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ALL’ILLVSTRISS*  SIGNORE, 

IL  SIGNORE  ALBERIGO 

CIBO'  MALESPINA, 
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LODOVICO  'DOMEWJCHL 

I molte  ft)  molte  cofi , ledali 
erano  già  in  fiore , ft) per  ciò  meri- 
tauano  grandemente  effer  lodate , et 
hauute  in  pregio , alcune  fi trouano 
Jpente  affatto  ft)  alcune  altre  man- 
ette ft) peggiorate  in  modo  ; che  non 

hanno  piu  in  loro  punto  di  buono , 

ne  d'antico . Et  fra  l' altre , che  finarrite , e perdute  fi  fino , 
una  ue  n'e , la  uia  e'I modo  et interpretare , o come  uolgarmen- 
te fi  chiama,  et  una  in  altra  lingua  tradurr  e, nella  quale  di  ben 
grande,  ffi  quafi  infinito  numero  di  coloro,  i quali  alla  memo- 
ria de'  nofiri padri  ffi)  di  noi fi  dilettarono  et  impiegare  l'indù- 
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firia  y {fi  Audio  loro  in  quefio  efircitio  ; non  però  molti  trotta - 
■ refi pofjòno,che  comportabili fieno  ; ma pochifimi,o per  auuen 

tura  niuno , che  chiamar  fi  debba  eccellente . Dirò  breutmen- 
te  dunque , onde  fia  uenuta  la  colpa , e il  difètto  diquefla  cofa . 

‘Trima  non  c'è  niuno , che  dubiti  ; che  quanto  una  cofa  è piu 
< fngulare  {fi  piu  eccellente , tanto  maggior  fatica , {fi  difficul- 

tà porta  fco . (Altramente  tiiuna  cof  farebbe , che  in perfet- 
tione , e in  f premo  grado  ueniffc  giamai.  ‘Tercioche  quello  > 
che  molti  pofiòno  affguire , non  ha  in f dignità  ne  grandezza 
alcuna  ; p&che  dalla  douitia  ne  uiene  la  uiltà , fi)  la  noia . 

‘Nelle  cof  grandi  dunque  è poflagran  difficultà , laquale  per 
modo  di  dire  ci  tiene  di  fco  fi  dal pojfeffd'eff.  Quefta  dtffi- 
cultà  neramente  non  è una  fila , ma  f diutde  in  due  ffecie . 

* Tercioche  alcune  cof , come  fino  tenute , cof  neramente  difi 
ficilifino  : alcune , benché  non  paiano  ; nondimeno  tali  fino . 

Quelle , che  paiono , {fi  fino  in  effetto  ; difficilmente  trouano 
moltitudine  di  perfine , che  ui  mettano  il  def  derio , {fi  la  in - 
tentione  loro . '?foi  communemente  ufamo  di  confderare  nel- 
l'opemon  nofira , quanto  la  cofa  importa , dipoi  ardentemen- 
te la  def  deriamo  : ma  però  malàgeuolmente  f troua  per  fi- 
na , che  con  molte fatiche } o uigilic  f curi  gran  fatto  fi  uoler - 
la  acquiflare . ‘Tercioche  la  natura  deU'huomo  ama  il  tempe- 
rato ripofo , {fi  con  e ffò  fi  nutrifie , {fi  mantiene  ; {fi  all' in. 
contro  i fìuer  chi  contrafi , {file  graui  fatiche- , onde  ella  fi 
fianca  {fi  confuma , ufa  a tutto  fio  potere  rifiutare  {fi  fuggi- 
re. JMa  doue  alcuna  coft  di  prima  uifiaageuole  ci  fi  para 
' auanti , {fi  che  habbiain  fi  la  difficultà  afcofa\  delle  quali 
non  poche  per  la  uana  eff  erienz#  di  molti  efi ère  fi  fino  troua - 
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te;quìuiaffaifiimi , militati  da  buona  fferanza,  traggono ; ft) 
facilmente  fi pongono  a tentare  quelle  tmprefi , ncllequali  ogni 
uolta  che  efii  impieghino  pur  mediocre  fatica  ; f danno  a cre- 
dere di  potere  con  honore,  ft)  f condo  il  defiderio  dell'animo 
loro  nufcire  ■:  iquali  finalmente , con  grane  infàmia  di  teme- 
rità ft) di  profintione,  fi  trouano  della  loro  credenza  ingan- 
nati. Diquefiamanieraelaimprefa  del  tradurrei  libri  de' 

buoni  auttori  antichi  o Greci , o Latini  Perche  chi  è coluit  che 
• * 

non fi  dia  a credere  di  potere  commodamente  dichiarare , ft) 
tradurre  Liuio,Salluflio,  Vergilio , ft)  Qcerone  ifiejfo , ffi  cofi 
per  appunto, che  da  fiientiati/ft)  bene  intendenti  huomini  nul- 
la deftderare  ui  fi pojfa  f ft)  quefii  tali  purché  rendano  appun- 
to parola  per  p arala,  fènz& por  cura  a rapprefentare  i /enfi,  ft) 
la  intentione  dell' auttor  e, (limano  dhauere  interamente fodis- 
fatto  all'ufficio  loro  : doue  in  quefto  mezo  non  moftrano  ne  lu- 
me di  dottrina,  nejplendor  d'ingegno , ne  forzai  diprudentia , 
ne Jègno  digrudicio  ueruno.  ueggiamo  ogni  giorno  ufiire  in 

luce  tradot  tioni fatte  da  uilifitme  ft)  mettifiime perfine,  orna- 
te di  fùperbi  titoli,  iquali  promettono  cofi  troppo  grandi , ma 
in  effetto  pei  dipochifiimo  ualore : lequalt  traduzioni  non  fila- 
mente  uergognano  coloro  che  le  fanno , ingannati  da fàlfà  ope- 
nione  di  loro  Refi  ; ma  quegli  anchora  che  le  Rampano, fenzg, 
pigliar  configlio  da  chi potrebbe  di fimili fritture  far  giudicio, 
uengono  in  un  certo  modo  a infamare  gli  Rudi  delle  buone  let- 
tere, e a far  danno  a chi  uerrà  dopo  noi . ^Ma  compor tinfi pu- 
re, ft)  habbiaft  compafiione  et  infiliti , iquali  in  ne  (firn  patto 
farebbono  da  comportare  : ma-le  tradut tioni  dell'hifioria  na- 
turale di  Plinio  ( ft)  che  libro  per  Dio , fg)  come  di  uaria  ero- 
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ditione  {fi  dottrina  ripieno  ) macchina  cofì  graue , {fi  di  coji 
gran  uolume , chi  fia  che  per  alcun  modo pojfa  mai  comporta- 
re ? <MJJaifimi  luoghi  fino  in  ‘'Plinio  fior  retti , {fi  molto  mal 
conci , de'  quali nejjùno  fine  truoua  refiituito , ne  emendato . 
‘Bene  è ucro  , che  per  ejjerfì  Chrifioforo  Landino , huomo  fe- 
condo quei  tempi  fiientiato  {fi  dotto , abbattuto  a tefii  gua - 
fii  e fiorretti  ({fi  per  quel  ch'io  poffio  credere  non  haueaan- 
chora  Hermolao  Barbaro , ne  alcuno  altro  dopo  lui  publi;a- 
to , ne  forfè  firitto  le  fue  Qafligationi  f opra  ‘Plinio  ) fu  for- 
zato bene  fpeffi  inciampare , {fi  cadere  in  cofi  tanto  leggieri , 
che  di  lui  fanno  mar  ampliare  ogni  mediocre  intelletto . Dei- 
quale  inconueniente  fatto  auuertito  il  molto  & iagnifeo , {fi 
honorato  ^abriello  Giolito,  fi  come 

quello  che  per  giouare  a gli  /ludi  delle  buone  lettere  non  ha 
mai  nfparmiato  ne  fpefa , ne  fatica  ueruna;gia  dodici  an- 
ni fino  ricerco  per  mio  mezg  il  molto  Sccellente  Medico  {fi 
Fdofif  *ZM.  ‘Pietro  orsilaco  pisano,  a 
douere  tradurre  queflo  ut  ih  fimo  libro  : ilquale  con  non  mino- 
re ardire , che  giudicio  {fi  ualore  a ciò  fi  mi  fi.  Ala  dopo  cofi 
bel  principio  importuna  morte  s'tnterpofi , ne  gltlafiib  condur- 
re il  fio  glortofi  lauoro  a dtfiato  fine . ‘Perche  uolendo  pure 
effi  Gji  o l I t o , inquanto  per  lui  fi  poteua , publicare  al 
mondo  quefo  libro  fen  tradotto , mi  prego  dinuouo , ch'io  ne 
defila  cura  a qualche  huomo  fingolare , eh' a ciò  fare  mi  fof 
fi  parfi  fiuffi dente . Cofi  hauendo  io  con  grande  tnftanza  ri- 
cerco Jm.  <7>ompeo  della  barba  da  pe- 
so i a , {fi  Fifico  *{fi  Filofifo  Eccellentifiimo , hoggi  Ale  dico 
di  fùa  Santità, per  uirtu  della  nofira  amicitia  ageuolmente 


lo  per fiafi  a pigliare  cojì  faticofa  imprefa . Ma  poi  effendo 
egli  nelle  fiue  molte  e importanti fime  cure  occupato , ft)  per- 
ciò bene  Jfeffi , ft)  pur  contra  jua  uoglia  da  ogni  altro  piace - 
uole  fludio  diflornato , e impedito  : e ultimamente  chiamato , 
einuitatoaPoma  ,fuor  d' ogni  mia  credenza , ft)  fra  uo ton- 
ta fu  co  fretto  tralafciare  quefìa  opera . Però  trouandomt  io 
già  due  uolte , quafì per  hauer  promejfo , in  certo  modo  obligato 
a dare  quefìa  hifloria  tradotta  a ^d.  (^abriello,  cui 
per  molti  rifpetti  infinitamente  tenuto  fino  ; anchora  che  per 
tl  carico , ch'io  ho  dall' lllufirifiimo , ft)  Sccellentifiimo  Signor 
TJ  ve  a di  Fiorenza  mio  Signore , ft)  Padrone  di  firiuere 
la  hifloria  uniuerfide , io  mi  uedefii  in  altro  occupato  ; nondi- 
meno per  non  mancare  a' preghi  di  ficortefi  ft)  honor ato  ami- 
co, mi  dijpofi  con  quella  commodità , che  dalle  mie  maggiori 
occupationi  mi  ueniua  concefja , compiacere  ancho  al  fuo  giu - 
fio  defiderio . Cofi  in  un  medefimo  tempo  mi  fino  ingegnato 
contentar  l'amico , ft)  benché  io  non  fia  Medico , con  quel po- 
co lume  d'ingegno , eh' a Dio  e piaciuto  donarmi , medicare 
ancho  le  innumerabili  plaghe  di  ‘Plinio  ; ft)  tutto  ciò  per  fi- 
disfare  agli  ftudiofi di  queflo  auttore . ‘l 'peperò  miattribui- 
fio  io  tanto  di  fapere , ch'io  mi  dia  a credere  dhauere  intefi 
tutto  quello , che  il  Landino  prima , e il ‘Bracciolo  dopo  lui  non 
hanno  ne  utduto , ne  intefi . ‘Perche  ,fi  come  io  ho  detto,  non 
dubito  punto,  che  fi  efii  quei  buoni  ft)  corretti  tefii  haueffi- 
ro  hauuto , tquali  a noi , merce  d' alcuni  ecceUentifiimi , fp) 
d'ogni  lode  degni  huomint  fino  uenuti  in  mano  ; ft)  molto  me- 
gito  ,ft)  piu  fedelmente  affai , che  non  fi  uede , haurebbono 
tradotto . 'Ffe fono  io  tanto  uano , che  per  attribuirla  a me. 
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uoglia  leudre  la  lode  della  fi  lentia  altrui  : quello  e lontano  af- 
fatto dalla  ufanzg , ft)  dalla  natura  mia : ne  fino  anchora  ta- 
le y che  doue  io  conofio  ben  fimo  altrui , io  non  conofia  punto 
yne  fiejfi , e i difitti  miei  ; ft)  che , doue  io  riprendo  gli  altri , 
perciò  ch'efii  non  fanno  quel  , che  all'ufficio  loro  fi  richiede , io 
pero  yfimt  pare  di  potere  o fàpere  fare  alcuna  cofa  di  piu  o di 
meglio , uoglia /prezzare  altri . Io  non  fuggo  in  quello  modo  la 
lode , benché  io  non  la  defideri  ancho  gran  fatto . L'uno  ri- 
putai fimpre  uitio  d'una  certa  flupida  fapientia , l'altro  di 
pazza  ambinone . eFfe  perche  in  queflo  cfircitio  di  tradurre 
per  lungo  ufi  mi  paia  d'hauere  acquifiata  alcuna  coja , uoglio 
p affare  i termini  della  modefìia , che  col  biafmare  altrui  ,pen- 
ji  fare  honore  a me  flejfi . ^Ma  tutto  queflo  ho  detto , per 
allega  verir  me  di  quel  carico , eh' alcuno  calonniando  a torto  po- 
trebbe forfè  darmi:  con  imputarmi  di' troppo  ardire , ft)  di 
poco  giudicio  , d'hauere  tradotto  quefla  hifloria  già  due  uol- 
te,  ft)  da  due  rari  fimi  ingegni  Fiorentini  tradotta  : ft)  d'effir- 
mi  ancho  meffio  a imprefa  y fecondo  l'openione  et  alcuni , dalla 
mia  profiftone  in  tutto  lontana.  Hauendo  io  dunque , con 
l'aiuto  di  Dio , condotta  a fine  quefla  mia , quale  ella fifa, 
fatica  yft)  ueggendo  y che  per  molte  cagioni  hauea  bifigno  di 
alcun  f ingoiare  patrocinio  ft)  fiauore , ft) per  ufare  ancho  il  có- 
fiume  da  tutti  gli  altri  o/Jèruato  ; ho  penfato  di  uolerla  intito- 
lare aV.S.  Wuflri fiima . c Al  che  fare  m'hanno  moffio  molte 
degne  ffijgmfle  cagioni , cefi  la  famigliarità  ft)  firuitu , ch'io 
tengo  con  l' Illuftrifiimo  ft)  Valorofifiimo  Signore  , il  Si - 
GNOR.  CHIAPPINO  VITELLI,  MARCHESE  DI 
CETONA,y#o amoreuolifiimo Cognato , ft) conia  lUuftrìf 
' _ fima  q) 


fima  ft)  Virtuofifiima  Signora  la  Signora  Leono- 
ra cibo'  Jua  carisma  /òr ella  ; come  le  infinite  nobilifii- 
me  ft)  reali  qualità , ft)  conditioni  ft)  dettammo , ffi)  del  cor- 
po di  V.  S.  Illuslrtfiima.  Lofio  da  parte  l'antica  gentilezza  ft) 
J/lendore  della  llluflrifiima  famiglia  uoflra , nellaquale  fiori- 
rono già  infiniti  £ccellentifiimi  per/ònaggi ; ft)  tra  gli  altri  ui 
fu  Bonifatio  nono  Sommo  Pontefice , prima  chiamato  ‘T  i e- 
tro  T omacello  cibo,  ilqualc per  merito  della 
uirtu , ft) prudentia  fua  in  età  di  trenta  quattro  anni , ft) , co- 
me alcuni  uogliono , di  trenta , a tanta  dignità  fu  eletto . ‘Taf 
/èro  con  fdentio , ( toccando  piu  da  lontano  i gloriofi  rami  del 
uofiro  nobilifiimo  tronco)  Brinci  valle  cibo',  tl- 
quale  refiitui  il  gouerno  della  fua  7{epublica  a'  nobili  della  cit- 
tàyft)  Lanfranco  cibo'  loro gouernatore . ‘Non 
dirò  nulla,  per  non  riandare  le  co  fi  troppo  antiche  tolte  da  hi- 
fiorie  degne  di  fede , quando  al  tempo  de  gl' lmper adori  Greci, 
i Genouefi po/fideuano  Pera , laqual  citta  è pofia  dirimpetto  a 
Cjoftantinopoli ; nelqual  tempo  fi  truoua , che  i uofiri  maggio, 
rifiorirono  di  grandmimi  honori , dignità , ft)  ricchezza  . La- 
fiierò  di  ricordare  Mv  ciò  cibo',  ilquale  nel  difendere 
la  falute  della  patria  /uà, fu  neramente  un'altro  ciucio: 
perctoche  armando  alcune  galee  a proprie  J/efi , fionfi/fi  in 
Sardtgna  i Pifitni  yiquali  erano  capttahfitmi , ft)  potentifiimi 
nemici  de'  (fenouefi.  Metterò  da  parte  anchora  infiniti  altri 
benifici  da'  uofiri  progenitori  alla  fepublica  di  (fenoua  fatti , 
nellaquale  parimente  Guglielmo  cibo per  merito 
della  fua  uirtu  yhebbe  in  dono  la  croce  ro/fa , publica  infigna 
della fita  patria . ‘Ter  lafiiar  quefte  co  fi  dunque , ft)  per  ap- 
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pre/farmi  a quelle , che  furono  fatte  alla  memoria  de  gliauoli 
nofiri  > diro  alcuna  cofi  d'zA  RANO,  chiamato  nelle  hifio- 
rie  ARON,  ilquale  fu  (àualiere , fg)  Senatore  di  Tornai 
fg)  offendo  egli  chiaro  per  l'antica  nobiltà  della  fa  famiglia , 
ma  per  le  fìte  lodi  molto  piu  illufìre , non  penso  mai , ne  fece 
in fa  uita , (e  non  co/è honorate , fg)  grandi,  fg)  d'huomo  no- 
bile fg)  ben  nato  degne . Co/lui  in  quei  tempo , che  fenato  Du- 
ca (t<^4ngio , guerreggio  con  c, Alfonfò  Re  di  Napoli , ualoro- 
ff  imamente  in  quella  guerra  fece  tutte  le  co/è , le  quali  da  Ec- 
ce llentifiimo  Q apuano  fi pote/fero  defiderare  : talché  Renato , 
e/Jèndo/i  inf gnor  ito  di  'Propoli , con  ftprema  auttorità , ftf 
maggioranza  lo  eie  (fé  licere  fg)  Cjouernatore . Ifelqual  go- 
uerno  tanto  bene , fg)  fintamente  portofit , fg)  talmente  amo 
e o/firuo  la  giufiitia , eh' e/fèndo  di  nuouo  inclinata  la  uittoria 
ad zAlfnfo , | p)  rotto  fp) /confitto  Renato ',e/fo  cerano 
honoratamente , fp)  flendidamente  fu  da  lui  riceuuto  : fg) 
quel  luogo  di  dignità , fp)  di  grada  , ch'egli  hauea  dianzi 
bauuto  apprc/fo  a Renato,  hebbe  anchora  appre/fo  csilfonfi, 
ilquale  fef  uolte  egli  hauea  offe/o  con  l'armi , fp)  ridotto  in 
pi  ricolo  della  uita . Da  quefia  Eccellenza  di  tante  uirtù  il  fi- 
glimi di  lui , hauendo  con  l'ottima  natura  accompagnata  l'ot- 
tima uolontà , pre/è  documenti  fg)  e/èmpi  a ordinare  lode- 
uolmente  la  fa  uita , e a ornarla  di  quelle  arti ; con  lequali poi 
hauendofi  grandifiima  openione  di  uirtù , fg)  di  bontà  acqui - 
fiato  , fu  col uolere  di  Dio , fg)  col  fauore  fg)  con  lagratta  de 
gli  huomini  Sommo  Pontefice  creato , fg)  detto  /nnocen- 
tio  ottavo.  Tfe  dipoi  falito  a tanta  grandezza  ,fi 
come  molti  fanno , fi  mofiro  egli  punto  difiimilea  feflejfii 
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ma , quanto  prima  nello  fludio  deÙa  uirtù  egli  s'cra  sformato 
dauanzare  ogniuno , tanto  s' 'affatico  egli  di  uincere  fi  fi  e fio 
in  ogni  maniera  di  laude,  ffi  riufiigli . Sicome  adunque  L'anti- 
ca riputatione  de'  fìioi  maggiori , ffi  la  chiarifiima  memoria 
del  padre , in  qualche  parte  gli  hauea  quafi  fatta  lauta,  ft) 
aperta  la  firada  non  [diamente  a ottenere  la  dignità  del  Cari 
dinalato , ma  anchora  al  Pontificato  : cofi  dipoi  la  honorata 
fama  del r Pontificato  d'In  nocentio  fu  cagione , che  il 
. Sicnore  /nnocentio  uojìro  Zio , ornato  uera  - 
mente  di  molti  beni  delt animo , affai  pero  piu  facilmente  fif 
fe  Cardinale  da  Leon  decimo  creato . Quefia  e nel- 
la famiglia  uoflra , lllufl rifimo  Signor  ^Marchefi , l'here- 
dità  non  pure  di  flati , ff)  di  ricchezze , dellequali  ancho  Jpef 
fi  uolte  quei  che  non  ne  fino  punto  degni  ,figliono  hauer  doui- 
tia , ma  her  edita  di  uirtù,  ft)  di  gloria,  con  perpetuo  tenore 
di  lunghfiimo  fpatio  darmi  quafi  di  mano  in  mano  paffuta , 
e infimo  a uoi  flejjò  confiruata . Tfc  pero  il  [angue  Paterno  uo- 
firo  e da  efifere  talmente  celebrato , che  perciò  il  Materno  deb- 
. ba  effir  taciuto . ‘Tercioche  ,fi  uorrete  por  mente  alle  cofi  an- 
tiche, dell'uno  ff)  dell'altro  egualmente  gloriare  ui  potrete. 
‘Terche  della  nobiltà , ff  dell'antichità  di  cafi  dMalcJpma 
tefiimonio  ne  fa  il  Dott fimo,  ffi  Sapientfimo  Dante 
CPoeta  Fiorentino  : della  nobiltà  in  quefio , eh' e'  dice , come 
tutta  quella  contrada  d'Italia , laqualc  hoggi  communemeru 
te  fi  chiama  la  Lunigiana , fu  già  fignoreggiata  da'  cfMaU- 
fiini  : dell'antichità  poi , ch'ejfendo  egli  fiorito  ben  dugento 
fiffianta  armi  innanzi  a noi , fa  pero  honorata  mentione  del 
«Marchese  Cvrrado  ìWalespina,  non 


già  come  mino  all'età  fica  , ma  come  nato  lunghi  fimo  tempo, 
prima  di  lui . Voi  uedete  Illujlr ifimo  Signor  nfMarchefi , da 
quali , fg)  quanti  huomini  tr  abete  origine , fg)  non  pure  gli  ue- 
dete , ma  gl' imitate  anchora . *7 ^ercioche  nel  uofìro  reale  ani- 
mo non  fono  fènon  honorati  penfìeri , tqualt  part ori/cono  poi 
utrtuofi  anioni , degne  de'  uofìri  maggiori , fg)  di  uoifìtjjò . 
Et  benché  la  principale  profifton  uofìra  fien  tarmi,  fg)  l'ar- 
te della  guerra , onde  ne  uenne  prima  la  nobiltà  del  /àngue 
uofìro  tuoi  fate  pero  tuttauia  grande  filma  de  gli  fi  udì  di 
quelle  dottrine , dellequali  fe  la  uita  deglihuomini  fife priua, 
farebbe  priua  anchora  (fogni  humanità  fg)  gentilezza, ne  mol- 
to lungo  tempo  ancho  fi  confiruerebbe  la  memoria  delle  attio- 
ni  illufìri,  laquale  è la  mercede  della  uirtu . Voi , come  io  odo 
dire  da  huomini  degni  di  fide , fg)  particolarmente  daltEc- 
ceUentifimo  Filo fif'o  ^M.  cirolamo  borro, 
dal  molto  Magnifico  fg)  GNobilfiimo  vincentio 
arnolfini,  Cjentil'huomo  Lacche  fi , amicifimi  miei , 
fg)  diuotifimi  del  ualore  fg)  della  bontà  uofìra  ; uguali  fino 
per  cagione  d'honore  qui  da  me  nominati  ; V oi  dico  fauorite  , 
fg)  amate  i begli  intelletti:  Voi  non  lafiiate  mancare  ne  com- 
modo , ne  ornamento  alcuno  agli  huomini  letterati  : fg) pro- 
curate anchora  di  fare  firiucre  i fatti  de  gli  huomini  illufìri . 
Et  non  pure  i due  genttlih  uomini , ch'io  ho  ricordati , ma  tut- 
to! mondo  per  una  bocca  predica  co fè  mar auiglio (è  della  eccel- 
lenza dell’animo , de  11  ingegno,  fg)  del  cor  figlio  uofìro , delta f- 
fettione  uerfio  le  buone  lettere , fg)  oltra  ciò  della  /ingoiare  hu- 
manità, fg)  gentilezza  de' co  fiumi  uofìri  : iquah  beni  effin- 

gl'mtendenti molto  piu  de'  beni 
efìrmfichi 


do  tutti  in  uoiy  a giudicio  de 


efirinfcchi  flimatì fino . rPercìoche  il  pofjèdetc  quantità  d'o~ 
Irò , ft)  d'argento , il  fignoreggiare  popoli , l' battere  terre  for *■ 
tifiime , l'ejjère  dfiefi  di  nobilfiimo /àngue , il  tenere  parenta- 
do ft)  famigliarità  quafi con  tutti i ‘'Principi  d'Italia , ft)co' 
7{e grand  fiimi  anchora  ; neramente  fon  co/e  grandi , ne  pero 
a uoicon  molti  communi  ; ma  nondimeno  fon  tali , che  f con- 
tano fra'  doni  della  fortuna  ; ft) Jàpete  ancho , che  uengono  in 
mano  di  perfine  differentfiime  da  uoi  : ma  l'ordinare  la  uita 
uoftra  in  modo , che  tutti  i pcnfieri , ft)  tutte  le  attioni  uofìre 
fieno  gouernate  con  la  ragione  ; ildefiderare  in  fi  medefimo  la 
uirtù , e in  altri  amarla , e honorarla  ; il  uolere  fipraflare  a 
gli  altri  buomini  piu  to fi  odi  cortefiatche  di  maggioranza  : e 
tnfimma  perciocbe  uoi  già  tutte  ejuefie  cofi  bautte  acqui  fiat  e 
fitnnocbe  noi  ut  filmiamo  uer amente  ricco , perche  ui  procac- 
ciate i beni  eterni  ; ft)  uer  amente  nobile , perche  tr abete  la  no- 
biltà da  uoifiejfi . Et  perche  ancho  uoi  accompagnate  con  la 
uirtù  quelle  cofi  y lequali  io  difii , che  pendono  dalla  fortuna , 
fino  anchora  piu  ferme  : percioche  non  farà  nulla  , che  meglio 
ft)  piu  guardi  ft)  difènda  le  terre  ft)glt  flati  uofiri , che  la  be- 
ntuolenza  de' popoli  : ne  piu  ageuolmente  con  alcuna  altra  co. 
fa , che  con  le  uir  tuo  fi  attioni  fimili  alle  uofìre , la  beniuolenza 
s'acquifia.  Lequali  attioni , oltra  le  tante" altre  ecce llen tifii- 
me conditioni  della  reai  per  fina  uofira  yu' hanno  di  continuo 
fatto  poffèffore  della  grada  di  tutte  le  perfine  : ft)  per  fare  al 
mondo  uno  unico , ft)  (ingoiare  efimpio  di  felicità  ft)  di  conten- 
tezza y piacque  alla  prouidenza  eh  Dio  legar  ui  con  perpetuo  e 
indiffòlubil  nodo  di  fàntifiimo  matrimonio  con  la  Ulufirifiima , 
ft)  Eccellcnt fiima  Signora  /«Signora  lisabetta 


Feltria  dalla  rovere,  coppia  neramente  fieli- 
cifiima  ft)  contenta  : per  effirfi  accumulate  in  amendue  uoi 
tutte  quelle  eccellenze , che  defiderare  fi poffino  in  huomo , e in 
donna . Ada  io  non  m'era  accorto  d'hauere  hoggimai  di  gran 
lunga  trappaffàto  i termini  dell' epift ola , fg)  forfè  anchora  fa - 
/Udita  . S . Jllufirtfiima,  laquale  ejjèndo  ficura , ch'io  per 
tutte  le  cagioni  da  me  dette  di [òpra , mi  fon  mojjò  a dedicarle 
la  mia  prefinte  fatica , ft)  come  io  l'ho  raccolte , non  per  en- 
trare con  fìnte  lodi  ingratia fiua , ma  filo  per  fare  pale  fi  a ogni 
uno  la  uerifiima  cagione  dell'ajfettion  mia  uerfi  lei ; non  pure 
fi  contenterà  per  fiua  modefiia  di  hauermene  per  fiufato , ma 
fi  degnerà  anchora  d'accettare  uolentieriilmio  piccioldono. 
Qolq  itale  fine  humilmentele  bacio  le  mani  t pregandole  felicità, 
ffi  fhlute.  A X di  Alaggio,  T)  JLXJ.  Di  Fiorenza» 
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O « o molto  caro,che  tu  legga  con  tanta  diligentia  ilibri 
di  mio  zio,/ì  che  tu  gli  uogtia,cr  cerchi  h Attere  quatti  ut 
ne  fono . lo  farò  dunque  t'ufficio  dell'indice ,cr  farotti  an • 
cho  a ftpere,con  che  ordine  e' folto  fcritti.Perciochc  il  fan 
per  ciò  e cofa, che  diletta  anchora  a gli  jludiojì.  Del  modo 
di  lanciar  dardi  a cauaUo  uno.  Queflo  libro  fu  compoflo  da 
lui  con  non  minore  ingegnose  cura,  quando  egli  era  Cd* 
pitano  duna  banda  di  cdualli.  Due  libri  della  uita  di  Q.P omponio  Secondo, dalqua 
le  effondo  egli  molto  amato, fece  ciò  quafi  per  obligo  della  memoria  dell'amico.  Veti 
ti  libri  delle  guerre  di  Lamagna,ne'  quali  raccolfe  tutte  le  guerre, che  noi  facemmo 
co'  Tedefchi.Quefia  opera  cominciò  egli, quando  egli  era  alla  guerra  di  Lamagna , 
auifato  da  un  fogno.  P ercioche  mentre  e'  dormiua,  gli  apporne  la  imagine  di  Drufo 
Nerone,ilquale  h attendo  hauuto  grandifiime  uittorie  in  Lamagna, quiui fi  mori-Pre 
gaudio  Drufo, ch'egli  faceffe  memoria  di  lui  jet  che  lo  liberaffe  dalla  ingiuria  dello * 
blio.Scriffe  tre  libri  dello  fiudiofo,iquali  per  rifletto  della  fua  grandezza  fiiuife  in 
fei  uolumiidoue  egli  forma  un  perfetto  oratore.Compofe  ottodibri  del  parlar  dub* 
biofo  fotto  Nerone  negli  ultimi  anni  fuoi,hauendo  la  fcruitu  fatto  ogni  maniera  di 
fludi  un  poco  troppo  libera,e  ardita. Fece  xxxvii .libri  deU'hifioria  naturale.DaUa 
fine  d'Aufdio  "Baffo  xxxi.operagrande,piena  d'cruditionc,cr  non  punto  menua* 
ria, che  la  natura  ijlcffa.Ti  marauigli  tu  forfè, che  uno  huomo  tanto  occupato  corna 
pontffe  tanti  uolumi,e  in  efi  molte  coft  fi  fcrupulofe  i Molto  piu  ti  marauiglierai, 
fapendo,comc  egli  per  alcun  tempo  fu  auuocato,come  e'  morì  di  cinquantafei  anni , 
t in  queflo  tempo , eh' e'  ui fife  fu  impedito,  e occupato  affai  in  grandmimi  affari,(T 
veltamicitie  de  grandi . Ma  egli  era  huomo  di  terribile  ingegno,  d'incredibile  flum 
elio, e di  gran  uigilantia.Cominciaua  egli  a uegghiare  la  nella  fine  d’Agofio,no  per, 
xdgion  di  cominciare,  ma  per  ifludiare,leuandoft  da  meza  notte  : di  uerno  poi  alle 
fette  hore,o  quando  mai  piu  tardi,alle  otto,cr  ffieffe  uolte  ancho  alle  fei . Era  uem 
'r amente  di  pochifiimo  fonno,ilqual fonno  alcuna  uolta  anchora  lafifoliua,  er  lo  la* 
feiaua  mentre  ch’e'  ftudiaua.Andaua  innanzi  giorno  a trouare  V effe  fono  Impera 
dorè];  percioch'egli  anchora  negotiaua  la  notte : dipoi  fe  ne  tornaua  alt  ufficio  a lui 
commeffo.  Tornato  a cafa,confumaua  il  rimanente  del  tempo  ne  gli  fludi.  Spefifo  do 
po  mangiare,  ufando  egli  fecondo  il  coflume  de  gli  antichi, defìnar  poco  & làggie* 
ri,la  fiate  J egli  era  fcioperato,fì  profiendeua  al  fole ; doue  facendofi  leggere  qual» 
<he  libro  jie  cauoua, er  notaua  alcuna  cofa . Percioch'egli  non  lefife  mai  nulla,  doue 
non  notaffe  qualche  cofa . v fiuta  anchora  dire , come  e'  non  itera  libro  fi  trifio% 
c ' .'J 
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che  in  qualche  parte  noti  gìouaffe.  Poich'egli  tra  flato  un  pezzo  al  Sole, le  piu  uoU 
te  fi  fatua  lauare  d'acqua  frefea.  Dipoi  mangùua  qualche  cofa,c?  apprejjo  dermi « 
ua  un  poco . Dopo  qutflo  quafi  che  fojji  flato  un'altro  giorno , Hudiaua  fino  a ho • 
ra  di  cena.  Dopo  cena  fi  leggeua  qualche  libro,doue  fi  notaua,tuttauia  con  fretta. 
h>  mi  ricor  do, ch'un  certo  amico  fuo,hauendo  colui , che  leggeua  proferito  male  ala 
cuna  cofajo  fermò/?  lo  fece  rilegger t.Doue  mio  zio  gli  diffe;haueui  tu  intefaz? 
bauendo  colutrifofio,che  fi. Perche  dunque, di fft?)CgU,lo  face  fi tu  tornare adietroi 
con  cotcflo  tuo  interrompimenlo  noi  habbiamo  perduto  ben  dieci  uerfi . Cotanta 
maffcritiafaeua  egli  del  tempo.Leuauafi  la  fiale  da  cena,ch’era  anchora  di  giorno, 
di  ucrno  innanzi  un'hora  di  notte,ma  ciò  quafi  che  foffe  aflretto  da  qualche  legge. 
Queflo  faceua  egli  nel  mezo  delle  fatiche/?  fra  i romort  della  città.  Quando  egli 
tra  ritirato /oglieua  a gli  (ludi  folo  quel  poco  di  tempo,  ch'e'  fi  fiuffàua.Et  quando 
io  dico  HuffaffaueUo  delle  co fe  appartate . P cr  cioè  he  mentre  ch'e' fi  facua  firop* 
piciare,ZT  fregare,  fi  faceua  leggerc,o  egli  dettaua  alcuna  cofaAn  uiaggio,come  fe 
foffe  flato  Ubero  da  tutte  l' altre  faccende, a quefla  fola  attendcua.Uaucua  a fianchi 
lo  fcrittorc  col  libro,  cr  col  calamaio , ilquale  di  uemo  uoleua  ciré  portaffe  i mania 
chini  foderati  di  pelle,  accioche  ne  ancho  taf  rezza  della  Cagione  gli  toglieffe  ala 
cun  tempo  a gli  {ludi.  Et  per  quefla  cagione  fi  faceua  ancho  portare  in  figgiola  per 
Roma.  Ricordomi  efferegia  flato  riprefo  da  lui,ch'io  pajfeggiaua.diccndomi  egli: 
benpoteuitufaredinon  perdere  quefie  bore.  Percioche  egU  flimaua  , chetutto'l 
tempo/he  non  fi  fendeua  negU  fiudi,foffe  perduto . Con  quefla  intcntionc  forni 
egli  quefli  tanti  uolumi:e  a me  lafciò  cu  commentari  di  cofc  elette, uer amente  pie 
ni  di  molte  coje,  cr  minutifimamente  fcrittiinelqual  modo  fi  multiplica  affli  quea 
fio  numero.Raccontaua  egli,come  egli  haueua potuto,  quando  e'  negotiaua  in  Ria 
fpdgna,  uendere  quefli  commentario  eco  mila  nummi  a Largio  Licinio,cr  erano 
perauucntura  all' bora  alquanto  meno.  Or  non  ti  pare  egli,  ricordandoti  quanto  e* 
teffe,<?  quanto  e’  fcriffe, ch'egli  non  negotiaffe  mai,  ne  mi  haueffe  amicata  di  prin 
cipe  alcunoiDipot  quando  tu  odi,ch<  fatica  egli  mife  negli  fiudi,ch'e'  non  ifcriucfs 
fe,  ne  leggeffe  a bafianzai  Percioche  che  cofa  c’è , laquale  o quefie  occupai  ioni  non 
poffano  impedire,o  quefla  inflantia  non  pojfa  farei  Soglio  dunque  ridere , quando 
alcuni  mi  chiamano  ftudiofo.che  s'io  fon  paragonato  con  cffolui,fono  infingardi^ 
fimo.  Ma  che  dico  io  folo, che  fon  pure  impiegato  parte  nelle  faccende  publiche,  cr 
portene  feruigi  degli  amidi  chi  è di  coloro , che  fendono  tutta  la  uita  loro  nelle 
lettere, che  poflo  al  paragone  con  lui,non  arrofifea  come  dato  al  fonno,  e alla  pota 
tronerioilo  ho  ripieno  U foglio,anchora  ch'io  bouefii  dijfcgndto  di  fcriucrc  queflo 
foto,  che  tu  cercdui  di  [opere,  cioè  quanti  libri  egli  hauca  lafciati . Nondimeno  io 
* fero, che  quefie  cofe  anchora  non  ti  faranno  punto  men  care , che  i libri  iflefii.  Ita 
quali  non  folamente  con  gli  flimoli  delTcmulatione  ti  poffno  ri  fagliare  a leggera 
gli  t ma  anchora  a lauorare  qualche  cofa  tale . Sta  fono» 
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V MI  fai  injìantia , ch'io  ti  debba  fcriue- 
re  \a  morte  di  mìo  %io , acci  oche  Tu  ne  pofia 
lafciare  uera  memoria  a coloro  che  verranno. 
Io  ti  ringratio . Percioche  Io  veggio , che  la 
morte  di  Lui  è per  dovere  hauere  immortai 
gloria , ogni  volta  ch’ella  farà  da  Te  celebra- 
ta. Perche  fe  bene  Egli  è morto  nella  mina 

i dibellifime  terre-,  onde  qua  fi  per  fi  memo-' 

rabil  cafoper  fempre  uiuere , come  i popoli , & le  città , & btneh’ Egli 
habbia  fcritte  affaifitme  cofe  ; nondimeno  l eternità  de  tuoi  feruti  ag- 
giugnerà  molto  alla  perpetuità  di  Lui.  Concio fiacofa  che  io  {timo  bea- 
ti coloro , iquah  per  grafia  di  Dio  hanno  potuto  fare  cofe  degne  d’effe- 
re  fritte , o fcriuere  cofe  da  e fiere  lette  : ma  molto  piu  felici  quei  che 
hanno  hauuto  l'uno  l'altro . Nel  numero  di  quejli  farà  mio  Zio&* 
per  li  fiuoi  libri , & per  li  tuoi . Et  perciò  tanto  piu  volentieri  mi  metto 
a fare , quel  che  T u mi  domandi . Egli  fi  trovava  a Mi  fieno , (Jr*  quivi 
come  Generale  governava  tarmata  . *4  di  primo  di  Novembre , d’in- 
torno alle  fette  hore , mia  madre  gli  fa  intendere , com’era  apparfa  una 
nugola  dinufitata  forma , grandezza . Egli  fi  levò , com’era  ufa- 
tofare , dal  Sole , hauendo  bevuto  un  poco  d acqua  frefea  : percioch’Egli 
{Indiana  a giacere . Fecefi  dare  le  pianeti  e , fàh  in  y*el  luogo , on - 
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de  meglio  fi  poteua  vedere  quel  miracolo . Non  fi  potette  conofcere  di 
coloro , ch'eran  lontano , da  qual  monte  nafceua  quella  nugola  ; fu  poi 
cono  fiuto , ch'ella  ueniua  dalVefuuio  : la  cui  fimilitudine , &•  forma 
fomigliaua  piu  un  pino  , che  alcuno  altro  albero . Percioche  falendo  fu 
in  alto  qua  fi  con  un  htnghiftmo  tronco , fi  ueniua  allargando  con  certi 
rami . Credo  perch’ella  fofje  innalzata  da  un  vento  frefcó , dipoi  ab  din- 
donata da  effo  fecondo  eh' e'  ueniua. mancando , o unita  anchora  dal  fio 
pefo , ifuaniua  in  larghetta , quando  bianca,  & quando  lorda  & mac- 
chiata, fi  come  ella  haueua  aliato  o terra , o cenere.  Egli  fi  rifolfe 
dunque , come  eruditismo  huomo , eh’ Egli  era , di  uolere  ueder  piu 
(tapprefio  quejìagran  coft . Egli  fece  dunque  mettere  a ordine  una  fu  - 
Jla , & dijjemi , ch'andafi  feco , s’Io  uolcua . Doue  Io  rifpofi , che  uo- 
leua  piu  tojlo  f Indiare  : Egli  perauentura  m' haueua  dato  non  fo  che 

da  fcriuere  . Egli  ufcì  di  cafa , doue  gli  fu  dato  un  memoriale  a Retina 
dal  nocchiero  Spaventato  dal  pericolo , che  foprajlaua  : percioche  que- 
Jìa  uilla  era  giu  al  baffo , & perciò  lo  pregaua , che  fi  faluaJJe  fulle  na- 
ni , perche  non  u'era  altro  modo  a faluarf  da  tanto  pericolo . Mutò 
Egli  penfiero , & quel  eh’ Egli  hauea  incominciato  con  animo  i ludiefo , 

10  fornì  con  grandifimo  . Fece  dunque  ufcirfuora  le  quadriremi , 

Egli  ut  fati  Jopra , con  animo  non  pure  di  dar  foccorfo  a Retina , ma  a 
molti  altri  luoghi  anchora , effendo  quella  contrada  molto  habitat a . 
Cof  fe  ri aneto  Egli  doue  gli  altri  Tfauentati  fuggivano , inuiandofi  a di- 
ritto la  doue  era  il  pericolo  ; tanto  libero  dalla  paura , eh’ Egli  ftmife  a 
notar  e,  e a dettare  tutti  i moti  di  quella  ruma  tutte  le figure,  fecon- 

do eh’ Egli  fi  c fio  t haueua  vedute  con  gli  occhi  fuoi . Et  già  La  cenere  era 
caduta  full  e nani , laquale  quanto  piu  s’appreffaua , era  tanto  piu  calda, 
d 7*  piugrofia  : fa  fi  uedeuano  anchora  le  pomici , & altre  pietre  nere , 
arfe , & rotte  dal  fuoco  :gia  s’era  fatto  un  fubito  guado , e'I  monte  era 
minato  con  gran  jraccafiò , Stette  ffpefo  un  poco , fe  doueua  voltare 
adietro  : dipoi  rivolto  al  nocchiero , ilquale  gli  ricordava , che  fitcefjè 
buono  animo , diffe  » la  Fortuna  aiuta  gli  animofi  : ua  alla  uolta  di  Pom- 
pomano . Egli  era  a S tabia , giunto  già  a me^o  il  golfo  . Percioche 

11  mare  fa  quiui  certe  rive  torte  piegate . Q^uiui  benché  il  pericolo 

non  dappreffafie  anchora , fendo  però  manifejlo , & mentre  tuttavia  e ' 
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crefceua  Micino , hauea  ridotte  le  bagagltea'  nauili, rifiuto  di  ueler fug- 
gire , fri  Mento  contrario  fi  fermati* . Perche  il  mio  ZioTfintoft  tn- 
n.tn\t  con  buonìjitmo  uento , abbracciò  il  nocchiero  tutto  sbigottito, con- 
fort andato  , facendogli  animo  : per  cacciare  la  paura  di  Lui  con 

la  fua  ficurezga  ,fi  fece  portare  nel  bagno  : & come  e’  fu  lauato  ,ft 
mife  a cenare  tutto  lieto,  o quel  che  non  e punto  meno  , fimileahuom 
lieto.  In  quejlo  me^o  dal  monte  V efuuio  riluceuano  in  molti  luoghi 
grandifiime  fiamme  fuochi , il  cui  Splendore  & chiarezza  caccia- 

ua  l'ofcurità  della  notte . Q^uiui  diceua  Egli , che  le  usile  abandonate 
da  contadini  abbruciauano  in  rimedio  della  paura . ^ lllhora  fi  mife  Egli 
a ripofare , ueramente  dormii  dun  uerifimo  fonno . Perciochc  l’ali- 

to e’I fiato , che  per  la  grandezza  della  per  fona  egli  hauea  molto  grane 
truffo , era  udito  da  coloro  che  vii  erano  innanzi  all’ufcio  della  ca- 
mera . Ma  l'aia , onde  s' andana  alla  fianca , doue  fi  mangia , s'era  già 
tanto  ripiena  di  cenere  con  pomici  me fcolate , ch’ogni  poco  piu  , che  fi 
foffe  indugiato  nella  camera , non  fe  ne  farebbe  potuto  ufeire . Effcndo 
dunque  dejio  ufei  fuora , & ritornò  a Pomponiano , e aglialtri  che  ha- 
ueuano  uegghiato  & quiui  fi  con  figliarono  infume  ,fe  doueuanu  Ilare 
al  coperto , o pure  ufeire  alla  campagna  : percioche  le  cafe  molto  JfefJo 
& jfauentofamente  tremauan.  tutte , come  s'elle  f off  ero  fiate  mof- 

fe  da  luoghi  loro , pareua  che  andaffero  bora  innanzi , bora  indietro . 
Andarono  dunque  di  nuouo  allo  feoperto , anchora  che  fi  temefje  delle 
pomici , che  ueniuan  cadendo  ; laquat cofa  fu  però  eletta  per  minor  ma- 
le . E inquanto  a lui  la  ragione  ninfe  la  ragione , e inquanto  a gli  altri 
la  paura  cacciò  la  paura.  Co  fi fi  legarono  alcuni  guanciali  intorno  al  ca- 
po : & ciò  per  riparare  alle  cofe , che  ueniuan  cadendo . Già  era  giorno 
Airone , doue  quiui  era  notte  la  piu  nera , la  piu  buia , che  tutte  l' al- 

tre notti , laqual  però  era  rifehiarata  da  molte  fiaccole , da  diuerfi 
lumi.  Vfcironapoi fullariua , per ueder piu dappreffo,  quelche’lma- 
refaceua  , ilquale  era  tuttauiagroffò , & trauagliato  molto . (fjiiui 
fi  mife  a giacere fopra  una  matteraffa  gettata  in  terra,  ^iinuouo  clve - 
fe  acqua  jrefea , & bebbe . Dipoi  le  fiamme , todor  del ^ plfo , che 

ueniua  innanzi  alle  fiamme , mifero  gli  altri  in  fuga , Lui  rifueglia- 

rono , ilquale  appoggiato  fi full  e J falle  a due  fchiaui,  fi  leuò  fu,  fu- 
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bito  cafco  (per  quel  eh' lo  giudico  ) perche  il  fumo  molto  gli  riflrinfe  il 
fiuto , & gli  riferro  lo  flomaco , ilquale  egli  hauea  da,  natura  debole  &• 
diretto  , &•  Jfefje  uolte  infiammato  di  dentro.  Poiché  fu  uenuto  il 
giorno , il  ter  dtll  ultimo  , eh' Egli  hauea  ueduto , fu  trouato  il  fio 

corpo  intero  ,fen^a  offefa , & coperto  com’egli  era  uejlito . Et  pare- 
ua  piu  toflo  che  ripofaffe , che  fojfe  morto  . In  queflo  me%o  mia  ma- 
dre , C '9*1  o erauamo  a Mifeno . Ma  ciò  non  fa  nulla  alla  hiflo- 
ria . Et  Tu  non  hai  uoluto  fapere  altro , che  la  fua  morte 
faro  dunque  fine . Sfuejlo  folo  u'  aggiugnero  ; co- 
nilo t'ho  raccontato  tutto  quello , ch’io  ba- 
nca ueduto , e udito  dire , di  quelle  cofe 
maf  imamente , che  fi  racconta- 
no per uer e.  Tunecaue- 
r ai  il  meglio.  Per- 
* cioche  altro  è 

fcriue- 

re  una  lettera, altro  hiflo- 
. ria  -,  altro  a uno  ami- 
co , altro  a tutti, 
i Stafano. 
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IL  PRIMO  LIBRO  DELL’HI 

STORIA  NATVRALE 

DI  G.  PLINIO  SECONDO, 


TRADOTTO  TEiL  M.  LODOVICO  D0M£7{^CHI 


O H o deliberato , o gìocondifiimo  imper udore 
( er  quefio  fu  il  tuo  uerifiimo  titolo , mentre  che 
quel  di  grandifiimo  inuecchia  in  tuo  padre  ) di  uoa 
ler  narrarti  con  una  epifida , forfè  troppo  licen* 
tiofa , i libri  dell'hifioria  naturale , opera  nuouaaU 
!|  le  Mufe  de  tuoi  Romani , nata  appreffo  di  Me  in 

li  dcre,cbele 

« cheto  ufi  il  uerfo  di  Catullo 


^tmo  P^0  • Percioche  Tu  pur  foleui  ere* 
<^rrc  » c^e  ^ mie  riitncie  foffero  qualche  cofa,  accio * 
**  cheto  ufi  il  uerfo  di  Catullo  mio  compatriota . Tu 

pur  conofei  ancho  quefia parola  foldatefca . Perch'Egli , come  Tufi, mutando  le 
prime  fillabc , fi  fece  alquanto  piu  duro , che  non  haurebbe  uoluto  effer  tenuto  da 
fuoi  Veranioli  e r Eabutli.  Et  parte  anchora  per  fare  con  quefia  mia  dimefiichez • 
ZaqueUo,che  poco  fa  hauefii  per  male, che  Io  non  faccfii  in  una  altra  mia  licentio» 
fa  lettera , accioch'ella  efea  in  certi  atti  ,er  fappia  tutto  il  mondo  quanto  merita > 
mente  t imperio  fu  nelle  tue  mani . Tu  hai  trionfato , Tu  fei  fiato  cenforc , e rfei 
uolte  confilo , c r partecipe  della poteft'a  tribunitia  : c r quello  ch'è  molto  piu  no « 
bile , che  tutte  quefie  cofe , mentre  che  ciò  faceftiper  piacere  a tuo  padre,e  all'or» 
G.  HIHIO,  b Ok 


X 


**  t I B R O 

dine  cqucfre , fòfli  prefetto  del fuo  pretorio  ; c r tutto  ciò  in  feruitio  detti  Repiu 
Ilici.  Et  come  ti  fei  tu  portato  con  effonoi  atti  guerra  f Ne  però  la  grandezza 
della  tua  fortuna  ha  mutato  in  Te  nulla  ,fenon  che  Tu  poffa  giouare  altrui, quan» 
to  Tu  uuoi . Ejfendo  dunque  tutte  qucjle  cofe  aperte  a glialtri  per  honorarti , 4 
Me  rimane  l'audacia  fola  per  piu  famigliarmente  farti  honore . Quejlo  mio  ardir 
dunque  a Te  mede  fimo  imputerai , cr  le  mie  colpe  a Te  feff  perdonerai . la  hé 
fatto  fronte , ne  però  me  giouato  nulla  : poiché  per  altra  uta  Tu  mi  meni  innanzi 
maggior  che  mai , cr  mi  fai  dar  difoflo  con  la  grandezza  del  tuo  ingegno  . In 
niuno  altro  folgora  piu  uer amento  quella , che  in  Te  fi  chiama  forza  d’eloquentia . 
In  te  eia  facondia  della  potejlà  tribunitia.  Con  quanto  jfirito  intuoni  tuie  lodi  di 
tuo  padre  t quanto  ami  tu  quelle  di  tuo  fratello  t quanto  fé"  tu  grande  nella  f acuiti 
poetica  f O gran  fecondità  d’animo  : Tu  t'hai  imaginato  anchora , come  Tu  poffa 
imitar  tuo  fratello . Ma  chi  è colui , che  fieramente  poffa  confidcrar  quejle  cofe 
per  uenir  folto  ilgiudicio  del  tuo  ingegno , mafr imamente  prouocato  ! Vercioche 
non  c fmile  la  conditone  di  coloro , che  publicano  alcun  libro , cr  di  quegli , che 
nominatamente  te  lo  dedicano . Io  potrei  dire  allbora  ; perche  leggi  tu  qucjle  cofe 
o lmpcr udore  f E Qefono  fate  fritte  perlhtwiil  uolgo,de  contadini,d’artcfici  ,'er 
finalmente  per  gtiociof  degli  1 ludi  : perche  ne  uuoitu  e ffir  giudice  ? Quando  Io 
ferfeua  quef  opera,  Tu  non  eri  in  quelli  ruolo  . lo  fapeUa  benché  Tu  eri  mag- 
giore , tanto  ch’io  non  penfoua , che  Tu  hauefri  a fender  fi  baffo . Coltra  di  ciò 
fempre  gli  fcrittori  figgono  il  giudicio  de  dotti . Et  quejlo  fa  M.  Tullio  , ilquale 
benché  fia  di  tanto  ualore , che  non  habbia  a temere  il  giudicio  di  niuno , nondi* 
meno , quel  eh' e da  marauigliarfi  ,fì  difende  per  lo  auuocato  . Qucjle  mie  cofe 
non  ito , che  fien  lette  dal  dottifimo  Perjco  , ma  fi  bene  da  Lelio  Decimo . Ciré  ft 
Cedilo , ilquale  fu  il  primo  , che  trouò  il  tufo  dello  file , pensò  di  poter  dir  qutm 
fio  : fc  Cicerone  anch'Egli  lo  uolfe  accattare,  mafimumente  quando  e'fcriueua  del * 
la  R epublica  : quanto  piu  giuf  amente  farò  lo  difefo  da  qualche  giudice  { Ma  ri» 
m'ho  IcuatohoradaMc  jleffo  quejh  patrocini  col  dedicarti  il  libro . Vercioche 
gran  differenti t c'è , che  altri  habbia  a forte  un  giudice  ,ochefe  lo  elegga  da  f* 
ftejfa  : cr  altro  apparato  ricerca  un  foreflicro  i imitato , e uno  improuifo.Qgan • 
do  appreffo  a quel  Catone  nimico  delle  prattichc,  ilquale  godeiu  delle  repulfe,co - 
me  altri  fa  deghbonori  acquifati , coloro  che  domandauano  i magiflrati  nella  fu « 
ria  dello  fquittino  deponeuano  i lor  denari  ; ufauano  dire , che  ciofaceuano  per  la 
inuocentu , Laquale  nelle  cofe  del  mondo  è motto  fintata  : quindi  ne  uenne  quel  no- 
bit  fojfiro  di  M.  Cicerone  ; felice  tu  ,M.  Fort  io , da  cui  niuno  ardifce  chiedere 
coft  malfatta . Quando  L . Scipione  Aftatico  appellala  a tribuni , fra  iquali  era 
Graccho , diceua  quefo , cb’Egli  poteua  ancho  e fere  approuato  da  un  giudice fuo 
malico . In  modo  che  ciafrupofii  giudice  fuprtmo  della  fua  caufa , quel  che  fi  elega 
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gt,onJc  fi  appella  la  próUocatione . Già  fio  bene  lo , conte  colóro  che  /aiutano,  con 
grandi/imo  honort  ucngono  a r inerir  ti , cj/endo  Tu  pofto  nella  maggior  dignità 
del  mondo  ,cr  dotato  di  grande  eloquenza , cr  di  fingolare  cruditione . Et  pera 
ciò  fra  glialtn  miei  penficri  il  maggior  è , che  le  cofie,  che  ti  fi  dedicano,  fieno  de a 
gne  del  tuo  nome . Ma  nondimeno  i contadini  c r molte  nationi  f applicano  a gli 
dei  col  latte , cr  coloro  che  non  hanno  incenfo Sacrificano  fittamente  con  pultigjiùi 
infialata.  Ne  fu  mai  riputato  a uitio  a ueruno , honorare  gli  dei  in  quel  modo 
eh' e'  può.  E alla  mia  prefuntione  quefio  s'è  aggiunto  anchora , ch'io  t'ho  dedicato 
quelli  miei  libri  opera  i affai  poco  momento . Percioche  ne  efii  fon o capaci  tinge» 
gno , ilquale  per  altro  è in  Me  affiti  mediocre  ; ne  hanno  digrefiioni  o orationi , o 
ragionamenti , o ufi  marauigliofi , o uari  fuccefii , ne  altre  cofic  piaceuoli,  cr  gra « 
Xe  a coloro  che  leggono . Ma  con  fiorii  materia  fi  racconta  in  efii  la  natura , cioè 
la  ulta  delle  cofic , cr  quefia  mila  uilifiima  fiua  parte , in  modo  che  bifiogna  porre  di 
piu  cofie  o con  uocaboli  rufiici , o firanieri , anzi  piu  tojlo  barbari , cr  ancho  con 
prc fattone  d'honore . Oltra  di  ciò  lo  mi  fon  meffio  per  una  uia , laquale  non  è col» 
pefia  da  gfiauttori , cr  per  laquale  non  s'ha  molto  diletto  cambiare . [Appreffio 
di  N oinon  c’è  niuno , che  ciò  hahbia  tentato, ne  anebo  appreffio  de  Greci  c’è  ue * 
runo , che fiolo  habbia  trattato  tutte  quefie  cofie . La  maggior  parte  de  glihuomini 
cerca  la  piaceuolezza  de  gli  fiudi . Et  quelle  cofie  di  gran  fiottilità , lequali  fi  trom 
nano  trattate  dagli  altri  ,fiono  oppreffe  da  oficurifiime  tenebre . Già  tutte  le  cofie 
fono  da  efifier  tocche , lequali  da  Greci  fono  chiamate  iyu\ntKoiuu^eioL  , cr 
nondimeno  fono  oficure , o fatte  incerte  dagl’ingegni . Alcune  altre  fono  fatte  tao» 
to  pale  fi  a molti , che  per  ciò  uengono  a noia . Egli  è molto  diffìcile , dar  nouità 
alle  cofie  uecchie,  auttorità  alle  nuoue , fiplendore  alle  difimeffie,  luce  alle  oficure  , 
gratia  alle  fiatieuoli  ,fede  alle  dubbiofie , la  natura  a tutte , cr  tutte  alla  fiua  natu- 
ra . Bella  cofia  dunque , cr  honorata  è anchora  hauer  uoluto  fare , benché  altri 
non  fia  giunto  al  fiuo  de  fiderio . Et  uer amente  lo  fono  di  quefia  opcnione,cbc  colo 
ro  negli  fiudi  habbiano  fiotto  affiti , iquali  hauendo  uinte  le  diffìcultà,  hanno  mefi» 
fia  innanzi  la  utilità  del  giouare , alla  gratia  del  piacere  : e il  medefimo  ho  già  fiat» 
to  anchora  Io  in  altre  opere  : cr  confieffio  marauigliarmi  affai , che  T.  Liuto,  aut» 
■tort  celeberrimo , in  un  certo  uolumc  delle  fiue  hifiorie , ch'Egli  comincia  dall' or  u 
góte  di  Roma , diceffie  in  quefio  modo  : ch'Egli  hauea  già  acquifiato  gloria  a ba » 
{lonza , cr  che  haurebbe  potuto  laficiar  lo  fcriuere,  fie  l animo  inquieto  non  fi  fio  fi* 
fio  paficiuto  della  fatica . Percioche  uer  amente  conuenne , ch'Egli  haueffic  campofie 
, quelle  cofie  per  gloria  del  popolo  Romano  uincitor  del  mondo,  non  per  gloria  fiua : 
maggior  merito  farebbe  fiato  il  fiuo , ch'Egli  haueffic  continuato  di  fcriuere  per 
amor  dell opera,  non  per fiodis far  e all'animo  fiuo  : cr  ch'Egli  haueffic  fatto  ciò  per 
j piaceri  al  popolo  Romano , non  a fie  fieffio . Io  ho  ridotto  in  trentafiei  libri  uenfim 
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mila  cofe  degne  Seffir  fapute , ( perche  come  dice  Domitio  Tifone  , b ifogtu , che 
fieno  thefori , cr  non  libri  ) tratte  fuori  et  intorno  a due  mila  uolumi , dequali  pò» 
chi  fon  tocchi  da  gli  Jludiofi  per  rifletto  del  fecreto  della  materia , & di  cento  aut* 
tori  cfquifiti  j con  la  giunta  d'affaifiime  cofe , le  quali  t primi  non  feppero,  o la  ui ■ 
ta  ha  trouate  poi . Et  non  ho  dubbio  anchora  di  non  hauer  faputo  molte  cofe. Per* 
cioche  Io  fono  huomo , cr  occupato  ne  giiuffei  : cr  ftudio  quefte  cofe  quando  Io 
poffo  ,er  quando  m'auanza  tempo , cioè  di  notte  ,acciocke  Voi  non  crede  fé che 

10  hauesft  mancato  alle  uojlre  hore . il  giorno  lo  /pendo  in  feruitio  uojìro . D or» 
mo  poi  quanto  bafta  a mantenermi  fono  ; contatto  di  qucfto  premio  foto,  che  mena 
tre , come  dice  Vorrone , m'impiego  intorno  a quelle  cofe , uiuo  piu  hore . Per a 
cioche  la  uita  è neramente  una  uigilia . Per  lequali  cagioni,  e r di ff  culti  non  ha» 
uenio  Io  ardire  di  prometter  nulla , Tu  mi  dai  animo  di fcriuerti . Nc  quello  c fa 
danza  dell’opera , ma  come  darne  il  faggio . Molte  cofe  fono  /limate  prtciofe,pera 
ch’cQe  fono  dedicate  a tempi/ . Et  ueramcntc  Noi  tutti  habbiamo  fritto  di  Tc , di 
tuo  padre , cr  di  tuo  fratello  in  una  opera  giufta , hauendo  fritto  thi/ìoria  de 
nofiri  tempi  dalla  fine  cTAufidio  Baffo . Tu  mi  domanderai  forfè,  dou'è  quefla  hi * 
fioria  ! Egli  è già  un  pezzo  , ch’c  finita , cr  r ipofa . Et  già  m'era  rifoluto  d'ora 
dinaro  al  mio  herede , che  la  publicaffe  Egli , accioche  non  fi  crede ffe , ch’io  tha • 
uefii  uoluta  publicarc  Io  per  ambinone . Perciò  fauorifio  Io  coloro , ch'occupato 

11  luogo , cr  quei  che  ucrranno  dopo  Noi,  iquali  fon  certo  che  contenderanno  con 
tffonoi,fi  come  Noi  habbhtmo  contcfo  co'  primi . Tu  haurai  lo  argomento  di  que = 
fio  mio  fiomaco , ch'io  ho  me/Jò  i nomi  de  gliauttori  in  quelli  uolumi . Percioche 
egli  è cofa  ragioncuole  ,c r di  gentil  creanza  confcffarc  da  chi  Tu  hai  imparato , 
non  come  hanno  già  fatto  molti  di  coloro , ch'io  ho  letti . Et  uoglio , che  Tu  fap « 
pia , che  conferendo  lo  infume  gliauttori , ho  trouato  alcuni  approuattfitmi , cr 
móni , c'hanno  tr aferitto  gliantichi  parola  per  parola  ,finza  hauer  gli  nominati , 
non  con  la  uirt'u  di  Vergiho  percontraflare , non  con  la  fmplicità  di  Cicerone  , 
ilquale  ne  libri  della  Republua  fi  chiama  compagno  di  Platone  : cr  nella  confida 
tionc  della  figliuola , dice  ,Io  figuo  Crantore  ; cr  Panetto  negli  uffici . lquai  fuoi 
libri  degni  d’ejfire  imparati , non  pure  d'effir  di  continuo  tenuti  in  nutno , tu  gli 
hai  ben  ueduti . Et  c ucr amente  cofa  d’animo  firuile , cr  d ingegno  infelice , uoler 
piu  tollo  effer  colto  in  furto,che  rendere  quello  che  gli  è fiato  predato , mafiimoa 
mente  facendo fi  il  capitale  con  tufura . Sono  flati  i Greti  molto  felici  in  fare  i tti 
toli  loro  : xvpòv  intitolarono  quello  che  uoleuano  che  s’intcndefjè  per  fialone . 
Alcuni  altri  hanno  intitolato  il  libro  Corno  di  douitia,oucro  d'Amalthea,  accioa 
che  Tu  poffa  fperore  di  trouare  in  tal  libro  fin  del  latte  di  gallina.  Sonfì  trouali  tia 
toli  di  quefla  forte , imito  s , pandette , cnchiridion , li  mon , pinachidion , per  ha 
quali  libri  ti  farebbono  lafiiarc  il  tuo  malleuadorc  per  leggergli . .Ma  quando  ti 
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metti  poi  a leggere , Tu  non  ui  truoui  dentro  nulli.  I notori fono  molto  piu  grofi 
fi  ne  titoli , ufindo  dire  delle  Antichità , degli  EJempi , cr  deU' Arti . Valerio,  il ■ 
quale  era , e r chiamauafi  cittadino  Autiste,  fu  il  primo,  che  intitolò  le  fue  fatiche 
Lucubrationi:  c r Varronc  nelle  fue  fatirc , Sefculixe , e r F Icxibula . Appreffo  i 
Greci  il  primo , che  lafciò  di  cianciare , fu  Diodoro,  e intitolò  la  fua  kiflorid  Bt» 
bliothcca . EtApionc  Grammatico , quello  che  Tiberio  Cefare  ufaua  di  chiamare 
cembalo  del  mondo , doue  piu  totoo  pareua  che  foffe  un  tamburo  della  publica  fu 
ma,  fi  uantò  di  donare  la  immortalità  a coloro , a'  quali  Egli  intitolaua  alcuna  co » 
fa.  Ma  lo  non  mi  pento  già  di  non  hauermi  faputo  imaginare  titolo  alcuno  piu  pia * 
ceuole . E accioche  non  paia , ch'io  uóglia  perfeguitare  affatto  i Greci, lo  uoglio, 
che  Tu  fappia , come  quei  componitori  del  dipignere , e r del  formare,  iquali  Tu 
trouerai  inquefli  libri , non  fecero  opere  finite  ,•  ma  quelle  che  anchora  non  ci  fa • 
tiamo  di  uedere, intitolarono  con  titolo  pendente:  percioch'efii  ufauano  dire,ApeU 
le , o Policleto  faceua  ,■  quafi  che  ciò  foffe  fempre  artificio  incominciato  c imper • 
fitto } accioche  l'artefice  poteffe  trouare  perdono  contra  le  uarietà  de'  giudicij,  fi 
come  quel  ch'era  per  emendare  quel  che  ui  mancaua , fenoli  foffe  fiato  interrotto , 
Onde  è cofa  piena  di  modefiia , il  uedere , come  e fi  intitolarono  tutte  l'opere  loro 
come , fe  ciafcuna  foffe  ilota  l'ultima , c r come  fi  per  morte  non  l'haueffcro  po* 
tuta  finire . Tre  opere  cr  non  piu  folamcnte , come  Io  toimo , fece  colui , lequali 
s'intitolano  come  fornite , come  Io  dirò  al  fuo  luogo  ; onde  fi  uide  ,che  l’auttore 
ui  fi  compiacque  molto , cr  mofirò  gran  fìcurezza  d’arte , cr  perciò  quelle  ope a > 
re  gli  acquitoarono  grande  inuidia  . Io  neramente  confefjb , eh’ alle  mie  fi  poffono 
aggiugnere  di  molte  co  fi , ne  fidamente  a quelle  , ma  a tutte  quelle , ch'io  ho  com* 
pollo  ; accioche  anch'io  mi  guardi  da  quelli  biafìmatori  i ogni  cofa . Perche  co  fi 
dirò  meglio  il  uero , perciocbe  Io  odo  dire , che  cr  gli  Stoici , e i Dialettici , cr 
gli  Epicurei,  (che  de  grammatici  lo  me  l ho  fempre  affettato)  Hanno  per  par» 
torire  alcuni  cofa  contra  i libri , ch'io  ho  compollo  di  grammatica , cr  tuttauia 
fare  fconciature  già  dieci  anni , come  che  gliele  fanti  anchora  partorifiano  piu  to • 
too . Quafi  che  Io  nonfapefii  anchora,  come  fino  a una  donna  firiffi  contra  Theo » 
frullo  , huomo  di  tanta  eloquentia , che  perciò  s'acquitoò  nome  di  diurno  j onde  ne 
nacque  il  prouerbio»  di  eleggerfì  uno  albero  per  appiccarfi . lo  non  mi  poffote • 
nere , ch’io  non  ponga  qui  le  parole  di  Catone  Cen  forino  accommodate  a quello 
propofito , accioche  fi  uegga , come  Catone  anchora , ilquale  trattaua  della  difei • 
piina  militare,  che  haueua  imparato  a militare  fiotto  Africano , anzi  pur  fiotto 
Annibaie , cr  t:on  potcua  pur  fopportare  Africano , ilquale  capitan  generale  ha* 
uea  trionfato  ,trouò  anch’egli  di  coloro , che  cercano  d’acquitoarfì  fama  col  bia* 
filmar  l’altrui  feientia . Or  che  dice  Egli  in  quel  libro  i Già  fio  lo  bene,  che  fi  quel • 
le  cofe , ch’io  ho  firitte,  fi  metteranno  fuori , che  ui  faranno  molti,  iquali  le  bia» 
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pitteranno , CT  mafiimamente  quegli , che  non  conofcotto  la  uera  loie . Lafcierò 
dunque  f correre  i ragionamenti  loro . Et  P lanco  anchora  Egli  argutamente  riffa» 
fe , perch'effendogli  detto  , che  Apnio  PoUionc  gli  componeua  contra  alcune  ora » 
tioni,lequali  da  Lui , o da  figliuoli  farebbono  Hate  publicate dopo  la  morte  di 
Pluteo , accioch'e'  non  poteffe  rifondere  ; diffe  ; che  co’  morti  non  combatteiu* 
no  fenon  le  beffane.  Colqual  motto  le  ribattè  in  modo, che  appreffo  a glihuou 
mini  dotti  non  è ccfa  tenuta  piu  uituperofx  di  quelle  orationi . Sendo 
lo  dunque  fecuro  anebora  contra  i uitilitigatori,  iquali  Catone. 
c elegantemente  compofe  da  uitij,cr  litigatomi  perciocbt 

che  fanno  efii  altro,  fenon  litigare , o cercar  litei 
i feguirò  il  mio  propofito  . Et  perche  lo 

ho  conofciuto  le  tue  occupationi  in» 

tomo  al  ben  publico , Io  ho  „ 

nteffofottoqueflaepi 
fola  ciò  che  fi 

contiene  i'v . 

li» 

hro  per  •?. 

libro  icr  houui  ve’. 

poflo  gran  curando  ; . .*» 
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che  Tu  non  gli  habbia  a lega 
ger  tutti.Tu  per  que a 
■i  . fio  forai  cagio» 

neancho 
- ra» 

...  che  gli  al» 

> tri  non  gli  haur aita 

no  a legger  tutti  ,•  ma  fecon» 
io  che  ciafcuno  defidcrarà  dica  • :/ 

ita  cofa , cercherà  quella  fola , c r faprà  doue 
trouarla . q uefto  medefimo  fece  prima  di  me  nelle  lettere 
f alerio  Sorano  in  quei  libri , ch'Egli  intitolò  Epoptidon , Sta  fono. 
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L Primo  e'  1/  tredkefimo  dcgtialberi  foreflieri. 
la  prefatione  li  qiutt  or  dice  fimo  dette  uiti . ■ • * 

dclt  operi  a Ti  11  quindiecfmo  de  glùlberi  fruttiferi . 
to  V effe  furio , ]/  fedi  cefi  ino  de  glùlberi  filuatichi . ' 
c i nomi  de  gli  li  dice fette fimo  de  gli  alberi  anneftdti . I 
auttori,da  iqiu  li  diciottefimo  della  natura  delle  biade , 
li  Egli  ha  co*  cr  de  gratti,  c r della  diligentia  del 
uate  tutte  le  cofe,ebe  fcriue  in  trentafei  lauoratore . 

, libriytoccando  i capi  di  ciafcuna  cofa.  il  dtcianouefimo  del  linojetlo  /parto, & 
Il  fecondo  tratta  del  mondo , de  gliele • de  gfihortaggi . 

menti , c r delle  [ielle . li  uenteftmo  de  cibi , c T delle  meditine 

Il  terzo  del  primo , c r fecondo  golfo  de  glialberi . 

d'Europa.  . il  uenteftmo  primo  de  fiori,  er  de  glior» 

li  quarto  del  terzo  golfo  et  Europa . numerili. 

Nel  quinto  fi  deforme  l'Africa . Il  ucntefimo  fecondo  delle  ghirlande , CT 

Nel  feflo  eia  deferiti  ione  dell' Afta.  medicine  d' herbe . 

Nel  fettimo  tratta  deU'huomo  ,<c r delle  li  uenteftmo  terzo  delle  medicine  di  uU 
cofe  trottate  dall Intorno.  no,  er  et  alberi  domeflici . 

Vottano  delle  forti  de  glianimali  terrea  II  uenteftmo  quarto  delle  medicine  talbe 
fri . i ri  fduaiichi . 

Il  nono  de  glianimali  et  acqua . li  uenteftmo  quinto  delle  medicine  thera 

Il  decimo  degliuccelli . be,  ebemfeono  da  loro  Ueffe . 

Vundiceftmo  de  glianimali  infetti . li  uenteftmo  fefìo  delle  nuoue  malattie,  et 

Il  dodicefimo  degfialberi  odoriferi . di  medicine  di  certe  herbe  per  li  mali , 
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1/  ucntefimo  fcttimo  à' alcune  altre  her * della  notte . Cap.  to 

he , cr  medicine  . Bella  grandezza  dette  fatte . Cap.  « ' 

il  uentefimo  ottano  dette  medicine  ihuo*  Di  quelle  cofe , che  alcuno  ha  erouate. 
mini  , cr  d'animali  grandi . ncll'ojjeruat  ione  del  ciclo . Cap.  1» 

Il  ucntefimo  nono  de  gliauttori  della  De  gli  ecclifii . Cap.  ij 

medicina  , c 7 delle  medicine  d'altri  Del  moto  della  Luna  . Cap.  i+ 

animali.  Del  moto  de  pianeti,  c rde  canoni  de 

il  trentefimo  detta  magia,  CT  d!  alcune  lumi.  Cap.  tf 

medicine  per  li  membri . Di  quelle  cofe,  c'hora  fi  ueggono  piu  al * 

il  trentefimo  primo  delle  medicine  d'ani*  te , bora  piu  baffe . Cap.  \6 

mali  d acqua . Dette  coje  uniucrfali  de  pianeti.  Cap.  17 

il  trentefimo  fecondo  daltre  cofe  d'ani * Che  cofa  muti  i colori  de  pianeti.Cap.  i3 
mali  d'acqua . Del  moto  del  Sole , cr  perche  i giorni 

il  trentefimo  terzo  de'  metalli  doro  cr  non  fono  eguali . Cap.  19 

d argento.’  *-  • Perche  i folgori  fieno  attribuiti  a Giom 

Il  trentefimo  quarto  de  metalli  di  rame,  ue.  Cap.  io 

CT  di  piombo , c r de  gli  artefici  di  De  gli  interuatti  dette  felle . Cap.  11 
rame.  Della  mufica  delle  flette . Cap.  xx 

il  trentefimo  quinto  detta  pittura,  cr  de  Della  geometria  del  mondo . Cap.  zj 

colori,  v de  pittori.  Delle  ftette  repentine . Cap.  24. 

Il  trentefimo  fefto  de  marmi , cr  delle  Dette  comete, <y  prodigi j celefti, detta  ria 
pietre.  tura,  filo  , cr  fpecie  loro . Cap.  2$ 

li  trentefimo  fcttimo  delle  gioie . Hipparcho  delle  flette,  per  efempi  hi  fio* 


rici,  dette  fiaccole  Jampadi,traui, dar  di 

L sic  ond  0 libro  tratta  del  moti* 

infiammai i,cr  fuoco  di  cielo.Cap 

2 6 

I do , dette  cofe  celefii , dette  tcrrefiri , 

De  colori  del  cielo . 

Cap. 

“■-cr  dell’aere . 

Detta  fiamma  del  cielo . 

Cap. 

28 

Se  il  mondo  è finito  ,euno. 

Cap. 

t 

Delle  corone  celefti . 

Cap. 

Detta  forma  fua  . 

Cap. 

X 

De  circuii  repentini. 

Cap. 

JO 

Del  moto  di  effo . 

Cap. 

1 

Piu  Soli. 

Cap. 

Ji 

Perche  fi  chiami  mondo . 

Cap. 

4 

Piu  Lune . 

Cap. 

n 

De  quattro  elementi . 

Cap. 

! 

Luce  di  dì  netta  notte. 

Cap. 

11 

De  fette  pianeti . 

Cap. 

6 

Scudi  ardenti . 

Cap. 

Di  Dio . 

Cap. 

7 

Portento  del  cielo . 

Cap. 

1! 

Della  natura  dette  flette  erranti  , CT  del  Del  difeorfò  delle  ftette . 

Cap. 

16 

lor  giro . 

Cap. 

8 

Delle  ftette  di  Caftan . 

Cap. 

li 

Della  natura  detta  Luna 

Cap. 

9 

D elitaria. 

Cap. 

18 

Dell  califfi:  del  Sole , cr  detta  Luna,  cr 

De  temporali  ordinari . 

Cap. 

»? 

Deltaria 
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DeJLt  forza  della  Canicola . Cap.  40 
Le  flette  uariamente  fi correre  nelle  pirli 
de  fegni , c r ne  tempi . Cip.  41 

Delle  agioni  delle  pioggie , de  uenti,cr 
delle  nugole . Cip. 

De  tuoni , cr  de  folgori . Cip.  45 
Perche  fi  ficcii  Li  uoce  d'Eccho.Ci.  44- 
V n'ultr molta  de  uenti . Cip.  4? 

Belli  naturi  cr  ojferuitioni  de  uen- 
ti. Cip.  ' 46 

Defle  miniere  de  uenti . Cip.  47 

De  fiat  i repentini . Cip.  4S. 

D'altre  prodigiofe  maniere  di  tempe= 
fte . Cip.  49 

Doue  non  caggion  flette . Cip.  so 
Delle  forti, et  miracoli  de  folgori. Cip.  ir 
Delle  ojferuitioni . Cdp. 

Del  riuocar  le  flette . Cip.  sì 
Cofe  uniucrfili  de  folgori . Cip.  sA. 
Di  quelle  cofe, che  non  fono  pcrcoffc  dal* 
li  fletti^  Cip.  ss 

Delle  pioggie  prodigiofe , latte,  ftngue, 
carne, ferro,lana,mattoni  cotti  dp.$6_ 
Dello  firepito  deiformi,  cr  delle  trombe' 
udito  di  cielo  . Cip. 

Delle  pietre  cadute  di  cielo . Cip.  Si 
Demarco  celejle . Cip.  59 

De  Ut  gr ignuola  ,ntue , pioggia,  neb= 
_bia , rugiada . Cdp.  6cl 

Delle  imagi  ni  delle  nugole . Cip.  di. 
Delle  proprietà  deltaria  fecondo  iluo* 
ghi . Cip.  dì 

Della  natura  della  terra . Cip.  di 
Della  forma  della  terra . Cip. 

De  gli  Antipodi , cr  come  tacqui  c ro* 
tonda  - Cip.  di. 

Come  tacqui  è congiunta  alla  ter » 
ra.  Cap.  dd 


M O*’ 

Della  nauigitionc  del  mare , cr  de  fin  » 
mi . Cip.  &z_ 

Qud  parte  della  terra  c habitata.Ca.63 
Come  la  terra  è in  meno  del  modo.  C.di 
Detta  inequalità  del  nafeimento  delle  ftel 
le , cr  dett'ecclijfe,  e r doue,  cr  perche 
auuenga . Cip.  7® 

Della  ragione  del  giorno  in  terra.Cap.71 
Dello /quadrante  della  medefima  cofi,V 
del  primo  horiuolo . Cap.  7* 

Doue , cr  quando  non  è ombra.Cap.  7%_ 
Doue  due  uolte  tanno  è ombra,  cr  doue 
il  contrario . Cip.  74 

Doue  il  giorno  è lunghi  fimo  ,czdoue 
breuifimo.  Cap.  tjl 

Vn'altra  uolta  detthoriuolo.  Cap.  7 6_  ■ 
Come  %'offeruino  i giorni . Cap.  77 
La  ragione  detti  differenti a , eh' è tra  le 
genti.  Cap.  78 

Del  moto  della  terra . Cip.  79 
Deltipritura  detta  terra . Cip.  82. 
De  fegni  del  terremoto . Cap.  81 
Aiuto  contri  a'  terremoti . Cap.  8* 
De  portenti  detta  terra . Cip.  8_s_ 

Miracoli  del  terremoto . Cap.  84 
Donde  fi  fiano  partiti  i mari.  Cap.  8Ì 
La  ragione  perche  tifole  mfcano.Ca.86 
Quali  ijole , cr  in  che  tempo  fon  no* 
te.  Cip.  Bj_ 

Quali  terre  i mari  hanno  trippifft  • 
to . Cap.  84 

Di'  quelle  1 fole, che  fi  fono  congiunte 
con  terra  ferma . Cap.  8^ 

Di  quelle  terre , che  del  tutto  fono  ite  in 
mare . Cap.  90 

Delle  terrebbe  fi  fono  inghiottite. Ca.  gi_ 
Delle  città , che  fono  fiate  inghiottite  dal 
mare . cap.  9* 


à 


io  L I B 

De  miracoli  della  terra.  C< tp.  9) 

Delle  terrebbe  fempre  tremano.  Cap.  94 
Delfi fole,  che  fempre  ondeggiano. Cd.  95 
In  quai  luoghi  del  mondo  non  pioua , de 
miracoli  della  terra,  c r de  glialtri  eie* 
menti.  . Cap.  96 

Perche  il  mare  [cernì , c T crefea , c 7 do- 
ue  il  flujfo  cr  riflujfo  è fuor  di  ragio* 
ne . Cap.  97 

De  miracoli  del  mare.  Cap.  98 

Della  poffanza  deh  Luna  in  terra  , e in 
mare.  Cap.  99 

Della  poffanza  del  Sole , c T perche  il 
mare  fu  falfo  . Cap.  »oo 

Della  natura  della  Luna . Cap.  101 

D oue  il  mare  è alti  fimo . Cap.  101 

De  miracoli  dell  acque , de  fonti , CT  de 
pumi . Cap.  io) 

De  miracoli  del  fuoco , cr  dell  acquai 
della  maltha . Cap.  104 

Della  N aftha . Cap.  ioj 

De  luoghi , che  fempre  ardono.Cap.io6 
De  miracoli  del  fuoco . Cap.  107 

Della  mifura,  lunghezza#?  larghezza 
di  tutta  la  terra . Cap.  108 

D ella  ragione  harmonica  del  modo. C.top 
A V T T O R I. 

M.  Vairone , Sulpitio  Gallo , Tiberio 
C efare  I mperadore , Q.  Tuberone  , 
Tullio  Tirone,  Lucio  Fifone , Tito  Li* 
uio , Cornelio  Nipote , Sfatto  Sebofo  , 
Celio  Antipatro , fabiano , Alitiate , 

. buttano  , Cecina , che  fcriffe  della  di* 
fciplina  H etrufea , Tarquitio , Lucio 
Aquila , Sergio  Plauto . 

STRANIERI. 
Hipparcho , Timarcho , Sofigene , Pe= 
tojìri , Necepfo , Pithagorici,  Pofido * 


R O 

nio  » C apmandro , E pigaie  Gnomoni • 
co , Euclide , Cerano  plofofo , E udof* 
fo , Democrito , Critodemo , Trafilo, 
Serapionc  , Dicearcho , Archimede , 
Onejìcrito , Eratofthene , Pithea , He* 
rodoto  , Anjìotele , Ctefta , Artemi * 
doro , E fefto , Ipdoro , C haraceno , 
T hcopompo . 

IL  Temo  libro  tratta  di  ftti,ndm 
tioni , mari , città , porti , monti , 
pumi , nufurc , cr  popoli , che  fono 
in  effere , 0 già  fono  fiati . 

Dell  Europa . Cap.  * 

Della  longitudine , cr  latitudine  di  Grd* 
nata . Cap.  1 

Della  Spagna  citeriore . Cap.  j 

Della  Prouenza . Cap.  4 

Dell  Italia , del  Teucre , di  Roma,  cr  di 
Terra  di  lauoro . Cap.  5 

DeUaCorpca.  ■ Cap.  6 

Della  Sardigna  . Cap.  T 

Della  Sicilia . Cap.  8 

Di  Lipari.  Cap.  9 

Di  Locri  fronte  d’Italia . Cap.  10 

Del  fecondo  golfo  d'Europa . Cap.  u 

Della  quarta  regione  d Italia . Cap.  u 

Deflj  quinta  regione . Cap.  n 

Della  Jefia  regione . Cap.  14 

Dell  ottaua  regione . Cap.  tf 

Del  Po  fiume.  Cap.  16 

Ded  Italia  oltre  il  Po  regione  undeci * 
ma . Cap.  17 

Di  Vcnetia , oucro  Marca  Triuigiana 
decima  regione . Cap.  18 

De  Dlftria.  • Cap.  19 

DedAlpi,cr  de'  popoli  Alpini.  Cap.  10 
Della  Schiauonia . Cap.  » 

Della 


P R l 


Detta  Crouafii . ' Cip.  i * 

Detta  Macedonia,ouero  Bofiina.Cap.  u 
Detta  Bauiera . Cip.  14 

Dett'Vnghcria , cr  Dalmatia.  Cdp.  xf 
Della  Seruia . Cap.  16 

La  fontina  ddtlonio , cr  ddt Adriatico. 
Città  CT  popoli  1 6 . 1 fiumi  ittufiri  . I 
monti  fimo  fi.  L'ijole  ittufiri.  Le  terre, 
cr  popolt,cbc  fon  mancati.  I fatti  Jbi* 
fior  te , cr  l'offeruationi . ji6. 

GLI  A VTT  OR  I . 

T urannio  Graccula , Cornelio  nipote , 
Tito  Liuio  , Caton  Cenforino , M. 
Agrippa,  M.Varrone,Augu)lo  I mpe* 
ràdore  , Varrone  Attirino , Antiatt , 
1 Higino , L.Vetcre,  Pomponio  Mela, 
turione  padre , Celio , A runtio.  Sebo* 
fo,  Licinio  Mutiano,  Fabritio  T o/co, 
L.  Atteio  Capitone , Verrio  Fiacco  , 
L.  fifone , Gaio  Ebano , Valeriana . 

GLI  STRANIERI. 
Artemidoro , Aleffandro  Polihiftore , 
Thucidide,  TbeofraftoJ fidoro,Theo  * 
pompo , Metrodoro  Scepfto , Calli* 
arate,  Senofonte  Lampfaccno , Diodo * 
roSiracufano , Ninf odoro , Calli  fané, 
Timagene . 

t-  1 1 -MlB.vt A * 

IL  Q^v  arto  libro  tratta  de' fi* 
ti , unioni , mari,  città,  monti, por* 
ti , fiumi , mifure , popoli,  ebe  fono 
0 già  fono  fiati . 


Dell’ Epiro . 

Cap.  1 

Deb' Et  olia  . 

Cap.  x 

Di  Locri . 

. Cap.  t 

Del  Peloponnefo . 

Cap.  4 

DettC Achaix . 

Cip.  f 

Deb' Arcadii . 

Cip.  <6 

HO.  jt 

Della  Grecia , & Attici . Cap.  7 

Della  Theffaglii . Cap.  « 

Della  Magnefìa  . Cap.  9 

Della  Macedonia . Cap.  10 

Della  Thracia  . Cap.  u 


Deb' I fole  fra  quelle  terre, fra  lequali  fo* 
no  Creta , E uba , le  Cicladi , le  Spo* 
radi , dett'Hebeffionto,  del  Ponto,  del* 
la  Mcotide  , detta  Datia,  detta  Sarma * 


tia  , cr  detta  Scithia . Cap.  ix 

Detttifole  di  Ponto . Cdp.  u 

Detta  Germania . Op.14 

Detti  fole  nel  mar  di  Gittii . Cap.  i* 
Detta  Britanna , e ibernid . Cap.  16 
Deba  Gattia . Cdp.  17 

Detta  Gattia  Lionefe . Cap.  18 

Deb' Aquitanid  . Cap.  1 9 

Detta  Spagna  citeriore . Cap.  10 

Della  Lufìtania . Cap.  xt 

Deb’ i fole  nell'Oceano  . ■ Cap.  xt 


Detta  mifura  di  tutta  l’Europa.  Cdp.  xt 
Somma  dette  città , cr  dette  gentile  fin* 
mi  t bulbi , de  monti  fmofi , dette  ifo* 
le , che  fono  mancate,  dette  città  cr  po • 
poli . I fatti , l’hifiorie , cr  le  offer» 
uationi. 

GLI  AVTTORI. 

M.  Vinone  , Caton  Cenforino , H. 
Agrippa  , lo  imperadorc  Augufto , 
Varrone  Attacino , Cornelio  nipote , 
Vligino , L.  Vetere,  Pomponio  Mela , 
Licinio  Mutiano , Fabritio  T ho  fio , 
TfiAttcio  Capitone , Atteio  Filologo . 

GLI  STRANIERI. 
Polibio,  He ateo,  H ettanico.  Dami * 
fte , Eudo ffo  , D icearcho , T imofibe* 
ne , E foro , Cratetc  grammatico , Se « 
rapione  d' Antiochia , Cattimacko,Ar • 
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LIBRO' 


temidoro , ApoUodoro , Agatocle,Eu= 
macho  Siciliano  muftto , Aleffandro 
polshi&ore,  Tbucidide,  Dofiade,Ana= 
fimandro,  EiQifiide  MaUote,  D ionifio, 
Arifiide  , CaUidemo , S\cnechmo,Edo* 
fihene,Anticlide , H eraclide , F ilcmo* 
ne , Mcncfontc , Pithea , ifidoro , Fi= 
/onide , Scnagora , Ajhtiomo , sufi* 
lo , Arifiocrito , M etrodoro,  Clcobu- 
lo , Pofidonio . 

IL  Q.v  into  libro  tratta  de  fiti , 
nationi , mari,  citta , porti , monti , 
fiumi , mifure  ,rj  popoli , che  fono, 
ogia  fono  fiati. 


Della  Mauritania. . 

Cip. 

1 

Della  prouincia  Tingitana . 

Cip. 

2 

Della  Humidia . 

Cip. 

; 

DelT Africa. 

Cip. 

4 

Di  Cirene . 

Cip. 

J 

Della  Libia  Morto  fide . 

Cip. 

6 

Dell' fole , che  fono  intorno , 

tir  Africa, 

Cr  dirimpetto  all'Africa . 

Cap. 

7 

De  gli  Ethiopi. 

Cap. 

8 

Dell  Afta. 

Cap. 

9 

D'Alcffandria . 

Cap. 

IO 

Dell'Arabia . 

Cap. 

11 

Della  Siria,Palefiina,cr  Fenicia.Cap.  « 
Deltldumea , Siria , P ateftina , Soma * 
ria , Afcalone,  Azoto,Cefareo.Cap.ij 
Della  Giudea , Galilea  , Gierico , E nu 
maus , Lidda , c r loppe . C ap.  14 


De/  Giordano . Cap.  if 

Di  Asfaltile.  Cap.  16 

DegUEjftni.  Cap.  17 

Di  Decapali . Cap.  18 

Di  Tiro , e?  Stdone . Cap.  19 

Del  monte  Libano . Cap.  20 


Deffi  Sira  Antiochena . 
Del  monte  Cafio . 

Di  Cele  Siria . 

Dell' Eufrate . 

Di  Paimira. 

Di  Gierapoli . 


Cap.  i< 
Cap.  2» 
Cap.  »i 
Cap.  24 
Cap.  2 s 
Cap.  2 6 


Della  Cilicia , c r de  popoli , che  ui  fo . 
no  appreffo , della  Panfilia , 1 fa  uria  , 
HoraonjJi, Pifidia , Licaonia , monte 
Tauro , c r Licù . Cip.  27 

De/  fiume  Nino . Cip.  28 

Di  Laodicea , Apamia , Ionia  ,e r E/r- 
yi>  • Cip.  29 

Di  Eolide,Troade,cr  Pergamo. Cap.  jo 
Dell  ifolc  innanzi  aR'Afia,  il  mar  Pana 
filio  , Rodi , Samo , cr  cAio.  Cip.  41 
DeltHellefronto  , Mifra , frigia , Gd» 
/ifii,  N iccd,Bithinia,Bosforo.Cap.ii 
Le  città  e i popoli, e i fiumi iUuiìri,  i 
monti  famofi , cr  lifole  118 , le  tetre 
che fon'mancate , i fatti,  ChiQorie  cr 
tofferuationi . 1 

GLI  A VTTORI. 


Agrippa , Suetonio  Paolino,  Varrone 
Attacino , Cornelio  nipote , Higino  , 
L.  V etere , Mela , Domino  Corbuloa 
ne  , Licinio  Mudano,  Cl.  C efitre  , 
Aruntio,  Liuio  figliuolo, Sebofo,gl iota 
ti  de  trionfi . 

GLI  STRANIERI. 


1/  Re  luba , Hecdteo , HeU unico , Dia 
mafie , D icearcho , B ione , T imofibe» 
ne  , Eilonide , Senagora , Aftinomo  , 
Stufilo , Arifiotile , DÌonifio , Arifto • 
crito , E foro , Eratofihene , Hipparm 
cho , Poncho,  Serapione  Andocheno, 
Catlimacho , Agathocle , Polibio,  TU 
me 0 mathematica , Hcrodoto , Mirfia 
lo , Aleffandro 


P R I 

Io , Akjfandro  polihiilore , Metro* 
doro  , Pofidonio  jilquale  fcrijfe  ilpe* 
riplo , o il  perihegefi , Sotade , Pe» 
riandrò , Ariftarcho  Sicionio , Eudofi 
fi,  Antigene , Catturate , Senofonte 
Lmpfaceno  ,Diodoro  Siracufano , H<in 
none , Himilcone , Uinf odoro , Catti» 
fotte , A rtemidoro , Mcga&bene , ifi* 
doro  , Cleobulo , Arijlocreonte . 

IL  Sesto  libro  tratta  de  fiti,gen» 
ti , mari , città , porti , fiumi , mi* 
furo,  popoli,  che  fino,  o fono  già 
dati . 

Del  Ponto  'Bufino  , prima  chiamato 
Axeno . Cap.  t 

De  popoli  Paflagoni  , cr  Cappotto  a 

ci.  Cap.  x 

Della  Cappadocia . Cap.  j 

De  popoli  detta  region  Thcmifcira.C.  4 
Deflj  regio/i  Colchica , degli  Achei,cr 
d’altri  nel  mcdeftmo  paefe . Cap.  5 

De/  Bosforo  Cimmerico,  cr  dc&t  Meo» 
ride . Cap.  6 

De  popoli  circa  la  Meotide . Cap.  7 
Dette  due  Armenie . Cap.  8 

Dett  Armenia  maggiore.  Cap.  9 
Dell  Albania , cr  dettlberù . Cap.  10 
Dette  porte  Caucafie . Cap.  n 

Detti  fole , che  fono  in  Ponto.  Cap.  12 
De  popoli , che  fono  nel  mar  Scithi  « 
co . Cap.  i) 

Detta  Medidyet  delle  porte  Cafpie.Ca.14. 
De  popoli  , che  fono  intorno  il  mare 
Hircano . Cap.  i$ 

D’altre  nationi . Cap.  1 6 

De  popoli  Scithi . Cap.  17 

Del  fiume  Gange . Cap.  18 


M O.  jj 

De  popoli  dett  India . Cap.  1 9 

Del  fiume  Indo . Cap.  20 

Degli  ArijiCr  popoli  lor  uicini.Cdp.it 
D ettifila  Taprobana . Cap.  xx 

Di  Capiffene , e r Carmania . Cap.  « 
Del  golfo  Per  fico, cr  Arabico.  Cap.  *4 
Dett'ifola  di  Cafcandro , cr  de’  regni  de 
Parthi . Cap.  2$ 

Detta  Media , Mefipotamia , Babilonia, 
Cr  Seleucia . Cap.  16 

Del  fiume  T «gre . Cap.  17 

Dett" Arabia,  de  Nornadi,Nabatei,Ornam 
ni,  T ilo , e O giri ifile . Cap.  28 

Del  golfo  del  mar  Koffo , de  Troglodim 
tici , cr  Bthiopici . Cap.  19 

Dette  diuerfe , cr  marauigliofe  figure 
d’huomini.  Cap.  jo 

Dell' ifile  del  mare  Ethiopico.  Cap.  jt 
Dell' ifile  fortunate.  Cap.  )» 

Ordine  detta  terra  deferitto  con  le  fic 
mifure.  Cap.  jj 

D iuifione  detta  terra  in  paraletti,  e ovu 
bre  pari . Cap.  34 

La  fomma  dette  città  \9S . I popoli  }66 . 
1 fiumi  tttudri  180 . I monti famofi  j 9. 
L' ifile  108 . Le  città , 0 popoli, che  fo» 
no  mancate  19S.I  fatti , l'hifioru,cr 
lofferuationi  2214. 

GLI  AVTTORI. 

M.  Agrippa , Vairone  Attacino , Cor. 
N ipote , Higino , L.  Vetere,  Pompo» 
nio  Mela  , Domitio  Corbulone , Liei • 
nio  Mutiano , Claudio  Cefare,  Arun *. 
tio , Sebofo , Fabritio  Thofco , Tito 
Liuto , Seneca , Nigidio . 

GLI  STRANIERI. 
il  Re  luba , H ecatco , H ettanico.  Dama * 
fa , Eudoffo , D icearcho,  Betono, Ti* 

c 
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moftbent , Patrock , Demodamante , 
Clitmho  , Eratoilhene , Alcjfmdro 
Magno , E/oro , Uippmho,  Panetto, 
CaIlimacho,Artemidoro,  A poQodoro, 
Agathocle , Polibio , E macho  SicU 
liano , Aleffandro  Potibiftore , 1 fido* 
ro , Amometo  , Mctrodoro,  Pófii* 
domo , Oneftcrito,  Nembo , Mega* 
Hhene , Diugneto,  Arifiocr  conte, Bio* 
ne , Cialdone , Simonide  minore,  B afta 
le , Senofonte  Lompfaceno . 

NE  l Settimo  libro  fi  tirata 

ta  delle  mirabili  figure  delle 
genti . 

Delle  mirabili  figure  delle  genti.  Cap.  t 
De  gli  Scithi,  e altre  diuerfe  natio  a 
ni.  Cap.  i 

De  parti  prodigiofi . Cap.  j 

Della  mutatione  del  feffo , cr  de  parti 
gemelli . Cap.  4 

Detthuomo  da  generarfì , cr  del  tempo 
da  partorire  per  iUuftri  efempi  da  fet* 
te  mefi  a gliundici . Cap.  $ 

Delle  ingrauidationi , cr  i fegni  di  ma* 
fchio  0 [emina  nelle  donne  pregne , (he 
vengono  innanzi  al  parto . Cap.  6 
Del  (oncepere , e ingenerar  glihuomU 
ni.  Cap.  7 

Degli  Agrippi.  Cap.  8 

De  parti  mo&ruofi  cattati  del  corpo . 
Cap.  9 

Osai  fieno  i V opifici . Cap.  10 
Efempi  di  quei  c’hanno  hauuto  molti  fi* 
gliuoli.  Cap.  ti 

Efempi  delle  fomiglianze.  Cap.  12 
Dette  ragione  dello  ingenerare. Cap.  ij 
Del  medefitno  in  piu  modi  . Cap,  14 


R O 

De  menQrui  delle  donne.  Cap.  if 

Della  ragion  de  Parti.  Cap.  té 

Segni  de  corpi . c ap.  17 

Efempi  di  uarie  figure.  Cap.  18 

Efempi  di  diuerfi  coftumi . Cap.  19 

Della  fortezza  ,cr  velocita . Cap.  20 
Detti  uifta . Cap.  2* 

Dell'udire . Cap.  2» 

Efempi  di  patientia.  Cap.  2? 

Efempi  di  memoria . Cap.  24 

Loie  di  G.  Giulio  Cefare . Cap.  xf 

Lode  di  Pompeo  Magno . Cap.  2 6 

Lode  di  C aton  primò . Cap.  27 

Detti  fortezza . Cap.  28 

De  gl  ingegni , 0 delle  lodi  alcuni  per 
ingegni.  Cap.  29 

Di  Platone , Ennio , Vergilio,  M.  Var* 
rone , cr  M.  Cicerone . Cap.  }• 

Della  maefi'a  de  co  fiumi . Cap.  jt 

DeU’auttorità . Cap.  j* 

Detti  diuinità . Cap.  jj 

Di'  Nafica . Cap.  14 

Detti  pudicitia.  Cap.  jf 

Della  pietà . Cap.  fi 

Della  ccceUentia  di  piu  arti,  Aftrologia, 
Grammatica , cr  Geometria.  Cap.  rf 
Dcttopere  marauigliofe  d'uno  artefi  • 
ee.  Cap.  jS 

De  ferui . Cap.  19 

Della  eccellentia  delle  genti . Cap.  40 

Detti  fuprema  felicità . Cap.  4* 

Vari  Efempi  di  fortuna . Cap.  42 

De  due  volte  proferitti  L.  SciUa,cr  Q. 
Metello . Cap.  41 

D' un'altro  Metello . Cap.  44 

D cUlmpcradore  Augnilo . Cap.  4 tt 

Di  quegli,  che  furono  giudicati  felici  fi 
fimi  ù gli  Dei . Cap.  4 6 

Quale 


PRIMO. 


Quale  uiuendo  commandarono , che  fof- 
fe  Adorato  come  D io . Cap.  47 
Vegli  jfacij  lunghifimi  diuitA.CAp.48 
Della  uarieù  del  nafcere . CAp.  4 9 
Vari  efempi  nelle  malattie . C Ap.  s° 
De  fcgni  della  morte.  Cap.  fi 

Di  quegli,  che  portati  A fotterarfi  ritor» 
turono  uiui.  Cap.  fi 

Delle  morti  repentine,  Cdp.  fi 
Della  fepoltura.  Cap.  f+ 

Delt Anima , onero  de  gl» feriti.  Cap.  55 
D<  quelle  cofe,  ch'altri  ritrouò  in  uita. 

Cap.  S6 

In  che  cofa  prima  s'accordarono  le  gen- 
ti. Cap.  57 

Delle  lettere  antiche . Cap.  58 

Quando  cominciarono  in  Roma  i bar- 
bieri . Cap.  59 

Qjwndo  prima  furono  glihoriuoli.C.60 
hi  fomma , » fatti,  thiftorie,  c r lojfer • 
fiat  ioni  747  • 

GLI  AVTTORI. 

Verno  t lacco  , Gn.  GcUio  , Licinio 
Mutiano , Mutio,  Mafurio , Agrip- 
pina di  Claudio  , M . Cicerone , Afi • 
nio  Politone , Meffala , Rufo , Cor. 
nipote  , V ergdio  , Liuio,  Cordo , 
JAeliffo , Sebofo,  Cor.  C elfo,  M afiimo 
Valerio,  T rogo,  Uigidio  tigulo,Pom - 
ponto  Attico , Pediano  Afconio , Sabi- 
no ,C  aton  Cenforino , tabio  Veflale . 

GLI  STRANIERI. 

H erodoto  , A rijlea , Mone , ìfidoro  , 
Cratete,  AgatharchideJCaUifane,ArU 
f olile  ,Hinfodoro , ApoUonide , ti - 
larcho  , Vamone , Nlcgaflhenc,Ctefia , 
Taurone , Eudojfo , Oneficrito , C li- 
tarebo , Doride , Axtcmdoro , Hip • 


M 

pocrate  medico  , Afclepiade  medico  » 

H efiodo,  Anacreonte , Theopompo  * 

H eUanico,  Dama/ìe  ,Eforo , Epigea 
ne , Berofo , Petofiri , Necepfo,  Alefa 
[andrò  Polihiflore , Senofonte , CaUia 
macho , Democrito , Duillio , Polihia 
flore  hiflorico , Statone , ilquale  [rif- 
fe contra  i theoremi  di  E forò , Eracli- 
de  P ontico  , Afclepiade , che  fece  i 
tragodumeni,  Edoftefano,  Egefa  % 
Archimacho , T hucidide , Mnefi gito- 
ne , Senagora,Metrodoro  Sccpfo,An a 
ticlide , Critodemo . 

N Ex.  l’ ottavo  libro  fi  con- 
tengono le  nature  de  glianimaU 
terrefbri , che  uanno  co  piedi . 
De  glianimaU  terrefbri , lode  de  gliele- 
fmti,<?  del  fentimento  loro.  Cap.  1 

Quando  la  prima uolta  furono  giunti 
infieme . Cap.  » 

Quanto  facilmente  apprendono.  Cap.  % 
Della  clementialoro,  c r come  e fi  inten- 
dono i lor  pericoU  ; cr  della  crudeltà 
della  tigrf  • Cap.  4 

Deli  intelletto , cr  memoria  loro.  Cap.  s 
Quando  la  prima  uolta  foffero  menati  in 
Italia . Cap.  6 

De  combattimenti  loro . Cap.  7 

Come  fi  pigUno . Cap.  8 

Come  fi  domino . Cap.  9 

Del  parto , cr  natura  loro . Cap.  io 

Doue  nafeano , cr  della  difeordia , eh' è 
tra  loro  , e » dragoni . Cap.  n 
Della  indufbria  de  glianimaU . Cap.  1* 

De  Dragoni . Cap.  ij 

De ferpentigrandifimiyC  boi.  Cap.  «4 
De  glianimaU  Scithici , cr  fettentrio- 
noli.  Cap.  1$ 

« ¥ 


De  leoni,  Cap.  16 

Delle  panthcre.  Gip-  «7 

Delle  natura  della  tigre  , e r de  camcli , 
cr  della  giraffa , c r quando  la  prima 
uolta  ella  fu  a Roma . Qp.  *S 

Dei  chao  y cr  ce/o . Cip-  »9 

Df/  rhinocerote ..  Cap.  20 

De  ceruieri , f/ìnge , ero  cuti , cercopi* 
teciy  buoi  Indiani  y leucocruti , ed/e , 
tori  d'Ethiopia , mantickora , mono» 
cerofe,  catoblepa,cr  bafilifco.  Cap.  21 
De  lupi.  . Cap.  22 

Deferpenli.  Cap.  2) 

DeUichneumone.  Cap.  14 

Del  crocodiby  e bippopotamo.Cap.  »j 
Chi  fu  il  primo,  che  in  Ro mamofhrò 
Ckippopotamo , e i crocodili , cr  deh 
le  medicine  trouate  daglianimali.C.  26 
Quali  animali , quali  herbe  hanno  mo * 
firato , i cerui , i ramarri , le  rondini , 
k tefluggini , la  donnola , la  cicogna  jl 
porco  cinghiale  , il  ferpente , il  dra* 
gotte , la  panthera , gliele  fanti  ,glior a 
fi , i colombi faluatichiyìe  colombe,  le 
grUydcorbi.  Cap.  27 

Vronoflichi  de  glianimali . Cap.  z 3 

De He  città,  cr  popoli  disfatte  da  gitani* 
mali  minuti.  Cap.  29 

Della  hiena , crocuta  , mantichora , fi» 

bri , cr  lontre . Cap.  30 

Delle  rane  , uiteRi  marini,  cr  tot  anta» 
le.  Cap.  }t 

De  cerui.  ' Cap.  32 

Del  tragclafo , del  cameleonte , cr  d’ai» 
• tri  animali , che  mutano  colore  .Cap.  33 
Dei  taranlOyCT  licaone,et  thoe.  Gip. 34 
DeU'hijlrice . Cap.  33 

Degliorft , cr  de'  parti  loro.  Cap,  36 


V I B R O 


De'  topi  Pùntici  cr  Alpini , cr  de  ricci, 
Cap.  37 

Del  leontofono , lupo  ceruiero , moli , 
C rfeiuri.  Cap.  38 

Della  uipera , chiocciole , cr  ramarri . 

Cap.  v 39 

De  cani . Cap.  40 

Alla  morfi calura  del  cane  arrabbiato . 

Cap.  • ■ ; 4? 

Della  natura  de  caualli . Cap.  4 2 

Degliafini . Cap.  43 

De  muli . . * Cap.  44 

De  buoi.  Cap.  43 

De  api  bue.  . Cap.  4 6 

Della  natura  delle  pecore , cr  della  lor 

generai  ione . Cap.  4.7 

Delle  forti  delle  lane , cr  de  ueftimenti . 

Cap.  48 

Del  mufimone . Cap.  49 

Delie  capre,  cr.  della  lor  generatione. 
Cap.  30 

De  He  porche , cr  della  lor  natura.Ca.fi 
De ferbatoi delle  beflie . -flap.  $z 

De  glianimali  mezofiere.  Cap.  fi 

Delle  [amie . Cap.  34 

Delle  lepri , cr  conigli . Cap.  $f 

Delle  mezoficre . Cap.  $6 

De  topi , CT  de  ghiri  Cap.  37 

Quali  animali  in  quai  luoghi  non  fono . 

Cap.  fg 

Quali  animali  nuocono  a fòreflicri. 

Cap.  f9 

I fatti , lhijlorie,cr  Pofferuationi.  788. 

GLI  AVTTORI. 
Mudano , P rocilio , Verno  Placco , L. 
P ifone , Cor.  Valeriana , C aton  Ceti « 
forino , Pcneflella , Trogo , A ttio,Co» 
lamella , Vergtlio , Varrone , L.  Me» 
tello  , 


P'  R-"  I 

fello  Scipìont  ,Cor.  Cdfo , Uigidio , 
Trebio  N igro , Pomponio  Mela,  Ma* 
nilio,  Sur  a . 

GLI  STRANIERI. 
luba , Polibio,  Onefìarito,  ìfidoro,An* 
tipatro , A riflotile , Demetrio  fifìco , 
Democrito  , T heofraflo  , E uanthe , 

• Agriopx  , che  fcriffe  lOlimpioni  • 

: che , il  Re  H ierone  /il  Re  Attcdo , Fi» 

lomctore , C tefia,  D» ride.  Pili  fio  , 
Archita , Filarcho , Anfilocho,Athe* 
neo , Anxfipoli  T hafto , Apottodoro 
ifenio , Ariftofime  Milefio , Antigo* 

■ no  Cimco , Agathocle  Chio , Apollo* 
nio  Pergameno,  Ariflandro  Athcnco , 
Bacchio  Milefìo , B ione  Solenfe,  Che » 
re*  Athcnco , Diodoro  Prieneo, Dione 
, Colofonio , Epigcne  Rhodiotto , E uà* 
g otte  Thdfio , Eufronio  Athcnco,  He* 
- gefìd  Mdroneo , due  Menandri,  il  Prie 
neo,  er  tHeracleote,  Mcnccrdtc  poeta, 

• Androcione , che  fcriffe  d’agricoltura , 

• Efchrione , che  ne  jcriffe  anch’egli , 
Dionifìo,  che  traduffe  Magone  Diofa» 
ne,  ch’epitomò  Diomfio , il  Re  Arche * 
ho  ,ej  Uicandro, 

,4».  r>  * * * 

NEl  nono  libro  fi  contengono 
l'hiflorie , er  le  nature  de  gliani 
inali  di  acqua . 

Della  natura  de  gliaequatici . Cap.  t 
Perche  in  mare  fono  grandmimi  anima 
li . Cap.  i 

Delle  beftie  del  mar  d’india.  Cap.  j 
Quali  animali,  e hi  qual  mare  fon  gran 
■ diflimi.  Cap.  4 

Delle  figure  de  tritoni,  delle  nereide,  er 
elefanti  marini . Cap.  $ 

G.  P L| 
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D elle  balene,  & orche.  Cap.  6 
Se  i pefei  hanno  alito  ,0  fe  dormono  . 

Cap.  . r 

De  delfini , er  della  lor  mirabil  natura. 

Cap.  9 

De  turfìoni , ouero  tirfioni . Cap.  7 
Delle  tefluggini , er  come  fi  piglino . 
Cap.  - 10 

Chi  fu  il  primo , che  moftrò  a tagliar  le 
tefluggini . Cap.  ti 

Copr unenti  d'animali  d'acqua.  Cap.  id 
Del  uitetto  marino . Cap * ij 

De  pefei , che  non  hanno  pelo , er  come 
partorifeano  ,.&■  di  quante  forti fono  : 
Cap.  14 1 

De  nomi , er  nature  di  molti  pefei.  Ca.tf 
De  gliauguri,et  diuerfita  de  pefei. Cd.  ut 
Del  muggine , er  altri  pefei , c r come  i 
medefimi  pefei  non  piacciono  in  ogni 
luogo . cap.  17 

Del  mudo , cordeino , folpa,  er  fatino a 
ne.  cap.  >8 

DeWexoceto , topi , polpo , er  murene. 

Cap.  tp 

Difltntionc  de  pefei  nelle  figure  de’ cor» 
pi.  Cap.  20 

DcWdnguiUc . Cap.  21 

Della  prefura  loro  nel  Ugo  di  Garda . 

Cap.  j» 

Della  natura  della  murena.  Cap.  ij 
De’ pefei  piani.  Cap.  24. 

DeU'Echeneide , c r fua  mirabil  natura J. 
Cap. 

Della  uarieta  della  natura  de  pefei.  Cd. 26 
Del  pefee lucerna,  er  drago  marino, 
Cap.  27 

De  pefei , che  non  hanno  fangue.  Cap.iS 
Detta  Uligine  » fepia  , polpo  , ér 
NIO.  c iij 
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mutilo.'.  C ap.  19 

SeU’ozena , nauplio,ty  locufte.  Cdp.jo 
Se  grànchi , echini , cr  cchinomctri. 
,Gi p.  31 

"Stile  chiocciole.  Cip.  31 

De’  pèttini , murice , cr  forti  di  con* 
che . Cap.  33 

Delle  ricchezze  mirine . Cip.  34 

Come  najeano  le  pale , cr  doue,  cr  co- 
me elle  fi  truoutno . Cip.  1$ 

Selli  natura  della  porpora , cr  muri * 
ce.  Cip.  j 6 

Quante  forti  ue  ne  fono . Cip.  rj 

Come  fi  piglino . Cip.  38 

Qi {andò  fi  cominciò  ufare  la  porpora  in 
Roma.  Cap.  jy 

Sei  prezzo  loro . Cap.  40 

Sei  modo  di  tigna  tAmcthijlino , cr 
del  cocco  bifiino.  Cip.  41 

Sella  pinna , cr  pinnothae,  cr  del  fen * 
tuncnto  de  giuntinoli  d'acqua.  Cip.  41 
Selle  fcolopendrcyuolpi , etglani.  Q.43 
Sei  pefie  montone.  Cip.  44 

Si  certe  cofe , che  hanno  una  terza  tu * 
tura  non  d'animali , ne  di  piante , delle 
ortiche , cr  delle  /pugne  . Cap.  41 
P ella  canicola  marina . Cap.  4 6 

Seglianimali , che  fi  rinchiudono  in  gu • 
feio  di  pietra  , cr  uiuono  fenza  aU 
cun  fentimento , cr  de  glialtri  animali 
fordidi . Cap.  47 

De  pefei  uelenoft  marini . Cip.  48 

Selle  infamità  de  pefei . Cip.  49 

Sella  genaatione  loro  cofe  mrauigUo* 
fe  1 Cap.  30 

Selli  genaation  loro  un'altra  uolta,  cr 
. di  quei  pefei , che  fanno  uuoua.Cip.  si 
Delle  matrici  de  pefei . , Cap.  si 

* V ^ a » i 
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Detti  lunghifiima  uita  de  pefei . Cap.  ss 


De  uiuai  delle  ofiriche , e il  primo  che 
gli  trouò  . Cip.  J4 

Chi  fu  il  primo , che  fece  i uiuai  delle 
murene.  Cap.  ss, 

De  uiuai  delle  chiocciole , e'I  primo  chi 
gli  trouò.  Cip.  f6 

De  pefei  tcrreftri . Cip.  S7 

De  topidei  Ulto.  Cap.  s8 

Del  pefee  dnthia,cr  come  fi  pigli.Ca.  S9 
Delle  i ielle  marine . Cap.  io 

De  dattili , cr  lor  miracoli . Cip.  it 


Delle  amicitie  , e inimicitie , che  gitani* 
mali  d’acqua  hanno  fra  loro . Cap.  61 
Le  cofe , thifiorie , cr  loffauationi  fo* 
no  in  tutto.  6 so. 

GDI  AVTTORI. 

T uranio  Gracula , T rogo , Mecenate, 
Alfio  F lauo , Cor.  nipote , Labaio 
Mimografo  , Fabiano  , F enefleUa  , 
Mutiano , Elio  Stilane  , Statio , Sebo • 
fo , Melijfo , Seneca , Cicerone , Ma» 
ao  Emilio , Me/Jàla  Cornino , Trebio 
N igro , Nigidio  . 

GLI  STRANIERI. 
Arinotele  , il  Re  Archelao , Caliima* 
cho , D emoaito , T heofrafto.  Trafila 
lo , H egefidemo  Cithnio , Alejfondro 
Polihtftore . 

NE  l decimo  libro  fi  contea a 
gono  le  nature , cr  l'htfiorie  de 
degli  animali  uditili . 

Detti  natura  de  gliucceUi . Cap.  t 

De  la  Fenice . Cap.  » 

Dell" aquile . Cap.  t 

Quando  elle  cominciarono  a efjere  infe « 
gne  delle  legioni , c r con  chi  l aquile 
; JL  'L  ,'i  habbian 
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hobbian  guerra . .'  -r  Cap.  4 

Cofumaràuigliofddettaquila . Cap.  } 

De  g liauoltoi . Cap.  6 

Dell*  fangaie.  Cip. . 7 

Degli /par  meri . ( Cip.  8 

Della  coccia , laquale  e ammazzata  dal* 

■ lafuajfecie.  Cip.  9 

De  rutti . Cip.  io 

Dijlintione  degliuccegli  per  i/pccie.C.  « 
De  gliucceUi  di  cattino  augurio  ,ft  come 
fona  la  cornacchia , i/  corno , e d tir. 
.baiami.  Cip.  U 

Delt uccello  incendiario . Cip.  u 
Della  cliuirut.  Cip.  14 

De  gliuccegli  incogniti . Cap.  1$ 
Degliuccegli  notturni.  Cap.  16 

Delle  ciuet  te.  Cap.  17 

Del  picchio  uccello  di  Marte.  Cap.  18 

De  gliucceUi , c’hanno  le  ugne  auncinate, 
crUdita.  Cap.  19 

De  pauoni , cr  cfci  /«  il  primo , che  gli 
. amazzò  per"  mangiarli . Cap.  zo 
.De  gifli  »cr  come  fi  cajhrino , c r fun 
« gallo , che  fauettò . Cap.  zi 

Dell'oca , cr  chi  fu  il  primo , che  man* 
gioii  fegato  deli  oca,  C T dei  graffo 
dell'oca  di  Soria . Cap.  zz 

Delle  gru , cicogne , cigni , e uccelli  fo* 

. reftieri , delle  coturnici , c r della  glot* 
te.  . Cip.  zj 

Delle  rondini , merli , tordi,  forni  Jor* 

\ (ore , cr  colombelle . Cap.  z4 

Degliuccegli , che  uiuon  fempre  ,chifei 
mefi , cr  chi  tre  . Cap.  z s 

■Cofe  marauigliofc  de  gliuccegli  Cap.  z 6 
De  gli  uccelli  fckucidi.  Cap.L 7 
Defli  iti . Cip.  z8 

< Qui/i  ucccfli  in  quai  luoghi  non  fono gr 


di  quei,  che  mutano  il  colore,  erti 
noce , cr  de  lufignuoli . Cap.  19 
Delle  merle . Cap.  10 

il  tempo  del  figliar  de  gliucceUi  Cap.  jt 
De  g lihalcioni , cr  de  giorni  loro  nauia 
gabili , de  gaui,cr  de  gli  fmerghi. 
Cap.  » 

DeU'ajlutia  de  gliucceUi  in  fare  i nidi , 
della  rondine , argatile,  cinamulghi,cr 
delle  fante  . Cap.  jt 

De  colombi . Cap.  14 

Delle  colombelle . Cap.  js 

Dette  pajfere.  Cap.  ti 

Del  calcauento  . Cap.  17 

Del  ualore , e andar  de  gli  uccelli.  Ci.j8 
De  gliucceUi,  che  non  homo  piedi.Ca.j9 
De  caprinwlgi , cr  piatei . Cap.  4? 
Dello  ingegno  de  gli  uccelli . Cap.  41 
Del  calderugio , cr  pappagallo , diala 
tri  uccelli , chefauettono . Cap.  41 

Dell'intelhgentia  de  corui . Cap.  4* 

De  gli  uccelli  di  Diomede . Cap.  44 

Quali  animali  non  i1nparannulla.Ca.4s 
Del  bere  de  gliucceUi . Cap.  46 

D etthimantopode , c r onocrotali,  cr  de 
gliucceUi  forefieri . Cap.  47 

De  nomi , cr  natura  dimoiti  ucceUi. 
Cap.  48 

D e gliucceUi  nuoui,  cr  fabulof.Cap.49 
Chi  prima  cominciò  a ingraffar  le  gatti « 
ne,  cr  chi  fu  il  primo, che  cominciò  a te 
nere  in  ferbo  ucceUi . Cap.  s° 

Del  piatto  d'Efopo . Cap.  5* 

DeWingenerar  de  gliucceUi , cr  olirà 
gliucceUi  quali  animali  da  quattro  pie» 
di  partorivano  uuoua . Cip.  sì 

Del  generar  tuuoua,del  couare, er  coito 
de  gliucceUi.  ..  , ...  Cap»  Si 
' c iiij 
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De  mali , e r rimedi  di  quelle  che  coua* 
•'no.  Cap.  J4 

De  gliattgurij  dett'uttoud . Cap.  $ f 

Quali  fieno  le  migliori  galline . Cap.  56 
De  mali , cr  rimedi  loro  . Cap.  $7 
netta  concezione  , e 7 numero  del  parto 
■ de  gli  uccelli . Cap.  j8 

De/  pauone , cr  deKochc . Cap.  59 

De  g/i  ar deoli,  cr  come  ottima* 

mente  fi  conferuino . Cap.  60 

Quale  è quel  foto  uccello , che  partorire 
diurnali, lo  attieua  collane.  Cap.  61 
Dellingrauidare  ,cr  partorir  detta  ui* 
pera , cr  quali  animali  terreftri  par * 
torifeano  uuoua . Cap.  61 

Detta  generatane  de  gli  animali  terre* 

; flri.  Cap.  61 

Detta  noria  generazione  de  gli  anima* 
li.  Cdp.  64 

Del  parto  de'  topi . Cap.  6$ 

Come  detta  faina  dcttbuomo  nafee  fer * 
pe.  Cap.  66 

Detta  falamandra . Cap.  67 

Di  quegli  animali,  che  nafeono  de' non 
nati , cr  di  quei  che  nati  non  ingenera* 
no  nulla.  Cap.  68 

De*  fiat  intenti  de  gli  animali.  Cap.  69 
Cornei  pefei  hanno  l'udito,  e'I  fiuta • 
re . Cap.  70 

Come  il  tatto  è commune  a tutti  gli  ani* 
mali.  c Cap.  7* 

Quaii  ammali  umano  di  ueleni  ,crquai 
di  terrd . Cap.  7* 

Del  cibo,cr  del  bere  di  certi.Cap.  71 
Quali  animali  difeordino  tra  loro , cr 
quali  fi  confacciano  infieme.Cap.  74 
Del  fanno  de  gli  animali . Cap.  75 

ifatti tlhifiorie ,cr  tofferuatmi  fi* 


R O 

no  in  tutto.  714. 

G LIA  VTTORI. 

Manilio , Cornelio  Valeriano,  gli  Atti , 
Vmbntio  Migliore  ,Mafiurio  Sabino , 
Aliti flio  L abeone,  T rogo,  Cremutio , 
M.  'Vairone,  Macro  Emilio,  Meltjfo, 
Mutiano  , nipote , Eabio  Pittore,  T.- 
Lucrecio , Cor.  C elfo  , H oratio  Dc/à» 
Ione , Higin o,S.xrfcni,H  igtdto.  Mania 
Ho  Stura . 

GLI  STRANIERI. 

Homero,  Eemonoe,  E timone,  Boctho, 
che  fcriffe  tornii  begonia , H Ha,  che 
fcrijfe  de  gli  auguri,  Arifiotele,  Theo* 
fi-aftojCattimacho,Efchilo,Hierone,Eia 
lometore , Archita , Anfilocho  Athea 
niefe , Anafipoli  T afio , Apottodoro 
Lemnto,  Arijlofane  Milefio,  Antigono 
C imeo,  Agathocle  Chto,Apottonio  Per 
gameno,  Arijlandro  Atheneo , Bachi» 
Milefio,  Bione  Solenfc , Chertd  Albe* 
niefe,Diodoro  P rieneo,  Dione  Co/o/o» 
nio, Democrito,  Omofone  da  N izza* 
Epigene  da  R hodi , Euagora  Thafio  , 
Eufonia  Atheneo,  I uba,  Androctone, 
che  fcrijfe  i'agricolturdJEfchrione , che 
ne  fcrijfe  anch'egli,  Dtonifio , che  tra* 
dujfe  Magone , Diofane , ch’epitomò 
Dionifio , N leandro , Qneficrito,  Eia 
lorcho , H efiodo . 

NEcl’vndeciho  libro  fi 

tratta  ddthtjìorie , cr  nature 
de  gli  animali  piccioli . 

Del  genere  de  gli  infetti . Cap  » 

Della  fottigliezzA  detta  natura  ut  quejìi 
animaluzzi  • Cap.  » 

Se.  alitano  ,0  hanno fitngue.  Cap.  3 

De'  corpi 


De'  cor  piloro . Cip.  4 

'Delle  pecchie . Cip.  S 

Dell’ordine , che  la  nituri  hi  tenuto  in 
effe . Cip.  6 

De  uociboli  dell  operi . Cip.  7 

Di  qui'  fiori  effe  ficciino  il  lor  Luo* 
<ro . Cip . 8 

De  gli  itmtori  d'effe . Cip.  9 

Ragione, cr  modo  dellopen  loro.Ca.10 
Dette  pecchie, che  non  fanno  mde.Cap.u 
QUjdfìi  Li  mtun  del  mele . Cip.  12 
Qu-d  fii  l'ottimo  mele.  Cip.  11 
Quante  forti  di  mele  fieno  in  ciifcun 
luogo . Cip.  14 

Come  fi  pruouiil  mele . Cip.  tf 
Detti  terzi  forte  di  mele , c T come  fi 
pruouin  le  pecchie . Cip.  x6 

Del  modo  del  gouerno  loro  .Cip.  17 
Del  genere  dette  pecchie , CT  che  cofi  fii 
nimia  atte  pecchie . Cip.  * >8 
Delle  infermiti  dette  pecchie.  Cip.  19 
Del  modo  di  fermarle  pecchie , cr  co* 
m'etle  fi  rinuouino . Cip.  20 

Dette  ueffie , c r ciliuroni . Cip.  21 
Dette  bombici , c r bombili,cr  uccidalo , 
CT  chi  fii  il  primo  che  trono  ucflimenti 
di  feti . Cip.  21 

D:l  bombice  dichoo . Cip.  *1 

De  ragnateli,cr  lor  generai  ione.  Ci.  *4 
De  gli  feor pioni  ■.  Cip.  2$ 

Dette  tarantole , cr  cicale . Cip.  26 
D oue  non  fon  cicale , cr  doue  ette  fon 
mutole . Cip.  17 

Delle  penne  de  gli  animali  infetti  ,de 
gli  fcarafiggi , cr  delle  forti  loro . 
Cip . *8 

Dette  locufie.  Cip.  29 

Dette  formiche  nofirali . Cip.  *0 


PRIMO.  41 

Dcfle  indiane . Cip. 

Detta  dtucrfiù  de  gli  infetti . Cip.  u 
De  gli  animali , che  nafeono  nel  legno, 

C r del  legno . Cip.  a 

Degli  animali , che  non  hanno  ufeiti  di 
finaltire  il  cibo . Cap.  *4 

Dette  tignuole , cr  zanzare . Cap.  js 
Della  pirati,  0 nero  piraufta.  Cip.  3 6 
Hiftoria  detta  natura  de  gli  animali  per 
ciifcun  membro . Cip.  37 

Del  fingue , cr  del  ftngue  di  quegli  ani* 
mali , che  prefiamente  fi  fecca , di  quel 
che  non  fi  rappiglia , di  quctch'cgroa 
uifiimo,  0 fotttlifiimo  cr  di  quegli  anU 
mali , che  non  hanno  ftngue.  Cap.  38 
Se  il  principato  c nel  ftngue , detta  fchie* 
m,de’  peli,  cr  dette  poppe.  Cap.  19 
Animali  notabili  per  le  poppe.  Cip. . 4P 
Del  latte , cr  donde  non  fi  fi  cacio 
Cip.  41 

Detta  diuer fitta  de"  caci . Cip.  4» 

La  differauia  de  membri  deHhuomo  da 

gli  altri  animali . Cap.  49 

Detta fomiglianza  dette fcimie.Cap.  44 
Dcltugna  dellhuomo . Cap.  49 

Dell’ ugna  de  gli  animali.  Cap.  46 

De  piedi  f ugne  de  gli  uccegli.  Cip.  47 
De  piedi  de  gli  infetti  da  due  fino  a cena 
to . Cip.  48 

De  nani,cr  de’  membri  genitali.  Cap.  49 
Delle  code . Cap.  so 

Dette  uoci.  Cap.  fi 

De  membri , che  nafeono  tun  fopra  l'aU 
troierie  parole  ÌArifiotile  detta  uU 
ta  detthuomo . Cap.  j* 

Dell  anima , cr  halito  de  gli  animali;  cr 
di  quelle  cofe , che  gufiate  uccidono  aU 
trui  i cr  del  uitto  dett  huomo , cr  per 
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quai  cagioni  non  fi  cuoci . Cap.  fi  firia.  Cip.  'i 

Deltaccrefcere,  a ’ franar  la  pinci*,  c T De  gli  alberi  finiti , cr  quando  li  prim 
di  quelle  cofe , che  gufandole  Uumio  la  ma  uolti  fu  l'ebeno  in  Roma.  Cip.  4 

fune , cr  lafete . Cip.  *4  Della  ffina,cr  del  fico  Indiani.Cap.  f 

Le  cofe , thijlorie , cr  tofferuationi  fo*  Del' albero  pala ,c r de  gli  alberi  Indù* 
no  in  tutto . X170.  ni  fetida  nome , cr  di  quegli,che  fanno 

GLI  A VTTORI.  lana.  Cip.  6 

Marco  Varrone , Higino , Scrofa,  Sir * De  gli  alberi  del  pepe , cr  del  gbcrofa» 
fem , Cornelio  C elfo  , Emilio  Micro , no,  cr  di  molti  altri.  Cip.  7 

Vergilio , C olumtHa , Giulio  Aquila , Del  micir,cr  del  Zucchero,cr  de  gli  aU 
che  fcnjfe  della  difciplina  Etrufca,Tar  beri  de  popoli  Ariani . Cip.  8 

quitto , che  ne  fcriffe  anch'egli , Vm.  Del  bdcUto , cr  de  gli  alberi  del  mordi 
, britio,Caton  Ctn forino,  DomitioCaU  Ver  fu.  Cap.  9 

nino , T rogo , Meltffo , Emonio , F a*  De  gli  alberi  delti  fot  a Verfuna , cr  de 
bivio,  Multino , Nigidio  , Manilio , gli  alberi,  che  fanno  Una  . Cap.  ió 

O pio . De  goffampinì , cr  de  gli  alberi , onde 

1 ■ GLI  STRANIERI.  fi  fumo  uejlimenti,e  in  che  modo  liana 

Arifrotile,  Democrito,  N cottolemo,  no  i frutti  de  gli  alberi . Cdp.  11 

. che  fcriffe  mditurgia , Ariftomacbo , Del  cafro  , cr  nardo , cr  delle  differetu 
1 -che  nc  fcriffe  anch'egli  ,Eilifro , Hi*  tic  del  nardo . Cap.  12 

condro,  Menavate,  Dionifio , che  tra»  Deltafaro , amomo , amomide , cr  ciaf» 
; duffc  Magone , Empedocle , Collima*  damomo.  Cap.  if 

i <ho,il  Re  Aitalo  , ApoUodoro , che  Deltincenfo  , cr  albero  dcHincenfo  , 

. frriffe  delle  befrie  auuelcnate , Hippo*  Cap.  14 

i frate , Enfilo, Erafifìrvo,  Afclepio,  Della  mirra  , cr  albero  della  mirra  . 

Themifone  ,Vofìdonio  Urico,  due  Me*  Cap.  1/ 

T nandri , il  Vncnenfe , cr  l'Heracleote,  Delle  forti  di  mirra , natura , cr  prez» 
Eufrotiio  Atheneo , T beo fr afro.  He»  zoteffa.  Cap.  1 6 

■ frodo , ilRx  Eilometore . Del maflice , ladano , cr  bruta,  enbcm 

mo,ftrobo  ,cr  ftirace . Cap.  17 

NE  l dodicefìmo  libro  fi  trotta  Della  felicità  dell'Arabia.  Cap.  18 
de  gli  alberi . . Del  cinnamomo , xilocinnamomo , cr 

. ■.  . Dell'honor  de  gli  alberi,cr  quan  cafri* . Cap.  1 9 

do  il  platano  la  prima  uolta  fu  porta*  Dell'  ifocinnamomo  , concimo,  cr  to • 
, to  in  Italia#?  detta  natura  loro.Cap.  1 ro . Cap.  io 

" Del  chameplat ano , cr  chi  tofò  i giardi*  Del  feriebato , gabalio  , cr  mirùbolaa 

Cap.  ì no.  j Cap.  it 

Degli  alberi  fcrefritri#?  del  melo  di Af  Del  fcjiieobalano , cr  calamo  odorato  . 

Cap. 
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Cip . « 

DeU'amonioco , CT  sfagno . Cip.  xj 

De/  cipro,aff>alatho,cr  maro.Cap.  24 
De/  bcdfamo , opobalfamo , filobalftmo, 
flirace , cr  galbano . Cap.  *s 

Del  panare , ffondilio , cr  malobatbro. 

Cap . x6 

Dell'olio  onfacio . Cip.  27 

De/  brio,enanthetCT  dell albero  elate,CT 
cintiamo  cariopo . Cap.  28 

Le  cofe  , l'hikorie , cr  lofferuationi 
fono  in  tutto.  974.. 

GLI  A V TTORI. 

Marco  Vairone , Mutiano , Vergilio , 
Fabiano , Sebofo , Pomponio  Mela , 
l'Ionio  Proculo  , T rogo  , Higino, 
■Claudio  Cefxre , Cor.  nipote  ,Se&io 
Migro , ilquale  fariffe  in  Greco  di  me • 
dkina , Cdfiio  Hemina,  L.  Pifone,Tu* 
ditano , Amiate . 

GL  t STRANIERI. 

T heofraSo , Uerodoto , Cali&hcne,ìfo* 
gono , Clitarcbo , Anafimcne , Duri* 
de , Uearcho , O neficrito  ,Pohcrito , 
Olimpiodoro , D iogneto , Nicobulo , 
Amiclide , Cbarace  Mitileneo  , Me* 
nerbino , ; ' orotheo  , Senia , Atheneo , 
.Lieo , Anfeo , E ftppo , eterei , De* 
mode  , Tolomeo  Lago , Marfia  Ma « 
cedonc , Zoilo , Democrito , A n filo* 
tho , Arijlomacho , Aleffandro  Po/t* 
h fiore  >luba,  Apollodoro , che fcrif 
fe  de  gli  odori , H eraclide  medico,  A r» 
chidemo,Dionifw,  Démodé,  Eufrone , 
Ob fenile , Diagora , lolla,  H eraclide 
.Tarentino , Senocrate  E fefio , Erato» 
Sberle. 


iM  iOj  4* 

NEl  tredicefimo  libro  fi  tratta 
de  gli  unguenti,  cr  alberi  maria 
timi. 

De  gli  unguenti , cr  quando  la  prima 
uolta  furono  conofiuti  da  Noi , della 
compofuione.  Cap.  1 

Quello , che  fi  chiami  unguento  reale  « 
Cr  quali  diapafmati , cr  come  fi  coita 
feruino . Cap.  % ■ 

Quanta  fpefa  fi  faceua  ne  gli  unguenti , 
Cr  y «indo  la  prima  uolta  i Romani 
gliufajfero.  Cap.  3 

Delle  palme, natura, cr  forti  loro.Cap .4^ 
D:  gli  alberi  di  Soria . Cap.  j 
Del  terebintho . . Cip.  6 

De/ /jco  d'EgittOjCT  di  Cipri. Cap.  y 
D:Ua  filiqua  ceraunia . Cap.  8 

D-’/  perftco.d'Egitto,cr  della  fpina  d'E- 
gitto • Cip.  9 

De/  fufino , cr  de  gU  alberi  intorno  a 
Menfi . Cap.  10 

Delle  forti  di  goma,et  del  papiro.CapAi 
Delle  forti  di  urte , come  fi  fanno  le 
urte , della  pruoua , cr  difetti  delle 
carte,cr  della  colla  loro.  Cap.  n . 

De  libri  di  N urna . Cap.  tj 

De  gli  alberi  d' Ethiopia . Cap.  14 
De  gli  alberi  <?  Atlante , cr  de'  cedri , 
CT  di  quelle  cofe , che  fono  lodate , cr 
biafimate  in  efii . Cap.  tf 

Dell'albero  trogete . Cap.  16 

Dell’albero  Loto . Cap.  \y 

Dello  fcapo,cr  della  radice  del  loto'. 

Cap.  t8 

Dei  paliuro , cr  del  melagrano , cr  del 
fiore  di  melagrano . Cap.  19 

Delle  piante  dell  Afta  > c r della  Grecia . 
Cip ■ *• 
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Della  tbimclu , oucr  chamelea , c r iella 
tragacanthe  , e T de/  fregio  , onero 
Scorpione , c r dette  mirice , cr  bria, 
CTgara.  C ap.  u 

DtU'cuonimo , diradine , cr  coggigria, 
CT  thapfia . cap.  « 


O 
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hro  fi  tratta  delle  uiti , cr  ielle 
uigne . 

Della  natura  ielle  uiti,  e in  che  moii  elle 
producano.  Cap'.'1  i 

w —’tj—  • « Delle  forti  ielle  uiti . Cap.  x 

De/  cappero , o cmoytttro , o ofiofiafile.  Delle  forti  ielle  uiti,fecondo  la  propria 

VjV:  . -,  . Caf>'  11  * *e luoghi,  erpaefi.  Cap.  j 

Della /pina  Babilonia  regia , cr  del  citi*  Note  di  cultura  di  uigne . Cap.  4 

f°-  . Cip.  14  Della  natura  del  nino.  Cap.  % 

De  frutti , cr  alberi  del  nollro  mare,cr  Vini  generofi . Cap.  6 

del  R offa , cr  Indiano.  Cap.  xy  Vini  di  oltre  a mare . c ap.  7 

Le  cofe , hijlorie  cr  offeruationi  fono  in  Delle  fette  forti  deluino , che  fi  chiama 
tutto,  46?  . Bicon  . cap.  8 

' Gl'1  AVTTORI.  Di  quattordici  forti  di  nini  dolci.Cap.  9 

M.  Vairone , Mutiano , Vergilio , Fa-  Di  tre  forti  di  uino fecondano.  Cap.  io 
biano , Stbofo , Pomponio  Mela , Fax  Quali  nini  hanno  cominciato  da  poco  in 
pio  , Htgino , T rogo , Proculo,  Claux  qua  a ejfere  /lunati  in  ìtd’ia . Cap.  n 

dio  Ccfare , Cornelio  Nipote,  Seflio  Delfo fferuatione  deluino  polli  dal  Re 
Nìgro,ilquale  fcriffe  in  Greco  di  medi  Romulo . cap.  tt 

cina  , Cafro  Hemina , L . Fifone , Come  gliantichi  ufauano  il  uino , cr  del 
Tuditano , Auliate . uino  de  gliantichi . Cap.  ij 

-,  STRANIERI.  Delle  canone,  cr  del  uino  Opimiano . 

Theo fr a/lo  , H erodoto,  CalUJlhene  , Cap. 

ifìdoro , Clitarcho , Anafmene , Du  Della  liberalità  di  Cefare  nel  uino , & 
ride  ,Nearcho , One  ferito  , Olimpio  quando  la  prima  volta  furono  pofte 
doro,  Diogneto , Clcobulo , Antidi  quattro  forti  di  uino . Cap.  \$ 

de  ,C  borace  Mitilaieo , Mcnechemo , De  mi  contrafatti . cap. 

D orotheo  Athenieje,  Lieo,  Anteo,  Delthidromele,cr oximele . Cap.  17 
hfippo,  Dione , Adimanto,  Tolomeo  Prodigiofe  forti  di  uino.  Cap.  18 

Lago, Marfia Macedone, Zoilo, De.  Quai  uitii  non  e lecito  ufar  ne' facrifici, 
mocrito , Anfrocho , Aleffandro  Po»  c r di  quai  forti  fi  conducono  i mojli . 

libiflore,  Ari/lomacho , U Re  luba,  Cap.  lp 

ApoUodoro,  che  fcriffe  de  gliodori.  Delle  forti  di  pece  ,cr  delle  ragie,delf  oc 
H eraclide  me dico , B otrie  medico,  Ar.  conciare  i mo/li , dell aceto , cr  della 

chtdcmo , Dionifio , Democlide , E tu  feccia . . cap.  20 

frotie  Mneficle , Diagora , lolla.  He,  Delle  canoue  del  uino . Cap.  *1 

rachde  Tarmino , Scnocrito  Ffefio . Del  fuggir  fubbriacckczzd . Cap.  xx 

Le 
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Le  cofe , Ihifiorie  tCrlofferuationifo* 
. no  in  tutto . sio. 
i GLI  AVTTORI. 

Cor.  Valer  Uno  ,Vergilio , CelJb,C<tton 
Cetorino , i Sarfenni  padre  e r figli = 
nolo , Scrofa , Varrone  , D.  Sittauo , 
Fabio  Pittore , T rogo  ,tìigino , Flac* 
i co  Vario,  Grecino  Giulio, Attio,Co* 
1 lumclla , Mafftrio  Sabino , F enejleUa , 
Taglila , M.  Attio  Fianco , Fitwo 
Dorfeno , Scatola , Elio  Atteio  C api* 
tone , Cotti  Mtffaltno,  L.  Pifone,Pom 
peo  L cucio , Fabiano , Scjho  Nigro , 
Vibio  Ruffo . 

i.  GLI  STR  ANIJERI. 
Uefiodo , Theofiafio , Arrotile , De* 
moarito  ,il  Re  Aitalo , il  Re  Fi  tome* 
tore,  Archita , Senofonte , Anfilocp , 
Atheneo , Aiufipoli  Thafio , Apollo* 
doro  Lemnio,Arifiofane  Milefio,  Alt* 
tigono  Cùneo , Agatocle  Chip  Apoi * 
Ionio  Pagamcno , Ariflandro  yAthe* 
neo , Botrie , Bach io  Milefio , Bionc 
Solenfe , Cherea  Atheniefe , Ckerijlo , 
D iodoro  Prieneo,  Dione  Colofonio , 
Epigene  Rhodiotto , Euagora  Thafio, 
Eufrone  Atheneo,  Androcione , che 
fcriffe  d'agricoltura.,  Efchrione  , Lift * 
macho , Dionifio , che  traduffe  Mago* 
ne , Diofane , che  dbbreuiò  Dionifio , 
Afclcpiade  medico  , Oneficrito , il  Re 
luba, 

NE  l quindici  fimo  libro  fi  trai* 
ta  della  natura  de  gli  alberi  fruì* 
ti  feri , er  lauorati . 

La  natura  de  gli  alberi  fruttiferùCap.  i 
Dell'olio , Cap.  z 


M 0.» 

4 f 

DeUa  natura  dettuliuo  \ 

che  incomin » 

eia.  . 

Cap.  1 

Della  natura  dell  olio . 

Cap.  4 

Detta  cultura  degli  uliui 

. Cap.  s 

Del  ferbar  l'olme  come  s’ha  da  far 

l’olio . 

Cap.  6 

Dell'olio  fittitia . 

: o Cap.  7 

Detta  morchia . 

Cap.  8 

Le  forti, cr  nature  di  tutti  i frutti « 

Cap. 

9 

Quattro  forti  di  pini . 

Cap.  jo 

Del  melo  cotogno . 

Cap.  1» 

Del  pefeo  quattro  forti . 

Cap.  tx 

Dei  fufino  undici  forti . 

Cap.  ri 

Di  diuerfì  forti  di  meli , uenti  noueform 

ti. 

Cip.  »4 

Delle  pere,  er  uarietà  de'  ncfli.Cdp.  tg 
Del  fallar  le  mele  . Cap.  *6 

DeUe  cotogne , melagrane gereforbe,  c 

ulte  daferbdre.  Cap . *7 

De  fichi , uentinouc  forti . Cap.  »8 

Dei  caprifico  ,er  caprificatione.Cap.t9 
De’  ncjfoli , er  tre  forti  loro.  Cap. 
Delle  forbe  quattro  forti.  Cap.  21 

Della  noce  iuglande . Cap.  *» 

DeUe  caftagne  otto  forti.  « Cap.  zi 
DeUe  filique , c r mele  carnofc,cr  more, 
er  acini , c r bacche . Cap.  Z4 

De  ciricgi  otto  forti.  Cap.  xg 
Del  corniolo , cr  lentifco . cap.  z 6 
DeUe  forti  de  ficchi,  cr  deV  odore. 
Cap.  27 

De  ficchi  de  frutti , er  de  gli  alberi,  cr 
de  colori , er  odori , cr  della  natura 
de  frutti,  cr  lode  de'  frutti.  Cap.  z8 
Del  mirto , undici fòrti . Cip.  29 

DeW  alloro , tredici  forti . Cap.  jo 

Le  cofed'hijlorit , cr  lojferuationi  fono 
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intuito  fxo.  alberi  del  paefefettcntr iemale. Cap.  t 

GLI  AVTTORI,  Della  grandezza  della  felua  Hercinia . 

Fcnejhlla , Fabiano , Vergilio , Conte*  Cap . x 

lio  Valer  iano  ,Celfo,Caton  Cenfori*  De  gli  alberi  di  ghiande . Cap.  3 
no  , i Sarfenni  padre  c r figliuolo , Della  corona  ciuica , cr  di  quegli , a cui 
Scrofa , Al.  Varronc , D.  St  Uano , F<t=  fu  donata  la  corona  difronde.Cap.  4 
fcio  Pittore  ,Trogo  ,Higino , Fiacco  Tredici  forti  di  ghiande . Cap.  f 
Verrio  , Grecino,  Attico,  Giulio  SabU  Della  ghianda  di  faggio,  dellaltreghian 
no  , TcrgiHa , Cotta  Mcffalino , Cola*  de , del  carbone , cr  della  pafeiona  di 

mila , L.  Pifone , Pomponio  Lento , porci.  Cap.  6 

M.  Attio  Pianto , Flauio  Dorfeno , Della  galla , cr  di  mólte  altre  cofe  oltra 
Sceuola , Elio,  Atteio  Capitone, Se flio  la  ghianda , che  quefii  alberi  fanno . 

Higro , Vibio  Rufo . Cap.  7 

GLI  STRANIERI.  Del  cachrie , cr  coccolano  , e agarico , 
Utfiodo , Ariftotile , Democrito,  il  Re  cr  fuuero . Cap.  8 

Hierone , Archita  ,il  Re  filometore , La  feorza  di  quali  alberi  è in  ufo.Cap.9 
, il  Re  Attalo , Senofonte , Anfilocho  Della  fcandula, pino, pinaffro,  abete,  pi» 
Atheneo , Anaftpoli  Thafio , Apollo*  cea,  larice,  teda , cr  taffo.  Cap.  10 
doro  Lennio , Ariflofane  Miltfio,An  Per  quai  modi  fi  facciano  le  forti  della 
tigono  Cimco , Agathocle  Chio,Apol*  pece , e r come  fi  faccia  il  cedrio , C T 
lodoro  P ergameno,  Ariftandro  A thè*  la  pece  ffiejfa , cr  come  fi  cuoca  la  ra» 

neo , Bacchio  Milefio  ,B  ione  Solenfe,  già.  Cap.  st 

Chcrea  Atheneo,  Cherifio,  Diodoro  Della  zopiffa , cr  Sapio , e'I  legname  di 
Prieneo , Dione  Colofonio , Epigene  quali  alberi  è in  prezzo.  Cap.  tx 

, Rhodiotto,EuagoraThafio,Eufronio  Delle  quattro  forti  di  frafiino . Cap.  tj 
Atheneo , Aodrocione,  che  fcriffe  d'a*  Delle  due  forti  di  tiglio.  Cap.  14 

gricoltura , Efchrione , Dionifio , che  Delle  dieci  forti  di  acero . Cap.  if 

- traduffe  Magone , Diofane , ch'epito*  Del  brufeo , cr  móHufco,cr  ftaplododen 
mò  Dionifio , Afclepiade  medico, Era*  dro , cr  buffo  tre  forti . Cap.  *6 

fibrato,  Comiade , che  fcriffe  del  con*  Delle  quattro  forti  d'olmo . Cap.  17 

dire  il  uino , Arifiomacho , Hicefio , Della  natura  de  gli  alberi  fecondo  i fitti . 

T hemifone  medico , One  fiorito , il  Re  Cap.  tg 

htba.  Diuifione  de  generi.  Cap.  t9 

A quali  alberi  non  caggiono  le  foglie  » 

N Et  fedicefimo  libro  fi  tratta  cr  del  rododendro.  Cap.  2o 

della  natura  de  gli  alberi  fiduati*  A quali  non  caggiono  le  foglie , e a qua » 
chi.  . li  non  caggion  tutte , ej  doue  non  è al» 

Genti  fenz*  alberi,  & miracoli  ne  gp  bero  alcuno.  Cap.  n 

Della 
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Delti  Mitri  delle  foglie , che  ciggiono , 
CT  quali  alberi  hanno  foglie  di  uari  co 
lori.  Cip. 

Delle  tre  forti  d'oppio,  cr  di  quai  foglie 
fi  muti  la  figuri.  Cip.  zi 

Quai  foglie  fi  uoltino  ogni  anno , a che 
feruono  le  foglie  delle  palme , C r cofe 
mirabili  d'altre  foglie.'  Cip.  *+ 

Dell'ordine  della  natura  nelle  piante,  c r 
del  fiore , concetto  ,’g  erminatione , cr 
parto  de  gli  alberi ,er  con  quale  ordine 
fiorifrano . Cip ■ zj 

Del  corniolo , e r di  che  tempo  ciafcuno 
albero  produca , cr  di  quegli  alberi , 
che  non  fanno  frutto, cr  quali  alberi 
fono  riputati  infelici , cr  di  quegli,che 
facilif  imamente  perdono  il  frutto,  cr 
di  quegli , che  fanno  prima  ifrutti,che 
le  foglie.  Cap.  26 

De  glialberi , che  fanno  due  cr  tre  uoU 
te  latino , cr  di  quegli  che  preftamen* 
te  inuecchiano , c r dell'età  loro.Ca,  27 
Del  moro  . Cap.  28 

De'  faluatichi . Cap.  29 

Del  buffò , cr  della  futa  Greca , ouer 
loco . Cap.  jo 

De  rami , forza , cr  radici  de  glialbe* 
ri . Cap.  jt 

De  glialberi  prodigio fi,  come  e'  nafrano 
da  loro  ftefri , e r come  tutte  le  cofe  non 
nafrano  in  tutti  i luoghi , cr  de  gitila 
beri , che  non  nafrono  altroue.Cap.  j z 
Del  ciprtjfo  ,crcome  ffreffiuolte  della 
terra  ndfrono  alcune  cofe  nuouejequali 
1 prona  non  ui  fono  fiate . Cap.  jj 

D ettcttcra.  Cap.  *4 

Debellerà,  che  fi  chiama  fmilace.Cap.is 
De  calami,  cr  piante  acquatiche.Cap.j6 


M.  O.  47 

Otto  forti  di  falcio , cr  d'aldine  cofe  oU 
tre  il  falcio , che fon  buone  a legare  gr 
deroui.  Cap.  17 

De  fughi  de  glialberi , cr  della  natura 
de  legnami , e r del  tagliar  glialberi . 
Cap.  i9 

De  larice , abete , cr  fapino  , cr  d'altri 
filmili  alberi  da  tagliarfi . Cap.  19 

De  legnami , cr  della  grandezza  de  gli 
alberi , di  quei , che  non  intarlano , cr 
della  perpetuità  de  legnami . Cap.  4» 

De  tarli.  Cap.  41 

De  legnami  cT architetto , cr  a che  feruc 
ciafrun  legname , cr  qual  legname  c 
piu  fòrte  per  fare  il  tetto . Cap.  4 z 
Dell' incollar  de  legni , cr  de  legni , che 
fi  tagliano.  Cap.  41 

Dettela  de  glialberi,  c r quai  fonque » 
gli , che  non  duran  punto  ; CT  fimil* 
mente  del  uifro,cr  de  Druidi.  Cap.  44 
Lemedicine , Ihittorie,  cr  tofferuatio « 
ne  fono  in  tutto  ìjs  . 

GLI  AVTTORI. 

AI.  Varrone  , F sciale , Uigidio , Cor. 
Nipote , Higino , Maffvrio , Catone, 
Mudano , L.  Fifone , T rogo , Cala 
furnio  Baffo , C remutio , Seftio  N ia 
grò,  Cornelio  Boccho  , Vittruuio, 
Gredno . 

GLI  STRANIERI. 
Alcffòndro  Polihiftore,  Hefiodo,Theoa 
fratto , Democrito , H omero , Timeo 
mathematica. 

NEl  Diciasettesimo  IU 
bro  fi  tratta  detta  natura  degliai 
bcri,cbt  fi  fiminano,  cr  fi  cuL 
turno. 
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Al arauigliofi  prezzi  et  alberi.  Cip.  . « 
Della  natura  del  cielo  a glialberi , er 
eeerjb  qual  parte  del  cielo  debbono  guar 
dare . Cip.  x 

Della  compagnia  deltaria , cr  della  ter  a 
ra  a glialberi . Cip.  ì 

Detti  qualità  de  paefi . Cap . 4 

Sorti  di  terreni . Cap.  s 

Della  terra,laquale  ama  tlnghilterra,cr 
la  Francia . Cap.  6 

Detta  dottrina  de  Greci  circa  quello . 

Cap.  ' 7 

Dette  forti  de  terreni . Cip.  8 
Dell'ufo  della  cenere,  CT  litame,  e r quai 
feminati ingranino  il  terreno , cr  quai 
tabbrucino , Cip.  9 

. Del  piantar  glialberi , cr  come  col  ca » 
uargli  nafeono  glialberi . Cap.  xo 
Come  fi  trapiantino  i feminarij,cr  gHol* 
mi  , cr  dette  foffe . Cip.  »* 

De  gli  fpatij  fra  glialberi , che  s'hanno  a 
piantare, &■  dell  ombre,  cr  dette  gron* 
daie,et  doue  fi  debbono  piantare.C.  » * 
Quali  alberi crefcon  tardi,  cr  quatto* 
fio , cr  detta  fauina . Cap.  1 j 
Del  piantare  , efwtejlar  de  glialberi,  cr 
come  fu  trouato  un  tenero  empiaftro  da 
iti nejlare  . Cap.  «4 

Dello  inneftare  la  uite . Cap.  if 
Detto  impiaflrar  nefli . Cap.  1 6 
Bfempio  di  quefla  cofa . Cip.  17 
Della  cultura  de  piantoni , CT  da  che 
tempo  fi  facciano  i nefli.  Cap.  «8 
Quali  alberi  amino  fa  compagnia , cr 
della  difciplma , d’allacciare , cr  accu * 
mularc.  Cap.  19 

Del  falcieto  , c r canneto,  cr  d'altre  cofe 
che  fi  tagliano  per  far  pertiche , cr 
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pali*  ' >V  V’.  Cap,  10 

Detta  cultura,  CT  modo  di  lauorar  le  uU 
gne.  Cap.  xt 

Del folco,et  potatura  dette  uigne.Ca.  x z 
La  ragione  de  gliarbufli . Cap.  >t 

Dtl  conferuar  le  uue , CT  dette  infermiti  > 
de  glialberi . Cap.  *4 

De  uarij  prodigij , ouer  miracoli  ne  gk 
alberi , cr  d'uno  ol  iueto , che  trapafiò  r 
già  la  uia  publica . Cap.  xf 

De  rimedi  atte  inférmi  ti  de  glialberi. 

Cap.  x6 

Detta  caprificatione , & modo  di  dare  il 
letame . , Cap.  17 

De  diuerjè  medicine  de  gfiMbmcontra 
glunimlì  Uelenofijcr  contra  le  forni* 
che,e  coirà  altri  animali  noceuoli.C.ìS 
Le  cofe  , Ihijlorie , c T l'ojfcruationi  fo* 

, no  in  tutto  fSi. 

• G&I  'AVTTORI.  I 
Cor.  Nipote,  CMon  CenJòrinojt.  Var • 
- rone , C tifo , Vergilo , Higino,  i Sor* 
ftni  padre  cr  figliuolo.  Scrofa,  Cai* 
fur nio  Baffo,  Trago , Emilio  Macro  , 
Grecino , -Col umetti.  Attico  Giulio, 
Fabiano  , Sura  Manilio  , Dorfeno 
Mondo » 6.  E pidico  ,L.  Fifone . J 

Gii  STRANIERI.  . 
ìfidoro  , T beofràfìo  , Arrotile,  De* 
mocrito  , T hcopompo , il  Re  Hieronc, 
il  Re  Aitalo , il  Re  Filomctore , Ar* 
chita , Senofonte  Anploco  Athcniefe, 
Arufipoli  Thafio , Apottodoro  Len* 
nio,  Arijlofane  Milefio,  Antigono 
Córto,  Agathocle  Chio,  Apollonio 
Pergamcno , Bacchio  Milefio , Biotte  , 
Cherea  Atbeniefe,chcrifto , Di  odoro 
Prienco , Dione  Colofonio , Epigene 
Rhodiotto, 
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R hoiiotto  ,E uigont  Thafio,Eufronio 
A thenea,  Androcione,cbe  firiffe  d'agri 
(ottura , Efcbrione , Ltfimacho , Dio» 
nifio , che  traduffe  Magone , Diofane , 
ch'epitomò  D tonifio , Ariflandro , che 
firiffe  de  portenti . 

IL  DicIOTTEIIHO  libro trdta 

tu  d'agricoltura  . 

Come  glianticbi  fi  dilettarono  molto 
dell'agricoltura , cr  pofiro  f ingoiar 
diligentia  ne  glihorti . Cap.  % 
Qiji/  fu  la  prima  corona  a Koma.Cap.  » 
Dei  iugero , e atto,  cr  rfcfle  icggf  de  te» 
fiumi , cr  quante  uolte  , e in  che  tenta 
po  fu  gran  derrata  di  uettouaglia , cr 
.di  co/oro  , che  furono  iUufiri  neltagria 
coltura . Cap.  f 

Modo  dell' agricoltura  . Cap.  4 

Lode  de  gli  agricultori,  CT  quel  che  s'ha 
a fare  in  ordinare  un  campo.  Cap.  $ 
Del  filo  delle  uiUe , c r precetti  de  gliana 
tichi  circa  il  lauorare  il  campo.  Cap. 6 
Delle  forti,  cr  natura  delle  biade.  Cap. 7 
Come  tutte  le  forti  del  grano  non  nafeoa 
no  in  ogni  luogo , cr  ded oltre  forti , 
che  fono  in  Leuonte . Cap.  8 

De  forni , della  macina , c r della  faria 
no . Cap.  9 

Della  fimilagine  , fegato  , c r d'altre 
forti . Cap.  10 

De  fermenti , e'I  modo  di  fare  il  pane,cr 
di  quante  forti , c r fiondo  la  prima 
uolta  uennero  i fornai  a Roma  ,er  de 
«agii , cr  dedalica . Cap.  « t 

Delle  citoie . Cap.  « z 

Delie  rupe , cr  nauoni  Amitcmini.Ca.it 
Del  lupino.  Cap.  14 

G.  PII 
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Detti  ueccia , cr  ruuiglia . Cap.  \f 

Del  fieno  Greco  , cr  ferr aggine , cr 

dedocimoyCr  medica,cr  citifo.  Cap. 16 
De  uitij  cr  rimedi  delle  biade , cr  qutL 
lo  che  in  ciofcuna  forte  di  terreno  fi  deb 
ba  feminare . Cap.  1 7 

De  prodigi  delle  biade , cr  del  modo 
d’arare , cr  delle  forti  de  frutti.  C a.  » 8 
Del  tempo  dorare , cr  giugnere  i buoi 
Cap.  *9 

Del  ricoprire  il  fané,  cr  dun  certo  mo- 
do dorare , cr  dette  rinouatione,  cr 
refettione . Cap.  za 

Detti  cultura  della  terra . Cap.  z t 
E [empi  di  diuerfi  terreni , c T duna  gran 
fertilità , detti  uite,  che  fa  due  udite 
tanno , cr  della  differenti  dett acque. 
Cap.  zz 

Detti  qualità  del  terreno , cr  del  modo 
d inzaffarlo.  Cap.  zi 

Detti  bontà  de  fimi , cr  difiiplina  di  f è* 
minare , cr  quanto  di  ciafiuna  forte 
di  grano  s'ha  da  feminare  per  iugero  , 
CT  del  tempo  di  feminare.  Cap.  4 
Compartimento  delle  fteUein  notti, cr 
giorni.  Cap.  xf 

Replicatine  di  tutta  la  cultura,  cr  quel 
che  fi  dee  fare  ogni  mefitici  campo. 
Cap.  x 6 

Che  ilauor (dori  non  debbano' guardare 
alle  Utile , ma  piu  tofio  alla  fiagione  di 
feminar  le  biade , e il  nafeere , cr  tra a 
montare  della  fella  in  ciafiuna  herba , 
Cr  del  nafeere,  cr  tramontar  delle  fleU 
le . Cap.  17 

De  prati , cr  come  fi  ritmino , dette 
coti , cr  dette  falci , cr  la  defirittione 
dette  biade  ,CT  dette  flette.  Cap.  xt 
N I 0.  i 
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Delle  tempefle  dettano  ,'cr  l altro  lem » 
po,  e r de  rimedi  della  jlerilitk.Cdp.19 
Della  mietitura , del  grano,  c r dc/Li  pa* 
glia, or  del  confcruare  il  grano  Cap.jo 
Della  itcndtmia , c r tempi  deltautun* 


no . Cap.  jt 

Della  ragion  della  Luna . Cap.  ji 

Della  ragion  de  uenti . Cap.  jj 

Della  limitatione  de  campi . Cap.  J4 

Pronojìichi de  tempi.  Cap.  jj 


Le  cofe , thiftorie , e r tofferuationi  fo 
no  in  tutto  ao 60. 

GLI  A VT  T ORI. 

Maffurio  Sabino , Cafiio  He mina,  Ver • 
rio  Fiacco , L.  Fifone , Cornelio  Celfo, 
Turannio  Gracula,  D.  Stilano, M.  Var 
rone , Caton  Cenforino,  Scrofa,  i Sor » 
feni padre, cr  figliuolo, Domitio  CaU 
nino,  Higir.o  , Vergilio , Trogo,Oui= 
dio , Grecino , ColumeUa , T uberone , 
L.  Aruntb , Uguale  fcriffein  Greco 
delle  felle , Cefarc  dittatore , Sergio 
Paolo,  Sabino,  Fabiano , M.  Cicerone, 
Calfùmio  Baffo  , Atteio  Capitone  , 
Manlio  Sur  a , Attio , che  firiffe  le 
prafiidicbe. 

GLI  STRANIERI. 

Hefiodo  , Theofrafo , Ari  fot  ile.  Demo 
critOy  il  Re  Hierone,il  Re  Filomtore, 
il  Re  Attuto , il  Re  Archelao,  Archi* 
. ta , Senofonte , Anfilocho , Athcnco , 
Anafpoli  Thafo , Arijlofane  Mite* 
fio , ApoUodoro  Lennio  , Antigono 
Cùneo , Agathoctc  Chio  , Apollonio 
Vergameno,  Arijlandro  Atheneo,Bac 
ehio  Male  fio  , Biotte  Solenfe , Cberea 
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A theniefe,  charifo , Diodoro  Prie» 
neo , Dione  Colofonio , Epigene  Kho* 
diotto , E uagora  Thafio , E ufronio  , 
Atheneo , Androtione , che  fcrijfe  d'a » 
gricoltura  , Efchrione  , Lifimacho , 
Dionifio , che  traduffe  Magone , Dia * 
fané , ch'epitomò  Dtonifio , Thalete  , 
Eudoffo , Filippo  Dofitheo  , Parme* 
nifco , Melitene , Critone , Enopide  , 
Zenone , Euttcmone , Harpalo , He » 
coleo ,’ Anafimandro,  Sofigene , Hip * 
parcho , Arato,  Z oroaftro,  Archibio . 

IL  Dictanovemno  libro  trai 
ta  della  natura  del  lino , cr  di  cofe 
mirabili. 

Della  femente  del  tino,cr  delle forti  d'ef • 
fo , cr  come  fi  riduca  a per feti  ione,  o* 
della  mappia , cr  del  lino , che  non  or » 
de , cr  quando  furono  ufate  la  prime 
uolta  le  uele  ne  thatri . Cap.  * 
Della  natura  dello  ffiarto- , cr  quando  U 
prima  uolta  fu  ufato , cr  come  fi  con» 
duca  a perfezione  ,er  di  quelle  cofe  , 
che  nafeono  ,cru  tuono  fetida  radice  i 
Cap.  * 

Del  mi  fi , tartufi , de  funghi  pezici , det 
lafer pirio , cr  magidari , cr  rubia,  CT 
radicala . Cap . t 

Della  cura  de  glihorti , c T dijlintione 
ielle  cofe , che  nafeono  nella  terra  ,ol» 
tra  le  biade , cr  le  piante . Cap.  4 
Hatura , cr  forti , e hifioria  delle  cofe  , 
che  nafeono  ne  glihorti . Cap.  • • f 
Ddle  radici,  foglie,  fiori,  cr  colori  dd- 
t herbe  de  glihorti . Cap.  6 

In  quanti  giorni , nafca  ciafcuna  herba 
femnata , cr  come  tUa  fi  formi  cr  di» 
gerì fca. 
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gerifca , e r di  quelle  herbe , che  fono  di 
piu  forti , er  di  quelle , cfcc  non  hanno 
piu  che  una  fola.  C ap.  7 

, er  /orti , < hiftorie  per  condi 
mento  di  quarantafei  forti  di  cofe  femU 
nate  ncQhorto . Cap.  8 

Del  finocchio , cr  della  canapa . Cap.  9 
Delle  infermità  de  glihorti,  cr  rimedi 
circa  le  formiche , bruchi , er  zanza 
re.  Cap.  10 

Q uai  femi  fieno  piu  ,0  men  forti , cr 
di  quegli , a cui  gfouano  l' acque  falfe . 
Cap.  vi 

Del  modo  d’adacquar  glihorti , c T di 
quelle  herbe , che  trapofle  fi  fanno  mia 
gliori , er  de  fughi, cr  faporide  gli 
bortaggi . Cap.  1 2 

Le  cofe , hiftorie , c r offeruationi  fono 
intutto  *»44  • 

GLI  AVTTORI. 

M.  A ttio  fianco , M.  Varrone,  D.  Siila 
no , Caton  Cenforino , Higino , Ver» 
g ilio  , Mudano , Celfo,  ColumeUa, 
Calfurnio  Baffo,  Manilio  Sur  a.  Sa 
bino,  Tirone , Licinio  Macro,  Q. 
H àrdo , Vibio  Ruffo  , Cefermio , che 
fcriffe  le  cepuriche , Caftrido , fimo, 
Pendo . 

GLI  STRANIERI. 

H erodoto  , Theo  fallo  , Democrito  , 
Ariftomacho,  Menandro,cbe  fcriffe 
biochrefta , Anafilao . 

NEl  ventesimo  libro  fi 
tratta  delle  medicine  di  quelle 
cofe,  che  fi feminano  ne  glihorti. 


H Oi-  fi 

Del  cucumero  filuatico •,  cr  elaterio . 

Cap.  t 

Del  cucumero  ferpendno,ouero  erratico 
del  feminatiuo , cr  del  popone . Cap.  2 
Della  zucca  faluadca , C r della  rapa . 

Cap.  t 

Delle  differente  de  nauoni , del  rafano 
fkluatico , cr  del  rafano  domeftico,  cr 
della  paftinaca.  Cap.  4 

Dello  ftafilino  , onero  paftinaca,  cr 
gingidio , er  fi  fere , cr  fefeli,  e inula, 
cr  della  cipolla.  Cap.  5 

Del  porro  fettiuo , c r del  capitato , cr 
dell'aglio.  Cap.  6 

Della lattuca  faluatica , outr  caprina, 
dettefopo , e ifati , cr  della  lattuca  do 
meftica . Cap.  7 

Delle  forti  di  bietola,  del  radicchio, della 
cicoria, cr  delle  due  forti  di  feri.  Cap.  8 
Del  cauolo , cr  lapfana,  del  cauolo  mari 
no , cr  della  fciÒa , de  gli  fcalogni , cr 
bulbine . Cap.  9 

De  gli  far  agi,  corruda , libico , e or 
minio.  Cap.  10 

Dell’appio , e appiaftro , ty  heliofelino, 
Cr  orcofelino . Cap.  1 » 

Del  prezzemolo,  cr  del  bafilico.  Ca.xt 
Del  bafilico  faluatico , della  racchetta , 
nafturtio , errata.  Cap.  »j 

Del  mentaftro,  menta,  puleggiuolo , 
nepitella , cr  cornino . Cap.  14 

Del  cornino  Ethiopico , che  ftrigne  turi 
na,  del  cappero,  del  liguftico , ouero 
panaceo , cr  della  cunila  bubula.Ca.if 
Della  c urtila  bubula , gallinacea , ouero 
origano  beradeotico,  cunilagfne  molle , 
libanotide , cunila  domeftica , cr  fatua 
fica.  Cap.  ré 

d if 
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DJ  piperiti , cr  origino , cr  oniti  pra 
fio , cr  tragorigano , cr  heraclio , cr 
lepidio  ; cr  (iti  gù/? , o«cr  melmthio , 
cr  antfo . Cdp.  17 

D eQ'dnetho,  cr  fagapeno , cr  del  papa» 
itero  bianco , cr  nero , cròi  che  modo 
s'hd  d ricogliere  il  fugo  dettherbc  , cr 
delt  oppio . Cdp.  *8 

Dell'erratico  , CT  ceratiti , C r gÀiKa'o , 
OMtro  par  diio  ,cr  ber  alio, ouero  afro, 
Cr  del  diacodiOyZr  tithimlo.  Cdp.  19 
DeZZ*  porcellana , ouer  peplio , corwn 
dolo , cr  dtriplice . ■*  Cjp.  10 

Detti  nu/n* , rnalope , cr  althea,cr  la* 
pdtho , e ofìbpatho  ,e  hidroldpatho , 
e hippoldpdtho,  crbulapathc.  Cdp'u 
Di  tre  forti  di  fenapa , cr  marrobbio , 
cr  fer pillo, er  fifimbrio  ouer  thònbrio 
CT  del  feme  di  lino , cr  blito.  Cap.  « 
Dei  me« , cr  finocchio , cr  hippomara 
tbro  ,ouermifineo  ,cr  cànape , dclli 
ferula  ,cr  cardi . Cap.  xj 

Compofitione  della  Theriaca  , compo» 
fitionc  del  medicarne  d'Antiocho. 
Cdp.  24 

Le  medicine , thiftorie , cr  tofjeruatio 
ni  fono  in  tutto  1607. 

GLI  AVTTORI. 

Cdton  Cenforino , M.  Vairone  , Pom 
peo  Lento , GaUione , Higino,  Scjìio 
Higroychefcriffe  Greco,  Giulio  Baffo, 
Celfo  , Antonio  Caflore . 

GLI  STRANIERI. 

Democrito  , Theofirajlo , Orfeo , Me 
«andrò,  che  firiffe  i biochrefii,  cr 
Pithagora , 
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N icandro  , Hippocratc  , chrifippo  , 
D iode , Ofione,  H eraclide , Hicefio , 
D ionifio  , ApoUodoro  T arcntino  , 
ApoUodoro  Cittienfe , Prdfagora , P li 
fonico , Medio , Dioiche , Cleofantt , 
E Unione,  A file  piade,  Cr  attua,  Pe 
tronio  Diodoto , I oUd , Erafiflrato , 
Diagora  , Andrea , Mneficle , E pia 
charmo  , Damione,  Dalione , Sofime» 
ne , Tltpolemo , Metrodoro , Solone  , 
Lieo , Olimpiade  Thebana,  filiino, 
P etridio , Miniane , Glaucia , Seno» 
arate. 

NE  L V INTItlNOMllllt 

libro  fi  tratta  della  natura  de 
fiori , c r de  coronamenti . 

Della  natura  de  fiori , cr  coronamenti , 
CT  della  marauigliofa  diuerfiù  de  fiori. 
Cap.  t 

Della  ghirlanda  detta  Strofiolo  ,cr  di 
quei  che  furono  i primi  a mefiolarti 
fiori , cr  quando  la  pròna  uolta  fu 3 
rono  trottate  le  corone , cr  perche . 
Cap.  2 

Chi  fu  il  primo,  che  diede  la  corona 
con  le  foglie  d’oro , cr  d’argento , cr 
delChonore  delle  corone  apprtfio  gli » 
antichi,  cr  deHhonore  di  Scipione, 
CT  delle  corone  pattili,  CT  dell'atto 
della  reina  Cleopatra.  Cap.  t 

Della  rofa  nelle  corone , CT  delle  forti 
ìeffa , cr  doue  fi  pianti . Cap.  4 

Delle  tre  forti  de  gigli,CT  del  modo  dina 
negargli . Cap.  5 

Delle  uiole , caltha , cr  baccare , conta 
breto,  afro,  cr  zafferano.  Cap.  6 
De  fiori 


p K hi 

De  fiori  antichi , detta  diuerfitàde  gli 
odori , detta  faliunca , cr  polio.Cap.7 
Cella  concorrenza  de  ucflimenti  co  fiori 
cr  dell' amar antho  , cr  c brifocome , 
ouer  chnfiti . Cap.  8 

Dttthonore  dette  corone , cr  ciclamino, 
cr  meldoto  , cr  trifoglio , cr  tre  forti 
(Ceffo . Cap.  9 

Dittongano , thimo ,crmele  Athenie * 
/é , cr  coniai , cr  del  fiore  di  Gioue , 
cr  helenio , c abrotano , cr  leucanthe * 
ino . Gip.  10 

Delti  per/d , ouer  fanfuco , c r nittiger* 
to , cr  meldoto , cr  uiola  bianca , cr 
codiammo,  cr  degli  fcalogni  faluati* 
chi , cr  heliochrijb  , cr  lichni , cr 
iett'herbe  di  qua  dal  mare . Cap.  n 
DcILi  c«rd  delle  pecchie  , cito , infermi 
to , cr  rimedi  d'effe . Cap.  11 
Del  mele  auuelenato , cr  de  rimedi  d'ef* 
fo,cr  del  mele  pazzo . Cap.  u 
Del  mele , che  non  è tocco  dalle  mofebe , 
dette  coffe , cr  cura  loro , fe  le  pecchie 
hanno  fame , c r come  la  cera  fi  faccia. 
Cap.  «4 

Dell  herbe , che  nafeono  da  perfe , cr  di 
quelle  c'hanno  la  puntura . Cap.  tf 
Del  cardo , Helfine , cr  tribolo,  cr  an * 
c/w/d . Cap.  1$ 

Della  differenti  dell herbe  per  le  foglie, 
Cr  quali  herbe  fiorifeano  tutto  l'anno , 
Cr  dett'bafiula  regia  cr  pisana,  cr 
toltcttino . Cap.  17 

Dette  fei  forti  di  giunco , cr  del  cipero , 
CT  de  medicamenti  loro,  cr  del  cipero, 
CT  del  giunco  odorato . Cap.  t8 
Le  Medicine  di  rofa , di  giglio , di  nar  * 
tifo , di  uiola , di  boccate , di  cambre - 
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to , cr  traforo . Cap.  19 

Medicine  di  nardo  gallico , cr  di  zaffe» 
rana  ,cr  dicrocomagmate  ,cr  di  fa» 
liunca , cr  di  polio , cr  diriger  d'ho» 
lochrifo , cr  crifocome , cr  meliloto . 
Cap.  io . 

Del  trifoglio , cr  thimo , cr  hemerocaU 
le , cr  hcletenio,  cr  abrotono . Cap.u 
Medicine  di  leucantbtmo , cr  di  fanfu» 
co . Cap.  i% 

Medicine  d'anemone . Cap.  ij 

Medicine  di  enanthe . Cap,  14 

Medicine  di  heliochrifo . Cap.  ij 

Medicine  di  giacinto,  crdi  lichnide. 
Cap . 1 6 

Medicine  di  uincaperuinca  , di  rufeo  , 
di  bati , cr  dacino . Cap.  17 

Medicine  di  colocafia.  Cap.  >8 

Medicine  danthalio . Cap.  19 

Medicine  di  parthenio.  Cap.  jo 

Medicine  di  ftrichno.  Cap.  jt 

Di  corchoro , cr  di  cnico  . Cap.  * » - 

Di  perfoluta . Cap.  » 

Delle  mifurc , et  de  ptfi . . Cap.  14 

Le  medicine , Ihiftoric,  cr  tofferuatioo . 
ni  fono  in  tutto  730 . 

GLI  AVTTORI. 

CatonCenforino , M.  Varronc,  Muffii* 
rio  Alitiate , G.  H elio  Ve  fono,  vi* 
bio  Ruffino , Higino , Pomponio  Me*  > 
la,  Pompeo  Lenco , Cornelio  Celfo  t: 
Calfumio  Baffo , P.  Largio , Liei * 
nio  Macro , Selìio , che  fcriffe  Greco  , 
Giulio  Baffo , Antonio  Caflore . 

GLI  STRANIERI. 
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Theofirafio  , Democrito,  Orfeo,  Pi». 
I NIO.  d iij 
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tbagora , Magone,  Menandro , cfce 
Jcri)[/è  biochrefla , Riandrò , Homf= 
ro , H epodo , Mm/co  , So/odc , Ante 
xiho , 

I MEDICI. 
Mnejìhco , che  firifjc  delle  corone , Cala 
linucbo  , Eania  jifìco , Simo , Timte 
rijlo  y H ippocrate , Cbrifippo , Dtoa 
de  y Ofione , H eraclide  Hicefio,  Dìo=> 
lii/ìo , ApoUodoro  Cittienfe,  Apollo» 
doro  Tarentino,  Prafagora',  Pliftoa 
nico.  Medio,  Dieuchc,  Cleofanto , 
F ili  filone,  Afclepùde , Crateua , Pe* 
tronio , Diodoto , lotti , Erafijlrato, 
Diogora  , Andrea , Mncficle , E pi» 
chdrmo  , T arnione , Dalione , Sofia 
mette  y Tlepolcmo , Me tr odoro,  Solo» 
ve , Lieo  y Olimpiade  Thebana , Pilli 
no  y Petreio , Mittione , Glauca  , Se 
lueratc» 

Et  V ENTESI  MOSECONDO 

libro  fi  tratta  dell'auttorità  deL 
l'herbe . 

De  popoli , ch'ufano  herbe  a far  fi  belli . 

Cap.  t 

Chele  uefii  fi  tingono  et  herbe.  Cap.  x 
Della  corona  di  gramigna . Cap.  3 
Della  rarità  di  quella.  Cap.  4 
A quali  fu  data  tal  corona . Cap.  s 
Qual  centurione  ne  fu  coronato.  Cap.  6 
Medicine  d'altri  ornamenti , et  eringe . 
Cap.  7 

Deltherba  detta  cento  capi.  Cap.  8 
Deducano , et  glicirrbèza . Cap.  9 
Del  tribolo,  et  delle  forti , et  medicine 
dejfo . Cap.  10 

DeSò  (lebe,  et  medicine  deffò.  Cap.it 
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Detti  hippofie , hippope,  cr  medicine 
deffe.  Cap.  11 

Deli  ortica,  et  medicine  deffa.  Cap.  U» 
Del  lamio , et  medicine  dejfo.  Cap.  '4 
Dcflo  feorpione , et  forti , cr  medicine 
deffo.  Cap.  \S 

Detta  leucacantba , et  medicine . Cap.  *6 
Dedbclxine , perdicio , parthenio  ,fide 
rite , et  medicine  fue.  Cap.  17 
Del  chamelconte  , forti  , c r medicine 
dejfo.  Cap.  »8 

Del  coronopo  , et  medicine  dejfo  . 
Cap.  19 

Dedanchufa , cr  pfeudanchufa , cr  me a 
dicine  loro . Cap.  io 

DeU’onochelo , anthemi , loto , cr  loto • 
metra  , heliotropio  , tricocco  , c T 
éliantho,  onero  calUtncho . Cap.  1 1 
Del  picride , thefio , asfodelo , baiimo  , 
acantbo  , cr  bupresti  , elafobofco  , 
fiondiceli  i afone , caucalide  ,fio,fitlU 
bo , fcolimo , ouer  limonio , fonebo  , 
condrillo , ouer  condrilli , cr  de  boleti. 
Cap.  xx 

De  funghi , cr  filfio , c T del  laftre . 
Cap.  «) 

Detti  natura  del  mele,cr  dell  acqua  mula 
fdyCT  perche  conia  forte  de  cibi  fi  mua 
tino  i cojlumi  ; del  melitide , cr  della 
cera  ,c r contro  lecompofitioni  de  mea 
dici . Cap.  24 

Medicine  delle  biade . Cap.  xj 

Le  medicine , Ihifiorie  , cr  tojferuatioa 
ni  fono  in  tutto  906 . 

GLI  AVTTORI. 

Sono  i medefimi  , che  nel  libro  difo » 
fra  , CT  olirà  quejli  Chr fermo  , 
Eratojlhcne , 
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Erdlójlhertc  , Alceo . ' 

NEl  Venteiimoteuxo  li* 

bro  fi  tratta  de  glialberi  dome • 
fiici  . 

Dille  medicine  d'uue  firefcbe , de  fior» 
menti  delle  uue , delle  uinaccie , del » 
tuia  theruca  , dell'uua  paffa  , del » 
l'aflafide , dellafiafifagria  ,CT  pitui « 
furia , cr  labrufca , della  uite  bianca  , 
CT  della  nera , de  mfti , delle  forti  di 
nino  , c T dell'aceto . Cap.  * 
Dell'aceto  fallino , oximelc , c r /àpa  » 
CT  della  feccia  del  nino , dell aceto , er 
della  fapa.  Cap.  z 

Degliuliui,  foglie  duliuo , fiore  ,cr 
cenere, ey  deU’uliuo  bianco , CT  nero, 
c cr  della  morchia . Cap.  % 

t Delle  foglie  dell'uliuo  faluatico , dell’olio 
enanthuio , er  ciano,  cr  di  mandorle , 
er  d'alloro,  cr  di  mortella  ,camermtf* 
fino , ciprefiino , cr  «>reo,  cr  carino, 
li  Cap.  4. 

.Del  mirabolano , palma , cr  palma  Ha* 

• fa.  Cap.  g 

Medicine  del  fiore  di  ciafcun  genere  ,fo* 
glie , frutto , rami  , corteccia , legno , 
fugo , radice , cenere . Cap. 

* De  peri , cr  cfjcruationi  loro , delTofi 
■ feruatione  de  fichi,  del  caprifico,  CT 
« ermeo,  er  d’albe  forti  di  medicine. 

Cap.  7 

De  pinocchi  > mandorle , nocciuole , CT 
noci , pijìacchi , caftagne,  filique^or* 

• niolo , unedone , CT  alloro.  Cap.  8 
Del  mirto  domeflico  , mirtidano , CT 
mirto  faluatico . Cap.  9 

■Le  medicine,  tkifiorie , cr  l'offcrua* 
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fieni fono  in  tutto  1419. 

GLI  A V T TORI. 

; * % 

G.  Valgio , Pompeo  Leneo,  Seftio  Ni 
grò , che  fcriffe  Greco , Giulio  Baffo  , 
Antonio  Caflore , M.  Varrone , Cor* 
nelio  Cefo , Fabiano . 

GLI  STRANIERI. 

TheofraHo , Democrito , Orfeo,  Pitba* 
gora,Magone , Menandro , che  fcriffe 
biochrcfli , Nicandro,Homero,  Hefioa 
do , Mufeo,  Sofocle,  Anafilao . 

I MEDICI. 

M neflheo  ,C  allimdcho , Fonia  fifico.  Sm 
mo,Timarifto,Hippocrate,Chrifippo, 
Diocle , Ofionc , H erodile , Hicefio  , 
D ionifio,  ApoQodoroCittienfe,ApoU 
lodoro  Tarentino  , p rafagora  , Pii* 
fonico , Medio  ,D ieuche , Cleofanto, 
Filifiione , Afclepiade , Crateua , Pe» 
<.  tromo,  Diodoto,  lolla,  Erafiftrato,Dia 
gora , Andrea,  Mneficle , Epicharmo , 
Damione,  Dalione,  Sofimene,  T heopo 
Ione , Lieo , Olimpiade  Thebana,  Fila 
lemo , Metr odoro , Solino , Pettino , 
Mittione , Gloucia  > Senocrate . 

yLVtMTii  imo  quarto  libro  trat 
I fa  le  medicine  dalbcri  faluatichi . 

Medicine  dalbcri  faluatichi . Cap.  « 
Loto . Cap.  z 

Ghiande . Cap.  j 

Delle  coccole  deltifchio , della  galla , del 
uifeo , delle  ghiande , delle  pilole,  della 
radice  del  cerro,CT  del fuuero.Cap.  4 
Del  faggio  , cipreffo  » cedro  grande,  ce» 
d iiij 
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dridc , er  galbano . Cip.  s 
D eU' ammoniaco , er  Mirice , cr  fiondi* 
Ho , cr  j/àgno , cr  therebinto , cr  a* 
r.'  mtpithi , cr  pithiuji , & ragie, cr  pi» 
, cra,crlentifco . Cip.  6 

Della  pece  fieffi,  cr  liquidi,  cr  pallim » 
pifrd,  cr  pifjiifxlto , cr  zopijfi , cr 
theda,crlcnti[co.  dp.  7 

De/  platino , cr  frifino  , cr  cerro, op* 

. pio  bianco , olmo , ftg/io,  cr  [imbuco, 

■ CT  ginepro.  Cip.  8 

De/  [aldo , merini,  uitili , cr  er/ce . 

Cip, . ? 

Della  ucrgd  del  [inguine  , filere , ligu* 
foro , Ontano , efori , cibo,  cifro , cri » 
,'  thrano , chimecifro , [milace , cr  de* 
, matide.  Cip.  to 

Della  canna , papiro,hebeno,  rhododen * 
èro , rhue  erithrino , eritr odano  ali[» 
. [o , radi  culi  , apocino,  r merino,  con* 
, chri/auina/eliginc,  fallo,  cr  medicine 
. di gomma.  Cip.  it 

Della  fiim  Arabici , cr  fiina  bianca  , 
, « acanthio , e acacia . Cap.  i 1 
Della  fiina  uulgare,cr  foluaticajy  del* 
i lo  erijìfreptro , er  della  fiina  apendi* 
< ce, cr piffacantbo , cr  paliuro , aqui 
foglia,cr  rubi,cr  lor  nKdicine.dp.it 
Medicine  di  cinosbato  ,crrubo  I deo,cr 
rhanno , cr  lido  ,cr[arcocolli,e  opo* 
rice.  Cip.  14 

Medicine  di  chmcdrii,cr  chamedafne  , 
CT  ebamelea  , cr  cbmefree , cr  chi* 
mecifro , cr  chamcleuce , cr  chmeci* 
\ parifro , cr  mpeloprafi , cr  jlachie , 
5i  cr  clinopodio,  er  centoncbio,  cr  C le* 
matide  Egittia . Cip.  1 s 

Medicine  dell'aro , dragone  ufo,  < Iragon* 
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tie,ari,miHe[ogtio,\cr  herba  del  mede » 

forno  nome,  cr  p[eudobunio,cr  mirrhi , 
CT  onobrichi . Cip.  16 

Della  coriacefoi , cr  callida , cr  menai* 
de,  cr  altre  ij  cr  medicine  loro,  leq  Hi 
li  fino  da  alcuni  chiamate  magiche,  del 
la  confodia , dell' apro  fi , cr  di  coloro, 
che  ricifrano  ne  gli  amori . Cap.  17 
Medicine  dell  enfia,  cr  lanarii,  cr  fora * 
doti.  Cap.  18 

Medicine  deU'herba , che  nafoce  nel  capo 
della  foatua  , cr  deU'herba  de'  fiumi , 
CT  deU'herba  lingua,  cr  murilo, cr  fi* 
menti , cr  rhodora , e impia , cr  pet * 
tino  di  Venere, cr  nodia,  cr  folan* 
tropo , cr  lappa  canaria , cr  lordile, 
cr  gramigna , cr  dattilo  , cr  foengre * 
co . Cap.  19 

Le  medicine , thiftorie , cr  loffrruatio 
ni  fino  in  tutto  1418. 

GLI  AVTTORI. 

G.  Valgio , Pompeo  Lenco , Scftio  Hi* 
grò , che  [criffr  Greco , Giulio  Baffo  , 
Antonio  Caìlore,  M.Varrone , Cor* 
tulio  C elfi , fabiano . 

GLI  STR  ANIERI. 

T keofratìo , Apollodoro , Democrito  • 
Or[co,Pithagora,  Magone,  Menandro  , 
Meandro , H omero  , Hefoodo,Mufro, 
Sofocle , Anafilao . 

I MEDICI. 

M nefoheo , CaUimacho , F ania  fofìco  , 
Simo , T imariRo , H ippocratc , Chri* 
foppo , Diocle , Ofione,Hcraclidc,  Hi 
cefo,  Dionifoo , Apollodoro  Cittienfi , 
Apollodoro 
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Apollo  doro  Tarentino , P raftgora  , 

P lijlonico , Medio  , Dieuchc , abito = 
fatuo , TilijUone , Afclcpiade,Cratcua, 
Petronio , Diodoro,lotta,ErafìJhrato, 
Diagora , AndrcaJ&nefìcle,  Epichar* 
mo , Dumione , Sojìmene , Tbeopolc= 
mo  , M etrodoro , So/o/ie , Lieo,  O/wi 
piade  Tbebana , FiUuio , Petrino,  Mtt 
tione , Glauca , e r Senocrate . 

IL  uentefìmo  quinto  libro  tratta  la 
natura  deU'herbe,  che  nafeono  da  fe 
Jlejfe , lauttoritd  deU'herbe , CT  fo» 
rigira  dell'ufo  d'ejfe . 

Le  nature  dell  herbe  ,che  nafeono  da  fe 
Jlejfe . Cap.  i 

Di  co/oro , che  fcrijjèro  in  Latino  tufo 
deU'herbe , c r quando  i Romani  hauef 
fero  cognitione  ctejfe, cr  de  primi  Gre 
ci , che  ne  trattaròno , dell  inuentione 
deltherbe , deU' antica  medicindiCT  per 
che  i rimedi  loro  poco  s'efercitino , del 
cinorhodo , e r del  dragonculo.Cap.  x 
D 'una  certa  pejliferafonte  di  Lamagna, 
della  Britannica , cr  de  grandmimi  do 
lori  dette  infermità . Cap.  j 

Bel  moli , cr  dodecatheo , della  peonia , 
o ucr  pentarobo , o gliciftde , cr  pd* 
noce , o ucro  afclepio  , cr  heraclio, cr 
panace  chironio,  cr  panacc  centaurio , 
o«ier  farnaceo , cr  heraclio  fiderio , 
cr  hiofeiamo,  o apottinare,  o alterca n* 
geno . Cap.  4 

Medicine  del  linozode,  parthenio,  ber* 
mupoa , 0 piu  tofto  mercuriale , cr  4> 
chiìlco , cr  piuwce  heracleo  ,ftderiti, 
millefoglio ,&•  detta  feopa  regia, cr 
hemionio  , teucrio  ,c r falerno  ; del 
G.  P L 
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melampodio , o«m>  hetlcboro , cr  di 
quante  forti  fono , dett'hetteboro  nero, 
cr  bianco , cr  quando  fi  dia,  cr  come 
s'ha  da  pigliare , era  chi  non  fi  da,CT 
come  egli  amazzi  < topi . Cap.  5 
Medicine  del  mithridatio , erfeordoti  , 
ouero  feordio , cr  poiemonia , ouero 
fileteria , ouer  chiliodinama,  ej  cupa ■ 
torio , cr  centaurea , ouer  chironia  , 
CT  del  lepto  centaureo  libadio , del  fiem 
le  della  terra , cr  tnorcha . Cap.  6 
Medicine  di  climcne , cr  gentiana,cr  li» 
fmtcbidyCr  parthenide , e artemiftd,  e 
ambrofta , e r ninfea , cr  heraclio , CT 
euforbia . Cap.  7 

Della  piantaggine , cr  buglojfa , cr  ci» 
noglojfa , cr  buftalmo , cr fcithica , e 
hippice , e ùfchemona , della  betonica  , 
cr  cantabrica , cr  confiligine , e hibe • 
rida , cr  chelidonia , cr  canaria , c T 
elafobofco , cr  dittamo, e arijlolochia, 
cr  come  i pefei  tratti  dal  diletto  d'effa 
fubito  ui  corrano , cr  ften  prefì  i CT 
medicine  contra  i morfì  de'  fcr penti  dal 
t herbe , ch'egli  ha  nominate  di  fopra . 
Cap. 

Dell'argemonia , cr  agarico , cr  echio  , 
CT  hiofeiamo,  cr  hierobotane,cr  blatm 
taria , cr  lemonia  , cr  cinque  foglio , 
CT  dauco , cr  perfolata , cr  ardo , cr 
ciclamino,  cr  peucedano , tutti  contra 
a morfì  de  fer penti . Cap.  9 

DcWcbulo  , cr  uerbafeo  , CT  thelifono , 
CT  contra  le  punture  de  gli  feorpioni  , 
Cr  morfì  dette  botte,  cr  de  cani,CT 
generalmente  contra  ogni  uelcno.Ca.io 
Rimedi  al  mal  del  capo . Cap.  1 1 
Del  centaureo , CT  cheltdonio,  cr  pana» 
INIO.  d y 
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ce,  cr  hiofciamo , & cuforbio,  al  mal 
deglioccbi.  Cip.  it 

Medicine  deltanagaUide,  ouer  corchoro, 
■t  c r mandragola , ouer  circeio,  cr  eie» • 
ta , cr  crethmo  agrio , cr  molibdeni , 
V capno , e acoro , e iride , cotilcdo , 
aizoo , cr  andrachne , cr  erigerò,  cr 
. delle femero  , cr  del  labro  di  Venere , 
CT  del  ranonculo , al  mal  deglioccbi , 
.de glioreccbi , del  tufo, de’  denti, cr 
della  bocca . Cap.  jj 

Le  medicine , l'biftorie , cr  tofferuatìom 
ni  fono  in  tutto  1191. 

GLI  AVTTORI. 

Sejlo  Gallico , Pompeo  L eneo  , Seflio 
Migro , che  fcriffe  Greco,  Giulio  B afa 
fo , Antonio  Coftore,  cr  Cornelio  Ce/. 

fi- 

GLI  STRANIERI. 

T heofrajlo , Apollodoro , Democrito , 
tuba, Orfeo,  Pithagora , Magone, 
Menandro , M leandro , H omero , He 
fiodo , Mufeo , Sofocle , Santho , Ana 
[ìlio. 

I MEDICI. 
Mncflhco,  Callimacho , Pania  fifico, 
Timor ifto  , Simo,  \iippocrate,Cbrifip 
po , Diode , O fione , Heraclide , H ice 
fio , Dionifio , Apollodoro  Citticnfc , 
Apollodoro  T arentino,  Prafagora, 
Plijlonico  , Medio , Dieuche , Cleofan 
to , Piltflione , Afclepiade , Crateua , 
lolla , Erafiftrato , Diagora,  Andrea , 
Mneficle , E picharmo , D amione,So- 
fimene , Theopolemo , Metrodoro  , 
Solone , Lieo , Olimpiade  Thcbana , 
FiUino , Petreio , Mittione,  Glaucia, 
Stnocrate. 
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IL  uentefimo  fejlo  libro  tratta  d'ai 
tre  medicine  fecondo  le  infermiù,CT 
de  nuoui  mali,cr  che  cofa  fio  lichene, 
CT  quando  incominciò  la  prima  uolta 
in  Italia , del  carbonceUo , della  elefan 
tiafi  ,cr  del  colo . Cap.  1 

Lode  d'H ippocrate . Cap.  a 

Della  rtuoua  medicina  ,cr  et  Afclepiade 
medico , cr  perch'egli  mutò  la  medici 
na  antica . Cap.  % 

Deri  fione  deltarte  magica , cr  del  liche 
ne , cr  rimedio  d'effo , Cap.  4 
Medicine  alle  fcrofe , a'  diti , al  petto , e 
alla  toffe . Cap.  $ 

Bel  uerbafco,et  cacalia,oucr  tufilagine, 
CT  bechiOyCT  faluia,  alla  toffe . Cap.  6 
A dolori  di  fianco , cr  di  petto , alle  or 
thopnee , a dolor  di  fegato , a dolor  di 
cuore , polmone , urina,  toffe , petto , 
ulcere , reni,a  nomiti,  finghiozzi  > C r 
mal  di  punta . Capi  7 

Di  tutti  i mali , CT  rimedi  del  corpo, 
CT  di  quelle  cofe , che  fono  intorno , 0 
dentro , cr  dello  flagnare , 0 muouere 
il  corpo.  Cap.  8 

Del  paleggio , cr  argemone . Cap.  9 

Della  ninfea  , aflinentia , c r defiderio  di 
coito, del  fatirio,  erithrococco , CT 
crategi , cr  fidenti . Cap.  to 

Medicine  generali  de  piedi , taloni , giun 
ture , nerui , cr  rimedi  cantra  i mali , 
ch'occupano  tutto'l  corpo  , cr  della 
merthrida,uigilia , parlctico,  cr  febri 
fredde  , detta  fibre  delle  bcflie , cr  far 
netico , cr  chameatta , e aizoo, cr  fuo 
co  fiero . Cap.  1 1 

A membri  fconci,CT  contra  il  mal  regio , 
CT  contra  i furonculi,fifiole , enfiati. 
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rt  arponi , & contri  altre  infermiti  , i 
nerui , e al  [angue . Cip.  1 1 

Dell' ber ba  equiffto , ninfèa,  peucedano, 
fìderite , c r molte  altre  utili  a flagni 
re  il  [angue , c r della  ftefanomeli , cr 
erifthale  ,crcontr a a’  uermini.Ca.  *j 
Alle  ulcere , piaghe , cr  uerruche , cr 
del  policnemo . Cip.  14 

Di  molti  efferimenti  a mcnflrui  delle 
donne , e alle  infermità  delU  natura , a 
far  gettare,  cr  ritenere  i parti,  a difet 
ti  della  pelle  [ul  uifo  , a tignerò  cr  le 
uare  i capelli , e alla  rogna  delle  bejlie. 
Cap.  ts 

Le  medicine , l'hiflorie , cr  l'offeruatio 
ini  fono  in  tutto  1192 . 

'■  GLI  A V T T ORI . 

M.  Varrone , G.  V algio , Pompeo  Le 
neo , Seflio  Nigro , che  [c riffe  Greco , 
Giulio  Baffo , Antonio  Caftore,Comc 
Ho  Ceffo . 

GLI  ST  RANIERI. 
Theofrafto , ApoUodorò , Democrito , 
luba,  Orfeo,  Pithagora , Magone, 
Monandro , N leandro,  Uomero , He 
fiodo , Muffo , Sofocle , Sant  ho  , Ana 
filai . 

I MEDICI. 

Mneflheo , Callimacho , Pania  fiffeo  > 
Twurifto , Simo  , Hippocrate , Chri 
fippo , Diocle , Ofiont , Heraclide , 
Hicefto , Dionifio , ApoUodoro  T aren 
tino , Prafagora , Phftonico , Medio , 
Dieuche , eleo  finto , Piliftione , Afe le 
piade , Crateua , lolla  , Eraff  Arato , 
Diagora , Andrea , Mncffcle,Epichar 
mo,  Damione , T topoimo , Mctrodo 
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ro , Solone , Lieo , Olimpiade  Theba 
ita , Pillino , P etreio , Miti  ione , Gian 
eia , Senocrate . 

IL  uenteffmoffttimo  libro  tratta  i'al 
tre  [orti  etherbe . Cap.  1 

Delt aconito , e r panthera , laquale 
[t  fregne  con  t aconito.  Cap.  2 

Che  Dio  è creatore  di  tutte  le  coff.Ca.  t 
DelTethiopide , agerato , aloe , alcea  t 
c dipo , affina , androface , androffmo , 
ambroffa  , anoni,  anagiro , anonimo . 
Cap.  4 

DeWapparine , artio , affieno , afclepia 
de , after  e , 0 uer  bubonio , aftirojfcU 
roide , aface , alcibio  , alettorolofo . 
Cap- . f 

DcWalo . Cap.  6 

Dell'alga  , atta , ampeloagria , e affitta 
tiò . Cap.  7 

Del  ballote , brotie  fruticofa , br abita  , 
brio , bupleuro , catanance , calla, eira 
ceia , cirfto , ’crategono , theligono , 
crocoàilio,cinoforchi  ,chri[olachano , 
cucubalo,  cr  conferua . Cap.  8 

Della  grana  di  Gnido  , dipfaco , àriopte 
ri , driofimo , datine , empetro,  ouer 
calcifraga , epicatti,ouero  eleborina  , 
epimedio , enncapUo , p lice , cr  della 
copia  di  bue . Cap.  9 

Dei  glaucio , glicifide , gnafalio , ouer 
chamezelo , galedrago , holco,hiofìri, 
holofteo , e bipofefto . Cap.  io 

DcH  bipogloffa , hipicoo , idea , hifópi» 
ro  , Lathiri , leontopetalo , licopfìde , 
Ut  ho ff  ermi , pietra  uolgare , limeo  , 
leuce , cr  leucografi . Cap.  1 1 

Del  medio , miofota , miagro , natrice , 
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othone,  onofmd,  onopordo  , offri, 
oxie , batrdcbio , poligono,  fitUndr io, 
f altri , polirrhizo,  proferpinaca,rha- 
coma , refeda,  e r decade . Cap.xx 

Del  folano , fmirnio , telefio , tricho- 
mane , thalietro  , truffe , tr agonia, , 
tragoni , trago  , tragopogo , /fondili; 
C r come  d/c«ne  infermità  non  fono  ap- 
preffo  a certi  popoli.  Cap.  u 

Le  medicine,  thifiorie , cr  l' offerita* 
tioni  fono  in  tutto  701, 

GLI  AVTTORI. 

P ompco  Leneo,  Sejlio  N igro,  che  fcrifi 
fe  Greco , Giulio  Baffo , Antonio  Co» 
fiore , Cornelio  C elfo . 

GLI  STRANIERI. 

T heofiafio , Apóttodoro , Democrito , 
Arifiogitone , Orfeo , Pitbagora,  Ma 
gone , Menandro  , cr  Meandro . 

1 MEDICI. 

Mne&bto , cr  gli  altri  medefimi  nomi- 
nati nel  libro  di  fopra . 

. , -j 

IL  uentefimo  ottano  libro  tratta  del- 
le  medicine  d’animali . Cap.  t 
Se  nel  medicare  le  parole  hanno  al* 
cuna  forza  per  guarire , cr  cacciare  il 
male . Cap.  1 

Rimedi  dellhuomo  contra  gl  incantato- 
ri . Cap.  i 

Di  alcuni  incantefimi,  cr  della  faluu 
deWhuomo . Cap.  4 

D ellojferuationt  deiuitto . Cap.  $ 
Dello  fiariuito  , del  coito  , cr  d'altri  ri- 
medi. Cap.  6 
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De  rimedi  delle  donne , Cap.  7 
Medicine  d animali  fiore ftieri  ,fi  come  è 
telefonie , il  leone , il  camelo,  la  hiena, 
il  crocodilo , il  cbameleonte , lo  fein- 
co , Ih  ippopotamo , e i lupi  cernieri . 
Cap.  8 

Medicine  communi  d'animali  foluaticbi , 
0 de  domefiichi  della  medefima  forte  , 
tufo , cr  lojferuationi  del  latte,  cr  de 
caci , burro , cr  graffo  . Cap.  9 
Medicine  del  porco  cinghiale , delle  ca- 
pre , CT  caualli  foluaticbi,  CT  rimedi 
delle  befiie  contro  tutti  i mali.  Cap.  io 
De’  rimedi  de  gli  animali  a molte  forti 
d'infermità . Cap.  1 » 

A' difetti  della  faccia,  era  mali  della 
collottola , CT  del  petto . Cap.  1 x 
Al  male  dello  flomaco , de  lombi,  CT 
delle  reni.  Cap.  ti 

A fermare  il  corpo , celiaci , cr  difetta 
terici , enfiugion  di  corpojrcpato,  tea 
nafmo , tinee , cr  colo . Cap.  14 
A’  dolori  di  uefcica , cr  mal  della  pietrat 
de  dolori  de  tefiicoli , cr  del  federe, CT 
detti anguinaglia.  Cap.  1 s 

Rimedi  alle  gotte , al  mal  caduco , a gli 
afiiderati , e alto/fa  rotte . Cap.  1 6 
Rimedi  a maninconici , lethargici  , hi- 
dropici,  fuoco  facro,e  a'  dolori  de * 
nerui.  Cap.  17 

Rimedi  a ftagnare  il  fangue , atti  ulcere , 
alle  fifide , c olla  rogna  , cr  di  quelle 
cofe , che  cauan  fuori  ciò  eh' e fitto  nel 
corpo , cr  di  quelle  che  giouano  alle 
ferite.  Cap.  18 

Medicine  a’  mali  dette  donne , cr  rimedi 
atte  infermità  de’  bambini , cr  del  ma- 
le amor  ofo  . cap.  19 

Cofe 
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Cofe  tìWiuìgliojc  degli  <tnimli.Cdp.io 
he  medicine , l'hi/lorie , cr[  l'offeruatio 
ni  fono  in  tutto  t8s. 

GLI  AVTTORI. 

M.  Vairone,  L.  Fifone,  Fabiano, Ver 
re , Antiatc , Verrio  Placco , Caton 
Cetorino,  Sergio  Sulpitio , Licinio 
M acro , Celfo  , Maffurio , Seflio  Nù 
grò , cbefcriffe  Greco , Bitho  da-Du* 
razzo , Ofilio  medico,  Granio  me * 
dico . • 

GLI  STRANIERI. 
Democrito , Apollonio , Milcio  , Arte » 
■mone , Sejlilio  Anteo, Homcro,  Theo* 
fraflo , Liftmacho , Attalo , Senocra * 
te , Orfeo , Archelao , Demetrio , Soa 
tira  y Laide,  Elefantiie,  Salpe  , Olim 
piade  T bebana , Diolimo , lolla,  Mita 
, tione  Smirneo , E [chine  medico , H ipa 
: pocrote,  Ariflotilc , Metr odoro , I ci 
cidd  medico , Hefìodo , Diolcone , Ce 
. , òlio  Bionc , Anaftlao , e'I  Re  I uba . 

L uentefimo  nono  libro  tratta  di  me 
dicine  d'animali . 

Dell'origine  della  medicina,  cr  quan 
do  prima  fi  cominciò  a medicare  clia 
meomente , cr  quando  prima  iatraa 
lepidamente  ; cr  di  Chrifppo,  cr 
Erafiflrato,  cr  empiricamente  , cr 
Ero  fio  , cr  d'altri  medici  iUuftri  ; 
CT  quante  uolte  fi  fia  mutato  il  mo- 
do della  medicina  ; cr  quale  fu  il  pri 
mo  medico  in  R orni , cr  quando  ; cr 
quel  , che  gli  antichi  R ontani  giudi 
caffero  de  medici  ; e i difetti  della  me» 
dicina.  C ap.  i 

Delle  medicine  delle  lane . C ap.  z 
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Della  natura  dclluuoud . C ap.  t 
Rimedi  del  cane  , cr  degli  animali,  che 
non  fono  domejlici , ma  faluatichi , et 
de  gli  uccegli et  contra  il  morfo  de 
falangi.  Cap.  4. 

Rimedi  del  feuo  dello  firuzzo , et  del 
con  rabbiofo,  della  lucertola,  dell  oche, 
de  colombi , et  delle  donnole.  Cap,  % 
Rimedi  a leuar  uia  le  alopecie , a far 
tornare i peli, alenar  le  lendini,  alle 
palpebre  , al  mal  ciocchi , e alle  paro » 
tide . Cap.  6 

Le  medicine,  et  l'ojferuationi  fono  in 
tutto  $ zi. 

GLI  AVTTORI. 

M . Vairone , L.  Fifone  ,Verrio  Placa 
co,  Antiate,  Kigidio , Cafiio  H emina. 
Cicerone , Plauto , Celfo , Seftio  Nt» 
grò , chefcriffe  Greco,  Cecilio  medico , 
Metello  Scipione  , Gnidio  poeta  , Li 
cinio  Macro . 

GLI  STRANIERI. 
Pilopatore  ,H omero  , Ariflotilc,  Or» 
fio , Democrito , Anafilao . 

I MEDICI. 

Botrie , Apollodoro , Archidemo , A/M 
fìlao , Ariflonc , Scnocratc,  Diodoro, 
Chrifippo  filofofo , Horo,  Meandro  , 
Apollonio  Pitaneo . 

IL  trentefimo  libro  contiene  il  rimi 
nenie  delle  medicine  de  gli  animali  del 
libro  difopra . 

Dell  origine  dell'arte  magica,  et  quando, 
et  da  cui  hebbe  principio , et  da  chi  fu 
celebrata,  et  d'altre  medicine  d anima 
li . Cap.  t 

Delle  forti  della  magia, et  biafimo  di 
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Nerone , et  de  màgi . Cap.  x mero , Apione , Orfeo , 'Democrito  l 
D elle  talpe , et  altre  medicine  diftinte  fe  Anaftlao . 

(ondo  le  infermità  ne  gli  animali  , I MEDICI. 

iqualifono  o domeflicbi , o faluatichi . B otrie,  H oro , ApoUodoro,  Menandro, 
Cap.  3 Archimede , Ariftone,  Senocrate,Diom 

In  che  modo  fi  commenda  la  bocci , et  doro , Chrifippo , N icandro.  Apodo » 
contri  le  macchie  del  uifo,  e al  male  nio  Pi  tanto  . 

delle  gengie . Cap.  4 

Affé  fcrofe  aperte,  e a dolori  delle  /palle,  _L  trentesimo  primo  libro 
et  del  cuore.  Cap.  s I contiene  le  medicine  de  gli  animali 

Del  mal  del  polmone  , del  fegato , et  del  A f^q^  > /e  nurauxglie  dell acqui. 

lo  fputar [angue . Cap.  6 Le  marauiglie  dell'acqua . Cap.  * 

Rimedi  a flufii , et  mal  di  corpo.  Cap.  7 Della  differentia  dell  acque , medicine  > 
Al  mal  della  pietrai  al  dolor  della  uefci  e offcruationi  166.  Cap.  x 

ca , et  de  tefticoli , all'enfiagione  del ■ Della  qualità , infalubrità,  0 commodità 
tanguinaglia , e a pani . Cap.  8 - dell  acque . Cap.  3 

Ade  gotte,  et  doglie  di  nerui.  Cap.  9 Ragione  dell  acque , chefubito  nafcono. 
Rimedi  contrale  infermità  di  tutto'l  cor  0 mancano.  Cap.  4 

po.  Cap.  io  Offeruationckifloricd.  Cap.  f 

Contri  il  mal  regio , il  farnetico  , cr  M0J0  di  condurre  t'acqua , cr  come  fi 
centrala  fibre , er  lhidropico.Cap.it  debbono  ufare  le  cofe  medicate  , c T 

Al  fuoco  furo , a carboncelli , furoncua  quel  che  gioui  la  nauicatione , cr  le 

' li,  arponi , e T nerui r attratti. Cap.i  1 medicine  dell'acqua  marina . Cap.  6 

Rimedi  a fognare  il  fangue , a ferite  en*  Deffc  forti  del  fole , cr  come  e' fi  fa,tmea 
fiate,  a ferite,  a piaghe,  cr  altri  mali  dicine , cr  offcruationi . Cap.  V 

de  gli  animali . Cap.  13  Del  pefee  fgombro  , muria  , e alice  . 

•A  medicarci  mali  delle  donne  ,e  amata  Cap.  8 

rare  il  parlo . Cap.  14  Deda  natura  del  fiale , cr  medicine  d*cf* 

Medicine  oda  me  folata.  Cap.  \$  fio.  Cap.  '9 

De  miracoli  d' alcune  befiie . Cap.  \6  Dcfle  forti  del  nitro , come  fi  fa , media 

Le  medicine,  cr  l offcruationi  fono  in  cine , e offcruationi  te jfo . Cap.  io 

tutto  8*4.  Deda  natura  delle  /pugne . Cap.  ìt 

GLI  A VTTORI.  Le  medicine  Ihiftorie , cr.  lojferuationi 
■M.  Varrone , Higidio , M.  Cicerone  > ' fono  in  tutto  913. 

Seflio  Higro,  che  fcriffe  Greco,  Lia  GLI  A VTTORI. 

cinio Micro.  M.  Vairone ,Cdfiio  Parmigiano  ,CU 

GLI  STRANIERI.  cerone,  Mutio , Cornelio  C elfo , Tre* 

\udoffo  , Arrotile , Hcrmippo , Ho*  * go , Ouidio , Polibio , Sortutto . 
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. GLI  STRANIERI. 
CcMimcho , E tefia  , Endico , T heofra* 
fio , EudofJo  , Theopompo,  Policlito, 
luba , Lieo , Apione,  Epigette  , Pes 
lope , Apelle , Democrito , T brjfittoy 
N leandro , Mtrundro  Comico,  A tu* 
lo , Salufiio , Dionifto , Andrea , Ni* 
cerato , Hippocrate , Anafilao. 

IL  TRENTBSIMOSECONDo/js 

bro  contiene  il  rimanente  delle  medi* 
cine  degli  animali  d'acqua 
Del  pefee  eebeneide  , cr  marauigliofa 
proprietà  (Ceffo , della  torpedine , cr 
della' lepre  mar  ina,  cr  le  marauiglie 
del  mar  roffo . Cap.  i 

De  gli  ingegni,  cr  domefiichezza  d'ai » 
c uni  pe^i , cr  doue  efii  mangiano  in 
mano  alle  pcrfonci  c 7 doue  i pefei  doni 
no  rifpoile . Cap.  x 

Di  quei , che  uiuono  in  terra,  e in  acqua , 
cr  le  medicine , cr  ofjeruationi  de  Ca* 
fiorei . Cip.  ì 

Della tefiuggine , cr  medicine, cr  of* 
feruationi  di  molti  pefei.  Cap.  4. 
De  glianimali  acquatici , come  i rimedi 
fon  compartiti  fecondo  i mali , cr  pri* 
ma  contri  i ueleni , cr  gli  animali  ut* 
lenofi . Cap.  % 

Dello  finche , porpore , e alga , cr  lor 
rimedi . Cap.  6 

AU’ alopecie , cr  capegli , a mal  d’occhi, 
t orecchi,  di  denti,  cr  del  uifo.Cap.  7 
Medicine  alla  mefcolata . Qap.  8 
Medicine  alle  doglie  del  fegato,  de  fian 
fhi , dello  fiomaco , del  corpo , cr  al 
tre  mefcolate . Cap.  9 

A febri  i'ognt  forte , cr  contri  diuerfe 
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infermiti.  Cap.  14 

Come  cento  fettantafei  fono  le  forti  di 
tutti  gli  animali , che  uiuono  in  mare . 
Cap.  it 

Le  medicine , Ihifioric , cr  tofferuatio 
ni  fono  in  tutto  918. 

GLI  AVTTORl. 
Licinio  M acro , Trebio  N igro , Sefitq 
N igro,  che  fcriffe  Greco , Ouidio  poe 
tdyCafiio  Hcmina,  Mecenate, L.  Atteio. 
GLI  STR  A NIERI. 

I uba , Andrea , Salpe,  Apione,  Etiope, 
Apelle  Thafio,  ThrafiUo , N icandro . 

IL  TRENTEJIMOTERZO  lìbrO 

tratta  della  natura  de'  metalli . 

Del  primo  grado  de  metalli , ch'è  Po 
ro,cr  dell'origine  dell' anelli  d'oro , 
C r del  modo  delloro  appreffo  glian* 
tichiyCT  dell'ordine  de  caualieri,cr 
detta  ragione  deltanetta  d'oro.  Cap.  1 
Dette  decurie  de  giudici , et  quante  uolte 
fi  fono  mutati  i nomi  debordine  eque * 
Ore  i de  doni  militari  ; et  quando  la 
prima  uclta  s'ujò  la  corona  doro.Ca.  x 
Dell  altro  ufo  delloro  ne  gli  huomini , 
et  nette  donne , et  detta  moneta  d'oro , 
et  quando  la  prima  uolta  fu  coniato  il 
rame , l’argento  ,et  loro  ; et  prima 
che  fi  coniaffe , come  s’ufaua  il  rame  ; 
et  quale  era  la  maggior  ualuta  nel  pri * 
mo  cenfo , et  quante  uolte,  eachetem 
po  fu  lauttorità  delloro . Cap.  3 

Modo  naturale  di  trouar  loro , et  quoti 
do  la  prima  uolta  fu  fatta  la  fiatua  dò 
ro , et  delle  medicine  delloro . Cap.  4 
Detta  chrifocotta , et  fei  medicine , che  fi 
forno  deffa,  et  detta  fua  marauigliofa 
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natura  nell' unire , e accommodare  inftc 
me  i metalli.  Cip.  $ 

Deltargento , et  delt argento  uiuo , et 
dello  jlibio , ouero  alabaflro , et  della 
feoria,  et  febiuma  dell'argento.  Cap.  6 
Di  quanta  auttorita  fojje  il  minio  appref 
fo  i Romani , et  della  inuentione  cteffò; 
et  del  cinabro  nelle  pitture,  delle  forti 
del  minio , et  come  s’uft  nelle  pitture . 
Cap.  7 

Dell' hidr or  giro , dell  argento  che  s'ha  a 
indorare , delle  coticule , et  efferirrten 
ti  nell'argento  . Cap.  8 

De  gli  Jf  cechi , et  delt  argento  d'Egitto . 

Cap.  p 

Della  gran  fornrna  di  denari , et  quii  fu 
tono  i grandmimi  ricchi,  et  quando  la 
prima  uolta  il  popol  Romano  gettò 
denari . Cap.  i a 

Della  pompa , et  parjìmonia  ne  uaft , et 
letti  d’argento , et  quando  furono  fatti 
grandmimi  piatti . Cap.  1 1 

Delle  fatue  d’argento , et  fcultura  ieffo, 
et  t altre  cofe.  Cap.  u 

Del  file , ceruleo , et  ne fen-iano , et  ci 
lono,et'come  ogni  anno  le  fede  non  fi 
vendono  egualmente . Cap.  i ; 

Le  medicine , hijlorie,  et  offeruationi 
fono  in  tutto  tue . 

GLI  AVTTORI. 

L.  Tifone , Antiate , "Vario,  M.  Varrò 
ne, Cornelio  nipote , Me  fòla  Ruffo, 
Mxrfo  poeta , B utho,  Giulio  Baffo,  che 
fcriffe  in  Greco  di  medicina,  Seflio  Ni 
gro,et  Fabio  Vejlale . 

GLI  STRANIERI. 
Democrito  , Mctrodoro  Scepfio , Mene 
ehm  o,Senocrate,  Antigono,  Heliodoro, 


che  fcriffe  de  gli  Anathemi  degli  Athe 
niefi , P< ifìtele , che  fcriffe  opere  mira 
bili , Ninf  odoro , Timeo , che  fcriffe 
della  medicina  metallica , lolla , A pollo 
t doro,Andrea,Heraclide,  Diagora  Bo» 
trienfe,  Archimede,  Dionifo,Arifoge* 
ne,Democrito,  Mnefìcle,  Aitalo  medi» 
co,Senocrate  di  Zenone, Thcomneflo  , 

IL  TRENTESIMO  Q.V  ARTO  lia 

bro  tratta  de  metalli  di  rame , difer* 
ro , di  piombo, <y  di  ftagno.  Cap.  t 
Le  forti  di  rame , quali  fono  i Corinthij, 
quali  i Deliaci,  cr  quali  gli  EgmetU 
ci.  Cap.  x 

De  candelieri , V ornamenti  de’  tempij. 

Cap.  | 

Quando  la  prima  uolta  fu  fatto  fmula» 
ero  in  Roma  ,cr  dell’origine,  e honor 
delle  fatue  , cr  delle  forti  loro,  cr  fi» 
gure.  ~ Cap.  4.' 

Delle  fatue  togate , cr  alcune  altre,cr  a 
chi  furono  poflela  prima  uolta  fuHt 
colonne , cr  quando  fi  ferro  i rodri  » - 
Cf  quando  la  prima  uolta  in  publico  , 
cr  qual  fu  la  prima  fatua , che  fi  fece  ' 
in  Roma . Cap.  $. 

Delle  datue  fenica  tonache , cr  t alcune 
altre , cr  qual  fu  la  prima  fatua  a co* 
uallo,  che  f fece  in  Roma  ,•  cr  quando 
tutte  le  fatue  in  publico  e in  priuato 
furono  levate  uia  ; era  quali  donne  fu 
rono  fatte  le  fatue  in  Roma  ; cr  dell* 
prime  fatue , lequali  pubicamente  fu* 
rono  pofe  da  gli  dranieri . Cap.  6 
De  gli  flatuari  antichi,  C r de  pregi  eccef 
fui  delle  fatue,  cr  de  colofii  celebtrrU . 
mi  in  Roma . Cap.  7 

Nobiliti 
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Nobiliti  di  bronzo  et  opere,  cri' urte* 
fici  1 66.  C ap.  8 

Diffcrentie , CT  mifture  dd  rame  , C r 
come  /i  conferui  il  rame . Cap.  9 

Medicine  detta  Cadmia.  Cap.  » o 
Detta  feoria  , cr  fiore,  e r [caglia  del  ra • 
me  tV  dello  Jlomomate,  c r ruggine , 
erbicracio.  Cap.  ti 

Detta  fcolecia , cr  chalciti , cr  mifì , cr 
cr  fori , cr  chalcante . Cap.  1 * 
De/  ponfolige , cr  frodo , e antifrodo , 
CT  difirigc,v  triente  Seruilio.  Cap.  1 1 
Del  ferro , cr  de  metalli  di  ferro , di  fife» 
rentie  del  ferro.  Cap.  *4 

Dette  temperi  de/  /erro , cr  medicine  di 
fèrro , cr  dette  ruggine , rubigine,  cr 
[caglia  del  ferro  > cr  deUhigremplaa 
fhro.  Cap.  ì$ 

De  metalli  del  piombo  , crdel  piombo 
bianco , et  nero . Cap.  16 

Dello  fragno  , cr  del  piombo  argenta* 
- rio , cr  et  alcuni  altri . Cap.  1 7 
Medicine  di  piombo, cr  di  [coria  di  p:om 
bo  , dette  molibdena , ouer  galena , del 
pfimithio  ,cr  [andar acha.  Cap.  18 
Le  cofe  hifrorie , CT  offeruationi fono  in 
tutto  Bis  > 

GLI  AVTTORI. 

L.  Pedóne , Amiate , Verrio , M.  V.tr» 
ro ne , Meffala , Ruffo , M arfo  poeta , 
Butbo,Giulio  Baffo, che  fcriffe  in  Gre- 
co de  medicina, Seftio  Negro,  cr  Fabio 
Ve  frale. 

GLI  STRANIERI. 
Democrito,  Metrodoro  Scepfio,  Menecb 
mo,Senocrate,  Antigono,  Duride,  He» 
liodoro  ,cbe  fcriffe  de  ghanathemi  de 
gli  Aihmefi,  N uifodoro,  A ndreo,He* 
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raclide  , Diagora  Botricnfe , lolla , 

A po Uodoro , Archimede , Dionifio , 
Ariftogcne , Diomede,  M nefide.  Seno 
arate  di  Zenone ^r  Tbeomnefro , 

L TRENTESIMO  Q^V  I N T O UbrO 

tratta  dell' honor e della  pittura . 
L'honor  detta  pittura . Cap.  t 

L 'honor  dette  imagini . Cap.  z 

Quando  la  prima  uolta  furono  fatti  in 
publico  gli  feudi  dette  imagini,??  quan 
do  pofri  nelle  cafe  ; cr  de  principij  del 
la  pittura , cr  del  monochromato , cr 
de  primi  pittori , cr  dell antichità  delle 
pitture  in  Ualia . Cap.  t 

De  pittori  Romani," cr  quando  la  prima 
uolta  la  pittura  fu  in  riputatone  , cr 
di  quegli , che  mifero  in  pittura  le  uit 
torie  loro , cr  quando  le  pitture  ftra 
nierc  furono  apprezzate  in  Roma  » 
Cap.  4 

Modo  del  dipignere,  cr  de  color i.Cap.f 
De  colori  naturali , cr  finti . Cap.  6 
Qg <ee  colori  non  appaiono  in  firefeo , cr 
con  quai  colori  gli  antichi  dipinfcro  , 
Cr  quando  la  prima  uolta  fi  fecero  gli 
abbattimenti  de  gladiatori . Cap.  7 
Dell'età  della  pittura,  tefrimonio  dettopc 
re.cr  de  gli  artefici, nobilita  sos.  Ci.  8 
il  primo contraflo  di  pittura,?? quai 
fi trono  i primi , che  dipinfero  col  pena 
netto . Cap.  9 

De  gliuccegli  ingannati  per  la  pittura , 
etchecofa  fra  di  magggior  difficultà 
netta  pittura . Cap.  10 

Del  modo  di  fèmore  il  canto  de  gliuc*  . 
celli  ; cr  chi  fu  il  primo , che  dipinfe 
con  tcncaufto , et  col  pennello  i paU 
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D efle  piràmidi  <f  E gitto , et  delia  Sfinge. 
Cap.  i * 

De  Ubirinthi , d'Egitto , di  L anno , et 
d’Italia.  Cip.  « 

Dell  horto  penfili , deflu  cittì , et  tempio 
di  Diana  E fefia  . Cip.  ‘4 

De/  tempio  di  Cinico , detti  pietra  fug 
guiua,  deU'eccho,che  fette  uolte  rifpon 
de , dell'edificio  fenza  chiodo , et  delle 
marauiglie  degliedifici  di  Roma.Ca.ts 
Della  calamita  forti , er  medicine  d’e (fi. 

Cap.  1 6 

Delle  pietre  lequali  tojlo  confumano  i 
corpi  ripofii  in  effe , et  di  ({udle,  che 
lungo  tempo  gli  conferuano , della  pie 
tra  A/io , et  medicine  cteffa  .Ctp.t7 
Delti tuono  di  caue , delle  pietre  toffo  , 
delle  palmate,  et  d’altre  forti  di  pietre. 
Cap.  18 

Del  corallo,  ouer  pirite, et  medicine 
teffo,  dell  oftracit cucila  pietra  amian 
tho , et  medicine  d’effa , della  pietra 
militino , et  forze  d’efia  della  pietra  g a 
gate , et  medicine  tejfa , delle  /pugne , 
della  pietra  Frigia , et  natura  d’effa. 
Cap. 

Di  cinque  forti  di  matita,  et  dello  fchifto. 

Cap.  to 

Di  quattro  forti  d’erta , et  calamo , et 
fionio , et  arabo , et  pomice  .Cap.  u 
Delle  pietre  de  mortori  medicinali , et 
delle  pietre  tenere,  et  pietre  da  /pecchi, 
et  delle  felci , della  fengite , delle  coti , 
et  d’altre  pietre  da  lauorare,  chereg 
5 gono  al  fuoco , e alle  tempere.  Cap.  i x 
Delle  cifierne,detla  calcina  , cr  de Ue  fon • 
ti  d’arena , della  miftura  della  calcina , 
C T dell  barena,  de  difetti  deUefabriche 


de  copr intenti, cr  delle  colonne  Cap.  il 
Delle  medicine  della  calcina , della  mal » 
tha , er  delgejfo , Cap.  *4 

De  pauimenti , er  quando  la  prima  uoU 
tu  furono  fatti  in  Roma , de  pauimenti 
feoperti , er  de  Greci , c r quando  prim 
ma  furono,  fatte  le  uolte . Cap.  xf 
Dell'origine  del  uetro , cr  del  modo  di 
farlo , cr  del  uetro  ofiidiano  ,-er  di  dia 
uerfe  forti  di  uetro . Cap.  1 6 
Miracoli , medicine , er  prodigi  de  fuoa 
chi.  Cap.  i7 

Le  medicine , thiftorie , cr  tofjeruatito 
ni  fono  in  tutto  su  . 

, GLI  AVTTORI. 

M.  Varronc,  Celio , Galba , G.  lttio , 
Mutiano,  Cor.  nipote,  L.  Pifone,  Tua 
berone , Seneca , Fabio  Veftale , Aita 
nio  Fcciale , Fiéiano , Caton  Cenfori» 
no,  crvitruuio. 

GLI  STRANIERI. 

Tbcofrafio , Prafitele , il  Re  I uba,  Nm 
candro,  Sotaco , Sudine , Aleffandro 
Polihiftore , Apione , Plifionko , Dm» 
ride , H crodoto  , Euhemero , Arifla • 
gora , D ionifio , Artemidoro , Buco» 
rida , Antifihene , Democrito,  Demo ■ 
tele  ,c rLicca. 

LTrhntuikojittihsÌìj 
bro  tratta  deli  origine  delle  gioie . 
Della  gioia  di  Policrate  tiranno  , c T 
di  quella  del  Re  Pirrho , cr  quali  furo 
no  ottimi  finitori,  c r le  nobiliti  de 
gliartefici , cr  chi  fuilprimoc'bebbe 
in  Roma  la  dattiloteca . Cap.  » 
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Delle  gioie  portile  nel  trionfo  di  Poma  Delle  gioie  cognominate  da  membri  del 
peo , detta  natura  del  criftaMo , delle  l'buomo , cr  di  quelle , c'hanno  prefo 
medicine , cr  pompa  cérca  effo , cr  il  nome  da  giuntinoli , cr  (Coltre  cofe. 

quando  fu  trouata  la  Mirrhine,cr  deU  Cap.  , 1 

la  magnificetUia  intorno  efii , cr  della  Delle  gioie,  che  nafi  orto, dette  contrafata 
la  natura  de  Minrhini,  cr  le  bugie, che  te  , cr  delle  figure  delle  gioie.  Cap.  1 2 

gliauttori  hanno  detto  deU ambra  . Del  modo  di  prouar  le  gioie . Cap.  t j 


Cap. 

Del  nafeimento , medicine , forti  » cr 
pompe  deU  ambra  , del  lincurio , cr 
i medicine  (Ceffo . Cap.  j 

Dette  forti , cr  medicine  del  diamante , 
CT  dette  perle.  Cap.  4 

Dette  forti  di  fmeraldo  , cr  dette  gioie 
uerdi  trafpar  enti . Cap.  $ 


Le  cofe,  l’hifiorie , cr  l'ojferuattoni  fo 
no  in  tutto  ij  00. 

GLI  AVTTORI. 

M.  Varrone , gliatti  de  trionfi , Mece 
nate , laccho , Cornelio  B occho . 

GLI  STRANIERI. 

„ „ li  Re  I uba  , Senocrate  di  Zenone , Sudi 

Delle  forti  <1  opalo , c T difetti , cr  effe  ne , Efchilo , Filofeno , Euripide , Ni 

r intenti, cruarie gioie.  Cap.  6 condro , Satiro,  Thcofrafio  ,Carete , 

Dette  forti  di  carbonchi , cr  difetti , cr  filomene , Democrate , Senotimo , Me 

efferimenti , cr  dette  gioie  ardenti . trodoro , Sotaco , P ithea , Timeo  Sici 
CdP-  7 Hano , Nicea , TheofraSto , Afaruba  , 

Dette  forti  di  topatio , del  calaide , cr  Mnafea,Theomena,Ctefia  Mitbridate, 
dette  gioie  uerdi,non  tralucenti.  Cap.  8 Sofocle , il  Re  Archelao , Catti&rato  , 
Dette  forti  de  ìaff  idi.  Cap.  9 Democrito  ,\fmcnia.  Olimpico  ,Alef 

Di  certe  gioie  per  ordine  d'alfabeto,  fandro  polihiflore , Apione,  Fioro , 

10  Zoroaftre , Zattalia . 

IL  FINE  DEL  PRIMO  LIBRO. 


J : 


a {» 


IL  SECONDO  LIBRO  DELLA 
HISTORIA  NATVR  ALE 
DI  GAIO  PLINIO  SECONDO. 

T Hyi  D OTT  0 LODO  FICO  %D0  MEDICHI. 


É FINITO,  ET  S’EGLI  e'  VN 

CAPITOLO  PRIMO. 

Gli  e'  da  credere,  che'l  mondo , cr  tuta 
to  queflo , che  per  altro  nome  ci  e piaciuto  chiamar 
ciclo  , dal  cui  giro  tutte  le  cofe  fon  coperte,  fu  uni 
diuiniù  eterna , immenft , non  generata , ne  per 
douer  mai  mancare . Non  appartiene  già  a glibuo* 
mini , ne  cape  anckora  nella  congicttura  dcllbuma* 
tu  mente,  il  uolcr'inuefligarc  le  cofe  cflrinfeche  d'efs 
fo . Egli  c facro , eterno , inmenfo , tutto  nel  tuta 
to , anzi  egli  c proprio  il  tutto  ; finito , cr  Jìmilc 
all'infinito  : certo  di  tutte  le  cofe , cr  fimilc  all'incerto  ; di  fuori , cr  di  dentro  in 
fe  fteffo  ogni  cofa  abbracciando  : cr  egli  c opera  della  natura  delle  cofe,o-tifleffa 
natura  delle  cofe . Et  fu  ucr amente  pazzi * 'ffreffa  d' alcuni , l'hauer  uoluto  ten = 
tare  di  mifurarlo , cr  dipoi  hauere  hauuto  ardire  di  effrimere  la  mifura  di  effo  : 
CT  che  alcuni  altri  di  qui  pigliando  occafione , o dandola  a quefìi , diceffcro , che 
i mondi  fofjcro  infiniti , perche  fia  neccffario  credere , di' altrettante  anchora 
funo  le  nature  delle  cofe  : o fe  pure  una  fola  le  ricuoprc  tutte , che  pel  ò ui  fìano 
altrettanti  foli,  cr  altrettante  hme,cr  per  ciafcun  mondo  anchora  altre  grandi , e 
innumcr abili  Siede  : quafi  ch'cfii  non  fìano  per  douer  fempre  hauere  la  mede  finta 
quijìione  nel  termine  del  pcnfiero , e'I  defidcrio  loro  non  fta  per  haucr  mai  fine . 
Et  quando  pur  uolcffcro  attribuire  quejìa  infinità  alla  natura  artefice  di  tutte  tc 
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cofe , non  fu  piu  facile  intendere  quefio  medefimo  in  un  mondo  foto , mafiimd» 
mente  effendo  egli  opera  fi  grande . Et  c uer mente  pazzi*  > ufeir  d'effo  ; cr  co» 
me  fe  Noi  hauefiimo  piena  cognitionc  delle  fue  cofe  interiori , metterci  poi  a iti» 
uejìigar  quelle  di  fuori  : quaft  che  poffa  trottare  la  mifura  <t alcuna  cofa  colui  : 
che  non  fa  quella  di  fe  Qcffo  : o la  mente  deH'huomo  poffa  uedere , quel  che  il 
mondo  proprio  non  cape  . 

Della  forma d’eflb . Cap  . II. 

CH  e la  fomu  fua  fu  ritonda  in  forma  d’un  cerchio  perfetto , il  nome  pri» 
ma , cr  dipoi  la  opcnione  di  tutti  glibuomini , che  lo  chiamano  orbe , cr 
glurgomenti  delle  cofe  anchora  ce  lo  fanno  credere  ; non  filamento  perche  tal  fi* 
gura  con  tutte  le  fue  parti  fi  riuolge  in  fe  Stoffa , c r effa  a fi  medefim  c fife » 
gno , cr  fi  rinchiude , cr  contiene , non  battendo  btfogno  di  comincffura  alcuna  , 
cr  non  hauendo  ancho  fine , o principio  in  alcuna  fua  parte  ,•  ne  perche  tal  figlia 
ra , come  fi  uedr.ì  poi , fu  at tifiima  al  moto , ond'clla  fi  dee  uolgere  : ma  ancho» 
ra  con  la  pruoiu  de  gliocchi , pcrcioche  da  ciafiuna  fua  parte  fi  itede  conueffo  , 
Cr  mezo , non  potendo  auuenir  ciò  in  altra  figura . 

Del  moto  d’elio . Cap . III. 

IL  nafcimcnto  dunque , e'I  tramontar  del  Sole  ci  fanno  conofiere , come  qucfla 
fua  forma  in  iffiatio  di  ucntiquattro  bore  gira  intorno  con  eterna  cr  continua 
riuolutione , cr  con  incredibtl  prcflczz*  • Ora  fe  il  fiotto  di  cofi  gran  mac » 
china , che  di  continuo  gira , fi  a grondiamo , cr  perciò  trappafit  il  fintimento 
dell' orecchie , difficilmente  lo  faprci  dire  ; come  ne  ancho  dirci , quale  fu  il 
fiotto  acuto  delle  felle , lequali  girano,  cr  uolgono  le  loro  sfere  : o fi  pur  fi 
ne  finte  una  dolce , e ittcredtbil  foauità  di  concento . A Noi , che  ci  fum  den= 
tro , gira  dì  cr  notte  il  mondo  fenza  akmromore . Ora  che  in  effo  fatto  im» 
preffe  infinite  figure  d’animali , cr  di  tutte  le  cofe , cr  che  il  filo  corpo  non  fta 
lifiio , come  fi  uele  ncllituoua  de  gliuccclli , fecondo  che  fmofifimi  auttori 
hanno  detto  ,ft  conofie  per  queflo  argomento  : pcrcioche  da'  fimi  di  tutte  le  cofe 
CT  le  piu  ttolte  conftfì  che  di  la  cafcano  , uengono  a tufccre  poi  infinite  ntofiruoft 
figure , cr  mafi imamente  in  mare.  Queftoci  mofra  anchora  l occhio  nofiro , 
perche  uegghiamo  in  effo  doue  la  figura  d'un  carro , doue  quella  d'uno  orfo,  doue 
d uri  toro  , cr  doue  d una  lettera , cjfcndo  il  circulo  di  mezo  fipra  fittentriottc 
molto  bianco . 

Perche  fi  chiami  Mondo  . Cap.  1111. 

IN  quefio  fono  lo  col  parere  di  tutte  le  perfonc . P ercioche  quello  che  i Greci 
chinarono  Cofmo  con  nome  d'ornamento , Noi  anchora  perla  fua  perfetta 
elegantu  l'habbiam  chiamato  Mondo . Chiamiamolo  anchor  ciclo , come  lo  inter » 
pctra  M.  Vinone, per  effere  egli  celato , cioè  fcolpito . Ciò  ne  conferma  torà 

dine 


f 


SECONDO,' 

dine  detle  cofi , effindo  difettato  il  circulo , che  fi  chimi  Zodiaco , in  dodici  zodiaco  «>. 
figure  d’ Attintali , per  feudi  fi  gir  a il  fole,  gii  tanti  anni  fono  fenzamai  fer=  ™ lf£oa' 
marfi . 

De' quattro  Elementi.  Cap.  V. 

NO  n ueggo  anchora , che  niuno  dubiti , che  gli  elementi  non  fleti  quattro . 

Quel  del  fuoco  il  primo  , il  piu  alto , onde  ueggiamo  gliocchi  di  tante  luci » 
difimc  i Ielle . Vicino  a quejlo  è lo  fpirito  , ilquale  e i Greci , c i noflri  con  un 
mcdcfnno  uocabolo  chiamano  aere . Quejlo  c quello  elemento , che  ci  da  la  uita , 

C r paffa  per  tutte  le  cofe , ere  inferto  nel  tutto  ; c r la  terra  fifpefa  dalla  forza 
d'cjjò  ,fi  ila  bilanciata  nello  /patio  di  mezo , col  quarto  elemento  dell’acqua . Et  o^-^t  5} 
co/;  abbracciandofi  infiemegli  elementi  ,fi  uiene  a fare  un  nodo  di  diuerfiù  ,•  onde  PofMooio , 
le  cofe  leggieri  fono  ritenute  dalle  graui , perch'eUe  non  uolino  ; er  all’incontro 
acciocbe  le  graui  non  rouinino  in  giu , fono  fofpefe  dalle  leggieri , che  uannoaU  J**"*^'/ 
tinfu . Cofi  con  pari  sforzo , tirando  ciafcuna  in  diuerfa  parte , per  la  lor  forza  & parie  aiti 
uengono  a fermar  fi,  effondo  rifinite  infume  dal  continuo  circuito  d'effo  mondo : JóuifcVdou* 
ilquale  correndo  fempre  in  fe  mede fimo , la  terra  uiene  a effer e la  piu  baffae  in 
mezo , e r Bafi  fojpefa  fui  perno  dcltuniucrfo , c r tiene  fo/pefi  quegli  elementi,  ccicde  Se 
per  liquali  effa  pende . Et  cofi  ella  fola  Ha  immobile , girandofi  gli  altri  intorno  a 3“'”a 
leii  er  la  mede  finta  è collegata  da  tutti  gli  ahri,cr  tutti  glialtri  s’appoggiano  a lei.  fe'1  UM,lh  » 
De’ fette  Pianeti . Cap.  VI.  "“** 

FR  a la  terra , e'I  ciclo  , per  lo  mede  fimo  /pirite , pendono  fette  Belle , fipa* 
rate  fra  loro  con  certi  /paci)  Jequali  per  il  moto  loro  chiamiamo  Belle  errati* 
ti , douc  non  ce  n'c  niuna,ch'erri  meno  d'effe . Per  mezo  di  quefie  ua  il  Sole  d'ina 
finita  grandezza  , C r poffmza , ilquale  non  folo  c rettore  de’  tempi , er  della 
terra , ma  anchora  delle  Belle  ifleffe  er  del  cielo . Et  chi  confiderà  bene  t opere  di  Et  pn  «fo 
tffo , deurà  credere , ch’egli  fta  l’anima  di  tutto' l mondo,  anzi  piu  toflo  la  mente,  8," 

t'I principal reggimento , er  diuiniù  della  natura.  Qucfloc  quel  che  minifìra  adorato  per 
la  luce  , er  leua  le  tenebre  dalle  cofe  ; quejlo  nafeonde  t altre  Belle  : quejlo  fecondo  Dl°  * 
tufo  della  natura  tempera  le  fcambieuolimutationi  de’  tempi , er  l'anno,  che  firn* 
pre  r mafie  : quejlo  di  fiaccia  la  meflitia  del  Cielo , er  rafferena  anchora  i nugoli 
dell'animo  humano  : quejlo  prefla  il  fuo  lume  anchora  alt  altre  Belle  ; er  come 
cbiarifiimo , er  grandi  fimo  ch'egli  è , tutte  le  cofe  rifguarda , er  tutte  le  ode  ,fì 
come  Io  ueggo  effer  piaciuto  a Homcro  principe  delle  lettere . 

Di  Dio.  Cap.  VII. 

ET  però  lo  giudico  debolezza  humana  il  uoùr  cercare  la  figura , e r forma 
di  Dio . Qualunque  è Dio , ( fi  pur  u'è  altro  ) e in  qualunque  parte  fi  fia, 
è tutto  del  fenfo , tutto  della  uifia , tutto  dell'udita , tutto  dettammo , tutto  dels 
l'anima , er  finalmente  tutto  di  fe  Beffo . Ef  ueramatte  è pazzia  grandifima 
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credere , che  ui  fiotto  infiniti  dei , fecondo  le  urrt'u,  e i ititi)  de  glìhuombii,fi  come 
lo  cafiità , Li  concordia , lo  mente , lo  /per  anzi , l'honorc , la  demanio , la  fede, 
o , come  uolle  Democrito , due  in  rutto , la  Pena , e il  Bcmficio . A U la  debole  , 
CT  faticofa  natura  de  gli  huonuni  diuife  qucjle  cofcin  parti,  ricordandoft  della 
infermità  fua , acciochc  ciaf  uno  adorajfc  in  parti , quelle  di  che  piu  hauea  bifo * 
gno  . Noi  ritrou ionio  dunque  uori  nomi  in  diuerfe  notiom , e in  effe  anchoro  in * 
numerabili  deità , effondo  defentti  fino  a gli  dei  dell  inferno  in  generi , e infermi * 
tò , cr  molte  pcfli  anchoro , mentre  che  Jòuraprefi  do  fpouentofo  paura  defide* 
riamo  placarle.  Et  perciò  fu  dedicato  un  tempio  alla  Fcbre  in  palazzo , nel 
Scriflv  h«Go  ,rmP10  fOrbona  l'altare  de  gli  dei  familiari  ; cr  nel  monte  Efquilino  alla  mala 
do,  «he  ori  Fortuiu . Onde  fi  può  fluitare  , che  molto  maggiore  fu  il  popolo  de  gli  Dei  , 
Mooadora'  che  de  gli  huomini , poi  che  tutti  da  femedefimi  fi  fumo  altrettanti  Dei , adota 
tan  iréu  mi  tondofi  le  Giunoni , e i Geni) . Et  oncho  alcuni  popoli  hanno  per  Dei  certi  ani* 
mali ,C r pur  de  gli /forchi,  cr  molte  cofe  anchoro  piu  disbone fic  a dirfi,  giurati* 
do  per  cibi  flomacofi  , cr  filmili  altre  cofe . il  creder  anchoro , che  fra  gli  dei  ci 
filano  mariti  CT  mogli , cr  che  per  tanto  tempo  di  loro  non  nafeo  ueruno , ch'ai* 
cuiu d'e fi  filano uccchi , cr  femprc canuti , altri giouani , cr  fanciulli,  di  color 
nero , alati , zoppi , nati  d'uno  ouo  , cr  di  quegli , che  partendo  le  uoltc  fi  o lo* 
ro , mentre  che  l'un  uiue , t altro  fi  muoia , c fciocchcria  quafi  che  faucuiLcfia . 
Alit  uincc  ogni  sfacciatezza , che  tra  loro  fi  fingano  adulteri) , uillanie , cr  odi), 
flpeoar°rbìa  & c^c  Ml  fUVM  anckora  gli  Dei  de  furti , cr  delle  feeleratezze . Dio  c , che 
gre«o  htifti  thuomo aiuti  t altro  hucuio  , cr  quefta c la  uùtaUeterna  gloria . Per  quejìa  ma 
Xx/fi-  cambiarono  i principi  Romani  : per  quejìa  bora  ne  ua  con  celejlc  paffo  infilane  co’ 
bomiol°nu*  figlioli  Vejfcfiano  Augujìo  il  maggior  principe , c'hoggi  usua, /occorrendo 
iota . a'  trauagli  del  mondo . Quc/lo  c l'antichifiimo  cojlume,  che  per  rimeritare  coloro 
che  hanno  fatto  beni  fic  io  , efit  fieno  pofii  nel  numero  de  gli  dei . Et  calo  che  i 
DriA'  Jehr  ,,om‘  di  tutti glidltri  dei , cr  delle  flette , ch'io  ho  raccontato  di  fiopra  ,fiono  nati 
«elle,  «Me.  da’  meriti  de  gli  hitommi . Et  chi  è , che  non  confifii  Gioite,  cr  Mercurio , cr 
altri  altrimenti  effer  chiamati  fra  loro  ,cr  efificre  la  dawmination  celefie  per  la. 
interprctatione  detta  natura  t ALi  egli  è bene  oncho  da  ridere , che  quel  grande , 
CT  fiupremo  , qualunque  e' fi  fin,  habbia  la  cura  delle  cofe  di  quefio  mondo . Or 
non  crederemo  Noi  fitnza  dubbio  alcuno , che  per  co  fi  trijìo  cr  diuerfo  maneggio 
egli  uenga  a macchiar fi  l Et  certo  che  con  diffi culti  fi  può  giudicare,  qual  de'  due 
metta  piu  conto  atta  generai  ione  humana , poi  che  alcuni  fono,  che  non  hanno  ri s 
/petto  alcuno  a gli  dei , cr  altri  l'haiuio  tale , cb'c  da  ucrgognarfiene . P crciocht 
feruono  a'fitcrifici)  flranicri , portano  gli  dei  con  le  mani , cr  oncho  adorano  i 
mofiri  : dannano  alcuni  cibi,  cr  fic  nc  lutino  fianta/licando  de  nuoui  : impongono 
crudeli  imperi)  4 fc  flefii , ne  po/fon  pure  bauo • /oww  quieto . Non  fanno  ma * 
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rìtaggi , non  hanno  curi  de' figliuoli,  e r finalmente  demi  altra  cofa  non  (ritti* 
no , fenon  in  quanto  ne  fono  configliiti  da,' facrifici)  . Alcuni  nel  Capitolo  ifieffo 
ingannano  dtri , er  giurano  il  falfo  per  Gioite  folgorante  : c r quefii  nelle  rihai* 
dcrie  fono  f onoriti , quegli  altri  con  tutti  i lor  facrifici j fon  puniti.  Ha  però  la 
gener ottone  bimani  trouatafi  una  deità  di  mezo  fra  l' una  c r l'altra  di  quefie  due 
opcnioni , per  laq itale  ucrrebbe  ancho  mcn  chiara  la  congettura  di  Dio . Per * 
cioche  in  tutto'l  mondo,  in  tutti  i luoghi,  da  tutte  t bore,  con  le  itoci  di  tutti  c 
inuocata  la  Fortuna  fola  : ella  è nominata , ella  è accufata , ella  è incolpata , ella  c Noi  chriftì* 
penfata , cUa  lodata , ella  riprefa , c r con  uiUanic  adorata , ma  da  molti  anchora 
è Annata  er  uolubile , er  cieca , e incollante , e incerta , er  tur  io , cr  fautrice  biamo  iai;or 
de  gli  huomini  indegni . Cojlei  golterna  ogni  cofa , cr  da  lei  fi  riconofce  il  tutto ; óndnné 

e in  tutto  quanto  il  maneggio  di  quefto  mondo  offa  empie  luna  er  l'altra  carta . 

E t forno  tanto  fuggetti  alla  forte , che  la  forte  ijleffa  fi  ticn  per  D ib,  per  laqui = «he  ne  ccfti- 
le  fi  pruoiia  Dio  e) fere  incerto . Sonci  deuni  altri , che  la  rifiutano , attribuendo 
l fuccefii  delle  cofe  agl'infiufi  delle  delle , er  alle  condii  ioni  del  nafeere  : er  quefii  hro  dtllf  R« 
tali  uogliono , che  Dio  habbia  deliberato  ima  uolta  quel  che  ha  a cfferc  di  tutti,  cr  pt nce nJou’ 
che  del  rimanente  poi  non  tenga  conto  alcuno . Etquefta  openionee  già  corniti*  due" 
data  a piacere , er  non  pure  d uolgo  ignorante , ma  anchora  a gli  huomini  dotti.  “^|1^obi|le 
Et  di  qui  uiene , che  Noi  ci  forno  dati  a credere , che  i folgori  ci  facciano  au=  ti  di  fortuna 
uertiti  delle  cofe  auucnire , che  gli  oracoli  fappiano  le  cofe  innanzi , CT  glindoui* 
ni  le  predicano , tanto  che  fino  a piccoli  damati , e i percotimenti  di  piedi  fi  di  proutdta 
mettono  fra  gliauguri).  L ’lmperadorc  Augufto  hebbe  a dire , come  egli  i'ha-  ‘“'h010* 
uea  mefià  la  calza  manca  in  cambio  della  ritta , quel  giorno  che  fu  quafi  morto  da 
foldati  ammutinati . Et  tutte  quefie  cofe  aggirano  gli  huomini  poco  accorti , tan- 
to che  la  piu  certa  cofa , che  fu  fra  effe , è il  non  efferui  nulla  di  certo , er  che 
non  ui  fa  cofa  de  una  piu  infelice , ne  piu  fuperba  defthuomo . Pf r cioche  glialtri 
animali  non  hanno  cura  d'altro  fe  non  del  uitto , nclqude  la  benignità  della  natura 
fupplifce  loro  a baflanza . Oltra  di  ciò  hanno  anchora  una  cofa , laqual  merita 
d’ejfcr  pofia  innanzi  a tutti  i beni , ch'cfii  non  penfano  punto  ne  allt  gloria , ne  a' 
denari , ne  aH'ambitione , ne  oda  morte . Ma  però  in  quefie  opcnioni  torna  bene 
a credere , che  gli  dei  habbiano  cura  delle  cofe  del  mondo  ; er  che  fe  ben  talhora  i dì  qui  u?ne 
malefici)  tardi  fon  puniti , ciò  auuenga  per  effer  Dio  occupato  in  tanta  macchina,  srprr°u"0^“ 
non  già  che  mai  ne  uadano  efenti . Nc  perciò  t intorno  fu  generato  prefiimo  a Dio,  Dcorum  mo 
acctoche  per  utilità  foffe preffo  alle  bcfiic . Bene  c uero , ehe'l  principal  confort  i*t’ 
to  della  imperfetta  natura  dell  huomo  è quefio , che  ne  ancho  Dio  può  ogni  cofa . • M*r*j 

Tcrcioch'Egli  non  fi  può  uccider  da  fe  deffo  , quando  ancho  e’  uoleffe  : laqual  co=  Dl0n"fio°  di 
fa  fu  data  per  ottimo  conforto  all'huomo  in  tanti  tramagli  di  quefia  uita  : ne  può  Cerimi». 
anchora  fare  gli  huomini  immortali , o ritornare  i morti  in  uita , ne  fare  che  chi 
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r niffolo , non  fa  uiffo  ; chi  ha  hauuto  de  gli  honori , non  gli  habbia  h Militi  : e iti 
fomrna  Egli  non  hx  rxgionc  alcuna  nelle  cofe  paffete , fuor  che  l'obliuionc;  cr  (per 
unire  xnchorx  con  fxceti  argomenti  quejìa  compagnia  con  Dio  ) e'  non  può  fare , 
che  due  uolle  dieci  non  fun  uenti , cr  molte  altre  fintili  cofe:  per  lequai  ragioni 
fi  uicne  a conofcere  la  po/fanza  della  natura , elfer  quello  , che  Noi  chiamiamo 
Dio . Ne  però  farà  i lato  fior  di  propofito , hauer  fatto  qucjla  digrefione,  per 
la  contiiuu  inuejligatione , che  fi  fa  di  Dio . 

Della  natura  de’ Pianeti,  c del  lor  giro.  Cap.  Vili. 

HO  k a torniamo  ali  altre  cofe  della  natura . Le  1 Ielle , che  Noi  diciamo  cf* 
fere  appiccate  al  ciclo,  non  fono,  come  fi  crede  il  uulgo,  attribuite  a ciaf  un 
. di  Noi , le  chiare  a'  ricchi , le  minori  a'  poucri , le  feurea  gli  storpiati , cr  cofi 
sieiif  o5  fc.  fecondo  la  forte  di  ciafcuno  a chi  piu , c a chi  meno  rilucenti  : ne  alcuna  d'effe  no* 
«Vcufcun  fc  col  fuo  huomo  muore  infume  con  e) fa  ; ne  ancho  quando  elle  cafcano , fgnifcd* 
di  noi.  tl0  y ci,e  aiclin  muoid . Nom  ha  il  ciclo  tanta  compagnia  con  effonoi , che  per  no* 
ùro  fato  quitti  fi  a mentale  anchora  lo  Jplcndorc  delle  {Ielle . Elle  .fondanti  per 
lo  troppo  alimento  dcll  humor  tratto  a fe , rigettano  quel  uapor  di  fuoco  , quaiu 
do  pare  altrui , che  cafchino , come  fi  uede  anchora  appreffò  di  Noi  auucmre  a' 
lumi  acce  fi  nell'olio . Ma  la  natura  de'  corpi  celefti  è eterna,  percioch'cfi  tnteffo* 
Natura  de* no  ^ mo’^°  > CT  fono  ,n  (f]'°  ^ffuti  : cr  la  poffnza  loro  è molto  grande  Jopra  la 
corpi  «drfli  terra,  perche  per  la  chiarità  cr  grandezza  dell'effetto  fi  fono  potuti  conofcere  in 
tanta  fottigliezza , come  moflreremo  al  fuo  luogo . Parleremo  ancho  piu  a prò * 
pofito  de'  circuii  del  ciclo  netta  mentione  , che  Jì  farà  della  terra , poi  che  tutu 
la  compofitura  del  Zodiaco  appartiene  a effx . T ruouaft , come  Anafimandro 
Milefo  nell  olimpia  cinquitnt'ottcfimx  fu  il  piimo , che  iute  fc  la  obliquità  di  que * 
dio  Zodiaco , cr  ciò  fu  uno  dprtr  le  porte  delle  cofe . Clcojbrato  poi  conobbe  ife* 
gni  in  ejfo , cr  prima  l'Ariete , e il  Sagittario . M a molto  tempo  innanzi  Atlan» 
te  hebbe  cognitione  della  sfera . Hora  lafciando  il  corpo  (Ceffo  mondo , trattiamo 
dell  altre  cofe , che  fono  fra  il  cielo , cr  la  terra . chiara  cofa  c , che’l  piu  alto 
di  tutti  è il  pianeta  di  Saturno,  cr  perciò  poco  fi  uede,  cr  fa  un  glandi  fimo 
saturno , Se  cerchio , tanto  che  in  ifpatio  di  trenta  anni  ritorna  a'  br cui  fimi  principi)  dalla  fu* 
attutò?**  • E t cheli  uixggio  di  tutte  le  i Ielle  erranti , cr  fra  Poltre  del  fole  cr  del * 
La  luna , fanno  il  corfo  contrario  al  mondo , cioè  uanno  a man  mancatone  il  mono 
do  precipitofamente  ua  fempre  a man  ritta . Et  benché  perla  continua  riuolutioo 
ne  d'unx  gran  prcflczza  fieno  inalzati  da  effo , cr  tirati  a Ponente , nondimeno 
efi  con  moto  oppofto , uanno  co' pafi  loro  ucrfo  Leu  ante . Et  ciò  fi  fa , perche 
tdercriuolto  nella  mede  fitta  parte , per  la  eterna  riuolutione  del  mondo  non  rio 
pianga  immobile , cr  pigro , ma  fi  uenga  a fendere  dall' oppofto  ripercotimento 
delle  {Ielle , diucncndo  fcpxr abile , CT  digefo , Ora  U i Iella  di  Saturno  c di  natm 
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ti  geliti  er  fredda  : t il  circulo  di  Gioue  è molto  inferiore  itffo , er  perciò  con  e*  dine, gir» 

piu  ueloce  moto  jintfce  il  fuo  corfo  in  dodici  anni . il  terzo  è il  pianeta  di  Mar-  . 

te , chiamato  da  alcuni  <f  H ercole , igneo  e ardente  per  la  uicinità  del  Sole , Uguale 

quajì  in  due  anni  compie  il  fuo  corfo . Et  perciò  Gioue  e (fendo  pojlo  in  mezo  fra 

il  troppo  ardor  di  quefio , e il  freddo  di  Saturno , fi  uiene  a Imperare  per  l'uno 

C r l'altro , e r farft  benigno  . S’ha  dipoi  da  fapcre , come  il  corfo  del  Sole  è di 

trecento  feffanta  gradi  ; maaccioche  tojferuatione  dell' ombre  fu  e ritorni  a’fegni 

notati , a ciafcuno  anno  s'aggiungono  cinque  giorni,  e di  piu  la  quarta  parte  d'un 

giorno  . Per  quejla  cagione  tornio  quinto  ui  s’aggiugne  un  dì  di  bifejio , accioche 

la  ragion  del  tempo  fi  confaccia  col  uiaggio  del  Sole . Sotto  il  Sole  gira  la  graiu 

de  l iella  chiamata  Venere , con  ifcambtcuole  corfo  uagabonda , CT  per  li  fuoi  co=  sitili  di  re 

gnomi  concorrente  del  Sole  cr  della  Luna . Percioche  preuenendo  il  Sole,  c r no* 

fendo  innanzi  il  mattino  ,fi  chiama  Lucifero , come  s’clla  foffe  un’altro  Sole , &■  o°®'  • 

eh’  aifrcttajfc  il  giorno  ; cr  all  incontro  rilucendo  dopo  il  tramontar  del  Sole,  fi 

chiami  Vej fiero , quali  eh: prolunghi  la  luce , er  faccia  l'ufficio  della  Luna  . il 

primo , che  conofccffi  la  natura  d'ejfa  ,fu  Pithagora  Samio , intorno  alla  quaraiu  ridia  gora  il 

tefima  feconda  olimpia  , che  fu  l'anno  cento  quaranta  due  dell’ edificatane  di  Ros 

ma . Ora  di  grandezza  auanza  ella  tutte  t altre  folle  scredi  tanto  ffilcndorc , £*',£  j(dy£ 

che  i raggi  di  quefla  folla  f amino  ombra . cr  perciò  c hanorata  di  molti  nomi . otte. 

Percioche  chi  tha  chiamata  Giunone , chi  ifide , cr  chi  madre  degli  Dei . D.tlla 

natura  di  quejla  ftclla  tutte  le  cofe  Jì  generano  in  terra.Perciochc  nell  uno  et  l altro 

fuo  tufi  intento  f porgendo  humar  genitale , non  folamcntc  empie  i concetti  della 

terra  ; ma  incita  anchoraquei  di  tutti  gli  animali.  Et  fa  il  fuo  corfo  par  lo  Zoa 

diaco  in  trecento  quarant’otto  giorni, non  s’allontanando  mai  dal  Sole  piu  che  qua = 

rantafei  gradi , come  uuol  Timeo . Di  fimil  maniera , ma  non  già  di  grandezza , o 

forza  è la  folla  di  Mercurio  a lei  uicina , chiamata  da  alcuni  Apolline , laquale 

per  hauere  il  circulo  inferiore , fa  il  fuo  corfo  nouc  giorni  prima , rilucendo  bora 

innanzi  il  nafimento  del  Sole , cr  bora  innanzi  eh’ e’  tramonti  : ne  mai  fi  difeoftd 

da  effo  piu  che  uentitre  gradi , fi  come  Ctcfia , cr  Sofigene  dimofirarono . Et 

però  la  ftanza  di  quefle  folle  è peculiare , cr  non  ha  punto  che  fare  con  le  f òpra s 

dette.  Percioch’elleno  fi  ueggono  effer  lontane  dal  Sole  per  la  quarta , cr  terza 

parte  del  cielo  , cr  talhora  ancho  oppojle . Et  tutte  hanno  maggiori  glialtri  eira 

cuiti  della  piena  corner fione , de’  quali  fi  ragionerà  nel  trattato  dell’anno  grande. 

Della  natura  della  Luna . Cap.  IX. 

VI  n c h poi  la  marmigli a di  tutti  la  Luna  ultima  folla , cr  famigliarifiima  luna  perche 
alla  terra , trouata  dalla  natura  per  rimedio  delle  tenebre . Quefio  pianeta  UMturàl*1* 
ha  trauagliato  molto  gl’ingegni  de’  contcmplatiui,iquali  fi  fdegnauano  grandmai = 
te  di  non  conofcere  quejla  folla  tanto  uicina , laquale  fempre  orefice , o feema . Et 
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horj.  fi  piega  in  due  comi , bora  fi  diuidc  inegual  porticine;  quando  fi  fi  di  tuta 
to  tondo , quando  e pieni  di  macchie , quando  tutta  rilucente , er  grandmimi  col 
riducono  cerchio  pieno , e in  un  fubito  diuicn  nulla . Alcuna  uolta  riluce  tutta  la  notte,  er 
hor  "urJi*  tJL^>orA  fi  ^euA  tMt0  tAr^  » c^£  unA  PArte  àclgiorno  aiuta  la  luce  del  Sole . Matta 
hor  prrfloià  ci  tolhord  di  lume , e r nondimeno  nel  mancar  fi  uede  ; er  nel  fine  del  mefe  fi  nu 
iobl/quua P fonde , ne  però  fi  crede , ch'ella  patifea . Hor  a appar  baffi , er  bora  alta , ne 
dfisojiaco,  perciò  fa  quefio  a un  modo  foto  ; perche  alcuna  uolta  s'innalza  fino  al  cielo , O" 
=odic.  L'àu  talbora  pare , che  tocchi  i monti . bora  la  ucggiamo  uolta  a tramontana , hor a 
gh**-id «E  chinata  ucrfomezo  giorno:  e il  primo , che  conobbe  qttefie  particolarità  di  lei, 
u luna  dati*  fu  Endimione , ilqual  perciò  fi  finge , che  foffe  innamorato  d'effa . Et  uer amena 
«hiChLa'ctr  te  che  Noi  fumo  poco  grati  uerfo  di  coloro , iquali  con  fatica , er  cura  ci  hanno 
*0*u"dH  u«  APcriJL  k ^fc  ,n  quefìa  luce  ; la  doue  con  mirabil  danno  de  gli  bumani  ingegni  ci 
ro  molo  di  dilettiamo  di  mettere  il  fangue  er  l’uccifioni  fuUe  hijlone , accioche  le  fcclcraggia 
Fodiitiiooc  ni  de  gli  huomini  fieno  note  a chi  non  ha  cognitione  teffo  mondo . Effcndo  aduna 
pf  rch  orai'°  1ue  k ^unA  uicina  al  cordine  del  ciclo , er  perciò  di  minimo  giro , in  uenti  fette 
ddtìiun*.  giorni , er  la  terza  parte  {un  dì  fornifcequel  medefimo  corfo , che  l altipima 
Sic  Ut  di  Saturno , come  s'è  detto , fa  in  trenta  dimi . Stata  dipoi  due  giorni  nella 
congiuntione  del  Sole , al  piu  tardi  il  tr ente  fimo  giorno  toma  di  iuiouo  alle  fue 
mede  fune  uolte  :o  non  fo,  s'ctta  fu  mafira  di  tutte  le  cofi , che  fi  fono  potute 
conofccre  in  cielo . Che  fu  neceffario  diuider  tanno  in  dodici  mejì  : doue  effa  ala 
frettante  uolte  raggittgne  il  Sole , che  ritorna  <£  fuot  principi} . C h ella  come  l ala 
tre  flette  fu  retta  "dallo  fflendor  del  Sole . Percioche  ella  rijplende  con  quella  lua 
ce , ch'in  tutto  ha  riceuuta  da  lui,  fi  come  la  ueggiamo  uolare  nel  ribattere  dell  aca 
qttc*.  Et  perciò  con  molto  motte , c imperfetta  forza  rifolue , er  accrefce  anckoa 
ra  tanto  humore , quanto  i raggi  del  fole  poffono  confumare . Per  quefìa  cagione 
non  appare  fempre  con  lume  eguale , perche  netta  oppofitionc  fi  uede  tutta,  doue 
gli  altri  giorni  mofira  tanto  di  fi  alla  terra  , quanto  ella  ricette  dal  Sole . N ella 
congiuntione  non  fi  uede  ; percioche  tutta  quella  luce , che  piglia.  La  rigetta  dona 
de  l'ha  battuta . Le  flette  poi  finza  alcun  dubbio  fi  pafeono  {humor  terreno, 
perche  talhora  effcndo  mezo  tonda , fi  ucdejutta  piena  di  macchie  » attefo  che  la 
BUMhuia!*  forza  non  bafìa  a tirare  a fi  competente  materia . Percioche  le  macchie  non  fono 
altro , che  le  lordure  della  terra  tirate  in  alto  con  l'humore . 

Dell'ccclifsi  del  Sole , & della  Luna , & della  Notte . 

Cap . X . 

GLi  ecclifii  fttoi  er  del  Sole , cofa  in  tutta  la  contemplatone  ietta  natura, 
molto  marauigliofa , er  filmile  a un  prodigio,  fono  fegm  detta  grandezza, 
CT  dell' ombre  loro . Percioche  chiaro  è , come  il  Sole  ci  fi  /tiene  a nafiondere, 
quando  la  luna  fi  mette  in  mezo , cr  la  luna  per  la  oppofitione  ietta  terra  ; er 
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rcndonfilo  [ambio  tim  l’altro , perche  la  luna  col  frjmcttcrfi  lenii  raggi  del- 
Sole  1H1  terra  ,•  cr  li  terra  alla  luna . Perche  fot  tentando  quejlo  [abito  )i  mene 
a far  buio , e r per  l’ombri  d'effa  il  pianeta  perde  il  [no  lume  . He  altro  c notte , spmfippo 
che  l'ombra  della  terra . Et  la  figura  dell'ombra  c fintile  a una  meta , o palco  uoU  ^v^lu  “ 
to  fottofopra , perche  [egliuolta  follmente  conia  punta,  cr  non  tripilfa  la  dtl 
larghezza  della  luna  ; pcrcioche  ninna  altra  i iella  s’ofcura  in  quel  modo  Tcr  tal  contraria  al 
figura  femprc  uiene  fccmmdo  nella  punta . Et  che  per  hngo  tratto  uengano  tg™  • 
manco  l’oinbre , fi  può  uederc  per  glialtifiimi  uoli , che  gliuccelli  fanno  . il  confi-  mon  Ji  puh. 
no  lor  dunque  c il  temine  dell'aria , e il  principio  del  fuoco . Sopra  la  luna  poi  óti . j,»" 
tutte  le  cofe  fon  pure , cr  piene  di  diurna  Lice . Et  Noi  di  notte  tempo  ueggiamo  £*•“•  d*  g" 
le  delle,  come  fi  ueggono  glialtri  lumi  al  buio.  Et  per  qucfla  cagione  la  luna 
s'ofcura  di  notte . Et  gliecclifii  dell'uno  cr  dell'altro  non  fono  in  tempi  fermi,  cr 
diterminati  d’ogni  mefe , per  rifletto  dell  obliquità  del  Zodiaco , cr  per  li  molto 
uaririuolgimcnti , come  s’è  detto  , della  luna  ; perche  il  moto  delle  delle  non  con* 
uiene  fempre  nelle diuifioni delle  parti. 

Della  grandezza  delle  Stelle  . Cap.  XI. 

QV  e s t a confidcratione  tira  glianimi  noflri  in  cielo , cr  quafi  che  di  Li 
contmplafiimo , ci  [cuopre  la  grandezza  di  tre  grandifiime  cofe,  che  fono 
parti  della  Natura.  Et  certamente , che  non  fi  potrebbe  leuare  tutto  il  Sole  alla 
terra , interponendoli  la  luna , fc  la  terra  / offe  maggiore , che  la  luna . D aduna 
Cr  l'altra  poi  fi  uede  piu  certa  la  grandezza  del  Sole , in  modo  che  non  fa  bifogno  Gran  Jrs*t 
^acculare  lamplitudine  fua  con  la  pruoua  de  gli  occhi , cr  conia  congicttura  dcU 
l’animo . Et  cofi  non  e dubbio , che  quejlo  fole  c fmifurato , pcrcioche  Noi  ucg= 
giamo , ch'cffendo  molti  alberi  pojli  alla  fila  per  ifpatio  di  quante  miglia  fi  uoglia, 
ejfo  getta  l ombre  loro  con  eguale  interludio , come  fe  [offe  in  mezo  di  tutto  lo  ffiaa 
tio . Et  perche  nello  equinozio  tutti  coloro,  che  hobitono  nella  parte  meridionale, 
hanno  l'ombra  del  mezo  giorno  perpendicolare  [opra  la  tefta  ; cr  perche  t ombre 
de  gli  habitatori  del  circulo  folftitiale , nel  mezo  giorno  caggionoa  tramontana , 
crai  nafccrdcl  fole  caggiono  a ponente -Acquai  cofe  per  alcun  modo  non  fi  pò* 
trebbon  fare , s'e'  non  foffe  molto  maggior  che  la  terra . Et  perche  quando  nafte 
con  la  fua  latitudine  trapaffa  il  monte  I da , largamente  abbracciandolo  da  man 
ritta , cr  man  manca , majiimamentc  c (fendo  [epurato  per  tanto  inter uallo . L'eca 
clifie  poi  della  luna  moftra  con  manifcfta  ragione  la  grandezza  del  Sole,  fi  come 
ofeurandofi  effo  fi  uiene  a conofcere,quantofiapicciolala  terra.  Pcrcioche effena  ^ 
do  tre  le  figure  dcU  ombre , cr  effondo  cofa  chiara , che  fe  la  materia , che  getta  iVwbc*  crei 
t'ombra , è pari  al  Lime , fi  uiene  a fare  una  figura  di  colonna  i cr  fe  la  materia 
è maggior,  che' l lume,  l'ombra  è filmile  a un  palco  diritto,  in  modo  chela  parte 
fua  biffa  è fottìi fima , cr  [miniente  la  lunghezza  infinita '.fe  la  materia  emù 


to  LIBRO 

nore  che  la  luce,  t'ombra  f ornigli a una  meta,  il  cui  fine  fia  appuntito , e V tal  fi 
, tuie  l ombra  ofcurando  la  luna  : chiarimenti  fi  tritona  , fenza  haucrci  dubbio  aU 
cimo , che  la  terra  è uintd  di  grandezza . Et  quefio  anchora  fi  conofee  per  taciti 
e dtóofta  5 [igni  d’ejfd  natura . Perche  quale  c la  cagione , che'l  Sole  fi  difcojla  il  uemo  f fe 
y,to°  • non  acciorie  la  frefehezza  della  notte  rifiorì  la  terra  : percioche  fenza  dubbio 
egli  t abbrucierebbe  ,cr  co/?  anchoralabbrucia  in  alcuna  parte:  tanta  èia  fua 
grandezza . 

Di  quelle  cole , ch’alcuni  hanno  trouare  neHofTeruation 
del  Ciclo . Cap.  XII 

•«Hr  T ^ pruno  » che  in  Roma  trouò  la  ragione  dettcccltjfe  dell'uno , cr  l altro  ,fu 
callo, p«  1 Sulpitio  Gallo , ilqualc  fu  confolo  infiemccon  M.  Marcello  ; ma  aUhora  era 
foMaìi'sW*  tribuno  de  follati , liberando  l’cfercito  da  una gr 


ferrilo  da  una  gran  paura , il  giorno  auanti  che'l 


fuqnfUo'di  ^-e  Pcife  fu  uinto  da  P dolo  , che  dal  generale  fu  prefentato  in  publtco  parlameli ■ 
Cahna  ^the  to  , a foi'c  intendere  loro  l'ecdifc  ; cr  dipoi  ancho  fopra  ciò  compofi  un  libro . 

M.i  apprejfoi  Greci,  il  primo,  che  la  inuejligò  ,fu  Thalete  Mile fio , l'anno 
siflSafo'»  quarto  della  quarantefima  oltana  olimpia , predicando  l'ccchjfc  del  Sole,  che  fi 
asole  ofeu  fece  fottoil Re  Ajliage,  cento  c fettunta  anni  dopo  l'cdif catione di  Roma . Do* 
“,0*  po  quejli  Hi pparcho  prediffe  i corfi  del  Sole , e r della  Luna  per  feicento  anni , 
comprendendo  i mefi  delle  genti  ,e  idi  ,<y  Ihorc , e t fi  ti  de  luoghi , c i borghi 
ni  quelli  i de  popoli , effendone  tejìimonc  il  tempo  , non  per  altro  modo,  che  fi  foffi  flato 
B(  t|k)uiKi°r  Pxrtec‘Pe  de'  configli  della  natura  . Sono  iloti  quegli  huomini  eccellenti , i quali 
fe.'thr  le  ne  hduendo  fopra  l'ufo  della  natura  bumba  comprefa  la  legge  di  fi  gran  deità , libra 
**r‘ 11  r irono  la  mifira  mente  de  gli  huomini,  laquale  ncltofcurar  delle  ilcUe,temcua  d'ala 
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diU?aa°  *IU  cu,u  fcc^cr  iZZ',ie  > 0 morte  d'efie  : nella  qual  paura  fi  legge , che  furono  ancho* 
ra  Steficboro , cr  Pindaro  eccellenti  fimi  poeti , per  leccltfi  del  fole  deferitto  ne 
loro  uerfi  : cr  gli  huomini , che  giudicauavo  La  luna  effir  trauagliata  da  gl incan* 
Leggi  via.  ti , cr  perciò  l'aiutauano  conio  flrcpito  di  turi  Jùont . Per  loquale  jpauento 
mudi  Nula  micia  Capitan  generale  de  gli  Athenifi , non  fapaidone  la  cagione , temendo  di 
menarci  armata  fuor  del  porto  , mife  in  trauaglio  grande  lo  flato  loro . Voi  fie * 
te  uer. (mente  huomini  di  grande  ingegno , interpreti  del  cielo , cr  capaci  della  na* 
tura  delle  cofe , hauendo  il  modo  da  uincere  gli  huomini , cr  gli  Dei . Percioche 
quale  è colui , che  uegga  quefiecofe  ,c 7 lor dinate  fatiche  delle  Aclle , poi  che 
cofi  ci  piace  chiamar  le,  che  non  habbia  per  ifiufata  la  fua  nccefità , offendo  luto 
mortale  ? Io  toccherò  bora  breuemente , cr  per  capitoli  le  cofi , che  de  già  detti 
fi  confo ffano , rendendo  flrettamcntc  la  ragione,  e in  luoghi  molto  necejfari. 
Percioche  tal  difeorfo  non  è fecondo  il  propofito  nofiro  : cr  è meno  da  rnaraui* 
gliarfi , che  non  fi  pojfa  allegare  la  cagione  di  tutte  le  cofi , che  non  è di  poterla 
dire  in  alcune. 

Degli 


V. 


tt 


SECONDO, 

De  gli  Ecclifsi.  Cap.  XIII. 

G Hi  ara  co  fa  e , che  gliecchfi  ritornino  ne  loro  cerchi  in  dugento  uenti* 
due  mefì  ; e 7 che  l'ecclijfe  del  Sole  non  fi  fa,  fenon  ncll’ull  ima , o primi  lu* 
tu,  che  fi  chimi  congiuntione . Mi  teediffh  detta  luti*  non  fi  fi, fenon  quando  Eeeiiirv  qui 
ella  è pieni , cr  fempre  profanamente  di  qua  dill'oppofitione . Bene  e uero,  che  do  a u • 
ogni  anno  a certi  giorni,  e bore  ditermiiute  fi  uicnc  a fare  l'ccclifjè  dell'uno  cr 
l'altro  pianeta  fotto  terra . Ne  però  quando  e' fi  fanno  fopra  la  terra  ; fi  ucg » 
gono  per  tutto , cr  ciò  talhora  auuiene  per  cagione  de'  nugoli , cr  fpeffe  uolte 
anchora,perchc  il  globo  della  terra  s’oppone  alle  conuefita  del  mondo . Sappiamo 
anchora  da  dugento  anni  in  qua  per  la  induftria  d'Hipparcbo , come  l'ecclijje  della 
luna  alcuna  uolta  fi  fa  cinque  mefi  dopo  il  primo , cr  quel  del  fole  fette  mefi . 

Et  che  la  medefima  luna  s’afconde  due  uolte  in  trenta  giorni  fopra  la  terra,  cr  che 
ciò  non  fi  può  uedere  da  tutti  : cr  quello  ch'c  maggior  marauiglia  in  qucfto  mira * 
colo , effendo  neceffario , che  la  lunas'ofcuri  per  t ombra  della  tara , che  quejlo 
bora  le  auuiene  dalla  parte  di  Ponente , c bora  d i Leuantc . Et  per  qual  ragione, 
douendo  al  nafeae  del  Sole , quella  ombra , che  la  fa  ofeurart , effer  fot  terra , fu 
cb'una  uolta  egli  auuenne , che  la  luna  ofeurò  nel  tramontare , ueggendofi  lunocr 
l'altro  pianeta  fopra  la  terra  * A'  tempi  nojbi  auuenne  anchora,  che  luna  crtaU 
tra  lìcita  non  fi  uide  per  quindici  giorni  ; cr  ciò  fu  l'anno , che  gllmperadori 
y effe  funi  furono  confoli , il  padre  la  terza  uolta , e il  figliuolo  la  feconda . 

Del  moto  della  Luna . Cap.  X 1 1 1 1 . 

E’  N o n è dubbio  alcuno  , che  la  luna  fempre  con  le  corna  uolte  al  contrario 
del  Sole,  s'clLtcrefce,  guarda  Leiunte  ,s’elli  feema , Ponente . Et  riluce, 
aggiugnendo  ogni  dì , cominciando  dal  fecondo,  infino  al  pieno  tondo  circa  quota 
tro  quinti  d’hora  ,cr  cofi  ne  leua  in  diminutione . Et  non  appare , fenoli  s' ottona 
tatù  dal  fole  quattordici  gradi . Per  loquale  argomento  fi  comprende , che  la 
grandezza  delle  flette  erranti  c maggiore , che  quella  della  luna , percioche  quelle  . 
appaiono  alcuna  uolta  ,fe  fono  fette  gradi  lontane  dal  fole.  Ma  l'altezza  loro  j»ii«  folte 
le  fa  parer  minori , come  le  flette  fiffe  per  lo  ffilendor  del  fole  non  fi  ueggono  OT*w1, 
di  giorno , bcnch’elle  rilucano  non  meno  che  la  notte  : ilche  manifeftamente  fi  uede 
ne  gli  ecclifii  del  fole , ey  negli  alti  fimi  pozzi  • 

I moti  delle  Stelle  erranti  ,ei  lumi  canonici . Cap.  XV. 

IT  r e pianeti , che  Noi  habbiamo  detto  ejfcr  pofli  fopra  il  fole , fi  nafeondono 
quando  caminano  con  effolui  : ma  effendofi  dilungati  da  lui  non  piu  che  undici 
gradi , fi  cominciano  a uedere , cr  nafeono  da  mattina . Dipoi  fi  reggono  tocchi 
da’  raggi  d'effo  ; e in  trino  da'  gradi  cento  uenti  fanno  le  Cationi  mattutine , le* 
quali  fi  chiamano  ancho  le  prime  : dipoi  alt  incontro  da'  gradi  cento  ottantafanno 
i nafeimenti  da  fera . Et  parimente  ne  cento  uenti  gradi  dall' altro  lato , che  s’ap» 
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prejfa , le  Hationi  detti  feri , leqtiali  fi  chiamo  feconde  : ìnfinchc'l  fole  apprefi 
■ sitila  di  fand°fi  * dodici  gradi  a quelle  i Ielle , le  nafeonde  ; cr  quefii  fi  chiamilo  occafi  uè* 
Maxi*.  fpertini.  La  {letta  di  Marte,  come  piu  uicina , fente  aruhorai  fuoi  raggi  dal 
quadrato , che  fononouanta  gradi:  onde  ancho  quefio  moto  prefe  il  nome , cr 
fu  chiamato  primo  cr  fecondo  nonagenario  dall'uno  cr  taltro  nafeimento . Q uea 
fia  mede  fimi  {letta  Hationale  dimora  fti  me  fi  ne  fogni , altrimenti  due  j benché 
Poltre  netti ima  cr  l'altra  i latione non  fornifcar.o  quattro  mefi . I due  pianeti, 
che  fono  folto'1,  fole , fi  nafeondono  nella  congiuniiont  di  fera  per  filmi  modo  , 
e abandonate  dal  fole , in  altrettanti  gradi  fanno  ituf cimenti  mattutini  ; cr  /Va 
gttono  il  fole , da  remotifiimi  termini  della  fua  dijlanti  ; cr  bollendolo  raggiunto 
col  mattutino  occafo  fi  cuoprono , CT  p affano  oltre.  Poco  dipoi  col  mede  fimo 
interualloda  feranafeono  fino  a quei  termini,  che  habbiamo  detto . Et  daque* 
gli  retrogradando  tornano  al  fole,v  fi  nafeondono  col  tramontar  la  fera.  La, 
nere  quante  folla  di  Venere  fa  due  Hat  ioni  Putta  la  mattina , Poltra  la  fera , dall'uno  cr  PaU 
fUuoni  faa  fr0  tufi  intento , da  lunghi  fimi  confini  della  fua  difiantia  : le  Hat  ioni  di  Mercurio 
fono  di  fi  breue  momento , che  non  fi  può  comprendere.  Etquefiaèla  ragione 
de'  lumi , cr  delle  loro  occultationi , inuiluppata  da  troppo  intricato  moto , cr 
da  molti  miracoli.  P erciochc  mutano  le  grandezze , e i colori  loro,  cr  le  medefime 
s’accoflano  a tramontana , cr  partono  a meze  giorno  ; cr  ueggonfi  a un  tratto 
bora  uicine  atta  terra , e bora  ritirate  al  cielo . Circa  lequah  folle  effendo  lo  per 
mofirare  molte  cofe  altrimenti  che  non  fecero  gliantichi,  confffo  che  ciò  era  uffa 
ciò  di  coloro , iquali  furono  i primi  a mofirar  le  uie  di  cercarle , pur  ch'altri  non 
perdala  Jferanza , che l mondo  non  uada  fempre migliorando . Per  piu  cagioni 
auucngono  tutte  quefte  cofe  : la  prima  c de  circuii , iquali  i Greci  chiamano  nette 
folle  Abfidc  { percioche  s’hanno  da  ufarc  i uocaboli  Greci . Et  ciafiun  pianeta  ha 
Abfidein  eia  le  fue  ab  fide , lequal  i fono  differenti  da  quelle  del  mondo  : percioche  la  terra  è il 
fìnto  piasela  ffn/yo  ùelo  firA  / ^ue  poli , cr  del  Zodiaco  anchora,  obliquamente  pofli  fra 
loro . Et  tutte  quefie  -of:  con  la  ragione  dette  fife  uengono  chiare , cr  finza 
dubbio  alcuno . Nafiono  dunque  le  nbfidi  da  diuerfi  centri  a ciafiun  pianeta . Et 
perciò  hanno  diuerfi  circuii , cr  d ferenti  moti  ; perche  è neccjfxrio , che  le  Ab • 
fide  di  dentro  fieno  pù ( breui . 

Perche  i medefimi  hora  paion  piu  alti, bora  piu  bafsi.  Cap.  XVI. 

DAl  centro  detta  terra  dunque  fono  difiojìo , cr  altifime  le  abjìde,a  Satura 
no  nello  Scorpione , a Gioue  nella  Vergine , a Marte  nel  Leone , al  Sole  ne’ 
fimeJ*quaU  Gemi nifi  Venere  nel  Sagittario , a Mercurio  nel  Capicorno , nel  mezo  de'  gradi 
Caso.  di  tutti.  Et  per  lo  contrario  al  centro  della  terra  bafiifiime  cr  uicine . Et  perciò 
pare , che  fi  mouano  piu  tardi,  quando  fono  portate  nel  piu  alto  circuito  : non 
ch'ette  affrettino , o tardino  i moti  naturali , iquali  ciafiun  pianeta  ha  propri,  cr 

di  terminati  ; 
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d* ttrmhati  ; » li  perche  tirate  le  linee  dalla  Comma  abfìde , e nccefjàrio , che  fi  rim 
Stingano  al  centro,  fi  come  fanno  i raggi  nelle  ruote  : cr  il  mtdefimo  moto  quatn 
d0  fi  finte  maggiore , cr  quando  minore  per  la  uicinità  del  centro . Ecci  un'altra 
cagione  delle  loro  altitud'.ni,pcrche  hanno  le  abfidi  altifiunc  dal  loro  centro  in  altri 
fegni . Saturno  nel  ucntefimo  grado  di  libra , Gioue  ne  quindici  di  Cancro,  Mar* 
te  ne  uent'otto  di  Capricorno , il  Sole  ne'  ucnti  mioue  d’ Ariete , Venere  ne'  fediti 
di  Pefce , Mercurio  ne'  quindici  di  Vergine,  o~  la  Luna  ne'  quattro  di  Tauro . La 
tp-za  ragione  delle  altitudini  s'intende  per  la  nufura  del  cielo , e r non  del  circulo , 
perche  gliocchi  giudicano  quegli  o falire , o difendere  per  la  profondità  dell'aere. 
A quefia  e congiunta  lacaufa  delle  latitudini  ,cr  della  obliquità  del  Zodiaco. 
Per  qucfto  emiliano  le  i Me , che  He»  chiamammo  erranti . Nc  altra  parte  della 
terra  c hab  itata  fuor  di  quella , che  c fottopofia  aeffo.  1/  re  fio  fiotto  i poli  c inm 
culto  , cr  disbabitato . Solamente  la  falli  di  Venere  lo  trapajfa  di  due  gradi . 
Laqual  cofa  c cagione , che  alcuni  animali  nafcano  nelle  parti  deferte  del  mondo. 
La  luna  anchora  cantina  per  tutta  la  latitudine  del  Zodiaco  : ma  però  non  la  pajfa 
punto . Et  dopo  qucfii  la  fletta  di  Mercurio , piu  che  t altre  prende  della  latitu = 
dine  del  Zodiaco , in  modo  però , che  de  dodici  gradi , ( perche  tanti  fon  quegli 
della  fina  latitudine)  nonne  trapaffa  piu  che  otto , nc  ancho  qucfii  egualmente ; 
perche  al  mezo  di  quello  due , c r difopra  quattro , cr  di  fiotto  due . \l  Sol  dipoi 
ne  ua  per  lo  mezo , inequa/e  fra  i due  gradi , a guifia  di  fer pente  torto  : la  falla 
di  Marte  tiene  i quattro  del  mezo  : Gioue  quel  di  mezo , cr  due  fopra  quello  : 
Saturno  due , come  il  Sole . Et  quefia  c la  ragione  delle  lai  it udini  de’  pianeti , o 

Iuando  difendono  a mezo  giorno , o quando  falgono  a tramontana . Molti  fono 
ati , iquali  hanno  falfamcnte  creduto , per  quefia  fiare  quella  terza  di  quegli , 
che  dalla  terra  nonno  al  cielo , cr  parimente  dnchora  falir  quella  : iquah  accioche 
fm  riprouati , ci  bifogia  aprire  una  gran  fottilità , laquale  abbraccia  tutte  le  già 
dette  confi . B foglia , che  le  falle  nel  tr montar  della  fera  fieno  uicinc  alla  terra 
cr  di  latitudine , cr  tf altitudine  ; cr  che  i nafimcnti  mattutini  fi  facciano  nel 
principio  diciafcuna  ; cr  le  fiottoni  in  mezo  gli  orticoli  delle  latitudini , che  fi 
chiamano  Ecliptici . Perciò  chiara  cofa  è , che'l  moto  s'accrefe , mentre  ch'elle 
fon  uicinc  alla  terra  ; cr  ch’egli  fermi , quando  ne  uanno  in  alto . Laqual  ragion 
tu  per  le  fublimità  della  luna  molto  s'approua . E’  non  c dubbio  anchora , che  ne' 
najcimcnti  mattutini  il  numero  s'accrefce , cr  che  dalle  prime  Cationi  le  tre  fu* 
periori  fermano  fino  alle  feconde  fiottoni . Lequai  cofe  effendo  in  qucfto  modo , 
forò  mani f fio  dal  nafeimento  mattutino  falir  le  latitudini , perche  in  quel  primo 
andamento  cominciano  adagio  ad  aggiugnerfi  i moti  ; cr  nelle  fìatioiu  prime , cr 
altitudini  tendere  in  fin  perche  aUhora  i numeri  cominciano  a fitmarfi,cr  IcJlellc 
a retrogradare.  DeUaqual  cofa  priuatammte  s'ha  da  rendere  la  ragione.  Le 
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fieUc  pcrcojfe  nella  parte , c’babbùmto  ietti , cr  dal  raggio  triangolare  del  fole  , 
non  pojfono  fare  il  corfo  retto , cr  dalla  focofa  fòrza  del  fole  fono  leuate  in  ala 
to . Et  quefo  non  fi  può  fubito  comprendere  dalla  ui/la  nofra  ; cr  perciò  crea 
diamo , eh' elle  fileno  ferme  : cr  di  qui  mene  quefo  nome  Catione . La  uwlentia 
poi  di  quejìo  raggio  paffa  innanzi,  e'I  uapore  percotendole  le  cofrigne  a ire  adie * 
tro . Et  ciò  molto  piu  auuiene  nel  loro  nafeimento  uc frettino , hauendo  tutto  il 
fole  oppojlo , quando  elle  fono  jjnnte  nelle  fommità  delle  ab  fidi , cr  non fi  ueggo» 
no  punto , perche  altifi imamente  fono  iifcofle , cr  uanno  con  pochifimo  moto  , 
Cr  tanto  minore , quando  ciò  auuiene  ne  gli  altifimi  fegni  delle  abfidi . Nel  no» 
feimento  ue frettino  fi  difende  la  latitudine , fermando)!  già  il  moto  piu  adagio , 
ma  nondimeno  crefccndo  innanzi  le  feconde  fiottoni  ; quando  ancho  fi  fccnde  l'ala 
Mudine,  fopragiugnendo  dall'altro  lato  il  raggio ; cr  per  la  medcfima  forza  fono 
dinuouo  jpinti  a terra,  laquale  gli  alzò  al  ciclo  dal  primo  trino.  Tanta  diffem 
rentia  c'è , che  i raggi  uengano  difotto , o difopra . Et  molto  piu  quefo  auuiene 
nel  tramontare  della  fera . Et  quefta  è la  ragione  delle  ficUe  fuperiori , molto  piu 
diffeile  è quella  dell altre , cr  da  niuno  innanzi  a me  fiata  affegnata . 

Cofc  uniucrlali  de’  Pianeti . Cap.  XVII. 

PRima  dunque  c da  dire,quale  c la  cagionc,ch'ejfendo  diuerfe  fiellc,  la  fictla 
di  Venere  non  f difeofa  mai  dal  Sole  piu  di  quaranta  fi  gradii  Mercurio 
ucnti  tre , cr  frcffeuoltedi  qua  da  quejìi  gradi  ritornano  al  Sole.  L’uno  cr 
t altro  pianeta  baie  fueabfdi  riuolte , fi  come  quegli, che  /óno  pofti  fiotto  d 
Sole  ; CT  tanto  de  lor  circuii  c di  fotto , quanto  di  già  detti  è difopra  : cr  perciò 
non  pojfono  effer  piu  difeofto,  perche  per  rifletto  della  piegatura  delle  abfdi, quia 
ui  non  hanno  maggior  longitudine . Ambidue  dunque  per  fmil  ragione  fiatuU 
fono  il  modo , e i margini  delle  loro  abfdi , cr  compcnfano  gli  frati)  della  longU 
t udine  con  le  latitudini . Ma  perche  non  giungono  efi  fempre  l'uno  a'  gradi  quas 
ratanta  fi , l altro  a uentitre  ì Anzi  ui  giungono  efii . AU  la  ragione  inganna 
coloro  che  fanno  le  regole  d'ajhonomia . P ercioche  ft  uede , che  ancho  le  abfdi 
loro  f muouono , perche  non  paffuto  mai  il  Sole . Quando  dunque  in  cjft  partd 
c aggiono  le  fue  e fremiti  dall' uno,  o dall'altro  lato,allhora  fi  cono fee,  che  le 
ficUe  giungono  a lunghi  fimi  loro  intcruaUi , benché  fono  di  qua  dalle  ejhremitk 
altrettanti  gradi , allora  f crede , che  ritornino  piu  ratto  adietro  ; perciocht 
quella  è fempre  la  maggiore  e fremita  dell uno  cr  dell'altro . Di  qui  s’intende  an= 
chora  la  ragione  de  moti  effer  riuolta . Perche  i fuperiori  fono  piu  uclocemente 
portati  nel  tramontar  della  fera , doue  quefi  uanno  molto  piu  tardi  : quegli  fono 
altif imamente  difeofo  dalla  terra,  quando  tardif imamente  fi  muouono , quefi 
quando  uelocif  imamente . Perche  fi  come  in  quegli  la  uicinità  del  centro  affretm 
ta/.  cofi  in  quefi  la  efremità  del  circolo . Quegli  dal  nafe  intento  mattutino  inco* 

minciano 
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mìncianoa  Jccmirc  li prcfezzi  '•  CT  qucfi  a crefcerla . Quegli  fono  retrogradi 
(bili  Unione  ietti  mattini  fino  a quelli  delLi  ferì  : CT  Venere  ditti  feri  fino  itti 
mattina . Cominci i poi  dii  mfcimento  mattutino  a filire  li  litituduie , e a filire 
l'altitudine , e a feguitarc  il  fole  dilla  ftation  mittutini , ejfendo  uelocifimi  ,c 
ahi  fimi  nel  tr montare  detta  mattina . Comincia  partirfi  dalla  latitudine,  c a fcc- 
mire  il  moto  dal  nafeimento  mattutino  ; e a retrogradare , e a partire  diti' alti t ih 
dine  da  quel  detta  fera.  Mercurio  nell'uno  & l'altro  modo  comincila  falire  dal 
nafeimento  mattutino , e a partirfi  datti  latitudine  da  quel  detta  fera  : CT  hauendo 
raggiunto  il  Sole  appreffo  a quindici  gradi , fi  ferma  quafi  immobile  per  quattro 
giorni . Scende  poi  dall' altitudine , er  retrograda  dal  tr  montar  della  fera  fino 
al  nafeimento  deUa  mattina.  Etquefa,  cria  luna  fendono  altrettanti  giorni , ynm  c< 
quanto  fon  falite . Venere  faglie  quindici  giorni,  er  piu.  Saturno ,CT  Gioue  turno  « 
fendono  il  doppio  piu . Marte  quattro  uolte  piu . Tanta  e la  uirictt  detti  tu- 
tura , nu  la  ragione  è chiara  : perche  quegli  che  nonno  contri  il  uapor  del  Sole,  fj^ono  ,^«£ 
con  difficultà  fendono.  Molte  cofe  anchora  ftpoffondire  in  rn.it  cria  di  que* 
fi  fecreticr  leggi  della  natura,  attequali  ejfa  ferue.  Come  percagion  tefem* 
pio . La  l iella  di  Marte , il  cuicorfo  poco  fi  può  offeruxre  , non  farà  mai  fila  , 
tione , quando  Gioue  è c t affetto  trino , CT  molto  di  rado , ejfendo  quello  difante 
da  lui  fc [fanti  gradi  ; ilqual  numero  fa  le  forme  del  mondo  fejfangulari . Nc  in= 
ficme  nafeono , fenon  follmente  in  due  fegni,  cioè  Cancro,  CT  Leone . Mcrcu*  ' 
rio  fi  di  rado  i nife  unenti  uejficrtini  nella  fra , CT  jfiefif ime  uolte  in  Vergine; 
in  Libra  i mattutini . I mattutini  in  Acquano , CT  r infimi  in  Leone . Non  fi 
fa  mai  retrogrado  ne  in  Tauro , nc  in  Gemmi  ; ma  in  Cancro  fenon  di  là  da  uenti 
cinque  gradi.  La  Luna  non  fa  due  uolte  mti  la  congiuntane  col  Sole  innejfuno 
altro  fegno  fuor  che  in  Gemini  : CT  non  auuien  mai , che  in  ogni  figno  non  fi 
congiunga , fenon  in  Sagittario  . Non  ftuede  ella  mai  in  un  mede  fimo  dì  ,o  in 
una  medefuna  notte  in  alcuno  altro  fegno,  che  in  Ariete  : er  quejlo  anchora  c fato 
ueduto  da  pochi  : cr  di  qui  nacque  il  motto  del  ueder  di  Linceo . Stanno  afeofi 
Saturno,  er  Marte  al  piu  cento  fettunta  giorni  : Gioue  trenta  fi , o almeno  uenti  diano 
fi  : Venere  feffanta  nuoue , er  quando  meno  cinquantadue  : Mercurio  tredici , 

CT  quando  piu  dicefette . 

Che  cofa  muta  il  color  de’  Pianeti . Cap.  XVIII. 

LA  uarictà  dette  altitudim  cambia  il  color  de’  pianeti , percioch'efi  pigliano 
la  fmbianza  di  quelle , nell' ir  u dette  quali  fono  uenuti  falendo  : e il  circulo 
delcorfod’un'altro  pianeta  tigne  quegli  da  qualunque  parte  s' accof  ino  a effo . il 
freddo  gli  mofira  pallidi  : l'ardente  rofi  : il  uentofo  furi,  cr  fuuentofì . il  Sole, 

CT  le  commejfure  de  le  abfidi , cr  gli  efremi  bufi  circuiti  gli  mofrano  ofeuri . 

Ciaf  un  pianeta  hailfuo  colore.  Saturno  c bianco  : Gioue  chiaro  : Marte  focofo  : p^d.* 
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Venere , quando  c detta  Lucifero,  come  ferro  rouente  ,*  quando  Ve/fero  rifateti • 
dente:  Mercurio  radiante  : la  Luna  bianchiccio  : il  Sole, quando  fi  leua  è ardente , 
dipoi  radiante,  per  quefia  medefima  cagione  congiunta  la  uifla  è il  color  di  quelle, 
che  fono  fiffe  al  ciclo . P ercioche  bora  fe  ne  uede  una  moltitudine  piu  faeffa  , 
quando  la  luna  ha  il  mezo  tondo , in  una  notte  placida , che  dolcemente  le  iÙufira: 
bora  fi  ueggon  rade , in  modo  che  ci  marauigliamo , come  s'eUe  fi  fuffero  fuggi* 

( te  afcondendole  il  plenilunio , o quando  i raggi  del  Sole , o de’  pianeti  fopradetti 
za,  & abbagliano  la  nojba  uifta.  La  luna  anchora  fenza  dubbio  finte  le  dijfcrentie 
quaodoioii'  ic*  raggi  del  Sole , iquali  perla  comefità  del  mondo , che  gtingr  offa  fi  fanno 
piegati , e r non  diruti , infuorchc  doue  gli  anguli  fono  retti . Et  però  quando 
la  luna  è in  quadrato  del  Sole , fi  uede  meza  ; quando  è in  trino , è circondata  del 
fuo  tondo  : quando  è in  oppofitione , diuenta  piena  : c r fimilmente  nella  diminu * 
tione pigliale medefime  forme,  con  pari intcruaUo  per  fimil  ragione , laqualc 
dimofirammo  ne  tre  pianeti  pofii  fiopra  il  Sole . 

Del  moto  del  Sole , & la  ragione , perche  i giorni  non  fono 
eguali.  Cap.  XIX. 

N«M*,  quan  1 L Sole  ha  quattro  differenti , perche  due  uoltc  pareggia  la  notte  al  giorno , la 
rrgiucV  ai  * primaucra  cr  l'autunno,  cr  cade  nel  centro  della  terra  ne  gli  otto  gradi  et  Arie* 
g>«oo.  ie  j qy  fa  : cr  due  uolte  muta  gli  faati)  nelfaccrcfcimento  del  giorno , il 
uerno , ne  gli  otto  gradi  di  Capricorno  : cr  della  notte  nel  folfiitio,  in  altrettan* 
ti  gradi  di  Cancro . La  cagione  di  quefia  inequalità , è la  obliquità  del  Zodiaco  ; 
perciochc  fempre  a tutti  i momenti  fi  fiala  meta  del  mondo , c r dtfopra  cr  fitto 
la  terra.  Ma  i figni  ,che  nel  lor  nafiimento  falgono  fu  retti,  con  piu  lungo 
faacio  tengono  la  luce  : quei  che  nafeono  obliqui , paffuto  piu  lofio . 

Perche  fono  attribuite  le  factte  a Gioue. 

Cap.  X X. 

MOlti  non  fanno , come  con  lunga  offeruatione  del  cielo , bicorni  ni  dot * 
tifimi  auttori  di  quefia  dottrina , hanno  trouato , che  i fuochi  che  cade  n* 
do  in  terra  pigliano  il  nome  di  factte , uengono  da’ primi  tre  pianeti,  cr  mafia 
ciout  per*  momento  da  Gioue , pofio  nel  mezo  (Cefi  : cr  ciò  forfè , perche  per  quefio  modo 
purga  la  contagine  del  troppo  humore , ilquale  e ’ tira  da  Saturno , che  gli  è di* 
fiopra , cr  dell'ardore  di  Marte , che  gli  è difotto . Et  perciò  s’è  detto , che  Gio* 
uè  lancia  le  factte . Si  come  dunque  da  legno  ardente  uienc  con  ifirepito  il  carbo* 
ne , cofi  dalla  folla  il  fuoco  celcfie  è mandato  fuori  ; ilquale  apporta  fico  pre* 
fagio  di  cofe  auuenirc  ; cr  non  ceffi  di  far  diurne  operai  ioni  in  ciclo , con  quella 
parte  anchora , che  da  effo  è facciata . Et  ciò  maf imamente  fi  fa , offendo  l'aria 
turbata  ; perche  l'humor  raccolto  fomula  tabondantia  : o perche  l’aria  fi  turba  , 
come  fi  il  pianeta  grauido  haueffi  a partorire . 

De  gli 
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Degli  interual  li  de  Pianeti.  Cap.  XXI. 

MOlti  anchora  hdnno  tentato  ctinueftigare  le  diftantic , che  fono  dalla 
terra  a’  Pianeti  : cr  hanno  battuto  a dire , che  il  Sole  c lontano  dalla  luna 
dicianoue  parti , piu  che  non  è la  luna  da  effa  terra . Ma  Pithagora  huomo  d'ani = ^u]ln(0  { it 
no  fagace , raccolfe , che  dalla  terra  alla  luna  fono  cento  uentifeinila  dadi  : cr  *u* 
da  quella  fino  al  fole  due  tanti  cr  dal  fole  a dodici  fegni  tre  uolte  tanto . Delquale  Lu°** 
parere  fi*  ancho  Gallo  Sulpitio  noftro , 

Della  mufica  delle  Stelle.  Cap.  XXII. 

ET  Pithagora  dalla  ragion muftcale chiama  tuono, lo  /patio , eh' è dalla  terra  N,ga  *ri«. 

infitto  alla  luna.  Da  quella  a Mercurio  pone  la  metà  di  quello  /patio  ,•  cr  da  "Ut?aip£ 
c/fo  a Venere  quafì  altrettanto . Et  da  effa  al  fole  la  metà  meno . Dal  fole  a le 

Marte  un  tuono , cioè , quanto  è dalla  terra  dUa  luna . Da  Marte  a Gioue  lame*  oó  e 

fi , e r da  Gioue  a Saturno  la  metà  ; cr  da  Saturno  al  Zodiaco  la  metà  meno . Et 
co  fi  fì  uengono  a far  fette  tuoni  ; laquale  harmonia  fi  chiama  diapafon , cioè , eikdafcn» 
uniuerfità  di  concento . In  quefta  harmonia  dice , che  Saturno  fi  muoue  con  con= 
cento  D orzo  : Mercurio  con  fitongo : Gioue  con  Frigio, cr  cofì  ne  gli  altri  ua  ima*  mj 
ginando  cofe  ftmili , con  uarietà  piu  tojlo  diletteuole , che  necejfaria . fanno  tuono 

Della  geometria  del  mondo . Cap . XXIII.  rud^rao”?*1 

LO  f ladio  fa  cento  uenticinque  de'nofhri  pa fi,  cioè  ,fciccnto  uenticinque  benPii.aào 
piedi . Pofidonio  fcriue , che  dalla  terra  a doue  fi  fanno  le  nebbie , i uenti,  & 

Cr  le  nugole , non  u'èmenodi  quaranta  l iodi . Et  fopra  que/ìo  J patio  efferui 
l aere  puro , chiaro , cr  di  ferena  luce . Ma  dal  torbido  alla  luna  due  mila  {Iddi,  io  lì  «wro» 
Dalla  Luna  al  fole  cinque  nula  {badi . Et  per  queflo  /patio  auuiene , che  la  cofì  Pwbb*« 
fmifurata  grandezza  di  Lui  non  arde  la  terra . Et  molti  anchora  di/fero , che  le 
nugole  falgcno  in  alto  noue  cento  dadi . Quefte  fon  cofe  incognite , cr  inejhrU 
cab  ili , ma  però  da  dir  fi , perche  già  fono  date  dette  ; nelle  quali  non  è da  rifiuta* 
re  una  ragione  di  geometria  non  mai  fallace , fe  alcuno  uolcjfe  inuefligare  quefte 
cofe . Non  per  mofhrar  la  mifura  ( che  ciò  farebbe  cofa  quafì  da  uno  odo  ftolto  ) 
ma  folamente  per  iftabilir  nell'animo  la  eftimatione  del  congietturare . P ercioche 
ueggendofì , che'l  circulo , per  loqualc  ua  il  fole , è di  trecento  feffanta , cr  qua* 
fi  fei  parti , dal  circuito  d'effo  ; cr  che  fempre  mifura  la  terza  parte  del  circuito , 
cr  raccoglie  poco  meno  che  la  fettima  della  terza  ; appare , che  leuando  la  fua 
metà  ( perche  la  terra  come  centro  è in  quel  mezo)che  quafì  la  fefta  parte  di 
quefto  grande  /patio  fìa  nello  /patio  dell'altitudine  del  circulo  folóre  intorno  alla 
terra,  che  con  t’animo  fì  comprende.  Ma  dalla  luna  la  duodecima , pache  ella 
corre  con  piu  breue  circulo , che' fole : cr  cofì  ella  paffit  in  mezo  del  fole , cr  della 
terra . Et  è cofa  marauigliofa , quanto  proceda  auanti  la  maligna  natura  del  cuo* 
re  humano , imitata  da  un  picciolo  fucceffo , che  la  ragione  le  dia , come  nelle  fom 
i - B 
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predette  cofe  occafione  et  impudenti* . Talché  hauendo  battuto  gli  huotnini  ardi* 
re  d'indo  umore  lo  /patio  del  fole  oILt  terra , fanno  che'l  mede  fitto  fta  infìtto  al 
eielo , perche  il  Sole  uè  in  mezo  ; di  maltiera  che  fubito  hanno  ancho  la  mifura  del 
mondo  alle  dita . Perche  quante  fettimc  ha  il  mifurante , tanti  uentiducftmi  dico * 
no  luucre  il  circulo , come  fe  del  tutto  ci  foffe  nota  la  mifura  del  cielo  a perpen * 
diculo . La  ragione  Egittiaca , laquale  fu  trottata  da  Petofìri , e r da  Uecepfo , 
raccoglie , che  ciafcun  grado  nel  circulo  lunare  minimo , come  s'è  detto , s'allarga 
pòco  piu  di  trentatre  dadi  : nel  maggior  circulo  di  Saturno  il  doppio  : in  quel  del 
fole , che  dicemmo  cfferc  in  mezo , la  metà  dell'un*  cr  t altra  mifura  . \lquale 
conto  ha  in  fi;  molto  di  sfacciatezza '.perche  aggiunto  al  circulo  di  Saturno  lo 
f patio  di  effo  Zodiaco , fi  uicne  a fare  mnumer abile  muUiplicatione  . 
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Delle  Stelle  repentine.  Cap.  XXIIII. 

E s t a n o alcune  poche  cofe  del  mondo , percioche  in  effo  cielo  nafiono  et 
un  tratto  delle  » lequali  fono  di  piu  forti . 

Delle  Comete , & prodigi  celcfti , natura , fuo , & lorte 
loro.  ‘ Cap.  XXV. 

G k.  te  i chiamano  comete , e i nofiri  crinite  , quelle  delle , che  appaiono  fra* 
ucntcHoli  per  il  loro  fanguinofo  crine , cr  come  fe  kaueffiro  La  chioma  , pilofe 
in  cima  . 1 mede  fimi  Greci  chiamano  pogonic  quelle , che  hanno  i crini  di  fitto  a 
guifa  di  barba . Alcune  d'effe  fino  chiamate  accntte , lequali  fi  lanciano  a modo 
di  dardo , cr  tofto  adempiono  il  fignificato  loro  . Qucfia  fu  quella , della  quale 
tuo  rotpf r.  t ito  ìmpcrador etici  fio  quinto  confiLto  firiffi  cojì  bei  uerft , ultimamente  ap* 
(i  arili  Co*  par  fa  a quefli  giorni . Le  mcdefnnc  piu  breui  ,c r conia  cuna  appuntata  , furo* 
no  chiamate  ~X.ife , cr  fino  le  piu  pallide  dell' altre , con  quello  filendore , che  fi 
vede  nel  coltello  , cr  fenza  alcuni  raggi  : iquali  Difceo  filmile  al  fio  nome , ma 
del  colore  dell' ambra,  manda  fuori  rari  dalla  fua  e frema  parte . Pithctc  fìue* 
de  in  figura  di  doglio , nel  concauo  fio  di  luce  affumicata . Cera  tu  è un'altra 
forte  di  Cometa  fatta  in  fòggia  di  corno,  fi  come  fu  quella , quando  i popok 
della  Grecia  combatterono  a Solamina . Altre  fi  chiamano  Lampade  ardenti , le* 
quali  famigliano  le  fiaccole . Hippco  ha  forma  di  crini  di  cauaUo , di  uelocifiimo 
moto , che  girano  intorno  a fe  Ììcffi . E cci  ancho  la  cometa  candida , col  cria 
d'argento , tanto  rilucente , eh' a fatica  fi  può  guardare  ,•  laquale  fitto  ficcie 
hunun*  dimofira  in  fe  figura  diuina  . N afono  anchora  altre  comete  hirfute  con 
certi  utili , cr  circondate  d alcuna  chiom . Vna  fola  uolta  infino  a nofiri  tempi 
la  firma  della  chioma  s'è  muta  ta  in  hafia , l'olimpia  c enteftma  ottaua , cr  trecen* 
to  nonanta  otto  anni  dopo  l'edification  di  Roma . il  piu  breuc  fistio , thè  le  co* 
mete  fi  fin  vedute , s'è  offeruato  c/fere  {lato  fitte  giorni , il  piu  lungo  ottanta  i 
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Muduonfi  alcune  d'effe , come  fanno  i pianeti,  er  alcune  altre  Hanno  immobili. 
Et  quafi  tutte  apparirono  fatto  Tramontana , ma  non  però  in  alcuna  certa  para 
te , benché  per  io  pui  fi ueggono  nella  candida,  che  fi  chiama  il  circulo  latteo. 
Ariftotele  fcriue , che  fine  ueggono  piu  a un  tratto , ilche  niuno  altro , ch'io 
fappia , ha  piu  detto . Et  dice , che  figmficano  uenti , er  grandi pum  caldi . Vena 
gono  anchoru  di  ucr no , er  nel  polo  di  mezo  giorno, ma  quiui  fenza  alcuno  Ifiletu 
dorè . Apparue  crudel  cometa  a'  popoli  dell'Ethiopia , e r d'Egitto , a cui  diede 
il  fuo  nome  Tifone , che  regnaua  in  quel  tempo , di  fede  affocata,  er  r molta  in 
piu  giri , di  uijla  molto  fpauentofia  ; e r ciò  fu  piu  tofio  un  nodo  affocato , che 
f Iella . Spargonfi  alcuna  uolta  anchora  i crini  a'  pianeti , e alt  altre  felle . Ma 
la  cometa  non  è mai  nella  parte  occidentale  del  ciclo  ; i Iella  in  gran  parte 
terribile , er  difficilmente  placata , fi  come  fu  nel  tumulto  ciuile , offendo 
Ottauio  confolo , er  un'altra  uolta  nella  guerra  di  Pompeo , cr  di  Cefare . Et 
nella  noflra  età , quando  fu  auuelenato  Claudio  imperatore , che  lafciò  l imperio 
a Domino  Nerone , er  dipoi  nel  principato  fuo  apparue  continua , er  crudele . 
Dicono  efferui  gran  differ  enfia , in  qual  p.trte  fi  getti  la  cometa , o di  quale  fella 
tUa  pigli  le  forze,  crquai  fomiglianze  renda , e in  che  luogo  nffilenda . S'eUa 
è in  forna  di  pifferi , fignifica  trauaglio  all'arte  della  mufìca . S'clla  è nelle  parti 
uergognofe  de'  fegni , minaccia  a ' co  fumi  lafciui . A’  begli  ingegni , e alle  lettere , 
S’eUa  fa  figura  triangulare , o quadrata  con  anguli  pari  ad  alcuni  fi  ti  di  felle 
perpetue.  Dimofrauelcno  , in  capo  del  fer pente  fettentrionale  ,ouero  deìtau- 
flrale . e'  adorata  la  cometa  in  un  fol  luogo  di  tutto  il  mondo , in  un  tempio  di 
Roma , giudicata  dall'lmperadore  Augufo , molto  felice  a fefeffo.  Apparue 
quef  a cometa  al  principio  del  fuo  Imperio  ne  giuochi , che  faceua  in  honore  di 
Venere  genitrice , poco  dopo  la  morte  di  Cefare  fuo  padre , nel  coUegio  ordinato 
da  lui.  Percioch'eglicon  quefe  parole  mamfefò  la  fua  allegrezza:  ne'  giorni 
propri  de'  mici  giuochi  apparue  la  cometa  per  fette  giorni , nelLt  regione  del  dea 
lo , ch'è  fiotto  tramontana . Naficeua  quefa  cometa  dintorno  alle  undici  hore  del 
giorno  , er  fu  ueduta  per  tutto!  mondo . Et  per  quefa  fella  credette  il  uulgo , 
che  fi  fignificaffe , l'anima  di  Cefare  ejfere  fata  riceuuta  fra  gli  Dei  : per  laqual 
cofa  fu  aggiunto  al  fimitlacro  del  capo  fuo , che  poco  dipoi  gli  confiacrammo  in 
piazza , quefo  notabil  fegno . Et  quefe  parole  diffe  Egli  in  publico , ma  ncUa 
fua  allegrezza  di  dentro  interpretò , che  quella  cometa  fojfe  nata  per  lui,zr 
ch'egli  (offe  nato  in  effa  : er , fe  uogliamo  confeffare  il  uero , ella  fu  molto  utile 
al  mondo . Sono  di  quegli  anchora , che  credono  quefe  felle  effer  perpetue , er 
che  uadano  co'  loro  propri  moti  ; ma  ch'elle  non  fi  ueggono  ,fenon  quando  fono 
abandonate  dal  fole . Alcuni  altri  tengono , ch'elle  nafeano  di  fortuito  humore , 
CT  di  forzi  di  fuoco , er  che  per  ciò  fi  rifoluano , . < 

^ B i) 


Comtia  tra 
ddein  Rthio 
pia  de  Kgit* 
io. 


Prooofttchi 
della  Come 
ia. 


Corani  di 
Celare. 


Hippirto 
bcbbe  ardi, 
re  d'anooue 
(vie  Selle. 


Bolide  e fi» 
eole  fpeeie 
41  eomeic. 


Cielo  riogai 
goo.quando 
il  Re  Filip- 
po «f&liò  la 
eretta- 


to  LIBRO 

Opinione  d’Hipparcho  delle  Stelle  per  efem  pii  Infiorici , fàcel- 
line , lampade , traili , dardi  iniiammati , & apertura 
del  ciclo.  Cap.  XXVI. 

IL  medefìmo  Hipparcho , non  nui  a baftanza  lodato  ; perche  niuno  piu  di  lui 
approuò  U conuenientia  della  (Iella  con  l'huomo , cr  che  t anime  noftre  fono 
parte  del  cielo  ; ritrouò  un'altra  nuoua  (Iella  effer  nata  nel  fuo  tempo  : cr  per  lo 
moto  d'effa , dal  dì , ch'ella  cominciò  a rifplendcre , flette  in  dubbio  ,fe  ciò  fpefjo 
dccadeua  ,cr  fe  fi  moueuano  anchora  quelle  falle , che  Noi  peniamo  effer  filfe, . 
1/  medefìmo  hebbe  ardire , di  tentar  cofa , laquale  farebbe  anchora  difficile  a Dio, 
cioè , dannouerar  le  flelle  a coloro , che  haueuano  a uenir  dopo  lui , c r le  coma 
pofe  per  regola  con  ijlromenti  trouati  da  effo , iquali  fegnauano  i luoghi , e T le 
magnitudini  di  ciafcuna  : talché  ageuolmentc  da  ciò  fi  potcua  cono/cere , non  pure 
i’eUc  tramontauano , o nafceuano , m.t  anchora , s'eUe  paffauano  in  alcun  luogo,  o 
felle  fi  moueuano  ; cr  fe  crefceuano , o fcemxuano  : lafciando  a quefto  modo  a 
tutti  il  ciclo  in  herediù  ,fe  fi  foffe  trouato  alcuno  capace  di  quefta  ragione . Ria 
Splendono  anchora  quelle  comete , che  fi  chiaman  fiaccole , lequali  non  fi  ueggo» 
no  fenon  quando  effe  caggiono  ,fi  come  fu  quella , che  trafeorfedi  mezo  giorno 
al  colpetto  di  tutto' Ipopolo , quando  Germanico  I mperadore  fece  lo  Spettacolo  de’ 
Gladiatori.  Quefte  fono  di  due  forti -.perche  chiamano  le  fiaccole  lampade : 
Poltre  Bolide , filmile  a quella , che  fu  ueduta  nelle  feiagure  di  Modena  . H anno 
quefta  differentia  tra  loro , che  le  fiaccole  fi  lafciano  adietro  le  ueftigia  lunghe  » 
ardendo  la  parte  loro  dinanzi  '■  ma  la  bolide  ardendo  tutta , tira  piu  lungo  trota 
to  di  fiamma . Rifplendono  ancho  le  troni  in  quefto  medefìmo  modo  ; lequali  fi 
chiaman  doci  ; fi  come  furono  quelle , ch'apparuero , quando  i Lacedemoni  rotti 
in  mare  perdcrono  lo  Imperio  della  Grecia.  F afii  anchora  lapritura  del  cielo 9 
che  fi  chiama  Chafma . 

De’ colori  del  ciclo . Cap.  XXVII. 

FA  r s i anchora  il  cielo  alcuna  uolta  di  color  fanguigno , della  qual  cofa  non 
è nulla , che  metta  piu  (pauento  alle  perfone , c T l'incendio , che  di  la  cafea 
in  terra  ,fi  come  auucnnc  il  terzo  anno  della  olimpia  centefima  fettima , quando 
il  Re  Filippo  trauagliaua  la  Grecia . Mi  Io  fon  di  parere , che  quefte  cofe  auuen» 
gano  in  certi  tempi  ordinati  dalli  natura , fi  come  Poltre  cofe , cr  non,come  certi  fi 
pen/àno , per  diuerfe  cagioni  imaginate  dalli  fottigliczZA  de  gP ingegni , lequali 
Significarono  grandmimi  mali . Ma  credo , che  quelle  calamità  accade (fiero  , non 
perche  quefte  cofe  erano  fatte  in  cielo  : ma  che  quefte  foffero  fatte , perche  quel a 
le  erano  per  auuenire . Et  che  perauuenire  elle  di  rado  fio  nafeofa  la  ragion 
d'effe , cr  per  quefto  non  fi  conofcano , come  i fopr adetti  nafeimenti , cr  la  ec* 
difii , cr  molte  altre  cofe  ♦ 
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Della  fiamma  del  cielo.  Cap.  XXV  III. 

VE  e o o n 1 1 anchora  certe  {Ielle  col  Sole  per  tutto' l giorno , er  jftffi  ina 
torno  di  tondo  del  Sole , come  corone  di  ffiighe  : er  cerchi  di  piu  colori , fi 
come  duuenne , quando  Augufio  I mpcr udore  nella  fiu prima  giouonezza  entrò  in 
R onu , dopo  Li  morte  del  pidre , d prendere  il  gran  nome . 

Delle  corone  cclcfti.  Cap.  XXIX. 

LE  medesime  corone  fi  ueggono  intorno  la  lund , e intorno  d certe  falle 
fife  piu  nobili.  Intorno  al  Sole  apporne  uno  arco,ejfendo  confali  Lucio  O pia 
mio,cr  Quinto  Fabio  ; e un  cerchio  effendo  confali  L.  P ortio,  er  Mirco  Atilio. 
De’ circuii  repentini.  Cap.  XXX. 

VN  circulo  dicolor  rolfo  apparfe  effendo  confali  L.  Giulio , er  Publio  R«=> 
ulto . Fannofi  alcuna  uolta  tecclifii  del  Sole  prodigiofe , er  molto  lunghe , 
fi  come  fu  quella , quando  fu  morto  ecfore  dittatore , er  netta  guerra  di  M.  An= 
tonio  i che'l  Sole  quofi  tutto  uno  anno  fu  pallido , er  furo . 

Piu  Soli.  Cap.  XXXI, 

Appariscono  dneboro  piu  foli  infi  ente , ne  fopra  effo , ne  (otto , md 
a trauerfo  non  mai  oppreffo , ne  contro  la  terra,  ne  di  notte  ; ma  quando  il 
Sole  è in  Leuante , o in  Ponente . Dicefi  pure , che  una  uolta  furono  ueduti  di 
tnezo  giorno  in  Bosforo , iquali  durarono  ddUa  mattina  fino  a fera . Gli  antichi 
nidcro  ffieffe  uolte  tre  foli  ,fi  come  fu  effendo  Sp.  Pofihumio , Q;  M utio , er 
Q.  M ortio , M.  P ortio  ; er  M.  Antonio  , Pub.  Dolabctld  ; er  M.  Lepido , L. 
Fianco  Confoli. Et  tetà  noftra  anchora  ha  ueduto  il  medefimo  al  tempo  di  Claudio 
1 mpcradore , effendo  Egli  confalo , er  Cornelio  Orfito  fio  collega . Ma  infino  a 
quefio  giorno  non  fi  truoua , che  ne  fieno  mai  dati  ueduti  piu  che  tre  a un  tratto. 
Piu  Lune.  Cap.  XXXII. 

SO  n o s i uifle  anchora  tre  lune , fi  come  fu  al  tempo , che  Gn.  Domitio , er 
G.  Fonino  furono  confoli  ; iqudli  furono  chiamati  da  molti  foli  notturni. 
Luce  di  dì  nella  notte.  Cap.  XXXIII. 

ES  s i ueduto  lume  di  cielo  di  notte  tempo , effendo  confali  G.  Cecilio , er 
Gn.  Papirio , er  di  molte  altre  uolte , di  maniera  ch’egli  era  chiaro  di  notte , 
come  fe  foffe  dato  di  giorno . 

Scudi  ardenti . Cap.  X XXIII I. 

Essendo  L.  Valerio , er  G.  Mario  confoli , nel  tramontar  del  Sole,  fiora 
fe  uno  feudo  ardente  sfauittando  da  Ponente  a Leuante . 

Prodigio  del  cielo . Cap . XXXV. 

VN  a fauitta  cadde  già  da  una  della , er  crebbe  ncll’apprcffarfi  oda  terra  ; 

er  poi  ch'ella  fu  fatta  della  grandezza  della  luna , fece  tanto  lume , quanto 
è di  giorno , quando  c nugolo  : dipoi  quando  ritornò  in  cielo , diuentò  una  lampa a 
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da  : ciò  fu efjenio  confoli Gn.  Ottimo , e r G.  Scribonio . Queflo  fu  ueiuto  ict 
Licinio  Stilano  proconfolo  con  la  fi u compagnia . 

Del  difcorrimcnto  delle  ftellc . Cap.  XXXVI. 

E g g o n $ 1 fare  i difeorr menti  delle  fatte , ne  mai  forza  cagione  ; perche 
da  quella parte  nafeono  fempreuenti  terribili.  Sono  le  falle  anchora,cin 
nutre,  e in  terra. 

Delle  ftellc  di  Caftore . Cap.  XXXVII. 

O ho  già  ueduto , quando  i foldati  fanno  le  guardie  in  campo  di  notte,  infilile 
punte  dette  lande  come  ffilcndore  di  baleno , e in  quella  gufa  anchora  filile  aita 
tome  de'  tuuiganti , c in  altre  parti  de'  naudi  ; er  quiuì  far  fi , facendo  un  certo 
fiion  di  uoce , fi  come  fanno  gliucceUi , quando  fi  mutano  da  luogo  a luogo . Se 
uengono  fole  ,fono  pericolofe , er  fanno  affogare  i naudi  : er  ft  cofano  nel  fon* 
do  detta  carena , ardono  la  nane . Se  fono,due  fono  falutifèrc , er  promettono  buon 
uiaggio  ; er  per  la  lor  ueniita  dicefi, che  fi  mette  in  fuga  quella  crudele, er  minata 
ciofit  falla,  che  fi  chiama  Hclena.  Et  perciò  attribuirono  qucjla  deità  a Polluce, 
gioii;  acca  er  Caftore,cr gli  inuocano in  mare  come  dei . I capi  degli huomini anchora, nel* 
lùttbtuigo!  l'hora  detta fera,riffilendono  con  grande  er  buon  prodigio.  Et  di  tutte  quejle  cofe 
non  fi  può  rendere  cagione  alcuna, perche  ette  fon  pofte  netta  maicflà  detta  natura. 
Dell’aria.  Cap.  XXXVIII. 

T N fino  aquì  habbiamo  ragionato  del  mondo , er  dette  fatte . R efiano  bora  da 
i dire  l' altre  cofe  notabili  del  ciclo . Pcrciochc  i nofiri  antichi  chiamarono  que» 
fio  cielo , che  per  altro  nome  fi  domanda  aria  ; tutto  quello , che  filmile  al  uano  , 
manda  fuori  queflo  (fiirto  turale . Et  qucjla  fiede  è dalla  luna  in  giu , CT  molto 
piu  bajfa  ( fi  come  Io  confiderò  effer  quajì  maiufefto  ) mefcolando  lo  infinito  detta 
natura  fuperiorc  dell'aria , er  l'infinito  delibatilo  terreno  ,fi  coufonde  con  luna 
^ ^tra  fmte  • Hul  ucngono  k nugole , i tuoni , cr  glialtri  folgori . D i 
S,’  omi tf  qui  le  gragnuole , le  brine , le  pioggic , le  procelle , cr  le  tempefie . Di  qui  proa 
cedono  le  infinite  feiagur  e dette  perfone  ,e'l  contrailo  delle  cofe  della  natura.  La 
forza  dette  fatte  reprime  le  cofe  terrtne , che  tendono  al  cielo  : er  le  medefime  ti* 
rano  a fc  quelle  cofe , che  non  falgoim  da  loro . Cafcan  le  pioggic  : le  nebbie  faU 
gono  : i fiumi  fi  ficcano  : ruinano  le  gragiuiole  : i raggi  abronzano , er  d'ogni 
parte  (fingono  la  terra  in  mezo . Qua  medefimi  per  riucrbcratione  tornino  in 
utaa.* fi**  CT  portano  fieco  quelle  cofe , che  poffono . Il  uapore  cade  da  alto , cr  di 
nuouo  torna  in  fu . I uenti  foprajlanno  alla  terra  nani , e i medefimi  ritornano 
con  ruina . Et  tanti  animali , che  fono  fiopra  la  terra , tirano  lo  ffiirito  da  alto. 
Ma  effo  repugna , er  la  terra  come  a uano  cielo  infonde  lo  ffiirito . Et  caftan* 
dando  qui  cr  là  la  iutura,come  da  qualche  faomento  da  lanciare,  con  la  prejlcz* 
ZA  del  mondo  la  difeor dm' accende . Ne  può  far  falda  al  contraflo,ma  conti * 

' imamente. 
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manente  rapita  fuggirà , e r con  un  quafi  infinito  globo  ìi  cofe  tenie  intorno  li 
ferri , dipoi  per  le  nugole  ci  cuopre  l'altro  ciclo . Q ucjìo  è il  Regno  de'  uenti . 

Però  li  lor  principal  natura  è quiui , laquale  hi  quafi  abbracciate  1 altre  uufc  i 
percioche  molti  ittribuifcono  i tuoni , e i folgori  alla  uiolentii  di  quejli . Dicono 
anchora , che  fe  piouon  pietre , ciò  iuuiene,  perche  fon  tinte  dal  uento  ; cr  moU  Wouofro  i« 
te  altre  cofe  finuli.  Però  ci  reftano  anchori  da  dir  piu  cofe.  do  I Koml' 

De’ temporali  ordinari.  Cap.  XXXIX.  5*TKbS5 

E’  N o n è dubbio  alcuno , che  de'  temporali,  e r delle  cofe  fono  alcune  cagioni  Ua  A*mbii« 
certe  cr  determinate , cr  alcune  altre  fortuite , o anchori  non  intefe . Per* 
cioche  chi  è colui , che  dubiti , che  le  Itati , e i uerni , e r tutte  Poltre  mutationi 
dell’anno  non  fi  facciano  dal  moto  delle  falle  i Si  come  dunque  la  natura  del  fole 
fi  conofce  nel  temprar  deU'aiuio , cofi  anchori  ciafcuna  altra  falla  baia  fui  prò» 
pria  forza , cr  fertile  a produr  quello , ch'c  fecondo  la  natura  di  ciafcuna . Al* 
cune  fon  feconde  nella  rifolutione  dcdhumore , alcune  tul  r affidarlo  in  brine , o 
riftrigierlo  in  neui , od  agghiacciarlo  in  gragnuole  : alcune  fanno  uento , alcune 
temperamento , alcune  uapore , alcune  rugiada , e alcune  freddo . Ne  però  dob * 
biamo  ) limare  quefte  falle  di  tanta  quantità , quanto  fi  uede , come  che  la  ragione 
di  cofi  grande  altezza  moflri , che  ninna  d'effe  non  è minor  della  luna . Ciafcuna 
dunque  nel  fuo  moto  efercita  la  fui  natura , il  che  principalmente  dimofira  il  ino * 
to  di  Saturno , che  tuttauia  produce  pioggie  . Ne  fidamente  quefta  è la  forza  -, 

delle  falle  erranti,  ma  delle  fiffe  anchora , quante  uolte  nedaccoftarfi  che  fanno 
loro  i Pianeti  fono  fpinte , o fono  famulate  dal  gettar  de'  raggi  : come  ueggiamo  * ( 

auuenire  nelle  fiucole , le  quali  falle  furono  da'  Greci  chiamate  H iade  per  rifletto 
delle  pioggie , che  menano . AI a alcune  anchora  da  fe  fa  fife  a certi  tempi  ordinati  Hllde* 
inducon  pioggia , come  ueggiamo  farfi  nel  nafcimcnto  de  Capretti . E tancho  la 
della  d Arturo  non  nafce  quafi  mai  fienza  ruinofia  tempefla . 

Della  forza  della  Canicula.  Cap.  XL. 

CH  i è colui,che  non  fiappia,che  nel  nafeere  della  Canicula  s’accendono  i uapo* 
ri  del  fole  l gli  effetti  della  quale  falla  fi  fentono  grandmimi  in  terra . Ri * 
bollono  i mari , quando  ella  nafice  : uanno  fottofopra  i uini  nelle  cantine  : cr  fi  Moui  tJ 
muouon  gli  i lagni . L'Egitto  chiama  Orige  una  fera , laquale  dicefi , che  quan*  ixirtpparJr 
do  la  Canicula  nafice,  ui  fi  mette  all'incontro , er  la  guarda , cr  quafi  che  (adora,  f'IU 
quando  darnuta . Et  non  è dubbio  alcuno , che  i cani  per  tutto  quello  /patio  t 
ch'ella  fi  uede , uanno  grandemente  in  rabbia . 

Le  (Ielle  in  uarie  parti  di  fogni , e in  diuerfi  tempi , (anno  diffe- 
renti in  Hufsi . Cap.  XLI. 

HAnno  le  parti  anchora  d alcuni  fiegni  la  forza  loro  ,fi  come  ned  equi* 
nonio  dell’autunno , cr  nel  fiolftitio  del  uerno,  quando  ueggiamo  la  falla  ef* 

B iti) 
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fere  opprcffi  dalle  tmptjle  j ne  fidamente  dalle  pioggie , CT  tmpefle , mi  dnchoà 
ra  per  molti  cjpcrimcnu  de'  corpi , cr  delle  terre . Alcuni  fono  come  percoli  dal * 
la  i Iella  ; alcuni  altri  in  certi  tempi  determinati  fentono  mutationi  nel  uentre , ne 
nerui , nel  capo , cr  nella  mente . L utino , loppio  bianco , e i falci  nel  foljlitio 
taleggio  r<«  girano  le  lor  foglie . La  herba  fecca  del  puleggio  appiccata  fotto  i tetti  forifee 
florifcc*"'10  ^ ^ proprio  della  bruma  : cr  romponfi  le  carte  pergamene  gonfiate . Moravi* 
glifi  di  queflo , chi  non  l’ha  cfperimentato  ogni  giorno , che  una  herba , che  fi 
chiama  Ueliotropio , guarda  fiempre  il  fole , quando  c' fi  parte , cr  di  contórno  fi 
Aitera«ioni  uolvc  inficine  con  efìh , benché  fìa  coperto  da  nugoli . La  luna  anchcrra  ha  poi» 
■nìuTpcr  es’  filéd  di  fare  crefcere , cr  ficmare  i corpi  dell' afriche , cr  de' granchi.  Et  quei, 
*°  JtlliluDa  che  fono  Iloti  piu  diligenti , dicono , che  le  uenoline  del  fegato  de'  topi  rifondono 
al  numero  della  luna  : cr  la  formica , animai  cofi  piccolo , finte  le  forze  della  lus 
tu , pcrcioche  quando  la  luna  non  fi  uede  ne  uecchia , ne  nuoua , fi  rinune  dal fiuo 
lauoro . Et  c latito  piu  brutta  la  ignoranza  dellhuomo , ilquale  confcffa , che  ne* 
gli  occhi  d alcune  befiic  crefiono , cr  feemano  i mali  inficine  con  la  luna . Aiutaci 
la  fmifurata  grandezza  dd  ciclo  con  la  fua  altitudine  partita  in  quarantadue  fi* 
giu . Et  quejli  tutti  fono  figure  di  cofi , o d’animali , nelle  quali  gli  huommi 
fcicntiati  hanno  compartito  il  cielo . In  quefi  figni  alcuni  hanno  notate  mille  fei 
cento  {Ielle , cioè  le  piu  eccellenti  et  per  effetto , cr  per  apparcntia . Come  per 
vergjiie  de*  efimpi0 , nella  coda  del  Tauro  fitte  , leqitali  chiamarono  Vergilie  ; nella  fronte 
fono  le  fucole . Et  Boote , che  figuita  i fittentrioni . 

Le  cagioni  delle  pioggie,  de'  ucnti,&  delle  nugole.  Cap.  XLIf. 

IO  n o n negherò  già , che  fuor  di  quefle  cagioni  non  poffano  ejjarelc  piog a. 

gie , e i uenti  : percioche  egli  è cofa  chiara , che  dalla  terra  cibala  certa  caligine 
bumida,  e alcuna  uolta  anchora  per  li  uapori  fumicofa . Onde  e r per  la  humidità, 
che  monta  in  alto , o per  l'aria  condenfata  in  liquore , fi  generano  le  nugole . Et  U 
denfiù , e il  corpo  di  quelle  fi  uede  certo , percioch'ctle  cnoprono  il  fole  : cr  ciò 
veggono  anchora  coloro,che  fi  tuffano  in  qual  fi  uoglia  profonda  altezza  d'acqua, 

, De’  tuoni , & folgori . Cap . X L 1 1 1 . 

NOn  negherò  adunque  poter  cadere  inquefe  nugole  difiopra  fuochi  dalle 
l Ielle , quali  fpeffo  ueggiamo  nel  firaio , dal  percotimento  de’  quali  è com * 
moffa  l’aria , come  quando  le  faette  lanciate  fi  fintone  ibridere . Quando  duna 
que  que'  fuochi  giungono  alla  nugola , generano  uaport  diffamante  , fi  come  ferro 
T?ptfle  on-  rovente  tuffato  nell  acqua , cr  gira  intorno  una  certa  riuolutione  di  fumo . Di 
àt  ufono.  Mfcono  [e  tempefie . Et  fi  nella  nugola  combatte  il  uento , o il  uapore , fi 
fanno  i tuoni  : ma  degli  efice  ardente , nafeono  le  faette  : cr  fi  per  lungo  /patio  fa 
tal  forza , uaigono  i baleni . Pcrcioche  quefii  fendono  le  nugole , cr  quei  le 
rompono . E i tuoni  fono  le  percoffi , che  fimo  i fuochi , che  battono  nelle  nu* 

gole. 


SECONDO. 


gole , er  perciò  fubitole  focofe  feffuré  loro  ucngono  a lampeggiare . Tuo  bene 
ancbo  tal  uolta  lo  fpirito , che  fi  leuò  da  terra , ritinto  in  giù  dalla  forza  delle 
{Ielle  , c ’T  rifritto  nella  nugola , tonare , fbangolando  la  natura  il  fuono , men- 
tre che  fi  combatte  ; ma  finalmente  mandando  fuori  il  fuono , rompe  come  in 
carta  pergamena  gonfiata.  Tuo  quello  ffiirito  anchora,  qualunque  e' fi  fia, 
raccender fi , per  lo  i Iroppiciamento , mentre  che  fùriofamcntc  c portato  . Tuo 
anchora  per  il  ripercotimento  delle  nugole  Jpezzarfi , come  ueggiamo  le  fcintifle 
sfauiUare  da  due  pietre  percojfe  infieme . Ma  tutte  quefte  cofe  ucngono  acafo. 

Et  di  qui  nafee,  chetai  folgori  fon  uani , fi  come  quei , che  ucngono  fenza  alcu=  ™gori 
na  ragione  di  natura . Quefti percuotoiw  i monti , e i mari , er  tutti glialtri  luo * 
ghi  battuti  lituano . Ma  i folgori , che  predicono  le  cofe  auuenire , uengono  da 
alto , er  da  caufc  determinate , er  dalle  loro  lìcite . Per  qucflo  modo  non  neghta 
rò  anchora , che  non  poffano  nafeer  uenti , o piu  tofio  fiati  da  arido , er  fecco 
uapor  della  terra  : poffono  nafeer  e anchora  dalle  acque , ch’cshalano  aria , ilquale 
non  fi  condenfi  in  nebbie , ne  ingrofii  in  nugole  : poffono  etiandio  cjfcre  /pinti  dal 
fole  : percioche  il  uento  non  fi  tiene , che  fia  altro , che  otule  di  aria  : poffono  an = Dice  ArijUv 
choranafcere  in  molti  altri  modi . Percioche  ueggiamo  procedere  er  da  fiumi,cr  por.  humi. 
dalle  neui , er  dal  mare , quando  egli  è piu  tranquillo , er  altri  uenti , che  fi  chia=  p°re6,g* Jj! jo 
mano  altani , leuarfi  da  terra . ìquai  uenti , quando  ritornano  dal  mare , fi  chix=  può  tornare 
mano  tropei  ,•  cr  ,fe  feguitano , apogei . „iJo  & ue 

Per  qual  cagione  fi  faccia  la  uocc  d’Eccho.  Cap.  X LI  III. 

IR  i p i e c h : de  monti , cr  le  fpeffe  fommita , e i gioghi  fuolti , o con  aperture , ter  utwo. 

er  le  concauità  delle  uaUi  rompono  laria , che  di  la  inequalmcntc  rifulta  : laqual 
cagione  fa  in  molti  luoghi  anchora  le  ucci  reciproche . 

De’  uenti  di  nuouo . Cap.  XLV. 

ALcvne  fpclunche  anchora  generano  uenti  fenza  fine,  fi  come  unach'cin  SpeIuntJ  (s 
Dalmatia,  laquale  ha  una  grande,  o"  precipitofx  apritura:  nella  quale  get=  Daima.u, 
fotoni  cofa  di  poco  pefo , beiuhc  di  giorno  tranquillo , ne  nafee  nubilofo  uento  di  ucnit*0"* 
pioggia, che  terribilmente  s'aggira.  Qucfla  fficlunca  fi  chiama  Senta . Dicefi 
anchora , che  nella  prouincia  Cirenaica  u’c  una  certa  ripa  confacrata  al  uento  Au* 

Uro , laquale  non  fi  può  toccare  da  m.in  d'huomo  ; che  fubito  fi  leua  qucflo  uento, 

Crriuolge  barena,  in  molte  cafe  anchora  fono  ricetti  fatti  amano,doueè  ritta 
chiufo  il  frefeo , iquali  h.mno  i lor  uenti , in  modo  che  non  manca  mai  la  cagione  di 
far  gli  nafeer  e . M a c'è  gran  differente , s'egli  c fiato,  o uento.  Perche  quegli 
fon  uenti  ordinari, che  ffiirano,  iquali  non  fon  particolari  in  alcun  luogo,  ma 
uniucrfali  per  molte  terre , iquali  non  per  ora , ne  per  burafea , ma  di  nome  ancbo* 
ra  fon  mafehi  : cr  nafeono.  o per  lo  continuo  incitamento  del  mondo,  o contrario 
occorfo  delle  l ielle  : o qucflo  è quello  ffiirito  generabile  della  natura  delle  ccfe , che 
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[corre  qua , cr  la  ,come  in  qualche  uentre . O No/  diremo  il  uento  ejfire  d&e  per* 
coffa  da  incqual  colpo  di  falle  erranti , c r da  dipintili  raggi  di  pianeti  : o pure  que* 
fa  ucnti  efeono  dalle  proprie  falle  loro , o da  quelle , che  fon  fijfe  al  cielo . Mi 
comunque  fi  fu , chiaro  è , ch'efi  hanno  una  legge  certa  di  natura  non  incognita  , 
benché  ne  ancho  per  anchora  del  tutto  cono  fiuta . 

Nature,  e ofleruationi  di  uenti.  Cap.  XLVI. 

PI  v di  «enfi  antichi  auttori  Greci  hanno  fritto  offeruationi  di  quefli  ucnti. 
Onde  maggiormente  mi  marauiglio,  ch'effendo  il  mondo  in  tanta  dtfcordia,cr 
dl  diuifo  in  regni , cioc  membri , tanti  huomini  fi  fieno  curati  di  cercar  cofe  co  fi  dif» 
fedi  a trouarfi , mafiimamcntc  fra  le  guerre , e gl  infedeli  alberghi , cr  per  li  cor * 
foli  nimici  di  tutte  le  perfine , iquali  tengono  quafi  tutti  i pafii  : in  modo , che  hoggi 
ciaf  uno  in  cafa  fui , da  libri  di  coloro , che  non  ui fono  mai  iti , ha  piu  uera  cogiti» 
tion  e di  quefta  cofa , che  gli  huomini  propri  del  paefe . Et  bora  in  co  fi  lieta  pace , 
dotte  il  principe  s'allegra  del  miglioramento  dell  arti , c r di  tutte  le  cofe , non  s'im* 
para  piu  nulla  per  nuota  inueftigationc , anzi  ne  ancho  pure  s'imparano  le  cofe  tro» 
uatc  ,cr  fritte  da  gli  antichi.  Non  erano  propofti  maggiori  proni,  perche  la 
grandezza  della  fortuna  f offe  fparfa  inmolti  : cr  nondimeno  ci  furon  molti , che 
inuefiigarono  qucjlc  cofe  finza  fpcranza  d'altro  premio , che  digiouare  a'  pofleri. 
I copimi  de  gli  huomini  fono  inuecchiati,cr  noni  frutti.  Et  gran  numero  dì 
perfine , effendo  aperti  cr  fieuri  tutti  i mari , cr  con  fefla  di  tutti  Ulti , iquali 
amorcuolmcntc  gli  riceuono , uanno  nauicando , ma  per  cagion  di  guadagno , cr 
non  di  feientia . Et  la  mente  cieca,  cr  folamcnte  intenta  allauaritia , non  crede  che 
ciò  piu  fìcur mente  fi  poffa  fare  con  la  feientia , Per  Lxqual  cofa  forfè  piu  che 
non  fi  conucrrebbe  allopera  cominciata , tratterò  de'  uenti , ueggendo  cfferci  latta 
te  migliaia  di  nemicanti . 

, Le  forti  de’  uenti . Cap . X L V 1 1 . 

GL  t antichi  tennero , che  non  ci  f offro  piu  che  quattro  ucnti , fecondo  le 
quattro  parti  del  mondo  (cr  perciò  H omero  non  ne  nomina  anch'egli  piu ) 
congroffa  c T dcbil  ragione  ,fi  come  poi  s'è  conofciuto . L'età , che  uenne  appref» 
fi , uè  n’aggiunfe  altri  otto , con  troppo  fittile , cr  faetta  ragione  : quei  che  uen* 
nero  poi , tolfero  la  uia  del  mezo , defila  breue  alla  numerofa  aggiugnendone  quat » 
Temi  euho  tro . Sono  due  uenti  adunque  per  ciafcuna  delle  quattro  parti  del  cielo.  DallOrien» 
ori'g’iL<.IOro  tc  equinoziale , è Sub  filano  ; dall  Oriente  brumale  ci  è Vulturno  : queflo  da'  Gre * 
ci  fu  chiamato  Apeliote , cr  quell altro  Euro  . Da  mezo  giorno  è Auftro , cr  di 
Ponente  brumale  A fico  ; ilquale  efii  chiamano  Noto  cr  Liba . Da  Ponente  equi* 
nottiale  Emonio , da  Ponente  folftitiale  Coro  ; chiamati  da'  Greci  Zefiro , cr  Ar * 
gefte . Da  Tramontana  fittentrione,cr  fra  quefio,cr  Lcuante  folftitiale  Aquilone : 
chiamati  l uno  Apartia , cr  l'altro  Borea.  Vn' altra  piu  numerofa  ragione  n’aggiun» 
„ fa  quefli 
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fe  a quejli  quattro  : cioè  Thr afeli  nella  regione  di  mezo  fra  Tr Montana , cr  Po* 
nente  folfli  tiale:  Cecia  in  quella  di  mezo  fra  Aquilone, eyLeuinte  equmottule  : 
dui  Leuinte  folftttule,¥enicu,nclh  regione  di  mezo  fri  Leuintc  br  umile, & me» 
zo  g iorno  : e r frd  Liba,cr  N oto,compojlo  di  ambedue , fri  mezo  giorno  cr  Po* 
nenie  di  ucrno,Libanoto.  Ne  perciò  qucjlofu  il  fine : percioche  ilcuni  litri  anchora 
u'dggiunfero  un  uento,chc  fi  chiimi  Mr/e  fri  Borei, &■  Cecia,ZT  fri  Euro  cr  No* 
to  un,che  chiimirono  Euronoto.Hanno  incbord  certe  nationi alcuni  ucnti lor  prò * Scìr ine 
pri,iquali  non  efeono  piu  che  un  certo  fratio,  fi  come  fono  gli  Atenieft,  che  hxnno  il  io  de  gii 
ucnto  Scirone,poco  differente  di  Argejle,ilqual  uento  non  è conosciuto  dii  r inumai  Alhtultu‘ 
te  della  Grecia.  Altroue  il  medcftmo  uento  dlquinto  piu  cleuito  fi  domanda  Olim= 
pii . Mi  Li  ufinzi  per  tutti  quejli  nomi  intende  Argejle  : cr  alcuni  chiamino  Cecia 
Hellejpontii  : cr  quejli  medejìmi  ucnti  hanno  altroue  altri  nomi.  In  P rouenzi  Cir* 
ciò  c famofifimo  uento, ne  cede  a Menino  altro  di  uiolentii  ; e a dirittura  per  lo  mar 
di  Gcnoita  conduce  a H ojìii . E il  medcftmo  non  follmente  non  c conofciuto  neU 
t altre  parti  del  cielo , ma  non  aggiugne  pure  infitto  a Vienna  città  della  medefima 
Prouenza  ; perche  poco  innanzi  a quella  dalla  oppofuionc  di  picciol  giogo  c rito 
nuto  quel coft  gran  uento . fabiano  anch'Egli  dice , che'l uento  d'Aufhro  non pajfa  Ttmpo  > & 
in  Egitto . Onde  fi  uede  manifrjla  la  legge , che  la  tutura  ha  in  fe  i beffa , ejfendojì 
dffegiuto  anchora  a’  ucnti  il  tempo , e'I  fine . La  primauera  dunque  apre  il  mare 
4*  niuicanti  ; nel  principio  della  quale  i uenti  Fanoni)  addolcirono  l’aere  del  uerno , 
effendo  il  fole  ne  uenti  cinque  gradi  et  Aquario . Etquejlo  c a gli  otto  dì  di  Fe* 
braio . Et  conuienc  quejlo  a tutti  quegli , ch'io  porrò  dipoi  per  ciafcuna  intera* 
lattone  anticipando  un  giorno , cr  di  nuouo  feruanio  l’ordine  nel  feguente  lujhro. 

Percioche  alcuni  a ucnti  tre  di  Febraio  chiamano  Fauonio  Chelidonia , perche  fi 
comincia  a ueder  le  rondini . Altri  lo  domandano  Ornithia , fettone  uno  di  dopo  la 
bruma , dalla  ucnuta  d:  gli  uccegli , foffundo  egli  per  none  giorni . A Fauonio  c 
contrario  il  uento , che  Noi  chiamammo  Subjòlano . A quejlo  uento  c affegnato  il 
nafcimcnto  delle  Vergilic  in  altrettanti  gradi  di  T auro , a none  giorni  di  M tggio , 
ilqu.il  tempo  e Aujlnno , effendo  il  fettentrionc  contrario  a quejlo  uento . La  canieuu 
ideila  della  Caniculanafce  nell'ardentijumo  tempo  della  Hate , entrando  il  Sole  nel  £“a  Jo  M' 
pruno  grado  di  Lione , ilquale  giorno  è a’fedici  di  Luglio . N afeono  i uenti  Aqui* 

Ioni  otto  dì  innanzi  la  Cimenta  ; cr  chiamanfi  prodromi . Due  giorni  dopo  il  na* 
feimento di  tali  llelle,  imedcfimi  uenti  aquilonari  foffiano  piu  arduamente  per 
quaranta  dì  ,cr  fon  chiamati  Etefìe . Da  quejli  fi  tiene , che  Jìa  mollifìc.ito  il 
uapordel  fole  raddoppiato  già  dai  ardore  della  Stella  ine  alcuno  altro  uento  c piu 
fermo , cr  piu  ordinato  di  quejli . Dopo  loro  fi  leuano  di  nuouo  i uenti  di  mezo 
giorno  frequenti  fino  alla  ìleUa  d’ Arturo,  laquale  nafee  undici  giorni  aitanti  le*  *r,uro  <*«* 
quinottio  dett autunno . Con  quejlo  comincia  Coro , cr  regna  nell'autunno  ; a cui  *' 
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c contrario  Vulturno . Dopo  queflo  cquinottio  d'intorno  A Uditi  quattro  giorni 
tramontando  le  Vergilie  incomincia  il  uerno , ilqual  tempo  fuole  uenire  a glmn a 
dici  di  Souanbre  : cioè  nel  tempo  dello  aquilone  del  uerno , c r c molto  di  fferente 
da  quello  della  Hate  ; cr  all'incontro  di  queflo  è il  unito  Africo . Ora  iiuunzi  il 
Bcnweia  in  uerno  fette  giorni , er  altrettanti  dopo , uienc  bonaccia  in  mare , hauendo  a co* 
So  mene?”  usrc  gltuccclh  halcioni  ; cr  di  qui  prefero  il  nome  quejli  giorni  : il  reflo  del  tevu 
po  continua  il  uerno . Ne  però  taf  prezza  delle  burafche  ferra  affatto  il  mare, 
che  non  ftnauichi.  furono  i pruni  i corfali , che  confbrinfcro  col  pericolo  della 
morte  correre  alla  morte , cr  tentare  i mari  di  uerno  : bora  lauaritia  sforza  gli 
huomini  a fare  il  mede  fimo . I piu  freddi  uniti  fon  quegli , che  Noi  labbia  m 
detto , che  foffiano  da  Tramontana  ; c T uicino  a quefh  c d unito  Coro . Quefli 
fermano  gli  altri , er  facciano  le  nugole . Humidi  fono  Africo , er  Aufhro , c T 
mafi imamente  in  Italia . Diceft  anchora , che  in  Ponto  Cecia  tira  a fe  le  nugole 
Secchi  fono  Coro , er  Vulturno , eccetto  che  nella  fine . Aquilone , er  fettene 
, trione  meniti  ncuc . Settentrione , er  Coro  portano  gragnuola . Aufhro  cucnto 

caldo . Vulturno , er  F auonio  fon  tiepidi . I medefimi  piu  fecchi , che  Suffola* 
no  : e uniuerfalmente  tutti  i ucnti , che  uengono  da  tramontana , er  da  ponente , 
Temi  quali  fono  piu  fecchi , che  da  mezo  di , er  da  Leuante . Ala  il  piu  falutifcro  di  tutti 
quali' nó'« mi  * Aquilone , perch'egli  è fecco , er  molto  freddo . Aufìro  c nocino,  forfè  pera 
ch'egli  è piu  freddo . Et  quando  tira  queflo  uento , tienfì  che  glianimali  bobbio* 
no  mMlco  fme  * L’Etefic  fi  fermano  di  notte , er  fi  leuano  a tre  bore  di gior* 
foi&no,  ° no.  In  lff>agna,c  in  Afta  U foffiar  loro  è da  leuante:  in  Ponto  da  Tramontana  : nel* 
laltre  parti  da  mezo  giorno . Soffiano  di  uerno  quei  uenti , che  fi  chiamano 
Ornithie , ma  molto  piaceuoli,  er  per  pochi  giorni . Due  uenti  anchora  cambia * 
no  natura  infieme  col  filo , Aufhro  fercno  in  Africa , e Aquilone  nubdofo . T ut* 
ti  i uenti  foffiano  fcambicuolmentc  per  la  maggior  parte , onero  quando  un  fi « 
nifee , comincia  il  fuo  contrario . Quando  i profimi  fi  leuano  in  luogo  di  quei 
che  caggiono , girano , fi  come  il  fole , dal  lato  manco  al  ritto . Et  la  quarta  lu* 
na  farà  giudicio  di  quel  che  fieno  per  fare  il  mefe . Et  co’  mede  fimi  uenti  fi  ni* 
uica  in  contrario , difendendo  i piedi , in  modo, che  il  piu  delle  uoltc  di  notte  s'in* 
contrano  le  uele  contrarie . Aufhro  fa  molto  maggiori  onde , che  Aquilone : per • 
cioche  quello  uien  dada  baffa  parte  del  mare , cr  queflo  dall  alta . Ef  per  queflo 
datoli, qui  i terremoti , che  uengon  dopo  Aufhro,  fon  molto  dannoft . Aufhro  di  notte,  e 
u • Aquilone  di  di  è piu  uehemente . E i uenti  ori entalt  durano  piu  che  gli  occiden* 
tali.  I fettentrionali  reflano  per  lo  piu  in  numero  caffo , laqualc  offeruatione 
ualc  anchora  in  molte  altre  parti  delle  cofe  della  natura.  ìmafchi  dunque  fi  Hi* 
mano  di  numero  caffo . il  fole  accrefce , cr  reprime  i uenti . Accrefcc  quando 
nafee , cr  quando  tramonta  : cr  feema  di  mezo  giorno  la  Hate . Il  piu  dede  uoU 
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te  dunque  fi  fermino  di  mtzo  dì,  o di  meza  notte , perche  fi  rifoluono  per  tropo 
p o freddo , o per  troppo  addo . Le  pioggie  onchora  f inno  ccffxre  i uenti . Et  ' *■ 
principdmentc  fogliono  nafcere  di  quelli  pirte , onde  le  nugole  rifoffiinte  cornino  Mnfto'aci 
cimo  aprire  il  cielo . E'  d'openione  Eudofjò  ( fe  pur  uogliamo  inchara  offeruure  |1codt*,,t 
i minimi  circuiti  ) che  in  capo  di  quattro  anni  tutti  i uenti  ritornino  alle  lor  mede*  quanaó  pio. 
fime  uolte , er  non  follmente  i uenti , ma  in  gran  porte  onchora , t altre  condio  n'^mot" 
tioni  de' tempi . E il  principio  di  quejli  quattro  anni  è fernpre  tonno  delbifeflo 
nel  nafeere  dello  Canicula . Et  quejlo  bajìi  hauerc  detto  de’  uenti  generali . 

De' repentini  fiati . Cap.  XLVIII. 

Ora  s'ha  da  trattare  de' fati  repentini , iquali  nati , come  s'è  detto, quan* 
do  lo  terra  eshala , e r di  nuouo  gettatif  a terra , facendofi  come  una  pelle , c pouoìó.’ 
di  nugole , fono  di  molte , er  uarie  forme . Percioch’effendo  eglino  uagabondi , 
er  ruinoft  a modo  di  torrenti , fi  come  ho  gii  mofrato  effcrc  openionc  d'alcuni , 
mandano  fuori  tuoni , er  folgori . M a quando  fono  traportati  con  maggior 
pefo , er  empito  ,fe  largamente  rompono  la  fecca  nugola , generano  procella,  la * 
quale  da’  Greci  è chiamata  Ecnefia . Ma  fe  abboffati , piu  i brettamente  aggirane 
dofi  rompono  fenzA  fuoco,  cioè  fenza  flette,  fanno  un  gruppo  di  uento,  tlqual 
fi  chiama  tifone , cioè  lanciato  Ecnefia . Porta  fernpre  feco  quejlo  tal  gruppo 
alcuna  cofia  tolta  dalla  gelata  nugola  riuolgendo , e aggirando  ; e aggrottando  la 
fui  ruina  con  quel  pefo , er  con  precipitai  uertigine , e aggiramento , mutando 
da  luogo  a luogo , fa  grandifitmo  danno  a'  nauicanti  : perche  non  follmente  /fez* 
za  lor  l' antenne,  ma  onchora  e fi  nauilt:  era  ciò  fi  ripara  con  piccolo  rimedio 
d’un  poco  d'aceto  fparfogli  all'incontro , quando  e'  uiene  ; ilquale  aceto  è di  natu-  *5iu  * gmp 
ra  frigidifiima . Et  quejlo  medefimo , non  fi  facendo  tal  rimedio , ripercojfo  da  j°„J' 
effe  percojfc , porta  feco  in  cielo  le  cofe , ch'e'  piglia , er  le  inghiottisce  in  alto . 

Ma  s'egli  auuien  ch’e'  rompa  con  maggiore  apritura  della  nugola  biffa , non  man» 
co  aperta , che  la  procella , ne  fenza  romorc , fi  chiama  turbine , c r getta  a ter» 
ra  tutte  le  cofe , ch  e'  truoua . Et  quejlo  medefimo  piu  ardente , er  accefo , ma* 
tre  che  infuria , è chiamato  prefle , e abbrucia , er  trita  tutto  quel  ch’e'  tocca . 

Altre  prodigiofc  forti  di  tem pelle . Cap . X L 1 X . 

On  fi  genera  il  tifone  aquilonare , ne  il  neuofo  ecnefia.  Et  fe  quando  rupe 
pe  la  nugola , er  arfe , er  prefe  fuoco , non  dipoi  concepe , è fletta . Tra 
il  tifone , e il  preflcrc , c'è  quella  differenti a , che  tra  La  fiamma , e'I  fuoco . qmc=  Otffirmrt* 
fio  largamente  fi  ) farge , er  diffonde  col  fuo  uento , er  quello  fi  congloba  con  fóU!*7prt! 
lo  impeto.  La  Bufera  col  ritornare  adietro  è differente  dal  turbine , quanto  lo  ^»Ar««c£ 
jlridore  dolgraue  fuono . La  procella  con  tanta  larghezza  efee  dall'un  lato  er  »«'  ì • 
dall'altro , che  la  nugola  pare  piu  neramente  diuifa , che  rotta . Tafii  oncho  una 
caligine  filmile  a una  befiia , coft  molto  crudele  a'  nauicanti . chiamafi  onchora 
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Colonna , f putido  thumor  fi  condenfa , e r diuenendo  rigido  fi  fieffo  fofticne  ? 
De/  mcdefimo  genere  è la  nugoli , che  in  formi  di  camion  lungo  tira  a fe  tacqui. 
In  qual  parte  del  mondo  non  cafcan  facete.  Cap  . L. 

DI  verno,  cr  di  Hate  caggiono  rare  flette , cr  ciò  per  contrarie  cagio* 
ni  : perctoche  di  unno  taria  fi  condenfa  con  piu  groffo  cuoio  di  nugole  ; e r 
& «Ji'ictl  °S,M  cshalatione  della  terra  rigida , e r gelata , fregne  tutto  quello  uapor  focofo 
n delie  chc  piglia . E t quejla  è la  ragione , che  la  Scithia , cr  tutti  i paefi  freddi  attui* 
torno  fono  fecuri  dalle  flette  : cr  per  contrario  il  troppo  ardore  ne  afiicura  in* 
cho  tEgitto . Vercioche  i uapori  caldi  cr  fecchi  della  terra , fi  condenfano  in  ri* 
re , cr  molto  deboli , cr  inferme  nugole . Ma  di  prnnauera , cr  d'autunno  Metta 
gono  molto  fre fiele  flette , effendo  corrotte  le  cagioni  nclt uno  cr  l'Atro  tempo 
«hé"ffpeiib  detta  Hate , cr  del  uerno . Per  quefla  ragione  caggion  fi  frefiò  le  flette  in  ita* 
«aggiono  io  Ha , perche  taria  c piu  mobile , effendo  il  uerno  piaccuole , cr  la  fate  nubilofa , 
**"a  ' fempre  in  un  certo  modo  ui  fa  la  primauera,  o l'autunno  . In  quelle  parti  ancho* 
ra  d'Italia , Icquali  partono  da  tramontana  a regione  tiepida , cr  temperata , fi 
come  c il  p.iefe  di  Roma , cr  terra  di  lauoro , ui  folgora  il  uerno , cr  la  Hate  ; 
ilchc  non  auuienc  altroue . 

Sorti,  Si  miracoli  di  folgori.  Cap.  LI. 

SO  n c i diuerfe  forti  di  folgori . Quelle , che  uengon  feccbt , non  abbru* 
ciano , ma  fraccajfano . Quelle , che  fono  humide , non  ardono , ma  infoca* 
Quella  è no  • Lccene  una  terza  forte , che  fi  chiama  chiaro  , di  molto  marauigliofa  tutu * 
«*»-»<.  ra , ilqu.de  uota  le  botti  ,fenza  toccare  i coperchi , cr  fenza  lafiiarui  di  fi  alcu * 
fte  nei  /dei  no  altro  figno . L’oro , il  rame  , cr  t argento  fi  Hrugge  nelle  bar  fi , non  fi  ab* 
le  Meteore,  yruclatu\0  per  al(un  modo  le  borfi  ; cr  fi  fon  fuggellate , non  guafia  pure  il  fi* 
gno  della  cera . Martia  nobilifima  doma  Romana , effendo  grauida , fu  percofii 
da  tal  fletta , di  che  la  creatura  fi  morì  ; cr  effa  rimafi  uiua , fenza  hauer  male 
alcuno . Truouafi  fritto  ne'  prodigi  di  Catiluia , come  nel  cafiello  Pompeiano 
M.  Hercnnio  decurione  fi  pcrcoffo  dalla  fletta , effendo  il  tempo  freno . 
Ollcruationi di  faette.  Cap.  L 1 1 . 

IL  i b k i de'  Tofani  dicono , che  noue  fono  gli  dei , che  mandano  le  faette,  cr 
ch'ette  fono  d'undici  forti.  Et  cheGioue  ne  lancia  di  tre  forti.  1 Romani 
n'hanno  offer Ulte  follmente  due  forti attribuendo  quelle  del  giorno  a Gioue,  cr 
quelle  della  notte  a Sommano . Le  notturne  fono  piu  rare  per  la  medefima  cagio* 
ne  della  frigidità  dell’aria . I Tofani  tengono , che  di  fitto  terra  anchora  uen* 
gano  le  faette , lequali  da  loro  fono  chiamate  infernali  ; cr  effendo  fatte  di  uer • 
no  ,Jono  molto  crudeli  cr  peflifere  : pcrcioche  tutte  le  cofe , che  Himano  terrene , 
non  fono  generali , ne  uengono  dalle  Hclle , ma  da  profittili,  c T piu  torbida  natu * 
ra  vDi  queflo  e manifcjlo  figno , che  tutte  le  cofe , che  caggiono  dal  ciclo  fupe* 

riore  , 
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rìore , fanno  fempre  i lor  colpi  a trauerfo  ; er  qucfle , che  fi  chiamano  terrene , 
gli  fanno  diritti . A U perche  c afe  ano  da  materia  piu  uicina , perciò  ji  crede , 

■ ch’elle  efeano  dclLt  terra  ; percioche  dalla  ripercoffa  non  fanno  alcun  figlio  ; efien* 
do  la  ragion  quejla  non  d'un  colpo  di  fotto , ma  all'incontro . Coloro , che fotliU 
piente  hanno  inuefligate  qucfle  cofe , tengono , ch'elle  uengano  da  Saturno  ,fi  co* 
me  quelle  ch'ardono , uengon  da  Marte . Quale  fu  quella , che  abbruciò  già  tut*  Bolfrn* 
ta  Bolfena , città  potentifiima  di  Tofana . Chiamano  anchora  famigliar  i le  prò-  M urna. 
nojlicatiue  in  tutta  la  ulta , lequah  uengono  prinu  a ciafcuno , che  ha  conjhtuito 
la  fua  famiglia , dandogli  principio . Ma  però  tengono , che  le  factte  de’  priua » 
ti  non  facciano  pronojlico , che  pafii  dieci  anni,  fuor  che  quelle  che  uengono  nel 
giorno  del  matrimonio , o nel  di  della  nafeita . Le  faette  publiche  non  fi  diftena 
dono  piu  che  trentanni , eccetto  quelle , che  uengono  nella  edificatane  delle  città  ; 

Del  conuocar  le  factte . Cap . LIII. 

TRvovaii  fritto  nelle  htflorie , che  con  certi  facrifici , o preghi , fi  co* 

Stringono  a uenire , o s' impetrano  le  factte . Ragionafi  per  cofa  antica  in 
Tofcana , che  la  città  di  Bolfena  la  unpetrò  , effindo  guajli  i lor  campi  da  un  mo* 
flro , che  u'era  entrato  fotto , ilquale  efii  chiamarono  \olta  ; er  fu  fiacciato  dal  «r*flc  uu« 
lor  Re  Porfena . Et  L.  Tifone  ,fcrittor  di  grande  auttorità  ,fcriue  nel  primo  li= 
bro  delle  fue  hiflorie , che  innanzi  a lui  ciò  piu  uolte  fu  fatto  da'  N urna  : ilcht  , 

hauendo  potuto  imitare  Tulio  Hojlilio , er  non  offeruando  quello  che  bifognaua , 
fu  percoffo  dalla  fletta . H abbiamo  anchora  er  bofehi , e altari , cr  facrifici) , 

C r fra  gli  Statori , i Tonanti , e i Fcrctrij , u'c  ancho  Gioite  Elido . Diuerfi  fa 
no  m quefio  l'openioni  de  gli  huomini , er  fecondo  il  parer  di  ciafcuno . Ma 
grande  ardire  c il  credere , che  fi  commandi  alla  natura  ; er  non  c minor  pazzia 
perfuaderfi  di  leuarle  le  forze  co'facrificij  : poiché  anchora  tanto  auanti  c paffta 
ta  la  feientia  della  interpretatione  de'  folgori , ch'ella  predice  con  definito  giorno 
quel  c'ha  a uenire  : er  s'clle  fono  per  leuar  uia  il  fato , o piu  tofto  per  ifeoprire 
altri  fati , che  Hanno  afiofì , con  infiniti  effierimcnti  publici , cr  prillati  nell" una 
er  nell'altra  cofa . Però  fiat  pure  quefie  cofe  ( fi  come  piace  alla  natura  ) ad  aU 
tri  certe , ad  altri  dubbiofe , da  alcuni  approuatc , cr  et alcuni  biafimate . Noi 
non  lafteremo  di  dar  l' altre  cofe , che  in  quefta  materia  fono  degne  di  memoria  . 

Cofe  uniucrfali  de’  folgori . Cap  . L 1 1 1 1 . 

EG  c i è cofa  certa , che  prima  fi  uede  il  baleno , anchora  che  fi  facciano  fa  prim»  fi  o*» 
fieme , che  non  s'ode  il  tuono . Et  ciò  non  c marauiglia  : perche  la  luce  è. piu 
veloce , che'l  fuono . Ma  la  percoffa  c'I  fuono  s’accordano,  percioche  cofi  c l or=  tuono . 
dine  della  natura . il  fuono  è della  fletta  venuta  , non  mandata  : er  fimilmente 
il  ucnto  e piu  ueloce , che  la  fetta  ; er  perciò  auuiene , che  la  cofa  trema , & fin* 
te  il  uento , pròna  che  fu  percoffa  dalla  faetta . Nc  alcun  farà  mai  tocco , che 
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Jatcauiei*  Pnnu  labbia  ueduto  il  folgore , o udito  il  tuono . I folgori , che  uengono  data 
uum  dine  man  manca,  del  ciclo , fono  tenuti  proceri,  perche  il  leuantc  c dalla  man  manca  del 
floutio!"1*  mondo . Ne  fi  confiderà  tanto  la  uenutd  della  faetta , quanto  la  partita  ,oche  il 
fuoco  dalla  percojfa  rifalti  indietro , o che  finita  l'opera , cr  confumato  il  fuoco  , 
il  uento  ritorni  adietro  . In  queflo  affatto  t Tofcani  diuifero  il  cielo  in  fedici  par a 
cui»  i»  qui  ti . La  prima  c da  tramontana  a leuantc  equinottiale  : la  feconda  a mezo  giara 
r*  Pd v Tho  ' no , la  terza  a ponente  equinottiale  , la  quarta  tiene  quel  che  rimane  da  ponente  a 
<*anl  ■ tramontana . Et  ciafcuna  di  quefte  diuifero  di  nuouo  in  quattro  parti , delle  qua » 
li  otto  da  leuantc  chiamarono  finifhre , e altrettante  all’incontro  deftre . Di  que* 
fte  le  piu  pc (li  fere , cr  danno fe  fon  quelle , che  da  ponente  uengono  a tramontana, 
importa  dunque  molto  fapere , onde  le  flette  ften  uenute , cr  doue  hanno  dato. 
Ottima  cofa  e,  ch’elle  ritornino  nelle  parti  orientali.  Et  perquefto  quando  clic 
uengono  dalla  prima  parte  del  cielo , cr  tornano  nella  mcdejima , ftgntjìcano  fona 
stette  tome  finità , ilqual  proiiofico  leggefi , che  fu  dato  a Siila  dittatore  . Hcll' altre 
proDoftiea  » parti  d effo  mondo  per  preparitene  fon  manco  proffere.  Certe  faettenon  pena 
■o  feimu.  j^n£)  cf?e  jid  MrTlXTle  t nt  udirli } fuor  che  fe  fon  denunciate  al  padre ,o  al 
forejlicro , che  ha  albergato  incafa.  Grande  è la  uanit  'a  di  quefta  offeruatione . 
Fu  percoffa  la  chiefa  di  Giunone  in  Roma , effendo  Scauro  confalo , ilquale  fu  poi 
Principe . La  notte  piu  che'l  giorno  folgora  fenza  tuoni . L'huomo  foto  fra 
tutti  gli  altri  animali  non  e fempre  morto  dalla  faetta:  gli  altri  fubito  muoiono  : 
pcrcioche  la  natura  a lui  dà  queflo  honore , la  doue  tante  beftic  lo  uantaggiano  di 
forze . Tutti  gli  altri  animali  pcrcofii  giacciono  rouefci  : thuomo  ,fe  non  c ria 
uolto  nelle  parti  per  coffe,  non  muore.  Quegli,  che  fono  percofi  difopra  , 
fiatino  a federe . Quel  che  uegghiando  cpercoffo  ,fi  truoua  con  gli  occhi  chiù* 
fi  ; cr  colui , che  dorme  con  gli  occhi  aperti . L'huomo , ch'c  morto  di  quefia 
maniera , non  è lecito  che  s'arda  ; ma  la  religione  mole , che  fia  f ottenuto . 
Heffuno  animale  ,fe  prima  non  è morto  , arde  per  faetta  : e r le  ferite  di  quegli 
che  fono  fati  fulminati  ,fon  piu  fredde , che  il  refio  del  corpo . 

Quali  cofe  non  fon  pcrcoflc  dalla  Saetta.  Cap.  L V. 

Alloro, /tqiH  T^\  I «.veile  cofe  , che  nafeono  in  terra , l'alloro  non  è tocco  ddfia  SaeU 
militimi  ^ ta:crla  Saetta  non  ifccnde  mai  in  terra  piu  che  cinque  piedi.  Et  perciò  i 
reo  tocchi  paurofi  tengono  per  ficurifiime  le ffelunche  profonde  toueroi  padiglioni  fatti 
dalia  beta.  pf//(  di  bcflic,che  fi  chiamano  uitegli  marini  : pcrcioche  queflo  animai  foto  fra 
tutti  quei , che  nafeono  in  mare,  non  c tocco  dalla  faetta:  come  neancho  fri 
gli  uccegli  l'aquila,  laquale  per  queflo  fi  fìnge , che  porti  quefi’armt  a Gioite.  In 
Itala  fia  Terracma  ,e'l  Tempio  di Feroma  , reftarono  di  farfi  torri  ne'  tem» 
pi  defia  guerra  , effendo  rouinate  tutte  dalla  faetta . 

Delle 


SECONDO;  si 

Delle  pioggie  prodigiofe , latte , fangue , carne , fèrro , lana , 
mattoni  cotti.  Cap.  LVI. 

OLth  a quefie  cofe,  per  l’aere  inferiore  fi  truoua  fcritto  tjfer  piouuto  Idia 
te,cr  fangue , effendo  confoli  M.  Acilio  ,CT  G . P ortio  , cr  di  molte 
altre  uolte:  fi  come  ancho  piouuè  carne , effendo  confoli  L.  Volunnio , cr  Sera 
uio  Sulpitio  : deUaqud  carne  non  figuafiò  quel  ch'era  auanzato  a gli  ucccgli  : 
Piouuc  ferro  anchora  in  Lucania , l'anno  innanzi  che  M . Qraffo  fu  morto  da 
Parthi , cr  tutti  i faldati  Lucani  con  lui , ch'crano  nell' efer cito  in  numero  gran, 
de.  Fu  la  forma  diquejìo  ferro  *bc  piouuc  fintile  atte  ffugne  tonde  gt  indomiti 
predtjjcro  ,che  farebhon  uenute  ferite  dal  cielo . Vn’altrauolta  effendo  confbli 
L,.  Paolo, crG.  Marcello,  piouuc  lana  apprefjò  il cafieUo  Carijfano,  doue  tana 
no  feguente  poi  fu  morto  T.  A mio  Milone.  T ruouaft  ne  gli  atti  di  quello 
anno  , che  difendendo  egli  la  fua  caufa , piouuc  mattoni  cotti . 

Dello  Crepito  dcU’armi,&  delle  trombe  udito 
dal  cielo . Cap.  L V 1 1 . 

LE  g o b * i , come  nella  guerra  de’  Cimbri , cr  ffeffe  uolte  anchora  C r prU 
ma  , cr  poi  furono  uditi  ftrepiti  d'arme  ; cr  fuon  di  trombe  dal  cielo . Et 
nel  terzo  confolato  di  Mario  in  Amelia,  c in  Todi  furono  uedute  armi  celefli  da 
leuante  a ponente  correre  a incontrarft  fra  loro  , doue  quelle  di  ponente  furon 
tncjfc  in  fuga . Et  non  c ancho  marauiglia , chc’l  cielo  arda,  perche  ciò  s e uiflo 
piu  uolte , effendo  entrata  nelle  nugole  glande  abbondanza  di  fuoco. 
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Delle  pietre  cadute  dal  ciclo. 


Cap.  L Vili. 


>“<1  Elebrano  i Greci  Anafagord  CldZomenio , ilqualc  tanno  fecondo 
Vi/  della  olimpia  fettantefmaottauaper  la  feientia  delle  lettere  celefli  predi  fi 
fe  in  che  giorno  farebbe  caduto  un  faffo  dal  Sole . Et  ciò  auucnne  di  giorno  in 
Tracia  appreffo  il  fiume  Ego  . Laqual  pietra  hoggi  fi  mojha  anchora , della 
grandezza  d'un  carro  , di  colore  arficcio  : e in  quelle  medcfmtc  notti  riluceua  la 
cometa . Laqual  cofa  fe  alcuno  crede , che  fio  fife  predetta , bifogna  anchora  che  \ 
conféfii  la  diuinità  tAnafagora  efjère  Hata  di  maggior  marauiglia,  cr  cheto 
intelletto  della  natura  delle  cofe  fi  diffolue,  cr  ogni  cofa  fi  confonde  : o fefi  ere « 
da , ch'ejfo  Sole  fid  pietra , o che  in  lui  foffe  mai  pietra  ; C r nondimeno  chiara 
cofa  è , che  ffcjjò  caggiono  delle  pietre  da  cielo.  Ucl  ginnafio  {Abido  per  quta  Wew 
fìa  cagione  hoggidì  anchora  è honorata  una  pietra  non  molto  grande , laquale  dai  «irlo. 
dicefi , che'l  medefimo  Anafagorahauca  predetto , che  doueud  cadere  nelmezo 
della  terra . e'  adorata  ancho  in  Caffandria , laquale  fi  chiama  Potidca  , cr  per 
quejlo  condotta  da  luogo  a luogo . Et  io  medefimo  l'ho  ueduta  nel  territorio  de' 
yocontij , douc  poco  aitanti  tra  fiata  condotta. 
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Dell’arco  celcfte . Cap.  LIX.  C 

QV  f.  i , che  Noi  chia  niamo  circhi , auucngono  molto  ffeffo  , CT  ciò  non  e 
mava  ligia  , ne  prodigio  : perciocbe  efiinon  predicono  di  fìcuro  nepiog • 
già , nc  ferino.  Ccrtacofac  ychc’l  raggio  del  Sole  peno  tendo  in  urid  nugo'4 
loncdt'd  , ri/pmtn  Id  punta  nel  Sole uiene d Jpezzarfi , er  fa,  quell*  uancta  de' 
to'.ori  con  Id  mifura  delle  nugole  dell  tri* , c r de’ fuochi.  Bene  c nero  yche  non  fi 
fdnno  nidi  y fenon  all' incontro  del  Sole  , ne  mdi  fenon  con  Id  meza  forma  del 
circulo  , ne  di  notte  tempo  : benché  Anjìotile  ferine  , che  pure  alcuna  voltai' è 
tufo  : cr  nondimeno  confejfd , che  do  non  può  effere  fenon  nella  quartaiecm* 
Luna . Vengono  quejli  archi  di  turno  »e r mafi invanente  dopo  l’equinottio  del « 
laitunr.o  , quando  i giorni  fermar, o . Et  quando  i giorni  crefcono  dopo  l'cquia 
8*0‘>‘  nottio  della  prinuuera  , non  fi  ucggor.o  ; ne  ancho  d'intorno  il  folftitio  , quando 
i giorni  fon  lunghi fimr.  di  ucrno  poi , quando  i dì  fon  breuifiimi  yfi  veggono 
. molto  fpcjfo  • Sono  quejìi  archi  alti  t quando  il  Sole  è baffo  icrbafii , quando 
egli  èa'to  ; cr  minori , quando  U Sol  ua  fotto  ,o  quando  e'  fi  leua  , ma  diffufi 
■*  in  lunghezza  ; di  mezogiorno  fonili , ma  di  maggior  circuito.  Ma  la  fiate  non 

fi  ueggono  di  mezogiorno  : dopo  l'equinottio  dcW autunno,  da  ciafcuna  bora  : ne 
mai  piu  che  due  inficine . L'altre  cofe  della  mcdefiima  natura  ueggo  ycht  fon 
chiare  a molti. 

Della  gragntiola , neue , brina , nebbia , & rugiada. 

Cap  . L X . 

NA  « c e la  gragnuola  di  pioggia  agghiacciata  ,e ria  neue  del  medefima 
humore , ma  piu  dolcemente  congelato  : ma  la  brina  fi  genera  dì  rugiada 
agghiacciata , Di  utrno  uengono  le  neut,cr  non  le  gragnuole  ; lequali gragnuo* 
k uengono  piu  fecffo  di  giorno  , che  di  notte  ,c r fi  rifoluono  molto  piu  prefio  , 
. che  le  neui.  Le  nebbie  non  uengono  di  (late  , ne  per  grandifimo  freddo  . Le  rum 
giade  non  fi  fanno  quando  è freddo  , ne  caldo  , ne  uenlo  , ne  mai  fenon  di  notte 
fcrena.  L'humore  quando  s' agghiaccia  feema , CT  disfatto  il  ghiaccio  non  fi 
truoua  effere  quanto  prima. 

v Delle  imagini  delle  nugole.  Cap.  LXI. 

VE  oo  o n 1 1 le  diuerfit'a  de’  colori , c r delle  figure  nelle  nugole  y feconda 
che'l  fuoco  mefcolotoui  uince  yo'c  uinto . 

Delle  proprietà  deltaria  fecondo  i luoghi.  Cap.  LXII. 

SOno  oltre  a ciò  certe  proprietà  dell  aria  in  alcuni  luoghi.  In  Africa  la 
nomi  r unii  u‘  foru>  k nottl  rH&ùd°fe  • lTI  lidia  a Locri,  cr  nel  Lago  Velino  ogni 

dote  in  Afri",  dì  fi  uede  l'arco  celefie . In  Kbodi  ,e  in  Siracufa  non  è mai  tanto  nugolo , che 
m «n  a«c.  ^ qualche  bora  non  fi  uegga  il  Sole.  Et  quefie  cofe  piu  commodamente  fi  dirana 
no  a'  Cuoi  luoghi.  Et  qucjlo  bafti  barn  detto  dettarla . 


Detti 


secondo;  ** 

Della  natura  della  terra . Cap.  LXIII.  • Tm*  nn - 

SE  e v e bora  la  terra, , allaqualc  una  parte  detta  natura  delle  cofe , per  U fuoi  (lr7rjcB,gu 
grandmimi  meriti , habbumo  dato  nome  di  madre.  Et  cofi  quefla  i às  gUhuo * 
mini  ycomc  d cielo  di  Dio  : ella  nafeendo  Noi  ci  riceue , nati  ci  allena  ; CT  poi  dtgu  Da. 
ch’uria  uolta  firn  nati  yfempre  ci  fofliene  : finalmente  ci  riceue  nel  fuo  grembo , 
quando  già  fiamo  [cacciati  dalla  natura , er  pure  Mora  ci  affretta  come  madre  : 
con  neffun  maggior  [acr mento  che  quello , per  loqual  fa  Noi  anchor a [acri ,CT 
ritiene  i ricordi  , e i titoli  di  Noi , CT  prolunga  il  nome  nojhro , mpliando  la  mc^ 
moria  contra  la  breultà  del  tempo . La  cui  ultima  diuimtà  Noi  non  preghiamo 
mai  adirati , che  faccia  male  a ucruno  , quafi  che  non  fappiamo , che  quefla  fola  e 
quella  , che  mai  non  s'adira  con  l'huomo.  L' acque  s' inalzano  in  pioggie , fi  raffio* 
dono  in  gragnuole  yfi  gonfiano  con  tonde  ,rouinano  in  fiumi  di  rapina  : laria  fi 
condenfa  in  nugoli , e infuria  per  le  tempefle  : ma  quefla  benigna , manfueta  , amo* 
reuolc  t CT  femprc  ferua  al  bifogno  delle  perfone , che  cofe  fa  ella  cofiretta , CT  ^Tbrniga* 
coltiuata  i quante  ne  produce  ella  da  fe  fieffa  i quanti  odori , CT  fapori  * quanti 
fughi  { quante  cofi  , che  dilettano  d tatto  t quanti  colori  i con  quanto  buona  fedet  mo. 

CT  con  che  ufura  ci  rende  il  feme,  che  le  habbimo  fidato  i e infortuna  quante  cofe 
nodrifee  ella  per  nofira  cagione  i Che  ci  fieno  dcghanimali  pefiiferi , e r uelenofi , 
la  colpa  non  c di  lei , ma  dello  ffririto  uitale  ; perch'ella  è sforzata  pigliare  il  feme 
delle  cofe , CT  generate  foftenerle  . Ma  ne'  mali  la  colpa  c di  chi  ingencr a . Ella 
non  riceue  piu  d ferpentc, poiché  ha  percoffo  l'huomo , c r fiala  uendetta ancho  de‘ 
pigri,  che  non  fanno  uendicarfi  da  loro  : ella  fa  l’herbc  medicinali,  CT  femprc  par* 
torifee  alcuna  cofa  a beni  fido  deU'huomo . Anzi  fi  può  credere  anchor a , che  per 
bauer  compafiione  di  Noi  ella  habbia  fatto  i ueleni , acciochc  nel  tedio  della  ulta , pr«. 
la  morte  della  crudel  fame,  troppo  contraria  a'  meriti  della  terra , non  ci  confu * ttn»u>bt* 
muffe  con  un  lungo  penare , accioche  i precipiti j non  differgeffero  il  corpo  sbr ano*  j£0  # • "** 
to  i accioche  d capefhro  non  chiudeffe  la uiadettufeir callo  fpirito  ; accioche ricer * 
coirlo  la  morte  in  qualche  profondità , non  fi  faceffe  la  fepoltura  di  chi  lo  pafee  j 
accioche  d tormento  del  ferro  non  cincifchiaffc  il  corpo . Et  cofi  c fenza  dubbio, 
che  per  compafiione  di  Noi  ella  ha  generato  cofa , laquale  ageuolifiimamente  been* 
dofi , c r con  tutto'l  [angue  Noi  ucnifiimo  a mancare , fenza  fatica  ueruna,  a guifa 
di  coloro, c'hanno  fife:  accioch'effendo  thuomo  morto  di  quefla  maniera,  ne  ucceU 
lo,  ne  fera  lo  toccaffc  ; ma  fi  ferbaffe  alla  terra,  laquale  a fe  medefimathauea  par* 
torito . Et  per  conficcare  il  uero , la  terra  ci  ha  generato  il  rimedio  de'  mah  , CT 
Noi  l'habbiamo  fiotto  ueleno  della  uita . Fcrcioche  Noi  ancho  nel  medefimo  modo 
ufiamotl  fieno , fenza  ilquale  non  pofiiamo  fiore.  Ne  però  ancho  a ragione  ci 
dorremmo , quando  ella  l’haueffe  fatto  per  far  male.  P ercioche  Noi  fiamo  ingr ati 
contra  una  parte  della  natura  ,•  quafi  ch'ella  non  ferua  althuomo  in  tutte  le  dchtie  , 
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non  pure  atte  ingiurie,  ed  ^oltraggi . Etti  e gittata  in  msre,o  per  riceuere  i 
mari , uien  rofd  dall  acque  : id  fèrro , dd  Ugno , da  fuoco , dd  pietre , da  biade , è 
tormentata  ognibord  ; er  molto  piu  per  feruire  alle  dclitie , che  a glialimenti  no* 
ftri.Et  nondimeno  quel  ch’ella patifee  a fiommo  della  pettefi  potrebbe  fiopportare. 
Noi  l’entriamo  fin  nelle  uifeere , cr  cauando  k uene  dell  oro  cr  dell'argento  , e j 
/ufitìhi  r»  metalli  del  rame  cr  del  piombo , cerchiamo  anchora  delle  gioie , er  d’aUune  pietre 
piccok,  facendo  le  fojfe  [otterrà . N oik  coniamo  U uifeere , per  portare  in  dito 
una  gioia , che  habbiamo  cara . ottante  mani  fi  logorano , per  far  rilucere  utt 
fol  dito  i Se  ui  fojfe  alcuno  infèrno , uer amente  che  già  U caue  dellauaritia  , er 
della  lujfiuria  Ihaurehbon  trouato  . Et  poi  ci  marauigliamo , ch'ella  habbia  gene * 
rato  alcuno  cofa  a danno  noftro . Et  io  mi  credo , che  U fere  la  cuflodifcano  ,er 
le  tengati  difeo fio  U facriUghe  mani . NoncauiamNoi  frai  ferpenti,  cr  ntanegm 
giamo  U uene  dell'oro  con  le  radici  del  uekno  i Noi  habbiamo  nondimeno  quefit 
Bea  piu  amorevole , perciocbc  tutto  il  foucrckio  delle  nofire  morbidezze  tende  a 
feeleraggini , a uccifioni , e a guerre  ; er  quella,  che  Noi  bagniamo  col  nofiro  fanm 
guc , la  copriamo  con  loffia  infepoUc . t> U però  efifia  come  ci  rinfiacciafifie  il  nofiro 
furore,  ci  fi  mette  intorno  , er  ricuoprc  ancho  ile  ribalderie  nofire . Et  ben  porri 
anchora  fra  i peccati  del  nofiro  animo  ingrato, che  Noi  non  fappiamo  la  fua  natura , 
Della  forma  della  terra.  Cap.  LXIIII. 

LA  fiovu  della  terra  è sferica , cr  tonda  fecondo  lopcnione  uniuerfak 
delle  perfione  : perche  diciamo  il  circuito  della  terra , er  confèfiiamo  il  globo 
tu»  atri*»  fjf^  rj>ic/?ÌM/£)  da’  monti . Ne  però  la  fua  forma  è di  perfetta  rotondità , in 
tanta  altezza  di  monti, cr  tanta  pianura  di  campagne  : ma  l abbracciamento  d' efifia, 
fe  i capi  delle  linee  faranno  comprefi  da  giro , uicne  a far  la  figura  d"un  tondo  per • 
[etto  ; ilche  ci  mofira  la  ragione  della  natura  dette  cofie , non  però  per  Icmedefimc 
cagioni,  c' habbiamo  dette  nel  cielo.  Perche  in  efifio  la  caua  conuefiità  riuolta  in  fe, 
e al  cardine  fuo,cioc  atta  terra , per  tutto  fioprafia . Quefta  dunque  fi  come fioda, 
CT  raccoUa  fi  inalza , come  fa  chi  gonfia  ,CT  fi  prolunga  in  fuori,  il  ciel§  fi 
volge  al  centro  ; ma  la  terra  efice  al  centro, cofirignendo  in  forma  sfèrica,CT  tondi 
lo  immenfio  globo  di  efifia  lafiidua  volubilità  del  mondo  intorno  a quella . 

De  gli  Antipodi.fe  fono,&  della  rotondità  dell’acqua.  Cap.  LXV. 

Nasce  qui  un  gran  diffarere  fra  glihuomini  litterati , cr  glidiotti , fe  U 
terra  chabitata  per  tutto,  cr  fe  glihuomini  Ranno  conte  piante  de' piedi 
riuolte  tun  contra  t altro  ; cr  fe  tutti  hanno  la  medefima  fiommità  del  cielo , cr  U 
terra  per  fimil  modo  da  ogni  parte  è calcata  nel  mezo  : cercando  di  fiapert  il  uuU 
, go , perche  non  caggiano  quegli,  che  ci  fono  oppofii,  come  fubito  non  ci  fia  U 
ragione  in  pronto , ch'efii  non  fi  mxrauiglino  anchora , come  Noi  non  cafichiamo . 
internimi  un a ragion  probabile,  benché  a turba  ignorante, per  lo  globo  ineguale  ; 
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fi  ben  fia  dì  figura  di  pina , nondimeno  la  terrd  effere  per  tutto  habitat*.  Ma  che 
importa  qucjlo , nafccndo  un'altra  marauiglia  f che  la  terra  penda , cr  non  ufi  t 
con  ejfonot,  come  la  forza  dello  ffiirto  mafi imamente  nnchiufo  nel  mondo,  )id 
dubbiofa  ; o poffa  cadere , repugnando  la  natura , cr  non  lafciando  luogo , dotte 
polfa  cadere . P crcioche  ft  come  la  fedia  de’  fuochi  non  c fenon  ne'  fuochi , del U 
tacque  fenon  nell' acque , cr  dell'aria  fenon  nettarla  ; cofi  la  terra , Jpignendola 
tutti  allibri  elementi,  non  ha  luogo  fenon  infe  beffa.  M a però  e da  marauigliarji , 
( omelia  fi  faccia  tonda,  in  tinta  pianura  di  mare,cr  di  campagne . Et  di  qucjlo 
parere  è Dicearcho , huomo  molto  feientiato , ilquale  per  ordine  d alcuni  Principi 
mifurò  i monti  ,fra  iquali  diffe,che  Pclio  è altifitmo,  mille  dugento  cinquanta  pafii 
con  la  ragione  del  pcrpendiculo  ; cr  nondimeno  conchiufe  quejla  non  effere  alcuna 
propor  tione  di  tutta  la  rotondità  . Quefla  congiettura  a Ale  pare , che  fta  incera 
ta  Rapendo  lo , come  alcuni  gioghi  deli  alpi  s' inalzano  per  lungo  tratto , cr  non 
meno  che  cinquanta  mila  papi . Grandifima  diruta  c anchora  fra  le  pcrfotic,  fe 
l'acqua  parimente  è di  figura  sferica.  A \a  non  è cofa  al  mondo , che  fu  piu  chiara 
a uederfi  di  quefla . Perche  douunque  pendono  le  gocciole , per  tutto  fi  riducono 
in  picciole  rotondità  ; c r cadute  nella  poluere  ,&pofle  fopra  la  lanugine  delle 
foglie , fi  ueggono  effere  perfettamente  rotonde  : c r nc'  bicchieri  pieni  i mezi  fon 
piu  rilettati  : iquali  per  ricetto  della  fottigliezz*  dcll'humore , cr  moUitia , ch'e 
in  efii , piu  facilmente  s’intendono  per  ragione , che  per  uifla . Ef  quejìo  anchora 
i maggior  marauiglia , che  ne'  bicchieri  pieni  ,fe  ut  s'aggiunge  un  poco  d'acqua  , 
fubito  fi  uerfa  quello  che  ui  ftmifeima  mettcndout  qualche  pefo  auuiene  il  con* 
trario  fpeffe  uoltc  infino  a uenti  denari.  Et auuicn  ciò , perche  quel  che  tu  fi  mette 
dentro  fa  rigonfiar  t'acqua  in  altezza , cr  cofi  infufi  [corrono  per  quel  mucchio 
eminente . Per  quefla  medefima  cagione , coloro  che  fono  nelle  imi , non  poffon 
ttedere  la  terra , che  da  gli  alberi  delle  naui  fi  uede  benifiimo . Et  fe  alcuna  cofa , 
che  riluca , fia  legata  in  cima  dell'albero,  quando  fi  parte  il  nautlio,  a poco  a poco 
pare  che  s’abbafii , cr  finalmente  s'afconde . E in  fiomma  l'Oceano , ilquale  c l uU 
timo,  che  dopo  fe  non  ha  ehi  lo  tenga, cr  che  cinga  la  terra,  con  quale  altra  figura 
fe  gli  accoflercbbe,  cr  non  cadrebbe , non  lo  richiedendo  piu  oltre  alcun  margine  i 
Qucjlo  medefimo  ancora  ha  in  fe  marauiglia , in  che  modo , benché  ft  riduca  in 
tondo  lo  efiremo  piu  alto,  fi  foflenga  che  non  maggia  in  mare.  Contrailqual 
dubbio , cioè  che  i mari  ficn  piani,  cr  di  quella  figura  che  efii  paiono , con  grande 
allegrezza > CT  gloria  loro  gliautton  Greci  mojhr ano  per  ragion  geometrica.  Per= 
che  effendo  portate  tacque  da  alto  in  baffo , fi  come  fi  richiede  alla  lor  natura,  cr 
niuno  ne  dubita  in  alcun  lito , quelle  effere  ite  tanto  oltre , quanto  la  dette  fìtta  ha 
patito,  fenza  dubbio  ft  uede , che  quanto  una  cofa  c piu  biffa,  t piu  preffo  aLccn = 
tro  della  terra  ; cr  tutte  le  linee  , e he  uengono  da  effo  centro  alle  profiime  acque  » 
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iiuctigono  piu  corte , che  quelle  che  dulie  prime  acque  allefiremo  mare . Tutte 
tacque  dunque , cr  da  ogni  parte  fi  uolgono  al  centro  >•  c r perciò  non  cafcanó  , 
■Muiu  Pcrc^  uumto  alle  parti  di  dentro . llchc  fi  debbe  credere  , che  cofi  formafji 
delti  Niu,  t artefice  natura  ; accioche  la  terra  non  potendo  ilare  per  fe  fenza  humore , per 
«'ri™  tffire  cr  fKCa  » cr  t acqua  anchora,  fi  la  terra  non  la  fofliene , con  ifeam» 
qu» , a:  u Scuole  abbracciamento  fi  uemjfiro  a congiugnere  infieme  : fi  che  la  terra  apriffe 
i fuoi  fini  t c T lacqtu  fiorrejfi  per  la  terra  di  dentro , e r di  fori , c r di  fiopra% 
con  uene , come  legami  decorrenti . Et  franta  fuori  anchora  tw  gioiti  gioghi  » 
doue  frinta  dal  uento,ZT  premuta  dal  pefo  della  terra  y folta  fuori  ,aufo  di  zam» 
pilli  ; cr  è tanto  lontana  dal  pericolo  di  cadere , che  fole  in  cima  a tutte  le  altifiU 
me  parti . Et  per  quejlo  fi  uiene  a conofier  la  rdgione , perche  il  mar  non  crefea  > 
cntrandoui  di  continuo  dentro  tali  fiumi . 

In  che  modo  l’acqua  è congiunta  alla  terra.  Cap.  LXVI. 
i T A tekk.1  dunque  in  tutto'l  fuo  tondo  è tutta  nel  mezo  del  circuito , cinta 

dal  mare , che  la  circonda . Et  ciò  non  s'ha  da  inue figure  con  argomenti  > e/i 
fendo  già  conofciuto  per  efrerienza . 

Della  nauigatione  del  mare  ,&  de’ fiumi.  Cap.  LXVII» 

DA  cadi,  cr  dalle  colonne  dtiercole , per  lo  circuito  della  Spagna , c T 
della  t' rancia  , hoggidi  fi  nauica  tutto  il  Ponente . Ma  il  mar  di  Tramonti 
Mire  nani,  tana  per  la  maggior  parte  s'e  nauicato  per  opera  dello  Imperadore  Auguflo , ha» 
w? Àu«uao  Men<^<>  k armata  girata  Lamagna  fino  al  promontorio  de’  Cimbri , cr  quindi 

feoperto  un  grandijiimo  mire , o conofciuto  per  fama , fino  al  paefi  della  Scithia  * 
e i mari  agghiacciati  per  troppo  humore . Et  per  quejlo  non  è punto  uerifimile  , 
che  i mari  quiui  manchino , doue  fupera  lobondanza  dell humore . Et  appreffoy 
da  L euante  per  lo  mar  d'india  » fitto  la  medefima  tramontana y tutta  la  parte , che 
uolta  uerfo  limar  Cafrio , è Hata  nomata  con  l'armi  de'  fedoni , regnando  Se» 
buco  ,c  Antiocho , iquali  fecero  due  città  chiamate  da’  nomi  loro  luna  Seleucia y 
cr  l. dtra  Antiochia . Intorno  anchora  al  mar  Cafrio  fono  flati  cono  fiuti  di  molti 
liti , di  maniera  che  poco  manca  che  di  qua  ,crdtla  tutto  il  Settentrione  non  fi 4 
fiato  nauicato . Nondimeno , accioche  non  rimanga  luogo  alla  congettura,  grande 
argomento  nè  la  palude  Meotide  » 0 ch'ella  fia  un  golfo  di  quel  mare , 0 pur , che 
quiui  fia  un  rifiagnamento,  con  picco l fito  di  feparatione , fi  come  lo  ueggo  effere 
fiato  creduto  da  molti . Dall  altro  lato  di  Godigli  medefima  Ponente , gran  parte 
del  golfo  meridiano , col  circuito  della  B.  trbcria , hoggi  fi  nauica . Et  certo  che  le 
vittori*  <f  * utttoric  d’Aleffandro  Magno  hanno  feoperto  la  maggior  parte  £ e fifa  ,cr  di  Le* 
ief*5  irò  m»  unite,  fino  al  golfo  d'Arabia . N elqual  golfo  al  tempo  di  GaioCefare  figliuol 
Sfagno.  £ Auguflo  dicono  che  furono  conofciute  l'tnfignc  de’  nautli  da’  naufragi  di  Spagna . 
. E timone  offendo  aUhora  in  fiore  la grandezw  di  Carthagine , bauendo  nauicato 
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id  Gdìi  fino  al  fine  dett  Arabia , mife  quel  uiaggio  in  ifcritlo  : come  fece  ancho 
Hwnlcone  ejfendo  Rato  mandato  nel  medefimo  tempo  a [coprire  i mari  di  fuori 
dell  Europa . Scriue  anchora  Cornelio  Nipote , eh' un  certo  Eudofio  alfuo  tempo , 
fuggendo  dal  Re  Lithiro  , ufeito  del  golfo  et  Arabia,  giunfe  fino  a Gadi.  Et  Celio 
Antipatro , molto  innanzi  a lui , dice  ihaucr  ueduto  perfona , che  di  Spagna  no» 
uicó  in  Ethiopia , per  far  mcrcantia . li  medefimo  Cornelio  Nipote  fatue , tratm 
tando  del  circuito  Settentrionale , come  a Q_.  Metello  Celere , confolo  infieme  con 
Gaio  A franto , ma  allhora  proconfolo  della  Francia , furono  mandati  a donare  dal 
Re  di  Sucuia  cali  Indiani , iquali  imicando  d’india  per  mercdtantare , erano  Rati 
trajfionati  dalle  fortune  del  mare  fino  in  Limagna . Et  cofi  il  mare  ffiarfo  per 
tutto  intorno  alla  terra  ci  leua  una  parte  d’effa , pache  ne  di  la  qua  , ne  di  qua  la 
fi  può  ire.  Laqual  contemplatone,  atta  a feoprire  la  uanità  delle  pafone  del  mon= 
do , pare  che  ncachi , ch'io  fcriua , c r ponga  quafi  innanzi  aghocchi  tutto  que = 
fio  che  habitato , qualunque  fia , cr  di  che  grandezza  fia  » nelquale  niuno  e con* 
tento  di  quel  che  pofiiede . «- 

Qual  parte  della  terra  è habitata.  Cap.  LXVIII. 

ET  piuma  lo  uoglio  difeorrae  di  quella  parte,  che  rimane  al  mare,  ilquale 
hauendo  circondata  tutta  la  terra,  e r ffiandendojcr  riceuendo  in  fe  tutte  l'ala 
tre  acque , cr  ciò  ch'efce  nelle  nugole , er  tante  Rclle , er  di  tanta  grandezza  pa * 
feendo , quanto  /patio  fia  quello,  che  fi  crederà  habitare  { Certo  che  infumabile  , 
e infinita  debbe  effere  la  poffefiione  di  tanta  macchina . Aggiugni , che  da  quello 
che  lafcia , la  maggior  parte  ne  porta  uia  il  cielo . P erciochc  effendo  diuifo  il  mon- 
do in  cinque  parti , Uguali  fi  chiamano  zone , tutto  quello  della  terra , ch’è  jotto 
le  due  ejlreme  zone , e trauagliato  da  grandifitmo  freddo  , e r perpetuo  ghiaccio  , 
di  qua , er  di  la  intorno  a poli , cioè  intorno  a quefio,  che  fi  chiama  Settentrione, 
Cr  quello  che  gli  è all'incontro  detto  Aufirino.  Et  cofi  nell'uno  cr  nell  altro  luogo 
i una  perpetua  caligine,  er  per  lo  alieno  affetto  delle  piu  molli  Rclle , una  maligna 
luce , cr  bianca  folamente  per  la  brinata . Ma  la  parte  di  mezo  della  terra,  doue 
è il  carro  del  Sole , è arfa  e abronzata  dalle  fiamme , cr  dal  uapore , che  ha  di 
continuo  appreffo.  Bue  dunque  fra  la  torrida  ,cr  le  due  gelate,  fono  le  temperate, 
tua  non  fi  può  ire  daltuna  alt  altra , per  lo  incendio  del  Sole . Et  cofi  il  cielo  n'ha 
tolte  le  tre  parti  della  terra  : er  la  rapina  , che  n'ha  fatta  t Oceano,  è incerta. 
Ma  quella  parte  anchora  , che  n'è  rimafa  ,non  fo,fe  riceua  maggior  danno , per» 
che  il  medefimo  Oceano , in  molti  golfi  , come  Noi  dicemmo , entrando  fra  terra, 
S'auuicina  talmente  a'  mari  mediterranei  ,che'l  golfo  <1  Arabia  none  lontano  dal 
mare  Egittiopiu  che  cento  quindicimiglia  ; e'I  Cafpio  trecento  fettantaanque  mi= 
glia  dal  Politico . il  medefimo  Oceano  entra  per  tutti  i mari , per  liquali  cjfo  diuU 
de  l Africa , l'Europa  ,crtAfia.  Et  quanta  terra  egli  occupi , contifi  anchora 
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ld  mifura  di  Unti  fiumi , er  di  Unte  paludi . Aggiunganfi  i Ughi,  & gli  fidgrn, 
denoti  il  cielo , e < gioghi  offri  a guardare . Cauanjì  poi  da  quefta  portione  le 
filuc , er  le  uattt  dirupate , c i luoghi  deferti  per  mille  cagioni . Quejle  fono  le 
tante  parti  della  terra,  anzi  piu  lofio, come  molti  hanno  detto , un  punto  del  mona 
do  ( percioche  altro  non  c U terra  in  uniuerfo  ) quefto  è la  materia  deUa  gloria  no* 
Irò»!”  8*io  ftrjL  » ^ucfi*  f U fidi* ; <jut  cerchiamo  glihonori  : qui  efer citiamo  gl  imperi)  : qui 
ri» , ài  J *«a  defidcriamo  le  ricchezze  : qui  romoreggia  U gcneratione  humana  : qui  facciamo 
mia*  adira  mcff0ra  /f  guerre  ciudi,  er  mozzandoci  l'un  t altro  allarghiamo  la  terra . E oc* 
cioche  Io  pafii  i publici  furori  delle  genti , quefia  è quella  , onde  N oi  cacciamo  co* 
loro , che  ci  fono  a'  confini , er  rubando  a'  umili  qualche  pianta,  la  piantiamo  nel 
nofiro  campo . Or  quando  pure  alcuno  s’haurà  acqui  fiato  larghifiimi  empi , er 
haurà  cacciati  gli  antichi  habitatori  de"  loro  confini , quanta  parte  di  terra  goderà 
egli  ter  quando  ancho  fi  fera  dijlefo,  quanto  è la  mifura  detta  fua  auaritia,  quarta 
do  farà  morto , che  parte  di  quella  finalmente  poffedera  egli  { 

Come  la  terra  è il  mezo  del  mondo.  Cap.  LXIX. 

He  u terra  fu  il  tttezo  di  tutto' l mondo , per  chiari  argomenti  c manifè* 
fio , ma  chiarifiimamcnte  per  l'hore  pari  dello  equinottio . Percioche  s cila 
non  foffe  in  mezo  , non  potrebbono  effer  pari  i giorni  er  le  notti , come  dimofira a 
no  gli  fquadranti  7 iqualt  mafiimamente  confermano  quefto  : perche  nel  tempo  del * 
l’ equinottio  da  una  mede  finta  linea  fi  uede  l'Oriente ,cr  t Occidente , er  l'Oriente 
Jòlfiitialc  per  la  fua  linea , ex  i Occidente  brumale . Lequali  co  fi  per  alcun  modo 
non  potrebbono  accadere,  fe  la  terra  non  foffe  pofia  nel  centro . 

Della  inequalità  del  nafcimcnco  de’  pianeti , & deH’eccliflc  , 
doue  , & perche  li  taccia.  Cap.  LXX. 

TRe  c i k c v l i implicati  nelle  zone  dette  difopra  difiinguono  la  inequali * 
ta  de'  tempi : luna  è il  Solfiuiale  dalla  parte  del  zodiaco  altifiima  a Noi  ucrfo 
Tramontana  : il  fecondo  c il  brumale, pofio  all'incontro  di  quefto : il  terzo  c l'equi * 
nottiale , ilqual  pajfa  per  mezo  del  circuito  del  zodiaco . La  cagion  poi  dell' altre 
cofe , dcttequali  ci  marauiglumo , c netta  figura  di  ejjà  terra,  laquale  che  fu  tona 
da , fi  come  è anchora  l’acqua,  fi  conofic  per  li  mcdeftmi  argomenti.  Et  cofi  auuie * 
ne  fenza  dubbio , che  le  sli  tte  detta  region  fittcntr tonale  mai  non  ci  tramontano  , 
cr  per  contrario , le  meridionali  mai  non  ci  nafeono  : er  di  piu  , quejle  non  fon 
sudate  da  loro , percioche  il  globo  detta  terra  uiene  a,  iiulzarfi , ex  mterporfi  all* 
uijla  loro . La  Trogloditica , er  l'Egitto  , che  le  c a'  confini , non  uede  la  Traa 
montana  : c rt  Italia  non  uede  Canopo , er  quella  fletta , che  fi  chiama  la  chioma 
di  Berenice , ne  quella  anchora , che  fatto  llmpcradore  Augufio  fu  chiamata  ii 
thronodi  C efare , flette  quiui  notabili . E alzandofi  con  tanto  manifèfla  altezza 
uiene  A piegar  fi  Li  fatti  di  Canopo , che  a chi  la  guarda  in  Aleffandria  pare,ch'etta 
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nunzi  quafila  (fiorii  parte  ìun  fegno  fopra  la  terra  : t a chi  è in  Khodi  pare  , 

che  in  un  certo  modo  ella  tocchi  la  terra  : e in  Ponto  ella  non  fi  uede  pure  un  poco, 

la  doue  è altifiunda  Tramontana.  La  medefinu  foll  i s’afcorule  da  Rhodi,cr  mola 

to  piu  in  Aleffandria  : nell  Arabia , del  mefe  di  Nouembre,ncUa  prima  uigilia  della 

notte  ila  afcofo , nella  feconda  fi  mofhra  : in  M eroe  nel  foljlitio  fulla  fera  fi  uede 

un  poco,  c r pochi  giorni  innanzi  al  nafcimento  d' Arturo  fi  uede  infime  col  giora  , , J 

no.  I imicanti  hanno  cognitione  di  quejle  cofe , perche  nel  mare  bora  (lauto , “ 

bora  d'appreffo  in  un  fubuo  apparifcono  ; cr  come  s'elle  ufciffero  del  mare, quelle 

folle , che  s'afiondeit.uu)  dietro  al  globo  della  terra . Percioche  non,  come  diffcro 

alcuni , quefio  mondo  s'inalza  piu  al  nofiro  polo , in  modo,  che  per  tutto  non  apa 

paiano  quejle  folle  : ma  le  medcjime  a coloro , che  fon  piu  uicini , fi  ueggono  piu 

alte , cr  a chi  è piu  difcoflo , piu  baffi , Et  ficomc  bora  quefio  polo  par  piu  alto  thr  ìi  polo  et 

a coloro , che  fon  pojli  in  luogo  baffo, cojì  a quei  che  fon  paffuti  in  quella  deuefiita  {“' j£^o» 

delLt  terra  , quelle  folle  s'inalzano , cr  par  loro , che  qucjlo  polo  fu  baffo , che 

qui  era  alto  : laqual  cofa  non  potrebbe  accadere  ,fe  la  terra  non  foffe  in  forma  di 

palla . Et  perciò  coloro  che  fono  in  Lcuante  non  conofcono  gli  ecclifii  del  Sole, cr 

della  Luna  in  fulla  fera  , CT  quei  che  i lamio  in  Ponente , non  ueggono  quei  della 

mattina  : ma  bene  fpejjh  quei  di  mezogiorno . iti  quella  nobil  uittoria  ch'Aleffana 

dro  Magno  hebbe  appreffo  Arbcla  , trouafi  che  la  Luna  ecclifiò  alle  due  bore  di 

notte  ; c r la  medefima  apparue  in  Sicilia , quando  fi  leuaua . L'eccliffe  del  Sole , c»gi5»,ptr* 

che  fu  nel  confolato  di  Vipfanio  , CT  di  F onteio , iquai  furono  pochi  anni  fono  , ^ 

fatto  a trenta  d' Aprile,  fu  ueduto  in  Campagna  fra  le  fette  e otto  bore  di  giorno  : 

CT  Corbulonc  Capitano  in  Armenia  lo  uide  fra  le  dieci  e undici  bore  di  dì  : cr  ciò  u urgga , « 
auuiene , perche  il  circuito  del  globo  altroue  cuopre , e altroue  fcuopre . Ma  fi  jllt0  °°* 
Li  terra  foffe  piana , tutte  le  cofe  appartrebbono  infieme  a tutti , cr  le  notti  non 
farebbono  difegtiali:  ne  altri  che  coloro  che  fon  pofii  in  mezo,ucdrebbono  gli  fpatij 
eguali  dell  bore , lequali  cofe  bora  in  ogni  parte  non  conuengono  per  fimil  modo . ' 

Della  ragione  del  giorno  in  terra.  Cap.  L X X I . 

PE  k c i o'  ne  la  notte , ne  l giorno , fila  qual  fi  uoglia , non  è una  medefima  in 
tutto'l  mondo  , per  toppo fitione  del  globo, che  adduce  la  notte,  o del  circuii 
to , ilquale  apporta  il  giorno . Quefio  s'c  ueduto  chiaro  per  molti  ef ferimenti  • 

In  Africa , e in  Hifpagna  per  le  torri  d’ Annibaie  ; e in  Afta  per  paura  de'  corfali, 
neUequali  i fuochi , che  u'erano  acce fi  a fei  bore  di  giorno,  firejfo  s'è  trouato , che 
fono  iloti  ueduti  adietro  a tre  bore  di  notte  nett  ultime . Et  ¥ donile  corriere  del  fìi°m 
medefimo  Aleffandro , andò  da  Sicionc  in  Elide , che  ui  fono  cento  itemi  miglia  , chTià-EV» 
innate  bore  del  di  ; CT  nel  tornare  nongiugncua  prima  ch'otre  bore  di  notte, 
benché  la  uia  foffe  alquanto  piu  china . La  cagion  di  ciò  era , che  andando  Egli  lorpaua  ’ a 
col  Sole  camma , e r quando  e'  tornano , gli  andana  incontro , Però  coloro , che  wc  Jl  0<m,< 
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nauicano  invanente , benché  il  dì  fia  breui fiimo,  fanno  piu  uiaggìo, che  netti  notti 
lungi  , perche  accompagnino  il  Sole . 

Gnomonica  della  medcfinia  cofa,&del  primo 
horiuolo.  Cap.  L X X 1 1 . 

la  ragiore  O Li  jtromenti  da  conofcerc  thorr  non  fono  per  tutto  i medefimi  buoni 
drani*?U&  'J 1,1  ogni  PMfe  > perche  in  iffatio  di  trecento , o al  piu  di  cinquecento  fi  adì} 
Storto  l°m^re  fi  mutd,w  • L'ombra  dunque  dello  f quadrante  a mezo  dì  in  Egitto  nel 
utdTr  brut  giorno  deU'equinottio,  fa  l'ombra  piu  che  la  metà  della  lunghezza  dello  fquadran» 
fc"iT°!°i!bro  te  • clttd  Roma  la  nona  parte  dello  fquadrante  manca  all'ombra . In  An* 
dfii'Aimigc  cona  u’auanzano  delle  trenta  parti  le  cinque.  In  quella  parte  deWltalia , che  fi 
chiama  Venetia , nelle  medefime  bore , l’ombra  fi  fa  pari  allo  fquadrante . 

Oue,  & quando  non  fono  ombre.  Cap.  L XX  III. 

Dicono  fmulmente,  che  nella  città  di  Siene , laquale  è feicento  miglia  o piu 
fopra  Aleffandria , nel  mezogiorno  del  dì  del  Solfiitio  non  fi  uede  ombra  aU 
cuna  : er  ch'un  pozzo , ilquale  è fatto  quiui  per  quefia  pruoua , è tutto  allumi * 
nato . Et  perciò  fi  uede,  che  il  Sole  atlhora  è a dirittura  fopra  quel  luogo  : er  ciò 
fcriuc  anchcnra  Oneficrito  nel  medefimo  tempo  auuenire  in  India  fopra  il  fiume 
Hipafi . T ruouafi  parimente , che  in  Berenice  città  de’  Trogloditi,  er  piu  la  feu 
cento  miglia , nell ifteffo  paefe,cr  nella  città  di  Tolcmaide , laquale  è nelleftremiti 
del  mar  Rojfo , doue  incomincia  la  prima  caccia  de  gliclefanti , quefio  medefimo 
auuiene  quarantacinque  giorni  innanzi  il  folfiitio , e altrettanti  dopo , cr  che  per 
quei  nouanta  giorni  l’ombra  fi  getta  uerfo  mezodì . Dipiu  ncU'lfola  di  Meroe , 
laquale  e capo  dellEthiopia , er  è difcofto  feicento  miglia  da  Siene  nel  Nilo , due 
uolte  l'anno  non  ui  è ombra , luna , quando  il  Sole  è ne’  diciotto  gradi  del  Tauro , 
Poltra  ne' quattordici  del  Leone.  Kellìndia  è un  monte  chiamato  Maleo , doue 
rflTucrro  l ombre  la  Hate  uanno  uerfo  mezodì , e il  uerno  a tramontana.  Et  quiui  per  quin • 
* ta  fta‘*  • dici  notti  folo  fi  uede  la  tramontana . biella  medefimo  India  nel  famofì fiimo  porto 
di  Potale , il  Sole  nafee  dalla  parte  diritta , er  tombre  uanno  a mezogiorno . Et 
effóndo  quiui  Aleffandro , fu  confiderai  che  la  Tramontana  fi  uedeua  follmente 
la  prima  parte  della  notte.  E Oneficrito  capitan  di  Lui  fcriffe , in  quei  luoghi 
dettlndia , doue  non  fono  V ombre , non  fi  uedere  la  Tramontana, cr  che  quei  luou 
g hi  fi  chiamano  Afcij  ; er  che  quiui  non  fi  contan  thore . 

Doue  Tombre  fono  due  uolte  l’anno,&  doue  il  cótrario.  Ca.LXXIlII. 
• rCnivE  E ratoflhene , che  in  tutto'l  paefe  chiamato  Trogloditico , tombre 

O due  uolte  tanno  in  quarantacinque  dì  uanno  al  contrario . 

Doue  è lunghifsimo  il  giorno,  & doue  è breuifsimo.  Cap.  LX  X V. 

ET  c o * i auuiene , che  per  lo  uario  accrefcimento  della  luce , in  M eroe  il  dì 
lunghifiimo  è di  dodici  bore  equmottiali , er  due  terzi  . I»  Aleffandria  di 

quattordici 
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quattordici  bore . In  Malia  di  quindici . In  I nghilterra  di  dicifette , dotte  la  flette 
le  notti  chiare  ci  moflrano  quel  che  la  ragione  sfòrzi  a credere  ; cioè,  che  i giorni 
del  foljlitio , quando  il  Sole  piu  s’appreffa  uerfo  il  polo  del  mondo  per  lo  foretto 
circuito  detta  luce , le  terre  fottopojle  per  fei  me  fi  hanno  di  continuo  giorno , c T 
le’nottiper  oppojìto  di  ucrno . E il  medefìmo  fcriffe  Pitheada  Marfìliaauuenire 
nell' i fola  di  Thtdcjaquale  è difcojlo  fei  giorni  di  nauicatione  dall'Inghilterra  uerfo 
Tramontana  : cr  certi  altri  affermano  che  quejlo  anchora  è in  Mona , lontano  da 
Camaloduno  città  d'Inghilterra  circa  dugento  miglia . 

Medcfimamcntc dell’horiuolo . Cap.  LXXVI. 

> A N a s i m e n e M ilefio , dijcepolo  d’ Anafimandro,  delquale  già  parlammo , 

Ux  fu  quel  che  trouò  già  quefta  ragione  dell' ombre , laquale  fi  chiama  gnomoni • 
ca  j CT  fu  d primo  anchora,che  moflrò  in  Lacedemone  l'horiuolo  detto  fcioterico. 

Come s'olleiuino i giorni.  Cap.  LXXVII. 

IL  giorno  c Rato  dijhiUo  da  molti  da  chi  in  un  modo , er  da  chi  in  uno  ala  e flato  din!. 

fro  : i Babilonij  lo  fanno  da  un  leuante  altaltro  : Gli  Atheniefi dall uno  occafo  J^1 
all'altro  : gli  Vmbri  da  mezogiorno  in  mezogiorno  : cr  tutto’l  uulgo  lo  fa  dalla  pajt^  «ome 
mattina  atta  fera  : I facerdoti  Romani , c r quei  che  diffnirono  il  giorno  ciuile,CT  sé  canfori** 
gii  Egittij  anchora  e Hipparcho , dalla  meza  notte  fino  all  altra  meza  notte . Et  DO* 
fi  uede , che  minori  fono  gl  inter  ualli  della  luce  fra  il  nafcimento  del  Sole  appreffo 
i foljìitij , che  gliequinotij , perche  la  pofitura  del  Zodiaco  circa  il  fuo  mezo  c 
piu  obliqua , ma  appreffo  il  foljlitio , piu  retta . 

La  ragione  della  differentia  delle  genti.  Cap.  LXXVIII.  . 

HO  r a s’hanno  d’aggiugncre  a quel  che  s’e  dettole  cofe  che  dependono  dalle 

c aufe  celejli . P ercioche  e’  non  è dubbio , che  gli  Ethiopi  per  lo  uapore  del  eihfopi , * 
Sole , eh’ è lor  uicino,fono  riarfì , cr  nafeono  fonili  a gli  abronzati , conia  barba  -.Ì?*1*10* 
e i capei  ricciuti . Et  quegli , che  fono  a Tramontana , hanno  Li  pelle  bianca,  co" 
capei  biondi  c T lunghi  ; ma  di  terribile  affetto  per  lo  rigor  del  cielo.  Et  quejle  e T 
quelle  genti  fono  affai  poco  ftabili . Et  con  effo  argomento  de ‘ capegli  ,fi  uede , 
che  gli  Ethiopi  hanno  il  fugo  ritirato  infu , per  rifletto  detta  natura  del  caldo  : 
douc  quefìi  altri  lo  mandan  giu  nelle  parti  inferiori , per  cagion  detthumor , che 
ricade.  Qui  nafeono  terribili  fiere , er  quiui  uarie  fpccie  tt animali  ,cr  maftma= 
mente  d’uccelli , e in  diuerfe  forme . nondimeno  nell  uno  cr  l altro  luogo  nafeono 
corpigrandi,  quiuipcrla  forza  de’ fuochi , crqut  per  lo  alimento  detthumor  e. 

Ma  il  paefe  poflo  in  quejlo  mezo  è fono,  cr  fertile  a tutte  le  cofe,  per  la  mijlura  di 
qua  cr  di  la  ;ei  corpi  fono  di  mediocre  Ratura . Sono  ancho  di  color  molto  tema 
peroto . I cojlumi  loro  fono  molto  bumoni  ; » ferimenti  puri  ; gl  ingegni  ftcona 
di  i cr  capaci  d’intendere  tutta  la  natura . I mede  finii  hanno  gl  un  per  ij,  iquali  mai 
non  furono  nette  nationi  for anitre  ; come  ne  ancho  quelle  ubidirono  a quejli , cj* 
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per  la  inclinatiotu  detla  natura , che  le  sforzi,  fono  folitarie . • 

Del  moto  della  terra.  Cap.  LXXIX. 

IB  a n i l o n 1 1 fono  d'openione , che  i terremoti , cri apnture  dell j ferri,  CT 
tutte  l'altre  cofe  fintili  fi  fiaccano  per  la  forzi  delle  folle , ma  dà  quei  tre,  a 
i quali  attribuifcono  le  flette  : e r che  fi  fanno , quando  uanno  col  Sole , e con « 
uengono  con  e fio , cr  mafi imamente  nella  quadratura  del  ciclo . Dicefi  haucre  ha • 
AnaSmldro  uuU  c,°  uru  mo^°  ^onorata  e immortai  diuinttà  ( fepurc  lo  uogliamo  credere  ) 
m iitiìo  pre-  A naftmandro  Milcfio  fifìco  ; ilqualc  dicono  hauer  predetto  a'  Lacedemoni , che 
rèmolo. Ut'  guardafiero  bene  la  Città, cr  le  cafe,pcrcioche  egli  haucua  da  uenire  un  terremoto  : 
dotte  allhora  minò  tutta  li  città  loro  , c una  gran  parte  del  monte  Taigete , rile* 
uata  a guifa  et  una  poppa  di  nane , cpprefje  la  città  con  la  fua  mina , oltra  a quella 
disfittionc.  Truouaft  anchora  un'altra  congettura  di  ferecide  maejhro  di  Pitha * 
gora , che  fu  ucramcnte  diuina  ,•  ilqualc  con  un  forfo  d'acqua  di  pozzo , preuide 
che  quiui  haueua  a efj'cre  terremoto . Lequai  cofe  fe  fono  uere , quanto  pare  che 
quefli  huomini  s'accojlmo  a Dio , mentre  che  uiuono  t Mi  creda  pure  ogniuno  ciò 
Qoefta  è an  che  gli  pare  di  quejle  cofe,  lo  per  Me  tengo  che  il  ucnto  ne  fa  cagione . Pcrcioche 
d'ArXD'nd  la  terra  non  trema  mai,fenon  quando  e bonaccia  in  mare , cr  l'aria  tanto  tranquiL 
«orci* M*  k , che  il  tiolar  de  gliuccellt  non  penda  punto  , leuato  ogni  /finto,  che  gli  porta  : 
cr  ciò  non  auuicn  mai  fenon  dopo  che  i uenti  fon  rinchiufi  nelle  cauerne  fotterra. 
E t non  c altro  il  tremore  nella  terra , che  il  tuono  nelle  nugole.  Ef  l'apritura  delle 
nugole  altro  twn  è , che  quando  la  fletta  uten  fuore , hauendo  rinchiufo  lo  jfirin 
to , ilqual  combatte , cr  fi  sforza  d'ufcir  fiora  in  luogo  Ubero . 

Della  priiura  della  terra.  Cap.  LXXX. 

IN  piv  modi  dunque  c feoffa  la  terra, ty  mar auighofe  opere  ne  uengon fuori  i 
pcrcioche  in  alcun  luogo  getta  le  mura  per  terra  ; altroue  con  grande  apntura 
le  inghiottifee  ; altroue  manda  fuora  alcune  moli  ; in  qualche  luogo  i fumi , cr 
talhora  ancho  fuochi , o fonti  calde  i cr  altroue  riuolta  il  corfo  de'  fiumi . Ma 
però  ua  innanzi  al  terremoto, cr  l’accompagna  un  tcrribil  fuono , altrimenti  mor» 
morio  , filmile  al  mugliare,  o al  grido  humano  , o allo  focpito  dettarmi , che  pera 
cuotono  inferno,  fecondo  la  qualità  della  materia , che  riceue,  o la  forma  delle  co» 
uerne , o foctte  uie  fotterranee  , per  lequali  e ’ paffa  . Pcrcioche  piu  fottilmente 
paffa  per  luogo  foretto  ; nello  forto  rifatta  con  fuon  roco  ; nel  duro  foride  i ne' 
luoghi  humidi , cr  fognanti  rifuona  a guifa  d'onda  : cr  rimoreggia  contra  le  cofe 
fode . Speffe  uolte  dunque  fenza  il  moto  fi  fonte  il  fuono . Ne  per  un  modo  foto 
fi  fcuote  la  terra  , ma  trema  , cr  fi  batte . Ma  l'apritura  alcuna  uolta  rimane , 
CT  mojha  quel  che  ha  inghiottito  , alcuna  uolta  lafconde  riferrando  la  bocca  : CT 
talhora  ancho  in  modo  fi  r impie , che  non  rimane  fegno  alcuno  delle  città  diuo* 
rate  , Cf  lungo  tratto  dipaefe  inghiottito.  Ma  fi òpra  tutto  i luoghi  maritimi 

fon  battuti. 
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fon  battuti,CX  i montuofi  anchora  non  fon  Jìcuri  da  tile  oltràggio.  E I ofo  chiaro, 
che  i Alpi , er  /’ Apennino  fpeffe  uolte  hanno  tremato . Et  nell autunno , ex  nella 
primauera  fono  piu  Jpefii  i terremoti , che  di  uerno , ex  di  Hate , come  auuiene  Tentinoti , 
ancbo  delle  flette . Et  per  quefto  la  trancia , ex  lEgitto  non  fenton  terremoto , 
percioche  nell'Egitto  s'oppone  la  caufa  della  Hate  ,e  in  Francia  del  uerno . Vien 
fimilmente  il  terremoto  piu  fpeffo  di  notte , che  di  giorno . Et  grandi  funi  fon 
quei , che  uengcno  la  mattina , e r la  fera  ; ex  quei , che  fon  prejfo  al  di  ,fon  piu 
ffefii . Et  di  giorno  fi  fumo  incorno  al  mezo  di , ex  nelteccliffi  del  Sole  ex  della 
Luna,  perche  aHhora  ceffono  le  tempefte . Ala  fopra  tutto , quando  dopo  la  piogm 
già  uiene  il  caldo , o dopo  il  caldo  le  pioggia . 

Segni  del  terremoto  a uenire . Cap.  LXXXI. 

I Navicanti  anchora  con  maniftfta  congiettura  s'accorgono, quando  il  tcra 
remoto  ha  da  uenire,  quando  in  un  jubito  fon  percofi  dall' onde,  che  fenza  uento 
rigonfiano , o percuotono . Tremano  anchora  le  cofe , che  fon  ne'  mudi,  fi  come 
quelle , che  fon  nelle  cafe , ex  con  lo  Hrepito  lo  predicono . Et  di  piu  gliuccegli  . 
fpauentati  fi  ripofuio . A U in  cielo  ancora  uiene  un  figlio  innanzi  al  terremoto , 
o di  giorno , o poco  dopo  il  tramontar  del  Sole  al  fireno  una  linea  fittile  di  nuc 
gola  tirata  in  lungo  /patio . Et  ancho  l’acqua  de'  pozzi  c piu  torbida , nc  fenza 
cattino  odore . 

Aiuti  contra  i terremoti  a uenire . Cap.*  L X X X 1 1 . 

Ao_v  e * t i terremoti  è utile  ex  buon  rimedio  il  far  fot  terra  di  molte  fogne, 
ex  sfogatoi  : perche  efi  mandano  fuori  il  uento  concetto  : ex  ciò  s'è  conoa 
fiuto  in  alcune  città  ficure , lequali  manco  che  l altre  tremano , per  rifpctto  delle 
ffie/fi  fogne , che  hanno  da  purgar  le  brutture . Et  molto  piu  fon  ficure  in  quefii 
terremoti  quelle  che  pendono , come  in  Italia  fi  uede  a Napoli  ; effondo  una  parte 
di  quelli  città , eh' e fida , ex  non  canata , figgetta  molto  a tai  cafi . Sicurifimi 
fono  gli  archi  negliedifici , i canti  delle  mura,ex  le  por te,che  refi  fono  con  ifcam=  *»bl  n*rit 
bieuole  percoffa . ET  le  muraglie  anchora  fatte  di  mattoni  di  terra  fono  con  minor  rtmoiu  m* 
danno  percojfe . Oltra  di  ciò  è ancho  gran  differenti  nella  qualità  del  moto,  pera 
eioche  in  piu  modi  uiene  il  terremoto . Sicurifimo  è quello , che  fa  il  fuo  moto  ne 
gliedificij , fìntile  a quel  duna  fpada , quando  e brandita , ex  quando  gonfiando 
$' inalza , ex  dipoi  fgonfiando  rifiede . Poco  fa  danno  anchora , quando  gliedifici 
S'urtano  infra  di  loro  a guifa  di  montoni , pache  l'un  moto  fa  forza  all'altro . . 

Molto  dannofo  è il  moto  fintile  a quel  dell'onda  del  mare , che  s'aggira , o quando 
il  moto  fi  fpigne  tutto  in  una  parte . Keflano  i terremoti , quando  il  uento  e ufi a d®  » 
to  ;ma  fi  pur  continuano , non  reflano  innanzi  a'  quaranta  giorni  ; ex  molte 
uolte  ancho  piu  tardi , percioche  alcuni  ne  fin  durati  e uno  anno  tj  due . 
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Portenti  delle  terre  una  uolta  ueduti . Cap.  L XXX  III. 

Avvenne  una  uolta  ,fi  come  Io  ho  trouato  ne'  libri  della  difciplina  T On 
fcana , un  gran  portento  della  terra , effendo  conjòli  L . Marcio , er  Se  fio 
*«r?no*?o  ^ Giulio  nel  contado  di  Modena . Perche  due  monti  corfero  l'un  contra  t altro , con 
fan*.  grande  Crepito  cozzando , cr  tornando  adietro  ; c r dello  fatio,ch'era  fra  loro, 
ufciua  di  giorno  fiamma , e r fumo  al  cielo , i landò  ciò  a uedere  dalla  uia  Emilia 
gran  moltitudine  di  caualieri  Romani , di  famiglie , cr  di  mandanti . Le  utile  , 
ch'erano  in  quel  mezo , furon  tutte  fraccaffate  ,£  affamimi  animali , che  u’eran 
dentro , rimafero  morti  ; cr  ciò  fu  uno  anno  innanzi  alla  guerra  chiamata  Socia * 
le , laquale  non  faprei  dire,fe  fu  di  maggior  danno  all'Italia , che  le  guerre  ciudi. 
TrOiflta  al.  Non  fu  punto  minor  portento  a’  tempi  no  fri , l'ultimo  anno  dell  imperio  di  Nea 
7h°cU<*,«ùoa  rane , fi  come  lo  ho  fritto  nelle  fue  hiflorie.  Percioche  i prati , cr  gUuliui , 
uoica  gii  al-  ch’erano  nel  contado  Marrucino , nelle  pojfcfiioni  di  Vettio  Marcello  caualier 
paritelo*  Et  Romano , dqtiale  fioccuti  i fatti  di  Nerone , paffarono  da  un  luogo  all'altro , cjm 

m fend°Ul  U UÌA  dÌ  mZ°  * 

Laodi«a uo  Miracoli del terremoto . Cap.  LX XXI III. 

uìn'^ò'un'oU  \T  Engono  mfieme  col  terremoto , inondai  ioni  di  mare, oinfufo  per  lift ffit 
*°«  V ucnto , o riceuuto  in  qualche  fieno . il  maggior  terremoto , che  fia  i lato  a 

ricordo  delle  perfine,  fu  nell  imperio  di  Tiberio , che  dodici  città  dell' A fia  furono 
rumate  in  una  notte.  Per  la  guerra  Carthaginefe  ne  furon  molti , percioche  uenne 
mona  a Roma , che  in  uno  anno  n’eran  :icmti  cinquantafette . Et  di  queflo  anno 
mentre  che  fi  faceua  la  giornata  al  lago  Thrafimeno , uenne  un  grandifiimo  ter a 
remoto , ilquule  non  fu  fentito  da’  Carthaginefì , ne  da’ Romani . Ne  è femplice 
male  il  terremoto , e r non  è filamento  pencolo  in  effo  moto  ; ma  è pari , o maga 
gierr  prefitgio  di  male . N on  tremò  mai  Roma,  che  ciò  non  gli  foffe  uno  annuntio 
di  qualche  danno  auuenire . 

Da  quai  luoghi  fi  fon  partiti  i mari . Cap  . L X X X V . 

LA  medesima  cagione  fa  nafeere  le  terre  in  mare , quando  il  medefitno 
finto  c poffente  ad  alzar  la  terra,crnon  può  ufeirne  fuori.  Percioche 
tifile  nafeono  non  foLmentc  per  il  portare , che  fanno  i fiumi  al  mare , fi  come 
ifoirpmhc  tifile  Echinade , lequali  furon  fatte  dal  fiume  Acheloo , cr  la  maggior  parte 
■ifaoo.  dcllEgitto  dal  Udo , nelquale  fecondo  H omero , era  dallifola  del  Faro  d maggio 
d’un  dì  cr  d’una  notte  ; ma  anchora  dalla  partita  del  mare , come  fi  ha  dal  medefia 
• mo  de’  Cinti . llche  fi  dice  effere  auuenuto  nel  porto  d’Ambracia  per  iffiatio  di 
. dieci  miglia , cr  de  gli  Athemefi  per  cinque  miglia  fino  al  Pireo.  E in  E fèfo, 

ioue  egli  bagnaua  già  il  tempio  di  Diana . Et  fi  uogliamo  creder  a H erodoto , il 
mare  fu  fopra  jM enfi  fino  a'  monti  deltEthiopia  ,•  cr  medefimamente  delle  pian 
tmre  dell Arabia . Su  d mare  anchora  intorno  alko,w  tutta  la  T euthrania, 
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CT  per  que'  campi , Hout  tu  il  fiume  Meandro . 

Ragione dell'ifole, che nafeono.  Cap.  LXXXVI. 

Nascono  anchora  in  altro  modo  le  ifolc  , cr  ut  un  tratto  uengono  fiora 
in  qualche  mare  ; come  fé  la  natura  uolelfe  ricomperare  la  terra , c r quelle 
cofe , che  l'apertura  ha  inghiottite , renderle  in  altro  luogo . 

Quali  ifolc,  e in  quai  tempi  fon  nate.  Cap.  LXJiXVII. 

TR.  V o V A s I per  memoria , co;ne  è già  buon  tempo , che  nacquero  tifile  di 
Clara , di  Dc/o,cr  di  Rhodt  :*cr  dipoi  altre  minori  ,•  fi  come  fono  oltre  Mio 
Ione , A nafe  ; fra  Lenno  cr  H eUeffionto , Nei  ; fra  Lebcdo , er  Teorie , Alone  j 
frale  Cicladi  il  quarto  anno  dell  olimpia  centefima  trentefimaquinta , Thera,CT 
T ber  afta  ; cr  fra  queflc  medefime  dopo  cento  trenta  anni.Hiera , eh' altrimenti 
fi  chiama  Automate . Ef  lontano  da  quella  il  quarto  d'un  miglio  dopo  cento  dieci 
anni aQ  ctà  noflra  ; effenio  confoli  Marco  Giunto  Stilano  , e r Lucio  Balbo  a di 
fei  di  Luglio  , nacque  T hia . 

Quali  terre  fono  Hate  interrotte  da*  mari.  Cap.  L X X X V 1 1 1 . 

Dinanzi  a Noi , e apprefjò  l'Italia  fra  tifale  Eolie , CT  fimilmente  ap • 
preffo  Creta  mille  cinquecento  pafri , ne  uenne  fuori  un'altra  con  fonti  cala 
ài  i un’altra  il  terzo  anno  delt Olimpia  centefima  quarantefimaterza  nel  mar  Tira 
rheno , laquale  ardeua  con  uento  molto  uiolcnto  . Truouafi  fritto  anchora , che 
intorno  a quefìa  fola  era  una  gran  moltitudine  di  pefee , c r tutti  coloro , che  ne 
mangiarono , fubito  morirono . Cofì  fi  dice  anchora , che  nacque  l’ifola  di  Pithes 
cufa  nel  golfo  di  Campagna . Et  fubito  in  quefla  ifola  il  monte  Epopo , battendo 
in  un  tratto  mandato  fuori  una  gran  fiamma,  fi  pareggiò  alla  pianura . Nella 
ir.edefima  ifola  fu  inghiottita  una  terra  ; cr  per  un'altro  terremoto  ufi  fuori 
uno  bagno  : cr  per  uno  altro  effendofi  fuelti  i monti,  fi  fece  tifila  di  Procida . 
P ercioche  a quefto  modo  la  natura  ha  fatto  le  ifole . Ella  kaccò  la  Sicilia  daQ'ìta » 
Ha,  Cipri  dalla  Soria,  N egroponte  dalla  Beotia,  Atlante  cr  M aerino  daltEubca, 
Bcsbico  dadi  Bithima , Leucofia  dal  promontorio  delle  Sirene . 

Quali  ifole  6 fono  congiunte  a terra  férma.  Cap.  LXXXIX. 

ET  d i nuouo  la  naturaha  leuate  l'ifolcal  mare , cr  congiunte  alla  terra  ; fi 
come  fu  Antiffa  a Lesbo , Zefirio  ad  Halicamaffo , H etufa  a Mindo , Dro* 
mifeo  cr  P erne  a Mileto , N arthecufa  al  promontorio  Parthenio . E H ibanda , 
che  già  fu  ifola  del  mare  Ionio,  bora  è lontana  dal  mare  uenticinque  miglia.  E fefo 
ha  Sirite  fra  terra , cr  M agnefìa  a lei  uicina  ha  D erafida  CT  Sofonùt . E pidauro 
t Orico , che  già  furono  ifole , bora  non  fon  piu . 

Quali  terre  fon  diuen tate  in  tutto  mare.  Cap.  XC. 

HA  levato  ancho  in  tutto  la  terra,cr  prima  doue  bora  è il  mare  Athlana 
tico  ,fc  crediamo  a Platone , con  grande  ffatio . Dipoi  piu  adentro  quelle 
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c'hoggi  fi  utggonó  fommerfc  nel  mare  , tAcamania  nel  golfo  dì  Lartd,  tAchaia 
nel  Corinthio , [Europi  cr  lAfia  nella  Propontide  t in  Ponto . Ruppe  il  mari 
anckora  Leucade , Antirrhio , Hcflc (ponto , e i due  Bo  sfori. 

Quai  terre  fi  fono  inghiottite  da  loro  ftefle  . Cap.  XCI. 

ET  per.  non  dir  de'  golf , er  de  gli  fogni , effa  terra  fe  mede  fi  ma  inghiot» 
tendo , divorò  già  Ci  boto  altifiimo  monte , con  la  città  di  Curde  , Sipilo  in 
M igne  fa  ; er  prima  nel  medejimo  luogo  una  chiariftma  città , che  fi  chiamane 
Tantali . Profondò  anckora  il  paefe  di  Galani , er  di  Gamale  città  in  Fenicia , in» 
ficmc  con  effe  ; er  Fcgio  alt  fimo  giogo  deltEthiopia , come  fe  non  ajfialtaffero 
i liti  infedeli. 

Quali  città  fono  (late  inghiottite  dal  mare.  Cap.  XCII. 

IL  mare  appreffo  alla  palude  Mcotide  inghiottì  già  Pórr  ha , e Antijfa,  Elice 
CT  Bura  nel  golfo  di  Corantho , i cui  ucftigi  fi  ueggono  anckora  hoggi  in  alto 
tue  dai  ma*  mare.  Ddtlfola  di  Cea  fu  in  un  fubito  fommerfo  per  piu  di  trenta  miglia,  infime 
m con  affittirne  perfone . E in  Sicilia  la  metà  della  città  di  T indarida , orcio  che 
manca  dalla  parte  d’Italia . Et  fìmilmcnte  in  Beotia , e in  Eleufina . 

De’ miracoli  della  terra . Cap.  XC1II. 

A lasciamo  hoggimai  il  parlar  de'  terremoti,  ordì  tutto  quello^ 

, ouc  re  fono  almeno  i fcpolcri  delle  città  ; cr  ragioniamo  piu  tofto  de*  rnim 
r acoli  della  terra , che  delle  fcclcraggini  della  natura . Et  certo  che  le  cofe  del 
cielo  non  /iranno  piu  difficili  da  narrar  fi . La  diuitia  de'  metalli  cofi  ricca,  co  fi 
varia , cofi  abbondante , cr  che  per  tanto  tempo  non  è anchora  mai  mancata  : 
benché  di  continuo  il  fuoco  per  tutto' l mondo  tanto  ne  confumi , i fuochi , le  rui» 
Boni  delia  ne  » 1 Mufragi) , le  guerre,gt inganni , er  tanto  ne  porti  uia  la  lujfwria , cr  tanti 
terra.  huomini . Et  la  terra  produca  cofi  uaria  pittura  di  gioie  ,cr  pietre  preciofedi 

tanto  diuerfi  colori , cr  fra  quelle  la  bianchezza  d' alcuna,  ch'ogni  altra  cofa  uin» 
ce  infuor  che  la  luce . Produce  diuerfi  fonti  medicinali  : er  perpetui  incendi j de* 
fuochi , iqualiper  tanti  fecolir ducono  in  tanti  luoghi . In  alcun  luogo  uento , o 
^ aria  pefiifera , laquale  o efee  per  le  cauerne , o in  effo  luogo  del  fitto  mortifero . 

tiftH  mor  Altroue  c mortifero  folo  a gliuccelli , come  nel  monte  Soratte  Micino  a Roma  : ala 
troue  fuorché  alt huomo  nuoce  a tutti  glunimali  : er  talhora  ancho  aUhuomo , 
come  nel  contado  di  Seffia , cr  di  Pozzuolo  : quefii  fi  chiamano  /foragli , o vero 
fogne  Charonee  ,lequali  mandano  fuori  fiato  mortale.  Simdmente  nel  paefe  de 
gli  Hirpini  in  Anfanto,  al  tempio  di  Mefite , dove  tutti  coloro  ch’entrano  muoio» 
no . A Gierapoli  anckora  in  Afta  è luogo  mortifero , eccetto  che  al  facerdote  di 
Diqoritaae  Cibclc . Altrove  fono  ffclunche , che  predicono  le  cofe  auuenire , per  la  eshala» 
& Disdoro  dcUequali  ghhuomim  fatti  come  ebbri,  indovinano  quel  che  dee  effere,fi  co» 
me  è nel  nobihfiimo  oracolo  di  Delfo . Nellcquai  cofe  che  altra  cagione  potrebbe 
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affegnm  alcuno  ,fenon  eh  la  deità  della  natura , lacuale  di  contìnuo  penetra  per 
tutto , efee  diuer fornente  di  nari  luoghi . 

Delle  terre,  che  Tempre  tremano.  Cap.  XCIIII. 

SOno  alcune  terre , che  quando  ui  fi  ua , tremano  , come  nel  contado  di  Ga m 
bio , poco  lontano  da  Roma , intorno  a dugento  iugeri , che  trema  al  corfo  de' 
caualli  ; fimilmente  nel  territorio  di  Rieti . 

D'alcuneifole,  che  Tempre  ondeggiano.  Cap.  XCV. 

AL  c v n e ] fole  ondeggian  fempre , come  nel  contado  di  Cccubo , in  quel  di 
Rieti , di  Mutia , er  di  Statonia . Nel  lago  di  Vadimonc , e a'  bagni  di  Cu» 
tilia  c una  felua  ombrofa,  laquale  di  e notte  non  fi  uede  mai  in  un  medefimo  luogo , 

In  Lidia  fono  quelle , che  fi  chiamano  Calamuie , lequali  non  folamentc  fono  /pina 
te  da’  uenti , ma  dalle  pertiche  anchora  douunque  l'huoin  uuole  : ilche  fu  la  falute 
di  molti  cittadini  nella  guerra  di  Mithridate . Sono  anchora  in  Ninfeo  alcune  ifo=  J** 
le  piccole , chiamate  faltuari , percioche  nel  canto  della  Sinfonia  fimuouono  al  uònoncib»! 
percotimento  de'  piedi , che  danzano . Nel  gran  Ugo  Tarquinefe  d'Italia  fono  due  Ut** 
bofehi  ,iquali  bora  fi  moftrano  in  forma  di  triangolo , er  bora  di  tondo, fem 
condo  che  i uenti  gli  /fingono  ; ma  non  mai  di  quadro . 

In  quai  luoghi  non  pioua  > & molte  marauiglie  della  terra , Se 
de  glialtri  clementi.  Cap.  XCVI. 

JN  p a f o c un  famofo  tempio  di  Venere , e in  effo  un  certo  chioflro,  doue  non 
pioue  mai.  E in  N ca  città  di  Troade  anchora  non  pioue  intorno  alla  fatua  di 
Miiurua.E  ifacrifici  lafciati  in  quel  medefimo  luogo  non  marcifcon  mai.  Appr effo 
Harpafo  città  dedAfiia , è una  borribil  pietra  , laquale  fi  muoue  con  un  fol  dito  : 

C r fe  altri  la  uuol  muoucre  con  tutto’l  corpo , da  ferma . Nel  Polefine  de’  Tauri , 

nella  città  detta  Choracena , è duna  terra , che  guarifee  tutte  le  ferite . E intor = Tfrr*  thè 

no  Affone  di  Troade  nafee  una  pietra , laquale  confuma  tutti  i corpi  ; e r chiamafì  te  te  Uriìt!' 

Sarcofago.  Sono  due  monti  appr  effo  il  fiume  Indo,  l’uno  de’  quali  tira  a fe  ogni  far* 

ro,  er  l altro  lo  ributta . Onde  chi  ha  fcarpe  o tornali  ferrati , ned  uno  defi  non 

può  /ficcare  i piedi  da  terra,  ned  altro  non  può  fermargli.  Truouafi,che  in  Lo* 

cri  e in  Crotone  non  fu  mai  peficjic  terremoto  alcuno.  E in  Licia  fempre  dopo  il 

terremoto  fono  quaranta  dì  di  fermo.  Nel  territorio  Ardano  non  nafee  il  grano, 

eh  ui  fi  ferma . A glialtari  Murtij  in  Veiente , in  Tufculano , cr  nel  bofeo  Cia 

minio  fono  luoghi,  onde  non  fi  poffon  canore  le  cofe , che  ui  fon  piantate,  il  fieno , 

che  nafee  nel  territorio  Cruflumino , quiui  è nociuo , er  fuor  di  la  falutifiro  • 

Per  qual  ragione  crelca  > Se  Tcemi  il  mare , & doue  fi  a il 
medefimo.  Cap.  XCVIII. 

ASiai  fi  detto  della  natura  ded acqua  : ma  bene  c gran  mxrauiglia , che’l 
mar  crefca , cr  feemi , cr  ciò  in  piu  modi  ,•  ma  la  cagione  di  ciò  e il  Sole  cr 
G.  F L 1 NI  O.  D 


irò  LIBRO 

U Luna . F ri  i due  nafcimcnti  detta  Lutti  due  uolte  crefce  il mJrt , cr  due  uotte 
fla'ffodci  ma  ritorni ,cr  ciò  fempre  ucntiquattro  bore . Et  primi , quando  li  Luna  monti  per 
re-  lo  ciclo , il  mir  crcfce , cr  dipoi  quando  dalli  meridunT cimi  del  cielo  incomincia 
a calare  uerfo  Ponente , il  mare  [cerna . Et  dipoi  infmo  a che  fole  al  mezo  del  eie * 
lo , in  quell' altro  hemijpcro  crefce , cr  cofi  [cerna , quando  di  la  feende  uerfo  il 
iioftro  leuante , infino  a che  di  nuouo  nafee . Ne  mai  nel  mede  fimo  tempo , che'l 
giorno  auanti,  [cerna , in  modo  che  feruendo  il  pianeta , cr  tirando  [eco  con  in • 
gordo  forfo  il  mare , continuamente  nafee  d'altronde  che  il  giorno  auanti nondi* 
meno  con  eguali  fpatij  il  mare  è fcambieuole , a crefcere  cr  [cernire  di  fei  bore  in 
[ci  bore  fempre , non  di  qualunque  di , o notte , o luogo , ma  bore  equuiottiali . 
Et  per  quejlo  i ftufii , e i reftufii  fono  inequali , fecondo  lo  /patio  detthore  uolgin 
ri , in  modo  che  piu  mifurc  di  quello  caggiono  in  effe  o del  dì , o della  notte,  cr  fo= 
lamente  nett'equinottio  fon  pari . Et  quejlo  è grande , cr  pieno  argomento , che 
fono  di  grojfo  intelletto  coloro , che  nlcgariO  le  i Ielle  girar  fi  di  [otto,  cr  di  nuouo 
le  medefime  ucnir  fu  ; cr  di  qui  offeruare  la  mede jì ma  norma  alla  tcrrd,  anzi  atta 
uniuer fai  natura,  nelle  medefime  opere  del  nafeere  ,cr  del  tramontare.  Et  non 
Differita  altrimenti  [otterrà , per  lo  manifefio  corfo  della  Luna,  o altro  effetto,che  quando 
4riu  luna,  feorre  innanzi  a gliocchi  nojlri . Varia , cr  diuerfa  anchora  c la  differentia  della 
Luna , cr  prima  de' giorni  a fette  a fette . Perche  i primi  fette  dì , tonde  e i cren 
[cimenti  fon  minori , infno  a ch'ella  è meza  ; cr  come  comincia  a effer  piena,  fono 
piu  esondanti  : cr  quando  è dtl  tutto  piena , maggiormente  rigonfiano  ; dipoi  ria 
tornano  minori , cr  pari  a'  primi  fino  atta  fettina  ; cr  dipoi  quando  dall'altro 
lato  è meza , crefeono . Nella  congiuntane  del  Sole  fono  pari.  Sono  anchora 
minori  inondai  ioni , quando  la  Lume  fcttcntrionalc,cr  piu  lungi  dalla  terra,  che 
quando  abbaffata  uerfo  mezogiorno,  piu  dapprcffo  efercita  la  fua  forza.  E ogni 
• etto  anni  anchora , nelqual  tempo  la  Luna  fa  cento  uolte  il  [ito  corfo , il  mare  ri 1» 
torna  a'  principij  del  moto , cr  a'  pari  accrej cimenti , accrefcendo  tutti  quegli  per 
le  caufe  annuali  del  Sole , mafimuimente  rigonfiando  ne'  due  cquinottij,cr  piu  nel a 
t autunnale , che  in  quel  della  primauera . Ma  nondimeno  fonuani  di  uerno , cr 
molto  piu  nel  foljlitio . Però  quefte  cofe , che  fi  dicono , non  appaiono  punto  in 
tfii  tempi , ch'io  ho  detti , ma  pochi  giorni  dopo , come  ne  netta  piena , o netta 
mona , ma  dipoi . Ne  [ubilo , che'l  cielo  ci  mofira  la  Luna , o tafeonde , o che 
la  declini  a mezo’l  cielo , ma  piu  tardi,quafi  due  bore  equinottiali  : perche  teffeta 
to  di  tutte  le  cofe , che  fi  fanno  in  cielo , cade  piu  tardi  fempre  citta  terra,ehc  non 
fa  la  uifta  ; come  fi  può  intendere  per  lo  baleno , per  lo  tuono , cr  per  le  factte . 
Aaarafóuira  Et  tutti  gliaccrefcimenti  nell Oceano  fon  maggiori , cr  occupano  piu  fi>atio;che 
«Muioctt'  mR altro  mare  ,•  o che  ciò  fia , perche  il  tutto  è piu  potente  nei  uniuer  fitta , che 
tutta  parte  -,  o perche  la  grandezza  fin  aperta  [ente  piu  efficacemente  la  forza  del 

pianeta , 


JECONDO;  $t 

punch,  laquale  ampiamente  fi  difiende,riffiignendo  lamedefima  in  luoghi  faretti. 

E t per  quefta  cagione  ne  i laghi,  ne  i fiumi  fi  muouono  in  un  medefimo  modo . 

Pithia  da  Marfilia  firiue,che  fi opra.  l'Inghilterra  dinar  gonfia  ottanta  gomiti . 

Ma  i mari  mediterranei  fono  rinchiufi  dalle  terre,come  da  un  porto . nondimeno 
in  alcuni  luoghi  la  larghezza  piu  fifiaciofa  ubidifee  meglio , di  che  fi  ueggono  piu 
efempi  j percioche  quando  il  mare  è tranquillo , il  naudio , che  parte  d'Italia,  fin» 

Za  alcuno  aiuto  di  uele , per  il  ribollire  del  mare , giunge  in  tre  dì  a Vtica . ALI 

fi opra  tutto  quefli  moti  fi  conofcono  meglio  apprefifo  a’  liti,  che  in  alto  mare  : pera 

che  nel  corpo  anchora  le  parti  efireme  fentono  meglio  il  polfo  delle  uene , cioè  gli  * 

l piriti . nondimeno  in  molte  lagune , doue  il  mare  orefice,*?  [cerna,  perche  i pian 

tieti  non  ci  nafeonoinun  medefimo  tempo , in  ciafcun  paefe  diuerfi  fonoicrefiU 

menti  del  mare,  difeordiper  tempo , non  per  ragione,  fi  come  auuicne  nelle  [ceche 

di  Barberia . Et  nondimeno  certi  luoghi  hanno  la  lor  particolar  natura , fi  come 

Jfieffo  auuicne  nel  canale  di  Taurominio , e in  negroponte , doue  [ette  uolte  fra  il 

dicala  notte  crefie , er  fi cerna . E il  medefimo  fiuffo  tre  dì  del  mefe  ila  [ermo , 

cioè  nel  fittimo , ottano, cr  nono  dì  della  Luna.  In  Gadi , uicino  al  tempio  (f  H era 

cole,  è una  fonte  rinchiufa  in  modo  di  pozzo  , laquale  talhora  infume  col  mare  Jj*^*^* 

crefee  e r [cerna , e r talhora  fa  luna  er  l altro  effètto  per  contrari  tempi . N el  ma , & ere# 

medefimo  luogo  è un'altra  fonte , laquale  s'accommoda  co'  mouimcnti  del  mare . [“  *°* 

Mella  riua  del  fiume  Beti  è una  città , i pozzi  delinquale  crefcendo  il  fiuffo  del 
mare  [cernano , er  quando  egli  [cerna  e r e fiicrcfcono  ; er  ne'  mezi  tempi  non  fi 
muouono . Di'  quejla  medefima  natura  è un  fiume  folo  in  Siuiglia , er  tutti  gli 
altri  fono  a un  modo . Et  il  mar  Pontico  ua  fempre  nella  Propontide  dalla  parte 
di  fuori , ne  mai  ritorna  adietro  il  mare  nel  Ponto . 

Miracoli  del  mare.  Cap.  XCVIII. 

TV  t t i i mari  fi  purgano  a piena  Luna , er  alcuni  in  certo  tempo  ordinato 
er  fermo.  D'intorno  a Me  fiina , er  Mila  efeono  fuor  a fui  lito  purgamenti 
a ufo  di  litanie  ; onde  ha  hauuto  luogo  la  fauola , che  i buoi  del  Sole  italiano  quiui. 

Aggiugne  a quejlo  Ariflotilt  ( accioche  Io  non  lafci  adictro  nulla  di  quel  ch'io  ho  le,  onde  tu 
intefo  ) che  niuno  animale  fi  muore  ,fenon  quando  il  mare  [cerna . Et  quefto  i'è  £“u'° ,BC' 
molto  ojferuato  nel  mar  di  Francia , er  foldmente  s'i  trouato  nelthuomo . 

La  poteftà  della  Luna  in  terra,  c in  mare. 

Cap  . X C I X . 

ONde  rimane  uera  congettura , che  non  in  uano  limiamo  la  Luna  effere  lum  èo«« 

Jfiirito . Et  ch'ejfo  fia  quello , (he  fatij  la  terra,  er  che  apprefjàndofi  loro  fPir“0* 
empia  i corpi,  e allontanandofi  gliuuoti . Et  perciò , quando  la  Luna  crefie,  crea 
fi tono  tofiriche,  c r maggiormente  fentono  lo  Jfiirito  quegli  animali , che  non  dona 
no  [angue . Ma  il  [angue  de  glihuomini  anchora  crefie , cr  [cerna  fecondo  il  Ih» 
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' me  d'cffa  ; c r le  fronti , cr  t herbe , come  fi  diri  al  fuo  luogo  ,fintono  la  forzi 
di  quella , laqualc  penetra  in  tutte  le  cofe . 

Della  portanza  del  Sole,  & perche  il  mare  fia  falfo.  Cap.  C. 

ET  cosi  per  l'ardor  del  Sole  Jì  ficca  l'humido  : cr  di  qui  intendiamo  quejlo 
pianeta  effire  mafiulino  ,ilquale  abronza , cr  fuccia  ogni  cofa.  Perciò  il 
mare, che  molto  s'allarga , ha  fapor  di  fide , pcrcioche  trattone  il  dolce  cr  fittile , 
ilquale  ageuolifiimamcntc  è tirato  dalla  forza  del  fuoco, ui  lafiia  tutto  il  piu  afiro, 
cr  piu  groffi . Et  però  l'acqua,  eh' è nella  fuper fide,  e piu  dolce.  E tquefiaè 
la  piu  uera  cagione  del  fapor  piu  afiro , che  noni  il  dire , che'l  mare  fa  fudore 
Quelli  prodi  eterno  della  terra  ,0  perche  affai  dettando  fi  mefioli  con  quel  uapore  ; o perche 
giiono  prò-  la  natura  della  terra  infetti  tacque  contaminate . Ecci  uno  efimpio , che  quando 
p?c  di  D ionigio  tiranno  di  Sicilia  fu  cacciato  di  fignoria , auuenne  un  prodigio , che  per 

*0  • fóm/fu  Un  &0rn0  ^ mre  fU  ^Ce  *n  P0rt0  • 

iMho  quei-  Segue  della  natura  della  Luna . Cap.  CI. 

«oJudi'cl  T)Er  lo  contrario  dicono , che'l  pianeta  della  Luna  è fiminino  cr  motte,  &• 
fare  de*  «a-  1 che  rifiluc  Ihumor  della  notte , cr  che  lo  tira , ma  non  lo  leua  uia . Et  ciò  è 
fero  :*  & Pdi  manififto , perche  i corpi  morti  dette  fiere  fi  uengono  a corrompere,  offendo  pofii 
S*R«oaddil  ^ ^me  Luru  : ^ * C^1  à°rm  d fi0  Iume  reuoca  ogni  finnolentia  contratto 
cioue.hr  ri  nel  capo  : difirugge  il  ghiaccio , cr  con  lo  (finto  fuo,  ilquale  inhumidifce , f<t 
|C  ortemeo  , cr molli  tutte  le  cofe . Et  cofi lunatura  ricompaia  bene , cr  fimprc 

fupplifie , percioche  alcuni  pianeti  rifiringono  glielemcnti , alcuni  gli  rifoluono . 
Ma  nell  acque  dolci  la  Luna  dà  quel  nutrimento,  che  fa  il  Sole  nell  acque  marine. 
Doueilmarecaltifsiroo.  Cap.  CII. 

Scrive  Fabiano.che  il  maggior  fondo  del  mare  c intorno  a due  miglia . AL 
tri  dicono  , che  in  Ponto  alt  incontro  del  paefi  de'  Corafii  ( chiamaft  quel  luogo 
Batha  del  Ponto  ) circa  a trentafii  miglia  difeofto  da  terraferma  , è una  fmifirato 
altezza  di  mare , doue  mai  non  s'c  trouato  fondo . 

Miracoli dcll’acque, de’ fonti, & de' fiumi.  Cap.  CIII. 

Maggior  marauiglia  fanno  tacque  dolci  apprejfo  il  mare , Icquali  zanu 
pillano  a guifa  di  cannoni.  Pcrcioche  la  natura  dell' acque  fa  de' miracoli 
anch'ella.  V acque  dolci  Hanno  difopra  in  mare,  fi  come  quelle , che  fenza  dubbio 
fon  piu  leggiere . Et  perciò  t acqua  marina , che  per  natura  c piu  grane  ,fi(licnc 
piule  cofe,  che  uifinmeffe  dentro.  Alcune  acque  dolci  anchor a fra  fi  feorrono 

^“"ónfrÓ.  tuItre’  Si com  a fiumc>ch'entrd  kgo  Fucino  ; tAdda  nel  lago  di  Como  t 
pra  l Ughi!'  il  Te  fino  nel  lago  Maggiore  ; il  Menzo  nel  Ugo  di  Garda  ; tollio  nel  Ugo  d'isc  ; 

il  Khodano  nel  lago  Lem  ino.  Quejlo  fiume  è di  la  dall  Alpi , glialtri  fono  in  ita, 
lia  i cr  nuotando  fopra  t altre  acque , per  molte  miglia , non  ne  portano  piu  acqua 
il  quella , che  ui  conduffir  dentro , Quejlo  medefimo  anchor  a se  uifto  ncttOrontc 

fiume 
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fiume  delti  Sorti , e in  molti  altri . Et  certi  fiumi  anchord , c'hanno  in  odio  il 
mare , entrano  fiotto  i lor  fiondi , come  Arethufit  fonte  di  Siracufia , neUaquale 
rieficono  le  cofie gettate  nel  fiume  Alfico  ; Uguale  correndo  per  Olimpia , entra  nel  Fiumi, «*>■ 
pure  della  Morea . E turano  foteerra,<ydi  nuouo  eficon  fuori  il  fiume  Lieo  in  ra**  a/0pói 
Afia , t Erafino  ut  Argoltca , il  Tigre  in  Mefiopotamia . Et  in  Athene  quelle  cofie , **‘0B  ,ucr»* 
che  fion  meìfenel  fonte  <tEfculapio,ricfcono  nelFalerico.  Et  nel  territorio  d'Anna 
un  fiume  entra  jotterra,cr  ficorreuenti  miglia,  cr  dipoi  sbocca,  llmedefimo  fa 
il  Tonano  in  quel  d'Aquilea . In  Asfaltile  lago  della  Giudea , che  produce  il  bitu* 
me , tutte  le  cojè , che  ui  fion  mefife  hanno  a galla  : e il  medefimo  nell' Arethufit  del* 
l'Armenia  maggiore  : quejlo  abonda  di  nitro, CT  produce  pefici , In  terra  £0  franto 
apprefio  i Mandarla  c un  lago , pieno  fimo  alle  prode , ilquale  cauandone  acqua , 
non  ificema , cr  mcttendouenc  non  orefice , Ne/  fiume  de'  Cicloni , cr  nel  lago  Ve- 
lino nella  Marca , fie  ui  fi  getta  un  legno , fa  di  fuori  una  crofia  di  pietra  ; e il  me* 
defimo  atte  bora  nel  Sur  io  fiume  diColchide , in  modo  che  frefifie  uolte  anchora  la 
corteccia  indurando  cuopre  la  pietra . Similmente  nel  fiume  Silari  di  la  da  Surren* 
to , non  fiolamente  i legni  mefiim  dentro , ma  le  foglie  anchora  diuentan  pietre  ; cr 
nondimeno  la  fiua  acqua  per  altro  è buona,cr  fona  da  bere . Alt  ufi:  ita  della  palude 
di  Rieti  creficono  i fiafii . Et  nel  mar  R ofifo  naficono  uliui , cr  molti  altri  arbuficelli. 

Al arauigliofia  anchora  è la  natura  di  molti  fonti  per  lo  bollir  ; che  fanno . Et  ciò  driu  0«ur» 
fi  uede  ne’ gioghi  dett  Alpi , cr  nel  mare  fra  l Italia , cr  \fichia , come  nel  golfo  di  Dtfon,i‘ 
Pozzuoli , cr  nel  fiume  Gangliano , e in  molti  altri.  Perciochf  in  mare  in  piu 
luoghi  fi  trouano  acque  dolci,  come  ncltifiole  Chelidonie , e Arado  ,cr  nel  mordi 
Caliz  • A’ bagni,  che  fimo  in  quel  di  Padouo,  naficono  herbe  uerdi;  a que'  di  Pifia, 
ranocchi  ; a'  Vetulonij  in  Tofana  poco  difeofio  dal  mare,  de’  pefici . Ne/  territorio 
di  Cafino  è un  fiume , che  fi  chiama  Scatebra , freddo , cr  molto  pieno  d'acqua  la 
Hate . Neiquale , come  nello  Stufali  d’ Arcadia , naficono  topolini  d'acqua . Nella  feBtt  ,B  D# 
feluaDodonadiGiouecuna  fonte  gelata,  laquale  fregne  le  fuciline  accefie  mefjeui  donj  mi. 

dentro , cr  s’eUe  fono  fratte , che  ui  s' accollino , le  raccende . La  medefima  fonte  uianT* 
manca  fiempre  fui  mezogiorno , cr  perciò  fi  chiama  Anapauomenon , tipi  ripo* 
fantifi . Dipoi  crefcendo  fiulla  rneza  notte  trabocca , cr  di  nuouo  uicn  mancando  a 
poco  apoco . In  ifichiauonia  le  uejli  dtfiefie  fiopra  una  fonte  fredda  s accendono.  La 
fonte  di  Gioue  Hammone  di  giorno  è fredda , cr  di  notte  bolle . Nel  paefie  de'  Tro * 
gloditicuna  fonte,  che  fi  chiama  del  Sole,  dolce,  intorno  il  mezogiorno  molto 
fredda , dipoi  apoco  apoco  intiepidifice , cr  fiuUa  meza  notte  bolle  ,crji  fa  amara . 

La  fonte  del  Po  di  Hate  fiulmezo  dì, come  fie  fi  ripofiaffe , è fiempre  fiecca.  Nell' fio* 
la  di  Tenedo  è una  fonte  , laqual  fempre  dalle  tre  alle  fiei  bore  di  notte  nel  fiolftitio 
della  Hate  trabocca . Et  nell  ' fola  di  D ciò  è una  fonte,  che  fi  chiama  lnopo,la* 
quale  Jn  quel  medefimo  che  il  fiume  Nilo, orefice,  cr  [cerna . All'incontro  del  fiume 
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T imauo  c una  ifoletti  in  mire  con  fonti  aldi , iquali  crefcono,  cr  fi  emano  infime 
Koumi  fiu  C°l nuire  ' Nc^  territorio  Pitinate  di  la  dall' Apennino  è il  fiume  No/uno , che  ni 
me  fecce  “il  foljìitij  deh  {lite  corre  groffo,  c r di  uerno  ft  fecca . Ne/  paefe  de'  ialifci  tacqui 
trote  ì*  a»  fiumc  Cktunno  bcuuta  fi  i buoi  bunchi  : in  B eotii  il  fiume  Meli  fa  le  pecore 
«*•  nere  : il  Ceffo , ch'tfce  del  mcdefimo  lago , le  fa  bianche  : il  Perno  nere  : il  fumé 
~X.intho , che  paffa  appreffo  a Ilio  rojfe , ilquale  n'ha  perciò  prefo  quefto  nome . il 
fumé  Ajlace , ch'c  nel  paefe  di  Ponto , innaffi  le  campagne , doue  le  caualle  pafeiute 
nodrite  di  latte  nero, danno  il  uitto  alle  perfone.  Ne/  territorio  di  Rieti  è una  fonte, 
che  fi  chiama  N eminia , laquale  nafee  quando  in  un  luogo, cr  quando  in  un'altro, cr 
con  tal  mutatione  fgnifea  bora  douitia,  e hor  carefia.  Ne/  porto  di  Brandizzo  è 
feSdac'hco  uiu  fonte , onde  i nauicanti  tolgono  tacqua , che  non  fi  guajla  mai . A Lincefli  è 
n*  u umo.  utu  dCqUd  t Ltqual  fi  chiama  Acidula , eh" a ufo  di  uino  imbriaca  le  perfine . il  me * 
defimo  c in  P aflagonia , cr  nel  paefe  Cileno . Scriue  Mutuino , ilquale  fu  tre  uolte 
c onfolo  , che  nell'ifola  d’ Andro , nel  tempio  di  B accho  c una  fonte , laquale  firn ■ 
prc  a'  cinque  di  Gennaio  ha  fapor  di  unto  : cr  chiamafi  quefia  fonte  Diotccnofia, 
In  Arcadia  apprejfo  a N ornata  è una  fonte  chiamata  Stige , la  cui  acqua  non  è 
punto  differente  daH altre  ne  di  odore , ne  di  colore,cr  nondimeno  fubito  eh' è 
, bautta  uccide  altrui . I»  un  poggictto  anchora  del  paefe  de'  Tauri  chiamato  Bea 

* rofo  fon  tre  fonti,  fenzarimcdio,cr  fenza  dolore  alcun  mortiferi.  InHifpagns 

nel  territorio  Carrinefe  corrono  due  fonti  l una  appreffo  l'altra  ; luna  rifiuta  , 
t altra  inghiottite  ogni  coft . Ne/  medefimo  paefe  ue  n'è  un'altra , laquale  mojbra 
tutti  i pefii  di  color  d oro , iquali  fuor  di  quell'acqua  non  fono  punto  differenti 
di  glialtri . Ne/  contado  di  Como  fui  Ugo  è una  fonte  larga,  ch'ogni  bora  crefct , 
cr  J cerna . N ellifoU  Cidonia  dinanzi  a Lesbo  e una  fonte  calda , laquale  corre 
riunente  U pnmauera . il  Ugo  Smnao  in  Afta  ha  tacque  fue  per  lo  affentio , che 
la^Jouin»'  g*1  nafte  attorno , amare . A Colofone  neh  ffielunca  d’Apolhne  Clono  c una  la a 
guna , U cui  acqua  chi  ne  bee  marauigliofamente  predice  le  cofe  a iuenire , ma  ha 
corta  ulta.  All'età  nofira  anchora  fi  fonueduti  i fiumi  correre  all  in  fu , cr  ciò 
fu  gliultimi  anni  dell'imperio  di  Scrone , fi  come  lo  ho  fritto  nelle  fue  bijlorie\ 
Et  chi  è colui , che  non  fappia , che  tutti  i fonti  fon  piu  freddi  U Hate , che'l  uer» 
no  l Si  come  è anchora  opera  molto  marauigliofa  deh  natura,che'l  rame,e'l  pianta 
ho  quando  fono  in  maffa , uanno  a fondo  , cr  fatti  in  piafhra  Hanno  a gah . Et 
at'tre  cofe  del  medefimo  pefo  uanno  a fondo  , altre  Hanno  difopra . I pefì  piu  fa a 
cilmente  fi  muouono  nell'acqua.  Vm  pietra,  che  fi  chiama  Thirrca,  benché  gr am 
de  Hai  nuoto , cr  quando  è fatta  in  pezzi , ua  fiotto . I corpi  morti  di  frefeo 
uanno  al  fondo, cr  quegli  che  gonfiano  poi,  uengono  a gah . I uaft  uoti  piu  diffù 
giiu.c fpes  cilmente  fi  traggon  fuor  dettacqua  ,che  i pieni . Vacque , che piouono  tfon piu 
do  ! Ui  a 10  utili  aUe  faline , che  l altre  ; c r non  fi  può  fare  ii  fole  ,/e  non  ui  fi  mefiok  deU 
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tdccjud  folce . Vdcqua  del  mare  piu  tardi  fi  raffredda , CT  piu  tofio  fi  [calda . Mv( 

D i uerno  il  mare  e piu  caldo  , t autunno  è piu  falfo . Ogni  mare  fi  fa  tr animilo  no  è .iu 
per  l'olio . Et  perciò  coloro  che  fi  tuffano,  lo  frargono  con  la  bocca , perche  mi=  tuono  c pia 
tiga  la  natura  afrra , cr  rifchiara . La  ncue  non  cade  in  alto  mare . Et  benché 
tutte  tacque  uadano  all' ingiù,  nondimeno  ueggiamo  i fiumi  [altre  in[u . E ancho* 
tra  nelle  radici  del  monte  Etna  intanto  ardente , che  il  globo  delle  fiamme  getta 
tarene  cinquanta  , cr  cento  miglia . 

Miracoli  del  fuoco , &:  dell’acqua  giunti  inficine , & della 
Malrha.  Cap.  C1III. 

RAccontbuemo  anchora  alcuni  miracoli  del  fuoco , ilqualc  e il  quarto 

elemento  della  natura . CT  prima  dell' acque . In  Smofata  città  della  Soria  e ^ 
uno  {lagno , che  manda  fuori  una  belletta  ardente , laqual  fi  chiama  Maltha  che  |tl(I  arJ«» 
quando  tocca  alcuna  cofa  [oda , s'attacca  : e il  tatto [eguita  quei  che  fuggono.  Con  fu* (of 

quefta  difèffro  le  lor  mura  contra  tefercito  diLucuUo  ,doue  i [oldati  ardeuano 
nelle  proprie  armi . S'accende  anchora  con  lacqua  : cr  per  la  pruoua  s'i  uifto  , 
che  [olo  fi  fregne  con  la  terra . 

Della  Naftha.  Cap.  CV. 

Della  mede  fona  natura  è la  Nafiha  : cofi  fi  chiama  intorno  a Babilonia , 
cr  nel  paefe  degli  Aufiageni popoli  detta  P arthia  uno  humore , che  [corre 
a modo  di  liquido  bitume . Quefto  humore  fi  confa  talmente  col  fuoco , che  fu» 
bito  ui  s'appicca  comunque  la  uede . Cofi  fi  dice , che  Medea  abbrucio  Creufa , 
poich'ella  andò  a far  [aarificio  alt  altare , effendofì  appiccato  il  fuoco  nella  coro* 
tia,chehaucua  in  capo . 

De’ luoghi,  che  Tempre  ardono.  Cap.  CVI. 

MAne’  miracoli  de'  monti , Etna  arde  fempre  la  notte  ; cr  per  tanto  tem « 
po  non  è mancata  anchora  la  materia  al  fuoco  , benché  nel  uerno  fi  ricuo* 
pra  di  neue , cr  la  cenere  mandata  fuore  fìa  coperta  dalle  brinate . Ne  [olo  in 
• quefto  monte  infuria  la  natura , minacciando  or  fura  alla  terra . Arde  in  E affla  il 
monte  Chimera , cr  uer mente  d’un  fuoco , che  dura  tutto' l giorno , cr  la  notte . 

Scriue  Ctefia  da  G nido , che'l  fuoco  d'effo  s'accende  con  t acqua , cr  fi  fregne  con 
la  terra,  o col  fieno.  Netta  medefima  Licia  fono  i monti  Hefeftij , iquali  quando 
fon  tocchi  con  fiaccole  ardenti , s'accendono  in  modo , che  infimo  atte  pietre , cr 
t arene  de'  riui  ardono  nell' acque cr  quel  fuoco  fi  mantien  con  le  pioggie . Se 
alcuno  con  una  mazza  di  quel  fuoco  face  fife  folchi,  dicono  che  rimangono  riui  di 
fuoco . Nel  paefe  de'  Battriani  arde  di  notte  la  cima  del  monte  Cofanto . il  mede * 
fimo  auuiene  in  Media  a’  confini  di  Perfìa  : e in  Sufìa , atta  torre  bianca , de'  quitu 
dici  camini,  dal  maggior  d’efii , cr  di  giorno . Vn  campo  di  Babilonia  arde  per 
ifracio  d’un  iugero , di  maniera  che  pare  un  maio  di  fuoco , Le  campagne  ancho 
; D Ùij 
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de  gli  Ethiopi  appreffo  il  monte  Uejperio , ardono  Lt  notte  a ufo  di  fìctle . Et  fi » 
utilmente  nel  p.tefe  di  Megalopoli , benché  jia  giocondo  di  dentro , er  non  arda  le 
(rondi  del  bofio  folto  fopradi  fe,fcmpre  arde  prelfo  a un  fonte  d’acqua  freddi fi* 
Nwfeo*  d»  /'mj  ■ Scriue  T beopompo , che  in  Apollonia  è una  acqua  chiamata  Lt  tazza  di 
dicVfei^u-  ninfeo , che  predice  le  loro  fciagure  a gli  Apolloniati . Q ucfid  acqua  crefce  per 
**’  le  pioggic , er  manda  fuori  bitume , er  tempcrafi  con  l'acqua  del  medeftmo  fon» 
te , che  non  fi  può  gufare , altrimenti  piu  liquido  d' ogni  bitume . M a chi  fi  fa a 
r 'a  marauiglia  di  qtiefie  cofe  i H icra  una  dell  fole  Eolie  appreffo  l Italia , infilane 
col  mare  arfe  per  alcuni  giorni  nella  guerra  fociale , infin  che  gliambafciadori  Ro= 
mani  hebbcro  placati  gli  Dei  co'  ftcrificij . Arde  nondimeno  con  grandifiimo 
incendio  un  monte  in  Ethiopia  detto  T heon  Ochcma , c r per  glixrdori  del  Sole 
manda  fuori  cocentifiimc  fiamme . Et  cofi  in  tanti  luoghi , er  con  tanti  incendi j 
la  ottura  arde  la  terra . 

I miracoli  del  fuoco . Cap . C V I I . 

OLtra  di  ciò  effondo  La  conditione  di  quefio  elemento  feconda , in  manie » 
ra , che  partorifee  fi  fleffo , er  crefce  per  piccolifiime  fcintiUe , che  cofa  è 
da  penfare , che  habbia  a effire  in  tanti  luoghi  ardenti  della  terra  f Quale  c quelli 
natura , che  fenzi  fio  danno  pafea  una  uoraciù  ingordifiima  in  tutto'l  mondo  i 
Aggiunganfi  a quefii  fuochi  innumerabili  i ielle , er  quegli  anchora , che  per  no» 
• tura  fono  rinchiufi  nelle  pietre , quegli  che  fi  fanno  con  lo  ftropicciare  due  legni 
infieme  ,■  er  quei  de'  nugoli , er  delle  flette . Certo  che  quefio  è il  maggior  mira * 
colo  del  mondo , come  non  fia  flato  qualche  di , nelqualc  fieno  arfe  tutte  le  cofe  ; 
fpMhi.ch*  poiché  fino  a gli  (pecchi  concaui  pofii  contra  <£  raggi  del  Sole , piu  facilmente 
fanno  fuoto  $' accendono , eh' alcuno  altro  fuoco . Che  diremo  No/  anchora  de  gli  infiniti  pie » 
coli,  ma  naturali  fuochi,  che  forgono  i In  ninfeo  e feda  una  pietra  una  fiam* 
ma , che  s’accende  con  laequa . E [cene  anchora  a un  luogo , che  fi  chiama  laeque 
Scancie . Ben'c  nero , che  quando  quefia  fiamma  paffa , è debole , er  poco  dura 
in  altra  materia . Sopra  di  quefio  fonte  di  fuoco  è un  fiafiino , ilquale  fla  firn* 
pre  ucrde . Nel  contado  di  Modena  forge  fuoco  in  certi  giorni  ordinati  a Vulca» 
no.  Truouafi  appreffo  gliauttori , come  nelle  campagne  dell  Ariccia , fi  un  caru 
bone  cade  in  terra , l abbrucia . Nel  territorio  della  Sabina,  cruci  Sidicino  le  pie « 
tre  unte  s'auampano . In  Egnatia , città  della  Calabria,  fi  fi  pone  legno  fopra  un 
faffo  coi  fiorato  in  quel  luogo,  fubito  n'cfie  la  fiamma . Nettali  are  di  Giunon  L a» 
cinia  , laquale  è allo  fioperto , la  cenere  non  fi  muoue , anchorchefia  gran  furia 
di  uento . Et  di  piu  nell  acque  nafiono  fuochi  repentini , er  ne'  corpi  humani  an* 
chora . Scritte  Valerio  Antio , che'l  lago  di  Perugia  arfe  già  tutto  ; er  fopra  il 
capo  di  Seruio  Tullio , dormendo  in  fanciullezza , fi  uide  una  fiammato"  che 
fimilmentc  parlamentando  Lucio  Marcio  a’  faldati  in  Hijpagna  dopo  che  furono 

morti 


morti  i due  Scipioni , e r confortandogli  alla  ucndcttx,  fe  gli  uide  fuoco  intorno  al 

cupo . Ma  poco  piu  di  [otto  diremo  dtre  cofe , cr  piu  difiintamentc  : perciocbe 

borei  ragioniamo  cofì  db  rinfufa  di  molti  miracoli  della  natura . H ora  poiché  U • 

mente  è di  gii  ufeita  detta  inter pretatione  detta  natura,  ella  s'affretta  a condurre 

gli  animi  de'  lettori  per  tutto  l mondo , come  per  mano . 

La  mifura,  lunghezza,  & larghezza  di  tutta  la  terra.  Cap.  CVIII. 

LA  noitu  parte  dclb  terra , di  cui  lo  tratto  , laqual , come  s’è  detto , è 
circondata  dal  mare,  c r cjuafi  ut  nuota  per  entro , è molto  lunga  da  leuantc  a 
ponente , cioè,  dall  Indù  alle  colonne  d'Hcrcole  confavate  in  Caliz , ottantacinque 
ccntituia  e r fettantaotto  mib  pafii,  come  fcriuc  Artemidoro.  Mi  fecondo  I ftdoro, 
nouanta  otto  centinau , e r diciotto  mib . Artemidoro  Raggiunge  dipiu  da  Caliz 
col  circuito  del  furo  promontorio  al  promontorio  Artabro , douc  la  fronte  dclb 
Spagna  piu  fi  difende , ottocento  nouant'uno  mib  pafii , Qu:fia  mifura  corre 
per  doppu  ub . Dal  fiume  Gange,  c r dalla  foce  d'effo , douc  egli  mette  nel  mare 
Orientale , per  l'Indù  CT  per  la  Parthicne  a Mirùndro  città  delb  Sor  io,  pofla  nel 
golfo  di  L aiazzo , cinquantaduc  miglùù,0‘  quindici  centinaia  di  pafii.  Di  quid 
per  b profiima  nouicatione  ndhfob  di  Cipri,  Putirà  di  Lieta,  Rhodi,  e Aftipalca 
ifole  del  mar  Carpathio , Tenaro  di  Lacedemonb , Lilibeo  di  Sicilia , Cagliaridi 
Sardigna , trentaquattro  centiiuia , cr  cinquanta  mib  pafii . Et  di  quid  a Caliz 
quattordici  centinau,  e r cinquanta  mib  pafii . Laqual  mifura  dal  mare  orientale 
fa  b fomma  d' ottantacinque  centinau,  cr  fettant'otto  mia  pafii . L'altra  da,  b* 
quale  è piu  certa,  ua  per  terra  con  piu  certo  uùggio , dal  Gange  al  fiume  Eufrate 
cinquanta  centinau , cr  uent'uno  mib  pafii . Dt  quiui  a Mazaca  di  Cappado* 
cù  dugento  mib  quarantaquattro . Di  quiui  per  b frigu , Caru , E fefo  quaU 
trocento  nouanta  otto  mib  pafii . Di  E fefo  per  lArcipebgo  a Deio  dugento  mila. 

A tEfamilo  dugento  dodici  mib . Dipoi  per  terra , cr  per  lo  mar  Laconico , cr 
per  lo  golfo  di  Coranto  a Patraffo  della  Marea  dugento  due  mila  cinquecento  : a 
Leucadc , altrimenti  Santa  M aura,  ottantafei  mib  cinquecento  : a Cor  fu  altrcta 
tonto  : alle  montagne  dclb  Cimerà  cento  trentadue  mib  cinquecento  : infino  a Britu. 
difì  ottantafei  mila  cinquecento  : infino  a Roma  trecento  mib  fcffantx . Et  le 
Alpi  infimo  al  uiUaggio  di  Cincomago  cinquecento  diciotto  mib . Per  b F rancù  a’ 
monti  Pirenei,  c \ttiberi  cinquecento  cinquaiitafei  mib . 1 nfìno  alt  Oceano,  cr 
fine  detta  Spagna  trecento  trentadue  mib.  Et  nel  traghetto  di  Caliz  fette  mib 
cinquecento . Laqual  mifura , fecondo  che  ferine  Artemidoro , fa  ottantafei  cen = LltghtJW 
tinaia,  e ottantacinque  mib  pafii.  Ma  b latitudine  detta  terra  dal  fitto  dimezo=  dei,*  ùu. 
giorno  a tramontana  è quafi  b metà  meno , cioè  cinquantaquattro  centinau , cr 
feffantadue  mib  pafii . Et  quinci  fi  conofce  quanta  da  quefia  parte  babbù  tolto  il 
caldo , cr  da  quella  il  freddo . Perche  lo  non  penfo , che  alb  terra  manchi , o non 
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habbu  formd  rotonda , ma  i luoghi  inhabitabili  dell utu  cr  dettoltra  parte  ci  fono 
incogniti . Qjiefla  mifiura  corre  dalla  riuiera  del  mar  fEthiopia , dotte  c bora  ha * 
• b italo,  fino  a M eroe  cinquecento  cinquanta  mila  pafii . Di  la  fino  in  Aleffiandria , 

dodici  centinaia  di  migliaia , a- mille  cinquecento.  A Rhodi  cinquecento  ottantatre 
migliaia . Infitto  all  fola  di  Gmdo  ottantaquattro  mila  cinquecento . Infimo  a Coo 
venticinque  mila . A Samo  cento  mila . A Scio  ottantaquattro  mila . A Mctelino 
fcjjantacinque  nula . A T enedo  uent'otto  mila . Al  promontorio  Sigeo  dodicimila 
cinquecento.  Alla  bocca  del  Ponto  trecento  dodici  mila  cinquecento.  Al  promonto* 
no  di Car ambi  trecento  cinquanta  mila.  Alla  foce  della  palude  Mcotide  trecento 
dodici  nula  cinquecento.  Alla  foce  del  Tonai  dugento  fiffiantacinque  mila . itqual 
viaggio  per  tragetti  di  mare  fi  può  fior  piu  breuc  ottantanoue  nula.  Dalla  fioco  del 
Tatui  in  la  idihgcntifiimiauttori  nonuificcer  nulla.  E Artemidoro  fu  d'opcnione, 
che  piu  la  non  s'baueffe  cognitione , anckora  che  e'  confiefifiafifie , che  circa  il  fiume 
Tonai  habit afferò  i popoli  Sarmati  uerfio  Settentrione  * lfidoro  u'aggiunfie  dodici 
centinaia  di  migliaia, <y  cinquanta  mila  pafii  infimo  a Thule,  laqual  cofiaè  piu  tofio 
congettura  d’ indouin.it  ione . Io  non  con  minore  fratto  di  quel  che  poco  fasedetto, 
penfio  che  fieno  i confini  de  Sarmati.  Et  ucr amente  che  debbo  effier  grandifiimo,  poi 
eh  c capace  d innumer abili  genti , Icquali  di  continuo  mutano  habitatione . Onde 
io  mi  do  a credere,  che  la  mifiura , laquale  fi  difende  piu  oltre  della  parte,  che  non 
s'habita,  fa  molto  maggiore.  Pcrcioch'lo  odo  dire , che  dalla  parte  di  Lamagna, 
fono  grandifiime  if  ile  per  adietro  non  conoficiutc . Quanto  dunque  alla  longitudi* 
ne , e alla  latitudine  quefo  e quello , che  mi  par  degno  di  confideratione . Et  Era ■ 
tofhene  in  ogni  fiottilit  a di  lettere , e in  quefa  certamente  oltre  a glialtri  acutifiU 
mo , ilqualc  Io  ueggo  effiere  da  tutti  approuato  ,ficriffie , che  tutto  quefo  circuito  c 
di  dugento  cinquantadue  mila  dìadi . Laqual  mifiura  fecondo  il  conto  R ornano  fio, 
trecento  quindici  centinaia  di  miglia . Troppo  ardita  prefiontione  in  uero  ; nondia 
meno  con  fi  fiottil  conto  comprefio,  che  uergogna  farebbe  non  crederlo . Ma  Hip* 
parcho , ilqualc  e in  correggere  quello , e m ogni  altra  diligentia  fu  huomo  maro» 

, uigliofio , u'aggiunfie  poco  meno  di  uenticinque  mila  dìadi j . 

Harmoniaca ragion  del  mondo . Cap.  CIX. 

AL  t k a fede  e quella , che  fi  dà  a Dionifiodoro  : e r certo  ch’io  non  uoglio 
paffiarc  un  grandifiimo  efiempio  della  uanità  Greca.  Co  fui  fu  Candiotto,  cr 
molto  famofio  Geometra  : cr  morì  uecchio  nella  fiua  patria . Gli  fu  fatto  il  mor* 

Ltttm  di  T10  dU  aUune  d0'We  P"cnti>  Squali  appartatala  l'hcrcdttà  di  lui.  Quefic 

DioniroJo.  donne , dopo  alcuni  giorni  effiendo  ite  a fargli  certi  rinouali , dicefi , che  trouaro* 
u frpoitura  ,!onc^‘  feP0hura  una  lettera  ferina  in  nome  dt  Diomjòdoro  aglihuomim  di  quem 
fio  mondo . Come  egli  era  giunto  dal  fepdcro  al  centro  della  terra , & che  u’era 
do.  di /patio  quarantadue  mila  fiadi . E ui  furono  certi  Geometri,  tqualt  mterpre » 
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tdrono  che  la  letteti  enfiai*  mandata  dal  mezo  tondo  deh  terra , per  loquale 
dalla  fommità  in  giu  il  lunghiftimo  ffatio , e il  medejìmo  mezo  della  palla . Onde 
ne  fegue  il  conto , CT  differo , ch'ella  è per  circuito  dugento  cinquanta  cinque  mia 
la  dadi . L'harmonica  ragione  laqual  cojhrigne  effa  natura  delle  cofe  hauere  uera  Ttrn  ^ 
proportene  con  fefttffa , aggiugne  a quejla  mifura  fette  mila  dadi ,cr  fa  la  ter»  pane 
ra  effere  la  nouantefimafefta  mille  finta  parte  di  tutto' l mondo . *•'  n,0Bd0* 

IL  FINE  DEL  SECONDO  LIBRO. 
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PROEMIO. 


Nmno  a qui  Noi  habbiamo  ragionato  del  fìto , 
er  de'  miracoli  della  terra , dell' acqua , cr  delle  ftel* 
le,  cr  della  ragione,  cr  mifura  ditutto'l  mondo. 

Hora  ragionaremo  delle  parti,  benché  quefto  ancho* 
ra  fia  giudicato  cofa  infinita , ne  fenza  qualche  ria 
prenfione  prefontuofomcnte  trattata . Ne  però  iti 
alcuna  qualità  di  cofe  è piu  giujlala  fcufa,fe  pure 
noncmarauiglia,chel'huomo  non  fappia  tutte  le 
cofe  del  mondo . Però  non  feguirò  Io  alcuno  auttor 
folo  , ma  fecondo  ch'io  giudicherò  ciafcuno  in  ogni  parte  effer  ueritiero  . Perciò* 
che  è flato  quafi  commune  a tutti , che  ciafcuno  diligenti^ imamente  conofca  quei 
fiti , doue  è nato , cr  per  quefto  Io  non  tafferò , ne  riprenderò  perfona . Mette* 
rannofi  i nomi  ignudi , cr  con  quella  maggior  breuità , che  farà  poftibile , rifera 
bando  la  chiarezza , C r le  caufe  a'  fuoi  luoghi . Perche  hora  s'ha  a parlar  del 
tutto . Et  però  uorrei , che  coft  s' intendere , che  i nomi  de  luoghi  s'hanno  a por 
uedoui  d'ogni  fama , quali  furono  da  prima , auanii  che  fi  faceffe  cofa  alcuna . 
habbiano  dunque  efti  certo  nome , ma  come  del  mondo , cr  della  natura  delle  cofe . 

Tutto  il  mondo  è diuifo  in  tre  parti , Europa , Afta , e Africa . L'origine  c da  Mare  ^ 
Ponente , cr  dallo  tiretto  di  Zibelterra , per  doue  entrando  il  mare  Atlantico  ,ft  , Wd 
diffonde  nc' mari  mediterranei.  Chi  entra  dunque  di  qui  ha  l'Africa  da  man  o«ie'lltC* 
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ritta  ,cr  da  man  manca  lEuropa  : fra  quefte  due  è tApa . I termini  fono  due 
fiumi , cioè , ld  T< ind , e il  Nilo . Lo  foretto  deltOcceano , che  poco  dudnti  dia 
crnrno , è lungo  quindici  miglid , er  largo  cinque , da  MeUar a cajlcllo  di  Spda 
gna  mfmo  a Albo  promontorio  et  Africa , fecondo  che  ferine  Turannio  Grdcua 
ld , ilquale  nacque  quiui  appreffo . T.  Liuto , er  Cornelio  Nipote  fcriffero , che 
la  Larghezza  tua  doue  c manco , è fette  miglia , cr  doue  e piu , dieci.  Et  per  cofi 
piccola  bocca  , entra  fi  fmifurata  grandezza  di  mari . Ne  la  profonda  altez « 
. za  frema  punto  la  marauiglia . Perche  le  molte  pietre  acute  dal  fondo , che  bians 
cheggia,  frauentano  i nauih . Et  per  quefra  cagione  molti  chiamarono  quel  luom 
go  la  foglia  del  mar  mediterraneo . Quefto  {fretto  e fra  due  monti , Abita  in 
fHafo't.  AfrtCd » c^Pe ,n Eur°pa , ultimi  termini  delle  fatiche  d’Hercole . Per  laqual 
cofa  gli  huomini  del  paefe  le  chiamano  le  colonne  di  quel  dio,  er  tengono , eh' e ) fine 
do  rotto  egli  ui  faceffe  entrare  il  mare , che  prima  non  u'entraua ,cr  cofi  fi  mum 
tajje  affetto  alla  natura  delle  cofi . 

Dell’Europa,  Cap.  I. 

PArlaremo  dunque  prima  dell'Europa , nodrice  del  popolo  uittoriofo  di 
tutte  le  ndtioni}cr  bcUifiima  fopra  tutte  le  terre  del  mondoi  Laquale  da  molti , 
Cr  certo  a gran  ragione  c {lata  fatta  la  terza  parte , ma  pari  a tutto'l  refto , diuia 
dendo  tutto' l mondo  in  due  porti  dal  fiume  della  Tana  a Ho  {fretto  di  Ztbelterra, 
L'Oceano  entrando  per  quefto  fratto , ch'i  detto  mare  Atlantico , cr  con  ingordo 
difrorfro  le  tcrre,c'hebbcr  paura  Seffo,  che  ueniua,fommerfe  ; cr  queBe,che  fecero 
refiftcnza,anchora  con  tortuofi  liti  ua  leccando.  Ma  fopra  tutto  co'fuoi  frefii  rim 
cetti,ua  come  incauando  lEuropa cr  quattro  fono  i golfi  principali  ; d primo 
de’  quali  da  Colpe , ultimo  monte  della  Spagna,  come  s'e  detto , con  un  grandi  fimo 
giro  fi  difende  fino  a Locri , e in  Calabria . \neffocla  Spagna  ulteriore , come  la 
gf  liti,  hog  prima  parte  del  mondo  ; cr  per  altro  nome  Betica.  Dipoi  dopo  il  confine  Vrgitano , 
l'irrac^a»  « è la  Spagna  citeriore , laquale  fi  chiama  ancho  Tarraconefe , infino  a'  monti  Pire* 
#ÀnmH  ***  • L l u^morc  fi  diuide  in  due  prouincie  per  lunghezza . P ercioche  dal  lato 
Settentrionale  della  Betica  fi  diftende  la  Lufitania,fepardta  dal  fiume  Ana.Quefto 
i u (frani* , fiume  nafrendo  nel  territorio  Laminitano  della  Spagna  citeriore,  bora  frargendofì 
in  iftagiu,  bora  ritirando fi  in  { fretture , o nafeondendofi  in  tutto  fotterra,  cr  frejji 
6uaduiuf*  UO  te  ruHegrandoft  nafeere,  entra  nel  mare  Atlantico . Ma  la  Tarraconefe , la* 
quale  è da  un  lato  congiunta  col  P ireneo , cr  trafeorre  per  tutta  la  fra  coftiera, 
e infino  al  mar  di  Francia  dal  mar  di  Spagna  fi  moftra  per  trauerfo,  e il  monte  So* 
lorio , e i giochi  Oretani , cr  quegli  <t Afturia  la  diuidono  dalla  Betica , cr  dalla 
Guada Lufitania . La  Betica , laquale  c cofi  chiamata  dal  fiume  Beti,che  la  parte  per 
mezo  auanza  tutte  l' altre  prouincie  di  ricchezze , C 7 di  pompa , cr  <tun  certo  e T 
peculiare  frlcndore , Ella  ha  quattro  raunanze,  doue  fi  raide  ragione , ciò  fono 
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Caliz  » CorÌoua,Ajligita,cr  Siuiglia . Le  cittì  fono  in  tutto  cento  fettoni  acinque. 

Fri  Icqudli  fono  otto  colonie , otto  municipi j,cr  uentinoue  e' h Anno  i priuilegi  del 
Litio  anticamente  donatigli , e rfei,  lequali  fon  libere , quattro  confederate , o* 
cento  uenti  tributarie,  tra  quejle  quelle,che  fono  degne  di  memoria,  o piu  facili  a 
dirft  in  lingua  Latina,  comincierò  dal  fiume  Ana  ; lungo  il  lito  del  mare  è la  città 
detta  Offonoba , cognominata  Lufturia . I fiumi  uicini  Lufiia , e Vrio . I monti 
Mariani . li  fiume  Beli . il  lito  Corente  ingolfo  ripiegato , a dirimpetto  dclquale 
è Caliz , laquale  fi  può  contare  fra  lifole . il  promontorio  di  Giunone . Il  porto 
Befippo  . Le  città  Belone , er  M elara . Lo  fretto  dal  mare  Atlantico  Carteia, 
detta  da’  Greci  Tartejfo.  il  monte  Colpe.  Dipoi  nel  lito  piu  adentro  la  città  di  * 

Barbe fula  inficine  col  fiume . E anebora  la  città  di  Salduba , Sucl , Malecha , col 
fiume  de’  confederati . Dipoi  Menobia  col  fiume . Sefiifirmio , cognominato  Giu» 

Ho . Sexi , e Abdera . Murgi  confine  della  Betica.  fu  di  parere  M.  Agrippa,che 
tutta  quella  contrada  hauejfe  hauuto  origine  da'  Carthaginefi.  Ma  da  Ana  uerfo  il 
mar  delle  Canarie , tutto  è de  Baftuli , c r de'  Turdoli . Scriue  M.  Varrone  , che 
gl’lberi , i Perfiani , i Fenici , i Celti , e i Carthaginefi  uennero  in  tutta  la  Spagna.  M 

Et  che'l  Lufo  di  B accho , cr  Lufa,  che  con  lui  baccaua , diedero  il  nome  alla  Lu=  <s”  bibbi  * 
fitania , zr  Pana  fuo  gouernatore  atutto'lpaefe . Ma  lo  credo  bene  che  quanto  fi  D°m,t 
ragiona  d'Hercole , cr  di  P irene , cr  di  Saturno, fia  tutto  fauola . il  fiume  Beli, 
ilqual  nafee  nella  prouincia  Tarraconefe , non  come  dijfero  alcuni  appreffo  olla  , 

città  di  Mentefa , ma  nel  monte  Tigenfe, appreffo  ilqu.de  il  fiume  T ader,  che  bagna 
il  territorio  di  Cartilagine , cr  fugge  ratto  la  fcpoltura  di  Scipione cr  uoltando 
uerfo  Ponente , ne  ua  nel  mare  Atlantico  adottando  la  prouincia , piccolo  da  prin» 
cipio , ma  poi  riceue  in  fe  molti  fiumi , a'  quali  egli  leua  il  nome , cr  tacque . 

Dipoi  da  Ofiigetana  entrato  nella  Betica , piaceuole , con  ameno  fondo , da  man 
manca  cr  man  ritta  c habitato  da  molte  città . La  piu  celebrata  di  quejle  fra  effo 
e il  mare  infra  terra  è Scgeda,  laquale  fi  chiama  per  fopranomc  Augurina  ; Giulia 
detta  F identia  ; V ir gao, detta  Alba  ; Ebura,detta  Cereale  j E liberi  detti  lliberini  { 
llipula , laquale  è detta  Laus  ,•  Ajligi  detti  Giulienfi  ; Vefci  chiamata  Faenza . 

Singilia , H cgua , Arialduno , Agla  minore,  Vbeda , Cafirauinaria , Uepufibrio , 
Hipponoua , I Uarco , O fra , Efcua , Sucubo , Huditano , T ucciuecchia , tutti  luo» 
ghi  della  Bafietania , che  confina  col  mare . Et  la  raunanza  di  Cordoua  intorno  al 
fiume  Ofiigio , che  fi  chiama  Laconico , lUiturgi  detta  Foro  I ulio  ; I pafturgi  detta 
Trionfale , Sicia , cr  quattordici  miglia  piu  adentro  fra  terra , Obulco , che  fi 
chiama  P ontificenfe . Dipoi  Kipepora  de'  confederati,  Sacili , Martialio,  Onoba. 

Et  da  man  ritta  Cordoua , cognominata  Colonia  patritia , douc  prima  fi  comincia 
a nauicare  il  fiume  Beti . Q uiui  fono  due  città , luna  Carbulo , l'altra  Decuma , 
cr  ciaf  cuna  ha  il  Beti , che  le  corre  da  un  medefimo  lato  le  città  della  raunanza  dì 
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Siuiglia  fono  Ccltiacd , Vacamana , A crii. , e H ippa , cognominati  Italici . E/  di 
• man  manca  la  colonia  di  Siuiglia , cognominata  R cmulcnfc.  Dirimpetto  u’è  La  cittì 
Ojfet , detta  Giulia  Coftanza , Vergento , che  fu  fatto  dal  padre  di  Giulio , Hip* 
pone  de'  Cauriafì , il  fiume  Menoba , Uguale  corre  anch'egli  da  man  ritta . Et  fra 
N«bri(Ti ,p»  le  Lagune  del  fiume  Beti , uè  la  città  di Nebrijfa , detta  Xeneria , er  Colobona  , 
B?o*;dnqu«"*  colonia  Afta,  che  fi  chiama  Regia.  Et  fra  terra  Afida,chiamataCefariana.  Tutte 
d,  utua”»  cltt*  ^im0  un  fime  * c^c  con  ordine , che  s'è  detto,  entra  nel  Beti,zr 
.iòne*,  «hv  bagna  la  colonia  Aftigitand , detta  Augufta  firma , c r quiui  è nauigabile.  L’altrc 
ftrò°i«  buò*-  (oloniediqucfto  conuento  fono  efenti . Tutti,  che  fi  chiama  Augufta  gemella , 
»«  i««««  i i tuci  Virtù  Giulia , Attubi  chiarità  Giulia , Vrfo  Genoua  de  gli  Vrbani , fra  le* 
quali  fu  Munda  prefa  infieme  col  figliuolo  di  Pompeo . Città  libere  fono , A frigi 
vecchio , e Oftippo . Tributarie , CaUet , Calucula,  Caftr agemina,  I Uipula  mino* 
re.  Meriterà,  Sucrona , Obulcula,  e O ninge . E a chi  uiene  di  uerfo  la  riva,  preffo 
Me noba\  fiume  anch'effo  navigabile  poco  difeofto  habitano  gli  Alontigiceli , crgli 
Alogifti.  Ma  quella  regione,  che  va  dal  Beti  al  fiume  Beta,  fuor  delle  predette  , 
fi  chiama  Bcturia , diuifa  in  due  parti , e altrettante  nationi  f i Celtici , che  confi a 
nano  con  la  Lufitdnia , del  conuento  di  Siuiglia  ; e i Turduli , che  habitano  la  Lt* 
fitania , er  la  T arracotufe , vanno  per  ragione  a Cordona . Chiara  cofa  è , che  i 
oBdt  Celti  vennero  da'  Celtiberi  di  Lufitania , per  gli  facrificij , per  la  lingua , per  gli 
Murò . vocaboli  delle  città , lequali  cofe  fono  diftinte  nella  Betica  per  li  cognomi  : Seria  , 

laqual  fi  chiama  fama  Giulia  : Vortobrigc,  concordia  Giulia  : Segede , Giulia  re* 
ftituta  : contributa  Giulia , Xcultuniaco , laquale  hoggiancho  è Turiga  : Laconi * 
murgi,  Giulia  coftanza  : ne'  T ere  fi  i fortunali ,cr  ne'  CaUenfi  gli  Emanici . Oltre 
a quefte  fono  ancho  nella  Celtica  Acimbro,Arunda , Arunci,  Turobrica,  Laftigi , 
A Ipcfa , Sfapona,cr  Serippo . Vn' altra  B et  uria , che  Noi  dicemmo  de'  Turduli , 
cr  del  conuento  di  Cordoua,  ha  alcune  città  nobili^ioè  Arfa,  Melar  a,  Mirobriga , 
le  regioni  d'ofintigo  ,<y  Sifapone . Del  conuento  di  Caliz  de' cittadini  Romani 
Regina , de' Latini  Regia , Corifa  detta  Aurelia , Xria  cognominata  cafteUo  Giu « 
lio.  Et  diCefare  Salutarienfe.  Stipendiare,  Befaro,Belippo,  Barbefula,  Lacippot 
Befippo , CaUet , C appago , oleatro , Itucci , Brana , Sarguntia , Andorifippo  . 
Scriue  M.  Agrippa , che  tutta  la  fua  lungezza  è quattrocento  fr/fantacinque  mi a 
glia, la  larghezza  dugento  cinquantafette  miglia  : ma  andando  i termini  d’effa  fino 
a Carthagine , laqual  cagione  partorifee  ffeffo  grandi  errori  per  conto  della  mifu » 
ra , mutando  in  un  luogo  il  modo  deUe  prouincie , altrove  accrefciuti  cr  fremati  i 
pafti  de'  uiaggi,  il  mare  in  cofi  lungo  tempo  è uenuto  piu  fra  terra,  o s’è  piu  di  fio* 
fiato , e i liti  fono  iti  piu  la,  cr  torfonfi,cr  correffonfi  le  riuolte  de’ fiumi.  Oltra 
di  ciò  chi  comincia  la  mifura  da  un  luogo , er  chi  da  un'altro  : onde  auuiene , che 
non  Jl  trouano  pur  due  foli  che  fien  d’accordo , 
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La  longitudine  ,&  latitudine  della  Betica.  Cap.  II. 

La  longitvdine  della  Betica  di  prefinte  dal  confino  di  Cafnlone  infi* 
no  d Gdde  è quattrocento  fittintxcinque  miglia , cr  dalli  ffiaggia  di  Murgi  lout. 
uentiduc  miglia  piu  larga . La  latitudine  dalla  e fremita  di  Cartài  dugento  unici 
quattro  miglia . Ora  chi  crederebbe , eh' Agrippa,  ilqualc  fu  huomo  di  tanta  di * 
ligeiUia,  fuor  che  nella  cura  di  quef' opera , quando  itoHe  mettere  in  difignoa' 

Romani  la  figura  del  mondo , pigliaffi  errore, cr  con  effolui  tlnper odore  A ugu* 
fio  i Perciochc  quefii  recò  a fine  il  portico , dou'era  tal  cofmografia , cominciato 
dalla  fioretta  <T Agrippa  fecondo  il  fio  ordine , come  lafciò  per  ricordo . 

Della  Spagna  citeriore . Cap  . III. 

L’A  N T I C A forma  della  Spagna  citeriore , è mutata  alquanto , come  ancho 
quella  di  molte  altre  prouincie  ; perche  Pompeo  Magno , ne'  fuoi  trofei , 
iquali  egli  ftceua  ne’  monti  Pirenei , a fermò  eh' Egli  hauea  foggiogatc  Apopolo 
Romino  ottocento  quarantafii  città  dall:  Alpi  fino  a'  confini  dclLi  Spagnaulterio » 
re . H ora  tutta  la  prouincia  c diuifa  in  fitte  conuenti , nel  Carthaginefi , T arra* 
conefi,Cefaraugufiano , Clunicnfi , A furo , L ucenfi , cr  B r acaro  . oltra  di  ciò 
ui  fon  tifile , di  cui  bfiiando  il  ragionare,  la  prouincia  ifieffa  oltra  le  contribuite 
alt  altre  contiene  dugento  nouantatre  città , cr  cento  fittantanoue  terre.  Fra  quefle 
uifino  dodici  colonie,  terre  di  cittadini  Romani  tredici ,di  Latini  antichi  dicefitte , 
di  confederati  una,  tributarie  cento  trentafitte.  I primi  netta  riuier a fonai  B a* 
fluii,  dopo  loro  con  quello  ordine , che  fi  dirà  paffando  adentro  iMentefani , gli 
Ontani , cr  fui  fiume  T ago  i Carpetani , apprejfi  a loro  i Vaccei , i Vettori , i Carpini . 
C eltibcri , crgli  Ambici . Le  città  uicine  alla  riuicra,fino , gli  Vrci,  cr  Barca  ££gl  M*' 
attribuita  alla  Betica , la  region  Mauetonia , dipoi  la  D eitania , dipoi  la  Conte  fa* 
nia,  Carthagine  nuoua,  colonia.  Dal  cui  promontorio,  che  fi  chiama  di  Saturno , 
infino  a Cefarea  città  di  Mauritania , u'c  un  camino  di  cento  ottantafitte  miglia . 

Vi  poi  il  fiume  Tader , cr  gli  ittici , colonia  e finte , onde  u’è  il  golfo  i llicitano  : 
in  quella  fi  contnbuifcono  gllcofitani  : poi  u'i  L'iccnto  città  de  Latini , Diario 
tributario  , il  fiume  Suzrone , ZTgia  città  , confine  della  Contcfiania . La  regione 
Rdetana , laquale  con  uno  ameno  i lagno  fi  difende  fino  a'  Celtibcri , Valenza  co* 

Ionia  lontana  tre  miglia  dal  mare  : il  fiume  D uria  : altrettanto  c difiofo  dal  mare 
Sagonto  citta  de  cittadini  Romani , nobile  per  la  fu  fède:  il  fiume  idubeda  : la  s,£°n,8> 
regione  de  gli  llergaoni . il  fiume  ibero , ricco  per  lo  fuo  nauigabil  commercio , «lontani" 
ilqualc  nafie  in  Cantabria , poco  difiofo  dotta  città  di  Giuliobriga , cr  corre  qu.it* 
troccnto  cinquanta  miglia , cr  dalla  citta  di  Varia  per  dugento  fiffanta  miglia  c h-’88*  Naia 
capace  di  nauili  ,•  per  cagion  delquale  i Greci  chiamarono  tutta  la  Spagna  l boria . "* 

La  region  di  CoJJctania , il  fiume  Subi , la  colonia  di  T arracone  impreja  de  gli 
Scipiori  ,/ì  come  Carthagine  fu  de'  Carthaginefi , Nella  regione  d'ilergeto  c la 
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città  di  Suburbi  fiume  Rubricato,  onde  fono  il  dietani  cr  gllndigeti . D opo 
- quefii  y per  fcguire  con  ordine , ritir andofi  uerfo  le  radici  del  Pircneo , fono  gli 
AuJ'etani  , gl  Unni , iLacetani  , erper  lo  Pireneo  i Cerretani , dipoi  i Cuafconi . 
Et  lungo  lariuierac’è  la  colonia  di  Barcellona , cognominata  F aucntia.  Città  di 
cittadini  Romani , Betulo , ìUuro , il  fiume  Larno , Blande , il  fiume  Alba,Em* 
porie  ; cr  quefio  è parte  de'  uecchi  habitat  ori , parte  de'  Greci , iquali  ucnnero  dot 
Eocide . \l  fiume  Tichi . V'è  poi  Venere  Pirenea  nell  altro  lato  del  Pireneo  , 
quaranta  miglia  lontano . H ora  fi  diranno  per  ciafcun  conucnto  le  cofe  piu  nota» 
bili  oltra  le  fopr adette . In  Tarracone  uanno  a ragione  quarantaquattro  popoli , 
i piu  celebrati  de'  quali , cr  cittadini  Romani  fono  i Dertufani , i Bigargitani . 
De’  Latini  gli  Aufetani , i Cerretani , iquali  fono  cognominati  Giuliani , i Sedetani 
chiamati  Augufiani , i Gcrundenfi , i Gejfonrienfi , e i T cari  detti  Giulienfi . Cittì 
Saragozza  tributari  fono  gli  Aquicaldenfiygli  Onenfi , e i Betulonefi . Saragozza  colonia 
SS*  efcntc  bagnata  dal  fiume  1 bero , douc  prima  la  città  fi  chiamano.  Salduba , della  re» 
•tue.  gionc  sedetano , riceue  cinquantadue  popoli.  Tra  quefti  de'  cittadini  Romani  fono 
i BeUitani , i Celfenfi . Della  colonia , i Calaguritani , iquali  fi  chiamauano  Ni» 
fóci.  Gli  I lerdefi  della  natione  de' Sur daoni , appreffo  iquali  paffa  il  fiume  S icori  : 
gli  Ofcenfi  della  regione  Vefcitana,  e i Turiafonefi . De  gliantichi  Latini  i Caftan* 
tefì  , gli  Ergauicefi , Graccuritani , i Leonicefi,  gli  Ofiigerdefi . I T arragefi  con* 
federati . Tributari  gli  Arcobricefi , gli  Andologefi , gli  Arocelitani , i Burfao* 
ncfiy  i Calaguritani,  che  fi  chiamano  Tibularefi  : i Compiute  fi , i Care  fi,  i Cince fi » 
i Cortonefi , i Dammanitani , i Larnefi , gli  Uurcefi,  gli  Spalefi,  gli  llumbritani , 
'•  i Lacetani , i Vibiefi , i Po mpoloncfi , e i Scgiefi . A Carthagine  fi  raunano  fef* 

fantaduc  popoli , eccetti  gli  habitatori  dcUifolc . Della  colonia  Accitana  i Gemei * 
Ufi , cr  Libifofona  chiamata  Toraugufiana , adequali  due  fu  conceduta  la  ragione 
d’Italia . Della  colonia  Salariefe  i Caftulonefi  cittadini  dell'antico  Latio,  iquali  fo* 
no  chiamati  da  Cefare  uenali.  I Setabitani,  che  fi  chiamano  Augufiani , e i Va* 
leriefi . De'  tributari  i piu  celebrati  fono . i Babanefi , i Bafiitaiu,  i Confaburefi , 
i Diane  fi , gli  Egelefiani  , gli  llorcitani , i Labinitani , i Mentcfani , che  fi  chia* 
manoancho  Ontani , i Mentcfani , che  fon  dcttiBafiuli,  gli  Ontani,  che  fon  co* 
gnominati  Germani,  e r capo  della  Celtiberia  i Segobrigefi,  i Carpetani , e i T ole* 
tanipofii  fui  fiume  T ago.  Dipoi iviaciefi  ,eiVirgiliefi . Ne/ conuento Clu* 
niefe  i Varduli  conducono  quattordici  popoli , de’  quali  folamente  ci  piacerà  nomi* 
nare  i Labanefi,Turmodigi  quattro,  fra  iquali  fono  i Scgifamotufi,e  i Segifamaiu * 
liefi . Ne/  medefimo  conuento  uanno  i Caricti  ,ei  Vannefi , con  cinque  città , delle 
quali  fono  i Velie  fi . Quiui  uanno  ancho  i Pelcndoni , con  quattro  popoli  de'  Cel* 
Nom iettai',  ùberi , de'  quali  i Humantini  furono  già  i piu  iUufiri  ; ficorne  nette  diciotto  cittì 
bossi  Sofia*  y aceti  gllntercatiefi , i Palantini , i Lacobricefi , e i Qaucefi . P ercioche  ne’ 
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quitto  popoli  ii  Cdntabria , è nominiti  foli  Giuliobrigd  : neh  dieci  cittì  degli 
A u trigoni  u’c  Tricio ,er  Virouefia . A gli  Arcuici  diede  il  nome  il  fiume  Arcui. 

Coftoro  hanno  fei  cittì , cioè,  Saguntii  e Vxama,  iqualinomi  fpcffo  fi  fono  pr  e fi 
in  altri  luoghi , c r Sagouia , e Augufia  nuoui , cr  Tcrmcs , er  Clunii , confine 
delh  Celtiheriu . V altre  guardano  uerfo  il  mare  ,CT  fili  predetti  i V ardali , e i 
Cantabri . Con  quefli  fi  congiungono  dodici  popoli  de  gli  Afìuri , diuifi  in  A ugu* 
ftani,in  Aufiunca  cittì  magnifica . F ra  quefli  fono  i Giguri , i Pecifi , i Lanciefi, 
t i Zoe  li . il  numero  di  tutta  la  moltitudine  c da  dugento  quaranta  mila  capi  liberi. 

Il  conucnto  Lucenfe  è di  fidici  popoli , oltre  i Celtici , e i Lebuni  di  nomi  ignobili , 

CT  barbari,  ma  d'intorno  a cento  fiffantafei  mila  capi  liberi . Per  fimilmodo 
ucntiquattro  cittì  de ' Bracar ij  dugento  fijfantacinque  mila  capi  ,fra  iquali  oltr’a  * 
tfii  Br acari  fono  i Vibali , i Celerini , i GaOcci,gli Equefilici , c i Qu erquerni , 
finca  faflidio  nominati . La  lunghezza  della  Spagna  Citeriore  dal  Pireneo  fino 
al  confine  di  Caflulone , è fiicento  fette  miglia , cr  la  riuiera  poco  piu . La  lar * 
ghezza  da  Tarr icone  al  lito  cCoLtrfone  trecento  fitte.  Et  dalle  radici  del  Pireneo , 
dou'ella  s'affot figlia  a guifa  di  conto , nftrignendofi  fra  due  mari , cr  poi  apoco 
apoco  s'allarga , per  doue  tocca  la  Spagna  ulteriore , altrettanto , e r piu  c larga . 

Quafi  tutta  la  Spagna  produce  metalli , piombo,  ferro,  rame,  argento  ,e  oro:  la 

citeriore  fa  delle  pietre  lucide  : la  B etica  del  minio.  Vi  fono  ancho  le  caue  de’  mar= 

mi . L’I mperador  Vefpafiano , tr Migliato  dalle  procelle  della  R epublica,  conceffi 

già  a tutta  la  Spagna  que'  medefimi  priuilegij , che  ha  il  Litio . I monti  Pirenei  aiu  spanna. 

partono  la  Spagna  , cr  la  F rancia  , gettando  i promontori]  in  duemaridiuerfi . 

Della  Prouenza  - Cap.  1 1 1 1 . 

VN  a parte  della  Trancia  fi  chiama  Gattia  Narbonetfi,  laquale  è bagnata  dal 
mar  Mediterraneo , detta  prima  Bracata,  diuifa  daltUalia  dal  fiume  Varo , 
cr  da' gioghi  deli  alpi  falutifcri  molto  al  popolo  Romano.  Dal  re  fio  della  Francia 
la  diuidono  di  uerfo  tramontana  i monti  Gcbeiuia  cr  I uri:  cr  non  cede  que  fio  pie * 
fi  a niuni  altra  prouincia  di  fertilità  di  terreno , di  dignità  ihuomini  cr  di  coflua 
mi , ne  di  grandezza  di  facultà  ; e in  fomma  è piu  lofio  Italia , che  Prouenza . 

Hella  riuiera  u'c  la  regione  de’  Sardoni,cr  fra  terrai  Confluir  ani.  I fiumi  Telia, 
t Obrin . Le  cittì  fono  lUiberi,  hoggi  picciol  ueftigio  d'uni  cittì  gii  grande , 

Rodigliene  de'  Latini,  il  fiume  Atace,  ilquale  dal  Pireneo  entra  nel  lago  Rubrcn* 
fe  : Narbone  Martio, colonia  de'  Decumani,  dodici  miglia  lontana  dal  mire.  I fiu* 
mi , la  Sonni , cr  Liria . Del  refio  le  cittì  ui  fon  rare , per  effire  tramezate  da' 
i lagni , Agatha  già  de'  Mirfitliefi,  cr  T ettofago  regione  de’  V oleari  ; cr  doue  già 
fu  Rhoda  de'  Rhodiani,onde  prefi  nome  il  Rhodano  fcrtilifiimo  fiume  detta  Frana  J^*00  00 
eia,  ilquale  ficndc  dall  Alpi  per  il  Ugo  Lcmar.o,  armena  fico  oltre  la  Sonni 
tifar  a , cr  la  Durenza  , ilquale  non  è meno  furiofodi  lui , Chiamanfi  Libidi 
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furi  due  piccioli  rami . D i quefi  tuno  è ttiijfianiefc , 1 altro  il  Mt  tapine, il  terzo» 
cb'c  molto  maggiore  Maffaliotico.  Scriuono  molti  ani  tori,  che  fullafoce  del  R ho= 
dano  fu  gu  una  città  detta  H eraclea , cento  pafii  oltra  la  fojfa  del  Rhodano.  E cci 
Hrglp  detto  uno  i lagno , ilqual  fu  fatto , cr  prcfe  il  nome  da  Mario  : Afromela  città,  t i Ino * 
mj*'  g/jj  mrUim i fa  gli  Auatici , cr  pianure  fajfofe , memoria  delle  battaglie  <fHcr>« 
cole  : il  paefe  de  gli  Anatalìj , e r fra  terra  de’  Defunti , cr  de’  Cauari . Di'  nuouo 
alla  marina  è T ricor  io , cr  fra  terra  fono  i T ricoUori , i Voccntij , e i ScgoueU 
>iiobrogi , kiwi , poi  gli  AUobrogi , e alla  riuiera  Marfilia  confederata  de’  Foce  fi  Greci . il 
uoiow  * promontorio  Citharijìa , il  pcrto,er  la  regione  de'  C amatuÙici . Dipoi  i Sueltcri, 
CT  difopra  i Vcrrucini . Ma  in  quefra  riuiera  u’c  Athcncpoli  colonia  de  Marfim 
Kf'lrv  cr  Forogiulio  colonia  degli  Ctteuiatli , che  fi  chiama  Paccfi , cr  Clafiica: 
8"**  • iu  offa  il  fiume  Argenteo , la  regione  de  gli  Oribij , e>~  di’  Ligauni  ,fcpra  iquali 

Polipoli , fono  iSuebri , i Quartati , cr  gii  Adunicati . Alla  ruiicra  poi  u c Antipoli  città 
ho^gi  ad  - j^tina . La  regione  de’  Ledati , il  fiume  Varo , che  nafee  da  Cerna  monte  dcU’aU 
Arriatr, hog  pi  • lnfrd  tcrrd  u'c  Ardite , colonia  de’  Sefiani , Killer  a de’  Settumani , Araufio 
gì  Ari*»  de’ Secondane . Nel paefe  de’  Cauari  c Vallatila  ,cr  Vienna  di  Sauoia.  Città  La* 
tuie  Afaix  de’  Sali/ , Auignone  de’  Cauari,  Aptagiulia  de’  Vulgienti,  degli  Al* 
beceri  Apollinari , Alba  de  gli  H elui , Augufta  de’  Tricoftini  ; Anatilia , A cria . 
B onnatmico , Macina , Cauaglione , Carcaffone,Mompolicri,Tcttofago  ; Ccjfcro, 
Cxrpentras , Mcminoro  j i Cenifefi , i Camboletti , iquali  fi  chiamano  Atlantici , 
il  Foro  de’  Voconij , Giano  di  Liuto , i Luteuani , che  fi  chiamano  anchora  Fora» 
Ruteni  (»«  nero,ucfi  » Fitmcs  de  gli  Arecomici , P ifccne , i Ruteni , i Sanagcfi , i Tolofani , e 
g.Ukhoj«*  i Tettofagi  confini  deh.  Guafogna  . I Tafcodunitari , i Canoiucfì , gli  Vmbrani * 
<i  : due  capi  della  città  confederata  de’  Vocontij , Vafco,  cr  Luco  d’ Augii  fio . Le 
città  ignobili  fono  diccnoue , fi  come  fono  uentiquattro  le  attribuite  a Fi  ime  s . 
L’impcrador  Galba  aggiunfe  alla  formula  de  -gli  Alpigiani  gli  Auantici , cr  gli 
Ebroiuntij , la  cui  cuti  c Lima . Agrippa  fcriuc  » che  la  P rouenza  i lunga  tre • 
cento  frttanta  miglia , cr  larga  (bigatto  qua ant’ otto , • 

Dciriulia,Tcuere,  Roma,  & Campagna.  Cap.  V. 

SE  o v e dipoi  t Italia  ,ei  primi  popoli  d’effa  fono  i Liguri , dipoi  la  Tofana, 
L’Vmbru  , il  L ttio , douc  fono  le  foci  del  Teucre , cr  Roma  capo  del  mondo 
fedicinaglia  difeofio  dal  mare . Dipoi  la  riuiera  de’  Voi  fi,  cr  di  Campagna  : ap* 
Rwewioo,  il  preffo  il  P icentino , il  Lucano  , e il  Brutio douc  piu  a lungi  uerfo  mezodì , da' 
Lunno,  e il  gioghi  quaft  lunati  deli  alpi , forre  t Italia  al  mare . Poi  la  riuiera  della  Grecia  , 

Bruno.hog-  ® . ...  _ . 

gì  paefe  di  i Salcntini , i Pcdicuu , i Puglie  fi  , t Pchgni,  i F errentam , i Marnimi , i Vcfii* 
titieau ’,Bac  n‘> 1 Sabini , i Picatti , i Galli , gli  Vmbri , i Tofchi , i Veneti , i Carni , i lapidi , 
Calabria,  gl'lfiri , e L L iburni . Ef  ben  fo  Io , che  farebbe  fornata  cofa  d'animo  ingrato  cr 
dapoco,  fi  breuemente  f cr  quafi  in  un  certo  modo  per  tronfino  lo  uenifii  a parlare 
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detta  terrd , nutrice  CT  madre  di  tutte  le  terre , fiata  eletta  da  D/o , per  fare  piu  tedi  «rr  tu 
chiaro  il  cielo,pcr  raunare'gl'imperij  ffarfi , cr  per  addolcire  i cojlumi , cr  oltr’a  lu' 
c/'o  per  riducere  le  difcordt  cr  efferate  lingue  di  tanti  popoli  col  commercio  del 
parlare  a un  folo  idioma  , er  per  dare  Ihumanità  aU'huomo,  cr  breuemente  accio 
che  in  tutto  l mondo  fi  faceffe  una  fola  patria  di  tutte  le  nationi . AI  a che  poffo 
fare  lo  ! effendo  tanta  la  nobiltà  di  tutti  i luoghi , che  fi  potrebbon  toccare , cr 
tanta  la  grandezza  delle  cofe  particolari ,cr  de  popoli!  Solila  città  di  Roma,  eh’ è 
in  effa,e'l  uifo  fuo  degno  di  cofi  allegro  capo, con  quale  ornamento  fi  potrà  lodare  ! 

In  che  modo  parlerò  lo  del  paefe  di  Terra  di  Lauoro , cr  di  quelli  felicc,cr  beota  Tm*  j;  u 
amenità  ! in  modo  che  fi  conofca , come  la  natura  ha  uoluto  mojbrarc  in  un  luogo  & (u« 
f allegrezza,  C r la  forza  fua  ! Hj  queflo  paefe  tutta  l’aria  temperata,  fona,  tanto  . 
fèrtili  i campi,  tanto  piaceuoli  i colli , tanto  font  le  pafture,  tanto  ombrofi  i befehi, 
tanto  esondanti  mamere  di  felue , tante  rejpirationi  di  monti , tanta  fertilità  di 
biade , di  ulti , cr  tuliui , tante  lane  fine , tanti  grafi  armenti , tanti  laghi , tanti 
fiumi , tanti  fonti,  tanti  mar  i,CT  tanti  porti,  O nd’ellaè  un  grembo  aperto  al 
commercio  di  tutto’l  mondo , cr  come  per  aiutare  tutte  le  perfone , ella  ingorda» 
mente  forre  in  tutte  le  marine , Et  non  ragiono  delle  genti  uinte  da  effa  conia 
lingua , cr  con  la  mano , non  de  gl  ingegni , cr  cofiumi . I Greci  ifiefii , huemini 
molto  liberi  in  lodar  fi  da  loro  medefimi , fecero  già  il  giudicio  di  Lei  : pcrcioche 
una  picciola  parte  d'effa  chiamarono  la  magna  Grecia . Et  uer amente  quel  ch’io 
feci  già  ragionando  del  cielo,debbo  fare  ancho  in  quefla  parte,  come  fi  Io  toccafii 
certe  note , cr  poche  delle . Solamente  prego  coloi  o , che  leggono  a uoler  ricor» 
dar  fi , come  Io  m'affretto  a ragionar  di  tutte  le  cofe  di  tutto’l  mondo.  L’Italia  dun» 
que  i'affomiglia  molto  alla  foglia  d'ima  quercia,  cr  è piu  lunga  affai  che  larga . 

P iegafi  da  man  manca  nella  ama , cr  fnifet  in  forma  iuna  targa  d’Amazone, 
doue  dal  mezo  del  fio  corfo  è detta  Cocintho,  facendo  due  corna  per  i golfi  lunati,  Lrotepf(ra 
Leucopctra  a man  ritta , c r L acinio  a man  manca.  Ev  di  lunghezza  datlalpi,doue  ho* gì  rapo 
è Pretoria  Augufta  per  Capotta  feorrendo  fino  a Rkcggio  città  pofta  nell homcro  Jrll  arn,e- 
fico , dalqualc  comincia  la  piegatura  del  collo , mille  ucnti  miglia ,cr  molto  piu  fa*  giVapo  dr»c 
rebbe  infino  a Lacinio , fi  tale  obliquità  non  pareffe  piegandofi  far  lato . La  lar=  Colonoc- 
ghezza  fua  è uaria,  di  quattrocento  dieci  miglia  fra  i due  mar  il  Adriatico,  e'I 
T hirrer.o , e i fiumi  Varo , e Arfia  : nel  rnczo , C r quafi  circa  la  città  di  Roma 
dalla  foce  del  fiume  Aterno  , ch'entra  nel  mare  Adriatico , alla  foce  del  Teucre  A,fTB0>he_ 
cento  trentafei  miglia,CT  poco  meno  da  Caflelnuouo  a Alfio  dal  mare  Adriatico  al  gì  p*f«àr*f 
fhirreno , in  nejfiui  luogo  paffa  dugento  miglia  di  larghezza . Ma  il  giro  di  tutta 
Italia  da  Varo  all  Arfia  di  trenta  miglia  fa  cinquant'otto.E'  lontana  dalle  terre  cir * 
toniate, li flria,CT  la  Liburna  in  certi  luoghi  cento  migliatali  Albania, cr  Schia a 
tfonia  cinquanta . Dall  A fica  manco  di  dugento , come  afferma  Varrone . Dalla  ..Ài 
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Sardigna  cento  utnti  mìgli* . Dalla  Sicilia  cinquecento  miglia . DJ  Cor  fu  mancò 
cioè  Cra  i ^ fettdntd  • Dj  iffà  cinquanta . Va  per  li  mari  con  la  regione  del  cielo  a mczodi  t 
tnezo  di  , i ma  fe  alcuno  con  diligenti a lo  uorrà  ucdere,  fra  la  fefla  kora  e r la  prima  brumale. 
le  Jiuera^T  R4cco«  tcrò  bora  il  circuito,*?  lediti  (Ceffi.  Nellaqual  cofa  m'è  ncceffario  auuera 
tire,  come  lo  fon  per  feguire  llmper  odore  Augujlo , cr  la  defcrittione  fatta  da 
lui  di  tutta  titoli*  in  undici  regioni  ; ma  con  quello  ordine , ilquale  fi  fece  per  lo 
tratto  de’  liti  : non  fi  potrà  già  offeruare  co  fi  in  fretta  ragionando  la  uicinonza 
delle  città . Però  nella  parte  mediterranea  lo  ho  feguito  la  diffofitione  , e orditi 
fuo  , difegnato  con  la  mcntionc  delle  colonie,  lequali  effo  in  quel  numero  pofe.  Sari 
diffìcile  anchora  deferitene  t origine , e i fi  ti,  effendo  italo  trenta  uolte  dato  luogo 
per  habitare  foto  a gl'lngauni  popoli  della  Liguria,  per  non  dir  nulh  de  gli  altri. 
Incominciando  dunque  dal  fiume  Varo,u'c  la  città  di  Uizz*  edificata  da’  Marfi» 
liejì . il  fiume  del  Po , le  Alpi , e i popoli  deli  Alpi  hanno  molti  nomi,  cr  mafia 
inamente  i Capitolati  : Camelione  terra  della  città  de’  Vediantij . Monaco, la  riutera 
di  Genoua.  I piu  celebrati  popoli  della  Liguria  olirà  t Alpi  fono  i Salltf  ; i Dea 
ceoti , cr  gli  Oxi bij  : di  qua  dattAlpi  i Venati , e i Vagictmi  ,nati  de'  Daturigi, 
gli  StaticUi , i Vibeìli,  i flagelli,  gli  Euburiati,e  i Cafmonati , i V diati,  cr  quegli , 
le  cui  città  porremo  nella  prof  ima  rimerà . il  fiume  Kutuba,  la  città  di  Ventimi» 
glia , il  fiume  Merda , la  città  ctAlbenga , il  porto  di  và,il  fiume  di  Pozzeue» 
ra,  la  città  di  Genoua , il  fiume  di  Befagno , porto  Tino , Tigulia,®  piu  adentro 
Scjhri , il  fiume  della  Magra  fine  della  Liguria . Dietro  a tutti  quefii , ch’io  ho 
detto , è l’Apcimino  grandi  fimo  monte  dell'Italia , ilquale  con  perpetui  gioghi  or » 
riua  dall'  alpi  fino  al  golfo  di  Sicilia.  Dall'altro  lato  fuo  fino  al  Po  ricc  Infimo 
fiume  dell'Italia , ogni  cofa  riluce  per  le  nobili  città , Libami , Tortona  colonia  , 
Trira , Barderate , Induflria , Polenti* , Correi*  cognominata  Potenti a,  TorofuU 
, . uio  , che  fi  chiama  ancho  Valentino , Augufia  de'  Vagienni , Alba  Pompa,  Affi, 
t Aiqui.  Q uefia  regione  fecondo  la  defarittione  d'Augufio,  e l' undecima.  V’è  poi 
la  rimerà  di  Genoua  tra  il  Varo , cr  la  Magra , dugento  undici  miglia . Laquale 
s’attacca  con  la  fettima  regione,  ch'c  la  Tofcana,  dalla  Magra  mutando  ffieffò  no» 
mi.  1 Pelafgi  anticamente  cacciarono  di  qui  gli  Vmbri  : cr  quefii  i Lidi , dal  Re 
de" quali  furono  chiamati  Tirreni,  dipoi  dal  facrificio  fecondo  la  lingua  Greca 
furono  detti  Tofchi.  La  prima  città  di  Thofcana  è L uni  nobile  per  il  porto.  Lue » 
lanieri.  M colonia , laqualc  fi  difeofia  dal  mare  : P ifa , che  u’è  piu  preffo  fra  due  fiumi 
hoggi  il  ur*  tAuferi  ey  l'Arno  ; laquale  ha  hauuto  origine  da  Pelope  cr  da  P ifa,  ouero  da  gli 
Atintani popoli  della  Grecia.  Vada  di  Volterrani  fiume Cecinna , Populoni* 
eoa  voi . già  de?  Tofani , quefta  è fola  alla  marina . Di  qui  fono  i fiumi,  cioè  il  Prifle  , 
Suo  alcuni  P°‘  f’O^rone  capace  di  nauili , cr  da  effo  il  tratto  ctVmbria , porto  Telamone  , 
orbatilo.  Coffa  Volcientia  colonia  del popol  Romano , Mont'alto , Corncto,  Ciuitauecchia , 
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il  fiume  Ceretdno , cr  effo  Cere , diottro  quattro  miglia , Agitla  detta  da'  Pcldfgi 
edificatori  fuoi  : Altio  ,&  fregata . il  fiume  Teucre  difiojlo  dalla  Magra  du*  ^ 
gatto  ottantaquattro  miglia . Fra  terra  colonie , F alifca , laquale  hebbe  origine  et  mòti  Fi*. 
da  gli  Argi , coinè  fcriue  Catone , che  fi  chiama  de'  Tofcani , il  Luco  di  F eronia , *one  * 

R ufeUa,  Siena,  Sutri . Dipoi  gli  Aretini  uecchi,  gli  Aretini  F identiori,  gli  Are a 
tini  Giuliefi , gli  Amitinefi , gli  Acquefi  chiamati  Taurini , 1 B lcrani,i  Cortonefi , 
i Capatati,  i Chiufini nuoui,  i Chiufìni  uecchi , i Fluentini  pojli  fuUa  riua  d'Arno, 

Fiefole,  Ferentino,  Fefccnnia,  H orti.  Nerbano , Kepi , i nouc  pagi , prefettura  di  remai. 
Claudia  , Foroclodio , Pijloia , Perugia , Soana , Saturnia , che  prima  fi  chiamò 
Aurinino , i Sudertani , gli  Statoni , i Tarquinicfi , i Tofcanicfi , 1 Vetuloniefi , i 
V demani , i Ve  fintini , i Volterrani  cognominati  Tofcani , e 1 Volfiniefì . Nella  hc^Boi* 
medefima  parte  le  città  ritengono  i nomi  antichi  dal  paefe  Cru fumino,  Calctrano , ftnl  * 
il  Tenere  dianzi  chiamato  Tibri,cr  prima  Albula,quajì  dal  mezo  della  lunghez ■ 

Za  dell  A pennino  corre  per  quel  d' Arezzo . Nel  principio  è piccolo,  ne  fi  può 
nauicare,fe  non  fi  riduce  in  canale  con  certe  rattenute,come  la  Tinia,  cr  la  Chida 
na , ch'entrano  in  effo , cofi  con  la  rattenuta  di  none  giorni,  fé  non  aiuti  la  piogs 
già . Mail  Tenere  correndo  per  luoghi  rapidi,  er  afinri , non  fi  può  paffare  fe 
non  con  le  traui,  piu  tofto  che  con  le  naui,corre  cento  cinquanta  miglia  poco  difeo*  T.f 
fio  da  Tifemo,Perugia,e  Ocricoli  ; cr  cofi  parte  la  Tofcana  dall  Vmbria , cr  da'  gì  cittì  di 
Sabini  : dipoi  tredici  miglia  di  qua  da  Roma  diuide  i Veienti  da'  Crufiumini , poi  Csflfll°  • 
i Fidenati,  e i Latini  dal  Vaticano . Ma  difotto  le  Chiane  <T  Arezzo  accrefciuto 
da  quarantadue  fiumi,  cr  mafiimamcntc  dalla  Nera  cr  dal  Tcucrone , ilquale 
anch'efjò  nauigabile  rinchiude  il  Latto  dalle  /palle,  cr  per  tanti  fonti,  e acque 
ridotte  nella  città  è capace  di  qual  fi  uoglia  gran  nauilio  del  mar  d'Italia  > cr  cofi 
diuiene  placidifiimo  mercatante  delle  cofe,  che  nafeono  in  tutto'l  mondo . Effo  foto 
è habitato , cr  ueduto  quafi  da  piu  utile , che  glialtri  fiumi  in  tutte  le  terre.  N efi> 
funo  altro  fiume  ha  manco  licentia  d’allargar  fi  di  lui,  effendo  da  ogni  parte  chiufo 
dalle  ripe  ; nondimeno  ne  effo  contrafta , benché  ffieffò  fìa  accrefciuto  da  acque , 

C r pioggie , che  non  s'allargano  mai  fenon  nella  città . Et  inoltre  che  piu  tofto  è 
profèta , c ammonitore,  perche  fempre  col  fuo  ere  fiere , e neramente  piu  religio* 
fo , che  crudele . L'antico  Latio  dal  Tenere  a Circeo  è lungo  cinquanta  miglia . 

Cofi  da  principio  furono  debili  le  radici  dell'imperio  Romano.  Et  qucfto , mutane 
iofi  ffeffò  gli  habitatori,  fu  da  diuerfi  in  uari  tempi  habitato,  fi  come  furono  gli 
Aborigini,i  Pelafgi , gli  Arcadi,  i Siculi,  gli  Arunci,  e i Rutuli  ; e oltra  a Circeo 
furono  i Volfci , gli  ofei , cr  gli  Aufoni , onde  il  nome  di  Latio  fi  diftefe  infimo 
al  Liri . Nel  principio  è Oftia  condotta  da  un  Re  Romano . La  città  di  Lauren ~ uh  , hoggi 
to , il  bofeo  di  Gioue  Indigcte,  il  fiume  Numicio,  e Ardea  edificata  da  Danae  ma*  Glr,81'*00  • 
ire  di  P erfeo . Dipoi  quel  che  già  fi  chiamò  Afrodifio , Antio  colonia , A fura  £”'io’Caa*1 
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fiume  c ifola . Il  fiume  Ninfeo,  C hiofiri  R omini . C ircei , e he  già  fu  ifoLt , eira 
coniala  da  un  grandifiimo  mure , fe  fi  crede  a H omero , nu  al  pre finte  pianura , 
Mar Muglio fa  cofa.  è quel  che  Noi  di  ciò  pofiiamo  dar  noti  tu  alle  perfone . T beo* 
fiajlo,  ilquale  fu  H primo  degli  tir  altieri , che  molto  diligentemente  Jcrijfe  alcune 
tofe  de'  Romani,  ( perdoche  T heopompo,  dinanzi  aguale  mimo  fece  menticne  di 
Roma,  folamcntc  difjè , che  la  città  era  fiata  prefa  da'  G aQi,cr  ditarco  dopo  Lui 
feriffe  foto  dcWambafiicrta  mandata  ad  Alcjfandro)  er  cjuefii  molto  piu  che  la  fu 
ma,  pofe  la  mtftira  dell  fola  de'  Circti  dieci  miglia  , in  quel  uolumc , ch'Egli  fenffe 
A Nichodoro  magijlrato  de  gli  Atheniefi  ; ilqual  fu  ncltaimo  quattrocento  feffan* 
ta  daU'edification  di  Roma . Tutto  il  terreno  adunque,  che  u'è  di  circuito  c fr  olle 
dieci  miglia , è flato  aggiunto  aU'ifoLt.  Dopo  quell amo  fiucccjfe  un'altro  miracolo 
in  Italia  : dopo  C ircei  è la  palude  Pontina , ilqual  luogo  fcriuc  Mudano  tre  uolte 
confole  , cjfcre  flato  di  uentJtrc  città  : dipoi  è il  fiume  V fcntc  ,fopra  il  quale  è Li 
città  di  Terracina,  detta  in  lingua  de' Volfci  Anfurc  i cr  quiui  fu  già  Amidi 
rumata  dalle  ferpi.  Dipoi  u'è  il  luogo  della  fpclunca,il  lago  F ondano,  Gaeta 
porto . La  città  di  Bornia , detto  Norma , ficome  già  fu  creduto,  antica  habitat 
tione  de'  Lejlrigoni . Piu  oltra  ui  fu  la  città  di  Pira . La  colonia  di  Mintuma  , 
diuifa  dal  fiume  Garigliano  chiamato  Glanico . La  città  di  Sejfa  ultima  nel  Latio 
aggiunto , laquale  fecondo  alcuni  fu  già  detta  Sinope . qui  è quella  felice  Coma 
paglia . Di  qui  cominciano  quz'  colli  pieni  di  uiti  j cr  la  nobile  ebrietà  per  lo  fugo 
notabile  per  tutte  le  terre , cr  , come  diffiro  gliantichi , gran  combattimento  del 
■padre  Bacco  con  Cerere  . Qui  fono  i campi  Setmi  ,ei  Cecubi.  Con  qucfti  fi  con» 
•giungono  i Falerni,  e i Calcili . S'inalzano  poi  1 monti  Mafitci,  i Gaurani,  c 1 Sur a 
renimi . Quiui  fi  difendono  i piani  di  Terra  di  lauoro,cr  per  delicia  ui  è l' alici, 
<h'c  la  ricolta  del  popol  tutto . Qucjlc  riuiere  fono  bagnate  da'  fonti  caldi  ; c T 
olir' all' altre  cofe  fon  notate  d'haucre  le  migliori  ofiriche , e i piu  nobili  pefei , che 
fieno  in  tutto'l  mare . Neffuno  altro  paefe  ha  migliore  olio  di  quefio . Et  quefio 
jcombittimcnto  anchora  dtltbumano  diletto  hanno  tenuto  gli  Ofci , i Greci , gli 
" Vinari , 1 Tofani,  e 1 Campani . Nella  riuiera  u'è  il  fiume  Sano , la  città  di  VuL 
diurno  col  fiume  del  medefimo  nome  , Litcrno , Cume  de'  Chalcidcfi , Mifino , il 
flirto  di  Baia , B tuli , il  lago  Lucrino  e 7 Aucrno,  preffo  ilqualc  è Cimmerio  già 
città . Dipoi  Pozzuolo  colonia  , detta  Dicearchia  ,•  poi  le  campagne  Vlcgrec , cr 
la  palude  Achcrufu  uicina  a Cume . In  quejla  riuiera  è Napoli,edificata  anch'cth 
da'  Calcidefi , chiamata  Parther.ope  dalla  fepoltura  d'un.t  Sirena  : Herculanio  di 
Pompeo  : poco  difeofto  dal  monte  Vefuuio , pr  bagnato  dal  fiume  Santo , i campi 
N ucer ini  ,cr  eJJÌNoccra  lontana  nouc  miglia  dal  mare.  Surrcnto  col  promona 
torio  di  Mineriu , che  giu  fu  danza  delle  Sirene.  Lontano  da'  C ircei  fettunta  otto 
miglia , Qtpfta  regione , incominciando  dal  Teucre , c la  prima  d'Italia,  fecondo 
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U iefcrìttwne  delllmperadore  Augufio.  fra  terra  fono  colonie , Capotta  cofi 
detta  da  Campo,  Aquino,  Beffa,  Venafro , Sora,  Theano,  cognominato  Sidicmo , 

N ola . Le  città , A ueHino,  Arida , Alba  lunga,  Acerra , Alife,  Atina , Aletri ■ 

■ na,  Anagni,  AteOa,  Afula,  Arpitu,ofimo,  AueUano,  Alfatcrno . E t quegli aru 
chora , che  fono  fiati  cognominati  dal  paefe  Latino , daltHcrnico , cr  Labicano  t 
ficome  fono  Bouilla , Calotta , Cafino , Calino, Capitalo, Cerreto , e i Ccrnetani  CjUtii.hog 
chiamati  Mariani  ; i Corani  difcefi  da  Bardano  Troiano  : i Cubultermi , i CafbrU  8'  *"* 

morde  fi,  i Cingulani  : i Tabù  fi  ,ei  Toropopuliefi  nel  monte  Albano.  Di  falerno, 
i Grufinoti,  i Tercntinati , i freginoti , i fabr aterni  uccchi , i Trabaterni  nuoui , 
i ficolefi,  i TregcUani,  i f oroappi . I forentani,  i Gabini,  gli  ìnteramnati,  i Sue * 
cofani , che  fi  chiamano  anchora  Lirinati . Gli  llionejì , i Lanini , i Nor  batti , i 
Nomcntam , i PrenejUni , città  già  detta  Stefàne , i Priucrnati , i Setini,i  Signini, 
i Sue) filoni , i T clini,  i Trebulani , cognominati  Ragne  fi,  i Trcbani,  i Tufi  ulani,  p«wo . 
i Vcrulani,i  Veliterni,  gli  Vlubrefi,  gli  Vluernati,cr  inoltre  effa  R orna  ; laquale 
come  chehautffe  un'altro  nome , non  era  però  lecito  mentouarlo  per  rifletto  della 
religione . Onde  perche  Valerio  Sorano  a buona  fede  hebbe  a ricordarlo , effen m 
dofi  già  dimenticato , ne  fu  punito.  Non  mi  pare  fuor  di  propofito  mettere  in 
qttejlo  luogo  uno  t {empio  dell'antica  religione , mafiimamente  per  quejìo  filcntio 
ordinata . Percioche  la  dea  Anghrona , a cui  fi  fa  ftcrificio  a uent’uno  di  Decerne 
bre , ha  la  fua  flatua  con  la  bocca  legata , cr  Aggettata . R omulo  lafiiò  R orna , 
che  haueua  tre  porte , o quattro  ,fe  uogliamo  credere  a chi  dice  di  piu  . Le  mura  ml  /urono 
fue  nel  tempo  de’  due  Vtjfrafiani  Impcradori , cr  cenfori,  cioè  dopo  la  edificatane  mróu'iV,  j« 
d'effa  ottocento  uenfotto  ami, abbracciano  di  circuito  tredici  mila  dugento  pafii, 
contenendo  entro  a fi  i fitte  monti.  Ella  fìdiuide  in  quattordici  regioni . E ti  “««r 

capi  delle  uie  dugento  fiffantacinque  del  medefimo  ffiacio  correndo  la  mifura  del 
miglio  ordinato  in  capo  del  foro  Romano  a ciafiuna  porta , lequali  fono  hoggi  a *U  Alil0- 
nouero  trentafette  : in  modo  che  dodici  porte  a un  tratto  fi  contano , cr  lafiianfi 
fuora  fitte  delle  antiche , che  fonntheate . fa  adir  ittura  trenta  mila  fettecento 
fijfantacinque  pafii . Ma  infino  a gli  ultimi  tetti , co  i campi  pretori j , dal  mede  fu 
mo  miglio  per  li  borghi  la  mifura  di  tutte  le  uie  raccoglie  poco  piu  di  fettanta  mila 
pafii . Bone  fi  alcuno  ui  uorràaggiugnere  t altezza  de' tetti,  la  giudicherà  degna 
di  grande  flima  , cr  confefferà , che  non  è città  in  tutto' l mondo , che  fi  le  poffa 
uguagliar  di  grandezza  ■ E'  ferrata  ucrfo  Leuante  dall'argine  di  T or  quinto  Sua 
perbo , opera  marauigliofa  fra  le  prime . Percioch'Egli  lo  pareggiò  con  le  mura  , 
dotte  l'entrata  era  piu  piana.  Altroue  era  fortificata  da  altifiimemura,o  da'  monti 
difiofiefì , cr  da  ripe,  fenon  che  i tetti , iquali  efeono  fiora  del  loro  /fiat  io,  u'ag* 
giunfiro  di  molte  città . Oltra  di  ciò  nella  prima  regione  furoito , nel  Latio  città 
nobili , Satrico , Pometia , Scapi ia , Pttulo,  folitorio , T elicne , Tifata,  Cenina , 
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ficana,  C rujlumcrio,  Ameriok > MeduUia,  Corniculo,  Suturili*,  doue  e bora  Rw 
ma  : Antipoli , e bora  e I aniculo  in  una  parte  di  Roma  ; Antenne , Coturno,  Col * 
btia , Amiterno,  Norie,  Sulmo,cr  con  quefii  erano  ufàti  pigliar  carne  nel  monte 
Albano  i popoli  Albeft , gli  Albani,  gli  Efolani,  gli  Aciejì,  gli  Abolani,  i Bubc* 
toni,  i Bolani,  i Cufuetaiu,  i Coriolam,  i fidenati,  i foretij, gli Hortenjì , i La « 
tiniefi , iLongulani,  i Minati,  i Macrah,  i Mutucumcfi , i Munte  fi,  i Huminiefi, 
gli  Olhculani , gli  Ottulani , i Pedani , i Polu/lwi , i Querquetulani , i S.cmiì  , i 
Sifolefi , i T olerieft,  i Tutieft,  i VimitcUarij,  i Velicfi,i  Venetulam,  t i ViccUefi. 
Et  cofi  dell  antico  Latto  fono  mancati  cinquantatre  popoli , che  non  fe  ne  uede  uc- 
jligio.  Ma  nel  territorio  di  Campagna  fu  già  Stabia  città  fino  al  tempo  che  Gneo 
Pompeo  , e r L.  Carbone  erano  confoli  a trema  et  Aprile , nelqud  dì  L.  Siila  le * 
goto  nella  guerr a f odale  la  difiruffe , cr  bora  è ridotta  a uiUaggi . Mancò  quiui 
anchora  Tauranu . Vi  fono  ancho  le  reliquie  di  Cafilino , che  s'è  morto . Scriue 
Amiate  anchora , eh' A piolo  città  de'  Latini  fu  preft  dal  Re  L.  Tarquinio  , della 
cui  preda  effo  cominciò  il  Capitolio . Da  Surrcnto  al  fiume  Siluro  per  Jfacio  di 
trema  miglia  fu  d territorio  P icentino  de'  Tofcani , iUuflrepcr  lo  tempio  di  Giu* 
none  Argiua  edificato  fiotto  Giafone . fra  terra  u'c  la  città  di  Salerno,  cr  Piccn* 
tia . Dal  Sibro  comincia  la  terza  regione , e'I  territorio  Lucano  e'L  Bruì  io , cr 
quiui  anchora  è Hata  gran  mutatione  d'habitatori . Kabitaronla  già  i Pelafgi , gli 
Enotrij , gtltali , i Morgcti , i Siculi , e r mafiimomente  i popoli  della  Grtcia,ZT 
ultmwneme  i Lucani  difeefi  da'  Salutiti , offendo  Lucio  lorcapo.  Le  città  fono 
Peflo , chiamato  da  Greci  Pofidonia , d golfo  di  P eflo , la  città  H eha , c'hora  fi 
chiama  Velia . il  promontorio  Palinuro , donde  fino  a Rheggio  fono  cento  mi* 
glia.  Vicino  a quejlo  è d fiume  Melfi.  La  città  di  Buffimo , detta  in  Greco  Pòco  : 
il  fiume  Lao  : fiut  ancho  una  città  del  mcjìmo  nome . Dipoi  il  lito  B rutio,  Blan* 
da  città  ; il  fiume  Boto , Parthenio  porto  de'  focefi , il  golfo  di  Vibona  , il  luogo 
di  Clampetia  , la  città  di  Tcmpfix , da'  Greci  detta  Tcmefe , cr  T crina  de'  Croio* 
niefi  , e l gran  golfo  Terineo . La  città  diC^finza . Fra  terra  nella  peninfula  u'c 
il  fiume  Acheronte , dalquale  i cittadini  fono  chiamati  Acheromini . H ippoue  , 
c'hoggi  fi  chiama  Bibone  Valenza . Porto  H mole , d fiume  Metauro . Tauro* 
nio  città , porto  d'Orefie , cr  Medita . La  città  di  Sàlico,  d fiume  Grate,  madre , 
co  me  dtjfcro  , di  Scilla . Dipoi  colonia  Rheggio,  il  golfo  di  Sicilia  ; cr  i due  prò* 
molitori  tun  dirimpetto  alt altro  ; cioè  Ceni  d ltalia  , c r P cloro  di  Sicilia  con  in* 
teruaUo  tua  miglio  cr  mezo,  donde  c a Rheggio  dodicimiglia . Quindi  la  felua 
d'Apennmo  , il  promontorio  di  Leucopctra,zr  dodici  miglia  dipoi  fono  i Locri , 
cognominati  dal  promontorio  Zc fino, fono  difio  fio  da  Sdoro  trecentotrc  miglia, 
cr  rmdnudcfi  d primo  golfo  d'Europa ,e  in  effo  fi  chiamano  i mari  : onde  sbocca 
l' Atlantico,ia  aùri detto  Magno}  doue  egli  entra,c  chiamata  da'  Greci  Porthmos , 
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& da  noi  tiretto  eli  Caìiz  ; e]  udii  do  egli  è entrato,  Hilfiagnuo'o,  per  quai'o  egli 
bugni  li  Spugni  :du  alcuni  Iberico  ,oucr  Balearico : dipoi  Gallico  innanzi  la 
P rouenza,  poi  Ligujlico . Da  quefto  in  Sicilia , Tofeano  ; do  ce  de'  Greci  alcuni 
lo  chitman  Nodo , altri  Tirreno  , er  la  maggior  parte  de'  nojbri  Infero . Di  la 
iiUd  Sicilia  fino  in  terra  d' Otranto  , Polibio  lo  domanda  Aufomo . Ma  Erato* 
tihenc  tutto  quel  cb'c  fra  la  foce  dell  Oceano , er  la  Sardigna , Saidoo  . Di  qui 
fino  in  Sicilia  Tirreno . Dalli  Sicilia  fino  in  Candii  Siciliano.  D«t  quella  eretico. 

Le  prime  ifole  in  quefto  mare  fono  chiamate  da'  Greci  Pitiufe , perche  abciulan  di 
pini  { bora  fi  chia  na  Ebufo  , tffendo  luna  cr  t altra  città  confederata , cr  diuife 
da  uno  tiretto  di  mare  : fono  di  larghezza  quarantadue  miglia . Son  i difeofto  da 
D ionio  da  nouanta  miglia , cr  altrettanto  è Dtd’iio  per  terrdferma  da  Carthagin 
nuoitd.  Altrettanto  dalle  Pitiufe  in  alto  mare  fono  le  due  Bdcari , cr  la  Scrpcn* 
tana  uerfo  Sucrone . Le  Baleari  bellicofe  per  la  fromba , o fraglia,  furono  chiù = Bai?  jri.hoj 
mate  da’  Greci  Ginnafie.  La  maggiore  è lunga  cento  miglia, circonda  trecento  Miòpica. 

ottanta . Ha  due  città  di  cittadini  Romani , cioc , Palma  cr  Polenti a ; di  Latini , 

Cinio  ,cr  Cunici  ; cr  confederato  Bochri.  Trenta  miglia  difeofto  da  Lei  è la 
mòiore , lunga  frjfanta  miglia , cr  di  circuito  cento  cinquanta  : ha  tre  città , lan* 
none , Sanifera , cr  Magone  . Lontano  dalla  maggiore  òi  dito  mare  è Capraria , 
infidiofa  per  naufragij  ; cr  dirimpetto  alla  città  di  Palma  c Menaria , cr  Tiqua* 
dra,crla  piccola  città  d' Annibaie . La  terra  d Ebufo  caccia  le  frrpi , cr  quella 
di  Colubraria  le  produce . Per  quefto  nuoce  a tutti, fenon  a coloro , che  ui porta* 
no  la  terra  d'Ebufo  : i Greci  la  chiamarono  Ofiufa . Ebufo  non  genera  conigli , 
iquali  guaftano  le  biade  delle  Baleari.  Sono  eira  a venti  altre  ifolette  in  quefto 
mar  guado fo  . Et  la  riuiera  della  Trancia  nella  foce  del  Rhodano  , ha  Melina  , 
che  poi  fi  chiama  Blafcon,  cr  le  tre  Stecade  cofì  chiamate  da’  uicini  Marfiliefi  per  sir«adc,hog 
l'ordine  che  fon pofte  ,luna  P rote , l'altra  Mefe , detta  ancho  Pomponiana  , er  fJ1nt»,°MarJ 
La  terza  Hipea  . Dopo  quefte  u'c  Sfurio , Tenicc , Pilo , L ero , cr  Lerina  dtrim-  ghenu. 
petto  Antibo , nellaquak  fono  le  6) ligia  della  città  di  Vergoano  . 

Della  Corfica . Cap.  V I . 

NEi  mak  Liguftico  è la  Corfica , chiamata  da’  Greci  Cimo , ma  preffo  al  h(. 

Tofeano , diftendefi  da  tramontam  a mezogior no, lunga  cento  cinquanta  mi= 
glia , larga  per  la  maggior  parte  cinquanta , di  circuito  trecento  uentidue . e'  dia 
frofto  da  Vada  di  Volterra  fejfantadue  miglia . Ha  trentatre  città , cr  due  coloa 
nie , Mariana  fatta  da  G.  Mario , e Aleria  da  Sòia  dittatore . Di  qua  c Oglaft,  ! 
e adentro  frjfanta  miglia  dalla  C orfica  è la  Pianofa , cofi  detta  per  la  fui  forma , 
per  effere  eguale  al  mare , cr  per  quefto  fallace  a'  mudi . Piu  grande  è Vigo,  cr  1 
la  Capraia , laquale  da’  Greci  fu  detta  Egdo.  E cci  ancho  Egdio,  cr  Dianio  chias 
mata  Artemifia , ambedue  pofte  alt  incontro  della  riuiera  di  C ofa  ,•  cr  tre  piccole , L>' 
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L Eiba  heR»  Memtrid  » Colubrctrìa,  cr  Venaria . L'Elba  douitiofa  di  ferro , di  girò  cento  mìa 
gì  c ncbiin»  glia , difeofta  da  Populonia  dieci  : da’  Greci  chiamata  Etalia . Lontano  da  queftx 
HKE  trcntanouemigluelaPianofa.  Dopo  quefte  oltre  la  foce  del  Tenere  alla  /piaga 
d i di^o  ^ Nettuno  è Afura , poi  Palmaria , Sinonia , cr  all'incontro  di  Formia  Pon* 
irn=* , & d°  Zo . Nel  golfo  di  Pozzuolo  u'c  la  Pandataria , cr  Procida,cofi  chiai.iata  non 
l’opui'onia  ^Enf4  > m perderà  preffo  a Enaria . Eteffafu  detta  Enotria  , 

hoggi  l'iom  perche  le  naui  d'Enca  fi  fermaron  quiui , cr  da  H omero  c chiamata  lnarime , df 
gnTri  Appi»  Greci  Pithecufa , non  già  dalla  moltitudine  delle  fcimie,come  alcuni  credettero , 
n1,  ma  perche  era  Inabitata  da  ilouigliai  maeftri  di  ua fi  di  terra . Tra  Paufilippo , cr 
Napoli  u'è  Megari:  poi  difcojlo  da  Surrento  otto  miglia.  Capri,  nobile  per  la 
rocca  che  uiftee  Tiberio  I mperadore , di  giro  quaranta  miglia . Lcucothea.  Fuor 
della  uijla  di  quejla  è la  Sardigna , che  tocca  il  mar  d’ Africa , manco  di  noue  mia 
glia  lontana  dalla  Cor  fica , oltre  che  alcune  ifolette , lequali  fi  chiamano  le  Conia 
. gitale , riftringono  anchora  piu  quello  ftretto . Sonni  ancho  le  foffe  di  Fintone  , 
per  lequali  quefto  ftretto  fi  ehùuna  T afro , 

Della  Sardigna . Cap.  VII. 

' T A Sardigna  da  Lcuante  fi  difende  cento  ottantaotto  migliaia  Ponente  cento 
1—/ fettunta , da  mezodì  fettantaquattro , da  Tramontana  cento  uentidue,  di  eira 
tuito  cinquecento  fejfanta . e lontana  dall'Africa  dal  promontorio  di  Cagliari  dua 
genio  miglia , da  Caliz  mille  quattrocento  miglia . H<<  anchora  dal  promontorio 
Gorditanoduc  ifole , lequali  fi  chiamano  clHercolc , da  Sulchenft  Enofm , da  Co* 
gliari  Ficaria . Alcuni  altri  pongono  appreffo  a quella  anchora  le  BcUcridc , cr 
Collode , cr  quella , che  fi  chiama  Heraslutra . I piu  celebrati  popoli  in  effa  fono 
gli  llteft,  i B alari , cr  i Corfì . Le  città  fon  quattordici ,i  Sulchitani , i Vale  ntini, 
i Napoletani , i E oc  e fi , i Caralitani  de’  cittadini  Romani , e i Norcjì . Euui  una 
noni  doli»  colonia , che  fi  chiama  alla  torre  di  Libifone . Fu  chiamata  la  Sardigna  Sandalioti 
faiJ'giu.  ^ 'Timeo , perche  [ella  ha  forma  duna  pianeli  : cr  Mir filo  la  chiamò  Ichnuft 
dalla  fomiglianza  del  fuolo  del  pie.  AltinconM  del  golfo  di Pefto  c Leucafia,cofì 
chiamata  da  una  Sirena  quiui  fepolta.  0 ontra  Velia  fono  Pontia , e ìfeia , ambedue 
DifaorJ*  Pi  Pn  m nomc  dette  Enotnde  ; cr  ciò  è fegno,che  tltalia  fa  fiata  poffeduta  da  gli 
Ewtrif.cr  dirimpetto  fono  alcune  ifolette  chiamate  lthacefìe,  ffettacoli  dVliffe . 
in  da  solino  Della  Sicilia . Cap.  Vili. 

\f  1 N c E di  eccelkmia  tutte  Poltre  ifole  la  Sicilia , chiamata  da  T hucidide  Sia 
d?rn*°  ™ r * cd/u4  > d<*  mo^1  Tnnacria , ouero  Triquetra , per  hautr  forma  di  triangua 
■'hanno  m lo  : eli  circonda , come  fatue  Agrippa  ,fei  cento  diciotto  miglia , era  già  dttaca 
uochtVhn  <CLU  con  k Colauria , dipoi  fu  /ficcata  dal  marefchc  ùi  fi  mife  in  mezo  con  iffraa 
f"T  tl°  d°d‘cl  miglia  in  lunghezza , e in  larghezza  un  miglio  cr  mezo  appreffo  a 
Sr^  Reggio.  Et  da  quefto  rompimento  i Greci  dieder  nome  di  Rheggio  ala  città  poa 
\ fa  nel  e fimo 
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fh  nelle  fremo  d'Italia . Jn  quefro  tiretto  fono  due  [cogli , l’uno  ScitU,  cr  I altro 

Qb  or  iddi , il  mare  pieno  di  ritrofic , e ambedue  fumo  fi  per  la  ruma  cr  morte  di 

molti . 1 1 promontorio  di  effa  S alia, come  babbuino  detto,  fi  chianu  P cloro  ucr*  Moro,  h ^ 

fo  Scilla  guardando  in  Italia  ; Pachino  in  Grecia , cento  quarantaqu.ittro  miglia  d<* 

lontano  dalla  AI  orca  ; Lilibco  in  Africa  cento  ottanta  miglia  d'intcruaUo  dal  prò* 

montorio  di  Mercurio , e r da  Cagliari  di  Sardigna  cento  ucnti . Et  quelli  prò = Pafltro. 

montarlo  fianchi  fono  dijìanti  fra  loi  o con  quefii  fpatij . Pachino  da  P cloro  gi'{£ófl!£S 

per  terra  cento  fejfantafei  miglia . Di  la  a L ilibco  dugento  miglia . Quindi  a Pe= 

loro  cento  frettatila  miglia . Colonie  efenti , cr  città  fettantatre . Dalla  parte 

nel  lito,  che  guarda  il  mare  Ionio  ,euui  Mcfima  città  di  cittadini  Romani,  che 

fi  chiamano  Mamcrtini . 1/  promontorio  di  Trapani,  Tour  orni nio  colonia,  che 

prima  fi  chiamò  Naxo , il  fiume  A fine , il  monte  Etna  marauigliofopcr  li  fuochi  H6it  reo», 

notturni.  L'apritura  fua  gira  ben  due  miglu  cr  meno  . Le  fine  fauilk  affoca = ^io'. 

te  giungono  fino  a Taurominio , cr  Catania  ,•  e d romore  fino  a Matrone , e i colli 

chiamati  gemelli.  Vi  fono  poli  tre  fcogU  di  Ciclopi,  il  porto  d'Vhjfe , cria  dóurM 

colonia  di  Catania . Due  fiumi  il  Simetho  , cr  la  T aria . fra  terra  le  campagne  £“1* 

de'  Lcfingoni.  Le  città , i L contini , Megari , e l fiume  Pantagie . Siracufa  colo * 

nix , col  fonte  tArcthufa . Benché  nel  territorio  di  Siracufa  fi  bea  di  molti  altri 

fonti,  fi  come  fono  T emende,  Archidemia  ,■  Magea , Ciane  , cr  Milichie.  1/ 

porto  Naujìathmo  , il  fiume  fioro , il  Promontorio  Pachino  : dxUaqual  fronte  di 

Sicilia  u'c  il  fiume  Hirmiiuo , la  città  di  Cornar  ina,  il  fiume  Gela , la  città  tfAcra * 

ga , che  da  nojlri  fu  chiomata  Agrigento.  T berme  colonie , Ati  c Hipfa  fiumi, ’a 

città  di  Selino . Dipoi  Lilibeo  promontorio , Trapani , il  monte  Erice.  Le  città  y°"  Pr,«* 

Palermo  , Solo  , Himera  col  fiume , Cefalii , Abuntio , Agalhimo , Tindaride  Girano!*" 

colonia , la  città  di  Mite , cr  P eloro , onde  Noi  cominciaimno . fra  terra  di  con = mìi*  , hoKi 

dition  Latit  a fono  iCcnturipmi,  i N epini , i Segeflani  : tributari j , gli  Affari* 

ni  ,gli  Etnefi , gli  Agirini , gli  Accfiei , gli  Acrefi , i B idini , i citarij , tCaci* 

rini , i Drcpamtani,  gli  Ergetini,  gli  Ecejlicfrgli  Ericini,  gli  EntcUini,gli  Etini, 

gli  E dini  ,gli  Enguini , i Geloni , i Galathani , gli  tìalefini  ,gli  Henne  fi , gli  Hi* 

bUfi , gU  Herbitefi , gli  Herbijfcfi,  gli  HerbuUcft , gli  H alufrfi,  gli  H adranitani, 

gU  \ma  -arefi , gli  J chancfi , i letefi , i Mutufiratmi , i MagcUmi , i Murgentini, 

t Muticfi , i Menanmi  ,i  N axij , i Noeta , i Petrini , i Paropini , i Pinthicfi , i 

Semelitani , gli  Schermi , i SeOinuntij , i Simethij , i Talareft , i Tifine  fi,  iTrio* 

colini,  i Tiraciefi,i  Zancleide  Mefiineo  nello  fretto  di  Sicilia.  L'ifoU  uolte  ucrfo 

Africa  fono , Gaulo , Malta  ottanta  quattro  miglia  difeofto  da  Camerino,-1  a Li* 

Ubeo  cento  tredici . C ofira , H ieronefo , Cene , Ga'atha , L opadufa,  Ethufa , la* 
quale  alcuni  fcriffero  Egufa , Buccina , cr  Ofleode  fettunta  cinque  miglia  tonta* 
no  da  Solonte , « y fitta  dirimpetto  a'  Paropini , Ma  di  qua  dalla  Sicilia  aJtincon* 
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tro  del  fiume  M etauro , lontano  da  dodici  miglia  iettUolia , le  fette  ifole  chiamate 
E olle . Et  le  medefime  fono  dette  de’  Lipariotti , cr  Hcfefiiadc  da'  Greci , da'  no» 
fbri  Vulcanie  : Eolie , percioche  quitti  regnaua  Eolo  al  tempo  de’  Troiani . 

Di  Lipari.  Cap.  IX. 

LI  p a k i conia  città  de'  cittadini  Romani  ,fu  cofi  detta  da  Liparo  Re , iU 
qual  fuccejfe  a Eolo  chiamata  prima  Milogoni,  ouer  Mcltgiom  ; è difeotìo 
dodici  miglia  da  Italia , cr  effa  gira  poco  meno.  Era  quejla  cria  Sicilia  uen'è 
un'altra , prima  detta  Therafia,  e bora  H iera  , perch'ella  è facrata  a Vulcano  do* 
ue  è un  colle , che  di  notte  getta  fuoco . La  terza  c Strongile , lontana  un  miglio 
da  Lipari , uolta  ucrfo  leuante , nellaquale  regnò  Eo'.o  ; laqvale  c foto  differente 
da  Lipari , perche  getta  piu  chiara  fiamma:  del  cui  fumo  dicefi  ,che  gli  huommi 
Koie.fxrcht  del  paefe  [anno  predir f per  trcAi , cheuento  ha  a foffiarc  : onde  fu  tenuto , che 
i uenti  ubidiffero  a Eolo  . La  quartac  Didime  minor  di  Lipari . Laquinta  Eri » 
cufa.  La  fifia  Ecnicufa , lafciata  perpafeiona  dcttifiole  uteine.  L’ultima, ch'c 
la  minor  di  tutte , Et  omino . Et  quef.o  bafii  quanto  al  primo  golfo  dTuropa . 
Di  Locri  fronte  d’Italia . Cap.  X . 

DA  Locri  comincia  la  fronte  d’Italia , chiamata  la  Gran  Grecia , laqvale  fi 
riduce  in  tre  C olfi  del  mare  Aufonio  : percioche  gli  Au  foni  furono  i primi , 
che  habitaron  quiui  : c lungo  ottantadue  miglia , come  ferine  Vairone . Molti  difa 
fero  fettantadue  migha . In  quella  riuicra  fono  infiniti  fiumi , ma  le  cofi  notabili 
cominciando  da  Locri  fono  Sagra , e i uefiigi  della  città  di  Caulone , Mijlia , il 
cafteUo  di  Confilino , Cocintho , ilquale  alcuni  tengono , che  fia  un  lunghifiimo 
promontorio  d'Italia.  Dipoi  u'c  il  golfo , cr  SciHacco,da  gli  Atheniefi  detto 
*11  iimf.  Sc,lkttio  quando  tedtficauano  ; alqual  luogo  occorrendo  il  golfo  Termto  lo  fa 
n dMrnib»'  peninfula  : e in  effa  è un  porto , che  fi  chiama  gliallogiamtnti  <f  Annibale  : ey  qui» 
Ormò'  iSo!  wi  1 H P‘u  fiotto  luogo  d'Italia , che  non  c piu  largo  di  uenti  miglia . Però  Dio a 
go  J’iuii*.  nifio  il  maggiore  uolle  tagliar  la  quiui , e aggiugnerla  alla  Sicilia . Sono  quiui  fiua 
minauigabili  il  Cecino , Crotalo , Semiro , Arocha,  cr  T argine.  Città  fra  terra 
Pctilia , il  monte  Clibano , il  promontorio  Lacinio  : a dirimpetto  dclqualecDioa 
fioro , fola  lontana  dieci  miglia  da  terra , t altra  Calipjo , laquale  fi  tiene , che 
fia  quella , che  H omero  chiamò  Ogigia  : cr  oltre  a ciò  tre  Sirenuffe , cr  M eloejpu 
Scriuc  Agrippa , ch  e lontano  da  Caulone  fettanta  miglia . 

Il  fecondo  golfo  d’Europa  . Cap . XI. 

DA  l promontorio  di  Lacinio  comincia  il  fecondo  golfo  d'Europa , ilqual 
riuolge  con  un  gran  giro,  cr  finifee  alla  Cimerà  promontorio  d' Albania  , 
da  cui  è difeofio  fiettantacinque  miglia . La  città  di  Crotone,  il  fiume  N eetho. 
La  città  di  Thuno  fra  i due  fiumi  il  Crete , e l Sibari , doue  già  fu  una  città  del 
medefimo  nome . Similmente  fra  il  Siri  cr  l'Aciri  u’c  la  città  dHeraclea,  già  chia* 

mata 


L 
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mata  Siris . I fiumi  t Acalandro , er  il  Cd fucnto , Li  cittì  di  Metaponto  , douc 
finifce  la  terza  regione  d'Italia . 1 popoli  mediterranei  della  Calibra  fono  fola» 
mente  gli  A profani . Et  di  Lucania  gli  Atinati , i Bantini , gli  Eburini , i Gru* 
mattini , i Potentini , i Sontini,  i Sirini,  i T ergilani , gli  Vrfentini , i Volfentani , 
co  iquali  fi  congiungono  i Numefrani . Oltre  a ciò  fcriuc  Catone , che  in  Lu* 
conia  è perita  una  città , che  fi  chiamano  T bebé . Et  T heopompo  dice , che  Pan » 
dofia  fu  già  città  di  Lucania , douc  fu  morto  Aleffandro  Re  de  gli  Epiroti.  Con* 
giugnefi  la  feconda  regione  con  quefia,  laquale  abbraccia  gli  Hirpini , la  Cala» 
brio , la  Puglia , cr  terra  i Otranto  col  golfo  di  dugento  cinquanta  miglia,  ilqual 
fi  chiama  Tarentino,da  una  città  di  Lacedemoni  pofia  in  quefia  ultima  parte , 
contribuitala  una  colonia  maritimi , che  fu  quiui . e'  lontano  cento  trentafei  mi=  “n  'fono  la 
glia  dal  promontorio  Lacinio , mettendo  neUa  Calabria  peninfula , che  gjli  c oppo = gj* 
fio . I Greci  la  chiamarono  Meffipia  da  Meffapo  lor  Capitano  ; e r prima  Peuce=  se  ciuftioo. 
tia , da  Peucctio  fratello  d'Enotro . Ne/  paefe  Salentino  fra  i promontorij  c cento  Paci*  w*aj 
miglia  di  fratto.  La  larghezza  della  peninfola  da  Taranto  a B randizzo  per  ter  a Terra  d'U» 
ra  c trentaduc  miglia ,ej  molto  meno  dal  porto  di  Safina . Le  città  per  terra  fera  ,un,°- 
ma  da  Taranto,  Varia,  cognominatala  Pugliefe,  Meffapia,  Lezze.  E alla  riuiera 
Gallipoli  de'  Senoni , che  bora  è Anzi , fejfantadue  miglia  da  Taranto.  Indi  tren* 
tadue  miglia  il  promontorio , che  fi  chiama  Aera  lapigia , per  douc  lltalia  luna 
gbifiimmente  fi  difende  in  mare . Dipoi  u'c  B afa  città , e Otranto  dicenoue  mia 
glia  di  fratio  fra  il  mare  Ionio, cr  t Adriatico , doue  è un  breuifimo  paffaggio  in 
Grecia . All'incontro  u'c  la  città  d' Apollonia  con  larghezza  del  mare , ch’entra 
fra  terra  cinquanta  miglia , er  non  piu . Queflo  inter uallo  pensò  già  Pirro  Re  de 
gli  Epiroti  di  uolerlo  congiugnere  in  modo,  che  fi  caminajfe  a piedi  per  ponti  fata 
ti  : dopo  lui  M.  Vairone  hebbe  il  medefimo  difegno , quando  Egli  goutrnaua  l'ara 
mota  di  Pompeo  nella  guerra  de'  corfali . Ef  l'uno  cr  t altro  fu  impedito  da  altri 
pcnficri.  Dopo  Otranto  u'c  Soleto  abandonato , dipoi  Eratuertio.  1/  porto  di 
Taranto , Lupia  Hanzi  di  foldati,Balefo , Celio,  Brindifì  cinquanta  miglia  da 
Otranto , nobilifimo  porto  d'Italia , er  benché  di  piu  lungo , di  piu  certo  cr  fi * 
curo  paffaggio , dal  quale  a Durazzo  città  di  Schiauonia  fono  dugento  uentimi* 
glia.  Con  Brindifi  confina  il  paefe  de' Pediculi . Noue  giouanetti , e altrettante 
fanciulle  utnendo  quiui  di  Schiauonia  generarono  tredici  popoli . Le  città  de'  Pea 
diculi  fono , Rhudia , Egnatia , Barione , prima  chiamata  I apige  dal  figliuol  di 
Dedalo , da  cui  ancho  hebbe  il  nome  la  lapigia  : i fiumi , il  Pattio , cr  tAufido , 
ilquale  fendendo  da'  monti  Hirpini  ua  a Canufio . Dipoi  u'è  la  Puglia  de' Diuni,  j 

cofi  chiamata  dal  duce  loro  fuocero  di  Diomede . NeUaquale  è la  città  di  Salapia,  Maa|f  0Ut 
famofa  per  tamor  meretricio  d Annibaie,  Siponto,  e Vria  : il  fiume  Cerbalo,con*  gaoo,  ho®j 
fine  de'  Danni , il  porto  Agafo , il  promontorio  del  monte  Gargano , lontano  da 
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Sdentino , outr  hpigio  dugento  trentaquattro  migli a col  circuito  di  Gargano  : H 
porto  di  Girgli , il  Ugo  Pontino . il  fiume  portuofo  di  Trento , Turno  di  P uglia. 
Lorino,  CUt  ernia,  il  fiume  Ti  ferito . Dipoi  U regione  FretUana . Et  cof  ui  fono 
tre  forti  di  P uglieft  ; i Temi,  cofi  detti  dal  duce  loro  ; i Gari  ; e i Lucani,  foggio» 
goti  da  Calcante , iquai  luoghi  fono  bora  poffeduti  dagli  Alinoti . Oltra  le  fo» 
Puglie!!  di  pradette  uè  U colonia  de' Diuni , Lucerà , Venofa  : le  città  Canoft , Harpi  già 
in  ort . Arg0  4 nipplo  edif  condolo  Diomede , dipoi  chiamato  Argirippa . Quiui 

Diomede  disfece  i popoli  Monadi , e i Dardi,  er  due  città , lequah  fi  uolt irono  in 
Beneuento  ifibcnio  di  prouerbio , Aptno , er  Trica . L 'altre  fra  terra  nella  feconda  regio» 
ntBio!*10  ne,  Beneuento,  una  colonia  de  gli  Hirpini,hauendo  con  migliore  augurio  cambiato 
nome  ; perche  già  fu  chiamata  Malcuento . Gli  Aufcculani , gli  Aquiloni,  gli 
Abcllinati cognominati  Protropi,  i Copfani , i Caudini , i Liguri,  che  fonchia » 
moti  Corncliani , e i B ebiani  anchora , i Vefccllani,  i DecuUani , gli  Aletrini , gli 
' Abcllinati  cognominiti  Mar  fi , gli  Atrani , gli  Ecani , gli  Alfctlani , gli  Attinati, 

gli  Arponi , i Borcani , i Contini , i Corine  fi , e i Canne  fi  nobili  per  U rotta  de? 

' Romani , t Dir  ini , i F orentani,  i Gemifini , gli  H ordoniefi , gli  H irini , i Lari» 
nati , cognominati  Trentini , i Melinoti , i Mateolani  da  Gargano , i Neritini , i 
Mot  ini , i Robujlini , i S duini,  gli  S trapelimi,  i Turmantini , i \ib  inali , i Venu» 
fini , gli  Vlurtini . J mediterranei  di  Calauria , gli  Egetini , gli  Apameflini , gli 
Argentini , i Butuntinefi , i Deciani , i Brumbcftini , i Norbanefi , i Palionefi,  gli 
Stur  nini , e i T utini . Di  terra  d’ Otranto , gli  Aletini , i Bajlerbini , i N cretini , 
i Valentini,c  iVerctini, 

La  quarta  regione  d’Italia . Cap.  XII. 

SE  g v e la  quarta  regione  delle  piu  ualorofe  genti  d'Italia.  Nella  riuicra  de* 
Trentini  da  Tiferno , il  portuofo  fiume  Trinio . Le  città , Hiftonio , Buca  , 
hoggi  ii  va.  orfoiu , il  fiume  diPefcara . Fra  terra  fono  gli  Anfani,  detti  Frentani,  i Corca» 

> CT  difotto , i Lanuefi  : i Teatini  de'  Marrucini  : i Corfiniefi  de' 
ciuita  di  Peligni , i Supcrequani , e i Sulmonefi  :gli  Anfanimi  de'  N arfi,  gli  Alinoti,  i Fu» 
Cùiai.  centi,  i Lucefì,  i Maruuij,  Alba  de  gli  Albefi  apprcjjò  il  lago  Fucino  : i Cliternini 
de  gli  Equiculani , i Carjèolani  : gli  Angulani  de'  Veflini , i Pinncfi , i Peltuinati , 
co  iquali  fi  congiungono  gli  Au finati  di  qua  da’  monti  : de'  Smniti,iquali  da'  Greci 
furono  chiamati  Sabelli , er  Sauniti , colonia  Bouiano  uecchio , er  Poltro  detto  de 
gli  Vndccumani . Gli  Aufidenati , gli  Efernini , i F agi , i Fugali , i Ficolefi,  i Se» 
pinati,  i Treuentinati  : de'  Sabini , gli  Amitcrnini,  i Curcfì,  Foro  diDecio , Foro* 
j nuouo , i Fidenati , luterano , Norcù , N omento , Ricte , Trebula  cognominata 
Mutufca , e i Suffcnati , Tiuoli , Tarino . In  quefto  filo  de  gli  Equicoli  fono  pe» 
riti  i C omini,  i T odiati,  gli  Accdici , gli  Alfaterni . Scriue  Gelliano , che  nel  Ugo 
fucino  profondò  Archtppe , edificato  da  Mar  fio  Capitano  de'  Lidi  : cr  V alaimo 

afferma. 
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dfferma,cht  i R amiti  disfecero  Vidicinoro  nel  paefe  di  Piceno . I Sabini  ( fecondo 
cbc  alcuni  fornirono  ) dalla  religione , cr  dal  culto  de  gli  Dei , chiamati  Seuini , 
babitmo  fu  i laghi  Velini , doue  hanno  di  fitfihi , e r ruggiadoft  poggi.  Ef  quiui 
il  fiume  della  Nera  gli  uuota  con  le  fue  acque  inzolfate  : cr  d'effe  riempie  il  Te* 
ucrc , ufiendo  del  monte  Ftfccllo  ,preffo  a'  bofehi  di  Vacuna , cr  Rie  te  c ne’  mede * 
funi  edificato . AI a d'altra  parte  l'fyiicne , nato  nel  monte  de'  Trcbani,  porta  ficco 
nelTeuere  tre  be&fiimi  laghi,  iquali  diedero  il  nome  a Subiaco.  ScriueM.  Varrò*  furi, 
iK,che  nel  territorio  di  Rieti  c il  lago  di  Cutiliajoue  una  ifiola  ondeggia ,er  ch'egli  u,tone• 
è il  mezo  dell'Italia . Di fiotto  a'  Sabini  c il  Litio, da  lato  il  Piceno,  da  dietro  l’Vm* 
hria  i e i gioghi  dell  Apcnnino  dall  una  cr  l altra  parte  chiuggono  i Sabini . 

La  quinta  regione.  Cap  . XIII. 

LA  Q.V1NTA  regione  è del  P iccnojoue  già  fu  grandifitmo  numero  di  gente  rtton  hr  . 

perciochc  trecento  fjfanta  mila  Picenti  uennero  già  alla  diuotione  del popol 
Romano.  Efiihebbcro  origine  da'  Sabini , per  uoto  ueramente  latro.  Tennero  dADC0M* 
dal  fiume  di  Pecora , doue  bora  il  territorio  d' Adria , cr  u colonia  1 Adria , il 
fiume  V ornano  fette  miglia  difeoflo  dal  mare,  il  territorio  P niutìano,  e il  Palme  fi. 

Simibientc  Qafielnuouo , il  fiume  Botino^  la  città  dei  Tronto  col  fiume  del  me* 
defimo  nome  ; laqual  città  fola  rimane  hoggi  de'  Liburm  in  Italia . I fiumi,  t AL 
bulate,  il  Suino , cri  Hclumo  , doue  fimfie  la  region  Prctutiana , e incomincia  il 
"Piceno  • Copra  citta , coietto  de'  Fermarli , cr  fopra  effo  la  colonia  d"  A foli,  no a 7 

bilifiima  del  Piceno  :fra  terra  tZouina . Alla  riuiera  Cluana , P otentia , Fiumana 
edificate'  da  Siciliani , La'  medefimi  fu  fatta  la  colonia  d~A  ncona  apprejjò  il  proa 
tnentorio  Zumerò  nel  gomito  ifteffo  della  riuiera , che  fi  piega  : lontano  dal  monte 
Gargano  cento  ottantatre  miglia . Fra  terra  e o fimo , Ver  egra , Cingoli , i Ck* 
prefi  cognominati  Montani,  i Filarie  fi , i Paufiulani , i Plcninefi  ,iRicinefi , i s»«t?p«djnt 
Scttempedani , iTollentinati,  ÌTriacefi,la  città  Saluia,eiPoUcntini.  diS" 

La  fetta  regione.  Cap.  XII  II.  * 

COncivgnesi  4 quefie  la  fcjla  regione , laquale  abbraccia  IVmbria , e 

il  territorio  Gallico  intorno  Armino . Da  Ancona  comincia  la  riuiera  Gol*-  '■ 

lica , detta  GaUia  togata . I Siciliani , e i Liburm  poffederono  già  molti  luoghi  di 
queflo  pacfe,z T minimamente  il  territorio  Palmenfe , il  Pretutiano,z 7 1 Adriano. 

Gli  Vmbrigli  caccisron  poi  ,•  quejli  furon  cacciati  da’  Tofcani , e i Tofani  da' 

Galli.  Sono  fornati  gli  Vmbri  popoli  antichifiimi  <f\talia,tcncndofi  che  firn  chiù* 
nati  Vmbri j da'  Greci , perciochc  rimafero  dopo  l'imondationi  del  mondo  per  le 
pioggie.  Truouafi  , che  1 Tofani  s'tnjìgnorircmo  già  di  trecento  loro  città.  H ora 
alla  riuiera  u'e  il  fiume  E fi , Sinigaglia , il  fiume  Metauro , la  Colonia  di  Fano  0 

Ve  faro  col  fiume  del  mcdefimo  nome . Et  fra  terra  Spello,  cr  Todi . Segue  dipoi  U‘mUU°' 
Amelia,  Attidu,  Afirina,  Arnatc,  le  fi.  Camerino,  CafuentiUa , Carfula,  i Dolati 


Digitized  by  Google 


L. 


80  LIBRO 

ietti  Stentini , TuliptO,  Foroflaminio,  Foroiulio , detto  Concubìo,  Forobremìtio , 
Foffombruno , I ngumo,  Terni , Meuana,  Meuagnia,  Matetica,??  N drni , che  già 
fi  chidmò  Nequino . Noced,  dettd  Fauonto,Camela,  Otricoli,  Pittila  detta  Pifuer* 
s»mino,hog  te,??7ltri  Mergentini,  Pelefiino , Sentirlo , Sarfina,  Spoleti,  Suara,Seftina,  SuiL 
* fj,  lati,  Sxdinati , Trebiati,  Tuficani,  Tiftrnati detti alcuniTiberini,  e alcuni  Metau* 
refi , Wefionicati,  Urbinati  cognominati  alcunùMetaurefì,  e altri  H ortefi,  Vettiom 
ne  fi  indinati, Viuentani . Inqueflo  fitto  fono  mancati  i Feliginati , er  quei  che 

habitarono  Clufiolo  [opra  Terni  : e i Sarranati,  con  la  città  i Accrra,che  fi  chiaa 
maua  Vafria , c r T urocelo,  detto  Vetriuolo . Et  fimilmente  i Solinoti,  i Suriati , 
i Fallienati , gli  Apiemiati , crgli  Arienati  con  Crinouolo , gli  vfidicani,  i Pian * 
gefi , i Pifinati , e i Celejlmi . Scriue  Catone , che  la  foprdfcritta  Amelia  fu  edim 
ficaia  nouccento  feffantaquattro  anni  innanzi  la  guerra  di  P erfeo . 

L’ottaua  regione . Cap  . XV. 

Lottava  regione  è terminata  ì Arimino , dal  P o,er  dall  Apennino.  Al U 
r b ont  tiuiera  u’è  il  fiume  Crufijimio,  Arimino  colonia  con  due  fiumi  tuno  la  Ma* 
hoggiTdft*  recchia , er  t altro  l'Aprufa . Dipoi  il  fiume  Rubicone  già  confine  d'Italia . A p* 
Bum'/ ptew*  PnfF°  M Sjmi°  > A Viri , c r tAmone . Rauenna  città  de'  Sabini  col  fiume  Bcdefe, 
io;  ma  famo  difcojlo  dì  Ancona  cento  due  miglia . Et  poco  lontano  dal  mare  Butrio  degli  Vwa 
CTa'ìUfrmi*  bri . Fra  terra  Bologna  colonia , detta  Felfina , quando  ella  era  capo  della  T ofea» 
ut  Je‘  Gain  M . Br e fcello, Mode  na,P  arma,  Piacenza . La  Città  Cefena,  Cliterna,  F oroclodio  , 
uiotia  Rom*.  Forli , Forlimpopoli , B rcttinoro , ì mola,  Forolicini,Facnza ; Fidcntia,  Otefini , 
i5t™gtoof  Pedinati , Reggio  di  Lepido , Solonati , e i bofehi  GaUiani , che  fono  detti  AquU 
panarlo;  «o-  futi , Tonctoni , V cliati  cognominati  V atteri , Regiati , e Vmbr anati . In  qucfti 
uni'fc*  luoghi  fono  mancati  i Boij,  le  tribù  de'  quali,  fi  come  fcriue  Catone,  furono  cento 
foriiiiooc  fui  dodici  ; e i Senonianchora , chehauean prefa  Roma. 
fo^ochora  Del  Po  fiume.  Cap.  XVI. 

bog*i  • ¥-«  S C E il  Po  del  grembo  al  monte  Vefulo  altifiimo  er  da  fonte  eccellente,  fior» 

r,  rendo  per  il  paefe  de'  Liguri  Vagictmi  : dipoi  s’afconde  fotterra,??  di  nuouo 
tfee  fuora  nel  territorio  de'  Forobiuiefi  ; er  non  cede  a uerur.o  altro  fiume  : da' 
Greci  è fletto  E ridano , er  è lUuftrato  per  logaftigo  di  Fetonte . lngrojfa  nel  no* 
fcimcnto  della  Canicula,  quando  fi  flruggon  le  neui  ; ere  piu  rapido  per  li  campi , 
che  per  li  nauili , ma  non  però  s'appropria  nulla  di  quel  che  toglie  : er  doue  lafcia 
i campi, quiui  rimane  piu  graffo,??  piu  douitiofo.  Trecento  miglia  ua  lontano  dal 
fonte  ,er  ne  aggiugne  ottant'otto  per  le girauolte . Ne  follmente  riceue  in  fei 
il  Witfiino  fiumi  nauicabili  dell' Apemiino , er  dell' Alpi , ma  anckora  grandmimi  laghi,  che 
ra^lftoflo  fi  fcaricano  ineffo  ;??  finalmente  porta  trenta  fiumi  anouero  nel  mare  Adria * 
•ioque  mi.  rico.  I piu  celebrati  di  quefii  fiumi  dal  lato  dell!  Apennino  fono  illatto,  il  Tana» 
PU*  ro , la  Trebbia , il  Piacentino , il  Tarro , l’Enzo , U Secchia , Panar  a , e'I  R heno  . 

Quei 
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Quei  JettAlpì  fono, la Stura , il  Morgo,due  D ore,  la  Se  fio,  il  Tcfino,  l Ambro, 
l'Adda  , l'Olio , e'I  Menzo  . Ne  u'c  alcuno  Altro  fiume , che  in  cofi  poco  /patio  ; 

/la  di  maggior  crefcimcnto.  Egli  uiene  Jpinto  dalla  gran  furia  dell'acqua,  c r prò* 
fimdafi  ; graue alla  terra,  benché  fia  diuifo  in  fiumi,  e in  [offe  fra  Rauerwa,  e 
Aitino  cento  uenti  miglia  : ma  nondimeno  perche  molto  largamente  manda  fuori , 
fi  due  che  fa  fette  mari.  Per  una  i betta  fojfa  è tirato  a R auenna,  doue  fi  chiama  T 

p adufa,  chiamato  già  Meffanico . Dipoi  la  prò  fiima  foce  ha  grandezza  di  porto , 
ilqual  fi  chiama  Vatrcno  : per  doue  Claudio  I mperadorc  trionfando  dcU’lnghtlter * 
ra , con  quella  piu  tofto  grandifiima  cafa , che  nauilio  entrò  nel  mare  Adriatico . 

Qucjla  foce  già  fu  chiamata  Eridano,o~  da  alcuni  Spinetico,  per  la  città  Ji  Spi * 
tu , che  u'era  preffo , pojfente  per  li  thefori  di  Delfo , come  già  fu  creduto , che 
fu  edificata  da  Diomede . Quiui  crefce  il  Po  per  il  fiume  Vatreno  , che  uiene  dal 
territorio  dimoia . Dipoi  la  profiima  foce  è Caprafia , poi  Sago , poi  Volana , 
che  prima  fi  chiamaua  Olone . Tutti  quc  fiumi,  zr  fojfc  furono  fatti  da' Tofani 
da  Sego,iquah  deriuarono  la  furia  del  fiume  per  trauerfo  nelle  paludi  degli  Atrio* 
li,  lequaUfi  chiamano  i fette  mari,  col  nobil  porto  d Atrio  città  de'  Tofcam,daHa 
quale  per  alianti  fi  chiamaua  mare  Atriatico , quelc'hora  e detto  Adriatico . V e 
poi  la  foce  piena , Carbonara , crfoffone  Fi lijtine , eh' alcuni  chiaman  Tartaro  ; 
lequali  nafeon  tutte  dall' abondanza  di  foffa  F ilifiina , entrandoui  dentro  due  fiu* 
mi , l'Adige  ,che  uiene  dall’ Alpi  di  Trento , e'I  Togifono  del  contado  di  Padoua . 

Vna  parte  di  loro  fece  il  profilino  porto  di  Brondolo , fi  come  i due  Meduaci , er  mmmio  t 
fojfa  Clodia  fecero  lEdrone . Con  quefli  fi  mefcola  il  Po,  cr  per  efii  il  piu  delle  Po» c5d3» 
uolte  fi  /fonde  , come  in  Egitto  il  Nilo,  doue  fi  chiana  Delta . Et  dicefi , che  fa  Chi®gg«. 
trai  Alpi  ,e'l  mare  una  figura  triangulare  di  dugento  cinquanta  miglia  per  cir* 
cuito . Io  mi  uergogno  pigliar  da'  Greci  la  ragione  d'Italia . Nondimeno  Metro* 
doro  Scepfio  dice , perche  d'intorno  alla  fonte  di  quefio  fiume  fono  di  molti  albe* 
ri,  che  fanno  la  ragia  ; laquale  in  lingua  Gallica  fi  chiama  P ades  ; il  Po  hauer 
prefo  quefio  nome  di  Pado.  Et  che  nella  lingua  de'  Liguri  quefio  fiume  fi  chiama 
B odmeo , che  uuol  dire  fenza  fondo . D ellaqual  cofa  ne  fa  teflimonio  la  città 
dlndufiria , che  gli  è apprejfo , laquale  anticamente  fi  chiamò  Bodincomogo } go 
doue  comincia  la  fua  gran  profondità . Ferrarci01 

Dell’Italia  Tranfpadana, regione  undecima. 

Cap . XVII. 

DA  qjv  e t t o fiume  tutta  la  regione  fi  chiama  Tran/padana , tutta  medi* 

terranea,  aUaquale  ciò  che  ha  il  mare  porta  il  Po  col  fruttuofo  fuo  letto.  Le  augnila  de 
città  de/fa  fono , Vibiforo , Sufi , le  colonie  dalle  radici  dell' Alpi,  Augufia  de'  g,Tu“ln,^g 
Taurini  antica  ftirpe  de’  Liguri , cr  quiui  comincia  il  Po  a nauicarfì . Dipoi  Au * 
gufia  pretoria  de'  Salafi , pofia  preffo  alle  due  foci  ded  Alpi  f cioè  le  Graie , cr  le  augu’tu?88 
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Penine . Di  cjucjle  dicono  che  pajjaróno  gli  Africani , cr  dalle  Graie  Hercole  - 
hoggHun ci  Ew“' 1*  c,tt*  d’Hiporedia , laquale  fu  edificata  dal  popol  Romano  per  commanda • 
mento  de'  libri  Sibillini.  I Galli  chiamano  Eporediche  i buoni  domatori  de'  cauaUi . 
Vercelli  edificata  da'  Salij  popoli  della  Libia,Nouara  da’  Vertacomacori,cr  hoggi 
c uiHaggio  de'  Vocontif , non , come  uuol  Catone , de'  Liguri  ; de’  quali  i Leui , e i 
Tifi«o,hog'  Metrici  edificarono  Ticino , poco  difcojlo  dal  Po  ,ficome  i B oij  , iquali  uenner* 
l>  Pmu..  ^ ^ Hall' Alpi , fecero  Lodi , cr  gllnfubri  Milano . Scriue  Catone , che  Como. 

CT  Bergamo , CT  Liciniforo , e alcuni  altri  popoli  alt  intorno  fono  della  ftirpe  de 
gli  Orobij  ; ma  confrffa  bene  di  non  fapere  l'origine  di  quella  natione , laquale  fe* 
tond&Cornclio  Aleffindro  uenne  di  Grecia , per  la  interpretationc  anchora  dei 
nome , perche  uiuon  ne’  monti . In  queflo  filo  è mancata  Barra , città  de  gli  Oro* 
bij , onde  Catone  dijfe  effer  nato  Bergamo , ilquale  hoggi  dimofira  anchora  effere 
piu  alto  di  fito  , che  fortunato . Mancarono  anchora  i Caturigi  fuorufeiti  de 
gl'lnfubri,cr  Spina  fopr adetta.  Et  fìmilmentc  Mclpo,  città  ricca,  laquale  fcriue 
Cornelio  Nipote , che  fu  rumata  da  gllnfubri , cr  Coij,  cr  Senoni , quel  giorno * 
(he  Camillo  prefe  Veio . 


Venctia , oucr Marca Treuigiana, decima  regione. 

Cap.  XVIII. 

«rpHh  CEc  VE  k fa*"*  regione  d'Italia , pofta  fui  mare  Adriatico  , chiamata  Ve * 
<hctu,°Lo  ’ ^ Hetù 1 ^ cul  fiu,ne  c ^ Sanato  dalle  montagne  di Treuigt.  E uui la  città  dAl* 
yobardf.eo.  tino , il  fiume  della  Liuenza  da'  monti  dvderzo , e il  porto  del  mede fimo  nome , 
"auuwnu  Concor  dia  colonia  t il  fiume  cr  porto  di  Romatio , il  Tagliamelo  maggiore  CT 
«a,  fu  Jiuira  minore,cr  l Anafiojdouc  feorre  Varramo,tAlfayil  Nattfone  inficine  col  Turrot 
iqudi  corrono  prejfo  alla  colonia  dAquilea  pofia  dodici  miglia  lungi  dal  mare  » 
«ha'JnHottw  Qucfia  regione  è de'  Carni , cr  de'  lapidi  infieme  , euui  il  fiume  Timauo , Pacino 
aoro  tigniti'  caftcllo  nobile  per  il  uino , che  ui  nafee il  golfo  di  Triefte,  cr  la  colonia  di  T rie* 
tìbaw  h t rr-  fte  ventitré  miglia  difcojlo  d Aquile  a . Di  la  da  qucfia  città  fei  miglia  ui  c il  fiume 
icario;  Eormionc , lontano  da  Ramina  cento  ottanta  none  miglia  , antico  termine  dedita =» 
Ha  accrefciuta , ma  bora  deltljlria , laquale  dicono  , ch’c  chiamata  cofì  datti firo 
fiume , che  dal  fiume  Danubio  forre  in  Adria , alt  incontro  delle  bocche  del  Po  ; 
onde  il  mare , ch’c  in  quel  mezo , è percoffo  di  qua  CT  di  la,  addolcendo  ,•  cr  moki 
hanno  falfmente  ciò  detto , cr  fra  glialtri  anchora  Cornelio  Nipote , ilquale  ha a 
bitaua  fui  Po  . P ercioche  neffun  fiume  dal  Danubio  entra  nel  mare  Adriatico  . 
Io  credo , che  cofioro  fi  fieno  ingannati , perche  la  naue  dArgo  entrò  per  un 
fiume  nel  mare  Adriatico , poco  lontano  da  Triefie  me  fi  fa  per  qual  fiume.  Ma 
a piu  diligenti  fcrittori  dicono,  ch'ella  fu  portata  fulle  fratte  di  qua  dadAlpi,  cr 
meffa  neWlfhro,  dipoi  nel  Sao,cr  finalmente  nel  Nauporto , ilquale  per  tale  cagio * 
ne  fu  cefi  chiamato , ilqual  nafee  fra  Emona , cr  talpi . 


Dettlfiru . 
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Dell’Iftria.  Cap.  XIX. 

LI  > t r i a come  peninfuU  fcorre  ; la  cui  latitudine,  fecondo  alcuni,  'e  quaranta 
miglici , e'I  circuito  cento  ucntidue . Ef  della.  Liburnia,  che  con  lei  confina ,er 
del  golfo  Flanatico.  Alcuni  della  Liburnia  cento  ottanta  miglia . Alcuni  pongono 
la  lapidia  nel  golfo  Flanatico , alle  faade  deltìflria  cento  trenta  miglia.  Dipoi  fé» 
cero  la  Liburnia  di  cento  cinquanta . Tuditano , che  domò  gCìJbriani,fcriffe  nella 
fua  ilatua  quiui , da  Aquilea  al  fiume  Titio  uenticinque  miglia.  Le  città  dell'lfhria 
di  cittadini  Romani  fono , Egida , c r Parendo  ; colonia  P ola , laquale  fi  chiama 
bora  Pietà  Giulia,  edificata  giada'  Colchi . e'  lontana  cento  miglia  da  Triefle . 

E uui  poi  la  città  di  Nefattio , e il  fiume  Arjia  bora  fine  d’Italia . D'Ancona  a 
Fola  c'è  un  paffaggio  di  cento  ucnti  miglia.  Nel  mediterraneo  della  decima  regione 
fono  colonie , Cremona,  Brefcia , nel  territorio  de'  Ccnomanni , ma  in  quel  de'  Vr-  M 
neti  Efie  ; cr  le  città.  Acelo,  Padoua , Vderzo,  Bcluno , Vicenza  Mantoua , la*  g!  cìukÌ*n2 
quale  fola  de'  Tofcani  refla  di  la  dal  Po.  Scriue  Catone,  che  i Veneti  hanno  hauuto  B<u“°  * 
origine  da’  Troiani , e r che  i Ccnomanni  habitarono  appreffo  a Marflia  nel  paefe 
de'  Volci.  Feltnni , Trentini,  cr  Berne  fi  città  Rhetice  j cr  Verona  de'  Rheti  cr 
de  gli  Euganei  : i Giulie  fi  de'  Carni . Dipoi  alcuni , che  fcrupulofamente  non  mona 
terebbe  gran  fatto  a nominargli , gli  Alutraefi , gli  Afferiati,  i Flamonief,  i Vaa 
niefi , cr  altri  detti  Culici  : i Foroiuliefì  cognominati  Tranffadani , i Foretani , i 
Vcnidati,  i Quarqueni,  i Taurifani,  i Togiefì,  e i Varuani.  In  queflo  fito  fono 
mancati  per  lo  paefe  tramine,  P ellaonc,  Palfcio  ; de’  Veneti  Atina,  cr  Celina  : de' 

Carni,  Segefle,  e Ocra  : de'  Taurifci , Norea . Ef  lontano  dodici  miglia  da  Aquim 
tea , fu  disfatta  una  città  da  M.  Claudio  Marcello,  cantra  la  uolontà  del  Senato, co» 
me  fariue  Lucio  Fifone . In  quejla  regione  fono  anchora  dieci  bctlifimi  laghi , e i 
fiumi  lor  figliuoli , o allieta  ,fe  pur  fi  riconofcon  uenire  da  e fi  ; fi  come  il  lago  di 
Como , che  fa  tAdda  ; il  lago  Maggiore  il  T efino  ; il  lago  di  Garda  il  Menzo , 
il  Ugo  Sebino  Codio  i e'I  Ugo  d'isè  CAmbro  : cr  tutti  quefli  entrano  nel  Po.  Scria 
uè  Celio, che  U longitudine  dell  Alpi  dal  mare  Adriatico  al  Tirreno, è dieci  miglia  : 

Timagene  dice  uentidue  : cr  U latitudine  fecondo  Cornelio  Nipote  cento  miglia . 

Tifo  Liuto  tre  miU  dadi  ; tuno  cr  Coltro  in  diuerfi  luoghi.  Percioche  paffano 
talhora  cento  miglia , la  doue  partono  U Germania  dad'Ualia , ne  arriuano  a fet» 
tanta  miglia , nell'altra  parte  loro  affottigliandofi  molto,  quafi  che  ciò  fa  prouia 
denza  di  natura . L<i  latitudine  d'Italia  fatto  le  radici  loro  dal  Varo  per  Vada , 

Turino , Como , Brefcia,  Verona , Vicenza,  Vderzo,  Aquilea , Triefle , PoU,  e 
Arfia , è fettecento  quarantadue  miglia . 

DcH'Alpi,  & popoli  Alpini.  Cap.  XX. 

Molti  fono  ipopoli,  c'habitano  nettAlpi  tmagCiUuflri  da  P oUatta  regione  t 

di  Triefle  fono  i Secufi,  i Subocrinì , gli  Atali , i Mcnocaleni , e appreffo 
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oda  C arnia  quei  chi  già  fi  chiamarono  Taurifei , e bora  inorici.  Confinano  con 
(juefii  i Rheti,  i Vi/Mici, tutti  diuijì  in  molte  città . Tienfì,  che  i Kheti  habbunp 
battuto  origino  da’  Tofani,  facciati  da'  Galli , effondo  Rheto  lor  Capitano.  Volto 
dipoi  il  petto  dell' Alpi  alt  Italia , ut  fono  ipopoli  Euganei  della  medefima  auttorU 
tà  , e r priuilegio  che  i Latini  ,ie  cui  città , fecondo  il  conto  di  Catone , fon  trenti 
quattro.  Era quefli  fonoi  Triumpilini , popolo  uenduto  infieme  col  fuopaefe : 
dipoi  i Camuni  ,z?  molti  altri  fimili , attribuiti  a’uicini  caficlli.  llmedefimo 
Catone  ticne,che  i Lepontij , e i Salafi  habbiano  origine  da'  Taurifci . Altri  farti* 
tori  dicono , che  i Lcpontij  fiano  flati  lafciati  daUa  compagnia  d'Hercole , er  ciò 
per  la  interpretatione  del  nome  Greco,  hauendo  quafi  perduto  le  membra  per  lo 
freddo  ncltAlpi  : tengono  anchora  , che  di  queflo  mede  fimo  fio  fiero  morti  i Grafi 
poflinelpaffaggio , babitatori  dcttAlpi  Graie  ,CTgli  Euganei  perfine  molto  no* 
bili , che  di  qui  prefero  il  nome . Capodiquejli  fono  gli  Stoni.  De’R  hetiiVen* 
noni , c i S.iruncti,  iquali  habitano  doue  nafee  il  Khcno  : de’  Lepontij  quei  che  fi 
chiamano  i Viberi,  habitano  alla  fonte  del  Rhodano  nel  medeftmo  tratto  dell  Alpi. 
Sonni  anchora  altri  habitatori , iquali  hanno  i mtdefimi  priuilegi , e immunità  de 
i Latini , fi  come  fono  gli  Ottodurefi  ,eilor  uicini  Ceutroni , le  città  Cottiane  , 
i Caturigi,  e i Vagitici  Liguri  difeefi  da'  Caturigi,e?  quegli  che  fi  chiamano  Mon* 
tani  ; er  molti  generi  de'  Caputati  a'  confini  del  mar  Liguflico.  Non  mi  pare  fuor 
di  propofito  mettere  inqucjlo  luogo  una  infcrittionc  del  trofeo  dell ' Alpi , laquale 
c qucfla . All  lmperador  Cefarc , figliuolo  di  Giulio  Cefare , Augufto , Pontefice 
majì'.mo  Imperadore , flato  quattordici  uolte  tribuno , il  Senato , Cf. Popolo  Ro= 
mano  ha  fatto'  queflo  honore , perche  fitto  la  condotta,*?  auttorità  di  Lui  tutti 
i popoli  dell’ Alpi  dal  mire  Adriatico  al  mar  Tirreno , uennero  alla  ubidienza  del 
popol  Ronuno . I popoli  dell’ Alpi  figgiogati  fono , i Triumpilini  ,i  Comuni , i 
Vcnnofi , i Venoncti,  gli  Hifarci , i Breuni,  i Satini , i Eocunati  quattro  popoli  di 
Vindelicia,  i Confuaneti,  i Virucinati,  i Licati,  i Cotonati,  gli  Abifonti,i  Rugufci , 
i Suaneti , i Colliconi , i B rixenti,  i Lepontij , i Viberi , i Nantuati , i Seduni , i 
Ver  agri , i Salafi  , gli  Acitauoni,  i Meditili , gli  Vceni,i  Caturigi,iBrigiani , * 
Sontióntij,gli  Ebroiuntijj  Nemaloni,gli  Edennati,  gli  Efubiani,i  Vcamini  : della 
Madia , i Triulatti,  gli  E ttinni , i Vergunni,  gli  E guituri,  i Nementuri,gli  Ora* 
tedi,  i Verufi , i Velauni,  i Suetri . Non  ui  fono  aggiunte  le  dodici  città  Cottiane , 
lequali  non  furon  nimiche , ma  attribuite  a’  municipi , per  la  legge  Pompeo . 
Quejla  e l'Italia  confacratx  a gli  dei , quefli  i popoli  fuoi , er  quefte  le  città  de ’ 
popoli . Olirà  di  ciò  quefla  c quella  Italia , laquale  offendo  confili  Lucio  Emilio 
Paolo , er  Gaio  Atilio  Regulo  ,z?hauuta  la  nuoua  del  tumulto  de'  Godi , fola 
le  fenza  alcuno  aiuto  fbanicro,cr  aneboadhora  fenza  i Tranfiadani,  amò  ottanta 
mila  cauadi , er  fettecento  nula  fanti , Ella  non  cede  a uerun  paefe  di  douitia  di 
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tutti  i metalli . M d ciò  fu  interdetto  per  antica  ordinatione  de'  padri , iqudli  uo* 
leu  mio  , che  la  Italia  fi  rijfiarmiaffe . 

Dello  Illirico . Cap . XXI. 

CO  n tArfia  fi  congiugne  la  Liburnia,  fino  al  fiume  Titio.  Vna  parte  cfejfa 
furono  i Mentori,  gli  Himani , gli  Enchelee , i Budini , er  quegli,  che  Calli* 
macho  chiama  Peucetij  : bora  fi  chiama  tutto  con  un  nome  folo  generalmente  lo 
illirico . Di  quefli  popoli  ui  fono  pochi  nomi  degni , e ageuoli  da  parlarfi.  Vanno 
a Scardona  per  ragione  i lapidi,  c r quattordici  città  de'  Liburni , de'  quali  non 
m'increfcerà  ricordar  i Lacinicfi,  gli  Scultini , i Burnifii,  er  gli  Albonefi.  Hanno 
ipriuilegi  d'Italia  in  quel  conuento  gli  Aiuti , i Planati,  da’  quali  il  golfo  ha  prefo 
il  nome i L opfi , i V or  ubar  ini , er  gli  Afferiati  efenti , er  dell’ifole  i Pulfinati , 
r i Curitti . Nella  riuiera  fono  le  città  dopo  Nefattio , Aluona , Plauona,  Tarfa* 
tica , Signa,  loffiica.  Ortopula , Veggia , A rgironto , Carminio , E nona,  Paufino 
fiume,  T edanio  doue  finifee  la  1 apidia.  L'ifole  di  quel  golfo  con  le  città  loro  oltra 
le  dettedifopra  fono,Abfirto,  Arbe,Trau,  lffa,  Paro  prima  detta  P aro  Creffa, 
Giffa,cr  P ortunata . In  terra  ferma  poi  u'è  la  colonia  di  Zara , laquale  è lontana 
da  Pola  cento  feffanta  miglia  : di  la  a trenta  miglia  lifola  di  Colento , e a diciotto 
miglia  la  foce  del  fiume  T itio . 

Della  Liburnia . Cap.  XXII. 

IL  fin  della  Liburnia , e'I  principio  della  D almatia  è Scardona , in  quel  fiume 
dodici  miglia  difcoflo  dal  mare . Dipoi  lamica  regione  de’  T arioti , e il  cajlcUo 
T ariona  ; il  promontorio  di  Diomede , o , come  uogliono  alcuni , H itti  peninfula, 
che  gòra  cento  miglia . Trau  di  cittadini  Romani , famofo  per  il  marmo  : Sico , 
doue  llmperador  Claudio  mandò  i foldati  ucterani.  La  colonia  di  Salona,  lontana 
daZaradugentouemidue  miglia  '.uannoineffa  a far  fi  far  ragione  de  fritti  in 
decurie  trecemo  fettantadue  Dalmati , uentidue  D carni , dugento  trentanoue  Di* 
tioni , fcjfantanoue  Mezei,  C r cinquantaduc  Sor  diati . In  quejlo  tratto  fono,  Bur* 
no , MandetrOjCT  Tribulio , cafielli  nobilitati  per  le  battaglie  del  popol  Romano. 
Vannoui  anchora  daHifolc,  gli  I jfei , i Colentini , i Separi , er  gli  Epctini . Dopo 
quefli  fono  i cafielli,  Piguntic , Rataneo  , Narona  colonia  del  terzo  conuemo,  da 
Salona  fettantadue  miglia , pofia  fui  fiume  del  fuo  nome , uenti  miglia  dal  mare . 
Senne  M arco  Vairone , che  ottantanoue  città  ueniuano  quiui  a ragione . H ora 
quafi  foli  fi  cono  fono  i Cerauni  inuemiquattro  decurie , i Daorizi  con  dicefette , 
i Defitiatri  con  cemo  tre , i Docleati  con  trentatre  , i Deretini  con  quattordici , i 
Dcremifti  con  trema , i Dindari  con  trematre,  i Glinditioni  con  quaramaquattro , 
i Melcomani  con  uentiquattro,  i N arefi  con  cento  due,  gli  Scir tari  con  fettantadue, 
i Siculoti  con  uemiquattro,  e i V or  dei  già  guafiatori  d\talia,con  non  piu  che  uemi 
decurie . Oltra  quefli  habitarono  già  in  quel  luogo  gli  Enei , i Partheni , gli  He» 
G.  PLINIO.  F ùj 
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r?iJ  uroi  & Abbiti  > CT  gli  Armifli . Lontano  iti  fiume  Narone  cento  miglia  u'è 

bogg‘UKagu  la  colonia  d'Epidauro . Le  città  de'  cittadini  Romjjii  fono  ,Rhizinio , Afenuio, 
gla*  Butua,Olchimo , che  già  fu  detto  Colchinio , edificato  da’  Colobi  : il  fiume  Orilo, 
s«»Jr»  iiog  CT  f°Pr'cff°  Scodra  città  di  cittadini  Romani , lontana  dal  mare  diciotto  miglia . 
gì  Stutìri.  oltra  di  quejlo  è perduta  la  memoria  di  molte  città  della  Grecia , e r di  città  pof* 
fenti.  Pcrciocbe  in  quel  paefe  furono  già  i Labeati , gli  Enuderini , i E affici , i 
• Grabei  jy  quei  che  propriamente  fon  detti  I Uirij , e i Taulanti , e i Pirei,  Ritiene 
anebora  il  nome  in  quelli  contrada  il  promontorio  ninfeo  ; er  Lijfo  città  di  citta» 
ditti  Romani  lontana  cento  miglia  da  Epidauro . 

La  Macedonia.  Cap.  XXIII. 

LiflV,  boggi  T^\  A uno  comincia  la  prouincia  della  macedonia , i popoli  Parthini,  CT 
Aitfiio.  dHg  frjjie  ioro  i Dajfareti . 1 monti  di  Candauia  lontani  da  Duralo  feU 

tanti  none  miglia . Alla  miera  è Epidanno , colonia  di  cittadini  Romani , c bia* 
mata  da’ Romani  Dirrbacbio , per  rifletto  del  nome  dicattiuo  augurio , ch'ella 
££**  baucua,il  fiume  Aoo,chiamato  da  alcuni  Aea  : Apollonia  colonia  già  de'  Corinthif 
tantino  ftu  lontana  fette  miglia  dal  mare . Ne’  confini  dellaquale  hobitano  i Barbari  il  nobil 
dó*crfa“  ftl  N infco,gli  Amanti,e  i Bullioni . Ma  nella  riuiera  u’c  la  città  dorico  edificata  di 
Tg"  fu  *h^  Colchi . Quindi  comincia  t Albania , er  le  montagne  della  Cimerà , con  lequali  ho 
«nato  a g finito  quejlo  fieno  d’Europa.  Ex  lontana  Orico  da  Salentino  promoto)  io  d'Italia  otm 
gran  nome.  ja„^uc  migliarle  flalle  de'Carni,e  de’  lapidi, doue  fi  prefenta  il  grande  ifbro, 

INorici.  Cap.  XXIIII. 

Inorici  confinano  co'  Rheti . Le  città  loro  fono  V ir  uno , Ccleia , Teurnia  , 
Agunto  y Viana , Emonia,  Claudia , Elauio,ey  Soluenfe.  Co'  N orici  fi  congiu <• 
gne  il  lago  P eifo , e i deferti  de'  Boi/  : nondimeno  boggi  fono  habitate  Sabaria  co « 
Ionia  di  Claudio  I mperadore , er  la  città  di  Scarabantia  Giulia . 

La  Pannonia,  & la  Dalmatia.  Cap.  XXV. 

SOno  dipoi  i feluoft  paefi  della  Pannonia , per  doue  i gioghi  dell' Alpi  man* 
co  aflri  per  mezo  della  Schiauonia  uoltati  da  tramontana  a mezzogiorno  ; con 
puceuole  china  da  man  ritta , er  man  manca  fi  uengono  apofare.  Quella  parte, 
che  guarda  uerfo  il  mare  Adriatico,  fi  chiama  Dalmatia , er  illirico  la  detta  di  fio * 
La  pioonìa  Pri  ’ La  Pannonia  cuolta  a tr amontana,  erfinifee  al  Danubio.  In  ejfa  fono  co* 
hogg^  Va.  Ionie , E mona , er  Scifìa.  Due  fiumi  nobili,  er  nauigabili  uanno  nel  Danubio,  U 
Draua  dal  paefe  de’  Fiorici  piu  uiolcnto , er  la  Saua  dell' Alpi  della  Carnia  piu  pia* 
cido,di  cento  quindici  miglia  d'interuaUo.  La  Draua  pafifa  per  lo  paefe  de'  Serreti , 
Scrr apilli , Lift , er  Sandrizeti  : la  Saua  per  quel  de’  Colapiani , c r de'  Brcuchi  : 
i capi  de'  popoli  fon  quefli  : gli  Ariuati,  gli  Azoti,  gli  Amanti,i  Belgitifi  Catari, 
i Corneati , gli  Arauifci , gli  Hercuniati , er  i L atonici  ,gli  Ofcriati,  e i Varcia* 
ni . Monte  Claudio , nella  cui  fronte  folto  gli  Scordifci , c alle  flalle  i Taurifci  * 
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Nelli  Saua  è lifiola  M (tubini , uni  delle  maggiori  ifole , che  peno  nc’  fiumi. 
O Itn  di  ciò  ui  fono  due  fiumi  notibili , il  C adipi , ch’entri  netU  Siua  appreffio 
Sifcii , che  con  due  rmi  fi  quiui  una  ifiola , liquide  fi  chiami  Segcflica . V altro 
fiume  è il  B icuntio , ch’entri  nella  Siua  alla  cittì  di  Sirmio , doue  è quefla  cittì , e 
Amanti a.  Di'  qua  a quarantacinque  miglia  u'è  Tauruno , doue  la  Siua  entra  nd 
Danubio.  Piu  fiopra  u' entrano  ilVdlddno  ,lVrpano,  fiumi  anch’efii  iUufiri. 
LaMefia.  Cap.  XXVI. 

COn  la  Pannonia  fi  congiugne  la  Prouincii , che  fi  chuana  Mefiti , laquale 
infilane  co'l  Danubio  fi  difende  infimo  al  mare.  Comincia  dal  detto  fiume.  In 
efia  fono  i popoli  Dardini , i Cclegeri,  i T ribadì,  i Tronchi,  i M efi , i Thraci, 
Crgli  Scithi , che  confinino  col  mare.  I fiumi  iUufiri  fono,  il  Bardano , il  Margi, 
il  P ingio , il  Timacho , che  uiene  dal  monte  Khodope , lEfico  dal  monte  H emo , 
Ivto , l’Eficamo  ,e'l  Utero.  La  maggior  latitudine  dell'illirico  è trecento  uenii 
cinque  miglia  . La  longitudine  dal  fiume  Arfia  al  fiume  Drinio  ottocento  miglia , 
dal  Drinio  al  promontorio  della  Cimerà  cento  fiettantadue  miglia . Scriue  M. 
Agrippa,  che  tutto  quefto  fieno  dell'Italia  ,cr  della  Schiauonia  e per  circuito 
tredici  mila  miglia . In  effio  fono  due  mari , per  loqual  fine  facemmo  la  diftmtione, 
cioè  tlnficro , ouero  Ionio  nella  prima  parte , adentro  t Adriatico , che  fi  chiama 
Supero . Beltlfiole  nel  mare  Aufionio , oltra  le  già  dette , niuna  ue  n'è  degna  di 
memoria  ; nell’Ionio  poche . Nella  riuiera  di  Calabria , dinanzi  a Brindifi , per 
toppofitione  delle  quali  fi  fa  il  porto  , all'incontro  del  lito  di  Puglia  u’è  tifala 
Diomedea , notabile  per  la  fiepoltura  di  Diomede  ; e un’altra  del  medefimo  nome, 
chiamata  da  alcuni  Thcuthria . La  Schiauonia  ha  piu  di  mille  ifole , pache  il  ma= 
re  u’è  pieno  di  fiecchi,e  ha  piccol  fondo  . Dinanzi  alla  foce  del  Timauo  con  fonti 
caldi , iquali  aeficono  fecondo  ilaeficae  del  mare , u’è  tifiola  di  Clare  ,•  appreffio 
il  territorio  de  gl  ìjhri , u'è  Ci  fifa,  le  PuUar  ic,  er  le  Abfirtide  co  fi  dette  da  ’ Greci, 
da  Abfirto  fratello  di  Medea , che  quiui  fu  morto  da  lei.  Appreffio  a quelle  fono 
lElettridc , perche  quiui  nafice  l ambra , da  lor  chiamati  elettro  : ccr tifiimo  fiegno 
della  uanitì  de'  Greci , percioche  non  fi  può  intendere , di  quali  ifole  efii  uoglian 
dire . All'incontro  di  Zara  è Lififa  ; e alt  incontro  alla  Liburnia  alcune  chiamate 
le  Cretee  ; ej  le  Libumiche , che  non  fono  punto  meno , le  Celaduffie . Per  mezo 
A Surio  è Bratti a , lodata  molto  per  buoi,  cr  per  capre  : ijfia  rimafiaui  de'  cittadini 
Romani , cr  F aria  infieme  con  la  atti.  Dopo  quefle  è Corcira , cognominata  Me* 
lena , con  la  cittì  de'  Gnidi],  lontana  uentidue  miglia  : fra  laquale , e T la  Schiauo» 
ria  c Meliti  ( onde  uengono  i cani  chiamati  Melitei , fecondo  Callimacho ) dodici 
miglia  lontana  daeffaicrdaquefta  tre  Elafite:cr  nel  mare  Ionio  lontano  due 
miglia  da  Orico , è Sifoni, famofà  per  lo  ricetto , che  u'  hanno  i corfidi . 

IL  FINE  DEL  TERZO  LIBRO. 

F iiif 


L*  Mflìf  fS 
due,  fuptrio 
rc,c  minio» 
re  La  Cupe» 
riorr  è la  Da 
eia, Si  linfe 
riore  la  Va. 
Uehia  , e 
Mondatila. 


L'Ilòta  Dio. 
medea  ,hog» 
gì  {ama  Ma 
ria  di  Tre» 
min. 


Le  AbGrtl» 
de,  hoggi  or 
faro,ti:t_hcr 
fo. 


IDigitized  t 


4 


89 


IL  QV ARTO  LIBRO  DELLA 
HISTORIA  NATVRALE 

DI  GAIO  PLINIO  SECONDO. 

vtutrr-u 

lUutà 

Onde  prima  uenne  tutta  la  fabulofità , & la  chiarezza 
delle  lettere  della  Grecia. 

L terzo  golfo  di  Europa  comincia  da’  Monti 
Acrocerauni , cr  fimfee  nello  HcUefponto  : contiti 
ne  oltra  i minori  golfi  xix.  xiv  mila  pafii . In 
elfo  fono  t Epiro , iArcanama,  1 Et  olia , Focide  , 
Locri , l' Achilia , Mejfenia , Laconia,  Argoli , Me* 
gari , l'Attica , cr  la  Bcotia . Et  di  nuouo  dall  altro 
nurela  medefima  Eocide  , Locri , Donde,  E thiom 
tide , la  TheJJaglia , la  Magnefia , la  Macedonia , er 
la  Thracia . Tutte  lefauole  della  Grecia , come  an=t 
cholo  fplendor  delle  lettere , uennero  prima  di  quejlo  feno.  cr  perciò  ci  ferme - 
remo  un  poco  in  effo . Quelli  prouincia , che  uniuerfahnente  fi  chiama  Epiro  » 
/.«fwrauni  incomincia  da’  monti  Acrocerauni.  In  effa  i primi  fono  i Chuom,  da  iquah  c dettò. 

jdu  la  Chaonia  ; dipoi  i Thejproti , gli  Antigoneft  : il  luogo  Aorno , detto  coft , per- 
« limerà.  uolairloui  fopra  gliuccegli  muoiono  : Cejbini,i  Perrhebi  ; il  monte  de'  quali  e 
Vindo , i Cafiiopei , i D riopi , i Selli , gli  HcUopi , i Molo  fi , appreffo  de'  quali  è 
il  tempio  di  Gioite  di  D odona , illujbe  per  l'oraculo  : il  monte  Tomaro , con  cento 
fonti  intorno  alle  fue  radici , celebrato  da  Thcopompó . 

*p)ro,hoggi  L’Epiro.  £aP*  **  . 

L-’Aibuià.  r ’ Ep  irò  , ilquale  aggiugne  fino  alla  Magne fta,  e alla  Macedonia,  ha  dietro 
JUa  feiDaffareti  detti  di  fopra,  gente  libera,  poi  i Dar  doni  popoli  fieri.  Co' 
Dardani  confinano  da  man  manca  i Tribalh,CT  altri  popoli  della  Mefia.DaUa  fonte 
fi  coniungono  i Medi , e i Denfelati , co  iquali  confinano  i T braci  fino  al  Ponto . 
Coft  è cinto  Rhodope , er  dipoi  è auuallata  l'altezza  del  monte  H emo . NeUx 
riuicra  dellEpiro  è il  caflcÙo  della  Cimerà , ne’  monti  Acrocerauni , er  fotta 
Golfo  Am*  *3 tjòila  fonte,  che  fi  chiama  acqua  regia.  Le  città  fono , Meandria,  Cefiria,  il 
bnaiojhojy  fiume  Thcffrotia , Tbiami,  la  colonia  di  B utintrò , e’I  golfo  Ambracio  molto 
gì  u prcut'  ? tlqUile  è largo  nella  foce  mezo  miglio,  er  riceue  in  Ce  un  mare  fpatiofo 

lungo  trentanoue  miglia , largo  quindici.  In  effo  entra  il  fiume  Acheronte  ; ilquale 

e/ce 
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efcc  di  Acberufia  lago  di  Tbcffirotie  trentafei  miglia  di  la,<y  con  ttn  ponte  di  mille  - . 

piedi  dà  marauiglia  a quei  che  Ammirino  tutte  le  cofe  loro.  Nel  golfo  e Li  citù 

d'Ambracia . I fiumi  de' Molofii fono  l Afa , eri’ Ardito , U cittì  Amatoria , il 

Ugo  Pandofa . Le  citù  dell'  Acarnania , che  prima  fi  chiamò  Cureti  ,fono  H eros 

clu , Echino , e T nella  bocca  ifieffa , Attio  colonia  tAugufio , col  nobil  tempio 

d' Apolline,  c r U citù  libera  di  Nicopoli.  Vfccndo  del  golfo  Ambracio  nell'Ionio , PfnÌBruIj  J{ 

fi  troud  U Ino  Lcucadio , e’I  promontorio  Leticate . Dipoi  il  golfo , e T la  peniti  l* u«jjw  , 

fòla  di  Leucadia , detta  già  N triti , per  opera  de  gli  huomim  del  paefe  /ficcata  da  ^s"“ 

terraferma , c 7 fcopcrta  a’  uenti , iquali  raunan  quitti  muffa  <t barena  ; tlqual  luo « 

go  fi  chiama  Dioritto , lungo  meno  di  mezo  miglio . In  effacU  citù  di  Leu * 

cade , detta  già  N erito.  Dipoi  le  citù  de  gli  A cantoni  fono  Hilizea , Strato  , ^ 

Argo  cognominato  Anfìlochico . il  fiume  Acheloo , che  uienc  dal  monte  P indo , hoggi  rar» 
C r parte  l Acarnania  datl'Etolia  ; X?  di  continuo  portando  terra  congiugne  tifala  pro,*“9' 
Artemita  a terra  ferma . 

L’Ecolia.  Cap.  II. 

IP  o v o l i dell'Etolia  fono  gli  Atamani , i T infici , gli  Efiri , gli  E nieft , i Per* 
rhebi , i Dolopi , i Muraci , gli  Atraci , da  iquali  uenendo  il  fiume  Atroce 
mette  nel  mare  Ionio . Citù  deWEtolia  è Calidone  lontana  fette  miglia  er  mezo 
dalla  marina  appreffo  il  fiume  E unto . Dipoi  Macinio , er  Molicria  ; dietro  alla 
quale  è C balli  le , e'I  monte  Tafiaffo . Alla  riuiera  è il  promontorio  Anti  io , 
douc  è la  foce  del  golfo  di  Corintho , ilquale  c lungo  manco  <f  un  miglio ,er  parte 
gli  Etoli  dal  Pcloponnefo  . il  promontorio , che  gli  è a dirimpetto , fi  chiama 
Khion  ; manti  golfo  di  Corimbo  le  città  dell  Etoli  t fono  N aupatto , er  Pilette  ; 

CT  fra  terra  P leurone,  e Halifarna.  I monti  fiamofi  fono,  in  D odono  Tomaro  ; in  «o. 
Ambracia  Cranio  ; in  Acarnania  Aracintho  j inEtolia  Acantbone , P anetolio  , 
cr  Mairio . 

I Locri . Cap . III. 

Vicini  agli  Etoli  fono  i Locri, cognominati  Ozolì , efenti . La  citù  loro 
è Eanthe . Il  porto  d' Apolline  Eeflio , e'I  golfo  Criffeo . Le  citò  fra  terra 
fólto.  Argina,  Eupalia,  Eefto,cr  Calamifo.  Piuoltra  fono  i campi  Cirrhei  di  F o= 
cide , la  città  di  Cirro,  porto  Chaleonc , d. ilquale  fette  miglia  lontano  fio  terra  è 
Delfo , citù  libera , fiotto  il  monte  Parnafo , fiamofi f.ima  al  mondo  per  l'oracolo 
ttApoUine . li  fonte  Cajlalio , il  fiume  Ceffo , corre  appreffo  a Delfo , nato  in 
tàlea  già  città  . Oltra  di  quefio  la  citù  di  Crifa , i popoli  Buie fi , Amie  ira , 
Naulocho,Pirrha,  Anfifa  efente.  Tricone,Trithea,  Ambrifo,  U regione  Briaca, 
chiamata  Dauli.  Dipoi  nel  golfo  piu  adentro  è bagnato  tangulo  di  Beotia , con  le 
citta  Girmi, C7  Thebe,  laquale  è cognominata  C orfica,  preffo  ttelicona.  Dipoi  è 
Page  da  quefio  mare  terza  città  della  Beotia, donde  forge  il  collo  del  Pcloponnefo.  ^ 
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n Ptiopen<  Il  Peloponnefo . Cap . 1 1 1 1 . 

b Morrà!81  T L peloponneso,  detto  prima  Apii , e r P elafgia , è aiu  peninfula , foà 
L'Egeo,  hog  1 quale  non  cede  a piefe  alcuno  di  nobiltà  ,fra  due  maxi  l'Egeo , cr  tlorio , fi* 
«HLAreipe.  m,/c  alla  fòglia  del  Platano  per  le  angulofe  fue  riuolte,  gira,  fecondo  ìfidoro,  c in * 
que  cento  fefftntatrc  miglia . Et  la  mcdejìma  per  li  golfi  aggiugne  qua  fi  altrettali • 
i (ih ino,  hog  to . Lo  flr etto , donde  procede , fi  chiama  ìfthmo . In  queflo  luogo  uengono  X 
£«-  ' percuota  da  diuafe  parti  i due  mari  già  detti , cr  da  tramontana  cr  leuante  di* 
uoran  quitti  tutta  la  latitudine , infìno  a che  pa  oppofìto  corfo  di  tante  acque , lo 
riducono  di  linque  miglia  d'interuaUoJhauendo  rofo  di  qua  c r di  la  i lati , in  mo* 
do  che  la  UeUade  col  fuo  collo  fretto  tocca  il  Peloponnefo . Da  una  parte  fi  chiim 
ma  golfo  di  Corimbo  , dall  altra  golfo  Saronico  : di  qua  c Lechea , er  di  la  Ceti* 
ebrea  termini  dello  fretto  con  lungo , cr  dubbi  ofo  circuito  de  nauili , iquali  per 
la  grandezza  loro  non  fi  poffono  traghettar  fu  i carri . Per  laqual  cofa  tentarono 
già  di  tagliar  queflo  fretto  con  nauicabil  canale , il  Re  Demetrio , Giulio  Ccfare 
&ittutore  » ligula  lmperadore , cr  Dominò  Nerone , iquali  tutti  capitarono 
driano , He»  male  ,fcnza  condurre  altrimenti  a fine  il  lor  principio . Nel  mezo  di  queflo  in * 
ftlSncSio  tcruaUojhc  Noi  chiamammo  ìfthmo,  applicata  al  colle  s'habita  Corimbo  colono, 
il  mrdrfimo  prima  detta  Efira , lontana  dall  una  cr  l'altra  riuicra  da  otto  miglia  ; cr  dall'alto 
ló'uanimfn  fua  rocca , laquale  fi  chiama  Acrocorintho , neUaqualc  è il  fonte  Pirene  ,fcuopre 
imHuT  d'  * m4r<  diuerfi . Ottamafctte  miglia  c da  Leucade  a Patraffo . La  colonia  di 
Patraffo  edificata  nel  lunghiflimo  promontorio  del  Pcloponncffo , all'incontro 
deWEtolia , cr  del  fiume  E umeno , con  manco  «fan  miglio  d’interuallo , come  s'c 
ietto,  i n effa  bocca  il  golfo  di  Corimbo  ottantacinque  miglia  in  longitudine  infino 
all  ìfthmo  trappaffa . 

L'Achaia . Cap . V . 

IL  n o m t della  prouincia  d’Achaia,  incomincia  daltlflhmo  ,•  prima  fi  chiamo » 
ua  Egialo,pcr  rifletto  delle  città  pofte  per  ordine  nella  riuiera.  L e prime  quiui , 
c'habhiamo  detto , è Lccche  porto  de”  Corinthij . Pei  Oluro  caflcUo  de'  P clienti. 
Le  città  fono  He  lice , Bara , doue  rifuggirono,  effondo  inghiottite  le  prime , Si* 
cione.  Egira,  Egionc,  Primo  : fra  terra  u'è  Clcone , e H ifia . Panormo  porto, zr 
Khiogia  nominato , dalqual promontorio  lontano  cinque  miglia  è Patraffo,  da  me 
di  fopra  ricordato . il  luogo  di  Fera  in  Achaia  di  noue  monti  Scioneffa  notifiimo , 
e'I  fonte  Cimothoe . Di  la  da  Patraffo  è la  città  d'Oleno  , la  colonia  di  Dime , i 
luoghi , Buprafio , Hirmine , e'I  promontorio  «f  Ar affo . il  golfo  di  Cilene , il 
promontorio  di  Chelonate,e'l  caflcUo  di  File  lontano  due  miglia  da  Cilene.  Laqual 
regione  da  H omero  fu  chiamata  Arethirea , poi  Afofi.  V’è  poi  il  paefe  degli  E/i/, 
iquali  prima  fi  chiamauano  E pei.  E uui  Elide  fra  tcrra,CT  lontana  da  Pilo  dodici 
miglia . Piu  adentro  è il  tempio  di  Gicue  Olimpio, ilquale  con  la  chiarità  de'  giuo* 
’ - chi  abbraccia 
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chi  abbracciai  giorni  furi  dell*  Grecia.  Pifa  già  città, doue  paffu  ti  fiume  Alfeo. 

Et  netta  riuicra  il  promontorio  Uthi  : e il  fiume  Al/io  c natiigabile  appreffo  a fd 
città , Anione,  Leprione,  il  promontorio  Pbtanijlo  : tutti  quefii  fono  uolti  a Po» 
ncnte . Ma  uerfo  mezodi  è il  golfo  Ciparijfo  con  la  i itti  Ciparijjà  di  fettantadue 
miglia  di  circuito . Le  littà  Pilo , cr  Modone  : il  luogo  ctHclo  , il  promontorio 
Acrita,il  golfo  A fmeo , cofi  detto  dalla  città  d' A fine , e'I  Coroneo  da  Corone  : 
finifeono  nel  promontorio  Tenaro . Quitti  è la  region  Meffenia , che  ha  diciotto  u> , 
monti . il  fiume  Pamifo . fra  terra  poi  u'c  Meffene , I thome , Echalia , Arene, 

Pteleone , Thrione , Borione , Zanck  famofa  in  diuerfi  tempi . il  golfo  d'effa  è 
ottanta  miglia  di  circuito , e il  traghetto  trenta  miglia . Bopo  Tenaro  u'è  il  patfe 
Laconico,  di  popoli  liberi  ; e'I  golfo  di  circuito  dugento  fei  miglia,*?  di  traghetto 
trentanoue.  Le  città  fono  Tenaro,  Amidi,  fera,  Leuttra,*?  piu  adentro  Spar*  jpir(,ih<>s. 
ta  , Theranne , crdoue  già  fu  Car damile , Pitane , Anione  ; il  luogo  di  Thirea , MUiùu 
Geranio,  il  monte  T aigeto,il  fiume  Eurota,  il  golfo  Egilode,  la  città  di  P fonia 
matho.  Il  golfo  Githeate,  donde  è cer tifiimo  corfo  altfola  di  Creta.  Et  tutti  que* 
fli  luoghi  fono  rinchiufì  dal  promontorio  della  Malea . il  golfo,  che  fegue  fino  a 
SciUeo  , fi  chiama  Argolico  , di  traghetto  di  cinquanta  miglia , cr  di  circuito  di 
cento  fettantadue . Le  città  B oea , E pidauro , detto  Limerà  ; Zarax  ,e'l  porto 
Cifanta . I fiumi  l'inacho,  tEr afino,  fio  iquali  è Argo  cognominato  Hippio,fos 
pra  il  lago  di  Lcrna,  lontano  due  miglia  dal  mare,  cr  piu  oltre  noue  miglia  è Mia 
cene  ; cr  doue  fi  dice , che  già  fu  T irintha ,-  e l luogo  di  Mantinea . I monti , 

Artemio,  Apefanto,  Ajlerione,  Parparo,  e altri  a twucro  undici . I fonti  Niobe, 

Amimone,  Pfammate . D*  SciUeo  allfihmo  fono  cento  fettantafette  miglia . Le 
città  Hermione,  Trezene,Corifafio  ; e Argo  chiamato  quando  Inachio ,cr  quando 
D ipfio . il  porto  Cenile , il  golfo  Saronico  omologia  tfun  bofeo  di  quercia,  onde 
egli  prefe  il  nome , perche  t antica  Grecia  cofi  chiamano  la  quercia . In  ejjo  è la 
città  d’Epidauro  celebrato  per  lo  tempio  d'Efculapio,il  promontorio  Spireo,porto 
Anthedone , cr  Bucefalo  i cr  Cenchre , che  dicemmo  di  fopra , l'altra  parte  del 
tljlhmo  col  tempio  di  Nettuno  lUufhre  per  gli  giuochi , che  uifi  fanno  ogni  cinque 
anni . Tanti  golfi  lacerano  il  Peloponnefo,  cr  tanti  mari  lo  intronano . Percioche 
da  tramontana  u entra  il  mare  Ionio , da  ponente  è buffato  dal  Siciliano , da  mezo= 
giorno  è tiretto  dal  eretico , da  leuante  di  uemo  dal  Egeo , da  leuante  di  late  dal 
Mirtoo  i ilquale  incominciando  dal  golfo  di  Megara,bagna  tutto'l  paefe  dlAthene. 

Dell’Arcadia.  Cap.  VI. 

IL  ivo  paefe  fra  terra  è per  la  maggior  parte  l Arcadia,!  ogni  parte  difeofta 
dal  mare  ; prima  chiamata  Brimode , cr  poi  Pelafgi.  Le  città  fue  fono  Pfoft, 

Mantinea , Stinfalo , T egea , Antigonea , O rchomeno , Fenco , P alantio , onde  è 
detto  Palatio  in  Roma  ; Megalepoli , Colina,  BocaUo , Cantone , P mafia,  TheU 
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fufa , Melanti , H mi , Vile , Pcttow , Agri , Epto , Clnethd , Lepttotte  et  Ali 
cudù , Parthei io , Alca,  Methidi io,  Enifre,  Macifto,  Lampe,  Clitorio , C Icone» 
fra  lequali  due  (itti  c la  regione  N anca , chiamata  Bembinadia . I monti  <f  A rota 
dia  fon  quefti , F oloe  con  la  (itti  del  medefmo  nome , Cilene , Liceo , douc  è il 
tempio  di  Gioite  Liceo  : Menalo , Artbemifìo , Parthemio , Lampeo  , Nonacri, 
oltre  gliotto  igno!  ili.  I fimi , il  Ladone,  che  uiene  dalle  paludi  di  E eneo , l'Erim 
manto  del  monte  del  medefmo  nome , e amendue  uanno  ncU’Alfeo . ' V altre  cittì  , 
che  fi  poffon  dire  in  Achaia,fono  A li  firea.  Abeata,  Pirgo,  P erethe,  Paragenita, 
Tortuno , Tipania , Triafo , Tritta . Domitio  Nerone  mife  in  liberta  tutta  tAm 
cheta.  P cloponnefo,  è in  latitudine  da  capo  di  Moka , alla  (itti  di  Leche  del  golfi» 
di  Corintho , cento  feffanta  triglia.  Ma  per  trauerfo  da  Elide  a Epidauro  cento 
uentidnquc  miglia.  Da  Olimpia  a Argo  per  l'Arcadia  feffantatre  miglia.  Dal 
medefmo  luogo  a Yiliunta  u'c  la  detta  mifura . e r coft  tutto  il  Pelopormefo , co* 
qMwoY*’  nte  fe  la  natura  lo  ricompenfaffe  di  quei  trafcorrimenti  di  mari,  che  gli  entrane» 
■***  ‘ come  in  grembo , s'inalza  in  fettantafei  monti . 

Della  Grecia  ,&  dell’Attica . Cap.  VII. 

Allo  {detto  dell' l filmo  incomincia  H eUade , da'  noftri  chiamata  la  Gre w 
eia.  In  effa  è prima  l Attica,  anticamente  detta  Atte.  Ella  tocca  tìflhmo 
con  una  fua  parte,  che  fi  chiama  Megara , dalla  colonia  di  Megara , dirimpetto  « 
• Paguro.  Queftc due  cittì,  feorrendo  il  Pclcponnefb  fono pofte  dall una  er  l'altra 
parte,  come  nelle  frolle  detl'HcIlade . I P agci , crgli  Egojìencfì  iquali  fono  conm 
tribuni  co'  Megareji . In  quefta  riuiera  u'c  porto  Scheno.  Le  cittì  Sido  , er  Go» 
ntione.  I fafi  Scironij  di  lunghezza  famiglia,  Gcranea , Megara , Eleufma. 
Vi  furono  ancho  già , c’hoggi  piu  non  fono , Enoa , er  Probahntho . Lontano 
. daU'ìflhmocinquantaduc  miglia  fono  il  Pireo  ,er  porto  falera  congiunti  con  un 
muro  di  cinque  miglia  con  Athene , che  fi  difeofta . Quefta  cittì  c lìbera,  c r non 
ha  piu  bifbgno  di  lode  alcuna  , tanto  e per  fefteffa  tUuftre . In  Attica  fonoquefti 
fonti.  Cefi  fa  , Latine , GaUiroe,  E rjuacruni . monti,  Brileffo,  Egialeo , Icario , 
Himctto , Licabeto , il  fiume  lliffo . Lontano  dal  P irto  quarantadue  miglia  è U 
ctuo'hatui  Promontori°  Sunto , e'I  promontorio  Corifeo . Potamo , Braurone  già  cittì  ; 
Colombe . Khamno  uiUaggio.  Marathona,  la  campagna  Thriafta,  la  cittì  di  Melila * Oropo, 
a'  confini  di  Beotia.  Cellaquale  è Anthedonc,  Qnchefto,  er  T hefria  cittì  libera  , 
Lebadea  : er  Thcbe  di  Beotia , laquale  non  cede  di  frlendore  ad  Athene , patria  , 
come  fi  dice , di  due  dei  Bacche , er  H ercole.  Affegnano  anebora  il  nafe intento  delle 
Mufe  nel  bofeo  ctHclicona.  Cafti  parimente  a quefta  Thcbe  il  bofeo  Ci therone,  e l 
fiume  ì fmeno.  Olirà  di  ciò  fono  quefh  fonti  in  Beotia  ,Edipodia,Pfammate, 
Circe,  Epigr anea,Arethufa,  H ippocrene,  Aganippe,cr  Gargafie . I monti  oltr'a' 
già  detti,  Micalefo,  Adilifìo,  Aconito . L' altre  cittì  fra  Megara,  er  Thcbe  fono 

Elcuthere 
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E leuthere , H iliatto , Platee , Fere,  A/pedone,  Hile , Thisbe,  E rithre , Glijfas , 

Copc  : apprejfo  il  fiume  Cefifo  Lamia,  e Anichia  : Medeonc,  F tigone , Grefi,  Co» 
ronca,  Chcronia . Et  nella,  riuiera  f òtto  T hebe,  Ocale,  Bicone , Scolo , Schcno , 

Pcteone,  H irte,  Micaleffo,  H irefeone,  Pteleone  ; Olirò , Tanagra  popolo  franco , 

C r nelle  foci  del  canale , ilqualc  fanno  con  l'oppofìtione  deidi  fola  Eubea.  Aulide 
nobile  per  il  porto , c'ha  capace . furono  i Beoti  anticamente  chiamati  Elianti , 

Dipoi  i Locri  fono  cognominati  Epicnemidij  già  fi  chiamarono  Lelegi , per 
liquali  paffa  il  fiume  Cefifo,  eruain  mare.  Le  città  loro  fono,  O po,  onde  c detto 
il  golfo  Opuntino,  Cino . Nel  Uto  di  Focide  Dafno  una.  Fra  terra  in  Locri  Eia* 
tea,  cr  nella  riua  del  Cefifo,  come  dicemmo,  Lilea,  cr  uerfo  Delfi  C nemi,  e Hmm» 
poli . DJ  nuouo  la  riuiera  de'  Locri,  neUaquale  c Larimna,Thronio , apprejfo jl? 
quale  il  fiume  Boagrio  entra  in  mare.  Le  città  Naricione,  Alopc , Scarfia . Dipoi 
il  golfo  di  Malca  cofi  chiamato  da  gli  huomini  del  paefe  ; neiquale  fono  quejle 
città , H alcione , E conia , Falara . Eco  poi  la  Dorica , neUaquale  fono  Sperchio , 

E rineone,  Boionc,  P indo,  c T Citino . Dietro  atta  Dorica  c il  monte  Oeta.  Segue 
l’Emonia,  che  Jpejfo  ha  mutato  nomi , fi  come  quella , c'hora  è Hata  detta  Argo 
Pelafgico,  Helùdc , Theffaglia , e r Driopi  ,fempre  da’  fuoi Re . Quiui nacque 
il  Re , chebbe  nome  Greco , da  cui  fu  detta  la  Grecia  : quiui  HeUen  -,  da  cui  HeU 
lem . Q uefti  popoli  furono  chiamati  da  Homero  con  tre  nomi , cioè  Mirmidoni , 

Hcllcnt , e Achei . Di  quefli  fono  quei , che  fi  chiamano  Ftioti , che  habitMo  lami,  & j»i  . 
Dorica.  Le  città  loro  fono , Echino  neUa  foce  del  fiume  Sperchio , lo  foretto  di  ^“"'àbone 
Thermo  pile  ; per  loqua’e  argomento  Heraclia  quattro  miglia  difcoflo  di  la  è Se  EuJUllu« 
detta  Trachine . Quiui  è il  monte  CaUidromo  , le  città  tUuftri , H eUade , H alo , 

Lamia ,Fthia , e Ante. 

Della  Thefliglia . Cap.  Vili. 

IN  ihbjjagua  t Orchomeno,detto  prima  Minico  ; cr  la  città  et  Alinone, 
da  alcuni  chiamata  Bimane,  Atrace,  Pelinna,  la  fonte  H ipcria . Le  città  fono 
F ere,  dietro  lequali  il  Piero  fi  difende  uerfo  la  Macedonia,  Lariffa,  Gonfi,  T he* 
he , Theffaglie , il  bofeo  di  Pteleone , il  golfo  P agafico . La  città  di  Pagafa , detta; 
poi  Demetriade , T ricca , le  campagne  di  Far  faglia  con  la  città  libera , Granone , 

I letia . I monti  di  F tiotide , il  Ninfeo , già  nobile  per  un  certo  topiario  opera  di  prò  fu  rouo 
natura  : Buzigeo,  D onacefa,  Bermio,  D afiffa , Chimerione  , Athamante , Stefa . ^ 

ne.  N ella  Theffaglia  ne  fono  trentaquattro , fra  iquali  i nobtltfitmi  fono  Cerceti , 

Olimpo , Piero , e Offa  : a cui  dirimpetto  fono  Pindo , e Othri , habitatione  de' 

Lapithi.  quefi  fono  uolti  uerfo  Ponente  : a Leuante,  Pelio  ; tutti  piegati  a modo 
ditheatro  , <y  hanno  auantia  loro  fettantacinque  città . I fiumi  della  Tbejfaglii* 
fono,Apidano,Fcnice,  E nipeo,Onochono,  Pamifo,  il  fonte  Meffei.  il  lago  Bebei. 

E’I  piu  iUufhre  di  tutti  Penco  x ilqu.il  nafee  appreffo  a Gonfi , cr  dipoi  paffa  fra 
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Olimf  o , e Offe  per  una  tulle  piena  di  bofehi  da  feffenta  miglia , C r è n duigai  ile 
Tfmpr  lue,  P0"  ^ mcti  & quello  fracio . In  cjuel  corfo  e Tempe , lungo  cinque  miglia , cr 
go  immiifi.  fergo  quafi  mezo  iugero  ; tanto  alto  tche  la  uifla  defhuomo  non  u'aggiugne  da 
tran  » itta , cr  man  manca . Per  lo  mezo  ui  corre  il  fiume  P eneo  con  la  fua  chiara 
luce,cr  per  la  gia  a uerde , è ameno  intorno  alle  riue  per  Iherha  frefca,CT  canoro 
per  lo  canto  degli  uccelli.  Queflo  fiume  piglia  il  fiume  Eureta,ma  non  lo  riceun 
mà  correndo  [opra  di  lui  a guifa  d olio  ( come  dice  H omero  ) portato  per  breue 
fratio  da  fe  lo  f caccia  ; fi  come  quello  , che  rifiuta  di  mefcolar  le  torbide  acque  di 
quello  con  le  fue , lequali  paioli  proprio  d'argento  . 

Della  Magnclia.  Cap.  IX. 

COn  la  Theffeg’ia  è attaccata  la  Vagnefia , il  cui  fonte  c Libetbrd . L# 
città,  lolco , Uormenio , P irrka,  Mcthone,  Olizone , il  promontorio  Sepia, 
Le  città,  C afona,  Spalothra . il  promontorio  E antio.  Le  città,  Ulclibea,  R hizo, 
Erimne,  la  foce  del  Penco.  Le  città , Homolio,  Orthe,  Thefrie,  Falanna , T haum 
macie , Girthone,  Creinone,  Acume,  D otione,  M clitea,  Filace,  Potnie  ; deltEpim 
ro , dell Ack  ia,  dell’Attica,  dePa  Theffeglia  a dirittura  e la  longitudine  quattro 
cento  ottanta  miglia , cr  la  latitudine  dugento  ottantafette . 

Della  Macedonia . Cap.  X. 

^tftiunuf  C E c v E Pot  Macedonia , di  cento  cinquanta  popoli , famofa  già  per  due  re, 
Gm.  * Jc r per  t’imperio  ch’ella  hebbe  del  mondo , prima  detta  Emathia . Qucfla  prom 

uincia  da  ponente  uolta  uerfo  lEpiro , dietro  alle  frolle  della  Magnefa , cr  della 
Theffeglia,  è trauagliata  da'  Dardani.  La  parte  fua  fettcntrionale  è guardata  dot* 
TribaUi  dalla  Peonia , cr  dalla  Pclagonia . Le  fue  città  Jono , Ege,  doue  ufano  i 
Re  fepelirfì  ; Berna  ; cr  nella  regione , che  dal  bofeo,  che  u’è,  fi  chiama  Pieria  , 
E ginio . Alla  riuiera  è Heraclea , il  fiume  Apila  : le  città  Fina,  e O loro,  il  fu» 
me  Heliacmone . Piu  adentro  gli  Alatiti , i V allei , i F illacci.  Qirrtflc,i  T iriffei. 
PeUa  colonia.  Stobi  città  di  cittadini  Romani.  Dipoi  Antigoma,  Europo  fui  fu* 
me  Afro,cr  per  lo  mcdeftmo  nome  quella , per  laquale  feorre  Rhedia . Scidra  di 
H erodea , Aliena  di  Gordinia.  Dipoi  nella  riuiera  I chne,  il  fiume  Afro.  A qucfla 
confine  i Dardani,  i Treri,  i Pterij,  habitano  la  Macedonia . Et  daqueflo  fiume 
in  la  i P conij,i  Parorei,  gli  H eordtfi,  gli  Almopìj,i  Pelagoni,e  i Migdont.  I rnonm 
ti  fono , R hodope , Scopio , e Orbelo . Dipoi , come  nel  grembo  della  terra , gli 
Arethusif,  gli  Antiochiefi,  gli  Idomenefi,  i Doberiefi , i Tricfì,gli  Alantefì , gli 
Audariflefì , i Morilij,  i Garefci,  i Lincefli,  gli  Othrionei , cr  gli  Amantini , cr 
ofi  O refi  liberi , due  colonie,  la  B ullidefe,  cr  la  Diefe  : i 'X.ilopoliti,  gli  Scotuffei 
^franchi , Heraclea  Sintica,  i T infici , e i Coronei . Nella  riuiera  del  golfo  Al acedom 
TbfVitooi  - nico  è la  città  di  Chalaflra,cr  fra  terra  Filero,cr  Lete  ; e in  mezo  della  piegatura 
del  lito  Thcffalonica , città  franca . Va  qucfla  a D urazzo  fono  cento  quattordici 
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mìgli 'a.  The ritte.  Nel golfo  di  T berme  fon  quefe  cittì , DictU,  Pidna , Derrt, 

S:ione,  il  promontorio  Cartafreo . Le  cittì  Patlene,cr  F legra.  Ndbqu.il  regione 
fon  quefii  monti , H ipfizoro,  E pilo,  Alcbione , Leuomne  . Le  cittì  N tjjò  , Brio 
gione,  Pitone,  Mendc,cr  neU'lfhmo  di  Pallate  già  Fotidea,  bora  colonia  Ca/fan* 
ira  : Anthemo,  il  golfo  Holofi/fo , Meciberna . Le  cittì  FficeUa , AmpcUo , To* 
rone,  Soggoflede,  lo  tiretto,  douc  Serfe  re  de'  Per  fi  /ficcò  il  monte  Atho  da  terra  hlggi*M6w 
ferma , in  lunghezza  d'un  miglio  er  mezo  . Effo  monte  dalla  pianura  fi  difende  5,11,0  • 
in  mare  fettantacinque miglia,  il  giro  dalla  radice  c cento  cinquanta  miglia . In 
fulla  cima  ui  fu  già  la  cittì  Acrothon.  Mora  ui  fono  Vranopoli,Palcotrio,T hijfo, 

C leone , Apollonia , i cui  habitatori  fi  chiamano  Macrobij . La  cittì  di  Zafferà , 

C r l'altra  foce  deH'lfhmo , Acantho,  I firia,  Gr afonia , Heraclea . E uui  fotto  d 
paefe  della  Migdonia , douc  lontano  dal  mare  fono  Apollonia , e Arcthufa . Di 
mono  alla  riuiera  fono  Pofidio,  U golfo  con  la  cittì  di  Co-moro,  e Anfipoli.  I B « 
falti  popoli  franchi . Dipoi  il  fiume  Strimone  termine  della  Macedonia,  che  nafte 
nel  monte  H emo . Cofa  marauigliofa  di  quefto  fiume,  egli  fi  ) farge  in  fette  laghi , 
prima  che  drizzi  d fiuo  corfo . Quefa  e quella  Macedonia , c'hebbegia  l'imperio  PorjIjl  dt, 
del  mondo  : quefa  pafiòtAfìa,  l'Armenia,  tlberia,  t Albania,  la  Cappadocia , la  i*  M*«*do. 
Siria,  tEgitto,  il  monte  Tauro,  e'I  Caucafo  : quefa  fignoreggiò  i Battri,  i Medi,  * 
e i PerfiyCT  poffedc  tutto  l’Oriente  : quefla  fu  ancho  uincitrice  dell  India,  uagando 
per  li  uefigi  del  padre  Bacco , e r ÌHercolc  : quefa  è quella  Macedonia  anchora 
di  cui  Paolo  Emilio  noflro  Capitano  uendc  fcttantadue  cittì  focheggiate . Tanti 
differente  di  fortuna  fecero  due  huomini , 

Delia  Thracia.  Cap.  XI. 

VIene  dppreffo  la  T brada,  frale  for tifi  ime  nationi  dellEuropa , diuifa  in  ^ 

cinquanta  ftrategie . De’  popoli  fuoi  quegli,  che  meritano  d'ejfer  nominati , 
habitano  fui  fiume  Strimone  dal  lato  deflro  i Denfeleti , e i Medi , fino  a'  Bifalti 
fopr adetti  : dal  manco  i Digerì , er  molti  nomi  de'  Befii  infìtto  al  fiume  Nefo , il» 
qual  gira  le  radici  del  monte  Pangeo,  fra  gli  Elethi,  i Diobefi,  i Carbilcfi , er  poi 
i Bri  fi,  e i Sapei.  Odomante  la  natione  de  gli  Odrifì  infonde  t'Hebro  fiume  a'  Carm 
bilefi,  a'  Pirogeri,  a'  Drugeri,  a'  Cenici,  agli  Hipfalti,  a'  Beni,  a'  C orpiUi,  a'  Bo. 
tiei,  a gli  E doni . Nel  medefimo  contorno  fono  i Selleti , i Prianti , i Dolonchi , i 
Thini,  i Celeti,  i maggiori  pofii  fotto  l'Hemoj  minori  fotto  R hodope.  Era  iquali  Kjte, 
t il  fiume  H ebro . E una  cittì  fotto  il  monte  R hodope  prima  chiamata  Ponero=  *** 
poh,  poi  Filippo  poh  da  chi  la  edificò  ; e bora  dal  fitto  Trimontio.  il  monte  H emo 
e alto  famiglia.  Nella  parte  di  quello,  che  uolta  uerfo  tlftro,fono  i Mefi,iGetL 
gli  Aoti , i Gaudi,  e i Clarij,  er  fotto  quefligli  Arrhei  Sarmati,  che  fi  chiamano 
Arcati , er  gli  Scithi , er  circa  le  riuiere  di  Ponto  i Mor fieni,  e i Sithonij , iquali 
furono  padri  del  poeta  Or  fio . Cefi  finifee  l'iflro  da  Tramontana.  Da  Leuante  i 
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il  ponto,  c r It  Propontide . Ew  Mezodì  lEgco , nella  cui  riuiera  id  Striatone  è 
Apollonia , E firn,  N dpoli,  cr  P dflo . F ra  terra,  Fihppi  colonia , cb'i  lontana  da 
Durazzo  trecento  ucnticinque  miglia  . Scotufd,T opiri,  la  foce  del  fiume  Hcjlo. 
il  monte  Pangco,  H eraclea,  Olintho,Abdera  città  libera , lo  i lagno  er  popolo  de * 
B iftoni . Fuui  già  la  città  di  Tinda , crudele  per  le  falle  de'  cauaUt  di  Diomede . 
'Miranti,  H ora  ui  fono , D lece , I [maro , il  luogo  di  Parthenio,  ¥ alefina , Maronea  prima 
hoyj>'  Maro  Qrtdgltrcd . j/  monte  Scrrio  cr  Zone , er  Dorifco  luogo  capace  di  cento 
uenti mila  huomini . C ofi  Serfc  rafjignò  quiui  il  fuo  efreito . La  bocca  d'Hebro. 
il  porto  di  Stentare . La  città  d’Eno  libera  col  fepolcro  di  Polidoro,  già  paefe  de’ 
MinSiUho  c iconi.  Da  Dorifco  fi  comincia  a piegare  il  lito  fino  a Macronticho  cento  uenti 
hiD£o.Myr°  due  miglia . Circa  ilqualluogo  c il  fiume  Mela,  da  cui  fi  chiama  il  golfo.  Le  città 
fono  Cipfcla,  Bifanthe, detta  Macronticho,  laquale  diuidc  d Chcrronefo,cbe  forre 
dada  Propontide,  al  golfo  di  Malta  fra  due  mari  con  due  alce  mura . P ercioche  la 
Tbracia  dall’altro  lato,incominciando  dalla  riuicrd  di  Ponto , doue  il  fiume  iftro 
entra  in  mare , ha  in  quella  parte  bellifiimc  città,  ìjhropoU  de'  Milesij , Tomo,  cr 
Calati,  che  dianzi  fi  chiamaua  Acerueti . Hebbe  anchora  Heraclia , cr  B izone, 
che  fu  inghiottita  dalla  terra,  bora  ha  D ionifopoli,  già  detta  Ormo . Bagnala  il 
fiume  Zari  : tutto  quel  tratto  fu  habitato  dagli  Scithi  cognominati  Arotcri.  Le 
hogjjTpj-i  l°ro  fono  Afr°difi<t  y Libi  fio , Zigere , Borcobe , E umcnia , Parthenopoli , 
Geremia , doue  fi  dice , che  già  furono  i popoli  pigmei , iquali  fono  chiamati  di 
Barbari  Catizi  , er  credcfi  che  fojfero  cacciati  dalle  gru . Alla  riuiera  dopo 
Dionifopoli  è Odejfo  de’  Milesij . il  fiume , Pamifo . La  città,  T erta , c T N au» 
Mom*  Ht.  loebo . il  monte  Hemo  , che  con  uno  altifiimo  giogo  finge  nel  Ponto,  hebbe  nella 
dd  'mini*.  fu  a cuna  una  città  chiamata  Ari  fica  : bora  alla  riuiera  Mefcmbria , c Anchialo , 
doue  era  fiata  Mefembria . La  regione  ctAjlica  hebbe  una  città  , che  fu  Anthio  : 
bora  u'c  Apollonia . I fiumi  P anijfa  ,Rira,  Tearo,  Orofine . Le  città  Thimia , 
Almedeffo,  D cucitone , con  uno  fagno  , c'hora  fi  chiama  Deulto . Finopoli  de’ 
Veterani  ,preffo  laquale  c il  Bosforo . Dalla  foce  dell  ljlro  alla  bocca  del  Ponto 
alcuni  fanno  cinquecento  cinquantacinque  paf.i,  alcuni  altri  un  miglio.  Agrippa 
ue  riaggiunfe  quaranta.  Et  di  la  al  fopr adetto  muro  cento  cinquanta.  Et  da  quello 
il  Cherronefo  cento  uentifei  miglia.  Dopo  il  Bosforo  è il  golfo  Cajlhene.  il  porto 
de' uecchi , eri  altro,  che  fi  chiama  delle  donne,  il  promontorio  Chrifocera  , 
h4g*"oftj.  k att*  ^ Bizantio,  città  franca,  detto  prima  Ligo . Egli  è lontano  da  Du* 

uno  poti,  razzo  fettecento  undici  miglia.  Et  tanta  è la  longitudine  della  terra  fra  Umore 
stiimbda.  Adriatico,  c r la  Propontide . I fiumi,  B athinia,  Pidara,  oucro  Atira.  Le  città, 
toS&ìf?  Selimbria,  cr  P erintho  aggiunta  a terraferma  con  una  latitudine  di  dugento  paf.i. 
prrimho.  Era  terra  c Bixia  rocca  de  i re  di  Thrada , odiata  dalle  rondini  per  lo  federato 
d.1!' HcrJ  delitto  di  T creo  : la  region  dentea,  la  colonia  Flauiopoli,doue  prima  fi  chiamaua 

Zela 


r » 
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Zela  cittì . 'Et  lontana  da  BizU  cinquanta  miglia  Apro  colorii,  laquale  è difeon 
fio  da  Eilippo  cento  ottanta  otto  miglia . AUariuierac  il  fiume  Ergino,  er  già 
ni  fuancho  la  cittì  di  Cono  ; abandonafì  ancho  hogginui  Lifimachia  nel  Cher* 
ronefo  . Percioche  quiui  è un'altro  iflhmo  er  di  ftmilc  Hrettura  , del  medcftmo 
nome , er  di  pari  latitudine . Due  città  illujhano  di  qua  er  di  la  i liti , lequali 
tennero  già  per  jìmilmodo,  Patrie  dalla  Propontide , er  Cardia  dal  golfo  di  Me* 
lana  : quefla  ha  prefo  il  nome  dalla  fohma  del  luogo  : er  l'una  er  l'altra  fu  poi 
comprcfainfieme . Lifimachia,  cinque  miglia  lontana  da' lunghi  muri . il  Chcr=  hopgi  i-fu* 
ronefo  hebbe  dalla  Propontide  Tirifafì , Crithote , Qiffa  pofla  fui  fiume  Ego  : mil°’ 
bora  ha  Raffio , lontana  dalla  colonia  Apro  trentadue  miglia , dirimpetto  alla 
tolonia  P ariana . Et  i Hellefponto , ilquale,f  come  lo  difi , parte  l'Europa  daU 
tAfa  con  fette  ottani  di  miglio , ha  quiui  quattro  città  contrarie  fra  loro.  In  Eu* 
ropa  Gallipoli,  er  Sefto  ; in  Afa  Lampfaco,  er  Abido.  Dipoi  u’è  Mafufia  pro=  bD  Giorgio, 
montorio  del  Cherronefo  dirimpetto  a Sigeo , nella  cui  torta  fronte  c Cinoffcma  ; 
cof  fi  chiama  la  fepoltura  d Hecuba , Hanza  de  gli  Achei . La  torre , e’I  tempio  *j  • 
di  Protefilao . Et  nelle  frema  fronte  del  Cherronefo , che  fi  chiama  Eolio , è la  & ”TbIjo;. 
fitta  «TE leo . Andando  poi  uerfo  il  golfo  di  Melane  u'è  porto  Celo , er  P anhor= 
ino, cr  la  fopr adetta  Cardia.  il  terzo  golfo  d'Europa  fi  chiude  in  quefro  modo.  c*p°  <**• 

1 monti  oltre  i già  detti  della  Thracia  fono  E dono,  Gigemoro,  Merito , MelanfU  Giai>otTfri  • 
ione . 1 fiumi , che  mettono  nell  Hebro , Borgo , er  Suono . La  fopr adetta  c la 
longitudine  della  Macedonia , della  Thracia,  er  deU  ttellefponto . Alcuni  la  fanno 
di  fettecento  ucnti  miglia . La  latitudine  è trecento  ottantatre  miglia . il  mare 
Ugeo  prefe  il  nome  da  uno  foglio  piu  toflo  che  ifola , ilquale  è fra  Tcncdo , er  chio,  hoggj 
C hio , chiamato  Ex,  dalla  figura  di  capra,  che  cofì  la  dicono  i Greci , laquale  fiu=  ***° ,fo1*  « 
bito  folta  in  mezo'l  mare . Coloro  che  nauicano  in  Andro , trouanlo  a man  ritta  ^ 
di  uerfo  l' Achaia, crudele  er  pefifero.  Parte  del  mare  Egeo  fi  dà  al  mar  Mirtoo  : 
che  cofi  fi  chiama  una  ifoletta , laquale  fi  uede  da  quegli,  che  da  Gereflo  uanno  in 
Macedonia , preffo  a Cari  fio  dEubea . I Romani  chiamano  tutti  quefii  mari  con 
due  nomi , Macedonico  tutto  quello  che  tocca  la  Macedonia , 0 la  Thracia , er 
G reco , doue  egli  bagna  la  Grecia . Percioche  i Greci  diuidono  anch'efi  l’Ionio  in 
Siculo  er  eretico  daltifole.  Et  cofi  Icario , quel  ch'è  tra  Samo  ,er  Micono.  Tutti 
gli  altri  nomi  gli  danno  i golfi,  iquali  babbi  amo  detti  /E  in  queflo  modo  Hanno  i 
mari,  e ipopoli  nel  terzo  fino  d’Europa. 

lfolc , che  fono  fra  quelle  terre , fra  lequali  è Creta , Eubea , le 
Ciclude,  le  Sporade  dello  Hellefponto, Ponto,  Meotidc, 

Djcia , Sarmgjtia , & Scithia . Cap.  XII. 

L 'Isole,  che  fono  all'incontro  di  Thefprotia,  è Corcira  lontana  da  Butùitrò'cor^n,hot 
dodici  miglia , da' monti  Acroccrauni  cinquanta , con  la  città  del  medefimo  B>  Cori“- 
G.  PLINIO.  G 
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nome  Corcird , cittì  liberei,  e T Cafiope , e'I  tempio  di  Cioue  Capo  ; taquale  ifolé 
è lungi  nouantafette  miglia  ; detta  da  H omero  Scheria , er  Feacia  ,c r da  Calli» 
ma:ho  anchora  Drepane . D intorno  a effa  fono  alcune  ifole , uolta  uerfo  ìtaliet 
Thorono,uerfo  Lcucadia  le  due  Paxe , difeofle  ciique  miglia  da  Corcird  : e r poco 
lontano  da  effe  dinanzi  d Corcird  fono  Ericufa,  Morate,  Elafufa,  Maltbace,  Tra» 
chie , Pitìonia , Ptichid , Tardchie . Et  da  F alacro  promontorio  di  Corcird  è uno 
fcoglio,  nelcjuale,  fecondo  le  f duole,  perche  n’ha  forma , dicono,  che  fu  mutata  U 
naued'Vliffc . Dinanzi  a Leucadia  è Sibota . Era  Leucadia , eylAchaia  ue  ne 
fono  molte,  fra  lequali  fono  le  Tcleboide , dette  anchora  Tape  da  quegli  che  habi • 
tino  Manti  a Leucadia*  T afra,  Ofrie,  Prinoeffa  ; e innanzi  alt  Etolia,l'Echinadem 
Egialia,  Cotoni , Thiatira,  Gcoari,  Dionipa,  Cimo,  Chalcide , Pinaragr  Mifto. 
Dinanzi  a effe  in  alto  mare  c Cefalonia , Zacintho,  amendue  libere,  1 thaca,  D uli» 
chio,  Some,  Crocila,  Paxo.  Cefalonia  fu  già  detta  Melma , è difeofto  undici  mi» 
glia, cr  gira  quarantaquattro  miglia  : Same  fu  ruinata  da’ Romani;  ma  nondimeno 
ha  anchora  tre  città . Fra  quefra  e r l'Achaia,con  città  magnifica,  er  di  gran  fer» 
tilità , è Zacintho , chiamata  alcuna  uolta  Hhrie , è lontana  dalla  parte  meridiana 
della  Cefalonia  uentidue  miglia  : quiui  è il  nobil  monte  Flato . Effa  ha  di  circuito 
trentafei  miglia . Lontano  da  effa  dodici  miglia  è itbaca , nelkquale  è il  monte 
merito.  Et  gira  tutta  uenticinque  miglia.  Difeofto  dodici  miglia  dd  quefta  è A raro 
promontorio  del  Peloponnefo . Dinanzi  a effa  in  alto  mare  c A fieri, c?  P rote  : 
dinanzi  a Zacintho  trentacinque  miglia,  uerfo  il  uento  Euro,  fono  le  due  Strofade , 
da  altri  dette  Piote . Dinanzi  alla  Cefalonia  è Letoia.  Dinanzi  a Pilo  le  tre  Sfa» 
gie , er  dinanzi  a Meffene  altrettante  Enufife . Nc / golfo  Afinco  fono  le  tre  T hi» 
ride  : nel  Laconio  Teganufa,  Cothone , Cithera  con  la  città,  prima  chiamata  Por» 
firide . Quefta  c pofta  lontano  dal cauo  di  Malca  cinque  miglia , pericolofò a'  no» 
uitiper  le  ihretture . Nel  golfo  Argolico  è Pitiufa , trine , E fire  ; contra  il  paeft 
Hrrmionio,  Tiparcno,  E piropia.  Coloni,  Ariftera  : contra  il  Trezenio,Calauria , 
lontano  mezo  miglio  da  Platea , Beibina,  L afu , er  B aucidia . Contra  Epidauro  , 
C ecrifalo,  Pitionefo  fri  miglia  difeofto  da  terrdferma . Dd  quefta  Egina  di  condì» 
tion  libera  dicefette  miglia  ; la  cui  nauigatione  e di  uenti  miglia  : cr  effa  anchora  è 
lontani  dal  Pireo  porto  degli  Athcniefi dodici  miglia , prima  chiamata  Enone  . 
Alt  incontro  del  promontorio  Spòrco  fono  Eleufit,Dendro,  due  Craugie,  due  Cecie, 
Selachufd,  Dxcenchri . Affi  fette.  Et  nel  golfo  di  Me gara  le  quattro  Methuride . 
Egilac  lontana  quindici  miglia  da  Cithera , er  da  Talafarna  città  di  Creta  uenti 
cinque  miglia . La  Creta  uolta  da  un  lato  uerfo  mezodì,  er  da  un'altro  a tramona 
tana,  fi  dtftcnde  fra  leuante  cr  ponente , chiara  per  la  fama  di  cento  città.  Dofiade 
libile,  ch'ella  foffe  cofi  chiamata  da  Creta  ninfa  figliuola  d'Hefpcride  ; Anafiman» 
irò  da  un  re  de'  Sureti  i f diffide , Mattate,  er  Crate  tengono , che  prima  fi  chi*» 
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mffe  Aeriti , dipoi  Cureti , e alcuni  Macaron  dalli  temperie  dettarla . Ella  non  è 

larga  in  alcun  luogo  piu  che  cinquanta  miglia , cr  circa  il  fuo  mezo  è molto  larga, 

e lunga  dugento  tettanti  miglia , e r gira  cinquecento  ottantanoue  : c r piegaft  nel 

mare  eretico  cojì  detto  da  lei  : doue  c piu  lunga  a leuante  il  promontorio  Sommo» 

tuo  dirimpetto  a Khodi , uerfo  ponente  : Criumetopon  incontro  a Cirene.  Le  città 

fue  notabili  fono , Talafxrne , Elea , Cifamo , Bergamo,  Cidone , Minoo,  Apterone , ci«W,  h?( 

P antomatno.  Anfimdla,  Khitimna,  Panormo,  Qiteo,  Apollonia, Matio,Heraclca, 

Mileto,  Ampelo,  Hierapitna,  Lcbena , Hierapoli  : cr  fra  terra , Gortina , E e fio,  h°ggi  Rb«l 
Gnofo,  Polirhemo , Citrina,  Licafto,  Khamno,  Litto,  Dio,  Afo,  Piloro , Khition , n’°* 
Clatos,  Pare,  Holopifjò , Lafo,  Éleuthernc , Therapne,  Marathufa , Citino  : ecci 
memoria anchora  d’intorno  a feffanta  altre  città . I monti  fono , Cadifco , Ideo, 

Ditteo , cr  Corico.  Effac  lontana  col  fuo  promontorio,  che  fi  chiama  Criumetom 
pon , ficome  ferine  Agrippa,  da  Picunte  promontorio  di  Cirene  dugento  uenticina 
que  miglia . Me deftmamente  da  Malea  del  Peloponnefo , a Cadifco,  ottanta  miglia. 

D ad  ifola  di  Carpatho , al  promontorio  Sammonio , feffanta  miglia , uerfo  il  uento 
F auonio . Quefh  ifola  è in  mezo  fra  effa,  cr  Khodi.  L’altre  intorno  a effettuanti 
oda  Morea , due  Cor  ice,  cr  due  Mi ile  : cr  dal  Iato  di  Tramontana , a chi  ha  Creta 
a man  ritta , contra  Cidonia  Leuce , cr  due  B udore . AH incontro  di  Matio  Dia . 
All'incontro  del  promontorio  I tono  Onifa , C r Leuce  : contra  Hierapitna , Crifa  , 

Caudo . Nel  medefimo  tratto  è Ofi uffa , Khutoa , cr  Khanno  : cr  Criumetopon 
con  quelle , che  gli  Hanno  dattorno,  tre  ifole  chiamate  Mufagore.  Dinanzi  al  prò» 
montorio  Sammonio  fono  Foce,  Platie , Simile , Naulocho,  Armcdonc^r  'Zefrre, 

Ma  in  Hdlade  e anchora  nell'Egeo  fono  Li cade,  Scarfia,Carefx,¥ocaria,cr  moU 
te  altre  ad  incontro  dell'Attica  fenza  città , cr  perciò  ignobili.  Ma  ad  incontro 
dEleufina  è la  nobil  Salamina , e innanzi  a effa  pfitalia  : cr  difcoflo  da  Sunio  cin» 
que  miglia  è H elcne . Dipoi  Cea  lontana  da  quella  altrettanto , laquale  alcuni  de’ 
noftri  chiamarono  Cea,ei  Greci  Hidr  uffa , f piccata  dadEubea , e r fu  già  lunga 
d'intorno  a feffanta  miglia  : dipoi  effendone  Hate  inghiottite  dal  medefìmo  mare 
quafi  le  quattro  parti,  che  guardauano  uerfo  Beotia,  quel  che  ui refla  ha  due  città, 

1 alida,  cr  C artheia  : fono  perite  Coreffo,v  P etffa . Scriue  Vairone , che  da  que » 

fra  ifola  hebbero  le  donne  una  forte  di  uefre  molto  dilicata . Eubea  anch’effa  fu 

} piccata  dalla  Beotia , effendoui in  mezo  un  cofi  piccol  canale,  che  u’ha  fopra  un 

ponte,  con  due  promontori^  da  metodi  ,Gerefro , che  guarda  uerfo  l Attica,  cr 

Capar  co  uerfo  iHellefponto , da  tramontana  Caneo  ; cr  non  c in  alcun  luogo  piu  n*uPiio  p«- 

larga  di  quaranta  miglia , ne  manco  di  uenti.  Mi  la  lunghezza  di  tutta  la  Beotia, 

difrefa  dad  Attica  fino  in  Theffaglia,  è cento  cinquanta  miglia,  ma  di  circuito  tre» 

cento  feffantacinque  miglia  : e lontana  daWHeUeJponto  dalla  parte  di  Qaf coreo  du=  p*rò  v irgli. 

genio  uenticinque  miglia , tdu firegia  per  quefie  città  , Pirrha,  Porthmo , N efo , 1^*»”",,,, 
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Cerintho,  Oreo,  Dio  ,E depfo , Ocha , E chalia,  bara,  Chaldde , all'incontro  della 
duale  in  terraferma  è Aulide , Gerejlo,  Eretria,  Carijlo , Oritano,  Artemifio , U 
fonte  Arethufa , il  fiume  Lelanto,cr  nobile  anchora  per  li  bagni  di  H ellopia , ma 
molto  piu  illujbe  per  il  marmo  Carijlio  : già  fu  chiamata  Chalcodinte , ouer  Ma* 
cri,  fi  come  fcriuono  Dionifio , cr  E foro , fecondo  Arijlide  Macra , cr  fecondo 
Calhdemo  Chalcide , ejfendofi  trouato  cjuiui  la  prima  uolta  il  rame  : come  uuol 
Menechmo,  Abautia,  cr  uolgarmente  fecondo  i poeti  Afopi . Olir' a quejla  molte 
altre  ne  fono  nel  mar  Mirtoo  , nule  piu  lUuJbri  fono  Glauconcfo,  cr  Egilia . Et 
dal  promontorio  Gerejlo , quelle  che  fono  pojlo  in  cerchio  intorno  a D ciò , onde 
elle  prefero  ancho  il  nome , le  delude.  La  prima  d’effe  chiamata  Andro  con  la 
u mio  'ff.  città  è lontana  da  Gerejlo  dieci  miglia , da  Ceo  trentanoue . Scriue  Mtr filo, eh' ella 
• fi  chiamò  Cauro,  dipoi  fu  detta  Antandro  ; C aUimacko  uuole , ch'ella  fi  chiamajfè 
Lafia , altri  N onagria , H idruffa,  Epagri.  ha  di  circuito  nouantatre  miglia.  Lon* 
Tino , hog, tm0  qucfla  Andro  un  miglio , cr  da  Belo  quindici  è Teno  con  la  città , laquale 
gi  Tmt . è per  longitudine  quindici  miglia  ; laquale  per  l'abondanza  dell acqua  dice  Ari  fio» 
f h tile , che  fu  chiamata  Hidrujfa , cr  da  alcuni  Ofiujfa . V altre  Miceno,  col  monte 
gislfjDo!'**  Dimaflo , da  Deio  quindici  miglia . Sciro,  Scifno,  prima  detta  Meropia , e Aci , 
gf  "«fino?*  circuito  uent'otto  miglia . Serifo  dodici  > Prepefintho , Citno  : cria  piu  iUufhnc 

cimo , hog*  di  tutte , eh' è nel  mezo  dell' altre  delude , celebrate  per  lo  tempio  d'Apolhne,  c T 
Dc*o,hhoggi  Pcr  lo  mercato  Deio  : laquale  hauendo  lungo  tempo  ondeggiato,  come  fi  dice,  fola 
u sdite,  n0ll  fentì  mai  terremoto  fino  altetà  di  M.  Vairone.  Mutiano  fcriue,  ch'ella  tremò 
due  uoltc . Dice  Arijìotile , cb'eth  fu  chiamata  cofi  >percbc  in  un  tratto  apparite 
nata  : Eglofihene  Cinthia  ; alcuni  altri  Ortigia,  Ajleria,  Lagia,  Chlamidix,  Cine* 
tho,  Pirpile,  ejfendofi  trouato  quiui  la  prima  uolta  il  fuoco . Ha  cinque  miglia  di 
circuito,  cr  ha  il  monte  Cintho . Vicina  aeffac  R bene , laquale  An ticlide  chiama 
p«o  hoggi  truffa  >cr  Helladio  Artemite . Siro , laquale  fecondo  gli  antichi  ha  untumi* 
vano . giu  di  circuito . Mutiano  dice  cento  feffanta . O Icaro , Puro  con  la  città  lontana 
da  D ciò  trenta  otto  miglia , nobile  per  la  caua  del  marmo , laquale  prima  fu  detta 
Pattia,  dipoi  Minoida . Lontano  da  quella  fette  miglia  cr  mezo  è N axo,da  Deio 
diciotto,  con  la  città,  che  alcuni  chiamarono  Strongile , poi  Dia,  finalmente  Dio* 
nifuda  dalla  fertilità  delle  uigtte , altri  Sicilia  minore , ouer  CaUipoli . Ha  di  eira 
cu  ito  fettuntacinque  miglia , cr  è la  metà  nuggior  di  P aro . Et  quejle  fono  le  CU 
elude , taltre,chc  feguono,  fon  le  Spor  ode.  Et  fono  H elene,  Eocujfa , Eccafia,SchU 
mio , hog-  nuffit,  Yolegandro , cr  dieefette  miglia  difcojlo  da  Haxo, Icaro,  laqual  diede  il  nome 
gt  Nili».  ^ mn , ejf^0  Mtbfffx  tdnt0  di  longitudine , con  due  città,  ejfendofi  perduta  la 
terza  i lequali  prima  fi  chiamauanoDolicha , cr  Muori , e lctiocjfa.  e'  fituata 
da  L citante  foljlitiale  cinquanta  miglia  butano  da  Deio  ; cr  da  Samo  trentacinque 
• ■ miglia . fra  Eubea,ej  Andro  in  dieci  miglia  di  fretto.  Lontano  daejfac  Gerejlo 

cento 
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(tinto  dodici  mìglio.  He  dipoi  fi  può  feritore  ordine . V oltre  dunque  fi  porranno 
Ma  r in  fu  fa . Io  do  Noxo  quattordici  miglio,  uencr tubile  per  la  fipoltura  d'Homea 
to , lungo  ucnticinquc  miglio , primo  chiomato  fenice . Odia , Letandro , doro 
con  lo  città,  quofi  di  circuito  dodici  miglio.  E'  lontana  do  Andro  feffontodue  mi * 
glio . Da  t (fa  Sirno  ottanta  miglio.  Cincthuffa , Telo  nobile  per  t unguento,  c hia» 
mata  do  CaUimocho  Agathuffa . Doniffa , P atmos,  di  circuito  trenta  miglio . Co » 
rafie , Lcbintho , tero , Onora , Siano , che  primo  fi  chiamano  Enoc , H erotto , 
ch’ero  detta  Onus,  Cafus  che  fu  detta  Aflrabe,  c r Cimolo  detta  Echinujfa.  Melos 
con  la  città,  che  Arifkde  chiama  Biblide , Arifiotile  Zefirio , CaUimocho  MimaHi» 
da,  H eraclide  Sifho , cr  Acito . Qucfia  è lo  piu  tondo  ifolo , che  fi  truoui . E uui 
poi  Machia , H i pere , già  detto  Potage , fecondo  alcuni  Platoge , bora  Amorgos , 

Policgo , Pile,Thtra,  quando  prima  apporne,  detta  C aUifie . Da  quejh  fi  ft/iccò 
poi  T herafia,  cr  fra  le  due  nacque  Automote , che  c ancho  detta  H iero  ; e a’  tempi 
mfiri  T hio  nata  appreffo  la  medefima  Hicra . E'  lontana  lo  da  Thero  ucnticinquc 
miglia.  Seguono  Lea , Afcania,  Anafe,  Uippurt,  Hippariffufa . Ajìipolea  città 
Ubera , di  circuito  ottanta  otto  miglio , è difioflo  da  Codifico  di  Creta  cento  ucnti 
cinque  miglio . Da  effa  Platea  fiffanta  miglio.  Onde  camino  trenta  otto  miglio . ^ _ 
Azibintha . Lanifie , D ragia,  F ormacufia , Techedio, Chalcio,  C alidna,  neUaquale  «bo  uro! Ita 
fono  tre  città.  Colónne  due.  Olimno,  dallaquale  è difeofio  Carpatho,che  diede  no* 
me  alm.tr  Carpathio,  ucnticinquc  miglia . Quindi  fino  a Khodi  per  ucnto  Africo  *°“r* 
cinquanta  miglia . DaCarpathoaCafio  fette  miglia.  Da  Cafo  Samonio  promon*  chautr*rat* 
torio  di  Creta  trenta  miglia.  .Poi  nel  canale  d'Eubea  quofi  nella  primo  entrata  fono  'f°  ;,k“nrJ  ” 
le  quattro  ifiolePetalie  ,cr  nellufcita  Atalante . Sono  le  Cicladc , cr  le  Sporade  *h«  giifou. 
rinchiufie  uerfio  Leuonte  da'  liti  Icarij  et  A fia,  da  Ponente  da'  Mirtoi  dell  Attica,  do  ui  le  lrpri,(l 
Tramontana  dal  mare  E geo , da  Mezogiorno  dal  erotico,  cr  Carpathio,  per  du= 
genio  miglia  in  lunghezza  . il  golfo  Pagafico  ha  dinanzi  a fi  Eutichia,  C teine  to , «od*  *bi  poi 
cr  Sciro  foprodetto , ma  l'ultima  delle  Cicladc , cr  delle  Sporade , Gcrontia , Sca = n*°cac«M* 
dira,  Thcrmeufi , I rrefia , Solimnia , Eudemia , Neo , Lq itale  c confacrata  a Mi*  k* 
ncruo . Atho  n’ha  dinanzi  a fe  quattro,  Pcporctho  con  lo  città,  già  detta  Buono, 
none  miglia . Scialbo  quindici  miglia . ìmbro  con  la  città  ottanta  otto  miglia.  Lo 
medefima  è lontana  da  Maftufia  del  Cherronefo  fittantocinque  miglia . Effa  ha  di 
circuito  fittantadue  miglio . E'  bagnata  dal  fiume  Uiffo.  Lontano  da  effa  uentidue 
miglia  è Lcmno , dallaquale  a Atho  fono  ottantafitte  miglio . Ha  di  circuito  ucnti  Lrnmo.hog 
due  miglia , cr  mezo . Ha  due  città , Efiflia , cr  tàrina,  nello  cui  piazza  per  lo  6‘ Sul,m,Be 
fiolflitio  il  monte  Atho  fa  ombra.  Da  effa  a T baffo  città  libera  fono  cinque  miglia, 
già  detta  Atrio,  oueroEthr  io.  Dipoi  Abdera  di  terra  ferma  uenti  miglia.  Atho 
feffantadue  miglia . Altrettanto  fino  attifolo  Samothrace  libera , prima  detta  Ho 
"òro,  da  I mbro  trentaduc  miglia,  do  Lcmno  uentidue  miglia  crm'czo , inalzafi  per 
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MeoriJe, 
hoggl  mar 
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Coltami  • 
no poli. 

Pomo  buli- 
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Mai  majgio 
rei 

Il  Bosforo 
Cimmerio, 
Tioggi  lo 
flretto  di 
Citta . 


il  monte  Saoce  dieci  miglu  ,crcla  piu  portuofa  di  tutte  : Calltmcho  col  nome  dtu 
tico  U chuma  Dardania.  tra  il  Cherronefo,  e r S mot  brace  dati' uno  c l'altro  lato 
quafi  quindici  miglu  c difeofto  H alonncfo.  Dipoi  Gctbone,  Lamponi a,  Alopccon « 
nefo  poco  lontano  da  Celo  porto  del  Cherronefo,  cr  alcune  altre  ignobili.  Di  quel» 
le,  che  fono  abandonate  in  quejlo  golfo,  deUequali  foLmente  fi  fon  potuti  trouare 
i nomi  ; c De  fico , L orno , Cifro  , Carbrufa , Calalhufa , Scilla,  Dialcone  detti 
Melanti a , Draconone , H arconefo , Dietbufa,  Scapo , Caferi,  Mefite,  Eantionc  » 
Yaterunefo,  Pater ia.  Calete,  Ncrifo,  Polendo . il  quarto  golfo  de'  gratuli  di  Euro* 
pa  incominciando  dall  HcUeJponto , finifee  nella  foce  dcBa  Mcotide . Ma  lo  ab» 
braccare)  breuemente  la  forma  di  tutto  il  Ponto,  accio  le  parti  piu  facilmente  fiuti 
conofciute . il  gran  mare , che  bagna  l'Afa , cr  Jpuito  dall  Europa  per  il  Uto  del 
Cherronejfo,  che  in  la  fi  difende  per  piccol  corfo , entra  nella  terra  con  interudUo 
di  fette  ottaui  di  un  miglio , co:nc  se  detto,  leuando  l'Europa  dadi  Afa . il  primo 
diretto  fi  chiama  Hellefponto.  Per  di  qui  Serfe  re  de'  Perf,  hauendo  fatto  un  ponte 
di  naui , menò  il  fuo  efereito . Difende f poi  uno  diretto  canale  di  fe/faiUafei  mi» 
glia  fno  a P riapo  città  dell'Afa,  doue  pafò  Aleffuidro  Magno . Quindi  f allarga 
il  mare,  cr  di  nuouo  la  larghezza  d'effo  f uicne  a rijlrigure . Qucfa  fi  chioma 
Lt  Propontidc . Lo  fretto  è detto  Bosforo  Thracio  largo  mezo  migliò,  doue  Da* 
rio  padre  di  Serfe  pafò  l'efercito  fopra  il  ponte . Tutta  la  lunghezza  deU'HcUe* 
/ponto  è dugento  trentanoue  miglia . V'c  poi  il  gran  mare , il  Ponto  Enfino , che 
già  fu  detto  Affieno , ilquale  occupa  la  terra,  che  rifuggetcr  con  gran  ripiegatura 
de’  liti , è ripiegato  adietro  in  corni , da  quefi  di  qua,  cr  di  la  fi  difende , di  ma» 
niera,  che  famiglia  uno  arco  Scithico . Nel  mezo  della  fua  piegatura  fi  congiugne 
con  la  foce  del  Lago  Meotico . Chiamaf  quella  bocca  il  Bosforo  Cimmerio , largo 
due  miglu,  ermezo . Ma  fra  quefi  due  Bosfori  il  Thracio  , e il  Cimmerio  , per 
diritto  corfo , come  ferine  Polibio  ,c  un  mezo  miglio . e'  il  circuito  di  tutto  l 
Ponto  due  mila  cinquecento  miglia  fecondo  Varrone  ,cr  quafi  tutti  gli  antichi. 
Cornelio  nipote  u'aggiugne  trecento  cinquanta  miglia.  Artcmidoro  lo  fa  due  nula 
noucccnto  dicenoue.  Agrippa  due  mila  trecento  feffanta  miglu.  Multano  due  mila 
ottocento  fcjfantacinqut  miglia . Per  fimil  modo,  dal  lato  deltEuropa,altri  fanno 
la  mijura  mille  quattrocento  fettantaotto  miglu  : altri  mille  cento  fettantadue. 
M.  Varrone  mifura  per  quejlo  modo.  Dalla  foce  del  Ponto  in  Apollonia  cento 
ottanta  otto  miglia . A Calati  altrettanto . Alla  foce  deltlflro  cento  uenticinque. 
Al  Boriftne  dugento  cinquanta . A Cherronefo  città  de  gli  Heracleoti  trecento 
fettantacmquc  miglia . A Panticapeo , che  alcuni  chiamano  Bosforo , ultimo  neìù 
riuicra  d’Europa , dugciuo  uentidue  miglia , laqual  fomnu  fa  mille  trecento  qua» 
tanta  otto  miglu . Agrippa  da  Bizantio  al  fiume  1 fro  cinquecento  feffmta.  Indi 
H Panticapeo  feiceiUo  trenta , Quindi  il  lago  Mcotico , ilqual  riceue  il  fiume  T<u 
v ......  noi,  che 
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noi , che  uieneda'  monti  Rifèi  ,fi  dice , che  mette  t ultimo  fine  tra  l'Europa , cr 
lAfia , imi.  vi.  mìglid.  Secondo  alcuni  altri  ex  i . ixv.  M . Dalla  foce 
di  quello  alla  foce  della  Tana  per  diritto  corfo  fono  trecento  fettantacinquc  miglia. 

Gli  habitatori  di  quel  golfo  fono  Iloti  ricordati , facendofi  mcntione  della  Tbracia 
fino  a ìjlropoli . Dipoi  la  foce  dell  ì Jlro . Quefto  fiume  nafeendo  ne'  gioghi  del* 
l'Abnobe  monte  di  Lamagna , dirimpetto  a Raurico  città  deHt  GaUia,cr  Jcorren = ^«ori™  ». 
do  di  molte  miglia  dall’ A Ipi , c r per  infinite  nationi  con  nome  di  Danubio, cr  moU  Bi<T* 

to  grofjh  d’acqua , cr  donde  prima  chiamato  iftro  bagna  la  Schiauonia , riceuuto 
in  fe  Jejfanta  fiumi , quafi  nel  mezo  del  numero  loro  è nauigabile , cr  r ofi  fene  ua 
nel  SUr  maggiore  con  fei  fiumi  grandi . La  prima  foce  d'ejfo  è Pcuce , dipoi  <ii  «rarefiti* 
tifola  Pcuce  idaHaqu.de  il  profano  golfo  ha  prefo  il  nome , dicenoue  miglia,  è Sita'&wi 
inghiottito  da  una  gran  palude . Dal  medefimo  letto , cr  /òpra  ifiropoh  nafee  un  *riJi** 
lago  di  circuito  fejjanta  miglia  ; che  fi  chiama  Halmiri . La  feconda  bocca  è detta 
Haracuftomi . La  terza  Calojloma  appreffo  l'ifola  Sarmatica . La  quarta  P feu* 
dofioma , cr  Canopon  ifola  diabafi , dipoi  B ortofonia , cr  Spircofioma . Et  eia « 
feuna  di  quefie  foci  è fi  grande , che  fi  dice , come  ben  quaranta  miglia  fra  mare 
uincono  l’acqua  filfa , cr  tengono  t'acqua  dolce . Dd  quefto  fiume  in  la  del  tutto 
certo  fon  popoli  Scithi , ma  diuerjì  ; nondimeno  habitano  le  parti  uicine  al  mare , 

Alcuna  uolta  fon  chiamati  Geti , da'  Routini  Di tei,  cr  quando  Sarmati,  da’  Greci  r 

Sauromati  ,•  cr  di  loro  gli  H amaxobij  o gliAorfi , altrimenti  Scithi  tralignati^ 
nati  da  ferui , o Trogloditi , dipoi  Alani  cr  Roxalani . Ma  le  parti  difopra  fra  il 
Danubio  ,el  monte  H ercinio,  confine  a'  Pannoni,  fono  habitateda'  Cornanti  ; cr  ( 
quiui  fono  i confini  di  Lamagna  : i ìaxigi , e i Sarmati  habitano  le  compagnie , cr  gì  v»iì*«h!ì 
le  pianure  ; ma  i Daci  cacciati  da  quefli  habitano  i monti , e i bofehi , dal  Moro  al 
fiume  Pathiffo , o D uria,  che  fi  chiami,  partendogli  da’  Sueui , cr  dal  regno  Van= 
ttiaro . La  parte  oppofita  è poffeduta  da'  Baflerni , cr  da  altri  popoli  Germani. 

Scriue  Agrippa , che  tutto  quel  tratto  dal  Danubio  all'Oceano  c lungo  da  mille 
miglia , cr  doue  meno  largo  quattrocento  , da’  deferti  della  Sarmatia  al  fiume  Vi * 
fola,  il  nome  de  gli  Scithi  paffa  fino  a’ Sarmati , e a' Germani . Ne  in  altri  è du- 
rato quel  nome  antico , che  in  quegli , iquali  ultimi  di  quefte  genti , uiuono  quafi 
incogniti  a gli  altri  huomini . Dopo  t\firo  fono  quefte  città , Cremnifco  , Epolio, 
i monti  Macrocremnij , la  Tira  fiume  iDuftre  ilquale  mette  il  nome  alla  città,  doue  L 

ella  fi  chiamaua  prima  ofiufa . Nei  medefimo  luogo  babitar.o  i Tirageti  una  ifola 
molto  grande . Laquale  è lontana  da  Pfeudoftomo  foce  deltljho  cento  trenta  mia 
glia . Sono  dipoi  gli  Axiaci,  cognominati  dal  fiume , oltra  iquali  fono  i Crobizi, 
il.  fiume  Rode , il  golfo  Sagarico , e il  porto  Ordefo . Et  da  Tira  cento  uenti  mia 
glia  è il  fiume  Borifthene,  è un  lago,  e un  popolo  del  medefimo  nome , e una  città 
iifeofta  quindici  miglia  dal  mare , Olbiopoli,  cr  Ai aletopoli  co'  nomi  antichi . Et 
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della  riuiera  Jnchora  è il  porto  degli  Achei.  L'ifoU  d'Achille , iRuflrt  perla  fuà 
Dùoao  jVu  fcP°^ur4  • que&*  lontano  cento  ucnticinque  miglia  una  peninfula  diflefa  per 
ni , «he*  Ha  trauerfo  in  guifa  di  coltello , chiamata  il  Dromo  d'Achille,  percioch'Egli  ui  fi  fot 
frgut  efiraUre  * Itqude  fecondo  Agrippa  è lunga  ottanta  miglia.  Tutto  quel  coi* 

B'i.quiJo  io  torno  c h abitato  da’  Tauri,  Scithi,  c r Sarmati.  Dipoi  quella  region  piena  di  felut 
piu'  <u  dì»  * diede  il  nome  al  mare  H ileo , che  la  bagna  : Enecadloi  )i  chiamano  glihuomirù  del 
uù  m u!'  PMfe  ’ Vi*  l*  * il  fiume  Panticapc , ilqual  diuide  i Nomadi , e i Georgi  ; dipoi 
«hu,hitWJo  lAcefino  . Alcuni  tengono , chc'l  Panticapc  corra  folto  Olbia  col  Bonjlhcnc  : i 
fkamtuo  uà»  PIU  diligenti  dicono , ch'egli  è H ipani  ; con  tanto  errore  di  coloro , iquali  l hanno 
£'“oal  to-  meffo  in  una  parte  dell'Afta,  il  mare  dipoi  torna  adietro , intanto  che  per  iffiaci» 
, * di  cinque  miglia  egli  è difcoflo  dalla  Meotide , grandi  ff>acij , cr  molti  popoli  ab * 

braccando . il  fiume  Padri  fi  chiama  il  golfo  Carcinnite , le  città  Naubaro , e r 
Carcine . Dietro  è il  Ugo  Buge , che  per  una  foffa  entra  in  mare . E ffo  Bugcdj 
Corno,  golfo  della  palude  Mcotide,  è feparato  con  una  cofla  pietrofa.  E ffo  riceue 
quefli  fiumi , cioè , Buge , Gerrho , e tìipani , iquali  uengono  da  diuerfi  luoghi . 
Percioche  il  Gerrho  fcpara  i Bufi  lidi,  e i Nomadi.  L'Hipani  paffa  per  lo  paeft  de* 
Nomadi,  cr  degli  H ilei,  con  un  canale  fatto  a mano  nel  Buge , cr  col  naturale  nel 
Corcto . La  region  di  Scithia  fi  chiama  Scndica . Ma  da  Carcinite  comincia  I4 
Taurlca , T aurica,  già  bagnata  anch'ella  dal  mare , per  tutto  doue  fono  bora  campagne.  H4 
un»  miao*  dipoi  monti  molto  alti . Trenta  fono  i popoli  loro.  Fra  iquali  uentiquattro  ne 
«*  • fono  fra  terra . Sci  città , gli  Orgocini , i Carafeni , gli  A fi  troni , i Trattari , gli 
Arcilacbiti , e i Caliordi . Gli  Scithotauri  habitano  appunto  fui  giogo.  Da  Po» 
nenie  fono  ferrati  dal  Chcrronefo , da  Leuante  da  gli  Scithi  Satarchi.  Alla  rimerà 
dopo  Carcimte  fono  queflc  città , T afre,  nello  ftretto  della  peninfola,  dipoi  tìcroa 
dea,  Chcrronefo  fatto  libero  da'  R ontani . Chiamofii  prima  Megaricc,  il  piu  dui 
luogo , che  fta  in  quelle  parti , per  mantencruifì  tuttauia  i cojlumi  della  Grecia, 
con  una  muraglia  di  cinque  miglia , che  la  circonda . Dipoi  Parthenio  promonto • 
rio  dS  Tauri, cr  la  citta  di  Piada.  Porto  Simbolo . il  promontorio  Criumetopon, 
dirimpetto  a Cor  ambi  promontorio  dell  Afta  ,che  forre  per  mezo  l'Euftno  per 
iffiacio  di  cento  felfanta  miglia , laqual  computatane  fa  la  figura  d'uno  arco  ScU 
TheoJofij,  thico . Dopo  quello  fono  molti  porti,  & laghi  de' Tauri , la  città  di  Theodofìa, 
kqggi Cjff-  • lontana  da  Criumetopo  cento  uentidue  miglia . Dal  Chcrronefo  cento  feffanta  dna 
que . Piu  oltre  furono  già  alcune  città , Cite , Ze firio , Acre , Ninfeo,  cr  Dia . 
Refluitene  bora  una  fortifiima  proprio  nell'entrata  del  Bosforo , che  fi  chiama 
. Pani icapeo  de'  tJUlesij , lontano  da  T heodofia  trentacinque  miglia . Et  dalla  città 
di  Cimmero  pofh,come  dicemmo , oltre  allo  foretto,  due  miglia, cr  mezo.  Quefla 
larg/tezza  quiut  fcpara  l Afta  dall'Europa , cr  le  piu  uolte  fi  può  fare  a piedi, 
qu.mdo  lo  fretto  s'agghiaccia . il  Bosforo  Cimmerio  è largo  dodici  miglia 

mezo. 
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tiUZO . Hi  due  cittì  Hcrmifio  ,C r Minnecio  ; e r piu  dentro  tifala  Aloptce. 

Et  per  la  Mcotidc  cbR’cJhano  1 fthmo,  ilqual  luogo  fi  chiama  Tafre,  alla  tocca  dd 
Bosforo,  u' e una  lunghezza  ài  dugento  feffanta  miglia . Dopo  Taf  e per  terra 
adentro  tahitano  gli  Aucheti , doue  nafee  il  fiume  Hipani . I N curi,  appreffo  de’ 
quali  il  Borifiene,  i Geloni , i Thujfageti , i Budini,  i BafiUdi,  e 7 gli  Agathirfi , * 

che  hanno  icapcgli  ucrdi . Sopra  quefti  fono  t nomadi  ; dipoi  gli  Antropofagi . 

Dopo  Buge  fopra  la  Mcotidc  i Sauromati , crgli  Effedonì . Ma  per  la  rimerà 
infino  al  Tonai  i Meoti , da  iquali  il  lago  ha  prtfo  il  nome  : er  gli  ultimi  alle  loro 
frolle  fono  gli  Arimafri.  Dipoi  i monti  Rifri,  cr  la  regione , eh' e chiamata  P te* 
roforo , per  le  continue  ncui , che  ui  cafcano , a gufa  di  penne  : quefta  parte  dd 
mondo  è dannata  dalla  natura  &r  fommerfa  in  una  folta  caligine,  ne  in  altra  opera, 
che  di  freddo  ghiaccio,  cr  gelidi  ricetti  £ Aquilone . Dopo  quefti  monti , er  di  la 
et  Aquilone  i popoli  molto  felici,  fe  pur  ciò  fi  dee  credere , iquali  foro  i lati  chia» 
mati  ^iperborei,  uiuono  lunghi  fimo  tempo  , er  fono  celebrati  per  miracoli  fa*  Hipfrt>orf,j 
uolofì  . QtMiM  fi  credono  effcrc  i cardini  del  mondo , er  gli  ultimi  circuiti  delle  & loto  fdt* 
Utile , con  luce  di  fei  mefì , e un  giorno  di  fole  da  lor  rimoffo  ; non , come  differo  *“*  * 
gl'ignoranti,  daHequinottio  della  primaucra  all'autunno . Vna  uolta  tanno  per  lo 
folftitio  della  fiate  fi  leua  loro  il  fole,  e una  uolta  di uerno  tramonta . P aefe  foa 
lattio,  con  felice  temperamento  , er  fenza  alcun  ucnto  nociuo . Lecafe  loro  foro 
felue,  er  bofehi,  e 7 ciafcun  per  fe  adora  gli  dei  ; er  quiui  non  c difeordia , tic  mas 
lattia  ueruna . E fii  non  muoiono  mai,fcnon  quando  uien  loro  a noia  la  uita  ; pere 
cioè  he  quando  fono  ben  uecchi , dopo  che  hanno  ben  mangiato , cr  meglio  beuuto, 
fi  gettano  da  una  ripa  ut  mare.  Q tteflaèuna  felicifiima  forte  di  fepoltura  . A U 
cuni  gli  hanno  pofli  nella  prima  parte  delle  riuiere  dcttAjìa,  non  in  Europa, iquali 
fono  quiui  per  fimilù  udine , er  per  fito  chiamati  Ataci . Altri  gli  hanno  pofli  in 
mezo  fra  luno  er  t altro  fole , cioè  fra  il  ponente  de  gli  Antipodi , e'I  noflro  le • 
u in  te  : ilche  per  alcun  modo  non  può  effcrc , interponcndouifi  cofì  gran  mare . quciu  epi. 
Coloro , che  non  gli  hanno  mefii  altroue,  fenon  doue  è fei  mefi giorno,  dicono, che  j' 

la  mattina  feminano,  di  mezo  giorno  mietono,  quando  il  Sol  tramonta,  raccolgono  roJoto  ; u- 
i frutti  de  gli  alberi,  er  la  notte  fi  ritraggono  nelle  frclunche.  Ne  fi  può  dubitare  2*  gr»*** 
di  quefta  gente  ,fcriuendo  tanti  auttori , ch'efii  fogliai  mandare  le  primitie  delle  berti  non  ui 
biade  a Apollme  in  Deio , ilquale  c da  loro  principalmente  adorato . V fiutano  di  r0n<\  di  oc. 
portare  quefie  primitie  le  fanciulle  ucrgini , lequali  per  alcuni  anni  furono  molto  h! 

rifrettate  doue  elle  alloggiavano:  ma  dipoi  mancando  la  fèdc,cr  la  bontà  nette  per = per  nomi. 
fotte,  fi  rifolfero  di  mettere  quelle  cofe  fiacre  a'  confini  del  paefe,  er  di  mano  in  ma* 
no  di  uicini  in  uicini  paffauano  fino  a Deio . Hanno  dipoi  anchora  difmeffa  quefta 
tifarne*  ■ La  longitudine  detta  Sarmatia , Scithia , er  Taurica , er  di  tutto  quel 
. tratto  dal  fiume  Borifthcne,  c imecento  ottanta  miglia . La  latitudine  è fettecento 
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iicc fette , fecondo  che  fcrifft  AL  A grippa . lo  tengo,  che  non  fi  polfa  dare  ctrtà 
mifura  in  quejla  parte  deimondo . H ora  fecondo  t or  din  prefo  ragioneremo  dei a 
l altre  parti  di  quejìo  feno  ; c r conteremo  i mari  teffo . 

L’ifolc  di  Ponto.  Cap.  XIII. 

ho{  gì  b'ra'c!  T H e l l m p o n t o non  ha  ifole  in  Europa  da  nominarfi . in  Ponto  nt  fot* 

Giorgio  510  ^ • 0ntMÌC  Un  mgUo  V mzo  ^'Europa,  et  quattordici  miglia  dalla  foce, 
da  alcuni  Ciane , cntalcuni  altri  chiamate  Simplegade  ; lequali  fecondo  le  fauom 
le  corfero  l una  centra  t altra  : perche  effendo  elle  diuife  con  poco  interuallo , a con 
loro  che  u'entrauano  parolai, o due , e r piegando  un  poco  la  uijla  mojbaua  che  lì 
congiugncjfero  infume . Di  qua  dall'ljlro  de  gli  Apolloniati  ni  una , lontana  ot. 
tanta  miglia  dal  Bosforo  Thraao , iellaquale  Al.  Cuculio  portò  t Apolline  Capim 
io/i/w.  Era  le  foci  dcUìftro  difi  giu  quali  elle  erano.  Dinanzi  al  Boriflhenei 
t Achillea  fopradetta  ,laqualc  è chiamata  Lcucefcr  Macaronc.  Ladimoflratione 
di  quejh  tempi  mette  quefla  fola  lontana  dal  Borijlhene  quattordici  miglia , dalla 
Tira  cento  uenti , daltfola  di  P cuce  cinquanta.  Hi  intorno  a dieci  miglia  di  circuim 
to.  Lj/frf  fono  nel  golfo  Carimte,  Cefalonefo , Rhosfodufa , er  Macra.  None 
da  pa/J.tr  l'opinione  di  molti , prima  che  ci  partiamo  dal  Ponto , iquali  hanno  te* 
mito  , che  tutti  i mari  mcditcrrancìfiafcano  da  quel  capo,  non  dallo  Jhetto  di  Go- 
de , er  ciò  con  uerifimile  argomento  : percioche  il  JìuJfo  , ch'efce  del  Ponto , non 
tornami  adietro . Aii  egli  e da  ufeir  di  quejh , per  ragionar  delle  porfidi  fio- 
ra dell'Europa: quegli  c'hanno  pajfato t monti  Rifei , debbono  pigliare  a man 
nwica  il  l ito  del  mar  fettentr  tonale , fn  che  s’arriuaa  Gode.  Sono  in  quel  fua 
molte  fole  fenzu  nome.  Fra  lequali  dinanzi  alla  Scithia  quella , che  fi  chiama 
B annomnna,  c lontana  una  giornata  dalla  scithia , ncllaquale  , fecondo  chefcriue 
Timeo  , per  la  temperie  della  primuera  tonde  del  mare  ui  gettano  t ambra.  DcU 
taltre  rwierc  non  s'ha  alcuna  certa  cognitione . il  mar  fettentrionale  ,Hecateo 
lo  c iiatna  Amalcbio , dal  fumé  Paropamifo , doue  egli  bagna  la  Scithia , ilqual 
nome  in  lingua  di  quella  tutione  fignifica  agghiacciato . Filemoneuuole , elida' 

Cjn  ' ,mt  Morimruf4  » c<0<  > mr  ™>rto , fino  al  promontorio  di  Rubea, 
cr  dall  in  la  poi  Cromo  : Senofonte  da  Lampfaco  ferme , che  dalle  riuiere  della 
Scithia  tre  giornate  di  uiaggio , c una  grandifiima  fola , che  fi  cbiam  Baltia . Et 
quejla  medcfma  Pithea  la  chiama  Bafilia . Dicefi  anchora  efferui  tifale  O one  , 
doue  gli  habitatori  umano  d'uuoua  d'uccegli , er  di  foreflien,che  efi,  mangiano. 
Gli  Hippo.  Altre  ‘re  ut  fono> doue  ghhuomim  ci  nafeono  co'  piedi  di  cauallo,  c r per < io  fon 

Referto  de'  Fannefi , ndtequaU  glihuomim  uanno  ignudi , 
uaiio,  « i fs  CT  tirino  cofi  grandi  I orecchie,  che  con  efiifi  uengon  tutti  a coprire . Dipoi  co* 

con*giio°  minCU  pd'fe  * che/c  n'h*  mZZior  oogmtione , incominciando  da'  popoli  lngeuo* 
fochi.  ni , iqualt  qumi  fono  i primi  di  Lamagna.  Q umi  è il  gran  monte  Seuo , non  pun- 
to minore 
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to  minori  de  gioghi  Rifa,  ilquale  fino  al  promontorio  de'  Cimbri  fi  un  gran  gol* 
fio , che  fi  chiimi  Codino , pieno  d'ifole , fri  lequdi  li  piu  fimefa  è Scandirai, 
d'incogniti  grandezza  ■ Li  portiate  follmente  di  quel  tinto , ch'e  noto , è habri 
tati  da'  popoli  Hilleutoni  ,'iquali  hinno  cinquecento  uittaggi,  cr  è chiamiti  un’dL 
tro  mondo . Ne  è minore  topcnione  Euingii . Dicono  alcuni , che  qucjla  fino  d 
fiumi  Viftulac  bibititi  da'  Sirmiti , Vcnedi , Sciri , e Htrri  : ch'cUi  fi  chiama 
golfo  Clilipeno , cr  che  netti  bocca  d'ejfio  e Cifoli  Latri . Dipoi  c un'altro  golfo 
detto  Lagno , confine  co'  Cimbri,  il  promontorio  de'  Cimbri , ilquale  fidificiuk 
molto  in  mare,  fa  una  pcninfòla,  laquale  fi  chiama  Cor  tri  di  uentitre  miglia.  Di  la 
poi  ci  fono  ifole  conofciute  all' armi  de’  Romani.  Le  piu  nobili  d'effe  fono,  B'ircha, 
detta  da'  nojìri  Tabarri,  dalla  fimilitudine  di  tal  legume , Ilquale  nafee  da  fé  in 
quel  luogo . Et  Gleffària , chiamiti  co/i  dati ambra , da'  Barbari  Auftrania , cr 
di  la  è Attinia . Et  per  tutto  qucjlo  mare , filmai  fiume  Scalde  habitano  popoli 
di  Germania  con  incerta  mifura  ; tanto  è grande  la  dif.ordri  di  coloro , che  ne 
parlano . I Greci , e alcuni  noflri  dicono , clic  la  riuicra  della  Germania  è uenti 
cinque  miglia  . Agrippa  fcriffe , che  inficine  con  la  Rhetia  e'I  N orico  dia  è lungi 
feiccnto  ottantafei  miglia , cr  larga  dugento  feffanta  otto . 

Della  Germania . Cap.  XII II. 

LA  rhetia  quafi  fòla  c di  maggior  latitudine  certo  circa  lo  ecceffo  di 
quelli , ch'e  foggiogata . Perche  molti  anni  dopo' con  s e ancho  battuta  co* 
gridone  di  tutta  la  Germania . Ma  fc  fi  può  far  congettura , non  farà  molto 
lontana  la  riuicra  att’opcnion  de'  Greci  , e alla  lunghezza  pofia  da  Agrippa . Di 
cinque  forti  fono  i Germani , V indili  , parte  de’  quali  fono  i Borgognoni,  i Var * 
rim,  i Carini , i Gattoni . La  quinta  ffiecie  fono  gl'lngcuoni , parte  de’  quali  fo* 
no  i Cimbri , i Teutoni , e i Cuochi . Vicini  al  R freno  fono  gllflcuoni , parte  de’ 
quali  fono  i Cimbri  mediterranei  ; gli  Hennioni , de’  quali  fono  i Sueui  ,gli  Her° 
monduri , i Chatti , e i Cherufci . La  quinta  parte  fono  i P cucini , e i Baflenti , 
confini  a’  fopr adetti  Duci.  I fiumi  fuoi  lUuflri , che  mettono  in  mare,  fono  il  Gufa 
tolo,il  Vi  fililo , oucr  Vifiulx,lAlbi,il  V ifurge , l Amifio , il  Rheno , cr  la  L'vM.hog» 
X\ofa . Adentro  poi  c il  giogo  H ercinio , ilqual  di  nobiltà  non  cede  a ueruno.  vifù^ot 

DclPlfoIe,  che  fono  nel  mar  Gallico.  Cap.  XV.  * 

NE  l Rheno  ifieffo , quafi  cento  miglia  in  lunghezza , è la  nobilifiima  ifola 

de'  Bxtaui , cr  de'  Cannemfati , e r altre  de’  Frifi) , de'  Cauchi , de’  Frifiabo*  R*iUi,hog< 
ni , de’  Sturiori , de’  Marfatij , lequali  fi  diflendono  fra  H elio , cr  Fleuo . Cofi  gi  HoUni1*» 
fi  chiamano  le  foci,nettequali  mette  il  Rheno  da  tramontana  ne'  laghi,  da  ponen* 
te  nel  fiume  della  b\ofa,ej  fra  quefii  conia  metà  detta  acqua  mantiene  al  fuo 
nome  piccol  letto , 


tot'  L ri  * 

Della  Britannia , e Hibernia. 
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Kriueaia, « Della Britannia,  e Hibernia.  Cap.  XVI. 

hoggiT*ò>  A L L' 1 * c 0 N T * ° di  quefto  fito  è l'ifold  di  Britannia, illuftre  per  gli  farti* 
ghiiirna , « tori  Greci , e r per  g/i  nojìri , cr  giace  fa  tramontana  , cr  ponente  : e r è 
illuda.  iirimpctto  aUa  Germania , alla  Gallta  , e dl/d  Spagna , grandifime  parti  dclTEu m 
rapa . Ella  già  fi  chiamò  Attiene , quando  Brttannie  fi  chiamarono  tutte  tifoti, 
o. irònico , dcUequali  ragionerò  poi . e'  difcojìo  da  Gejforiaco , Uto  del  paefe  de'  Morirti,  nel 
ho**fu|BnIa*  prof  imo  traghetto  cinquanta  miglia . E Pithea , e ìfidoro  fcriuono,cht  il  circuito 
re  d«'  Mon-  fuo  c tre  mila  ottocento  uenticinque  miglia , hauendone  hauuta  già  notitia  i Ro« 
ritardi”. J' mni  trenta  fttni fono , non  effóndo  eglino  iti  con  tarmi  loro  olirà  la  felua  C alido* 
nia . Agrippa  tiene , ch'ella  fia  lunga  ottocento  miglia , cr  larga  trecento.  Et  che 
la  Hibernia  e della  medcfima  latitudine , ma  di  longitudine  dugento  miglia  meno. 
Qucjla  è fituata  fi òpra  effa  , lontana  con  breuifiimo  traghetto  uerfo  i popoli  Silum 
ri  miti  miglia . N effuna  deU'altre  fi  dice  effer  di  circuito  piu  di  cento  uenticinque 
migla . Sonoui  le  quaranta  Orcade , poco  lontane  tana  dall'altra,  fette  Acmode , 
Cr  trenta  Hcbudc,cr  fa  la  Hibernia,  cr  la  Britannia , Mona,  Monapia , Ricuci, 
■Yetti , Silhnno , e Andro . Piu  folto  fono  Siambi , e Affittito . Et  allincontro 
ffiarfe  nel  mar  Germanico,  fono  le  ifole  Gleffarie,  chiamate  da’  Greci  piu  modani 
Elcttride , pache  quiui  nafee  lo  elettro,  cioè  l'ambra . L'ultima  di  tutte  quelle, 
che  fi  contano  , è T hule  ; nctlaquale  da  meza  fiate  dicemmo, che  non  aa  mai  notte, 
quando  il  Solepaffd  il  fegno  del  Granchio  ; cr  pa  contrario  di  verno  non  u'c  mai 
giorno.  Et  queflo  dicono  alcuni  farft  fei  mefì  continui . Timeo  hiflorico  dice , 
che  fei  giornate  di  la  dalla  Britannia  c tifola  Mitti , doue  nafee  il  piombo  bianco. 
Et  che  i Britanni  navicano  quiui  con  nauili  fatti  di  uermene  congiunte,  cr  copam 
te  di  cuoio . Sono  ancho  alcuni,  che  ne  mettono  deU'altre,  come  Scandia , Dumna, 
cr  Bergo  ; cr  la  maggior  di  tutte  N erigo,  daUaqualcfi  nauica  a T hule . Di  la  da 
T hule  per  una  giornata  c il  mare  agghiacciato  , che  da  alcuni  fi  chiama  Cromo . 
Della  Gallia.  . Cap.  XVII. 

TV  t t a la  Gallia  detta  per  un  nome  Cornata,  fi  diuidc  in  tre  forti  di  popoli, 
CT  c diflint  d molto  da'  fiumi . Dallo  Scalde  alla  Scquana  Belgica.  Daeffo 
aUsGarunna  Celtica,  e ancho  Lugduncfe . Et  di  la  fino  a'  monti  Pirenei  Aquila* 
Aquinnia,  ***  > dettd  Pr‘m  Aremoricd . Agrippa  mette  la  longitudine  di  tutta  la  Gallia  fa 
*odf  c ui”  ^ » ù cireneo , cr  toccano  ,e  i monti  Gebenna , cr  tura , per  liquali  fé* 

•a.c  Guaito  para  la  GaUia  Harbonefe , quattrocento  ucnti  miglia , cr  la  latitudine  trecento 
*"*•  tredici.  A Scalde  habitano  popoli  foreflieri  detti  Toffandri  con  piu  nomi.  Dipoi 
Mmap'i , di  * Mtnapij , t i Morini , gli  Or omanfaci  congiunti  a una  terra,  che  fi  chiama  Gefi 
chrir , * i foriaco  : i Britanni , gli  Ambiani , i BeUouaci , cr  gli  H afi . Piu  adentro  i C a* 
denti  l ' ftologitgli  Atrcbati , i Ncruij  liberi , i Tungri  ,iRinuci,  iErifi aboni,  iBetafì, 
i L cuci  libai , i Treuai prima  libai,  i Lingoni  confedaati,'  itimi  confederati, 

i Mediomatrici, 
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i Medìomitrici , i Sequani , i R durici , gli  Heluetij . D ut  colonie,  b equeflre,CT  i 
b Rauriaca . Et  quegli,  che  habitano  fui  RhenonetU  mede  fimi  prouincii  de’ 
popoli  di  Gcrm.mil , fono  i Nemeti , i T ribocbi,  i Vangioni , dipoi  gli  Vbij  > * Mc'*- 
colonia  Agrippina , i Gugerni , i Bataui , v quegli  che  habbiamo  nominiti 
nell' i fole  del  R beno . 

Della  Gallia  Lugdunefe . Cap.  XVIII. 

NElla  Galla  Lugdunefe  fono  quefti  popoli , cioè , i Leffouii , i Velociti, 
i Gadeti , i Veneti , gli  Abr mutui , gli  Ofifmij , e il  Legeri  fiume  notabile. 

Et  indio  ha  una  peninfula  molto  illufrre , Uquile  fi  diflende  nell'Oceano  da'  confi* 
ni  de  gli  Ofifmij  ; laquale  ha  di  circuito  feicento  uenticinque  miglia  per  la  forami* 
tà , di  btitudine  cento  uenticinque . Hi  la  da  effa  fono  i Nanneti . Et  piu  aden* 
trogli  Hcdui  confederati  ,i  Carnuti  confederati,  i Boij , j Senoni , gli  Aulcrci , 
iquali  fono  cognominati  Eburouici , er  Cenomanni , i Meldi  liberi , i Parrlnfij, 
i Trecafii , gli  Andegaui , i Vidugafii,  i Vadicafii,  i VeneHi,  i Qariofueliti,  i Dia « 
blindi , i Rhedoni , i T uroni , gli  Uefui , i Secufiani  liberi , nel  cui  territorio  è 
la  colonia  di  Lione. 

Della  Aquitania . Cap.  XIX.  . 

Popoli  delt  Aquitania  fono  gli  Ambii  atri  ,gli  Anagnuti,  i Pittali,  i ou./nna*  • 
Santoni  liberi , i Seftgnani , cognominati  Vbifci  ,gli  Aquilani , c'hanno  da*  ^Guaho* 
to  il  nome  atta  prouincia , i Sediboniati . Vennero  poi  ad  habitare  in  una  città , i 
Conuenni,  i Bcgerri,  i Tarbcli  quattrofignani , i Cocoffati  fefignani , i Venami , 
gli  Onobrifati , i Belcndi,  la  felua  di  Pireno.  Piu  fotto  fono  i Mone  fi,  gli  Ofqui * 
dati  montani , i Sibi  Iloti , i Componi , i Bcrcoreati , i Bipedimui , i S affumini , i 
Vedati , i Tornati,  i Conforanni , gli  Aufci,  gli  Elufati , i Sottiati , gli  Ofquidati 
campejlri , i Sucafii , i Latufati , i Bafabocati , i Vaffei,  i Sentiti,  i Cambolettri , 
gli  Agefmati  congiunti  co'  Pittoni . Dipoi  i Biturigi  liberi , che  fi  chiamai  Cubi . Bliurigi , 
Poi  i Lemouiti , gli  Aruerni  Uberi , i Gabali.  Confinano  con  la  prouincia  Narbo * Bat‘ 

nefe  i Rutheni , i Cadurci , gli  Antobrogi , e i P etrogori  partiti  da'  Tolofani  dal 
fiume  Tarne . I morì  intorno  alla  riuiera  fono , il  mar  fettentrionale  al  R heno , 
fra  il  R beno  er  U Senna  il  Britannico , fra  effo  e'I  Pireneo  il  Gadico.  Vi  fono  poi 
molte  ifole  de'  Veneti ,er  quelle , che  fi  chiamano  le  Venefiche , e vUaro  nel  golfo 
Aquitanico . 

Della  Spagna  citeriore . Cap . XX. 

INcomincia  la  Spagna  dal  promontorio  Pireneo , piu  rifhretta  non  fola* 
mente  della  Godìi , mt  di  feftejfa  anchora , come  dicemmo , riftrignendo  quel 
tanto  (patio  di  qua  l'Oceano  ,cr  dibil  mare  iberico . E i gioghi  del  Pireneo 
diftefi  dal  leuante  equinottiale  fino  al  ponente  brumale , fanno  le  Spagne  affai  piu  • 
breui  dal  lato  di  tramontana,  che  di  mezogjorno . La  profittila  riuiera  della  cito» 
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riore  è nel  medefimo  [ito , che  la  Tarraconefe , dal  Pireneo  per  t Oceano  le  felce 
de’  G:iafcoiu  , Olarfo , le  città  de'  Varduli  i Morofgi,  Menofca,  V efferie,  il  porte 
degli  Antoni , doue  c bora  Flauiobriga,  colonia  di  noue  città.  La  regione  di  Conm 
tabria , il  fiume  Sonda , il  porto  di  uittoria  de'  Giuliobrighefi . Lontano  di  U 
quaranta  miglia  fono  le  fonti  del  fiume  ibero . Porto  Pendio,  gli  Or  igei. i mefeo* 
lati  co' Cantatori,  il  porto  loro  Vefei, Veca.  La  regione  d'Ajhirta,  Neoga  città» 
Pefici  in  pemnfula.  Et  dipoi  il  conuento  Lucenfe  dal  fiume  Nauilubione,  i Cibarci • 
gli  Egouarri  cognominati  N amari  ni,  i ladoni,  gli  Arrotrebi,il  promontorio  Cela 
tico . I fiumi,  il  Forio , il  Nclo,  i Celtici,  cognominati  Noie,  cr  piu  f opra  i T am 
marici , nella  cui  peninfula  fono  tre  altari  Seftiani  dedicati  ad  Augujlo , i Ce pori  s 
la  città  di  N ocla . I Celtici  cognominati  Prefamarci,  i Cileni . Dell ifole  quelle, che 
fon  di  nome , Corticata,  e Aunio . Dopo  i Cileni  il  conuento  di  Eracara,  gli  H elea 
ni , i Grouij , il  cafiello  di  Fide , tutti  difceft  da'  Greci.  L'ifole  Ciche . La  nobil 
città  d'Abobriga . il  fiume  Minio , largo  quattro  miglia  nella  foce,i  Leuni , i 
Selurbi,  Augujlacittà  de'  Eracari,  fopra  iquali è Galleria,  il  fiume  Limia,  il fiu * 
me  Durio  de'  grandmimi  di  Spagna , che  nafee  nel  paefe  de'  P elendoni , e apprefjo 
4 Numaiuia  >•  cr  dipoi  paffa  per  gli  Arcuaci  e i Vaccei,  partendo  i Vettoni  dola 
lAjlurid , e i Galleghi  dalla  Lufitania , cr  quiui  anchora [epurando  i Turduli  di 
Eracari.  Et  tutto  quefio  paefe  incominciando  dal  Pireneo  è pieno  di  metaQi,d'oro, 
d'argento , di  ferro , cr  di  piombo  nero , cr  bianco . 

Della  Lufitania . Cap.  XXI. 

LA  iviitakia  incomincia  dal  fiume  Durio,  i Turduli  uccchi , i Pefuri , 
il  fiume  Vacca . La  città  di  Talobriga.  La  città , e il  fiume  Minio.  Le  atti 
Cornobriga , Colippo  , E buro , cr  Eritio . Scorre  poi  in  alto  mare  con  un  gran 
corno  un  promontorio , ilquale  alcuni  hanno  chiamato  Artabro , altri  grande  , 
i molli  Olifiipponefe  dalla  città  ; ilquale  diuide  terre , mari,  cr  cielo,  in  quel  luogo 
fimfee  il  lato  della  Spagna , cr  dal  circuito  teffo  incomincia  la  fronte . 
Dcll’ifolc,  che  fon  nell’Oceano  . Cap.  XXII. 

DI  qj/a  è il  fettcntrione , cr  l'Oceano  della  Gallia , cr  di  la  il  ponente , cr 
lOceano  Atlantico . La  longitudine  del  promontorio  in  mare  è fecondo  ala 
cuni  feffonta  miglia , fecondo  alcuni  altri  nouanta . Et  di  quiui  al  Pireneo  molti 
dicono  efferui  feicento  miglia , cr  quiui  efj'ere  i popoli  Ar labri , che  mai  non  fa 
rono  ; ilche  è crror  manifèfto . Pcrcioche  pofero  in  quefio  luogo  gli  Arrothebi  , 
iquali  Noi  dicemmo  dinanzi  al  promontorio  Celtico , [ambiando  le  lettere.  Hanno 
ancho  prefo  errore  ne' fiumi  lUufbri . Dal  Minio , ch’io  difii  di  fopra,come  farine 
Vairone , è lontano  l'Eminio  dugento  miglia , ilquale  da  alcuni  è pojio  altroue,cr 
chiamato  Limea,  detto  da  gli  aiuichi  di  obliuione,o"  molto  fauolofo.  Dal  Durio 
i lontano  il  T ago  dugento  miglia , intrauenendo  Manda . Il  T ago  c celebrato  per 

tarcna 
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farina  tòro . IX  effo  è lontino  cento  fiffanta  miglii  il  promontorio  Siero  ; il* 
quale  efee  quaft  di  mezo  li  fronte  detb  S pigili . Et  Vinone  ferine , che  di  quitti 
a mezo  il  P ir  eneo  fono  quattordici  miglii . Dall' Aita , per  laquale  diuidemmo  li 
Lufitania  dilli  Bcticu , dugento  uemifei  miglii.  Di  Gode  centodue.  I popoli 
fono  i Celtici , i Varduli , c 7 circi  il  T ago  i Vettoni . Dall’ Ani  il  Sdcro  i Lufia 
tini  : le  cittì  notabili  dopo  il  T ago  in  rimerà  fono,  OÌiftippo,  nobile,  perche  quiui 
ingravidano  le  difille  di  loro  (beffe,  quando  tiri  il  uento  Emonio  , Solida  cogno* 
minata  cittì  imperatoria , Merobrigi . il  promontorio  Sacro  , e un'altra  detto  M. 

Duneo . Le  cittì  Offonobd , B alfa,  Mirtili.  Tutta  la  prouincia  è diuifa  in  tre  cotta 
uenti,  l'Emeritefe,il  Pacefe ,er  lo  Scalabitano.  Hi  in  tutto  quarantacinque  popoli, 
fra  iquili  fono  cinque  colonie , un  municipio  di  cittadini  Romani . tre  del  Litio 
antico  : c r trentafei  tributarij . Le  colonie  fono,  Augufta  Emeritapoftaful  fu» 
me  Ani , li  MetaUinefe,  la  Pacefe,  la  Norbefe,  cognominata  Qefariana . A quejli 
fono  attribuite  Cdjlri  Giulia , er  Cafra  Cecilia . La  quinti  è Sabbi , bquale  fi 
chiama  Prefidio  I ulio . Municipio  di  cittadini  Romani  è Olifippo,  cognominato 
EelidtÌGiulb.  Cittì  del  Litio  dntico  ,Ebora , chiamato  liberalità  Giulu  ,CT  , 
mortili , C r Sdacia , ch'io  di  fi . De’  tributari , iquali  non  ci  parrà  fatica  a no* 
minare , oltr’a’  gb  detti , ne'  cognomi  della  Beticd  ,fono  gli  Auguflobrigefi  , gli 
Ammiejt , gli  A randitani , gli  Affabricefi  , i Balcefi , i Cefarobrigefi , i Caperefi, 
i Caurefi,  i Cobrni,iCibilitm,  i Concordiefi,  iquali  fi  chiamano  ancho  B occori, 
gl'lnteraufefiji  Lanciefi,  i Mirobrigefi,  che  fon  cognominiti  Celtici, i M edubricefi 
detti  Piombar ij,  gli  O celefi  chiamati  Lanciefi,  i Tcrduli  detti  Barduli,cr  T ipori. 

Scriue  M.  Agrippa , che  la  Lufitanb  con  l'Afluria  cr  GaUecia  è di  lunghezza 

cinquecento  quaranta  miglia , cr  di  larghezza  cinquecento  trentafei . Et  tutta  la 

Spagna  da  i due  promontorij  del  Pireneo  andando  per  mare  col  circuito  di  tutta  la 

riu  iera,  fi  tien  chef  a uentinoue  miglia,  alcuni  uentifette  miglia . Dirimpetto  alla 

Celtiberia  fono  di  molte  ifole , dette  da’ Greci  le  Caftiteride , daUa  fertilità  del 

piombo  : cr  alt  incontro  del  promontorio  de  gli  Arrotrebari,  quelle  de  gli  fei  Dei,  r 

lequali  da  alcuni  fono  Hate  chiamate  le  Fortunate . Et  nel  capo  deUa  Betica,fet * 

tantacinque  miglia  difeofio  dalla  foce  dello  {fretto , è Gade , lunga , come  ferine  dl  c*' 

Polibio , dodici  miglia , cr  larga  tre . E'  lontana  da  terra  férma,  clone  piu  preffo,  ddr'.hoggj 

poco  piu  di  mezo  miglio  : altroue  piu  di  fitte  miglia.  Lo  fpacio  d'ejfa  è ben  quin * 

dici  miglb . Hi  una  città  di  cittadini  Romani , che  fi  chiama  Augufta  città  Giu * 

lia  Gaditana . D<t  quel  lato , che  guarda  la  Spagna , quaft  cento  pafti , é un’altra 

ijfoletta  lunga  tre  miglia,  cr  larga  uno,neUaquale  prima  fu  U città  Gadio.  E'  chia» 

mata  da  E foro,  e r Eiliftide,  Erithia  ; da  Timeo  cr  Sileno , Afiodifia  ; da  glihuo* 

mini  del  paefe  ìunonb . Dice  Timeo , che  b maggior  fu  chiamata  da  loro  Coti * i 

nuffa’.i  noftri  la  domandati  VarteffoiiCarthaginefì  Gadio  i perche  in  lingua 
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loro  co/?  fi  chimi  pepe . Fu  chiamata  Erithia,  perciocbe  i Tir// , tutti  dalla  orf* 
' gine  di  quegli , cran  uenuti  dal  mare  Erithrco.  Tengono  alcuni , che  in  quefia  tfoU 
babitafjc  Gerione , i cui  armenti  H ercole  menò  uu . Sonci  di  quegli , che  pen/àm 
no , che  quefia  fu  un'altra , alt  incontro  della  Lufitania  ,z?pcrlo  medefimo  no* 
me  quiui  già  chiamata . 

La  mifura  di  tutta  l’Europa.  Cap.  XXIII. 

PO  i eh' e fornito  il  circuito  deltEuropa , bifogna  darle  l'ultima  perfezione  » 
dcciochc  non  rimanga  cofa  ueruna  da  faperfi  a coloro , che  uogliono  intende » 
re . La  longitudine  fua  dal  Tanai  infilo  a Gadc,  fecondo  Artcmidoro , e Ipdoro, 
t ottantaquattro.  quattordici  miglia . Polibio  fcriffe , che  la  latitudine  deltEuro • 
pa  dall  Italia  all  Oceano  è undici  nula  cinquanta  ; non  fi  effendo  per  anchora  tro • 
uataallhora  la  grandezza  d'effa.  Et  c di  effa  Italia,  come  Noi  habbiam  detto , 
xn.  xx.  m.  fino  alt  Alpi . Onde  per  Lione  al  porto  Britannico  de'  Nonni , 
laqual  mifura  pare  che  faccia  Volibio  xi.  m . ixvm.  ma  la  piu  certa  mifua 
raderla  piu  lunga  $'  indrizza  da  effe  Alpi  infino  all'occidente  e fimo , e alla  foce 
delRheno  per  li  campi  delle  legioni  di  Germania  xi  i . xl  1 1 1 m.  pafii.  Rem 
gionertmo  bora  deHApa , e 7 deltAfiica . 
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Il  proemio.  Dcfcrittionc  dell’Africa. 

‘Africa  fu  chiamata  da'  Greci  Libia , per  doue 
il  mar  Libico  cominciando  auanti  a effa  fimfee  in 
Egitto . Ne  altra  parte  del  mondo  è , c'habbia  man* 
co  golfi , effendo  lo  fpacio  de'  liti  obliquo , molto 
difcojlo  da  Ponente . I nomi  de'  popoli , c r delle 
città  d'effa  fono  in  modo  che  quafi  ho  fi  poffon  ridire 
fenon  in  lingua  loro , e r altrimenti  habitano  quafi 
tutti  uiUaggi . 

Della  Mauritania.  Cap.  I. 

Mauritania,  T^v  A l principio  del  mondo  furono  chiamati  quefli  paefi  Mauritanie  fino  al* 
YJ  l'imperio  di  G.Cefire  figliuol  di  Germanico jtj  per  la  crudeltà  di  lui  furono 
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diuifc  in  due  proui  ncie . Il  promontorio  dett  Oceano , ch’c  piu  di  fuori , fi  chiamò 
da'  Greci  Ampelufia . Le  città  furono , Lifpi , Cote  oltra  le  colonne  d'liercole , 
horac  Tingi  già  edificato  da  Anteo  ; dipoi  da  Claudio  Cefare , quando  la  faceux 
colonia , chiamata  Giulia  tradotta . e'  lontana  da  Belone  città  della  Betica,  nel  piu  Gioii»  ira» 
vicino  traghetto  trenta  miglia.  Difcofìo  da  cfj'o  venticinque  miglia , nella  riviera 
dell'Oceano  e la  coloria  d'Augufìo  Giulia  Cojianza , Zilicfente  dada  ftgnoriadci  za  hoggi 
re  del  paej'e  ,crua  a ragione  nella  Betica er  da  effa  lontana  trentadue  miglia , £££ 
Liffo  fatta  colonia  da  Claudio  Imperadore,  cr  fauoleggiataanchora  da  gli  antichi,  i ultimo  ai- 
Quiui  fu  la  reggia  et  Anteo,  il  combattimento  d'effo  con  Hcrcole  ,cr  gli  horti  Agallo. lor 
dcWtìefperide . intorno  a quefìa  fi  j porge  una  laguna  di  mare  con  tortuojo  giro  , 
ilquale  s'interpreta  bora  ejferc  flato  la  guardia  del  Dragone.  Abbraccia  dentro  di 
fé  una  ifola  col  vicino  tratto  alquanto  piu  alto,  nondimeno  il  fluffo  del  mare  non  la 
fóuerchia.  In  effa  anchora  c l'altare  d'Hercole , ne  altro  piu  che  ulivi  faluatichi 
fono  in  quel  giardino , che  hauea  già  gli  alberi  carchi  d'oro . Et  veramente  manco 
fi  mar auighcrxnno  delle  miracolofe  bugie  della  Grecia , finte  fopra  di  quefli  cr  del 
fiume  Liffo , coloro  che  penferanno,  come  inofh  i anchora  nuouamente  hanno  tro* 
varo  certe  c tane  ie  poco  meno  miracolofe  de'  mede  fimi che  quefìa  città  fa  forti  fi» 
ma , cr  maggiore  di  C arthdgin  ld  grande  ; oltr'a  (io  ch’ella  fu  pofìa  dirimpetto  a 
effa , CT  quafi  per  gran  tratto  lontana  da  Tingi  ; cr  altre  cofe , lequali  Cornelio 
nipote  ingordifiimamente  ha  credute.  Lontano  da  Liffo  quaranta  miglia  fra  terra 
è un'altra  colonia  d'Augufìo  Babba , chiamata  Giulia  campcfìre  ; cr  la  terza  Ba= 
nafa  fettantacinque  miglia  cognominata  Valentia.  Difcofìo  da  effa  trentacinquc 
miglia  è la  citta  di  Volubile,  dijìantc  altrettanto  dall'uno  cr  taltro  mare  ; cr  nella 
riuiera  da  Liffo  cinquanta  miglia  il  fiume  Subur,  tlqual  paffa  appreffo  alla  colonia 
di  Banafii,  fiume  magnifico , cr  nauigabile . Da  effo  altrettante  miglia  è la  città  di 
Sala , pofìa  fui  fiume  del  medefimo  nome , già  vicina  alle  folitudini , cr  molcflatd 
da'  branchi  de  gliele  fanti , ma  molto  piu  da'  popoli  Autololi,  per  liquali  fi  paffa 
andando  al  fauolofifiimo  monte  Atlante  d’ Africa . Dicono  , che  queflo  monte  dal  Attui*. 
mezo  dell  arene  $ inalza  fino  al  ciclo  , afferò , c?  fquallido  la  doue  egli  guarda 
verfo  le  riuiere  dell'Oceano,  alqualc  egli  diede  il  nome.  Et  ch’egli  è tutto  ombrofò , 
pieno  di  bofehi,  CT  di  fontane  uiuc,  doue  c uolto  uerfo  lA  frica , con  frutti  di  tutte 
le  forti , iquali  nafeono  da  loro  iìefii , in  modo  che  non  manca  mai  la  douitia  olla 
voglia . Di  giorno  non  ut  fi  uede  per  fona  : ogni  cofa  (la  in  gran  filentio , cr  non 
con  altro  horrorc  , clx  di  folitudine . Onde  ne  gli  animi  di  coloro , che  ui  s’acco a 
flato  entra  una  certa  tacita  religione , oltr’alla  marauiglia , ch’è  a vederlo  inalzato 
fopra  le  nugole,  cr  uicino  al  cerchio  della  Luna.  Di  notte  poi  riluce  con  grandini* 
mi  fuochi,  cr  per  la  Lfciuia  degli  Egipani,  cr  de’  Satiri  è fempre  pieno  di  canti 
tr  fuoni  di  pifferi , cr  di  fampogne , cr  di  Crepito  cr  fuono  di  cembali , cr  di 
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tamburi . QUtfle  cofe  fi  trouano  fcritte  da  famojì  auttori , oltr'atte  cofi  fatti 
quiui  da  H ercole , c r da  Per  fio . Lo  frodo  infino  a queflo  monte  è gronde , e in* 
certo . H annone  capitano  de'  Carthaginefi,  nel  tempo  che  le  lor  cofe  erano  in  fiore » 
Lrggtfl  hoc  fu  mandato  a intendere  il  circuito  dell'Africa,  e r [opra  ciò  firiffe  alcuni  conimene 
£&*£  tarij , iquali  fono  feguiti  affai  da'  Greci,  cr  da'  nojìri . Cofloro  olir'  alt  altre  cofe 
tingo*  oo  » fauolofc  fcriffero  , ch'Eglt  edificò  quiui  di  molte  città , dellequali  hoggi  non  è me* 
moria,  ne  fegno  alcuno . Quando  Scipione  Emiliano  era  con  tefercito  in  Africa  , 
Polibio  fcrittor  thiflorie  ,riceucndo  da  lui  tarmata , per  informarfi  diligente* 
mente  di  quel  fito,fcrijfe , che  da  quel  monte  uerfo  Ponente  fono  ho  fichi  pieni  di 
fere,  lequali  l'Africa  produce , dt  frodo  di  quattrocento  ottantacinque  miglia  fino 
al  fiume  Anati,  Di  quiui  a Lifio  dugento  cinque  miglia . Scritte  Agrippa,  cbt 
biffo  è lontano  dallo  tiretto  di  Gode  cento  dodici  miglia . Dipoi  efferui  il  golfo  » 
che  fi  chiama  Saguti  : Mulclacha  città  nel  promontorio . I fiumi  SuburCr  Sala  . 
Il  porto  di  Rutubi  è difcoflo  da  biffo  trecento  tredici  miglia . Dipoi  il  promonto • 
rio  del  Sole , il  porto  Rifar  dir,  i Getuli , gli  Autololi , il  fiume  C ofeno , i popoli 
Scelatiti , e i Mafati . il  fiume  Mafatat,  il  fiume  D oret,  doue  nafcono  i Crocoditi , 
Dipoi  un  golfo  di  feicento  fidici  miglia.  Son  ferrati  i monti  di  Barca  dal  pron 
molitorio  » ch'entra  in  mare , ilquale  fi  chiama  Surrentio . Ve  il  fiume  Palfo  « 
oltra  ilquale  fono  gli  Etbiopi  Perorfì , dietro  a'  quali  fono  i Fdrufi . Con  quefli 
fi  congiungono  i mediterranei  Getuli  Dare . M a nella  riuiera  fono  gli  Ethiopi 
Doratiti , e il  fiume  Bambolo  pieno  di  crocodili , cr  ihippopotami . Sono  dipoi 
monti  continui  infimo  a quello , che  diremo  Thcon  ochcma . Di  quiui  al  promona 
torio  Hefrerio  è il  uiaggio  di  dieci  dì, cr  di  dieci  notti,  e in  quello  ffiacio  di  mezo 
pofe  il  monte  Atlante , poflo  da  tutti  glialtri  ned' e freme  parti  delia  Mauritania  . 
ciò  futu no  L'armi  Romane  combatterono  la  prima  uolta  netta  Mauritania  effendo  Claudio 
■io  inolino,  i mper odore  : perche  uolendo  Edemone  liberto  uendicare  la  morte  del  Re  Tolomeo 
fatto  morire  da  Gaio  Cefarc , cr  fuggendo  i Barbari , i Romani  andarono  fino  al 
monte  Atlante . Ne  folamente ahuomini  {Liti  confoli, e a fautori , che atthora 
trattarono  la  gucrra,ma  anchora  a cauaUcri  Romani,  iquali  guerreggiar on  quiui , 
fu  gloria  hauer  pajfato  il  monte  Atlante . Cinque  fono , come  dicemmo , colonie 
coloni*  J*'  jc'  Romani  in  quella  prouincia,  onde  pare , che  ci  fìa  modo,  ernia  da  poterne 
L°oc«  m,  intendere.  Ma  ciò  lepiuuolte  con  la  efrerientia  fallacifiimo  fi  truoua , perche 
parendo  a glthuomini  fatica  ricercar  la  uerità,  fecondo  che  richiede  la  cofa , non  fi 
uergognano  mentire , per  non  parere  ignoranti  :cr  non  fi  forre  piu  prontamente 
in  troppa  fide , che  quando  del  falfo  è auttore  huomo  di  granita . Et  ueramente 
lo  non  mi  mxrauiglio  gran  fatto,  che  caualieri,cr  fenatori  anchora  non  habbiano 
hauuto  cogiti  tione  di  molte  cofe , poi  ch'efri  non  attendono  altro , ch'olla  luffuria  * 
le  cui  fior^e  fono  grandifiime  » cr  di  molta  forza  ; quando  fi  ricercano  le  felue 
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per  tutorio  & per  il  cedro , c r tutti  gli  [cogli  di  Getulia  per  le  murici , er  per 
le  porpore.  Dicono  nondimeno  glihupmini  del  paefe , che  in  riuiera  lontano  dà 
Sala  cento  cinquanta  miglia  è il  fiume  Afona  di  acqua  marinala  di  notabil  porto  ; 
dipoi  un’altro  fiume , eh' efii  chiamano  fut , da  e jfo  al  Diri  ( percioche  in  lingua 
loro  pare  che  cofi  fi  chiami  t Atlante  ) dugento  miglia , ejfcndoui  in  mezo  un  fiu* 
me,  che  fi  chiama  Vior . Quiui  dicono  ejfer  reliquie  di  uiti  c r di  palme , ilebe  è 
fegno , che  quel  paefe  foffegia  habitato.  Suetonio  Paolino  , che  Noiuedertmo  QutRoiat. 
confalo , primo  de’  capitani  Romani,  che  paffaffe  l'Atlante,  per  ijpacio  d alquante 
miglia,  quanto  all'altezza  d'effo  fa riffe  quel  cheglialtri  ; er  le  radici  fue  effer  ra^Maari* 
ripiene  di  folti  e altifiimi  bofahi , d'alberi  incogniti , iquali  fono  fenza  nodi , cr  da»od»cu“ 
hanno  le  fiondi  fimili  al  cipreffao  ,cr  oltre  aUa  grauità  dell odore , fono  coperti  djoimprfc 
duna  lana  fattile , deUaquale  ufandoui  arte  fi  poffon  far  ueflimenti , come  quelle  *ò’  , u?8«o* 
de'  bachi , de’  quali  fi  fa  la  fata . J Bt  che  la  cima  fra  di  Hate  anchora  è coperta  di 
tiene . Et  ch’egli  era  giunto  quiui  in  dieci  alloggiamenti , e oltra  al  fiume , che  fi  muió  i nomi 
chiama  Negro,  c r per  li  deferti  della  polucre  nera,  dallaquale  ufaiuan  fuor  talko=  & ^ ^*1* 
ra  mafii  come  arfi , luoghi  inbabitabili  per  t ardore , benché  ui  s'andaffe  di  uerno . jffiyj1,* 
Quegli  che  habitano  le  profiline  felue , o gioghi , pieni  d'elefanti , di  fiere,  ey  P 
dogni  forte  ferpenti , fi  chiamano  Canarij . Percioche  i cani  uiuono  aUamefco* 
lata  con  ejfoloro,diuidendo  con  quegli  le  carni  delle  fiere.  Chiara  cofa  è,  che  quiui 
appreffo  fono  gli  Ethiopi , che  fi  chiaman  Perorfi . I uba  padre  di  T olemeo , ih 
quale  fu  il  primo , che  fignoreggiò  luna  c r l altra  Mauritania  , affa  piu  illufrc 
anchora  per  lo  jplcndore  de'  froi  Hudi , che  per  il  regno,  Jcriffe  il  mede  fimo  deh 
t Atlante  ; e r di  piu  quiui  nafeere  una  herba  detta  Euforbia , cofi  chiamata  dah  BnfcfWi 
l'inuentore  fuo  medico  ; il  cui  fugo  di  latte  egli  con  marauigliofe  lodi  celebra  in  h«ba  buo. 
rifahiarare  la  uifta,  c r contra  i ferpenti,  er  tutti  i ueleni , deUaquale  ha  fatto  un  M *lta  BllU* 
particolar  uolume . Et  quefìo  bafli  hauer  detto  del  monte  Atlante . 

Della  prouincia  Tingitana  , Cap.  II. 

LA  provincia  t ingiunta  c lunga  cento  fettanta  miglia  . I popoli  già 
principali  deffa  furono  i Mauri , onde  la  prouincia  prefe  il  nome , iquali  da 
molti  fono  flati  chiamati  Maurusij.  Quefio  paefe  effendofi  indebolito  perle 
guerre , s'c  ridotto  in  poche  famiglie . Vicini  a quejìi  furono  già  i Maffefuli , 
iquali  nel  medefimo  modo  fono  /penti . Habitano  hora  quiui  i G etuli , i B amori, 

Cr  gli  Autololi  molto  piu  forti  di  loro.  Di  quejìi  furono  già  parte  i Ve  funi, 
iquali  J piccatifi  da  loro  fecero  una  propria  natione , uolgendofi  agli  Ethiopi. 

Quefla  prouincia  uerfo  leuante  montuofa , produce  gli  elefanti.  N afono  anchora 
pel  monte  Abila , e in  quegli , che  per  effer  tutti  duna  medefima  altezza  fi  chia» 
mano  i fette  fratelli  : quejìi  congiunti  a Abila  foprajìanno  allo  fretto . D<t  quefli 
comincia  lamiera  del  mar  mediterraneo.  Il  T amuda  fiume  nauigabile  ,crgia 
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una  città  del  mcdcfmo  nome . il  fiume  Laud,  capace  anch'effa  di  nauili . La  cittì 
e’I  porto  di  Rufardnr , il  Mainane  fiume  nauigabilc  , Sigacittà  dirimpetto  a Ma» 
lega  , lacuale  c in  Htfpagna . La  fedii  reale  di  Siface  ,gia  dei' altra  Mauritania* 
P crciochc  i nomi  de  i re  hanno  lungamente  ottenuto  , ch’ella  foffe  chiamata  la  Boa 
giuliana  efleriorc  ; c r la  di  B ocho  ancho , quella  che  bora  fi  chiama  Cefariefe  . 
Dopo  quella  è porto  Magno  , cofi  chiamato  dalla  fua  grandezza , città  di  citta* 
dim  Romani . Il  fiume  Mulucba  , confine  di  ftocho,c?de'  Maffcfuli.  QuizaSe * 
nitana  città  di  fbrefticri . Arfennaria  di  Latini , lontana  tre  miglia  dalla  marina . 
Cotenna  colonia  d' Augu fio,  legion  feconda . Similmente  un’altra  colonia  del  me* 
®«s*»  defimo  fatta  da  ghhuomini  della  guardia  della  fua  perfana  di  Gunugi , il  promon* 

torio  d'ApoUine.  Et  quiui  Ccfarea  città  celeberrima , già  chiamata  lol,fedia  reale 
. di  I uba , fatta  colonia  da  Claudio  I mperadorc , fendouifi  per  fuo  commandamento 

condotti  i faldati  ueterani . Tipafa , città  nuoua , e r primlegiata , come  i La* 
l tini.  E Icofto , fatte  del  mede  fono  priuilcgto  da  Vefaajìano  ìmpcradore . Rufo* 

*’  nia,  colonia  d' Augu  fio  : Rufcurio  honorato  da  Claudiodi  priuilcgi  della  città  : 

R ufazo  colonia^  Augu  fio.  Salde  colonia  del  medcfimo  , Igilgili , Tucca  pofla  fui 
mare  , cr  fui  fiume  Ampfaga . Piu  adentro  Augufla  colonia , laquale  fi  chiami 
anchora  Succubar . Tubufupto . Città  Timido , cr  Ttgaua . 1 fiumi  Sardabaia  , 
Nabar , i popoli  Macurebi , il  fiume  Vfar , i popoli  N abadi . 1/  fiume  Ampfaga 
i lontano  da  Cefxrea  dugento  trentatre  miglia . L'uni  cr  l’altra  Mauritania  è 
lunga  ottocento  trcntanouc  miglia , cr  larga  quattrocento  feffantafette . 

Della  Numidia . Cap.  III. 

DOpo  Ampfaga  è la  Numidia , famofa  per  il  nome  di  Mafaniffa , da'  Greci 
chiamata  terra  de’  Metagoniti : e i Numidi  fonda  lor  detti  Nomati  dal  mu* 
tare  alloggiamenti  ; fi  come  quegli,  che  portano  attorno  le  tor  cafe  fu  i carri.  Le 
città  loro  fono  Cullu , Rufìcadc,  cr  lontano  da  effo  quaranta  ottomiglia  fra  terra 
la  colonia  di  Cirta , cognominata  de'  Sittiani , c un'altra  adentro  detta  Sicca , e r 
Bulla  regia  città  libera . Eolia  riuiera  Tacatua  , Mtppo  Regio , il  fiume  Armua , 
hogg*Bu.’  Tabrachd  città  di  cittadini  Romani , il  fiume  TuCca,  confine  della  Numidia:  ne 
gu.  àltro  u'e  di  notabile , fuor  che  il  marmo  Numidico , e abondanza  di  fere. 

Dell’Africa.  Cap.  1111.  < { 

DA  t vi  c a comincia  la  regione  Zcugitana , cr  c quella , laquale  propria» 
mente  fi  chiama  A frica . Hi  tre  promontori . il  Candido  , quel  <1  Apolline 
ucrfa  la  Sardigna,  il  terzo  di  Mercurio  alt  incontro  della  Sicilia , iquali  entrano  in 
alto  mare,  cr  fanno  due  golfi  : il  primo  Hipponefe  cofi  detto  da  quella  città , che  fi 
hog&Ppoitit  c^'‘wu  Gippone  ruiiuto , detto  Ditcrrhito  da’  Greci,  per  la  douitia  dell'acqua . A 
v«in  h-ggi  cul  “lc,no  * T heudali  città  libera,  lontana  dal  lito.  Dipoi  il  promontorio  d' Apolli* 
b coieria.  ue,CT  nell  altro  golfo  \tica  di  cittadini  Romani,  nobile  per  la  morte  di  Catone.  li 
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fiume  B xgrada.  il  luogo, detto  Caftra  Cornelia,Carthagine  colonia,  pofla  douc  fu  Rrada,hoKi 
gii  la  gran  Carthagine, cr  Muffili  colonu.  Le  cittì,  Carpi,cr  Mifua.  Et  Clupea 
liberi  nel  promontorio  di  Mercurio . Et  Curubi  liberi.  Nipoti.  Fafii  poi  urial*  giM»u*. 
tri  dijlintione  dett Africa.  Quegli,  che habitano  Bizacio,  fi  chiamano  Libifenici. 

Cofì  fi  chiama  il  paefe , c'ha  di  circuito  cci.  miglia , di  grandi fimé  fertilità, 
rendendo  la  terra  cento  per  uno  a'fuoi  cultiuatori . Quiui  fon  quefle  cittì  libere , 

Lepti,  Adrumeto,  Rufpina,  cr  Thapfo . Dipoi  T bene,  Macomadc,  T acape, V hoggfrw* 
Sabrata,  laquale  tocca  la  Sirte  minore  : attaquale  da  Ampfaga  la  longitudine  della  b*‘ufpioJ  ^ 
N umidii  cr  dell'Africa  cinquecento  ottanta  miglia , cr  la  latitudine , per  quanto  hoggi  mh 
S'ha  cognitione  dugento . Quella  parte,  che  Noi  chiamiamo  Africa  ,fìdiuide  in  du' 
due  prouincie , la  uecchia , c r la  nuoua , partite  per  una  foffa,  fra  l Africano  feu 
gucntc  ,eire , tirata  fino  a T bene,  laqual  cittì  è difeofìa da  Carthagine  dugento 
dicefette  miglia . lltcrzogolfo  fi  diuidc  in  due,  crudel  per  lo  guadofo  mare  delle 
due  Sirti . Da  Carthagine  alla  uicina , ch'è  la  minore  ,fcriue  Polibio , che  fono 
trecento  miglia.  Et  effa  è cento  miglia  di  lunghezza , cr  trecento  di  circuito, 

Quiui  fi  ua  per  terra  con  l'offeruatione  delle  {ielle  per  luoghi  deferti  harenofi  , 

Cr  pieni  di  ferpi.  Et  fonui  luoghi  montuofì , cr  pieni  di  fiere , cr  piu  adentro 
fono  folitudini  d'elefanti , dipoi  gran  deferti  ,cr  di  la  i Gommanti  dodici  gior • 
nate  da  gli  Augili . Sopra  di  loro  già  furono  iPftlli,fòpra  de'  quali  è il  lago  di 
Licomede , circondato  da'  deferti . Gli  Augili  fono  pofli  quafi  nel  mezo  di  effo 
/patio,  dattEthiopia,  che  guarda  uerfo  Ponente , cr  dada  regione , ch'è  fra  le  due 
Sirti,  con  eguale  in  ter  uallo  di  qua  cr  di  la,  ma  per  rimerà  fra  le  due  Sirti  dugento 
cinquanta  miglia . Quiui  è la  cittì  Oecfe , il  fiume  Cinipfi , cr  la  regione . Le 
cittì,  Napoli,  Tafra,  e Abrotano.  L'altra  Lepti,  laquale  c cognominata  la  gran*  t^pii.hcgji 
de . Dipoi  la  Sirte  maggiore , laquale  ha  di  circuito  feicento  uenticinque  miglia , TrlP°a* 
cr  di  lunghezza  trecento  tredici . Habitano  poi  quiui  intorno  i popoli  Cifipadi . 

Nel  golfo  adentro  fu  già  il  paefe  de'  Lothofagi , iquali  furono  da  alcuni  chiamati 


la  maggiore, fi  chiama  Borione:  piu  oltr a è la  prouincia  di  Cirene . Ha  l’Africa 
dal  fiume  Ampfaga  fino  a quefio  confine  uentifei  popoli,  iquali  ubidifeono  attinta 
peno  Romano  : cr  fra  quefli  fei  colonie , oltr  a le  già  dette , Vthina,cr  Tuburbi  : 
Cittì  di  cittadini  Romani  quindici , dellequali  fra  terra  fono  da  poter  ricordarft , 
tAzuritana,  l'Abutucefe , l'Aboriefe , la  Canopica , la  Chilmanefe,  la  Simittuefe , 
la  Thutmfidefe , la  Tuburnicefe,  la  Tinidrumcfe,  la  Tibigefe . Due  V citane,  cioè , 
U maggiore,  cr  la  minore, cr  la  Vagefe . Vna  cittì  de’  Latini , ch’è  la  vfalitana. 
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Alacbroi,  atti  altari  de' fileni  ; iquali  fono  fatti  d'harena . Dopo  quefli  poco  lon=  Lj 
tono  da  terra  ferma , è una  gran  palude  infino  al  fiume  Tritone , laquale  prefe  il  <it  giufifn* 
nome  ddeffo  ,cr  da  Callimacho  è chiamata  Pattantia  ; cr  dicefi , ch'è  di  qua  dalla 
Sirti  minore  : ma  da  molti  è pofla  fra  le  due  Sirti . 1/  promontorio,che  rinchiude  v»*>  M*(»- 
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Vili cittì  tributaria , detta  Cafra  Cornelia . Trenta  città  libere , fra  lecita' i fi 
pojjbn  nominare  quejle,  tAclitana,  t Acharitana,  tAuir.efe , tAbziritaiu,  la  Co* 
nopitana,la  Melzitana , la  Madaureje , La  SaUfitana , LiTusdritana,  la  Tiricejc, 
la  Tijicefe , la  T uni  fife , la  Teudcfe , la  Tegefìefe , la  Tegefie , la  Vlufuburitana 
un'altra  Vago fic , la  Vigcfic , cr  la  Z arnefie . Dell  altro  numero  non  J blamente  cita, 
tì,  ma  molte  altre  nationi  anebora  fi  pojjon  dire  ,fi  come  fonoi  biattabudi , i 
/ Capfitani , i Mifiulani , i Sbarbari , i Mafidi , i : N ifiui , i Vamxcuri , gli  Ethini 
» Mufiini , i Marchubij , c T tutta  la  Getulia  fino  al  fiume  N;gri , ilqualc  parte 
l'Africa  dall'Ethiopia. 

Di  Cirene.  Cap.  V. 

LA  recion  Cirenaica , lacuale  fi  chiama  anebora  Pentapolitana , è iUu » 
Orata  per  l'oracolo  di  Gioire  Arnione , ilqualc  e lontano  da  Cirene  quattro » 
!*rcni’f  m ccnt0  mi&u>  P*1"  h f0,Uc  s°k  > ,nj  "tolto  pui  per  le  cinque  città , cioè.  Bere » 
linof,  Toìf-  nicc,  Arfinoe , Tolcnuùde , Apollonia , cr  Cirene  ijlefjìt . Berenice  è pofta  nel», 
J353S  l'ejbremo  corno  della  Sirte, gu  detta  ejjcre  una  delle  fiopr adette  Heffieride,fecon ». 
Brruith  , “ do  le  fouoU  della  Grecia . Et  poco  lontano  innanzi  la  città  è U fiume  Lethone , e 
Tojomi^ia',  il  bofco  fiacro , doue  fi  dice , ch  e il  giardino  dell'Hcfpcride . E'  difi  ojlo  da  Lepti 
^Bomo.  trecento  ottantacinque  miglia . Da  efifia  Arfinoe , chiamata  Tbeuchira , quaranta 
tre  miglia . Et  dipoi  Tolemaidc,  anticamente  detta  Barca , uentidue  miglia.  Dipoi 
dugento  cinquanta  miglia  c il  promontorio  Fico,  ilquale  [corre  per  lo  mar  di  Cre* 
tu  , lontano  trecento  cinquanta  miglia  da  Tenario  promontorio  di  Laconica  : cr 
*'  da  effa  Creta  cento  uenticinquc . Dopo  qucjlo  è Cirene  difcofla  dal  mare  undici 
‘ miglia . Da  Ficunte  ad  Apollonia  ucntiquattro  miglia  : e infino  al  Chcrroncjò . 
, ; ottanta  otto  miglia . Dmdc  infimo  a Catabatico  dugento  fidici  miglia . I popoli 

habitano  quali  dalla  reg  onc  di  P arctonio  difiefi  fino  alla  Sirte  maggiore . Dopo 
loro  gli  Ar .tra  iceli , cr  nella  riuiera  della  Sirte  i Uafimoni,  iqualì  da'  Greci  pria 
ma  furono  chiamati  i Mcfiannoni  daHargomento  del  luogo , ejfcndo  eglino  pofli 
nel  mez»  delle  barene . L1  ptefic  di  Cirene  quindici  miglia  per  latitudine  dal  lito , è 
molto  fertile  d'alberi  . infra  terra  per  lo  medefimo  Jpacio  c folamcnte  douitiofio 
di  biade  : dipoi  trenta  miglia  per  larghezza , cr  dugento  cinquanta  per  lunghez • 
Za  non  produce  altro  clx  un'albero  detto  Larice . Dopo  i bla  fononi  habitano  gli 
H xsbtti , e i M aci  : e oltra  efii  gli  Hammanicnti,  undici  giornate  lontani  dalle  Sirti 
maggiori  uerfo  Ponente , intorniai  anch'eglino  d' ogni  parte  daU'barenc  : troiano 
non.iùneno  agcuolncnte  acqua  per  li  pozzi , cauando  fotterra  appena  due  braccia , 
pcrcioche  quiui  riftagna.no  tacque  della  Mauritania . Fanno  le  cafe  loro  di  fiale  co» 
u ito  da'  monti , come  fi  cauan  le  pietre . Da  quefli  fi  ua  al  paefie  de'  Trogloditi 
per  la  regione  dcltoccafo  del  uerno , per  camino  di  quattro  giornate  ; co  iquali 
hanno  commercio  folo  dima  gioiate  Noi  chiamimi  carbonchio, portata  d'Ethios 
...  . . _ pia. 
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pia . Vrtljo  die  dette  folitudini  d' Africa  ,fopra  la  Sirti  minore  è Vafania , dout 
Noi  foggiog.tmmo  i popoli  Eafanij , zi  le  città  AÌlele , zi  Ctllaba,  zi  Cidamo  una 
c bora  all  incontro  di  Sabrata . Dipoi  s'inalza  un  monte  da  leuante  uerfo  ponente 
conlungo  ffiacio , detto  da'  r.ojhri  Atcr,  ilquale  da  natura  pare  arfo,  o accefo  dalla 
ripercufione  del  Sole . E t dopo  efjo  fono  deferti  : Matelgc  città  de'  Gar amanti  ; 
ZI  Debri  , con  un  fonte  d'acque  bollenti  dal  ntezo  giorno  infitto  alla  meza  notte , 
CT  per  altrettante  bore  infino  al  mezogiorno  con  acque  freddifime  : ZI  la  ckia * 
rifirna  città  di  Gar  ama  capo  de'  Gar  amanti , tutte  fuperate  dall’arme  de'  Romatu > 
er  dellequali  trionfo  Cornelio  Balbo  ; a cui  folo  fra  tutti  iforeflicri  fu  conceduto 
il  carro , er  la  ragione  de"  cittadini  Romani , effendo  Egli  nato  a Gade,ZT  fu  fatto 
cittadin  Romito  infteme  con  Balbo  fuo  zio  maggiore . Et  qucflo  t marauigha , 
che  i nofbri  auttori  habbiano  fritto  le  dette  città  effre  Hate  prefe  da  Lui.  Et  Egli 
fatue  baur  portato  nel  trionfo  i nomi , ZI  le  figure  di  tutte  t altre  genti , ZI  cita 
tà,  fuorché  di  Cidamo , er  di  Garama , lequali  andarono  con  qucflo  ordine  : Tabi- 
dio  città , Nifcr  nationc , N cgligcmela  città , Bubcio  natioouerne  città , Empi 
nationc , Thubcn  città , Nero  monte , Nitibro  zi  Rapft  città , Difcra  nationc , 
Dcbrtft  città,  Nat  ubar  fiume , lapfego  città,  N atutagi  nationc , B oin  città,  Tega 
città , Dafibari  fiume . Dipoi  città  continue , Baraco , B uluba , A tufi , B alfa , 
Galla , Muffala , ZI  Zizima  . Giri  monte , col  titolo  , che  moflraua , come  in  effo 
nafeon  le  gioie , il  uiaggio  da  ire  a’  Gar  amanti  tnfino  a qui  non  c (lato  fteuro  per 
riffe tto  degli  affafiitti  del  paefe , iquali  cuoprono  con  l'arena  i pozzi  » che  non 
molto  adentro  s'kanno  a canore  pr  chi  ha  cognitione  de’  luoghi . Nella  profiima 
guerra,  che  i Romani  fecro  con  gli  O cefi  fiotto  l'imperio  di  Vcfpcfiano,  fi  trouò 
da  raccorciare  la uia  quattro  giorni . Quefto  tatuino  fi  chiama , allato  a capo  del 
faffo . il  confino  di  Cirene  fi  domanda  Catabathnto  , la  città , ZI  la  uallc  tutta 
pofla  aQa  china . Dalla  Sirte  minore  infimo  a quel  termine  è t Africa  Cirenaica  in 
lunghezza  mille  feffanta  miglia , c in  larghezza,  per  quanto  fe  n'ha  potuto  ha * 
iter  cognitiotie , ottocento . 

Della  Libia  Mareotide.  Cap.  VI. 

LA  regione)  che  fegue,  fi  chiama  Libia  Mar cotide, confine  con  t Egitto . 

Quitti  habitano  i Marmar  idi , gli  A dirmachidi , e i Marco  ti  : la  mifura  da 
Catabathmo  a Parctonio  è ottani afei  miglia . In  quefto  mezo  e Api  uiUaggio,  tuo* 
go  nobile  per  la  regione  d’Egitto . Da  quefto  luogo  a Taretonio  fono  dodici  mia 
glia,  zi  di  quiui in  Alcjfàndria  cento  miglia  : zi  la  larghezza  cento  feffantanoue. 
Eratofthcne  fcriue , che  da  Cirene  in  Alcffandru  per  terra  fono  fettecento  cinque 
miglia . E Agrippa  mette , che  tutta  l’Africa  dal  mare  Atlantico  con  t Egitto  in* 
fcriorc  fu  di  lunghezza  xxx.  xt,  miglia.  Polibio,  zi  Eratofthcne  riputati 
diligentifiimi  fanno  dall'Oceano  a Carthagine  grande  fedici  miglia  ,da  e fifa  a Ca* 

H i(i/ 


Scriue  Stri, 
bone  chr  I 
Garantiti  fu 
reno  jrima 
domali  da 
G.  Turinio  ( 
ilquatc  però 
oc  fu  delta 
Gararaaoii  « 
«oi 


Ito 


libro 

uopo  profiima  foce  del  Nilo  x v i . x . x * i x . I fioro  da  Tingi  a Cef.opo 
xxxv.  x e i x . m.  Artemidoro  quaranta  meno  che  ìfidoro . 

Ddl’ifolc.che  fono  circa  l’Africa, e all'incomro  dell’Africa.  Cap.  VII.»- 
Mfoin*  Vesti  mari  non  hanno  troppe  fole.  Chiarifiima  c Meninx , lunga  trenta 

hoggi  ic  ber  KJ  cinque  miglia , er  larga  uenticinquc  > chiamata  da  Eratoflhcne  Lotoftgite. 
fct*  . Ha  due  città,  dallato  et  Africa  Meninge  ,CTdaH\dtroThoar:cr  effac  lontana 

dal  promontorio  defhro  della  Sirte  minore  un  quarto  di  miglio , Da  e/fa  è dtfiofio 
Cercitu  cento  miglia , all'incontro  del  fìnijlro , con  una  città  Ubera  del  me  de  fimo 
no:  ne  : lunga  uenticinquc  miglia , er  Larga  per  metà , douepiu,  ma  nell  ultimo  non 
piu  che  cinque  miglia.  A qucjla  uerfo  Carthagtne  fi  congiugne  con  un  ponte  la 
piccola  Ccrcinite . Et  lontana  da  qucjla  circa  cinquanta  miglia  è Lopadufa , lunga 
fei  miglia . Dipoi  Gaulo , er  Gelata , la  cui  terra  amazza  lo  feor pione  animai 
molto  crudele  d' Africa . D icefì  anchora,  che  muoiono  in  Clupca  ; a cui  dirimpetto 
è Cofira , con  la  città . Et  all'incontro  del  golfo  di  Carthagtne  fono  i due  Egimori , 
iquali  fi  poffon  piu  toflo  chiamare  fcogli , che  ifole,  fra  la  Sicilia,  er  la  Sardtgna. 
Scr tuono  alcuni  dottori , che  quejle  anchora  furono  già  habitate . Et  nel  circuito 
piu  adentro  dell’Africa , uerfo  mezogiomo , er  fopra  i Gctuli , er  dopo  i deferti » 
tahitano  prima  i Libiegittij , er  dipoi  i Leuccthiopi . 

Degli  Ethiopi . Cap.  Vili. 

SOp  k a quejli  fono  i Migriti  popoli  d’Ethiopu , iquali  hanno  prefo  il  nome 
dal  fumé , i Giunteti , i Far  ufi  ,ei  Per  or  fi , che  confinano  con  la  marina  , er 
da  Me  fono  flati  nominati  nd  fine  della  Mauritania.  Dopo  tutti  quejli  fono  grana 
difiime  fohtudini  uerfo  Leuontc,  fino  a’  Garantenti, Augili,  er  Trogloditi  : cffiiu 
eia  (ernie  ^o  ucrfiimj.  hi  opcnione  di  coloro , iquali  fopra  a’  diferti  dett  Africa  pongono  due 
StiruuJf  ^hiopie  j cr  fraglialtrid’Homcro,  ilqu.de  mette  gli  Ethiopi  in  due  parti , uerfo 
’ Lcuante , er  uerfo  Ponente . 1/  fiume  Migro  ha  la  medefima  natura , che’l  Milo  : 
produce  il  calamo , il  papiro , e i medefimi  animali,  er  crcfcc  ne’  medefìmi  tempi. 
Mafie  fra  t T.irclci  Ethiopi  ,cr  gli  Ecalici . Alcuni  hanno  pofio  Manin  città  di 
quejli  popoli  fra  le  folitudini  : er  prelfo  Loro  gli  Atlanti,  gli  Egipani  mezificre , 
iBlemnij  , iGan fa  fanti,  i Satiri  ,crgli  HimaiUopodi . Gli  Atlanti , Teglie  pur 
da  credere , tralignan  molto  da'  coflumi  hununi . P crciochc  efii  non  hanno  nome  a 
Alluni  b « - cofa  alcuna , er  quando  il  Sole  fi  leua , cr  tramonta , efii  fi  gli  uolgono  con  bora 
flfmuno  il  bcfiemie,come  donnofo  a efii,  e a'  lor  terreni  ; ne  ueggono  fogni,  come  fanno 
glialtri  huomini . I Trogloditi  fanno  cauerne . Que/ìe  fono  le  cafe  loro  ,cr  uia 
Motto  di  carne  di  fir penti  ; c ftridono  in  cambio  di  faueUare  ; in  modo  mancano  del 
commercio  della  fauella . I Gar amanti  non  ufaiu>  matrimonio,  ma  uiuono  per  tutto 
con  le  fintine  alla  mefiolata . Gli  Augili  adorano  folo  gli  dei  Infernali.  I Gonfia 
fonti  uomo  ignudi  ,•  non  fanno  guerra , ne  hanno  commercio  alcuno  con  foreflieri. 

Dicefi , 
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Dicefi,  che  i Blcmmij  non  hanno  capo,  hauendo  la  boccd,  or  gli  occhi  fìtti  nel  peti 
to . I Satiri  infuor  che  la  figura , non  hanno  alcun  cojlumc  humano . La  formi 
de  gli  Egipani  è come  fi  dipinge  dal  uulgo . Gli  Himantopoli , co'  piedi  ftorti , 
non  fuma  pafri , ma  nonno  carpone . I Earufi , già  Perfìani,  fecondo  che  fi  dice , 
furono  già  compagni  d'Hercole  ,quando  Egli  andaua  ailHeJpertdc . Ni  occorre 
piu  dire  altro  dell'Africa , che  meriti  deffere  fritto . 

Deli’ Alia.  Cap.  IX. 

COn  t Africa  è congiunta  tAfia , Ltqu.dc  ferite  Timojlben: , che  dadi  fen 
ce  di  Canopo , infìno  alla  bocca  del  Ponto,  larga  xxvi.  xxxvm.  mi* 
glia.  Et  dilla  bocca  del  ponto,  fino  a quello  della  Meotide  Eratoflhcnc  ui  fa  xv. 
xiv.  miglia . Artemidoro , e ìfidoro  dicono , che  tutta  injieme  con  t Egitto 
infio  al  Tonai  è lxxxviii  m.  »cci  miglia.  1 piu  de'fuci  mari  hanno  pre* 
fo  il  nome  da  glihabitatori , e r però  fi  moflreranno  infieme . Vicino  all'Africa  è 
l'Egitto , ilqualc  fi  ritira  indentro  ucrfo  mezo  giorno , infin  che  dietro  a effo  fi 
troiano  gli  Ethiopi  ; e 7 la  parte  inferiore  d'effo  è terminata  dal  N ilo  , ilquale  di * 
uidendoft  da  man  ritta ,cr  man  manca  l'abbraccia,con  la  foce  di  Canopo  dall' Afri» 
ex  , er  con  quella  di  P elufto  dall  Afta , con  interuallo  di  cento  fettunta  miglia.  Per 
laqual  cofa  alcuni  hanno  pojlo  l’Egitto  nel  numero  delle  ifole , fendendoft  il  Nilo 
in  modo , ch'egli  uicne  a far  la  terra,  che  abbraccia  triangulare . Et  perciò  molti 
chiamarono  f Egitto  in  lingua  Greca  Delta.  La  mifura  dell" unità  del  letto,ond'cgli 
prinu  fi  diuidein  rami,  infìno  alla  foce  di  Canopo,  fono  cento  quarantafei  miglia , 
c infilo  a Pelufo  dugento  cinquxntafei.  La  fua  parte  difopra  uicina  all'Ethiopia , 
fi  chiama  T hebaide . Diuidcji  in  prefetture  di  cittì , lequali  fi  chiamano  N omos, 
la  O'nbite , la  Ebanite  , l Apollopolite , la  H crmonthite,  li  Thinite,  la  F anturi  te, 
la  Coptite,  la  Tentiriteja  Diojf olite,  l Antcopolite,  l Afro  Alt  opolitc,v  la  Lieo = 
polite . La  regione,laquale  c preffo  a Pelufo , ha  quefre  prefetture , la  E orbe  ti  te, 
la  Bubaflite  , la  Scthroite , la  Thanite . L'altra  regione  , che  f difende  alt  Ara ? 
bico , ha  Ammoniaco , che  ua  alt  oracolo  di  Gioue  Aminone , la  Oxirinchite , la 
Le ontopolitc,  l'Atharrabite , la  Cinopolite,  la  Hcrmopolite,  la  'X.oitenc , il  Mena 
defo , la  Scbcnnite , la  Capaci  te , la  Latopolite , la  Hclio  polite , la  P rofopitc , la 
Panopolite,  la  Thermopolitc , la  Bufrite , la  Onufte , la  Salte , la  Ptcnethu , la 
Vtenfu,la  Ueucr otite , la  Nitritela  Ginecopolite ,la  Menclaite , nella  regione 
iAleffindria . Et  della  Libùt  Mareotide,Ucraclcopolite  c nell'ifolx  del  Nilo,  luna 
ga  cinquanta  miglia,  doue  ancho  c la  città  detta  d’Hercole.  Gli  Arfiwiti  fon  due, 
quefri,  e i Menftì  uengono  fino  alla  piu  alta  parte  del  D cita,  co  iquali  confinano  di 
uerfo  Africa  i due  Oefati . Certi  fono , che  cambiano  i nomi  di  quefli,  er  fofitui » 
fono  altre  prefetture , come  la  H eroopolite,  cr  la  Crocodilopolite.  Era  Arfinoc, 
cr  Menfi  fu  un  lago , di  circuito  di  dugento  cinquanta  miglia , onero , come  uolle 
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Mutano , quattrocento  cinquanta  miglia , er  profondo  cinquanta  pafi , fattd  A 
mano  , dal  re , che  lo  fece , chiamato  Mende . Di  la  da  quefio  lago  fettunta  mia 
Mrnfi  è fa.  glia  c Menfi , già  rocca  de'  re  d'Egitto  ; donde  infno  all'oracolo  d’Ammone  fon 
piramidi  J*  dodici  giornate , e infino  a doue  il  Nilo  fi  diuide,  che  Noi  chiamammo  Delta , fono 
8*r  aVohfi  9w,,k‘ia  miglia  • 1/  Nilo , ilqual  nafce  da  incerte  fonti , ua  per  luoghi  deferti,^ 
tempio  di  ardenti  j er  cambiando  un  grandifiimo  /patio  di  lunghezza , CT  folamente  per 
\ ui«aao.|  ■ conojtfHto  j-atZlX  guerre  t Squali  trouarono  tutte  l'altre  parti  del  moti* 

do . Ma  per  quanto  potè  inuefiigarc  il  Re  1 uba , il  Nilo  ha  l'origtn  fua  nel  monte 
della  Mauritania  inferiore , poco  difeofio  dal  mare , C fui  ito  fa  Lago , ilquale  fi 
chiama  Nitide.  Quiui  fi  trouanopefei  Alabeli  ,Coraiini , Siluri,  er  Croco» 
dili  anchora  : cr  f>er  quefio  figlio  fi  credei  che  di  la  uenga  il  nafeimento  del  Nilo , 
ehoggi  fi  uede  in  Cefarea  nel  tempio  d lfide  dedicato  da  quello.  Oltradi  cios'è 
offeruato , che  come  le  netti , er  le  pioggie  fon  grandi  nella  Mauritania,  cofi  crea 
fee  il  Nilo.  V fendo  egli  dunque  di  quefio  lago  , fi  fdegna  paffare  per  luoghi  are» 
nofi , er  deferti , er  cofi  entra  fotterra  per  alcune  giornate,  di  camino . Efce  di» 
poi  con  un’altro  lago  maggiore  nel  paefe  de’  Majfefili  della  Maui  itania  Ce  fané fe, 
er  quiui  fi  guarda  intorno , ueggendo  le  raunanze  de  glihuomii  i , co'  mcdcfm.i 
argomenti  de  gliarimati . Di  nuouo  riceuuto  daW arene , s'afconde  un'altra  uolta 
per  uenti  giornate  ne' deferti , infino  a' prò  fimi  Ethiopi  ; er  come  da  capo  fente 
huemiti  effere  fopra  la  terra , fatta  fuora  per  quel  fonte,  conte  uerifimile , che 
fi  chiama  Nigro.  Partendo  pei  t Africa  dall’Ethiopia,  fe  ben  non  cofi  fubito  fior » 
re  per  popoli , nondimeno  frequentato  da  fiere , er  befiie , facendo  felue,  corre 
per  mezo  tEthiopia,  cognominato  Afiapo,  che  in  quella  lingua  lignifica , acqua, 
$eHu*  Dio.  (he  uicn  dalle  tenebre . F a di  molte  ifolc , er  certe  fi  grandi , che  benché  ucloctfi 
n°^  ù (c'ite  fim4mtnte  corra  ->  nondimeno  non  le  paffa  in  manco  tempo,  che  di  cinque  giornate. 
croio  lioi* . E/  circa  M eroe , la  piu  nobile  di  tutte , dal  manco  lato  è chiamato  A fi  abore , cioè 
ramo  d'acqua , che  uicn  dalle  tenebre  : CT  dal  defiro  Afiufape , ilebe  figr.ifica  co» 
fa,  che  s’afconde ; ne  prima  fi  cliama  Nilo,finon  quando  egli  di  nono  s’e  tutto  uni » 
to  infume  con  acque  coiuordi  : cofi  anchora  è detto  Siri , come  auanti  per  alcune 
miglia , er  da  H omero  è chiamato  Egitto , er  da  altri  Tritone . Dipoi  fa  ifole , 
incitato  da  tanti  irritamenti,  finalmente  rinchiufo  da’ monti , non  è altroue  piu  uè» 
loce , trapor  tato  da  rapidif.imc  acque  a un  luogo  (tEthiopia , chiamato  Catadupi. 
Altultimo  cataratte  fra  fcogli  che  lattraucrfano , con  un  grandifitmo  ftrepito 
che  fa,  par  piu  tofio  che  ruini , che  corra.  Dipoi  piaccuole , cr  con  tacque 
{pezzate , cr  domata  affai  la  fua  furia , er  fianco  anchora  dal  lungo  uiaggio  ben 
che  con  molte  foci  mette  nel  mare  Egittio.  Nondimeno  per  certi  giorni  con  gran» 
de  accrcfcimento  ricuoprc  tutto  lEgitto,  cr  nuotando  fopra  la  terra , uicne  a far » 
bioò  k feconda.  Diucrfe  cagioni  fimo  fiate  fritte  di  quefia  piena,  ma  le  piu  proba» 
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bili  fono , che  i ucnti  chumati  Ethcfie  foffuno  in  que'  giorni,  C?  ri  fingono  il 

mire  alla  foce  del  Silo , ilquile  non  potendo  aurore , rigonfia . Altri- dicono  teucre  m 

efferdi  ci o cagione  le  pioggie  dclii  slot  e dcll'Ethiopta  ,c!k  i medcjìmi  ucnti  M, 

E tefte  portino  in  la  le  nugole  di  tutto  il  rcfto  delle  pirli  del  mo.ulo  . T -meo  ma* 
tirannico  proiujfe  uni  ragione  occulto  : er  dice , che  l fonte  fuo  fi  chiotti  Yiila,  & m Giro- 
crejfo  fumé  fi  infonde  in  conili  fottan , cr  che  mondo  fuori  molti  uipori 
dille  fumicofc  pietre  douc  s’ofcoiuie . Mi  in  que'  gloriò  tccojhndoft  piu  il  Sole , 
è ritinto  fuori  dilli  forzi  dell’ ardore , cr  fojpefo  aboiula , c r per  non  ejj'erc  IC  U»f* 
dcuonto  [appiatta . Et  quefo  luuiene , quando  nife  li  Ctniculi , chc'l  Sole  cntr a 
in  Lione,  {lindo  li  falli. t dirittura  fopro  lo  fonte , pere  ioche  in  quel  poefenon  Melone. 
fono  ombre  di  mezogiorno.  Altri  dtucrfi  do  qucftt  affigliano  la  ragione , eh' e' 
corra  piu  groffo , calando  il  Sole  a Settentrione , ilchc  aituiene  in  Granchio , e in 
Lio.ie  ; CT perciò  aHhora  f ficca  moKO.  Di  mtouo  fendo  tornito  il  Sole  nel  Com- 
pri .orno  , cr  nel  polo  lujlnle , c inghiottito , cr  perciò  allhori  corre  piu  biffo . 

Mi  fc  alcuno  uorri  credere  a Timeo,  poter  fi  ritirar  fuori  il  mancamento  deWom*  . 

bri  in  que  giorni , e in  que'  luoghi,  è filza  fine  . Egli  incomincia  a crefere  per 
li  pròna  Luna  nuoua , che  uicne  dopo  il  folflitio , ma  adagio , cr  poco,  mentre 
chc'l  Sole  piffa  il  Gnnchio , er  abondantifi imamente , quando  Egli  è nel  Lione . 

Et  fcemi  neÙa  Vergine, per  quei  mcdefimi  modi  che  crebbe . Et  del  tutto  è ritira*  RcIjgi5f  Je 
to  entro  alle  ripe  nella  Libra,  come  dice  Hcrodoto,  nel  cento  fimo  giorno.  Quindo  gii  rc.o  Pre 
egli  crefe , c tenuto  cofa  contra  la  religione , che  irc,o  i prefetti  nauichino  per-  del 

quello.  Lemifurcdel  fuo  accrefcimciUo  fi  conofono  per  li  pozzi  i certi  fogni . Nll°  • 
il  giufto  creficr  fuo  è di  fidici  braccia . Se  tacque  fon  piu  bajfe , non  bagnano  per 
tutto.  Se  fon  piu  alte,  fi  partono  piu  tardi . Et  cofi  quefie  leuano  i tempi  del  fin 
minare,  offendo  la  terra  bagnata  : cr  quelle  non  lo  danno , effóndo  affetata . L'uno 
cr  t altro  modo  auuertifie  la  prouincia.  In  dodici  braccia  fignifica  fame,  in  tredici  J( 
anchora  affama . in  quattordici  braccia  dimofira  allegrezza  : in  quindici  ficurcz=  niJd  «»- 
Za:  in  fidici  delitie.  il  maggior  icore fiimcnto  infimo  a que  fa  età  c fato  diciotto  [“ónd^u 
br accia , il  tempo  di  Claudio  I mperidorc  : e il  minore  fu  di  cinque  per  la  guerra  fu*  *“***» 
di  Earfalii,come  fi  il  fiume  per  un  certo  fuo  prodigio  foggiffe  diucdercli  morte 
di  Pompeo  Magno . Quando  tacque  fon  ferme,  s'apron  gli  argini,  cr  da  fi  loro 
lauia.  Et  come  alcuna  parte  dcUi  terra  c libera  dall'acqua , cofi  fi  [emina.  Que* 
fio  fiume  foto  fra  tutti  gliiltri  non  meni  alcun  uento . Siene,  laqu.de  è a' confini 
dettEthiopia , comincia  a effere  della  giuridittione  d'Egitto  ; cofi  fi  chiama  una 
peninfula,  che  gira  cento  miglia , netlaquale  di  uerfo  t Arabia  fono  le  Cerafte , e al 
dirimpetto  deltifola  le  quattro  Elle , lontane  fiicento  miglia  da  donde  il  Nilo  fi  di* 
uide,  oue  dicemmo,  che  fi  chiama  Delta  : quefio  foatio  pofi  Artemidoro,cr  diffe , 
che  in  effo  furono  dugento  cinquanta  città . Uba  diffe  quattrocento  miglia . Ari « 
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ftocrconc  da  Elefantideal  mare  fettecento  cinquanta  miglia . Vifola  dElefantide 
è di  folto  all: ultima  cateratta  tre  miglia , cr  fopra  Siene  fedtci , il  fine  della  nauU 
gationc  d'Egitto , da  Alcffandria  cinquecento  ottantafeimiglia  : tanto  hanno  errato 
i foprafcritti.  Quiui  uengono  i nautli  d'Ethiopia:  percioche  gli  [commettono, cr 
gli  Rapportano  fulle  ) falle , quando  fon  uenuti  alle  cateratte . L'Egitto , fopra 
l’altra  gloria  dell'antichità  fua  ha  quefta , che  regnandoui  Amafi  hebbe  ucnti  mila 
WorrMi  ^ drK^ord  n^d  mo^c  » benché  ignobili  : nondimeno  e celebrata  affai 

koggi  Dio*,  quella  et  Apolline,  dipoi  Leucothea,cr  Dioff  oli  la  grande , cr  Thebeanchora  con 
cXloe8,”  he  ^ fue  ccnt0  Forte  > /;ofci/e  Pcr  fdmd  > «>piofa  di  mcrcantie  d'india , cr  d'Arabia , 
«hora'h/da  Profii,nd  fcrd > menato al  Nilo . Ve polla  città  di  Venere , quella  di  Gioue  , 
•remila  bor  C7  Tentiri  ; [otto  laquale  è Abido , città  reale  di  Meninone,  iUufkrc  per  lo  tempio 
**"•  iofiri,  fette  miglia  difcoflo  dal  fiume  in  L ibia . Dipoi  Tolemaide , c r Fonopoli, 
e un’altra  città  pur  di  Venne . Et  nel  Libico , bicone  , doue  i monti  finifeono  la 
Mrnfl  Hog»  T hcbaidc . Dopo  qutfii , le  città  di  Mncurio,  Alabafiro,  Cono,  cr  la  fopradetta. 
li  Mrfftr.  d’Hncole.  Poi  Arfinoe,cr  la  già  detta  Mcnfi,fia  laquale  cr  la  prefettura  ctArm 
ftnoe , nel  Libico  fono  torri , che  fi  chiamano  le  piramidi , il  Labirinto  nel  lago 
diMeride  fatto  fenza  alcun  legname,  cr  la  città  di  Crialone . Olir  a diqucfiopiu 
adentro  ue  n'c  una  confine  dell  Arabia , di  gran  fama , eh' è la  città  del  Sole . 

D’Aleflandria . Cap  . X . 

MA  m ragioncuolmente  è lodata  Alcffandria  nel  lito  del  mare  Egittio  t 
edificata  da  Alcffandro  Magno  nella  parte  d" Africa , lontana  dalla  foce  di 
Canopo  dodici  miglia,  appreffo  il  lago  Mareotidc , ilqual  lago  prima  fi  chiamaua 
Arapo  te . Dinocharc  architetto  la  mifrurò  in  piu  modi  con  mirabile  ingegno, pofta 
erauoi^u*-  con  latitudine  di  quindici  miglia , a fimiglianza  d'una  chiamile  Macedonica , con 
pm  riP^&sdurd  d’aggirate  tondo  da  man  ritta , cr  man  manca , con  diftcndimcnto  di 
piu  Amia  angulo,cr  per  la  quinta  parte  del  fito  fu  dedicata  alla  cafa  regia.  UlagoMareom 
*i  paino.  pjffa  dtnuzodì  della  città,  pcr  canale  dalla  foce  di  Canopo  c ammeffo  al 

commercio  mediterraneo . Abbraccia  ancho  molte  ifole  : il  fuo  traghetto  è trenta 
miglia  : il  circuito  fcicento , come  fcriue  Claudio  \mper odore . Alcuni  altri  dicoa 
Schroo  qua  w > dilunga  quaranta  fcheni,  cr  ogni  fcheno  fa  trenta  fìadij  ,•  tanto  che  uiene 
dAad.lt.  a ejjère  cento  cinquanta  miglia  di  lunghezza , e altrettanto  di  larghezza.  Sono  in 
pregio  anchora  dentro  il  ricorfo  del  N ilo  molte  città , e r mafiimamente  quelle  thè 
diedero  il  nome  alle  foci , non  a tutte  ; perche  fono  undici, cr  quattro  fon  quelle, 
che  fi  chiamano  [alfe  foci,  ma  fette  fono  le  celebrate , la  piu  uicina  a Alefjàndria 
è Canopo , dipoi  Bolbitina  , Sebenitica,  Fatnitica , Mende  fica,  Tanitica,  cr  l'ulti • 
ma  Pe lufiaca.  Vi  fono  ancho  altre  città,  come  Buio,  Farbeto , Leontopoli  , 
Atribi , la  città  difìde , Bufìride , Cinopoli,  Afrodito , Sai , N onerati,  onde  aU 
(uni  chiamano  la  foce  Naucratica , che  d~ alcuni  altri  c detta  Heraclcotica , metm 

tendo  la 
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tcnioU  ÙMOnzì  a quel h di  Canopo , a cui  c uicind . 

Dell’Arabia.  Cap . XI.  • 

DI  l a di  Pela  fio  è l Ambii  , che  confini  col  mar  Koffo,  e r con  quch  odo* 
riftrn , e r ricci,  CT  lUuftrc  per  effer  chiamiti  felice . Quejla  de'  Catabani, 
de  gli  E sboniti , cr  de  gli  Arabi  Sceniti , è detta  Acrile , fuor  che  dou’etla  tocca  i 
confini  della  Sirta  ; c r none  nobile  ,fenon  per  il  monte  Cafio . Con  quefti  fi  con* 
giungono  gli  Arabi , da  leuante  i Cancblci,da  mezogiorno  i Cedra  ; e r qucjli  due 
co’  Nabathei . Due  golfi  fono  del  mar  Koffo , che  uolta  in  Egitto,  l'uno  fi  chiama 
Heroopolitico,cr  l'altro  Atlantico , di  cento  cinquanta  miglia  d’intcruJìo  fia  due 
città  E lana,  er  nel  nojhro  mare,  Gaza  . Agrippa  fcriuc , che  da  Pelufio  ad  A rfi* 
noe  città  del  mar  Koffo , per  li  deferti  fono  catto  uenticinque  miglia  ; per  tanto 
poco  ffiatio  di  diftantia  c tanta  diuerfità  di  natura . 

Della  Siria , Palcftina,  & Fenicia.  Cap.  XII. 

LA  sikia  dipoi  occupa  il  lito,  una  già  delle  grandifiiine  prouincic  del  mon * 
do , crdiftinta  in  piu  nomi . Perch’ella  fi  chiamaua  Pale  fiina , doue  confina 
con  gli  Arabi , cr  Giudea,  e r Cele,  dipoi  Fenicia  ; c r doue  ella  fi  ritira  indentro , 
Damafcena  : cr  ancho  la  meridiana , Babilonia . La  medefima  anchora  s’è  chia* 
trutta  Mefopotamu  fra  l'Eufrate , e'I  Tigre  ; cr  doue  fi  paffa  il  monte  Tauro , 
Sofcne  ; e r di  qua  anchora  Comagene.  Di  la  dall  Armenia,  Adiabene,  prima  detta 
Afitria  : e r douclla  confina  con  la  CiUcia,  Antiochia . La  lunghezza  ieffa  fia  la 
Cilicia , cr  l'Arabia , c quattrocento  fettunta  miglia,  cr  la  larghezza  da  Selcucia 
pieria,  fino  a Zeugma  città  ncU'Eufiate , cento  fettantacinque  miglia . Quegli, 
che  piu  fottilmcnte  diuidono , uogliono , che  la  Fenicia  fia  circondata  dalla  Siria, 
Cr  ch’ella  fia  region  maritima  della  Siria , parte  dcllaqua/e  fia  la  ldumea  ,c r la 
Giudea , dipoi  la  Fenicia , dipoi  la  Siria . Et  tutto  quel  mare , che  gli  Ila  donanti, 
fi  chiama  Fenicio . Quefti  popoli  Fenici  hanno  hauuto  gran  fama  ìhauer  troua = 
to  le  lettere , cr  la  fcicntia  delle  {Ielle , cr  dettarti  nauali , cr  del  guerreggiare . 
Dopo  Pelufio  fono  Caftra  di  Calabria,  il  monte  Cafio,  il  tempio  di  Gioul  Cafio , la 
fcpoltura  di  Pompeo  Magno,e  oftracme.  L’Arabia  finifeeda  Pelufio  ixw.  miglia. 
Della  ldumea , Siria  Palcftina , Samaria , Afcalo , Azoto , 

& Ccfarca . Cap . XIII. 

O m i n c i a poi  la  ldumea , cr  la  Paleflina , donde  forge  il  lago  Sirbone , 
ilquale  fecondo  alcuni  ha  di  circuito  cento  cinquanta  miglia  : H crodoto  lo 
congiunfe  al  monte  Cafio  : hora  è una  piccola  palude . Le  città  fono  Khinocolura, 
CT  piu  adentro  Khafca , Gaza,  CT  fia  terra  Anthcdone  : il  monte  Angari,  il  paefe 
lungo  la  rimerà  fi  chiama  Samaria . Afcalonc  città  libera,  e Azoto.  Duclamne, 
luna  fia  terra . loppe  de’  Fenici , antickifiima , come  fi  dice,  per  la  innondatione 
della  terra . Ella  è pofta  fopra  un  colle , dinanzi  alqiulc  c un  faffo , neiquale  fi 
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mofirano  i uefiigi  de’  legniti  d'Andromeda . Quiui  s'adora  la  fauolofk  D ertelo  * 
. Dipoi  c'c  Apollonia , la  torre  di  Sfrittone , detta  aiicho  Cefarea , edificata  dal  Re 
H erode  : bora  è chiamata  F Ionia  prima  colonia , condotta  da  Veftefiano  1 mperam 
dorè . il  fine  della  Paleflina  è cento  ottantanoue  miglia  dal  confine  dell'Arabia  : di » 
poi  la  fenicia . Le  città  di  Samaria  fra  terra  fono , Napoli , laquale  prima  fi 
cbiamaua  Mamortha , Sebafle , c r G amala  f òpra  un  monte  molto  alto . 

Della  Giudea, Galilea, Hicrico,Emmau$,Libda, loppe.  Cap.  XI III» 
^ dcìtaGte  C®PRA  k I dumea , cr  la  Samaria  fi  diflende  la  Giudea  per  longitudine , cr 
*»aidaim6  O per  latitudine.  Vna  parte  cteffa  giunta  con  la  Siria  fi  chiama  Galilea  : cr 
" ^ JjjJjS*  quella , che  è uicina  all’Arabia  e all'Egitto , Perca,  fparfa  di  monti  molto  affiritCT 
Tibwtad*.  fiparata  da  glialtri  Giudei  dal  fiume  Giordano . Il  refio  della  Giudea  è diufo  in 
ghfJza  i'  dieci  toparchie , con  quell'ordine , che  diremo  : Hiencunte , douitiofa  di  palme  , 
ordaoo'fioo  EmnMW  copioftdi  fonti , Ltdda,  loppica,  Acrabatena,  Gofhitica , T hamnitico, 
• rato . B etholene,  Tefène , e Orine,  doue  fu  Gierufaltm  una  delle  piu  illufiri  città  di  Le » 

vide  io  x u twtc , non  pur  dclu  Giudea  ; H crodio  con  una  citta  lUujtre  del  mcdcjtmo  nome  # 
Del  Giordane . Cap , XV. 

mo  dcfcnuc  T L rtVMB  Giordane  nafee  dal  fonte  P aneaie , Uquale  diede  il  cognome  a Ce» 
«•fi  queflo  1 farea , deUaqualc  parleremo  : fiume  ameno , c r per  quanto  comporta  il  fitto  del 
creino'1  nì'.  Pdefe  » “mbitiofo  : fa  una  gran  girauolta , come  fe  mal  uolentieri  egli  entraffe  nel 
«Idc'mbai  lago  Asfaltite , dalquale  finalmente  è inghiottito , cr  perde  le  fuelodeuoli  acque 
no , Se  ha  mefcolate  con  le  trifie . Si  tofto  dunque , ch'egli  ha  la  prima  occafione  delle  udii  , 
SSftSS  cntra  ,n  un  > Hqwlc  da  molti  c chiamato  Gene  far  a , lungo  fidici  miglia , cr 

'«he  e°cnD?un  largo  fei , circondato  da  piaceuoli  città  ; da  Leuante  da  Giuliade  e H ippo , ucrfo 
<i  tofane??  mezodi  daTarichea,colqual  nome  alcuni  chiamano anchora  il  lago  , da  Ponenti 
dfiorJanT*  & T iberiade , doue  fono  utilifiimi  bagni , 

Del  lago  Asfaltile,  Cap.  XVI. 

L’A  s v a l t 1 t e non  produce  altro  che  bitume , cr  di  qui  ancho  ha  prefo  il 
nomi . Egli  non  riceue  corpo  alcuno  £ animali  : i tori  ,ei  cameli  ui  Hanno  a 
galla . Et  perciò  fi  dice,  che  in  efi'o  co  fa  ueruna  nonuaa  fondo . E'  lungo  piu  di 
t cento  miglia , cr  largo  doue  piu  ucnticinque , cr  doue  meno  fei  miglia . Guarda 

ucrfo  L euante  l Arabia  de’  Nomadi , da  Mezodi  nachero , già  feconda  rocca  di 
Giudea  dopo  Gierufalcm.  Dal  medefimo  lato  è un  fonte  caldo  di  falutifera  medi» 
cina  detto  CaUiroe , ilquale  col  nome  ifieffo  mofira  haucr  gloria  delle  fue  acque . 
KaeeSta  ciò  De’  popoli  Efleni . Cap.  XVII. 

fimo,  A:  gii  /'"''Li  eijini  da  Ponente  figgono  iliti  infimo  a doue  nuocono, gente  fola, 
ire'forfiVe*  f ,n  tuUo'l  mondo  marauigliofa  fopralaltre,  come  quegli  che  uiuono  finza 
Fiiofofi  Giu»  donne , ne  però  hanno  luffur ia  alcuna , finza  denari,  in  compagnia  delle  palme. 
approiutf!U  E/?i  non  uengon  mai  manco , perche  tutto'l  giorno  fi  riducono  a uiuere  con  efjò» 

loro, 
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loro,quetti  che  bracchi  dalli  uita  dalla  contraria  fortuna  fon  tirati  a‘  cojlumi  loro . 
Etcofi  per  migliaia  d'anni  ( cofa  incredibile  a dirfi  ) quefla  natione  c eterna , doue 
non  ci  tuifce  pcrfona . Tanto  feconda  è loro  la  noia , ch'altri  ha  della  ulta . Sotto 
efii  fu  la  città  dEngadda , feconda  dopo  Gierufalem  di  fertilità , cr  di  bofchi  di 
palme  : al  prefente  rumata  come  quella . Dipoi  Masda  cafletto  foprauna  balza, 
poco  lontano  anch'effo  da  Asfaltile . E inftno  a qui  bafli  detta  Giudea . 

Di  Dccapoli . Cap . XVIII. 

CO  n c i v|c  n e $ i con  effa  dal  lato  detta  Siria  il  paefe  di  Dccapoli , cofi  detto 
dal  numero  dette  città , nclqualc  tutti  non  concordano.  Nondimeno  affai  pon* 
gono  Damafco , e O poto  bagnata  dal  fiume  Chriforrhoa , la  fertile  Filadelfia , e 
R hafana  ; cr  tutte  quefle  fono  uerfo  l'Arabia . Scithopoli , prima  chiamata  Nifa , 
dal  padre  Bacco , ilquale  fepelì  quiui  la  fua  balia,  cr  condujfeui  Scithi.  Gaddara , 
doue  corre  il  fiume  H ieromiaco  , e il  già  detto  Hippon  D ion . Pelli  ricca  d’acque , 
Galafa , cr  Canatha . Cingono  quefle  città  alcune  tetrarchie , lequali  fono  come 
regni , cr  fono  contribuite  in  regni , Thracho nitide , Panca , nettiquale  e Ccftrca 
col  fopr adetto  fonte , Abili , Arca , Ampeloeffa , cr  Gabe . 

Di  Tiro,  & Sidone.  Cap.  XIX. 

DI  qjv  i s'ha  da  ritornare  atta  riuiera , e atta  Fenicia . Qui  fu  la  città  di 
Crocodilo , cr  euui  il  fiume , memoria  detta  città , Doro,  Sicamino,  il  pros 
montorio  Carmelo,' nel  monte  una  città  del  medefimo  nome,  detta  già  E chatana. 
dipoi  Getta , cr  lebba . il  rio  P agida , ouer  Belo , ilqual  mefcola  le  fertili  arene 
col  uetro  per  il  piccol  lito.  Et  effo  uiene  dalla  palude  Cendeuia  dalle  radici  di  Cara 
melo.  Qtjiui  appr  effo  e Tolemiide,  colonia  di  Claudio  Imperadore , laquale  già 
fi  chiamò  Ace . La  città  Ecdippa,  e il  promontorio  Albo . Tiro  già  ifola , diuifa 
dal  mare  fettecento  pafii , ma  bora  è terra  férma  per  opera  dAlcjfxndro  Magno , 
quando  la  efpugnò  , già  famofa  per  le  città , che  ufeirono  deffa , lequali  fono 
Lepti,  Vtica , cr  quella  concorrente  dell'imperio  Romano,  cr  bramofa  di  pigliar 
tutto'l  mondo  ,Carthagine  ,wGadeanchora  edificato  fuor  del  mondo  . Flora 
tutta  la  fua  nobiltà  confifle  nel  concbUio , cr  netta  porpora,  il. circuito  fuo  è 
dicenoue  miglia , hauendo  rinchiufa  in  fe  Paletiro . Et  la  città  ifteffa  abbraccia 
dintorno  a tre  miglia . Dipoi  Euhidra , Carepta , e Ornitbo  città  i cr  Sidone , 
nettaquale  fi  fa  il  uetro , cr  madre  di  Thebe  di  Beotia . 

Del  monte  Libano.  Cap.  XX. 

Dietro  a quefla  è il  monte  Libano , ilquale  fi  difende  mille  cinquecento 
ftadij  fino  a Si  mira , per  doue  fi  chiama  Celefiria . "Va' altro  monte  fi  dU 
fende  eguale  a queflo , con  una  uatte  in  mezo , ilquale  fi  chiama  Anti  libano,  con = 
giunto  già  con  una  muraglia . Dopo  effo  adentro  è la  regione  Decapolitana , cr 
con  effa  le  dette  tetrarchie,  cr  tutta  la  larghezza  detta  PaleJUna . Et  nella  rimerà 
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Tiri] , C r Sidonij , e Ardii]  . Orthofia , il  fiume  Elcuthcro  . Le  (itti,  Simird , 
Maratho , cr  all'incontro  di  Arado  Antarado , (itti  di  fette  ottani  di  miglio  % 
lontana  dugento  pafii  dd  terrd  fermd . La  regione , doue  finifcono  i fopr adetti 
monti  ; ZT  le  pi  dime , che  fono  fra  ef.i , comincia  il  monte  Bargilo . Et  qui  di 
nuouo  c ld  Sirid , finendo  ld  Fet  idi . Le  atti  fono  , Carne , Bilama , Edito , cr 
Cibale  : il  promontorio,  dou'è  L aodicea  libera , 'Dioff  oli , H eraelea , Charairo , 
crPofidio. 

Della  Siria  Antiochena.  Cap.  XXI. 

Dipoi  u è la  Siria  et  Antiochia . E dientro  Antiochia  libera , cognominati 
Epiiafne , iiuifa  dal  fiume  Oronte . N el  promontorio  poi  e Selcitela  libca 
ra,  chiamata  E ieri  a . 

Del  monte  Cafio.  Cap.  XXII. 

SO  p k a effacil  monte  Cafio  del  meiefimo  nome , che  l'altro , la  cui  fuprema 
altezza  nella  quarta  uigiUd  delti  rotte  uede  nafccrc  il  Sole  albuio;CT  con 
breue  circuito  dimoftra  parimente  Udì , cria  notte . il  circuito  fuo  mila  ama  è 
dicenoue  miglia,  cr  l'altezza  per  diritto  c quattro . Alla  riviera  poi  è il  fiume 
Oronte , nato  fra  il  Libano  , cr  tAntilibano , appreffo  H eliopoli . La  città  di 
RoJh,cr  piu  adietro  le  por  te, che  fi  chiamano  Sirie, con  intervallo  de'  monti  Rosi], 
cr  del  monte  Tauro . Alla  riuiera  c la  città  di  Miri  andrò,  il  monte  Amarlo , mi* 
quale  è la  città  di  Romita . Et  effo  parte  la  Cilicia  dalla  Siria . 

Della  Cele  Siria.  Cap.  XXIII. 


sin»  m.  rj  Aoionekf.no  bora  de'  luoghi  fra  terra . Cele  ha  Aparnia , diuifa  dai 
lV  fiume  Mar  fu  dalla  tetrarchia  de'  Nazerini  : ha  Bombice , laquale  per  altro 
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«»  nomc  fi  ^iamd  H ierapoli , cr  di  uerfo  la  Siria  Magog . Quivi  e adorata  la  prò - 

oo° “óè  Aauii  digiofa  Atargate , laquale  da'  Greci  è detta  Derecto . H a Chalcide , cognominata 
b,“°*  Adbclo , ond  e detta  la  regione  Chalcidene  fèrtilifiima  di  tutta  la  Siria  : cr  Cirro , 
onde  il  paefe  Cirrefiico  ha  prefo  il  nome  : i Gazati , i Gmdareni , i Gabeni , due 
tetrarchie , lequali  fi  domandan  Gramcomati , gli  Hemifeni , gli  ìlilati , popoli 
della  lturea , cr  quegli  di  loro , che  fon  chiamati  Bet arreni  ,i  Marurnmitani. 
Ha  la  tetrarchia , che  fi  chiama  Mammifea , il  P aradifo , Eagra , i rinatiti , due 
• Seleucie  oltra  la  già  detta , lequali  fi  chiamano  alt  Eufrate,  e a Belo,  e i Cor  dite  fi. 

il  refto  della  Siria  ha , eccetto  quegli  che  diremo  con  l Eu frate , gli  Aretusij , i 
Bereefi , cr  gli  Epifanefi . Verfo  Leuante  i Laodicei , iquati  fono  cognominati 
al  Libano , i Le ucadij , i Larijfii , oltra  dicefale  tetrarchie  defentte  in  regni  con 
nomi  barbari.  • 

DeltEufrate . 


Q.  V ! K T o: 

; DcH’Eufrate . Cap.  XXIIII.  Nj)f(  fjcfe 

TOrnera'  molto  a proposto  dttchord  ragionare  in  queflo  luogo  dtU  E «•  imm  re». 

frate . N afce  queflo  fiume  in  Caranitide  prefettura  dell' Armenia  maggiore-,  [“'*,]  Jj,  £'* 
fi  come  hanno  fcritto  coloro,  che  thanno  uiflo  tappreffò , Domino  Corbulone  nel  *'•  o-8» 
monte  Aba,Lisinio  Mutiano fitto  le  radici  del  monte  Capote, [opra  Simira  dodici  f^nio  un* 
miglia , da  principio  chiamato  Pifi irate.  Scorre  prima  a Derfene , dipoi  Anaetia , fc<* 
partendo  le  regioni  dell' Armenia  dalla  Cappadocia . Dafcufa  è lontano  da  Simira 
fettantacinque  miglia . Di  la  fi  nauica  a Paflona  cinquanta  miglia  : a Mudate  di 
Cappadocia  fittantaquattro  : a Elegia  d'Armenia  dieci  miglia, riceuendo  infe  que « 
fii  fiumi,  cioè , il  Lieo , lArfania , c r l'Arfano . Apprcffo  a Elegia  f egli  fa  in* 
eontra  il  monte  Tauro,  ne  gli  fa  refiflcnza > benché  f ìa  largo  dodici  miglia.  Chidm 
mafi  Qmirra  qviui  douc  e'  rompe,  poi  ch'Egli  ha  rotto, Eufrate,  piu  olirà  anchora 
fàffofo  er  uiolento . Da  man  manca  poi  divide  f Arabia  fletta  la  regione  de'  Meri, 
con  mifura  di  trecento , c r da  man  ritta  Comagene , nondimeno  fopporta  anchora 
H ponte  dou'e'  rompe  il  Tauro . Apprcffo  a Claudiopoli  di  Cappadocia,  fi  diriz* 

Z4  uerfo  Ponente . Prima  il  Tauro  in  battaglia  gli  toglie  queflo  corfojcr  vinto  ©* 
rotto  a fefleffo  inaltro  modo  uincc,  e r poi  che  Iha  rotto  lo  fcaccia  uerfo  Meco * 
giorno.  Et  eofi  quella  battaglia  di  natura  fi  viene  a pareggiare , andando  queflo 
dou'e'  uuole,  cr  vietandogli  quello  ir  doue  uuole , Dopo  le  cataratte  di  nuouo  è 
nauicato  quaranta  miglia  : dipoi  è Samofata  capo  della  Comagene . La  fopr adetta  ^ 

Arabia  ha  quefle  città,  Edefja,  che  già  fi  chiamava  Antiochia , CalUroecofi  detta  si  Mf«. 
dal  fonte  , cr  Corra  nobile  per  la  rotta  di  Craffo . Congiugitefi  la  prefettura  alla 
Mefopotmia , laqual  prefettura  ha  origine  dalla  Siria , doue  fono  due  città , Ara 
themifia,CT  N iceforo . Dipoi  gli  Arabi,  che  fi  chiamano  R hetaui  : capo  di  quefli 
c Singara.  Et  dalla  parte  de'  Samofati  della  Siria  corre  il  fiume  Mar  fa.  Gingia 
finifee la  Comagene  ,•  cr  quiui  comincia  la  città  de'  Meri . Quivi  fono  due  città , 

Epifania , e Antiochia,  lequali  fi  chiamano  aWEu frate.  Et  Zeugma  anchora  lonm 
tana  frttantadue  miglia  da'  Samofati , nobile  per  il paffo  deltEufrate.  All'incontro  » 

c Apamia , e r battendole  Seleuco  edificate  amendue , le  haueua  congiunte  con  un 
ponte . Quegli , che  confinano  con  la  Mefòptamia , fi  chiamano  Khoali . Ma  in 
Siria  fon  quefle  città , Europio,  detto  già  Thapfaco,  bora  Anfrpoli , cr  gli  Arabi 
Sceniti . Co/i  ua  egli  fino  al  luogo  di  Vra , doue  uolgendofi  uerfo  Leuante,  lafiia 
le  Palmirate  folitudini  della  Siria  , lequali  vanno  fino  alla  città  di  Petra , e alla 
regione  dell'Arabia  chiamata  Ee lice . 

Di  Paimira.  Cap.  XXV. 

PA  l m i r a città  r.obil  di  fito,  di  terren  graffo , cr  di  buonifiime  acque, con 

un  gran  circuito  rinchiude  campi  arenofi  : c r come  frriuilegiata  dalla  natura,  h,br*°  « 
con  forte  privata  fra  due  grandi  imperi,  cioè,  de’  Romani,cr  de’  Partii  > cr  nella  mór™  T** 
G.  PLINIO.  I 
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. primi  difcordia  ' Hata  fempre  aitimi  e all'altra  pirte  cara  i e lontana  da  Sciatela 
de'  P arthi,laqual  fi  chiama  al  Tigre, cinquecento  trentafette  miglia ; c 7 dalla  uicini 
riuicra  della  Siria  dugento  cinquantadue  miglia , e r da  Damafco  piu  preffo  *7. 
DiHicrapoli.  Cap.  XXVI. 

DI  sotto  alle  folit  Udini  di  Paimira  è la  regione  Stelendea , c rie  già  dette 

r Hie  rapoli , cr  B crea,  cr  C halcide . Di  la  da  Paimira  anchora  di  quelle  fon 

nUai  r«moO>  budini  m llcnt  dcuni  cofa  Hancfi , cr  E litio , la  metà  piu  preffo  a Petra , che 
ir»  1 quali  i J non  è Dimifco . Et  Afura  , dipoi  è Eilifco , città  de’  Parthi  full  Eufrate , dalla* 
STa(  quale  a Sclcucia  è nauicatione  di  dicci  giornate , cr  quaf  altrettanto  fino  a Bahi* 
Ionia . D iuidefi  lEufrate  di  la  da  Zeugma  ottantatre  miglia , intorno  al  uidaggio 
di  Mafiico.  Et  da  man  manca  ua  nella  Mefopotamia  per  ejfa  Sclcucia , entrando  nel 
Tigre . Ma  col  dejbo  ramo  ua  a Babilonia , che  già  fu  capo  della  Chaldca , C T 
pajfmdoui  per  mezo , C r per  quella , che  fi  chiama  Otri , fi  fronde  in  paludi  . 
C refe  anchora  egli  come  il  Nilo  a certi  tempi  ordinati , poco  differente , e allaga 
la  Mefopotamia , effendo  il  Solenti  uentefimo  grado  del  Granchio . Incomincia 4 
/ce  nare  ufeendo  del  Leone , cr  entrando  nella  Vergine  : e r quando  egli  è nel  uenm 
tefimonono  grado  della  Vergine , ritorna  in  tutto  a'  fuoi  termini . 

Della  Cilicia,  & de’ popoli  Maurici  aggiunti , Homonadi , Pifidia, 
Licaonia, Panfilia, monte  Tauro, & Licia.  Cap.  XXVII. 
Ciil*b,h»g<  % yr  a ritorniamo  alla  riuiera  di  Siria,  a cui  la  Cilicia  è ubino . il  fiu* 
^Girami,  me  nixfime,  il  monte  Qrocodilo , le  porte  del  monte  Amano . I fiumi  Anm 
«ìrtto'tf  ùrico,  P inoro,  cr  Lieo,  il  golfo  ifiico . La  città  1 ffo,  dipoi  Aleffandria  : il  fiume 
Laursj  i chloro , Egi  città  libera,  il  fiume  P tramo , le  porte  della  Cilicio  : le  città  Mallo  , 
i dm»  r>a»  M 1 garfo,  cr  piu  adentro  Tharfo . I campi  Alci  : le  città,  Cafiipoli,  Mopfo  libero 
da  ^Aielbo»  P°ft°  fa  fiume  Palino , Thino , Zefirio,  Anchiale . I fiumi , il  Saro^e’l  Cidno , 
<ko,  ilqaal  pajfa  per  Tharfo  città  libera  lontano  dal  mare . Larcgion  Cclendirite  con 
la  città . U luogo  Ninfèo , Sole  di  Ci  tai , bora  Pompeopoli , Adora , Cibira  , 
Pinir  1 , Pcdalie,  Hilix , Arfinoe , Tabe , D orone . E appreffo  il  mare  Corico  , 
con  una  città , porto,  cr  frtlunca  del  medefìmo  nome . Dipoi  il  fiume  Calicadno. 
il  promontorio  Sor  pedone  : le  città , Oline , Mite , il  promontorio  cr  la  città  di 
Stira  sia  fu  ycncrc/T  li  i fola  di  Cipri . Ma  in  terra  firma  fono  quefle  città , Munirà,  Anca 
Stirato*  ni»  mirio , Coraccfio  ,e'l  fiume  Mela  antico  confine  della  Cilicio . Piu  adentro  poi 
■odriià’fa»  fono  * P°P°ti  Anazarbeni  ,iquali  bora  fi  chiamano  Cefarauguflani  ,Caflabala  , 
«■tgiia  Jt  sr  Epifania , laquale  prima  fi  chiamò  E mando , Eleufa , I conio . Sclcucia  fui  fiume 
■HMaStr»  Calicaino  cognominata  Trachioti,  cr  trasferita  quiui  dal  mare , doue  ella  fichia • 
fl  ”mó?r  «au  ,nMU  • Pt4  d dentro  fono  qnefii  fiumi,  il  Lipari , il  Bombo,  e’I  Paradifo. 

eira  furono  il  monte  imbaro . La  Panfilia  è Hata  da  tutti  congiunta  alla  Cilicio , (prezzando 
J Ù i popob  \fwrici  i le  città  (Ceffo  fra  terra  fono,  lfaura,zr  Clibanojl  fiume  Lalafii  1 


co/oro,  c'hanno  trattato  di quefti  luoghi  non  hanno  hauuto  cogiution : de  gli  ho* 
monadi , i quali  confinano  con  effa , la  cui  città  pofia  adend  o fi  chiama  H omona . 

Gli  altri  quarantaquattro  caftclli  fono  ripofii  fra  ualli  molto  ajfire . In  fu  lì  a (ima 
fono  i Pifidi , già  detti  Solimi , la  cui  colonia  è Ccfarca , che  fi  chiama  anebo  An* 
tiochia.  Le  città  Oranda , CT  Sdgaleffo . Qucfii  fono  rincbmfi  dalla  Licaonia 
uolta  nella  giuridittione  A fatica , con  laquale  conuengono  i Filcmehcfi , i Tim» 
briani,  i Leucolithi,  i Peli  cri,  CTgh  Hiricfi.  E cci  ancho  la  tetrarchia  di  Licaonia , 
in  quella  parte  dou'eUa  confina  con  la  Galatia , di  quattordici  città , doti  e Iconio  IteBÌo  heiJ 
città  celebrati  finta . Li  Licaonia  fono  celebrate  , T embafa  in  Tauro,  er  Strida  a'  gl  Ag*gn». 
confini  della  Galatia ,er  della  Cappadccia . Ala  dai  lato  fuofcpra  la  Panfilia  uctim 
gono  i h\ilie,difcefi  di  Thracu,  la  cui  città  è Aricanda.  Panfilia,  chiamata  prima 
Mopfopid . il  mar  Panfilio  fi  congiugne  col  Cilicio . Le  città  fue  fono  Side , CT 
fui  monte  A/pendo , Plantanifto,  P erga  : il  promontorio  LeucoOa . il  monte  Sor . 
demifo , il  fiume  E urunedone,  che  corre  apprejfo  Adendo  : Cateratte,  prcjfo  olla 
quale  c Limefo  e Olbia  ; er  ¥ afeli  ultima  di  quella  riuiera . Congiunto  a quella  e 
il  mar  Lido , e il  popolo  di  Licia , dipoi  il  gran  golfo . il  monte  Tauro , Uqual  ^ 
tiene  da'  liti  Orientali , la  termina  col  promontorio  Chelidonio.  E ffo  è grandifid  bio , <h/d< 
mo,e  arbitro  tirmumcrabili  patfiM  lato  dejhro  è fcttentrionale^ofi  tofto  ch’egli 
f inalza  dal  mare  Indiano , dal  lato  manco  è meridiano , er  fi  difende  ucrfo  Po*  •r»flàiw, 
nente , diuidendo  tAfia  per  mezo  » fi  i mari  non  fe  gli  faccfjcro  incontra , mentre  lt  HKJJ 
ch’egli  opprime  la  terra.  Rifatta  dunque  a Settentrione  , er  riuolto  ricerca  gran 
camino , come  fe  la  natura  a fhudio  gli  oppone ffe  i mari , di  qua  il  Fenicio , di  la  il  stitueo  p*» 
portico , di  colà  il  Cdfrio,  er  Inorano , er  all’incontro  la  palude  Meotide . Cofì 
dunque  crifirctto  fraquefii  ferrami , er  nondimeno uittoriofo , torcendofì  netta 
infitto  a' gioghi  de’  monti  Rifri  fuoi  parenti , illufire  per  infiniti  & nuotinomi 
douunque  egli  ua  : netti  prima  parte  detto  lmao , dipoi  E modo , Paropamifo,Cir» 
ciò , Cambade , Farfariade , C hoatra , O rege,  O roande , N ifate,  et  Tauro.  Et 
doue  fe  medefimo  uincc , C aucafo  : doue  e’  mette  fuor  le  braccia , come  fe  uoleffc 
. tentare  i mari , fi  chiama  Sarpedone , Coracefio , Crago , e un'altra  uolta  Tauro: 
doue  fi  apre, er  fi  dimofrra  a'  popoli , nondimeno  col  nome  di  porte  s'appropria 
ta  unità,lequali  porte  in  alcun  luogo  fi  chiamano  Armenie , altroue  Caff  ie^altroue 
diCilicia.  Et  di  piu  anchora  che  rotto , fuggendo  imari , s'empie  dipiu  nomidi 
genti  di  qua  er  di  la*  La  man  ritta  fi  chiama  H ircano,er  Cafpio  : da  man  manca, 

Pariedro,  Mofchio , Amazonico , Corafiico,  er  Scitkico . I Greci uniucrfalmentc 
lo  chiamano  C craunio.  In  Licia  adunque  dopo  il  fuo promontorio  è la  città  di 
Simcna , il  monte  Chimera,  ilquale  arde  di  notte , er  la  città  d'Hcfieflio , laquale  c 
fofla  anch'ejfa  ne ' gioghi  ffcjfo  ardenti . Quiui  fu  la  città  d'Olimpo , bora  fon 
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tnonUgfit , Gage , CoriltHi,cr  Khodiopoli . Apprcffo  il  mare c Limiri  col  fin» 
m: , ncLju.dc  mette  l’ Ancando , il  monte  M iniate , L cittì  Andriaca , cr  Mira  . 
L?  città  , A pire,  e Antifello,  Ucju.dc  fi  chiamò  giu  YLbejfo,cr  piu  rientro  Fello. 
Dipoi  P irrha,  cr  Xditto  lontano  quindici  miglia  dal  mare , e il  fumé  del  medefì * 
m ' he  mo  no,ne  " D,P°i  ^ tiara  > ohe  prima  fu  Satiro,  cr  Sidara  fui  monte,  il  promon* 
<u  patti*  di  torio  Gr ago.  Piu  oltra  un  golfo  eguale  al  primo.  QtUui  è Pinara,crThelmcffi>t 
fcjuoTu.  Itqual  finifee  la  Licia . La  Licia  hebbe  già  fcffinti  città,  hor  a n'ha  trentafei.  De 
* "u  P*  ( celebrate , oltr'alle  fopr adette  ,fono  Cana,ZT  Candiba,doue  c lodato 

(tatù  un*  de  il  bollo  Eruo . Podalii , Choma , doue  pajfa  il  fumé  Adefa , Ciane , Afcandali  , 
ignito Amela,  N ofeopio , Tlos , cr  Thelandro . Comprende  infra  terra  Ccbalia,  laquale 
"eo  c ' L&c  ^ trc  c*ttA  * E,l°indra  > B albura , c r Bubone . Da  Telmcjfo  c il  mare  Afìatico  , 
v™u*  «Ve'  ouer  Carpathio,cr  quella,  che  propriamente  fi  chiama  l'Afra . Agrippa  la  diuije 
T* , ^Tu'o;  W d«e  parli . Vna  c rinchiufa  uerfo  Leuante  dada  Frigia , cr  dalla  Ltcaonia , da 
j.r  utr*  per  Ponente  dal  mare  Egeo , da  Mezodi  con  lo  Egitto , da  Tramontana  con  la  Pafla» 
n>*  teme'  goni  a . La  fru  lunghezza  fece  quattrocento  frettanti  miglia , cr  la  larghezza 
«tu  ni*  do  trcccnt0  L'altra  parte  determinò  da  Leniate  con  l'Armenia  minore , da  Ponente 
pi  >te  firmi  con  la  Erigi a , Licioni , cr  Panfili , da  Tramontana  con  la  prouincu  Pomici % 
dai  tt»nto°rij  da  Mezodi  col  mar  Panfilo , lunga  cinquecento  fettantacinque  miglia , cr  largì 
portai*  Dei  trecento  uenticinque . N ella  uicina  riuiera  è la  Caria , poi  la  Ionia , piu  oltra  Li 

mar  di  Li  . . . . 1 . . , r , ,r  _ hi.  r 

et*  , triodi  E olia.  La  Cina  entra  per  mezo  la  Doride, [correndo  dall  uno  e r coltro  lato  f no 
MfeTouJ*  ‘d  nure  • In  ejfac  il  promontorio  Pcdalio . il  fiume  GUuco , che  ua  a Teline Ifo  . 
ne  fu  «iota  Le  città , Dedala , cr  Cria  de'  fuggitiui . il  fiume  Afjòn , c r la  città  Calidru. 
Sri**  Del  fiume  Indo.  Cap.  XXVIII. 

citjtirat  fiu  T L PIVME  I odo,  nato  ne' gioghi  de’  Cibirati,  riceue  in  fe  fejfanta  fiumi , eba 
mt  ue  ne  io-  1 mi  non  freccino , cr  piu  di  cento  torrenti . Canno  città  libera , dipoi  Pimo  , 
di»™**: Póc  1/  porto  Cr  cifra,  dalquale  c lontano  l'ifola  di  R.hodi  uenti  miglia  . 1/  luogo  di  Lo* 
uh*  fH.p|u  ri7W  ' Le  città  , Thifanufa , Paridione,  cr  Larimna . Il  golfo  Thimnia.  il  prò* 
ae.de  l’Hi»  molitorio  Afrodifra . La  città  d'Hida . il  golfo  Schcno . La  regione  di  Bubafjò% 
di,pt  * Acanti x>  città , per  altro  nome  D ulopoli . Ne/ promontorio  c Guido  città  libera  , 

Triopia,  dipoi  Pegufa,cr  Stadia . Di  qui  comincia  la  Doride , ma  prima  conuien 
tnojlrarc  le  parti  piu  adietro,  cr  le  giuridittioni  fra  terra.  L 'una  fi  chiama  Cibi* 
rotici.  Q uefla  è una  città  di  Frigia,  doue  uenticinque  altre  città  uanno  a ragione . 

Di  Laodicea,  Apamia,  Ionia,  & Efefo . Cap.  XXIX. 

LA  celeberrima  città  di  Laodicea , è pofla  fui  fiume  Lieo,  cr  le  pafr* 
frano  apprelfo  l’Afopo , e il  Capro , prima  chiamata  Dioff  oli,  dipoi  R hoa  . 
Gtiaitri  in  quel  conuento,  che  fi  poffron  nominare,  fono  glHidrelui,  i Themifani3 
CT  gli  Hicr apoliti.  L’altro  conuento  piglia  il  nome  da  Sinnadu  Qw iui  fi  rumano 
i Licioni, gli  Appiani , i Cercopeni , i Donici,  i Midci,t  Giulie  fi,  e altri  quindici 
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popoli  ignobili . il  terzo  tu  ad  Apdmid,  primi  chidmti  Ceteni , tir  poi  C iboto  : 
quefta  cittì  è pofta  atte  ridici  del  monte  Sigma , dttorniiti  di  Mar  fi* , O brimi , e 
Orgi  fìtrni , iquali  mettono  nel  Meandro . Quitti  fi  tiene,  che  nafccffe  ,CT pei 
fojje  fepolto  Mirfii , douc  egli  fi  mife  d fonar  flauti  a pruoua  con  Apolline  in 
Attlocrenc  : cofi  fi  chiama  uni  uattc  lontana  dieci  miglia  da  Apanua , indando  in 
frigia . Di  cjucfto  conucnto  nominerò  i Metropolitani , i Lionifopoliti , gli  E 
forbeni , gli  Acmonefi , i Pelteni  ,ei Sibiam . Glialtri  noue  fono  ignobili . Nei 
golfo  di  Doride,  Leucopoli,  Amafiito , Eleo,  Euthcne.  Dipoi  le  cittì  della  Caria, 
P italo,  Eucane , Halicarnajfo  j attaquale  furono  contribuite  fi  città  da  Aleffatu 
dro  Magno , T heangela , Sibde , Medmajfi,  E uranio,  Pcdafo,ey  Telmejfo.  E ha? 
bitatd  fra  due  golfi , il  Ceramico, cr  tlafio.  Dipoi  Mindo,cr  douc  fu  Palen:  indo, 
Cariando,  Napoli,  Carianda . Temerà  libera,  Bargila,  cr  Ufo  città,  onde  prefe 
il  nome  il  golfo  ufio.  Caria  è illufire  per  la  fame  de'  nomi  delle  città  intcriori, 
perche  quiui  fono  quefte  città,  Milafa  libera  , Antiochia,  doue  furono  Scminetho 
cr  Cranio  città , bora  è circondata  da  due  fiumi  Meandro  c r Mofiino . fu  gu  in 
quel  contorno  anchora  la  città  detta  Meandropoli.  H crac' e Menia  pofta  fui  fiu= 
me  Cludro , il  fiume  Glauco , Tifila  città,  e Orthofia , il  tratto  Berecinthio,  Nifi, 
Traili , cr  la  medefima  detta  Euanthia,  cr  Seleucia,  e Antiochia . E'  bagnata  dal 
fiume  Eudone , iUpulpaffa  ancho  per  la  Thehaide . Alcuni  fcriuor.o  , che  quiui 
habitarono  i Pigmei . Olirà  di  c o ui  fono  Thidono,  Pirrha , E urome,  Heraclea , 
Amizone,  Alabanda  libera,  laquale  diede  il  nome  a quel  conucnto  : Stratonicea  li a 
bcra,  Etinido,  C tramo,  Trezcne,Eoronti . I piu  lontani  piatirono  netta  medefima 
giuridittione,  gli  Othror.iefi,gli  Halidiefi,ouero  HippiniJ'Xifhiani,  gli  Hidijjifi , 
gli  Apottoniati,  iTrapezopoliti,  gli  Afrodifiefi  liberi . Oltr'a  quefte  fono  Cofcia 
no,  Harpafa  pofta  fui  fiume  Harpafo,  douepaffiua  ancho  T ratticonc,  quando  egli 
tra  in  tffere . La  Lidia , laquale  è bagnata  da  i torti  rami  del  fiume  Meandro  ,fi 
diftende  fopra  la  Ionia.  Da  Leuante  è ui  ina  alla  frigia,  da  Tramontana  atta  Mi= 
fia,  uerfo  Mczogiorno  abbraci  itla  Caria,  prima  chiamata  M tenia . E molto  ce= 
lebrata  per  la  città  di  Sardi  nel  lato  del  monte  T molo  , ilquale  fi  chiamaua  prima 
Tintolo,  piantato  di  uiti,  oniefee  il  fiume  Patolo,  che  ancho  è detto  Cbriforrhoa, 
e’I  fónte  Tarne  ;la  città  ifteffa  è Hata  chiamata  da'  Meonij  Hide , ittufhre  per  lo 
i lagno  Gigeo  . H ora  quella  giuridittione  fi  domanda  Sardiina  : cr  quiui  uanno  a 
ragione  oltr'a'  già  detti , i Macedoni  Cadueni , i Toreri , i Eiladelfeni , i Meonif 
pofti  atta  radice  del  T molo  fui  fiume  Cogamo , i Tripolitani  ; i medefimi , cr  g’i 
Antonìopoliti  fono  bagnati  dal  fiume  Meandro:  gli  Apottonokieriti , i Mifor* 
moliti,  e altri  ignobili . La  Ionia  cominciando  dal  golfo  I afta,  fi  ua  piegando  con 
molto  circuito  di  liti . I»  effi  il  primo  golfo  c il  Bafilico , Pofideo  promontorio , 
Cr  città , chiamato  t oracolo  de’  Branchidi,  hora  <T  A polline  Didumeo , lontano 
G.  PLINIO,  l iij 
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due  migli a cr  mezo  dalla  riuiera . Et  quindi  cento  ot tinti  Mileto  cipo  della  lo ■ 
nii , primi  detti  Leiegei  cr  Piti  ufi,  e Anattoria , nudre  di  piu  che  ottanta  (itti 
cad  per  tutti  i miri  ; c’hebbe  per  cittidino  Cidmo,  ilquale  fu  il  primo,  che  cominciò  a 
J^-oSE  fcriuere  ontione  in  profi . il  fiume  Meandro  nato  del  lago  nel  monte  Aulocrent , 
6c  fu  ti  dtì-  cr  circondito  di  molte  cittì , cr  ripieno  di  Jbefii  fiumi , tanto  uì  tortuofo , cr 
fc  m 4.  libri  con  tante  fuoltc,  che  bene  fpeffo  pare,  che  ritorni  idietro . Puffi  pruni  per  li  re * 
'mÌmo  * & &*one  APmaut}  P°i  P**  ì*  Eumenctica  , cr  finalmente  per  le  campagne  BargiUt * 
di  mica  u tiche  : ultimamente  fcorrendo  molto  piaceuole  per  la  Cor ia,cr  tutti  quei  campi  con 
doJuùa*00  fertilifiima  belletti  bagnando , un  miglio  apprcjfo  a Mileto  tutto  quieto  mette  in 
mare . C’è  poi  il  monte  Litmo . Le  cittì , Hcnclea  di  quel  monte  , cognominati 
Carica , Mius,  ilquale  fi  dice , che  la  prima  uolti  fu  edificato  da  gli  I oni , uenuti 
iAthene,  Haulocho,crPricne.  Nella  rimerà,  che  fi  chiama  Trogilia , il  fiume 
Geffo . Li  regione  è fiera  a tutti  gli  lonij,  cr  perciò  c detta  Panionia.  Apprcfjh 
e Figela , edificata , come  pare , che  fignifichi  il  nome , da'  fuggitiui  : fuui  ancho 
in* Mignola  ^ cittì  Marathefìa.  Sopra  quefli luoghi  c Magnefia , nobile  per  lo  cognome  di 
5 l'i*ILs£  ■Mejn^r0  » & Magnefia  di  Theffaglia  . e'  lontana  da  Efcfo  quindici  mi * 
«oomuiìró  glia  ■ da'  Traili  piu  di  trecento,  prima  chiamata  Thef]aloce,e  Androlitia,  cr  pofli 
fulla  riuiera,  tolfe  tifile  Der afide  il  mare . Fra  terra  e Thiatira,bagnata  dal  fiu* 
me  Lieo , cognominata  alcuna  uolta  Pelopii,  cr  Euhippia . N ella  riuiera  è Man* 
teo  : Efcfo  opera  delle  Amazone,anticamente  chiamato  per  molti  nomi:  Alopc  cofì 
lUc'smìc*  ^t0  ”c®4  gutrrs  di  Troia , dipoi  Ortigia , cr  M orge , c r Smirna  cognominati 
r* . Trachea , cr  Samornio , cr  P tela . Euui il  monte  Pione , e il  fiume  Caifbro  no.» 

ne'  gioghi  Cilbiani , ilquale  porta  feco  molti  fiumi , cr  lo  {lagno  Pcgafeo , [pinta 
fuori  dal  fiume  Pirite.  Da  quefli  uien  molta  belletta,  laquale  ingraffa  le  terre,CT 
giaaggiunfe  in  mezo  le  campagne  tifola  di  Sirie . Vn  fonte  nella  cittì  di  Calip » 
pia,  ci  due  Selinunti , iquali  da  diuerfi  paefì  abbracciano  il  tempio  di  Diani  . Di 
Efcfo  un'altro  M mteo  de'  Colofonij , cr  piu  adentro  effa  Colofone , doue  puffi  il 
fiume  Halefo.  Dipoi  il  tempio  < t Apolline  Clario,  L shedo  : fuui  ancho  già  una  cittì 
ietta  Netio . il  promontorio  Coriceo,  il  monte  Mima,  ilquale  fi  difende  dugento 
■ cinquanta  miglia , cr  rifìede  nelle  pianure  ; doue  Aleffandro  Magno  fece  tagliare 

quel  piano  lungo  fette  miglia,  per  congiungere  due  golfi,cr  per  mefcolare  Erithra 
_ con  Mimante . Apprcffo  a quefle  furono  già  tre  cittì , Pteleone , Melo , cr  Do* 

boggi  crii»  rioie  : bora  u'è  il  fiume  Aleone , Cor  inco  promontorio  di  Mimante , Clazomene  , 
P arthenie , e Hippi , già  chiamata  Chitoforia , quando  ella  era  ifoLt  ; il  medefimo 
Aleffandro  per  un  quarto  di  miglio  t attaccò  a terra  firma . Sono  mancate  fra  terra 
Dafno,  cr  Hermefìa , cr  Sipilo,  che  prima  fi  chiamaua  Tantali,  capo  della  Meo* 
nia,  doue  bora  è lo  {{agno  Sale  : cr  perciò  Archeopoli  fu  fatta  in  luogo  di  Sipilo , 
C*  nondimeno  a quella  tornò  Colpe , e a quefli  Lebade . Di  qui  dodici  miglia  lon* 
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tino  ah  rimerà  t Smirna  edificata  daQ'Amazone,  C r rifatti  di  Alcffandro,  deut  Fu  rifllu 

poco  diftojlo  tufee  il  fiume  Miete.  In quejlo contorno  s' allargano  i nabli  firn 

monti  dcltAfia.  Maftufia  dietro  a Smirtu , er  Terme  te  congiunto  con  le  radici  M.  Anioni® 

dell'Olimpo . Queflo  finifee  nel  Dracene , il  Dracene  nel  Tmolo , il  Tmolo  nel 

Cadmo,  cr  megli  nel  Tauro . Dopo  Smtrru  il  fiume  Hermofi  le  pianure  cr  da  jritan.«A« 

loro  il  fuo  nome . Nafte  appreffo  a Dortlao  cittì  deh  frigia,  cr  raccoglie  molti  |njicmc  con 

fiumi  ; fra  iqualieil  fiume  F rige , il quale  hauendo dato il nome  al paefie,  lo  diuide 

dah  Caria , tHillo,  e'I  C rio , ripieni  anch’efii  de' fiumi  deh  Frigia,  deh  M/jia , ,0  quiuì 

cr  deh  Lidia . Fu  già  neh  foce  ctelfio  la  cittì  di  Tonno , bora  ned' e frema  parte  IUIU  l'iUife 

del  golfo  gli  fogli  Mirmeci , la  cuti  di  Leuca  nel  promontorio,  che  già  fu  ifola, 

cr  F ocea  fine  deh  Ionia . La  maggior  parte  deh  Eolia  , di  cui  parlcrem  poi,  ua 

al  conuento  di  Smirtu , oltra  i Macedoni  cognominati  tiircani , e i Magneti  da  Si- 

pilo  . A E/è/o  poi , eh' e l'altro  lume  dell  Afta , uanno  i piu  lontani , cioè  ,iCefa* 

riefi , i Metropoliti , i Cilbtani , gli  inferiori  ei  fupenori  Mifomacedoni , t Ma» 

/laure fi , i Bruititi , gli  Hipepeni , e i Dioshieriti . 

Dell’Eolia ,Troadc , & Pergamo . Cap.  XXX. 

Vicina  èia  Eolia , chiamata  già  la  Mifiia , cr  Troade , laquale  e [opra 
lo  H ellefronto . Dopo  F ocea  è il  porto  Afcanio , dipoi  u'era  Hata  Lariffa . 
jj ora  ui  fono  Cime , CT  Mirrhine , laquale  fi  chiama  Sebaftopoli  ; cr  fra  terra 
Ege  , Attalii , P ofiidea , Neonticho , CT  T emno . Alla  riuiera  è il  fiume  Titano , 
e una  cittì  cognominata  da  lui.  Fuui  ambo  Grinta,  horafolamente  porto  di  terra, 
comprefa  l ifola . La  cittì  Elea , e'I  fiume  Calco,  ilqual  uien  di  M ifia.  La  atta  di 
Pi  tane, il  fiume  Canaio.  Sono  marnate  Cane,  Lifimachia,Atarnea,  Carene,  Cifthe» 
ne,  Citi,  Codilo,  T bebé,  A fiere,  Chrifa,  Palefcepfi,  Gergitho,cr  N condro  : hard 
u'e  Perperenne  cittì  del  tratto  d'Ueraclea . Corifa  cittì , il  fiume  Gnliofoho . La 
regione  Afrodifia,  laqual  prima  fi  ckiamaua  Politiceorga . La  regione  di  Scepfi. 
il  fiume  E ueno,  nelle  cui  ripe  fon  mancate  Lirnefo,cr  Mileto.  In  queflo  tratto  e il 
monte  Ida.  Et  neh  riuiera , laqual  diede  il  nome  al  golfo,  e al  conuento,  Adr.tmU 
teo , detta  gii  P edafo  . 1 fiumi , A frane,  Cornalo , E riano , Alabaftro , H iero, 
thè  uiene  dal  monte  Ida . Fra  terra  U monte  Gargarao , e una  cittì  del  medefimo 
nome . Di  nuouo  nel  lito  è Antandro , chiamata  prima  Edoni , dipoi  Cimmeri , e Mmum 
Affo,  e Apollonia . Fuui  ambo  già  Palamedio  cittì,  il  promontorio  Letton,  che  4he  AotiJro 
parte  la  Eolia , CT  la  Tbroade . Fuui  ambo  Polimedia  cittì,  cr  Cuffia , e un'aU 
tra  Lariffia . il  tempio  Smintheo  c amhora  in  piedi . Fra  terr a e mancata  C olone , okU  . <flro< 
e i negotij  fi  fono  trasferiti  in  Adramiteo . Gli  ApoHoniaii  dal  fiume  Rhindaco,  biuta  nouf. 
gji  Erefiij , i Miletopoliti . I Per  ameni  Macedoni , gli  AfcbUéd,Ì  Polichnei , « 
l Piot  iti  : i : Cilici , Mandagadcni  : in  M ifia  gli  Abrettir.i , chiamati  ambo  HeUc* 
fronti/ , e altri  ignobili . 1/  primo  luogo  di  Troade  c Amfito , dipoi  Cebrenia  : 
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V cffi  T rode  gii  detti  Antigonia , bori  Aleffandria , colonia  de'  Romani . La 
città  lice . Lo  Scamandro  fiume  nauigabile , e r Sigeo  già  cittì  nel  promontorio . 
Dipoi  il  porto  degli  Achei , doue  corre  il  fiume  'Kant  ho  congiunto  col  Simoentc , 
e il  Palefcamandro , ilquale  fa  primi  uno  fiagno . Gli  altri  celebrati  da  H omero, 
cioè  il  Rbtfo , iHcptaporo , il  Cctrefo , e'I  Rbodio  non  hanno  lafi i ito  alcun  fegno 
il  Genico  c di  loro . llGranico  per  diuerfit  regione  corre  nelU  Proponti  de . V’c  nondimeno 
u "rotiti, che  anchora  hoggi  Scamandria  città  piccola,  e r lontano  dal  porto  un  miglio  cr  mezo, 
d.tJe  Aiefj.  i^(0  onde  c U fama  di  tante  cofe  fatte.  Fuor  del  golfo  fono  le  ni  icre  Rhetee , 
feretro  di  habitat  e da  tre  citta  Rheto , cr  Dardaiuo , e Arisbe . Fuui  ancho  Achilleo  cita 
Dirl°"  tà  , edificata  da  Mitilcnei  apprcjfo  il  fepolchro  d'AchtUe  ,<7  dipoi  da  gli 
Atbenicfi,dout  fuU  fua  armata.  Fu  ancho  nel  Sigeo  Eantio  edificato  da’  R ho» 
diotti  nell’altro  corno , doue  fu  fepolto  Ai  ice , quattro  miglia  lontano  da  Sigeo, 
CT  anchora  effo  nel  luogo  dou'cra  il  fuo  alloggi  mento . Sopr  a Eolida , cr  parte 
detta  Troade  fra  terra  è Theutrania , che  anticamente  fu  habitata  da  Mifi.  Quiui 
tufi  e il  già  detto  fiume  Caico . N atione  molto  grande  da  fi  Ueffa , quando  ancho 
il  tutto  fi  chi  imaffi  Mifia . Sono  in  effa  quefte  città,Pionic,  Andera,  Dole,  Sta • 
buio , Conifio , T egio,  Balcca , Tiane , T euthranie , Sarnaca , H alifirne,  Licide , 
Nell»  »:itS  Varthemo,  Thimbre,  Ofiiopo,  L igdano,  A pottonu,cr  Pergamo  famofi fiima  cittì 
dt  pergamo  dell' Afta,  doue  paffa  per  mezo  il  fiume  Seiino, e il  Cetio  gli  corre  apprejjo , ilqual 
Fumane  u.  tufie  dal  monte  Pindafo . Poco  difeofio  è Elea,  laqual  dicemmo  netta  riuiera.  Pera 
Uxio'reaié  SJ,netu  fi  chioma  U giuridittione  di  quel  contorno . Quiui  nonno  a ragione  i 
«on  la  libra  T hiatireni , i Migdoni , i Mofiini , i Bregmcnteni , i Hieracomiti,  i Perpereni,  i 
qua* epurimi  T iareni , i Hierapolefi , gli  Harmato politi,  gli  Attalefi,  i Pantaefi,  gli  Apottutia 
« feruèrVo  ‘W'» c 4^re  • Dj  R hetco  è lontano  Dardanio  piccola  città  none  mia 

«arte  di  «a.  glia . Et  di  la  diciotto  miglia  è il  promontorio  di  Trapeze , onde  da  principio  fi 
/Tpoi'iem*  comincia  a muouer et  tìettefponto . Scriue  Eratofthene,  che  in  Afta  fono  mancati 
efuamate°D  popoli , cioè  i Solimi , i Lelegi , i Bebrici , i Colicanti,  e i Trepfedi . E ì fin 
«arte  per-  doro  dice  il  medcfimo  de  gli  Arimi , e r de’  Caputi,  dou'c  Apamia  edificata  dal 
Re  Scleuco  fra  la  Cilicio  , Cappadocia , Cataonia  , e Armenia  . Et  perche  domò 
ferocifiinte  nationi , da  principio  fu  chiamata  Dentea . 
rfcll’Ifolc , che  fono  innanzi  all’Afia,  del  mar  Panfilio , di  Rhodi, 
Samo,  & Chio.  Cap.  XXXI. 

LA  prima  ifoU  aitanti  all  Afta  è nella  foce  di  Canopo  del  Nilo,  cofi  detta, 
fecondo  che  fi  dice,  da  Canopo  goucr tutore  di  Menelao . La  feconda  è Faro, 
laquale  c congiunta  con  un  ponte  ad  Alcffandria , colonia  di  Ccfarc,  già  difeofio  da 
q«S»  ior»  Egèto  una  giornata  ; bora  co’ fuochi , che  fi  fanno  la  notte  in  futta  torre , regge 
re  fu  opeta’j/  corfo  dette  naui . Perche  Alcffandria  ha  fattaci  fecche,  cr  ui  fi  ua  fittamente 
caiioftrAr°  per  tre  luoghi , Tegame , Pofideo , cr  Tauro , Nel  mar  fenicio  poi  dinanzi  a 
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loppe , è Parta , latta  città , doue , come  fi  dice , AnJroj/ieda,  fu  diti  a mancare  <*'««»  '*j 
alla  6c/ha  warwa  ; cr  gù  «ietta  AraJo,  /ra  hqiule,tsr  terra  firma,  c il  mare  alto  tutte  1 altre 
cinquanta  bragia , fecondo  che  ferine  Mutiar.o , cr  quiui  fi  tira  l' acqua  doUcpcr  'n°rr^*''tc  ^ 
un  cannone  fatto  di  cuoio  f no  allarma,  il  mar  Panfilio  ha  ifole  ignobili . 1/0=  «>«<**'«£ 
lido  delle  cinque  granài  firme  ha  Cipri , di  uerfo  Leuante  CT  Ponente  pofla  all  in*  chiamate  Fa 
contro  alla  Sdicia  e alla  Siria , laquale  fu  già  feda  di  noue  regni . Scnue  T imo-  ^ ,foU 
jlhcnc , che  quejla  ifola  g ira  quattrocento  uentiiwue  miglia . ìfìdoro  trecento  fet*  hrggid*^ 
tantacmquc.  E Artemidoro  dice , che  fra  iduc  promontori  Dinarcto , e •Acd=  ouijin  potè 
manta,  che  guarda  uerfo  Ponente,  cento  feffantadue . Et  T imofìhcne  dugento, 
chiamata  prima  Acamantida  j tilonide  Cerafli  j Senagora , Affelia , Amatujìa , dliaria  l'm* 
CT  Macaria  ; Ajlinomo , Cripto , cr  Colinia . Sono  in  effa  quindici  città , Pafo , «fiedo  mor 
P alepafh, Curia, Citio,  Corinto,  Salamina , Amatho,  Lapetho  , Sole , T amafeo , J° 

Epidaro,  Chitri , Arfinoe , C arpafio , cr  Colge . Quiui  furono  ancho  Ciniria , ni  Cathcri* 
Wrio , e 1 dolio . E'  lontana  da  Anemoro  di  Cilicia  cinquanta  miglia . il  mare , £ 
che  fi  difende , chiamano  Aulona  de'  Cilici . Nei  medefìmo  fito  i t ifola  Eleuffa,  «°  eornaru 
Cr  quattro  auanti  al  promontorio j dirimpetto  alla  Siria,  elide,  credali altro  capo  ja4i  senato 
Stiria . All  incontro  di  Ueanpafo  è tìicvocepia . Contra  Salamina  è Salamint . *"£*'* *' 
Et  nel  mar  di  Licia  fonolUiri  ,Tclendo,  Attelcbuffa,le  tre  Ciprie  {levili , cr 
Dionifu  detta  prima  Carctha.  Dipoi  contra  il  promontorio  di  Tauro  fono  le  tre  piata  la  do* 
Chelidonie  molto  perkolofe  a'  nauicanti,altrettantc  da  quefle  con  la  città  Leucola, 

Pattie  , L afta,  Hinfaide , Macri  : Megifta,  la  cui  città  è mancata . Ve  ne  fon  poi  ucdoua  do* 
molte  ignobili . AH  incontro  di  Chimera  fono  Dolichtfte,  ChmogiUo,Crambujfi,  ^u.Ta*^ 
Roge , E nagora  di  otto  miglia , , Due  Dedalcone , tre  Cr  icone , Stronfile , cr  aU  p° fu0 
t incontro  Sidima  d’Antiocbo,  cr  uerfo  il  fiume  Glauco  I* agufa,  Macri,  Didime , 

H cibo.  Scope,  "Raffi , cr  Telandria,  dou'è  mancata  la  città , cr  Rhoduffa  uicina  a 
Cauno . Ma  la  beUifivma,  e r libera  Rhodi  gira  cento  trenta  miglia,crfc  piu  toflo  Qucn-iiofa 
uogliamo  credere  a ìfìdoro , cento  tre , doue  fon  quefle  città  Lindo , Camiro  ,e  ao'p^u 
I aUfo , hora  Rhodi.  Ex  lontana  da  Aleffandria  d'Egitto,fccondo  ìfìdoro , cinque 
cento  fettanta  otto  miglia  : come  fcriue  E ratoflhene , quattrocento fèfjàntanoue  ; uenot  inpo 
fecondo  Mutiano  cinquecento . Da  Cipri  cento  feffantafei . Pu  prima  chiamata  'iJ^d,**!» 
O fiufa.  Afteria , Ethrea , Trinacria , Corimbia , P eeffa , Atabiria  da  un  fuo  Re. 

Dipoi  Macria , e Oloeffa . L' ifole  di  Rhodi  fono , Carpatho,  che  diede  il  nome  al  doli  di’tela 
mare  ; Cafo , già  detta  Achne  : Siftro  lontana  da  Gnido  dodici  miglia  cr  mezo , 
detta  prima  Porfiride.  Et  nel  medefìmo  tratto  fime  pofta  in  mezo  fraRhodi,cr 
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Gnido.  Gira  trentafettc miglia  cr  mezo  : ha  otto  porti.  Oltra  a quefle  circa  Rho*  u perderò* 
di  fono , Ciclopi , Teganone , Cordilufa , quattro  Diabete , Rimo , Chalce  con  la 
città , Seutlufa , Narthecufa , Dimafto , Progne  : cr  da  Gnido,  Ciferuffa  Therio= 

«arce.  Colline  con  tre  città,  Hot  io,  Hifiro,  cr  Mendetcro,  t in  Arconefo  la  città  di  $<**»*. 
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no , ritirali»  di  Gramo . Netti  ruderi  di  Caria  le  dugento , che  fi  chimono  Argie , H ic tuffi, 
firn  i Mai  Lcpfìa , cr  L ero . Mi  li  piu  nobile  di  quel  golfo  c Cos , lontani  quindici  miglia 
tr!r° '"or”"  ^ Hilicdrnaffo , di  giro  cento  miglia  come  uogliono  alcuni  prima  chiamata  Me» 
daii’impcr.  ropc . Cos  fecondo  Scafilo , Merope  fecondo  D ionifto , dipoi  Ninfea . Qutui  è 
c*r,°  v * il  monte  P rione  : dicono  alcuni , che  da  Lei  fu  gii  {piccata  N iftra , laquale  prima 
fi  chiamaua  Por  {iride . Dipoi  Carianda  con  la  città . Et  poco  lontano  da  H ìlicara 
tuffo  è Pidofo . Nel  golfo  Ceramico  fono  quefle , P riaponnefo , Hippoimefo  , 
Pfira , Mia  , Lampfemando , Paffala,Crufa,  Pirrhe,  Scpiujfa , Melano  : cr  poco 
lontano  da  terra  ferma , quella,  che  fi  chimo  Cinedopoli , doue  il  Re  Alejfandro 
lafciò  i uituperojì . Nella  riuiera  d’ionia  fono  Pe gcc,cr  le  C orfee,  e I caro , di  cui 
i'è  parlato  : Ladcm , che  prima  fi  chiamaua  Late , cr  alcune  ignobili , due  Carnea 
lide  uicine  a Mileto  : Micale,  le  Frogilie,  TrepfiUo,Argennonc,  Scandalio,  Samo 
libera , di  giro  ottantafette  miglia  , o fecondo  I fidoro  di  cento . Dice  Arrotile  , 
ch'ella  fu  prima  chiamata  Parthcnia , poi  Driufa , cr  finalmente  Anthcmufa  ; 
Arifrocrito  Raggiunge  Mclanf  Ho , poi  Ciparifiia  : alcuni  altri  Parthenoarufa  , 
C r Stefane . duefti  fiumi  fono  in  effa , Plmbfafò , il  Chtfio,  cr  lo  ibette.  1 fonti 
Gigarto,  Leucothea . il  monte  Cercctio . Sonoui  appreffo  quefle  ifole,  R hipara, 
sJìo’&^u*  N*  tifea , e Achillea . Di  pari  fama  è lontana  da  quefla  nouantatre  miglia  Chio 
da  ifoia  fu  con  la  città , laquale  E foro  col  nome  antico  chiama  Ethalia , Metrodoro  cr  eleo» 
no d'odau  * buio  Cbid , da  Cbione  ninfa,  alcuni  dalli  neue,  cr  Macri,  c T Pitiufa.  Hi  il  monte 
Prieoiog®^  PeUcneo , e il  marmo  Chio  : gira , fecondo  gli  antichi , cento  uenticinque  miglia . 
(Unii oópoii  1 fidoro  u'aggiugne  noue  miglia . e'  pofla  fra  Samo,  cr  Lesbo , cr  m.tf imamente 
s • acquai!  dirimpetto  a Erithra.  Vicine  a effa  fono  ThaUufa,  laquale  alcuni  fcriuono  Dafnua 
egli  tra  fta-  fa , Eiiuffe,  Eldfitc , Eurianaffa , Arginufa  con  la  città . Quefla  è circa  Efrfojey 
Mcirlmpcrio  ^ Anthine , dette  a Pififlrato , Mionnefo,  cr  Diareufa . Ncll'una  cr  Poltra  fono 
gf  *anchora  mnC:ltc  ^ città . Porofclcne  con  la  città , Cerne , H alone , Commone,  lUctia,  Le* 
u poOtggo»  pria , cr  R hefperia . Procufe , Bolbule , Pane , Priapo , Sice , Melane , E iure, 
"*■  Sidufa,  Pela,  Drinufa,  Anidro,  Scapelo,  Sicuffa,  Marathuffa,  P file,  Perirheufa , 
CT  molte  ignobili . In  dito  mare  è la  famofa  Theo  con  la  città , lontana  da  Chio 
ottant'uno  miglio , cr  altrettanto  da  Erithra . Appreffo  Smirna  fono  le  P erifleà 
ride , Carteria , Alopece , Eleuffa,  Bachino,  Piflira , Crommionefo , cr  Mega/e. 
Dinanzi  a Troade  fono  le  Afcanie , le  tre  Platee . Dipoi  le  Lamie , le  due  Plitda 
Letto , hog  we>  Scopeto,  Gelone,  Artheidon  , Cele , Laguffe  , cr  Didime . La  famoa 
*!  MrtrHno,  fifima  Lesbo  è lontotu  do  Chio  frffmtdcinque  miglia . H merle , cr  Lofio , Pea 
ceffo'  cala  lafgia,  Egira , Ethiope , fu  chiamata  Macaria , illuflre  per  otto  città . Di  quefle 
Virrha  fu  inghiottita  dal  mare , e Arisbe  ruiryxta  dal  terremoto . Methimna  tirò 
Antiffa  in  fé  fteffa  uicina  trentafette  miglia  a otto  città  dell’ Afta . Agamedc , & 
to^'aco  H iera  fon  mancate . Reflano  Erefo , Ptrrha , cr  Mitilene  libera,  cr  poffente già 
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cinquecento anni  fono.  Tutu  tifila,  fecondo  ifidoro, gin  cento  fittant'otto  mi*  flaoimopoN; 
giu,  ma  fecondo  gli  antichi,  cento  nouantactnque.  Ha  quefli  monti,  il  Lepethimo,  fXwdrH» 
t Ordino,  il  Macijìoyil  Crcone,  e r l'Olimpo . e'  lontana  da  terra  ferma  fette  mi*  n*r*£* 

glia , v mezo . L'ifole  nume  fono  Sandalio , er  cinque  Leucke . Fra  quefte  c Amino  nei- 
Cidonea  con  un  fonte  caldo . L’Argenuffe  fono  lontane  da  Ega  quattro  miglia . 1 Itnp"10' 
Dipoi  Fcllufa , c r Pcdna . fuor  deU'HeBeJponto  all'incontro  del  lito  Sigeo  è 
Tcnedo , detta  Leucofri , Fenice , er  Lirneffo . E'  lontana  da  Lesbo  cinquantafei 
miglia , da  Sigeo  dodici  miglia , er  mezo . 

DeH’Hellefponto , Miiìa , Frigia , Galatia , Bithinia , & 

Bosforo.  Cap.  XXXII. 

Piglia  dipoi  la  fua  forz a lo  Hellcfponto  ,cr  uien  fopra  il  mare , er  co* 

fuoiritrofi  fora  il  termine , fin  che  egli  jfiicca  t Afa  dall'Europa . Quefto  Trtp,,t 
promontorio  fi  chiama  Tropez*:  dalquale  ad  Abido  città  fono  dieci  miglia , do* 
uccio  fretto  di  fette  ottani  di  miglio . Dipoi  Percote  città , er  LampfaCo,  detto 
prima  Pitiufa . Pario  colonia , laquale  Homcro  chiamò  Adraflia . La  città  di 
Priapo , il  fiume  Efopo,  Zelia,  la  Propontide,cofi  fi  chiama  doue  ri  mar  s’allarga, 
il  fiume  Cranico,  ri  porto  Artace,doue  fu  una  città  : piu  oltra  c una  ifola,laquale 
Aleffandro  congiunfe  con  terra  ferma  , dou'è  Cizico  città  de'  Milefij,  prima  chia* 
moto  Arconnefo,<y  Dolioni,  er  Dindoni,  fopra  laquale  è ri  monte  Dindimo.  Poi  di» 

la  città  di  Piada , Ariaco , er  Seduce , dietro  adequali  è il  monte  Olimpo  , detto  "bH« 

Mifio  : la  città  Ohmpcna , i fiumi  H orifio',  e’I  Rhindaco , dianzi  chiamato  Lieo.  d« 
E gli  nafee  nello  jlagno  Artmia  preffo  a Miletopoli , er  riceue  in  fe  il  Macefione,  8,1  D°’ 
er  molti  altri , diuidcndo  t Afta , er  la  Buhinia . Effe  è chiamata  Chronia,  dipoi 
Thejfalia , poi  Maliande , er  Strimoni . Quefli  popoli  furono  chiamati  da  Ho* 
mero  Halizoni , perche  fono  cinti  dal  mare  . Vi  fu  già  una  gran  città  chiamata 
Attufa , bora  ue  ne  fono  quindici , fio,  lequali  c Gordiucome , laquale  fi  domanda  s»Hu*  sn< 
Giuliopoli,  er  nella  riuicra  Dafcilo , Dipoi  il  fiume  Gebe , er  fra  terra  Helga, 
città , detta  Germanicopoli , per  altro  nome  Boo fitti , come  Apamia , laquale  fi  «onx-fu 
chiama  bora  Mirica  de’  Colofoni) , il  fiume  Etheleo , antico  fine  di  Troade , er  li*  diurno** 
principio  della  Mtfia.  Poi  il  golfo,  nelquale  è ri  fiume  Afianio , Brillio  città,  fiu* 
mi  lo  H ria , e’I  Ciò  con  una  città  del  meiefimo  nome  , riquale  fu  mercato , o fiera  fta  paria  li 
della  Frigia  che  gli  c uicina , edificato  da’  Milcsij , in  un  luogo  però , che  fi  do*  JJÒ°d« iu°4* 
manda  Afiania  di  Frigia.Perciò  altroue  non  fi  può  piu  accommodatamente  parlar  Dm* 
di  quella . La  Frigia  pofta  fopra  la  Troade , t a’  popoli  già  detti  dal  promonto* 
rio  Letto  al  fiume  Etheleo , dalla  fua  parte  fettentrionale  confina  con  la  Galatia , 
da  mezogiorno  con  la  Li caonia,  Pifidia , er  Migdonia  ,er  da  leuante  con  la  Cap* 
padocia.  Q «imi  oltra  le  già  dette  fono  quefte  città  famofifiime , Ancóra,  An» 
ària , Celate , Colojfe,  Carina , Cotiaione , Cerane , Iconio , er  Midaione.  Serio 
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<jw>io  alcuni , chetEuropa  paffarono  i Mi  fi , i Brighi , e i Thini,  Ad  i quali  fona 
chiamati  i Mifi , i Frigi , t i Bithini . Pare , che  fi  poffa  ancho  dire  injteme  della 
G.datia , laquale  poftafiifopra  tiene  la  maggior  parte  del  paefe  della  Frigia 
Gordiogia  fu  capo  d'effa . E i Galli , che  fi  pofero  in  quella  parte  fi  chiamano  i 
CappaJocia  TollftoboZi  » 1 Vcturi , cr  gli  Ambitui  : quegli , che  hahitarono  la  Meonid , c r 
Oc  fuc  « itar  la  Paflagonia , i Trocmi . Dtfiendefi  Li  Cdppadocia  da  Settentrione  ,cr  da  Le* 
uante , la  piu  fertile  parte  dellaquale  occuparono  i Tettofagi , et  T eutobodiacù 
"Et  quefle  fono  le  genti . Ma  i popoli , er  le  tetrarchie  fono  tutte  a nouero  cento 
nouant dùnque . Le  città , Ancóra  de'  Tettofagi , Tauiode'  Trocmi , er  Pr (ino 
de'  T oliftobogi . Oltra  a quefli  fono  famofi  ,gli  Attalefì , gli  Arafefi , i Come  fi, 
i Dioshieromti , i Liflreni , i napoletani , gli  Oeandcft , i Seleufefi , i Sabafieni, 
t iTimoniacefi , iTebafeni . Confna  la  Galatia  con  Cabalia  di  Panfilia  ,cr  co* 
* ' Milij , iquali  fono  circa  Bari , c T col  CiUantico,  c r Oroandico  paefe  della  P fidici. 

Et  ancho  con  Obigene  parte  della  Licdonia.  Oltr'a'gia  detti  fono  in  effa  quefìi 
fiumi , il  Sangario , e’I  Gallo,  dalquale  prefero  il  nome  i fteerdoti  di  Cibcle.  H orai 
nel  rejlo  della  riuiera , da  C io  fra  terra  iti  Bithinia  è Prufa , edificata  da  Anni* 
baie  fotto  il  monte  Olimpo . Di  la  infimo  a Ricca  fono  uenticinque  miglia  , e io 
queflo  mezo  e il  Ugo  Afcanio.  ripoi  Ricca  nett ultimo  golfo  Afcanio,  laqual  pri * 

• ma  fu  chiamata  Olbia  ; e un'altra  Prufa  anchora  fotto'l  monte  H ippo . Furonui 
Pithopoli , P arthenopoli,  cr  Corifanta . N ella  riuiera  fono  quefli  fiumi,  tE fio, 
il  Brixzore , il  Plot  anco , t Areo , il  Siro , il  Gendo , che  fi  chiama  ancho  Qriform 
rhoa . il  promontorio , doue  fu  la  città  M egarice . Quiui  fi  chiamaua  il  golfo 
Craff  edite , perche  quefla  città  era  come  in  c fremita  d'una  uefle . Fuui  A fioco, 
onde  queflo  golfo  fi  chiamaua  Afiaceno . Fuui  ancho  la  città  di  Libiffa , doue  è 
Ni«omtJia , hoggi  fittamente  il  fcpolcro  d' Annibaie , er  nell'intimo  golfo  è Ricomedia  famoft 
«hu»r  Bithinia.  il  promontorio  Leucata , doue  fi  rinchiude  il  golfo  Afiaceno,  da  Ria 
mano  ni-  comcdia  quarantadue  miglia.  Et  dinuouo  raccozzandoli  la  terra , lo  fretto  infila 
. riuri  comi  n0  d fosforo  di  Throcid . In  queflo  {pretto  è Cholcedone  libera , da  Ricomedia 
fùtantadue  miglia , c r mezo , detta  prima  Procerafie , dipoi  Compufa  ; ultimaa 
no  furono  mente  la  città  dt'  ciechi , perch'cfii  non  hdueuano  faputo  eleggerfi  il  luogo,  lontano 
• da  Bizantio  fette  ottaui  di  miglio,  ilquale  è il  piu  bel  fito  del  mondo.  Ma  adentro 

in  Bithinia  è la  colonia  Apamena , gli  Agripefi , i Giuliopoliti , c r Bithinione . 

I fiumi  jl  Sirio , il  Lappa , il  Formica , t Alce, il  Crini , il  Lileo,  lo  Scopio,tHiem 
fcn^irT’uaa  ru  > Uqualc  duiidc  la  Bithinia  dalla  Galatia . ri  la  da  Chalcidone  fu  gia  Chrifo* 
la  Bithinia , poli  ; dipoi  Ricopoli , daOaquale  il  golfo  ritiene  anchora  il  nome . Quiui  è porto 
raJira^Kpi  A]n‘t0  > ^poi  Raulocho  promontorio,  E '.flit  tempio  di  Rettuno , il  Bosforo , che 
IO  J & la  ttr  con  inter  uallo  di  mezo  miglio  parte  di  nuouo  t Afa  daltEuropa , è lontano  da 
■a  in  Armi  chalcedonc  dodici  miglia  cr  mezo . Dipoi  le  prime  foci  otto  miglia  » cr  mezo , 
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ione  fu  già  la  cittì  di  finopoli.  Tutta  la  riuicra  la  poffeggono  i Thini,e  i Bithi* 
ni  fra  tara . Qucfo  è il  fine  dell' Afta , e r di  dugento  ottantadue  popoli , iquali 
fino  dal  confino  della  Licia  fino  a quel  luogo . addicemmo,  che  lo  ffiacio  del a 
l'HeUeJponto  CT  della  Propontide  fino  al  Bosforo  Thracio  è cento  ottantaotto 
miglia.  ìfidorodice,chedaChalcedoneaSigeo  fono  trecento  feffantadue  miglia. 
JL'ifole  nella  Propontide  innanzi  a Cizico  fono  Elafonnefo  ,onde  uiene  il  marmo 
dziccno  { che  fu  già  detta  acuri , cr  Proeonncfo . Seguono  Ofiufa , Acantho, 
febe , Scopeto , P or fr  ione , Halone  con  la  città . Delfacia , Polidora , Ar taccone 
con  la  città . E'  ancho  contra  la  aicomedia  D emonnefo . E oltra  Ucraclea  dirima 
petto  alla  Bitbinia  Tbinnia , laquale  i Barbari  chiamano  Bitbinia . E uui  ancho 
Antiochia , V contra  le  foci  del  Rhindaco  Besbico , che  ha  di  circuito  diciotto 
miglia.  Et  euui  Elea,ej  le  due  Bfodiuffe,Erebintho , McgaLc,Chalciti,<j  P itiode. 


IL  SESTO  LIBRO  DELLA 

historia  natvrale 

DI  GAIO  PLINIO  SECONDO. 


Del  Ponto  Eufino . Cap . I . 


L ponto  EvsiNo  prima  dalla  fua  mhoffital  Ponto  Enfi. 
ferità  chiamato  Affieno,  con  particolare inuidia della 
natura , laquale  fenza  alcun  termine  compiace  alla  gior« . Di  q. 
ingordigia  del  mare , forre  anch'cffo  in  Europa , e ,^0^'hé 
in  Afa . Non  era  a bafanza,  che  toccano  haueffe  «*•'  h* 
circondata  la  terra , cr  crefcendo  la  rabbia  fua  n'ha * fu^°»  di. 
ueffe  leuata  una  parte  : non  gli  era  affai , eh' e'  fofife 
entrato  per  forza  fra  terra,  ffezzando  i monti,  c T '?uf  •ol5n*  * 
leuando  Colpe  a Africa , cr  molto  maggiori  ffratij  fcugooo>'il 
haueffe  inghiottiti , chelafciati  : non  gli  baflaua  hauere  infufa  la  Propontide  per 
tHcUe/ponto , che  di  nuouo  diuorate  le  terre  da  Bosforo  in  un'altra  larghezza  fi  arco  foriano 
difende  fenza  alcuna  fatietà , infino  a che  tanti  Ughi  dilatati  dalla  Mcotidt  con*  "«iT-ubÓ 
giungano  la  fua  rapina . Et  che  ciò  fra  accaduto  contra  il  uoler  della  terra,  fegno  * c*£ 

ne  fanno  tanti  Stretti , cr  tanti  piccoli  inter  ualli  della  futura , che  contrafa , aU  r*ì?ro  cria. 
CHetteffronto  di  tre  quarti  di  miglio , e a’  due  Bosfori , doue  poffon  poffare  fino  a,'  * 
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buoi . Onde  amUdue  hdnno  prtfo  il  nome,cr  come  nello  feompagnarfi  hanno  urta 
concorde  fratellanza . "Perche  dall'uno  alt  altro  lato  s'ode  il  canto  degli  ucccgli , 
CT  l'abbaiar  de'  cani  : paffa  ancho  il  commercio  della  uoce  humana  fra  i due  mondi , 
fi  ch'egli  è bene  intefo , fenon  quando  è portato  uia  da'  uenti . Alcuni  hanno  fattà 
la  mifura  del  Ponto  dal  Bosforo  olla  palude  Meotide  x 1 1 1 1 . x x x v 1 1 1 m.  d» 
pafii.  Eratojlhene  la  fa  di  cento  manco . Agrippa  da  Chalcedone  a Fafi  fa  dieci 
miglia  di  la  al  Bosforo  Cimmerio  trecento  feffanta.  Io  generalmente  porrò 
gl  mteruaUi  trouati  a'  nofbri  tempi , poi  che  anchora  s'e  combattuto  fin  nella  foce 
Cimmeria . Dopo  la  foce  del  Bosforo  dunque  è il  fiume  R heba,  ilquale  da  alcuni 
è flato  chiamato  R hefo . Dipoi  P filli,  e'1  porto  Colpa . il  fiume  Sangario  de'  fa» 
mofi,  ilqual  nafee  in  Frigia , er  riceue  in  fe  fiumi  grandi , fra  iquali  è il  T ombro» 
g io  , e'I  Gallo . il  medefimo  Sangario  è chiamato  da  molti  Corallo , da  cui  c ominm 
ciano  i golfi  Mariandini , Heraclea  città  pofla  fui  fiume  Lieo.  E lontana  dalla 
bocca  del  Ponto  dugento  miglia  : Afone  porto  peflifero  per  lo  ueneno  Aconito . 
ha  ffelunca  Acherufia . I fiumi , Pedopile , C aUichoro , er  Sonante . La  cittì 
Tio , lontana  da  Heraclea  trenta  otto  miglia . 1/  fiume  BiUi . 

De’ Paflagoni , & Cappadoci . Cap.  II. 

p\  Ila  da  quejlo  fiume  c la  Paflagonia , laquale  da  alcuni  c Hata  chiamati 
dma  Ja  Fii«  Ly  P ileminia,  rinchiufa  di  dietro  dalla  Galatia . Mafia  città  de'  Milesij , dipoi 
d*iPop?Ro°  Cromna.  Nelqual  luogo  Cornelio  nipote  aggiugne  gli  Heneti , da  iquali  uuole  » 
««(u^eaf1  fìenn*ti  quegli  yche  in  Italia  fi  chiamano  Veneti , fecondo  il  co» 

«aio , Bi  a,  gnome  loro . Cefamo  città , c'bora  fi  chiama  Amafiri . il  monte  Citerò , lontano 
Silfo  .v/rf  da  Ti°  feffantatr  e miglia.  Le  città  Cimoli  ,er  Ste fané . il  fiume  Par  theiuo,  li 
f °<{iri  «,rn°  Promontori°  Cernii)!  » Hquale  entra  molto  in  mare , lontano  dalla  foce  del  Ponto 
le  a'ntmpo  trecento  quindici  migliaio , come  uogliono  alcuni,  trecento  cinquanta.  Altrettanto 
b fa«apro»  * l°ntM0  dal Cimmerio , o fecondo  alcuni  trecento  dodici  miglia . Fuui  ancho  una 
mmu».  città  del  medefimo  nome,  e un'altra  detta  Armine  ; bora  u'è  la  colonia  Sinope  lena 
tona  da  Citoro  cento  feffantoquattro  miglia . il  fiume  V areto . I popoli  Cappa* 
doci . La  città  Gaziuro , er  G azelo . il  fiume  H ali,  ilqualc  dalle  radici  del 
Tauro  corre  per  la  Cataonia , er  per  la  Cappadocia  : le  città  Gangre  ,cr  Cariffa  : 

• Amifo  libero  lontano  da  Sinope  cento  trenta  miglia . E un  golfo  del  medefimo  no* 

me , di  tante  riunite,  che  fa  quafi  l A fia  ifola  dugento  miglia ,cr  non  piu  per  terra 
ferma  infino  alllfiico  golfo  della  Cilicia . Nelqual  tratto  ; per  quanto  egli  fi  Hetim 
de , truouafi  che  tre  nationi  fole  meritamente  fi  poffon  chiamar  Greche , la  Dori» 
co,  la  ionica , c ria  Eolica , er  laltre  effer  de'  Barbari.  Con  Amifo  fu  congiunta 
*-  la  città  Eupatoria , edificata  da  Mitbridatt . Et  dipoi  ch'e'  fu  uinto , luna  ey 

t altra  fi  chiamò  Pompeopoli . _ . - * 

Della 
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Della Cappadocia . Cap.  III.  , 

'>1  Appadooa  ha  fra  terra  Archelaiie  colonia  di  Claudio  imperatore , pn>» 
L preffo  aUaquale  corre  il  fiume  H ali . Le  città  fono  Comana  bagnata  dal  fu, 
me  Sauro,  N eocefarea  dal  fiume  Lieo  , A mafia  dal  fiume  In',  nella  regione  Gaza-  Po.Ro  eoo 
cena.  InColopena  ha  Sebaflta,cr  Sebaftopoli . Queflc  città  fon  piccole,ma  pero  „ 

eguali  alle  fopradette.  Neltaltra  fua  parte  ha  Meliti  edificata  da Scmirami,  poco 
lontano  dall' Eufrate  ; Diocefarea , Tiaiu , C ajlabala , Magnopoli , CT  Z eia . Et  rlobar_anf, 
fotta  il  monte  Argco  M azaca , laquale  fi  chiama  bora  C efarea . La  parte  della  J-J- 
Cappadocia , che  confina  con  l'Armenia  maggiore,  fi  chiama  Melitene  : conia  Co*  d.^hnJ» 
magene,  Cataonia  : con  la  Frigia , Garfaurite  : con  la  Sargaur afona,  Commoncne  : de'Rom.  fu 
con  la  Galatia , Morimene  : doueglidiuide  il  fiume  Cappadoce , dalquale  efii  pi » 
oliarono  il  nome , prima  detti  Leucofiri.  il  fiume  Lieo  parte  l'Armenia  minore  ui<r>  ft.r. 
dalla  fopr adetta  Heoceftrea . e'  ancho  fra  terra  il  famofo  fiume  Cerauno.  E alla 
r iuiera  Amifio  città , e il  fiume  Chadifia , Licafle , dopo  ilquale  c la  regione  The*  «£»*«» 
mifeira . il  fiume  I ri,  che  riceue  in  fe  il  Lieo . Z iela  città  fra  terra  , nobile  per  reato  a Ro. 
la  rotta  di  T riario , cr  per  la  uittoria  di  Giulio  ecfore  : nella  riuiera  il  fiume  JjJ*  p°°. 

T hcrmodoonte , ilqual  nafee  al  caflello , che  fi  chiama  P anarea , cr  paffa  lungo  u^cappad» 
le  radici  del  monte  Amazonio . Euui  già  una  citta  del  medefimo  nome , e altre  cin*  manico  fu  ri 
que,  cioè,  Famizonio , Themifcira , Sottra , A mafia,  c T Cornano,  bora  Monito . 

De' popoli  della  regione  Themifcira.  Cap.  1111.  slrabo*^» 

1 Popoli  fuoi  fono  i Gcncti , e i chalibi . La  città  Cotioro  . I popoli  Tiba*  p‘rr£‘^ 
reni, e i Mofiini , iquali  fanno  fegni  ne'  corpi  loro  . I popoli  Macrocefali , la 
città  di  Cerafo , cr  porto  Cordala . I popoli  Bechiri,  e i Buzeri.  il  fiume  Mela. 

I popoli  Mucroni  ,i  Sideni  ,e’l  fiume  Sideno  ,ilqual  paffa  preffo  alla  città  di 

Polomonio  , lontano  da  Amifo  cento  uenti  miglio.  Dipoi  i fiumi  I afionio , e'I  Me» 

lanthio , cr  lontano  da  Amifo  ottanta  miglia  F ornacea  città , Tripoli  caflello,  cr 

fiume . Et  Filocalia , c r L iuiopoli  fenza  il  fiume , e r lontano  cento  miglia  da 

F ornacea,  Trapezo  città  libera  rinchiufa  da  un  gran  monte . Di  la  da  quefla  città 

fono  i popoli  Armenocalibi , cr  f Armenia  maggiore  lontana  trenta  miglia.  Nella  fonda. 

riuiera  dinanzi  a Trapezo  è il  fiume  Pifiite  ; cr  piu  oltra  i popoli  Sonni , cr  gli 

Heiiochori . Il  fiume  Abfaro,con  un  caflello  del  fuo  nome  nella  foce , lontano 

cento  cinquanta  miglia  da  Trapezo  . Dietro  a monti  di  quel  paefe  è la  \beria , t 

aUa  riuiera  gli  Heniochi,gli  Ampreuti  ,e  i Lazi.  I fiumi  il  Campfconifi,  il  No» 

grò , il  E othi,  t i popoli  Colobi . Matio  città , il  fiume  Heracleo,eil  promonto*  Co,Ai'h®*£ 

rio  del  medefimo  nome , e'I  Fafi  fiume  chiarifiimo  di  Ponto . Nafee  nel  paefe  de’  8'  tlv 

Mofchì , cr  nauicafi  con  nauili  quanto  fi  uoglia  grandi  per  trenta  otto  miglia , 

dipoi  co'  minori  lungo  ffiatio  ; cr  paffafi  con  cento  uenti  ponti.  Sulle  riue  di  que* 

fio  fiume  furono  già  di  molte  città , cr  le  piu  iUuflri  crono,  Tiritace,  Cigno , cr 
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nelle  foci  F aft . Ma  la  piu  iUuflre  di  tutte  fu  Ed,  quindici  miglia  lontdre  dui  mto 
re , doue  Filippo , e'I  Ciano  fiumi  grandmimi  mettono  in  rjfo . H ord  u'è  folo  U 
città  di  Sur  io , l aquile  ha  prefo  il  nome  dal  fiume , che  ui  corre  dppreffo , infino  4 
che  Nei  dicemmo , ch'egli  è capace  di  nauili  grandi . R iceue  ancho  di  molti  altri 
grandmimi  fiumi  ,fira  iquali  c il  Glauco . In  bocca  d’effo  fono  alcune  ifole  fenz 4 
nome . e'  lontano  da  Abfaro  fettantacinque  miglia . E cci  poi  urialtro  fiume  , 
chiamato  Chariene . I popoli  Sali , da  gli  antichi  detti  Etirofagi,V  Suani.  il 
fiume  Cobo , che  uiene  dal  monte  Caucafo  ,e rpa/fa  per  il  paeje  de’  Suani . Dipoi 
Rhoas.  La  regione  E cretiica . I fiumi  Sigania , il  Terfo,  lAtelfo , e’I  Criforrhoa, 
i popoli  Ab  fili, il  cafleUo  Scbaflopcli, lontano  cento  miglia  da  F afide.  I popoli  Sana 
nigari,Cigno  città.  Pàio  fiume, città.  Dipoi i popoli  Hcniochi  con  mollinomi! 

Della  region  de’  Colchi , de  gli  Achei , Se  d’altri  nel  medefinao 
contorno  . Cap  . V . 

SI  b c v e la  region  Colchica  di  Ponto , doue  i gioghi  del  monte  Caucafo  fi  torà 
cono  uerfo  i monti  Rifèi , come  s’c  detto , piegando  da  un  lato  nelEufìno,  cr 
nella  Mcotide , dall’altro  nel  mar  Caffio  e r nelHircano . Glialtri  lài  fono  habim 
tati  da  popoli  fieri,  fi  come  fono  i Melanchleni,  c 7 i Coraf.i , con  la  città  de’  Col» 
chi  DiofcuYiade,  appreffo  il  fiume  Antemunte,  hora  deferta,  cr  già  tanto  famofa , 
che  Timofìhcnc  fcrilfe,come  ineffa  fi  trouauano  trecento  nationi,  lequali  ufauano 
differenti  linguaggi . Et  dipoi  da'  ncfbift  traffedua  quiui  con  cento  trenta  inter» 
preti . Alcuni  dicono , ch’ella  fu  edificata  da  Anfito  cr  Telchio  carcttieri  di  Co* 
flore  cr  Polluce , da  iquali  fi  truoua  hauere  hauuta  origine  la  fiera  natione  de  gli 
Hcniochi.  Dopo  Diofcuriade  è la  città  Heraclea , laquale  è lontana  da  Sebaflo • 
poli  ottanta  miglia . Gli  Achei , i Mordi , i Ceretti , dopo  loro  i Serri  :ei  Cef«tm 
lotomi . In  quella  intima  parte  è Pitio  città  ricchifima,  che  fu  disfatta  dagli  He » 
niocki.  Et  dietro  a effagli  Epageri,pcpoli  Sarmati  ne’ gioghi  del  monte  Caucafo , 
cr  dopo  quefli  i Sauromati.  Quiui  era  rifuggito  Mithridate  al  tempo  di  Claudio 
Imperadore  ,crtffo  contò,  come  con  cofloro  confinano  i Thali,  iquali  da  Leuante 
giungono  allo  i botto  del  mar  Caffio  ; ilqual  rimane  in  fecco , quando  la  corfia  fi 
parte . Alla  riuicra  dppreffo  i Cerchi , e il  fiume  lcarufa , con  Hiero  città , or 
fiume , lontano  cento  trentafei  miglia  da  Heraclea.  Dipoi  il  promontorio  C ronca, 
fuli  cui  affra  cima  habitano  i Toreti  : la  città  Sindica  lontana  feffantafette  miglia 
da  Hiero . il  fiume  Sceacerige . 

Del  Bosforo  Cimmcrico,  & della  palude  Mcotide.  Cap.  VI. 

DI  ovvivi  fino  alt  entrata  del  Bosforo  Cimmerio  fono  ottanta  otto  miglia. 
Ma  la  lunghezza  deli  peninfula , che  forre  fra  il  Ponto , e'I  lago  Meotico , 
non  c piu  che  ottantafette  miglia , cr  la  larghezza  non  è in  alcun  luogo  meno  di 
dueiugeri.  CliamafiEione . La  riuicra  del  Bosforo  di  qua  cr  di  la  daU' Afta  er 

dal  Europa  , 
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iaUT.uropa,fi  piega  nella  Meotide.  Nella  prima  entriti  del  Bosforo  fono  quefte 
cittì.  Hcrmonajfa , crCepe  de'  Milesij.  Dipoi  Stratoclia,cr  Eanagoria,  t Apaturo 
poco  meno  che  deferta,CT  nell  ultimi  foce  Cimmerio  {he  gii  fi  chiamano  C erberio. 

De’  popoli  circa  la  Meotide.  Cap.  VII. 

CT.'  poi  U palude  Meotide  detta  inEuropa.  Dalla  parte  di  Cimmerio  habU  di  quell* 
tono  i Meottci , i Vali , i Serbi,  gli  Arechi,  i Ungi,  e i Pfesij . Habitdno  poi  « cor*  “ ** 
fui  fumé  Tonai,  c'ha  due  foci,  i Sarmati,  iquali,  fecondo  che  fi  dice,  fono  difeefi 
da’  Medi , diuifi  anch'efii  in  molti  generi . Prima  Sauromati  Ginecocratumcni , co 
iquali  le  Amazone  ufauan  maritarft.  Dipoi  gli  E uazi  > » Cotti,  i Cicimeni,  i Mef» 
feniani , i Coftobocci , i Choatri , i Zigi,  i Dandari,  i Tujfageti,  i Turchi,  infino 
alle  folit udini  offre  per  le  ualli  piene  di  bofehi  : oltra  iquali  habitano  gli  Arinfei, 
iquali  confinano  co'  monti  R ifei.  Gli  Scithi  chiamano  il  Tonai  Sili,cr  la  Meotide 
Temel  inda , che  fignifica  madre  del  mare . Tu  ancho  già  una  città  nella  foce  del  Quella  èia. 
Tatui . I primi,  chehabitaronoipaefi  uicini, furono  i Cari), dipoi iClazomeni*  di'^rahoBe 
i Meonij,  poi  iPanticapefi.  Sono  alcuni,  iquali  pongono  intorno  alla  Meotide  fino  jyil-Jd,*j^| 
et  monti  Ceraunij  quefte  nationi , dalla  riuiera  i Napei , cr  di  fopra  gli  Efedoni  die  Balia. 
congiunti  co’  Colchi,cr  con  le  cime  de'  monti.  Dipoi  i C armaci,  gli  Orari, gli  A«a 
taci , i Mazaci, gli  Afcantij,gli  Acapcati,  gli  Agagammati,  i Ticari,i  Rhimofoli, 

C r gli  Afcomani . E a'  gioghi  del  Caucafo , gli  Icatdii , gli  Imaduchi , i R ani , gli 

Anelaci , i Tidij,  i Carafiafci,  gliAfuciandi  ; il  fiume  Lagoo,  che  uiene  da'  monti  i 

Cathei , nelquale  entra  il  fiume  Ofaro  ; doue  fono  i popoli  Caucadi , cr  gli  O fa»  " 

riti . Il  fiume  Menotharo , cr  l’imitue,  che  uiene  da'  monti  Cifiij,fragti  A godi, 

ì Carnapi,i  Gardci,gli  Accift , i Gabri,  e i Gregari . E intorno  al  fonte  dettimi^ 

tue , gli  Imitui , cr  gli  Apartbcni . Alcuni  altri  tengono , che  quiui  firn  uenuti  i ’ 

Suiti , gli  Aucheti , i Satarnei,  cr  gli  Afampiti  ,•  cr  che  da  quefli  fieno  flati  irte a a 

tornente  disfatti  i Torniti , e i Nefcon  iti.  Altri  dicono , che'l  fiume  Ofario  paffa 

per  il  paefe  de'  Canteci , cr  de'  Sapei  ; cr  che  paffaffiro  il  Tonai , il  Tatarei , gli 

Herticei,  gli  Spondolici , i Sinhieti,  gli  Amafii,  glifi , i Cataceti,  i Tagori,  i C da 

toni , i Neripi , gli  A gamie  i , i Mandar ei , iSaturchei , cr  gli  Spalei . 

Delle  due  Armenie.  Cap.  Vili. 

NOi  habbiamo  trattato  della  riuiera  interiore , cr  di  tutti  gli  habitaa 
tori  : bora  ragioneremo  d'un  gran  golfo  nel  mediterraneo  ; doue  Io  con* 
ftfP>  , ch’io  dirò  molte  cofe , cr  molto  diuerfe  da  quelle , c'hanno  dette  gli  arti • 
chi  ; pcrcioch'lo  u'ho  ufata  diligentifiima  cura  ; per  le  cofe  nuouamente  fatte  in 
quel  paefe  da  Domitio  Corbulone  ,crda'Re  da  lui  mandati  a Roma  a fupplia  - " 
care  , o da'  figliuoli  de’  Re  mandati  per  iflatichi . Comincieremo  dunque  da' po* 
poli  di  Cappadocia . Qutfla  nazione  ua  piu  adentro  di  tutte  Coltre  nel  Ponto, 

CT  dal  fuo  lato  manco  paffa  l'Armenia  maggiore , cr  la  minore , c r la  Comage • 
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Mf  ; cr<u  non  ritti t Mie  le  nationi  dette  ncltA/iu , dijlcndendofi  /opri  molti  pò* 
poli  i e 7 con  grande  empito  accudendo  uerfo  Lciunte , e'I  monte  Tauro , pafia 
la  Licaonia,  la  Pifidia,  cr  La  Cilicia . Vajopra  t Antiochia  , e r cn/ra  /ino  a Cir* 
rhejlica  regione  d'ejfrt,  da  quella  fua  parte , che  Cataonia  fi  chiama.  Quiui  dunque 
la  lunghezza  dell' Afta  è zìi.  l.  m.  cria  larghezza  ocxl.  m. 

Dell’Armenia  maggiore . Cap . IX. 

Armenia  T 'Armenia  maggiore  cominciando  da  monti  Pariedri , è lauta  dal  fiume 
"Agi' Tur . L1  Eufrate  alla  Cappadocia , come  s’è  detto  ; cr  douc  parte  i Eufrate , dalla  Me» 
«onuuii  ^ fopotamia , dal  Tigre , che  non  è punto  meno  famofo  fiume . E fra  genera  turo 
fono  chr?.  cr  l’altro  fiume  ,CT  fati  principio  della  Mefopotamia , pofla  fra  i due  fiumi  . 
«jferori  d!  ^ Piefi>  c^  e quiuiin  mezofr  habitato  da  gli  Arabi  O rei . Et  coft  prolunga  il  fitto 
«trimooie  confine  fino  in  Adiabene , rinchiufa  da  cifra  con  gioghi , che  fi  nonno  attrauerfrana 
RomiDj^Sf  do , difende  la  fua  larghezza  da  man  manca  infitto  al  fiume  Ciro, cr  da  trauerfro 
infitto  atl'Ar  offre  ; cr  h lunghezza  fitto  alt  Armenia  minore , freparota  da  quella 
no  Jtno  ce-  dal  fiume  Abfraro,chc  mette  in  Ponfo,  cr  da’  monti  P cricdri,  da  iquali  nafte  l'Aba 
le  coùttnit  faro,  il  fiume  Ciro  nafte  ne'  monti  Heniochij , iquali  fono  iloti  chiamati  da  ala 
Citeriori^  cun(  corafiici , cr  l'Ar offre  dal  medefimo  monte , che  l'Eufiate  con  frei  miglia  d'ina 
n5  «cut***  teruatlo  : dipoi  occrefrciuto  dal  fiume  M ufi , anch'effro , fecondo  il  parer  di  molti , 
utt  dì  nNs!  inficine  col  Ciro  entra  nel  mar  Cajpio.  Le  città  illujtri  dell'Armenia  minore  fono, 
oe  a baite-  Cefrtrea,  Aza , CT  Nicopoli  : nella  maggiore,  Arfamote  uicina  dU' Eufrate , Corca» 
do  ooflro . thioccrta  móna  al  Tigre , Tigranoccrta  foura  i poggi,  e Artaxata  al  piano  fopra 
«tnm2»ia  l’Araffc.  Scritte  Au fidio,  che  tutta  l Armenia  c cinquecento  miglia . Claudio  Ima 
Quereliate  : perodorc  dice , ch’ella  è lunga  da  Dafcufx  al  confino  del  mar  Caffiio  tredici  miglia  : 
«h*  n«ome  CT  larga  la  metà  da  Tigranoccrta  all'lberia . Diuidefi , che  fi  fa  certo  , in  cento . 
«erné^if  ^uè-  1 prefetture,  Icqualt  efii  chiamano  Hrategie,CT  certe  di  effe,  o ciafcuna  furono 
■erJì,  & nó  già  regni  con  barbari  nomi . Di  uerfo  Leuante , ma  non  cofi  fubito , e chiufra  da’ 
i^une-h  monti  Ceraunij,  cr  daUo  regione  Aiiabena . Lo  ffiatio , che  u’c  in  mezo , è habia 
ultimimi  toto-dx'  Sofrni  i dopo  efii  fono  i gioghi  ; cr  piu  oltra  i popoli  Adiabeni . Et  per 
e e ai  «òsiiio  le  tulli  i piu  uiciniaU'  Armenia  fono  i Menobardi , e i Mofcbeni . il  Tigre , e t 
£■—  /cni  de’  monti  cingono  l'Adiabena . Da  man  manca  cteffra  c la  Media,  cr  La  ueduta 
■io  un.  jf[  mAr  Cdffiio . Qucfto  efrce  daltOccano , come  diremo  al  fruo  luogo , cr  c tutto 
decornami  ' cinto  da' monti  Caucafì . De  gli  habitatori  di  quefii  paefi  ragioneremo  bora  ne* 

c^flieo8,'.5  confini  dcU'^mZu  - , T,  ■ , 

1 Dell  Albania  ,&Iberia.  Cap.  X. 

iberUhògRl  V t t a la  pianura , cominciando  fin  dal  fiume  Ciro  e habitato  da  gli  Alba» 

GhJrgìao?  * m » Pot  da  gli  I beri , diuifra  da  quefii  dal  fiume  Alazone,  ilqual  uenendo  d£ 

««•lue  Rat  tnonn  Caucasi j mette  nel  Ciro . Le  piu  idufiri  città  deU' Albania  fono , Cabalcca  ; 

oìorgi ew' ai  dtKlberu  Harmajk  pofla  “ppreffro  il  fiume , cr  Neori  ; il  paefe  di  T hafia , 

, Triatc 
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Trutte  fino  Smonti  Pdrtcdori.  Dii a fono  le  folitudini  de'  Colcbi  ; dallato  delle 
quali  uolto  a ' monti  Ceraunij  habitano  gli  Armcrocalibi,  e i Mofihi  fino  a1  fiume 
j bevo , che  mette  nel  Ciro  ; C r fiotto  efii  i Sacajfani,  C r dipoi  i Mucroni  fui  fiume 
Abfiaro.  E tcojì  i paefi  piani , O"  quei  di  cofiiera  fono  hab  itati . Dinuouo  dal 
tonfino  d’Albania  per  tutta  la  fronte  de’  monti , habitano  i Silui  gente  fiera , er 
di  fiotto  i Labiati , dipoi  i Diduri  e i Sodi/ .. 

Delle  porte  Caucafic,  Cap.  XI. 

DO  p o qucfli  fono  le  porte  Caucafic , con  grande  errore  dette  da  molti  Ca= 
(pie  ; opera  grande  della  natura , douc  ejfcndo  rotti  i monti  fono  fatte  le 
porte  con  traui  ferrate  , fiotto  il  mezo  delle  quali  corre  il  fiume  Diriodori , er  di 
qua  fuUa  ripa  e un  cafieOo  , che  fi  chiama  Cumania,  fortificato  per  leuare  il  puffo 
agenti  che  fiofifiero  in  gran  numero  : quiui  e il  mondo  eficlufio  con  le  porte , er  al= 
t incontro  della  città  d'Harmafii  è libero . Dopo  le  porte  Caucafic  per  limanti 
Gordiei  fono  i Valli,  e iSuarni  popoli  indomiti  squali  cattano  fidamente  oro 
delle  loro  caue . Dopo  quefii  infimo  di  Ponto  fono  piu  generi  di  tìcniochi , poi  de 
gli  Achei.  Cofi  fra  una  delle  piu  illufiri  parti  del  mondo . Ala/hi  hanno  detto , 
che  fra  il  Ponto  , el  mar  Cajpio  non  fono  piu  che  trecento  fettantacinquc  miglia  : 
Cornelio  nipote  uuol  che  fieno  cento  cinquanta  miglia . Da  tanta  {Irci tura  e di 
nuouo  lA fila  infic fiata . Claudio  I mper  odore  ficriffie,  che  dal  Bosforo  Cimmerio  al 
mar  Cafino  fono  cento  cinquanta  miglia  s C r che  Seleuco  Mentore  haueua  hauuto 
in  animo  di  far  tagliar  quello  ) patio , in  quel  tcmpo,ch'cgli  fu  morto  da  Tolomeo 
C erauno . Dalle  porte  Cducafie  al  Ponto  c quafi  manificfto  efifier  dugento  miglia. 
Dell'ifole  di  Ponto . Cap.  XII. 

IN  ponto  fono  tifale  Piante , ouero  Ciance,  ouer  Simplegade . Dipoi  ApoU 
Ionia  detta  Thinnia,  per  difiinguerla  da  quella , eh’i  in  Europa . Ev  lontana  da 
terra  ferma  un  miglio, cr  gira  tre  miglia . Et  dirimpetto  a l'arnacia  c Chalceriti, 
laquale  fu  chiamata  da’  Greci  Aria,  er  confacrata  a Marte  ; er  difficro  che  in  cjfit 
combatterono  gli  ucccgli  cantra  i fiorcflieri , con  lo  sbattere  delle  penne . 

De’ popoli  nell'Oceano  Scithico . Lap.  XIII. 

HA  v e n d o Noi  ragionato  di  tutte  le  parti  interiori  deltAfia , pdjfcrcmo 
hor\a'  monti  Kifiei,  frauderemo  per  li  liti  dcfhri  dett  Oceano.  Qucfto  da 
tre  parti  del  cielo  bagna  lAfia:  da  Settentrione  è chiamato  Scithico  ; da  Lcuante 
Eoo , da  mezodi  Indico , er  uariamentc  c diuifio  per  golfi , er  habitatori  in  piu 
nomi.  Ma  anchora  gran  parte  dell Afa  pofta  a Settentrione , per  rifpetto  del 
freddo  ecce fiiuo , ha  di  molte  folitudini.  DaUcfhrcmo  Aquilone  fino  di  principio 
dellOriente  cfiiuo  habitano  gli  Scithi . Euora  d’efit.cr  di  la  da'  principij  d'AquU 
Ione , fecondo  alcuni  fono  gl  H iperborei , er  molti  dicono  ,che  fono  in  Europa . 
Quindi  prima  naj'ce  L itami  promontorio  della  Celtica , UfiumcCarambuci,  douc 
' K ij 
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finifcono  i gioghi  de'  monti  Ri  fri , affaticati  dalla  forza  dette  fotte.  E t quitti  hrff* 
bumo  intefo  cjj'er  certi  popoli  chiamati  Arinfei,  poco  differenti  da  gtHiperboreu 
Le  habitationi  loro  fono  bofehi , cr  uiuono  de’ frutti  de  gli  alberi . Recanfi  a ucr • 
gogna  co  fi  le  donne , come  gli  huomini  portar  capegli , e haucr  manfucti  coJìuntL 
Et  però  fono  tenuti  facri , e ìnuiolati , anchora  da'  popoli  fieri,  che  habitano  lor 
ulano , ne  folamente  e fi , ma  quegli  anchora , che  rifuggono  a loro . Di  la  da  efii 
fono  gli  Scithi  , i Cunmenj , i Ciftanthi , i Georgi , cr  le  Amazone . Et  qucjlo 
fino  al  mar  Caffio , e att'Hircano . Percioche  qucjlo  efee  dall'Oceano  Scithico , e T 
uiene  incontra  alt  Afta , chiamato  per  piu  nomi  da  gli  habitatori , cr  per  due  celta 
brattimi  Caffio , e H ircano . Tiene  Clitarcho  , che  queflo  non  fìa  punto  minore 
del  Ponto  Enfino.  Eratojlhcne  mette  ancho  la  mifura  ; da  Leuante  a Mezogiomo 
per  le  riuiere  di  Cadufìa , e r et  Albania,  cr  fiche  fieno  cinque  mila  quattrocento 
fodij . Et  dilaandando  per  gli  Ariatici , Amarbi , e Hircani , fino  alla  foce  del 
fiume  Z ono  quattro  mila  ottocento  itadij.  Quindi  atta  foce  del  laxarte  mille  quota 
trocento.  Loquol  fomma  fa  xv . anv  m.  pafii . Artemidoro  ne  leua  uenti 
• ' cinque  mila  pafii.  Agrippa  termina  il  mar  Caffio , e i popoli,  che  gli  fono  interra 
no,  cr  conquefli  t Armenia , cr  dice  ; che  dall'Oceano  Serico,cr  da  Ponente,  co* 
gioghi  del  Caucafo  da  Mezodì , del  Tauro  da  Settentrione  per  t Oceano  Scithico , 
fono  per  quanto  fi  può  fapere,  in  lunghezza  quattrocento  nouanta  miglia, in  lara 
ghezza  dugento  nouanta . Sono  ancho  di  quei  che  dicono  tutto'l  circuito  di  quel 
mare , cominciando  dallo  foetto  e fiere  uenticinque  miglia . Et  quiui  rompe  con 
bocche  {bette , ma  lunghe . Md  poiché  egli  ha  cominciato  allargar  fi , fi  torce  in 
forma  di  corna,  come  fa  la  palude  Meo  ti. le , partendofi  dalla  foce  a gufa  d'uno 
arco  Scithico , come  fcriue  M.  Varrone . il  primo  golfo  fi  chiama  Scithico,  pera 
che  di  qua  cr  di  La  habitano  Scithi , crperlo  foetto  nauicano  l'uno  alt  altro  ,•  di 
qua  fono  i nomadi , e i Smromati  con  molti  nomi,  di  la  gli  Abzd  con  non  punto 
manco . N clt entrata  dalla  parte  dcftra  gli  V ditti  habitano  Li  punta  dello  foetto , 
popolo  anch’efii  di  Scithia . Dipoi  per  il  lito  fono  gli  Albani,  iquali,  fecondo  ebt 
W,  o7.ui.fi  dice,  fono  difiefi  da  Giafone . Dinanzi  <t  iquali  è il  mare,  che  fi  chiama  Albano , 
•eiigtSCi*  Quefla  natione  habita  ne' monti  Caucafei , cr  fende  finoal  fiume  Ciro , confine 
•*  • dell' Armenia,  e r deltlbcria . Sopra  i fuoi  luoghi  maritimi , cr  fopragli  Vdini, 

fimo  i Sarmati,  gli  Vtidorfi,  gli  Aroteri,  dietro  a'  quali  fono  le  Amazont  Sauro e 
matide  già  moflrate . Per  l Albania  corrono  quefli  fiumi  in  mare,  il  Cafiio  cr 
* Brror  di  ^A^ano , dipoi  il  Cambife  nato  ne’  monti  Caucafei  ; poi  il  Ciro  ne'  Corafiici,  come 
noiii  ino  dicemmo.  Tuttaquejlariuicra  dal  Caucafo , alqualc  non  fi  può  falire  per  le  alte 
Bur*e  *pòr*  ripe,  fecondo  Agrippa  è quattrocento  uenticinque  miglia . Dopo  il  Ciro  comincia 
**  'uo'roo  d M mir  Raffio , cr  quiui  habitano  i Caffi j . E in  queflo  luogo  s'ha  da 

pie.  correggere  tlerror  di  molti,  cr  di  coloro  anchora,  iquali  poco  fa  fi  trouarono  in 

Armenia 


SESTO. 

Armenia  a guerreggiare  infieme  con  Corbulone . Percioche  cojloro  chiamarono 
Cajpie  le  porte  delllberia , lequali  Noi  dicemmo , che  fi  chiamano  Caucafìe  : e i 
pacfi  dipinti , cr  di  la  mandati  hanno  infcritto  quefio  nome . Et  le  minacele  di  Nr* 
rone  Imperadore  diceuano  anch'cjfe  alle  porte  Cajfic , anchora  ch'egli  andajfe  a 
quelle , che  uanno  per  lberia  in  Sarmatia , douc  appena  fi  truoua  l'entrata , tanto 
fono  congiunti  infieme  i monti . Al  mar  C afflo  fono  altre  porte  congiunte  co'  po* 
poli  Cajpij  ; ilche  non  fi  può  conojcere, fenon  nelle  cofe  fatte  da  Alcffandro  Ma* 
g no.  Percioche  i regni  de’  Per/? , per  Itquali  intendiamo  bordi  P art  hi,  fra  due 
mari , il  P orfico,  e r fHircano  s'inalzano  per  li  monti  Caucafci  : V da  ogni  parte 
per  le  chine  de'  lati , dalla  parte  della  fronte,  che  uolta  in  Comagcne,  fi  congiugne , 
come  habbiamo  detto,  alt  Armenia  maggiore,  Sofene , e a quelli  Adiabcna  princi* 
pio  dell'Afiiria  : dcUaqualc  è parte  Arbelile,doue  Aleffandro  Magno  uinfe  Dario , 
vicina  alla  Siria  : i Macedoni  la  chiamarono  tutta  Migdonia  dalla  fimtglianza . 

Quiui  fono  città  Alelfandria , e Antiochia , laquale  fi  chiama  Nifibi . E'  lontana 
da  Artafata  dugento  cinquanta  miglia . F uui  ancho  N ino  città  pofia  fui  fiume  T i* 
gri  » uolta  ucrfo  Ponente , già  ckiarifiima . Et  nel  refio  della  fronte , doue  guarda 
uerfo  il  mar  Caffio , e Atropatene,  diuifa  dal  fiume  Arajfe  da  O tene  regione  del* 
f Armenia.  Lafua  città  è Gaza  lontana  da  Artaxarta  quattrocento  cinquanta  mi » 
glia.  Altrettanto  da  Ecbatana  di  Media,  parte  de'  quali  fono  i popoli  Atropateni. 

Della  Media,  & delle  porte  Cafpie.  Cap.  XI  III. 

RE  ibuvco  edificò  Ecbatana , capo  della  Media , lontana  da  Seleucia  ^juma’ehf* 
grande  fettccento  cinquanta  miglia , cr  dalle  porte  Cuffie  ucnti.  D'altre  lar^*l*towf" 
città  de'  Medi  fono,  Fafia , Aganzua , Apamia,  cognominata  Rafano . La  caufa  gìiR»  g« 
del  nome  delle  porte  è la  medefimache  di  fopr a, perche  fono  rotti  i monti  con  r^i’.^icrl 
ifirctto  paffo,  in  modo  che  a fatica  ui  ua  un  carro  per  uolta,  per  lunghezza  d'otto  fo"°& 
miglia,  laquale  opera  è tutta  fatta  a mano . Da  man  ritta, <y  man  manca  pendono  anù  ccci.° 
alcuni  fcogli , che  paiono  riarfi , perche  tutto  quel  contorno  è fenz' acqua  per 
trenta  otto  miglia . Quefio  diretto  c molto  impedito  a paffarfì  da  certo  humorc  di 
fole , che  cola  da'  mafii . Oltra  di  quefio  la  gran  quantità  delle  ferpi , ch'è  quiui , 
non  lafiia  paffarui  fenon  di  uerno . 

De  popoli,  che  fono  intorno  il  mare  Hircano.  Cap.  XV. 

COn  oli  Adiabeni  fono  vicini  iCorduepi,  già  detti  Car duchi,  douc  pafft  brn!  ruroóV 
il  Tigre.  Dipoi  fono  i Pratili , chiamati  P aredoni,  iquali  tengono  le  porte  .f<w°ga«i 
Caflne . A quefti  dall'un  de'  lati  confinano  i deferti  della  Partkia,  e i gioghi  di  Ct  st  uVro^co*. 
theno.  Dipoi  l’amer.ifiimo  golfo  della  medefima  Parthia , ilqual  fi  chiama  Choara.  borati* 
Quiui  fono  due  città  de'  Parthi,  computate  già  fra  Medi,  luna  Calliope,  er  taL 
tra  già  nella  ripa  ijfata . Capo  di  effa  Parthia  è H ecantopilo , lontano  dalle  porte  ir  radici  j*| 
cento  trentatre  miglia . Et  cofi  anchora  i regni  de’  Parthi  fon  chiufi  fuor  a di  que*  ci‘>*'Jo*l‘0* 
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fie  porte . Quegli , ch'efcono  delle  porte,  fubito  trottano  i popoli Caffi}  infino  £ 
liti , iquali  hanno  dato  il  nome  alle  porte  e al  mare.  Da  man  manca  fon  tutti  mona 
ti.  Da  quefli  popoli  all  indietro  infimo  al  fiume  Ciro  fono  dugento  urtiti  miglia. 
Ut  fe  dal  medcftmo  fiume  fi  uiene  atte  porte,  fettccento  miglia,  perche  queflo  cara 
dine  fecero  i uiaggi  d'Alejfandro  Magno , da  quefle  porte  al  principio  dell  ìndia 
quindicimila  fieicento  ottanta  Hadi  : alla  città  di  B altra,  Lujualc  fi  chiama  Za» 
riaffia  tre  mila  fettecento  . Et  di  la  al  fiume  laxarte  cinque  mila . 

D’altre  nationi . Cap  . XVI. 

DA’  c a * v 1 1 uerfo  Leuante  è la  regione  detta  Zapauortcna,  e in  effa  Dori • 
co  , luogo  di  notabil  fertilità . Vi  fono  poi  i popoli  Tapiri , gli  Anariaci, 
gli  Stauri , ZTglHircani , da'  liti  de'  quali  il  mede  fimo  mare  comincia  chiamar  fi 
Sfriut  Toio  Hircano  dal  fiume  Sideri . Intorno  a queflo  mare  fono  quefli  fiumi  il  AUzera , 
puó°  àoj'rt  CT  lo  Strato,  che  tutti  uengono  dal  monte  Caucafo . Segue  la  regione  di  Margiona 
So 'ri  màr*  mo^°  Mtf ia , cr  perciò  fola  in  quel  pocfc , che  produca  uitt , rinchiufa  da  ogni 
Hirnno  di.  parte  da'  monti  ameni  di  circuito  di  mille  cinquanta  Hadij , difficile  da  irui  per  ri» 
"ojo  * mi  fretto  de  gli  bareno  fi  diferti  per  cento  ucnti  miglia , pojla  anch'ejfa  all'incontro 
fa'°ii'nH*  'a  ^ > ^one  Aleffandro  hjueua  edificata  Aleffondria  : laquale  tffendo  poi 

una  trombo  Hata  minata  da'  Barbari,  Antiocho  figltuol  di  Seleuco,  nel  medefimo  luogo  edificò 
ih*  In  Jir*  Siriana,  per  mezo  detta  quale  corre  il  fiume  Margo  , ilquale  mette  in  Zotale.  Co» 
fini  la  uoleua  chiamar  piu  tojlo  Antiochia.  La  città  ha  di  circuito  noue  miglia. 
»ig ìr*  ; & 1»  quejla  O rode  menò  i Romani  prefi  nella  rotta  di  Craffo  . Da’  monti  di  queflo 
tTibriSiìió*  Per  k gioito  del  Caucafo , fi  difendono  infino  a'  Battri , i Mordi  popoli  fieri,  CT 
Oc  u gioie.  fi-Michi . Dopo  quefli  fono  gli  Ochani,  i Chomari,  i Ber dr igei,  gli  Harmatotrofi , 
i Bomrei,i  Commani,  iMarucei,  iMandrueni,  e glilatij . I fiumi  fono  il  Mina 
dro,  e il  C ridino  : e r piu  oltra  fono  i Chorafinij,  i G andari,  gli  Attafini , i P art» 
cani,  i Sor  augi,  i Parrbafmi,  i Marat  ioni,  i Uafotiani,  gli  A or  fi,  i Gelt,chiamati 
da'  Greci  C adusi/ , e i Mattoni . Heraclca  città  edificata  da  Alcffimdro , laquale 
*mb.*QL:  effondo  poi  rumata,  fu  rifatta  da  Antiocho,  cr  chiamata  Achoida . D erbicc,ioue 
*h*  ai.  per  mezo  paffa  il  fiume  O ffo , ilqu.de  nafte  nel  lago  Of fio  : i Sinuati , gli  Ofiij , i 
AuÉfnUriao  Tagi,  gli  H eniochi , i Baleni,  i Sar apari,  i Battri,  la  cui  città  è Z ariaffic , laquale 
ai  itami!  of.  p0i  ì Hata  chiamata  Battro  dal  fiume.  Quefli  popoli  habitano  le  parti  oppcftcdel 
d*!u'  'cirri  monte  Paropamiffo,  all'incontro  del  fonte  Indo  ; crfion  rinchiufi  dal  fiume  O cho. 
Ho*  fono  1 Sogdiani , Panda  città , cr  negli  ultimi  lor  confini  Aleffondria,  edia 

grinJouini  ficaia  da  AUffàndro  Magno.  Quiui  fono  gli  altari  fatti  da  H ercolc,CT  da  Bacco , 
ETfc  c r futilmente  da  Ciro , Semirami , cr  Aleffandro  : il  fine  di  tutti  loro  tirato  da 
imp**f«  ha-  a netta  parte  della  terra,  rinchiudendo  il  fiume  uffarte,  ilquale  gli  Scithi  chiamano 
■uro  fri"** , sili  : Aleffandro , e i folditi  fuo i penfarono , che  e foffe  il  Tonai . Pafio  quejto 
ni ju, 10(0  pun(  D(mom(  j capuano  di  Seleuco , c r di  Antiocho  Re,  ilquale  principalmentt 

lo  fegua 
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Io  fauo  in  autlla  imprefa  ; cr  fece  altari  in  honore  ÌApollìnt  D idimeo . 

De' popoli Scithi . Cap  . XVII. 

PI  v altra  fono  i popoli  Scithi,  iquali  tutti  da'  Perjì  fon  chiamati  Saci  da'  pò- 

poli  mini  ; cr  gli  antichi  gli  chiamarono  Arami i . Gli  Scithi  chiamano  i un  nome  «3 
Perjì,  Chorfari  ; e'I  monte  Caucafo , Graucafo  cioè , bianco  di  nette . La  molti-  orrj|mroft 
tudme  de'  popoli  è infinita , cr-uiuono  del  pari  inficine  co'  Per  fi . I piu  iHufiri  lor 
popoli  fono  i Saci,i  Mafageti , i Daht.gli  E, fedoni,  gli  Anaci,  iKhimmci,  i Pe- 
pa , gU  Amordi , gU  Htjli,  gli  Edoni.i  Carni,  i Cornaci,  gli  E uchati,  i C otieri,  gli 
Anthxriani , i Piali , gli  Arimafpi , prima  Cacidiri , gli  Afti,  gli  E tei . Q tutti  fi 
dicono  effer  mancati  i N apei,  egU  ApclUi . I fiumi  nobili  appreffo  di  loro  fono , 
il  Mandragco , e il  Cafpafio . N e in  alcuna  altra  parte  fono  gli  auttori  di  nug- 
giorc  incojlantia  ; C r credo , che  ciò  fia  per  le  innumer abili , cr  uagabonde  natio- 
ni , che  ut  fono . Luffe  Alejjandro  Magno,  che  l'acqua  di  quel  mare  era  dolce,cr 
M . Varrone  ferine  , che'l  mede  fimo  fu  detto  ancho  a Pompeo , quando  prejfo  a 
quel  luogo  guerreggiaua  contro  Mithridate,  effendo  finza  dubbio  per  la  grandez-  • 

Za  de'  fiumi , che  ui  mettono , ùnta  la  falfedine  del  mare . Aggiugnt  il  mede  fimo 
Varrone , che  per  lo  uùggio,che  fece  lefercito  di  Pompeo,  fi  uidc,  che  ne'  Batti  i 
in  fette  giornate  fi  ueniita  d'india  al  fiume  Icaro , ilqual  mette  nefloffi  : cr  che 
per  terra  in  cinque  giorni , cr  non  piu , le  merci  Indiatu  portate  ctejfo  nel  Caffiio 
per  lo  fiume  po\fono  condurfi  al  fiume  F afi  in  Ponto . In  tutto  quel  mare  fono 
molte  ifole , mala  piu  famofa  deli  altre  è T azoto  : dal  mar  Cafpio , cr  dallo  Sci- 
tico, fi  piega  il  corfo  in  effa  , riuolta  la  fronte  de'  liti  uerfo  Leuante . La  prima 
parte  d'ejfa  è inhabitabile , dal  promontorio  Scithico , per  rifatto  delle  neui  : la  M 

profiima  è dishabitata  per  la  crudeltà  delle  tut ioni , per ciochc  quiui  Hanno  gli 
Antropofagi  Scithi , iquali  mangiano  i corpi  humani.  Et  perciò  ut  fono  appreffo  ■ r.p»  p.o 
grandmimi  deferti,  e r moltitudine  di  fierejequali  non  fono  punto  meno  crudeli , "iSTjg 
che  gli  huomini . V.ipoi  fono  di  nuouo gli  Scithi,  cr  di  mono  i deferti  con  le  fie-  g™** 
re,  infino  a un  giogo , che  uà  fopra  il  mare  ,che  fi  chiama  Tabi . Etquelpaefe  «he  c fu  I 
nons'habita,  finche  non  fi  mene  alla  metà  detta  fua  lunghezza  ,cb'c  uolta  uerfo 
Leuante  di  Hate . I primi  huomini , che  fi  cor.ofcono , fono  i * Seri , nobili  per  la 
Una, che  fi  fa  nelle  felue,  iquali  pettinano  la  callide  delle  fiondi  bagnata  con  tato;  dicjJo 
tacqua  ; onde  poi  le  nofire  donne  hanno  doppia  fatica  , cioè  di  riordir  le  fila,  cr 
di  teffer  di  nuouo  : cr  cofi  colf  tanto  artificio,  erper  fi  lungo  uiaggiofi  ua  a ter-  «ano  ■ 
cor  dicofa , per  farne  comparire  le  donne  ornate , cr  ueftite . I Stri  certamente  J piL 
fono  perfine  manfuetc , ma  anchora  efii  fin  molto  fimili  aRe  fiere  ,•  pcrciocbe  fug-  oio  • 
gono  la  compagnia  de  glialtri  huomini,  cr  tuttauia  uorrebbono  traficare  con  effo- 
loro . Prima  fi  truoua  il  fiume  loro  Pfitara , poi  Carabi , il  terzo  è Lano , dal - ufaoo  i 

quale  è detto  il  promontorio,  il  golfo  diChrife,  il  fiume  Cirnaba, il  golfo  Attimo.  iure  il  per*. 
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« ,"&pore:  ziP°P°U  AtUci whord , quali hanno colli  folatij,cr  ficurida ogniucnto  no» 
i»  ori  ino  ; ci«0,  con  quella  temperala  dar  u, c'hanno  ancho  gl'Hiperborei . D iquefii  fcriffe 
no  i Mrrcm  A,nomcto  un  libro  particolare,  fi  come  H ecateo  de  gl’Hipcrborei . Dopo  gli  At» 
qu*  ìPj°“!  Ucorifono  ' Tbiri> e * Tochari,  e i Cafirigia  popoli  dell'Indù,  quali  malti  aden» 
■ar. , tro  ucrfo  la  Sctthia , mangano  carne  humana . I Nomadi  anchora  in  ìndia  fono 
10  • vagabondi  • Sono  alcuni , che  differo , che  dalla  parte  fettenhrionale , efii  confinano 
co  Cleoni , er  co’  B rifani . Ma  quindi,  fi  come  ogniun  dice , s'iiulzano  i monti 
Emodi , e r cominciano  gl  Indi,  non  folamente  uerfo  quel  mare , ma  anchora  il  me» 
ridiano  , che  chiamammo  Indiano  : er  quelli  parte,  che  uolta  a Lcuante  fi  difende 
con  diritto  fiat  io  al  piego  er  principio  del  mare  Indiano  è x v 1 1 1 . Lnv. 
miglid . Pei  doue  fi  piega  uerfo  Mezogiorno  ,xxiiii.  lxxv.  migliaio» 
me  ferine  Eratojlhene  , fino  allindo  ; liquale  c da  Ponente  il  fine  dell’ìndia.  Et 
molti  differo  tutta  lafua  lunghezza  finir  fi  in  un  continuo  uiaggio  di  xl.  giorni , 
c altrettante  notti  per  mare  colucntoin  poppa.  Et  da  Settentrione  a Mezodì 
x x x v 1 1 . l . miglia . Agrippa  dijfe  la  fui  lunghezza  effere  trentatre  miglia. 
Vofiidonio  da  lcuante  di  Hate  fino  a leuante  di  uerno , Iha  mi  furata  , er  ponla  aU 
I incontro  della  GaUia , laquale  da  ponente  di  Hate  a ponente  di  uerno  mifuraua 
tutta  dalla  parte  di  Fauonio . Et  cofi  mofira  con  certa  ragione , l'ìndia  cjjcre  ai k* 
tata  da  qucluento , perche ghi  oppofia , er  fitrfì  falcifera . Altro  è Cadetto  di 
quel  cielo , altri  i nafcimcnti  delle  Hctle  : due  uolte  l’anno  fanno  la  ricolta , hanno 

di  fon™  ho  dUC  ^ ’’  ^ ^UtlU  * il  Uern°  C°l  de' ucnti  EtcsiÌ  >'  fi  come  il  n°firo  « 

dnro  , «o  - uento  di  tramontana  . Quitti  fono  i uenti  foaut,  il  mar  nauigabile,  nationi  er 

SnSoforo4  cittA  "fi**  chi  k “okflvxcontar  tutte . P ercioche  quejla  regione  non  folo  ci  c 
^ho  Gr.  Hata  feoperta  con  l’armi  d'Aleffandro  Magno , er  de'  Re , che  gli  fuccederono  , 
m£iJa  di'  ftyorMi  anchora  nel  mare  Hircano,cr  Cajpio  Seleuco,  e Antiocbo,0‘  Patrocle 
minrniVdri  aP‘tM,°  Ì0T0  >’  anchora  dagli  auttori  Greci , iquali  fono  dimorati 
rindir , che  co'  Re  Indiani  : fi  come  fu  Mcgafihene,cr  D ionifio , mangiato  da  F didelfo  per  tal 
era  flato  in*  Cdffone . Scriffcro  qucjh  anchora  le  forze  di  quelle  nationi , N onduncno  Infogna 
£?u'di;£  U^r  dik&"tU>in  modo  fi  raccontano  cofc  diuerfe , e incredibili.  I compagni 
£1  dniimr  d'AlcJfandro  Magno  fcriuono , che  follmente  in  quel  pie  fi  ded’  india,  ch'efii  ha» 
£o,Cd,Vu‘  ueiun0  Jóggiogrfo , erano  cinque  mila  città , niuna  minor  di  Co,  di  nouc  nationi . 
£opm“ouo  & chcl’I,,dùera  U terzd  Pirte  di  ‘“Mi  mondo  , infinita  moltitudine  di  popoli  ; 
Di  popoli,  cr  ciò  ucr amente  con  probabil  ragione . P ercioche  glindiani  quafi  foli  fra  tutte 
t altre  nationi , non  fi  partirono  mai  da'  lor  confini.  Et  contanfi  da  Bacco  ad  Alef» 
findro  Magno  effere  Hat i Re  loro  cento  cinquantatre,in  anni  fei  mila  quattrocento 
due  , er  tremefi . Quiui  fon  grandmimi  fiumi . Dicefi , che  Aleffandro  non  no» 
uicò  mai  per  lindo  manco  di  fei  cento  Hadij  per  giorno  , er  ch'e’  non  potè  fornire 
il  fuo  uiaggio  in  meno  di  cinque  mefi  > con  alcuni  pochi  giorni  ,•  er  è però  minor 

del  Gange . 
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del  Gdngt . Seneca  anchoraappreffo  di  tioi  fcriuc , baucndo  tentato  di  trattare 
delle  tofe  dell  India , che  in  Indù  fono  fejfanta  fimi , cr  cento  diciotto  popoli . 

La  medcfinu  fatica  farebbe  a uolcr  contare  i monti.  Qongiungonfi  fra  loro  timo, 
tEmodo , il  P aropamijfo,  le  parti  del  Caucafo,  dallequali  ella  /corre  tutta  i » gran* 
difiime pianure,  cr  fimili  dlEgitto.  Ai a per  conofcere  le  qualità  del paefe,fcgui* 
turno  t uejìigi  d'Alejfandro  AI  agno . Diogneto , cr  B itone , iqudi  mifurarono  i 
fuo  i uiaggi  ,fcriffero,  che  dalle  porte  Cajpic  uifìno  a H ecatompilo  de’  Partili  fono 
tante  miglia , quante  lo  difii  ; cr  di  là  ad  Alcjfmdria  Ariane , laqual  città  fu  edi* 
ficaia  da qucjlo  Re , cinquecento  fejfantacinque  miglia.  Quindi  a Proftafudt' 

Dronghi  cento  nouantanoue  miglia . Alla  città  de  gli  Arachoft  cinquecento  quin*  v 
dici  miglia.  A Orthojpano  dugento  cinquanta  miglia . Di  la  alla  città  d'Alcffan* 
dro  cinquanta  miglia . In  alcuni  efemplari  fi  truouano  diuerfi  numeri  ; cr  che 
quefta  città  è fiotto  il  monte  Caucafo  . Da  ejft  al  fiume  Chepta , e aPcucolaiti 
città  de  gl  Indi  dugento  uent  fette  miglia . Di  la  al  fiume  Indo , e alla  città  T afilla 
feffantamiglia . All'Hidajpc  fiume  iHufire  cento  ucnti migli  1.  All H pafi fiume, 
che  non  è punto  piu  ignobile , xlix.  cccxc.  miglia , ilquale  fu  il  termine 
de’  uiaggi  d'Alejfandro  ; ilquale  nondimeno  pafiò  il  fiume , cr  confurò  altari  fu 
l'altra  riua . Et  ancho  le  lettere  di  quel  Re  s'accordano  con  quefte  cofe . L’altre 
parti  furono  dipoi  ricercate  da  Scleuco  Nicatore  : a H efidro  cento  fejfanta  otto  mi=  dej  "P"*nj 
glia . al  fiume  I omanea  Itrettanto . Alcuni  efemplari  Raggiungono  cinque  miglia.  po  d,  M,„. 
Di  la  al  Gange  cento  dodici  miglia . A Rhodafa  cento  feffantanoue  miglia  : alcuni  Jjj 

in  quefio  /patio  ne  mettono  trecento uenticinque.  Alla  città  Calinipaffa  cento  fef-  Amiaco.ae 
fantafette  miglia  : cr  fecondo  deuni  dugento  fejfantacinque.  Di  la  d fiume  tornane  fu  qu<gH 

e al  Gange  feiccnto  ueniiinque  miglia  : deuni  ue  Raggiungono  tredici  : e alla  città  *»*£*,£ 
di  Pdibotra  quattrocento  uenticinque . Alla  foce  del  Gange  fcicento  trenta  otto  (oio  mocuo* 
miglia . I popoli , che  meritano  d'ejfcr  nominati  da’  monti  Emodi , il  cui  promoiu 
torio  fi  chiama  I mao , che  in  lingua  di  quel  paefe  uuol  dire  ncuofo , fono  ghfari , 
i Cofiri , gl'lzgi,  cr  per  li  gioghi  i Chifiotofagi,e  i B rachmani  cognome  di  molte  itflinai®. 
tutioni , fralequali  fono  i Maccocaluighi . I fiumi  fono  il  Puma , e'I  Canna , che 
mette  nel  Gange , amendue  nauigabili . I Calingi  fono  uicini  d mare , cr  di  fopra 
i Mandria  Malli,  de’  qudi  è il  monte  Mallo  ; e il  Gange  è fine  di  quella  contrada. 

Del  fiume  Gange.  Cap.  XVIII. 

Dicono  alcuni , che  quefio  fiume  uiene  da  meati  fonti , come  il  Nilo , cr 
che  in  quel  mede  fimo  modo  egli  allaga  i paefi  uicini  : altri  differo , eh’ e'  nafte 
ne'  monti  di  Scithia  ; Cr  che  in  cjfo  mettono  diecinoue  fiumi . Eraiqudi  fonona=> 
uicabdi,  olir' a’ già  detti, il  Canucha,il  Vama,tErranobos,il  Cofoago , e il 
Sono . Altri  dicono , che  con  un  gran  romore  efee  fubito  delle  fonti , cr  dipoi 
m ch'egli  è fi cefo  per  ifcogli , cr  luoghi  ruinofi , fubito  che  tocca  il  delicato  piano  , 
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alloggia  in  certo  Ugo  ; CT  di  quiui piaceuolmente  [corre , CT  dotte  i piu  flretto  » 
ha  otto  miglia  di  larghezza , doue  è mediocre  ha  dodici,  c r che  in  niun  luogo  non 
è alto  manco  di  uenti  pafii . 

De’ Popoli  dell’India.  Cap.  XIX. 

GL  i v l t i m i popoli  fono  i Gangaridi , e i Galiagt  : il  paefe  fi  chiama  Para 
tali . Il  Re,  quando  uuol  far  guerra  hafettanta  mila  fanti , milk  caualli, CT 
fcttccento  elefanti . P crcioche  i piu  quieti  popoli  dell  India  umano  in  diuerft  modi. 
Alcuni  lauorano  la  terra , altri  uanr.o  alla  guerra  : altri  fanno  lor  trafichi , CT 
mercantic  , portando  fuor  delle  cofe  loro , e r delle  {franine  a cafa  : i migliori , e 
Qiifftì  fono  i piu  ricchi  gouemaiw  lo  dato,  rendon  ragione,  cr  fono  il  configlio  del  Re.  La 
!i”rqua“  m!  quinta  frette  c d'huomini  dati  alla  feientia  celebrata  quiui , CT  quafi  paffata  in  reli » 
cabro  t'ha  £,0,Ie  ’ ^ fempre  finifcov.o  la  uita  loro  con  uolontana  morte , accendendo 
uttJbkt uì  prima  un  gran  fuoco , doue  s' abbruciano  uiui . Vna  cofa  fi òpra  quefta  è meza  da 
to^'fiwTa  ficrt  » V P,ena  d*  ^andifiima  fatica , doue  fi  contengono  le  già  dette  ; cr  è ciò  il 
p»rfl  , fona  cacciare  cr  domar  gliele  fanti.  Perche  con  quefiU  eft  arano,  da  quefili  fon  portali  g 
fi0focc'r\on  quefii  fono  ilor  bc filami  ; con  quefili  fanno  le  guerre  ,CT  combattono  de'  confini. 

E fi  eleggono  igioueni,  i piu  gagliardi,  e i maggiori.  Vna  ifola  c nel  Gange  moU 
bruaiar  fo-  to  grande , che  ha  un  popol  foto,  che  fi  chiamano  i Modogalici . Piu  olirà  fono 
T«ft  Bea  nì  1 Modubi  ,ei  Molindi , con  una  graffa  cr  magnifica  città  del  medefimo  nome  , i 
r°noDj™a!  Galmodroefi , i Preti,  i Qalifii , i Safuri,i  P affali, i Colubi,gli  Otzuh , gli 
utr  «odino  Abati  ,c  i Talutti . il  Re  di  quefili  a tempo  di  guerra  ha  cinquanta  mila  fanti , 
chia*amba^  ***  mt^  cauaUi,cr  quattrocento  elefanti.  Piu  ualoroft  gente  poi  fono  gli  Andari, 
Ri’indfoni'**  ‘9^  hanno  molti  utUaggi , cr  trenta  città  fortificate  di  mura , c r di  torri  ; don* 
Riandai)  dai  no  al  Re  loro  cento  mila  fanti , due  mila  caualli , cr  mille  elefanti . I popoli  Dardi 
^ufto«Óa  homo  gran  diuitia  d'oro , e i Seti  d'argento.  Ma  i piu  poffcnli,  cr  iUuftri  di  tutta 
dom,  & io»,  t India , non  pure  di  quefio  contorno , fono  i Prasij , con  la  loro  grandifitma , cr 
«Tir  qua'  ricchifima  città  Palibotra . Onde  alcuni  gli  chiamano  Palibotri , cr  di  piu  tutto 
«ho'fo'bJno  ?“r^  PMfe  ‘"fi’10  ‘d  Gange . T engon  cofioro  di  continuo  pagati  al  Re  loro  fei » 
ogh  coniar,  cento  mila  fanti , trenta  mila  caualli,  cr  noue  mila  elefanti.  Onde  fi  può  crtm 
ko“nó  JiSo.  dcr , r^e  fien  molto  ricchi.  Dopo  quefili  nel  fitto  piu  adentro  fono  iMonedi,e 
gran*  cónto  ‘ Su<trl  * ^ CMl  * monte  Malco  ; nelqualc  di  uerno  tombre  caggiono  uerfo  fittene 
dcirauicina  trionc,crdi  date  uerfo  mezodì  per  fei  mefi.  I fettentrioni in  quel  paefe  fi 
ueggono  una  uolta  l'anno , cr  non  piu  che  per  quindici  giorni , quefio  farine  Bea 
tone  : cr  Megafihene  dice , che  il  medefimo  auuicne  in  molti  altri  luoghi  delfina 
dia . Gli  Indiani  chiamano  il  polo  Aufifralc  Dramafa . il  fiume  lontane  paffi'a  per 
quefio  paefe  fra  le  città  Metkora , cr  Cirifoborca , c Tua  a mettere  nel  Gange . 
NelLi  regione , che  dal  Gange  è uolta  a mezodì  ,fono  i popoli  tinti  dal  Sole , già 
certo  infetti , ma  non  però  abbronzati , come  gli  Ltbiopi  : cr  quanto  piu  lacco»  m 


I)  E il  T'  O,  iff 

ftdno  dJhitdo , tMo  piu  colore  pigiano  dui  Sole . il  fiume  Indo  fi  trucia  [ubilo 
dopo  i Prasq , nelle  cui  montagne  fi  dice , che  fono  i Pigmei . Scriue  Artcmidom 
ro  , che  fra  i due  fiumi  fon  ucnt’un  miglio . 

Del  fiume  Indo.  ' Cap.  XX. 

L’1  n o o , chiamato  S nido  da  gli  huomini  del  paefe , ndfie  in  un  giogo  del 
monte  Caucafo  , che  fi  chiama  Paropamiffo , cr  corre  a Leudiitc  ,cr  riccue  n 
in  fe  dicenoue  fiumi . Mai  piu  notabili  fono  l Hidafpe , che  nc  porta  ficco  altri  bili,  «he  «• 
quattro  ,ed  Cantabra  tre.  UAcefino  cr  tVipafi  fono  per  fe  flefii  nauigabili  ; ma  “** 

però  con  una  certa  modeflta  d'acque , non  è in  alcun  luogo  piu  largo  di  cinque  mi* 
glia , ne  piu  alto  che  quindici  pafii  ,•  cr  fa  una  ifola  grdtidifiima , che  fi  chiama 
Prafiana , e un'altra  minore  detta  Potale.  Effopcr  xu.  xi.  miglia  è nauicato, 
fecondo  modeftifiimiauttori , cr  con  certa  compagnia  del  Sole  uerfo  Ponente  met*  c Lmi  parie 
te  nell'Oceano.  Porrò  la  mifura  a quello  nella riuicra*comt  lo  truouo generalmen* 
te , benché  niuna  fra  feconuenga.  Dalla  foce  del  Gange , al  promontorio  Colin* 
g o,  cr  la  città  Dandagula  fettecento  ucnticinque  miglia . Infinp  a Tropina  x 1 1. 
xxv.  miglia.  1 nfino  al  promontorio  di  Pcrimula , dou'è  un  famofifiimo  mercato 
dell'India  , fettecento  cinquanta  miglia  : e infino  alla  città , ch'è  ncW  ifola  di  Potala , 
feicento  ucnti  miglia.  Era  ejfo , e'I  fiume  lontano  h abitano  montanari , fi  come 
fono  i Cefi  , e i Cetriboni  fiduatichi  ; dipoi  i MegaUi,  iquali  danno  al  Re  toro  cin * 
quecento  elefanti , e un  numero  incerto  di  fanti , cr  di  cauaUi  : i chrifei , i Para* 
fingi,  cr  gli  Afitngi,doue  fon  molte  tigri.  Armano  trecento  mila  fanti , treeen* 
to  elefanti,  e ottocento  caualli.  Quefli  popoli  fon  rinchiuft  d allindo,  cr  circon* 
dati  da  una  corona  di  monti, cr  da  folitudini per  feicento uenticinque  miglia. 

Dopo  le  folitudini  fono  i Dori  ,ei  Suri  ; cr  di  nuouo  fi  trouano  altre  folùudi * 
ni  per  cento  ottanta  otto  miglia , doue  fpeffe  uolte  l barene  fanno  quel  medefimo, 
che  il  mare  alflfolc . Dopo  quefli  deferti  fono  i Maltccori , i Singi , i Mar  obi,  i 
Rarungi , i Morunti , i Mafai , i Pagungi  ; tutti  quefli  habi tatto  per  li  monti , 
iquali  con  continuo  tratto  per  la  riuicra  dell'Occeano  fono  liberi,  cr  non  hanno 
Re , cr  habitano  molte  città  ne'  poggi . Dipoi  fono  i Narri , iquali  fono  chiufì 
dsCapitalia,cb’c  il  piu  alto  monte  di  tutta  tinàia . Gli  habitatori  di  quefto  oro  Se  *r%l 
monte  cauano  dall’aUro  lato  di  molto  oro , e argento . Dopo  quefli  fono  .gli 
Or  aturi , iquali  danno  al  lor  Re  dieci  elefanti , ma  gran  numero  di  fanti  : i Vare*  jì*.° 
tati , iquali  non  nodrifeono  elefanti , confidandofì  ne ’ cauatli , cr  ne'  fanti  : gli 
Odomboeri , i Sclabaftri , cr  gli  Horati , iquali  hanno  bella  città , con  [offe  pie* 
ne  d'acqua  i per  lequahi  Crocodili  ingordi  funi  della  carne  haitiana,  non  Infilano 
paffar  per fona, fenon  per  un  ponte.  Et  un'altra  città  e molto  lodata  appreffò 
di  loro , che  fi  chiama  Automcla , pofld  f òpra  il  lito , doue  cinque  fiumi  fi  con* 
giungono  in  uno , dou'è  un  nobil  mercato . Danno  al  Re  loro  nulle  feicento  eie* 
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fmd , cento  cinquanta  miti  finti , e r cinque  mih  ausili . Affli  piu  pouero  e il 
Re  de'  Csrmxri , ilqual  non  hi  piu  che  fifiknta  definii , cr  certe  altre  poche  fora 
Zc . Dopo  quefii  fono  i Pandi  ,folo  paefi  dell'Inda  fignoreggislo  dalle  donne . 
Dicono , ch'tìercole  ingenerò  quiui  una  fgliuoli , cr  per  ciò  fu  tanto  grati , che 
le  fu  dato  il  regno.  Onde  le  donne , lequali  fono  dtfcefe  di  lei , fignoreggiano 
trecento  ritti,  cento  cinquanta  mila  fanti , cr  cinquecento  elefanti . Dopo  quejla 
fono  i Sirieni , iquali  hanno  trecento  cittì  ,i  D eringi , i Pofngi,  i Buzi , i Co» 
giarei , gli  \mbri , i N crei  * i Brancofì , i Hobundi , i Cocondi , i Uefii , i Pc* 
ditriti , i Salobriifì , erg/»  O lofiri,  iquali  confinano  con  tifila  Potala , dalteftrem 
no  lito  dellaquale  fino  alle  porte  Caffiie  dicono  c fière  x v 1 1 1 . xxv.  miglia . 
Quindi  poi  hsbitano  all'incontro  dell  Indo,  con  dimoftr adone  euidente,  gli  Amati , 
i Bolingi,  i Gallitaluti,  i Dimuri,  * Megari,  gli  Ordabi,  e i Mefi . Dopo  quefii  gli 
\ri,ei  Sileni  : poi  i deferti  per  dugento  cinquanta  miglia . P affati  quefii  diferti  fi 
troiano  gli  Orgonagi,  gli  Abaorti,  i Sibari , e i Suerti  ; cr  dopo  quefii,  filitudini 
pari  alle  prime . Dipoi  i Sarofagi , i Sorgi , i B aroamati , e i Gumbriti,  iquali 
SfituMo  r*f  kwio  dodici  ustioni , cr  ciafcuna  et  effe  ha  due  cittì . Gli  A fini  habitat  ori  di  tre 
frmpio  cittì . il  capo  Loro  c Bucefalo , edificata  da  Aleffandro  Magno,  cr  cofi  cl: innata 
Re  t-DfrJ°nS'  dal  fuo  causilo , che  cofi  haueua  nome , quiui  fepolto.  Sopra  quefii  fono  monta» 
flrìrgraTim  n<tn  fotto  ^ monte  Csucafi , i Soleadi  ,i  Sondri , cr  pajfando  il  fiume  Indo , cr 
«ime  uerfo ii  fcorrendo  con  effo,  » Somarabri,  i Sambraceni , i Brifabriti , gli  Orsij , gli  Antifa 
fohbm^Jaì  fen*  > 1 TafiiUi  con  la  lor  cittì  illuflre  ; dipoi  fino  pianure  chiamate  Amandre . 
b'm'ift  c*  OJbattro  popoli , i Pcucolsiti , gli  Arfagsliti , i Gereti , cr  gli  A fii . Percioche 
celare  fece  molti  da  Ponente  non  finifeono  tlndia  col  fiume  Indo , ma  Raggiungono  quattro 
«ìiuaf&Uo  fatrapie , cioè  i Gedrofi , gli  Arachoti  ,gli  Arij , e iParopamiffadi. 
nìeu^cei^un  Degli  Arij ,& altre narioni  Jor  uicine . Cap.  XXI. 
&poicr*f  uO  T ’ V l t i m o fine  è il  fiume  Cofcte  ; cr  tutte  quefie  cofi  alcuni  dicono , che  fom 
liieeaùalif0  ^ $ -Ari.  Molti  onchora  attribuifeono  la  cittì  di  N ifa  all’India, e il  monte 

che  rre  uoi‘-  Mero  conftcrsto  a Baccho  : onde  hebbe  origine  la  f suola , ch'egli  nacque  dal  peta 
iano  recalo  tignone  di  Gioue  ; crgli  Afiagoni  popoli douitioji  di uiti,cr  d'allori,  cr  di  bofii, 
“noVfìfnbni  ^ ^ buttigli  altri  frutti,  che  nafeono  in  Grecia . Et  quelle  cofi  notabili,  cr  quafi 
pici?  10  ini  fauolofi , lequali  fi  raccontano  della  fertilità  della  terra,  cr  delle  biade , degli  ala 
Fauo'a  del  » cf}e  producon  la  lana,  de  gli  uccegli , cr  de  gli  altri  animali , fi  tratteranno 
S?Ba™*oo  c^AfcunA<i'  fuoi  luoghi nell  altra  parte  dell  opera.  Et  delle  quattro  fatrapie  parie* 
de  « ut  mila"  remo  poco  dipoi,  percioche  l animo  mi  ua  a trattar  prima  dell  fila  di  Taprobana. 
Ma  ci  fino  innanzi  del' altre  file , cioè , Patate , di  cui  già  habbiamo  ragionato , 
nella  foce  dell  Indo , in  forma  triangulare , di  dugento  uenti  miglia  di  larghezza 
Fuor  della  foce  dell’Indo , Chrifa , e Argira , douitiofi,  come  Io  credo , di  metalli. 
P i rcioche  lo  non  crederei  di  leggiero  quel,che  alcuni  hanno  detto,  ch'elle  habbiano 

il  terreno 
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il  terreno  d'oro , cr  d'argento . Lattati  di  quejle  «enfi  migli*  è Crocile  : c r di 
quefli  dodici  migli*  B '.bigi , pica*  d'ofiriche . Dipoi  T or  illibi  none  migli a lon* 
tini  dille  fopndette , e r molte  ignobili . 

DeirifolaTaprobana.  Cap.  XXII.  L>JfoIt  M 

LV  n g o tempo  c Rito  creduto  , ti  fot*  di  Taprobana  effrrc  un'iltro  mondo , Taprobana, 
chiiimndoli  Anticthono . Onde  letà,e  i fatti  <1  Aleffandro  Magno hinno 
chiarito  poi , ch  e Ui  è ifoli . Oncftcrito  capitano  dell*  fui  armiti  fcriffe , che  «e 
quiui  mfeono  elefanti  maggiori , e T piu  betticofi , che  in  India  : Megafihenc  dice  ; .-hanno  ulti 
ch’ella  e diuifa  dii  fiume , cr  che  gli  habitatori  fi  chiamano  Paleogoni , affai  piu 
doti  no  fi  d'oro  , c r di  perle  grandi , che  glìndiani . E ratofthene  parlò  dell*  mi-  gio^  rann<^ 
fura , cr  dijfe , come  cHj  era  lunga  fette  mila  Radij , cr  larga  cinque  mila , cr  che  uc  Tolom*  o 
nonni  fono  città,  mi  fittecelo  uittaggi . Cornimi a dal  mare  Orientale  fra  Le* 
unite  cr  Ponente , alt  incontro  dell*  India:  ergi*  fu  creduto  , ch'ella  foffe  lotu  fihaooope. 
tana  nenti  giornate  per  mare  dalla  P rafìana  : dipoi  perche  ui  s'andò  con  naui  di  p*= 
piro , e armeggi  del  Nilo , al  corfo  delle  noftrc  naui  s'c  tuffato  il  uiaggio  di  fette  jj* 
giorni . Q*efio  mare , ch'è  fra  India  , cr  la  T aprobana , è pieno  dt  fecche , cr  crcJrrc  tt. 
nonèdito  piuche  feipafii  ;ma  con  certi  canali  c talmente  profmdo,che  tanchore 
non  trouano  doue  appiccarfi  : cr  perciò  fanno  le  prode  alle  naui  da  amendue  le  f»'> 
parti , accioche  non  Ihabbiano  a uoltarc  per  la  Grettezza  del  canale . Quiui  nel  J,róbana  o5 
naui  care  non  offeruano  alcuna  Retta . La  tramontana  non  fi  utde , m*  portano  con 
effoloro  de  gli  uccegli , cr  ffieffo  glilafcianoire,feguendo  tl  camino  defii , che  è rifoia  « 
nolano  uerfo  terra . Et  non  nauseano  piu  che  tre  mefi  dell'anno.  H antmfi  molto  "rotto 
cura  dal  folftitio , mafiùnamente  per  cento  giorni , perche  allhora  quel  mare  c in 
tempefia . Et  quejle  fon  le  cofe , che  gli  antichi  n' hanno  detto  ; mi  Noi  rìhabbia*  molta  gioir, 
mo  maggiore  , cr  piu  diligente  notiti*  nel  principato  di  Claudio , cjfendo  ancora  * fp,ntri<* 
uenuti  ambafeiadori  di  quella  ifola . Et  do  auuenne  in  quejlo  modo  : il  liberto 
d'Annio  Plocamo , ilquale  haueua  comprato  dal  fifeo  la  gabella  del  mar  roffo,  na-  nini 
uicanio  intorno  l' Arabi* , fu  traportato  dal  uento  Aquilone  lungo  la  Carmanii , Ra,lonrtof^1 
di  manieri , che'l  quindicefimo  giorno  entrò  nel  porto  H ippuro  ,cr  dal  Re  deL  SThu  par 
tifala  fu  molto  amoreuolmente  raccolto  ,cr  trattato  per  fri  mefi,  nelqual  tempo  **££*,“  2 
Egli  imparò  la  lingua  : poi  ragionò  fico  a lungo  de'  Romani,  cr  delllmper udore  : qup”,a 
la  doue  il  Re  fra  l’ altre  cofe , eh'  Egli  intefe  da  Lui,  fi  marauigliò  molto  detta  giu-  jò , d*«  ” jo 
fri  ti*  lorOfO’  che  i denari  foffero  pari  di  pefo  nell a pecunia  pref* , doue  le  imagini  •£** 

diuerfe  mofirauan  pure , ch’eran  fatti  da  piu  perfine . Ef  per  ciò  perfuafo  molto  monisti»  è 
a far  fico  omicida , mandò  quattro  ambafeiadori , de"  quali  fu  capo  Rachia.  Da  eoìììùVta’Jc 
quefli  s'intefr , come  nell  ifola  fino  cinquecento  città , e'I  porto  a mezodì  pofro  ap=  “lnflpathV’°1 
preffi  atta  città  di*  Palefimondo , laquale  è quiui  la  piu  nobil  di  tutte . Quiui  è la  u"«aòo  a* 
ufi  reale  di  dugento  pafii.  Adentro  lo  Raglio  Megtsba , che  gira  dugento  fet » p“on4“fl*' 
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Unti  cinque  miglia,  ioue  fono  ifole  fertili  folmente  per pafeìone . Htqueto 
tfiono  due  fiumi , Palcfimondo , ippreffo  uni  cittì  del  medefimo  nome , che  corre 
nel  porto  con  tre  rami , doue  è piu  tiretto  cinque  ftadij , dou'è  piu  largo  quindici. 
Vn' altro  uolto  uerfo  tramontana , cr  llndia , detto  Cidara . Qutui  prejfi  è un 
promontorio  d'india , che  fi  chiama  Colaico , dalquale  fi  nauica  in  India  in  quota 
tro  giorni , e a mezo  del  camino  fi  truoua  tifila  del  Sole . Quel  mare  c di  color 
molto  ucrde , cr  oltr'a  ciò  pieno  d'arbufcelli , di  maniera  che  le  fiondi  loro  ffieffi 
fino  rifiniate  da'  remi . Quefti  ambafeiadori  fi  marauigliauano  molto  di  ueder 
nafccre  apprejfi  di  N oi  i Settentrioni , cr  le  Vergilie , come  in  nuouo  ciclo  : CT 
diceuano , che  la  Luna  apprejfi  di  loro  non  fi  uede  j òpra  la  terra  finon  dall  ottano 
al  fediccfimo  giorno  : cr  diceuano  Canopo  rilucere  la  notte , lacuale  c una  falla 
grande  cr  chiara . Ma  molto  piu  fi  marauigliauano,  come  t ombre  loro  ccdejfero 
uerfo  il  nofiro  cielo  , cr  non  uerfo  U loro  ; cr  che'l  Sole  fi  leuajfe  a man  manca  , 
CT  tramontajfe  a man  ritta,  piu  tofio  che  al  contrario . I medefimi  raccontarono , 
che  la  parte  dell' ifila , laqualc  è uerfo  llndia  ,'e  diecimila  dadi) , da  leuante  del 
uerno  olirà  i monti  E modi . Et  che  ipopoli  Seri  fono  anchora  ueduti  da  efii , CT 
che  trafficano  infieme  ; cr  che  il  padre  di  Rachia  u'era  andato  : cr  che  le  fie* 
requiui  uanno  incontra  a'  forafiieri . Et  ch'efii  fono  maggiori  de  glialtri  huom 
mini , co'  capei  rofii , con  gli  occhi  uerdi , con  terribil  uoce  ; cr  con  niuno  hanno 
ricf  Htro*  commcrc‘°  lingua  : nell  altre  cofe  fono  cornei  nojlri  mercatanti.  Pongono  le- 
doto,thf«j<  mercantie  fullariua  del  fiume , cr  apprejfi  fi  mettono  quelle , che  fi  danno  in 
fin'ho1™*  cambio  ; Icq itali  fono  da  efii  tolte  ,fe  piace  il  baratto  : non  altrimenti  con  giufio 
°^°  fyTur*‘l  ><he  fila  utente  condotta  infino  a la  penfi , che  cofa , cr  in  che 
i«  ; dout  ar»  modo  fi  domandi , CT  pache  .Mancia  Taprobana  anchora,  benché  ella  fia  pofta 
Itagli  i£2e  fi*01"  ^ mon^°  dalla  natura , manca  de'  nojlri  uitij . L'oro , cr  l argento  quiui  è 
faono  regno  tn  pregio  : il  marmo  fumile  alla  tejluggine , le  gioie,  cr  le  perle  fono  in  grandtfiim 
«ouàdo  i de  ma  fama  , CT  tutto  il  colmo  delle  nofire  pompe . Raccontauano  cofioro  , come  le 
^hiafffui  l°r  ricchezze  fin  maggiori , ma  che  Noi  ufiamo  piu  le  ricchezze.  Ncjfun  di  loro 
ino,  ai  ufeìa  ha  firui  : non  dormono  fino  a dì,  ne  di  giorno:  gli  edifici]  loro  fon  poco  alti  da 
Mueoifìlni  terra:  la  uettouaglia  non  ui  rincara  mai  : non  ui  fono  giudici , ne  liti -.adorane) 
-tJ;  H ercole  : eleggono  Re  dal  popolo  uccchio , cr  clemente,  che  non  habbia  figliuoli  i 
momodeiu  cr  s’egU  auuiene , che  n'habbia  poi , rinuntia  il  regno , perche  e' non  uada  per  he* 
Incedile  .d  * fediti . il  popolo  gli  dì  trenta  rettori  : ne  fi  condanna  niuno  a'  morte  finza  il  pa » 
rcr  di  molti  : cofi  anchora  s'appella  al  popolo , cr  creanfi  fettanta  giudici  ; cr  fi 
quefii  liberano  il  reo , quei  trenta  non  hanno  piu  auttoritì  alcuna , anzi  fino  ina 
forni . L'habito  del  Re  è come  quel  di  Bacco , cr  de  gli  altri  l'Arabefco . il  Re, 

‘ , fi  fa  alcun  delitto , è condannato  alla  morte  : fe  non  u'è  perfino , che  lo  amazzi  > 
tutti  gli  fono  coturo , ne  gli  uoglion  fauelUrc , ma  in  publica  cacciagione  è lacera '• 

to,cr 


i 


S E S T * O tf  f 

to , er  quefla  caccia  è grati  firn  a , che  fi  fa  con  tigri,cr  con  defunti . Lmor.ino 
diligentemente  il  terreno  : non  hanno  uigne , ma  fi  ben  douitia  di  frutti . Si  dilct= 

Uno  dipefare , er  minimamente  tejluggini , con  la  cui  forza  cuoprono  le  lor 
cafre  ,cofr  grandi ui  fono  . hi  uita  de  glihuomini  c piccola  di  cento  anni.  Et 
qucjle  cofre  ho  ritratte  della  Taprobana . Le  quattro  fatrapie , le  quali  differimmo 
in  quefro  luogo , Hanno  cofr . 

Di  Capirtene , & di Carmania . Cap.  XXIII. 

DOro  le nationi uicinc al l Indo , i Capiffreni hanno Capiffa , città , laqual fra 
ruir.it  a da  Ciro , Arachofru  con  la  cittì , e'I  fiume  del  mede  fimo  nome , che 
da  alcuni  fu  detto  Cofre , edificata  da  Scmirami . il  fiume  H armando,  ilqual  pafrfra  4rlchon 

per  Abefte  de  gli  Arachofi.  V icini  a quejli  da  mezogiorno  fanno  i Gedrojì,  er  da  j,  Dion>iìo 
fettentrionei  Paropamiffadi . Cartona  città  fiotto  il  monte  Caucafro , laqual  poi 
s'è  chiamata  Tctrogoni.  Qufra  regione  c all'incontro . Dipoi  i Battriani , la  cui  ciò  è «h«nù 
città  c Alefrfandria,  cofì  chiamata  dal  fruo  edificatore.  I Sindracifri  Danguli , i P a*  no,  G come  I 
rapi xni,i  Cantaci , e i Maci . Al  Caucafro  è Cadrufr  città  edificata  da  Aleffrandro.  “* 

Tutti  quejli  altri  fon  frotta,  la  riuicra  dalllndo . Ariana  paefre  arfro  dal  Sole , er  >'u(»a’ 
circondata  da  deferti , che  nondimeno  ha  per  entro  di  molti  luoghi  frefehi  : gli  h.u  oat  * 
bitatori  fruoi  fono  per  lo  piu  intorno  a due  fiumi  ,il  T onderò , er  tArofape. 

La  città  d'Artacacna . il  fiume  Ario,che  corre  per  Alejfandria  edificata  da  Alefr 
fandro  : la  cittì  è tre  miglia  er  mezo  , er  molto  bella  per  antica . Artacabane  di 
nuouo  fortificata  da  Antioco  di  fei  miglia . I popoli  Dorifci.  I fiumi  il  F orna» 
cote  ,cr  l’Ofrado . Proftafia  città  de'  Z truffi.  I Drangi,gli  Argcti,  i Zarangi, 
i Gedrufì . Le  città , Paucolai , L inforta , Metorico  deferto . I / fiume  Mmain. 

1 popoli  Augutturi . Il  fiume  Borru.  I popoli  Vrbi.  Potiamo  fiume  nauigabile  NeIta  MuU 
ne'  confini  de’  Pendori . Et  Gaberone  de'  Sorari , che  fa  porto  alla  foce . CondU 
gromma  città . il  fiume  Cofr.  Mettono  in  offro  tre  fiumi  nauigabili , cioè  ,il  Sa*  «o  capuano 
doro,  il  Paroffro  , e il  Sodino.  Alcuni  uogliono , che  Doriti  fu  parte  dell'Ariana , 

CT  mettono  la  mifura  dell' una  er  dell'altra  per  lunghezza  *'*•  l.  miglia, ZT  «h« 
per  larghezza  la  metà  meno  che  dindio.  Altri  hanno  pofto  i Gedrufì , er  gli  Sci*  Ja»o  il 

ri  per  cento  ottantatre  miglia . Poi  gli  Oriti , iquali  uiuono  dipefrei,  er  fiiuellano  **£,*„'  ^ 
con  proprio  linguaggio , non  de  gli  Indiani,  per  dugento  miglia.  Pqfcro  poi  gli  •'**>  f»™* 
Arbt  per  dugento  miglia . Aleffrandro  ordinò,che  tutti  gli  Ittiofagi  non  uiueffero  f 
piu  di  pefrei . Sono  dipoi  i deferti , er  dopo  quegli  la  Carmania , la  Perfra , er 
l’Arabia . Ma  prima  che  Noi  generalmente  parliamo  di  quefle  cofre , s'ha  da  mo=  fa  p*« 
frrar  quello  che  fcriffe  Oncficrito , ilquale  con  tarmata  et  Aleffrandro  dell'India  cJ^uggtU 
pafiò  nella  parte  mediterranea  della  Perfra , trattata  dianzi  da  I uba  : dipoi  quella 
nauigatione , laquale  trouata  quejli  anni  s'offrcrua  hoggi . La  nauigatione  d'Onc*  dtirortgmr 
fratto , er  di  Searcbo  non  ha  i nomi  delle  pofatc , negli  ffratij.  Et  prima  non  fi  Jó£"*ai  > 
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ragiona  a baflanZd  di  'X.denopoli,  edificata  da  Aleffandro,  Ottieni  cominciarono, 
prejfo  d quel  fiume , o doue  ella  fi  a . Nondimeno  efii  dicono  qucjìe  cofe  degne  di 
memoria  ; che  Nearcho  edificò  una  città  in  quel  viaggio,  il  fiume  N atro  navica» 
bile  alt  incontro  dettinola  lontana  noue  miglia.  Alejfandria  edificata  da  Leonato 
per  commifiione  d' Aleffandro  , a'  confini  di  quella  natione  : Argeno , dou'c  buo» 
nifiimo  porto,  il fiume  Tubero  nauicabile,appreffo  tlquale  fonoiPariri.  Dipoi 
gli  Ittiofagi  di  fi  lungo  tratto , che  fletterò  uenti  dì  a navigar  il  lor  mare . L’ifo» 
la,  che  fi  chiama  del  Sole , & la  medefima  è detta  letto  della  ninfe , tutta  infocata, 
doue  agi  i animale  fi  confuma , ne  fi  fa  la  cagione . 1 popoli  Ori . L’hitane  fiume 
della  Carmania , portuofo , e ab  ondante  d'oro . Dopo  ilquale  videro , come  la  tra» 
montana  cominciava  a mojhrarfi  ; e T che  Arturo  non  fi  uedeua  tutte  le  notti , ne 
* sìagro , mai  per  tutta  la  notte . Che  infino  a qui  habitauano  ipopoli  Achemenidi  : er  che 
ulh8.' Sf>Ci* u(  fi  efercitauano  i metalli , il  rame,  il  ferro,  tarfcnico , e'I  minio  . Truouafi  poi 
Quello  ulto  il  promontorio  di  Carmania,  dalquale  nella  riviera  all'incontro  è il  tragetto  et 
do  è oltre-  Mact  popoli  d’Arabia , lontano  cinquanta  miglia . Tre  ifole , deUequali  Organa 
•onJo>°rrla  4c?w0./<  f°ì* i è habitat a,  difeofto  venticinque  miglia . Quattro  ifole , già  nel  golfo 
i»  : & fc  w avanti  Pcrfia.  intorno  a qucjìe  ifole  gl'Hidri  marini  lunghi  uenti  braccia  nuotando 
Fiùonio^he  ffducntdrono  l'armata.  L’ifola  Acrotado , e i popoli  Gaurati , doue  è la  natione 
*u*no  "uó  Chiatti . il  fiume  H iperi  in  mezo  il  golfo  di  Pcrfia , capace  di  nauili  da  carico, 
moiio  bene  il  fiume  Sittogdgo,  per  ilquale  in  fette  dì  fi  nauica  a Pafargadi . il  tir  filmo  fiu» 
«htl’urmi  °t  me  nauicabile,e  unaifola  fcnzanomc.  il  fiume  Gramo,  capace  di  nauili  piccoli, 
da'  ploro0  Pcr  Sufidne  • 4 mn  r‘tta  ^eff°  Abitano  i Defiimontani , iquali  fatmo  il  bi» 
•«,  girano  ai  tumc . il  fiume  Or oate,con  una  foce  molto  per icolofa,  fuor  che  a'  pratichi.  Due 
poofmc'paf  ‘f0^  pinole . Dipoi  è una  nauicatione  piena  di  fecche  ,fimile  a un  pantano, non» 
faro  ;jgar-  dimeno  ui  fi  paffd  per  certe  corfie.  La  foce  dell  Eufrate . il  lago,  che  fanno  tEu» 
oftrogarbT»  ho , e'I  Tigri  prefj'o  a Charace . Dipoi  Tigri,  Sufa , doue  trovarono  Aleffandro, 
■°  * che  faceua  quiui  certe  fefle , il  fettimo  mefe , poi  che  egli  ter  a partito  da  loro , il 
•kzixno  da  tcrz°  ^ <k®4  tuuigatione . Cefi  navigò  tarmata  et  Aleffandro . Dipoi  da*Sidgro 
umano  promontorio  d’Arabia  pareua  certo  che  fi  poteffe  andare  a Fatala  per  il  uento 
iaJuo" Mu*  favonio , ilquale  quiui  fi  chiama  Hipalo . Et  quejìo  uiaggio  fecondo  la  fbima  par 
d|f°  m8T  fu  x 1 1 1 • * x * ii  • miglia . L’età , che  uenne  appreffo , dimofhrò  piu  ui» 
d'altezza  ; ’ cino , cr  piu  ficuro  camino , fe  dal  medefimo  promontorio  s'andaffe  al  fiume*Zi» 

* potrebbe  zcro  t>orto  dell'India.  Et  lungamente  s'è  navicato  in  quefto  modo , infin  che  i mer» 
ìmu*  h°^i  botino  trovata  la  uia  piu  breue , er  che  tlndia  s'è  accofiata  al  guadagno . 
Ànorjfopra  Pcrciocbe  ogni  anno  fi  nauica , ma  armano  i nauili  d'arcieri , per  rifletto  che  i 
caikut * ab!  corfitli  gli  trauagliauano  molto . Ne  mi  parrà  fatica  defcriucre  tutto'lcorfo  dai 
rincórro  del  Egitto,  poiché  in  qucjìd  età  s'è  cominciato  haucrne  piu  certa  notitia . Degna  cofa, 
■Udìu **  che  neffuno  anno  dell'imperio  nofiro  l'India  non  ha  mai  cauato  nc  rimejfo  merci 

per  meno 


I 


SESTO.  i*» 

per  meno  ài  cinquecento  migliai a ài  fcjlertij,  lequali  appreffo  ài  Noi  fi  ucndono, 

C r danno  a cento  per  uno . Mille  miglia  è lontana  da  Aleffandria  la  città  di  Giu = firmi  fono 
liopoli . Navicano  pei  per  il  Nilo  a Copto  trecento  tre  miglia  , ilqual  uiaggio  fi  £ ^‘rmo 
fa  in  dodici  giorni , quando  Jbffìano  i uenti  Etesij . Da  Copto  fi  ua  fopra  i cameli 
per  alloggiamenti  dijpojli  per  rifretto  del  pigliare  acque . il  primo  fi  chiama  Hi*  g,Ti*«mó 
drcuma  trentadue  miglia . il  fecondo  nel  monte , per  camino  d una  giornata  . il  £ 
terzo  e un'altro  Hidrcuma  , lontano  da  Copto  nouantacinquc  miglia  . Dipoi  nel  «oprai  nu0. 
monte.  PoiaHHidreuma  d'A  polline,  da  Copto  cento  ottantaquattro  miglia.  Di 
nuouo  nel  monte.  Poi  al  nuouo  Hidrcuma  da  Copto  dugento  trentatre  miglia . Wdmim», 
E uui  ancho  un'altro  Hidrcuma  nocchio  , che  fi  chiama  Trogbdittco  , douc  danno 
buoni  un  alla  guardia  due  mig  Ha  fior  di  drada  : e T e difcojlo  dal  nuouo  Hidrcuma 
quattro  miglia . Dipoi  la  città  di  Berenice  Joue  c il  porto  del  mar  Roffo,  lontano 
da  Copto  dugento  cinquanta  otto  miglia.  Ma  perche  la  maggior  parte  del  uiaggio 
fi  pala  notte  per  rifatto  del  caldo  , e i giorni  fi  confumano  ne  gli  alloggiamenti , 
tutto' l uiaggio  da  Copto  a Berenice  fi  fa  in  dodici  giorni.  Cominciano  nauicare 
, a meza  date  innanzi  che  nafea  la  Canicola,  o fuhito  poich'ella  c nata . Et  uengono  cioè  inauri 
i/i  trenta  giornate  circa  a Orili  di  Arai  ia  , oucr  Cana  nel  paefe , doue  nafee  l'in*  'dl  L“' 
cenfo . Euui  ancho  il  terzo  [ orto , che  fi  chiama  Muza  ; douc  non  ua  la  nimica»  Muil  „„ 
tione  Indiana  , nc  altri  fuorché  i mercatanti,  che  comprano  inccnfo , e odori  di 
Arabia . Fratcrra  fono  alcune  città , la  reale  fi  chiama  Safar,  e un'altra  Sale.  fodouchcg 
Ai  i a coloro , che  uanno  in  India,  utihfinu  cofa  è ufcfre  da  Off/i . Di  là  col  ucnto  votano. 
Hip  alo  navicano  quaranta  gion  i a Muztri,  ch'è  il  primo  mercato  dcU'fndia , doue  h®gg» 
non  c <Lt  ir  ut  per  rifatto  de’  uicini  corftli,  iquali  tengono  un  luogo , che  fi  chiama  * ‘Africo , » 
Hidra  , che  non  c molto  abondante  di  merci . Oltra  di  quello  c lontana  da  terra 
la  danza  delle  naia , c r per  ifcafa  cavano  le  mercantie , che  fi  portano . Quii  i Tuuo  qur- 
regnaua , quando  Io  fenueua  quejìc  cofe , Cclclothra . Ecci  un'altro  porto  piu  deinndufo. 
utile  de  popoli  Necam , ilquale  fi  chiama  Bccarc . Quivi  regna  Pandione , er  c £c"óp£*|£ 
molto  lontana  dal  mercato  fra  terra  la  città , che  fi  chiama  Modufa . Et  la  regio = deformo  pii 
ne , d alaquale  portano  pepe  a Bccarc  con  nauiccllc  d’un  legno  folo,  fi  chiama  Cof=  ^mf'r^na! 
tona  : iquali  tutti  nomi  di  popoli,  di  porti,  o dicittà  non  fi  trovano  prejfo  a neffun  ™nab‘°, 
de  gli  antichi . Et  perciò  fi  uede  quanto  fi  muti  lodato  de' luoghi . Partono  feorfo  pollo 
d'india , nauùando  del  mefe,  che  gli  Egitti j chiamano  T ili, ch'è  a Noi  Dicembre  ; £jle' 
onero  d'intorno  a’ fei  giorni  di  Mcckire  Egittio,ch'i  a Noi  aiutiti  i tredici  di  Gerì =.  Ba,l5i  * 4®*. 
ndio . Ef  cofi  tornat  o nel  mcdcfimo  anno . Partono  d India  col  vento*  Volturno;  non»  ; ’deué 
er  come  entrano  nel  mar  R oj]o,ion  /'♦  Afruo,o  con  tAufiro  . Ritorneremo  bora 
al  nofhro  pi  opofito.  Scuffi  Ncarcho,  che  la  C armonia  c dodici  centinaia  etnquan » «u* 

ta  miglia.  Dal  principio  fuofnoal  fiume  Satin  fono  cento  miglia.  Dipoi  fi  tro*  HtKcadooc 
nano  paefi , che  homo  ut gnr,er  campi  lauorati  al  fiume  Andani,  per  utniicinque  '* 
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miglia.  1 Ipaefie  fi  chimi  Armuzia . Le  cittì  di  Carmania  Zefì , e Aleffimdria . 
Rompe  anchora  dipoi  inquejla  parte  nelle  terre  il  mar  doppio,  che  da'noflrii 
’ flato  chiamato  Roffo , da’  Greci  Erithrco  ,dal  Re  E rithra  j o pur,  come  uogliono 
alcuni,  iquali  tengono,  che'l  ribatter  del  Sole  cauft  queflo  colore  : altri  doli h arena 
Cr  dada  terra  : altri  per  la  natura  tale  di  ejj'a  acqua . 

Del  golfo  Perfico , 8c  Arabico.  Cap.  X X 1 1 1 1 . 

DI  v i d e 1 1 in  due  golfi  : quel  ch’è  uerfo  Leuante  ,fì  chiama  Perftco , ey 
gira  uenticinque  miglia,  come  fcriuc  Eratoflhcnc . All'incontro  c l'Arabia, 
la  cui  lunghezza  è dodici  miglia . Di  nuouo  è circondata  da  un  altro  golfo , chiù 
moto  Arabico,  che  mette  ncd'Occano,  e r chiami fi  Azamo . Il  Perfico  ha  t entra* 
ta  di  cinque  miglia  di  Larghezza  ; altri  la  fecero  di  quattro . Di  quello  alt  intima 
parte  del  golfo  con  retto  corfo,  fono  xi.  x x v . miglia  : e'I  fitto  filo  è a guifa  del 
capo  d'uno  huomo . Onefìcrito , cr  N earclto  fanno  dal  fiume  Indo  infino  al  golfo 
Perfico , cr  di  là  infino  a Babilonia  dalle  paludi  deltEufratc , uenticinque  miglia, 
HcU'angulo  della  Carmania  fono  ichelonofagi , iquali  mangiano  la  carne  delle  te* 
fluggitii , cr  con  le  feorze  d'effe  cuoprono  le  cafe . Dal  fiume  Arbi  infino  aeffo 
promontorio  habitano  buomini pclofi  per  tutto  il  corpo , infuor  che’l  capo , uè* 
k jfliti  di  cuoi  di  pefei. 

Dell’ifola  CafTàndro , Se  de’  regni  de’  Parthi.  Cap.  XXV. 
b T''v  Oro  quefli  uerfo  l'India  c Caffiandro  ifola  deferta  cinquanta  miglia  in  ma* 

U re , e appreffo  a quclLfcon  uno  canale  tiretto  di  mare  in  mezo  è Stoide , di 
grandifi imo  guadagno  per  conto  delle  perle.  Dopo  il  promontorio  co'  Caimani 
tofocrìb*  fi  congiungono  gli  Armozei . Alcuni  ui  framettono  gli  Arbij  quattrocento  Menti 
bt  rimpctio  due  miglia  per  tutto  il  lito . Q uiui  è il  porto  de'  I>Ucedoni , e rgli  altari  di  Ale f* 
quttitooM  f andrò  nel  promontorio . I fiumi , il  Sugano , il  D ara , e'I  Solfo . Dopo  quejlo  è 
«Umidi'  gii  ^ promontorio  Themiflea , cr  l' ifola  Ajrodtfu . Quindi  è il  principio  della  Per* 
Saithi  *itm  fia  al  fiume  Oroati,  ilquale  La  diuide  da  Elimaide . All'incontro  della  Pcrfia  fono 
§:  j/gu  ari  quefle  ifole , cioè,  E ilo  , Cafandra , e Aratia  con  uno  altifiimo  monte  confacrata  a 
So  «moke  **ettuno  • E//ì  Pcrfia  pofii  uerfo  Ponente  ha  cinquecento  cinquanta  miglia  di  ri * 
Bilioni . ai  uicra,  cr  è ricca  anchora  fino  a pompa,trasfcrita,gia  buon  tempo  c , nel  nome  d€ 
Parthi.  Ragioneremo  bora  breuemente alcuna  cofa  dell'imperio  loro.  Tutti  ire* 
miiMiarono  gni  de'*Parthi  fondiciotto , percioche  cofi  diuidono  le  prouincie,  come  dicemmo, 
»{*»«hi°hV*  circa  due  mari,  il  Loffio  da  Mezogiorno,cr  l'Hircano  da  Tramontana.  Vnditi  di 
diM^k  irai  » che  fi  chiamano  fupcriori,  incominciano  dal  confino  delt  Armenia,  cr  da' 
uagiiaci  da'  liti  Caffi  : confinano  con  gli  Scithi , co  iquali  uiuono  del  pari.  Gli  altri  fichia * 
mino  ( fitte  rf2n<  inferiori.  Quanto  appartiene  a'  Parthi,  la Parthia  fu  fempre 
no  uindiori.  nelle  radici  de'  monti  piu  uolte  detti , iquali  fcuoprono  tutte  quelle  nationi.  Dai 
■tixw?*0  Leuante  fiotto  gli  Arij,dct  Mezodt  la  Qarmania , cr  gli  Ariani , da  Ponente  i 
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Putiti , « i Medi , da  Tramontana  gl'Hircani , cinti  da ogni  parte  da'  deferti» 
I P< trtbi , che  fono  piu  olir  a,  fi  chiamilo  Nomadi  : di  qua  da'  deferti  uerfo  Po* 
nenie  le  città  loro , c'hahbiamo  dette  ,fono  iffati , & Calliopi  : uerfo  leuante  di 
fiate  Europa  ; da  quel  di  uerno  Mania  ; nel  mezo  di  Hecatompilo,Arfacia  : la  rea 
g ion  Nifea,Parthiene  nobile, doue  è Aleffandropolicofi  chiamata  da  chi  la  edificò. 

Della  Media,  Mefopotamia,BabiIonia,&  Seleucia.  Cap.  X X V I.  « 


te  s'intendano  t altre  cofe . P ercioche  la  Media  uerfo  Ponente  da  trauerfo  accora 
rendo  alla  Parthia , rinchiude  l'uno  cr  l'altro  regno . Ella  ha  dunque  da  Leuante 
i Caffij  e i Parthi , da  M ezogiorno  Sittaccnc , Suftana , c r la  P erfia , da  Ponente 
Adiibene , da  Tramontana  l'Armenia . I P erfiani  hahitarono  fempre  fui  mar 
Koffo , er  perciò  quefto  golfo  fi  chiama  Perfico . qwhi  la  region  maritim  fi 
chiama  Ciropoli . Et  per  doue  effa  faglie  a'  Medi  è chiamata  Elimi . Mcgala  fi 
chiama  il  luogo  per  fajfira  falita  del  monte  per  ifcaglioni , con  entrata  firetta , a Vf)J) 

P erfcpoli,  capo  del  regno,  minata  da  Aleffandro . Olirà  diquefio  ha  negli  e firea  «<°  nei  « . 6t 
mi  fuoi  confini  Laodicea , edificata  da  Antiocho . Dipoi  uerfo  Leuante  i Magi  anoo  'sÀuc 
pojfeggono  il  caficllo  Paffagarda , doue  c il  fepolcro  di  Ciro  : cr  è loro  ancho  la  Df|  Sfpoh 
città  d’Ecbatana  trasferita  dal  Re  Dario  a'  monti . Fra  i Parthi  cr  gli  Atiani  «o  di  oro 
{tanno  i Parctaceni . Da  quefic  nationi , cr  datl'Eufiatc  fonrinchiufi  i regni  ina  'JuTt^inbl 
feriori.  De  oli  altri  parleremo  dopo  la  Mcfopotamia , eccetto  la  punta  loro , e i & f 
popoli  Arabi  ricordati  nel  libro  pafjato . Tutta  la  Mcfopotamia  de  gli  Apiri  fu  cara  da  Ciro 
ffiarfa  per  uillaggi,  fuor  che  Babilonia  ,er  Nino  città.  Doue  i Macedoni  laraua 
narono  poi  in  città  , per  la  fertilità  del  terreno . O Itr'aUe  già  dette  città , ha  Sca  NjnQ  É nj 
leucia, Laodicea, e Artemita  : cr  nel  paefe  degli  Arabi,  iquali  fi  chiamano  Aroei , niut  dout  p 
CT  Mordavi,  Antiochia , laquale  c [fendo  fiata  edificata  da  Nicànore  prefètto  della  ^‘qu'tftV’ne 
Mcfopotamia, fi  chiama  Arabi.  Congiungonfi  con  cofiorogli  Arabi, cr  piu  adena  m • 
tro  gli  Eldamarij . Sopra  iquali  fui  fiume  Pcllaconta  è la  città  di  Bura,  i Salmoni  n«fi  ió.  ap. 
t i Mafei  Arabi . Co’  Gordici  confinano  gli  Aloni , per  liquali  pajfando  il  fiume 
Zirbi  mette  nel  Tigre,  gli  Azoni,  i Silici  montanari,cr  gli  Oronti  : iquali  hanno 
uerfo  Ponente  la  città  di  Gaugamcla  : cr  Sue  nelle  ripe . Piu  fu  fianno  i Siici  ,ei 
Clafiiti,pcr  liquali paffa  il  fiume  Lieo  uenendo  d'Armenia  : e Abfitri  uolta  a ka 
uonte  del  uerno . Azochi  città  : poi  ne’  piani  quefie  città , Diojfiage , Poli  t cita , 

Stratonicea , e Anthemo . Ne'  luoghi  uicini  altEufrate  Niceforion , ilquale  come 
habbiamgia  detto,  fu  fatto  edificare  da  Aleffandro  per  la  commodi  tà  del  luogo . 

H abbiamo  ancho  ragionato  iApamia  nel  paefe  di  Zeugma , dallaqualc  chi  uain 
Leuante , truoua  prima  una  città  forte,chegia  fu  grande  otto  miglia,  cr  fu  chiaa  . e. 

mata  la  regia  de’  Satrapi , doue  fi  portauano  i tributi  ,•  al  preferite  e ridotta  a una 
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rocci . Refluito,  come  giu  furono  in  piedi  Hcbutu , e Orare , infino  d ione  Pom* 
peo  Magno  dijlefe  i termini  dell  imperio  Romano , lontano  da  Zeugma  dugento 
cinquanta  miglia . Sono  alcuni , che  dicono  , che  l' Eufrate  per  opera  di  Gobare 
prefetto  fu  ridotto,  doue  dicemmo  , che  fi  dtuidc , accioche  con  ruinofo  corfo  non 
molefiaffe  Babilonia  : doue  da  tutti  gli  Afiirij  fu  diamolo  Annalchar,  che  figni» 
fica  fiume  regio . Per  doue  fi  diuide , fu  già  la  città  ctAgram  delle  grandi fiime , 
hobili°DBj  . Liqualc  fu  minata  da'  Per  filoni . Babilonia  capo  de  popoli  Chaldci  lungo  tempo 
griJit  cJifi  fu  di  gran  fama  in  tutto  l mondo , per  rtjpetto  deUaquale  il  refio  della  Mefopota» 
niramf  ; k mu>  0~  dell  Afiirix  fu  chiamata  Babilonia , con  fijfanta  miglia  di  circuito  di  m«* 
n“'f““rr«ié  rjL&u>  dttgoUo  piedi,  larga  cinquanta ,ej  ciafeun* piede  è maggior  del  noftro 

mirandi  Jri  tre  dita  ; CT  per  mezo  ui  paffa  tEujrate , con  marauigliofa  opera  da  ogi  i parte , 
2wDo°’aUr5  9WMt  cuKhora  il  tempio  di  Gtouc  Belo . Q uefio  fu  mentore  della  fiicntia 
b allineo  " * ^e‘  ^ rc^°  ^ arcult0  torna  finitudine , coufumata  la  uicinità  di  Sclcucia , 

a per  quefio  edificata  da  Nicànore  fra  le  nouanta  miglia , doue  l’Eu fiate , e'I  Tigre 

Ro!é  4*pd-  condotti  per  canale  ,fi  congiungono  infume  : laqual  nondimeno  fi  chiama  Babiloa 
jiu^c  wb  ,U  < ’ ^crd  » e 1,1  fuo  arbitrio  , er  urne  fecondo  il  cofiume  de'  Macedoni . 
no  una  mifu  Dicono,  elicila  ha  di  plebe  della  città  fciccnto  miglia  ; cr  chel  filo  delle  fue  mura 
lò  fomi&lu  u,u  àquila  ,chc  dijìenda  tali  ; cr  che  l fuo  territorio  è il  piu  fertile  di 
ndiaVr*ó  LcuMitc.  1 Parthifcambicuolmcntc,  accioche  quefia  città  fi  ucniffe a disha* 
«Untumi  ° bit. tre , edificarono  Ctefifonte,n  icino  a quella  tre  miglia  , in  Chalonitide  : c’hora  è 
imitate . c.tpo  del  regno . Et  ueggendo , che  non  facciali  nulla,  nuouamentc  il  Re  Vologefo 
ha  edificato  quiiu  preffo  un’altra  città , che  fi  chiama  Vologcfoccrta  . Som  an * 
chora  iti  Mcjopotamia  altre  città , come  Hipparcno,  ch’c  de'  ChaUci  come  B obi» 
Ionia , appreffo  il  fiume  N arraga , ilqiale  diede  il  nome  alla  città  , le  cui  mura 
furono  rumate  da’Perfiam.  Gli  Orcheni  anch'efii  terza  dottrina  de'  Chaldci , 
fono  nel  medefimo  filo,  ucrfo  mezogiomo . Dopo  quefii  fono  i N otiti,  gli  Orto* 
.•  futi  i , e i Grcciochanti . Snuono  N earcho , c One  ferito , che  dal  mar  Perfino  a 

Babilonia , navicando  per  lo  Eufr  ate , fono  quattrocento  dodici  miglia.  Ma  quegli 
c’hanno  fcrùto  dopo,  fanno  da  Sclcucia  quattrocento  nouanta  miglia . tuba  fa  da 
Babilonia  a Charace  coito  fettantaemque  miglia . Alcuni  dicono , che  t Eufrate 
corre  di  là  da  Babilonia  con  continuo  letto , prima  che  fi  diuida  in  riui , ottanta 
fitte  miglia.  Et  tutto  il  fuo  corfo  c ululici  miglia.  Et  la  diuerfità  de  gli  auttori 
fa  la  uarictà  delle  mtfurc  : perciochc  de’  Per  funi  anebora  fono  che  fanno  gli  fiche* 
Nomadi  uot ,u  » & ^ parafimghe  chi  tfuna  mifitra  , cr  chi  d’ un'  altra.  Doue  fornifie  (tuffar* 
dir  patto  ri , tificare  col  fuo  letto  al  confine  dt  Charace , doue  s'allarga  ,fubito  trauagliano  gli 
UwgaS  * 4fdfiim  Aitali,  iquali  fono  Arabi.  Dopo  iquali  fono  gli  Sceniti  . Ma  nel  or  auto 
fe  odi««D  t{elì'Eufi'ate  fono  1 Noww‘ft  d’Arabia  fino  a'  deferti  di  Siria,  doue  dicemmo,  ch'egli 
paaac.' fi ucrfo  mezogiorno , lafciando  le  folttudini de' Palmireni . Sclcucia  è lon * 
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tatù  Hat  capo  Ma  M efopotamia  a quegli,chenauicano  lEufrate,  mille  cento  uenti 
cinque  miglia . Do/  mar  RofJ'o , fe  fi  nauica  per  il  Tigre , trecento  uenti  miglia . 

Di  Zeugma  fcicento  uentifette  migliti.  Zeugma  da  Seleucia  di  Siria  al  nofbro  lito, 
cento  trentadue  miglia . Q uefta  è quiui  la  larghezza  della  terra  fra  due  mari . 

Ma  quella  del  regno  de'  Parthi  è nouecento  quarantaquattro  miglia . E'  ancbord 
un'altra  citta  della  Mefopotatnia  nella  riua  del  Tigre , la  doue  egli  fi  congiunge  con 
l'Eufrate , laqual  fi  chiama  Digha . 

Del  fiume  Tigri . Cap.  XXVII, 

FI  a dvnq.ve  bene  anchora  ragionare  del  Tigri . Nafte  quefto  fiume  neU 

l'Armenia  maggiore , (l'un  fonte  chiaro , ch'è  in  piano . il  luogo  fi  chiama  maio  I bara  • 
Elongofine . il  nome  fiuo,  dou'egli  corre  piu  adagio , c D iglito  : doue  e'  ua  ratto, 
dalla  preftezza  comincia  a chiamarfi  Tigri.  Cofi  chiamano  i Medi  b faetta.  Entra  mio  Giulia- 
ne/ lago  Arethufa , ilqual  foftiene  tutti  i pefa , er  eshab  pe'  fuoi  uapori  nitro . 

Egli  ha  una  forte  di  pefei , iquali  tr afeorrendo  non  fimeftobno  altrimenti  nel 
fiume , fi  come  ancho  i pefti  del  Tigre  non  entrano  nel  Ugo . Dicefi , ch'egli  è di  «h*  fi  guài- 
corfo,  ex  di  color  diff  erente  ; ex  traftorrendo,  quando  egli  arriua  al  monte  T au=  jjj, 
ro , entra  in  una  fpelunca  ; ex  paffando  fiotto , efice  dall altro  bto . il  luogo  fi 
chiama  Zoroanda . Et  'e  chiaro , ch'egli  c il  mede  fimo , perche  porta  di  là  le  cofe , 
che  ui  fon  gettate  dentro . Paffa  poi  un'altro  lago , ilqual  fi  chiama  T offrite , ex 
di  nuouo  fi  tuffa  fotterra , ex  dopo  uenticinque  miglb  ritorna preffo  a Ninfeo . 

Scriue  Claudio  lmpcr odore , ch'egli  corre  tanto  uicino  aU'Arfuiia  nel  paefe  di 
Arhena,  che  quando  creftono , corrono  infieme , ne  però  fi  mefeobno  ; ex  che 
tArfania , ilquale  è piu  leggieri , gli  paffa  di  fopra  per  ifpatio  quafi  di  quattro 
miglb  : dipoi  diuifo  entra  nellEufrate . Ma  il  Tigri  poi  ch'egli  ha  riceuuti  in  fe 
i chiari  fiumi  d'Armenia , il  P art  beni , l'Agnice , e'I  Far  ione,  partendo  gli  A rabi, 
gli  Or//,  ex  gli  Adbbeni , ex  facendo  la  Mefopotamia , chehabliamo  detto,  or ■ 
condati  i monti  de'  Cordici  circa  Apamia  città  di  Mefere , di  qua  da  Seleucia  di 
Babilonia  cento  uenticinque  miglia  , diuifo  in  due  rami , con  luno  ua  uerfo  mezo» 
giorno  e a Selcucb,  bagnando  Mefene  ; ex  con  l'altro  piegando  uerfo  tramontana , 
dietro  aUa  medefima  natione , corre  per  gli  campi  Cauchi . Poiché  1 acque  fon  rU 
tornate,  fi  chiama  Pafitigre . Dipoi  riceue  di  Medb  il  Choafpc,  ex, come  habbia» 
mo  detto , paffando  fra  Seleucia  ex  Ctefi fonte , entra  ne'  laghi  de'  Chaldei , (X  gli 
riempie  per  lunghezza  di fettanta  miglb . V fendo  poi  molto  groffo , a man  ritta 
della  città  di  Charace  entra  nel  mar  di  Per  fra  con  dieci  bocche . Fra  le  foci  di  due  . . 

fiumi  fono  uenticinque  miglb , 0,  come  uogl tono  alcuni,  fette  miglia,  l'uno  ex  lab 
tro  nauicabile . Ma  gli  Orcheni  per  lungo  tempo  r inchi ufcro  CEufrate , per  ba* 
gnare  i campi,  ex  non  entra  in  mare  ftnon  per  U Tigre . il  paefe  uicino  al  Tigre 
fi  domanda  Parapotxmb . in  effe  fi  è detto  di  Msffene . La  città  fiuti  Dibitacb, 
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Congiugne  fi  Cbalonite  con  Ctefifonte , non  foLmcntt  nobile  per  palme , ma  per 
uliui , e r molli  altri  frutti . Infima  quigiugne  il  monte  2.  agro , uencnJo  dt  A r* 
malia  fra  i Medi  er  gli  Adiabeni  , fopra  Parlacene  cr  la  Per  fi  a . chalonite  è 
lontana  dalla  Per  fa  quattrocento  ottanta  miglia.  E alcuni  dicono  efferc  altrettanto 
dal  mar  Cajfio  alt  A firia  per  la  piu  corta . Fra  quefìi  popoli, CT  Moffette  c Sitta* 
<e  ne  , laquale  fi  chiama  anchora  Arbelite  e r Pale  fina . La  città  fua  c Sitace  dt f 
Greci  da  leuantc,  er  Sabota . Ma  da  ponente  Antiochia  fra  due  fumi  il  T igre  e'I 
T ornadoto.  Apamia  anchora,  aUaq itale  Antiocho  pofe  il  nome  di  fua  madre , e 
circondata  dal  Tigre . Quefii  c diuifa  daU'Archoo . Piu  fotto  è Sufana , nella ’m 
. Die*  sirab.  quale  è Sufi  antica  regia  de'  P orfani , edificata  da  D ario  figliuolo  d'Hifiaffie  : e 
«driw»»  da  lontana  da  Seleucia  di  Babilonia  quattrocento  cinquanta  miglia  ; altrettanto  da 
-Tìiore  pa-  Ecbatxne  di  Media  per  il  monte  Charbano . Ne/  ramo  fcttentrionale  del  Tigre  è 
aèrf  la  città  di  B abitace , laquale  è lontana  da  Sufi  cento  trentacinque  miglia . Quiui , 
fdrefidttu  CT  non  altroue  al  mondo,  fono  buomini , c'hanno  in  odio  l'oro  ; percioche  lo  fot » 
attornio  Stt  terrario  ,accioc he  ninno  fene  ferua . Co'  Sufiani  uerfo  leuante  fi  congiungono 
faod, ^Jr ite  i Cofei  afftfini , cr  quaranta  popoli  de'  M izei  liberi , cr  molto  fieri . Sopra  efii 
^ahoojT  fom  ‘ P arthufi,i  Mardi,  e i Saiti,  cr  gli  Hi/,  iquali  fi  difiendom  fopra  Elimaida , 
*ht  sùfa  iiì  laquale  congiugnemmo  con  la  P erfia  nella  riuiera.  Sufa  è lontana  dal  mar  di  Perfia 
Su£££  dugento  cinquanta  miglia.  Per  doue  andò  quiui  tarmata  di  Altffandro  per  il  P afì* 
•hlaTsìr*'  * un  W ^&°  Chaldaico , che  fi  chiama  Afte,  onde  fi  nauica  a Sufi 

m tir  Urici  per  feffintacinque  miglia . A’  Sufiani  uerfo  leuante  fi»  vicini  iCbofici:  fopra  i 
e^wtada*  ckffm  uerj~0  eramontana  è Mefobatcne  fotto'l  monte  Cmbalido , ilquale  c un  ra» 
ciò . Leoni  mo  del  Caucafo , cr  di  là  è fiuti  paffiggio  a ire  nel  paeji  de'  Battri . il  fiume  E uo 
pu  leo  parte  la  Sufana  dall’Elimaide , ilqual  nafee  in  Media  ; e a mezo  del  fuo  corfò 
***  “**•  .entrando  fotterra , c r poi  di  nuouo  rinafeendo , corre  per  Mefobatcne , cr  gira 
-la  rocca  di  Sufa  , e il  tempio  di  Diana,  ilquale  è in  grandifima  riucrenza  apprejjò 
a que'  popoli , e'I  fiume  anch'egli  c in  gran  cerimonia . Percioche  i Re  non  beono 
■dt altra  acqua , cr  per  quefto  la  portano  ancho  di  lontano,  fi  non  ui  fono  appreffo, 
Queflo  fiume  riceue  in  fe  il  fiume  Hedipno , ilqual pajfa  lungo  t Afilo  de' Per* 
farà , e uno  de'  Sufiani  ; appreffo  a quello  è la  città  di  Magoa , lontana  quindici 
miglia  da  Charace.  Alcuni  pongono  qiicfta  città  nelteftrema  parte  di  Sufiani 
prelfo  alle  folitudini.  Sotto  a Eulco  è Elimai,  nella  riuiera  congiunta  con  la  Pcrfia, 
dal  fiume  Oroate  a Charace  dugento  quaranta  miglia.  Le  città  fue  fono  Seleucia, 
cr  So  frate , pofta  preffo  al  monte  Cafro . Al  paefe , che  gli  è dintorno , ilqual 
dicemmo , eh' è quafi  in  forma  della  Sirte  minor  e,  non  fi  può  ire , rifletto  alU 
molta  belletta  condottaui  da  due  fiumi  Brcffa , e Ortacea  : dellaqual  belletta  è tal» 
mente  anchora  intrifa  effa  Elimai,  che  non  fi  può  ire  in  P erfia,  fe  noli  fi  piglia  una 
grauolta  ben  lunga . E 1 trauagliata  ancho  dalle  ferpi , che  i fiumi  por  tao  quiui  » 
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Ottetti pdWe  diffa,  per  laquale  fi  può  manco  andare , fi  chiama  C baracene  da  una 

città  d’Arabia , che  chiude  i regni , deUaquale  parleremo , poiché  prima  haurem 

detto  lopcnione  di  M.  Agrippa.  Percioch'Egli  fcriffe , che  la  Media , cr  la  Par*  SfSJrJpS 

thia  , cr  la  P erfia  da  Leuante  con  l Indo , da  Ponente  col  Tigre , da  Tramontana 

col  Tauro , cr  col  Caucafo , da  Mczodì  fono  terminate  col  mar  Roffo , c r fono 

in  lunghezza  xm.  xx.  m . in  larghezza  dcccxl.  Oltra  di  qucfto  dice, 

la  Mefopotamia  effere  per  fe  rinchmfa  uerfo  Leuante  dal  Tigre , uerfo  Ponente 

daltEufrate,da  Settentrione  dal  T aurora  Mczodì  col  mar  Roffo,  lunga  ottocento 

migli  1 , larga  trecento  feffanta . Charace  c città  intima  del  golfo  di  Per  fa , dalla 

quale  fcorre  l’Arabia  cognominata  Eudanone . E'  pojla  fopra  un  poggio  fatto  a 

mano,  fra  due  fiumi , doue  fi  congiungono , perche  ha  da  man  ritta  il  Tigrejcr  da  ■ r 

man  manca  l'Eulco , con  iffiatio  di  tre  miglia  fra  loro.  Fu  prima  edificata  da  A lef 

fdiuìro  Magno , ilquale  mandando  quiui  habitatori  da  Durine  città  reale , laquaU 

allhora  mancò , cr  lafcixtoui  i foldati  difuti'i , uoUe  ch’ella  fi  chiamaffc  Alejfan= 

ària  ; e il  uiUaggio  Pelko  dalla  fua  patria , ilquale  propriamente  hauea  fatto  de’ 

Macedoni.  1 fiumi  minarono  poi  quefta  città . Dipoi  Antiocho  la  rifece,  che 

fu  il  quinto  Re , cr  c hiamotta  dell  fuo  nome . Et  effendo  di  nuouo  trauagliata  da’ 

fiumi,  Pafìne  figliuolo  di  Sagdonaco , Re  de  gli  Arabi  uicini , ilqual  luba  falfa* 

mente  ferine,  che  fu  Satrapo  d’ Antiocho,  la  rifece,  fortificandola  con  alcuni  ri»  a 

pari , cr  le  diede  il  fuo  nome , fortificato  il  fitto  all'intorno , in  lunghezza  di  tre 

miglia,  cr  largo  poco  meno . Prima  fu  maritima , lontana  dieci  i iodi  dalla  riuica 

rd,  erba  dnchora  certi  portichi  falfì  ; ma  fecondo  luba  cinquanta  miglia . Ma 

bora  gli  ambafeiadori  de  gli  Arabi,  e i no  fri  mercatanti , iquali  fon  ucnuti  di  là, 

affermano , ch'ella  è lontana  dalla  riuiera  cento  uenti  miglia . Ne  in  parte  alcuna 

piu , ne  piu  tofio  giouò  la  terra  portata  da'  fiumi . Qucfto  è ben  maggior  mar  da 

uiglii , come  ella  non  fu  Hata  ributtata , aggiugnendouifi  oltra  ciò  il  fluffo  del = DiooilìoCof 

l acqua . Truouafi , che  in  qucfto  luogo  nacque  Dionifto , nuouo  auttore , c'ha  JuTda’/Tj 

deferitto  il  mondo  , ilquale  fu  mandato  da  Augufto  lmperadore  in  Leuante  a con*  ,B  u" 

fiderare , cr  defenuere  tutte  le  cofe , douendo  andare  il  fuo  figliuol  maggiore  in 

Armenia  contra  i P ambiargli  Arabi.  Io  non  mi  fono  fcordato,che  nel  principio 

di  quefta  opera  lo  difti , che  ciafcuno  mi  pare  diligentifimo  auttore  del  fuo  fito . 

Nondimeno  in  quefta  parte  Io  uoglio  feguitare  l’armi  R ornane  ,e'lRe  luba,dquale 
fcriffe  libri  al  medeftmo  Gaio  lmperadore  di  quefta  imprefa  d’Arabia . 

Dell’Arabia , de’  Nomadi , Nabatei , Omani , Tilo , Se  ivn'Anbia 

Ogrilfolc.  Cap.  XXVIII. 

L’A  r a b i a paefe  da  non  efferpofto  adietro  a qual  fi  uoglia  altro  paefe  del  {|°r£°  jj 
mondo  j di  grandifiima  lunghezza , dal  monte  Amano , dalla  Cilicia , cr  da  aaudio  *m" 
Comagene,  difende , come  habbiam  detto , con  molte  genti  condotte  quiui  dal  gran  vou^**  a 
. O L iiij* 
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Tignine , cr  di  propri a uolontà  al  irur  nofiro  , e <1/  Uto  Egittiaco,  come  habhiam 
durofirato  ; eancbora  nel  mczo  della  Siria  infino  al  monte  Libano  fono  pajjktii 
N ubei , co'  quali  fi  congiungono  i Rami  fi,  poi  1 T aranci,  poi  i Potami.  Ma  effe 
Arabia  paunfula  difiendendofi  infra  due  mari  il  Perfico,  e'I  Rofjò , tonun  certo 
artificio  di  natura  albi  fimiluudine , c r grandezza  d'Italia  è circondata  dal  nure9 
tycuolta  nella  mede  fimo  parte  del  cielo  fenzadifferenlia  alcuna.  Quefiaancho * 
ra  in  quel  fito  è felice.  Uri  habbiamo  raccontato  i furi  popoli  dal  nojlro  mare  in « 
fino  a'  deferti  Palmircni  : diremo  bora  Poltre  cofe , che  feguono . I Uomadi , e T 
gli  Sccn  iti , iquali  trauagliano  molto  i Chaldei,  come  habbiam  detto , la  cl.iuggo n 
no , c T efii  fono  uagdbondi , cofi  cognominati  da'  padiglioni  di  cilici , che  tendono 
petn,  beg*  douc  gli  piace.  Dipoi  i Nabatei  habitano  una  città , che  fi  chiama  Petra  nella  ualm 
S'neh.o  n<*  fr  > poco  manco  di  due  miglia  di  grandezza , circondata  da  monti  affrrifiimi , c r 
*«  fj|c.r*d{*£  partita  da  un  fiume , che  ui  paffa  per  mczo . E'  lontana  da  Gaza  città  del  nojlro 
nua  retta  Uto  fei  cento  miglia , dal  golfo  Perfico  cento  uentidue  miglia . Qui  s’accozzano 
Daaftapaf'  amenduc  le  uie , quella  di  quei  che  1 tanno  a Paimira  di  Siria , e r quella  di  quei  che 
fcrono  xb  uengon  da  Gaza . Dopo  Petra  habitano  i Pmani  fino  a Charace,  in  due  città  iUu a 
bìoJoVk  * fin  edificate  già  da  Semirami , cioè , Abefxmide , e r Soniti* . V’è  poi  una  citm 
^‘atftrfue'  **  f aggetta  al  Re  de’ Car aceni,  nedariiu  del  Pafitigre , che  fi  chiama  Yoratb  , 
& j'iMi  rda  neliiquale  fi  ragunano  da  Petra , cr  dijà  nauicano  a Charace  dodici  miglia  alla 
*°“  PLu0'  feconda  . Perche  quei  che  nauicano  dal  regno  Partbico , uengono  a Tcredon  uiU 
. laggio  ,fotto  il  luogo  doue  s’accozzano  l'Eufrate , e’I  Tigre  ; da  man  manca  del 
fiume  fiatino  i Chaldei,  da  man  ritta  i Uomadi  Sceniti.  Certi  dicono  nauicarfi  d 
due  altre  città  per  lunghi  intendili  del  Tigre , cioè  Barbatia , cr  poi  T humata; 
laquale  dicono  i noftri  mercanti , che  c lontana  da  Petra  dieci  giornate , cr  ch'c 
fughetta  al  Re  de'  C bar aceri:  cr  che  Apamia  è pofia  doue  l’Eufrate  e'I  Tigre  fan * 
no  fragno . Però  quando  i Parthi  uoglion  fare  fcorrcrie  fopra  di  loro , efii  tam 
gitano  gli  argini , c rglt  miniano  adojfo  il  fiume . Defcriuercmo  bora  la  riuiera 
incominciando  da  Charace , inuefiigata  prima  da  Epifille  : il  luogo  doue  fiala  fri 
ce  deU’Eufratc , il  fiume  Solfo , il  Promontorio  Chaldone , piu  filmile  a una  uoram 
gine , che  al  mare , per  cinquanta  miglia  di  riuiera , il  fiume  Achana , i deferti  di 
cento  miglia  fino  adifola  Ichara . il  golfo  capo  doue  habitano  i Gaulopi , e i Chjm 
toni . il  golfo  Gerraico . La  città  di  Gerra  grande  cinque  miglia , ha  torri  fot • 
te  di mafii  di  fole  riquadrati , lontana  dal  mare  cinquanta  miglia . il  paefe  d'Aia 
' tene . A H incontro  Nj'ola  di  Tilo , altre  tante  miglia  lontana  dal  lito , celeberrima 
per  l infinite  perle , ch’ella  produce  : con  una  città  del  medefimo  nome  : cr  apprefi » 
fo  un'altra  minore  , lontana  dal  fuo  promontorio  dodici  miglia . Dicefi , che  piu 
oltra  fi  1 leggono  grane’ ifiime  ifole , adequali  non  c anchora  ito  perfona . il  circuU 
to  dijuefia  dicono  cfjere  cento  dodici  miglia , ch'ella  c molto  lontana  dada  Perfia, 
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C r che  ui  fi  ua  per  un  canale  ftretto . L'ifola  Afgilia , i popoli  N ochcii , i Zi* 
radi , i Borgodi , i Catorci , e i nomadi . li  fiume  Cino . Dice  tubo , che  pii* 
là  non  fi  ha  certa  nauigatione  da  quel  lato  per  rifletto  de  gli  fcogli  ,ey  non  fa 
mentiate  di  Batrafabbe  città  degli  Omani , ne  domano,  laquale  gli  antichi  fece* 
ro  porto  celebrato  di  Cornanti . Sonci  anchodue  città , Ornne , e Athane , le * 
quali  dicono  i nofbri  mercatanti , c'hora  fon  molto  celebrate  nel  mar  P erfìco . Do» 
po  il  fiume  Cane , come  fcriffe  I uba,  è un  monte , che  pare  abbronzato . I popoli 
Epimaraniti . Dipoi  gl'ittiofagi , l'ifola  deferta, e i popoli  Badimi.  1 monti 
Eblitei , l'ifola  O meno . il  porto  di  Machorba , tifole  Etajfalo , e Onchobrice , i 
popoli  Chaldeu  Molte  ifole  fenza  nomi . Ma  le  iOujbri  fono  \fura , Khinnea , c r 
una  uicina  doue  fono  fcrittefteUe  di  pietra  con  lettere  incognite,  il  porto  Goboed. 
Braghe  ifole  deferte . Ipopoli  T haludei.  llpaefe  Dabanegori.  il  monte  O rft 
col  porto,  il  golfo  Duato,  molte  ifole.  il  monte  Tricorifo.  il  paefe  Cardaleno, 
tifole  Salonide , c r Capino . Et  de  gli  Ittiofagi . Dipoi  Glori . il  Ino  Hammeo, 
doue  è la  cauadeWoro . llpaefe  C anauno,i  popoli  P itami,  ti  Gafani.  L'ifola 
D cuade.  il  fonte  Goralo , i Garfèti,  tifole  Aleu , e Amnamethu . I popoli  Darri , 
tifole  Chelonite , e r molte  de  gl'ittiofagi , i deferti  E odandi , Bafag . Molte  ifole 
de'  Sabei . I fiumi  Tham.tr , e Amnon , tifole  D oliche . I fonti  Daulote , C r 
Dori  : tifole  P tero,  Labani,  Cobori , Sambracate , e una  città  del  medefìmo  nome 
in  terra  ferma . Di  uerfo  mezogiorno  fon  molte  ifole  , cr  la  maggiore  c Comari. 
Il  fiume , Mifecro . il  porto,  Leupa.  Gli  Seniti Sabei.  Molte  ifole.  il lor  mcr= 
cato  Acila , donde  fi  nauica  in  India . il  paefe  Amithofcuta , Damma . I Mizi 
maggiori , e i minori , i Drimati , i Maci . il  promontorio  di  cofloro  c aU'incono 
tro  della  Carmania,  lontano  cinquanta  miglia  : mirabilcofa  fi  racconta  quiui;  co » 
me  Numcnio  pofio  dal  Re  Antiocho  algouerno  di  Mefena,  quiui  in  un  mede  fimo 
giorno  uinfe  con  tarmata  ,cr  che  dinuouo  combattè  con  la  cauaUer  io  contrai 
Perfiani , e in  quel  medefìmo  luogo  rizzò  due  trofei  l'unoa  Gioue , t altro  a Ncf# 
turno.  In  alto  mare  è tifola  O giri , iduftre  per  effer  quiui  fepolto  il  Re  E rithra. 
E'  lontana  cento  uenticinque  miglia  da  terra  ferma , er  gira  cento  dodici  miglia. 
Vii altra  non  punto  meno  iUuJbre  è nel  mare  Azamo , che  fi  chiama  D iofeuriada , 
lontana  da  Siagro  promontorio  efleriore  dugento  ottanta  miglia.  Gli  litri  in  terra 
ferma  dal  uento  Nolo  fono  gli  Autor  idi , ne'  monti  di  fette  giorni  di  paffaggio . 
I popoli  L arendam , i Catabani , i Gebaniti , c'hanno  molte  città , Q~  grandmane: 
Hagia,  cr  Tamna , c'ha  feffantacinque  tempi/  : cr  quefla  è la  dimofiratione  della 
fua  gr andezza . il  promontorio , dalquale  a terraferma  de'  Trogloditi  fon  dn » 
quanta  miglia . 1 T oani,  gli  Acchiti , i Chatramotiti , i T omabei,  gli  Antidalci, 
i Lefiiani,  gli  Agrei , i Cerbani,  i Sabei  d'Arabia,  illufiri per  li  loro  incenfi,iquali 
confinano  con  l'uno  cr  l altro  mare.  Le  città  loro  nella  riutera  del  mar  Roffo  fono 
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Manne,  Mctvtnd , Corolla , Sabatra  : le  città  fra  terra  Nafio,  Cardano , Como  , 
C r Tomaio , dotte  fi  portano  le  merci  odorifere . Parte  di  loro  fono  gli  Atr amiti» 
di  cui  c capo  Sobotale , che  ha  feffanta  tempi j dentro  alle  fue  mura . nondimeno 
la  città  regia  di  tutti  è Mariaba , lacuale  ha  un  golfo  di  nouantaquattro  viglia 
tutto  pieno  d'ifole  odorifere . Con  gli  A tramiti  fra  terra  fi  congiungono  i Aline/, 
C r gli  Elamiti  habitano  fui  mare . Euui  una  città  del  medefìmo  nome . Con  quefti 
confinano  i Cagulati . ha  città  Sidi , che  i Greci  chiamano  Apate  : gli  Arfìcodani, 
i Vadei  con  una  città  grande,  i Barajèi,  i Licheni,  l’ifola  Sigaro,  doue  non  entrano 
cani,  e r pofti  intorno  a'  liti , Vagabondi  fi  muoiono . Il  golfo  intimo , doue  fono 
l-  Leaniti , iquali  gli  hanno  dato  il  nome . La  regia  loro  è Agra , er  nel  golfo 
Leena , o , come  alcuni  uogliono , Elana . Percioche  i noftri  anchora  hanno  chiù 
mato  quefio  golfo  E Ioni  fico , altri  Elenatico  ; Artemidoro  Alenitico  ; tuba  Leni» 
tico . Dicefì , che'l  circuito  dell'Arabia  da  Charace  a Leana  c quaranta  otto  uoltt 
cento  fcffantacinque  miglia . I uba  tiene , che  fia  poco  meno  quaranta  miglia  . E' 
larghifima  da  Settentrione  fra  le  città  Hcroo  cr  C borace . Ragioneremo  bora  de 
gli  altri  fuci  luoghi  fra  terra . Gli  antichi  congiunfero  i Thimanei  co'  Habathei , 
bora  ut  fono  i Taucni  ,i  Sudimi,  e i Sarracini.  Arra  città,  doue  fi  fa  ogni 
traffico, gli  Ucmuati,gli  Analiti.  Le  città  De  moda,  e Egra.  I T hamudei,  la  città 
Badanatha . I Correi , la  città  Chariati  : gli  Achoali  , la  città  F oda , e i Mimi  , 
iquali,  fecondo  che  fi  tiene , hanno  hauuto  origine  da  Mi nos  Re  di  Creta,  de’  quali 
fono  i Charmci, Mar  uba  città  di  quattordici  miglia,Raramalaco,  laquale  anch'cffd 
non  c da  prezzare , c r Carnonc  ; i Rhammci , cr  quefti  fi  dice , c'hanno  hauuto 
origine  da  Rkadamanto  fratello  di  Minos . Gli  Homeriti,  Muffala  città.  Gli  Ha* 
mirci , i Gedr amiti,  gli  Ampri,  gli  llifanitij  Bach  din, i Sammci,  gli  Amathei  con 
,r  due  città  Ncffa,c?  Cennofferi . I Z amareni  con  tre  città  Salace,  Scontate,  cr  Bd» 

cafcami.  Rifearma  città  colqual  uoc  obolo  e fi  chiamano  ancho  l'Orzo.  Gli  Autei, 
i Ratti , i Girci , e i Mathatei . Gli  Helmodeni  con  la  città  Ebode.  Gli  Agatturi 
ne’  mowi  con  una  città  di  uenti  miglia , ncllaquale  c il  fonte  Emifcabale,  che  figni* 
fica  de’  camcli . La  città  Ampelone,  colonia  de’  Milesij.  Attrida  città  : i Caltngif, 
la  cui  città  Mariaba  fignifica  Signori  di  tutti . Le  città , Pallone , cr  Muranni* 
male  appreffo  il  fumé,  perlaquale  fi  tiene , che  lEufrate  pafi  fopra.  1 popoli 
Agrci , cr  gli  Hammonij . Athcne , città . I Caurarani , che  fgnifica  ricchtfimì 
di  befiami , i Coronili , i Cefani,  c i Choani . Pur  orni  ancho  già  alcune  città  Gre* 
che,  Anthufa , Lariffa , cr  Chalci  minate  per  diuerfe  guerre . Il  primo  cr  fole, 
W qufflo  thè  infino  al  dì  d'hoggi  ha  guerreggiato  per  li  Romani  in  quefio  paefe,c  flato  Elio 
Gallo  caualiere . Percioche  Gaio  Cefare  figliuolo  d’Augufio  uide  fidamente  l'Ara* 
ne  ? nehora  bid . Gallo  ruinò  alcune  città  non  nominate  piu  da  gli  auttori , che  rihaueuano 
Lbf*ob  x*  iT*  fizitto  prima , Egra,  Annefio,  Efea  ,Magufo , T ammaro , Labecia,  via  fopra * 

detta 
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detta  Mar  uba , che  gira  fei  miglia.  Et  Cdripcta  anchora , che  fu  il  piu  lontano 

luogo  , doue  Egli  euidaffc . Val  tre  cojc , che  riferì , fi  fapeuan  prima  ; fi  come  c, 

che  i Nomadi  uiuino  dt  latte , er  di  carne  di  fiere . Che  gli  altri , fi  come  fono 

gl’indiani,  fanno  uino  di  palme , cr  t'olio  di  Scfima . Che  gli  Homeriti  fono  infi * 

viti  : che  i Mirici  hanno  douitia  nel  lor  paefe  di  pa’me , c r d'arbufcclli , orche  le 

lor  ricchezze  fono  i bcjlymi . Che  i C embani , or  gli  Arij  fono  ualorofi  nettar*  *. 

mi , cr  maf imamente  i Chatramoliti . Che  i Corei  hanno  larghi  fimo,  or  ferii  Ufi  ; 

fimo  paefe.  Che  i Sabei  fono  ricchifimi  di  bofehi  d' alberi  odoriferi,  d’oro,di  campi 

che  s'annaffiano, di  rendita  di  mele  or  di  cera . De  gli  odori  parleremo  nel  fuo  uo* 

lume . Gli  Arabi  ufano  portar  le  mitere , cr  d’andar  lofi  ; radonfi  la  barba,  fuor 

che  i mojlaccbi . Altrianchora  tifano  portar  La  barba  nel  medcfimo  modo  tori 

<ofd  marauigliofa  a dire,  che  di  popoli  tanto  infiniti , una  parte  ui uà  di  mercantici  Df tar  n-« 

l’altra  dir ubberie:  e uniuerfalmcntc  fon  ricchifimi  ,fi  come  quegli , apprelfo  d€  tt* 

quali  rimangono  grand  finte  ricchezze  de’  Romani, or  de'  Parthi , uendendo  egli*  *™rT|ui”fC, 

no  tutto  quello , cIk  traggono  dal  mare , o dalle  fclue,  or  nulla  comperando  aitine  2na«*rfti 

contro , Continueremo  bora  il  rimanente  dell  Arabia . T imoflhcne  tufo  tutto  il  mio  farmi» 

golfo  in  lunghezza  quattro  giornate  di  nauicotionc , due  giorni  in  larghezza  : or  Ì«m* 

lo  tiretto  quattro  miglia  , cr  mezo . Eratoflhcnc  dalla  foce  tredici  miglia  in  eia » 10 

feuna  parte . Artemidoro  dal  lato  d’ Arabia  xiiii.  l.  m. 

Del  golfo  del  mar  Rodo,  del  Trogloditico,  & deH’Ethio-  * durilo  Se 

Pico-  ..  ..  °p-  XXIX-  . ..s&ss 

DA  l colpo  Trogloditico  infino  a Tolemaide  x t . txxxu,  miglia . di  g'|R« 
Agrippa  uc  ne  fa  xiiii.  xxu.  miglia  fenza  la  di ffer  ernia  de'  lati . j0^r°’de* 
Molti  hanno  fatti  la  larghezza  quattrocento  feffantaduc  miglia , or  le  foci  uolte  ^*0,5 
a leuante  di  ucrno , alcuni  quattro  miglia , altri  fette  miglia  , altri  dodici  miglia . luoghi  uti- 
li filo  Sia  in  qucflo  modo . Dopo  il  golfo  Elonitico  c un'altro  golfo , ilqualc  gli  ; 

Arabi  chiamano  Eant , doue  c la  città  de  gli  H croi.  Fuui  ancho  Cambifu  tra  i Nc li,  « t|j 


x i Marchadi , doue  furono  condotti  gl'infermi  dello  cfercito . 1 popoli  Tiri . il  m>ì  Ainiari. 

Di  lai  dure 
Lucano. Vf* 


porto  Daneonciddqual  prima  di  tutti* Sefojbre  Re  d'Egitto  pensò  di  uolcr  fare  un  lul  dl,r* 


canale  nauicabile,  che  ucniflfenelNilo,  da  quella  parte,  dotte  corre  al  luogo  detto  oi,aJ  0,,r' 
Delta , di  feffantaduc  miglia  /fintar  Mallo,  ch'c  fra  il  fiume  e'I  mar  Roffo  : poi  D a=  .rxirrm» 

rio  Re  di  Pcrfia . Dipoi  Tolomeo , che  «ernie  apprejfo  : ilqual  tirò  una  foffa  larga 
■.cento  piedi , alta  trenta , cr  lunga  trentafette  miglia  cr  mezo  fino  a’ fonti  amari . «rai  a lungo 
Nes'afiicurò  d'ir  piu  innanzi , ffiauentato  dalla  paura  della  innondatione , hauendo  'a*1 

trouato  U mar  Roffo  piu  alto  tre  braccia , che  non  c l'Egitto . Altri  non  adducono 
ajuefla  cagione  , ma  accioche  meffo  dentro  il  mare  per  quella  foffa , non  fi  ucnijjè  me  (italo  Ji 
A corrompere  f acqua  del  N ilo , laqual  fola  dà  Loro  il  bere . Nondimeno  tutto  il  pXuo,  ho* 
.camino , che  fi  frequenta  dal  mare  E gittio  ,c  di  tre  uùf  una  da  Velufio  per  l'ha?  & D*“>w 
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a ’°™r  rent  * nc^4?M‘^e  fi  n6n  filfi1"0  c<mne  fitte  > non  fi  ritratterebbe  ld  uìa  ; percioche 
dufì*pof  io'  & «rn/o  ua  tuttauia  coprendo  i uefligi . L'altra  è due  miglia  di  là  dal  monte  Cau* 
c'cruijucni  Cdfi * ^°P°  fifanta  miglia  ritorna  nella  uia  di  Pelufio . Quiui  babitano 
Arabi  Autei . La  terza  è da  Cerro, che  i Greci  chiamano  Adipfon  , per  quei  me» 
defimi  Arabi,  feffanta  miglia  piu  corta , ma  affra  per  li  mcnti,ey  pouera  d’acqua. 
Artìiuse  hog  Tutte  quefic  ute  uanno  ad  Arfinoe , edificata  da  Tolomeo  Edadelfo  nel  golfo  di 
«hel*fi»<u°’  C harandra , detta  cefi  dal  nome  della  forella  : ilqual  fu  il  primo  che  dertuò  il  fium 
*“**•  me  Trogloditico , che  pajfa  da  Arfinoe,  cr  lo  chiamò  Tolomeo . Dipoi  u'è  Limo 
piccola  città , per  laqualc  alcuni  fenuono  Piloterà . Sono  poi  gli  Azarci , Arabi 
efferati,  nati  dimatrimonij  contratti  co'  Trogloditi  : lifole , Saptrcne,  er  Se  itala. 


Mioshormo 


hoggi  coGr  dipoi  deferti  fino  a Mioshormo,  dou'è  il  fonte  Tadno,  il  monte  E o,  tifala  L ambe, 
«opra  i nur  mo^  t Berenice  città  cofi  chiamata  per  la  madre  di  Eiladelfo , aUaquale  dim, 
cemmo  andar fi  da  Copto . Gli  Arabi  Autei , er  Gnebadei.  Trogloditi , laquale 
gli  antichi  chiamarono  Michce , altri  Midoe . il  monte  Pentedattilo.  Alcune  ifole 


Stenedire , e alcuni  Halonnefi  : Cardamine , T opazo , laquale  diede  il  nome  alla 
gioia,  il  golfo  pieno  d" ifole  ; fralequali  quelle , che  fi  chiamano  M er cu,  fono 
acquofe  ; cr  quella , ch'è  detta  Er  atono , patifee  d’acqua . Quefli  furono  prefetti 
de' Re.  Era  terra  fono  i Candei,  iqualtfi  chiamano  ofiofagi,  percioche  efii  manm 
giano  ferpenti  : er  noni  paefe , che  n’habbia  piu  douitia  di  quello . luta , ilquale 
pare , che  fila  flato  diligcntifiimo  in  defcriucrc  quefli  paefi , ha  lafciato  fuori  ,•  fe 
pur  c:o  non  è difetto  de  gli  efemplari  ; un’altra  Berenice , laquale  è cognominata 
Panchrifo  : er  la  terza , che  fi  chiama  Epidire , notabile  per  riffe tto  del  luogo  : 
*11  sol»  mi  Perf,0f^  f pofta  nel  collo  del  monte , che  fi  difende  molto,  doue  le  foci  del  mar 

«u  io  uoo  Rojfo  fono  lontane  dall'Arabia  quattro  miglia  cr  mezo . Quiui  c una  ifola , che 
(imo  Toni  • fi  chiama  Citi , che  anch'ella  produce  il  topatio . piu  oltra  fimo  bofehi , doue  Eim 
MDiVkMn  T olemaide  per  le  caccie  de  gli  elefanti,  perciò  fu  cognominata  E pim 

«f, tramonti  ter  a , apprefji  il  lago  Monoico . Di  queflo  paefe  ho  trattato  nel  fecondo  uolume , 
di’ifogm  fi°  tttlqud  quarantacinque  giorni  innanzi  il  foljlitio , e altrettanti  dopo , alle  fei  bore 
«gffgj  M S°k  non  “*  fa  ombratemeli’ altre  bore  t ombra  cade  a mezodì , cr  gli  altri 
doti»  ! adì  giorni  in  fcttcntrione . Doue  che  in  Berenice , laquale  ponemmo  prima , proprio 
Mdldel  foljiitio,dllc  fa  hore*tombra  del  tutto  fi  perde.  He  altro  dinuouo  fi 
S-w; tTU0UA  fiuent0  due  miglia  tinteruabo  da  T olemaide , cofa  di  grande  efempio, 
creolo  nmi  cr  luogo  di  molta  fottilità , effendofi  trouato  quiui  il  mondo  : percioche  con  certa 
ombriafri!  r4Zfone  ^ ombre,  Erotoflhcne  quindi  cominciò  a mofhrar  la  mifura  della  terra. 
■a.  v»di  piu  V è poi  il  mare  Azanio , e'I promontorio , che  alcuni  chiamarono  Hiffalo.  il  lago 
di  «io  uo  dii  Mandalo . L' ifola  Colocafite,  er  molte  in  alto  mare , doue  fono  tefluggini  mfim 
1 mte  ■ Suchc  att*  » Dafnide  ifola . AduUto  città , Lunule  fu  edificata  da'ferui  de 
M«u«o.  gli  Egitti],  ch'eran  fuggiti  da’  lor  padroni . Quiui  fi  fa  il  gran  mercato  de’  Tre» 

gioliti  , 
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gioititi , er  tic  gii  Ethiopi  dnchord . e'  lontano  cinque  giornate  da  T olcmaide . 

Portano  mo/fo  «tuono , corna  di  Rhinoceroti , cuoi  d'hippopotaitti , tejìug* 
guà,  sfinge , er  fchiaui . Sopra  gli  Ethiopi  Aroteri  fono  l'ifole , che  fi  chiamano 
A Ucu , c r Bacchia , e A ntibacchia , er  Stratoni . Dipoi  neh  riuicra  dhtbiopix 
c un  golfo  incognito , di  che  ci  marauigliamo , percioche  i mercatanti  paffuto  piu 
innanzi . il  promontorio,  dou'è  il  fonte  Cucio,  defiderato  da'  marinari.  Piu  oltr  a 
è il  porto  dlfidc  lontano  dieci  giornate  da  fa  città  de  gli  Aduliti.  Quiui  conduco ■ 
no  ( Trogloditi  la  mirra . Dinanzi  al  porto  fono  due  ifole , lequali  fi  chiamano 
Pfeudopilc,cr  piu  adentro  due  altre  dette  Pile . In  una  di  effe  fono  termini  di  pica 
tra  con  lettere  incognite . Piu  oltr  a e il  golfo  Abolite.  L'ifola  Diodori,  e altre  dee 
fate,  fono  defati  anchora  pa  terrafama . Gaza  città,  il  promontorio, er  porto 
di  Mofitlite , douc  fi  porta  il  cinnamomo . ìnfino  a qui  Scfoftre  menò  il  fuoefaa 
cito.  Alcuni  pongono  piu  oltr  a una  città  d'Ethiopia  nella  riuiaa  diB.cragaza, 

Giuba  uuole , che'l  mare  Atlantico  cominci  dal  promontorio  Mofiilite, lungo  le  fue 
Mauritanie , nauicando  fino  a Gode , col  uento  Coro . Però  tutta  t opinion  fua 
none  da  effa  rifiutata  affatto  in  quefio  luogo . Dal  promontorio  d'india , che  fi 
chiama  Lcpteaaa , er  da  alcuni  Drepano , dice , che  paffando  a dirittura  pa  li 
luoghi  riarfi  fino  alti  fola  di  Malchu , fono  quindici  miglia . Di  là  a un  luogo , 
che  fi  chiama  Sceneo,  dugento  uenticinque  miglia . Di  quiui  fino  alt  fola  Sadatio 
cento  ucnticinque  miglia . Et  cofi  fa  fino  al  mare  aperto  x v 1 1 1 . lxxxv. 
miglia . Tutti  gli  altri  hanno  creduto , che  non  ui  fi  poffa  nauicare  per  ri  fretto 
deU'ardor  del  Sole.  Efcono  anchora  delle  t fole  gli  Arabi  chiamati  Afciti,  er  danno 
noia  a chi  paffa  ; pache  difendendo  otri  di  buoi  a due  a due,  come  un  ponte,  uan* 
no  in  corfo  con  flette  auuelcnate . 1/  medefimo  Giuba  dice , che  i Trogloditi  fono 
chiamati  Thcrothoi,fafa  caccia  di  gran  uelocità  : fi  come  gl'ittiofagi , iquali  nuo* 
tono  come  pefei  : i B argeni , i Zageri , ichalibi , i Sjfiini,  i Sirechi,  i Doremi,  e i 
D omazati . Dice  anchora,  che  gli  habitatori  del  Nilo  da  Siene  fino  a Me rocjion 
fono  popoli  Ethiopi,  ma  Arabi . Et  uuole,  chela  città  del  Sole,  laqual  dicemmo,  La  «ji*à  M 
ch'c  poco  lontana  da  AI  enfi  nel  fitto  delt  Egitto  ,fia  i fata  edificata  da  gli  Arabi . p°h  ' douc 
Sono  ancho  alcuni , ebe  tolgono  alÌEthiopia  la  ripa  di  là,  cria  danno  all'Africa  ; *^f“° 

er  habitano  le  ripe  pef  rifretto  della  commodità  delt  acqua  . No;  Inficiando  l'arbi-  «wìii*  nodti 
trio  a ciafcuno  d’intendere  a fuo  modo,  metteremo  le  città  di  qua  er  di  là,  fecondo  “,n° 
quelt or  dine,  che  fi  dicono.  Dal  lato  di  Siene,  er  prima  <t  Arabia,  fono  i Catadupi.  1 "fi«i 

Dipoi  i Stelliti.  Le  città  Tacompfon  , laquale  fu. da  alcuni  chiamata  Thathice  > 'h< 

Aranio,Sefanio,  Sandura,  Nafiutdo,  Anudoma,Cumara , Bcta,cr  B ochiana,  Lck* 
fitorga , T amarene,  Mechindira,  N oa , Gofoa,  Gifiate,  Megeda,  Lea,  Rhémnia, 

Hupfia,  Direa , P ataga,  B agada,  D umana , R badata , doue  s'adorxua  una  gatta 
d'oro  per  dio . Barone  fra  terra,  Mallos  memo  a Meroe.  cofi  fcriffe  Bionc.  Giuba 
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dice  altrimenti  : Megatìcho  cittì  fui  monte  fra  l'Egitto,*!?  lEthiopìd,  tatuale  id 
gli  Arabi  fu  chiamata  M ir  fon . DipoiTacompfon , Aranio , Stfanio,  Pule,  Ma* 
muda , Cor  ambi , e?  preffo  a quella  il  fonte  del  bitume , Hammodara , Profila  ». 
Porcina , Mama,TeJfara,  Galla,  Z oto,  Graucomcn , E meo,  Pidibota  ,Hc bdomc* 
contacometa,  i nomadi,  che  uiuono  ne'  padiglioni  ; Cifte,  Pernma,  Gadagale,  Po* 
lei,  Pnmmi,  Nupfr,  Dafcli,  Pati,  Gambrcue,  M agafe,  Segafmala,Cranda,Denna% 
Cedeuma , Tena , Batha , Alano , M acua , Scarnino,  Goram  in  ifola  : dopo  quefte 
Abaia,  Androcali,  Sere,  Mallo,  Agoce . Dal  lato  d"  Africa  fono  dette  col  medcjì ® 
mo  nome  un’altro  Tacompfo,  ouero  parte  della  prima  ; Mogora,  Sea,  Edofa , Pe» 
lenaria , Pindi,  Magufa,  B auma,  Linitima,  Spintuma , Sidopta , Genfoa,  Pindieb» 
toro , Eugoa  , Orfima,  Suafa,Mauma,  Rhuma,Vrbubuma,  Mulona,  laqual  cittì 
Meroe  (ni  fi*  chiamata  da’  Greci  Hipato  : Pagoarga , Zanne,  onde  cominciano  gli  Elefanti  : 
••hoggUdcì  Bcrrefa  ,crCetuma.  EugiaanchoEpi  cittì  all' incontro  di  Meroe  » 

n ou«giK-  ruinata  fino  innanzi  chebione  fcriueffe.  Quefte  cittì  s'hanno  in  fino  a Meroe: 
dellequali  hoggi  non  ce  n'è  quaft  piu  niuna  dall'uno  er  l'altro  lato . il  refto  fon 
deferti, fecondo  che mwuamcntc riferirono  a Nerone  lmpcradore  i foldati  della 
guarda  mandati  da  Lui  infreme  col  tribuno  a feoprir  paefe , quando  egli  fra  lai* 
p.  Petronio  tre  imprefe  difegnaua  ancho  di  far  la  guerra  d'Ethiopia.  Entrarono  quiui  anchora 
l'arme  de  Romani  al  tempo  dell  lmpcradore  Augufto , ejfcndo  lor  capo  P.  Tetro» 
guerreggiò’  nio,  ilqualc  era  caualierc,  cr  gouernatore  d'Egitto.  Egliprefe  le  cittì  loro,lequali 
Bchlopi  ,8fl«  trou^>  » con  1UC^°  or^nc  > Noi  diremo  : Pfclchi , Primi , Abocci , Fturi  » 
la  candite  » ^ttena,  Stadifr , doue  prccipitandofr  il  Nilo,  con  lo  Crepito  affondagli 

& teee  moi  huommi  del  pdefe . Saccheggiò  ancho  Napata . Et  paftò  di  lì  da  Siene  ottocento 
MsfeUecpa  ftttonta  miglia.  Ne  però  tarmi  Romane  fecero  quiui  folitudine . L’Ethiopia  fu 
bo<nti'iS,ri  ccnfumta  guerre  de  gli  Egittij , neUcquali  bora  uincendo  imperaua,  cr  bora 
*7  * perdendo  feruiua  ; chiara  cr  poffente  anchora  fino  alle  guerre  Troiane,  regnando 
Memnone  : er  trouafì  ch’ella  fignoreggiò  la  Siria,  er  nella  noftra  riuicra  anchora 
diteti  del  Re  Cefco , cr  nelle  fauole  d'Andromeda . Trouanfr  frmilmente  uarie 
opemoni  della  mifura  d'effa  : il  primo  fu  Dalione,  ilqualc  andò  di  lì  da  Meroe  : 
poi  Ariftocreone ,cr  Bionc,cr  Bafilide  : Simonide  minore  anch'egli  era  flato 
cinque  anni  in  Mero c , quando  fcriueua  dcU'Ethiopia . E aijfho  Timofthene  capi » 
tano  dell armata  di  Eiladelfo  fenza  mifura  pone  il  uiaggio  di  feffanta  giorni  da 
Siene  a Mero».  Eratofthene  ui  fa  feicento  uenticinquc  miglia . Artcmidoro  fri» 
cento  miglia . Scbofo  da’  confini  dEgitto  fidici  uoltc  cento  fettantacinque  miglia  : 
onde  i profrimamente  detti  x 1 1 . l*x.  Ma  tutta  quefta  diffiutatione  è intona » 
mente  finita  : percioche  gli  effiloratori  di  Nerone  riferirono  da  Siene  nouecento 
fiffantaduc  miglia  in  queftimodi.  Dd  Siene  infino  aHiero  fi  emina  cinquanta 
quattro  miglia . DilàaTania  fettantacinque  miglia  per  la  regione  Euor.imito 

prima 
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primi  de  gli  Ethiopi  cento  uenti.  Acini  cinquanta  quattro  migli* . A Pitara 
uenticinque.  A T ergedo  cento  fei  migli a . Et  tifili  di  Gigaude  c in  mezo  di  quel 
picfi.  Et  di  qui  cominciarono  i uedcrfì  i pappagalli , er  dall'altra,  che  fi  chiama 
Artigula , 1'aiiimalc  Sfingio  ,dx  Tergcdo  i Cinocefali  . Di  là  a Napata  fanno  ot* 
tanta  miglia,  qu  efla  cittì  fola  epicedi  fra  le  predette.  Daeffaaìt  ifila  di  Mcroe 
trecento  feffanta  miglia.  Et  finalmente  intorno  a Mcroe  cominciarono  * uederfi 
l'herbe  uerdi , e T le  felue , er  torme  de'  rhinoceroti  er  de  gli  elefanti . La  città 
di  M eroe  è lontana  dall'entrata  della  ifila  fettanta  miglia , e appreffi  a un'altra 
ifila  detta  Tatu,laquol  farebbe  porto  a chi  nauicaffe  da  man  ritta.  Gliedificij 
della  città  fin  pochi . Regnoui  Candace  ftmina , ilqual  nome  già  molti  anni  c pafi  CtnJai^fu 
fato  nelle  Reine . Quitti  è il  tempio  religiofi  et  Aminone,  cr  per  tutto  quel  tratto  mi,  & cicca 
cappelle.  Quando  gli  Ethiopi  n’eran  Signori , quella  ifila  era  di  gran  fona, 

Dicono,  ch’ella  foleua  fare  dugento  cinquanta  mila  huomini  armati, cr  mantenere  »»  d*  p»* 
quattrocento  mila  artefici.  Et  che  anchora  hoggi  i Red'Ethiopia  ne  mantengo * 17 

no  quarantacinque  mila. 

Delle uarie forme, &diuerfe effigie d’huomini.  Cap.  XXX.  thiopiaiprc 

TV  t t a quejla  gente  fu  chiamata  prima  Ethcrca , dipoi  Atlantia , ultima*  “ n™  ; ‘óì*! 

mente  Ethiopi*  da  Ethiope  figliuol  di  Vulcano.  Ef  non  c marauiglia,  che  in = "V  » 
tomo  aU'ejbremità  cteffa  nafeano  effigie  moftruofe  d animali , cr  dhuomini , per*  nthiJff.nl 
che  la  mobilità  del  fuoco  c artefice  a formare  i corpi , er  ficolpir  le  figure.  Dicefi 
per  cofa  certa , che  dalli  parte  intcriore  dell'Oriente  fino  huomini  fenza  nafo , 
col  uifi  tutto  piano . Altri  fenza  il  labro  di  fopra , altri  fenza  lingua.  Vna  par* 
te  oncho  u’c , c'ha  la  bocca  ricongiunta , er  fenza  nafo , laquale  ) pira  filo  per  un 
buco , che  bee  con  bucciuoli  di  uena , er  mangiano  le  granella  di  detta  uena , che 
nafte  da  fi  fteffa . Alcuni  in  cambio  di  fauetla  hanno  il  cenno , c'I  moto  delle  man 
br*.  Certi  altri  innanzi  a Tolomeo  Lathiro  Re  d”Egitto,  non  houcuano  cogni * 
tione  del  fuoco . Alcuni  anchora  pofiro  i P ignei  innanzi  alle  paludi , dcllequoli  pr.fa,&  nrf 
infidi  Nilo . Et  nella  riuicra,doue  Noilafiiommo  ,fono  continui  monti , iquali 
roffeggiono  come  fi  ardeffero . Troglodite , er  tutto  quel  tratto  da  M eroe , che  M- 
fi  fopr  omette  al  mar  Roffi:  da  Napata*  per  tre  giornate  dal  lito  del  mar  Roffo , kiT"10 
t acqua  piouona  fi  ferba  in  piu  luoghi:  il  poefe , eh' è in  queflo  rnezo , è molto  do* 
uitiofio  d'oro . Piu  olirà  habitano  gli  Atabuli  popoli  dEthiopia.  Dipoi  alt  in*  iMaHirod. 
contro  di  Meroe  i Mcgabali, iquali  fino  fiati  da  alcuni  chiamati  Adiabcri,  hanno  ™ H*hilpt* 
la  città  d'ApoUtne . Parte  di  loro  fino  Nomadi , iquali  uiuono  di  carne  fclefan* 
ti.  Al  dirimpetto  nella  parte  d' Africa fino»  Mocrobij . Dopo  i Megabari  fino  i fptni.&ui* 
Memnoni , e i DancUi , cr  per  ifiatio  di  uenti  giornate  i Critenfi.  Oltra  efiii 
D ochi.  Dipoi  i Gimnitt , che  nonno  fempre  ignudi . Poi  gli  Anderi , i Mathiti, 
i Mefagebi , gli  Wpporei , iquali  fon  neri , ma  fi  tingono  tutta  la  perfona  di  color  cicùmi. 
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rojfo . D afta  parte  t Africa  fono  i Medimeli . Dipoi  i N omodi,  iquali  uiuono  dì 
latte  de'  cinocefali,  gli  Globi , i Sirboti,  iquali  fi  dice,  che  fon  lunghi  otto  braccio. 
Scriue  Arijìocrcone , che  dal  loto  d’ Africo  è lo  città  Tolcn  lontano  do  Meroe  cuu 
que  giornate.  Et  dilà  dodici  giornate  è Efrar  città  de  gi  Egittijidoue  quache 
fuggirono  Pfammcticho , fi  dice , che  habitorono  trecento  anni . Et  all'incontro 
nel  lato  d'Arabia  è Daron  città  loro.  Et  B ion  chiama  Sapcn , quello  che  effo  chiam 
ma  Efar  ; c r dice , che  cofi  fi  chiamano  ancho  i foreftieri . il  capo  loro  è ncWifo • 
la  Scmbobitin,  e il  terzo  Sai  in  Arabia.  Ma  fra  i monti  e'I  trillo  fono  i Simbol  i,  i 
falangi , er  ne'  monti  ijìefi  gli  Africhi  con  molte  natior.i . D iccfi , che  fon  lontani 
dal  mare  cinque  giornate . V tuono  della  caccio  degli  elefanti . L'ifola  nei  N ilo  de' 
Sembcriti , è f oggetto  alla  R cina . Lontani  da  effa  otto  giornate  fono  i N ubei 
Ethiopi . La  città  loro  è Tenupfi  pofla  fui  Mio . Sambn  ,appre)fo  iquoli  tutti 
gli  animali  da  quattro  piedi  fon  fenza  orecchie,  er  gli  elefanti  anchor a.  Ma  dalla 
porte  <f  Africa  fono  i Ptocmbori , e i Ptoenfani , iquali  hanno  un  cane  per  Re , cr 
1 dal  moto  pigliano  t augurio  dcllimperio  loro  : gli  Arufri , c'hanno  la  lor  città- 
lontana dal  Nilo . Dipoi  gli  Achifarmi , i faligi , i Marigcrri , e i Cafamarri . 
Bione  mette  dell' altre  città  ncU'ifole , da  Sembobite  ucrfo  Meroe  ucnti  giornate . 
Nelli fola  ideino  c la  città  de’  Sembcriti  fotto  la  Kcina;  e un'altro  Afar.  Dall  altra 
è Daron  città.  La  terza  fi  d iamo  Medoe,  doue  è Afri  città.  La  quarta  Garonde 
del  medefrmo  nome , che  la  città . Super  le  riue  poi  fono  altre  citta , cioè , N auo  , 
Modunda,  Andati,  Setundo,  CoUigat , Seconde,  Nauettabc,  Cumi,  A grò  fri,  Egu 
pa , Candrogari , Araba , Summara  . Nel  paefe  fopra  Sirbuo , doue  fintfrono  i 
monti , di:efi  per  alcuni , che  fono  i maritimi  Ethiopi,  i N ifrcafti , i N ifiti , che 
fignifica  kuomini , c'hanno  tre  cr  quattro  occhi  ; non  perche  cofi  fioro , ma  per * 
che  traggon  beni  fiimo  con  le  freccio  di  mira . Et  da  quella  parte  del  Nilo , che  fi 
difende  fopra  le  Sirti  maggiori , cr  toccano  meridiano , dice  Dalionc  ejfer  chuu 
moti  Cifori  ,cr  Longopori , iquali nonhanno  altra  acqua  che  quelU  che  pioue . 
Dopo  gli  Ecalici  cinque  giornate  fono  gli  vfibalchi , gli  ìfueli , i Par  ufi,  i Xalij, 
e i Cifri j . ìlreflo  fon  deferti.  Dipoi  co  fi  fauolofr  : ucrfo  Ponente  i Nigri , il 
cui  Re  ho  frolo  un’occhio  in  fronte.  Gli  Agriofagi , iquali  uiuono  pcrlo  piu  di 
carne  di  pantherc , cr  di  lioni . I Panfagi,  che  mangiano  (fogni  cofa . Gli  A ntroa 
pofogi , che  mangiali  come  humana . lCinamolgi , c'hanno  la  te  fa  di  cane . Gli 
Arthabatiti , iquali  uanno  uagabondi  a ufo  di  fiere.  Dipoi  gli  Hefrerij,  ci  Pe* 
rorfi  , ch'io  ricordai  nel  fine  della  Mauritania  . Vna  certo  parte  d’Pthiopi  tutto 
l’anno  uiue  fralmente  dilocufle  fidiate  cr  frccheal  fumo  ,cr  non  uiuono  piu  che 
quaranta  anni.  Tutta  l'Ethiopia  inficine  colmar  Rojfo  c lunga  due  mila  cento 
fettanta  miglio  ,CT  larga  con  l'Egitto  mille  dugento  nouantofrtte  miglia , fecondo 
Agrippa . Alcuni  diuifrro  la  larghezza  in  quefio  modo . Do  Meroe  a Sorbito  U 
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tiauicatìone  di  iodici  giorndtc . E t dodici  di  quiui  a Dauctli  . Da  quefii  al  mare 
Ethiopico  il  uiaggio  di  jii  giorni . Ma  quafi  tutti  gli  auttori  conuengono  in  que » 
fio , che  dall'Oceano  a Mcroe  fieno  fettecento  uenticinquc  miglia  ; er  di  là  a Siene 
quanto  habbiamo  detto . UEthiopia  c pojla  da  leuante  diuerno  a ponente  di  uer= 
no . Le  fclue  di  uerfo  mezodi  producono  di  molto  hcbeno  : dalla  fua  parte  di 
mex.o , è un  monte  altifiimo , che  guarda  [opra  il  mare , e arde  di  contiimo , detto  ThtMeihf 1# 
da'  Greci  Theonochema  ; dalquale  fi  nauica  in  quattro  di  infino  al  promontorio , ma  noi  dir 
che  fi  chiama  Hejpcrioncera , confino  d' Africa  appreffo  gli  Ucjperi]  Ethiopi . oTtadiqa” 
Dicono  alcuni,  che  in  quel  paefe  fono  alcuni  colli  frefchi , er  uerdi , iquali  prò. 

• ducono  E gipai  i er  Satiri.  v «none  car 

Ddl’ifolc  del  mar  d’Ethiopia . Cap.  XXXI. 

EF  o r o , E udoffo , er  Timoflhenc  fcrijfero , che  in  tutto  quel  mare  fono  ,oui  f°p«  * 
molte  ifole  ; ma  Clitarcho  affermale  fu  riferito  al  Re  Aleffdndro  efftruene  armonie** 
Una  tanto  ricca , che  gli  habitatori  d'effa  comperauano  un  canaio  per  un  talento 
d'oro . E un'altra , dou'è  un  monte  facro  ombrofo  per  una  felua , da  gli  alberi 
dellaqualc  efee  foauifi imo  odore . Ad  incontro  del  golfo  di  Per  fa  è t ifola  Cerne  Deirifoj» 
cppofla  altEthiopia , della  grandezza , er  dijlantia  deQaquale  da  terraferma  non  mn. 
s'accordano  gli  fcrittori.  Dicefi  folamente,  che  ui  fono  i popoli  Ethiopi.  Scriue 
E fòro , che  coloro , che  nauicano  dal  mar  Kojfo  in  effa , non  poffono  paffare  per  rh«  «hiam» 
rifletto  de' gran  caldi  di  là  da  certe  colonne , cofi  fi  chiamano  alcune  ifolette . Po= 
litio  fcriue , che  Cerne  è deli  e frema  Mauritania  contra  il  monte  Atlante  lontano  ^^"^3  • 
un  miglio  da  terraferma.  Cornelio  nipote  la  mette  alt  incontro  di  Carthagine  lon=  p«  di  Th«r- 
tano  un  miglio  da  terraferma,  cr  ch’ella  non  gira  piu  di  due  miglia . Dicefi  effere  ^ 
un'altra  ifola  all'incontro  del  monte  Atlante , laquale  fi  chiama  anch'effa  AtlantU  Udirgli. 
de.  Et  lontano  da  quefla  cinque  giornate  dicono  effere  deferti  fino  a gli  Hefperij 
Ethiopi,  e al  promontorio,  che  Noi  chiamammo  Heffierioncera,doue  fi  comincia 
a uoltare  la  fronte  della  terra  uerfo  ponente  e il  mare  Atlantico . Contra  a quefio 
promontorio  fi  dice , che  fono  tijhle  Gorgade , doue  habitarono  già  le  Gorgone  , 
lontane  due  giornate  da  terraferma , come  fcriue  Senofonte  Lampfaceno.  Quiui 
fu  Hannonc  capuano  de'  Carthaginefi , cr  diffe , che  u'baueua  trottato  donne , che 
haueuano  il  corpo  pilo  fo,cr  gli  h uomini  uelocifiimamente  correndo  erano  fuggiti; 
cr  per  fegno  cr  miracolo  appiccò  nel  tempio  di  Giunone  le  pelli  di  due  Gorgone,  ^orfI"fai^ 
lequali  ui  fletterò  fin  che  Carthagine  fu  prefa . Di  là  da  quefie  anchora  fi  dice , 5S?«d"i 
che  ui  fono  due  Nefande.  Mi  tanta  uarictà  è circa  quefla  cofa , che  Statio  Sebofo  none.ia  cau. 
dice,  che  dalle  ifole  delle  Gorgone,  paffando  dall’Atlante  fino  alt  ifole  Nefande  Ih^Vnìnlff* 
fono  quaranta  giornate , cr  da  quefio  a Hcffierionccra  una  giornata  fòla . Ne 
però  s'ha  punto  maggior  certezza  dett ifola  della  Mauritania . Quefio  fi  fa  di  gene,  & «he 
certo , ch'elle  fon  poche  alt  incontro  di  Autololo  ,ritrouate  da  Giuba , neUequali  EÓ«iEri!u' 
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Egli  haueua  ordinato  di  tignere  la  porpora  di  Getulia . ; 

DcU'ifolc  Fortunate . Cap.  XXXII. 

iroif  fortu*  Q Otto  di  quei , che  tengono  , che  di  là  da  quelle  fieno  hfolc  Fortunate , e T 
nJt  O alcune  altre , fra  iquali  il  mcdcftmo  Sebofo  deferiue  ancho  gli  fpatij , dicendo  , 
J.grad£  che  tifala  di  Giunone  c lontana  da  Gade  fettecento  cinquanta  miglia . D aeffaaU 
h br n roi!  trettanto  ucrfo  ponente  P luuialia , cr  Capraria  ; che  nella  Vluuialia  non  è acqua 
fenon  quella  che  pioue . Lontano  da  quefle  dugento  cinquanta  miglia  fono  le  Form 
SET  funate , all  incontro  della  man  manca  della  Mauritania  otto  miglia . il  lito  è chiaa 
moto  riuiera  del  Sole  nella  ualle  della  concaulta  cr  Planaria  dalla  fomiglianza  della 
ualle  di  circuito  trecento  miglia . Gli  alberi  crefcono  quiui  cento  quarantaquattro 
i braccia . Giuba  delle  Fortunate  fcriffe  quejlo  ; ch’elle  fon  pofle  fotto  mezogiorno 

apprejfo  ponente , lontano  dalle  purpuraric  fettecento  ucnticinque  miglia , talché 
' ’ • fi  nauica  dugento  cinquanta  miglia  fopra  ponente  ,•  dipoi  ucrfo  leuante  trecento 
...  Jettantacinquc  miglia.  La  prima  fi  chiama  Ombrion  , doue  r.on  è fegno  alcun 

d’edificio  ; e ha  ne'  moi infuno  i lagno , gli  alberi  fuoi  fono  fimili  alla  ferula , da 
h.  iquali  fi  caua  laequa , da  gli  alberi  neri  efee  l'acqua  amara , da'  bianchi  acqua  bua* 

tu  da  bere . L’altra  ifola  fi  chiama  Giunonia  , doue  è folo  un  tempietto  fatto  di 
pietra . Apprejfo  a quella  n’è  una  minore  del  medefimo  nome . Dipoi  la  Capraria 
piena  di  lucertole  grandi . A uifia  d'effe  c la  Uiuaria , laqualc  prefe  quefio  nome 
■ , >di  dalla  continua  neuc  che  u'e  , offendo  ncbulofa.  La  profana  a quejla  ch.anufi  Canoa 

^iit  "thè  ria , dalla  moltitudine  de'  cani  grandi , che  ui  fono , de’ quali  due  nc  menò  G tubai 
u ini  c^Tó*  CT  quiui  fono  alcuni  Jegni  di  edificij . H anno  tutte  douitia  di  frutti , C r ducergli 
bo  furono  dogli  forte , cr  quejla  ha  palme , che  fanno  datteri , cr  pinocchi . Euui  andrò 
pfr<f*  copia  di  mele . E i fiumi , che  ui  fono  producono  papiro , cr  pefei  Siluri . Sono 
trauagliatc  da  beftie,  lequali  marcendo,  fono  tuttauia  portate  uia . H ora  effendofi 
abondcuolmentc  dimoflrato  l'uniucrfo  della  terra  di  fuor  a , cr  di  dentro,  c da  rata 
cor  fi  in  ifiretto  la  mi  fura  de'  mari . 

Órdine  della  terra  ddcritto  con  le  fuc  mifurc.  Cap.  XXXIII. 

POi-ibio,  dallo  ftretto  di  Gade  per  diritto  corfo  fino  alla  bocca  della  palude 
Msotide  mette  la  lunghezza  xxxim.  xxvii.  m.d.  Dal  medefimo 
principio  andando  aLcuantc  per  dritto  corfo  in  Sicilia  xii.  lx.  m d.  Infimo 
" ’ in  Creta  trecento  fettantacinquc  miglia.  A Rhodi  cento  ottantafei  miglia  cr  mezò. 

Alle  Chelidonie  altrettanto . In  Cipri  trecento  ucnticinque  miglia.  Di  là  fino  in 
1 . Seleucia  P icria  di  Siria  cento  quindici  miglia . Laqual  fomma  fa  x x 1 1 n uolte 
x l . miglia . Agrippa  fcriue  quefio  medefimo  intcruaUo  dallo  i fretto  di  Gade 
fino  al  golfo  ìfico  per  longitudine  diritta  xxxim.  xl  m.  pafi . Doue  Io 
non  {o,fe  fi  a errar  di  numero,  percioche  il  medefimo  dal  mar  di  Sicilia  fino  in 
>■  Alcffandria  fachtui  fu  xn,  l.  m,  Et  tutto  il  circuito  pc?  li  detti  golfi  dai 

‘ medefimo 
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Wf defitto  principio  raccoglie  fino  alla  palude  Mcotide  cento  cìnquantafci  mig’ia . 
Artemidoro  u'aggiugne  fcttecento  cinquantafei  miglia . 1/  medtfimo  con  la  Meo* 
tide  dice  effere  clxxiii.  x c . miglia . Quefia  è la  rnifura  de  gli  bucinati 
diffranti,  i quali  con  pacifico  ardire  tentano  la  fortuna.  H ora  s'andrà  ritrouando 
la  grandezza  delle  parti , fecondo  che  la  diuerfità  de  gli  auttori  apporterà  diffi* 
calta . Ma  però  diligenti fiimamcnt  e fi  confidererà,  aggiunta  la  latitudine  alla  lon » 
gitudine.  A quejlo  conto  dunque  la  grandezza  dell'Europa  c ljxxi,  mv  i if. 
miglia . La  lunghezza  dell’Africa , pigliando  il  conto  di  mezo  fra  la  duierfità  di 
coloro,  che  fcriuono,fa  xxxvii,  xiviii.  miglia.  La  latitudine  doue  ella- 
i habitat  a non  pajfa  in  alcun  luogo  dugento  cinquanta  miglia.  Ma  perche  Agrip*. 
pa  dalla  Cirenaica  parte  cteffa  la  fece  noueccnto  dieci  miglia , abbracciando  i fuoi 
deferti  fino  a’  G aramanti , fino  a doue  fe  n'ha  notitia , tutta  la  rnifura , che  uienei 
in  computai  ione , fa  in  fontina  x l v i . v 1 1 1 . miglia . La  longitudine  delT  Afia 
chiaramente  clxiii.m.  d.  ccclm.  E t la  latitudine  fi  conterà  dal  mar 
d'Ethiopia  fino  in  Aleffaniriapofia  appreffo  il  Nilo,  accioche  lamifura  corra  per 
Meroe , cr  Sic/ie , x v u i . uxv.  m . Vedcfi  adunque , che  l'Europa  è mag « 
g ior  dell  A fio  poco  meno  che  la  metà . Ef  la  medefìma  c maggiore  chctAfiica  Sa. 
altrettanto , cr  la  fefla  parte  dell'Africa . Che  fe  fi  r ime [coler anno  infime  tutte 
le  fomme,  fi  ucdrà  chiaramente , che  l'Europa  è la  terza  parte  di  tutta  la  terra , Furppl>Afi# 
CT  piu  uiuottaua:  ZT  C Afta  la  quarta  parte , e una  quartadecima  : cr  t Africa  la  ^uJlA,n**  » 
quinta , e una  feffagefima . A quefie  cofe  aggiugneremo  anchora  una  fententia  di  fino  duutu 
Greca  uwcntionc , cr  di  efquifitt fiima  fottigliezza , accioche  non  manchi  nulla  in  ta  ,ttr*  ' 
confiderar  bene  d fitto  della  terra  ; cr  effendofi  dimoftrate  le  regioni  fi  conofca  , 
che  compagnia  er  fomiglianza  ha  ciafcuna  <f  effe  de’  giorni  cr  delle  notti,c  in  qual ■ 
parte  del  mondo  l'ombre  fien  pari , cr  pari  la  conuefiità  del  cielo . S'addurrà 
dunque  anchor  quejlo  , cr  dirizzerafii  tutta  la  terra  fecondo  le  parti  del  cielo , 

Ef  quefie  diuifioni  del  mondo  fon  molte , lequali  da'  noftri  fono  i late  chiamate  cir* 
culi , CT  da’  Greci  paralcUi . 

Diuifioni  della  terra  in  paralelli,  e in  ombre  pari.  Cap.  XX  XI  III. 

Comincia  la  parte  dell'Indù  uolta  a mezogiorno , cr  fi  dijlende  fino  in  runa  qo* . 

Arabia , cr  a gli  habitat  ori  del  mar  Roffo  . Contengonfi  in  effa  i Gedrofi , mollo  piu  di 
l Perfit  i Carnuta, gli  E limi,  Parthiene,Aria,  Sufiane,  la  Mefopotamia,Selcucta 
cognominata  Babilonia , f Arabia  fino  a Petra , Striacele,  Pclufio  d’Egitto , c r la  <i<t * io  Toi. 
ràderà  di  fiotto , che  fi  chiama  d'Alefpuidria,  la  manttma  i l’Africa . Tutte  le  città  Mima^tiio! 
della  Cirenaica,  Thapfo,  H airumeto , Clupca,  Carthagine,  V dea,  t' una  cr  l'altra 
Hipponc , la  Numida  , luna  cr  t altra  Mauritania , il  mare  Atlantico  , cr  le  eoa 
lonnc  d'ttcrcole . In  quejlo  Jpxtio  di  cielo  nel  mezodì  deU'equinottio , l'undnluo  , 
che  fi  chioma  gnomone , cioè  fquadrante , lungo  fette  piedi , non  fa  l ombra  lungi 
t . • * M if 
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piu  che  quattro  piedi.  E i lunghifiimi  ffatij  del  giorno  cr  della  notte  hanno  qual • 
lordici  bore  equinottiali , e i breuifiimi  all'incontro  n'hanno  dieci . il  feguentt 
circolo  incomincia  dall'India  uolta  a ponente , ua  per  mezo  la  Parthia , Perfepoli  , 
la  Perfu,  l'Arabia  citeriore,  la  Giudea,  gli  habitatori  del  monte  Libano.  Abbrac * 
eia  Babilonia , lldumca , la  Samaria  , Gierofolima , Afcalone,  loppe , Ccfarea , la 
fenicia , Tolcmaide , Sidone,  Tiro,  Bar utti.  Botri,  Tripoli,  Biblo , Antiochia , 
Ldodicea , Sciatela , i luoghi  maritimi  della  Cilicia , Cipro , Creta  dalla  parte  di 
mezogiorno , Lilibeo  in  Sicilia , i luoghi  fettentrionali  d Africa  cr  di  Numidia . 
L’umbilico  nell  equinozio  di  trcntacinquc  piedi  fa  l'ombra  lunga  uentiquattro  pie * 
di . E 7 maggior  giorno , cr  la  maggior  notte  è di  quattordici  bore  equinottiali  , 
CT  la  quinta  parte  d un' bora . 1/  terzo  circulo  comincia  da  gl'indi  uicini  alllmao  . 
P affa  per  le  porte  Cuffie  uicme  alla  Media , per  la  Cataonia , Cappadocia,  il  Toh* 
ro , l’ Amano , iffo,  le  porte  Cilicie,  Solo,  Tharfo,  Cipro,  Pifdia , Side  di  Panfu 
lia , Licaonia,  P atara  di  Lieta,  S.tntho,  Canno,  Rhodi,  Coo,  Uxlicxrnaffo,Gnido, 
Dorila , Chio,  Deio , per  mezo  le  delude  , Githio , la  Malta , Argo , Laconici,. 
Elide,  Olimpia,  Meffana  del  Peloponnefo,  Siracufa,  Catina,  per  mezo  la  Sicilia,  la 
Orato  onde  p^rte  meridionale  di  Sor digna.  Cor teia,ey  Gode . Cento  oncie  di  gnomone  fanno 
«he  ombra  ombra  di  fettontufette  oncie . il  piu  lungo  giorno  è di  quattordici  bore  cr  mezs 
Uo,°'  equinoziale , cr  la  trentefima  parte  duna  bora.  Sono  fottopofle  al  quarto  circulo 
le  regioni , lequali  fono  dall'altro  lato  dell'lmao . Le  parti  meridionali  di  Cappa* 
docia,  la  Galatia,  la  M ijia.  Sardi,  Smima,  Sipilo , T molo  monte  di  Lidia , la  Co* 

‘ ria,  la  Ionia,  Traili,  Colofene , E fefo,  Mileto,  Samo,  Chio,  il  mare  Icario , le  Cù 
elude  fettentrionali,  Athene,  Megara,Corintho,  Sicione,l  Achaia,Patra,tlflhmo, 
tEpiro , la  parte  fettentrionale  della  Sicilia , le  parti  orientali  della  Gallia  Narbo* 
nefe , la  Spagna  maritima  di  Carthagine  nuoua , cr  di  là  fino  a ponente . il  gno* 
mone  di  uent’un  piedi  fa  ombra  di  dicefette  piedi . 1/  piu  lungo  giorno  ha  quota 
tor dici  bore  equinottiali,  cr  due  terzi  duna  bora . Nel  quinto  circulo  fi  conten* 
gono  dall'entrata  del  in.tr  Caffio  , la  Battria , llberia , l'Armenia , la  Mefia , La 
frigia , iHdleffonto,  Trofie, Tene  do,  Abido,  Scepfi,  ìlio,  il  monte  I da , Cizico , 

* Lampfaco , Sinope , Amifo , H eraclex  in  Ponto , la  P afiagoma , Lemno , I mirro , 

T baffo,  Calfandria,  la  Theffaglia . La  Macedonia,  Lxriffa,  Anfipoli,  T beffalo* 
nica,  Petti , E deffa , B erea , farfuglia,  Carijlo , E ubea.  Beoti,  Chalcide , Delfo  , 
l'Acarnania,  lEtolia,  t Apollonia,  Brundufio,  Taranto , Thurij,  Locri, Rbeggio, 
la  Lucania,  Napoli,  P ozzuolo . 1/  mar  Tofcano,  la  Corfica,  le  Baleariche , mezo 
la  Spagna . Sette  piedi  di  fquadrante  ne  fanno  fei  d ombra.  Il  maggior  dì  è di 
quindici  bore  equinottiali . Il  feflo  circulo  comprende  la  città  di  Roma,  abbraccio 
i popoli  Caffiij , il  Caucafo , le  parti  fettentrionali  dell’Armenia , t Apollonia  fi* 
prò  il  Rhindaco , la  Nicomedu , iUcea , C balcedone , B izantio , Lifimachia , il 

Cherronefo  , 
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Cherronefo,  H golfo  di  Meline,  A bdera,  la  Samotbrdcii , Maronea,  Etto,  Bcfiicd, 
tnezi  li  T bradi,  la  Peonia,  l'iUiria , Dunzz» , Canufio,  t'ultima parte  della  P «. 
giù , la  Campagna,  c r li  To/òtru , Fifa,  L uni,  Lucca,  Gcnoua,  la  Ligurid,AnM 
tipoli,  Marfilia,  Uerbona,  Tarracone,  meta  la  Spagna  Tarraccnefe,  e r di  là  per 
la  Lufitania . None  piedi  di  Quadrante  ne  fanno  otto  d'ombra . il  piu  lungo 
giorno  è quindici  bore  equinottiali  er  la  nona  parte  d'uni  bora  ; o , come  uoUe 
Higidio , la  quinta . La  fettina  diuifione  incornimi  a dall'altra  mieta  del  mar 
Cafpio , c r cade  fopra  Galatia,  il  Bosforo,  il  Boriflhenc,  Tomo,  le  parti  oppofle 
alla  Tbracia , i T riballi,  il  refio  dell'illirico , il  mare  Adriatico,  Aquilcd,  Aitino, 
Venetia, Vicenza , Padoua , Verona,  Cremona , Rauenna  , Ancona , il  Piceno , i 
Marfì , i Peligni,  i Sabini,  Ivmbrù,  A rimino,  Bologna , Piacenza , Milano , c r 
tutto  dall'  Apenrino  in  qua  ; cr  di  là  dall  Alpi  la  Gallia  Aquitanica , Vienna , il 
Piretico , la  Celtiberia.  Vumbilico  di  trentacinque  piedi,  ne  fa  trentafei  d'ombre  : 
in  modo  però , che  nella  parte  di  Venetia  l ombra  fi  pareggi  col  gnomone,  il  mag= 
gior  dì  è di  quindici  bore  equinottiali,  CT  tre  quinti  dhora . Infinoa  qui  babbia* 
mo  celebrate  le  cofe  trottate  dagli  antichi . Doue  i piu  diligenti , cln  fon  feguiti 
poi , hanno  diuifo  il  rimanente  della  terra  in  tre  circuii . Dal  Tanai  perla  palude 
Meotide  , cr  per  la  Sarmatia  fino  al  Boriflhenc , CT  cofi  per  la  Dacia , cr  parte 
della  Germania,  abbracciando  le  GaUie,  e i liti  dell'Oceano,  doue  il  piu  lungo  dì 
farebbe  di  fedici  bore . L’altro  paffa  per  gli  Hipcrborei , cr  per  la  Britanna, 
d'hore  dicefette . Vltimamente  lo  Scithico  da'  monti  Rifei  in  T buie , doue , come 
labbiamogia  detto , i giorni  fi  continucrebbono , cric  notti  fcambieuolmente  » 
di  maniera  , che  a certi  tempi  i giorni  farebbono  fenza  le  notti,  e in  altri  le 
notti  fenza  gior  no.  I mede  fimi  pofero  anchora  due  circuii  duanti 
a'  principi]  pojìi  da  Noi.  il  primo  per  li  fola  di  Meroe  ,cr 
Tolcmaide  edificata  nel  mar  Roffo  perla  caccia  de  gli 
elefanti  : doue  il  piu  lungo  è di  dodici  bore , CT 
meza.  il  fecondo  paffa  per  Siene  fEgit* 
to , che  farebbe  di  tredici  bore . E 
i mede  fimi  aggiunfero  a eia* 
fcun  circulo  lo  /patio 
di  meza  bora 
infino 

, all'ultimo . Et  quello 

bafìi  hauer  detto 

r • della  terra. 

IL  FINE  DEL  SESTO  LIBRO. 

•J  • * 

G.  P L I N I O.  M 


y Gooale 

7 O 


IL  SETTIMO  LIBRO  DELLA 

historia  natvrale 

DI  GAIO  PLINIO  SECONDO. 


PROEMIO. 


T otte  U UH 
feri*  *1  ■ 
l’huomo  ad- 
dotte in  que 
(lo  phtmio, 
facilméie  fó 
riputate  duI 
Ir,còliJn«o 
do  co  me  egli 
tre*' 
*o  a imi?1' 
«e  t Gmil  iu 
dine  di  Di° 
benedetto  ! 
Se  dotato 
del  litro  III* 

ine  iMPiotrl 
Imo  capate 
di  mite  le 

«onfideraiio 
di,  Si  Ugno- 

re  di 

le tofe  «rea 
<e  Copra  del' 
b terrai 


L mondo,  le  terre , i popoli , i itidri , tifale , CT 
le  città  lUufari,  che  fono  ineffo,  Hanno  in  queflo  ino* 
do.  Hor a la  natura  de  gli  Animali , che  nel  me  de  fimo, 
non  e quaf  punto  di  minor  contemplai  ione  ,fc  Pania 
mo  humar.o  potejfc  efeguire  ogni  cofx.  E il  principio 
meritamente  fi  dee  attribuire  all'huomo  ,per  cagion 
delqualc  pare , che  la  natura  habbta  generate  tutte 
l'olire  cofe,uer amente  con  gronde,  & crudcl  prezzo 
contro  tanti  fuoi  doni  ; di  maniero , che  non  fi  può 
troppo  ben  giudicare,  s'ella  c Hata  alt huomo  miglior  madre, o piu  trijìa  matrigna. 
Prima  ella  ricuopre  queflo  falò  fra  tutti  gli  altri  animali  dell'altrui  cofe  : doue  a 
gli  altri  dì  il  lor  naturai  uejìimento , gufa,  forze , cuoi,  faine,  uetti,  fatale,  peli , 
piume  , penne,  fcaglie,  e r lane . Hi  conferuato  ancho  i tronchi  cr  gli  alberi  alcun 
nauolta  con  doppia  forza  dal  freddo, cr  dal  caldo.  L’huomo  folamente  produffi 
ignudo  , c in  terra  ignuda  fubito  ch'egli  c noto  ha  gettato  al  pianto  e al  lamento  ; 
& neffuno  altro  di  tanti  animali  c prodotto  alle  lagrime,  e a quefte  fubito  ikI  prin* 
cipio  della  uita . Ef  certo  che  il  piu  tojlo  che  l'buomo  rida  non  è innanzi  al  qua* 
r ante  fino  giorno . Da  <jue fio  principio  di  uita  c mefabin  que'  leganti , che  ne  le 
fiere  certo , che  nafeono  tra  N oi,  hanno,  cr  con  efii  legato  per  tutte  le  congiunture 
de'  membri  : ©*  cofi  felicemente  nato  fi  giace  con  le  mani  cr  to'  piedi  legati,  piana 
gelido,  quello  animale,  eh' è per  douer  commandare  a gii  altri  ; cr  da'  tormenti  eoa 
mincia  la  fu  uita , cr  queflo  folamente,  perch'egli  c nato . Gran  pazzia  di  coloa 
ro  ,iqualidaqucfi  pr incip  ij  fi  danno  a credere  d'ejfer  nati  per  ufar  fuperbia. 
La  prima  faeranza  della  fu  fortezza , e il  primo  dono , che  gli  dì  il  tempo , 
lo  fa  fmilc  a una  befiia  di  quattro  piedi . Quando  incomincia  { huemo  a irei 
quando  a faucRare  i quando  a mangiar  da  fcjlcjfo  i quando  fi  gli  ferma  egli  il  co* 
cuzzolo  ,fgno  di  debolezza  grande  fra  tutti  gli  animli  l Tomi  mali , e r tante 
medicine  trottate  contra  le  infermità, et  quefle  anchora  del  continuo  fon  uintc  dalle 
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fiottiti . G li  altri  animili  conofcono  li  lor  propru  naturi  ; alcuni  fi  pigli  mio  ti 
velociti  del  correre , altri  il  uolo , altri  le  forze  grandi,  altri  il  nuotare . L'huo. 
no  non  fa  nulla  ,fe  non  gli  è infegnato,non  [niellare,  non  andare,  non  mangiare : 
breuementc  altro  non  fa  per  naturale  infinto , che  piangere.  Però  fono  flati  moU 
ti , iquali  hanno  giudicato  il  meglio , o non  nafccrci  mai , o morir  quanto  prima. 
Aqutfio  uno  fra  tutti  gli  altri  animali  c flato  dato  il  pianto  , a qucjlo  filo  la  luf « 
furia , cr  certo  per  infiniti  modi , cr  per  ciafcun  membro  ; a effo  folo  e fiata  data 
Vauantia , tambitione , il  gran  deftdcrio  di  uiuerc  , la  fupcr fittone , la  cura  della 
[cocitura, ey  anco  delle  cofe,  che  dopo  lui  hanno  a uenire . Ncffuno  altro  animale 
ha  piu  fagli  vita  , niuno  ha  maggior  defiderio  di  tutte  le  cofe  ; ninno  ha  piu  con-. i 
fufa  paura,  ZI  niuno  ha  piu  tcrribil  rabbia  di  lui . Et  finalmente  gli  altri  animali 
uiuono  quietamente  nel  genere  loro  : Noi  gli  ueggiamo  ferrarfi  infieme , cr  difetta 
derfi  contra  a quegli , che  fono  d'altra  fette  : la  ferocità  de'  leoni  non  combatte 
fa  loro,  ifer  penti  non  mordono  i ferpenti  ; ma  ne  andò  le  befiic,c  i pefei  del  ma* 
re  non  incrudelifcono  fenon  contra  quegli,  che  non  fono  della  fette  loro:  ma 
neramente  Ihuoir.o  riceue  affai  piu  mal  dall  huomo , che  da  altro . 

Delle  marauigliofe  figure  delle  genti.  Cap.  I. 

NO  i habbiamo  già  ragionato  in  grdn  parte  dcltuniucrfità  del  genere  humo* 
no  nel  raccontar  le  nationi . Percioche  Noi  non  trattiamo  hor a dclTufanzc 
cr  coflumi  che  fono  infiniti , cr  quaf  altrettanti  quante  fono  le  raunanze  de  gli 
huomini . Voglio  però  ragionar  d’alcune  cofe , cr  mafi imamente  di  coloro , che 
habitano  piu  lontano  dal  mare  ne'  quali  fenza  dubbio  tengo , che  fi  troueranno 
alcun*  cofe  prodigiofe  e incredibili  a molti . Percioche  chi  ha  potuto  credere , che 
ui  fieno  gli  Ethiopi , prima  che  gli  habbia  ueduti  f cr  qual  cofa  è , che  non  paia 
miracolo  ,fi  lofio  ch'altri  n'ha  cognitione  f Quante  cofe  fi  giudica , che  non  fi 
poffan  fare , prima  ch'elle  fien  fatte  ? ma  la  forza  vmaefià  della  natura  a ogni 
momento  manca  di  fide  ; s' altri  però  confiderà  le  parti  ieffa,  cr  non  lei  tutta . 
lo  non  fiorò  a raccontare  i pauoni , ne  le  macchie  delle  tigri  cr  delle  panthere , cr 
le  pitture  di  tanti  animali , cofa  piccola  a dirfi , ma  grande  a confiderarfi , tanti 
ragionamenti  di  nationi,  tante  lingue , tanta  diuerfilà  di  faueUe,  di  maniera  che  un 
fòreftiere  non  pare  quafi  che  fio  huomo  a un'altro  huomo . Et  effendo  netta  fa  :cia 
CT  uifo  noftro  dieci  membri  o poco  piu  , in  tante  migliaia  di  perfine  non  fi  trouia 
no  due  figure , che  fi  famiglino  affatto  : laqual  cofa  neffuna  arte  potrebbe  fare  in 
poche,  quando  ancho  s'afjaticaffe  in  ciò  motto . lo  non  uogho  però  obligar  la  mia 
fede  in  molte  cofe , che  lo  fin  per  douer  dire , ma  piu  lofio  rimetterò  chi  legge  a 
gliauttori,  iquali  far  aimo  affegnati  di  tutti  i dubbi  ; pur  ch'altri  non  habbia  a noia 
fauitare  i Greci , effendo  fati  di  maggior  iiligentia , cr  di  piu  antica  cura . 
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Degli  Scithi  ,& diucrfità  d'altre  genti . Cap.  II.' 

NO  i babbuino  gii  detto , che  ui  fono  Scribi  di  piu  forti , iquali  mangiano 
carne  humana.  il  medcfimo  parrebbe  forfè  inaridite  , quando  Noi  non  fa,* 
pefi.no , che  fimili  moflri  anchora  fieno  fati  in  mczo'l  mondo  c in  Sicilia  e in  \ta* 
piu  mious.  Uà  yCtoe  i Ciclopi , e i Lcjlrigoni , er  nuouamente  anchora  di  11  d. di  Alpi  $’c  trac 
fa’^uani  uato , che  quelle  nationi  hducudno  in  ufanza  di  fecrifcdr  gli  huomini  : in  che c 
canibaii  d.i  pocd  differente  dd  mangiargli . Ma  appreffo  a quegli  Scribi , iquali  fon  uolti  a 
datimi”  riti  tramontana , poco  lontdno  dd  Lcud’ite  aquilonare , e r dd  quelli  fpelonca , che  fi 
chiama  Gcfclitron , fi  dice  che  ui  habitano  gli  A rima/pi , che  N oi  dicemmo , c'hdn * 
o.ciJa Mali,  «o  uno  occhio  folo  in  mezo  dclU  fronte  : molti  fcriuono,cr  mdfi riamente  huomini 
illufiriyCome  Hcrodoto  e Arified  Proconncfio,che  coftoro  di  continuo  fanno  gucr* 
rd  co'  grifoni , iqudli , come  uolgdrmente  fi  dice  fono  uccegli , che  cdudno  l’oro 
con  gran  defidcrio , doue  quefli  animali  lo  guardano , c r gli  Arima/pi  fanno  fior* 
Za  di  ( orlo  loro . Sopra  gli  altri  Scithi  Antropofagi , in  una  certa  gran  ualle  del 
. monte  lmao , è un  paefe,che  fi  chiama  Abamiron , doue  habitano  huomini  fai» 
uatichi  , che  hanno  i piedi  uolti  di  dietro , di  grandifima  uelocitl , er  praticano 
con  le  fiere . Quefli  non  uiuono  in  altra  parte  del  mondo  , er  per  ciò  non  fi  pof* 
fon  condurre  a'  Re  uicini  ; ne  furono  ancho  condotti  ad  Alelfandro  Magno,  fi  co* 
me  fcrijfc  Bctone  hijìorico  de'  fuoi  uiaggi . Bice  I figono  Nicenfe  ,che  i primi 
Antropofagi , iquali  dicemmo , che  fon  uolti  a tramontana  , dicci  giornate  foprd 
il  fiume  Borifihene , beono  con  l'offa  de'  capi  Immani , er  ufano  le  cotenne  co' 
capagli  per  mantili  dinanzi  al  petto  . ]l  medcftmo  dice , che  in  Albania  nafeono 
certi  con  la  pupilla  de  gli  occhi  ucrde , iquali  da  fanciullezza  fubito  fon  canuti , 
C r ueggono  piu  la  notte , cbe'l  giorno . Dice  anchora  , che  dieci  giornate  foprd  il 
Borifihene  i Saur  ornati  mangiano  fempreogni  terzo  giorno.  Scriue  Qrate  Per» 
gameno  , che  nell  HeUcff  onta  circa  Par  io  fu  una  forte  d' huomini , ch'egli  chiama 
Ofiogcne  , iquali  col  toccar  folo  guarifeono  il  morfo  de' fer penti  .er  mcttendoui 
fu  la  mano,  cauano  il  uelcno  del  corpo  . Dice  Varronc  anchora , c'hoggi  quiui  fio* 
no  alcuni  pochi,  iquali  con  la  fciliua  medicano  il  morfo  de'  ferpenti . Simili  a que* 
fri  furono  iPfilhin  Africa , come  ferine  Agatharchide , cefi  detti  dal  Re  pftlo  , 
il  cui  fcpolcro  c in  una  parte  delle  Sirti  maggiori.  Ne*  corpi  di  cofioro  era  natu* 
? Talmente  ingcnera'o  un  uelcno peftifero  a' ferpenti , perche  /blamente  con  l'odore 

gli  uccideumo . Vfano  coftoro  di  mettere  i lor  figliuoli  fubito  che  fon  nati  dinan* 
Zi  a crudclifiimi  ferpenti , er  prouare  in  quel  modo  la  pudicitia  delle  lor  mogli; 
perche  i figliuoli  legittimi  non  fuggono  da'  ferpenti . Quefli  popoli  fono  fati 
quafi  ffienti  affatto  dà’  N afamoni , iquali  habitano  bora  quel  paefe  : nondimeno  il 
s«riut  siilo  genere  de  gli  huomini  di  quegli  che  fuggirono , o non  ui  furono , quando  fi  conu 
ìiilThlooó  bai*'  » boggi  rimane  in  pochi . il  medefimo  dura  hoggi  in  Italia  ne'  popoli  Mar  fi , 
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' icjmli , fecondo  che  fi  dice , hanno  hauuto  origine  di  un  figliuolo  di  Circe,  e r pe* 
rò  hinno  quefia  uirtìt  per  iflinto  mturilt . Ef  nondimeno  tutti  gli  huomini  hanno 
il  uelcno  contri  le  ferpi . Pcrcioche  dicono , che  fefì  fiuti  loro  adoffi  , elle  fig- 
gono, come  fe  fiffeno  tocche  dall'acqua  bolliti.  Et  fe  lo  fiuto  entri  loro  in  bocca, 
elle  muoiono  inchorii  crmifti  nmcntc  fe  l'huomo  è digiuno.  Scriuc  Calli fine, che 
fopri  i FUfamoni , e i Machlij  lor  confini  fono  gli  Androgini , c’hjnno  f uno  er 
t litro  feffo  , e uftno  infime , come  torna  lor  bene . Arinotele  ui  aggiugne , che 
tfii  hanno  li  poppa  ritti  di  mifchio , er  la  manca  di  donna . I fìgono  , er  Ninfo= 
doro  fcriuono  , che  nella  medefmi  Africa  fino  alcune  famiglie , che  fanno  mal 
d'occhio , lequali  fe  loderanno  cofi  alcuni  bella, gli  alberi  fi  ficcano,  e i bambini  fi 
muoiono.  Bice  di  piu  ifigono,  che  di  qucfll  medefìma  qualità  fono  huomini  nel 
paefe  de'  TribaQi  c in  \Uiria , iquili  col  guardo  filo  ammaliano , e uccidono  colo* 
ro  ch'efii  guardan  fifo , minimamente  con  occhi  adirati  : e a quefio  pericolo  uan * 
no  piu  facilmente  i fanciulli.  Quefio  è cofa  piu  notabile  , eh' c fi  hanno  due  pu* 
pile  per  ciafcuno  occhio  . Scriue  Apolonide  anch'Zgli , che  in  Scithil  fono  don* 
nediquefls  forte , lequali  fi  chiama'!  B ithie . Filarcho  dice,  che  in  Ponto  fono 
popoli  detti  Thibij , er  molti  altri  della  medefìma  natura iquali  in  uno  occhio 
homo  due  pupille,  CT  nell  altro  effìgie  dicauatlo  . Oltre  a di  quefio  dice  , che  i 
medefimi  non  poffino  andar  fitto  acqua , anchor  che  fiffero  aggrauati  da'  uejìi = 
menti . Scriue Damone , che  in  Ethiopia  fono  i popoli  Fornaci, poco  differenti 
iaquejh  , il  cui  fudore  f a mare  ire  i cor  pi,  che  tocca.  Et  Cicerone  anch'egli  afi 
férma,  che  tutte  le  donne,  c'hanno  due  pupille , nuocono  per  tutto  con  la  uifla . Et 
coft  Limatura,  hauendo  generato  neUhuomo  il  coflume  delle  fiere  di  mangiar  carne 
humani , ha  uoluto  ancho  generare  in  tutto  il  corpo,  er  ne  gli  occhi  f alcuni  il  uè* 
Uno  ; accioche  non  fi  trouaffi  forte  di  ucrun  malc,che  nclthuomo  non  fofjc.  Poco 
difcoflo  da  Roma  nel  territorio  de'  Falifci  fino  alcune  poche  famiglie , che  fi  chia* 
mano  H irpie lequali  in  un  certo  facrificio , che  fi  fuol  fare  ogni  anno  ad  Apolli » 
ne  nel  monte  Soratte , uanno  fipra  una  maffadi  legni  bencaccefi , c rnon  or  don 
punto.  Et  per  quefio  ri fietto  per  decreto  perpetuo  del  Senato  fino  fatti  efinti 
dola  militia,et  da  ogtii  altra  grauezza.  In  alcuni  corpi  nafeono  parti  mar auiglic fi 
a qualche  cofa  ; fi  come  al  Re  P irrho  il  dito  graffo  del  pie  ritto , colquale  toccando 
Egli  alcuno , che  haueffe  kauuto  male  di  milza  , lo  ueniua  a guarire . Dicefi , che 
quefio  dito , quando  fu  or  fi  il  reflo  del  corpo , non  fi  potè  abbruciare  ; er  per 
ciò  fu  r ipoflit  nel  tempio  in  una  caffetta.  Ma  fipra  tutto  l'india  ,er  l Ethiopia 
fon  piene  di  miracoli.  Nd/r  otto  in  ìndia  grandi  fimi  mimali . Teflimoido  di  ciò 
fono  i cani  maggiori  de  gli  altri . Et  dicefi , che  gli  alberi  quiui  fono  tanto  alti , 
che  le  flette  non  ui  poffino  agiugnere  in  cima.  Quefio  fa  La  graffizza  del  terre = 
no,  la  temperie  dettane , labondanza  dcU' acque  ( fi  ciò  fi  può  credere  ) che  fitto 


haautn  ori* 
. ine  da  Mar 
Ili  ; ilijui  > 
Ir  ii>nio  oa 
Apollo , fi  ri 
urti , Si  rr. 
gnò  quiui . 
S«  d pcpulit 
nomrn  po  * 
lu  i inriura 
rior  liofila, 

( um  lugr  . 
rn  I hrjrgiaa 
■rasa  arqurr 
ra  Marljra 
Cresca. 


TlifbVtiI, 
no  due  pu. 
pillr  m ubo 
oichi.'. 


Vediamo 
hoggi  una  0 
nuluiriuorl 
la  man  tura 
dr  gli  Kr  di 
Frieu;  iqua 
li  guarileo  . 
no  Ir  piume 
& gu  Rr  41 
Inghilterra 
il  granchio* 
Vedi  4 Va. 
U«J 


Huomini  e6 
«api  ili  cane 


Monofrrli, 
c’hanno  una 
gamba  fola; 
e Sciopodi, 
che  fi  fanno 
ombra  ce’ 
piedi. 


Adorni  uiuo 
■•d'odor; 


Pigmei,  Se 
loro  guerra 
«on  le  gru. 


i84  (LIBRO’ 

u n fico  flanno  le  f chine  intere  de’  caualli . Et  le  canne  ui  fono  tinto  grandi,  che 
ciaf  ut.o  bucciuolo  in  luogo  nauicabile , porti  talhora  tre  perfone . Molti  huomU 
ni  quiui  fono  piu  diti  di  cinque  bnccid  ; che  non  iffutano  ; che  non  hanno  mai  aU 
culi  dolore  di  capo , di  denti , ne  d'occhi , e r rade  uolte  d’dltre  parti  del  corpo  ; 
cofì  è ben  temperato  il  uapor  del  Sole , che  gl’indura . 1 Edofofi  di  quegli , che 
fi  chiamano  Ginnofofifi  fanno  dalla  mattina  alla  fra  con  gli  occhi  fifi  guan* 
dando  nel  Sole , cr  tutto  dì  caminar.o  a piedi  ignudi  fopra  tarate  bollenti . Sul 
monte  Milo , f come  fcriuc  Megafhene  foro  huomini  co’ piedi  uolti  al  contrae 
rio , battendo  otto  dita  in  ciafcun  piede , E in  molli  monti  fono  huomir.i  con  capi 
di  cane , iquali  fi  uefono  di  pelli  di  fiere , e in  carni  io  di  parlare,abbaiano  ; c ar • 
moti  di  ugna  uiuono  di  cacciagione , c r uccellagione . Et  diconft  di  quefli  effer* 
dati  piu  di  cento  uenti  mila,  fecondo  che  Ctcfia  fcriue  : ere  un  paefe  nell  India, 
doue  le  donne  folo  una  uolta  figliano , e i figliuoli  fubito  che  fon  nati  diuentano 
canuti . Euui  ancho  una  forte  d' huomini , che  fi  chiamano  Monofccli , c’hanno  una 
gamba  fola , cr  foro  di  gran  uclocità  nel  fallare  ; cr  quefii  anchora  fi  chiamano 
Sciopodi.:  perche  quando  c maggiore  il  caldo  del  Sole , efii  danno  in  terra  roucm 
fio,  cr  con  l'ombra  de'  piedi  fi  ricuopror.o  ; CT  fono  poco  difeoflo  da'  T > oglodù • 
ti . Et  di  nuouo  dice , che  dopo  quefli  uerfo  Ponente  fimo  alcuni  huomini  fnz.* 
collo , iquali  hanno  gli  occhi  nelle  JpaUc . Sono  ancho  Satiri  ne'  monti  Subfolani 
d'india  ( il  paefe  loro  fi  chiama  i Cartaduli  ) quefli  fono  uclocifiimi , cr  corrono 
come  gli  animali  di  quattro  piedi , cr  ritti  con  effigie  d'huomo,  cr  fon  tanto  uclo= 
ci , che  non  fon  prefi  mai , fe  non  uecchi , o infermi . Elice  T aurone,  che  ci  foro 
i Choromandari  huomini  faluatichi , che  in  cambio  di  fauellare , urlano  terribile 
mente , hanno  il  corpo  pilofo , gli  occhi  ucrdi , e i dentidi  cane . Scriue  Eudoffo, 
che  nelle  parti  meridiane  d’india  gli  huomini  hanno  le  piante  lunghe  un  braccio ,cr 
le  donne  ui  fono  in  modo  piccole , che  perciò  fi  chiamano  Struthopode.  Megaflhc* 
ne  fcriue,  che  fra  gli  Indi  nomadi  fono  huomini,  che  in  luogo  del  nafo  hanno fio* 
irniente  fori, cric  gambe  torte, come  ferpenti  ; cr  chiamanfi  Siritti.  Agli 
eftrcmi  confini  dell'India  uerfo  Lcuante  fono  huomini  preffo  alla  fonte  del  Gange 
detti  Aftomi,fenza  bocca , c’hanno  tutto’ l corpo  filofo,  iquali  fi  ueftono  di  quella 
lana , che producon  le  fiondi , cr  uiuono  fidamente  d’alito  , cr  d’odore,  che  ti » 
rana  col  nafo . Quefli  non  mangiano  , ne  beono  nulla , ma  ufano  uari  odori  di 
radici , cr  di  fiori , cr  di  mele  faluatiche , lequali  portano  con  effoloro  per  lungo 
camino , accioche  non  manchi  loro  che  fiutare  : cr  muoiono  per  ogtti  poco  di  cat » 
fitto  odore , che  fentono . Sopra  di  quefli  nella  eftrema  parte  de’  monti  dicefi,  che 
ui  fono  gli  Spithamei  Pigmei , iquali  non  fono  lunghi  piu  che  tre  (fanne  ; dotte 
cl'aria  molto  fana  ,ey  fempre  primaucra , effaidoui  i monti , che  difendono  da 
Aquilone  : iquali,  fi  come  Jiriffe  ancho  Homcro,  fono  trauagliati  da’  Gru.  Diceft, 

che  nella 


SETTIMO. 


*87 


che  nctU  prìmiuera  amicando  efii  fopr a montoni , 0 ciprcytrmiti  di fuetto  nonno 
in  ifihiera  alla  murino., cr  guaflano  luuoua,e  i figliuoli  di  quegli  uccegliiCT  que » 
flu  imprefu  fanno  ogni  trtmeji , altrimenti  non  fi  potrebbon  difèndere  dilla  gran 
quantità  di  quei  gru . Fanno  le  cafe  loro  di  loto,  cr  di  penne,  cr  di  gufci  ctuuoua. 

Vice  Ariftotile , che  i Pigmei  uiuono  nelle  (aucrne . Nell' altre  cofe  s'accordu  con 

gli  altri  frittori . Scriuc  ì fgono , che  i Cimi  popoli  deltlndia  uitono  cento  qua* 

vanta  anni . Et  quel  mede  fimo  tiene  de  gli  Ethiopi  Microbi , cr  Seri , cr  di  quei 

che  k abitano  fui  monte  Atho  : cr  quejli , perche  fi  pafcono  di  carni  di  uipcre , • 

itimene  che  ne  nel  capo , ne  ne'  uejlimenti  loro  non  hanno  animali  nocini  al  corpo . 

Scriuc  O neficrito,  che  in  quei  luoghi  d'india , doue  non  fono  ombre , i corpi  de  gli 
huomini  fono  alti  cinque  braccia , cr  due  palmi , cr  uiuono  cento  trenta  anni,  cr  «estuano. 
non  inocchiano,  ma  muoiono  come  di  meza  età . C rate  P ergameno  chiama  quegli 
Indiani,  che  puff  ano  cento  ami , Gimncti,  cr  molti  gli  chiamano  Macrobij.  Ctefta 
friue , che  una  gente  di  que  fi , che  fi  chiama  Pandore , pofa  nelle  ualli , uiuc  du* 
gento  anni , doue  in  giouanezza  hanno  i capei  canuti , e in  uecchiczz*  neri . Per 
lo  contrario  alcuni  altri  non  paffano  quaranta  anni , iquali  confluito  co'  Miao* 
biffe  cui  donne  non  figliano  piu  che  una  uolta  : cr  ciò  fcriue  ancho  Agatharchidc. 

Oltr'a  ciò  , che  uiuono  di  locufie , cr  che  fon  molto  ueloci . Que  fi  tali  da  C Ut  ara 
cho , c r Megafhenc  fon  chiamati  Mandri , e annouerano  trecento  lor  uiHaggi . 

Le  donne  partorifeono  di  fette  anni , cr  di  quaranta  fon  uecchie . Vice  Artcmi » 

doro , che  nelTifòla  T aprobaita  uiuono  lunghifiima  uita  fenza  alcuna  infamità  di 

corpo . Dice  Vuri , che  alcuni  Indiani  ufano  con  le  fiae , onde  ne  lufeono  i parti 

mi  fi , CT  niczi  fiae.  Et  ne’  Calingi , popoli  fimilmente  dell'India,  le  donne  di 

cinque  anni  figliano , cr  non  uiuono  piu  che  otto  anni.  Et  altrouc  nafeono  huo*  Leggerci» 

«lini  con  la  coda pilofa di  grandifiinu  uelocità  ; cr  alcuni  altri  fi  ricuopron  tutti 

con  t orecchie . il  fiume  A rbi  parte  gli  Oriti  da  gl’indiani.  Quefi  non  ufano  f°  Mai|ua 

altro  cibo,che  pefii,  iquali  furati  coni  ugno  ficcano  al  Sole  ; cr  cofi  di  efii  fanno  unito  gii 

pane,  come  fcriue  Chtarcbo . Vice  Grate  Pergameno , che  fopral'Ethiopia  fono 

i Trogloditi  molto  piu  ueloci , che  i cornili . Et  che  fono  otto  braccia  piu  lunghi  fono 

che  gli  Ethiopi  :crche  fi  chiamino  Sirboti  quella  gente  de’  Nomadi  E thiopi , buo'&'haB* 

iquali  habitano  lungo  il  fiume  Afiapo  ucrfo  tramontana.  I popoli  Menifmini  fono  "°r 

lontani  dal  mare  uenti  giornate , cr  uiuono  del  latte  di  quegli  animali , che  Noi  pUi^h*  fo 

chiamiamo  Cinocefali , le  cui  mandrc  efii  mantengono , uccidendo  i mafehi,  infuor  ^nJono'ae 

che  quegli,  che  fi  ferbano  per  far  razza.  Ne'difcrti  d’ Africa  Jficjfo  s'incon* 

trono  figure  d'huomini , e in  un  tratto  ff ari  fiotto . Quefic  cr  altre  cofe  dal  ge*  Le  quali  fa. 

nere  fiumano  produce  la  ingegnofa  natura  per  fio  fcherzo , cr  per  noframara-.  qu/icw£ 

Biglia . Et  chi  potrebbe  mai  raccontare  le  cofe  particolari , ch'ella  fa  tutto'l  gior= 

no,  cr  quafi  a ciafi una  bora  ? Ora  per  far  conofierela  fui  gran  potentia , ba*  di  iiuw. 
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fiera  haucr  mcffo  le  genti  fra  prodigij . Di  qui  uerremo  d dire  alcune  poche  cofe 
manifcfle  nctt'huomo . 

De’ parti  prodigiofi . Cap.  III. 

CE  k t a cofa  è per  t efempio  de  gli  Oratij  c T de’  Curiati j , che  pofjbno  no» 
.r  momo  fCCTC  a un  Pirt0  >ma  fi  fon »fi ttcn  per  mojlro , fuor  che  in  Egitto , 

non  dir  fiuo  doue  l'acqua  del  Nilo  è molto  generatiua  a berla  . A quejìi  anni , iquali  furon  gli 
il*  MirfhVn  u^tw  1 dell’imperio  d'Augufio , una  certa  F aufta  donna  plebea , partorì  a Ojita 
?Hoiidars  ^UC  mfi^‘  » CT  due  fintine , ilche  fenza  dubbio  fu  fegno  della  fame , che  feguì 
no  U14.  «hr  dipoi . Truouaft , che  nel  Peloponnefo  una  donna  partorì  quattro  uolte,v  cinque 
fccr>)«oVs°  fi&huoli  per  uolta,  via  maggior  parte  camparono.  Et  Trogo  ferme,  che  in 
Ji'c0lr  u'  * ^&ttt0  le  donne  n'hanno  fatti  fette  a un  parto.  Getter anfì  anebora  dell'uno  er 
in?  uma  eh*  l'altro  feffo , iqualt  fi  chiamano  Hermafroditi,  e r già  furon  detti  Androgini,  e r 
incredibile*  battuti  prodigij,  bora  tenuti  per  dclitie . Pompeo  Magno  ne  gli  ornamenti  del 
t /teatro , pofe  alcune  figure  mirabili  per  fama , per  qucfto  piu  diligentemente  la» 
uorate  da  gt ingegni  de  gli  artefici  : fra  lequali  fi  legge  d'una , c'hcbbe  nome  Enti » 
che , laquale  in  Traili  hauendo  partoriti  trenta  figliuoli,  fu  portata  alla  fepoltura 
da  uenti.  Alcippe  partorì  uno  elefante , anchora  che  ciò  foffi  prodigio.  Perciochc 
anebora  nel  principio  della  guerra  de'  Mar  fi  una  fante  partorì  un  ferpente.  I parti 
di  piu  forme , v piu  modi  fi  mettono  per  moftri . Claudio  impcradore  fcriue , 
che  in  Theffaglia  nacque  uno  Hippocentauro,  ilquale  fi  morì  ilmcdefimo  giorno. 
Et  lo  nel  principato  fuo  lo  uidi,  che  gli  fu  portato  d'Egitto  nel  mele.  Truouaft 
ne  gli  efempi , che  in  Sagunto , quell  anno,  ch'etta  fu  ruinata  da  A nmbale,  un  fan= 
ciutto  già  nato  ritornò  fubito  in  corpo  atta  madre . 

Quene  inu-  Della  mutatione  del  fello, & de’  parti  gemelli . Cap.  IIII. 
•alieni  Gfo.  O He  beile  fonine  fi  mutino  in  mafehinonepunto  cofa  fauolofa . Noi 
ra  urdute  a VJ  trouiamo  ne  gli  annali,  che  effendo  confoli  P.  Licinio  Craffo,  e r Caio  Cafiio 
prrció  ch'hai  LonZ'no  d C afino  una  fanciulla  diuentò  mafehio  fotta  il  padre  v la  madre , er 
i/r«  a Per-  per  commandamento  de  glindouini  fu  portata  in  una  ifola  deferta . Scriue  Licinio 
Re  Ji  sa™0  Mutiano  haucr  ueduto  in  Argo  Arefcunte,  che  prima  hauea  hauuto  nome  Arefcu » 
ar  FrìeeUa  5 oiichord  fi  era  maritata , dipoi  mife  la  barba,  diuentò  mafehio,  c r an» 
bgi.uoie  di  cho  menò  moglie . Et  Ch'Egli  haucua  ueduto  anchora  a Smirna  un  fanciullo  detta 
Cua°M<0sa»  mededefìma  forte.  Et  Io  medefimo  uidi  in  Africa  L.  Cofitio  cittadino  Tisdritano, 
*2*5  che  fi  mutò  in  mafehio  il  giorno  dette  nozze  • Quando  nafeono  due  a un  parto  , 
ni , amm.  rade  uoltc  auuiene , che  uiuano  amendue , cioè  la  madre  ,eil  parto , ma  fi  bene 
at*  muìrò'  l'un0  tefii . Et  fe  ci  nafeono  mafehio  er  femina , raro  è , che  campi  l'uno  vidi» 
no  fello  Al  fro.  Nafeono  piu  pretto  le  femine,che  i mafehi , come ancho  inuecchuno piu 

Home.  Sono  „ J I,  . ' ’ • n rr  , 1 n r I 

iiomiri.mo  prejto . I mafihi  Ji  muouono  piu  fpejjo  nel  corpo , V Hanno  quaji  per  lo  piu 
•M^uaufe  dalla  Pirtc  T‘tu  > k f emine  da  man  manca . 
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Dcll’buomo,  che  fi  debbe  ingenerare^  del  tempo  del  partorire  per  '*  ■» 

notabili  efempi  da’  (ette  meli  a gli  undici.  Cap.  V.  dò  a minio, 
L i a l t r i animali  hanno  il  tempo  ordinato  del  partorire , er  di  portare  ^'0n“'ht™ 
V_J  il  parto  : ma  Ihuomo  $’ ingenera  per  tutto  l’anno , er  in  fratto  incerto  : chi  b*  lì  *iou , 
nel  fettimomefe}chi  nellottauo , er  fino  al  principio  del  decimo  er  dcRundccimo . ^t^huo' 
Quello,  che  ci  nafee  innanzi  il  fettimo  mefe , non  ufa  di  campare . Nel  fettimo  mefe 
non  nafeono  fenon  quegli , che  fono  conccputi  un  dì  innanzi,  o dopo  la  piena  Luna,  di  <u  amo. 

. o nella  fra  congiuntione . In  Egitto  è cofa  ordinaria  nafeere  nell'ottauo  mefe . Et 
in  Italia  anchora  uiuono  cotai  parti . C onera  l'opcnione  de  gli  antichi  uariano 
queflc  cofe  in  piu  modi . Vejlilia  moglie  di  G.  Herdicio , er  dipoi  di  Pomponio , 

C T et Orfito  chiaritimi  cittadini,  figliò  quattro  uolte  di  quefli  tre,ty  partorì  Sema 
pronio  di  fette  mefi , SutUio  Ruffo  d'undici , er  Corbulone  di  fette , l'uno  er  l'aU 
tro  confolo  : dipoi  fece  Cefonia  d'otto  meft  > laqual  fu  moglie  ci  Gaio  Imperadore. 

Et  quegli,  che  fon  nati  in  queflo  numero  di  me  fi , danno  per  quaranta  dì  gran  fa* 
tica  alle  madri.  Le  donne  graui de  ne’  quattro  er  negli  otto  mefi  fconciando,  uanno 
a pericolo  di  morte.  Scriue  Maffurio , che  Lucio  Papirio  pretore , udendo  un  ponano^ii 
fecondo  herede  la  poffefione  de’  beni , con  dire , che'l  primo  non  era  figliuolo  del  ,e.° 
te  fiat  or  e , perche  la  madre  thaueua  partorito  tredici  mefi  dopo  la  morte  del  te  fa* 
tare , contra  di  effo  confegnò  la  poffefione  de'  beni  al  primo , perche  non  c'era  al* 
cuntcmpo  ordinato  di  partorire . 

De'  figliuoli  conccputi , & de’  fegni  di  malchio  o femina  nelle  gra- 
uide,  che  uengono  innanzi  al  parto.  Cap.  VI. 

Dieci  giorni  dopo  che  il  parto  è concetto  il  dolor  di  capo , i capogirli  er  le 

tenebre  de  gli  occhi , il  faftidio  de'  cibi , il  uomito  nello  ftomaco , fono  fegni,  s*enl  di  *• 
che  la  creatura  è già  incominciata . Se  il  parto  e mafehio  , la  madre  ha  miglior  co * n‘a  don 
lare , er  piu  facil grauidezza , e in  quaranta  giorni  lo  fente  muouere . Tutto  il  °*  *riu‘ic** 
contrai  io  auuiene , quando  ella  è femina  : il  pefo  pare , che  non  fi  poffa  portare  ; 
enfia  languinaglia  er  le  gambe , er  non  lo  fente  prima  che  ne’  nouanta  di . Ma 
gran  dolore  fente  la  madre  o mafehio , o femina  che  Jìa , quando  la  creatura  mette 
i capegli  , CT  quando  la  Luna  è in  quintadecima  : ilqual  tempo  trauaglia  molto  an * 
ehora  i fanciulli  nati . Et  talmente  importa  l’andarc,cr  tutto  quel  che  fi  può  dire 
nella  donna  grauida,che  quando  elle  mangiano  cibi  troppo  falati,  fanno  la  creatura 
fenza  ugna  : er  ielle  alitano , portar  ifeono  con  piu  fatica . Et  lo  sbadigliar  nel  aHpartó7« 
parto  è mortale  : come  ancho  dopo  il  coito  lo  {lamuto  fa  fconciare . MboTth* 

Del  concepere,&  generare  de  gli  huomini.  Cap.  VII.  fanno. 

IO  ho  compafione,  er  mi  ucrgogno  anchora  a confi  derare,  quanto  fa  debole 
t origine  delThuomo,  animale  tanto  fupcrbo,pci  che  freffo  pur  l'odor  foto 
delle  lucerne  frente  fa  fondare  le  donne  pregne . Da  quefli  principij  nafeono  i 
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tiranni  ,crgli  animi  màdidi  c r crudeli . Tu  dunque , che  ti  confidi  tinto  nelle 
forze  del  corpo , tu  che  abbracci  i doni  detti  fortuna , cr  non  ti  reputi  fino  attica 
uo , ma  fuo  figliuolo  ; Tu , c'hai  l’animo  frnpre  netta  uittoria  ; Tu , che  ti  credi 
Trouifì  an-  <^r  Di0>  Zonf^°  per  qualche  felice  fucceffo , per  cof  piccola  cofapotefli  mo» 
ahora  «hi  i rire  : e hoggi  anchora  per  molto  manco  puoi  morire , percioche  una  minima  mora 
3*unghuc°  figura  d’un  ferpente  tipotria  tor  la  uita , o anchora  un  granello  d'uua  paffa  ti 
«IUJa°ua  ccr  Potrc^e  affogare,come  Anaarconte  P oeta,o  come  Fabio  Senatore , ilquale  aff  ogò 
to.  battendo  inghiottito  un  pelo  nel  latte . Et  però  giuflamente  mifurcrà  la  ulta  eoa 

lui,  che  frnpre  fi  ricorderà  della  fragilitahumana . 

» Degli  Agrippi.  Cap.  Vili. 

EGli  è contri  naturj,  che  la  creatura, che  nafte,  uengs  fuori  co’  piedi  intana 
Zi  : CT  perciò  quegli , che  cofì  nafeono,  furon  chiomati  A grippi,  quafi  di  fin 
cilmentc  partoriti  i come  fi  dice , che  nacque  Marco  Agrippa  ; ilqual  fu  quafi 
fingolare  efempio  di  felicità  fra  tutti  coloro,  che  nacquero  in  quejìo  modo.  Benché 
coftui  anchora  feontafft  l’augurio  detta  fua  naftita  infelice  con  molte  ficiagure,  che 
gli  auuamero  ; percioche  olirà  ch’egli  fu  travagliato  molto  dalle  gotte,  fu  infelice 
" netta  fua  giouanezza  ; hauendola  confumata  fra  tarme  cr  le  morti  con  dannofto . 
fucceffo . Fu  fuenturato  anchora  ne’  figliuoli , cr  fpecialmente  per  le  due  Agripn 
Nerone  àue  Pmc  » Squali  generarono  Gaio  Caligula , cr  Domitio  Nerone  Impcradori , due 
ia«rn  iti  Jri  incendi]  del  genere  humano . Oltra  ciò  uiffe  poco , che  morì  di  ànquant’uno  anno 
■uno, Vi  co.  intormentì  de  gli  adulteri]  detta  moglie,cr  netta  graue  fcruitu  del  fuocero.  Scriue 
«hr  jiiuna  Agrippina  fUjC  madre , che  Nerone , che  poco  dianzi  fu  I mperadore , e in  tutto’l 
ur«  fuehia-  tempo  del  fuo  imperio  nimico  delthumara  generatione , nacque  co’  piedi  auanti. 
RrodeU  huo  Secondo  l'ufo  detta  natura  l'huomo  nafte  col  capo  innanzi , cr  co'  piedi  auanti  è 
■w.  portato  atta  fcpoltura. 

De’  parti  moftruofi  tagliati  fuor  del  corpo  alla  madre.  Cap.  IX.* 
J2BV.  ^ O N mi gH°rc  augurio  nafeono  quegli,  che  morta  la  madre  fi  cauano  del  cor » 
nd°i  *tep°  ^ P°  » comc  Scipione  Africano  m.  tggiore,  e il  primo  Ce  fare  cofi  detto  dal  cara 
delie  coir  po  detta  madre  tagliato : cr  perciò  anchora  furono  chiamati  Cefoni.  Nel  medefimo 
«hé  modo  nacque  ancho  Manlio , ilquale  entrò  con  l’efercito  in  Cartagine . 

Quali  fieno iVopifci.  Cap.  X. 

uà  u FrJca  O Hiamavano  Vopifcì , quando  di  due  binati , iquali  ritenuti  nel  uentrt 
Se  Jena'au  ^ fon  P**  nafem  , tura  muore  per  if  conciatura . Percioche  circa  queflo  fonò 
rei»:  laquar  grandmimi , benché  rari  miracoli . 

uer  non  ha.  Efcmpi  di  molti  figliuoli . Cap.  XI. 

to^fr*i  ?or“  f N ' VOR  chela  donna  pochi  altri  animali  ufano  il  coito  , quando  fon  pregni. 
po’  le  folle  1 Er  folamente  uno  , o due  figliano  fopra  il  primo.  Truouafì  negli  ferità  d€ 
l0,1J  medici,  cr  di  quei  c'hanno  trattato  di  filmili  cofe , che  una  donna  fi  fconciò  * un 

tratto 
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trjito  in  dodici . AI  a quando  un  poco  di  tempo  è in  mczo  fra  timo  cr  t altro  nella 
conccttione , / uno  cr  l’altro  uiue  i come  fi  uide  in  Hercolc  elficlo  fio  fratello  ; c 
in  una  donna  , laquale  partorendo  due  figliuoli , uno  nc  fece , che  J'omigliaua  il 
marito  , l altro  l'Adultero . E in  Proconncfiu  ferua , laqualc  bauendo  in  un  mede » 
fimo  giorno  ufato  con  due , uno  nc  fe  fimile  al  padrone , l’altro  al  fattore  : e in 
.un  altra , laquale  ne  partorì  uno  al  fio  tempo , l'altro  di  cinque  mcfi  : e in  un'altra 
anchora , laquale  hauendo  figliato  di  fette  mefi , nc'fegucnti  mefi  ne  partorì  due. 

Si  uede  anchora  ,che  d'buomini  perfettamente  interi  nafeono  talhora  figliuoli  con 
difetta  di  membri , cr  di  padri  cr  di  madri  imperfetti  di  membri  naj'con  figliuoli 
perfetti , cr  talhora  ancho  co*  mede  fimi  difetti  : cr  certi  fegni , cr  nei , cr  mar* 
gim  nafeono  ne'  figliuoli . Ne’  popoli  di  Dacia  auuiene , che  i figliuoli  infino  al 
quarto  parto  hanno  il  figlio  dell’origine  nel  braccio . 

Efcmpi  delle fomiglianzc.  Cap.  XII. 

NO  i habbiamo  trouato , che  nella  famiglia  de'  Lepidi  furono  tre  l'uno  dopo  ^ 

t altro , iquali  nacquero  con  uno  occhio  coperto  dtuna  pelhcina.  Alcuni  ban = pio  Uri  l*a* 
no  famigliato  lauolo  : cr  di  due  nati  a un  parto , tuno  effire  i lato  fimile  al'pa = «oh, quando 
dre,  l altro  alla  madre  : cr  uno,cb'cra  nato  poco  dipoi,  fomigliò  il  maggiore  come  £^2“' 
gemello.  Alcune  donne  fanno  figliuoli  fimili  fimprca  loro  Hejfi , certe  altre  al  «giachi  di 
marito  ; alcune  a ninno  : alcune  fanno  la  femina , che  fomiglia  il  padre , c il  ma*  g“"d,i  lue® 
fihio  a fifreffe . C’è  un  manifefro  efimpio  diNicea  nobil Poeta  nato  in  BizaiUto , 
lUjiulc  ìuccjue  di  unire  tutu  d Adulterio  tuno  Tlthiope*  che  in  nulla  tion  era  diffe-  ivi 

rente  dagli  altri  di  colore,  cr  nondimeno  effo  fomigliò  lauolo  fio  Ethiopc.  Veti > fcrTiXr 
gono  neramente  molte  fomiglianze*  dal  penfar  della  madre , neUaqual  fi  tiene  che  JjJESftj. 
molte  co fe  a cafro  pofrfano  affai , il  ucderc , l'udire , la  memoria , cr  le  irngini  ap=  fr  nato  p:u 
prefi  nel  punto  ch'ella  impregna . llpenfiero  anchora  , che  frubito  uola  negammo  KK 
di  chi  che  fia,  fi  tiene,  che  formi  cr  mefcoli anchora  la  fomigltanza . Et  perciò  M?ion  nl,u* 
molte  piu  iiffcrcntie  fino  ncU’huomo,  che  in  tutti  gli  altri  animali  : perche  la  Ue*  no  par  che 
locita  de'  penfieri , la  prefica  dell'animo , cr  la  uarietà  dell'ingegno , imprime  £ £*£ 
figni  di  diuerfi  fiorine  : doue  gli  altri  animali  hanno  gli  animi  loro  immobili , cr  m* f”!  M# 
fimili  a tutti  ciafcun  nel  fio  genere , a ciafiuno  de’fioi . Vn  certo , che  hauea  no=  nrr  pr.-  ir  ca 
«e  Anemone  plebeo  fomigliò  tanto  A ntiocho  Re  di  Siria , che  Laodicc  fia  mo, 
glie , offendo  già  flato  omazzato  Antiocho  ,per  mczo  di  cofrlui  ordinò  la  fuc»  p'"u".pfr- 
eefiione  del  regno . Vn , c'hauea  nome  Vibio , plebeo , e un  Publicio , ch'era  l lato  £££"£ 
fchiauo,  furono  tanto  fimiliaPompeo , che  fra  Loro  non  eraalcuna  differentia , Pcnn?pr™ 
mofrrando  in  loro  quella  maefla,  cr  grandezza , ch'era  proprio  in  Pompeo . La*  nation'htua 
qual  cagione  anchora  a fio  padre  pofi  ilfopranomc  di  Monogene  fiuo  cuo:o,ch'era 
Strabono,  dalla  forma  de  gli  occhi,  laquale  haucua  imitato  tal  difetto.  A Scipione  ?“hora  AU 
fu poflo il cogncpie dtSerapionetcoJ}ui era  uil  firuo d'unnìercatantc  di  porci,  gno. 
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A Scipione  della  meiefima  famiglici  dopo  lui  Solatio  hiftrìone  diede  il  nome:  fi 
come  Spintere  delle  feconde , e r Panfilo  delle  terze , nel  collegio  di  Lentulo  cr  di 
Metello  confoli . Nclqualc  molto  importunamente  accadde  anchora  qucjlo  a cafo , 
che  nella  feena  fi  poteuano  uederc  le  imagini  di  due  confili . Per  il  contrario  Lu » 
ciò  Piamo  oratore , mife  il  cognome  a Kuhrio  hifirione . Et  Barbulcio  a Curionc 
padre , cr  Menogene  a Meffala  cenforio , iquali  erano  amendue  lifirioni.  Vn  certo 
Ne  » ptfeatore  in  Sicilia  s'affimigliaua  tanto  a Sur  a proconfolo,  che  non  filamento  rapm 
fooo’reTuii  prefentaua  la  imagin  fua, ma  la  pronuntia  della  fauella  , nell  aguzzare  il  mufo , 
pr.'icmt'fu  cr  tr omettere  della  lingua , e affoltamento  di  parole . A Cafito  Scucro  orator  fa* 
di  colui  che  mofi  fi  rinfacciato  , Ch’Egli  fimigliaua  MirmtHone  guardiano  d’armenti.  Toro a 
eco  Jo  J>fTc  nio  uende  a M.  Antonio  già  Triunuiro  due  bellifiimi  fanciulli , lutto  nato  in  Afta, 
" l'altro  di  la  dall  Alpi,  come  gemelli  ; tanto  fimigliauano  lun  l’altro.  Kiconofciuto 

Turco , per  poi  lo'ngatwo  per  la  diffcrcntia  della  fauella , dall’ infuriato  Antonio  fu  riprefo , 
ira chcD'ba”  dolcndofi  fra  Idltrc  cofc , ch'trano  {lati uenduti  troppo  cari  (perche  glihouca 
nei*.  * comprati  per  dugento  fifiertij  ) nfiofe  l afiuto  cozzone , che  perciò  gli  houea 
uenduti  fi  caro , percioche  non  farebbe  Hata  marauiglia , che  due  nati  dun  me * 
deftmo  corpo  fi  foffero  famigliati  : ma  non  era  denaio , che  poteffe  pagare  due 
didtucrfe  nat ioni , che  fi  fomigltaffero  tanto  . Laqual  rifiojla  gli  diede  fi  fu • 
bita  marauiglia , che  quello  animo  crudele  e arrabbiato , ilquale  per  ogni  poco  di 
cofa  faltaua  in  bcHia , non  Himò  dipoi  cofa  alcuna  della  fua  ricchezza  piu  che 
quefii  fanciulli . 

Qual fia la  ragion dell’ingencrare . Cap.  XIII. 

EC  c i prillatamele  una  certa  dtfeordantia  di  corpi  : cr  due , che  fra  loro  fi* 
no  Herili , quando  fi  congiungono  con  altri , uengono  a ingenerare  : fi  come 
furono  Auguflo,  cr  L iuùt.  Et  altri  cr  altre  generano  folamente  fattine  o mafehi  j 
e il  piu  delle  uolte  quando  l'uno  cr  quando  l altro  ; fi  come  la  madre  de’  Gracchi 
dodici  uolte , e Agrippina  di  Germanico  noue . Alcune  fono  f lenii  in  giouanez • 
Za  : alcune  non  figliano  piu  ch'una  uolta . Alcune  non  portano  il  parto  a bene , le 
a ib  ui  7^*  fi  Pur  ttlhora  per  medicina , o cura , lo  portano , quafi  il  piu  delle  uolte  la 
d«un  oipo-  fanno  (emina . L’impcradore  Auguflo  fra  gli  altri  efimpi  fuot  rari , nell'ultimo 
«Voie*  fu*  Jnn0  c^e  fi  mort  > nafccre  un  nipote  della  fua  nipote , che  fu  Marco  Stilano, 
ilquale  dopo  il  confilato  hauendo  ottenuta  l Afta  , nella  fuccefiione  di  Nerone  Im« 
peradore , mori  di  ucleno , che  gli  die  Nerone . Quinto  Metello  Macedonico , 
tafàando  fei  figliuoli , lafciò  undici  nipoti , cr  uentifette  fra  nuore,  cr  generi , e 
altri, che  tutti  lo  falutauano per  nome  di  padre.  Truouafi  ne'  fatti  de' tempi 
dcHìmpcradorc  Auguflo , nel  fuo  duodecimo  confilato, cr  di  Lucio  Siila  fuo 
compagno  ; ch’a  gli  undici  d’ Aprile,  Gaio  Crifiino  Hilaro  della  uera  plebe  di  Eie* 
fole , con  noue  figliuoli , nclqual  numero  furono , due  figliuole , cr  uentifette  nix 
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poti,  & utntìncut bifnipoti,cr  noue nipote mandata  innanzi ta pompa,  con  tutti 
qutfli  facrificò  in  Campidoglio . 

Del  medefimo  fuggetto  . Cap . X 1 1 1 1 . 

LA  donna  dopo  i cinquanta  anni  non  ingenera , e r la  maggior  parte  ferì 
ma  di  quaranta  anni  le  purgagioni . Percioche  ne  gli  huommi  fi  truoua , che 
il  Re  M afamffa  dopo  gli  ottantafei  anni  bòbe  un  figliuolo , ch’egli  chiamò  Mcthi» 
mathno  : cr  Catone  Cenforino  paffati  gli  ottanta  anni  hebbe  figliuoli  della  figlino* 
la  di  Salomo  fuo  cliente.  Per  laqudeofai  figliuoli  dell'altra  fua  moglie , furono 
cognominati  Liciniari , quefli  Saloniani , de'  quali  fu  tvticenfi . Et  nuouamente 
anchora  effendo  morto  Lucio  Volufìo  Saturnino  nella  prefettura  di  Roma , fi  tro* 
uà,  che  Cornelia  della  famiglia  de  gli  Scipioni  fece  Volufìo  Saturnino , ilqual  fu  F;no  t 
confolo , nato  dopo  i feffantadue  anni . Et  fino  a gli  ottantacinque  fi  truoua  ap = «i  anni  2 irò 
preffo  gli  ignobili  efferfi  ingenerato . nmio.'  *' K* 

Delle  purgagioni  delle  donne.  Cap.  XV. 

LA  donna  fola  fra  gli  animali  ha  il  mcnflruo  : cr  perciò  Colo  nel  fuo  cor % 
po  nafeono  certi  pezzi  di  carne , che  fi  chiaman  mole . Quefta  è carne  fenza 
forma , cr  fenza  anima , laquale  non  riceue  colpo  di  ferro  ne  di  punta , ne  di  ta* 
glio . Muouefi , cr  ferma  i me  fi  ; cr  come  il  parto , talhora  muore , CT  tolhora 
inuecchia,  alcuna  uolta  cade  per  qualche  fìuffo . Vna  fimilcofas' ingenera  ancho* 
ra  nel  corpo  a gli  huomini , laquale  fi  chiama  Scirro  ; come  auuenne  a Oppio  Co* 
pitone,  ilquale  era  flato  pretore.  Mi  non  fi  truoua  cofa  alcuna  piu  mofhuofa,che'l  AutttiM 
menflruo  delle  donne . Per  la  venuta  di  queflo  i mofli  rinforzano  : le  biade  tocche  ,q0u£"ó°,,«£i 
diuaitano  Aerili  : i ncfli  muoiono  : t herbe  degli  horti  fi  fcccano  ; e i frutti  degli  »°  *i  me. 
alberi,  doue  elle  fi  pongono  a federe , caggiono  : gli  /pecchi,  doue  effe  guardano,  Dome?'"* 
arruggimfeono  ; il  taglio  del  ferro  ingrojfa , C r la  candidezza  delfauorio  s’offu * 
fca  : le  caffè  delle  pecchie  muoiono  : il  rame,  e'I  ferro  arruginifee  : Paria  piglia  cat * 
tiuo  odore  : e i cani,  quando  n'hanno  gufato , arrabbiano,  e il  morfo  loro  c dipoi 
fenza  rimedio  uclcnofo . Ma  che  piu , il  bitume,  che  nafee  in  Giudea  nel  lago,  che 
fi  chiama  Asfaltile , che  per  altro  è di  lenta  cr  tenace  natura , notando  in  certo 
tempo  dell'anno  fopra  tacqua  1 non  fi,  può  (ficcare  da  fe  per  la  uifcofiù , appiè* 
candofi  a ciò  che  tocca  ; e al  filo , che  haurà  infetto  tal  veleno,  non  fi  può  attacca* 
re . Dicono  anchora , che  le  formiche  animai  cofi  piccolo,  conofcon  queflo  morbo , 

CT  gettano  uia  le  biade  gufiate , ne  piu  le  ripigliano . Et  queflo  tale,  cr  cofi  gran 

male  hanno  le  donne  ogni  trenta  giorni , e al  piu  lungo  in  tre  me  fi.  Alcune  anchora  giorni  fuue 

r hanno  piu  d’uva  uolta  il  rnefe , e alcune  altre  non  l'hanno  mai  ; ma  quefle  tali  non  ctd** 

impregnano , percioche  quefta  è la  materia  da  ingenerar  thuomo  , laquale  il  feme 

de’  mafehi,  come  fe  foffe  prefame , rappiglia , e in  fefteffo  raccoglie  ; ilqual  dipoi 

col  fuo  caldo  piglia  anima , cr  uiene  a incorporar fi . Quando  dunque  le  donne  • - 
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guai  de  hanno  il  lor  {luffe , le  arature  fon  debili , o uiuon  poco , o fin  piene  di 
cattiuihumori , come  fcriue  N igidio . 

Vn’altra  uolta  della  ragion  de  parti . Cap.  XVI. 

L medesimo  tiene , che  il  Late  detti  donni  , che  dì  poppi , non  fi  corron u 
. pe  , s'eUi  di  nuouo  ingrauida  del  medefimo  huomo . Et  cominciindo  quefto , o 
"lé  cc//^°  » facilifiimamente  fi  pir Corifee . C onofeonfi le  donne efferfi ingraniate , 
doaorugrl  quando  unti  loro  gli  occhi  con  li  utrua , li  fedina  ne  uienc  infetta.  Et  quei,  che 
•itUu.  fQn  iuti  fa  yéfte  mefi , non  è dubbio  ,che  fumo  i denti  dinanzi , cr  qnafi  primi 
tulli  parte  di  fopn.  Quei  medefimi  aggion  loro  ne' fette  anni,  cr  rimetton  de  gli 
altri . Alcuni  anchon  mfeono  co'  denti , fi  come  Marco  C urio , ilquale  fu  perciò 
Donne  thè  chiamato  Dentato  i cr  Gneo  Pipino  Carbone , huomini  iHufiri.  Nette  donne  que* 
■ifcoao  «o‘  fU  cofa  fu  di  cattiuo  augurio  ne'  tempi  de'  Re . Percb'efftndo  nati  cofi  Valeria  , 
miwÌj  augu  gli  indouini  hebbero  a dire , ch'ella  farebbe  la  diftruttione  di  quella  cittì,doue  foffi 
•lo»  portata  : cr  però  fu  confinata  a Sueffa  Pometia , laquale  era  in  quel  tempo  cittì 
fior  idi  firn  ; cr  ucrificofii  quel  ch'era  flato  predetto . Certe  mfeono  con  te  parti 
ihLUro  so  ,uturd  Murate , ilche  è di  cattiuo  augurio  ; c r di  ciò  ne  fu  fegno  Cornelia 

•ho  i di pii  madre  de'  Gracchi . Alcuni  in  cambio  di  denti  ynafcono  con  uno  ojfo  intero,  fi  co* 
«ro°^>ir"ó  tue  fu  il  figliuolo  di  P rufii  Re  di  Bithinia , nella  parte  di  fopra  della  bocca . E • 
rote  hSÌ  ^erU‘  /blamente  non  fono  coi  fumiti  dal  fuoco,  cr  non  ardono  col  reflo  del  corpo. 
•ileo’  ciré-  Et  nondimeno  que  fidenti,  che  reggono  al  fuoco, fon  rofi  da  un  poco  di  catarro, 
*«r«o  ftgi'".  0 di  fiefa . Fannofi  bianchi  con  certa  medicina . Confumanfi  per  l’ufo,  e in  alcuni 
ci'priÓi  mncMl°  ìno^°  primi , che  negli  altri . Ne  fedamente  fon  neceffarij  al  cibo  cr  a 
•o,  fa-:  oì  Ari  gli  alimenti  i che  i primi  reggono  la  uoce  cr  le  parole , pigliando  con  certo  con» 
cento  le  battute  della  lingua,  cr  l'ordine  continuato  delle  parole  ; cr  fecondo  che 
e»  demi  per  fono  compofli  fanno  le  parole  o intere , o mozze , o ingroffate  ; CT  quando  fono 
®Kntta,“’  ufi.  iti , non  fi  può  effeditamente  proferire . Crede/?  anchora  , che  fu  augurio  in 
quefea  parte . Trentadue  fe  n'attribuifeono  a gli  huomini,  fuorché  a ’ popoli  Tur* 

. duli  : coloro  che  n'hanno  piu , fi  promettono  piu  lunga  uita . Le  donne  n'hanno 
' minor  numero . Quegli , che  nella  defira  parte  n'hanno  di  fopra  due,  cognominati 
canini  da’  cani , hanno  pronoflico  di  fauoreuole  fortuna,  fe  come  fu  in  Agrippi ■ 
na  madre  di  Domitio  Nerone  : e il  contrario  ,fe  fono  dalla  parte  fini  fera  . Non  è 
ufanza  d'abbruciar  thuomo,  prima  ch'egli  habbia  fatto  i denti . Mi  di  ciò  ragion 
aerano  piu  a lungo  quando  particolarmente  uerremo  a trattare  de'  membri.  T mo- 
lti/? , che  Zoroaftro  filo  rife  il  medefimo  dì,  che  nacque . Et  che  alt ijìefjo  batteud 
in  ire  »m»i  ù*  wodo  il  ceruello,che  rifpigneua  la  mano,  laquale  ui  fe  mettcua  fopra,  prefagio 
rhuomo  è al  della  fuu  futura  feientia . Ciafeuno  nella  età  di  tre  anni  è la  metà  grande,  quanto 
la  ” a grM.  egli  ha  da  effere . Et  s'c  offeruato , che  gli  huomini , quando  fon  uenuti  al  fommo, 
***»•  ogni  dì  fi  fimo  mimi  i cr  rari  effere  quei  che  fiat  maggiori  de'  padri  ; perciò» 

che 
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che  t arpone  eonfum  la  fecondità  de'  [mi , nelle  cui  fcamUeuoli  forti  feti  bora 
fi  uolge . Effndofì  rotto  in  Creta  un  monte  dal  terremoto , fu  trouato  un  corpo  , 
che  {laua  ritto  di  quarantafei  braccia , ilquale  alcuni  {limarono , che  fofjc  d'&rioa 
ne , e altri  cTOti , il  corpo  i Orcflt , ilquale  per  commandamento  dell’oracolo  fu 
difotterrato  ,credefichc  foffe  lungo  fette  braccia . Et  già  piu  di  mille  anni  fono , 
il  Poeta  H omero  non  ceffona  di  ramaricarfi , che  gli  huomini  del  fuo  tempo  erano 
minori,  che  gli  antichi . L’hiflorie  non  mettono  la  grandezza  di  N euio  Politone  j 
ma  perch  egli  fu  quafi  morto  dal  popolo  ; che  correua  a uederlo , fu  tenuto  per 
prodigio . Vide  l'età  noftra  nellimperio  di  Claudio  uno  huomo  grandi  fimo , che  nou****™^ 
hauca  nome  Gabbar a,  che  fu  condotto  d'Arabia,  lungo  noue  piedi-g?  noue  onde.  ^ n°u*  °** 
Sotto  t imperio  d'Augujlo  furono  due  Pufione,cr  Secondina  maggiorid'un  mezo  n . *"r,# 
piede , i cui  corpi  come  per  miracoli  fi  conferuauano  ne  gli  horti  di  Salujlio.  Sotto 
il  medefimo  principe,  Giulia  fua  nipote  haueua  per  fuo  trattenimento  un'huomo 
piccoli  fimo  alto  due  piedi  e un  palmo,chiamato  Canopa  : c r una  donna  detta  Ajia 
dromeda  liberta  di  Giulia  Augufa.  Scriue  Marco  Varrone,  che  Manio  Mafimo , 

CT  Marco  Tullio  cauahcri  Romani  furono  alti  due  braccia , cr  Io  gli  ho  ueduti 
eonferuati  in  due  caffette.  Truouafì,  che  nafeono  alcuni  lunghi  mezo  piede , iquali  Boflr*  u» 
non  uiuon  piu  che  tre  anni . Noi  habbiamo  trouato  nelfhiflorie , che  in  Salamòia  SSSf 1 * 
il  figliuolo  d'Euthimene  crebbe  in  tre  anni  tre  braccia  : egli  hauea  fondar  tardo , 
t ingegno  groffo  : c T già  fatto  huomo  con  uoce  robufia,  finiti  i tre  anni , morì  per  ,r  *>a 
fubito  rattrapamento  de'  nerui . Et  lo  medefimo  nidi  già  quafi  tutte  lemedefme 
cofe , infuor  che  la  barba , nel  figliuolo  di  Cornelio  Tacito  caualier  Romano  ,iU  J* 
aguale  gouernaua  le  ragoni  della  Gallio  Belgica.  I Greci  chiamano quejli tali 
Eitrapeli  : in  Latino  non  hanno  nome . 

Segni,  &mifure  de’  corpi.  Cap.  XVII.  blSaT01** 

NOi  habmamo  offeruato , che  quanto  è dalla  pianta  del  piedeglihuo* 
mini , infimo  alla  cima  del  capo , tanto  è largo  nelle  braccia  dalla  punta  del 
dito  di  mezo  deltuna  mano , alla  punta  del  dito  dét  altra . E fiancherà  offeruato 
che  le  maggiori  fòrze  fono  dalla  parte  ritta , oleum  thanno  pari  nell  una  cr  nel . 
laltra  : certi  hanno  maggior  forza  nella  ftniftra  : cr  do  non  auuien  mai  nelle 
donne.  1 mafehi  pefano  piu . E i carpi  morti  di  tutti  gli  animali  pefano  piu  che 
« uiui , cr  gli  addormentati  piu  che  i d.fti.  i corpimorti  degli  huomiiu  {tanno 
nelfacqua  rouefei , crquei  delle  dome  bocconi , come  fela  natura  uoleffe  ricopri m 
re  la  uergogna  della  morte . 

Efempi  di  uarie  figure . Cap . XVIII. 

M ? 1 *"*■»  *****  fon  loffi  maficcie , crfenza  midolle.  E il  <***» 

1 X fegno  di  quefh  e,  che  non  hanno  fetejcr  non  fidano  : anchora  che  Noifap , 2 u 
piano , che  la  feto  fipoffa  uincere  : perche  Giulio  Viatore  caualier  R ornano  della 
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gcflte  confederata  de'  Vocontij , effondo  fanciullo  diuentando  ritruopico , i me * 

dici  gli  commandarono  che  non  beejfoc , perche  fatto  dellhabito  natura,  non  bcuue 
mot  fino  alla  uecchiczz a . Molti  altri  Jìmilmcnte  fi  fono  ùnti  in  molte  cofe . 
Efcmpi  di  diucrfi  cortami . Cap.  XIX. 

I c e s i , che  Craffo  duolo  di  Crajfo,  che  fu  morto  da'  Parthi,  non  rife  mai, 
C r perciò  fu  chiamato  Agelafio  : e r cofi  molti  itoti  hanno  mai  pianto  . So * 
arate  huomo  famofo  per  fapientia  ,fempre  fu  ueduto  d'un  mcdefimo  uolto  , non 
piu  allegro  , ne  piu  turbato . Quejlo  tenor  d'animo  pafja  talhora  in  un  certo  rie 
gore , er  natura  dura  e ojhnata , cr  leua  le  pafiioni  Immane , quali  fon  quegli , 
che  i Greci  chiamano  Apatbi , hauendo  ejper  mentati  molti  di  quel  getter  e,cr  maf* 
fintamente  filofofi , deh' è da  marauigliarfi , Diogene  Cinico , P irrene , H erudito, 
ti  « bsJda.  er  Timone , ilqualc  hebbe.  iti  odio  tutte  leperfone.  Maquefii  fegni  di  cattimi 
l »£!?§!"&  natura  uariamente  fon  cornifichiti  in  molti  ; come  in  Automa  di  Drufo , che  non 
h craiì^  i/fiu*  ornai , e in  Pomponio  &ato  confido  cr  poeta , che  mai  non  ruttò.  Quei, che 
s a J»  ; di  di  hanno  loffia  mafiiccie  par  natura , iquali  fon  molto  rari,  fi  chiamati  cornei . 
a SKMS  Della  fortezza , Se  uclocità . Cap . XX. 

" 34  Lu*  r Ckive  Marco  Varrone,  parlando  delle  forze  ftraor  dinar  ic  er  mar  dùglia* 

^ fi,  che  fu  già  un  Tritano  huomo  di  piccol  corpo , ma  di  grandifiimc  forze  , 
ne' giuochi gladiatorij  de' Sanniti  nobile  ndl'armi , e un  fiuo  figliuolo  faldato  di 
V ompeo  Magno , ilqualc  haueua  i nerui  diritti , cr  trauerfi  per  tutto  il  corpo  a 
modo  di  graticolato  , er  nelle  braccia , cr  nelle  mani . Et  ch'ejfcndo  cofiui  sfidato 
a combattere  da  uno  de'  turnici , con  la  man  difarmata , cr  con  un  dito  lo  uinfe , & 
ultimamente  lo  fece  prigione , tirandolo  nel  fuo  campo . Aulo  Giulio  Valente, 
Centurione  fra  i foldati  della  guardia  deU'hnpcradorc  Augufio  ,foleua  fojlenere 
i Cdrri  carichi , tanto  che  fi  fcaricajfcro  , cr  con  una  man  fola  fcrmaua  una  cor * 
retta  tirata  da  condili,  benché  efii  ali  incontro  facefforo  ogni  loro  sforzo . Et  fa * 
cena  altre  cofe  marauigliofe  flcquali  fono  fcolpite  nel  fuo  fepolcro.  E/  perciò 
dice  Marco  Varrone , che  Rufiichcllo , chiamato  H ercole , portano  il  fuo  mulo . 
Eufio  Salmo  portano.  co'  piedi  dugento  libre , altrettante  con  le  mani,  cr  dugento 
per  eiafeuna  falla  fulle  fiale . E anchora  Io  ho  ueduto  uno , che  fi  chiamano 
Ath  anato , di  marauigliofa  apparenza,  con  cinquanta  corazze  di  piombo  indoffo , 
Sarto*  etti*'  CT  calzato  con  calze  di  cinquecento  libre  cambiare  per  la  fieno . Quando  M ilone 
wbtl'.t  «p.  Cotoniate  lottatore  fi  fermaua  in  fu  due  piedi , nefifuno  lo  poteua  muouere  : 
w.w  fu1.0  <lUdn*° teneUd  uru  mcld  mdno  » neìfimo  & moucua  da  quella  un  dito . Era  gran 
■IzmÓ  jaTi  cofa , che  Eilippide  in  due  giorni  correjjè cento  quarantacinque  miglia  da  Athene 
iti  a Lacedemo,w’  fad*  Anifie  carrier  Lacedemonio,  cr  Eilonide  d'Alcffandro  Ma « 
n««ma  mi  gito  corfero  in  un  giorno  da  Cicione  a Elide,  che  fono  cento  cinquanta  miglia.  Al 
«b.n*  prò . prcj-enti  leggiamo  oleum  nel  circo  fopportarc  cento  fe/fanta  pafii.  Et  mutuamente, 
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tffenio  confili  Tonteìo , c r vipfanio  un  fanciullo  di  noue  imi  corfi  di  mezodì  d 
jcrd.  fcttantacinquc  miglia . La  maraviglia  deUaqual  cofa  finalmente  allhora  perm 
verrà  intera  , che  alcuno  penfi,  che  Tiberio  Nerone  con  tre  carrette  fece  un  lun • 
ghifimo  cdminoydffrcttandofi  d'andare  a trouar  Drufo  fuo  fratello , ch’era  canmd* 
lato  in  Germania  ; ilqual  maggio  fu  di  dugento  miglia. 

Del  ucderc.  Cap.  XXI. 

LA  vista  de  gli  occhi  ha  efimpi , che  pajfdno  ogni  credenza . Cicerone 
ferine , che  la  Iliade  d’Homero  fu  fcritta  in  cofi  poca  carta,ch'eUa  Rana  rw ■ 
chiufa  in  una  noce . il  mcdcfimo  dice , effer  già  flato  uno , che  uedeua  difeofto  cento 
trentacinquc  miglia . Marco  Marrone  mette  il  nome  di  coflui  ,er  dice , ch’era 
chiamato  Strabone . Et  ch'e’foleua  nella  guerra  Africana , da  Lilibco  promontoa 
rio  di  Sicilia  contdre  il  numero  de’  nautli , quando  tarmata  ufciua  del  porto  di 
Carthagine.  Collier ate  fece  le  formiche  d'duorio , e alcuni  altri  fi  piccoli  animali, 
che  le  parti  loro  non  fi  potemmo  feorgere  da  gli  altri.  Vii  certo  Mirmecide  fu 
molto  iQuftre  in  quefta  opera  , ilquale  fece  un  carro  d’duorio  con  quattro  cavalli , 
ilquale  una  mofea  coprino  con  tali ; e una  noue,  che  una  pecchia  copriua  con  tatù 
Dell’udire.  Cap.  XXII. 

L’ V d i t o ha  uno  efempio  mirabile  ; la  battaglia  , nellaquale  Sibari  fu  disfate 

ta,  in  quel  di,  ch'ella  fi  fece,  fu  udita  in  Olimpia.  Percioche  le  uittoric  Ctm=  attribuii*  d« 
hriebe , e r Caftore  er  Polluce  Romani , iquali  diedero  nuoua  della  uittoria  contro  «he 

< Per/?  quel  giorno , ch'ella  auucnne , furono  prefagij  della  uifia , c r de  gli  dij . SlSiiamfir0 
Efempidi  Patientia.  Cap.  XXII 1.  comrfuqui 

A mituTiA  del  corpo , per  le  molte  calamità  s'è  veduta  in  molti . 

Nelle  donne  bcUifiimo  efempio  di  patientia  fu  quello  di  Leena  meretrice , la=  “l™‘j 
quale  effóndo  tormentata  imn  appalesò  Harmodio  er  Arifiogitone , iquali  hauc=  Romagna;* 
vano  morto  il  tiranno  : ne  gli  huomim , d'Anafarcho  : ilquale  offendo  per  fimil  ^’Vhehbe 
cagione  martoriato  ,fi  mozzò  la  lingua  co'  denti , er  la  fiutò  nel  uifo  al  tiranno , 
per  non  hauere  a confefftre  il  delitto , «i,«h«  non  a 

Efempidi  memoria.  Cap.  XXI III. 

SAkebbr  cofa  diffidi  da  dirfi , chi  haueffe  auanzato  gli  altri  di  memoria , £ 

laquale  è un  bene  molto  neceffario  alla  uita  de  gli  huomini , effóndo  flati  tanti  poggio, "«h* 
quegli , che  n'hanno  acquifìato  gloria . il  Re  Ciro  fapeua  il  nome  di  tutti  i foU  pr,fr*' 
dati  del  fuo  efercito . Lucio  Scipione  chiamaua  per  nome  tutto  il  popol  Romano . 

Cinea  amba.fi  iadorc  del  Re  Pirrho  il  fecondo  dì  chegiunfe  a Roma,fdutò  <1  Senato  cagiSe 

Cr  lordine  equeflre.  MithridateRe  diuentidue  nationi,  nel  render  ragione  a SdVironafc 
tutti  parlava  nelle  lor  lingue  ,fenza  interprete.  Vn  certo  Cameade  in  Grecia, 
riferì  a modo  di  chi  legge , quanti  uolumi  ciaf  ut, o hauea  fatti  in  tutte  le  librerie.  Ha  fu  «he 
Vlt imamente*  Simonidc  medico  ne  trottò , cr  fece  arte , laquale  fu  ridotta  a per = Xs«J£a  h«£ 
G.  PLINIO.  N iy 
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ìx citato  le  fctiionc  dJ  Metrodoro  Scepfio  ,in modo,  che  per  le  medcfime parole  fi  poteffi, 
w&fjfpoit  tiferire , quel  eh' diri  haueua  udito  dire . Et  nondimeno  non  c cofx  piu  fragile 
5 cSjìui*  fu  ucllhuomo,  per  urne  infermiti , o cafi,  o paure , o di  cofc  pxrticolxri,o  di  ur.iucr * 
rono  infran'  fili . Vfio  percoffo  da  una  pietra,  fi  fiordo  filamente  le  lettere.  Vn  altro  ej fendo 
wgHrttor  raduto  da  uno  xltifiimo  tetto,  fi  dimenticò  la  madre  ,e  i parenti  fuoi:  un'altro 
d,B  h° fi  a*  ammalato  fi  fiordo  de'fcrui  : er  Mcjfala  Cornino  oratore  del  fuo  nome  proprio. 
!ie°  era’  Et  co  fi  ffeffo  tenta,cr  penfa  di  marnar  nel  corpo  quieto , cr fimo  ; cr  anchora  fio* 

rooJo’mro!  prauenendo  un  poco  di  fanno  in  modo  manca , che  la  nana  mente  cerca  dou'cUxfia. 
u*i  i corpi • Lode  di  Gaio  Giulio  Ccfarc.  Cap.  XXV. 

Fora»,  dì  ci  F'N  I vie  or  d'animo  Unno  io , ch'ecccUentifiimo  fojfe  G.  Ccfarc  dittatore. 
ViafàwvrT*^  L/  Nc  racconto  bora  la  uirtu , er  cofianza  fax,  tic  la  fublimita  capace  di  tutte 
Dith'hajy  le  cofe  , che  fono  fono  il  cielo;  mi  il  proprio  uigorc  cr  prcflczza  con  un  certo 
mónat^i  fuoco  ueloce.  Trouo , che  ui  un  medefimo  tempo  egli  fioleua  feriucrcer  leggere, 
b jV°sa'’  Re  c udire.  * De  ttxux  a un  tempo  lettere  di  cofe  di  grande  importami  a a quota 

de’ Goni,  & tro  firittori , e a fitte  anchora , quando  egli  non  attendata  a altro . il  mede  fimo 
Barbato!  d£  combattè  cinquanta  uoltc  a battaglia  giudicata:  bauendo  Egli  fido  auxjizato  Mara 
ceimRo irg.  co  Marcello , ifiuxte  haueua  fatto  trcnta  ioue  giornate . Perche  oltre  alle  uittoa 
«;i7.a  «j  o ytcctMt^-  ^ dmxzzj  iiibxttxglix  un  milione  r cento  nouxnta  due  migliaio  d'huoa 
*r  Rato  mi»  mini  ; ilche  certo  non  g’i  mcttcrcro  contodi  gloria , bauendo  Egli  fatta  tanta  in » 
hròa‘Rror-  giuria  alla  geiwratione  bimana  ; laqual  cofx  Egli  fteffo  confefiò , non  ifiriuendo  U 
ni  no'tri  io  mortaliù  delle  guerre  chili . Maggiore  honore  adunque  farà  di  Pompeo  Magno 
Sriio  fet»7e!  Ihauer  tolto  a'  cor  fall  ottocento  quarantafii  naui . Di  Ccfarc  fio  proprio  er  pc- s 
rr,&  detta.  Cltlure , oltre  x’U  cofe  fopr alette , A titolo  diclementix  >nelLiquxle  fino  alla  pe» 
uwifooftef.  nitcn  za  auanzo  tutti  gli  altri,  il  medefimo  in  magnanimità  fu  tale , che  alcuno 
r«oG^!c'ar!  altro  non  fi  gli  può  ag’uglixrc . E il  uolcr  contare  i fuoi  ffettacoli  fatti  al  popoa 
h!^  uro  pio”  ^ ricchezze  fycfc , er  La  nugnificentia  dell  opcre  in  quefla  parte , è cofx  da 

tnmm , oi.  chi  fxuorifit  le  pompe . Quella  fu  itera  e incompxrxbil  grandezza  d'animo  inuit « 
n!»»ai*tx«ir t0  ; che  cffendogli  venute  alle  mani  in  Par  fagli  a le  fritture  cr  lettere  di  Pompeo 
fre’-rai'o  °!f  AL<2n0  » c un'altra  uoltx  a Thxpfo  quelle  di  Scipione , con  ottima  fede  le  arfi , CT 
prudenttf».  non  le  uolk  leggere . 

aQi.no  di  lui  Lode  di  Pompeo  Magno.  Cap.  XXVI. 

chi  uoie  pio  r?G«-i  appartiene  all  botior  dell'imperio  Romano, non  filo  alla  uittorix  d’uno 
diffidamele  JJ,  huomo , il  raccontare  in  quefio  luogo  tutti  i titoli,^  trionfi  di  Pompeo  MOa 
d(r<t|u»«i  gno  iilqualc  non  pure  aguagliò  lo  fflendor  delle  cofe  d'Alcffandro  Magno , ma 
Capi  unti  eg  anchora  quafi  quelle  dHercole , er  di  B accho . Hauendo  Egli  dunque  racquiftaa 
t'iurarco  ta  la  Sicilia , onde  primieramente  fu  il  principio  a dimofirare  lutila  rcpublica,  che 
«xiie  uut  io  j^jjp  m fioggiogata  tutta  l'Africa , doue  s'acquijlò  il  nome  di  Ma* 

. gno , trionfo , ejfindo  anchora  caualier  Romano  ilchc  neffuno  altro  munti  di  lui 

■ii  •:  . o hauex 
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hauti  fitto  : C r fubito  pajfando  uerfo  Ponente , c r rizzando  nel  monte  Pirenea 
furi  trofei , attribuì  alla  fua  uittoria  t'acquiflo  d'ottocento  fettantafei  città  dal* 

Palpi  a'  confini  della  Spagna  ulteriore  ; er  con  maggiore  animo  tacque  Sertorio  : 

CT  fpenta  la  guerra  ciuile , laquale  conturbaua  tutte  le  cofe  Straniere , trionfò 
un'altra  uolta  effondo  purcanchora  caualicr  Romano , tante  urite  generai  d'ejer* 
citi , prima  che  follato . Dipoi  mandato  a tutti  i marijcr  uerfo  Ponente , ripor * 
tò  quefli  titoli  alla  patria,a  ufo  di  coloro , ch’acqui fano  uittoria  nc'  giuochi  facri. 
Percioch'efii  non  fono  coronati , ma  incoronano  le  patrie  loro.  Diede  egli  dunque 
qucfti  honori  alla  città , ilquale  edificala  de’  denari  tratti  delle  prede , con  quefto 
titolo . Gneo  Pompeo  Magno  lmpcr odore , hauendo  fornito  una  guerra , ch’era 
durata  trenta  anni , hauendo  rotti , mefii  in  fuga , uccift , o g>rcfi  a patti  due  mil* 
lioni,  er  cento  ottantatre  migliaia  ihuomini , er  prefe , o meffe  a fondo  ottoccn* 
to  quarantafei  naui , er  riceuute  in  fede  mille  cinquecento  trentaotto  città  , er  co* 
fella , hauendo  foggiogate  tutte  le  terre  dalla  palude  Meotide  almarRojfo  ,mc* 
ritmente  botò  quefto  tempio  a Mincrua . Quefta  e la  fiamma  delle  cofe  da  lui  fata 
te  in  Lcuante . Ma  la  prefatione  del  trionfo , ch’egli  hebbe  a’  ucntinoue  di  Scttenia 
bre , cjfendo  confoli  M.  Mejfala,  er  M.  Pifone,  fu  quefta  : hauendo  Pompeo  libc* 
rato  da’  corfali  la  nuiera  maritima , er  reftituito  al  popolo  Romano  l'Imperio  del 
mare  , trionfo  dell  Afta , del  Ponto , dell  Armenia , della  Paflagonia , della  Capa 
padocia , della  Cilicia , della  Siria , degli  Scithi , de'  Giudei , de  gli  Albani , del* 
tìberia , dell i fola  di  Creta , de’  B aftemi  er  de'  Re  Mithridate,  er  T igeane . E in 
fonnna  delle  fomme , la  fua  maggior  gloria  fu  ( come  egli  hebbe  a dire  ragionando 
in  publico , quando  e'  par laiu  delle  cofe  fue)  eh' Egli  hauea  prefa  l'Afta  ultima  delle 
prouineie , er  che  Ihauea  refi  meza  afta  fua  potrà.  Ma  fe  all'incontro  alcuno  uor a 
rà  raccontar  le  cofe  di  Ce  far  e , ilquale  parue  maggior  di  lui , b fognerebbe  certo  , 
che  amioucraffc  tutto  il  circuito  della  terra , che  farebbe  infinito . 

Lode  di  Caton  primo . Cap.  XXVII. 

NEll*  altre  forti  di  uirt'u  uariamente , er  molti  furono  eccellenti . Ca= 

ton  primo  della  fmighaPorcia , fu  tenuto , c’haueffe  tre  cofe  fingolari  fo*  mute  fi  poi 
pr aglialtri  huomini  ; che  fu  ottimo  oratore,  ottimo  capitano  ,e  ottimo  fenatore : giTtr/dici 
ma  tutte  quefie  tre  parti  ,fenon  prima,  a me  nondimeno  pare , che  fojfcro  molto 
maggiori  cr  piu  chiare  in  Scipione  Emiliano , non  ejfcndo  olir’ a quefto  odiato  da  «ilo  & da 
molti»  come  fu  Catone.  Sia  dunque  lode  propria , er  peculiar  di  Catone,  che 
quarantaquattro  urite  hebbe  a difenderfi , er  che  neffuno  fu  mai  fi  ffeffo  accufato 
tome  egli , er  fempre  afjòluto . 

Della  Fortezza.  Cap.  XXVIII. 

Molti  fanno  in  dubbio , non  fapendo  chi  habbia  hauuto  maggior  nome 
di  fortezza  : cr  nel  uero  ,fe  Noi  uogliamo  dar  fede  alle  fauole  de'  p eli, 
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Q.  • Enrù>  hebbe  in  tanto  prezzo  la  fortezza  di  T.  Cecilio  Teucro , cr  del  fuo 
fi  ut  elio  y che  per  efii  fece  il  feflo  Annette • L.  Siedo  Dentato , ih]  tuie  fu  tribuno 
della  plebe , efendo  confoli  Sp.  Tarperò  , cr  A.  E tornio , poco  dopo  che  i Re  fu* 
rotto  cacciali  fia  grandifiima  lode  di  fortezza . Percioch'egli  combattè  cento  uenti 
uolte . otto  uolte  sfidato  a battaglia  a corpo  a corpo  femptre  uinfe  : bebbe  guardi* 
ta  cingue  f erite  tutte  dinanzi  , cr  neffuna  di  dietro . Prefi  uentiguattro  fpoglie. 
F urongti  dotiate  dagli  Imper adori  diciotto  hafte  pure , uenticinque  fornimenti 
dacauallo , ottantatre  collane  ,cento  fefjànta  armiUe  , ucntifei  corone,  quattordici 
ciuiche , otto  d oro , tre  murali , una  obfidiotule,  cr  del  fifeo  dieci  prigioni > e in* 
fìcine  uenti  buoi.  Accompagno  nel  trionfo  noue  Imper adori,iquali  principalmente 
trionfi  nano  per  opera  di  lui  : oltr'a  ciò , quel  che  Io  fimo  per  la  maggiore  opera 
di  hùycjfo  accusò  T.Romuliounode' capitani  dal  conflato  al  popolo , cr  con* 
umfdo  d hauere  ammuujlrato  male  t imper  io  della  mihtta . Non  fcrtbbon  punto 
minorigli  honorati  fatti  di  M.inho  Capitolino,  fe  non  gli  haueffe  perduti  col  fine 
della  fua  uita . Innanzi  eh  e foffe  di  dicefètte  anni  haueua  acquijlate  due  fpoglie  . 
Egli  fu  il  primo  caualiere,chc  haueffe  corona  murale , hebbenefei  ciuiche  ; trenta 
fette  doni , haueua  hauute  trentatre  ferite  donanti  : haueua  faluata  la  uita  a Publio 
SeruiUo  m^ro  de' caudini  » M>  #>  finito  in  una  fPalla , cr  fiala  cofcia  et 
«°  " J *P“o  corpo . Sopra  tutte  quefìe  cofe  è da  effer  lodato , ch'Egli  foto  faluò  il  Capitolio  , 
ci  etoJofci  ^ con  cljo  l imperio  da  Galli,  fe  non  Ihauejjè  jaluato  per  farfene  Re . In  quefìe 
u ìióonJ*  C°(e  “n°  ^ grandi  di  uirt'u , ma  maggiori  della  fortuna . N effuno , a 

uolea  d-ha.  miogiudicio,e  da  cfjèrmeffo  innanzi  a M.  Sergio  ; anckor  che  Cablino  fuo  bifne» 
ZtVT*  P°te  Uui  molta  zr*tù  alla  fama  di  Lui.  La  feconda  uolta , cb'Zgliandò  alla  gucr * 
•ooui'oio'  & r<<*  ^ ,nM  ^ * f <n  due  uolte , eh' e'  fu  alla  guerra,  hebbe  uentitre  ferite  > 

precipitato  cr  per  qucjìo  poco  fi  ualcua  delle  mani,  cr  de'  piedi,  ma  fittamente  i' un  firmo. 
S2j,£on  DlP0lPtu  uolte  « fi  torpido  andò  alla  guerra . Due  uolte  fu  pre/o  da  Annibale , 
dcuuoi  pa-  per ch'Egli  non  hebbe  da  fare  con  qual  fi  uoglìa  nimico  xduc  uolte  gli  fuggi  dalle 
reno  di  non  mani  ; uenti  mefì  continui  (lette  guardatola  ceppi,  o in  catene . Quattro  uolte 
ìwdfJti'cV:  comb*tt'  cm  ,tun  mMlcu  fola  > due  condili  gli  furono  morti  fiotto , fecefi  fare  la 
piioimi.  i>r-  man  ritta  di  ferro  » cr  legandofela  al  braccio  combattè,  cr  liberò  Cremona  dattaf* 
eh' »?  Z.  fé10  * difefe  Pi  aecnza  ; prefi  in  Gallio  dodici  alloggiamenti  de'  minici  : Icquai  cofe 
ri"  ’joT  £«  ^ UC2Zon  tuttc  bordane , ch'e'  fece , quando  e fendo  Egli  pretore  i fuoi  collegi 
deito  uua.  non  uolcuaao  per  e fere  ftor pioto,  ch'egli  internali  fe  a' facrifici . Quante  corone 
s haurebbe  acquifìato  qucjìo  huomo,s'Eg!i  hautfe  hauuto  altro  nimico  ! Perciò* 
che  egli  importa  a fot  in  quali  tempi  s'abbatta  la  uirt'u  di  ciafeuno.  Et  quai  corone 
ciuiche  diedero  Trebbia,Tefino,  o Trafimeno  l Quale  corona  fi  meritò  a Canne  { 
Onde  fu  opera  grande  di  uirt'u  fuggirfi . Gli  altri  ucramente  furono  uincitori 
degli  huomini , ma  Sergio  uinfe  anchora  la  fortuna « 

Vegli 
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De  gli  ingegni  o lode  d’alcuni  da  gl’ingegni.  C ap.  XXIX. 

CHi  potrebbe  affegiur  maik  gloria  deli ingegno  ad  alcuno  , per  Unte  ma* 
mere  di  difciplute , er  tanta  uxrietà  d'opere  » er  di  cofe  ? fe  già  forfè  niuno 
non  fi  riputaffe  cjfere  flato  piu  felice  dìi  omero  Poeta  Greco  ,oper  la  fortuna 
dell' opera, o per  la  materia . Per  kqual  cofa  Aleffandro  Magno  ( perche  per  li  «o= 
I abili  giudicij  ottimamente ,er  fenza  inmdia  fi  pafferà  cofi  fuperba  cenfura  ) fra  le 
fpoglte  di  Dario  Re  de’ Perfi  trono  un  forziere , doue  e’ tettata  i fuoi profumi, 
cofa  di  grandtfimo  prezzo  per  t’oro , le  gioie , e r le  perle , che  u’erano  intorno . 
Et  a gli  amici  fuoi , che  gli  mofhr aitano , come  egli  era  buono  a piu  cofe  ( perche 
un  faldato  e r rozo  nella  militia , come  egli  era , non  fi  curata  di  profumi  ) diffe  ; 
e’  farà  buono  per  ferbare  i libri  d'Homero , accioche  una  pietoffi ima  opera  hu= 
mona  fi  ferbaffe  in  un  ricchif.imo  arnefe . 1/  medefimo  quando prefe  Thebe,  comi 
mandò , che  foffe  ufato  rifletto  alla  famiglia , e alle  cofe  di  Pindaro  Poeta  : rifece 
la  patria  tAriflotile  fitofofo , er  con  tanto  fplendor  di  cofe  accompagnò  fi  nobil 
tejlimonio  tamoreuolezza . L’oracolo  { Apolline  Delfico  infegnò  quei  che  haue s 
nano  morto  Archiloco  Poeta . Baccho  commandò , che  Sofocle  principe  delle  trai 
gedie  foffe  fòtterrato , effendo  i Lacedemonij  aJtaffedio  delle  mura  : cr  apparue 
piu  uolte  in  fogno  a Lifandro  lor  Re , ordinandogli , ch'e'  kfeiaffe  fepelire  le  fuc 
delitie . Domandò  il  Re , chi  era  morto  in  Athene , er  facilmente  feppedaloro 
di  chi  haueua  intefo  il  Dio  Baccho  ; c afiicurò  quei  che  thaueano  a portare  fuor 
detti  terra  atta  fepoltura . 

Di  Platone , Ennio , Vcrgilio , Marco  Varrone , Se  Marco 
Cicerone.  Cap.  XXX. 

DI  o n i o i o tiranno , nato  per  ufare  crudeltà  , er  fuperbia,  mandò  incontra 
a Platone  principe  detta  fapientia  una  naue  ornata  a ufo  di  quelle , che  pori 
tauano  le  cofe  fiere  ; er  effendo  giunto  Pktone  in  porto , effo  gli  andò  incontra 
fopra  una  carretta  tirata  da  quattro  canai  bianchi . lfòcrate  uende  una  fu  ora» 
tione  uenti  talenti . Efchine  Atheniefe  grandi  fimo  oratore  hauendo  letto  a’  Rho* 
diotti  una  accufa , eh' Egli  hauea  fatta , leffe  ancho  la  difefa  di  Dcmoflhene , per 
kquale  Egli  era  flato  mandato  in  e figlio  : er  marauigliandofi  efiijifjè , che  molto 
piu  fi  farebbonomarauigliati  ,fe  thaueffero  udita  recitar  da  Lui  ; netta  miferia 
fta  fatto  gran  teflimonio  del  nimico . Gli  Athenitfi  mandarono  in  efiglio  T huci» 
dide  lor  generale , er  dipoi  hauendo  Egli  fritto  Ihiflorie  lo  richiamarono  , fli= 
mando  affai  k eloquentia  fua , benché  prima  haueffero  f prezzata  la  uirt'u  di  lui . 
M enandro  poeta  comico  s’acquiftò  anch'Egli  granglork  ; che  i Re  d’Egitto  ,er 
di  Macedonia  gli  mandaffero  ambafckdori  con  tarmata  a pregarlo , ch'Egli  andafjh 
a loro  : ma  molto  maggior  gloria  gli  fu , ch’egli  hauefji  piu  caro  lo  fludio  delle 
lettere,  che  k grafia  de'  Re.  I cittadini  Romani  anebora  honorarono  grandemctUù 
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la  uirt'u  ne  gU  (tranieri . Gneo  Pompeo  hauendo  finita  la  guerra  di  Mlithriiate  » 
effendo  per  entrare  in  cafa  di  P ofidonio , chiaro  per  la  profe filone  della  fapicntio, 
non  uolle  che'l  littore , come  s'ufaua  fare,  gli  picchiajje  la  porta  : c r colui,tlqualc 
baueua  foggiogato  il  leuante  e'I  ponente  ,fottomife  i fuoi  fafei  littorij  a quella 
porta . Caton  C enforino , in  quelli  nobile  ambafeeria  mandata  da  Atbcne  di  tre 
filofo fi,  udito  che  fu  Cameade , configliò,  che  quei  tre  ambafeiadori  fubito  foffero 
liccntuti  : pcrcicche  argomentando  quello  huomo , difficilmente  fi  poteua  cono * 
fcerc,  quel  che  f offe  il  uero.  Quanto  c grande  la  mutai  ione  de'  coflumt  i Cojlui  fu 
femprc  di  parere , che  tutti  i Greci  fi  doueffero  cacciare  fuor  d’Italia  : ma  Catone 
DluerGtà  Vticcnfe  fuo  bifnepote , condujfe  a Roma  un  filofofb , effendo  egli  tribuno  de'  foU 
too|dp«C«U  dati , e un’altro , quando  fu  legato  in  Cipri . Et  è cofa  mirabile  ne’  due  Catoni  , 
gió  delia  im  che  quegli  cacciajfe  la  mcdefimx  lingua , e r quejìi  ue  la  conducefji . Ma  ragioni** 
tu  greca»  mQ  Mcf]0  fogj  gloria  jc’  noftri . il  primo  Scipione  Africano  commandò  , che  la 
(tatua  di  Q_.  Ennio  foffemeffa  fui  fuo  fepolcro  ; er  che  quel  nome  itlujhc^nzi 
piu  tojlo  /foglia , rapita  dalla  terza  parte  del  mondo,  foffe  letta  fopra  il  fuo  ce» 
nere  col  titolo  del  poeta . L’I mpcrxdore  Auguflo  non  lafciò , che  i ucrfi  di  Vergi * 
Ho  foff.ro  arfi , contra  lordine  del  fuo  tefimento  ;crcoft  fu  maggior  tcjhmo* 
nio  al  Poeta , che  s' egli  (beffo  haueffe  approuati  i fuoi  uerft . Nella  libreria , la» 
qual  prima  nel  mondo  fu  publicata  da  Afinio  P otlione  in  Roma  de’  denari  eauati 
delle  /foglie  de'  nimici , fu  po/la  la  (tatua  di  Marco  Vairone , ilquale  era  anchord 
uiuo . Et  ciò, come  Io  credo , non  fu  punto  di  minor  gloria,  che  un  principe  ora» 
tifi,  lodida-  tore , c 7 cittadino  di  quella  moltitudine  d'ingegni , che  fu  allhora,  deffe  a effo  foto 
Suiooefì;  qucfla  corona , che  quando  almedcfimo  Pompeo  Magno  nella  guerra  de'  corfali 
deHeQueft.  j0nò la corcnd nauale . Infiniti  Jonpoi gli efempi Romani,  fe gli uorremo  riandar 
tutti  : percioche  quejlx  nation  fola  ha  hauuti  molti  piu  honoratihuommi  in  ogni 
facultd , che  l altre  terre . Ma  ch’error  farei  lo  tacendo  te,oM.  Tulliot  o in  che 
modo  ti  loderò  Io  f con  che  teftimonio  piu  toflo , che  con  quello  di  tutto'l  popolo  » 
che  per  l opere  di  tua  uita,  c r non  per  altra  cagione  fofti  eletto  a tanto  confolato  f 
*h»  «erti*  Per  la  tua  or at ione  le  tribù  raunate  rifiutarono  la  legge  agraria,  che  contcncua  gli 
deGmo  ho'  alimenti  loro . Per  la  tua  perfuafione  le  leggi  perdonarono  a R ofeio , ilquale  ha * 
ooraio  iìio-  UCM  follatalo  grandifiima  feditionc  in  theatro  ; er  pxtientcmente  fopportarono 
dèifa  patria^  d’effer  tjffate  d'ignominia . Per  la  tua  oratione  i figliuoli  de'  proferitti  fi  ucrgo* 
tefliioonio^  girono  A chiedere  i magiftrati:  l'ingegno  tuo  feompigliò  il  trattato  di  Caldina: 
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moderna  in? 


Saluc  o primo  chiamato*  padre  della  patria , 
re'nprTcof  ilquale  primo  er  folo  fenzaarmi  mcntafii  il  trionfo, er  con  la  tua  lingua  t'acqui* 
éèper  pubd<  C0T0M  d'alloro  : c r , come  ecfore  dittatore  già  tuo  nimico  di  te  fcriffè,  gua* 
eo  decreto  dagiiajli  corona  dilxuro  maggiore  di  tutti  i trionfi  ; perche  molto  piu  è hauere 
ciu£U  **  allargati  i confini  dell  ingegno  Romano , che  quegli  dell'imperio . 

DiS'honefià 


tot 


I 


J E T F UIK  O, 

DèH'honcrtà  de’coflumi.  Cap.  XXXI. 

Passarono  innanzi  a gli  altri  huomini  con  la  fapier.tia  quegli,  che  perciò 
appreffo  de  Romani  furono  chiamati  Coti  er  Coreuti . Appreffo  de’  Greci 
Socrate  dall'oracolo  <f  Apolline  Pithio  fu  mejfo  innanzi  a tutti . 

DcU’auttorità.  Cap.  XXXII. 

CH  i l o n e Lacedemonio  fu  fatto  da  gli  huomini  compagno  de  gli  oracoli  ; 

peroche  nel  tempio  d’ApoÙine  Delfico  confiicrarono  tre  fuoi  precetti  a lette = 
re  d'oro , iquali  fon  quefii  ; Conofci  Te  fteffo  : No;»  defiderar  troppo  alcuna  cofa  : Dj  pr'* 
La  miferia  c compagna  de’  debiti, er  delle  liti.  Et  effendo  Egli  morto  d’allegrezza,  mX"hp° 
intendendo  come  un  fuo  figliuolo  era  fiato  uincitorc  in  Olimpia , tutta  la  Grecia 
t accompagnò  alla  fcpoltura . toni  hauuta 

Della  diuinità.  Cap.  XXXIII. 

LA  divinità  cuna  certa  compagnia  con  gli  dei;  tra  le  donne  fu  nobilif  fmh"°rn,aai;o 
fima  nella  Sibilla;  fra  gli  huomini  in  Melampode  appreffo  i Greci  ,c  apu  f“uoIhVè“ 
preffo  i Romani  in  Marcio.  • u 

Di  Natica.  Cap.  XXXI  III.  «»»»«  .1 

L migliore  huomo  folo  una  uolta  al  mondo  fu  giudicato  Scipion  ’Uafica,  «?«*•  *i  Vs 
dal  fenato , ilquale  prefe  fopra  ciò  giuramento  di  giudicar  fenza  pafiionc. 

E il  medefimo  chiedendo  magifir ati  fu  due  uolte  ributtato  dal  popolo . In  fontina  Kl»orJl"  <** 
Egli  non  potè  morire  nella  patria  ; come  anchora  quel  Socrate , che  fu  giudicato  mó."  h**’ 
fapientifiimo  da  Apolline , non  hebbe  grata  di  morire  fuor  di  prigione  * 

Della  pudicicia.  Cap  .XXXV. 

H Onestissima  donna  per  fentcntia  di  tutte  le  matrone  fu  giudicata 
una  uolta  Sulpitia  figliuola  di  Pater  culo  , er  moglie  di  Fuluio  Fiacco,  eletta 
di  cento  fcelte  a dedicare  la  ftatua  di  Venere , fi  come  commandattano  t libri  Sibila  ì 

lini . Fu  anchora  gran  fegno  di  religione  Claudia , quando  la  fatua  della  madre  l 

de  gli  Dei  fu  condotta  a Roma. 

Della  pietà.  Cap.  XXXVI. 

Infiniti  efempi  di  pietà  furono  per  tutto' l mondo,  ma  uno  ne  fu  in  Roma, 
alquale  tutti  gli  altri  inficine  non.  fi  potrebbono  aguagliare . Fu  già  una  donna 
di  baffi  conditione , laquale  di  poco  hauea  partorito , er  daua  poppa , cr  la  fica 
madre  era  in  prigione  condannata  a morte  . Cofieihauendo  ottenuto  dal  guardia*  pio  di  pitti* 
no  della  prigione  d’andare  a uederla , era  fempre  cercata , accioch'cUa  non  le  por • 
taffe  alcuna  cofa  da  mangiare , douendo  morir  di  fame  : er  finalmente  fu  trouata , 
che  le  daua  la  poppa.  Pcrlaquolmorauigliala  fidate  della  madre  fu  donata  alla 
pietà  della  figliuola , e amendue hebbero  prouifionc  dal  publico per  lauda  loro. 

Et  quel  luogo  fu  colf  aerato  alla  Dea , effendo  confoli  G.  Quintio , cr  AI.  Attilio, 
er  fatto  il  tempio  della  Pietà  nella  l lonza  di  quella  carcere , doue  è bora  il  theatro 
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di  Marcello . 1/  padre  de'  Gracchi , ejfendofi  prefi  due  ferpenti  in  cafa  fui , gli  fu 
fatto  a fapere , ch'effo  farebbe  uiffuto , s'egli  haueffe  mozzato  la  j emina  ; anzi 
diffe  egli , arrazzate  il  mafchio  : percioche  Cornelia  è giouane , er può  fare  anm 
ckora  de  gli  altri  figliuoli . Quejìo  fu  uno  atto  di  pietà  uerfo  la  moglie , cr  uerjò 
la  republica . Et  cefi  poco  dipoi  auuenne.  M.  Lepido  per  t'mor,  che  portaua  ad 
Apuleio  fua  moglie , poi  che  thebbe  ripudiata  ,fi  morì  di  dolore . P.  R ut  ilio, 
effondo  leggiermente  ammalato , come  intefe  che  il  fratello  haueua  hauuta  rcpuljk 
domandando  il  confidato , fi  mot  ì fubito . P.  Catieno  filo!  imo , amò  tanto  il  fuo 
padrone , ch'effendo  injlituito  htrede  di  tutti  i fuci  beni , fi  gittò  nel  fuoco  doa 
ue  egli  ardati. 

Della  eccellenria  di  piu  arti , Aerologia , Grammatica , & 
Geometria.  Cap.  XXXVII. 

Infiniti  fono  dati  eccellenti  fiimi  nella  feientia  di  diuerfe  arti , nondimeno 
toccando  nei  il  fior  de  gli  huommi,  tratteremo  dalcuni,  iquali  meriteranno  piu , 
che  di  Lor  fi  faueUi  : eccellente  fu  in  Aftrologia  Bcrofo,  attuale  per  le  file  dmine 
pronoflicationi , gli  Atheniefi  pubicamente  pofiro  una  {tatua  nel  ginnafiio  con  la 
d’Afc’rpiadc  lingua  indorata.  ApoUodoro  fu  eccellente  in  Grammatica , a cui  gli  Anfitrioni 
di  dpaon!o  detta  Grecia  fecero  molto  honore . H ippocrate  in  medicina , ilqualc  prediffe  Ut 
torofo°,,0&  Pftdentia , che  ueniua  di  Schiaucnia,  c r mandò  i fuoi  dificpoli  ad  aiutare  le  cittì 
d'Arìftmo  all'intorno  ; perlcqual  beneficio  la  Grecia  gli  ordinò  quegli  honori,che  folca 
Vtaì su!!}™  fire  A H<rc©/e  • Nefld  medefima  feientia  fu  eccellcnttfiimo  Clecmbroto  Ceo , cr 
e Hìppona.  perciò  il  Re  Tolomeo  ne'  facrifici  Mcgalefigli  donò  cento  talenti , kauendo  Egli 
dì  Demoni  medicato  er  guarito  il  Re  Antiocho . Gran  fama  s'acquiflò  Critcbulo  anchora , 
prè  foti  iu  t*1"  l,dUer  <dUatl1  una  freccia  d’uno  occhio  al  Re  Filippo , er guaritolo  ut  modo  di 
Pcrdim  di  quell occhio , che  benché  lo  perdeffe  non  però  rimafe  brutto  a uederlo . E m gran» 
&,*morTdi  difiòna  fama  fu  Afilepiadedi  Prufia,  hauendo  fatta  nuoua  fetta,  ilquale  diffrez • 
ìVmtdtfimo  $ ambafaadori , er  le  offerte  del  Re  Mithridate , hauendo  trouatoun  modo 
suida.ttBii!  da  medicare  glinfcrmi  col  uino  ; fi  come  quel  che  fece  tornare  adietro  uno,  ch'era 
Hi»?*  Vir'  portato  a fcpelirfi,cr  guariUo . Ma  molto  maggior  riputatione  hebbe  del  pegno, 
che  nufe  con  U fortuna,  dicendo,  che  non  uoleua  effer  tenuto  per  medico , cafo  che 
w^rchimt  per  alcun  modo  Egli  fi  foffe  ammalato,  cr  uincitorc  nell’ultona  uecchiezza  fimoa 
atobmenir  ri , cadendo  duna  fiala.  Hebbe  Archimede  anch'egli  gran  tefhmonio  da  Marco 
«di  Mar»* 1 Mariti0  della  feientia  Geometrica  cr  machinale , hauendo  Marco  Marcello  mona 
io;  & cittr.  doto  il  bando,  quando  fi  prefe  Siracufa , ch'cffo  filo  non  foffe  manomeffi  : ma  tal 
Uquair  «firn  commandamcnto  non  hebbe  effetto  per  la  ignorantia  d'un  faldato . Fu  lodato  an* 
tosSnbatro  choChcr fifone  Gnofio , per  hauere  edificato  il  mirabil  tempio  di  Diana  E fi  fra  : 
nò  la  fipou  er  Filone , per  haucr  fatto  a gli  Atheniefi  uno  arzonà  capace  di  mille  uauili  : 
fra  gii  ftrrpi  Ctefibo , per  haucr  trouatala  mufica  degli  {burnenti , che  fonano  col  fiato , cr 
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con  io  fìirito,CT  gli  organi  a acqua  : cr  D imocrate,  per  haucr  difegnata  Alejfan* 
irli  in  Egitto  ad  Alcffandro , che  li  edificaua . Q uejìo  medeftmo  Re  commendò, 
che  neffuno  altro  lo  dipigneffe  che  A pelle , neffuno  lo  fcolpiJJ'e  fenon  Pirgotele , eJìAobmc» 
C r che  niuno  lo  faceffe  di  getto  fuorché  Liftppo  j lequah  arti  diuennero  chiare  p^q,cr*ApH 

lem  Pmg«» 
rri.aut  aliti* 
Lylippo  du» 


per  piuefempi. 

Di  altre  opere  marauigliofe  d’artefici . 


Cap.  XXXVIII. 


1 


L kb  Aitilo  comperò  cento  talenti  una  duoli  d' Ari  fide  dipintor  Thcbano . *r,{ 


: Homi. 
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C efare  dittatore  ne  comperò  due  diTimomacho , la  Medea , cr  l' Aiace  per  ot* 
tanta  talenti , uolcndolc  dedicare  nel  tempio  di  Venere  genitrice  . Candaulc  Re 
comperò  una  pittura  di  B urlacho , dou'era  dipinta  la  dijbuttione  de'  Magneti  di 
mediocre  fìstio  tanto  oro , quanto  ella  pefaua . il  Re  Demetrio , per  fopranome 
chiamato  Efìugnatore , non  arfe  Rhodi , per  non  ardere  la  tauola  di  Protogene , 
pojla  da  quella  parte  del  muro . Prafitcle  hebbe  gran  fama  nelle  fatue  di  marmo , 

CT  mafi imamente  per  la  flatus  della  Venere  di  Guido , di  cui  s'innamorò  un  gioita* 
ne , cr  per  la  grarnle  fama , che  ne  fece  il  Re  N icomede , ilquale  uollc  rimettere 
uh  gran  debito  a Gnidi j , ch'cfii  haucuan  feco , fe  gli  dauano  quella  fatua . Del * 
teccellentia  di  Fidia  fa  tejlimonio  ogni  giorno  il  Gioue  Olimpio  ; cr  di  Mentore 
Gioue  Capitolino , c r Diana  Efcfia , a i quali  furono  confatati  gli  artificij  di 
quella  certe . 

Dc’fcrui.  Cap.  XXXIX. 

IL  naccioi  prezzo  di  huomo  nato  feruo , cr  dipoi  ucnduto , ch'io  ftp* 
pia , infino  a quejlo  giorno , fu  di  Dafiidc  maefìro  di  grammatica , ilquale  fi* 
venduto  da  Giko  Pefarefe  a M.  Scauro  Principe  della  citta  tre  mila  fetlecento  fe * 
flertij . P affarono  a'  tempi  nojhi , cr  di  molto , glhifìrioni , ma  comperarono  la  M.Tuiiio  .5 
libertà  loro . Percioche  appreffo  i noflri  antichi  fi  dice  che  Rofcio  hifbrione gua*  wanon*  ru 
dagnò  ogni  anno  cinquecento  feflertij  : fe  già  forfè  alcuno  non  riceueffe  in  quejlo 
luogo  il  diffamatore  della  guerra  d'Armenia,  fatta  poco  tempo  è per  Tiridate , iU  «modo  que 
quale  N crono  fece  franco  con  cento  uenti  mila  feflertij . Ma  quejlo  fu  prezzo  uuMnM 
iella  guerra , cr  non  dell' huomo  : cr  tanto  appunto  , quanto  fu  prezzo  di  luffu * 41 

ria,  cr  non  di  bellezza , che  Pezonte  un  degli  eunuchi  di  Sciano  fu  compero  da  ”«'•  attiro 
Sutorio  Prifco  tremila  cinquecento  feflertij.  Laquale  ingiuria  guadagnò  Egli  "Jnà  *sui» 
comperandola  nel  pianto  cr  ruina  della  città , neUaquale  niuno  era  che  hauelfe 
ardire  di  riprenderlo . 7*  u 

Della eccellentia  delle nationi.  Cap.  XL.  SmSTm 

LA  nv  nobile  natione  del  mondo  e in  ogni  uirtù  fu  fenza  dubbio  la  Roma * «**“og* 
iu.  Mi  quale  fu  flato  il  piu  felice  non  c't  huomo , che  poffa  darne  giudic io  : w”  III  prò» 
percioche  chi  per  un  modo  cr  chi  per  un'altro  fecondo  il  proprio  ingegno  termina  ^ 
la  feliciti  Ma  fe  Noi  vogliamo f 'are  nero  giudici»  & diffusive  lafciando  da  parte  ì 
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Qnfftj  i Od  °2m  ambition  di  fortuito,  neffuno  huomo  fi  può  chiamar  felice.  Affai  bene  aduni 
•min  uenf.  que  cr  moreuolmente  fi  porta  la  fortuna  con  colui,  ilquale  meritamente  non  può 
IUfliT&lp«l  dirfi  infelice . Perctoche  ,fe  altro  non  ci  fbffe , certo  fempre  fi  teme , che  la  for » 
chiamo  "ni tuni  non  fi  foracchi  : cr  fio  effcndo,fa  che  niuno  compitamente  fi  può  dir  felice , 
felicità',  che  Ma  che  diremo  Noi,  che  niuno  può  effere  fempre  fauio  ì cr  Dio  uolcffe  pure  , 
/mbrrg*o'°c  C^e  c/0  non  f°ffi  urro>  CT  che  i piu  giudìcaffcro , che  non  foffe  detto  da  indorino, 
addotta  «c*  au  gli  huomini  fon  uani , e a ingannare  fe  ftefii  molto  ingegnofi  ,c r fanno  come 
«j  dViJi'ÌIi'o  i popoli  di  T brada , iquali  mettono  ogni  dì  lor  pietruzze  nel  uafo  differenti  di 
uCcurcrza  c0^°re  » cr  poi  al  fin  della  uita  contano  quali  fono  Itati  i piu,  cr  fecondo  quegli 
itili  tnncti  fanno  giudicio della  Ulta  . Ma  che  diremo  Noi,  che  fpeffo  gli  annoucrati  con  la 
Agofl/ddft  pietra  bianca  fono  itati  origine  del  male  auuenire  { Quintine  fono  minati  per 
fejfotiar<&e  imperi)  acquijlatil  Quanti  fon  capitati  male  per  le  lor  ricchezze  t Quefli  ut ■ 
cotiiipiaiio-  ramente  furon  beni , in  quel  dì  che  apportarono  allegrezza . Cofì  è certo,  e un  di 
■C  Jcua  diui  gtU(jua  deHaltr0,cr  poi  t'ultimo  fa  giudicio  di  tutti  : cr  perciò  non  s’ha  a credere 
Dititp  t»»a-  d muno  ’ ^ c^c  Piw  • c^e  * ^cni non  pareggiano  i mali,  anchora  che  il  numero  fi a 
•ut  «Die  obi  parilo1  no  è cofi grande  aUcgrezza,che  poff  'a  feontare  un  minimo  affanno.  O uona 
Cr/c,0cf4  diligente  : che  cerca  il  numero  de' giorni , douebifogna  cercare  ilpefo. 
K&nJtd'*  Della  fuprema  felicità . Cap.  XLI. 

VNadonna/i  truoua  in  tutte  teù,c’hebbe  nome  Lampido  Lacedemonùt , 
laquale  fu  figliuola  di  Re  , moglie  di  Re , cr  madre  di  Re:  una  chiamate 
Terenice , c'hebbe  padre , fratello , o figliuolo  , uincitori  de’  giuochi  Olimpici  : 
una  fola  famiglia  de’  Curioni  fi  truoua , nellaquale  furono  t un  dopo  l'altro , pa* 
ire , figliuolo  ,o  nipote  oratori  : una  de’Fabij , nellaquale  furono  tre  principi 
del  fenato  continui  per  ordine , Marco  Fabio  Ambuflo  , Fabio  RuUiaiw  fuo  firn 
vi.  gliuolo , V Quinto  Fabio  C urge  fuo  nipote. 

Vati  efempi  di  fortuna.  Cap.  XLII. 

G Li  alt  ri  efempi  della  injlabil  fortuna  fono  infiniti.  Perctoche  quali 
grandi  allegrezze  fa  ella,fenon  de’  mali  ! o quai  grandi  mali,  fenon  di  gran» 

* di  fiime  allegrezze  ? 

Di  L.SiUa,&Q>i/ Metello  due  uolte proferirlo.  Cap.  XLUI. 

aV  et  ta  faluò  trentafei anni M.  Fidujlio  fautore  proferito  da  Siila  ; ma 
di  nuouo  proferito  feirauiffe  a Siila  , infino  ad  Antonio  : cr  è certo , che 
ro  Egli  non  fu  proferitto , fenon  perch’era  già  flato  projeritto.  Quefla 
medefima  uoUe , che  P.  Ventidio  trionfaffe  folade'  Parthi ,<y  uolfe  anchora a 
ch'egli  (kjjò  effondo  anchora  fanciullo  foffe  condotto  nel  trionfi)  Afcoldno  di  Caco 
Pompeo  Strabane  ; benché  Maffurio  fcriua,ch’Egli  fu  menato  due  volte  in  trion» 
fio  : Cicerone  dice , eh' e’  fu  maturale  in  campo  : cr  molti  altri  dicono , ch'egli  pafiò 
pouer mente  lafua  giovanezza  al  follo  da  fante  a piedi . Fu  anchora  Balbo  Cor » 
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ftelio  maggiore  confilo  : nu  fu  accufato , c r fecondo  la  ragion  ielle  uerghe,  mejfi 
nel  coniglio  de’  giudici,  primo  de  gli  {trameri , er  nati  fult Oceano , hauendo 
queU'honore , ilquale  gli  antichi  non  uolfero  concedere  a quei  del  Latio.  L. ¥uluio 
anch'egli  è fra  gli  efempi  illujlri , confilo  de’  Tufculani  ribellati  : ilquale  cjfendo 
paffato  a'  Romani,  fubito  conseguì  il  medefimo  honore  dal  popol  Romano  ;àlquale 
filo  nel  medefimo  anno , ch’era  flato  nimico  a’ Romani , trionfò  in  Roma  di  colo* 
ro,  de'  quali  Egli  era  flato  confilo.  Lucio  Siila,  filo  fra  gli  huomini  di  quefra  età, 

V appropriò  il  cognome  di  felice , hauendofelo  Egliacquiflato  col  ftngueciuile , 

CT  col  far  guerra  alla  patria.  Or  uedi,che  tejìimonij  di  felicità  fin  quefli: 
perch'Egli  fece  proferiuere , cr  tagliare  a pezzi  tante  migliaia  di  cittadini.  O 
federata  interpretatione , e infelice  nel  tempo  auuenire . Or  non  furono  Eglino 
molto  piu  felici  coloro , cheperiuano  aUhoro,  de'  quali  bora  habbiamo  compafiio* 
ne,doue  non  è niuno,  che  non  habbia  in  odio  Siila  ! Or  non  fu  anchora  il  fine  detti 
uita  di  Lui  piu  crudele  cr  piu  mifero  di  quanti  ne  furono j>rofcritti  da  Lui , con * 
fumando  fi  il  corpo  fio  da  fi  fleffo  ,c rgenerandofi  i tormenti  f ilquale  bench'egli  Mori  sma. 
lo  difiimulaffe , e all'ultimo  fogno  fio  ( neiquale  effo  in  un  certo  modo  morì  ) ere*  p"cht  <«> 
diamo  ch’ei  filo  habbia  uinta  la  inuidia  con  la  gloria  : egli  nondimeno  confifiò 
quejìo  ejfer  mancato  alla  gloria  fiua,chenon  potè  dedicare  ilcapitolio.  Quinto  tali  riempì 
Metello,  in  quella  or  atione,ch’e’ fece  nelle  fipremelodidi  fio  padre  L.  Metello,  ^fioVcotà 
pontefice,  due  uolte  confilo,  dittatore,  maejbro  de’  caualieri,  uno  de’  quindici  huo* 
mini  nel  diuidere  i campi,  ilquale  affaifiimi  elefanti  conduffe  in  trionfo  nella  prima  ic  moni  au 
guerra  Africana  ; fcriffe  ; com’egli  haueua  hauuto  dieci  grandifiime  e ottime  cofi , 
nel  cercar  dellequali  gli  huomini  fimi  confumano  la  uita  loro . Percioch'egli  fu  j* , 
tccel lentifiimo  guerriero , ottimo  oratore , fortifiimo  capitan  generale , fece  co»  giuJ«», 
fi  grandifiime  in  guerra , fu  tenuto  in  grandifiimo  honore,  fu  molto  fauio,  fu 
ecccUcntifiimo  finitore , trouò  molti  denari  con  buon  modo , lafciò  molti  fi * <uh  , oc  m- 
gliuoli , cr  fu  chitrifiimo  nella  città.  Qwejle  cofi  accader  ono  a Lui,  e a n ««o  Sicario 
altro  , poiché  fu  edificata  Roma  : fola  una  cofa  le  intorbidò  un  poco  : c r ciò  fu , c«®°  a»u* 
che  Metello  diuentò  cieco  nella  fua  uecchiezza , hauendo  perduto  gli  occhi  nel  vedi  il  v*» 
fuoco  quando  Egli  cauò  il*Patladio  fior  del  tempio  della  Dea  "Vefiajch'ardeua,  cr  1 

c io  per  memorabil  cagionerà  con  mifiro  ficceffo.Et  perciò  benché  non  pojfa  chia » 
marfi  infelice,  nondimeno  non  fi  può  ancho  dir  felice.  Il  popol  Romano  conceffi  * 5 
4 Lui  quello, che  mai  per  alcun  tempo  non  concejfi  a ucruno  altro:  quefto  è, eh' Egli  £35  ex 
poteffi  far  fi  portare  in  carretta , ogni  uolta  eh' andana  in  fenato  ; cofa  grande t 
bonorata,  ma  conce/fagli  per  rifretto  de  gli  occhi.  Baimeli** 

Dun’aitro  Metello . Cap . X L 1 1 1 1 . 

IL  mguvolo  anchora  di  quefio  Q.  Metello  , ilquale  haueua  dette  quelle 
cofi  del  padre , fi  conta  fra  i rari  efempi  di  felicità , Perdochc  olir  a i grandifi 


Sai. 


»o$  ...  LIB  RO 

t . ; * • 

fimi  bollori , e il  cognome  dj  Macedonico , fu  portilo  alla  fepolturd  da  quattri 
figliuoli , uno  Ulto  pretore, cr  tre  confoli , due  de’  quali  haucuano  hauuto  il  trioni 
fo , e uno  era  {lato  cenfore  : lequah  tutte  cofe  anchora  accaggiono  a poehi . Non» 
Fu  egli  c«  dimeno  nd  colmo  della  fui  grandezza,  fu  i bafeinato  da  Catino  Labeone,  cagno* 
forccoo  Q..  minato  JAacer  ione , tribuno  della  plebe,  ilquale  ejfendo  Egli  cenfore,  biuta  cacciato 
L0£T&  del  fenato  , ritornando  di  utUa  da  mezogiorno , non  ejfendo  alcuno  in  piazza  e in 
capicollo  ,per  efferc  tratto  giu  dalla  ripa  Tarpcia  : doue  concorfe  quiui  quella 
» «ti  ub  (ii  tanto  nume)  o fa  moltitudine  , che  ufaua  chiamarlo  padre , ma  ( come  era  neceffario  ' 
in  un  fubito)  tardi , cr  come  alle  efequie  : pcrcioche  nonu’era  modo  honefio  da 
potergli  refi  fiere  ; fenon  che  pure  a fatica  fi  trouò  un  tribuno , ilquale  operò  per. 
Lui , cr  lo  campò  dalla  morte . Tanto  che  dipoi  uifife  per  benifido  altrui , nondia 
meno  gli  confifcarono  i beni , come  fe  poco  foffe  {lato  la  pena , che  gli  diedero  ; 
che  nel  tirarlo  gli  torfero  in  modo  il  collo,  che  gli  fecero  ufiir  [angue  per  gli  orccm 
chi . lo  aedo  anchora , che  foffe  nimico  di  Scipione  Emiliano , ilche  facilmente 
. * fi  Pruou*  he  parole  di  lui  medefimo . Percioch'Egli  difife  a'  figliuoli  : andate 
figliuoli , celebrate  l' efequie . Voi  non  uedrete  mai  morto ? io  di  maggior  cittadino. 
Et  quefio  diccua  Egli,ef fendo  chiamato  già  Macedonico , a'  fuoi  figliuoli , iquali 
già  s'haueuano  acqui  fiato  il  cognome  chi  di  Balearico , chi  di  eretico , cr  chi  di 
Dalmatico . Ma  ripenfando  a quella  fola  ingiuria,  che  gli  fu  fatta , chi  potrà  ra» 
gioneuolmente  chiamarlo  felice , effondo  Egli  fiato  a pericolo  di  capitar  male  a 
' capriccio  d'un  fino  nimico  ,c r pure  foffe  Egli  fiato  l'Africano  i quai  nimui  pò* 

teuano  efferc  di  tanto  prezzo  a uincergli  io  quali  honori , cr  carri  trionfali  gli 
feontò  la  fortuna  con  quella  fina  uiolenza,  offendo  firafeinato  cenfore  permezo 
Roma  ( perche  quefta  fu  fola  cagione  del  morire  ) firafeinato  dico  in  quel  Capi* 
tolto , doue  Egli  trionfando  delle  ffoglie  loro  , non  hauea  pure  firafeinato  i pria 
gioni.  Etquefia  feeler aggine  fu  fatta  maggiore  dalla  fchcità,che  fegui  apprejjò, 
confiderando , ch'effo  Macedonico  andaffe  a pericolo  di  perdere  cofi  honorate  efe • 
quie , nellcquali  foffe  portato  alla  fepoltura  da'  figliuoli  trionfali , quafi , ch’e' 
IcUib.j'ti'a  trionfaffi anchora  ncHefequie . Ma  certo  r.on  è uera  felicità  quella , che  può  effer 
Fonilo»  u«'  macchiata  da  alcuna  ingiuria . Quello  che  refta , non  fo  ,fe  fi  debbe  aggi  ugnerò 
Koouoi.  ^ gloria  de'  cofiumi , o al  dolor  dello  sdegno , che  fra  tanti  Mettili  fi  feeler  aio 
ardire  di  Catinio  non  foffe  mai  punito . 

Dcll’lmpcradorc  Augufto  . Cap.  XLV. 

f.nacrwL  N ] Ell’imeek.adore  Augufio  anchora , ilquale  tutti  gli  huomini  repua 
dice  co  co-  L > tono  per  felice  ,fe  diligentemente  fi  confidcrcranno  tutte  le  cofe , fi  troue* 
Eric  fio^àc  ranno  grandi  fiimi  trauagli  della  condii  ione  humana.  Prima  domandando  Egli 
IJ"  d'effer  creato  mafiro  de'  caualieri  appreffo  il  zio  fi atcUo  di  fua  madre , hebbe  re a 
tu'ui innovi!  puìfit , cr  contra  la  domanda  di  Lui  gli  fu  meffo  innanzi  Lepido . Confiderafi 
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Mio,  ch^glì  s'acquifiò  della  profcrittione  ; e il  collegio  nel  trìumìrato  de’  pefiU  «M* m««o  ■ 
mi  cittadini ,cr  per  la  pori  ione  dileguale,  c r maggiore,  che  quello  che  gli  toccava,  guadai 
che  fi * conceduta  ad  Antonio,  N otafi  anchora  la  infermità  fua  nella  battaglia  fi ? 

Uppenfe,  c T la  fuga , cr  che  ammalato  i lette  tre  giorni  afcofo  in  una  palude  : cr,  p®'«h«  «giù 
tome  confidano  Agrippa, cr  Mecenate,  fu  hidropicoi  hebbe  il  mal  del  fianco.rup • ^«tquiié 
pe  in  mare  in  Sicilia , c r quivi  un'altra  uolta  anchora  s’hebbe  a nafcondcre  in  una 
ff  cionca . Confìderaft  anchora , che  fuggendo  nella  battaglia  nau ale , già  fopra=  noe  può  »r. 
giunto  dri  nimici , hebbe  la  uita  in  dono  da  Proculeio  : il  travaglio  della  guerra  di  u.Vcon  r”- 
Perugia:  la  foUccitudine  della  guerra  Attiaca  ,cr  della  guerra  di  Pannonia  ; la  biffo  de-  pia 
ruina  della  torre  : tanti  ammutinamenti  di  faldati  : tante  pericolofe  malattie  del  wi  * 
fuo  corpo  : il  fofpetto,ch'Egli  hebbe  di  Marcello  : il  ucrgognofo  confino  d'Agrip* 
pa  : tante  infidie  fattegli  contra  la  fua  uita:  le  morti  de’  figliuoli  piene  di  foffiim 
tioni  ; e i pianti  fuoir.on  foto  per  non  kauer  figliuoli . L'adulterio  della  figliuo* 
la,  et  fiuoi  configli  feoperti  di  uolere  uccidere  il  padre . La  uitupcrofa  partita  di 
Nerone  fuo  figliafiro.  Vrialtro  adulterio  della  nipote  : dipoi  tante  feiagure  con» 
giunte  infieme . il  non  hauer  denari  da  pagare  i faldati.  La  ribellione  della  Schio* 
uonia.  La  careftia  de'  giouani  per  far  gli  eferciti . La  pejhlenza  di  Roma , La 
fame  cria  fete  d'Italia . il  fermo  proponimento  di  uoler  morire , quando  offendo 
Egli  già  flato  quattro  giorni  fenza  mangiare,  era  piu  morto  che  uiuo , Appreffo 
a quefle  feiagure  la  rotta  di  Vario  : la  difhonefia  infamia  fatta  alla  fua  maefià  : 
la  repulfa  di  Poflhumo  Agrippa, dopo  ch’egli  fe  Ihauea  prefo  per  figliuolo  : il  de* 
fiderio , ch’Egli  hebbe  di  Lui , poiché  l’hebbe  confinato . il  fofpetto , ch'e’  prefi 
di  Fabio , per  hauere  effo  rivelati  i fuoi  fegreti  : i malvagi  penfien  di  Tiberio  cr 
della  moglie  contra  di  lui.  In  fomma  quefio  iddi  obliquale  non  fo,fe  piu  s'acquiflò , 
o fi  meritò  il  cielo , fi  morì  lafciando  herede  il  figliuolo  del  fuo  nimico , 

DaJcuni,  che  furono  giudicati  felicifsimi  da  gli  dei.  Cap.  XLVI. 

Vengono  in  quefio  conto  gli  oracoli  Delfici , come  mandati  da  Dio  a ri » 
prendere  la  vanità  de  gli  huomini , Quefti  fon  due:  il  primo  diffe , che  Fe» 
dio  era  flato  ftlicifiimo  , ilquale  poco  dianzi  tra  morto  per  k patria . il  fecondo 
fu  , quando  dmandadogli  il  Re  Gige  aUhora  grandifiimo , chi  foffe  il  piu  felice 
buomo  del  mondo,  gli  riffiofe  ; ch'egli  era  Aglao  Pfofidio . Er<<  cofiui  uno  huomo  w qoe « u 
molto  vecchio , ilquale  lauoraua  un  piccolo  podere  in  uno  fhretti fiimo  canto  (l'Ara  fo§Ti?b 

cadia,  ilqual  però  baftaua  al  fuo  bi fogno  mai  non  riera  ufeito  ; er  ( come  dalla 

qualità  del  fuo  uiuere  fi  può  vedere  ) hauendo  hauuto  pochifiime  voglie , poco  qu»i«  ’u«u 
male  anchora  hauea  potuto  prouare . 

Quale  uiuedo  comandarono, che  fòrte  adorato  per  Dio.  Cap.  XLVII. 

FV  confacrato  uiuo  per  commandamento  del  medefimo  oracolo , cr  per  conferà 
uatione  di  Giove  Euthimo  Pitta , flato  fempre  uincitore  in  Olimpia,  cr  fóto 
G.  PLINIO.  O 
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una  uolta  uinto . Li  putrii  fui  fu  Locri  in  Udii  : dout  eli  imagi n fui,  e un' dm 
tri  in  Olimpia  ; cr  amendue  in  un  mcdefimo  di  furono  pcrcoffe  dilli  fuetti . Ne 
veggo , che  litro  mettcjfe  in  miriuiglii  CiUimicho , onde  commindò , che  come 
A D io  gli  foffe  ftcrificito  : ilche  ejfendo  uiuofu  fitto  , cr  dipoi  morto  : ne  ci  fo 
uedere  altri  co  fa  mir ubile , fenon  che  cofi  piacque  i gli  Dei . 

De’  lunghissimi  fpacij  della  uita . Cap.  X L V 1 1 1 . 

LO  ip  ac  io  , cr  lunghezza  delimiti  de  gli  huomini  non  follmente  per  lo 
fito  de’  luoghi , ma  per  gli  efempi , cr  per  la  forte  del  mfeere , che  hi  cium 
feuno  ,fono  Ulti  incerti . H èjtodo , ilqude  fu  il  primo , che  di  td  cofe  fcrijfe , fi 
come  Io  penfo , fmolof mente , r accontando  molte  cofe  deh' età  degli  buomini > 
DfiP«i  de  dice  ; che  la  comicchii  iiiue  noue  delle  nofire  età il  ccruio  quattro  uolte  piu , che 
Se  k cornacchia  ; e il  corbo  tre  uolte  piu , che  il  ceruio.  Et  molto  piu  fauolojinunte 

un  bri  lo  Epi  firiue  della  fenice , cr  delle  ninfe.  A Marcante  poeta  fcriue , che  Arginthonio 
grainau.  ^ ^ Tartefiij  uiffe  cento  cinquanta  inni,  Cinira  Re  di  Cipri  dieci  imu  piu , E già 
miodugento . T heopompo  fcriue , che  Epimcnide  Gnofio  uiffe  cento  cinquanta ■ 
fette  anni . Hcllanico  fcriue , che  in  Etolia  fono  alcuni  della  natione  degli  E pij  , 
iquili  finifeono  dugento  anni . Et  ciò  conferma  Damifte,  raccontando,  come  P ita 
torco  un  de  fi  gronde  di  corpo  ,er  di  forze , uiffe  trecento  unni  . E foro  dice , 
che  i Re  d'Arcidii  uiuono  trecento  anni . Alcffandro  Cornelio  feriffe , che  un 
certo  Dandone  in  ifchuuonia  uiffe  cinquecento  anni.  Senofonte  dice , che  nelli  fui 
nauicitione  troub  un  Re  delle  parti  mar it ime , che  uiffe  feicento  inni,  e r per  metta 
tire  con  piu  modefiia , afferma  che  il  fgliuol  cteffo  ne  uiffe  ottocento  : ma  tutto 
interuiene  per  non  conofiere  i tempi.  Pcrciochc  alcuni  contauano  uno  atmo  il  ucr= 
no , e un'altro  la  Hate  : alcuni  fecondo  i quattro  tempi  faceuano  quattro  anni  i fi 
come  gli  Arcadi , che  fanno  tanno  di  tre  me  fi  : certi  altri , come  gli  Egitti] , finis 
Jcontdnno  , quando  la  Luna  c tteccha  : cr  pcrciòi  appreffo  di  loro  fi  truoua , che 
alcuni  fono  uiffuti  fino  a mille  anni . Ma  per  tornare  alle  cofe , che  fi  confejfano, 
egli  c quafi  che  certo , che  Arganthonio  Gl  ìitano  regnò  ottanta  anni , cr  prefi  U 
regno  di  quaranta  AHni . Che  Mafiiniffarcgnaffe  feffanta  anni,  non  ce  dubbio  aU 
cuno  ; cr  Gorgia  Siciliano  ne  uiueffe  cento  otto  anni . Fabio  Mafiimo  fu  augure 
r feffmtatre  anni . Marco  Perpenna , cr  nuouamente  Lucio  Volufio  Saturnino  ru 

mafero  in  uita  dopo  tutti  quei  finitori , iquali  quando  eran  confali  haucuano  ri» 
chic  fi  di  parere  . Perpenna  hfciò  fitte  finitori  di  tutti  quegli , eh' Egli  haueua 
eletti, quando  era  cenfore,et  uiffe  nottanti  otto  anni.  E in  queflo  propofito  mi  pare 
dncho  da  notare, che  in  quei  cinque  anni,  ne'  quali  fiacco  cr  Albino  cenfori  ripoa 
fero  la  gr mezza,  CT  purgarono  la  città  col  facrificio,ch’c  chiamato  lufiro , r.iuno 
finitore  mori  fino  al  figliente  lufiro , ilche  fu  tanno  cinquecento  fettintanoue 
dopo  la  edificatioue  di  Roma . £>L  Valerio  Contino  forni  cento  anni  : cr  tra  il 


S E T T I ' M O*  »»•  , 

primo  CT  t ultimo  fuo  con filato  furono quarantafii  anni.  Cofhi  fede  t te  utntì 
unauolta  in  fedia curale , ilche  non  hebbe nefiuno  altro,  La  mcdejìma  età  uifji 
Metello  pontefice , Et  di  donne  L tuia  ci  Ruttilo  pafiò  nouantafettc anni . Statilid 
di  nobil  famiglia  al  tempo  di  Claudio  \mpcradore  nouantanoue  anni  ,Tercntia  di 
Cicerone  cento  tre , Clodia  d’Ofilio  cento  quindici , er  quefia  figliò  quindici  uoU 
te . L uccia  Bijbriona  recitò  cento  anni  in  ijeena . Galeria  Copiola  Emboltana  fu 
menata  ui  ifcena  al  tempo , che  Gneo  Pompeo , cr  Quinto  Sulpitio  eran  confoli jic' 
giuochi  fatti  per  la  falute  deU'lmperadore  Augufio,Uqualehaueua  cento  quattro 
anni  i Lquale  novantuno  am  o prima  nel  fuo  cominciare  u'era  Hata  menata  da  M. 
Pomponio  edile  della  plebe , offendo  confoli  G.  Mario , cr  Gneo  Carbone  : er  da 
Pompeo  Magno  nella  dedicatione  del  fuo  gran  theatro , ui  fu  ricondotta  uecchia 
per  miracolo.  Scriue  A [conio  Pediano , che  Sabutla  uiffe  cento  dicci  anni . Peri 
manco  mi  marautglio,  che  Stefanione , ilquale  fu  il  primo , che  ballò  in  toga,  baU 
laffe  due  uoltt  ne' giuochi  fecobri,  < (oc  in  quegli  dcltìmpcradorc  Auguflo,e  in 
quegli  anehora , che  Claudio  Impcradore  fece  nel  fuo  quarto  confolato , fia  iquali 
non  fu  piu  tempo  in  mezo  che  fejfantatre  anni , anehora  ch'egli  uiueffe  poi  lungo 
tempo . Scriue  Mutiai  o , che  fitta  cima  del  monte  T molo, r he  fi  chiama  Tempfi, 
le  ptrfone  uiuono  cento  cinquanta  anni . Del  medefimo  numero  d'anni  fu  trouato 
effere  T.FuQonio  Bologncfe  nella  cenfura  di  Claudio  impcradore  : cr  quejlofi  co* 
notte  tjfer  uero  per  le  taffe , ch'egli  hauea  prima  pagate , er  per  gli  argumenti 
della  ulta  : percioche  lo  I mperadore  notte  di  t(o  particobrmente  effere  informato . 

Della  uarictà  del  nafccre.  Cap.  XLIX. 

QVesto  luogo  par  che  ricerchi  la  fententia  deWafìrologia . Epigene  difjè, 
che  Cela  detthuomo  non  può  aggiugnere  a cento  uenlidue  anni.  B erofo , che 
non  ii  pojjon  paffàrc  cento  ucntifctte . Dura  anehora  quella  ragione , laquale  dU 
mojlr arono  Petofiri  cr  N ecepfo , cr  la  chiamano  tetartemorion,  dalb  por t ione  di 
tre  figli , per  bquale  fi  mofira , che  in  Italia  fi  può  uiuere  cento  uentifei  anni . 
E/i  negarono  ,che  niuno  può  paffare  la  mifura  orientale  di  nouanta  parti , che 
eh, a nano  anafore , er  quefte  dicono  effere  ffeffo  tagliate  dall'incontro  di  pianeti 
malefici >i , o anehora  da’  raggi  loro , cr  del  Sole . Et  feguitano  la  fetta  di  Efcula » 
pio , laquale  afferma , che  dalle  falle  fi  piglia  lo  ffatio  della  ulta , ma  non  fi  fa, 
già  certo  quanto  ne  dieno  a ciafcuno . Et  rari  dicono  effere  i tempi  piu  lunghi  ; 
percioche  per  i notabili  momenti  dell'hore , della  Luna  ,o  de  i dì  fette  , er  noue 
( che  s’ofj'eruano  il  giorno  cr  la  notte  ) nafce  grande  fcompiglio  con  la  legge  degli 
anni  occidentali , laquale  efii  eh iamano  Clrniattcra  ; cr  non  paffano  qua  che  na * 
fieno  cofì  cinqiuiuaquattro  anni . Pi  ima  dunque  la  incoflantid  di  effa  arte  dichia» 
ra , quanto  Jta  cofa  incerta . Aggiungonuifi  gli  cfperimenti , CT  gli  efempi  deU 
t ultima  taf  a , bquale  ioti  fon  paffuti  anehora  quattro  ami  fu  fatta  da  g/’lwpfa 
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radon  Veffafìani , pxfrt  e r figliuolo  ccnfori . Ne  s'hanno  di prefinte  a riandò» 
re  tutte  Poltre  parti  ; ma  follmente  porremo  gli  efempi  della  pxrte  di  mezo  fri 
Perfori*  di  /'  Apcnnino  e’I  Po . A Parma  ne  furono  tre  di  cento  ucnti  unni  : a Brefidlo  uno  di 
'r4^“  cento  trcntacinque.  In  Pxrmx  due  di  cento  trentx.  In  Piacenza  uno  di  cento  trenta 
t'1  Po.  uno.  Ir»  faenza  uni  donnx  di  cento  trentxduc.  I»  Bologna  Lucio  Terentio  figliuol 
di  Marco  ,e  in  Arimino  M.  Aponio  di  cento  cinquanta . Tcrtulla  di  cento  trenta 
fette . Appreffo  a Piacenza  ne’  poggi  è una  terra , che  fi  chiama  VeUciacio,  doue 
fi  trouarono  fii  di  cento  dieci  anni,  cr  quattro  di  cento  ucnti , e uno  di  cento  qua* 
ranta  ,•  c r Marco  Mutio  figliuol  di  AL orco , e r Gxlerio  felice . c r per  non  dia 
morxr  molto  in  cofe  chixre,neUx  ottxux  regione  d’Italia  furono  deferitti  cinquanta 
quattro  huomini  di  cento  aimi , cinquantafette  huomini  di  cento  dieci , due  huomini 
di  cento  uenticinque , quattro  huomini  di  cerno  trenta , altrettanti  di  cento  trenta « 
cinque , o cento  tre/Uafitte , cr  tre  huomini  di  cento  quaranta . E accioche  s'in» 
tenda  un'altra  incoflanzx  degli  huomini,  dice  Homcro,  che  in  una  mede  finta  notte 
fcndfSrml*  Mcclue  ttettorre  » CT  Pohdxmxntc , huomini  di  fi  diuerfa  forte . Effindo  confoli 
e«  PoiiJimì  Giio  Mario , cr  Gneo  Carbone  a'  uent'otto  di  Maggio  , Marco  Cecilio  Rufo , cr 
ó'rnit.v*-  Gé  Licinio  Caino  nacquero  in  un  medefimo  giorno , amendue  certo  oratori , ma 
«ci  V»°  dm  con  fi  <i‘fFerente  fucceÌT°  • Et  ?«</&>  anchora  auuien  tutto'l  giorno  per  tutto'l 
iuade.  mondo  a coloro , che  ci  nafeono  nella  medefima  bora  ; cr  parimente  nafeono  Si» 
gnori  cr  ferui , Re  cr  poueri . 

Vari  efempi  nelle  infermità.  Cap.  L. 

PV  b l i o Cornelio  Rufo , ilqualc  fu  confalo  inficme  con  Marco  Curio , dor* 
mendo  perde  la  uijladegli  occhi , cr  fognò , che  ta  l cafro  gliauucniua  . Et 
per  il  contrario  Giafone  F creo  per  una  poflema,ch'Egli  hxueua  nel  petto,  fu  meffo 
da'  medici  per  ifpacciato , onde  cercando  d'effir  morto  in  battaglia , fu  ferito  nel 
petto , cr  co  fi  guari  per  man  del  nimico . Quinto  t'abio  Mifitmo  confalo  fui  fiu» 
me  \fara,hauendo  fatto  giornata  contra  i Sauoinicrgli  Aruerni,  a'  diecid'Ago • 
fio  , doue  furono  morti  cento  trenta  mila  perfine  de’  turnici , guarì  della  febre 
quartana  nella  battaglia . Incerto , cr  fragile  è uer amente  qucjlo  dono , che  cidi 
t^rSo  ncbii  ^ nitura  » CT  ancho  c maligno  cr  breue  in  coloro  che  lunghi  fimo  l hanno,  fi  con • 
nno  aiù  u*i  fi^Br'mo  ^ene  tutt0  ^ tanP°  U‘u  humxnx . Perche  sbattendo  il  tempo  della 
U del  lituo.  notte  dato  per  ripofi , Noi  uiuiamo  follmente  la  metà  della  uita  : l'altra  metà  c 
fìntile  alla  morte , fi  dormi  amo,  o alla  pena , fi  non  pofriamo  dormire . Ne  fiotta 
t ionio  gli  anni  della  infamia , che  fino  finza  fini  intento , ile  quei  della  uecchiez • 
za , che  fon  di  pena . T ante  forti  di  pericoli,  tante  uolte  chiamiamo  la  morte,  di 
maniera , che  non  c'è  cofa , che  piu  ffieffo  fi  chieggo . Ma  la  natura  non  ci  ha  dato 
meglio , che  la  breuità  della  uita.  I jentimenti  ingr  offrano , le  membra  fi  {torcono  t 
il  utdere,  t udirei  Pandore  muore  innanzi  che  Noi  inaiamo  ; uggiolio  anchora  i 
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Sentì,  t?  nondimeno  contiamo  queflo  tempo  nella  uita . Per  miracolo  adunque,*? 
per  filo  efempio  fi  racconta , che  Senofilo  mufico  uiffe  cento  cinque  anni  finza 
alcuno  incommodo  di  corpo.  Ma  a gli  altri  a certe  bore  in  ogni  membro  ritorna  o 
caldo  ,o  freddo  molefio , ilche  non  auuiene  agli  altri  animali;  e anchora  tutto 
Tanno  di  tre  dì  odi  quattro  tuno  intrauicne  fentir  la  fibre:*?  ancho  e fpetie  L da[(j 
d’infermità  il  morire  per  fapientia.  Ha  parimente  la  natura  pojle  certe  leggi  alle  NiTura  po. 
malattie  : perche  la  fibre , che  ha  da  durare  quattro  anni,  non  incomincia  mai  di 
uemo . Alcune  paffiti  feffànta  anni  non  uengor.o . Alcune  ucnendo  l'età , laquale 
genera  i peli , uengon  meno , *?  mafiimamente  nelle  donne . I uecchi  fentono  poco 
la  pcfiilentia  > Sono  infirmiti  generali  a tutte  le  nationi , bora  ne’  ferui , bora  ne 
gli  huomini  grandi,  (?  finabnente  in  ogni  forte  di  perfine.  NcUaqual  cofa  s'è  uifio 
per  efierienza  nelle  parti  di  mezo  dì  la  pejhlcntia  andar  fimpreuerfi  ponente, 
ne  quafi  mai  farfi  altrimenti  fenon  di  unno , ne  che  pafii  tre  me) ì . 

De’ fegni  di  morte . Cap.  LI. 

SEcni  di  morte  fino , nell'infermità  del  furore  il  rifo  : *?  quando  lo  infera 
mo  non  è furiofo , è fegno  mortale , affettarfi  torlo  della  uefie , ripiegare  e 
incrcjpare  le  lenzuola  *?  la  coperta  del  letto  ; il  non  curar  fi  di  quegli , che  lo  uo* 
gliori  deflar  dal  fonno;gran  fiuffo  d'humore  del  corpo ; nett affetto  de  gli  occhi  *? 
del  nafo  fono  fegni  manififii  ,*?  quando  anchora  di  continuo  giacciono  fupini: 

C r quando  il  polfo  è difeguale  *?  formicolante  ; *?  molti  altri  fegni , iquali  fono 
flati  offeruati  da  Hippocrate  principe  della  medicina . Et  come  che  infiniti  fieno 
i fegni  della  morte , non  u’è  fegno  ninno  della  falute . Et  Caton  Cenforino  ferì* 
vendo  al  figliuolo  delloffèruatione  della  foniti, fcriffe  come  per  uno  or acolo,  che 
una  giouanezza  fenile  prono  fica  corta  uita.  Tanto  infinita  è poi  la  moltitudine 
delle  infermità , che  Ferecide  Sirio  morì  per  la  copia  della  ferpi , lequali  in  forma 
di  uermini  rotte  le  carni  gli  ufeiuano  iaddoffo . Alcuni  hanno  hauuta  perpetua 
fibre , come  Gaio  Mecenate . il  medefimo  ne  gli  ultimi  tre  anni  della  fua  uita  in 
neffun  momento  d'hora  non  hebbe  mai  fanno.  Antipatro  Sidonio  Poeta  ogni  an* 
no  nel  dì , ch'Egli  tra  nato  , haucua  la  fibre  ; e in  quel  giorno  morì , offèndo 
già  ben  uecchio . 

D’alcunijch’effindo  portati  alla  fepoltura  rirornaron  uiui.  Cap.  LII. 

AV  i o l a flato  già  confilo , effèndo  pofto  nel  fuoco , douc  fi  mcttcuano  i 

morti  per  abbruciargli , rifufcitò  ; cr  perche  non  fi  potè  aiutare , per  la  reggi  vaie. 
fiamma  grande , che  crefceua , fu  or  fi  uiuo . il  medefimo  fi  dice , che  auuenne  a dl‘ 

Lucio  Lamia  flato  pretore . Et  MeffalaKufo  ,*?  molti  altri  dicono,  che  Gaio 
E&o  T uberone , ilquale  era  anch’Egli  flato  pretore , effóndo  portato  per  morto  a le  aaiitfae 
iouere  arder  fi,  fu  riportato  uiuo . Qucfla  èia  conditione  degli  huomini,* ? Noi  vÓu.^/m" 
fiamo  nati  a quefle  ,*?  fintili  occafioni  di  fortuna , in  modo,  che  dtU'huomo  non  *ob»o*,f* 
G.  PLINIO.  O iij 
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fi  dcbbe  ancho  credere  atta  morte . Noi  ritrouiamo  fra  gli  efcmpi , che  l' dr.imi  di 
H mnotimo  Clazomcnio  , lafciando  il  corpo  eri  folita  andar  uagabo:ida,cr  n(or= 
mudo  dar  nuoui  di  molte  cofe  fatte  in  paefì  lontani , lequali  non  fi  potcuano  fa* 
pere  fenoli  da  chi  u'era  i iato  prefente , re  fraudo  in  quefio  mentre  il  corpo  mezo 
morto.  Et  finalmente  i minici  fuoi,chc  fi  chiamammo  Qanthandi , ardendo  il 
corpo  fuo , leuarono  come  la  guaina  all'anima  , che  ui  ntornaua . Trouiamo  an = 
ehora , l’anima  d’Arifleo  nel  Procowwfo  efj'cre  Hata  ueduta  uolargli  fuor  di  bocca 
informa  dicorbo  ; ilche  certo  mi  pare  una  fauola  grande  ; ma  non  c punto  mino =» 
re  quella  che  fi  racconta  di  Epimeride  Gnofio.  llquale  dicono , ch'effendo  fatta 
u »>ao  d'E»  fin  Ilo  Banco  dal  caldo  er  dal  uiaggio  fi  dormì  cinquantafette  anni  in  una  ffclun* 
DiT/fTn*'  M o dipoi  ufccndo  Haua  marauigliandofi  delle  coft  mone , che  uedeua  , c T non  gli 
tfEoaunio0  Vxrcud  d'kaucr  dormito  piu  duna  notteicoftui  in  pari  numero  di  giorni  inuecchiò , 
oc . cr  nondimeno  uijfe  cento  cinquantafctte  anni.  Qjtefto  male  c molto  famigliare  alle 
donne , perche  la  matrice  patifee  fojfocatione , ma  fepoi  fi  raddrizza,  lo  ff  trito 
ritorna  in  loro . A quefio  propofito  fa  il  nobil  libro  d'Hcraclide , doue  fi  contie? 
ne , che  una  donna  Hata  fette  di  come  morta,  fi  rihebbe . Scriue  Vairone  , che  dim 
ridendo  i uenti  huomim  i campi  di  Capoua , uno  ch'era  portato  nella  bara  a fepCf 
lirfi , ritornò  a cafa  co'  fuoi  piedi  : cr  che  quefio  mede  fimo  auuennc  in  Aquino  , 
Etti  Roma  Corfidio  marito  della  zi*  forella  difua  madre,  effendo  già  allogate  l'effe 
quie,  nfufcitò  , cr  fepelì  poi  colui , che  haueua  ordinate  le  fue  efjequie.  Aggiugne 
altri  miracoli , iquali  meritano  tutti  ieffer  raccontati . Di  due  fratelli  dell'ordine 
* quefirc  accadde  a Corfidio , ch'era  il  maggiore , che  parue , eh' e'  foffe  morto , % 
aperto  che  fu  il  te  fi  amento  il  fratello  minore , ch'era  infiituito  herede , folce  itaua 
il  mortorio  : in  quefio  mezo  colui , che  pareua  morto , con  allcgrezz. a fi  mife  a 
cantare  alcuni  uerfi  [acri , raccontando , come  Egli  ueniua  dal  fratello  ,c r che  da 
tifo  gli  era  Hata  raccomandata  la  figliuola . E oltra  ciò  gli  era  Hato  moftro,doue 
era  fotterrato  loro , che  ninno  il  fapcua , cr  hauea  pregato,  che  gli  faccffe  l ejfcm 
quie , che  già  gli  haueua  ordinate . Et  mentre  che  coflui  contaua  quefte  eofe , i 
famigliar  idei  fratello  fubito  gli  fecero  intendere,  come  Egli  era  morto  ; e i denari 
furon  trottati  doue  Egli  hauea  detto  . Cefi  la  uita  noflra  è piena  difìmili  uaticinij , 
ma  non  firn  però  da  farne  capitale  ipcrcioche  fftffe  uolte  fon  faljì,fìcome  Io 
moftrerò  con  un  grande  efempio.  Nella  guerra  di  Sicilia , Gabicno  uno  de'  piu  uà* 
tUttunura  l°rofi  fidati  > foffero  full' armata  di  C (fare , prefoda  Seflo  P ompco,per  fuo 

uigiic  leggi'  commandamento  gli  fu  tagliata  la  tefia , cappata  ch'ella  Beffe  attaccata  al  collo  , 
piò  Ub°  nifi*  cofì  Bette  tutto'l  giorno  fuUariua.  Dipoi  factndofì  fera,  con  pianti  cr  con 
aci  t .hi»  _■ Je'  prCghi  hauendo  rannata  di  molta  gente , domandò  che  Pompeo  ueniffe  a lui  ,o  gli 
m!”  Aitfóo'  nuindaffc  alcuno  de' fuoi  cari  ; percioch’Egli  era  Hato  rimandato  dot  altro  mondo , 
ftSJS;  nccioeh'Egli  gli  faceffi  una  ambafaata . Pompeo  gli  mandò  molti  amia  fucini 
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iquali  Gabìcno  diffe  ; come  a gli  Dei  placata  ld  pdrtc  di  Pompeo, come  quelli  ch'era 
piu  giujtd  ; cr  perciò  Pompeo  baierebbe  hauuto  quel  ch'e'  deftdcraua  . il  ftgno  , 
che  ddud , che  gli  Dei  Ihauejfcro  mandato,  diffe  che  farebbe , che  fatta  la  fua  am » 

■bafeiata  (ubilo  farebbe  morto  ; c r cofi  intrauenne , Sonoci  anchora  efempi  delle 
cofe  uedute , c T fatte  A fapcre  per  coloro , eh' erano  già  morti  ; ma  noi  uogliamo 
contare  lopere  della  natura , c r non  le  cqfe  mojbuofe . 

Delle  morti  fubitanc  . Cap.  LUI. 

Miracolo  paiono , benché  foffo  interuengono  le  morti  repentine  ; ma 

quefta  è gran  felicità  della  uita , e r mojbreremo,  ch'elle  fon  naturali.  Vera  Grin  f ( 
rio  ne  mette  molte  ; ma  Noi  uferemo  modo  cr  rifletto.  Morirono  d'allegrezza , » r4r/bbr," 
oltra  Chilone , di  cui  habbiam  detto , Sofocle , e r Dionifto  tiranno  di  Sicilia,  tuno 
CT  l altro  battendo hduuto  nuoua  della  uittoria  tragica.  Vna  donna  anchora  raiurcdtir*. 
bauendo  intefo,  che'l  figliuolo  era  morto  nella  giornata  di  Canne,  ucggendolo  tor=  m'"*,*"®!** 
ture  fono  c T faluo  ,fubito  morì  d’allegrezza . Diodoro  maefiro  di  Loica , non 
fapendo  rifondere  a certe  domande  fattegliper  giuoco  da  Stilbcne , morì  diucr=  "zzi,  Noi 
gogna.  Senza  alcuna  manifejla  cagione  morirono  calzandofi  la  mattina  due  Ce=  aiìSùe'r^ 
fari  un  pretore , t altro  fiato  pretore  padre  di  Ce  far  e dittatore  ; quefìi  a Pi  fa,  »b* 
quegli  a Roma.  Q_.  Fabio  Mafiimo  nel  fuo  confolato  l ultimo  dì  di  Dicem*  no  prrga  « 
bre  i inluogo  di  cui  fu  foflituito  Rebilo  per  pochifiime  hore:cr  G.Vulcatio  ó\™°ù'cpt 
Gurge  Cenatore.  Et  tutti  in  modo  foni  c r gagliardi,  che  penfauano  d’andar  "«mio*. 
fuora.  Q..  Emilio  Lepido  ufeendo  gu  fuor  di  camera,  mori  percotcndo  ildi=  «MxrnMa 
Co  grofjò del  piede  nella  fòglia dedufeio . G . Aufìdio  ufeito  fuori , andando  in  £ 
fenato  mori , hauendofi  fatto  male  a un  piede  doue  fi  ragunaua  il  gran  coniglio . *»  *»gg>  oti 
Vno  ambafeiadore  de’  Rhodiotti , hauendo  orato  in  fenato  con  gran  marauU  arUiWu  da 
glia,  fi  morì  fubito  nella  foglia  della  curia , uolendo  ufeir  fuori.  Gn.  Bebio  yffiffjjj»* 
p .infilo , ilquale  era  dato  pretore,  morì  domandando  al  fuo  feruidore , quante  ho* 
renano.  A.  Pompeo  in  Capi  toho  falut  andò  gli  Dei . M.louentio  Tatua  con* 
filo  mentre  che  facrifìcaua . G.  Seruilio  Pan  fa , effendo  in  piazza  a una  bottega 
a due  bore  di  giorno , appoggiatofi  a P.  Panfa  fuo  fratello . Bebio  giudice,  mentre 
(he  commandaua , che  fi  prolongaffe  il  giorno  di  comparire  ingiudicio . M.  Tea 
rentio  Corace , mentre  che  fcriueua  in  piazzi-  L’anno  paffuto  anchora,  un  ca= 
ualier  Romano , mentre  che  faueUaua  nell'orecchio  a un  dato  confilo , dinanzi 
dia  dotta  d Apolline  dauorio  , ch’è  nella  piazza  dAuguflo.  Sopra  tutti  L.  Gius 
Ho  medico , mentre  che  ugneua , cr  taffaua  fuori  una  tafla  dellocchio  . Manlio 
■Torquato  dato  confilo , chiedendo  a cena  una  focaccia.  L.  Durio  Valla  medico , 
mentre  che  beeua  uin  melato.  Ap.  Saufeio , effendo  ufeito  del  bagno , cr  hauendo 
leuuto  uin  melato , mentre  che  uoleua  pigliare  uno  uuouo  frefeo.  P.  Quintio  Sca* 
pula , cenando  con  Aquilio  Godo.  Decimo  Saufeio  notaio , defilando  in  cafa  fua, 
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Cornelio  Gallo  flato  pretore , cr  T.  E therio  caualier  Romano,  morirono  ne'  pia» 
ceri  amorofì.  il  medefimo  interuenne  a'  noflri  tempi  a due  caualicri  Romani  ufanp 
do  con  Mithico  Pantomimo  bellifiimo  garzone . Faticofifiima  qualità  di  morte 
fariuono  gli  antichi  y che  fu  quella  di  M.Ofilio  Htlaro  , biftrione  di  comedie. 
Cojlui  effendo  molto  piaciuto  al  popolo  il  dì  del  fuo  natale , cr  facendo  conuita » 
domandò  una  beuanda  calda  ; cr  parte  guardando  la  mafchcra , eh’ Egli  haueua 
ufata  quel  giorno  , fi  cauò  di  capo  la  ghirlanda , cr  gliela  pofe  ; e in  tale  habito 
D'titrl  ef*m  ’ cheniuno  fin'accorfe , injìno  attinto  che  colui,  che  gli  era  appreffo  gli 

pi  limili  irg.  diffe , che  la  beuanda  fi  raffreddata . Quefli  fonoefempidi  feliciti  una  all'ina 
ohu  •iuii  contro  iofiniti  fono  quei  di  mifcria . L.  Domitio  di  nobilifiima  famiglia  uinto  a 
Pomptio,  di  Mjrfilia  da  Cej'are,  cr  da  lui  poi prefo  a Corfinio , bcuuc  il  ueleno , effendogli  ut ■ 
di  soionr ; ii  onta  a noia  la  uita , dipoi  pentitofi  con  ogni  aiuto  s' ingegnò  di  campare.  Truouafl 
d «fco  ni  d*1  ne&‘ dtt*  ’ C^C  un  de' fautori  di  felice  Ruffato  carrettiere,  fi  gettò  nel  fuoco^oue 
vandalico  E gli  morto  ardca  ; ma  gli  auuerfari , acciocbc  queflo  non  foffe  attribuito  a gloria 
UrlacMmpV.  del  carrettiere , trouarono  una  cagione  ,benche  debole , dicendo  ; ch'Egli  ui  Cera 
7^3^Nicaoo  inof[o  (laUabondantia  de'  profumi,  che  gettona  il  fuoco . Et  non  molto  ina 

re  : Se  m.  tunzi  M.  Lepido  di  nobili  fiima  famiglia , ilquale  fi  morì , come  dicemmo, per  do * 
del!”  Tuftjl  l°re  dd  diuortio , effendo  per  la  furia  detta  fiamma  gettato  fuor  del  fuoco,ey  non 
bnc<  potcndouifi  riporre  per  rifiato  del  grande  ardore  , appreffo  il  luogo  con  altri 
fomenti  fuarfo  ignudo . 

Della  fepoltura . Gip.  L I 1 1 I . 

panico!*?^  r ’-A  D E “ E l ‘orpi  non  c molto  antica  ufonza  appreffo  de’  Romani  : che  gli 
■tenie  ii  vo  1—/  mettevano [otterrà . Ma  poi  che  intefiro  ,comc  quegli , eh' erano  morti  in 
oUra*  inoli!  l°ntMC  guerre,  erano  dijfotterrati , attbora  fu  or  dinato,  che  s'ardeffero . Et 
■■Sai  firii  ao,u^mau>  ,ao^e  fwùglit  mantennero  l ufonza  antica : come  nella  famiglia  de'  Cor 
io.  no  et"‘  nclij  non  fi  troua , che  innanzi  a Siila  dittatore  niuno  fio  fato  arfo.  Et  che  queflo 
orduiò  effo , temendo , che  il  medefimo  non  fofjè  fatto  a lui , percioche  egli  bauex 
fatto  iijfottcrrare  il  corpo  morto  di  G.  Mario . Sepolto  s'intende  in  qualunque 
modo  fi  ripone  il  corpo  : fot  (errato  fi  dice , quando  è ricoperto  dalla  terra. 

Dell'anima  & della  rcfurrettionc.  Cap.  L V. 

DOro  la  fepoltura  fi  raccontano  uarie , cr  dubbiofe  cofe  dett anime: ma 
ogniuiur , dopo  la  morte  c come  au.inti  atta  uita  : ne  il  corpo,  o t anima  ha  ala 
cun  fent  intento  Ji  piu  di  quello  ch’egli  haueua  innanzi  eh' e'  lufccffe . Ma  la  mede» 
fima  uaiutà  humana  fi  dificnde  diichora  ndtauucnirc , e anchora  ne’  tempi  detta 
morte , effa  mentendo  a fe  fafja , fi  promette  la  uita , bora  dando  alt  anima  la  tm» 
mortalità , bora  la  trans  figuratone , bora  il  fenfo  a gt  inferi , e adorano  t anime 
, infernali . Et  fanno  Dio  quello , che  non  c piu  huomo  : come  fe  per  alcun  modo 
t huomo  aliti , cr  refiiri  d'altra  maniera , che  gli  altri  animali  non  fanno  ,•  o co* 

me  non 
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me  non  fi  trottino  altre  cofe  di  molto  piu  lunga  uita , lequali  però  da  niuno  fono 
tenute  immortali . Ora  che  cofa  è il  corpo  dtperfc  fenza  t'anima  i che  matei  ix  l 
che  penficro  l come  ha  egli  il  uedere , t’udire , oche  cofa  opera  i a che  attende , o 
bene  ha  egli  fenza  cjucjle  cofe  * Quale  danza  ha  poi  i o quanta  è la  molti  tildi» 
ne  delle  anime  in  tanti  fecoli  come  d'ombre  i Tutte  quejle  fono  fciocchene  fan» 
ciulefche , er  fin  no  ni  della  noftra  mortalità , troppo  ingórda  cr  bramofa  di  non 
mancar  mai . Simile  è la  uamtà  del  confermare  i corpi  ,c r darci  a credere , come 
<i  promette  Democrito , d'hauere  a rifufeitare  ; ma  anchora  E gli  non  rifufeitò  al » 
trimenti . Che  pazzia  è quefla , credere  che  la  uita  fi  rinoui  con  la  morte  i Et  che 
ripofo  può  hauer  mai  chi  c’è  nato  ,fe  il  fenfo  dell'anima  fta  in  alto , er  l'ombra  e 
nell inferno  f Veramente  quefla  dolcezza  er  credenza  diflrugge  la  morte  ,chce 
grati  fimo  dono  di  natura , c r raddoppia  il  dolore  di  colui , c’ha  a morire , mcho» 
ra  dipoi  col  penfare  a quello  c'ha  a uenire . Che  fe  pur  dolce  cofa  è il  uiuere,  a chi 
può  efjcre  dolce  effer  uijfuto  l Ma  quanto  è piu  facile  er  piu  certo , che  ciafcun 
creda  a fe  medefimo  ,er  pigliar  ficurtà  dalla  effer  lentia , che  Noi  battiamo  di 
quello  che  Noi  erauamo  innanzi  che  nafeefimo  i 

De  gl’inucntori  delle  cole . Cap.  L V I . 

PA  k m i cofa  ragioneuole , che  innanzi  che  ci  partiamo  dalla  natura  de  gli 

huomini , ragioniamo  di  chi  trouò  alcuna  cofa . B accho  fu  quel  che  trouò  il  Crrft 
comperare , er  uendere . Trouò  anchora  la  corona  reale , e'I  trionfo . Cerere  imo 
trouò  il  grano , che  prima  fi  uiuea  di  ghiande . Et  la  medefima  infognò  macinare,  y^/ó.1  t. 
cr  fare  il  pane  in  Attica , in  Sicilia  , e in  Italia  ; er  perciò  fu  tenuta  per  dea . 

E Ha  anchora  fu  la  prima , che  fece  leggi , benché  alcuni  attribuifeano  ciò  a R ha»  , deiu  Tra» 
damanto.  \o  tengo,  che  le  lettere  A firie  fieno  fempre  fiate  : ma  alcuni  uogliono, 
ch'elle  foffero  trouate  in  Egitto  da  Mercurio  , come  Gellio:  altri  dicono  da  gli 
Afiirij . Dicono , che  Cadmo  fu  il  primo , che  di  Fenicia  ne  portò  in  Grecia  fedi»  prima 
ci , olle  quali  Palamede  nella  guerra  Troiana  n’aggiunfe  quattro , cioè , © 2 * K. 

Altrettante  dopo  lui  Simonide  medico , Z H T Ci  : la  forza  dellequali  fi  riconofce  omm» 
nelle  noftre.  Ari fotile  dice , che  le  lettere  antiche  furono  18,  A B r A E Z D°el 
I K A M N O n P <T  T Y * : cr  due , cioè  0 X , uuole  che  piu  tofto  da  *'fff£** 
E picharmo , che  da  Palamede  foffero  aggiunte.  Anticlide  ferine , che  un  certo  Njmq.  c*  * 
Menone  le  trouò  in  Egitto  quindici  anni  innanzi  x Foroneo  antichi fimo  Re  della"*  fi  * 

Grecia  ; er  ciò  fi  sforza  di  prouare  con  Ihiforie . D'altra  parte  Epigene  auttor  b*T^q1^ 
molto  grauc  dice,  che  appreffo  i Babilonij  furono  fritte  in  mattoni  cotti  le  offer,  gnnurmori 
uationi  delle  felle  di  fette  cento  uenti  anni  ; quegli  che  di  manco  B erofo , er  Cri=  “Hn* 
todemo  di  quattro  catto  ottanta  anni.  Onde  fi  uede , che  fempre  fu  tufo  delle  let » pi*to  cn«. 
tere . I Pelafgt  le  portarono  in  Malia . E urtalo  cr  Hiperbio  fratelli  furono  i tiehirsimo 
primi  a fare  i mattoni  in  Athene , cr  fimili  cofe,  e a murar  cofe , che  prima  le 
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ffclunche  s'habitoudno  in  luogo  di  cafe  : Gettio  tiene , che  D ofiio  figliuol  di  Celo 
fu  inucntore  di  lauori , iquali  fi  fumo  di  fango , hauendo  tolto  tefempio  da'  nidi 
delle  rondini.  C ecrope  fu  il  primo , che  fece  terra  murata , cr  dal  Juo  nome  la 
chiamò  Cecropia , laquale  è bora  la  rocca  in  Athene . Alcuni  uogliono,  che  Argo 
foffc  edificato  prima  dal  Re  Foro  neo  : c r certi  altri  dicon  di  Sicione . Gli  Egittij 
tengono, che  molto  prima  appreffo  di  loro  foffc  edificato  riofpoli.  Cir.ira  figliuol 
(t  Agriopa  trouò  i tegoli , cr  le  caue  del  rame , l’uno  er  l'altro  nelt  fola  di  C ipri  : 
trouò  ancho  le  tanaglie , il  martello , il  chiauiflello,  cr  l'incudine . Danao  ucnuto 
d’Egitto  in  Grecia, che  fi  chiamaua  Argot  Dipfion , trouò  i pozzi • Cadmo  trouò 
la  caua  delle  pietre  in  T hebe,  o,  come  uual  Theofraflo,  in  Fenicia.  Thr afone  i mu • 
ri.  Le  torri,  fecondo  Ariftotele,furon  trouate  da'  Ciclopi  < er  » come  uuol  T heoa 
fiaflo,  da'  T irinthij  : gli  Egittij  trouarono  il  modo  del  teffere  : i Lidij  il  tignerò  le 
lane  in  Sardi . Le  fufa  nell'artificio  detta  lana  Qlofler  figliuolo  d’Arachne  : il  li* 
no , cric  reti  Arachne.  micia  Megarefe  trouò  Carte  da  purgare  i panni.  Boethio 
quella  del  cucire: [Gli  Egittij  uogliono,  che  da  loro  foffe  trouata  la  medicina : 
TniiJió  me,  altri  da  Arabo  figliuolo  di  Babilone  cr  d'Apottine  ; ma  therbaria,e  i medicamenti 
•m  , d « Chiront , figliuol  di  Saturno  cr  di  Fittira . Dice  Arrotile , che  Lido  Scithe 
/p«òOoiP/  ‘nfeSn°  d fondere  CT  temprare  il  rame  ; cr  Theofraflo  uuole , ch'e'  foffe  Dela 
bei  ».  «Jriic  Frigio . La  fabricadel  ferro  dicono  alcuni , che  fu  trouata  dà  Calibi,  altri  da' 
ci’l&mf,  Ciclopi.  Uefiodo  dice , che' 1 ferro  fu  trouato  in  Creta  da’ popoli  chiamati  Dattili 
d,cf  * i‘h«-  idei.  L’argento  lo  trouò  Eridonio  Athcniefe,  cr  fecondo  alcuni  E aco . Et  Cadmo 
cph'nèi'Y.  di  Fenicia  trouò  toro  e’ l modo  di  fonderlo  nel  monte  Pangeo  : fecondo  altri,Thod 
i'LnótT. J * cr  E<1C^ ,rt  P onchaia  : e il  Sole  figliuolo  delt  Oceano , a cui  Gelilo  attribuire  an* 
chora  la  inuentionc  della  medicina  cr  del  mele . Midacrito  fu  il  primo , che  portò 
il  piombo  dett'ifola  Cafiitcride.  I Ciclopi  trouarono  la  fabrica  del  ferro.  Chorcbo 
t Athemefc  la  maefbia  di  fare  i uafì  di  terra . in  quefto  cfercitio  Anacharfi  Scitha 

trouò  la  ruota , cr  fecondo  alcuni  H iperbio  da  Corintho.  Dedalo  trouò  la  fabrica 
• del  legname , e in  effa  la  fega , lafcia , il  perpcndiculo , il  fucchìetto , la  colla , la 

cottaci  pefee  ,•  ma  l'arco,  larchipenzolo  , il  torno,  cr  la  chiane  Theodor o Samio. 
Filone  Argiuo  trouò  le  mifure  e ipefì  : o Palamede , come  uotte  Gettio . Pirode 
. figliuolo  di  Cilice  infegnò  canore  il  fuoco  detta  pietra  ; cr  Promethco  trouò  il 

mantenerlo  netta  ferula . I Frigi  trouarono  la  carretta  con  quattro  ruote . Gli 
Africani  la  mercatura.  Eumolpo  Athcniefe  infegnò  coltiuare  gli  alberi,  cr  le  uitu 
Stifilo  figliuolo  di  Sileno , il  mefcolare  tacqui  col  vino.  Arifleo  Athaiefe  troni 
DiooUraior  tolio  e'I  fattoio  : e il  mele  anchora . Buzigc  Athcniefe,  il  bue  cr  t aratro,  fecondo 
viVJ'dì  Tri»  d^cum  Trittolcmo.  Gli  Egittij  trouarono  la  monarchia,  gli  Athcniefi  lo  {lato  po» 
«oiemo.v*»  polare.  Dopo  Thefeo  il  primo  tiranno  fu  Filari  in  Agrigento . 1 Lacedemoni^  • 
d^Guiftio  fi  i ' il  giufcio  capitale  fu  prima  fatto  nell Areopago.  Gli 

Africani 
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Africàni  furono  i primi , che  faceffero  guarà  contrà  gli  Egitti)  con  mazze  di 
faro,  lequali  e fi  chiamano  falange . P reto  cr  Acrifio  combàttendo  tra  loro  troM 
mrono  gli  feudi , onero  Cholco  figliuolo  d’ Athomantc . Midia  Meffenio  la  pan* 
ziera  ; i Lacedemoni j telino , la  jfiada , cr  la  lancia . Quegli  di  Caria  gli  fella 
meri  e i pennacchi . Dicono  alcuni , che  Scithe  fgliuol  diGiouc  trono  torco  cr 
le  freccie:  altri  dicono,  che  fu  Perfe  fgliuol  di  Perfeo  : gli  Etoli  le  lande,  cr 
Etolo  fgliuol  di  iurte  il  dardo  con  la  Siringa . L’hafle  uditori , e'I  pilo , Tira 
reno  ; Pcnthefileo  Amozone , taccona  ; Pifco , gli  ffiedi . Tra  le  macchine  c ina  D,  ^ 

# romenti  do  gittore  iCretef  trouxrono  lo  feorpione,  i Siri  lo  catapulto , i Penici  chiné  irggi 
la  balle  fra  cr  là  fomba . Pifeo  Tofcdtio  trouò  la  tromba  di  rame . E Ar  temone  j,i  ^cug'u. 
Clazomcnio  te  tejìudiii , macchine  cof  dette . E peo  a Troia  trouò  il  cauallo  , iU  «i»ou>buj. 
quale  bora  fi  chiama  ariete . BeUcrofonte  l’andare  a cauallo . Pelctronio  la  bri a 
glia  la  fella . il  combattere  a cauallo  i Theffali , iquali  furono  chiamati  cena 
tauri , che  habitano  lungo  il  monte  P elio . I popoli  di  Frigia  furono  i primi , che 
jntfero  due  caualliatla  carretta , cr  Erittonio  quattro . Palamede  alla  guerra  di  Bri' 
Troia  trouò  t ordine  delle  fchiere , dare  il  fegno  al  cominciare  della  battaglia,dare  rus,  se  qU*. 
il  nome,  far  le  guardie  lanotte;CT  farei  cenni , Sinone . Licanore  le  tregue . 

T hefeo  le  confedcrationi.  Gli  auguri  de  gli  uccegli  trouò  Zar,  onde  hebbe  il  nome  <pw* , «hir* 
la  C ària . Orfeo  u'aggiunfe  gli  auguri  de  gli\xltri  animali . Delfo  trouò  taruffU  dèlia"  cior! 
città , Anfaxao  tindouinare  col  guardare  il  fuoco,Tirefa  T hebano  gli  auliti  ^“ho  ‘dé'" 
de  gli  uccegli . Anfitrione  la  interpretatione  de'  moftricr  de’  fogni . Atlante  fa  molli  di  que 
gliuol  di  Libia  trouò  /’  Afrologia  : altri  dicono  gli  Egittij  ; e altri  jgli  Afiirij . '■* 

Anafimandro  Milcfio  là  sfera . Eolo  figliuolo  dHellcne  la  ragione  de’  uenti . 

Anfione  la  mufica . il  zufolo  e il  monaulo  Pane  di  Mercurio.  MidainYrigia 
ilpifèro  Storto.  Mar  fa  nella  medefima  natione  i piferi.  Anfione  le  melodie 
Lidie , Thamira  Thracio  le  D orie , Marfia  Frigio  le  Frigie . Anfione  la  edera, 
fecondo  alcuni  Orfeo , cr  Lino . Terpandro  con  fette  corde  ; S ononide  u'aggiutia 
fi  lottaua . Timotheo  la  nona . Thamira  fu  il  primo , che  fono  la  edera  fenza 
cantare:  Anfione  col  canto,  fecondo  alcuni  Lino.  Trouata  la  cetera  Terpandro 
compofe  i uerfì . D ardano  Trezenio  cominciò  a cantare  co’  piferi . I Curdi  trom 
uarono  il  ballo  armato , Pirrhoil  ballo  Pirrhico,  tuno  cr  t altro  in  Creta.  Verrà» 
colo  Pithio  trouò  il  uerfo  heroico . Delt origine  de’  poemi  fono  diuerfe  openioqi . 

Ma  però  fìtruoua,che  furono  innanzi  alla  guerra  di  Troia.  Ferecide  Sirio 
trouò  loratione  in  profa,  al  tempo  del  Re  Ciro.  Cadmo  Milcfio  l’hifloria . Li * 
eaone  trouò  i giuochi  gimnici  in  Arcadia  , Acafto  i funebri  in  I o/co ; cr  dopo 
Lui  T hefeo  nritìflhmo . H ercole  trouò  i gi uochi  de  gli  atleti  in  Olimpia . Pitho 
' la  palla  da  giocare . Gige  Lidio  la  pittura  in  Egitto  ; cr  fecondo  Arsotele , 

Euchir  parente  di  Dedalo  in  Grecia  ima  fecondo  Theofrafio , Polignoto  Athe» 
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«icfe . Danao  fu  il  primo , che  uenne  di  Egitto  in  Grecia  foprd  und  ttdUt  : primi 
tìk  ile  di  fi  ttardcaua  con  le  rdti , trouatc  nel  mdr  KofJ'o  fra  lifole  ddl  Re  E rithrd . Alcuni 
te ,ch« i Tiri  dicono ,cheiMifi  ,ei  Troiani  furono i primi , che  fdceffero  usui  in  H eUeffion» 
m[°ch«  con  to  » 7ujn^°  paffarono  contrd  i Thrdci . Hoggianchora  nel  mare  d'Inghilterra  fi 
la  eli»  fci-  ne  fanno  delle  ripieghcuoli  coperte  di  cuoio  : nel  Udo  di  papiro , di  giunco , er 
re.  prima  ra  di  canne . Filoftcfano  fcriue , che  Giafone  fu  il  primo , che  usò  naue  lunga  : Egea 
«wtaTde»  fia  ^ct  ’ c^cfu  Pjr^° : Cff/ìd , Samird  : Safano , Semirami  : Archimdcho,Egeo* 
«SaTjrro*.  ne  : Ddmajle  dice  , che  gli  Erithrci  trouarono  le  biremi,cioè  le  galee  follili : 
Thucidide  fcriue , che  Aminocle  Corinthio  trouò  la  trireme , cioè  la  galea  grofjd 
atre  banchi:  Annotile  concede  la  quadrireme  d quattro  banchi  a’  Carthagincfi . 
defittone  da  Saldinina  trouò  la  quinquereme  : Senagora  da  Siracufa  di  fei  ordini  : 
dipoi  infino  a dicci  Mnefigc torte.  Dicono,  che  Alejfandro  Magno  ne  ordinò  di  do» 
dici  ordini  : cr  Filoflefano  fcriue , che  Tolomeo  Sotero  ne  hebbe  di  quindici  : De» 
metrio  d Antigono  di  trenta:Tolomco  Filadelfo  di  quaranta  : Tolomeo  Eilopatro , 
cognominato  Trifone  di  cinquanta . Hippo  T irio  trouò  la  naue  da  carico  ; i Cl» 
reneft  il  lembo  ; i Fenici  la  Cimba  ; i Khodiotti  la  celoce  ; i Cipriotti  il  cercuro. 
I Fenici  trouarono  toffcruationc  delle  folle  nel  nauicare,  i Copi  il  remo,  i Plateafi 
la  Larghezza  (Ceffo, Icaro  le  ucle.  Dedalo  Calbero  c r Cantenna,  i Samijfiucro  Pc* 
ride  Athcniefe  la  naue  da  portar  caualli , i T hafi  le  naut  lunghe  coperte  : prima 
fi  combatteua  folamente  da  prua  c r da  poppa.  Pifeo  u’aggiunfe  le  punte  : i Tofca ■ 
ni  l'anchora , cr  E upalamo  la  fece  di  due  denti  : Anacharfi  trouò  gli  harpagoni  : 
phìi^paZif'  Pericle  Athcniefe  le  mani  : Tifi  gCinfbrumenti  da  regger  la  naue . 1 / primo,  che  fté 
ba u pomo  [ ce  Staglia  in  mare , fu  Minos . H tperbio  figliuol  di  Marte  fu  il  primo , che  uca 
irgriq.  bo.  cideffe  animali  : Prometheo  il  primo , che  uccideffe  bue . 

S£52  I II  primo  confcnfo delle  genti . Cap.  LVII. 

sro*aa  mila  | ^ primo  tacito  confcnfo  delle  genti  fu,  che  s'ufaffero  le  lettere  degli  lonij . 

Delle  lettere  antiche.  Cap.  LVIII. 

CHs  le  lettere  antiche  Greche  fojfero  quafi  le  medefime , che  fono  bora  le 
Latine , lo  dimofira  una  tauola  di  rame  antico  pofia  in  Delfo , cr  hoggi  è in 
palazzo , per  dono  de'  principi  conficcata  a Minerua  nella  libreria , il  cui  titolo 
c quefio  i N auficrate  di  Ttfameno  Athcniefe  la  pofe . In  qucfla  i caratteri  Greci 
fono  fimili  a' Latini . 

Quando  a Roma  cominciarono  i barbieri.  Cap.  LIX. 

IL  secondo  tacito  confcntimento  de'  popoli  fu  ne'  barbieri  ,ma  a Roma 
piu  tardi.  Vennero  di  Sicilia  in  Italia  quattrocento  cinquantaquattro  armi  dopo 
laedificationcdiRoma.  Conduffegli  Publio  Ticinio  Mena,  fi  come  fcriue  Vara 
rone  : innanzi  non  fi  radeuano . Africano  fu  il  primo , che  cominciò  a farfi  ra» 
dere  ogiii giorno  : dipoi  ecfore  Auguflo  usò  fempre  i rafoi . 

Quando 
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Quando  fi  trottarono  gli  horiuoli.  Cap.  LX. 

IL  temo  confentimento  è netta  offeruatione  delle  bore , cr  ciò  pi  in  qucfie 
modo . Gii  nel  fecondo  libro  habbiam  detto , quando  cr  di  chi  furono  troni*  Ll*,a 
ti  in  Grecii.  Qu:jlo  ine  bori  auucnne  piu  tardi  in  R orna.  Nelle  dodici  Uuole 
nomini  follmente  il  lanute  e'I  ponente  : dopo  alcuni  anni  ui  fu  aggiunto  anchora 
il  mexfigiorno , cr  ciò  per  ordine  di  colui,  ch'eri  Rito  foftituito  in  luogo  del  con* 
foto  morto , quando  Egli  hebbeueduto  tal  fole  dii  fenato  fri  i Roflri  cr  Greco* 
flati , luoghi  cofi  chiamiti . Venendo  l’ombra  dadi  colonna  Menù  alla  carcere , 
dijfe  , ch’eri  f ultimi  bora  del  giorno . Mi  quejlo  accadcui  folamente  ne'  giorni 
fcrcni , fino  idi  prima  guerra  drthiginefe . Scriue  Fabio  Vefiak , che  il  primo 
horiuolo  a fole  in  Roma  fu  fatto  da  Lucio  Papirio  Curfore  td  tempio  di  Qui» 
rino,  botato  da  fuo  padre  dodici  anni  innanzi  alla  guerra  di  p irrho.  Mi  non  cjprù 
me  il  modo  dett'horiuolo  fitto , ne  chi  lo  faceffe , ne  donde  ueniffe , ne  douc  e'  lo 
trono  fritto . Mireo  Varrme  faine , che  il  primo  horiuolo  fu  publicamente 
poflo  appreffo  i Roflri  in  una  colonna,  nella  primi  guerra  Carthaginefe,  da  Mar » 
c o Valerio  Mejfala  confolo , prefa  che  fu  la  cittì  di  Catana  in  Sidlù  ; cr  di  lì  fu 
portato  trenta  anni  dopo  l'horiuolo  di  Papirio , quattrocento  fettantafette  anni 
dopo  che  Roma  fu  edificata.  Et  nondimeno  le  linee  fue  nonriffiondeuano  all'ho* 
re  : cr  pure  lo  feguirono  per  ifpacio  di  nouantanoue  anni,  fino  attanto,che  Qjcin* 
to  Marcio  Filippo , ilqualc  fu  cenfore  infìcme  con  Lucio  Paolo , nepofe  un'altro 
allato  a quello  piu  diligentemente  ordinato  : ilquil  dono  fra  l opere  cenforie  fu 
molto  grato  al  popolo . N ondimene  anchora  aUhora  l'hore  erano  in  dub» 
bio,  quando  era  nugolo,  fino  al  feguente  lufbro . AUhora  Scipione 
Nafìca  collega  di  Lenato  ,fu  il  primo  che  con  l acqua  diuife 
t bore  egualmente  dette  notti  cr  de'  giorni . E t quejlo 
horiuolo  pofe  Egli  fiotto  un  tetto  al  coperto , 
tanno  cinquecento  nouanta  cinque  detta 
edificatione  di  Rohm  . Et  cofi  per 
tanto  tempo  la  luce  del  pò* 
poi  Romano  fu  non 
diuift,  cr  db i 
finta. 

Ritorniamo  bora  a gli  altri 
animali , cr  prima 

a'terreflri . , 
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De  gli  animali  terrcftri . Lode  de  gli  Elefanti , & del  fen- 
timento  loro . Cap . I . 

Ahiamo  bori  d ragionare  de  gli  nitri  animali , 
CT  prima  de'  terrefiri.  il  maggiore  c telefante , ©* 
quel  che  piu  s’appreffa  a'  fentimenti  humani  : per* 
cioch'effo  intende  la  faueUa  del  fuo  paefe  ; ubidifee  » i 
quel  che  gli  è commandato;ba  a memoria  quel  ch'egli 
impara  ,•  cr  fi  diletta  dell'amore  cr  della  gloria  : c T 
di  piu  ha , quel  che  ne  gli  huomini  anckora  è raro  , 
bontà , prudentia , equità , cr  religione . H a in  ue» 
neratione  le  folle,  il  Sole,  cria  Luna.  Scriuono  al* 
cuni, che  nelle  pajlure  di  Mauritania , a un  certo  fiume,  che  fi  chiama  Amilo  , 
quando  la  Luna  è nuoua,  fendono  le  mandrie  degli  elefanti , cr  quiui  purificati» 
dofi  folennemente  fi  //ruzzano  d'acqua,  cr  cofi  hauendo  fatto  riucrenza  al  pia » 
neta , fi  ritornano  nelle  felue , e i lor  piccoli  figliuoli  fianchi  fi  portano  auanti . 
Crede  fi  anchora , che  habbiaro  fentimento  dett altrui  religione , perche  hauendo 
efii  a paffare  il  mare , non  entrano  in  naue,fe  prima  il  lor  maefiro  non  giura,  che 
ritorneranno.  Quando  fono  ammalali  ( percioche  le  infermità  trauagliano  ancho» 
ra  fi  grandi  animali  ) fondo  fugini gettano  therba  uerfo  il  cielo,  quafi  che  in  quel 
modo  preghino  la  falute  loro . Quanto  /fetta  alla  docilità , efii  adorano  ilRe,Ji 
gt inginocchiano  ,cr  pcrgongli  le  corone.  In  India  i minori , ch'efii  chiamano 
bafiardi , arano  il  terreno . 

Quando  la  prima  uolta  furono  mcflì  al  giogo.  Cap.  1 1. 

Aroma  i primi , che  foffero  pofii  al  giogo , furono  quegli  che  tirarono  il 
carro  di  Pompeo  Magno  nel  trionfo  A fiicano  : ilche  fi  ferine , che  fece  an » 
c bora  Bacco , hauendo  uinta  l'India . P rocilio  dice , che  non  c pcfitbile , che  cofi 
congiunti  poteffero  entrare  per  la  porta.  Ne' giuochi  de'  gladiatori  ordinati  da 
Ccfare  G ti  manico,  dicci  o , che  fi  moffero , cr  benché  fgarbatamente  ,pareua 
pure , che  balli /fero . Era  cofa  ordinaria  a gli  elefanti,  che  gittaffiro  tarmi  per 
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tarii  non  le  togliendo  i ucnti,zr  che  tra  loro  faceffiro  affi! ti, come  i gladiatorio 

con  gran  uclocit'a  fcherzaffcro  : andarono  poi  ancho  fu  per  le  funi  portando  quat* 

tro  di  loro  una  letlica,  imitando  le  donne  diparto . Et  efjendo  piene  le  fole  di  con*  pcc  * u°1' 

nuoti , andauano  fi  deliramente  fra  i letti , che  non  calpcflauan  perfona . 

Quanto  fàcilmente  imparino . Cap.  III. 

VN  o elefante  di  piu  tardo  ingegno  in  imparare  quello  che  gli  era  infognato  , . 

offendo  per  ciò  ffeffi  uolte  battuto  dal  maeflro  , fu  dipoi  troua'.o  la  notte 
ripetere  da  fe  medefimo  quel  che  gli  era  (tato  infognato . Marauiglia  era  ucdergli 
andare  alt  infu  per  le  funi , ma  molto  piu,che  tornaffero  all  ingiù  alla  china.  Scnue 
Mudano , ùquale  fi  tre  uolte  confolo  , che  uno  elefante  imparò  a fcriucre  le  let * eMmmc 
tere  greche , er  che  foleua  fcriucre  con  le  parole  di  quella  lingua  : Io  l lejfo  firifii 
quejle  cofe , er  dedicai  le  /foglie  Celtiche . Dice  anchora  d'hauer  ueduto  a Poz* 

Zuolo  alcuni  elefanti , iquali  hauendo  a ufeir  di  naue  per  un  ponte  lungo  innanzi  ***“•'* de . 
che  arriuaffero  a terra , fi  sbigottirono  per  fi  lungo  /facto  ; onde  per  ingannar  plaìrt 
lor  medefimi , c r per  non  uedere  il  pericolo , andarono  di' indietro . Conofcono , un  P°D,e* 
chela  preda , che  in  Uro  fi  cerca , c folamente  nettarmi  loro » leqnali  Giuba  ckia*  > 
ma  corni,  ma  H erodoto  tanto  antico, cr  lufanza  anchora  meglio  gli  chiama  denti. 

Per  laqual  cofa  quando  tfii  caggionloro  per  qualche  cafo , o per  uecchiaia , gli 
nafeondono  fotterra  : e r quefto  folo  è lauorio , ma  tic  gli  altri,  c’hanno  coperti  AoofJo 
nel  corpo , c folamente  utilità  d'offo . Benché  da  poco  in  qua  per  la  carefiia  fifiau. 
cominciato  anchora  afegare  loffia  in  piafire . Perche  rara  fi  truoua  la  grandezza 
de'  denti , fuorché  in  India , e r di  già  gli  altri , eh' erano  nelle  nofire  parti , fi  fon 
confumati.  Dalla  bianchezza  de’ denti  fi  conofie,fi  fongtouam.  Et  circa  quefii 
denti  hanno  tali  beftie  gran  cura  : perche  non  adoprano  la  punta  dell uno  di  due , 
per  poter  fine  ualerc  nelle  battaglie  : dell'altro  fi  firuono  a cauar  le  radici , era 
ffignerc  con  effo  l altre  cofe . Et  quando  e fi  fono  accerchiati  da'  cacciatori , mct* 
tono  ituianzi  i minori , per  moftrar  tnanco  paura  del  nimico.  Dipoi  (tdnehi , gli 
rompono  in  qualche  albero , er  ricuperatili  con  la  preda . 

Della  clcmentia  loro , & come  c’  conofcono  i lor  pericoli,  & della 
crudeltà  del  tigre . Cap.  I1II. 

MAkavigliosa  cofa  è in  alcuni  animali , che  fapptono , perche  Noi 
cerchiamo  di  pigliargli  ; ma  molto  piu , che  fe  ne  fappiaito  batter  cura . 

Dicefi , che  telefonie  incontrando  unohuomo  a cafo  ne'  difirti  ,ilqual  fempliee* 
mente  bobbio  finarrito  il  camino , tutto  morcuolc  cr  manfucto  gli  mofhra  la  uia . 

M a poi,feuede  l'orma  dellhuomo , prima  che  Ihuomo , ha  paura  deffire  infidia* 
to  ,farmafi  dall'odorato  ,guardafi  intorno  ,foffia  per  colera , c r non  calpefla  la 
traccia , ma  mofirala  a chi  gli  c appreffo  j c r quegli  a un'altro  di  mano  in  mano 
fino  alt  ultimo,  dipoi  turno  a riguardo , e ordinano  la  fihiera , tanto  può  la  oche* 
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mentia dettoiort.  Co fi  la  tigre  anchora  Unto  ttrribH  beftia,che nonha pur pdu* 
ra  dell'elefante , tojlo  che  ha  ueduto  torma  dellhuomo , porta  altroue  i figliuoli  » 

.M4  come  lo  conofce  ella  l o doue  thauea  prima  ueduto  i P ercioche  quelle  felue  fò* 
no  poco  frequentate.  Et  f : diceffe , che  la  tigre  foauenta  per  la  rarità , dimmi 
donde  effe  fanno , che  l'hu  omo  debba  effer  temuto  ì o perche  fi  fomentano  di  uè» 
derlo , effondo  effe  tanto  maggiori , cr  piu  forti , c r piu  ueloci  ? Ma  certo  quefta  ’ 
è la  natura  delle  cofe , quefla  eia  fua  potentia , che  le  crudelifitme  cr  grandifiime 
fiere  non  habbian  mai  ueduto  quello  che  debban  temere , cr  fubito  conofcano  per a 
che  e'  fia  da  temere . 

Dello  intelletto , & memoria  di  quegli.  Cap.  V. 

GL  i elefanti  uanno  fomprc  in  ifchiera . Il  piu  uecchio  guida  la  fihica 
rd,  cr  quello  che  per  età  gli  è piu  uicino  chiude  la  fchiera . Quando  e' fono 
per  pdffare  un  fiume , mandano  innanzi  i piu  piccoli , accioche  entrando  i maga 
giori  c t rompendo  il  fondo  , l’acqua  non  uenga  a ere  fiere.  Scriue  Anttpatro, cheli 
Re  Antiocho  haueua  due  elefanti  molto  udienti  in  battaglia , iquali  erano  anchora 
conofauti  per  i nomi  loro  ; cr  ch'cfii  medefmi  gli  intendeuano . Et  Catone  feria 
uendo  ne'  fuoi  annali  i nomi  de'  capitani , dice  che  quello , che  ualor offri  mamente 
combatte  nella  battaglia  Carthaginefe , fi  chiamaua  Suro , c haueua  manco  un  den» 
te.  Volendo  Antiocho  paffare  un  fiume , Aiace  non  uoUe  fare  il  guado , anchora 
ch'egli  foffo  fomprc  capo  della  felina  : allhora  fu  fatto  internine , che  il  princi* 
poto  farebbe  di  quello,  che  foffo  flato  il  primo  a pdffare  : onde  uno  di  e fri  chiamato 
Patroclo  fu  il  primo  a paffare  ; cr  per  queflo  il  Re  lo  foce  capitano  de  gli  altri , 
cr  diedegli  i fornimenti  d'argento,  iqudlifono  molto  grati  a queflo  animale.  Onde 
quello  ch'na  come  infamato , fi  lofio  morire  di  fame , per  la  ungogna . P ncioa 
th'efri  la  temono  molto,  e’I  uinto  fugge  la  uoce  del  uincitore  ,•  cr  porgigli  la  terra 
Cr  le  unbene.  Et  pn  la  ungogna  il  mafihio  non  ufo  con  la  femina  finon  di  mafia» 
fo  : il  mafihio  di  cinque  anni , cr  la  femina  di  dieci.  Portar ifiono  in  due  anni  ; cr, 
come  fi  dice , pn  cinque  giorni  dell  anno  fi  congiungono  infieme , cr  non  piu , nel 
fiflo  fi  bdgnano  nel  fiume , non  ritornando  prima  alla  loro  fchiera . Non  fanno 
adultnij  ,ne  per  le  fomme  fanno  tra  lor  battaglie , tanto  danno  fo  a gli  altri  ani» 
mah  : non  pnche  manchi  loro  la  forza  deltamore  : percioche  fi  dice , che  uno  eie a 
fante  era  innamorato  in  Egitto  d'uria  donna,  che  uendcua  le  ghirlande.  E accioche 
alcuno  non  penfì  ch'ella  uolgarmente  foffo  amata, fappia,  che  Ariftofane  fame  fi  fri» 
mo  grammatico  ne  fu  anch'egli  innamorato.  V n' altro  nello  efor cito  di  Tolomeo 
era  innamorato  di  Me nandro  Siracufano  nel  principio  della  fua  giouanezza , cr 
quando  non  lo  uedeua , flaua  fonza  mangiare.  Scriue  Giuba  anch'egli,  ch'urna 
donna , che  faceua  profumi , fu  amata  da  uno  elefante . I fogni  dettamor  fico  uerfo 
di  lei  erano,  t allegrezza , Ch'Egli  hauea,  quando  la  uedeua,  le  carezze  fmifurate, 
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che  le  faceud,  C r che  i denari, che'l  popolo  gli  daua , effo  gli  fcriaua , c r poi  glie 
le  gettona  in  feno . Et  non  è marauiglia , che  habbieuio  amore  quegli  animali,  che 
hanno  memoria  : perciochc  il  medefimo  Giuba  dice , che  uno  elefante , ilquale  in 
giouanezzo  era  flato  guida  de  gli  altri , dopo  molti  anni  nella  fua  uecchiaia  fu 
ricono  fiuto  da  loro . Dice  ancho , che  hanno  una  certa  diuinatione  di  giufitia . 

Volfe  il  Re  Bocho  amazzare  trenta  elefanti  con  altri  trenta,  er  benché  gli  haueffe 
legati  a certi  pali,non  potè  fare,  che  gfi  altri  gli  ajfaltaffero . non  uogliono  aduna 
que  effer  minijlri  della  crudeltà  altrui . 

Quando  la  prima  uolcafùron  condotti  in  Italia.  Cap.  VI. 

IP  k i m x elefanti , che  l'Italia  uedcjfe , fu  nella  guerra  di  P irrho , c r chiama * 
ronfi  buoi  Lochi , percorrano  flati  ueduti  in  Lucania  quattrocento  fettantadue  £ 

anni  dopo  la  edificatione  di  Roma . Ma  Roma  gli  uide  nel  trionfo  fette  anni  dopo.  f*  *>'*  Ju. 
Ma  molti  piu  ne  uide  nella  uittoria  di  Lucio  Metello  pontefice  prefi  in  Sicilia  nella  ma,  mao  Jat 
guerra  contra  i Cartbaginefi . E fi  furono  catto  quarantadue  portati  in  Italia  fu  *“  * apa“dJ 
troni  congiunte  infieme,lequali  erano  fopra  dogli  legati  per  ordine. Scritte  Vario,  Emanatilo 
eh' efit  combatterono  nel  Circo  ma  fimo , er  che  furon  morti  co'  dardi  per  carefiia  iogai!oP°*  * 
di  configlio  : perche  non  par  uè  lor  di  tenergli , ne  ancho  gli  uolfero  donare  ad  aL 
euhRc . Lucio  P ifone  dice , che  folamente  furono  menati  nel  Circo , er  condotti  Ju<o  di  toa 
intorno  da'  mercennari  armati  dhafte , accioche  f offro  meno  flimati.  Me  quel  «i!o|fMwra 
eie  fojje  poi  fatto  di  loro , dicono  altrimenti  gli  auttori , iquali  tengono , che 
non  fojfiro  amazzaii . (Merino  m 

Delle  battaglie  loro.  • Cap.  VII. 

FAmoi  a fu  la  battaglia  d'un  Romano  contra  uno  elefante  quando  Annibaie 
fece  combattere  tra  loro  i no  fri  prigioni . P ercioche  mife  uno,  ch'era  refiato 
utuo  , a combattere  con  uno  elefante  ,•  er  gli  promife  di  lafciarlo  in  libertà  ,fe 
tamazzaua  : battendolo  adunque  affrontato  folo , tuccife  con  gran  dolore  de  gli  , 
Africani . Perche  Annibaie  parendogli , che  quella  battaglia  haueffe  a torre  ripua 
fotone  agli  elefanti,  mandò  certi  cauaHi  dietro  al  Romano , cr  fecelo  amazzare. 

Mèda  guerradi  Pirrho  fi  uide  per  effer  ientia,  che  la  probofeide,  cioè  il  mufo  loro, 
facilmente  fi  può  tagliare.  Scriue  FeneftcUa  , che  la  prima  uolta , che  combat * 
teffero  a Roma,  fu  nel  Circo  e ffendo  edile  Claudio  Pulcino,  confoli  M.  Antonio 
cr  A.  Pofihumio,  jiicento  cinquantacinque  anni  dopo  la  edificatione  di  Roma . Et  barlcrono  « 
finalmente  dopo  uenti  anni  combatterono  contra  i tori  nella  edilità  de'  Luculli.  Et  Ro“*- 
uel  fecondo  confidato  di  Pompeo  , nella  dedicatane  del  tempio  di  Venere  uincitrU 
te , uenti  di  loro , o fecondo  oleum,  dicefette  combatterono  nel  circo . Contra  loro 
combatterono  buomini  di  Getulia , oue  marauigliofa  fu  la  battaglia  d'uno  elefanm 
te,  ilquale bauendo  feriti  i piedi , andò  con  le gu  o^chia  contra  la  moltitudine,  cr 
gittaua  in  alto  gli  feudi,  che  toglieua  laro  ; iquali  feudi  tornando  in  gfiu  rotolando 
v . G.  PLINIO.  P 
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dottano  piacere  4 chi  falli  d uedere,come  non  per  furor  della  bcflia,ma  per  iffaffo 
da  qualche  buomo  foffero  fati  gitati.  Granmirauigliaanchora  fu  in  un'altro  , 
che  morì  et  un  colpo  : pcrcioche  Ihafia  gli  entrò  per  t occhio , c r gli  pafiò  al  cera 
vello,  qmuì  tutti  a un  trotto  cercarono  d'ufcir  fuori,  non  fenza  pericolo  del 
popolo , ma  erano  accerchiati  da  catene  di  ferro . Et  per  quefia  cagione  C efare 
dittatore  effendo  poi  per  fare  un  fimile  fpettacolo , circondò  il  theatro  di  foljè  ; 
lequali  poi  N erone  Impcr odore  fece  leuar  uia , per  accrefcer  luogo  all  ordine  de’ . 
cavalieri.  Ma  gli  elefanti  di  Pompeo  hauendo  perduta  la  fperanza  di  poter  fuga 
gire , cercarono  di  muovere  il  popolo  a compatitone , con  lamentevole  maniera  di 
lamento  cr  di  pianto  ; cr  ciò  con  tanto  dolore  del  popolo , che  fiordatofì  dello 
Imperadore , cr  della  fua  magni ficentia , fatta  per  bonorargli,fi  rizzar on  fu 
tutti , maledicendo  Pompeo , e r pregandogli  ogni  male , come  dipoi  gli  auuenne . . 
Combatterono  ancho  per  Cefare  dittatore  nel  fuo  terzo  confolato  ucnti  elefanti 
contra  cinquecento  fanti  ; c r di  nuouo  altrettanti  con  le  torri  con  feffanta  iifena 
fori , contra  cinquecento  fanti , e altrettanti  cavalli . Dipoi  al  tempo  di  Claudio , 
cr  di  Nerone  combatterono  a un  per  uno , mancando  i gladiatori.  Di  cefi,  che 
quejlo  animale  è tanto  clemente  uerfo  quegli,  che  pojfon  manco  di  Lui , che  incon ». 
trandofi  in  un  branco  di  pecore , le  mette  da  parte  con  la  mano , per  non  le  colpe » 
flore  non  fe  ne  accorgendo  : ne  ma  fanno  m.de  altrui  fenon  fon  prouocati  ; CT 
perciò  uanno  fempre  in  torma  ; ne  fi  truoua  animile, che  uada  manco  fola.  Quitta 
do  fono  accerchiati  dalla  cavalleria , mettono  gl'infermi  cr  gli  tir  occhi  nel  mczo.it 
Birfuri  im  della  fchiera ; q r come  per  comundamento  cr  per  ragione  nel  combattere  fi  fcama 
adì  Jomt'  biavo  l'un  taltro . Et  prefi  che  fono  fi  domefticano  tofo  col  fugo  dell'orzo . 

In  che  modo  (ì  piglino . Cap.  Vili. 

P]  o L I A N * I in  India  in  quefo  modo , che  i cacciatori  n'haimo  un  domefiia. 
co , cr  trovandone  de'  filuatichi , un  foto , che  fa  difcojlo  da  gli  altri , lo 
* PJJJJJ*'  pigiano , cr  lo  battono  tanto , che  lo  braccano  ; ilquale  affaticato  ui  falgon  foa 
ferme  pam-  pra , cr  dipoi  lo  cauolcano  come  il  dome  fico . In  Africa  fi  pigiano  con  le  foffe  , . 
« oTsar  lo  nellequali  fi  alcuno  cade,  fubito  gli  altri  ragunano  rami,  cr  uoltanui  altre  cefi  da 
£a  hb'parl  rtcmPlcre  7 facendo  a gufa  d" argini  per  canario  fuori,  cr  mcttonui  ogni  loro 
, "»n  Jo  irti  1.  sfòrzo.  P runa  per  domargli  ufauano  di  cacciarne  1 branchi  con  la  cauaUerù  in  una 
Ztu  fdtu  A nMn0  5 ^ kng0  tratto  fallace  ; cr  quivi  rinchiudendogli  con 
argini  cr  fofii  gli  domavano  con  la  fame,  li  fógno,  che  foffe  domo,  era,  quando 
e’  pigliava  dome jlicamcnte  0 ramo , 0 fronde,  che  l buomo  gli  por  getta . H ora  cera 
Eieraort.o-  cdndogli  per  hauerc  i denti , gli  flettano  a'  piedi , iquali  fon  molto  teneri.  ITros 
di*  rra*to'  gloditi  vicini  allEthiopia , iquali  uiuono  di  quefa  fola  cacciagione , falgono  fu  gli 
duJ  • alberi , onde  hanno  a paffare  : cr  ptffati  tutti  appoflano  l'ultimo  che  paffa  , cr  fe 
gli  gettano  in  falla  groppa , Dipoi  con  la  man  manca  gli  pigliano  la  coda , e ap 4 
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poggiano  i piedi  nella  finifra  cofcia  : cr  coft  penzoloni  con  la  ntdn  ritta  gli  ferifee 
il  ginocchio , cr  con  una  accetta  tagliente  guajlata  quefia  gamba  fuggendo  taglia  i 
neruii  CT  tutto  fa  con  grandifiima  prefezzu . Altri  ufano  piu  ficuro  modo,  ma 
piu  fallace,  hanno  grandi  fimi  archi,  fitti  in  terra , cr  parte  de'  piu  gagliardi  gli 
tengono,  parte  gli  tirano  ,er  co  fi  con  quegli  lanciano  ) piedi  : poi  Jiguono  la  traccia 
del  ferito  guidando  dietro  al  fangue.  Tra  gli  elefanti  le  f emine  fono  molto  pauroft. 

Come  G domino . Cap . IX. 

DO  m a n * i con  la  fame , c T con  le  buffe , accofiandoui  degli  altri  elefanti , 
iquali  fe  egli  infuria,  lo  ftringono  con  le  catene . hanno  i branchi  de'  dome* 
fieli , iquali  quando  uanno  in  amore  fono  molto  terribili,  creo'  denti  minano 
le  flotte  de  gl  Indiani.  Per  laqual  cofa  gli  partono  dalle  femine , lequali  efiiten» 
gono  come  le  mandre  de  gli  altri  animali . Domati  che  fono  uanno  m battaglia ,cr 
portano  torri  piene  ihuomini  armati  contrai  minici  : cr  cofi  la  maggior  parte 
delle  guerre  di  Leuante  fi  fanno  con  qucfti  animali . E fi  rompono  le  fchiere , cr 
colpe  fono  i faldati . Et  d'altra  parte  un  mimmo  ibrido  di  porco  gli  fpauenta , cr  011  ridanti 
quando  fono  feriti  cr  ffiauentati  danno  fempre  adietro,  con  gran  danno  della 
parte  loro . Gli  Aficani  temono  de  gl  indiani , ne  ardifeon  pur  guardargli.:  per = 
cioche  gl'indiani  fon  molto  maggiori . porcl^cS 

Del  parto,  & natura  loro.  Cap.  X.  SiVrcmS 

TI  e n e il  uulgo , che  gli  elefanti  portino  dieci  anni  in  corpo  : Ariftotile  dice  j» 
due  anni  ,cr  che  non  figlino  piu  che  una  uolta , ne  piu  che  uno  ; cr  che  ui*  gi, 
nano  dugento  anni,  e alcuni  trecento.  La  giouanezza  loro  comincia  di  feffanta  htbb'"°  °* 
ami . Di  Ut  tanfi  de’  fiumi , cr  uanno  intorno  a quegli , anchora  che  per  la  gran = untori», 
dezza  cr  pefo  loro  non  poffano  nuotare  . Pati  fon  molto  il  freddo . il  maggior 
male , che  hanno  ,fono  enfiagioni , cr  flujfo  di  corpo,  ne  fentono  altra  infermità. 

Beendo  olio  truouo , ch'efcono  lor  di  corpo  i ferri , che  foffero  rimafì  nelle  feri =» 
te  : cr  fudando  piu  ui  rimangono.  Fa  lor  male  il  mangiar  la  terra  ,fe  non  la  mafia 
cono  bene,  lnghiottifono  oncho  le  pietre . 1 tronchi  de  gli  alberi  fono  loro  gra* 
tifiimo  cibo.  Mandano  a terra  con  la  fronte  le  palme  piu  alte,cr  coft  poi  mangiano 
i frutti.  Mangiano  con  bocca , ma  halitano , cr  trono , cr  fiutano  con  quella , JJJ* 
c he  meritamente  fi  chiama  mano . Nejfuno  ammale  hanno  piu  in  odio , che  il  /o=  futi. 
po,  talché  fe  ueggono  la  biada  pofa  loro  innanzi  effer  tocca  da'  topi,  non  la  man = * n,ii»  pia 
giano  altrimenti . Grandifiimo  dolore  fentono  ,fe  nel  bere  s'abbattono  a inghioU 
tire  qualche  mignatta.  Quefio  animale  fe  fi  ficca  nel  canale  del  fiato  dà  loro  molta  fu«'« 

noia. Hanno  durifiimo  il  cuoio  del  doffojma  neìla*pancia  tener o:non  hanno  alcuna  rvio  n Rhi* 
fetola , non  che  altrouc , ma  ne  oncho  nella  coda , doue  fono  utili  per  cacciar  le  mo= 
fche . Ma  hanno  la  pelle  quafi  graticolata  per  molte  grinze  : le  mofche  fi  dilettano  qu£>Jo*‘*“ 
dell’odore  di  quello  animale  : ma  quando  fe  gli  pongono  addojfo,efii  rannicchiano  uuoin 
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la  pelle , CT  coft  dnUZZdno  le  mcfche , Erignendole  fra  quelle  grinze . Qttefio 
prue  loro  in  luogo  di  codi , di  fetole , cr  di  crini . 1 denti  loro  fono  di  gran  prc* 
gio,  de'  quali  fi  fanno  le  Eatue  de  gli  Dei , cr  molte  altre  cofe.  H a trouato  ancho 
la  pompa  de  gli  huomini  un'altra  delicatezza , che  il  callo  fuo , ilquale  di  foprs 
ehi  amammo  mano , habbia  ottimo  ftpore  : cr  credo , che  ciò  non  proceda  da  aU 
tro , fenoli  che  paia  loro  mangiare  duorio . La  grandezza  de'  denti  fi  uede  per 
quegli,  che  ffeffo  s' appiccano  ne'  tempi] . Ma  nondimeno  ndteftretna  parte  dcU 
l'Africa , doue  confina  con  lEthiopia  , feruono  iti  cambio  di  porte . Fanno  ancho 
di  quejli  denti  cr  pepi  cr  Eanghe , cr  fintili  cofe,  fecondo  Polibio , ilquale  allega 
a quefio  proposto  Gulujfd  Signorotto . 

Doue  nafeano,  & della  difeordia  loro  co’  Dragoni.  Cap.#  X I. 

GL  i elefanti  nafcoiw  in  Africa  di  là  da’  diferti  delle  Sirti , c in  Mauri* 
tania . Nafcono  anchora  in  Ethiopia  ,c rncl  paefe  de'  Trogloditi , come  s'c 
detto . Ma  maggiori  di  tutti  gli  produce  t'india , doue  anchora  nafeono  fa penti 
inimici  fimi  a gli  elefanti , iqualt  fono  tanto  lunghi , che  facilmente  gli  ricingono, 
CT  Erettamente  gli  annodano . In  quefla  battaglia  muoiono  amendue , pcrciocbe 
morendo  l'elefante  cade , cr  cadendo  ammacca  il  ferpentc . 

Della  induftria  de  gli  ammali . Cap.  XII. 

MAravicliosa  è la  induftria , laquale  in  diuerft  modi  la  natura  ha 
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Uo^oeuó  teZZA  ■ 1/  ferpente  foia,  che  uiaggio  ha  da  fare  l elefante,  quando  ua  in  paftura, 
ba«rrc  ».  er  monta  fu  gli  alberi  : cr  quando  e'  uiene , fi  gli  auucnta  addoffo.  Conofce  l'elea 
fante , che  non  può  refìftere  a’  legami  cr  nodi  del  ferpente , però  ua  per  luoghi 
doue  lo  poffa  Erignere , cr  coft  lo  Eropiccia  cr  frega  contragli  alberi  e i fafri. 
intende  quefio  il  dragone , cr  però  fubito  s'ingegna  d'auuolgcrglift  intorno  alle 
gambe L’elefante  cerca  di  feiorre  quejli  nodi  con  la  mano  : e il  ferpente  no* 
fronde  il  capo  fra  le  nari,  cr  coft  a un  tratto  gli  ferra  il  fiato , cr  Eracciagli 
quelle  parti  piu  tenere  cr  piu  facili  a romper  fi . Et  fpeffe  uolte  incontrandofì  in* 
freme , il  ferpente  fe  gli  auuenta  a gli  occhi , onde  molti  elefanti  accecando  fi  ri*  • 
trouan  poi  morti  di  fame  cr  di  dolore . Et  ciò  fa  la  natura  per  pigliar  fi  gioco , 
creando  due  beftie  fi  grandi  con  tanta  inimicitia  fra  loro,  e in  un  certo  modo  gli 
accoppia , come  s'appaiano  i gladiatori , per  pigliarne  quel  piacere.  Dicefi  an* 

. dei  chora,  che  ci  è un'altra  cagione  di  quefla  battaglia.  L’elefante  è di  fangue  fredx 
?«rprn*  &fim0  > & P^dò  da’  ferpcnti , iquali  in  fi  grandi  ardori  auampano , fono  molto 
k , & r de.  affatiti . Però  s'afcondono  ne'  fiumi  fotto  t acqua , cr  quando  gli  elefanti  uengo* 
**“*•  no  a bere , legano  loro  la  mano , cr  gettanfr  agli  orecchi  ,•  perche  quefio  fol  luogo 
è doue  gli  elefanti  non  fi  poffon  toccar  con  mano , cr  di  quiui  facciano  il  fangue. 
Et  fono  fi  granii  Capenti , che  ficcano  tutto  il  fangue  et  uno  elefante , talché 
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quando  «gli  è afe  iutto  telefonie  ruina  addojfo  alt  inebriato  dragone , CT  cof  amen» 
due  muoiono  infume . 

De’  dragoni . Cap.  XIII.  ^ Jalw  c 

L’Ethiopia  produce  dragoni  pari  agli  ndiani , lunghi  uenti  braccia . e'  Licoi  Atri  • 
da  mar auigliarfi , come  Giuba  credeffe , ch'egli  haueffer  la  crefta.  I popoli 
dEthiopia , doue  quelli  nafeono  ,fi  chiamano  Afachei.  Dicefi , che  in  quelle  ri=  ^aftia hi* 
teiere  fi  trouano  tre  cr  quattro  ferpenti  infime  a modo  di  graticci , iquali  col  ca=  Mu&ut’if. 
po  alto  uanno  cercando  doue  fono  migliori pajìure.  "dragò™0 

De* (èrpentigrandiffimi  ,& boic.  Cap.  XIIII.  »i  momc 

SCrive  Megajlhcne , che  in  India  fono  fi  grandi  ferpenti,  che  inghiottì * /,hUn,*‘ 
feono  un  ceraio , e un  toro  intero . Et  Metrodoro  dice , che  fui  fiume  R hin= 
iaco  in  Ponto  inghiottifeono  gliuccegli  che  ui  uoLtno  fopra,  benché  in  alto,  cr  ue=  pra-i  nume 
locemente.  E' fi  fa  per  ogniuno,  come  nelle  guerre  Carthaginefi  fui  fiume  Bagra* 
da  Rettalo  capitan  generale  de'  Romani  combattè  con  baQcllre,cr  filmili  altri  jlru-  Ji  Palimi». 
tnenti  da  lanciare , come  fe  haueffe  combattuto  una  citta , un  ferpente  lungo  cernì  oriente  beo 
to  uenti  piedi,  finalmente  tuccife.  La  pelle  teffo , cric  mafccUe  fletterò  a 
Roma  in  un  tempio  fino  alla  guerra  di  Numantia.  fanno  fede  di  ciò  chequi  fi  perni  grao. 
dice, certe  ferpi,  che  in  Italia  fon  chiamate  Boe , lequali  uengono  in  tanta  gran=  jm, biòtta 
dezza,  che  al  tmpo  di  Claudio  Imperadore  ne  fu  morta  una  fui  monte  Vaticano, 
nel  cui  uentre  fi  trouò  un  fanciullo  intero . N odrifeonfi  prima  di  latte  di  Vacca,  a*  aieùa  RO« 
Cr  di  qui  hanno  prefo  il  nome . Delle  forme  de  gli  altri  animali , iquali  tuttodì  ^°ò* 
ttengon  portati  in  Italia , non  occorre  molto  minutamente  parlare . i 

Degli  animali  di  Scithia,  & Settentrionali.  Cap.  XV.  quale  Tu* 

PO  ch  m i mi  animali  nafeono  in  Scithia,  per  la  careflia,  che  u’è  de'  frutti  : taJt‘ 
pochi  ne  nafeono  anchora  in  Lamagna , laquale  confina  con  la  Scithia . Pure 
ni  fono  notabili generationi  di  buoi  fkluatichi , detti  bifonti , iquali  hanno  i uelli 
come  i lioni , coltri  detti  Vri  di  forza  cr  uclocità  marauigliofa , iquali  il  uulgo  De  gii  vrl, 
ignorante  chiama  buffili  : perdoche  quefli  nafeono  in  Africa,  cr  famigliano  piu  «di  còfj*" 
toflo  i buoi  e i ccrui . N afono  in  Settentrione  le  mandre  de'  caualli  faluatichi , fi  *• 

roiw  in  Afia  e in  Africa  degli  Afini:  nafceui  anchora  uno  animale , che  fi  chiù 
ma  alee , fimile  a un  cauaHo,fe  non  haueffe  il  collo  cr  gli  orecchi  affai  piu  lunghi. 

HeU  i fola  di  Scandinauia  anchora  è una  beftia , che  fi  chiama  Machli , r.on  mai  uè» 
iuta  in  Italia , ma  difegnata  da  molti , laquale  è fimile  alla  detta  di  fopra , ma  non 
fi  può  punto  piegarnelle  gambe  ; cr  perciò  quando  dorme  non  giace,  ma  s'ap» 
poggia  a uno  albero . Chi  la  uuol  dunque  pigliare  ,fega  l'albero  tanto , che  ogni 
poco  di  pefo  lo  poffa  far  cadere  : che  per  altro  è dincredibil  uclocità . Ha  il  labro 
di  fopra  molto  grande,  cr  per  quello  non  pafee  fenon  allo  'indietro , che  andando 
innanzi  fi  ucrnbbe  a ricoprir  la  bocca , e milupperebbcla  in  modo , che  non  pò* 
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dm  Bonafo  trebbi  mangiare.  Dit  e/? , che  in  Peoni/ mafie  una  bejlid , chiamata  Bonafi , eoa 
J crini  di  camallo , e in  ogni  altri  cèfi  fintile  al  toro , ma  lu  le  corna  in  modo  rtpie * 

ne,t«  solino  g^e  (uno  inuerfi  l'altro , che  non  può  cozzare  ; però  non  ha  altro  /campo , che 
n vm.TTdM  il  fuggire , c r fuggendo  freffi  getta  jlerco  per  tfracio  di  tre  iugen  , e ogni  ium 
t.àctuixf.  ggfoè  dugento  quaranta  piedi  ; ilquale  Aereo  arde  doue  tocca  come  fuoco,  e'  co» 
iihigtro  c fa  marauigliofd , che  i pardi , le panthere , i lioni , v fìntili,  quando  caminano 
SffrT?.*  ritirano  indentro  gli  unghioni,  dentro  al  dito,  come  in  una  guaina  ,accioche  U 
Ur  punta  tifi  non  fì  rompa,  o non  ingrofìi . Corrono  adunque  con  t unghie  uolte  inm 
dietro  , ne  le  difendono  ,fenon  quando  uoglion  far  preda . 

De’ Lioni.  Cap.  XVI. 

Grande  c r fua  propria  è la  gencrofìù  del  Lione , quando  i ucUt  gli  cito» 
prono  il  collo  cr  le  frolle . Et  ciò  auuicne  nettiti  a quegli , che  fono  gene» 
ratidilione.  Ma  quei  che  nafeono  di  pardi , mancano  fanpre  di  quefìo  ornamen» 
to  : cr  fìmilmcnte  le /emine . Et  in  quefìe  è gran  luffuria  cr  perciò  uiene  grande 
iraa'mafchi.  Etqueflo  fìucdc  molto  in  Africa  , doue  le  fiere  pcrcarcftiattac^ 
quefì  raunano  a pochi  fiumi.  Perciò  quiuifì  ueggono  molte  cr  Arane  forme  f am 
mimali , mefcolandofì  i mafehi  o per  forza , o per  amore  diuerfancnte  con  le  fatti» 
proti  a£kr  ncdiciafcuna  forte.  Onde  n’c  nato  quel  uolgar  motto  detta  Grecia,  Che  lAfri • 
cantando  fempre  qualche  cofa  dinuouo.  il  lione  s'accorge  per  l'odore  del  pardo 
dett adulterio  detti  honeffa , cr  perdo  con  tutte  le  forze  le  ua  incontra  per  gafli* 
girla.  Per  qucjlo  la  lione) fa  dopo  che  ha  errato,  oche  fì  laui  in  un  fiume,  o fi 
difìofla . Egli  c opcnion  del  uulgo , ch'etti ■ figli  folo  una  uolta , hauendole  l'ugna 
*i*}°Mgio*  <k’  figliuoli  Ar acciaio  il  uentre  nel  parto . Arijìofcte  c di  diuerfo  parere , il» 
cc  faifle  i » quale  in  quefìe  cofc  intendo  di  feguire  in  gran  parte . Perche  effendo  Aleffandro 
Munii*.  8 * Magno  accejò  di  defìderio  di  conofeere  b natura  de  gli  animali , cr  /unendo  data 
di  do  la  cura  ad  Arifìt  cole , huomo  f ingoiare  in  ogni  doti  ruta , uolle  che  alquante 
migliaia  d'intorni i:i  per  tutto  il  paefe  dell' Afta  cr  detti  Grecia  ubLUffero  a'  fuoi 
command.uncnti  ,cioc , tutti  quei , che  uiuono  di  cacciagioni , uccellagioni,  cr  po 
fcagioni  ; CT  tutti  quei , che  haucuar.o  uiuai , armenti,  ferbatoi,  pefìkiere, cr  luo » 
ghi  da  tener:  ucccgli  : accioche  Egli  fi  poteffe  informare  fogni  cofa . Onde  effo 
domandandoti:  ogniuno , /riffe  que'  btttifiimi  quafit  cinquanta  libri  degli  animali, 
iquali  raccolti  da  Me  in  rifìretto , e infime  con  efìi  quelle  cofe , ch'egli  non  feppt, 
H”°(To°m»  prego  colai  oche  leggono , che  le  piglino  in  buona  parte , /orrendo  breumente 
crob.  Se  gm  con  l aiuto  noftro  per  tutte  topere  della  natura  ,cr  per  lo  mezo  del  defìderio  del 
«ontraMo  p»  piu  fwiùfo  Re  del  mondo . Qucfìidice  dunque,  che  Lalioneffa  la  prima  uolta 
Ihc'a’iiónM  P^torifce  M'.quc lioncini , e a ogni  figliatura  un  manco , infitto  a che  partorifie 
&( uuta ina  un  filo , cr  dipei diuicne  fterilc.  Et  dice, che  da  principio  fino  come  picca* 
. U carne  finzA  forma , di  grandezza  quanto  una  donnola , c r che  in  fei  mefi 
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appena  poffono  andare , er  non fi  muouono  fcnon  di  due  meji . "Dice , che  in  Et**  . 

topi  fonoliom  folmcnte  fra  il  fiume  Acheloo  t'I  Ntflo , nuche  fono  piu  forti 

liquefi  quei  che  nafeonoin  Africa  o in  Siria.  Sono  due  forti  di  lioni , di  quei  gìo*°Ùod! 

ehe  fon  corti  CT  raccolti  con  piu  crefpa  chioma . Quefli  fono  piu  paurofi , che 

quei  c'hanno  il  uello  lungo , er  difiejò , iquali  non  {limano  le  ferite.  I mafehi,  Lh  A* 

quando  orinano , alzano  la  gamba , come  il  cane  : hanno  cattiuo  odore , er  cattino 

alito  anchora  : beono  di  rado  ; mangiano  de'  due  di  luno  : er  quando  fon  ben  fu 

folli.  Hanno  tre  dì  fenza  mangiare . Inghiottifcono  nel  mafticare  quelle  cofe,  che 

po/fono  intere  : er  quando  non  capifcono  nello  (lomaco , cacciandoft  fugne  nella 

gola  le  cauan  fuori  ,accioche  hauendofia  fuggire  y non  fe  neuadano  in  fiatietà.  , 

Che  quefli  animali  habbiano  uita  lunga , è fegno  ,che  fene  trouano  molti, che  non 

hanno  denti . Polibio  compagno  di  Scipione  Emiliano , ferine , che  quando  e'  fon 

vecchi , affilano  l'huomo,  perche  non  hanno  forza  da  perfeguitar  le  fiere.  Allho a 

ra  tfii  affidi  ano  le  città  deli  Africa  : er  per  queflo  dice,  ch'Egli  er  Scipione  ne  ui* 

dero  crocififit  ; accioche  gli  altri  i'impaurijfiro  per  tal  gaftigo . Solo  il  lione  fra 

tutte  le  fiere  è mifiericordiofio  inuerfo  chi  lo  prega  : non  offende  chi  fi  getta  in  ter » 

ra  : er  quando  Egli  ufo.  crudeltà  ; affidta  piu  tofio  gli  huomini , che  le  donne  : er 

non  tocca  i bambini  ,fienon  quando  egli  ha  gran  fame . Crcdefì  in  Africa , che  ofd-hiu^r* 

quefli  animali  intendano  i preghi . lo  udij  dire  a una  fierua , laquale  era  fuggita 

in  Getulia , er  fu  ricondotta  a Roma , ch’effindo  ella  nelle  felue  hauea  campata  la  irouandofo 

furia  di  molti  tieni , perche  t' era  afiicurata  a dire,  che  non  era  cofa  degna,  che  una  £ 

fanina,  fuggitiva , infirma , er  mifirabile  foffi  preda  del  piu  generofo  animale , n,oftr*  i* 

cr  fignore  di  tutti  gli  altri . Varie  fono  le  openioni  circa  le  fiere,  er  ciafc uno  he  gnor,  ^f,0' 

giudica , come  lo’ ngegno  gli  detta  ,o  il  cafo  gli  porge,  er  è chi  crede,  che’l  parlare 

mitighi  le  fiere , er  che  per  incanto  i ferpenti  fi  coflringano . Se  do  è uero , o 8«  ^ 

falfo , la  uita  lo  giudichi . La  coda  è fegno  dell animo  del  lione , come  gli  orecchi 

moftrano  tonano  del  cauallo . Percioche  la  natura  ha  dato  quefli  figli  a ogni  ani* 

mal  generofo . Quando  dunque  non  muoue  la  coda , dimofira  il  lione  effir  piace» 

noie , er  clemente  ; ilche  auuien  di  rado , percioche  per  lo  piu  egli  è adirato . Di 

principio  dell  ir  a comincia  a battere  la  terra  con  la  coda  ; dipoi  crefcendo  fi  batte 

U fchiena  con  effit . Egli  ha  gran  forza  nel  petto.  D 'ogni  ferita , ch’egli  fa  o 

con  t'ugna , o col  dente , n’efce  il  [angue  nero . Quando  fon  [atolli  non  fanno  mal 

veruno.  La  generofìtà  loro  fi  eonofee  molto  ne’ pericoli  ; non  pure  in  queflo  foto, 

che  (prezzando  tutte  farmi , con  lo  Jpauento  folo  fi  difènde,  cr  pare  che  protefti 

tf  effir  cofiretto  a nuocere  per  forza  ; è tirato  a colera , non  come  fe  foffi  Jpinto 

dal  pericolo , ma  come  per  furia  iracondo . Gran  [cono  del  fui  animo  generofo  c cmm-oGi» 
ti  l r ji'ur  .ri-  j-  • j- *iiioococi 

qucjto , che  sf orzandolo  a ritirar Ji  quanto  Jiuogha  gran  numero  di  cani  cr  di  ritirarti* 

cacciatori , come  {prezzando  er  refi  fendo  fi  ritira  ne'  campi , cr  doue  può  effir 
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. tuduto  : ma  poi  ch'egli  è paffuto  fra  Serpi  er  bofchi  ,fi  mette  a tutto  corfo , comt 
fe  il  luogo  ricoprile  la  fu  a ucr gogna.  A U quando  fcgue  altri , ua  fallando , ile  he 
non  fa  fuggendo . Quando  egli  c ferito , con  marauigliofa  ojferuatione  appofls 
chi  lo  feri , & per  gran  tuonerò  che  ui  fta,uaad  affalirlo . Et  colui , che  gli  hi 
lanciato , e r non  l'ha  ferito,  fe  lo  raggiugtte,  lo  piglia,  er  getta  per  terra,ma  no’l 
ferifce . Quando  la  Loneffa , c'ha  figliato , combatte  per  li  fuoi  Itone  ini , dicefi  , 
ch'ella  ferma  gli  occhi  in  terra,  accioehc  gli  jfiedi  non  le  mettano  paura.  Quefii 
animali  non  hanno  malitia  ne  inganni  : non  guardano  altrui  per  trauerfo  , ne  per 
fimil  modo  uoglior.o  effer guardati . Dicono  alcuni , che'l  lione  morendo  morde  la 
Lione  Ji  thè  terra  c 7 piagne . Et  queflo  tale,  er  cofi  terribile  animale , lo  fpauentano  gli  Sre» 
lUVeAWuf.  piti  delle  ruote  girate,  i carri  uuoti  correnti,  le  arejle  de'  galli,ey  molto  piu  il  con» 
luFfr’au!*  t0>m  fopra  tutto  il  fuoco.  Sente  folaincnte  la  malattia  del  fafiidio  dello  Soma» 
di o,Sc  ria»  co  ylaqiule  e'  mcdicd ueggendo  la  lafciuia  delle  feimie  congiunte  inficme  ; perche 
brog.ntHuo  ha  uilhnia  loriuolgein  rabbia . Guarifc e poi  beendo  il  fingue . Q_.  Sceuola  fi» 
ZUuol°  h^bho , offendo  edile  curule , fu  il  primo , che  in  Roma  faceffc  combat » 
Mag.nei  iib.  tcrc  inficmc  piu  lioni . Ali  Lucio  Siila,  che  poi  fu  dittatore  ,fu  il  primo  nella  fin 
de  gluma»  pntura,cbe  fece  Spettacolo  di  cento  lioni  co'  crini . Dopo  Lui  Pompeo  Magno 
ne  prefauò  feicento  nel  circo , fra  iquali  n'erano  trecento  quindici  co'  aini.  Ctfarc 
dittatore  quattrocento . Era  già  gran  fatica  il  pigliargli , er  mafiimamente  con  le 
fofjc . Ma  nell  imperio  di  Claudio,  il  cafo  moSrò  il  modo,  quafi  da  uagognarfene 
per  lo  nome  di  tal  fiera  : er  ciò  fu , ch'effcndo  affollato  un  paflore  di  Gctulia  dx 
un  lione , gli  gittò  in  capo  il  fio  mantello  ,ilquale  Spettacolo  fu  fibito  trasferite 
nel  theatro . Et  appena  c da  credere,  quanto  tal  befiia  inuilifca  con  tanta  fua  fie» 
rezza  ,folo  per  ej ferie  cofi  coperto  il  capo,  in  modo  ch'egli  e legato  fenza  contro» 
Q.  Curilo  fio  ; cr  ciò  perche  tutta  la  fua  forza  confi Jh  negli  occhi . Onde  non  è gran  ma» 
k..  L quaó  rauiglia  , che  Lifimacho  per  commandamcnta  d Aleffàndro  rinchiufo  con  un  lione 
d°i  lo  Sr angolane . Marco  Antonio  fu  il  primo,  che  in  Roma  gli  mife  fotto'l  giogo, 

inimico, mi  er  gli  congiunfe  al  carro , er  ciò  nella  guerra  ciude , quando  fi  fe  giornata  nelle 
»jj'u//ìone  campagne  di  Far  falla , non  fenza  certa  dimofiratione  di  tempi , lignificando  quel 
Imjjdod’gm  prodigio, che  gli  ffiiriti  genero)!  hiueuano  a ir  fotto'l  giogo:  pcrcioche  non  pur 
d'cio  fuo . fu  mofiro , ma  calamità  anchora , eh' Egli  fi  faceffe  puntare  in  quel  modo  in  com » 
X pagnia  duna  feminuccia , che  fu  Cithcride  hifiriona . il  primo  huomo  , che  ha» 
to'^ikunié  Ucft  ardóre  & maneggiare  un  lione  con  la  mano , er  mofirarlo  dimcfiicato , dicefi, 
are  iodi  t.  che  fu  Hannonc  nobd  Carthaginefe  ; er  perciò  fu  condannato,  offendo  per  queflo 
w 15  ^nió'  riputato  huomo  di  tanto  artificio , e ingegno,  che  haueffe  a perfidine  tutto  quello, 
* che  uoleua  ; er  che  male  fi  potata  fidare  la  libertà  a colui , a cui  di  tanto  ccdcfjè 
S\mi'arh‘T  eo/*,err*^  fi er<t-  Sono  anchora  molti  efrnpi  della  clementia  loro , ma  uenuti  4 
mo  qiu  i ite  cafo , Mentore  Siraeufano  in  Siria  > cjjendcfi  incontrato  in  un  lione , ilquale  hu » 
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tnìbttenfe  fe  gli  agghraua  intorno,sbigottito  per  la  paura  fi  dieie  a fuggire.  Doue 
U fiera  per  tutto  fegli  faceua  incontro  per  fermarlo , e in  atto  di  lufmgxrlo  gli 
leccata  i piedi , parendo  che  lo  uoleffe  pregare . Ontegli  guardandolo  s'accorfe , 
che  il  lione  haueua  uno  enfiato  ,euna  piaga  nel  piede , e r cauandone  uno  (lecco , 
che  u’era  dentro , lo  liberò  dal  dolore . Q uefio  cafo  è dipinto  in  Siracufa . In 
firmi  modo  Elpi  da  Samo , effendo  capitato  in  Africa , ueduto  preffo  alla  riua  un 
lione  con  la  bocca  aperta , fuggi  fopra  uno  albero , raccomandandofì  al  Dio  Bac* 
cho:  perche  fopra  tutto  allhora  fi  fogliono  farei  boti,  quando  non  t'c  fferxnz* 
alcuna  di  falute.  Nc  perciò  la  fera  haueua  fatto  refflcntia  a coflui , chcfuggiua, 
benché  haueffe  potuto  ; ma  gittandof  a pie  deli albero , con  quella  bocca  aperta  , 
con  laquale  t haueua  ffauentato  , coreana  mifericor dia.  Et  ciò  perche  uno  ojfo  per 
troppa  ingordigia  fe  gli  era  fitto  tra'  denti , er  la  fame  taffafinaua , riguardando 
in  effe  fue  armi , er  chepregaua  come  con  muti  preghi  ; mentre  che  non  ft  fidaua 
della  fiera,  molto  piu  lungamente  indugiò  per  marauiglia',  che  per  paura . EinaU 
mente  feendendo  giu  dell'albero , gli  traffe  quell  offo  di  bocca , accommodandof  il 
lione  alt  opera,  quanto  pofibd  fiofjc.  Et  dicono , che  per  quanto  quel  nauilio  dette 
iHa  riua,  effo  glie  ne  refe  merito , portandogli  tuttauia  delle  fue  cacciagioni . Per 
laqual  coft  Elpi  confacrò  un  tempio  in  Samo  a Baccho,ilquale  da  quello  atto  i Greci 
lo  chiamarono  tempio  diBaccho  faluotore.  Cimarauiglieremo  poi  ,che  le  fiere 
conofeano  le  ueftigia  degli  huomini , dapoi  che  jfierano anchora aiuto  da  loro.  Et 
perche  non  andarono  effe  a trouare  altri  animali  ? o d’onde  fanno  elleno,  che  le  ma* 
ni  degli  huomini  poffsno  medicare  ? fe  già  forfè  la  forza  del  male  non  cojlrigne 
ancho  le  fiere  a prouare  ogni  cofa . 

Delle  Pantherc.  Cap.  XVII. 

DEmetrio  Tifico  fcriue  una  fimil  cofa  notabile  duna  panthera , laquale 
dando  a giacere  nel  mezo  della  uia , per  defiierio , ch’ella  haueua  dì  trouare 
uno  huomojfubito  compar ue  quiui  il  padre  di  un  certo  Yilino  filofofo  : ilquale  per 
paura  cominciò  a uolcr  tornare  indietro , c r la  fiera  a girarfegli  intorno,  fi  come 
quella,  che  fenza  alcun  dubbio  t accarezzata,  v gli  mo frana  come  il  dolore  tac* 
coraua  ; ilqual  dolore  anchora  fi  può  cono  fere  nella  panthera . Quefia  panthera 
haueua  figliato  ,eicatettini  fuoidifcoflo  di  quiui  ter  ano  caduti  in  una  foffa.  La 
prima  cofa  adunque  notabile  della  compafione , fu  non  hauer  paura , t altra  cer ■ 
eare  di  uolerla  aiutare : er  cofì  hauendolx  feguitata  doue  ella  lo  tiraua  per  la  uefla , 
dtfbramente  toccandola  con  t ugna,  fi toflo  ch’egli  hebbe intefa  la  cagione  del  fino 
dolore , e infìeme  il  premio  della  fua  falute , cofì  le  cauò  i catcUini  detta  foffa  : er 
ttta  con  efii  lo  fhguitò  infno  a ch’egli  fu  fuor  a detta  fiorefla , tutta  lieta , er  faa 
eendogli  molta  fcfla  : in  modo , che  facilmente  fi  uedcua , com’etta  lo  ringratiaua 
del  beni  fido , non  gli  parendo  i’bauer  fatto  nulla  per  lui,  anchora  ch’ella  gli  ha * 
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ueffe  fitto  compiami  : Hcht  è ancho  retro  nctthuomo . QtufU  cofet  anchord  f* 
dir  fede  4 Democrito , ilquale  racconta , come  in  Arcadia  T hoante  fu  faluato  da 
un  dragone.  Co  fui  effendo  fanciullo  fe  lo  haucua  aUeuato , cr  pofogli  grande 
amore  : dipoi  quando  e'  fu  crefriuto , hauendo  paura  della  natura  fua,cr  temendo 
ancho  la  grandezza  del  ferpentefbauea  portato  in  un  deferto  : doue  effendo  affai» 
tato  da  gli  affafini , cr  conofciuto  d!huoce,fu  difefo  dal  ferpente.  Perciocbe 
quelle  cofe , che  f dicono  de'  fanciulli  nodriti  dal  latte  delle  fere , effendo  {iati  la* 
fiati  nelle  felue , comef  dice  de'  no  fri  edificatori  di  Roma  da  una  lupa , credo  piu 
tofo , che  fieno  d' attribuir  f alla  grandezza  de'  fati , ch'alia  natura  delle  fiere . 
La  panthera , e r la  tigre  quafì  fole  fra  le  befie  hanno  uarietà  di  macchie , cr  di 
colori , doue  gli  altri  animali  hanno  un  color  folo , cr  proprio  di  ciafcun  genere . 
llioni  in  Siria  fono  follmente  neri . Lepantherc  nel  bianco  fono  indanai ate  di 
nero . Dicefi , che  tutti  gli  animali  da  quattro  piedi  marauigliofamente  fi  dilet ■ 
tano  dell'odor  d'effe , ma  fi  fpauentano  per  la  terribilità  del  capo.  Per  laqual  cofa 
afeondendo  il  capo , pigliano  le  befie , lequali  fono  inuitatc  dalla  dolcezza  dell'ala 
tre  cofe , a uenire  a ucderle . Sono  alcuni , che  dicono,  che  quefo  animale  ha  nella 
/palla  una  macchia  filmile  alla  Luna,  laquali  crefce  cr  frema  come  fa  la  Luna . Le 
norie  f chiamano  pardi , che  fono  i mafehi  in  tutto  quel  genere , di  cui  molti  ne 
fono  in  Africa , e in  Siria . Certi  da  quefli  difinguono  le  panthere  follmente  per 
il  colore , ne  infimo  a bora  ci  ho  trouata  altra  diff'crcntii . Ci  fu  già  una  ordina» 
tione  antica  del  fenato , che  le  panthere  Africane  non  fi  pote/fero  condurre  in  Ita» 
li a.  Cantra  a quefa  rapportò  al  popolo  Gneo  Aufi  dio  tribuno  della  plebe , CT 
conceffe,  che  fe  ne  poteffe  portare  per  li  giuochi  Circenfi . il  primo  fuScauro 
nella  fui  edilità , che  ne  mifr  cento  cinquanta  tutte  uarie , dipoi  Pompeo  Magno 
quattrocento  dicci  ; llmperadore  quattrocento  uenti . il  medefimo  effendo  confoli 
Quinto  Tubcrone,cr  Fabio  Mafiimo , a'  quattro  di  Maggio , nella  dedicatane  del 
theatro  di  Marcello,  fu  il  primo,  che  moflrò  in  Roma  una  tigre  domefiicata  in  una 
gabbia  : cr  tl mperador  Claudio  ne  moflrò  quattro  infime . 

Della  natura  del  tigre,  de’  cameli,  & della  giraffa , Se  quando  la 
prima  uolta  furon  ueduti  a Roma . Cap.  X V 1 1 1 . 

IL  tigre  nife  in  Hircania  e in  India,  animale  di  trmenda  uelocità,CT  mol» 
to  cono  fiuta , quando  e'  fi  piglia . Perciocbe  tutto  il  parto , che  frmprc  è di 
gran  numero  , c prefo  da  colui , che  gli  uuol  rubare , ilquale  monta  fopra  un  co» 
uaUo , che  corre  forte , cr  tuttauia  monta  fopra  un  piu  frefeo . Ora  quando  la 
madre  truoua  il  couit  uuoto  ( perciocbe  i mafehi  non  hanno  cura  de' figliuoli  ) fi 
mette  a correre  con  la  maggior  cura , che  può , cercandogli  al  fiuto.  Colui,  che 
gli  ha  r apiti,  fentendo  appreffarfi  il  rumore , getta  in  terra  un  de'  catellini.  Ella  lo 
toglie  in  bocca , cr  con  quel  pefo  anchora  ueloccmciUe  traportata,  ritorna , cr  di 
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hUòuo  lo  feguita , cr  tuttauia  fin  ch'egli  è inhrato  in  nane , chela  bejìia  incrudì 

liti  inumo  fi  (hi  a urlar  fallito . I camcli  tufcono  in  Oriente,  de’  quoti  fono  due  Df.rt|)iel, 

forti , i Battriani , cr  gli  Arabici  : foin  differenti  tra  loro , perche  quegli  h.m*  r,hì  o'ahon 

ho  due  frigni  fui  doffo,cr  quefii  uno , cr  nel  petto  un'altro  ,foprd  liquide  £ 7o™“di' 

appoggiano . Et  l'una  cr  l'altra  forte  non  hanno  denti  di  foprd , come  non  hatu 

no  aneboi  buoi.  \n  que' paefi  s'adoprino  tutti , come  giumenti  a portar  la  foma , panUoiir. 

CT  fi  caualcano  dnchora  nelle  battaglie . Sono  ueloci  fra  i caualh  , ma  ciaf  uno  ha  jj^pìn^dei 

la  fua  mi  fura  , come  le  forze . Ne  ud  piu  là  che  il  confueto  (patio , ne  porta  piu  imftorU  di 

grane pefo,  che  l ordinario . Hanno  naturalmente  in  odio  i caualh.  Sopportano  La  A rjCJno;  u, 

fete  quattro  giorni  ; cr  quando  hanno  occafionc  di  bere , s'empiono  per  il  paffuto 

rrocr  tauuenire , hauendo  prima  intorbidata  laequa  co' piedi ‘.altrimenti  non  difesa  da 
■ * . . . o o PllDiO* 

beono  uolcnticri.  Viuono  cinquanta  anni , e alcuni  cento . Et  comunque  ) i Ju  , 

fentono  anchora  efii  la  rabbia . E fri  trouato  un  modo  di  eajlrarc  ancho  le  fonine, 

per  adoprarle  alla  guerra  : perche  cofi  fi  fanno  piu  gagliarde , non  le  ùfeiando 

impregnare.  Alcuna  fimiglionza  di  quefii  fi  trosferifee  in  due  animali  : gli  Ethio = 

pi  chiamano  l altro  Nubi,  filmile  nel  collodi  cauàUo , ne' piedi  cr  nelle  gambe  al 

bue , nel  capo  al  canuto,  con  alcune  macchie  bianche , che  partono  il  color  rofjfò  ; 

onde  è fiata  chiamata  camelopardali . Quefla  beflia  fu  ueduta  laprimauolta  in  Clmti«pao 

Roma  ne'  giuochi  Circenfi  di  Ctfarc  dittatore . Et  poi  continuamente  fi  uede  piu 

riguardcuole  per  la  uijla , che  per  la  fierezza  i per  laqual  cofa  anchora  fu  chiù*  ma  girarti  { 

mata  pecora  faluatica . „,jì  >irab. 

Del  chao  , & del  cefo  . Cap.  XIX.  «*' 

NE*  giuochi  di  Pompeo  la  prima  uolta  fi  uidc  il  chao , ilquale  fi  chumaua  ì aaio  urJu 
Gahirafio , con  effigie  di  lupo , cr  macchie  di  pardi . Ne’  medefimi  giuochi  *n°,“,l,hJJ^ 
fitrono  ueduti  anchora  quegli  animali  {he  fi  ckiaman  cefii  i cui  piedi  di  dietro  fono  *du«a.n,*t 
fintili  £ piedi  e alle  gambe  humane.  Qucfio  animale  non  s'c  mai  poi  uiflo  in  Roma,  jj  Tuniii  al 
Del  Rhinocerotc . Cap.  X X . soai  md* 

NE’  medesimi  giuochi  fi  uide  ancho  t animale  detto  Rhinocerotc,  ilquale  a . 

ha  un  corno  nel  nafo,  quale  fi  c fpeffo  ueduto . Quefto  è un'altro  nimico  dcU 
l elefante  : e?  quando  s' apparecchia  a combattere , aguzza  il  corno  a'  fafk , C r 
combattendo ua  femprcÀa uolta  della  pancia,  doue  fa  cb'è  piu  tenera  la  peU 
le.  E'  lungo  quanto  telefante  ,maha  le  gambe  un  poco  piu  corte ‘.crèdi  co» 
icore  del  baffo.  . . 

Dc’Lupiceruieri, Sfinge, Crocuti, Gatti  mamoni,  buoi  Indiani, 
Lcucrocuri , Eale,  Tori  d’Echiopia,  Manticora , Liocorno, 

Catoblepa , & Bafilifco . Cap.  XXI.  j*  ••  ^ 

Nascono  in  Ethiopia  molti  L upiceruieri , e r Sfinge , di  pelo  fofio , che  Bt  può  kg, 
hanno  due  poppe  nel  petto , cr  molti  altri  animali  fimili  a mofhro  ; fi  conte  fpcrBcn,y  ho 
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fimo  cauaUi  alati , <tm.it  i di  coma , ìquali  fi  chimono  pegafi  ; nafcomi  anchora 
crocuti , come  di  cane  c r di  lupo , iquali  rompono  ogni  cofa  co'  denti , c r fubuo 
i Crnepj  - che  hanno  inghiottito , tutto  hanno  fmaitito  nel  corpo  : Cercopithcci  col  capo  ne» 
ro,  col  pelo  afinino , cr  differenti  da  gli  altri  nella  uoce  : buoi  Indiani  con  un  cor» 
“ ■u“°“  • no,  cr  con  tre  : la  Leucocruta  befiia  uelocifiima , grande  quafi  quanto  uno  afino  % 
con  le  gambe  di  ceruo  , con  collo , coda , cr  petto  di  lione , cr  capo  di  tajjò . H4 
tugna  feffa  in  due  parti , la  bocca  diuifa  fino  a gli  orecchi,  e uno  ojfo  tutto  intero 
in  luogo  di  denti . Dicefi , che  quefla  fiera  contrafa  la  uoce  dell' huomo . Quiui 
nafte  anchora  uno  animale,  che  fi  chiama  E ale,  grande  quanto  un  caua.Uo  d'acqua , 
con  coda  d'elefante  di  color  nero  o giallo  : ha  mafceUe  di  cingialc , le  corna  lunghe 
piu  d"un  braccio,  lequali  muouc,cr  uolge  come  uuole  ; cr  quando  combatte  rizzi 
hor  l'uno  hor  l altro , cr  uariole  per  diritto , cr  per  trauerfo , fecondo  che  le  giu • 
dica  piu  utili . Mai  piu  crudeli  animali,  c'habbiaqueftopaefe,  fono  tori  faluati» 
chi  maggiori  affai  che  i dome  fichi , uelocifiimi  fopra  ogni  altro , di  color  giallo , 
<T occhi  ucrdi,  cr  col  pelo  a roueftio,  cr  col  mufo  aperto  fino  a gli  orecchi  ; cr  fi» 
milmcnte  muouon  le  corna  come  e'  uogliono  : hanno  la  pelle  dura  come  pietra , che 
D*n»  Min-  non  riceuc  colpo  ucruno . Cacciano  ogni  fiera  ; cr  efii  non  fi  pojjòn  pigliare  fi* 
l<rmrno  non  con  le  fbffe , cr ftmpre  muoiono  per  fierezza  . Nafceui  anchora,  fecondo  che 
no'quatite  &e fu , uno  animale  che  fi  chiama  Monticherà , che  ha  tre  filari  di  denti  in 

qucfto  mo-  forma  di  pettine  congiunti  ; che  ha  uifo  e orecchi  et  huomo , occhi  ueidi , cr  color 
tic  £?&£  fanguigno , corpo  di  lione , coda  di  fc  or  pione , cr  cefi  fora  con  la  punta  : la  ucce 
ìli  c come  ’fe  d P‘ff  er0  » Cr  la  tromba  s'accordaffero  infime  : è di  gran 

(ThiarrUut  uelociù , cr  ua  uolentieri  alla  uolta  dell  huomo . Uafeono  in  India  anchora  buoi 
Ci',Vhf  Jci-  con  fyg®*  d'un  pezzo , cr  con  un  corno  : e una  fiera  detta  Axi , c'ha  la  pelle  di 
ri  u1U  jom  CdPr‘U0^°*  indenaiata  di  bianco,  che  s'ufa  ne'facrifici  di  Baccho . Gli  Orfci  popoli 
rc^i  k*.°  d’india  pigliano  feimie  tutte  bianche . Nafccui  anchora  il  lioncomo  fiera  ajfii  ifii » 
ma , in  tutto’l  refio  del  corpo  fimile  al  cauaUo , capo  di  ceruo , piedi  <f elefante  , 
coda  di  cinghiale, fa  graue  muggio . Hi  inmezo  della  fronte  un  corno  nero , lungo 
due  braccia . Dicono,  che  quefla  fiora  non  fi  può  pigliar  uiua.  Appreffo  gli  He » 
ffierij  Ethiopi  è il  fonte  Nigri , fecondo  che  dicon  molti , capo  del  Nilo  : quiui  e 
* una  fiera  detta  catoblepa , non  troppo  grande , pigra  in  tutte  le  mmbra  : il  capo 
ha  graue,  cr  portalo  con  fatica , cr  ftmpre  chinato  uerfo  la  terra  ; altrimenti  fa» 
D«i  Bifiii-  re^c  ru‘nd  e?"  difiruttione  delle  perfone  : percioche  ogr.iun  che  uede  glioccki  furi, 
u<>  di»*  Eli*  fubito  muore . Della  medefima  natura  è il  Bafilifco.  Qucfio  nafte  nella  prouincia 
«•!  mc  c Cirenaica , cr  noni  maggiore  di  dodici  dita  iCrhauna  macchia  bianca  in  capo , 
a guifa  di  diadema . Col  fifthio  caccia  tutti  i fcr penti  : ne  ua  come  Poltre  ferpi , 
auuolgoidofi,  ma  camma  ritto  dal  mezo  infu . Appafiifce  le  piante  non  fidamente 
col  toccarle,  ma  col  fiato,  abbruftiathcrbe,cr  rompe  i fafii.  Et  tanta  forza  ha 
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quefta  beftia . Dicefi,  ch'effendo  mort'o  con  una  hafta  da  uno , ch'era  a causilo , che 
montando  il  ueleno  fu  per  thafta , non  fol  morì  thuomo , ma  il  cau.dlo  anchora  • 
Et  a quefto  tal  moftro  ( percioche  i Re  Jpeffe  uolte  t'hanno  uoluto  ucdcr  morto  ) 
la  donnola  è mortai  ueleno  : coft  la  natura  non  ha  uoluto  far  cofa  ,che  fu  fenza 
pari.  Coloro  che  uogliono  far  morire  i Bafilifchi , gettano  le  donnole  nelle  ca= 
ueme  loro , cr  effe  gli  amazzono  folamente  con  la  bruttura  : e r elle  ftmilmente 
muoiono  foto  per  l’odore  ; e r coft  la  natura  formfee  la  fua  battaglia . 

De’  Lupi . Cap . XXII. 
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IN  Italia  anchora  communemente  ft  tiene , che'l  uedere  i lupi  fu  nocino  > 
cr  che  per  aUhora  tolgano  lauoce  all'huomo  ,fe  loueggono  prima  che  da  lui  vellBilan* 
fien  ueduti . L'Africa  c T lEgitto  produce  lupi  piccoli  cr  pigri,  ma  i paeft  freddi 
gli  fanno  affrri  cr  crudeli . Che  gli  huomini  ft  conucrtano  in  lupi,  cr  dipoi  tor * 
nino  neWeffer  lor  di  prima , dobbiamo  credere , che  al  tutto  fu  falfo  , ouero  crea 
dere  anchora  tutte  Poltre  cofe  fauolofe . Ma  nondimeno  onde  habbia  hauuto  ori a 
gine  quefta  openione  coft  ferma  nel  uulgo,  che  tra  le  parole  ingiuriofe  fpeffo  uno  è 
chiamato  uerft pelle , cioè  mutapeUc  ,ft  racconta  in  quefto  modo . E uante  fra  gli  g^lommi 
auttori  Greci  di  qualche  i lima  ,fcriue,  che  quegli  d' Arcadia  dicono,  che  della  fa*  doi»n«u» 
miglia  d'un  certo  Anteo  s'elegge  un  per  forte , dqn.de  è condotto  a uno  i lagno  di  p ’ 
quel  paefe  ; cr  egli  appicca  i fuoi  panni  a una  quercia , cr  poi  paffa  lo  t lagno , cr 
ua  ne’  bofehi,  cr  quiut  diuenta  lupo , cr  Ha  none  anni  con  gli  altri  lupi . Et  fe  in 
quefto  tempo  ft  ritiene  da  mangiar  carne  d'huomo , torna  al  mede  fimo  Hagno  ,CT 
ripagatolo  indietro  ritorna  nell'e)fer  fuo  di  prima  ,fenon  ch  i piu  uecchio  noue 
anni . Dice  Fabio  di  piu,  ch’egli  ripiglia  i fuoi  panni , che  baueua  appiccati  alla 
quercia . Vedi  adunque  doue  fi  difende  la  credulità  de'  Greci  ;C r non  è fi  sfoca 
dota  bugia , che  non  habbia  teftimoni . Agriopa  dunque , che  fcriffe  le  Olimpio * * . 

niehe , racconta,  come  un  certo  Demeneto  P arrhafio  in  un  facrificio , nelquale  gli 
Arcadi  foleuano  facrificare  i corpi  humani  a Gioue  Linceo , mangiò  delle  carni 
d'un  fanciullo  facrificato , cr  diuentò  lupo , cr  dopo  dieci  anni  tornò  buomo , 
combattè  ne' giuochi  Olimpici , cr  ninfe , cr  ritornò  a cafa  con  thonore . Dicefi 
anchora,  che  un  piccoluello  della  fua  coda  hauirtù  di  fare , che  uno  ami  ; ma 
quando  è prefitto  getta:  ne  uale  ,fe  none  fuetto,  mentre  che’l  lupo  uiue.  Va  in 
amore  dodici  giorni  foli  di  tutto  tanno . Quando  egli  ha  fame , mangia  la  terra.  Angari  dei 
P enfi  tra  gli  auguri,  quando  e'  uienda  man  ritta , eattrauerfa  lauia,cr  s’egli  ha 
la  bocca  piena , neffuno  altro  augurio  è migliore . Sonoci  lupi , che  fi  chignon 
cernieri , come  di  fopra  dicemmo, che  Pompeo  ne  menò  di  Gallia  a Roma.  Dicono , 
che  quefto  animale  ha  fi  poca  memoria,  che  benché  mangi  con  fame,ft  guarda 
adictro  ,nefi  ricorda  piu  del  cibo , cr  partendofi  cerca  dell'Altro . 


Piano  pene 
circa  urtici 
forti  di  fer. 
penti. 


Strine  Wu> 
iareo,eheglt 
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Dicono,  ehe 
riehneumo 
Be  ua  etrcao 
do , & tópt 
le  (ur  oua, 
per  iferma  a 
re  a le  ftef» 
fo,  6i  a ehi 
uieoc  lapau 
cade’ Dioici 


Di  molti , 
e'hahbiano 
fermo  del 
Crocodillo , 
Btuno  p mìo 
parere  oc  ha 
parlato  piu 
■Multarne  n> 
te  diGiouan 
Liooi  Africa 
Boocl'a  no. 
na  parte  del 
U fua  Hift. 
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Dc’ferpenti.  Cap.  XXIII. 

QVan  to  appartiene  <C  ferptnti,  dice  fi,  che  molte  terre , neUequali  s'afon • 
dono,  hanno  il  color  di  quegli.  Infinite  fono  le  forti  d'efii.  Le  cerajle  hanno 
quattro  piccole  corna , col  moto  deQcquali , nafeondendo  il  refio  del  corpo , atleta 
tano  a fe  gli  uccegli . Le  anfisbene  hanno  due  tefie , cioè  l'una  dal  capo  c r tal  tra 
dalla  coda,  quaft  che  fojfe  poco  gettar  ueleno  per  una  bocca  fola.  Alcune  ferpì 
hanno  faglie,  altre  pitture,  ma  tutte  hanno  mortai  ueleno . Ecci  una  ferpe  chiaa 
mata  dardo , laquale  fi  lancia  da'  rami  de  gli  alberi  ,fcrpenti  ffiauentofi  non  folo 
per  li  piedi , ma  per  il  uelocc  lanciar  di  quel  dardo . i morfi  de  gli  afidi  fanno 
gonfiare  altrui , ne  hanno  alcun  rimedio , fenoli  tagliar  fubito  le  parti  tocche  da 
efii . Quefto  cofi  peftifero  animale  ha  fentimento , 0 piu  tofio  affetto . Vanno 
fempre  accoppiati  ,er  non  uiuono  fenza  compagnia  : onde  una  delle  due , che  fia 
morta,  non  fi  potrebbe  credere , quanto  l’altra  cerchi  di  farne  uendetta . Pcrfi» 
guita  dunque  colui,  che  tha  morto  , cr  per  gran  numero  che  ui  fia,  cerca  d’offcna 
dere  lui  folo  piu  che  gli  altri  ; uince  ogni  difficultà , e r pajfa  ogni  jfiacio  ; ne  fi 
può  fchifarlo  fenon  0 con  paffare  il  fiume,  0 con  uelocif ima  fuga,  lononfaprei 
dire , qual  di  due  la  ottura  piu  copiofamcnte  ci  habbia  dato , 1 mali  ,oi  rimedi  d€ 
mali . Perla  prima  a quefia  befiia  ha  dato  gli  occhi  di  corta  uifia , cr  fitti  adentro 
nelle  tempie , in  modo  che  poco  uede  per  diritto  ; cr  piu  ffitffi  la  muoue  f udito  » 
chc'l  uedere. 

Dello  Ichncumone.  Cap.  XXII1I. 

L’ A t p 1 do  ha  mortai  guerra  con  lo  ìchneumone . Quefio  animale  c cono» 
fiuto  molto  per  quefia  gloria,  nato  nel  medefimo  Egitto.  T ujfafi  ffieffo  nella 
belletta , cr  dipoi  fi  rafeiuga  al  Sole . Et  dipoi  quando  per  quefio  modo  s'ha  fatte 
di  molte  corazze  > ua  a combattere . E alzando  la  coda  riceue  in  ejfa  colpi  uani , 
fin  che  col  capo  torto  prefo  il  tempo  fe  gli  mette  nella  gola  . Ne  contatto  di  que» 
fio , uince  anchora  un’altro  non  maio  feroce  animale . 

Del  Crocodilo , dello  Scinco , Se  delPHippopotamo . 

Cap . XXV. 

PR  o d v c e il  Ni/o  il  Crocodilo , animale  di  quattro  piedi,  nocino  parimente 
per  lo  fiume  crperla  terra.  Solo  quefio  animai  terrefire  manca  dell'ufo  della 
lingua . Quefto  morde  con  la  mafcclla  mobil  di  fopra , cr  non  con  quella  di  fitto, 
cr  altrimenti  terribile  ; cr  hai  denti  per  ordine , come  i pettini . E'  bene  ffieffo 
maggiore  di  diciotto  braccia.  Partorifce  ut  oua  grandi  quanto  quelle  dclToca  ; cr 
fi  mette  ftmpre  a couarle  fopra  quel  luogo,  doue  per  una  certa  diuindtione  fa,  che 
quell'anno  ha  da  uenire  il  Udo.  He  alcuno  altro  animale  da  minor  principio  crcfct 
in  maggior  grandezza . E'  armato  di  ugne , cr  ha  la  pelle , che  refifte  a 1 gni  cola 
po . Il  dì  fi  Ha  in  terra , cr  la  notte  nell'acqua , cr  l'uno  cr  l altro  fa  per  decorna 
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tuodarfi  al  tempo . Qttcfto  ani  mule  (putido  è ben  fatollo  di  pcfii , fimprc  con  Li 
bocca  pieni  s'addormenta  fui  lito . E un  piccolo  uccello , che  quitti  fi  chiama  T ro* 
chilo  ,em  itdlid  Re  de  gli  uccegli,  lo  inulta  a d aprir  la  bocca  pei'  mangiarfilo  : cr 
primi  fiUellindogli  intorno  la  bocca  glie  le  netta , dipoi  i denti , e ani  bora  dentro 
la  gola  i e a quefla  dolcezza  deffire  buzzicato  apre  tutta  la  bocca , cr  finahnen  e 
in  quello  piacere  s'addormenta . Perche  ueggendo  ciò  lo  Ìchneumone  a guifa  d'un 
dardo  fe  gli  lancia  in  bocca  cr  corre  al  uentre , cr  gliel  rode . Lo  Scinco  c Jìmtle 
al  Crocodilo , ma  minore  dnchora  che  lo  Ìchneumone  ; cr  nafte  anch'egli  nel  Nilo  : 
CT  è mirabil  rimedio  contra  i ueleni  : cr  molto  itale  anchora  a muoucre  gli  huomU 
tu  a lujfuria.  Ma  il  Crocodilo  c fi  peftifci'o  animale,  che  la  natura  non  fi  contentò 
di  dargli  foto  un  nimico . Vuole  adunque  il  Crocodilo  cacciare  i delfini , iquali  di 
mare  entr ano  nel  N ilo,  come  fi  eglino  gli  occupaffiro il  fuo  regno  : dotte i delfini 
non  potendo  con  la  forza , lo  uincono  con  lamalitia.  Efit  hanno  fuldoffo  pome 
taglienti  come  coltelli  : cr  perche  la  natura  ha  dato  a ogni  ostinale , che  non  fola* 
mente  conofia  i fuoi  commodi , ma  anchora  gtincommodi  del  nimico  ; intende  il 
Delfino  quanto  uaglia  il  taglio  delle  fue  penne , c r quanto  fia  tenera  la  pancia  del 
Crocodilo . Mo fraudo  dunque  di  fuggire  per  paura  fi  tuffa  nell'acqua , cr  en* 
tr ondo  fotto  il  Crocodilo  conia  penna  gli  taglia  il  corpo.  Sono  ancho  alcuni  huo * 
mini  nimici  a quefta  befiia , iquali  b abitano  in  N itra  ifola  del  Nilo , cr  da  quella 
hanno  acquifatofi  il  nome . E fi  fono  piccoli  di  perfona , ma  in  qucjlo  cafi  fono 
di  mar auigliofa  grandezza  d'animo . il  Crocodilo  è terribile  contra  chi  fugge,cr 
per  contrario  fuggeda  chilo  caccia  : ma  qucfli  huomini  foli  ardifeono  andargli 
incontra . Et  nuotano  anchora  per  lo  fiume,  cr  cauakano  il  Crocodilo  ; cr  quasi * 
do  Egli  rouefeiandofi  apre  la  bocca  pcruolergli  mordere , gli  cacciano  a trauerfo 
una  mozza  in  bocca  ; cr  tenendola  da  ogni  parte , come  s'eUa  foffe  una  briglia,  lo 
menano  prigione  in  terr a j c anchora  con  la  uoce  fola  ffiauentandolo  lo  cofir ingoilo 
A gettar  fuor a i corpi  inghiottiti  di  frefeo  per  fipclirgli . In  quella  ifola  dunque 
fòla  non  nuotano  i Croco  idi  ; cr  filo  all'odore  di  quegli  huomini , come  i ferpenti 
da'  P filli,  fi  mettono  in  fuga . Dicefi,  che  quefto  animale  nedacqua  ha  corta  uifta, 
ma  fuor  dell acqua  uede  benifiimo  ; cr  che  quattro  mefi  continui  del  uerno  fi  Ha 
nafiofo  in  una  grotta  fenza  mangiare . Alcuni  tengono , che  queflo  animai  filo 
erefietuttauu,  fin  ch  e'  uiue  ; cr  uiue  lungo  tempo . Nel  medefimo  Nilo  è una  he* 
fui  di  maggiore  altezza , che  fi  chiama  lo  Hippopotamo  * c'ha  Pugne  ftffe  come  t 
buoi , il  doffi , i crini , cr  lo  annitrire  di  cauaUo , il  tufo  fihiacciato , la  coda,  e i 
denti  di  cingiate  torti,  ma  manco  nocini . La  pelle  dcUa  fchicna  non  fi  gli  può  paj* 
fare  con  alcuna  arme  ,fuor  che  quando  ella  fi  truoua  bagnata . Pafctfì  di  biade , 
lequah , come  fi  dice , egli  appofia  di  giorno , cr  entra  nel  campo  allo  indietro , 
icciocbc  quando  t' torna  indietro  non  gli  foffe  fatto  qualche  aguato . 


Scinco  , ri.» 
medio  con» 
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Chi  fu  il  primo  , che  a Roma  moftrò  l’Hippopotamo , e i Crocodii!  \ 
& delle  medicine  rrouate  da  gli  animali.  Cap.  XXVI. 

IL  primo,  che moflrò a Roma l'Hippopotamogr cinque Crocodih,fu Mdrm 
co  Scduro  ne' giuochi  deUd  fua  edilità  in  un  trauaglio  fitto  per  d tempo.  Et 
nippopou-  l’Hippopotdtno  in  certd  parte  della  medicina  fu  maejbro  anch'egli.  P ercioche  quarta 
•no  in  «tic  do  egli  è bene  inzaffato , er  ripieno  per  troppo  mangiare,  egli  efee  fulla  riua,cr 
guarda  doue  fono  canneti  tagliati  di  frefeo  ; e T come  uede  alcuna  di  quelle  taglia « 
da  k fieno.  ture  acuti f ima , ui  accofla  il  corpo , e r ferifee  una  urna  nella  gamba  : cr  coft  co» 
uandonc  il  fangue  alleggerire  il  corpo  : c r quando  n'è  ufeito  tanto  fangue,  che  gli 
paia  a bafianza , ritura  la  piaga  con  la  belletta . 

Di  diuerli  animali , c’hanno  moftro  uarie  herbe , fi  come  tono  cerai, 
ramarri,  rondini,  teftuggini,  la  donnola,  la  cicogna,  il  cingiale, 
il  lerpe , il  dragone , la  panthera , l'elefante,  gli  orfi,  le  pa- 
lombe,^ colombe,  le  gru,  ileorbo.  Cap.  XX  VII. 

Vasi  una  ftmil  cofa  ci  ha  mojbo  uno  uccello  nel  medefmo  Egitto,  ilqua* 


Q 


Dittamo  «’c 


k fcruc. 


Chelidonia 
buona  alla 


le  fi  chiama  ibi  ; quejlo  uccello , quando  fi  finte  carico , s' empie  il  gozzo 
d’acqua , c r col  becco  fi  fa  uno  argomento . Ne  quefte  co  fi  fole  fono  Hate  trouate 
tu ìomofirò  da  gli  animali , lequali  fino  utili  allhuomo . I cerui  fecero  conofiere  t herba 
Jet' buono  a > laquale  è buona  per  trarre  il  ferro  della  ferita  ; percioche  quando  efii 

fin  feriti , lo  traggon  fuori  con  quejla  herba . I mede  fimi  quando  fon  feriti  dal 
falangio , eh' è una  fiecic  di  ragno , o da  altro  fimtle  animale , rimangono  liberi 
mangiando  de' granchi . Ecci ancho  una  herba  buona  a' morft  delle  firpi,  conia» 
quale  le  lucertole  fi  ricreano , quando  combattono  con  effe.  LcRoiidii.i  furon 
quelle , che  infigtiarono  therba  Chelidonia , Laquale  è ottima  alla  uijla , pirciocht 
quando  i rondiniù  hanno  male  a gli  occhi,  gli  guar  fioro  con  effa.  La  Tcftuggine 
paficndo  una  herba , che  fi  chiama  cimila  bubula , r fiora  le  fue  forze  eontra  le 
ferpi . La  "Donnola , quando  caccia  i Topi , mangia  prima  della  ruta  : la  Cicogna 
nìe  ia  dóno,  medica  I fuoi  mali  con  l’origano  : e i angioli  con  lhcUcra,&  col  mangiar  de’ gran» 
waeombie  , mafiunamente  quegli , che  firn  rigatati  dal  mare . La  ferpeper  tjlar  ferma 
m^o’i  bali  uern0j  fi  finte  poi  rannicchiata  la  pelle  : però  fi  medica  di  quejlo  male  col  fugo 
del  finocchio , c r getta  lo  foglio  ,•  c r uicn  pulito  nella  primauera . Et  prima  fi 
comincia  a j fogliar  dal  capo , ne  piu  lofio  che  in  un  dì,  e in  una  notte , raddopa 
piando  in  modo , che  fu  fuor  della  pelle  quello , che  fu  di  dentro . Et  perche  il 
turno  è Hata  al  buio , e ha  fiemata  Lauijìa,  fregandofi  con  i herba  detta  maral  hrot 
S’unge  gli  occhi , c r fi  rifiora  :cr  fi  le  fcaglie  fi  foffiro  appiccate  infume , le 
Piattina  « &ratti  * cr  cefi  le  dfiacca  con  le  j fine  di  ginepro . il  dragone  reftinguc  la  nanfa 
•he  e ghioi-  della  primauerd  col  figo  della  lattuga.  1 Barbari  cacciano  le  Panthcrt  hauendo 
fregata  la  cor  tu  con  l'aconito , ilquale  c ueleno  : cr  fubito  che  tu  ajfaggiano , fetta 


Fa  il  medrfi  ■> 
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tono  dolore,  cr  Grettezza  ntJU  gola  : c r perciò  quel  ueleno  fu  idi  daini  chiami* 
to  pardalianche.  Ma  la  fiera  cantra  quefto  ueleno  fi  medica  con  lo  Aereo  dcWhuo* 
tuo,  delqualc  fempre però  è ghiotta  ; onde  i pafiori  ne  mettono  nc'  uafi,  e r gli  ap* 
piccano  tanto  alto , che  [aitando  anchora  non  ui  panno  aggiugnere cr  dipoi  con 
U freccia  ferifeono  le  panthere , mentre  ch'elle  [aitano  intorno  al  ua[o  ; altrimenti 
fono  di  tanta  uita  , ch'elle  combattono  anchora,  quando  firn  tratte  loro  le  budella . 
Vcle[xnte, bollendo  inghiottito  il  camclconte,  che  haueua  prefo  il  medefimo  colore  Fittane  to. 
della  fronde , ricorre  al  rimedio  di  quefto  ueleno  alluliuo  [abiatico.  Gliorfi, 
quando  hanno  mangiato  i ueleni  della  mandragola , leccano  le  formiche . il  ceraio 
fi  difende  dall’ herbe  uclcnofr  con  therba  càtara.  I colombi [aluatichi,  le  mulacchie, 
le  merle  ,eyle  &arne  purgano  ogni  anno  le  [uper fluita  loro  con  le  foglie  d'alloro : 
le  colombe , le  tortore,  cr  le  galline,  con  una  herba , che  fi  chiama  hclxine  : Pani* 
tre , t oche,  cr  gli  altri  ucccgli  d'acqua , con  therba  fidente  : le  gru , cr  fimili  col 
giunco  di  palude,  il  corbo  hauendo  uccifo  il  cbameleonte , ilqude  nuoce  anchora 
al  uincitore , fregne  il  ueleno  con  l'alloro . 

Pronoftichi  de  gli  animali.  Cap.  XXVIII. 

LA  medesima  natura  ha  dato  mille  prefagij , cr  diuinationi  a piu  ani* 
mali , e anchora  tofferuatione  del  cielo , cr  de'  ucnti , delle  pioggie , cr  delle 
tempefte , a quali  dando  una  cofx  ^ a quali  un'altra  : e a uolere  dir  tutto , cofì  fa* 
rebbe  cofit  infinita , come  [e  fi  uoleffe  raccontare , in  quante  altre  cofe  tutti  hanno 
conuenientia  con  gli  huomàti . Perciocb’cfii  ci  auifano  innanzi  de'  pericoli,  non [o* 
tornente  con  le  tdfeere  e interiori  loro , intorno  allaqual  co  fa  c occupata  gran  parte 
de  gli  huomini , ma  con  un  certo  altro  fignificato.  Quando  qualche  edificio  fa  per 
minare , i topi  [e  ne  uomo , e i regnateli  con  le  lor  tele  fono  i pròni  a cadere.  Et  Topi  Se  n« 
cofì  gli  auguri  hanno  fatto  arte  ; tanto  che  i Romani  hanno  il  collegio  dc'facerdo*  ££ 

ti , che  non  attende  ad  altro . InThracia  ne'  luoghi  freddi,  la  uolpe , animale  di  natfuoEo» 
buomfiimo udito , non  paffa  i fiumi  ,oi laghi  agghiacciati, fenon  quando ba  a f*' 
ire , o tornare  di  paftura.  Et  s'è  ojferuato,  ch'ella  mettendo  l'orecchio  al  ghiaccio , 
fa  congettura  quanto  il  ghiaccio  fia  groffo . 

Delle  città,  & popoli  disfatti  da  animali  minuti.  Cap.  XXIX. 

H Annosi  anchora  mani  [e fi i f igni  di  ruina  da  gli  animali  minuti . Scriue 
Marco  Varronc , che  i conigli  inH  ifragna  cauarono  [otto  una  città , tanto 
che  la  rumarono  : e ir.  i heffeglia  ne  fu  ruinata  un'altra  dalle  talpe  : e in  GaUia  fu 
abandonata  una  città  per  la  moltitudine  de'  ranocchi  : e in  Africa  per  le  locufte . 

Dt  Giaro  ifola  delle  Ciclade  gli  habitatori  furono  cacciati  da' topi.  In  Italia  la 
città  et  Amicla  fu  disfatta  dalle  ferpi . Di  qua  da'  Cinamolgi  popoli  deWEthio* 
pia,  è un  gran  paefe  rimafo  dishabitato  per  gli  [carpioni , & folpugi , che  fono 
una  frecce  di  formiche  uelenofe.  Et  Theofrafto  fcriue , che  i Tricrefì  furono 
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cacciati  dulie  fiolopendrc , altrimenti  ccntogambe . Mi  ritorniamo  alt  altre  fora 
ti  di  fiere. 

Della  hicna,crocuta,  mantichora,  & fibri,  & lontre.  Cap.  XXX. 
L vvioo  tiene,  che  la  fiera  chiamata  Hic/u  fia  dell' una  e r deU'a’tra  natura, 
e uno  anno  fia  mafehio,  l'altro  f emina.  Arifìotde  dice,  che  non  c uero.  1 1 collo 
fuo,  e i crini  hanno  intirizzati,  perche  ha  il  collo , c r la  fcbicna  d'un  pezzo  t 
, ,on  ,U  fìP,t0  ,fenon  fi  uolge  con  tutto'l  corpo.  Molte  altre  marauiglie  fi 

tri*"  il  pari  contano  di  queflo  animale  ; ma  fopra  tutto , che  tra  paflori  contrafa  il  parlare 
00%  fcoprV  fumano , e impara  il  nome  di  qualch'uno , e r chiamandolo  fuor  a lo  sbrana.  Con- 
te fepoimrc  trafa  anchora  il  uomito  dclthuomo , per  allenare  a fei  cani  ,c r per  diuorargli . 
rei  llrpi'l  Ne  fi  truouaoltro animale  ,che  fcuopra  le  fepolture  per  trarne  i corpi  fotter • 
delia  quai  La  femina  di  rado  fi  piglia.  He  gli  occhi  loro  hanno  mille  uarieù , CT 
«ho  l'anima  i mutationi  di  colori . E i cani  fe  fon  tocchi  dall'ombra  loro  ammutolifcono.  Et  con 
m de  octfe  urt*  incantefimi  ogni  animale,  eh' è tre  uolte  attorniato  da  quefìa  fiera,  da  fenzs 
no  flati  «hia  poter  muouere  i piedi.  Di  quefìa  fiera  impregna  la  lioneffa , ey  partorifee  uno 
pofagi.  animale  detto  crocuta , laquale  anch'cffa  contrafa  la  uocc  dclthuomo , er  delle  be* 
file . Non  ha  gtngie , e in  luogo  di  denti  ha  uno  offo  continuato  molto  tagliente , 
ilquale  accioche  percotendo  nell'altro  non  uenga  a perdere  il  taglio , fi  rinchiude  a 
ufo  di  caffè.  Scriue  Giuba  anchora,  che  la  mantichora  in  Ethiopia  contrafa  la  uoce 
dcll'huomo . In  Africa  nafeono  molte  hiene , e r anchora  affusimi  afilli  faluatichi. 
Fra  quefìi  un  mafehio  fempre  guida  un  branco  di  femine . Non  uogliono  concor • 
Tenti  in  amore  ,cr  perciò  fanno  la  guardia  all  afine  pregne;  c T fe  partorifeono 
mafehio,  fubito  lo  caftr.mo  co’  denti.  All'incontro  le  femine  s'ingegnano  di  figliare 
strine  altro  di  nafeofo , perche  defiderano , che  i mafehi  moltiplichino  per  fatisfar  meglio  alla 
a capitata*  luffurialoro.  lpontici  fibri , altrimenti  beucri , fi  cafir ano  da  fe  defi , quando 
*£-  jjjjV  fono  dretti  da'  cacciatori,  perche  conofcono  d’effer  perfeguitati  fokmcnte  per  ham 
duina  nó  uo  uerc  i tefiicoli  loro . 1 medici  lo  chiamano  cafiorco,  animale  di  terribil  morfo  : ta* 
ulto*  «he  1 giù  gli  alberi  co’ denti , come  s'cgli  haueffeuna  mannaia  : er  quando  piglia  un 
beucro  lì  ca  membro  all  huomo , uole  fentirc  lo  feoppio  dett'ofjò , ilquale  fi  rompe  prima  che 
«ricrebbe  lo  lafi . Ha  coda  di  pefcc  , nell’ altre  parti  famigliala  lontra . L’uno  er  l'altro  di 
bV11'1  ’ 4,1.  quefìi  uiue  nell'acqua , er  ha  il  pelo  piu  morbido , che  non  è la  piuma . 

Cap.  XXXI. 


eiUnoèhta.  5^' !iiue  nell'acqua , er  ha  il  pelo  piu  morbido 
«naqdo  ani.  Delle  rane , de’  uicclli  marini , &:  de’  ramarri. 


bio 'perché  T E kane  rubete,  altrimenti  botte,  habitano  in  terra,  e in  acqua  ; fono  piene 
|*  *jj  J__/  di  molte  medicine  ; ma  dicefi , che  quando  clic  fi  cibano , le  pongono  giu,  er 
giorno  in  a«  poi  le  ripigliano , riferbandofit  folamentc  il  uclcno.  il  Vecchio  marino  uiue  aib 
*,u*‘  clfegli  in  acqua  e in  terra  : ere  di  natura  fintile  al  B euero  ; er  perciò  getta  fuori 
il  fuo  fiele , ilquale  è ottima  medicina  a molte  co  fe . Getta  anchora  il  caglio  fuo  , 
ilqual  gioita  contro,  il  imi  caduco  ,•  conofccndo  d'ejfere  perfeguitato  per  conto  di 
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efttefte  due  cofe . Scritte  Theofraflo , che  le  ferpi , e i ramarri  gettino  Io  foglio 
loro  per  ringiouenirt , cr  jubito  l'inghiottifono , per  lettore  quejlo  rimedio  al 
mal  caduco . Diceft , che  i ramarri  in  Grecia  fon  uelenoft , e in  Sicilia  non  fona 
no  mal  ueruno.  , 

De’ cerai.  Cap.  XXXII.  Dfcoo.Ae 

ÌCinvi  anch'efii  hanno  la  malignità  loro , benché  fio  piaccuolifiimo  animale . le  «tuie  (f - 
1 Quando  fono  cacciati  dalla  furia , corrono  da  loro  Cefi  alla  uolta  dcU'huomo . noc^'aT. 
1 Etnei  partorire  figgono  manco  le  uie  fatte  da  gli  huomini , che  i luoghi  yipofii,  «hf  r‘F“i 
Cr  commodi  alle  fiere.  Elle  fogliano  ingrandire  dopo  la  {Iella  d’ Arturo  . Por * lunpMenei 
tono  otto  mefi  il  parto  ,er  talhorane  partorifeon  due.  Poi  che  fon  gravide  fi 
partono  da'  mafehi.  Ma  i mafcki  abandonati  infuriano  per  la  rabbia  della  lujfuria,  D>Jni  J«'Gr« 
CT  cattano  fofje.  AUl.oraimufi loro  diuentano  neri,  infili  che  le  pioggie  gli  Lui*  un  tóì/cér 
no . Le  firmine  innanzi  che  partorifeano  fi  purgano  con  una  certa  herba , che  fi  “ » 
chiama  jefeli  ,percioche  cofi  uengotio  a figliar  piu  ageuolmente . Dopo  c'hanno  totih.fi  di 
figliato , ufano  due  herbe , luna  dettd  Aros,  Ultra  Sefeli  : pafeiute  che  fono  tor.  t« 
nano  a parti  ,•  c r di  quelle  uogliono  empiere  i primi  fughi  del  latte  ; qualunque  ne 
fu  la  cagione . E fercitano  i figliuolim  a correr  e, e infegnan  loro  come  habbiano  a «6ba«c  una 
fuggire  : menanglt  alle  ripe  , cr  mojìrano  loro  il  falto.  I mafehi  poi  quando  fi  "™\*6l< 
trouan  liberi  dal  defideno  della  femina , tornano  uolenticri  alla  pafiura.  Et  quan*  + n mtJf 
do  s'accorgono  d'effer  molto  grafi , uanno  cercando  di  nafeonderfi , conficcando  lìmo  fanno  i 
quaft  di  tioneffer  buoni  a correr  e , per  effer  troppo  carichi  di  carne . He  gli  altri  fcrPd"*quau 
tempi  fiempre  nel  fuggire  fi  fermano,  cr  guardano  indietro  ; cr  quando  fi  ucg=  chf 
gono  apprejfo  il  nimico , ripigliano  il  corfo , cr  figgono . Et  ciò  fanno  efii  per  denn  a,  ma°. 
la  doglia  d'uno  intejlino , ilquale  hanno  fi  debole , che  per  ogtii  poco  di  pcrcojfa  “nó“a“/ 
fi  rompe.  F uggono  quando  fentono  abbaiare  i cani,  cr  uanno  alla  feconda  del  <*»  dea  alito 
stento , accioche  le  pedate  fi  fuggano  infime  con  loro . Cilettanfi  molto  del  canto,  nuzi.Ui  ^ 

• cr  del  fuono  de'  zufoli  de'  paftori  : quando  hanno  gli  orecchi  ritti , odono  nura=  *Dice  eh». 
Vilmente  ; quando  gl  inchinano, fon  fiordi.  Per  altro  c animale  molto  fmplice,cr  monche  raì 
< fogni  cofa  Cupidamente  fi  marauiglia  : tanto  che  accojlandofiglt  o cauollo,  o uac*  eo”«  i«"ui 
ca , non  uede thuomo , che  d apprejfo  lo  caccia , o fe  pur  lo  uede,  fiftaa guardar  iProuat>,fen? 
torco  cr  le  faette.  *P affano  il  mare  a branco  lun  dopo  l'altro ,cr  pongono  il  capo  ** 
fuUe  groppe  di  quei  che  uanno  innanzi . Et  quando  i primi  fono  fianchi , per  non  n»'»  luoghi 
hauere  doue  pofare  il  capo , ritornano  a gli  ultimi , ponendo  il  capo  fude  groppe  k’ior 
loro . Et  ciò  s’c  ueiuto  far  loro  mafiimamentc  quando  paffano  di  Cilicia  in  Cipri.  “Ómbo°j  da 
Ne ueggono  la  terra,  ma  folamente nuotano  al  fiuto  d'effa.  I mafehi  hanno  le  che  nacque 
torna  ,ealor  foli  fra  gli  altri  animali  caggiono  ogni  anno  la  primauera  ; cr  pera  hj0ivadoBc 
eiò  quando  uien  quefio  tmpo , *s'afcondono  in  luoghi  molto  ripofli . Cofi  fe  ne  s«* 
Hanno  dfeofi,  come  fe  hauejfero  perdute  lami  loro&r  hanno  ancho  inuidia  al  ben  m?  * 
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loro . Dicono,  che  non  fi  truoua  il  corno  deflro , i' quale  ha  certi  uirtù  ii medici ■ 
ni.  Ma  queflo  anchora  c maggior  marauiglia , che  i ccrui , iquali  fon  rinchiufi  ne ’ 
parchi,  gli  mutano  ogni  anno,  er  tienft,  che  gli  fottcrrino.  Ardcndofi  le  corna  de' 
cerui , le  ferpi  fuggon  da  quello  odore  j e il  mal  caduco  fi  uiene  a [coprire.  H anno 
anchora  i fegni  delitti  loro  in  quefte  coma,  per cioche  Raggiungono  ogi.i  anno  un 
ramo  fino  a fei  armi  ; da  quel  tempo  in  là  rinafeono  le  medefime  ine  fi  può  cono* 
f cere  l'età  ,fenon  a'  denti . Perche  quando  inuecchiano , o n’hanno  pochi  o ni  uno , 
er  in  fondo  delle  corna  non  u'hanno  alcun  ramo , altrimenti  gli  Hanno  falla  fron» 
te , quando  fon  giouanetti . Non  caggiono  le  corna  a'  cafhrati,  ne  nafeono,  ma  btn 
uengonlor  fuora  certi  bitorzoli  JimiliapeUe  fecca.  Et  le  medefime  corna  ere» 
f cono  fintili  a ferule  fottili  in  pannocchie  di  canne , hauendo  piume  di  tenera  tatui* 
♦Delia  «er  gàie . Quando  arefeon  le  corna , le  indurirono  tenendole  al  Sole,  dipoi  le  provano 
£ leggi"!!  4 d^en  » CT  quando  par  loro,  che  fieno  ben  dure , uanno  allo  [coperto.  Et  già 
&GriL,‘ji0’  ,ie  Giti prtfi  di  quegli,  che  fulle  comahaucuano  tetterà  ucrde , nataui  fu  , 
Tcogono  *!»  quando  effendo  anchor  tenere  le  Hropicciauano  a qualche  albero , doue  era  citerà . 

Trouanft  de’  cerui  bianchi  ,ft  come  dicono  che  fu  la*cerua  di  Quinto  Sertorioja» 
9^  egli  hauea  dato  a credere  a'  popoli  di  Spagna,  che  f offe  indouina.  I cerui 
còlio  motto  combattono  con  le  ferpi  : percioche  uanno  cercando  le  lor  caverne , e accollandovi 
H mufo  al  buco  detta  cauema,con  l'alito  per  forzi  Ut  tran  fuori.  Et  perciò  è 
*««  , quia  buonifiimo  rimedio  a cacciar  U ferpi  ardere  le  corna  di  cervo.  Contri  il  morfo 
alche  para  dette  ferpi  c ottima  medicina  il  caglio  del  cerno  non  nato , ma  morto  in  corpo  alla 
■oflro"1*V*  nudre  ■ Q&fto  animale  è di  lungi  aita  ; percioche  dopo  cento  anni  fi  trouarono  i 
u*t.  m quei  * cerui  ctAH/fdndro  Magno  co'fuoi  coHcri  <toro,douc  la  carne  crefciuta  hauea  ri » 
d?"iV  «nu  coperto  il  collare . il  ceruo  non  ha  mai  febre  , anzi  e rimedio  contri  effa.  Et  lo  ho 
(opra  nier*  ccmafaiuto  alcune  nobilifiime  donne  Jequali  effendofì  auuezzc  a mangiare  ogni  mot * 
Eiùno  dice  tini  carne  di  ceruo,  per  lungo  tempo  non  hebbero  mai  fibre  : ma  dicono,che  a no a 
UrTnagTu  Ure  che  ciò  habbia  effetto,  bi fogna  che'l  ceruo  fìa  i lato  morto  d'uni  ferita  fola . 

DelTragelafo.&dclCamcleonte.  Cap.  XXXIII. 
dn  ihr  iù  r Cci  un'altro  animale , che  fomiglia  il  ceruo,  fenon  che  ha  la  barbaci  utili, 
™.'PMa"dei  L'  chc  fi  chiama  Tragelafo  ; er  non  nafee  altrove , che  appreffo  il  fiume  Fa/? . 
«ameieom^  l’  Africa  non  produce  cerui,  ma  genera  bene  cbamclconti,  benché  maggior  numero 
Vè°  purUno  ne  nafea  in  India . E'  funiU  al  R amarro,  fenon  che  ha  le  gambe  maggiori , cr  piu 
diritte.  I fianchi , la  pancia , er  la  fchicna  fono  congiunte  infteme come  di pefee. 


Giu  : 
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r ■<;  cr  ha  la  faina  nel  medefimo  modo . Ha  il  mufo  diftefo  quafi  come  un  porcellino  : 
A^réa  cor  la  coda  molto  lunga ,er  fattile  in  cima , che  f attorciglia  come  una  ferpe  : le  unghie 
•-JSSI  uncinate  ; il  moto  tardo , come  la  tefluggine  : il  corpo  afaro , come  il  Crocodilo  : 
cera  ai  Duca  ha  gli  occhi  indentro , er  con  poco  faacio  diuift , grandi , er  del  colore  del  fuo 
Lorenio  de  . Mn  gft  cUOpTC  1M  ’.  OC  Utdt  pCT  tWOUCTC  U pupilla  , 1M  tUttO  t occhio.  Vi 
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fempre  altojy  con  la  bocca  aperta  ; ne  mangia  alcuna  cofa,  nc  bcc , ma  folo  dìayli 
fi  petfic.  Intorno  a'  fichi  faluatichi  c fiero  c T crudele  : altroue  non  fa  mal  ueruno. 

Ma  molto  piu  mirabile  è la  natura  del  fuo  colore:  perche  muta  colore  ne  gli  oca 
chi , nella  coda , e in  tutto'l  corpo , cr  piglia  il  colore  della  cofa , che  gli  c uicina , 
fuorché  del  rojfo  cr  del  bianco . Quando  c morto  diuenta  pallido . Hj  un  poco 
di  carne  nel  capo , nelle  mafcelle,  c 7 douc  la  coda  s'appicca  col  dojfo . Altroue  non 
n'ha  punto . ha  fangue  foLmcnte  nel  cuore , e intorno  a gli  occhi  : non  ha  milza  : 
il  uerno  Ha  nafeofo  come  il  ramarro . 

Del  Tarando,  Licaone,&Thoe,  Cap,  XXXI  III. 

IL  Tarando  di  Scithia  muta  colore  anch'egli,  ilche  non  fa  niuno  altro  ani * 
male , che  habbia  pelo  ,fenon  in  India  quel  che  fi  chiama  Licaonc , ilquale  ha  n TW 
pelli  fui  collo . Il  T hoe  è (ferie  di  lupo , ma  c piu  lungo , e ha  le  gambe  corte , po  ha  uree 
ueloce  nel  fallare  : uiue  di  cacciagione,  >na  non  nuoce  allhitomo.  Quejlo  non  muta 
colore , ma  muta  habito  : percioche  il  uerno  è uefiito  di  peli , la  Hate  ignudo . il  *]|J 
Tarando  è grande  quanto  un  bue:  ha  il  capo  maggior  che'  l ceruo,ma  finule  a *a*ruifc«» 
quello , cr  con  le  medefime  corna  : ha  bugna  feffe , cr  pelo  d'orfo . Ma  quando  ? ‘ lt0IU* 
vuole  effer  di  fuo  colore , filmile  aW afino  : ha  il  cucio  fi  duro,  che  fe  nc  fatino 
corazze . H/  quando  egli  ha  paura,  piglia  il  colore  di  tutti  gli  alberi,  piante,  fiori, 

Cr  luoghi,  che  gli  fon  vicini  : cr  perciò  rade  uolte  uien  prefo . Marauigliofa  cofa 
farebbe  trouare  un  corpo  fi  uario , ma  piu  marauigliofa  affai  fi  uariopelo . 

DeH’Hiftricc.  Cap.  XXXV, 

GLi  huthici  nafeono  in  India  ,einA  fiica  : iquali  hanno  le  penne  come 
gli  Spinofi  , ma  maggiori  ; cr  quando  difendono  la  pelle,  le  lanciano, cr  con 
effe  ferifeono  i cani , che  gli  feguitano  : ma  però  poco  lontano  le  pojfon  trarre . 
il  uerno  Ha  nafeofo , come  molli  altri  animali , cr  mafiimamente gli  orfi . 

De  gli  Orli , Se  de’  parti  loro . Cap.  XXXVI. 

GL  i orsi  vanno  in  amore  nel  principio  del  unno , non  cornei' altre  beftie , 
ma  a giacere , e abbracciati.  Dipoi  fi  ritirano  feparati  incerte  grotte, doue 
partorifconoil  trentefimo giorno , e al  piu  ne  fanno  cinque.  Qucfii  fono  un  pez* 
zo  di  carne , poco  maggiore  che  un  topo , fenza  occhi , cr  fenza  pelo  : folamente 
fi  conofcono  l' unghie  ; ma  la  madre  leccandogli  apoco  apoco  gli  forma . Nc  cofa 
alcuna  piu  di  rado  s’è  uifia,  chel'orfa  partorire  il  uerno  : per  quejlo  i mafehi  Han » 5!  "**?(£* 
no  afeofi  quaranta  giorni , cr  la  fanina  quattro  mefi . Et  fc  non  hanno  grotte , <hc1n‘c 
con  una  raunata  di  rami  cr  di  pruni  fanno  luoghi,  che  t acqua  non  ui  può  entrare,  «orilo  , a" 
CT  letti  morbidi  di  fronde.  I primi  quattordici  giorni  fono  aggravati  da  fiprc=  g|U0V^*e 
fóndo  forno , che  nc  ancho  con  le  ferite  fi  potrebbon  deftare . AUhora  c , ch'efii  wuGmcue 
marauigliefamentc  ingraffano  per  quel  dormire.  Et  quel  lor  graffo  è buono  a moL  «r  parrcòì» 
te  medicine , cr  mafiimamente  a far  fermare  i capcgli,  che  cafcano . Dopo  qucfii 
G.  PLINIO.  Q.  iif 
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giorni  fi  pongono  a federe , cr  uiuono  col  fucciarfi  i pie  dinanzi  • Cotono  i figli 
loro  difendendogli  dA  freddo,  come  gli  uccegli  luuoud.  C ofa  m.irauiglioja  a dirfi, 
Thcojrafto  crede , che  ancho  la  carne  deltorfo  c otta  in  quel  tempo , ferbandofi , 
crefca.  Nc  fi  uede  Alitar  a in  efi  Acuti  fogno  di  tiho,  fenon  un  poco  dimmene,  cr 
certe  piccole goccie  di  [angue  intorno  A cuore  ; nel  rejlo  del  corpo  non  e nulla. 

E [cono  fuor  a la  pr  inumerà  , ma  i rnafchi  graffimi  : ne  fi  fa  Li  cagione  di  ciò  : 
pcrcioche  e fi  non  fi  fon  già  ingraffati  per  troppo  dormire, perche  non  hanno  dor » 
mito  piu  che  quattordici  giorni , come  habbum  detto  . Quando  efeon  fuor  a,  man» 
gioito  una  certa  herba , che  fi  chiama  Aron , buona  per  Alargare  le  budella,  altr  » 
menti  riturate.  Quando  mettono  i denti , fono  intorno  a'  teneri  piantoni,  per 
auuezzar  Li  bocca . Gli  occhi  loro  ingroffano  freffo  il  uedere  : cr  perciò  nonno 
a gli  [lami , per  far  fi  pungere  la  bocca  dalle  pecchie , cr  cofi  alleggerire  quella 
grauezza  del  [angue . L'orfo  ha  il  capo  deboli  fimo,  douc  il  lionc  t'ha  forti  fimo  : 
cr  perciò  quando  la  forza  gli  {frigie , hauendofì  a precipitare  da  qualche  ripa , 
fi  gettano , ma  fi  cuoprono  il  capo  con  le  mani , onde  frejfe  uolte  in  T heatro  s'e 
ueduto  mazzargli  /o/o  con  dargli  d'un  pugno  fui  capo . Credono  in  Hifragna , 
chc'l  cerucUo  loro  s'adopri  a fare  incanti  cr  indie, cr  per  qucfto  abbruciano  i capi 
F^Uric^0/!  di  quei , che  fon  morti  ne  gli  frettatoli , affermando  che  chi  lo  bee  fi  t onucrtc  in 
mrr* , «he  rabbia  d'orfo.  Vanno  in  due  piedi  anchora . Scendono  de  gli  alberi  col  capo  innana 
«oqmunt*  zi-  Straccano  i tori  col  pefo , attaccandoli  loro  con  tutti  i piedi  alla  bocca , e alk 
***■}«  corrn . Et  non  c'c  altro  animale  piu  mditiofo  ne  piu  pazzo  di  lui.  Troitafi  nctlhi* 
rEthiopia , fiorir , ch’cffendo  confoli  Marco  fifone,  cr  Marco  Meffala,  a'  diciotto  di  Scarna 
ufduto*  Be’  bre , Domitio  Enobarbo  edile  curule  conduffe  in  theatro  cento  orfi  di  Numidia , e 
■diio  dire , altrettanti  cacciatori  Ethiopi . Et  marauigliomi , come  e'  diceflc  di  N umidii , poi 
orti.  che  in  Africa  non  najcono  orft . 

De’ Topi  pomici.  Alpini,  & Ricci . Cap.  XXXVII. 

X Topi  pomici  fi  ripongono  il  iterilo , cr  quefti  folamente  fon  bianchi  : ma  ben 

•he Uano gii  1 mimarautglio , come  gli  fcritton habbtano potuto  faptre,che  quefit  animali 

Emeiimi.  fjÀyolMÌO  f0t  t ili  fimo  gu fio . Nafiondonjì  anchora  gli  Apini , i quali  fono  dime • 

Zana  grandezza ’•  ma  quejli portano  prima  nella  tana  uettouaglia  per  mangiare. 

Dicono  alcuni , c'hora  il  mafehio , hor  la  [emina  s'arrouefriatio  l'un  l'Atro , e r fi 

pongono  fui  corpo  un  fafcio  d' herba , cr  poi  pigliando  la  coda  co'  denti  fi  tirano 

alla  tana,  cr  perciò  fempre  in  quel  tempo  hanno  pelata  la  fcheiia . Sono  in  Egitto 

Atri  topi  fimili  a quefii , iquali  fimUmcntc  figgono , cr  uanno  in  due  piedi , CT 

firuonfi  di  quei  dinanzi  in  luogo  dimani . ] ricci , Atrimenti  friHofi , ripongono 

Fa  il  medefi 1 ci hi  per  il  uerno  : ZT  uoltolandofi  filile  mele  e altri  frutti  m quel  modo  gt infilza» 

no  il  iìm'o,  no  lie'  ^0  frinì . y cofi  Ai  portano  negli  alberi  nuoti , douc  hanno  i lor  couili, 
«iraodoilue  , ■ , ■ 1 . • i . . . 

w , «b«  io  nonne  tenendo  in  bocca  pw  che  uno;,  1 ndoumno  la  mutAionedel  uciuo  di  tra • 

montana 
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montana  in  ntezogiorno  nei  lor  cottile . Quando  (intono  il  cacciatore , s’dggomi*  saturo,»  r«o 
totano  in  forma , che  di  loro  non  fi  trottano  fenon  gli  l 'pini  : cr  quando  ucggono 


tkt , er  gli  fpir.i  non  caggiono  ; altrimenti  s'infracida  C r corrompe , atukor  fe  “«*' j f‘r 
uiuefje  : cr  perciò  non  fi  bagna  mai  (Corina , fenon  quando  egli  ha  perduto  ogni  ha  detto  di 
fferanza  : perciochc  (indora  efi  hanno  in  odio  il  lor  ueneficio,  cr  coft  fe  ne  afìcn=  fopra‘ 
gpno,  affienando  l'ultimo  termine  ch'egli  dia  per  effer  prefo . Il  gomitolo,  ch'egli 
ha  fatto  poi,  fi  rifolue  gettandoui  fopra  dell'acqua  calda  : cr  s'impicca  per  un  pie 
didietro , lafciandolo  morir  di  fame  ; altrimenti  la  pelle  non  fi  può  conferire. 

Sono  alcuni , iquali  non  fi  uergegnano  a dire , che  queflo  animale  è difutile  alla  uU 
la  dcllbuomo  ,fe  non  haueffegli  (fini  ; cr  che  la  natura  indarno  ci  haurebbe  data 
la  morbidezza  della  lana  : perche  con  qucflapcUc  fi  pulifeono  le  uefti.  Et  lafraude 
anchor a qui  ha  trouato  guadagno,  per  lo  appalto  ,non  s' offendo  fatte  maggiori 
ordinationi  in  fenato  di  ninna  altra  cofa  : cr  non  c'c  principe , acuite  proti  inde 
ili  ciò  non  habbian  fatto  querela . 

Del  Lconcofono , Lupo  ceruiero , Martora , & Sciuri . 

Cap.  XXXVIII. 

DVe  altri  animali  hanno  mirabil  forza  nell  orina  loro,  il  Leontofono,  « 

cioè  amazzaleone , è un  piccolo  animale , ilquale  non  nafee  altroue  fenon  do* 
uè  è il  /ione  : ere  di  tal  forza  cr  natura , chel  lionc  muore  fubito  che  n'ha  mona 
giato . Però  i cacciatori  fanno  poluere  di  queflo  animaletto,  cr  ffargonla  fittala 
tre  corni , lequoli  pongono  dotte  i lioni  hanno  a poffare  ; cr  coft  gli  uccidono  : il 
medefmo  effetto  falò  fica  cenere  anchor  a . Meritamente  dunque  il  licne  l’hain 
odio , cr  come  t ha  ueduto  lo  percuote , cr  fenza  morderlo  altrimenti  tamazza. 

Et  egli  all'incontro  gli  ffruzza  addoffo  della  fua  orina , laquale  anch'cffa  è mora 
tale  al  lione.  L'orina  de’  Lupiceruieri  fatta  doue  efinafcono,f  congela , c indù* 
rifet  in  gemme  fmili  a carbonchi,  ri(f> tendendo  con  color  di  fucc%  cr  fi  chiame»  O!  quefl*  gl 
Lincurio . Co/?  credono  alcuni , che  fi  faccia  ancho  l'ambra . Qcnoficono,  cr  fumo  imolc  timo 
do  i Litpiceruicri,e  hauendonc  inuidia , coprono  t orina  con  la  terra , laquale  tana  k*®0* 
to  piu  tofo  fi  raffoda . Vn’altra  indiiflrix  hanno  i Meli  nella  lor  paura , che  co  l Mt„  fftSJo 
difender  la  pelle  gonfiata , fi  difendono  dalle  percoffe  degli  hit  omini, cr  da’  mora  aironi , tono 
fi  de’  cani. Gli  Sciuri,  altrimenti  ficiattoli,  preueggono  il  mal  tempo  ,er  perciò 
turando  le  lor  cauerne  per  doue  ha  da  foffiarc  il  ucnto , aprono  le  porte  dall altra  jJ«r»orc.  ** 
parte  : cr  hanno  la  coda  molto  pilofajaquate  ufano  per  coprirfì . La  natura  duna  *"”** 
que  ha  prouifto  il  uomo  a gli  animalità  chi  il  mangiare,  e a chi  il  dormir  in 
cambio  di  quello. 


non  hauer  piu  r medio , gettano  corina  ; laquale  c nociua  aUa  pelle  e a gli  ) pini  : «p> 
conofcendo , che  folo  per  hauer  quella  fon  preft . Però  lanificio  del  cacciare  a imita  il  br. 
quefte  beflic,  è di  lafiiare,  che  prima  fien  uoti  dorma  : cr  allhora  la  pelle  c buo* 


Q.  «¥ 
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Della  uipera.dellc  chioccio  le, & delle  lucertole.  Cap.  XXXIX. 

SOla  la  uipcra  fra  fermenti  fi  dice, che  fi  nafeonde  nella  terra,gli  altri  s'afcon * 
dono  o fra  fafii , o in  alberi  bucati . Et  fanno  uno  anno  fenza  mangiare , pur 
€*^jTu  mó  C^e  non  h^bbian  fre<M°  • Tutti  quando  fono  afeoft , dormono  fenza  uelcno.  Le 
reòa:  8c  Pn.  chiocciole  anch'effe  lì  nafeondono . Ma  elle  fi  ripongono  ancho  la  Hate , mafima* 
raf<"»Djo'i°  mente  attaccando ft  a fafii,  in  modo  cheanchora  per  forza  (piccate , e arrouc* 
«ftaiobo!»  non  'fcon  fi*0™'  NeWifole  Balearicht  fon  chiocciole  chiamate  cauatiche  , 
ti  aita  femi-  lequuli  non  efeon  della  caua  della  terra , ne  uiuott  d'hcrba,  ma  a modo  d'uua  fanno 
K5«^  appiccate  infieme . Sonci  altre  chiocciole  manco  conofaute , lequali  fi  cuoprono 
fi otto  un  medefìmo  gufeio , er  Hanno  fempre  fotterratc  : per  il  palfato  fi  caua» 
nano  J blamente  circa  talpi  marinine , hoggi  fi  cauano  anchora  nel  paefe  di  Vele* 
tri.  M a le  migliori  di  tutte! altre  fono  ncUifola  Aflipalea.  Le  lucertole  fono 
inimicifiime  alle  chiocciole  : er  dicefi , che  non  uiuono  piu  che  feimefi . In  Arabia 
fono  lunghe  un  braccio . I»  ìndia  nel  monte  Hifa  fon  lunghe  uenti  quattro  piedi  l 
C r fonui  delle  gialle , delle  roffe , e r delle  uerdi . 

De’ Cani.  Cap.  XL. 

DE  c l i animali  anchora , che  uiuono  con  effonoi , ci  fono  molte  cofe  degtie 
di  faperfi  ; er  piu  che  gli  altri  ammali  fedeli  fimi  fono  al  fuofignore  dea* 
Uffitùìaó  ne  CJLU1^°  • 10  ho  già  udito  dire , che  un  cane  combattè  per  lo  fuo  fignore  con * 
«ìiiia,  bàli,  tra  uno  affafiinOyilquale  effendo  mal  concio  dalle  ferite  jion  abandonò  mai  il  cor* 
u«c1c"*oro  P°  morto , ma  fette  quiui  fermo  a cacciare  le  fiere  er  gliucccgli . Vn' altro  cane 
"oj  "a  *n  EP‘r0  riconofeendo  colui , che  haueua  morto  il  fuo  fignore  , con  l'abbaiare,  er 
da  F.tia no, »ì  co'l  mordere  lo  cojìrinfe  a confeffare  il  delitto  commeffo . D ugento  cani  umifero 
un  ionica  in  iflato  il  Re  de'  Gar amanti,  combattendo  contra  chi  gli  faceua  contrafo.l  Colo » 
od  V|*bro  /'on'/  » c 1 Gafixbalcfi  manteneuano  nelle  guerre  le  fchicre  de'  cani . quefe  erano  le 
dt-  Tuoi  c6»  prime fchiere,cr  non  rifiutauano  mai  la  battaglia.Quefo  era  un  ftdelifiimo  aiuto, 
di' an«bc,V|l  CT  non  banca  bifogno  di  paga . 1 cani , effendo  morti  i Cimbri , difefero  le  lor  cofe 
pit no  ik1  pofe  fu  carri . 1/  cane  di  Giafon  Lieto,  morto  che  fu  il  fuo  figtiorc,  mai  non  uol* 
ghfi«i.'tr0>  le  mangiare , zg  coft  morì  di  fame  . Scriue  Duride , che  un  cane , dquale  banca 
no  ne  H ircano,  fi  gittò  nel  fuoco, doue  ardcua  il  corpo  del  Re  L ifimacho  ; er  coft 
fece  un'altro  del  Re  Gierone.  Fili  fio  nomina  anchora  Pirrho , cane  del  tiranno  Gea 
Ione . Dicefi  anchora,  che  Confi ngc  moglie  di  N icomcdc  Re  di  Bithinia  fchcrzan • 
do  molto  lafciuomcnte  col  marito,  fu  sbranala  dal  fuo  cane.  Apprcffo  di  Noi 
Volcatio  nobile , dquale  infegnò  ragion  ciude  a Cefelio , ritornando  di  udii  Jòpra 
una  chinea , in  fui  far  della  fera  ,fu  difèfo  da  un  cane , da  uno , che  uoleua  affaft 
fìnarlo  : er  Celio  fenatorc  » trouandofì  ammalato  in  Piacenza , un  cane  fi  mife  a 
difenderlo  contra  parecchi  huomini  amati  ; iquali  non  lo  potcwno  ferire , 
/e  prima  non  anw&xrono  il  cane,  Ala  fopra  tutte  Poltre  cofe , all'età  nofirat 

ne  apparifee 


X 
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rie  apparile  una  nette  hifloriedel  popol  Romano  . Quejlo  è , ch'efftndo  Appio 
Grano  ,CT  P.  Silio  confoli , fu  condannato  a morte  T.  Subino , e i fuoi  feriti  per 
cagione  di  N erotte  figliuol  di  Germanico , e il  cune  d'uno  d'efii  non  fi  potè  mui  cac* 
dare  della  carcere , ne  far  partire  dal  corpo  morto  , iLqudc  era  gittato  giu  dille 
fole  Gemonie , anzi  fi  fermò  quiui  mettendo  grandifime  urla, cffcndogli  intorno 
gran  moltitudine  del  popol  Romano  : fra  iquali  dandogli  uno  del  pane,  ejfo  lo  por * aiitiA  (Mi 
»ò  alla  bocca  del  morto.  Effendo  poi  gittato  il  corpo  morto  nel  Teucre , e gli  fi  mife 
a nuotar  per  lo  fiume,  sforzando  fi  di  foflenerlo  ,douc  gran  numero  di  perfone  c(rrn-to 
traffe  a uedcrc  la  fede  di  queflo  animale . E fi  foli  conofcono  il  padrone  ;er  co-  iwfofigct* 
nofeono  anchora  chi  non  c di  cafa  ,fubito  ch'e'giugnc . Soli  efi  intendono  i nomi 
loro  ,crla  uocc  del  padrone . Ricordanfì  di  tutto'l  camino , che  hanno  fatto,  ait=  «•*“*  n «o*« 
chora  che'  fia  lungo.  Ne  alcuno  altro  animale,  fuor  che  thuomo,  ha  memoria  po'i>Vu,°‘ 
maggiore . La  furia , er  la  crudeltà  loro  fi  mitiga , mettendofi  ìhuomo  in  terra 
a giacere . Molte  altre  cofe  fi  trouano  alla  giornata  in  queflo  animale . Hj  gran* 
difiima  aflutia  c r fagocita  nella  caccia . Egli  fi  mette  fulLt  traccia , c r tuttauia  \ 

fegue  Li  fiera , e r jfeffo  ui  tira  il  cacciatore  per  il  guinzaglio , mofìraniogli  do * :*s 

u:  ella  è afeofa  prima  con  la  coda,  c r poi  col  mufo . Però  i cacciatori  portano  quei 
che  fon  nicchi , 0 ciechi , perche  fetUono  a nafo  la  fiera , c 7 col  mufo  moflrano  il 
couile . Gli  Indiani  hanno  cani  ingenerati  di  tigri  : perche  nel  tempo  che  le  cagne 
fono  in  amorCfle  legano  ne'  bofehi.  La  prima  cria  feconda  figliatura  fon  troppo 
fieri  ,la  terza  finalmente  gli  alleuano . 1/*  Gatta  nofeono  di  Lupi , c r ogni  bran* 
co  di  cani  ha  un  'cane , ilquale  guida  gli  altri , e r da  tutti  è feguitato , e ubidito . 

In  Egitto  quando  beono  nel  Silo , beono  correndo , per  non  effcrc  appojlati  dal 
Crocodilo . Andando  in  India  Aleffandro  Magno , il  Re  d'Albania  gli  hauea  do* 
nato  un  grandifimo  cane  , ilquale  cffcndogli  piaciuto  molto  gommando,  clx  foffe  ut  di» in, 
meffo  contro  orft,poi  àngioli,  CT  finalmente  caprioli  : doue  ejfo  facendofene 
beffe , non  fi  moffe  mai . Pache  Aleffandro  di  genaofo  fpirito,  credendo  ch'egli  •***•  <r^lff 
baueffe  fatto  ciò  pa  uiltà  er  pigritia,  lo  fece  amazzarc . il  Re  intendendo  que*  m, 
fio, glie  ne  mandò  a donare  un'altro,facendogli  a fapcre,che  non  lo  uoleffe  prouarc 
in  animali  piccoli  , ma  lo  adopraffe  contro  lioni , 0 elefanti  : e r foggiunfe , che  »*«'  > *h« 
non  n'hauca  hauuti  fe  non  due,  e r morto  queflo , non  n' hauea  piu . Fece  Alcffm*  n‘r  “u,  *,ó 
dro  la  pruoua , e r fubito  uide , ch'egli  sbranò  un  Itone . Dipoi  lo  mife  a uno  eie * o^cuìuol 
fante  : U cane  prima  arricciò  tutto’l  pelo , poi  abbaiò  quafi  come  fe  tonaffe  : dipoi 
affittò  la  fiera , c T contro  effa  alzandofi  di  qua  cr  di  là  con  artifiàofa  battaglia , 
thora  ferendo  il  collo  , bora  fuggendo , tanto  fece  che  la  l hocco  ,er  fmaìmen* 
te  la  gettò  in  terra , che  di  quella  caduta  tremò  tutta . I cani  figliano  ogni  anno , e 
in  capo  attornio  cominciano  a figliare.  Portano  il  parto  due  mefiicr  fannogli 
ticchi  : er  quanto  efii  hanno  piu  douitia  di  latte , tanto  piu  tardi  aprongli  occhi » 
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non  paffan  però  mai  uent'un  di , ne  ancho  gli  aprono  intenti  a'  fitte . Dicono  dU 
cimi , che  fi  ik  naficun  folo , ch'egli  apre  gli  occhi  in  capo  a'  none  giorni  : fi  Ma 
fion  due , in  dieci  : cr  coji  per  ogniun  piu  s' aggi  ugno  un  giorno  di  piu  alla  tardona 
Za  del  uedere  : <y  che  quegli  ueggon  prima , che  nafiono  di  caglia , che  non  ha  piu 
figliato . Il  miglior  cane  è quello , ch’è  l’ultimo  ad  aprir  gli  occhi , o quello,  che 
R»bbia  d«’  la  cagna  porta  prima  nel  conile . La  rabbia  de'  cani  è pefiiféra  althuomo  ne’  di  co» 
**“  '*  niculari , come  habbiam  detto , cr  co  fi  a coloro , che  fon  morfìt , quando  hanno 
paura  dell’acqua , c ficgno  mortale . Per  laqual  cofa  fi  gli  rimedia  per  quei  trenta 
. dì,meficolando  il  mangiar  de’  cani  con  lo  Aereo  delia  gallina:  o,  fi  già  fo fiero  arrabm 

biati , fi  mefeola  con  una  herba , che  fi  chiama  ueratro , altrimenti  elleboro . 

Al  morfo  del  cane  arrabbiato . Cap.  X L I . 

A L morso  del  cane  arrabbiato , c’c  uno  unico  rimedio,  trouato,  non  e mola 
il  lo , da  un  certo  oracolo  ; la  radice  della  rofa  faluatica , che  fi  chiama  cinoa 
rhoda . Scriue  ColumeUa,  che  fi  il  quarantefimo  dì,  che  il  cane  è nato,  fi  gli  moz* 
n " **  k coda  co'  denti , e r fi  gli  fficca  il  primo  nodo  te  fifa , in  modo  che  il  figuente 
gallo  lauri-  jictuo  fi  ne  tragga , la  coda  non  crefit , e il  cane  mi  non  arrabbia . Ho  letto  ne' 
la  iTo'iir  : prodigij , che  un  cane  faueUò  già  j er  che  una  ferpe  abbaiò  quell'anno , che'l  Re 
^br’*£'ri0  Tarquuiio  fu  cacciato  . 

LOISiM.LC#  i U « ...  — __  . - . 

pido,  & o.  Della  natura  de  callaia . Cap.  XLII. 

uw>UafDfiu>  I L medesimo  Aleffandro  hebbe  un  cauallo  rarifihno , che  fi  chiamò  B uccm 
rhoro  Dina*  0 P0"  ^ fu0  ttrr&ilc  affetto,  ouero  perche  nella  f palla  egli  haucua  un  ficg  no 

tic  fignc  rrg-  di  capo  di  bue . ComperoUo  anchora  fanciullo  fidici  talenti  dalle  mandre  di  Filoa 
Igsim,8'1  mc0  Icorfidico , effindo  intuglino  della  fua  bellezza.  N efiimo  ejfendo  egli  con  ora 
nomcnto  reale  uolle  mai  addofiò  ,finon  Aleffandro . Nella  battaglia  della  prefa  di 
ad  aws.  T heba , effindo  fiato  ferito  Bucefalo , uolle  Aleffandro  montare  in  fu  uno  altro 
fj  * fórno  CMa^°  > ne  mjl  uo^c  Bucefalo  . Per  queflo  er  per  molte  altre  cofi  filmili  Alcfi'ana 
rimprrio  p dro  l'honorò  cr  di  efequie , er  di  fipoltura,  cr  fecegli  ancho  intorno  una  città  del 
tuoCTfcHra  j~M  nomc  Dtf ej]  dllcl:ora  t fai  cauallo  di  C efiare  dittatore  non  uolle efifere  cauala 
due  c«uaiii.  calo  da  altri , che  da  lui , er  haucua  i piedi  dinanzi  come  quei  d’uno  huomo  : e in 
qtiefla  forma  fupoftala  fua  fiatua  dinanzi  al  tempio  diVenere  genitrice.  L’iitu 
T peradore  Auguflo  anch'egli  fece  la  fipoltura  al  fiuo  cauallo , delquale  Cefarc  G era 
■nchohoggi  nunco  firiffe  uerfi . In  Agrigento  città  di  Sicilia  fono  molte  fipolture  ey  pira* 
fuiie'fpóoJr  mt<h  ‘li  caualli . Scriue  Giuba , che  Scmiramis  amò  tanto  un  cauallo , che  usò  con 
dvrno  «in.  lui , Gli  Scitbi  hanno  nome  di  buoni  caualli . Combatti  già  un  Re  loro  a corpo  a 
sa  i*  frp'oi"  corpo , e battendolo  morto  il  nimico , er  uolcndolo  {fogliare , il  cauallo  co'  morfi , 
cr  to’  calci  l'anuzzò . Vn  altro  cauallo  tonatogli  il  panno , er  conofiiuto,  ch'egli 
Cario  carri  haucua  ufiito  con  la  madre  ,figittò  da  una  ripa , er  morì.  Et  per  quefia  medefima 
icr*de*viL-  cagione  trouiamo , che  una  caualla  nel  contado  di  Rieti  amazzò  colui , che  dà  i co» 
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usili  alle  causile . Pcrciocbe  qucjh  animali  conoscono  illor  parentado  : onde  nctLt  timi  Inqnfi 
rizza  il  causilo  Iczuc  piu  uolcnticri  la  fua  Cordh.  dell'anno  ùalLto.  che  b nu,lre.  •*  *"“_*£!* 


taglia , c r piangono  la  morte  de'  lor  j ignori  ,fi  che  alcuna  uolta  fe  gli  c uijlo  uè* 
n ir  per  ciò  le  lagrime  a gli  occhi . offendo  {lato  smozzato  il  Re  N icomedc , il  fuo  jjjj™ 
causilo  fi  lajciò  morir  di  fame.  Scriue  Yilarcho , che  Ccntarcto , un  de  Galati , m- 
effendo  morto  Aniiochoin  b.ittaglia^>refe  il  Juo  causilo ,er  ui  foli  fopra,  facendo 
allegrezza . Perche  il  causilo  di  ciò  sdegnato , prefo  il  fieno,  auto  che  non  potejfe 
ejfer  retto , fi  gittò  giu  per  certe  ripe , c r morì  con  lui . Scriue  Fthflo , che  Dio» 
nifio  lafciò  il  fuo  causilo  nel  fango,  per  aiutarfe,  ilquale  dipoi  ufeito  fuori  feguitò 
il  fuo  fignore , hauendo  attaccato  a'  crini  uno  fimo  di  pecchie  : ilqualc  fu  un 
prodigio  , che  Dionifio  douea  occupare  la  tirannide . Sono  di  mirabile  ingegno , ^ 

come  pronai  coloro  , che  lanciano  a cauallo , pcrch'efii  imitano  , e aiutano  con  la  Dur i==o  *5 
perfona  loro , ex  con  l'impeto  le  diffìcili  fattioni . Et  già  hanno  raccolte  le  lande  il*,  ooptrfc’ 
di  terra,  cr  portole  a chi  gli  era  fopra . Perche  nel  Circo  legati  alla  carretta  fcn=  '°  ll  "■*  ta# 
Za  dubbio  fanno  figlio  d'intendere  iefortationiex  la  gloria.  Ne' giuochi  feculari  t8n*‘ 
di  Claudio  I mper odore  i causili  bianchi  hebbero  la  uittoria , benché  colui , che  gli 
guidaua  ,foffe  caduto  nel  principio  del  corfo , ottenendo  il  primo  luogo , ex  nel 
corfo  ojferuarono  tutte  quelle  cofe , che  h sur  ebbe  faputo  fare  un  ualentifiimo  cor*  • “ - 

vetture:  in  modo  che  l'artificio  degli  huomini  fu  uinto  da'  causili  ; cr  finito  il 
corfo  fi  fermarono  douc  s'haucuano  da  fermare . Maggiore  augurio  uidero  gli 
antichi  ne’  giuochi  plebei , douc  i caualli , offendo  caduto  il  carrettiere,  corfero  nel 
Capitolio,  come  s'egli  ui  foffe  {lato  fopra,  cr  tre  uolte  f attorniarono  : ma  molto 
maggior  fu , eh’efii  giugno  fièro  quiui  da’  Veij  con  la  palma , cr  con  la  corona  ,ef* 
fendo  caduto  Ratumena , ilqualc  hauea  uinto  quiui  : onde  la  porta  poi  prefe  il  no» 
me . 1 Sarmati  quando  fono  per  fare  lungo  uiaggio , preparano  i caualli  non  dando  ; 
loro  mangiare  il  dì  innanzi , ex  follmente  danno  loro  un  poco  da  bere,  cr  cofi  cor a • • 

rono  cento  cinquanta  miglia  finza  fermar  fi.  Alcuni  de  fi  uiuono  cinquanta  ami:  le  . | 

fonine uiuon  manco  ; cr  fimfeono  di crefcere  a’  cinque anm,i  mafehi ne'  fei . Qua ■ 
le  debba  effere  la  forma  de'  caualli , Virgilio  Iha  deferitto  bcnifiimo  : cr  Io  n'ho  Br  Didimo 
parlato  ancho  nel  libro , ch'io  compofi  della  iaculatione  equcflrc  ; cr  ueggio,  che  !o«tho  pòi 
tutti  fumo  in  ciò  d'un  medefimo  parere . Ma  nel  Circo  fi  ricerca  un'altro  modo  di 
fare . Perche  anchora  che  fi  domino  per  gli  altri  bifogni  di  due  ami,  nel  Circo  non  v«.  di  limo  * 
fi  pigliano  manco  che  di  cinque  anni.  Portano  il  parto  undici  me  fi, ex  ne'  dodici  ge=  '*  ,'J  ^ 

aerano . Vanno  in  amore  neU'equinottio  della  pr intonerà , effendo  l'uno  ex  l’altro  br01f* 
di  due  annijna  quando fon  di  tre  anni,  il  parto  c piu  fermo . Il  mafehio  genera  fino 
4 trentun  anni  : e?  dopo  uniti  anni  fon  leuati  dalla  fatica , e adoprati  per  far 
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ruzz  i . Et  dicefi , che  fanno  fino  i quaranta  unni,  pur  che  fieno  aiutati  a folle* 
vare  la  parte  del  corpo  dinanzi  • Pochi  altri  ar.imali  fono  manco  fertili  a genera* 
re , er  per  ciò  non  fi  mettono  fra  le  cduaBe  ,fenon  dopo  intcruaUo  di  tempo  : er 
Fiiano  Jier,  cofi  onchord  non  può  in  uno  anno  montare  piu  di  quindici  uoltc . La  luj furia  delle 
otabeat  caualle  fi  fregne  col  tofarle  i aini . Jngeiurano  ogni  anno  fino  a’  quaranta , 
n”  drnano  Trouafi  fritto , che  un  cauallo  riffe  fettantacinque  anni . La  caualla  partorifee 
u ior  fuptt.  {landò  ritta , er  piu  che  altro  annuale  ama  il  fuo  figliuolo . Nella  fronte  del  co* 
bDj‘  do  ne  ua^°  * un  P0*0  di  cerne  grande  quanto  un  fico  fecco  , che  fi  chiama  hippomene , 
Siili  di  color  nero , laquale  è malia  a fare  innamorare  : ilquale  la  madre  fubito  che  ha 

già . * figliato  fi  lo  mangia, cr  file  fojfe  tolto  innanzi,  non  darebbe  la  poppa  al  figlino » 

lo.  Quefio  animale  arrabbia  per  l'odore.  Se  alcun  puledro  perde  la  madre , tdU 
tre  caualle  talleuano . Dicono,  che  (la  tre  giorni,  poi  ch’egli  è nato , che  non  può 
toccare  terra  con  la  bocca . Et  quei  fon  migliori  canati , che  beendo  attuffanoil 
mufopiua  fondo.  Gli  Scithi  ufano  piu  uolent  ieri  le  fonine , che  i mafehi  in  bat* 
. taglia , perch'etle  orinano  fenza  fermare  il  corfo . Dicefi,  che  in  PortugaBo  api 

preffo  a Lisbona , cr  fui  fumé  T ago  le  caualle  uolte  al  uento  Fauonio  s'impregna * 
no  di  quel  fiato , cr  fanno  cauaBi  uelocifiimi  ,ma  non  uiuono  piu  che  tre  anni.  In 
Hifragna , cioc  in  Galatia  e in  A fi  uria  nafeono  cauaBi , che  fi  chiamano  thieldoni , 
n/'foM  "r  C7*  dì  piu  piccoli  anchora  detti  afiurconi , c'hanno  un  buonifiimo  andare,  er  uamo 
ctuoee.  tut tauia  di  portante  ; er  s'auuezzano  anchora  a ciò  per  artificio . I cauaBi  hanno 

tutte  le  infermità , che  thuomo , eccetto , che  quelle  della  uefcica,  come  a tutti 
quegli , che  poffon  portar  fome . 

De  gli  Afini . Cap . X L 1 1 1 . 

SCkive  Marco  Varrone , che  Q.  Axio  Senatore  comperò  uno  afino  quattro 
ciò  u utrin  C€nt°  num,i^uai  P^ZZo  nonfo,  (e  habbia  uinto  il  prezzo  di  tutti  gli  altri 
«a  da  qu.ìio"  animali  : egli  è fenza  alcun  dubbio  utilifiimo  a portare,e  a lauorare  Li  terra  ancho * 
nciutheìli  r‘*>nu  principalmente  fi  tiene  per  generar  mule . Confiderafi  anchora  inquefti 
Granài» , e animali  U paefe  doue  nafeono . In  Arcadia  fono  migliori  quei  ctAchaia  : in  Udita 
barrino  ia  « di  Rieti . Quefio  animale  teme  molto  il  freddo , perciò  non  nafee  in  Ponto  : 
SE*"  8,1  ,ie  fi  ire  afine  nellequinottio  dcBa  primauera,  come  gli  altri  animali,  ma 

degli  nel  folfiitio.  1 mafehi  neBa  intermifiione  detto per a fono  piu  deboli,  il  parto  c 
Lfclli  nei.  prefiifiimo  dopo  trenta  mefi , ma  di  tre  anni  figliano  a tempo . Le  afine  portano 
Si* deiuPfua  tdnt‘mefi>  quanti  le  cauaUe  ,er  nel  medefimo  modo . Ma  il  fuo  uentre  rigetta  il 
Hifto.  feme  genitale,  fi  dopo  il  coito  non  è fatta  correre  a colpi  di  baftone . Partorifee  di 
rado  piu  clx  uno  ; er  quando  è per  partorire , fugge  la  luce , cr  cerca  il  buio , 
per  non  effir  ueduta  daBhuomo  . Figlia  tutto  il  tempo  deUa  fua  aita,  laquale  ar* 
Af'ni  h»noo  ritta  fino  a trenta  anni.  Amano  affai  i lor  figliuoli jma  piu  può  la  paura  dcW acqua. 
ri«qua . Andrebboso  per  il  fuoco  a trouare  i figliuoli  : doue  s’eBc  hanno  a paffare  un  ri * 

gagnolo. 
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pignolo,  temono  in  molo , che  non  ardifono  mettenti  il  piede . Non  beono  ni 
fonti,  ft  non  ni  fon  primi  auuezze,CT  non  indrcbbono  i efii fe  non  per  uii  afiuta 
ti  : ne  pafjcrebbono  ponti,  fe  per  qualche  feffurx  uedeffero  il  fiume . Et  e min* 
uigliofi  (ofk  d dire,  che  hauendo  fete,<y  cambiando  acqui , non  beono  fe  non  fono  Afl|rf  Joue  g 
sforzate  cr  fcariche.  Ne  fi  mettono  a giacere  fe  non  in  luogo  fpatiofo  : altrimenti  m*uono  • 
fi  guaflano  i piedi . Percioche  fanno  Urani  fogni , c r fognando  traggono  calci  ; gl*“c** 
doue  fe  percoteffero  in  cofa  dura , c r non  nell'aria , s'azzopperebbono.  il  frutto , 
che  fi  fa  liquefi  animali  manza  ogni  ottima  poffefione.  Trouafi , che  in  Cela 
tibcru  fu  uenduti  una  afìna  quaranta  mila  nummi.  Per  generar  muli  fopra  tutto , 
dicono,  che  importano  affai  i peli  de  gli  orecchi,  cr  delle  palpebre . Percioche 
anchora  che  nelreflo  del  corpo  fin  tutto  et  un  colore , quiui  nondimeno  ha  i mede a 
fimi  colori . Fu  Mecenate  il  primo , che  cominciò  a mangiare  le  carni  de  gli  afini  f 
CT  furono  giudicate  migliori , che  quelle  de  gli  afini  faluatichi.  Dopo  luinons'c 
fatto  conto  di  fìmil  uiuanda . Se  uno  afino  è ueduto  morire , tutta  la  generinone 
di  tale  afino  perifee. 

De’  Muli . Cap.  XLIIII. 

DEll’asin  o cr  della  caualla  nafte  il  mulo  il  dodicefimo  mefe , animale  ec* 
celienti  fimo  a portare  la  fatica . A fimili  parti  tolgono  le  cornile , che  non 
babbian  manco  di  quattro  anni , ne  piu  di  dieci  : l una  Jficcie  di  quefli  animali  eoe • 
eia  t altra  ,fe  nella  fanciullezza  non  gufa  del  fuo  latte  : cr  però  al  buio  mettono 
gli  afinini  ale  poppe  delle  causile , e i cauaUini  a quelle  delle  afine . N afe  la  mula 
del  causilo , cr  dcW afìna , ma  sfrenata  cr  dindomita  tardità.  Tutte  lecofc  fono 
lente  a'  uecchi . Se  lafino  ufi  con  tafina  già  pregna  del  comjHo  , la  fa  fondare , Afro,*** 
ina  non  per  lo  contrario.  Egli  è Boto  prefo  per  ottima  ufutza , che  le  femine 
s'empiano  fette  dì  dopo  il  parto , ma  torna  affai  meglio  empiere  i mafehi , poiché  dtl  «uiuo, 
fono  affaticati . Quella,  che  non  impregna  prima  che  getti  i denti , che  fi  chiaman  «*4. 
Pollini,  s'intende  efjère  Iterile  quella  anchora,chc  non  comincia  a ingenerare  la 
prima  uolta,cb'c  montata . Gli  antichi  chiamauano  hinuli  i mafehi  n.iti  del  causilo 
cr  deltafina  ; cr  per  contrario  muli  quei  chenafceuano  difilli  cr  di  causile . Et  * Partorì 
cofi  s’è  offeruato , che  di  due  nati  di  diuerfi  generi,  fi  uiene  a fare  un  terzo  gene * 
re,  ilquale  non  fomiglu  ne  al  padre,  ne  alla  madre  : cr  quegli  animali,che  nafeano  p*f0  fr“  p< 
in  tal  modo , non  ingerano , in  ogni  forte  d'animali  : cr  perciò  le  mule  non  figlia*  fònu  a?  tic 
no . Trouafi  ne'  nofri  animali,  comefpeffe  uolte  elle  *hanno  partorito , ma  ciò  è 
Boto  tenuto  per  prodigio . Theofiaflo  fcriuc , che  communementc  elle  figliano  in  x«fe  fa- 
Cappadocia  ; ma  quiui  fono  animili  del  fuo  genere . Quando  Lt  mula  trahe calci,  r*  4* um  tf 
a uolernela  far  rimanere  ,fe  le  dà  ffieffo  a ber  nino.  É fritto  dimoiti  Greci, 
che  deh.  caualla  , cr  del  mulo  n'è  nato  l'hinno , cioè  il  piccol  mulo . N afono  di  «o  «filo  ma 
caualla  cr  tafini  faluatichi  domeficati  mule  ucloci  nel  corfo , che  hanno  i piedi  *** 
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durifìmijtu  il  corpo  creffo  fanimo  indomito,™  gcnerofo.  Md  quello, che  nafte 
d'uno  afmo  faluatico , cr  duna  afina  domeflica^uanza  tutti  gli  altri.  Ottimi  fono 
▼cJl  Gioir,  in  Frigide  in  Licaonia  gli  dfmi  faludtichi.  Gloriaft  t Africa  de' puledri  loro , 
iini'  patir  “7U^1  chiamano  Lalifioni.  Trouafi  nelthijloric  de  gli  Athemefi , che  un  mulo 
ftó  rf  ^ uiffe  ottanta  anni . Et  rallegrar  onfi  di  queflo , che  quando  efti  faceuano  il  tempio 
quello' mulo  nella  rocca , effendo  dato  abandonato  per  uecchio , effo  il  meglio  che  poteua , aiu » 
Bi>if!'ued  tMM  k bcftù  > c^e  (ddeuano  : cr  perciò  fecero  un  decreto , che  i granaioli  non  lo 
titano.  poteffero  cacciare  da'  uagli . 

De  Buoi . Cap  . X L V . 

Dicono,  che  i Buoi  d’india  fono  alti  quanto  i cameli , e r c'hanno  le  corno 
larghe  quattro  braccù . nell'Europa  fono  in  prezzo  i buoi  Epirctici , dam 
buo’i  d*n  jì»  P°‘  R-c  P,rr^°  > come  fi  dice  » n'hebbe  cura . Et  Egli  ottenne  ciò  per  non  gli 
iu  pubico  tirare  di  parto  innanzi  al  quarto  anno.  Kiufcirono  dunque  molto grandi,cr  hoggi 
noTwrrrr  c’*  onchora  di  quella  razzd  • Ma  bora  le  uacche  duno  anno  ft  pigliano  per  figliam 
to'  causili , re , nondimeno  di  due  dnni  farebbe  piu  da  comportare . 1 tori  di  quattro  am  i fon 
buoni  per  ingenerare , e a ciafcun  toro  fi  danno  dicci  uacche  il  medcfimo  anno.  Et 
ft  dopo  che  hanno  ufato  i tori  uanno  a man  ritta , hanno  generali  mafchi,fe  a man 
manca,  femine . Le  uacche  impregnano  in  una  uolta:  laquale  feper  forte  non  in» 
granula  alla  prima , di  là  a uenti  giorni  un’altra  uolta  ua  al  toro . Partorifcono  il 
decimo  mefe , cr  ciò  che  nafte  prima , non  e buono  . Sono  auttori , che  dicono  , 
ch'ella  figlia  quel  giorno  appunto , che  fìnifte  il  decimo  mefe . Dirado  ne  fanno 
due . Vanno  in  amore  dal  nafeere  del  Delfino  infino  a'  quattro  di  Gennaio , per 
trenta  giorni,  e alcuni  anckora  nell’autunno.  Efftndoft  cofi  compartito  dalle  genti , 
che  uiuono  di  latte , accioche  dogni  tempo  dell'anno  poffano  hauere  di  queflo  ali» 
mento.  I tori  non  montano  piu  che  due  uolte  il  giorno.  Soli  i buoi  fra  gli  altri 
chc  'còntìna’  animali  pafeono  caminando  aU'indietro , e appreffo  de’ Garamanti  non  mai  altria 
ibuèfpabo  menti.  La  ui tu  delle  femine  la  piu  lunga  è quindici  anni , quella  de' mafehi  uenti . 
no  iuiiì  et.  1,4  /or  fortezza  c ne'  cinque  anni . Dicefi , ch'elle  ingraffano  col  lauarft  con  tac» 
riBiiitiro.dc  qua  calda,  e il  medejimo  anchora , ft  alcuno  attaccando  la  pelle  con  un  bucauolo  di 
tanna , gli  fofft  nelle  uifeere . Non  fono  {limati  uili  quegli , che  fono  dimeno  loa 
nomi,  tc  (io  dato  affetto . Hanno  di  molto  latte  quei  che  fono  nell’ alpi  : quei  che  fon  di  minor 
halno’ir  co*  corpo , durano  piu  fatica  ,ft  fi  congiungono  per  il  capo , e r non  per  il  collo . In 
^t,r*  ^°ria  Mn  hanno  la  giogaù,  ma  uno  frigno  fulla  fthiena . In  Carù  fono  di  brutto 
d u *jCT*’  *n  dfi>ctt0}  & fiu^e  hAnno  uno  frigno,  che  pende  dal  collo, o " le  coma  difleft  ; 

luoir/vcdi  m fono  utM  fai™ : gH  4^rl  di  color  nero , o bianco , non  fon  buoni  alla  faa 
au*05  fica.  I tori  hanno  le  corna  minori,  cr  piu  fittili,  che  i buoi.  Di  tre  anni  fido* 
mano  i buoi  ; dopo  i tre  anni , è tardi  ; innanzi  , è troppo  toflo . Ottimamente  fi 
uieneadammaejlrareilgioucncocolbue  domo . Queflo  animale  è noftro  compia 

gno  alla 


io  qila  par, 
te  di  Libia, 
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*?°  atta  fatica,  e Sgoverno  della  terra . Tu  di  tanto  rifatto  appnffo gli antichi,  r>„ 
eoe//  legge , come  fu  condannato  unoaccufato  dal  popolo  Romano , pere  h'czli tclu,,,r,,a 
ueeife  un  bue  al  fuo  concubino  ; percioche  gli  banca  detto  di  non  haucrmi  mL  &.--LS! 
guto  budello  d'animale , che  rugumaffe . Tu  dunque  condannato , cr  confinato , “ 

pcrch  egli  baueua  morto  il  fuo  lauoratore . I tori  fono  di  afatto  genero  fo,  con  la  hODOIe  • 
fronte  minacciofa , gli  orecchi  fetoluti , cr  con  le  corna  apparecchiate  alla  zuffa 
tutte  le  mutacele  Hanno  ne'  pie  dinanzi  ; cr  quando  gli  monta  la  l lizza , pcfla 
hor  con  quejto , horcon  quello , cr  manda  la  rata  in  aria  : cr  folo  fra  tutti  gli  ani. 
mah  per  quello  dimoio  s'accende  in  ira.Habbiamo  ueduto  quefri  animali  combatte.  . 
re  la  maggioranza  fra  loro,  cr  per  tanto  effendo  mofrrati  s'aggirano,  cr  cadendo 
fi  rizzano  ,•  e r stanno  faldi  anchora  nelle  carrette  uelocifrime , come  s'efri  ne  fof* 
fero  i carrettieri.  E fiata  inucntione  de'  Thcjfali , caualcando  intorno  al  toro 
mruzzsrloptgliandoh  pel  corno  ,cr  torcendogli  U collo  : e il  primo , che  deffea  ^PZZo° 
Roma  tale  Spettacolo,  fu  Cefare  dittatore . Di  qui  fonole  untane  graffe , e iddi.  *neTa 
confimi  facrifrcij  degli  Dei.  A quejlo  animai  folo non  Jubito  ch'egli è nato  ma 
4 poco  a poco  crefce/a  coda,  frn  che  gli  arritu  a'  piedi . Però  il  cauallo  fi  dice  effe. 
re  aUbora  atto  al  facrifrcio , quando  la  coda  gli  tocca  i garetti  : cr  s'è  piu  corta  na,ura  Jiq* 
n°nf'  /«"fi*  • Oncfro  anchor a s'è  offeruato,che'l  uitello  portato  alt  altare  Culle  u*d*ól!rea 

Urna  t altri, cr  s c fugge  dalt altare.  Trouafr  faffo  ne'  prodigi  de  gli  antichi,  che'l  , 

t“t(u  hOM.ddKfmi, U Amo  «fa  Jirmiarf,  allo  boemo.  mSS& 
L)  Api  bue  in  Egitto . Cap.  X L V I Volu,’,,i<, 

AD  ora  j I anchora  in  Egitto  il  bue  in  luogo  di  Dio,  cr  chiamali' Api.  E gli 
ba  dal  lato  ritto  w\a  macchia  bianca,  cr  ha  le  corna  fmih  a quelle  della  Lu* 
nat  quando  ella  comincia  a crefcere . Ha  un  nodo  fatto  la  lingua,  ch'efri  chiamano 
cantharo.  Et  non  e lecito , eh' e' uiua  piu  che  un  certo  tempo , perche  tuffandolo  t 
nella  fonte  de  facerdoti  ,quiuit uccidono  poi  piangendo  cercano  d'uno  altro 

/cambio,  cr  cofi  Hanno  di  moia  uoglia  fin  che  l'hanno  trouato , radendofi  anebo  il 
capo  : cr  non  penano  però  molto  a trouarlo.  Trouato  ch'egli  è , i facerdoti  lo  me* 
nano  a Menfr.Quiui  fono  due  tempi/  a lui  confatati , che  fi  chiaman  thalami,cr 
quindi  i popoli  pigliano  i loro  auguri.  P ercioch’entrando  nell'uno  lignifica  alle* 

®£**“*?  poltro  infelicità.  Di  le  rifafte  a'  priuati , pigliando  il  man* 

giare  dalle  mani  di  coloro , che  gli  domandano  delle  cofeauenire . Fuggì  la  mano  81  P”  <J°'' 
C/  - P°c<o Prim che’ moriffe . Quando efee in publico ,uafenz<i  f otS 
ttrepuo  di  Utton , cr  e accompagnato  da  un  numero  grande  di  fanciulli , iemali *°  ”or,al,m 

“ £“*•?"  : er  ,gU  t“rt  • chc  iMni ‘ • »sfc  ’!b>  «kf«io . Ma 

JPW?  b-Mch,  di  fmciuth  fiétto  mfhtùti  fnlitme  Ita#  « «airi . Mo.  S«i',.'£ 
«rajigli  una  uolta  tanno  la  iucca , loquale  anchora  effa  ha  i fuoi  fegni,  benché  ^ gU*“‘K* 
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feti  diucrfi  : CT  dicono  fempre  il  mcdcjìmo  di  trouarfi , er  morire . A M enfi  è un 
luogo  nel  N ilo , ilqualc  dalla  figura , ch'egli  ha,  fi  chiama  fiala  ; quivi  ogni  <m» 
no  tuffano  unat  tazza  d'oro  c r d argento , ne’  dì  natali  d Api , iquali  fono  fette  ; 
E t c gran  marauiglia , che  in  que ’ giorni  neffuno  non  fia  offefo  da’  CrocodUi  : CT 
nelt  ottavo  giorno  dopo  le  fei  bore  del  dì  la  beflia  ritorna  a nuocere , 

Della  natura  delle  Pecore,  &lor  gcncrationc.  Cap.  XLVII. 

R a n merito  ha  la  pecora,  o nel  placar  gli  Dei,  o nell'ufo  della  Una.  Et  co/i 
come  i buoi  procurano  il  uiucr  de  gli  huomini , cefi  N ot  forno  debitori  alle 
pecore  del coprimento  de’ corpi,  il  mafehio  er  la  femina generano  da  due  anni 
fino  a noue , e alcune  fino  a dieci.  I primi  che  nafcono,Jono  i minori . Tutte  uan» 
no  in  amore  dal  tramontar  d Arturo , cioè  dagli  undici  di  Maggio , infino  a che 
t Aquila  ua  fiotto ,cioc  fino  a'  uentitre  di  Luglio.  Portano  il  parto  cento  cinquanta 
giorni  ; 0"  fe piu  oltre , non  c buono . Gli  antichi  chiamauano  Cordi  quei  che  no» 
fceuano  dopo  queflo  tempo  . Molti  hanno  per  migliori  gli  agnelli  nati  il  uerno  , 
che  quei  della  primauera,  perche  torna  affai  meglio , che  fieno  in  età  perfetta  ina 
nunzi  la  Hate, che  innanzi  al  ucrno  : e r folo  queflo  animale  nafee  utilmente  il  uern 
no . Ev  cofa  naturale  al  montone  hauire  in  odio  C ugnelle , er  feguitare  le  uecchie  : 
£»a  n»  c r effo  anchora  è miglior  uecchio , cr  piu  ut  il  loro.  La  fua  ferocità  fi  mitiga,  fe 
•omiifgat  la  fi  fora  ti corno  aPPrcff°  all'orecchio  : cr/é  fi  gli  lega  il  teflicolo  ritto,  genera 
ferocità  ut  fonine  ; fe  il  manco , mafehio.  1 tuoni  fanno  fconciar  le  pecore , s'elle  fon  foleta * 
SbÌu  aia  .S  rie . il  rimedio  dunque  è raunarle  infume,  accioche  fieno  aiutate  dalla  compagnia. 

Dicefi , che  foffiando  il  ucnto  di  tramontana,  ingravidano  di  mafehio, er  fio ff andò 
ro.’ch»  «os»  mezodidi  femine  : e in  queflo  genere  fi  pon  molto  cura  alla  bocca  de’  montoni  ; 
ìcgàn  JogìITi  perche  di  quel  colore,  ch’efii  hanno  le  uene  fiotto  la  lingua,  è dipoi  la  lana  de’  parti 
to  fuoi  ;zrfe  furono  piu , è di  piu  colori  : c T anche  la  mutatione  dell’acqua , cr  del 
•he  aigia  h bere  uariale  lane.  Due  fono  le  [fede  delle  pecore , una  chiamata  tetta , er  tuia 
S^Tbaut  ! **  colonica  : quelle  fono  piu  morbide , er  quefle  piu  dilicate  nel  pafeere  ,•  perche 
«ber  «h«k  le  tette  fi  pafeono  di  pruni  per  le  fiepi  : le  coperte , che  hanno  da  quefle  fono  co* 
orr/co'i  ire  celienti  quelle  dett Arabia . 

fa,fg|'°h,lU  Delle  forti  delle  lane,  & de’  ueftimenri.  Cap.  XL  Vili. 
-1”*4  T A lana  P ugliefe  è la  piu  lodata  di  tutte ,cr  quella,  che  in  Italia  fi  chiama 
J_j  lana  di  pecora  greca , altrove  è detta  lana  italiana . Le  pecore  di  Mileto  ot » 
tengono  il  terzo  luogo . Le  Pugliefi  hanno  la  lana  corta , cr  non  fon  buone  fenon 
per  fare  fchiauine . Intorno  a Taranto  er  Canufio  hanno  gran  fama  : e in  Afia 
del  medefimo  genere  fono  quelle  di  Laodicea.  Ne  [furi  a avanza  di  bianchezza  quel » 
le,  che  fino  intorno  al  Po  ine  anchora  infino  all’età  nofira  la  libra  s’è  venduta  piu 
di  cento  nummi.  Le  pecore  non  fi  tofatw  in  ogni  luogo:  perche  in  certi  luoghi 
s’ufa  fueglier  la  lana . 1 colori  fono  di  piu  forti  ,cr  mancano  i nomi  anchora  a 

quelle , 
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f lidie , che  chiamo  natiuc , per  alquanti  modi . La  Spagna  le  ha  buonifiime  di 
pelo  nero  : Polenti*  appreffo  t Alpi  le  h*  di  color  bianco  : l'Afta  di  roffo , che  fi 
chiamano  Erithree  : cr  la  Betica  anchora  : Canufio , che  pendono  in  giallo  : Td* 
tanto  le  ha  del  fuo  naturai  bruno . Tutte  le  lane  fudice  hanno  uirt'u  medicinale . 

In  ì firia , e in  Liburna  hanno  piu  tofio  pelo , che  lana:  ere  differente  dalla  uejle 
di  lana  pettinata , c r lacuale  in  Lufi ionia  l'artificio  foto  la  fa  piacere  per  la  tefiia 
tura  fatta  a'  fregi.  Simile  è intorno  alle  pefchiere  di  P rouettza  ; V fimile  in  E gita  i «ap«i  fa  - 
to  : deUoqualc  la  uefte  logora  fi  tigne ,cr  dura  poi  una  età.  Et  è antichifima  grafia  “’X'  $ì 
ne’  tapeti  fatti  di  lana  dipeli  : H omero  fcriue , che  gli  amichigli  ufauano.  I Galli 
gli  dipingono  a un  modo , e i Par t hi  a uno  altro . Le  lane  per  fe  rifirctte  fanno  fina’,  v»  ji 
panno  : c r fe  ui  fiaggiugne  aceto , anchora  reggono  al  ferro  ; e ancho  al  fuoco  n^; 
ultimo  fuo  purgamento  : perche  tratte  delle  caldaie  di  quegli  chele  pulifeono,  ucn=  baid*  • 
gono  in  ufo  di  tomento  : cr  ciò,  come  Io  forno , è inuentione  della  G alita  : cr  certo 
che  hoggi  fi  diftinguono  co'  nomi  Gallici  ;cr  non  fiprei  ben  dire , in  che  tempo  q”iia0iana> 
do  cominciaffe . Perche  anticamente  i letti  fi  faceuano  di  paglia  fegata  cr  trita , jjjj^  ° 
come  anchora  hoggi  ne  gli  eferciti  l'ufano  le  fchiauine  pilofc.  Al  tempo  di  mio  pd* 
dre  cominciarono  u far  fi  certe  fchiauine  pilofe  da  amendue  i lati , come  anchora  i 
ventrali  pilofi . E bora  s'c  Cominciato  a teffere  la  tonaca  di  laticlauo  in  modo  di 
kemuffò.  Le  lane  nere  non  pigliano  altro  colore.  Del  modo  di  tigna  t altre,  para  tnUurSe, 
tarmo  £ fuoi  luoghi , quando  trattacmo  de' pefei , che  fanno  la  porpora, cr  deU  ^hogg?an 
therbe , che  tingono . Scriue  Marco  Vairone , che  la  lana , e'I  fufo  di  Tanaqutle , «bora  ufo  * 
laquale  per  alno  nome  fi  chiamò  Gaia  Cecilia,durò  nel  tempio  di  Sango,moJtran-  Sdi  k* 
dola  effo  ; cr  che-da  effa  fu  fatta  una  uefte  reale  a onde  nel  tempio  della  fortuna, 
laquale  Ser.  T ullo  hauea  portata.  Di  qui  uenne  lufanza , che  dietro  alle  fanciulle , ‘loci,  f«òdo 
quando  elle  andavano  a marito , foffe  portata  la  rocca  inconocchiata  di  lana , e il  saanfeui! 
fufo  col  filato.  Effa  fu  la  prima,  che  tefic  la  tonaca  retta , laquale  inficme  con  diI1°nUu”rm 
la  toga  pura  fiueftono  igiouani , c rie  donne  nouelle . La  uefte  ondulata  fu  pria  «iauo*UCr* 
ma  tenuta  cofa  dilicati filma , ne  uenne  poi  la  foriculata , laquale  è uefte  di  piu  eoa 
lon . Scriue  EenefteUa , che  le  toghe  rafe,cr  Prigione  bufarono  ne  gli  ultimi  ami 
i Augufto  ìmper odore . Le  crebre  papauerate  fono  piu  antiche  ; percioche  Lu* 
òlio  poetale  vitupera  in  Torquato . Le  prctefte  furono  trouate  da’  Thofcani. 

Et  truouo , che  i Re  ufauano  le  trabee . Homero  fa  mcntione  delle  uefti  dipinte , 
onde  vennero  le  trionfali.  I Erigi  furono  quei , che  trouarono  il  ricamare  con 
tago,cr  perciò  tati  artefici  fi  chiamarono  Prigioni.  Il  Re  Affalo  in  A fa  trovò 
U tefferui  toro , cr  perciò  furono  chiamate  uefti  Attalicc.  Babilonia  trouò  teffere  rV/m*a  % 
vari  colori  di  pitture , cr  pofe  loro  i nomi . il  teffere  con  piu  licci , lequali  uefte 
fi  chiamano  Polùnitc,  cioè  di  piu  fili,  fu  trouato  in  Aleffandria  : cr  la  GaUia  troa  u delie  ut- 
I uòildijlingutre  le  uefte  con  ifcudicciuoli . UletteUo  Scipione  pofe  fra  i delitti  di 
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Capitone  j fornimenti  da  letto  -Babilonici  efferfi  ueniuti  già  atlbora  ottocento  nula 
J5«b  ftgùi  Rjlcrtij , icjuali  cojlarono  a N erone  imperaiore , non  è molto , quattrocento  nula 
tt . eh*  eoi.  _ lc  pretefte  di  Scruto  Tullio , dallcquali  era  coperta  la  (tatua  della  Fora 

hébbTìo-  tuna, dedicata  da  effo , durarono  fino  alla  morte  di  Sciano.  Et  fu  maraviglia, 
nt0,uuaUd',  ch’elle  non  fi  marci)fero,ne  foffero  rofe  dalle  tignuole  in  cinquecento  feffmta  anni. 
gioì»,  flima-  gf  mj  habbiamo  ueduto  i ueUi  delle  pecore  uiue  tinti  di  porpora , cr  grana , come 
ufcftmr  fe  La  pompa  le  bauejfe  fatte  naf  ere  in  quel  modo.  Le  pecore  piu  lodate  fono 
quelle , che  hanno  le  gambe  corte , cr  la  pancia  uefiita  : quelle , che  l hanno  ignu - 
da  ,fi  chi  Mattano  apiche , cr  non  erano  t limate . Le  pecore  di  Sona  hanno  un 
braccio  di  coda , e in  quella  parte  u'i  affai  lana . Nore  c buono  cajìrar  gli  agnelli , 

fe  non  hanno  cinque  mefi  . ^ 

Del  Mufmoncr.  XLIX. 

E'Anchokawi  Hi  frigna , cr  mafiimamentc  in  Corfica , uno  animale  detto 
, bufinone , poco  differente  dalli  pecora  ; ma  il  ucUo  cpiu  caprino , che  di  pe» 
strab.il  (imi  (ora . Et  quegli-,  che  nafeono  di  quefii,  CT  delle  pecore,  gli  antichi  gli  chiama 1 ono 
eìrt^ró  Vmbri . Hanno  il  capo  molto  debole  ,cr  per  quefio  fi  fanno pafeere , hauendo 
le  fon  qur-  n Sole  di  dietro . Stoltìfitmi  di  tutti  gli  animili  fon  quei,  c'hanno  lana:  perche 
riDaV.ai.of  doue  hanno  paura  a paffare , fe  uno  ni  fitirapcril  corno , tutti  uanno appreso. 
oo°rKóD,  La  piu  lunga  uita  loro  è dieci  anni  : in  Ethiopia  tredici . Le  capre  nel  medejtmo 
«omc  le  ca-  luogo  uiuoito  undici  anni  ; nell' altre  parti  del  mondo  al  piu  uiuono  otto . Et  uno 
tea*  ramo  i cr  1 altro  genere  rii  pccore,et  di  capre  non  paffuto  il  quarto  coito, che  fon  pregne. 
matarafii  Delle  Capre  T Se  gcneraùon  loro . Cap.  L. 

LE  c a r k e ree  fanno  anchora  quattro, ma  ciò  di  ralo.  fortino  cinque  mefi 
comelepecore.  Le  capre  per  la  ffraffezza  diuentano  (telili.  Ditreonnifi* 
oliano , ma  non  con  molta  utilità , V fimilmcnte  nella  uecchiaia  ,m a non  paffuto 
ogni  qmi  - auattro  anni . Cominciano  nel  fottimo  mefe  , quando  anchora  poppano.  Sono  mi» 
ZumcI!  gliori  cr  marchi  cr  fominc  fenza  corna.  Nei  primo  coito  del  di  non  impregnino  : 
pouerde : & ,7  feguente  è migliore & di  matto  in  mano.  Ingrauidano  di  Uoucmbre,  perfidiar 
Udd»  °«d  o!  jì  Marzo,  quando  gli  alberi  incominciano  a mettere  ; alcuna  uolta  d'urto  unto,  ma 
«ì  paefe'di  per  lo  piu  di  due,  C 7 di  tre  utili . Partorifiono  infino  in  otto  unti.  U freddo  elor 
TarnaHari.  )K)cm0  a fondare.  La  capra  fi  medica  gli  occhi  cifri  con  una  punta  di  giuiu 
arredi  Lodo  co,  fgrauandofì  di  fanguc , e il  capro  con  una  punta  di  pruno . Scritte  Mutiano , 
SVHS  ch'egli  uidtgia  la  grandifiima  di  quefio  animale  in  un  ponte  drettifiuno  ,doue  efo 
te.  findofi  incontrate  due  capre  a mezo  un  ponte , che  non  poteuano  riuolgerfucr  era 
fi  lungo , che  non  poteuano  ancho  tornare  indietro , per  naturale  mduftna  trova» 
rono  un  rimedio  : cr  ciò  fu , che  una  fi  pofe  a giacere , cr  l altra  le  pafio  fuUx 
Ghiaia . I mafehi  fono  riputati  migliori , quando  fon  molto  cammufi , e hanno 
lunghi  orecchi , le  frolle  raccolte, cr  fono  molto  ucllofi,  I fegni  buoni  nelle  fomite  % 
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fono , che  lultimo  orlo  della  lana , che  pende  loro  dal  corpo , cr  dal  collo , non  fìa 
fccmpio , ma  doppio . T ulte  non  hanno  coma , ma  quelle  capre, che  t hanno,  fatila 
niente  mofhrono  letà  loro  al  numero  de'  nodi , che  fono  nelle  corna . Quelle , che 
fon  fenza  corna , hanno  piu  latte . Scriue  Archelao , che  le  capre  alitano  non  per 
il  nafo,  ma  per  gli  orecchi  ,cr  non  fon  mai  fenza  febre  : cr  perciò  hanno  forfè 
t alito  piu  caldo , che  le  pecore , cr  i loro  coiti  fon  piu  caldi . Dicefi  j,  ch'elle  nega 
gono  fi  ben  di  notte , come  di  giorno  : CT  per  quefto , fe  fimangia  il  fegatoiclla 
capra,  fi  reftituijce  il  vedere  detta  fera  a coloro,  che  fi  chiamano  Nittalopi . In  FaBnpfi  ao< 
Cilicia , e intorno  alle  Sirti  fi  fanno  uejli  di  quello  che  fi  tofa . Dicono , che  le  *ho  ic  unti 
capre  nel  tramontar  del  Sole  pafeendo  non  fi  guardano  luna  l'altra , ma  giacciono  .JÌVif*” 
ttolgendofi  fra  loro  le  reni , cr  neff altre  bore  fanno  il  contrario , cr  Hanno  fra  le 
congiunte.  Hanno  tutte  al  mento  un  fiocco  di  utili , ilqual  fi  chiama  arunco:cr  hai  ncu 
fe  alcun  piglia  una  capra  per  quefto  fiocco  ,cr  la  tira  a fe,  tutte  l altre  come  in 
atto  di  mar  muglia  Hanno  a guardarlo . Et  ciò  auuiene  anchora , quando  alcuna 
d'effe  mangia  una  certa  herba.  Il  morfo  di.  quefti  animali  fagran  danno  agli  albe*  il  de*  Carpi* 
ri  : cr  leccando  anchora  fanno  Herile  tuliuo , cr  per  quefta  cagione  non  fi  facria 
ficono  a Minerva. 

De’ Porci  ,&  della  natura  loro . Cap.  LI. 

IL  bestiame  portino  ua  di  verro,  da  che  comincia  il  vento  di  Fauottio  fino  ! 

aU' equinozio  della  primavera , nella  età  di  otto  mefi  ; e in  certi  luoghi  anchora 
da'  quattro  anni  infino  a' fette.  Figliano  due  uolte  tanno,cr  portano  quattro  mefi ; 

CT  ne  fanno  infìno  a ucnti , ma  non  ne  pojfono  già  alleuar  tanti . Scriue  Nigidio , 
che  per  dieci  giorni  circa  la  bruma  nafiono  fubito  co'  denti.  Ingravidano  in  un  coia 
to,ilqua!e  andò  fi  raddoppia  per  la  facilità  detto  fconciarfi.  \l  rimedio  è,  che  netta 
prima  uolta  non  fi  faccia  il  coito,  ne  prima  c'habbiano  abbuffatigli  orecchi.  I ma a 
fichi  non  generano  paffati  i tre  atmi . Le  filmine  Hanche  per  la  uecchiaia  ufano  il 
coito  a giacere . Non  è prodigio  in  loro,  ch'elle  fi  mangino  i figliuoli.  La  figlici 
tura  del  porco  è pura  al  facrtficio  il  quinto  dì  : quella  detta  pecora  lottano  dì  ; cr 
detta  uacca  il  trentefimo.  Coruncano  ferine,  che  l'hoftic  detti animale,  che  ruguma,  me  , a euj 
non  fon  pure  infino  a che  non  hanno  due  denti.  Se’l  porco  perde  l'occhio , tofto 
muore , ma  naturalmente  uiue  quindici  anni , cr  talhora  uenti . Quefto  animale  è «« 
Juggetto  a diuerfe  infermità,  mafiimamente  a ferratura  di  gola , e a fcrofe.  Segno,  picoimoai 
che’l  porco  fìa  ammalato  è , che  fueghendo  una  fetola  del  doffo , la  fua  radice  fìa 
fianguinofa , cr  che  andando  pieghi  il  capo . Quelle,  che  fon  molto  graffe , hanno  * v«n«« 
poco  latte:  emetta  prima  figliatura  fanno  pochi  figliuoli.  Piace  lor  molto  pò*  &”<?(>«"* 
terfi  voltolar  nel  fango . Hanno  la  coda  torta  : cr  efii  pofto  mente,  che  piu  fatila 
mente  la  torcono  a man  ritta , che  a man  manca . Sgraffiano  in  feffanta  giorni , 
ma  piu,  fi  innanzi  che  comincino  a ingraffare.  Hanno  tre  dì  digiuni . Quefto  ani a 
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jQtscfto  mot*  nule  c molto  brutto  : onde  gentilmente  s'uftua  dire , che  tonimi  gli  c dito  per  fole* 
d»  cJpI»  E inter  uenuto , che  hauendo  alquanti  porci , eh' ermo  ititi  rubiti , udito  la  uoct 
«locht  qup  del  porciio , fi  gettarono  tutti  alla  banda  del  muilio , e r fattolo  affondare  fette 
oon^'òi  ! ritornarono  a lui.  Nette  cittì  le  guide  imparano  andare  da  cafa  al  mercato ,cr  torà 
«hr'prr  ertvì ,urt  ’ 1 eingidiguafiatto  torme  loro , er  con  l'orina  aUeggcrifcono  la  fuga.  Co» 
miogiio  • franfì  le  porche , come  i camcli , poiché  fono  Hate  due  giorni  fenza  mangiare  . 
Appiccanft  per  le  gambe  dinanzi , c r prcjlamcnte  fi  taglia  doue  bifogtu  : c r cefi 
tojlo  ingraffano . Vfaft  arte  anchora  al  fegato  delle  porche , come  a quello  dcU 
Poche . Marco  Apicio  trou'o  a ^graffargli  co’  fichi  fecchi , er  dimazzargli  per. 
fatici  4 di  fubito , dando  lor  bere  uin  melato . Ne  et  alcuno  altro  animale  effe  piu 
materia  per  la  gola  : percioche  ui  fono  dintorno  a cinquanta  fapori . Di  qui  fon 
nate  le  leggi  de’  cenfori , ncUequali  fono  prohibite  nelle  cene  le  fommate , gangole, 
tejlicoli , uulue , er  capi  ; come  nondimeno  futta  cena  di  Publio  poeta , poich'egli 
eraufeitodi  feruitù  ,non  fi  ricordi  cena  fenza  il  fegatello  ; hauendo  anch'egli 
trouato  il  uocabolo  di  Sumine . Piacciono  anchora  i porci  cingiali . Et  l or  ottoni 
Ungili* , *1  di  C itoti  Ccnforino  rimproucrano  il  callo  del  cingiale.  N ondimcno  facendofcne  tre 
narrino0'*  PlVrt^n  J**®*  di  mczo  fi  poneua  il  lombo , chiamato  aprugno . Publio  Seruilio 
tubili  ptt  ii  Rutto,  padre  di  quel  R utto,chc  nel  corfidato  di  Cicerone  publicò  la  legge  Agraria, 
cn"!  fu  il  primo  in  Roma , che  metteffi  in  tauola  il  cingiale  intero.  Tanto  c uicina  torta 
«uturora*ìJ  2',t£  di  quella  cofa,cbe  fi  fa  ogni  giorno . Et  ciò  hanno  notato  thiflorie  ,ej" 
porco  Troia  certo  per  correggere  quejli  coflumi , per  liquali  è tuffata  la  cena  ,mada  principio 
fi  mangiatutto  due  er  tre  infilane . 

•rodi  buo-  De’  ferbaioidibcftie.  Cap.  LII. 

•rrkjTio*  I Serbatoi  di  quejli , er  d animali  faluatichi , il  primo  che  gli  trouaffe  ,fu 
1 tuluio  Lippòio , huomo  togato , tlquale  nel  territorio  Tarquiniefe  ordinò  il 
buoni  foUa»  pafccre  le  fiere . Ne  lungo  tempo  mancò  chi  lo  annaffi  Lucio  Lucuttow  Quinto 
«K,vrdiMa»  j iQrtcnfio . Le  porche  cingiali  figliano  una  uoltalamio.  1 mafehi  tifino  nel  coito 
molta  ajprczza . Atthora  efii  combattono  fra  loro , e indurano  le  cojlole  col  fica 
girle  a gli  alberi  ; c T s'iticrofiano  di  loto . Le  fonine  nel  parto  fono  piu  offre  , 

CT  c quafi  il  medefimo  in  ogni  forte  di  befiie . I cingiali  mafehi  non  ingenerano  fe 
• non  d’uno  anno . In  India  hanno  pieghi  di  denti  lunghi  un  braccio  : due  efeono  del 

mufo,ej  due  dalla  fronte  come  corna  di  uitetti . 1 faluatichi  hanno  il  pelo  del  color 
di  rame , gli  altri  t hanno  nero . Ma  in  Arabia  non  uiue  alcuna  forte  di  porci. 

Degli  animali  mczo  fiere . Cap.  L1II. 

NE  s $ v n a forte  d'animali  piu  facilmente  fi  me  fida  co'  faluatichi , cr  que a 
gli , ch'eran  nati  di  quejli , fi  chiamammo  H ibridi,  come  mezi  faluatichi'. 
ilqual  nome  fi  trasferifee  anchora  a gli  huomini , come  in  Gaio  Antonio  compagno 
di  Cicerone  nel  conforto,  He  follmente  ne'  porci,  m anchon  ne  gli  mimali  dogni  0 

forte. 


X 


ottavo:  %6t 

forte , che  fi  truoua  alcun  domcjlico , del  medefmo  genere  fi  truoua  il  faluatieo , 
percioche  anchora  s'c  detto , che  ci  fon  tante  forti  d'huomini  [duali  chi.  HondU 
meno  le  capre  fi  trasfigurano  in  piu  fomiglianze . Sonci  capre , rupicapre , itici 
molto  ueloei , benché  I: abbiano  aggrauato  il  corpo  di  grandi fimc  corna , cr  come 
guaine  di  coltelli:  in  quefie  fi  lanciano , come  fi  foffero  [cagliati  da  qualche  >naca 
china  nette  pietre , maf imamente  quando  uoglion  [altare  da  un  monte  a un'altro: 

CT  quando  piace  loro  rifaltano  adiero.  Sonci  anchora  capre , che  fi  chiamano  Ori a 
ge  : quefie  fole:  fecondo  eh' alcuni  dicono , hanno  il  pelo  al  contrario , e r riuolto 
uerfo  il  capo . Sonci  dame , pigargi , cr  ttcrpj iceroti , cr  molti  altri  fintili.  Ma 
quelle  nafeono  nell  alpi , cr  quefie  oltre  mare . 

Delle  Scimic.  Cap.  LI  III.  None  te. 

LE  * O K T I delle  Samie , lequali  fomigliatto  molto  all'huomo , fono  afferete  «fmVè 

li  nella  coda.  Dicefi , che  quefii  animali , con  mirabile  indufiria  s'ungono  p«  quanto 
col  uifeo , cr  calzanfi  con  Ucci , uolendo  imitare  i cacciatori.  Scriue  Mudano  an=  at  arabo!  a 
chora , che  giuocano  a fiacchi  fatti  di  cera , cr  difiinguono  le  noci  con  la  uifia  ,•  vVi°£»o.V 
CT  Hanno  mal  contente  a luna  uecchia , cr  quelle  che  in  quel  genere  hanno  la  coda , « volar.  tei 
con  allegrezza  l adorano  quando  ella  c nuoua  : perche  anchora  gli  altri  animalidi  *f‘ 
quattro  piedi  fpauentano  altofiurar  delle  flette.  Le  fcimic  portano  grandifiima  * Fani  cor* 
affezione  a'  lor  figliuoli . Portano  i lor  piccoli  figliuoli , iquali  addimefiicate  1 

partorirono  entro  le  afe , mofirangli  a lutti, hanno  a caro , che  fien  tocchi , inttte  ma  ad  a pór 
dendo  che  quello  fia  ur.o  allegrar  fi  con  effo  loro . Et  cofi  per  la  maggior  parte  ab=  dF^io^uV 
braciiaidoglt  gli  amazzone.  Piu  efferati  fono  i cinocefali,  cr  per  contrario  fono  P,rch«  «>o 
ir,  infittii  i Satiri, et  le  sfinge.  I *CaUilrichi  quafi  per  tutto  t'affetto  fono  differenti : froue.Dirat 
hanno  la  barba  nella  faccia , cr  la  coda  molto  larga  netta  parte  dinanzi . Dicefi , «u  * 
che  quefio  animale  non  uiue  altro uc , che  in  Ethiopia , doue  e'  nafee.  Enano, 

Delle  Lepri,&  Conigli . Cap.  L V . 

MOlte  forti  ci  fono  di  lepri  : neltAlpi  fon  bianche , cr  credono  alcuni,  dormono*» 
ch'ette  fi  pafeano  il  uerno  di  neue  : cr  certo  ogni  anno , quando  le  ncui  fi  ®*^*P*^ 
Hruggono , le  lepri  diuentan  rofiigne . Et  ucr amente  che  quefio  c animale  , che  u nono  ’a8. 
porta  grandi  fimo  freddo . Ecci  una  forte  di  lepri , che  la  Spagna  chiama  conigli,  no^Mucg?^ 
ttincredibil fecondità , iquali  fanno  carefiia  nettifole  Balearichc , guafiando  tutte 
le  biade  : Tengono  per  ottimo  cibo  i coniglmi  tratti  di  corpo  atta  madre , o toltU  dripuino  (5 
gli  dalla  poppa,  mangiandogli  con  le  budelle  piate  : cr  chiamanti  lauria.  Tro=> 
uafi  , che  gli  huomini  di  quefie  ifole  domandarono  aiuto  di  gente  d'arme  ad  Augu-  ^drl  mòie 
fio  contra  i conigli , iquali  eran  moltiplicati  troppo . Sono  in  molta  patii  ledotu  n.corS 
noleappreffo  a quefii  popoli . Percioche  efii le  cacciano  nette caucrne  de'  conigli, 
t'hanno  molte  buche,  cr  cofi  cacciando  di  [opra  gli  pigliano . Scriue  Archelao,  «Mpoirg* 
che  quante  caucrne  ha  la  lepre  in  corpo , doue  fia  lo  Herco , ella  ha  tanti  anni . cr  piu  «ontb= 
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Fiiano  fr'i>  certamente  uario  numero  fi  truoud.  Dice  anchora,  chehlepre  bandura  di  ma» 
fchio , er  di  femina , C r che ingrauidano  fenza mfchio  . Et  certo , che la  tutu* 
treni  ito  ti  ir  rA  in  queflo  c ilota  molto  benigni,  poi  che  ella  ha  uoluto,  che  queflo  animale , ch’è 
partoritoti  buono  a mangiare , cr  non  nuoce  a nulla  ,fia  fecondo  nel  generare.  La  lepre 
hi c «'hanno  dunque , laqudle  è preda  a ogni  animale , ingrauida  f opra  quello , ch'è  concetto  : 
uoiino  thia'  ilchc  non  fa  niuno  altro  eutimie  fuor  che  il  coniglio  ; ilquale  uno  già  nato  ne  aU 
J^anchora*^  bua  ; uno  ne  porta  in  corpo  già  uejlito  di  peli , un  fenza  peli , urw  che  non  c an » 
Se  nei  corpo  chord  tutto  formato . Efii  prouato  anchora  a far  uefli  di  pelo  di  lepre , non  pe» 
hanno  imua  rocofi  morbida  al  toccare , come  e nella  pcue  ; c r perche  il  pelo  c corto , u tejfua 
to  non  dura. 

De’  Danij . Cap.  L V I. 

QV  e s t i di  rado  s’addmcflicano , benché  ragioneuolmente  non  fi  poffano 
chiamar  faluatichi.  Percioche  molti  animali  afono , che  non  fonone  faU 
uatichi,  ne  dome  fichi,  ma  di  meza  natura  fra  l'uno  c r l'altro,  come  fra  gliucccgli 
le  rondini , cr  le  pecchie  ; e in  mare  i delfini . 

De’ topi,  & de’ ghiri.  Cap.  LVII. 

Ditti}  «t,e  i 'T7  I n svesto  genere  molti  hanno  pofh  i topi , coabitano  nelle  cafe,  animi» 
‘oPg«,S  k &a  non  effìre Sprezzato  anchora  ne'  publici  auguri.  Perche  hauendo  eglino 
ir  biajr  «co  roft  gli  feudi  dargento  in  Lanino, pronoflicarono  la  guerra  de’  Marfiv.v  a Corbo» 
&Vht  Ionie  ne  capitan  delì  e far  cito  a Chiufì,  i topi  rofero  le  fafeie,  ch’Egli  ufaua  nel  calzar  fi, 
uo5PC&to-  fignifìcò  la  fantina . Molte  forti  fono  di  quefi  animali  nella  regione  Ci» 
lacfiìiti  ut  re  rendici , alami,  c’hanno  la  fronte  larga , alcuni  aguzza , alcuni  hanno  ipeli,  che 
m <!m?ié  gii  pungono  come  gli  fpinoft . Scriue  Theofraflo , c'hauendo  i topi  nell ifola  di  Giaro 
Eoli,  e i Tro  cacciati  9 li  huomini  del  paefe  , rofero  anchora  il  ferro  ; cr  fanno  ancho  il  mede» 
fa  ragione  fa  fimo  per  una  certa  natura  nelle  fucine  del  ferro  : e in  quelle  dell  oro  ,pero  fi  taglia 
•d^poul  l°r0  H corpo , cr  trouafi  che  fempre  ne  fon  piene  : tanta  e la  dolcezza  del  rubare. 

Scriuono  l'hiforic,  eh' offendo  Annibale  altaffedio  di  Cafilùio,fu  uenduto  un  topo 
ro  il  topo  ii  dugento  nummi  ; cr  che  colui , che  lo  uende  ,fi  mori  di  fivne , cr  chi  lo  comprò 
bonort.  qujhJq  fi ueggon  bianchiranno  buono  augurio.  Percioche  Noi habbiamo 

piene  t hi fior ie , che  per  lo  Uridor  de’ topi  fi  fono  interrotti  gli  auguri.  Scriue 
Higidio,  che  i topi  anch’efi  fi  ripongono  il  ucrno,comc  i ghiri  ; iquali  dalle  leggi 
cenforie , cr  ili  Ai.  Scauro  nel  fuo  confolato  furon  uietati , che  non  fi  deffero  ni 
corniti  non  altrimenti  che  l’ofiricbe , erg/i  uccegli  prefi  fuori  d'Italia . Et  quefio 
animale  c mezo  tra  faluatico  er  domcfiico  ; cr  quel  medefimo , che  trouò  i parchi 
per  li  cingiali , trouò  i ferbatoi  ne’  uafi  di  terra  per  li  ghiri . E in  ciò  s’è  poflo 
mente,  che  non  iflanno  infiemt  rauiuti  ,fe  non  fon  nati  in  una  medefima  felua  : cr 
* fe  fi  mefcolano  infieme  di  diuerfi  paefi,  in  modo  che  foffero  feparati  o per  fiume, 

o per  monte,  muoiono  combattendo.  Nodrifcono  con  gran  pietà  i loro  padri, 

quando 
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quando  fono  fianchi per  la  uecchiczza  . Et  cacciano  lauecchiezza.  col  dormire  il 
uertio  ; perche  quefti  animili  arte  bora  dormon  r ipo/li , cr  di  nuouo  la  {late  » ù» 
gioucr.ifcono , come  fanno  ancho  le  donnole . 

Quali  animali  in  quai  luoghi  non  fieno.  Cap  . LVIII. 

E'  C o * a marauigliofa,  che  non  follmente  la  natura  habbia  prodotti  in  diuerft 
. luoghi  diuerft  animali , ma  nel  medeftmo  filo  anchora  ha  uoluto , che  alcuni 
fieno , e alcuni  no . In  Mefta  felua  d'Italia  non  ft  ritrouano  qucjh  ghiri , fencn  in 
una  parte  d’effa.  In  Licia  i D or  cadi,  che  fono  /ferie  di  capre , non  pa/fano  i monti 
confini  alla  Siria  : er  gli  afini  fdluatichi  non  pa/Jàno  il  monte, che  parte  la  Cappas 
ioria  dalla  Licia . HcWHcìlcjponto  i cerui  non  efeono  i lor  confini  ; er  circa  Egri 
ttuffa  non  ualicano  il  monte  Eletto , battendo  fitti  anchora  gli  orecchi  nel  monte . 
tirili  fola  di  Pordofelene  le  donnole  nonpaffdnola  uia.  Et  s'clle  fon  portate  in 
Lebadiadi  Beotia,  figgono  altroue . Et  le  talpe  fiugdito  tutte  le  campagne  in 
Orchomeno  , delle  cui  pelli  Io  ho  ueduto  farne  coperte  da  letto . In  modo , che  ne  d.Fu,m  & 
ancho  la  religione  non  rimuoue  le  delitie  da'  portenti . Le  lepri  portate  in  I thaca  Cdubnri* 
ui  muoiono ,cr  rio  ne  gli  efiremi  liti  : in  E uiza  non  fon  conigli , doue  in  Hi/fagna  J 
C nelle  ifole  Baleari ne  fono  infinite . A Cirene  furon  giamutole  le  ranocchie , 
effendouenc  poi  portate  di  terraferma  di  quelle  che  cantauano , ue  ne  fon  tuttauia.  bro.j  «p,j. 
Hoggi  fono  anchora  mutole  nell'ifola  di  Serifo . Et  le  medefime  portate  altroue  Da  ijfte  ora 
cantano  : cr  rio  dicefi  anchora  auuenire  in  Siccndo  lago  di  Thejfaglid . In  Italia  ”lo\ 

I mufer agnoli  hanno  il  morfo  ucltnofo  : e olirà  t Appenino  non  ue  ne  fono.  Quefti 
medeftmi  douunque  e'  fono,  fe  pa/fano  la  uia  fatta  dalla  ruota  del  carro,  muoiono,  «ht  tome 
In  Olimpo  monte  di  Macedonia  non  fimo  lupi , ne  ancho  nell'ifola  di  Creta.  Quitti 
non  fonouolpi , ne  orfì , ne  alcuno  altro  animai  di  danno , fuorché  il  falangio . 

Q uefto  è una  /ferie  di  ragno,  di  cui  parleremo  al  fuo  luogo . Ma  molto  maggior  .no. 
purauiglia  è , che  nella  medefima  ifola  non  fon  cerui,  fuorché  nel  territorio  di  Cù 
i ionia  : e quiui  anchora  non  fono  cingiali , attageni , ne  j finofi . Et  i Africa  non 
ba  ne  cingiali,  ne  cerui,  ne  capriuoli , ne  orfi . • 

Animali, che nuocono folamente a’ forcfticri.  Cap.  LIX 

SOno  alcuni  animali , che  non  nuocono  a gli  huomini  del  paefe , e amazzano 
foreflieri  : fi  cornei  ferpenti  piccoli  in  Tirinthe,  iquah  fi  tiene , che  nafeano 
di  terra.  In  Siria  fono  ferpi  d’acqua,  mafiimamente  circa  la  riua  del  fiume  Eufrate, 
lequali  non  toccano  i Siri,  che  dormono  : effe  a cafo  fono  da  loro  calpe/lc,  c r per 
quefto  gli  mordano , tal  morfo  non  è uelenofo . A gli  altri,  di  qualunque  luogo  fi 
fieno,  fon  nimiche ^mozzandogli  rabbiofamente,cr  con  tormento  : cr  per  quefto 
i Siri  non  le  amazzano . Per  lo  contrario  in  Latmo  monte  della  Caria  fcrtue  Aria 
fiorile , che  gli  feor pioni  non  offendono  i foreftieri , e uccidono  gli  huomini  del 
paefe.  Ma  ragioniamo  anchora  delCaltre  Corti  d’animali , oltra  i tcrnftri . 

R iti/ 
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DI  GAIO  PLINIO  SECONDO. 


Della  natura  de  gli  animali  d'acqua.  Cap.  I. 

O i h a b b i a m ragionato  detti  natura  de  gli  anta 
mali  tcrreflri,i<jua!i  uiuonoa  un  certo  modo  in  coma 
pagnii  degli  huomini.  De  gli  altri  gli  ucccgli  fono  i 
minori.  Per  laqual  cofa  ragioneremo  prima  de  gli 
animali  del  mare , de'  fiumi , er  de  gli  fogni . 
Perche  in  mare  fono  grandmimi  ani- 
mali. Cap.  II. 

SO  n o in  acqua  maggiori  animali  di  quei  di  tcra 
ra  : la  cagion  di  ciò  c manifejla , cioè  l'abondana 
Za  delthumorc . Altra  natura  è quella  de  gli  ucccgli,  iquali  uiuono  pendendo  itela 
laria.  Ma  nel  mare,  doue  tanto  humore , cr  fi  molle , cr  fi  fertile,  e atto  a dare 
dccrefcimcnto , riceuc  in  fe  dalla  fublime , cr  femprc  ingenerante  natura  il  fané 
generatiuo , nafeono  freffo  animali  moflruofi  da'  detti  femi  cr  principi j infeflcfU 
intricati , c r diuerfamente  bora  dal  uento , bora  dall  onde  r molti  : di  modo , ch’e 
uera  l'openion  del  uulgo , che  tutto  quel  che  nafet  in  alcuna  parte  del  mondo,  nafee 
anchora  in  mare . E t olirà  ciò  il  mare  genera  molte  altre  cofe,  che  non  nafeono  ala 
irouc.  Che  non  folamcutc  il  mare  produce  forme  d'animalisti  di  cofe  fenza  anima, 
come  c ima , froda,  fega,  cocomero,  ftmile  nell'odore,  e 7 nel  fapore . Però  non  fi 
intronigli  altrui  di  ucderc , che  in  cofi  picciole  chiocciole  fìen  capi  di  canotti . 

De  gli  animali  del  mar  d’india . Cap.  III. 

Molti  cr  grandmimi  animali  fono  nel  mare  indiano,  fra  iquali  fono  Boa 
lene  di  quattro  iugeri , cioè  di  noucccnto  feffanta  piedi , cr  altri  pefi  chiù 
moti  Prifle di dugento braccia.  Sonni locufle  di  quattro  braccia  ; cr  nel  fiume 
^quinto  Gange  anguille  di  trenta  braccia.  L ebefliedimarc  fi  ueggono  di  folflitio  piu  che 
*iSg?orinj|  d’altro  tempo . Quiuiatthora  fono  uer.ti  tempeflofi,  e acque,  cr  fiumi  ingroffati 
dcdctuM.  àiluuq  , iquali  uoltano  il  mare  fottofopra  ; c i pcfcipercofii  nel  fondo  da  tana 

to  mouimcnto,ne  uengono  a galla  tirati  dall'onde  : e alcuna  uolta  forge  tanta  mola 
Ùluli  tie  di  tonni, che  fu  nccejjxrio  all'armata  d'Aleffandro  Magno  apparecchiarfi , 

cr  tiretti 
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C r foretti  in  fchierx  andar  contri  quefli  animali,  non  altrimenti  che  fi  foglia  fare 
contri  i nimici . Altrimenti  ,fe  i mudi  fojfero  iti  ffarfi , non  farebbono  canu 
pati.  Percioche quejli  pefei non  fipoffono  ffauentarc nccon  f'Mno,ne con  uoce, 
ne  con  percoffe , ma  col  romorc , che  fa  il  mare,  quando  frange . E'  un  luogo , il » 
quale  fa  quafi  una  ifola  nel  mar  Roffo , cr  fi  chiama  Cadara  : cr  perche  entra 
molto  fra  mare,  fa  un  golfo^lquale  uoganio  nauicò  il  Re  Tolomeo  in  dodici  gior* 
ni,  cr  dodici  notti  : ne  mai  quiui  poffono  i ucnti . in  tal  tranquillità,  cr  quiete  ere = 
fono  i pefciinfino  a una  immobd  grandezza.  1 Gcdrofi , iquali  babitano  fui 
fiume  A rbi , molarono  al  capitano  dell'armata  d’Aleffandro  Magno , ch’efii  fa, 
cenano  gli  ufei  delle  cafe  di  mafcelle  di  pefei  ,cr  con  toffa  facenano  le  traui , cr  di^Eu. 
correnti  de'  tetti , de’  quali  molti  ue  n' erano  lunghi  quaranta  braccia . Quiui  fono  dl  Pt£*u 
alcuni  pefei , cb'efcono  in  terra , cr  pafeonfi  di  radici  d'arbufcctli , cr  dipoi  rttor* 
nano  in  mare , tra  iquali  fono  alquanti , che  hanno  capo  o di  cauaUo , o d' afino,  o 
di  bue , cr  pafeono  i feminati . 


I 


Quali  animale  in  qual  mare  ficn  grandmimi.  Cap.  1 1 1 1. 

L maggiore  animale , chefta  nel  mar  d'india , è la  prifte , cr  la  balena  : 


nel  mar  di  GaUia  il  fife  ter  e , ilquale  uien  fuora  a guifa  di  colonna , cr  piu  alto , 
chele  uele  delle  naui, manda  fuor  a come  un  diluuio  d’acqua.  Nel  mar  diGadeè 
un  pejcc  in  forma  d albero, con  rami  tanto  ffarfi,  ckeperquefla  cagione  fi  crede, 
che  non  habbia  maipaffato  lo  fretto . Vcggonfi  pefei  anchora  chiamati  ruote , a 
fomiglianza  d" effe , dijlinte  per  quattro  raggi , inchiudendo  la  trauerfa  di  quelle 
due  occhi  di  qua  cr  di  là . senoono 

De’Tritoni,Nereide,&  figure  d’elefanti  marini.  Cap.  V. 

GLi  ambascilo  ori  di  Lisbona  madati  per  queflo  effetto  a Tiberio  I m rÌnjn°«m€ 
per  odore , gli  fecero  intendere, come  efi  haueuano  ueduto  e udito  in  una  ccr=  T^oJ°ro_ 
ta  ffxlunca  un  Tritone , che  fonaua  la  cornetta , cr  era  di  quella  forma , con  la* 
quale  fi  conofce  : cr  ancho  la  forma  delle  Ncrcide  non  cfalfa,  ma  folamcnte  han = ET' 
no  il  corpo  offro  per  le  fcaglic  » anchora  per  douc  hanno  figura  humana.  Perciò = dhJU«r  «*- 
che  fe  ne  uide  una  di  qucjle  nel  mede  fimo  lito , cr  gli  huomini  del  paefe  udirono  n“»  ’iu^ó 
di  difcoflo  il  rammarichio  d'ejfa , quando  moriua.  L'ambafciador  della  Gallio 
fcrtffc  ancho  alllmpcr odore  Auguflo , come  s’ erano  uedute  fui  lito  piu  Nereidc  thr  m 
morte . lo  ho  lauttontà  di  coualieri  honorati,  iquali  hanno  fcritto  dhaucr  uedu*  un  rrt£nr° 
to  nel  mar  di  Gode  uno  huomo  marino  per  tutto’l  corpo  di  perfetta  fomiglianza  , 
ilquale  di  notte  fidino  (opra  i nouili,  cr  aggrauaua  tanto  quella  parte , douc  e’ fi  Donni  r<>u. 
pofiaua,ckc  poco  piu  che  uifojfc  Boto  , il  nauilio  farebbe  ito  alla  banda.  Nel  tcrru 
po  di  Tiberio  all'incontro  del  lito  della  prouincia  di  Lione , in  una  ifola,  il  mare  *&£££; 
ffiinft  piu  di  trecento  bejhe  a un  tratto , di  gran  uarietà , cr  grandezza  : cr  po= in  a«* 
co  manco  $ altrettante  ab  ff  uggia  de'  Santoni  ; fra  t altre  elefanti , cr  montoni  u'*r 
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con  le  corni , fohmente  affomgliate  nel  color  ligneo , CT  motte  N ereide . Scrìtti 
Turonio , ch'aUa  /piaggi*  di  Gode  fu  gettata  una  befiia,  fra  le  due  penne  della  com 
da  dcllaquale  erano  fedici  braccia  di  fpacio  , i denti  della  medeftma  erano  cento 
ucnti , cr  grandmimi , i minori  erano  un  mezo  braccio . Voffa  dclh.be/lia , alla 
quale  fi  diceua , ch'era  fiata  data  Andromeda  a diuorare , e fèndo  fiate  portateci 
•Roma  dada  città  di  loppe,  fra  t altre  marauiglif  furono  moftre  da  M.Scauro,  che 
era  edile , lequali  offa  erano  lunghe  quaranta  braccia , cr  d'altezza  paffauanole 
cofie  de  gli  elefanti  Indiani  ; er /a  fi  ina  era  gr offa  un  braccio  cr  mezo. 

Delle  Balene , & Orche . Cap.  V I . 

i*  Bile  di  T E BALENE  ptffano  ne'nofiri  mari.  Dicefi , ch'elle  non  fi  ueggono  nel 
fecondo  che  L mar  di  Spagna  innanzi  il  ucrno  : cr  che  a certi  tempi  finafeondono  in  un 
o",  c'animi!  (crto  g°lf°  phado,  c T capace  i cr  quiui  hanno  piacere  di  partorire.  Dicefi , che 
{acidezza  ^°rc^e  ungono  a fapcrlo , befiia  molto  nimica  atta  balena  ,crhcui  forma  non 
dcucrpoùr  fi  può  efprimere  per  alcuna  altra  rapprefentatione  , che  d'un  gran  pezzo  di  carne 
de*5  ha  p«  terribile  co'  denti.  Vanno  dunque  in  que’  luoghi  /cacti,  c i figliuoli  delle  balene  * 
fua«8u  moli”  ^ 9Mt®c  c^e  hanno  partorito, cr  legrauide  anchora  sbranano  co'  morfi , cr  uà» 
luogo, «ibis  fo  lor  correndo  uanno  a inuefiirle , come  fe  foffero  litui , che  co'  becchi  imefiifi 
luòga eé  d*  fa0  ,w  tcrrA  • Dowe  k balene  immobili  a piegarfi , cr  pigre  a difendafi , cr  aga 
«oda  firma,  granate  dal  proprio  pefo , cr  daieffer  pregne , o dalle  doglie  del  parto , non  tro* 
locc^ubi*  nano  altro  j campo  ,fenon  fuggirfi  in  allo  mare,  difendafi  con  tutto  quello  aiu « 
ùc°cóm/'un  t0"  ^ “hr*  parte  s'oppongono  l Orche,  e ingegnanfi  d'incontrarlc,CT  negli  ftreta 
•imene  ago  fi  de  gli fcogli  uccidale,  cr  nelle  fccche,o  ne' fa  fi  fiaccarle.  Veggonfi  qitcfie  bat* 
SERE  taglie,  che  parcfhe'l  mare  fia  crucciato  fra  fe  mede  fimo  ; cr  benché  non  fia  uento , 
«od  ceno  fe.  nondimeno  per  lo  foffiar  di  quefie  befiie , cr  per  li  colpi  fi  leu a burafea  in  mare , 
C*  «ittH  come  s'e'  foffe  trauagliato  da  gran  furia  di  uento.  Trouofiiuna  Orca  nel  porto 
Infidi**  dei  ÌO fila  prefa  da  Claudio  I mpaadore , quando  Egli  edificaua  quel  porto . Era  ucm 
nuta  quefta  befiia  dietro  a'  coiami,iquali  arrecatìdogli  un  legno  di  Gollia,  cr  ronta 
pendo  pa  tempefta  hauea  lafciatiin  mare  : er  effendofi  pa  molti  giorni  ripiena 
di  quel  cibo  , folcaua  il  baffo  del  mare , er  ricoperta  doITonde,  non  poteua  uoltega 
giare.  Onde  mentre  ch'ella  feguitaua  dietro  a tal  cibo , fu  /pinta  nel  lito  daionm 
de , cr  ftaua  rileuata  con  la  fchiena  molto  fuor  dei acqua,  come  una  barca  uolta 
arouefeio.  Doue  llmperadore  fece  tendere  molte  reti  netk  bocca  del  porto,  cr 
tffoco'  faldati  della  fu*  guardia  andò  contr a la  befiia , facendo  uno  fpettacolo  al 
popolo  Romano . I follati  da'  nauili  lanciauano  armi  d'afta, de'  quali  ne  ueiemmo 
affondare  uno , coperto  da  gran  moltitudine  d'acqua , laquale  foffiando  la  befiia 
ributtò . Le  balene  hanno  h bocca  netta  fronte , cr  però  nuotando  in  fommo  deh 
laequa , mandano  in  alto  come  una  grandifiima  pioggia  d’acqua. 

Seipefci 
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Sei  pefci  alitano,  ole  dormono’.  Cap.  VII. 

Spirano  i pefci  fecondo  topenione  iTogn'uno , er  pochtfiùni  altri  animali 
nel  mare  battendo  il  polmone  nelle  uifeere  ; perciocbe  fenza  effo  )ì  tiene , che 
ninno  animale  pojfa  alitare  : e i pefci , c'hanno  branche , non  hanno  alito  ,nelo 
ricevono . Et  quegli , c'hanno  quefla  openione , dicono  ; che  anchora  molte  al* 
tre  forti  di  pefci , che  non  hanno  branche , non  hanno  l’alito  : e r di  quello  parca  Ariftoirir  di  ' 
re  ueggio , che  fu  Arinotele,  ilquole  con  molte  inueJHgotioni  ciò  pcrjiufc. 

H ora  Io  confeffo , che  non  m'accojlo  coft  fubito  alla  openione  di  cojloro  : pcr=  p°pp*  o*  ai 

cicche  gli  animali  poffono  hauere  in  luogo  di  polmone  altre  uifeere , che  ffirino , dé"°gM*i«i5 

volendo  co/i  binatura , come  in  luogo  di  fangue  molti  animali  homo  un'altro  hu= 

more.  Et  chi  fi  vorrà  marauigliare , che  quejlo  alito  uitale  penetri  nell acque,  dcgii»r«c- 

ilquole  lo  uegga  rendere  anchora  da  effe,  e anchora  penetrare  nella  terra , tanto 

piu  Jfiefft  parte  di  natura  ;cffendo  di  ciò  fegno  gli  animali , che  fiatino  fotterra , 

come  le  talpe  * Oltr'a  ciò  certa  efficacia  mi  fa  credere , che  anchora  tutti  gli  ani * 

mali  nell  acqua  fpirino , fecondo  la  forte  della  natura  loro . Prima , perche  nel 

caldo  della  fiate  fi  è notata  una  certa  anhelatione  de'  pefci , e un'altra  nella  tr an» 

quiUitx,  come  uno  sbauigliare . Dipoi , perche  coloro , che  fono  di  contraria  opc* 

mone , c onfeffano , che  i pefci  dormono . P crcioche  come  può  effer  fonno  fenza 

refpirationc  l Oltr'a  ciò  il  foffìar  dell'acqua , che  fanno  que’ fonagli , e il  crefcere 

de'  granchi  per  uigor  della  Luna . AH  fopra  tutto , e'  non  c dubbio  alcuno , che  i x r„-  hlB(> 

pefci  hanno  l udito , er  l'odorato,  er  l'uno  er  l'altro  ft  fa  dalla  materia  dell'aria  : 

perche  lodore  non  fi  può  intendere  che  fu  altro,  chearia  infetta.  Nondimeno  p°^  iiuo» 

intorno  a do  ogniun  creda  quel  che  gli  pare . Ne  le  balene , ne  i delfini  non  hanno 

branche  : ma  alitano  per  due  canali, iquali  uanno  al  polmone  ; le  balene  dalla  fron*  rt  06  a u*g. 

te , i delfini  dada  fchena.  E il  vecchio  marino , che  fi  chiama  Foca,  alita  er  dorme  goa0i 

in  terra  : er  le  tefluggini  anchora , delle  quali  poco  di  fiotto  parleremo . 

De’ Delfini.  Cap.  Vili. 

IL  Delfino  è il  piu  ueloce  di  tutti  gli  animali , non  fola  de'  m.trini  ; egli  Df.  De,RnJ 
uince  di  uelocità  t uccello,*?  la  faetta  :crfe  non  foffe , ch'egli  ha  la  bocca  molto 
piu  bxffa , che'l  becco, quafi  a meza  la  pancia , neffun  pefee  fcampcrebbe  dada  fua  fe.icqaali  Pa 
velocità . AH  la  prouidenza  della  natura  tha  fatto  tardo , perch’egli  non  può  pi*  £“°  Uuoto* 
gliar  con  bocca  fenon  fupino  er  riuolto  : laqual  cagione  principalmente  moflra  la 
velocità  loro . Perche  quando  efii  cacciati  dada  fame  hanno  perfeguitato  il  pefee 
ìnfimo  al  fondo , e hanno  ritenuto  t'alito  per  un  gran  pezzo,  foli  ano  fu  per  poter 
refpirare , come  ghiera  ufeita  di  balefbro  ; er  con  tanto  empito  efion  fiori , che  aria, 
molte  uolte  col  folto  paffuto  le  vele  de'  nauili . Fanno  ueri  matrimonij  : er  figlia*  0(  p u graó 
no  il  decimo  mefe , il  tempo  deda  Hate , er  talhor  due  : danno  poppa , come  le  ba* 
lene,  & por  tono  ilor  figli,  quando  fon  deboli.  Et  gli  accompagnano  ancho  quan*  coi  nudano 
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do  fon  maggiorati , & guardangli  ccn  grande  more . Crefeono  in  poto  tempo, 
e in  termine  di  dieci  anni  uengono  atti  debita  grandezza  '■  uiuon  trenta  ami  : e T 
(io  s'è  trouato , per  hauer  tagliata  la  coda  a uno . Stanno  nafeofi  un  mefe  intor * 
no  al  nafcerc  della  canicula , ne  fi  fa  come  : cr  ciò  è tanto  maggior  marauiglia  ,fi 
non  poffono  ffiirar  nell acqua . Soglion  faltare  in  terra,  ne  Ji  fa  perche  ; cr  fu* 
, bito  che  hanno  tocca  la  terra  fi  muoiono  ; cr  molto  piu  lofio  muoiono  tirandoft 

loro  Li  canna , per  laquale  tiranno  l'alito . E fi,  contra  la  natura  de  gli  altri  anta 
mah  d’acqua,  hanno  la  lingua  mobile,  corta  cr  larga,  poco  differente  da  quella  del 
porco . In  cambio  di  uocc  hanno  un  gemito  fnnile  a quel  dell  huomo , la  fchiena 
‘ fcrignuta , il  mufo  diacciato  : che  in  latino  fi  dice  fimo  : cr  perciò  tutti  maraui* 

ghofamente  conofcono  queflo  nome  Simone , cr  hanno  caro  d'effer  coft  chiamati . 
Sono  i delfini  non  folo  amici  ddthuomo , ma  anchora  della  mufica,  cr fopra  tutto 
fi.  dilettano  del  fuono  de  gli  organi . Non  ha  punto  paura  delT huomo , anzi  ua 
Tonifica  «io  i',contrd  a’  conili , e intorno  a cfiigiuoca , cr  fcherza . Combatte  fimilmcnte  del 
Eiisno  con  correre , cr  paffagli,  benché  habbian  le  ucle piene . Al  tempo  d’Augujìo  I mperas 
Si/.S,  dorè  un  delfino  entrò  nel  lago  Lucrino  , doue  un  fanciullo  dun  puuero  huomo , 
ilquale  andana  ogni  giorno  da  Baia  a Pozzuolo  alla  fcuola , ueggendolo  incornili* 
«h«  u J.icm  ciò  chiamarlo , cr  allettarlo  con  minuzzoli  di  pane  ; cr  finalmente  il  delfino  gli 
pofegrandifiimo  amore.  Vcrgognercimi  a parlar  di  quejla  cofa , s’clla  non  fofifi 
“cnc  niM-  ‘k  Mcctiwfe , da  Ylauiano  , da  Ylauio  Alfio , cr  da  molti  altri . Da 

ihirnro,  di  tutte  l’hore  del  giorno , ch'egli  era  chiamato  da  queflo  fanciullo , benché  e'  fofifi 
phJ  di^uo  afcof°  Cr  ripoflo,  di  fubito  ueniua , cr  mangiandogli  in  mano , poi  gli  porgeua  la 
in  quello*»'  fchiena  , afeondendo  le  ffiine  delle  pene,  come  fe  le  r mette ffe  in  una  guaina,  il  fin» 
puoio , CiU\l0  montaua  fui  delfino  , ilquale  per  lungo  ffiacio  di  mare  lo  portaua  a Pozzuo* 
lo  alla  fcuola  , cr  fimilmcnte  lo  riportaua  a cafa , cr  queflo  durò  molli  anni , fin 
che  il  fanciullo  fi  mori  di  malattia  ; e il  delfino  uenendo  al  luogo  ufato  , filmile  a 
un  che  fi  dolga , cr  fi  ramarichi . Et  anchora  effo , ilche  neffuno  dubita , morì 
didolore.  Vnaltrone  fu  a quefli  anni  nel  litod  Africa  dHipponc  Diarrhiti  per 
finiti  modo , che  mangiaua  in  mano  aU'huomo,o-  lafciauafì  maneggiare , cr  fcher* 
Zaua  con  quei  che  notauano , cr  portaua  quei  che  gli  faliuano  addo  fio . Dipoi 
tffendo  unto  da  Ylauiano  proconsolo  Africa,  con  odoriferi  profumi , e adderà 
mentalo , come  fi  uidc , per  la  nouità  del  profumo , cr  sbattuto  daWonde , quafì 
che  morto , fuggì  dalla  corner fot  ione  delle  perfine,  come  fatto  fuggir  per  in » 
giuria  per  alcun  me  fi -.dipoi  ritornato  continuò  a fare  le  medefime  marauiglie. 
bla  gli  Hipponefi  furono  cofbretti  ucciderlo  per  li  danni , che  riceueuano  quegli 
che  allcggiauano  i magiftrati , e huomini  grandi,  che  ucniuano  a ucderc . innanzi 
a quefia  fi  racconta  una  cofa  filmile  dun  fanciullo  nella  città  di  \affi , ilquale  era 
flato  lungo  tempo  uagheggiato  da  un  delfino  : cr  filialmente  udendo  il  delfino  fi* 

guitare 
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guitare  il  fanciullo , che  fe  n'andaua , mentre  che  defiderofamenlc  lo  feguiuancllU 
to,fcorfo  nettarmi  morì . Et  Aleffandro  Magno  uoUe , che  quel  fanciullo  in  Ba* 
bilonit  fi offe  fatto  faceriote  di  Nettuno,  perfuadendofi  ch'egli  fojfe  fiato  grati  fi* 
mo  a quel  Dio . Scriue  E geftdemo , che  nella  medeftma  città  di  lajfo  fu  un'altro 
fanciullo, chiamato  H ernia,  che  fimilmentecaualcaua  per  mare  un  delfino  ; ilquale 
t (fendo  morto  per  una  fubita  burafea , il  delfino  lo  riportò  alla  riua  ; cr  confef- 
futdo  tteffere  fiato  cagione  della  fua  morte , non  uottc  piu  tornare  in  mare , ma 
morì  in  ficco.  Sariue  Thcofiafio  anchora,  che  quefio  medefimo  auuenne  in  Noua 
patto . Il  medefimo  raccontano  gli  Anfilochi  e i T arenimi  de'  fanciulli  er  de'  deU 
fini . llche  fa  che  noi  crediamo  ejfer  uero , quel  che  fi  dice  d’Arione . F u Arione 
gran  mufico*  hauendo  acquiftato  in  Italia  gran  ricchezze  perla  fua  arte,tornaua 
in  Grecia  per  mare  : onde  quei  della  nauc  fecero  tra  loro  configlio  d' ucciderlo,  c r 
rubargli  i fuoi  denari.  Diche  auueggendofi  Arione,  domandò  loro  di gratia,che  Do?«htFnd« 
innanzi  che  tamazzaffiro , lo  lafciaffero  cantare  filila  fua  cetra  : cr  con  quel  coita 
to  cr  fuono  ratinò  intorno  al  nauilio  piu  delfini  ; dipoi  gettato/}  fra  loro  fu  rice*  zio  un»  fta 
tutto  da  uno  cr  portato  a fduamento  nel  lito  dcttifola  di  Tenaro.  E'  nella  Prouen*  ^1h- 
- ZA  nel  territorio  di  Nimcs  uno  fiagno  chiamato  L aterra , doue  i delfini  pefeano  in  “°>  & 4 

compagnia  de  glihuomini : qui  ui  una  infinita  quantità  di  muggini,a  certo  tempo  ma  .vedi 
dell'anno  per  le  firette  foci  dello  fiagno  entra  in  mar  e, appo  fiondo  quando  la  corfìa 
torna  indietro . Però  non  fi  polfono  tender  le  reti , perch’elle  non  reggerebbono  difccfo.Ptr 
tanto  pefo.  Efcono  dunque, cr  uanno  in  alto  mare , doue  Jmlmente  non  fi  pojjon  «,i,»  irafpor 
tender  le  reti.  Gli  huomini  adunque , che  fanno  iltcmpo,firaunanocon  gran  foderò?! 
piacere , uanno  allo  fiagno , e ad  alte  uoci  chiamali  Simone . I delfini  fubito  fo*  ira  ai  graia 
disfanno  al  defiderio  lo 1% , quando  regna  uento  di  tramontana , ilqual  porta  loro  ptfa‘ 
la  uoce  : quando  tira  Oftro  , odon  piu  tardi . Ma  pur  fono  a tempo , er  ancho 
allbora  uanno  in  aiuto . Perche  firctti  in  ifchiera  da  alto  mare  /fingono  addoffo  a' 
pefei , cr  cacciangli  in  alto  mare . Atthora  i pefeatori  gli  circondano  con  le  reti , 

Cr  con  le  fórche  le  fotteuano  ; er  nondimeno  la  uelocità  de'  muggini  le  paffa.  Hd 
1 delfini  gli  feontrano , cr  per  aUhora  bafia  loro  uccidergli , riferbandofi  a mona 
giorgli  dopo  la  uittoria . Quiui  combattono  ualorofamente , e hanno  caro  d'effer 
rinchiufi  nelle  reti,  doue  gagliardamente  firingono  i pefei.  E accìoche  quefio  me* 
iefimo  non  fiimuli  la  fuga  de'  nimici , fra  i nauili  ,c rie  reti,  cr  gli  huomini,che 
nuotano,  in  modo  defir amente  pajfano,ehc  ninno  fe  n'accorge . Et  neffuno  fi  sfora 
Za  iufeime  col  folto , fiche  e ageuoli fiimo  loro,  fe  non  fono  abbaffate  le  reti.  Et 
come  fono  ufeiti  delle  reti,  fubito  combattono  innanzi  dflo  { leccato . Et  cofi  poi 
thanno  finitala  preda  tolgono  quei  eh' efii  hanno  amazzato . Ma  perche  efii  eoa 
no/cono , che  la  fatica , c'hanno  fatta , merita  molto  maggior  premio , chc'l  mani 
giar  Sun  giorno Affttt<m  l'altro  dì,  per  e/fere  non  pur  fatij  di  pefee,  ma  anchora 
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Conferiti» 
(io  Arili.  di  - 
crudo  , «he 
i delfini  ama 
no  taoio  la 
«umpagnia , 
clic  Ir  ne  tia 
prrfo  uno  in 
qualche  na- 
ne gli  aliti 
tutti  ui  nin- 
no intorno, 
tomi  a pre- 
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dipaneerdiuino.  Quel  che  fcriue Mutiamo della mticfimd  maniera  dì  pefeart 
nel  golfo  di  Uffa, è differente  d<t  queflo  ; che  i delfini  uengon  di  fé  fienzi  tfifer  chiam 
mai , cr  la  parte , che  tocca  loro  della  preda , la  pigliano  dalle  mani  de'  pefeatorì 
C r ciafcuna  barca  ha  per  compagno  un  delfino , benché  di  notte , e a lume  di  faceta 
line , Et  efii  anchora  hanno  fra  loro  una  publica  compagnia . H auendo  il  Re  di 
Caria  prefo,cr  legato  nel  porto  un  delfino,  una  gran  moltitudine  d'altri  ui  fi  ratta 
nò  intorno , c r con  una  certa  maninconia , laquale  fi  poteua  bene  intendere , doa 
mondauano  mifericordia , infimo  a che'l  Re  commandò , che  fiofje  lafciato  ire . Et 
di  piu , che  Jempre  alcun  de’  piu  grandi  accompagna  i piccoli  come  per  guardia . 
Et  già  fi  fon  ucduti,ch  e portauano  un  morto, perche  non  fiofje  ftratiato  dalle  befiit. 

De’Turfioni.  Cap.  IX. 

QV  e o n , che  fi  chiamano  Turfioni,  famigliano  a’  delfini . ma  fimo  diffea 
renti  nclTauflerità  dell'affetto , peniocheefii  non  hanno  quella  uaga  piace a 
uolezza  : nondimeno  famigliano  molto  alla  mordacità  de'  cani  nel  mufo . 

Delle  Teftuggini,  & come  clic  fi  piglino . Cap.  X. 

IL  m a k d'india  manda  teftuggini  di  tanta  grandezza  > che  con  la  fuperficie 
duna  deffie  fi  cuoprono  le  cafe  habitabiii , & fra  l'ifole  del  mar  Roffio  nauicano 
con  quefle  in  luogo  di  barche.  Elle  fi  pigliano  in  molti  modi, ma  f opra  tutto  quana 
do  fd  mezogiorno  uengono  a galla , {laudo  fopra  laequa  con  tutta  la  fichena  : iU 
qual  piacere  di  potere  liberamente  ffirare  inganna  le  mefehine  dimenticate  di  lor 
mede) ime , che  nfieccando  ilgufcio  loro  per  la  forza  del  Sole , che  poi  quando  uo» 
gliono , non  fi  poffon  tuffare , cr  lor  mal  grado  galleggiando  rimangono  in  preda 
de'  prfcatcri.  Dicefi  anchora,  ch'elle  e fono  la  notte  in  terra  a paflurarfi,CT  quana 
do  fon  ben  piene  cr  fiotoUe  fi  ùancaro  ; cr  dipoi  uerJ9il  dì  tornando  al  mare  , 
s’addormentano  i landò  agalù  : cr  ciò  ficonofce,  per  ch'elle  ruffiano  forte  : allbora 
fi  pigliano  ageuolmente . P ercioche  tre  perfine  uanno  intorno  a una , due  ta  uoU 
gono  con  la  fchiena  di  fitto  ; il  terzo  gli  getta  il  capeflro  : c r cofi  fiupine  piu  huom 
mini  le  tirano  a tetra . Nel  mar  di  Fenicia  fi  pigliano  fienza  alcuna  difficulta  ; che 
da  loro  fìefjc  uengono  a certi  tempi  dell anno  nel  fiume  Elcutcro  in  gran  numero . 
Le  tefiuggini  non  hanno  denti, ma  l'orlo  del  mufo  taglia  come  coltello  ; cr  la  parte 
di  fitto  fi  chiude  in  quella  di  fopra,  come  fi  chiuderebbe  una  fattola.  In  mare 
uiuono  d'ofriche , e hanno  fi  dura  la  bocca , che  remperebbon  le  pietre . V fendo 
in  terra  fanno  uuoua,  fimtli  a quelle  de  gli  ucccgli , infino  a cento  per  uolta . Sota 
terr aule  fuor  dell'acqua , cr  le  cuoprono  con  la  terra  cr  poi  che  t'hanno  ben  pia 
giate , cr  ripianate  ui  Hanno  fopra  a couarle  la  notte . Atteuano  i figliuoli  in 
termine  d'uno  anno.  Alcun:  tengono , ch’elle  couino  tuucua  loro  filo  a guardarle. 
Dicono,  che  le  firmine  figgono  il  coito,  infin  che’l  mafehio  non  le  attrauerfa  quaU 
che  fuficUo . Nel paefe  de"  Trogloditi  hanno  le  corna , cr  fono  come  una  lira  con 

le  corna 
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te  còrnd  congiunte , ma  molili , cr  nuotando  le  dioprd.no  per  remi . C’c  una  forte  - 
di  tejluggini  clx  Jì  chiama  C eltia , ma  rara . Percioche  gli  [cogli  molto  denti  fpu* 
ventano  i Chclonofdghi , cioè  quegli , che  mdngùno  le  tejluggini.  E i Trogloditi, 
d iquali  elle  nuotano , le  adorano  come  [acre . Sono  anchora  tejluggini  tcrrejlri , 
lequali  per  quejlo  da  gli  artefici , che  t ado  prono,  fon  chiamate  cherjine.  Nafcono 
ne'  difetti  if  Africd,mafi imamente  in  quella  parte,  doue  l' carene  fon  piu  ardenti  ; e T 1 ' 

uiuono , per  quel  che  fi  crederi  rugiada.  Et  quiui  non  nafee  alcuno  altro  animale . 

Chi  milprimo,che(cgòlcTcftuggini.  Cap.  XI. 

C Ausilio  Politone  fu  il  primo,  che  cominciò  fegarei  gufi  delle  teJluggU 

ni  in  piajlre , per  ornarne  le  lettiere , zr  gli  armari . fu  cojlui  huomo  dina  mar  koOò  » 
gegno  prodigo  cr  fugace  a trottare  gli  injlrumcnti  delle  delitie . ino  fpVr 

Coprimenci  d’animali  d’acqua.  Cap.  XII.  fotìfamfo» 

ICoprimentx  degli  diurnali  d'acqua  fon  molti  : altri  fon  coperti  di  cuoio , uon  di  ce* 
cr  dipeli,  come  i uitedi  cr  gl'hippopotami.  Altri  di  cuoio  foto , come  i delfini  : {|“8riw  w! 
di  feorza , come  le  tejluggini  : alcuni  di  durezza  di  pietra , come  l'ofbriche  e i nic a ”^1 

chi  : di  croflc , come  le  locufle  : di  croflc  cr  di  fpine , come  i ricci  marini  : di  fida  ‘U 
glie , come  i pefei  : di  pelle  ruuida  , come  la  fquatma , con  laquale,  fi  pulifce  il  le* 
gnogr  tduorio  : alcuni  hanno  la  pelle  morbida , come  la  murena  : altri  non  hanno 
pelle, come  i polpi. 

Del  uecchio  marino . Cap.  XIII. 

QV  e c l i animali , che  fon  uefliti  di  pelo  partorirono  animale , cr  no» 

uuoua , come  il  prijli , la  balena  ,c  il  uecchio , Qucflo  partorire  in  terra , dì  qurflo»* 
come  gli  animali  tcrrejlri , cr  partorendo  manda  fuori  la  feconda . Nel  coito  ri • 
mane  appiccato , come  i cani , cr  non  ne  fa  mai  piu  che  due , cr  gli  allieua  con  le  & 'w*™ 
poppe . Non  gli  conduce  al  mare  ,fe  prima  non  hanno  dodici  giorni , cr  dipoi  uè  1“  „ììa  di' ti 
gli  comincia  auuezzare.  Diffìcihuente  s’amazzano,  fe  non  fono  percojit  nel  capo, 

Qucjh  animali  mugliano , cr  perciò  furono  chiamati  uitcgli.  Nondimeno  s'am=  chio  marino 
maejhrano , cr  con  la  uoce , cr  con  la  uifta  [aiutano  il  popolo , con  un  terribile  SaiVucucI 
urlo  : cr  chiamati  per  nome  r [fondono . N effuno  animale  ha  forno  piu  prò  fona 
do.  Et  con  le  penne , lequali  ufano  in  mare,  ferpeggiano  anchora  in  terra.  Le  pelli 
loro  anchora  canate  dal  corpo , dicefi , che  ritengono  il  fenfo  del  marc,Z7  femprt, 
quando  il  mare  [cerna , cr  la  corfia  ritorna  indietro , s'arricciano . D icona  ano 
chora , che  le  penne  loro  dal  lato  ritto  hanno  fòrza  i addormentare , e incitano 
il  forno  a chi  te  tiene  [otto  il  capo . 

De  pefei  fenza  pelo , Se  come  partorivano , & di  quante 
forti  ue  ne  fono . Cap.  X 1 1 1 1 . 

D’Animali,  che  non  habbian  feto , due  fidamente  fono , che  portorifeoa 
no  non  mua , ma  animalo  » cioè  il  delfino , c r k vipera , Settantaquattro 


*7*  LIBRÒ 

fimo  le  forti  de'  pefei,  fen^u  quegli , che  fon  coperti  ii  corteccia , iquali  foto 
trenta . Di  tutti  ragioneremo  un'altra  uolta  : percioche  bora  fi  tratta  della  va* 
tura  de'  piu  eccellenti . 

Dti  Tonno  De*  nom‘  > & delle  na*urc  di  molti  pelei . Cap.  X V . 
u at  legge  r\  I sin  colar  grandezza  fono  i Tonni , de’  quali  alcuni  fi  fon  trouati 
Efesio  io  ■*->'  bauer  pefato  quindici  talenti , er  hauerc  hauuta  la  coda  larga  due  braccia  t 
un  palmo . Sono  in  alcuni  fiumi  pefei  non  minor i,come  è il  Siluro  nel  Nilo , lEfo 
mmi  Uquis  nel  Rheno , t Aitilo  nel  Po,  ilquale  per  pigritia  ingraffando , giugne alcuna  volta 
•or£tó*pu  ^ Pef°  di kbre  upiglunlo  con  homi  incatenati , ne  fi  può  trar  fuori  ,fenon 
co'  buoi . E un  piccol  pefee , che  fi  chiama  Clupea , ilquale  ua  molto  uolentieri  a 
una  certa  ucna , ch'egli  ha  nella  gola,cr  col  morfo  l'uccide,  il  Siluro  ua  a divorare 
ogni  animale , CT  ffeffe  uolte  tira  a fondo  i cavalli , mafi imamente  nel  Meno  fiu» 
me  di  Ldmigna  appreffo  a Lisboo . Etnei  Danubio  fi  caua  un  pefee  molto  filmile 
al  porcello  marino  : cr  nel  Borifthene  è un  pefee  molto  grande  fenza  alcuno  affo  , 
o ffina , c'ha  la  carne  dolcifiima . Nel  Gange  fiume  d'india  fon  pefei  chiamati 
Plot  ani jìi , c'hanno  il  ceffo , c r la  coda  di  delfino , cr  fon  grandi  quindici  braccia. 
Dice  Statio  Sebofo , che  nel  medefimo  fiume , in  luogo  di  miracolo  ,fono  uerml 
uerdi  con  due  branche  , lunghi  feffanta  braccia , iquali  hanno  prefo  il  nome  dalli 
forma  : cr  hanno  tanta  forza,che  quando  gli  elefanti  uomo  a bere , col  morfo  gli 
pigliano  la  mano , e r tirargli  nell'acqua . 1 Tomi  mafehi  non  hanno  penna  fotto'l 
ventre . Entrano  a branchi  di  primauera  del  mar  grande  nel  Ponto , ne  figliano 
altrove.  La  figliatura  loro  fi  chiama  Cor  dilla , ilquale  fegue  la  madre  che  ritor» 
na  in  mare  nell'autunno . Et  dipoi  perche  Hanno  nella  mota  ,fi  cominciano  a chiù* 
mar  Pelamide , cr  quando  hanno paffato  l'anno ,fi  chiamano  Tonni . Quefli  fi 
tagliano  in  pezzi  > C r fono  tenuti  per  un  buon  mangiare , il  collo , il  graffo , cr  le 
gangole  folamentc  frcfche , e ancho  atthora  con  graue  rutto  : t altre  fue  parti  con 
tutte  le  polpe  f infialano . Sono  pefei , che  fi  chiamar  M elandric , lequali  paiono 
aofnfacfìi  appunto  affi  di  quercia  fegatc.  V di  fiime  fono  di  quefio  pefee  le  “parti  preffo  alla 
S8°man(iifn  C°^d  » Pcrc^e  fon  niagre  : e ottime  quelle,  che  fon  uicine  atta  gola  : ma  in  altri  pefei 
ta  «erto  a*  le  parti  uicine  alla  coda  fono  efcrcitatifiime.  Le  Pelamide  cotte  in  alica,zr  tagliate 
jaMd««Id°  tnptsoò  fi  diflribuifeono  in  piu  forti  di  cibi.  Ogni  forte  di  pefee  orefice  tofto , 
Palude  nei  mafiimomcnte  in  Ponto . L a cagione  di  ciò , è la  moltitudine  de’  fiumi,  che  ui  meta 
Jsìnb.  dice  tono  acque  dolci . E uui  un  pefee,  che  fi  chioma  Amia , ilquale  ogni  dì  fi  uede  crea 
fine  a occhio.  Qucfle , cr  le  Pelamide  infìeme  co’ Tonni  entrano  a branchi  nel 
ut»  Ponto  atte  piu  dolci  pafeione,  cr  tutti  con  le  lor  guide  : cr  primi  fono  gli  *fgoma 
""  Sfibrili  bri , iquali  nell'acqua  hanno  color  di  zolfo , cr  fuor  dell  acqua  fon  del  color  de  gli 
«ijine'de'ii  Pfo  • Quefii  riempiono  la  Spagna , non  ui  andando  i Tonni.  Ma  nel  Ponto 
sg«aba.8  non  entra  ulama  beflia,  che  faccia  male  a' pefei,  fuor  che  vecchi  mar  ini, cr  delfini 

piccoli . 
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piccoli . I tonni  mirano  dotta  ritta  deflra , e r cjcono  dotta  fini  fin.  Et  ab  fi  aciti 
eòe  duucngd, fxrch'cfii  ueggon  piu  dati  occhio  ritto,  benché  naturalmente  ueggano 
male  dall'uno  er  dall'altro.  Ev  nella  ritrofia  del  Bosforo  di  Thracia , ioue  la  Pro * 
pontide  fi  congiugne  col  mare  Eufiino , nello  diretto,  che  parte  t Afta  dJtEurom 
pa , un  [affo  di  mirahd  bianchezza,  dal  fondo  del  mare  infino  alla  cima,  appreffo 
A Chalccdone  dal  Lio  d'Afia . Spauentati  dunque  dalla  uifta  diquefio  faffo  fempre 
nonno  uerfo  il  promontorio  di  Bifàntio,  per  quefla  cagione  chiamato  corno  d'oro. 
Però  fempre  a Bifàntio  n'e  douitia , doue  a Chalccdone  ti è gran  careftia , tra  lo* 
quali  due  città  u'è  un  canale  di  mezo  miglio . Affettano  che  tiri  tramontana , per 
ufàrc  di  Ponto  alla  feconda  con  tonde  : cr  non  fi  pigliano  a Bifantio,fenon  quatta 
do  entrano  nel  Ponto . il  uomo  non  ùanno  attorno  ,-cr  doue  fi  trouano  fino  ala 
tequinottio  ,quiui  fucrnano . Speffe  uolte  con  una  certa  marauiglioft  dolcezza 
Accompagnano  i nauili , che  uanno  a uela  molte  miglia , che  mai  non  fi  difcoflano 
dal  temone , ne  ancho  fi  fpauent  ano,  benché  tra  loro  fi  getti  il  tridente . Alcuni 
chiamano  pompili  quei  tonni , (he  fanno  queflo . Molti  fanno  la  diate  netta  Pro* 
pontide,  cr  non  entrano  in  Ponto.  Ne  u'cntrano  foglie  anchor a, quando  gli  fgoma 
brini  fonoineui  fono  feppie  ,er  fonui  loligini . De* fitffnili  nonni  fono  tordi, 
ne  merle,  ne  conchili,<j  euui  abondanza  ctoflriche.  Tutti  ucrnano  nel  mare  E geo. 
D i quei  ch’entrano  in  Ponto , neffuno  è , che  non  tomi,  fenon  le  trìglie  : che  cofi  fi 
chiamano  in  Greco  ; pcrciochc  i pefei  in  diuerfi  paefi  hanno  diuerfi  nomi , c bene 
alcuna  uolta  ufare  il  nome  Greco.  Ma  queflifòli  entrano  ncti\firo,ty  di  quello  per 
urne  folto  terra  paffuto  nel  mare  Adriatico . Pcrciochc  dimore  fi  ueggonoufiir 
di  quiui,  cr  non  entrami  mai . Piglianfi  i tornii  da  che  nafeono  le  \T argille,  infino 
A che  Arturo  ua  fitto  : nell'altro  tempo  dcluerno  dìanno  afeofi  ne'  gran  fondi  a 
baffi,  fi  già  non  efeono  fuor  a a tempi  dolci , o quando  L Luna  c piena,  lngraffà» 
no  tanto,  che  feoppiano.  La  piu  lunga  uita  loro  non  pdfftdue  anni.  Ecci  un  pie* 
colo  animale , detta  forma  detto  feorpione , cr  grande  quanto  un  ragno . Queflo 
ficca  tago  fitto  le  penne  al  tonno, &•  al  pefee  coltello  jlqualc  ffeffi  auanza  L grana 
dezza  del  delfino  ; cr  «fi  lor  tanto  dolore, che  ffcffio  f, aitano  ne'  nauili.  lidie  fini» 
no  anchora  dell  altre  uolte,  temendo  L forza  de  gli  altri,  e r mafiimamentc  i mug<* 
più,  di  fi  gran  uclocit  a,  che  t albera  fiLnciano  [opra  i nauili  a trauerfo . 

De  gli  auguri,  & della  diuerfità  de’  pefei.  Cap.  XVI. 

IN  «.vesta  parte  anchora  ci  fono  gli  auguri  detta  natura , cr  le  diuinationi 
de"  pefei . Metta  guerra  di  Sicilia,  andando  Augufio  per  L riuicra , un  pefee  gli 
folto  del  mare  a'  piedi  : per  loquale  argomento  gli  indouini  gli  differo , ehc'l  padre 
Nettuno  fi  l'adoltaua  per  figliuolo , rifiutando  Sefto  Pompeo , tanta  era  L gloria 
detta  uittoria  mutale , bruendo  a effiere  fitto  i piedi  di  Cefarc,  quei  che  atthora  era* 
no  /ignori  del  mare.  1 pefei  fonine  fono  maggiori  che  imafichi.  In  alcuna  forte  . 
. « G,  PLINIO.  S 
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4i pefci  non  ue  ne  fono  di  màfcbi , come  ne  gfi  crithini , cr  ne'  Chini.  Pmiocht 
tutte  quelle , che  fi  pigliato , fon  grande  <f uuoiut . Tutti  quei  c’baimo  faglie , , 
tumio  a branchi.  Pigliunfi  innanzi al  leuar  del  Sole. perche  dibora  s inganna  mola. 

10  la  uijla  de' pefci . Et  nelle  notti  chiare  veggono  come  di  giorno . Dicono  ,fe  fi 
torna  a pefeare  nel  medcfimo  luogo , che  fette  piglia  piu  la  feconda  uolta , che  la 
prima . Piace  loro  molto  loglio  : cr  s'allegrano  anchora  delle  piouc  piccole,  cr  fc 
ne  pafeono . Et  certo  che  le  coirne  anchora,  batch  clic  fieno  nate  nella  palude , non 
però  crefcono  fenza  pioggia  : cr  fimdmcntc  i pefci  ,fe  Hanno  di  continuo  in  una, 
mede  fona  acqua , che  non  Zorra , muoiono , fe  non  piouc . Tutti  i pefci  patijcono 

11  uerno , quando  egli  c molto  afiro , cr  mafimamente  quegli , che  fi  il  ima  che 
hahbiano  una  pietra  nel  capo,  fi  come  fono  i lucci , i coracini , le  fcicne,  c i pagri. 
Quando  il  uerno  c Hato  gran  freddo,  fc  ne  pigliano  molti  cicchi . Inquejlimefi 
dunque  fi  Hanno  ripojli  nelle  jpelunchc , come  dicemmo  <T alcuni  animali  tcrrefbri. 
HU f imamente  lo  bippuro  e'I  cor  acino , iqn.li  non  fi  pigliano  fenoli  di  Hate , e in 
certi  pochi  giorni  : c r la  murena  anchora , l’orfo  , il  congro , le  perche,  cr  tutti  i 
faffatili.  Dicono,  che  laTorpedmc , la  Pijla,  & la  Soglia  il  uerno  cauano  fattera 
ra , cr  fi  Hanno  nafeofii  ùì  quelle  caucrnc . A Icuni  altri  pefci , iquah  non  poffon 
fentirc  il  cdio,quando  fon  que'  gran  caldi.  Hanno  ripofii  due  me  fi,  fi  come  Cono  il 
glauco , tafineUo , Corata . Etne'  fiumi  il  Siluro , quando  nafte  la  Canicola,  finte 
gran  le  affanno , cr  per  lo  folgore  s'addormenta . Tienfi , che  qucflo  medefima 
anchora  ouucnga  nel  mar  di  Cipri  : ma  tulio  l mare  fi  trauaglia  nel  nafeere  di  que* 

* m Tallir,  A * i cr  ciò  Ipecialmente  fi  uede  nel  Bosforo . Per ciochc  allhora  l'alga  , e i 

nei  tib.  dei  pefii  uengono  a galla  rouefei  ,crjupni . > 

filate  ?*che  Del  Muggine , & d’altri  pela , Se  come  i medefimi  pefci  non 
ficài* acne  lon  buoni  in  ogni  luogo-  Cap.  XVII. 

£,Jg!"  *prr  T HvaoiNi  fono  di  fimplicc  natura , perche  pome  haimo  afio  ò il  capo , fi 
fenc  iroùv  1 credono  deffere aftofi  tutti . Efii  nondimeno  fono  tanto  luffuriofi,  che  in  Tati* 
ai  ji  rado,  àa,  c in  Prouenza  nel  tempo,che  uanno  in  amore,  ne  legano  uno  con  un  filo  lungo 
«r!ìi  Mar"  per  la  bocca , cr  perle  branche , cr  de'  uiuai  lo  mandano  in  mare,  cr  tiratolo  poi 
Ianni»  arti"  ^ medefimo  filo , le  fcmmc  lo  figuono  alla  riua  : crdt  nuouo  le  f emine  i mafehi 
pi  o(rra  mi«  nel  tempo  del  parto . Appreffo  gli  antichi  ilpiunobildi  tutti  i pefci  era  tenuto 
Ambrolia»''  Naccipenfirc  : cr  egli  filo  fra  tutti  gli  altri  ha  uoltc  le  fraglie  uerfo  la  boccd,CT 
°rra  rarTd>  uà  nuotando  contra  l'acqua  : hora  non  fe  ik  ticn  conto  alcuno , di  che  molto  mi 
ptt.Ma  Jti.  mar.wiglio , perche  pur  di  rado  fi  tioua . Alcuni  lo  chiamano  elope.  furono  poi 
dr^FTinr'  in  grande  Huna  il pefee  lupo , e il  pefre  afineUo  ,fi  come  fariuono  Cornelio  Nipoa 
*hr  fij\qHo  te  » ^ L4^er‘°  Pocti-  De  h*pi 1 migliori  fin  tenuti  quegli,  che  fi  chiamano  lanati 

* tro  è Jet.  dalla  bianchezza  cr  morbidezza  della  carne  loro.  Due  fono  le  forti  de  gliafincUi , 
ufiaritfcbc  fin  minor  imbachi,  iquahnon  fi  pigliano  ,finon  in  alto  mare,  cr 
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perciò  fono  temili  migliori  de' primi . Ma  de'  lupi  quei  che  fi  pigliato  ne' fiumi,  Rl(.f0B(a  F, 
fon  migliori.  H ora  fi  dà  il  uanto  allo  fioro,  ilquale  filo  de'  pefii  fi  dice, che  tip  inno, «hr  io 
guma , c r uiut  d'herba , cr  non  de  gli  altri  pefii  ; C rnc  fon  molti  nel  mar  Carpa = sricc1,'° 
thio.  Ne  mai  uolontariamentc  paffaLetton  promontorio  di  Troadc.  Di  lane 
condufjc  in  Italia  al  tempo  di  Tiberio  Claudio  Imperadore , Optato  uti  de'  fuoi  li a luprrloliro 
berti,  capitan  dell'armata,  cr  ffiarfigli  nel  mar  d'Ofiia  fino  in  Campagna.  Et  heba 
befi  cura,  che  per  cinque  anni  non  fine  pigliaffe,cr  fi  uer.iuan  prtfi , fo fiero 
rimefii  in  mare . Et  d'allhora  in  qua  fi  ne  fono  trouati  affai  nella  rimerai' Italia, 
non  fi  ne  tffifìdo  prefi  quiui  per  guanti.  La  gola  dunque  s'ha  prouifto  de  gli  altri 
fitporì , kautndo  fimitiati  de’  pefii,  cr  dati  nnoui  halitatori  al  mare , acciochc  aU 
cuno  non  fi  marauigli , fi  in  Roma  figliano  uccegli  forefiieri . Dopo  quefii  in 
maggior  riputationc  fono  le  Mu fiele , lequali,  cofa  marauigliofa  a dire , nafiono 
anchora  fra  t alpi  nel  Ugo  Brigantino  di  Khetia,  cr  fono  fintili  alle  marine.  Nel  |f 
rcfto  de'  pefii  famoft  è molto  in  gratia  il  multo  ; èpefee piccolo  , cr  di  rado  paffa  doTch^fa 
due  libre,  ne  crefie  ne’  uiuai,cr  nelle  pefii  iire.  (quefii  nafiono  filo  nel  mar fite 
tehtrionale  ,cr  nella  prefiima  parte  di  ponente  :crce  ne  fono  di  piu  forti.  Per»  i<°  J>*r*- 

tioche  fi  pafiono  <f  alga , et  oflriche,  c r di  belle  tu , cr  della  carne  d'altri  pefii,  cr  uFbttTuò? 
nel  labro  di  fiotto  hatnto  doppia  barba . Era  quefii  è di  uitifiima  forte  quel  che  fi 
chiama  Littorio . Qn efio  è fimpre  accompagnato  da  un’altro  pefee  detto firgo , * 

CT  quando  ha  cattata  la  belletta , cr  commolfala  ,fi  pafie  (beffa . Ne  fono  molto 
in  gratia  quei  de'  liti,  lpiu  faporiti  hanno  fipor  di  corichili.  Et  EcrteficlU  tiene, 

che  babbuino  prefo  il  nome  da! colore  de'  calzari fiarlattini.Vartorifiono  tre  uolte  " 

tanno.  Et  certo  quefii  tinte  uolte  hanno  il  parto . Dicono  i principali  ghiotti , 
che  quando  il  multo  muore,  fi  uede  coti  una  infinita  uarietà  di  colori,  con  molta  mu» 
tatione  di  fiaglic  roffe  impallidì  ndo , ere  io,  fi  fi  guarda  rinchiufo  in  un  uetro. 

M.  Apicio,  huomo  ingegnofo  in  ogni  forte  dighiottornia , nelgaro  de'  compagni 
(perche  anchora  quefla  cofa  trono  il  fuo  cognome ) pensò,  che  foffe  cofa  eccellente 
mozzagli , cr  del  fegato  loro  prouò  a farne  aleee . Et  queflo  è piu  facile  a 
dire , che  dire , che  alcun  thabbia  uinto . Afinio  Celere , che  fu  confilo , huomo 
prodigo  in  quefio  pefee, al  tempo  di  Claudio  imperadore  ne  comperò  uno  otto  mila 
nummi  ; laqual  confiderationc  leua  l'animo  mio  alla  eontempUtione  di  quegli , che 
fi  ramaricauano  nel  quiflionare  dello  Jpcndere , che  i cuochi  fi  e ompr afferò  piu 
cari,  che  i causili . Ma  bora  fi  comprano  i cuochi  co’  prezzi  de’  trionfi , e i pefii 
con  quello  de’  cuochi . Et  ninno  huomo  c i limato  piu  di  colui , che  meglio  fa  con* 
fonare  ta  roba  del  padrone . \ ♦ 

Del  mullo.del coracino, della falpa,& del falmonc.  Cap.  XVIII. 

Scrive  Licinio  Miniano  effirfi  prefo  nel  mar  Koffo  un  multo  di  ottanta  li* 
bre,  di  quanto  gran  pregio  trono  egli  per  la  luffuria  la  mercatura  ne’  Uti  della 
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cittì  {'Et  li  mtun  hi  fitto  anchora , che  un  pefee  in  un  luogo , e un'altro  altroue 
fi  tenuto  in  maggior  pregio  : il  concino  in  Egitto  : il  zeo,  che  fi  chianti  ancho  ii 
fahro , a Gode  : intorno  a Euiza  è tenuti  buona  li  falpi , Lquale  altroue  non  ual 
nulla , fi  come  quelli , che  non  fi  può  cuocer  bene  ,fe  prima  non  e battuti  con  una 
sferza  : in  Aquitinia  il  falmone  d'acqua  dolce  è i limato  affai  piu , che  tutti  i marU 
ni.  De’  pefei , alcuni  hanno  le  branche  in  molti  pieghi,  altri  jeempie,  altri  doppie. 
Con  quefte  mandano  fuori  t'acqua  prefa  per  bocca,  ri  fegno  della  uecchiezza  è la 
durezza  delle  faglie , che  tutti  non  l'hanno  a un  modo . Sono  due  laghi  in  Italia 
alle  radici  dedalei , chiamati  Lario  cr  X erbai  io , ne'  quali  ogni  anno  nel  nafccre 
delle  Vergilic  fi  ueggono  pcfci  con  faglie  ffieffe , c r acute , a modo  di  chiodi  di 
calzolai  i ne  fi  ueggono  piu , che  intorno  a quel  mefe . 

Dell’Exoccto . Cap  . XIX. 

PR  e n d e s i msrauiglia  anchora  t Arcadia  del  fuo  E xoceto , cofi  chiamato, 
perch’egli  c/ce  in  fccco  per  dormire . Dicefi,  {he  queflo  pefee  ha  uoce  circa  il 
fiume  Clitorio , cr  c h'c  fenza  branche  : cr  da  alcuni  c chiamato  Adone.  E fono  in 
terra  anchora  quei  che  fi  chiamano  topi  marini  ,ci  polpi , cr  le  murene . Et  ne * 
fiumi  d India  è una  certa  forte  di  pefee , che  dipei  rifalla  in  mare  : perche  molti  fi 
uede  , che  paffano  ne’  fiumi , cr  ne  gli  ftagni , per  figliare  put  fieramente  : per * 
ciochequiui  non  c’è  chi  mangi  loro  i figliuoli , cr  tonde  u'incrudelifcono  meno , 
Maggiormente  fi  mar  alligherebbe  alcuno , ch’efii  intende ffcro  quefte  cagioni , e T 
offeruaffiro  le  mutationi  de'  tempi, fe  confiderajfe  quanto  pochi  fono  gli  huomini, 
che  fitppiano,che  fi  piglia  di  molto  pefee,  quado  il  Sole  pajfa  per  lo  fegno  de’  pefei. 
Di  uarie  forti  di  pefei . Cap.  XX. 

DE"  r esci  marini  alcuni  Jcno  piani  c r fchiacciati,  come  rombi,CT  paffete » 
Icquali  fono  differenti  da' rombi  follmente  nel  filo ‘.perche  i rombi  fono 
rouefeiati  da  man  ritta , cric  paffete  da  man  manca . Alcuni  fono  lunghi , come 
la  murena , e il  congro  : cr  per  queflo  c’c  differentia  anchora  nelle  penne , Icquali 
i pefei  hanno  iti  luogo  di  piedi.  Ncffuno  n'ha  piu  che  cinque.  Alcuni  n'haimo  due, 
alcuni  trcjcr  alcuni  neffuna . Solo  nel  lago  fucino  c un  pefee,  ilqualc  ha  otto  pena 
ne . I pefei  lunghi , C r fdruccioli , fi  come  fono  t anguille  e i congri , ordinaria '• 
mente  n'hanno  due . Le  murene  non  haimo  penne , ne  branche . Tutti quefti  uanno 
per  l'acqua  diuincolandofi , come  le  ferpi  per  terra , cr  uanno  anchora  in  fecco  , 
CT  perciò  uiuono  piu  che  gli  altri  pefei.  De’  piani  alcuni  non  hanno  pcnne,come  le 
pajlinachejequali  nuotano  con  la.  lor  larghczzaiet  quegli  anchora,che  fi  chiamano 
morbidi,  ficome  fono  i polpi ;pcrciocb’cfii  fi  feruono  de' piedi  in  luogo  delle  penne . 
Delle  anguille . Cap . XXI. 

L’ A n g v i l l e uiuono  otto  anni:cr  durano  fenza  acqua  fei giorni , quando 
tira  tramontana  i ma  regnando  oftro , pochi  giorni.  Quefte  non  fopportano 
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d uerno  in  poca  dcqud  : ne  ancho  nella  torbida  ,•  c r perdo  intorno  alle  Vergilie  fe 
ne  piglia  affai,  mafi imamente  ne'  fiumi  torbidi . Pafronf  la  notte . Et  elle  fole  fra 
gli  altri  pefei , quando  fon  morte , non  uengono  a galla . 

Della  prefa  dell’anguille  nel  lago  di  Garda . Cap.  XXII. 

Ev  V n Lago  in  Italia  fui  Veronefe , chiamato  Bcnaco , per  loqual  paffa  il  fiu= 
i me  Mencio , alla  cui  ufeita , ogni  armo  quafi  del  mefe  d’ottobre , ncU'autun= 
no , quando  il  lago  è già  raffreddato  ,fi  riuoltano  per  tonde  uiluppi  d’anguille , in 
fi  mirabil  numero , che  in  certe  r attenute  diqueflo  fiume  , fatte  per  ciò,  fine  tro- 
• tono  gruppi  di  mille  auuiluppate  infieme . 

Della  Murena.  Cap.  XXIII. 

LA  m v r e n a partorifee  dogni  tempo , anchor  che  gli  altri  pefei  partorii 
frano  a certi  tempi  ordinati . L'uuoua  crefeon  toflo  : tiene  il  uulgo , ch'ufcen = 
io  elle  alla  riua  in  fecco  s'impaccino  con  le  fefpi . Ariflotele  chiama  miro  il  ma* 
fchio , che  ingenera . Et  euui  quefta  differentia , che  la  murena  è di  piu  colori , er 
debole , doue  il  miro  è dun  color  folo , cr  gagliardo,  cr  ha  i denti  fuor  di  bocca. 
Nella  Galli  a frttentrionale  tutte  le  murene  hanno  nella  mafccUa  ritta  fitte  mac* 
<hie,aguifa  di  Settentrione , c r rilucono  come  oro  ,folo  quando  elle  uiuono , ma 
ie  fi  frangono  infieme  col  fiato . Trouò  in  quefto  animale  una  maniera  di  crudeltà 
■Vedio  Pollione  caualier  Ramano , un  de  gli  amici  dcltlmperadore  Augufio , gita 
tando  ne'  uiuai  delle  murene  i ferui , ch'e'  uolea  far  morire , non  perche  le  fiere 
ieUaterranonbafiaffero  a far  ciò , ma  perche  neU'altre  fiere  non  potea  uedere 
imo  huomo  a un  tratto  tutto  sbranarfi . Dicefi , ch'affaggiando  faceto  elle  uòmo 
in  rabbia . Hanno  la  pelle  fottilifiima , ma  t anguille  l'hanno  piu  groffa , c r con 
quefta  ferine  Verrio , che  fi  foleuano  battere  i fanciulli  ; cr  perciò  dice  non  effe- 
re  loro  ordinata  pena . 

De’  pelei  Icbiacciati . Cap . X X 1 1 1 1 . 

ECci  un'altra  forte  di  pefei  fchiacciati , che  in  cambio  di  fpina  hanno  una 
cartilagine , come  fono  raze,  paftinacht,fquatine , e r torpedine  : cr  quegli 
anchor  a , che  i Greci  fatto  nome  di  bue,  di  lamia,  d aquila,  cr  di  ranocchio  chia* 
mano  : nelqual  numero  fono  anchor  a gli  Squali , benché  non  firn  piani.  Quefti  la 
Creda  uniuerfalmente  chiamò  frlache , cr  Ariftotile  fu  il  primo  , che  pofe  loro 
quefto  nome  : noi  non  gli  pofiiamo  diftinguerc , fe  già  non  gli  chiamafimo  cardia » 
ginati.  Et  tutti  quei,  che  mangiano  carne , fantali , CT  pafeono  a rouefrio,  come 
dicemmo  de’ delfini.  Et  doue  gli  altri  pefei  partorifrono  uuoua,  quefto  genere 
folo  partorifee  animali , come  quegli  che  chiaman  cete , infuor  che  la  rana . 

Della  Echeneide.  Cap.  XXV. 

EC  c i un  piccol  pefee  auezzo  alle  pietre , chiamato  Echeneide , ilquale  aitata 
condofì  dlt  noni  fi  tiene  che  le  fermi , cr  di  quiui  ha  prefa  quefto  nome  : cr 
i-  G.  PLINIO,  S iij  \ 
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fi  erede  anchora , che  s'odo  fri  nette  malie  amorofe  ,e  a far  prolungare  i piati  : & 
tutti  quefti  uitij  egli  gli  [conta  con  una  lode,  che  fa  riceucrc  il  jluf[o  nel  corpo  alle 
donne  pregne , cr  fa  fermare  il  parto , che  non  fi  [conci:  non  però  [i  mangia , 
Tiftie  Arrotile , ch'egli  habbia  i piedi , coft  è pojla  la  [imilitudinc  delle  penne . 
Dice  AUtiano , chc'l  murice  è piu  largo , che  la  porpora , c r che  non  ha  La  bocca 
offra , ne  tonda , ne  il  mu[o  [uo  uien  [uora  in  anguli , ma  [emplice  nicchio , racm 
cogliendo fi  da  ogni  lato  : c r quefti  attaccandof  a una  naue  l'hanno  fatta  fermarti 
anchorì  ch'ella  andaffe  anele  piene:  eran  fi liquefa  naue  gli  ambafetidori  di  Pe« 
riandrò,  iqualiportauano  commi f ione , che  fi  caftraffcro  i fanciulli  nobili  : er 
per  quejld  cagione  dice , che  i nicchi , iqualt  furon  cagione  di  ciò  ,[ono  adorati  a 
Guido  nel  tempio  di  Venere . Trcbio  Nigro  dice,  che  fon  lunghi  un  braccio , O* 
g rofii  cinque  dita  ; cr  che  fermano  le  naui . oltr'a  di  ciò  dice , che  [e  quefio  pe* 
[ce  è conferuato  nel  [ale , che  accofiandouifi  caua  fuor  loro , ch  e caduto  ne  gU 
altifiimi  pozzi  • 

Della  uarietà  della  natura  de*  pelei.  Cap.  XXVI. 

IP  e * c i mutano  colore , le  mene  il  ucrno  fon  bianche , er  la  Hate  fi  fanno  piu 
nere . il  pefee , che  fi  chiama  F ice , tutto'l  refio  del  tempo  è bianco , er  la  prim 
numera  di  piu  colori . Quefta  [ola  fra  gli  altri  pefei  fa  il  nido  nell  alga,  er  par ■ 
torifee  ancho  nel  nido . il  pefee  rondine  uola , cr  famiglia  molto  la  rondine,  ucceU 
lo , da  cui  egli  ha  prefo  il  nome  : cr  fimilmente  il  pefee  nibbio . 

Del  pefee  lucerna,  & del  dragon  marino.  Cap.  XXVII. 

VIhne  netta  Commitd  del  mare  un  pefee , dall'argomento  chiamato  lucerna  ; 

erbati  lingua  fotofit  fuor  delti  bocca , cr  riluce  nelle  notti  fcrene.  Alza 
fuor  del  mare  due  corna  lunghe  un  braccio  cr  mezo , un  pefee , che  prefe  il  nome 
da  effe . il  dragone  marino  prefo , cr  nteffo  nell'arena , con  mirabil  preftezZA  fi 
caiu  tofio  una  caucrna  col  mufo . 

De’  pelei,  che  non  hanno  (àngue.  Cap.  XXVIII. 

AL  c v n i pefei  fono  fenzd  fangue,de'  quali  parleremo  : er  fono  di  tre  fora 
ti  : prima  quei , che  fi  chiamano  morbidi  ; dipoi  quegli , che  fon  coperti  di 
crofte  fottili  i dipoi  quegli , che  fon  rinchiufi  in  gufici  duri.  Morbidi  fimo  ti  lolim 
gàie,  ti  fcppti,  il  polpo,  cr  fimili  altri . Quefti  hanno  il  capo  fra  i piedi  e il  cor» 
po  ,t  hanno  tutti  oi  to  piedi . La  fcppti , cr  ti  loligine  hanno  due  piedi  di  quegli 
ItUlghifiimi , cr  offri , co'  quali  fi  mettono  il  cibo  in  bocca , cr  fermanfi  nell' onde 
tome  con  tane  bore . Gli  altri  fon  pieni  di  crini , cr  con  tfii  predano . 

Della loligine,  feppia,  polpo,  & nautilo . Cap.  XXIX, 

LA  Loligine  anchora  fi  lancia  fuor  dell'acqua , come  fanno  ancho  i 
pcttunculi , a molo  di  faetta.  Nel  genere  dette  feppie  i mafehi  fono  uarij,  er 
fiumi  ,gr  di  ìiuggiorcoftanzd,  ES  quando  la  [emina  è pcrcojfa  dal  tridente  * 
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%U  da  dìuto , ma  la  femna , quando  il  mfchio  c perccf[o,fi  fuggì . Et  amenduel 
quando  s'accorgono  ieffir  prcfì , mandano  fiora  incbioftro , c’hanno  in  luogo  di 
[angue,  cr  coft  intorbidando  l'acqua  s’afcondono . I polpi  fono  di  piu  [orti,  qua  di  Eliaco , 
gli  di  terra  [on  maggiori,  che  i marini  ; c r tutti  fi  [tritono  delle  branche  in  luogo  c'l''b.,d*^* 
•de’  piedi  cr  delle  mani , c r della  coda , laquale c diuifa  in  due  parti , c r acuta  nel  oc  partala* 
coito.  I polpi  hanno  una  cannella  nella  [chiena,  perlaquale  gettano  fuori  acquai 
Cr  la  mandano  quando  a man  ritta,  quando  a man  manca . N uotano  torti  col  capo  *“*• 

[otto , ilche  è cofa  molefta  a quei, che  uiuono  alitando.  Quefii pefei  fiondo  rouefeio 
con  le  braccia  ffiarfe  a ciò  che  s’appigliano , come  uncini , lo  tengon  [ermo  in  mo • 
do,  che  non  fi  può  /piccare . Non  s'appiccano  a' fondi  ,ei  grandi  tengono  maiuo 
forte . Quefii  [oli  di  tutti  i pefei  morbidi , efeono  in  [ecco , follmente  in  luogo 
offro  i perche  hanno  a noia  i luoghi  delicati . Pafconjì  di  carne  d'ofiriche , i cui 
nicchi  rompono  fhrignendogli  con  le  zampe  : cr  cofi  fi  uicrtc  a conofcer  benifimo  i 

dou'c  il  loro  conile,  perche  u'hanno  fempre  innanzi  gufici  rotti . Et  benché  per  al» 
tro  egli  fia  animale  molto  infenfato , di  maniera  ch  e nuota  fino  alla  man  detthuo* 
mo  ; nondimeno  nella  fua  cofa  famigliare  è molto  accorto . Egli  porta  tutte  le 
prede  alla  fua  danza , dipoi  hauendo  rofa  la  carne , porta  fuori  que’  gufici,  co' 
quali  egli  adefica  i pefei  piccoli . Egli  muta  colore  a fiomiglianza  del  luogo , mafia  Cbt,,  . 
inamente  quando  egli  ha  paura . Et  non  è uero  ciò  che  alcuni  dicono  di  lui,  ch'egli  e roda  i* 
fi  roda  le  fiue  branche  : perche  que  fio  male  gli  fanno  i congri  i ma  gli  rinaficono  JuV^g’o'! 
poi  come  a'  coioti , e alle  lucertole  fa  la  coda . Ma  fra  le  maggiori  marauiglie  è *»>  & 
quel pefee , che  fi  chiama  Mautilo , cr  da  alcuni  Pompilo . Q uefio  viene  a goda  ociVh e8™! 
a rouefeio , cr  cofi  a poco  a poco  fi  rizza , per  mandar  fuori  con  una  cannella  ***",£* 
tutta  l acqua , che  ha  in  corpo , cr  come  nane  alleggerita , notando  la  fentina,faa  ur' 
ti /mente  navichi . Torcendo  poi  le  prime  due  branche , difende  una  fottilifiima  n'o. 
pelle , che  ha  fra  effe  , con  laquale  fa  uela  ; cr  con  l adre  branche  remeggia , cr 
reggefi  con  la  coda , u fondo  la  per  timone . Et  cofi  ua  per  mare , come  per  giuoco 
a modo  di  una  fufia:  cr  [e  gli  fopragiugne  alcuna  paura  ,fi  riempie  d’acqua  9 
O"  ua  al  fondo , 

Della  ozena,  nauplio,  & locufte . Cap.  XXX. 

SPecib  di  polpo  è t ozena , cofi  detta  dal  grane  odore  del  capo  ; c r per  que* 
fio  è feguitata  molto  dalle  murene . I polpi  damo  afeofi  due  mefi , cr  non 
uiuono  piu  di  due  anni  ; cr  muoiono  fempre  per  corruttione , cr  le  fonine  piu 
toflo , crquafi  diparto . Non  fono  da  effer  paffete  con  filentio  quelle  cofc , che 
tinte  fero  de'  polpi,  quando  Lucio  Lucuto  era  proconfolo  della  Letica , lequali 
Trebio  Migro,  uno  de' fuoi  compagni  [riffe.  Dice  dunque jch'efii  fono ghiottifiU 
mi  deWoflriche , lequali  come  fon  tocche  fi  riferrano , cr  tagliano  loro  le  braccia, 

& cofi  mangiano  colui , che  uola  mangiare  effe . L’ofiricbc  non  ueggon  lume,  cr 
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cofi  mancano  fogni  Atro  fallimento , fuorché  Ael  cibo , C r àel  pericolo . I polpi 
dunque  fanno  appofando  quelle , che  fono  aperte,  c r mettono  un  fiaffioluio  fuof 
del  corpo , accioche  nel  toccarlo  non  caggia  ; e r co/7  ficuramcnte  caccian  dentro 
le  branche,  crtòran  le  carni.  Quelle  fi  uoglion  rinchiudere , ma  indarno,  ha* 
uendo  la  sbarra.  Tanta  ajlutia  hanno  gli  aninuli  anchora  che  deboli  fimi.  Dicono 
oltr'a  ciò , che  non  u'e  ncjfuno  animAc  piu  terribile  a uccidere  Ihuomo  nell'acqua  • 
Ter  che  prima  l abbraccia , CT  fucciAo  con  quelle  zampe , er  con  infiniti  f ucci  la 
confuma , quando  egli  affalta  coloro , che  rompono  in  mare , 0 quei  che  fi  tuffano 
fiotto  acqua . Ma  quando  fi  uolge  fottofopra , perde  ogni  fua  forza . P erciocht 
quando  firn  cofi  rouefeiati  ,fi  difendono , e r porgonfi  a tutti  i pefei  marini , e a 
quegli  anchora , che  dcfidcrano  il  loro  odore  : per  laquA  cofa  le  nafee  s'ungono  di 
quefi  pefei . V altre  cofi,  che  raccontò  co  fui,  pAon  piu  tofo  miracolone  altro. 
Tcrch’Egli  fcriue , come  a Carteia  un  polpo  era  auezzo  a ufctr  del  mare  in  certi 
laghi , c r quiui  fiacca  gran  danno  A pefee  infialato . Coloro , ch’erano  a guardia 
de'  fiAfiumi,  fi  marauigliano , come  cofi  gran  furto  ,crfi  ffeffio  foffie  fatto  loro. 
Il  luogo  era  attorniato  di  fiepi , ma  il  polpo  le  paffuta  fiAendo  fu  per  uno  albero. 
Finalmente  fu  ficoperto  da'  cani,  iquAi  tomandofiene  egli  una  notte  tacccrchiarom 
no,  doue  le  guardie  defle  fi  ffauentarono  molto  della  nouita  di  quefa  cofa.  Prima 
la  beflia  era  molto  grande , poi  <Tun  color  terribile , effiendofi  lordato  nel  fiAfiume » 
C r haueua  ancho  odor  reo  ; ne  penfiauano , che  quiui  potejfc  uenir  polpo , ne  cofi 
inuolto  lo  poteuano  conoficere . Tareua  dunque  loro  d'hauerc  a combattere  con  un 
moflro  : pcrcioche  egli  con  un  terribile  fioffiare  fpauentaua  i cani , c T talhora  co' 
crini,  come  con  is forze  gli  battcua  ; oleum  uolta  con  le  branche,  come  con  mazze 
gli  percoteua  : c r a fatica  luccifero  con  molti  tridenti . Portarono  a mofrare  il 
fico  capo  a LucuUo,  limile  a un  doglio , di  tenuta  di  quindici  anforc,e?  ( per  ufiare 
le  parole  d'effio  Trebio  )gli  mofrarono  le  fiuc  barbe , lequali  appem  conamcndue 
te  braccia  fi  poteuano  abbracciare , lunghe  trenta  braccia , con  bocche  quafi  come 
cAici , di  tenuta  duna  urna . I denti  riffondeuano  alla  grandezza.  Le  reliquie 
pefiate  per  miracolo  pefarono  fcttecento  libre . Scrino  l ifeffio  auttore , che  nel  me • 
defimo  lito  furono  gettate  alla  riua  feppie,cr  loligini  della  medefima  grandezza. 
Ne/  noflro  mare  fi  pigliano  loligini  di  cinque  braccia , er  fieppic  di  due.  Et  quefi 
pefei  non  uiuono  piu  di  due  anni.  Scriue  Mutiano  d'hauer  ueduto  nella  Propontide 
una  conca , a fintili tudine  «f una  naue , con  la  carena ton  la  poppa,cr  con  la  prua. 
Ih  quefa  conca , 0 nicchio  eranafeofo  il  nauplio , animale  filmile  Ala  fieppia,fiolo 
per  compagma  di  ficherzare  : c r ciò  fi  fa  in  due  modi . Pcrcioche  offendo  il  mare 
in  calma , quefa  porta  il  Nauplio , er  fi  firue  delle  gambe  in  luogo  di  remi . Ma 
fi  tira  uento , le  difende  a ufo  di  timone , e i fieni  delle  conche  s'aprono  A uento . 
Doue  il  piacere  di  quefa  è , che  la  porti , 0“  d*  Aie  regga  : cr  fimilmente 
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ch’eBd  difenda  in  due  cofc , che  mancano  di  fenfo  : fduo  fe  forfè  di  ciò , come  fi 
truoua , non  è cagione  li  calmiti  humana  per  cattiuo  augurio  de"  mitiganti . Le 
locufle  fra  quei , che  non  hanno  [angue , fono  fortificate  d'uni  fragil  corteccia . 
Elle  Hanno  aficofie  cinque  mcfì  : cr  fimilmente  i granchi Squali  nel  medefimo  tempo 
i'afcoiuiono , e am:ndue  nel  principio  della  primauera  fi  [fogliano  la  uecchiezZA 
a modo  delle  ferpi  con  rinouar  la  pelle.  Gli  altri  nuotano  nell'acqua  : doue  le  locu* 
fle  [corrono  per  tacqui  come  quegli  che  [erpcggiano  : cr  [c  non [opragiugne  loro 
paura  di  cofit  alcuna , uaimo  con  le  corna  ritte , lequali  fon  tondc,cr  dijlefe  a'  lati. 
Ma  fi  hanno  paura , haucndole  intirizzate,  ne  uanno  torte  per  i lati.  Combattono 
fra  loro  con  le  corna . Qucfto  [olo  animale,  [e  non  fi  cuoce  uiuo  con  tacqui  bolli* 
ta,  ha  la  carne  guizza  frnza  alcun  ritegno . 

De’ granchi, echini, & echinomctri . Cap.  XXXI. 

IG  r a nc  h i fra  gli  animali  morbidi  uiuono  in  luoghi  [affo fi . il  uerno  cercano 
liti  ,c'habbiano  il  [ole  ; cr  la  Hate  uanno  ne'  fondi  ombroft . Tutti  gli  animali 
di  qucfto  genere  patifcono  il  uerno , cr  t autunno  cr  la  primauera  ingraffano , cr 
maggiormente  quando  la  Luna  c piena  ; perche  lo  Splendore  tiepido  della  Luna 
mitiga  la  notte  . Sonci  piu  [orti  di  granchi , cioè  carabi , aftaci,  maie , paguri,  he* 
racleotici , lioni , e altri  di  minore  Hima . I carabi  fon  differenti  nella  coda  da  gli 
altri  granchi . In  Fenicia  fon  chiamati  hippoe,  di  tanta  uelocità,che  non  fi  poffo * 
no  raggtugnere . 1 granchi  hanno  lunga  uita  : hanno  otto  piedi , tutti  piegati.  La 
[emina  ha  il  primo  pie  doppio,  il  mafehio  l'ha  [c empio  : cr  hanno  due  braccia  con 
fòrbici  dentate , delle  quali  la  parte  di  [opra  è mobile , quella  di  [otto  immobile . 
Hanno  tutti  il  braccio  ritto  maggiore . Quando  talhora  fi  raunano  tutti  infume  ; 
non  poffono  Spuntare  la  bocca  del  Ponto  , per  laqual  cofa  ufeiti  fuora  uanno  uoU 
teggiando  ; cr  uedefi  la  uia  lor  pefta . I minori  granchi , che  fi  trouino , fi  chiù 
mano  pinnoteri,  cr  per  ciò  poffono  effere  piu  facilmente  offefi . H anno  quefti  una 
aftutia  di  nafeonderfi  ne'  gufici  uoti  delle  conche, cr  quando  è creftiuto,  uà  ne'  mag< ■ 
giori . Cambiano  aHo’ndietro  i granchi  quando  hanno  paura  con  la  medefima  pre * 
fttXXA , che  uanno  innanzi . Combattono  fra  loro  con  le  corna , cornei  montoni  ; 
medicano  il  morfio  delle  ferpi.  P affando  il  Sole  per  lo  fegno  del  granchio,  dicefi, 
che'l  corpo  loro , quando  fon  morti , fi  fuol  mutare  in  [cor pione . De/  medefimo 
genere  fono  gli  echini , iquali  hanno  fpine  in  cambio  di  piedi.  L'andare  di  quefti 
pefii  è il  uoltolarfì  : cr  perciò  fpeffo  fi  trouano , che  hanno  gli  f pini  logri . fra 
quefti  chiamanfi  echinomctri  alcuni , c'hanno  gli  fpini  lunghiftimi,  cr  le  branche, 
doue  hanno  le  bocche,  piccole . Ne  hanno  tutti  un  medefimo  color  di  uetro.  Prcffo 
a T orone  nafeono  bianchi , cr  con  piccola  fpina.  L'uuoua  di  tutti  fono  amare, 
CT  ne  fanno  cinque  per  uolta . H anno  la  bocca  in  mezo'l  corpo , uolta  ucrfo  la 
terra.  Dicefi , eh' e fri  proteggono  la  fortuna  del  mare , cr  caricandofi  di  pictruzze 
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t affettano,  fermando  in  quefto  modo  la  leggerezza  loro  con  quelpefo  ; fé  nona* 
gliono  col  uoltolarfi  logorare  le  faine.  Onde  quando  inauiganti  ciò  ucggono  , 
fubito  con  molte  anchore  fermano  incutili . 

Delle  Chiocciole . Cap.  XXXII. 

E l medejìmo  genere  fono  le  chiocciole  et acqua , cr  di  terra , lequali  efeono 
della  cafa  loro , difendendo , cr  ritirando  come  due  corna  : er  perche  non 
hanno  occhi , tentano  il  lor  camino  con  le  coma . 

De’ pettini,  murice,  & piu  forti  di  conche.  Cap.  XXXIII. 
Pettini  inmare  fono  tenuti  del  mede  fimo  genere , iquali  ondo  e fi  fi  M» 
fondono  ne' gran  freddi , er  nc'  gran  caddi.  Hanno  t ugna,  che  rilucono  ai 
u juiui  fo  ^u‘°  » com  ^ fuoco  » e anchora  in  bocca  di  chi  gli  mangia , Le  murici  hanno  piu 
no  frcma-M , Jaldo  gufeio  ; ne'  quali  gran  uarietà  ha  ufato  la  natura , che  pare,  che  fé  nc  habbid 
Tiro”,  & ^ *°lut0  pigliar  piacere  ; tante  fono  le  differente  de'  colori,  cr  tante  diuerfe  figu » 
qtKftt  ii  ««  re,  piane,  concaue,  lunghe,  lunate,  tonde,  tagliate  in  mezo  tondo,  rileuate  in  Julia 
delia  porpo  fchicna , pulite , grinzofe , dentate , incauate , col  colmo  ritorto  ,conla  fua cftre* 
**•  mita  mandata  fuori  a guifa  di  coltello , ripiegate  in  dentro,  cr  con  diflintione  uerm 
gate , crinite , crefae,  fatte  a canali , in  forma  di  pettine , fatte  a onde  di  pioggie  , 
fatte  come  graticola  di  cancelli  ,faarfe  in  ripiego , in  torto  denfe , diftefe , ripie* 

’ gate , legate  con  breue  nodo , congiunte  in  tutto'l  lato , diftefe  al  plaufo , ricuruc 

al  fuono . Di  quefte  le  uencrie  nauicano  , cr  dando  a fe  la  parte  concaua , z?taU 
tra  opponendo  al  uento,uanno  a ucla  foprat acqua.  1 pettini  follano,  cr  nolano 
fuori , cr  fannofi  curui  a guifa  di  carena . 

Delle  ricchezze  del  mare.  Cap.  XXXIIII., 

A a che  fine  perdo  Io  tempo  d raccontare  quefte  cofcfì  piccole,  percht 
la  ruma  de'  buoni  co  fumi , le  pompe  cr  le  morbidezze  non  uengono  tal» 
tronde , che  da  una  forte  di  nicchi  l Et  neramente  che  fra  tutte  le  cofe  del  mondo  il 
mare  è di  grandifimo  danno  cagione , con  tante  maniere , tanti  cibi , tanti  Jàpoti 
Df  t tfotar  ^ » a'  * pofto  il  prezzo  fecondo  il  pericolo  de'  pefeatori . 

irne  peri*!  Come,  & douc  fi  trouino  le  perle.  Cap.  XXXV. 
?irtmp>°no-  \ yf  A <v.vbita  cu  no  piccola  particella , a chi  confiderà  la  porpora , cr  le 
faluo^oiM  ' A perle  • Era  parfo  poco,  chtl  mare  feruiffeaUa  gola,  feanchora  cofida  gli 
Anton,  .v  huomini , come  dalle  donne  non  fi  pori  affé  in  mano  ne  gli  orecchi, nel  capo,  cr  per 
thrmì.  J Lo  tutt0  corP°  • Che  ha  a fare  il  mare  con  le  uefti  i Che  hanno  a far  tonde  con  le 
£'*  > r ^Ut  ' Ouefto  elemento  non  ci  riceue  bene  fe  non  ignudi.  Pogniamo , che  la  gola 
nz  mc«  habbìa  molto  che  fare  col  mare , il  doffo  che  ha  egli  a far  fico  { Non  bafta,che  ci 
paria  Pijam0  *fi  catcho  non  ci ucftiamo  con  pericolo . Et  certo  ci  piace  haucre  in  tutte 
it  *<£1  k Pirft  del  corpo  cofe  acquisiate  con  pericolo  della  uita  delthuomo  : ma  il  primo  , 
nudi*!'’  ' cr  maggior  prezzo  di  tutte  le  cofe  hanno  le  perle , lequali  nafeono  nel  mar  d'in* 
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da . Tri  quelle  tali , cr  coft  grandi  beftie,  che  noi  dicemmo  che  utngono  per  tan • 
ti  mari , di  fi  lontani  paefi,  cr  da  fi  gran  caldi , gl’indiani  anchora  uaiuto  ncltifo  • 
te  A cercarne , cr  trouanne  ben  poche . Douittofifiima  c l'ifola  di  TaprobaiM , e T 
Toide , come  Noi  dicemmo  nella  dcfcrittionc  del  mondo  ; cr  P erimula  proir.o.’.to* 
rio  d'india.  Ma  però  fon  tenute  le  migliori  quelle  che  nafcono  circa  l'Arabia  nel 
golfo  P erfico  del  mar  roffo  . L'origine  cr  nafcimento  della  conca  è poco  diffcren» 
te  da  quella  delle  ojbriche . Dicefi, che  quando  elle  uanno  in  amor  e, s'aprono  da  lo » 
ro  ftejfe , come  fe  sbadigliaffero  ,cr  s'empiono  di  rugiada,  & cofi  impregnane 
do , partorirono  poi  ;t'l  parto  di  que'  nicchi  fon  perle  fecondo  la  qualità  della 
rugiada, c’hanno  riceuuta:fc  la  riceuerono  pura ,fon  bianche :fe  fu  torbida , 
uengon  brutte  : cr  fe  c nugolo  ,fon  pallide  : cr  quefio  auuiene , percioch’elle  han- 
no maggior  conuenientia  con  l'aere,  che  col  mare  ,•  cr  di  qui  tirano  il  colore  tu iuta 
lofo , 0 fcrcno  fecondo  la  chiarezza  della  mattina . S'clle  fi  fidano  per  tempo , 
diuengono  grandi  anchora  1 parti . Se  fòlgora  ,i  nicchi  fi  rinchiuggono , cr  le 
perle  fonano, fecondo  la  qualità  del  digiuno.  Se  tuona , per  paura  fi  chiudono 
a un  tratto , e in  luogo  di  perla , uengono  a fare  un’altra  (fede , che  fi  chiama  fi* 
fenu  gonfiata, come  una  uefcica,fnzA  corpo  dentro  ; cr  quefte  fono  fonditure 
di  perle . Le  perle  buone  hanno  piu  forze  ,cin  modo  che  propriamente  fi  può 
i limar  callo  del  corpo  ; cr  fono  poi  ripulite  da  quegli , che  ne  Con  maeflri . Mia 
rouigliomi , come  elle  f rallegrino  tanto  deltaria , ch’arrozifhino  per  il  Sole , cr 
che  perdano  b bianchezza  come  il  corpo  humano . Però  fi  cufodifcon  bene,  tufi» 
fandofi  nel  fondo  del  mare , tanto  che  non  Raggiungano  i raggi  del  fole,  fiondi» 
meno  anch'effe  ingiallano  per  b uccchiaia,ey  diuentano  creffc  c r guizze  ; ne  han » 
no  quel  uigore , che  fi  ricerca  ,fenon  nella  giouanezza . Ingrojfano  anchora  nella 
vecchiezza,  e appiccanfi  atta  madreperb,  ne  fi  poffono  ficcare  fenon  con  b lima. 
Quelle,  che  fon  tonde  da  una  faccia  fob  ,er  dall altra  piane, fi  chiamano  tirnpa* 
tue . Rimangono  nette  madreperle , e?  fannofenc  uafi  da  profumi . La  per b nel» 
t acqua  c tenera , cr  canata  fuori  fubito  indurifee . La  madreperb  quando  uede 
la  mano  del  pefiatorc , tofto  fi  chiude , cr  ferra  le  fue  ricchezze , perche  fa  qutb 
lo, che' l pefeator  cerca  : cr  s'etta  fi  può  chiuder  prima  che'l  pefeatare  ritiri  a fe  U 
mano , col  taglio  del  nicchio  glie  ne  recide , dettaqual  pena  nefjuna  altra  è piu  giu ■ 
fta  , ma  arreca  anchora  altri  fupplieij.  Pcrcioche  b maggior  parte  fitruouafra 
gli  fcogli  ; ma  in  alto  mare  anchora  fono  accompagnate  da  cani  marini  : cr  nondk 
meno  non  fi  poffono  rimuouert  da  gli  orecchi  dette  donne.  Dicono  alcuni,  che  fi 
tome  gli  fiumi  dette  pecchie  hanno  il*  Re  loro,  cofi  quefte  conche  hanno  le  guide 
toro , lequali  fono  maggiori  dett" altre, 1 cr  piu  bette,  cr  di  grande  indufiria  a guar= 
àtarfi.  Tutto  t ingegno  dunque  de'  tuffatori  s' indirizza  a pigliar  quefte  guide , 
forche  prefe  ch'ette  fono , l' altre  che  uanno  forfè,  facilmente  fi  rinchiuggono  con 
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le  reti . Quelle  che  fi  pigliato , fi  mettono  in  tufi  di  tcrrd  coperte  col  fole  , iU 
quale , rofa  tutti  li  urne , Ltfcii  li  perii  netti  nel  fondo . E’  non  c dubbio  ileum 
no,  che  le  perle  idopr indo  fi  fiuengonoi  logorare  ,ey , fi  non  ui  s'hi  diligenm 
r!n*  t,a  > fjra^<jno  colore , li  btlkzzi  loro  confi  fé  ndteffer  bianche , grandi , tonde  » 
yq-i*.  pulite,  cr  di  pefo , lequai  cofe  fitrouano  fi  di  rado,  che  n onjce  ne  fono  due 
sa  dèlie  p<r  indifferenti  : onde  le  delitic  Romane  le  chiamarono  unioni . Percioche  quefio  no» 
£niièn°  da  m 110,1 0 dPPrtlf°  Greci , tic  de’  Barbari , iquali  ne  fono  inuentori , ch’efii  non 
«nc  (ttad  di  le  chiamano  altro  che  margarite.  Et  e gran  dtfferentia  anchord  nella  bianchezza 
ch^iufaè  Hel  mar  roffo  fi  trouano  piu  chiare . L'Indole  fiche  famigliano  alle  faglie  delle 
Jond'f^&Miì  pietre  da  /pecchi,  altrimenti  eccellenti  per  grandezza . La  miglior  lode  del  colo a 
finali,  mi  re  hanno  quelle , che  fi  chiamano  exalumimte . Et  ancho  le  lunghe  hanno  la  gran 
JdbtrioMaè  t ia  loro  ,cr  chiamante  elenchi,  con  una  lunghezza  rileuata , e a guifa  d'alabaflri 
ntar^epèrte  finìfcono  ,n  P‘cna  t0l^fZZa . Hanno  le  donne  per  la  gloria  portarne  per  le  dita , 
«nicol  fd'  ' cedue  tre  a gliorecchi , tanto  che  uengono  fu  i nomi , e i tedij  di  quella  pompa 
Phndi&  mi  P°"  k « fquifita  perdita  del  portarle  ; poi  che  l’attaccano  anchora  alle  tazze  da  bea 
ricn  Ji,1' pii*  re  * chiamano  crotali] , come  fe  anchora  fi  rallcgraffero  del  fuono , er  di 
•io  è miglio*  tffo  ripercotimento  delle  perle.  Le  defiderano  anchora  le  donne  pouere , dicendo , 
«ed*  fi'iiHro  ^ Pn  a ,n  Pu^°  effm  donna  un  littore  ; er  di  piu , che  le  uogliono  anchoa 

19.  dtVHifi.  ra  ne’  piedi  ; er  non  folamentc  nella  guiggia  della  pianella,  ma  per  tutti  gli  ftiua* 
«ap.  ».  * * ietti  • Ne  bafta  /or  portar  le  perle , che  anchora  le  calpefiano , er  uannoui  [opra. 
Solcuanfi  già  trouare  nel  noflro  mare , ma  piu  fpeffo  circa  il  Bosforo  Thracio  , 
rofiigne  er  piccole , ne’  nicchi , che  fi  chiamano  mie  : ma  in  Acarnania  le  produce 
quel  nicchio , che  fi  chiama  pinna.  Etcofi  fi  uede,  ch’elle  non  nafeono  da  una  fora 
te  foladi  madrcperle.  Percioche  Giuba  ferine , che  t Arabia  anchora  produce 
unamadreperla  fintile  a un  pettine  non  fegato , er  ricciuta  come  gli  echini,  & 
eh’ e fifa  perla  nella  carne  famiglia  grani  di  gragnuola . Simili  perle  non  fono  potrà 
tate  a Noi . Ne  in  Acarnania  anchora  fe  ne  trottano  molte , che  fiat  belle , ejfcndo 
quafi  tutte  fgarbate , er  di  color  di  marmo . Migliori  fono  intorno  a Attio , ma 
quefle  ancho  fon  piccole  ; er  nelle  parti  maritime  di  Mauritania.  Alejfandro  Po» 
lifiore , er  Sudine  dicono , ch'elle  inuccchiano,  e'I  color  manca . Et  è cofa  chiara , 
che'l  corpo  loro  è folo, per cioch' elle  non  fi  rompono  per  alcuna  caduta . Elle  non 
le  perle  pia  fi  troudiio  però  fcmprc  in  mezo  della  carne , ma  anchora  in  altri  luoghi . Et  già 
mìfèc  fononi  tihahbiamo  uedute  nell'orlo  del  nicchio,  ch'elle  ufeiuano  fuori  ; c in  alcuni  quattro 
maic  d«ue.  ^ cinque . Infitto  a quefla  età  fi  fon  trouate  poche  perle  , c’habbiano  pefato  piu 
me  i crò  ha  d' una  meza  oncia . In  Inghilterra  nafeono  piccole , er  di  brutto  colore  : perche 
«ofcMMoé  Giulio  C efare  1 mperadore  uoUe , che  fi  fapefje , che  la  corazza ,Jaquale  egli  ha • 
Frsècfaoai”  dedicata  a Venere  genitrice  nel  fuo  tempio,  era  fiata  fatta  difterie  Inglcfi. 
•arca.  J o uidt  Lolita  Paolina , che  fu  moglie  di  Gaio  Impxradore , Io  non  dico , quando 

ella 
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(Si  s'adortma  folennemcnte  in  qualche  magno  c r reale  apparato , ma  anchora  in 
uno  ordinario  cr  mediocre  ffofilitio , tutta  coperta  di  fmeraldi  cr  di  perle  nlum 
centi  con  riccbifiimi  framefii , per  tutto' l capo , per  li  capegli , per  le  ciocche  de’ 
ricci , per  gli  orecchi  ,per  lo  collo  ,per  le  mani  : laqual  fononi  aggiugncua  alla 
valuta  di  quattrocento  mila  fejlertij  : cr  effa  era  fempre  apparecchiata  a prouare 
qucfto  conto  per  le  fritture.  Ne  quefte  l'er ano  Hate  donate  dal  prodigo  principe , 
ma  erano  ricchezze  fue  patrimoniali , acquisiate  nelle  /foglie  delle  prouincie . 

Quejlo  è tefìto  delle  rapine . Q uefia  fu  la  cagione , perche  Marco  Lollio  info* 
maio  d'hauer  riceuuto  doni  da  tutti  i Re  d'oriente , c r perciò  hauendofi  perduta 
lamicitia  di  Caio  C efarc  fgliuol  d'Augujlo , s'auuclenò  da  fedeffo , accioche  la 
fia  nipote  foffe  guardata  la  fera  a lume  di  tarde  carica  di  quattrocento  mila  fc* 
jlertij . Conti  bora  qui  alcuno  dall'altra  parte , quanto  Curio  cr  Fabritio  porta • 
rono  ne'  trionfi , imagiiufi  le  pompe  loro , cr  d'altra  parte  Lollia  una  fcminuccia 
d'imperio  federe  a tavola  : non  uorranno  eglino  piu  tofto  effer  quegli  fcefi  del  Ncib 
carro , che  hauer  uinto  per  quejlo  effetto  ? Ne  quejli  fono  i maggiori  efempi  di  matti,  aoi< 
pompa  : due  perle  furono  le  maggiori , che  mai  fi  trouaffero  al  mondo,  cr  amene 
due  l'hebbe  Cleopatra , ultima  Reina  d'Egitto , per  le  mani  dei  Re  c l'Oriente  a lei  ?*''* 
date.  Coftei  offendo  ogni  dì  convitata  da  Marco  Antonio  con  riccbifitmc  cr  fon-  ntt  mun* 
tuofifitme  uiuande , come  bagafeia , rcina,fupcrba,cr  sfacciata  fi  faceua  beffe  di  «ntinaS* 
quanta  magnificentia  cr  pompa  era  quiui  : onde  Marco  Antonio  la  domandò,quel 
ch'ella  haurebbe  faputo  far  di  piu  : cr  offa  gli  riffofe  ; ch'ella  haurebbe  ffefo  in  «araui.ogr» 
una  cena  cento  mila  feftcrtij . Unirebbe  hauuto  caro  Antonio  di  ueder  la  pruoua,  “Ò^vTdx'v* 
ma  non  credeua , che  ciò  fi  poteffe  fare . Pofii  dunque  i pegni  Cleopatra  il  giorno  & i aiu»  «j 
ordinato  per  (io  mife  a ordine  una  cena  uer amente  magnifica,ma  nondimeno  quale  pf xxvii 
ogni  di  s'ufuia . R ife  Antonio , cr  le  domandò , ch'ella  gli  moftraffe , in  che  cofa  *‘hr" 
hauea  ffiefa  la  fomma  già  detta . Ma  ella  gli  riffofe  ; quejlo  infilo  aUbora  effere  <i<«  o«i  ***'• 
una  giunta , cr  ch'ejfa  fola  haurebbe  confumato  in  quella  cena  quanto  hauea  prò*  MX  *up'  * 
me/fo.  Cofi  fece  portar  le  frutte  : cr  cofi  per  ordine  di  Lei  le  fu  meffo  innanzi 
folo  un  uafo  d'aceto  ; la  cui  affirezza  cr  forza  fa  i buggere  le  perle . Ella  haueua 
a gli  orecchi  quella  ueramente  (lupenda  cr  ) ingoiare  opera  di  natura.  Stando  duna  j 

que  Antorio  ad  affettare  ciò  ch'ella  era  per  fare , ella  ne  (ficcò  una , cr  come  fu 
i brutta  nell'aceto , la  beuue  : cr  uolendo  ella  fare  il  mede  fimo  dell'altra,  L.  Pianto 
giudice  di  quella  feommeffa , non  la  lafciò  fare , cr  giudicò  in  fauor  di  Lei , beila 
che  Antonio  s’adir  affé . La  compagna  di  qucfla  perla,  perche  Cleopatra  fu  uinta , 
fi  diuife  in  due  parti,  cr  per  ornare  la  (tatua  di  Venere  Genitrice  nel  tempio  Pan* 
tbeo  di  Romani  ogfii  orecchio  fe  n'appiccò  una  parte.  Ma  non  però  coftoro  hauran 
no  il  vanto  delia  prodigalità.  Pcrciochc  quejlo  hauea  prima  fatto  in  Roma  in  perle 
di  grandi  filma  valuta  Clodio  figliuolo  fEfopp  tragedo , lafciato  da  effo  herede  di 
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ricchifiime  fiatiti  ; dcciochenon  infuperbifca  troppo  Antonio  nel  fuo  trimubrt* 
to,quaft  paragonato  a uno  hijtrione . ìlquale  non  Jì  moffe  a fir  qucjlo  per  uincer 
pegni , ne  fcommcffe , ond'era  tinto  piu  eofi  regii , mi  per  prouir  netti  gloria 
detti  goti , di  che  fipore  foffero  le  perle . Et  ueduto , ch'ette  mir Abilmente  gli 
ermo  piiciute , per  non  effer  foto  i quejlo  piicere , ne  fece  dire  uni  per  uno  A 
quinti  ermo  i mangiar  feco . A R orni  fi  cominciirono  uftrepcr  ciifcuno,  poiché 
Aleffindrii  fu  ridotti  fotto  l'imperio  Romano . Scriue  Fenejìetti , ch’ette  comin* 
curano  ufarfi  in  R orni  intorno  l' tempi  di  Siili , cr  ch'erano  minute  c r uili  : e in 
qucflo  è in  minifeflo  errore  : percioch’Elio  Stilone  fcriue , che  netti  guerra  dì 
Giugurti  le  margarite  grandi  fi  chiamarono  unioni . Et  nondimeno  quejlo  è quifi 
d’eterno  poffeffo.  Le  perle  feguono  iherede,cr  «erigono  in  dominio  ,come  fe  fojjèa 
ro  qualche  pojfc filone.  Le  conchilie , CT  le  porpore  fi  confumano  i ogn  i hora , atte 
quali  li  loro  madre  prodigalità  fece  quifi  i mede  fimi  prezzi , che  atte  perle . 

Della  natura  della  porpora,  & della  murice.  Cap.  XXXVI. 

. ]L  pesce  porpora  urne  il  piu  fette  anni . Sta  nafeofto , come  fa  la  murice  , 

1 nel  nafeer  della  canicola  trenta  giorni . Rdunanfi  Lt  primauera , e r ftropiccian* 

' dofi  inficine  luna  laltra,  fanno  una  faliui  tenace  a modo  di  ceri,  il  medcfimo  fona 

> no  ancho  le  mitrici . Ma  le  porpore  hanno  quel  fior  del  colore , che  fi  cerca  per . 

tignere  i panni  in  mezo  La  canna  detta  gola.  Quejlo  è un  poco  di  liquore  nella  uem 
bianca , onde  nafee  quel  prctiofo  color  di  rofi , che  pende  in  nero , cr  riluce  ; tutu 
p^ipora  **n  to'l  rcjlo  di  quejlo  pefee  è iterile . Coloro , che  le  prendono  , s’ingegnino  di  pia 
qutit-j  n>°-  oliarle  uiue , pcrch'elle  infime  con  li  uita  gettano  quel  licore  : alle  maggiori  por» 
lòregeiraio  por*  traggono  il  nicchio,  cr  le  minori tritano  con  la  macina  ;cique fio  modo  i 
i?»  Tiri/  raccolgono  qucflo  colore . ìlquale  è eccellente  in  Api,  in  Meningi  d Africa, 
a».  La  por  ometta  /piaggia  del  mare  di  Gctulia , c in  Laconica  d’Europa . Con  quejlo  fono 
Saeaua fuor  ornati  » fifci  cr  le  fcurc  dell'imperio  Romano , e T qucflo  anchora  è per  nue/li 
pigliarla  I&  fanciullezza  • E gli  diflinguc  i caual ieri  da' fautori  : pigliafr  per  placare  gli 
«Sto  la  caua,  Dei  , cr  illumina  ogtii  uefte.  Accompagna fi  ne’  trionfi  con  toro  ; cr  però  fra  fcua 
pu*  rimar*,  fatili  pazzia  detta  porpora . Mi  perche  fono  in  prezzo  i conchilii , iqualt  hanno 
& me  ire  fc  nrdue  odore  nel  fuso,  colore  auflero  cr  burbero  nel  uerde , cr  umile  il  mare, 
pre  fi  Se  tra»  quando  egli  e adirato  t La  lingua  detta  porpora  e lunga  quanto  un  dito, con  laqua* 
g*E«aooV«  k fipsfo  forando  gli  altri  conchilij , tanto  e etti  duri  e appuntata.  Amazzanfi 
quale  non  fi  con  / acqua  dolce , altrimenti  uiuono  cinquanta  dì  con  la  lor  faliua . Tutti  i nicchi 
rameme  «ó  crefcoiio prcflifiimo , mafiimimentc  le  porpore  : e in  uno  anno  fon  giunte  atta  lor 
?|ltnD,Dcì*fc'  grandezza  • Mi  felici  non  fcriuefiimo  piu  di  queflo , la  prodigalità  uer unente 
gutatc  «api*  jì  terrebbe  per  ingannai  a, z?  dorrebbefi  detta  nojlra  negligenti a . Et  però  trafora 
reremo  onchori  le  fue  officine  cr  botteghe , accioche  come  nel  uitto  fcoitofce  li 
natura  delle  biade , cofi  coloro  che  diquefre  godono,  intendano  il  premio  della  fui 
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uifd . Val  mtiefimx  mxteria  fa  il  colore  dettò  porpora , cr  quello,  chi  cl  i muto 
coiicbilto , ma  U dtffcrcntu  è nella  tempera . Ve  ne  fono  due  forti , uru  è conci 
mtiore,cr  (hiamajì  Buccino,  a ufo  del  buccino , cioè  del  corno , con  che  fifaona  ; 
ond'c  detti  buccini , perche  hi  li  bocci  t ondi  : l'altra  fi  chiami  porpora.  Qnefat 
ha  il  becco  lungo  a ufo  di  calice , e il  lato  del  calice  di  dentro  e piano,  per  douc  pafa 
fa  fu  o)  La  lingua . O lira  di  ciò  c pieno  di  (fini  quafi  come  chiaui , iquali  fanno 
cerchi , crfono  quafi  fette  per  cerchio  ; cr  quejU  non  gli  ha  il  buccino ma  l'uno 
CT  t altro  ha  tanti  cerchi , quanti  egli  ha  anni . Il  buccino  non  s'appicca  fenon  alle 
pietre , cr  Jì  truoua  intorno gli  fcogli. 

Di  quante  lord  fono.  Cap.  XXXVII. 

LE  p o k p o k e fono  dette  per  altro  nome  pelagie . Elie  fono  di  piu  forti , 
differenti  per  la  norie  ri  del  terreno , douefono,cr  del  cibo . Lutcnfi  fi  chia =. 
mai  quelle,  che  uiuono  nel  loto  : algcnfi  quelle , che  fi  pafeono  d'alga  : l'uiut  cr 
t altra  faecie  è molto  uile . Et  migliori  fono  U Tenie  fi  quelle  che  fi  colgono  nella 
riuiera  del  mar  di  Tineo  ; ma  quejle  anchora  fono  leggieri  zr  troppo  liquide . 
Alcune  fi  chiamano  calculofe,  perche  slatino  in  mare  pieno  di  calcoli , cioè  piccole 
pietre , cr  quafi  come  ghiaia , luogo  molto  a propofito  perde  porpore . Alcune 
fon  dette  dialutcnfi , per  eh' elle  fi  pafeono  in  diuerfi  luoghi . Piglianfi  le  porpore 
in  quejlo  modo . Tolgono  certi  nicchi  piccoli , cr  mordaci , iquali  diati  fuor  del* 
tacqui  fon  meco  morti , cr  moltidi  queftitelfutianfieme  aguifa  di  naffe,  gettano 
in  mare . Quegli  affidati  con  grande  ingordigia  s'aprono  per  rtnfrefcarfi  : le  por» 
por  e uicicciino.li  lingua  per  pafeer fi  della  lor  carne  : ma  i nicchi  effendo  punti  fi 
rinchiudono  , cr  rinchiudendoli  ferrano  la  lingua  delle  porpore.  Tratti  dunque 
fuor  dell'acqua  tirano  feco  le  porpore  già  prefe. 

Da  che  t?mpo  lt;  porpore  fi  pigliano.  Cap.  XXXVIII. 

EV  t i l e a pigliarle  dopo  ch'è  nata  la  canicola,  ouero  innanzi  la  primauerr. 

perche  quanto  elle  hanno  figliato  , hanno  il  fugo  troppo  liquido.  Al  a quejlo 
non  tanno  i tintori , anchora  che  in  ciò  confijla  il  tutto . Cauafi  poi  della  ucna,  la* 
qual  dicemmo  : cr  bifogtu  metteruidel  fole , c rfe  ne  dà  per  ogni  cento  libre  uno 
fiaio.  Bafia  macerarle  tre  giorni  : perciocke  quanto  la  porpora  c piu  frefea , ha 
tanto  maggior  uirtu.  Vuol  bollire  in  piombo , e a una  anfora  d’acqua  fi  danno 
cento  cinquanta  libre  di  medicamento , e a fuoco  lento . Et  per  quejlo  fi  pongono 
nella  bocca  della  fornace , difcojlo  dalla  fornace . Co/7  fchiumate  poi  le  carni , le 
quali  c ncccffi)  io , che  fi  fieno  attaccate  alle  ucne  , quafi  in  dieci  di  liquefatte , cr 
purgate  leuenc,fi  faglia  mettcndoui  la  Una  ; cr  attendefi  a far  bollire  fino  l 
che  riefee . il  color  rojfo  non  è cofi  buono,  come  queOo,che  pende  in  nero.  Cinque 
bore  bee  U lana , cr  dipoi  famigliata  di  nuouo  fi  tuffa,  infin  che  ha  facciata 
tutto  l colore . il  buccino  febietto  fi  danni,  perche  non  ritiene  il  colore.  Collegafi 
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dunque  al  pelagio , c ralla  fua  troppi  nerezza  dì  il  uiuo , cr  lucente , ch'c  netta 
grand . Et  cojì  mcfcolati  l'un  par  laltro  fi  defta , o fi  coftrigne . La  fornma  del 
medicamento  è che  in  dugento  libre  di  buccino  fé  ne  mette  catto  undici  di  pelagio. 
Cofi  fi  uienea  fare  quel  finifiimo  colore  d'amethijlo.  Ma  il  Tir  io  s'inzoppa  prim 
ma  nel  pelagio  con  immatura  e r uerde  caldaia  : dipoi  fi  tramuta  nel  buccino . La 
lode  fua  è il  colore  di  fangue  rapprefo , che  guardando  del  pari  penda  in  nero,  ma 
hauaulolo  di  fopra  rijplenda . Però  Howicro  diffe  fangue  purpureo . 

Quando  fi  cominciò  a ufarc  la  porpora  a Roma.  Cap.  XXXIX. 

IO  trvovo,  che  tufo  della  porpora  fu  fempre  a Roma  , ma  Romulo  tusò 
nella  Trabea . Percioche  non  e dubbio  alcuno , che  Tutto  Koftilio  uno  de  Re , 
hauendo  u itili  i Tofani,  usò  la  toga  prete  fa  e'I  latoclauo.  Cornelio  nipote,  ilqual 
morì  al  tempo  d’Augufto  1 mperadore , ferme , quando  Io  era  giouane , era  in  ujò 
i J « k Porpora  di  color  di  uiole , la  cui  libra  fi  ualeua  cento  denari  ; c T non  molto  dim 
fa-uhkm»  poi  la  roffa  T arentina . Et  dopo  quella  uettne  la  dibafa  Tiri  a , la  cui  libra  ualeua 
fo»1' differì  P,w  wiflc  denari . Di quefta  hauendofi  fatta  una prctefta  Publio  Lentulo  Spinm 
bullo  delia  tcrc  edile  curule , ne  fu  molto  biafimato  : bora  di  quefta  porpora  ogniun  ne  fa 
Abafa  di  ri  ^ (/,e  S'ddoperano  tutte  fole , doue  fi  mangia . Spintcre  fu  edile  tanno  fetm 
tecento  detta  cdificatione  di  Roma,  effondo  confalo  Cicerone . . Dibafa  fi  chiamano 
atthora  la  porpora , ch'era  tinta  due  uolte  , cr  parcua  non  piccola  fftefa  : cr  bora 
quafi  ogni  porpora  fi  tigne  due  uolte.  Netta  uefte  conciliata  fenza  buccino  s'ufa» 
no  quafi  le  medefime  cofe  < e olirà  al  bagno  della  temperatura  per  egual  parte  fi 
toglie  orina  ethuomo , ey  mettefi  folo  la  meta  detta  tinta.  Cofi  fette  uienea  fare 
quel  color  lodato  per  la  fua  pallidezza  per  mancamento  di  tinta , tlquale  è tanto 
piu  chiaro , quanto  la  lana  ne  bee  manco . 

Del  prezzo  d’elle . Cap . X L . 

IL  preiio  di  quefta  tinta  è tanto  piu  uile,  quanto  piu  fertili  fono  i litiz 
J appiano  però  coloro, che  la  comprano  fi  caro, che  la  libra  del  pelagio  non  pafpi 
inluogp  alcuno  cinquanta  denari,  cr  quella  del  buccino  cento.  Ma  afono  altri 
uitij , ne  ci  fi  truoua  fine  ,•  cr  gioua  fcherzare  con  la  fiefa , cr  mefolare  c t 
contrafare  gli  adulteri/  detta  natura,  come  è tignerò  le  teftuggmi,  confondere  toro 
con  l argento  per  farne  elettro , e aggiugmrut  il  mare  , per  fare  i Corinti/ . 
Del  modo  di  cigncre  l’amcthiQino, il  cocco, & l’hifgino.  Cap.  XLI. 

NOn  bafta  haucr  tolto  il  nome  atta  gicia , fenza  che  poi  l ometti  fio  tinta a 
per fettionc  s inzuppa  col  tirio , per  far  dell uno  cr  dell’altro  un  nome  mala 
uagio,cr  quando  hanno  fatto  conditilo , tengono  che  fio  meglio  poffare  nel  tir  io. 
La  penitenti a douette  trouare  quefta  cofa,mutando  l'artefice  quel  ch’egli  hauca  già 
fatto  : dipoi  c nata  la  ragione , e r dd  ritto  c nata  la  uoglia  a gl ingegni  bizarri  : 
Cr  doppia  uia  s’c  ijioftra  alla  pompa , che  un  colore  cuopra  l’altro , cr  cofi  fia  piu 

. dilicato. 
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Micetto . E fi  trouaio  poi  anchora  mcfcolar  le  cofe  terrcfiri,  cr  quello,  ch’è  tinto 
in  grand , tignalo  in  tir  io , per  farne  lo  bifgino . I j grana  è una  herba  roffà  di 
Calatia , come  diremo  nelle  cofe  terrcftri , ouero  circa  Emerita  città  di  Luft tank , 

CT  è in  grandi  fiima  Urna.  Ma  a uoltr  finire  a un  tratto  le  tinte  fine,qucfla  herba, 
quando  ha  uno  anno,  ha  poco  fugo , cr  quando  n’ha  quattro,  è fuanita.  Ne  frefco 
dunque  ne  uccchio  ha  forza . H ora  e'  ci  pare  ihauer  ragionato  a bofianza,  come 
la  bellezza  de  gli  huomini  cr  delle  donne  crede  poterfi  fare  grandifiima . 

Della  pinna , del  pinnotcre , Se  del  fenrimento  de  gli  ani- 
mali d’acqua . Cap . X L 1 1 . 

A pinna  anch'ella  è una  [fede  di  nicchi . nafee  tra  la  belletta , ne  uà  mai 
fenza  compagno,  ilquale  alcuni  chiamano  pinnotere , altri  pinnofilace.  Quc=  . trt  S™ 
fio  è come  una  piccola  fquitta,  altroue  granchio,  che  fegue  le  uiuande.  La  pinna 
S'apre,  orda  il  fuo  corpo  priuo  di  lume  dentro  a'  pefei  minuti . Quefli  pefciolini  EU*«o.di*. 
corron  toflo , cr  come  fi  fon  bene  afiicurati , entrano  in  effa,  via  riempiono . 

Perche  la  /pia  hauendo  appoflato  quejla  cofa , con  un  morfo  leggiero  glie  le  fa  in* 
tendere  : doue  eUa  ftrignendo  la  bocca , uccide  tutto  quello,  ch'ella  rinchiufc,  cr  ne  & ir  «ndu- 
dàb  fua  parte  al  compagno . Et  perciò  molto  mi  mar auiglio , come  alcuni  hab=>  upiS  ***• 
hian  creduto , che  gli  animali  d'acqua  non  habbiano  alcun  fentimcnto . Conofcela  p* 
torpedine  la  fua  fi>rza , non  offendo  però  effa  ne  torpida  ne  addormentata , cr  «ht  «hi  u 
tiiffandofi  nella  mota  fi  nafeonde  : cr  co  fi  piglia  i pefei , cheficuri  nuotano  fopra 
effa , rimanendo  aggranchiati . N onc'c  cofa  ueruna  piu  tenera , che'l  fégato  di 
quefiopefee.  Et  non  è punto  minore  laflutia  della  * rana, che  in  mare  fi  chiama  rhliwald» 
pefcatrice . Quefla  befiiuola , hauendo  prima  intorbidata  l'acqua , caua  fuora  le  p^ó' u no! 
corna , che  lefcono  di  fiotto  a gli  occhi , allettando  i pefciolini , iquali  le  uanno  in=  mr* 
torno , fin  che  le  uengono  tanto  appreffo , che  folta  loro  addoffo . A fimi  modo  nocchi!  pZ 
la  fquatina,  e'irhombo  afcofiimuouon  le  penne  mandandole  fuoraaguifa  di  iter*  ^"hiuno8' 
micetti  : d medefimo  fa  la  raggia . Et  la  paftinaca  ila  in  aguato , e a modo  d'affafi  «he  a t patii 
fino  di  f bada , affolla  i pefei , che  paffano , trafiggendogli  con  una  punta , che  ha  ”‘"uu“c*' 
per  arme . Et  che  do  fia  uero , ne  è fogno , che  quefli  fono  i piu  tardi  pefei , che 
fieno , cr  trouanfi  hauere  in  corpo  il  muggine,  ch'c  il  piu  uclocc  pefee,  che  uiua. 

Delle  fcolopendre,  delle  uolpi,&  de’ glani.  Cap.  XLIII. 

LE  Scolopendre  fintili  a quelle  di  terra,  che  fi  chiamano  ccntogambe, 
quando  hanno  inghiottito  thamo , rodono  tutte  le  interiora , fin  che  mettano 
fuor  Ihmo , dipoi  le  ringhiottifeono . Ma  le  uolpi  marine  in  fimil  pericolo , chef 
habbiano  inghiottito  l'hamo , inghiotti  fieno  anchora  tanto , che  uengono  al  filo 
piu  fiottile , ilquale  facilmente  rodono . Ma  piu  accortamente  fa  il  pefee,  che  fi 
thiama  gfano , ilquale  afferra  Ihamo  a rouefào.,  ne  lo  inghiottifee  altrimenti,  mi 
lo  (foglia  dctt'efca . • • •* 
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Del pefee montone . Cap.  X LI  III. 

IL  montone  affalta  i pefei  come  uno  affafitno  : er  talkora  s'ajconde  attorn* 
brd  de'  nauili  grofit , iquàli  fiaiuto  fermi , e aj fetta  fe  alcuno  ha  uoglia  di  nuo» 
tare  ; e bora  alzando  il  capo  fiior  dell'acqua , apfofla  le  barchette  de'  pefiatori  , 
CT  di  nafeofo  nuotando  le  mette  a fondo . 

Di  quegli , c’hanno  una  terza  natura , non  d’animali , ne  d’alberi. 
Se  dell’ortichc , Se  delle  fpugne.  Cap.  X L V . 

IO  credo  anchora , c’habbiano  feiu  munto  quegli , che  non  fonone  ammali, 
ne  alberi , ma  homo  una  terza  natura  dell'uno  er  dell'altro , dico  Ioniche , er  lt 
Aride. mritt  ffugne . L'orticbe  uanno  attorno  la  notte, er  la  notte  fi  tramutano  : hanno  foglia 
omthT'  uni  carnofi , er  pafeonfi  di  carne.  Pungono  come  toniche  di  terra.  Rannicchiafi  duna 
* que>  CT  Ha  raccolta  ; er  quando  paffano  ipefciohni , difenile  le  fue  fiondi,  e ab* 

a mangiare:  braccandogli  gli  diuora . Alcuna  uolta  come  fe  fojfe  herba  fiacida,  fi  lafcia  por* 
quieto  mag  tiTt  dalt acqua , er  poi  a/Jalta  ipefei , iqudli  tocchi  da  e fifa  [ente  il  pizzicore , er 
giort^cpiu  perdo  fi  fregano  a'  fafii.  La  notte  cerca  de'  pettini  CT  de  gli  cchuu  : er  quando 
(ano  intorno  fi  finte  dpprcjfar  la  mano , muta  colore,  er  fi  rannicchia.  Ejfindo  tocca  abbrucia 
HtxrjfmM  come  tonica,  ey,  fi  ha  pure  un  poco  di  /patio,  fi  nafionde . Dicefi , ch'ella  ha  la 
bocca  nella  radice,  erpttrgafi  per  canaluzzi,  che  fono  nette  freme  foglie.  Io  tro * 
ahi»  amho.  uo,chc  ci  fon  tre  forti  di /pugne , una ffieffa^duraw  offra jhc  fi  chiama  tragos  : 
ronTTf^  una  manco  ffeffa,<y  piu  dilicata  detta  manon  j un'altra  piu  fittile  er  dcnfaji  cui 
***•  fi  fanno  i pennelli , che  fi  domanda  Achilleo . N afono  tutte  nelle  pietre , er  pa* 
fionfi  di  nicchi , di  pefie,  er  di  mota . Et  uedefi  ch'elle  hanno  intelletto  : perche  fi 
toflo  c'hanno  fintilo  colui , che  le  uuolc  /ficcare , ritirate , er  rannicchiate  piu 
difficilmente  fi  fiaccano . Qucfo  medefimo  fumo,  quando  elle  fino  pcrco/fi  dal* 
tonde . 1 nicchi  minuti , che  fi  trottano  in  effe , mo frano  chiaramente , ch'elle  ui * 
nono  defia . Circa  Toronc  fi  pafiono  anchora  ch'elle  fieno  /ficcate  da'  fafii , CT 
.he  ricrcjcono  delle  radici  lafiiatc . Vede  fi  anchora  il  color  del  fangue  nelle  pie * 
' ■ tre,<y  mafimamcntc  in  Africa  in  quelle,  chcnafiono  nelle  Sirti . Et  fannofigran* 

difitme , ma  dilicatifiimc  in  Litio . M.t  dou'c  piu  fondo , er  clx  non  fra  ucntofi  , 
fono  piu  dilicatc . Nell'Hcllcffonto  fino  offre , er  denfi  circa  la  Mafia  , infra* 
cidano  ne'  luoghi  filai tij , er  perciò  fino  ottime  ne’  fondi . Viuendo , c r man* 
. giando  hanno  un  colore , che  trahe  in  nero . Stanno  attaccate  ne  in  tutto  , ne  in 

parte  ; perche  in  piu  luoghi  del  corpo  rimangono  come  certi  canali  uoti  quattro , 
o cinque , per  liquJi  fi  tiene , ch’elle  pafiono . Soncene  anchora  de  gli  altri , ma 
rifirrate  di  /opra  : er  uedefi  fitto  le  lor  radici  effire  una  certa  pelle  fittile . 
T rouafi , ch'elle  uiuono  lungo  tempo . Et  le  peggiori  di  tutte  fino  quelle , che  fi 
chiamano  Aplifie , lequah  non  fi  poffino  /piccare  ; lequali  hanno  canali  grandi  3 
e il  refio  è piu  denfi. 
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Delle  canicule  marine.  Cap.  XLVf. 

SOno  molto  tr Mugliati  dalle  canicule  quegli  che  intorno  di  loro  fi  tuffano.  t(tMfcl|f 
Efii  dicono,  che  crefce  loro  [opra  il  capo  una  certa  uugob,  fimilc  a' pefet  pia.  fono  ai  ut 
ni , lóquJe  gli  ttrigne , er  non  gli  lafcia  tornare  : er  perciò  hanno  Mi  acutifiimi  {j^ 
attaccati  con  lo  frigo  : perche  s'ettc  non  fon  punte , non  fi  partono  ; er  credo , “rJ 
che  ciò  auuenga  per  opera  della  caligine , er  della  paura  . Vercioche  non  c'è  niuno  ditti  diri , 
c'hahbia  trouato  mai  ne  nugolo  ik  nebbia , come  altri  la  uoglia  domandare , fra  gli  c?,riti:”  «3 
animali.  Tufi  una  terribil  battaglia  con  quefie  canicule , Uguali  uoktiiieris'ap=  due  qattu 
piccano  aHanguinaglia  ed  piedi  dell  huomo , er  douunque  ueggono  bianco . E cci 
un  rimedio  filo  contra  quefie  beftic,w  è ciò  andare  loro  incontro ,er  fpauentarlci 
pcrcioche  effe  fomentano  thuomo,cr  da  lui  anchora  fono  fpauentate.  Mentre  che  «aowuit  di 
fono  fiotto  acqua , la  cofa  ua  del  pari , ma  quando  elle  fon  ucnute  a galla , quiui  c ca^uoMt 
il  pericolo  dubbiofo  ; perche  non  fi  può  ir  loro  incontra , uolendo  ufeir  fuori , er  *od* 
ogni  falute  Ha  ne' compagni . Co  fioro  tengono  in  mano  una  fune  legatagli  alle  * 
fratte  : onde  colui,  che  combatte,  fa  cenno  del  fuo  pericolo , er  con  la  man  manca 
dimena  la  fune , perche  con  la  ritta  tien  lo  Me , er  combatte  : e a poco  a poco  è 
tirato  fu.  Et  come  egli  è uenuto  fu  preffo  alla  nauc,  fi  non  lo  tirano  fu  con  pre • 

Hezza,  lo  ueggpno  confinare.  Et  freffe  uolte  anchora , quando  è già  tratto  fuo* 
ra , è tolto  loro  delle  mani  ,fe  effo  non  fi  ritira , er  ripiega  con  tutto’l  corpo  , 
r aggomitolando  fi, er  facendofi  in  gitila  di  patta , Alcuni  d'efii  dificndono  i triden* 
ù,maqutfto  mofiro  ha  una  afiutiadi  ricoucrar  fotto'l  nauilio,0'  cofi  combattere 
al  ficuro . Mettcfi  dunque  ogni  diligcntia  a friar  quefia  befiia . 

Di  quegli, che  fon  rinchiudi  in  gufeio  di  pietra,  & che  non  hanno  al- 
cun fornimento, & de  gli  altri  animali  fordidi.  Cap.  XLVII. 

CE  r t 1 » » 1 m a ficurczza  è, il  ueder  pefei  piani,perch’efii  no  fono  mai  doue 
fi  trouano  befiie  mJefiche  ; er  per  quefia  cagione  i tuffatori  gli  chiamano 
pefei  fiacri.  Et  chiara  cofa  c,  che  quegli  c'hdnno  il  gufeio  di  pietra,  come  fon 
toflrichc , non  hanno  alcun  finimento . Molti  hanno  la  mcdcftma  natura , che  le 
piante,  fi  come  fono  gli  holothuri , i polmoni ,er  le  flette . Et  c certo  ch'ogni  cofa 
nafie  in  mare , infine  a arti  animaluzzi  > che  con  ucloce  fattoci  molcfiano , er 
quegli  anchora , che  Hanno  afeofì  fra  i c spegli  ; er  freffo  tirando  fuora  l'efca  ui 
fono  sgomitolati  intorno  : er  quefio  fi  tiene , che  la  notte  guafii  il  forno  d pefei  attuiti»  <M 
in  mare  1 e in  alcuni  pefii  nafeono , nelqual  numero  è il  chalcc . 

De  gli  animali  uclcnoG  di  mare . Cap.  XLVIII.  n°^Cob'# 

SOno  ancho  uelcni  in  mare , come  fi  uede  netta  lepre  marina  ; laquale  nel  mar  mano’tunr. 

d'india  nuoce  anchora  a toccarla , er  fubito  fa  in  altrui  uomito,  er  difiempe » 
r amento  di  fi  ornato . Ne/  noflro  mare  è un  pezzo  di  carne  fenza  forma , c r non  p«  a *hno« 
famiglia  la  lepre  in  altro  che  nel  colore . In  India  è di  grandezza , c r di  pelo  piu  u0 
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*»sia««!o  *uro,quiti rwpn  fi  piglia  uiua . Vn' altro  animai  ueleitofo c il ragtiatdo  marine  , 
■Jrmo-  Uguale  ha  falla  fibiciu  una  punta  udenofa.  Ma-noti  ut  n'c  poi  niuno  al  mondo 
L*  piftim . PegZ‘°n  <J>kI  che  fi  chiama  radio , il.jualc  ha  tre  punte  filila  coda  ; i nojhri  lo 
«»jk'r»<5jTd  chiamano  paftuuca,di  grandezza  di  cinque  onde.  Ficcando  fi  nelle  radici  fit 
g0Br,*s»n  fcccar  gli  alberi  iCT  fora  l'armi  come  unt  fletta  ; via  fua  ferita  e udenofa  , di 

«K^oFifa!  I,mtcru d}e nuoce come  fcrro  > CT comc  veleno , 
mff.uein-  Delle  infermità  de’ pefei , Cap.  XLIX. 

p iiw  » ho!  \]  Or  non  trouiamo , che  i pefei  prouino  le  infermità , come  fanno  g ’i  altri 
bora  cuòra4  J fiùtnali  aiubora  fieri,  ma  nondimeno  dal  uederne  alcuni  magri  cr  [morti, 
Arift.&H.  ia  fi  cono fee eh’ anch'efii  ammalano , tanto  piu  che  della  medelìma  forte  felle  pioli* 

■o «'acccr.il  „ t, 'u.  ^.O:  r J r er 

ao  eoa  Plir,  de  molto  grafi . 

Del  generar  de’ pefei.  Cap.  L. 

IL  desipekiojC ria  maraviglia  de  gli  huomini  non  comporta,  che  fi  prò m 
lunghi , in  che  modo  ingenerano . I pefei  ufano  infume  fregando  il  corpo  tun 
con  l'altro , con  tanta  prejlczza , che  ingannano  la  uifta . I delfini , cr  gli  altri 
pefei  grandi  per  fimil  modo , ma  con  piu  tempo . La  femina  pefee  nel  tempo  che 
fono  in  amore , ua  dietro  al  mafehio , cr  col  mufo  gli  percuote  il  uentre  : cr  nei 
tempo  del  parto  fimilmente  il  mafehio  fegue  la  femina , e rie  mangia  luoua . Ne 
alla  generationc  bajìa  il  coito  folo,  fé  poiché  fon  nate  tuona  ,ilmafchio  cr  U 
femina  uoltolandole  fra  loro , non  ui  Jfrargono  un  certo  humor  aitale . Et  ciò  non 
accade  in  tanto  numero  a tutte  l uoua , altrimenti  s' empier ebbono  i mari  cr  gli  il* 
gm , perciochc  ciafiun  pefee  ne  produce  infiniti . 

Medeiimamente  delia  generationc , & quai  pelei  faccia- 
no uoua . Cap . LI. 

L’  V o v a de’  pefei  crefiono  in  mare , alcune  con  gran  prcflezXA  » come  quelle 
delle  murene , alcune  un  poco  piu  tardi . De’  pefei,  i piani,  che  non  hanno 
coda  i cr  fono  aculeati , come  le  tcjluggini  ,fi  montano  nel  cobo  : i polpi  ufano  il 
coito  con  un  crine  congiunto  al  mufo  della  femina  : le  feppic , cr  le  loligini  con  le 
lingue , componendo  le  braccia  fra  loro&r  nuotando  a roucfiio  ; cr  partorifiono 
uf«o»  oÌm*  Pfr  ^0CCJ‘  AU  i polpi  ufano  il  coito  col  capo  uolto  alla  terra.  Gli  altri  pefei  teneri 
to*  con  le  fchiene , come  i cani . Le  locufte , le  fquiUe , e i granchi  con  la  bocca . Le 

rane  montano , e il  mafehio  piglia  co’  piedi  dinanzi  le  /frolle  della  femina , cr  con 
. , quei  di  dietro  la  groppa . Partorifiono  pezzolini  di  carne  nera , iquali  fi 

chiamano  girini.  Veggonfi  folo  in  efii  gli  occhi,  cr  la  coda , dipoi  fi  forma» 
no  i piedi , fendendo  fi  la  coda,cr  facendofì  i piedi  didietro.  Et  è gran  ma» 

, ' rauiglia , che  dopo  che  fon  uiffuii  fei  mefi  ,fi  rifoluono  in  fango  ,fenza  che  per» 
fonagli uegga , cr  dinuouo  rinafiono  nell acque  della  primauera , quelle , che  fu » 
ron  tute & certo  con  occulti  ragione , perche  ciò  auuiene  ogni  anno . E i mituli , 

e i pettini 
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tì  pettini  nafeono  da  per  toro  ftnzd  coito,prodotti  dada  natura  de'  luoghi  ire* 
noji . Quegli,  c'banno  ilgufiio  piu  duro,  come  le  murici , cr  le  porpore,  tufi  orto 
di  feiliud  uifiofa  : come  le  zanzare , che  nafeono  d'humore  acetofo , e r della,  [chiù* 
ma  del  mure  , che  firifcalda,effendoui  piouuto  foprd.  Et  quelle,  c'hanno  il  gu* 
feio  di  pietra , come  tofbriche , nafeono  di  mota  putrefatta , o di  fchiuma , laquale 
fid  Hata  un  pezzo  intorno  a'  nauili , e r pali  fitti,  cr  mafi imamente  intorno  al  le* 
gno . Et  non  e molto , che  s'c  trouato  ne'  ferbatoi  deltofiriche , che  di  quelle  efee 
unohumorr  generatiuo  a modo  di  latte . L'angutlle  fi  fregano  a gli  jcogli,  z y 
quello  che  rimane  delle  fregate , diuenta  uiuo  ,•  ne  altro  è la  loro  gencrationc . Di* 
ucrfe  forti  di  pefei  non  nonno  in  frega  ,fuor  che  la  fquatina , cr  la  raggia , delle 
quali  nafee  una  terza  fpccie  delle  parti  dinanzi  /ìnule  alla  raggia  ,er  appreffo  de' 

Greci  ha  un  nome  compoflo  dall'uno  c r laltro . Alcuni  nafeono  tanno  quando  è 
caldo  in  acqua  e in  terra . La  pr mutuerà  i petiini, le  lumache,  le  rondini  fi  fanno 
uiue  a un  medefimo  tempo . De’  pefei  il  lupo,cr  la  triglia  figlia  due  volte  l'anno  ,* 

CT  tutti  i faffatili . I mullitre  uolte,  come  anchora  la  chalce  ; il  ciprino  fei  uolte  ; 
gli  (carpioni  e i forgi  due  uolte,  la  primaucra,cr  lautumo . De’  pefei  [chiocciati 
fola  la  fquatina  figlia  due  uolte , la  primauera  cr  nel  tramontare  delle  Vergilie . 

Affai  fiimi  pefei  in  quefti  tremefi  ,t  Aprile,  il  Maggio,  il  Giugno  : le  Sdlpe  tau * 
lutino  : i Sorgi , la  torpedine , cr  gli  fquali  circa  tequinottio . 1 teneri  nella  pri=  T..,  jt  [ ^ 
numera . La  feppiain  tutti  imefi.  L’uoua  fuc  Hanno  appiccate  con  certa  pania  <j»ii»  r»ppi« 
d’inchiojlro  a molo  d'ulta  : e'I  mafibio  foffwtdo  le  fegue , altrimenti  diuentam 
forili . I polpi  uanno  in  amore  il  uerno , cr  la  primauera  fanno  tuoua  come  aU  j 

torcigliate  a un  pampino  ritorto , cr  con  tanta  fecondità , che  la  moltitudine  non  franare , ài 
capirebbe  tifi  coito  del  capo  di  uno  uccifo , colqualc  le  pregne  le  portarono . Par • 
torifconle  in  capo  a cinquanta  giorni , delkquali  molte  per  il  numero  glande  peri = 
fiotto.  Le  locujk  ,cr  gli  altri  pefei  di  piu  fottìi  corteccia , mettono  uotu  /òpra  Enei”,  o ■ 
uoua,crcofi  le  covano,  il  polpo  fanina  bora  fiede  fuU'uoua  , hora  con  lo  in= 
trecciar  delle  braccia  fa  caverna , crcofi  le  ritiene . La  feppia  figlia  anchora  ut  £ vedi  em* 
terra,  fra  le  canne  ,o  in  luogo , douc  fia  nata  alga  : cr  partorifie  in  capo  a quin*  !£«,**.'  tio 
dici  giorni . Le  loligini  in  alto  mare  part ori  fiotto  tuoua  appiccate  infieme , come 
le  fippie.  Le  porpore,  le  murici,  c altri  filmili  partorifeono  la  primavera.  I ricci 
marini  hanno  tuoua  il  uerno  a Luna  piena,cr  le  chiocciole  di  mare  nafeono  il  uer* 
no . La  torpedine  fi  truoua , che  ha  ottanta  figliuoli , cr  partorifie  entro  di  fi 
tuoua  tener ifiime  , trasferendole  in  un'altro  luogo  del  corpo , dove  le  fa  naficre , 

Et  cofi  fanno  tutti  gli  altri  pefei , che  noi  chiamiamo  caxtilaginati.  Onde  auuicne , 
che  i pefei  filo  partorifeono  animale , cr  concepono  uotia . il  Siluro  mafihio  filo 
di  tutti  gli  animali  guarda  tuona , poiché  fin  nate,  cr  ffiffi  cinquanta  giorni, 
perdette  non  fieno  mangiate  da  gli  altri  pefei . L'alire  fimine  in  tre  di  le  mandan 
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fuorc , fei  mafchto  le  Iteti . Vn  pefce^che  fir  chiama  Ago',  oucr  Belone  pitto? 
jrifee , aprcndofigli  d corpo  per  la  moltitudine  dell  uoiu , Et  dopo  c'ha  figlino , 
piigi  fi  rifxldLt , er  ciò  dicono  munire  ancho  ne'  fer patti  ciechi . il  topo 
.murino  cmu  uiu  foffa  i/i  tcrra,cr  quitti  pur tonfee  luoua, cr  di  nuouo  le  ricuopre 
■di  terra.  In  cupo  u trentu  giorni  le  fcuopre , cr  conduce  il  fuo  purto  nelt acqua  > 
Delle  matrici  de’ pefei.  Cap.  LII. 

• Pv  le  e si,  che  i pefei  erithini,cr  le  chune  hunno  le  nutrici.  Quel  che  i Grecji 

• iy  chiamino  trocho , ufi  d coito  fra  feùeffo . I pur  ti  di  tutti  gli  ammali  d'oc? 
qua  mancano  da  principio  di  uifia . 

Della  lunghifsima  uita  de’  pelei.  Cap.  LIII. 

NOi  habbiamo  poco  tempo  fa  intefo  uno  efcmpio  notabile  della  uita  dq' 
pefei.  Paufilipoc  una  inda  di  Campagna , poco  lontana  da  napoli  : netip 
.pcfchicrcdi  C efare  fu  gii  tato  da  Politone  Vedio , un  pefee , ilqualc  ferine  Annctf 
Seneca  , che  uiffie  feffanta  anni  : c r due  aliri , eguali  a quello , c r della  medefima 
forte , iqiuh  erano  anchora  uiui.  Et  quefiamentione  fatta  delle  pefchicre  ci  auuer ? 
■tifee  a doucr  dire  alcuna  cofa  piu  diquefia  materia , prima  che  Noi  ci  partiamo 
da  gli  animali  d’acqua . t 

t De’  uiuai  dcH’ollriche , & chi  prima  gli  trouaUè . 

Cap . L1III. 

/.  ' C Eicio  O rati  fu  il  primo , che  al  tempo  di  Lucio  Craffo  oratore , innanzi 

O adì  guerra  Morfeo  trouaffe  i uiuai  dedofhrichc  a B aia  : cr  non  fe  ciò  per 
conto  di  gola , nu  per  auaritia  > perch'egli  cauaua  gran  guadigno  di  quefla  fiuq 
indufiria  , fi  come  quello  che  fu  il  primo  a trouarc  i bagni  fofpcfì  in  alto , cr  cefi 
edificata  le  uide  con  fimili  ftanze , cr  poi  le  uendeua . Quejlo  fu  il  primo , che 
W»*Mtfrno  %tudicò  d' ottimo  faporc-l'oftricbc  del  lago  Lucrino,  perche  le  mcdefmfc  fon  tenute 
oriuanir  h . migliori  in  un  luogo , che  in  uno  altro  : fi  come  fono  i lucci  nel  Tenere  fa  due 
HoMtìoJ, P0,u‘ : d Rhombo  a Rauenna  : le  murene  in  Sicilia  : lelope  a Rhodi  ; e altre  forti 
filmili , per  non  dare  minutamente  giu  lido  della  cucina.  Non  ci  fcruiuano  anchora 
- • le  riuterc  di  Brettagna , quando  O rata  daua  riputatane  adofirichc  di  Lucrino,: 

dipoi  c'c  paruto  cofa  degna  di  mandare  per  l'ojhiche  fino  a Br anditi 0 , eh' è a’  conia 
fini  dell'Italia  : cr  perche  non  foffielite  fia  due  fiapori,  nuou. unente  s'epenfiatq 
di  condurle  affamate  da  Branditio , cr  pafierlc  nel  Lago  Lucrino . In  quejlo  me* 
defilino  tempo  Licinio  Murena  trouò  i uiuai  de  gli  altri  pefei,  il  cui  efempio  è l lato 
poi  fieguito  da'  nobili , da'  filippi , cr  dagli  Hor  tenti]  : LucuUo  ancho  egli  tagliò 
" un  monte  appreffò  a Napoli,  con  maggiore  jfiefi , che  non  gli  era  cofla  la  uiUa, 

per  forni  entrare  un  canale  di  mare . Per  Ltqual  cagione  Pompeo  Magno  lo  chid * 
maua  Serfe  Togato . Trentamila  fefiertij  dopo  la  morte  furono  uenduti  ì pefei 
di  quel  uiuaio . 

Ch  i fi*  * 
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T €Tii fo  if  primo, che fàccflc  i uiuai  delle  murene.  Cap.  LV. 

GA  t o H trio  fu  il  pnmo , che  trouò  i uiuai  delle  murene,  ilquale  nelle  cene 
trionfili  di  ecfore  dittatore , prejìò  fei  mila  murene, perche  non  le  uolle  uen ■ 

Jr re , ne  cambiare  ad  altra  mercantia . Furono  uenduti  poi  i uiuai  di  coftui  in  uni 
piccolipima  utili  quaranta  mila  fiftertij . Venne  poi  meffo  affettione  e amore  i BI)wo  ffr( 
ciafc  un  pefee.  Haueua  H ortenfto  oratore  a Bauli  nel  paefe  di  Baia  un  uiuaio  , do s „e , che  fa 
«e  egli  uoleua  tanto  bene  a una  murena , che  quando  ella  morì  fu  tenuto  , che  la 
pkngejfe.  Nella  medefima  uiBa , Antonia  moglie  di  Dr  ufo  ,mifei  pendenti  a gli  Lampreda, 
Orecchi  a unamurcna  , cui  ella  uoleua  tutto'l  fuo  bene  : che  già  moffe  molte  per*  m,[10  fu 
Jone  a uenire  a Bauli,  foto  per  uederla . 

*•  • De'uiuai  delle  chiocciole,  & chi  fu  il  primo,  che  gli 

ordinale.  Cap.  LVI. 

FViv  io  Hirpinò  fu  quel  che  ordinò  i uiuai  delle  chiocciole  nel  territorio  di 
T arquini , poco  innanzi  alla  guerra  ciuile , che  fu  fatta  contra  Pompeo  Ma* 
gno  ; cr /' haueua  dijlintc  fecondo  le  ffecie  ,fi  che  in  un  luogo  eran  le  bianche,  che 
nafeono  nel  territorio  di  Rieti  ; altroue  quelle  di  Schiauonia , lequali  fon  molto 
pandi  ; in  un’altro  l’A  f icone , che  fon  molto  feconde  ; altroue  le  Solitane, lequali 
fon  nobili . Inpajfauale  con  la  fapa  c r col  farro , cr  con  altre  cofe , accioche  le 
chiocciole  anchora  accrefceffero  uiuande  alla  gola:  doue  la  gloria  di  quefia  arte 
irebbe  tanto , che  un  calice  di  chiocciole , come  fcriuc  Marco  Vairone , piglia* 

Uà  ottanta  quadranti. 

De’  pc(ci  terreni . Cap  LVII. 

THeofkajto  mette  anchora  diuerfe  c r marauigliofe  forti  di  pefi  ; C T 
dice , come  ne'paeft  di  Babilonia , iquali  fono  talhora  ricoperti  dal  fiume , 
rimangono  tacque  nelle  cauerne  : cr  di  quiui  efeono  a pafeere  i pefei , iquali  ado* 
prono  le  penne  in  cambio  de’  piedi , mouendo  ffeffo  la  coda  ; cr  quando  ueggono 
chi  gli  feguita , rifuggono  nelle  cauerne,  cr  quiui  Hanno  riuolti  alla  bocca  : il  capo 
loro  famiglia  alla  rana  marina , cr  t altre  parti  a'  gobi j , cr  le  branche , come  gli 
altri  pefei.  Circa  Ueraclca  ,cr  Cromna  ; e in  molti  luoghi  in  Ponto  c una  forte 
di  pefei, che  fegue  tuli  ima  acqua  de’ fiumi,  cr  fi  fa  cauerne  in  terra,  e in  effe  uiuc, 
anchor  che  rimanga  in  ficco  , quando  il  mare  torna  adietro . Cauangli  adunque  ; 

Cr  per  lo  moto  del  corpo  fi  conofce,che  fon  uiui.  Intorno  alla  medefima  H craclea,' 

CT  nel  medefmo  fiume  Lieo , lafciate  l’uoua  nella  belletta  nafeono  i pefei , iquali 
con  le  lor  piccole  branche  caminano  a mangiare  ; ilche  fanno  per  non  hauer  bifo » 
gno  d’humore  : cr  per  ciò  dicono , che  tanguiUe  anchora  uiuono  lungamente  fuor 
Mt acqua.  Et  tuoua  fi  maturano  nel  ficco,  come  quelle  delle  tefhiggini . Nel- 
mede  fimo  paefe  di  Ponto  fi  pigliano  i pefei  nel  ghiaccio , maf imamente  igobijj 
iquali  non  mofir ano  il  lor  moto  uitale /fenotipo-  lo  caldo  delle,  padelle , quando 
. . ‘I  . ..  T iiij 
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fi  friggono , Et  neramente  in  qucflic'è  qualche  ragione  t bench'ella  fio.  néra* 
hde . Scriuc  il  medefimo , che  in  Paflagonia  fi  cauano  di  /otterrà  di  profondi 
buche  ,pefci  terreni  digratifiimo  fapore  : in  quefii  luoghi  non  ui  i lagnano  acque, 
V mar auigliafi  anch'egli,  come  nafeano  fenza  coito.  Et  però  tiene , che  ui  Ju 
qualche  forzi  d'bumorc , come  ancho  ne'  pozzi , pei  che  in  oleum  d'efii  fi  tro» 
nano  de’  pefei. 

De’ topi  del  Nilo . Cap.  LVIII. 

MA  a t v t t e quejlc  cofe  aggiujla  fede  la  umondatione  del  Nilo,  laqua* 
le  paffa  tutte  le  marauiglic.  P crciochc  quando  egli  Jcuoprc  la  terra  umori» 
data , Ji  trouano  alcuni  topolini , ejfcndojì  già  cominciata  l'opera  dell  acqua , ©* 
della  terra  genitale , che  in  una  parte  del  corpo  uiuono , cr  l'ultima  hoanchom 
ra  forma  terrena. 

Del  pefee  anthia , & come  fi  pigli.  Cap.  L I X . 

«udS  r/ò  NJ  ° N E dx  Uccre  <0KÌ’°  dcl  rf(e  ch'io  truouo,  che  moki  n'kam 

«hi*  lìa  rt  p*  1 ^ 110  creduto . Le  Chelidonie  fono  ifolc  dell  A fa,  a' un  mare  pieno  di  fcogli  , 
«to?h*X0r  pofte  innanzi  al  promontorio  : quiui è djfi  di  quejlo  pefee , cr  facilmente  fi  pi , 
S.°«  Hcu  ' g/u>crc  tuUo  du,u  f0Tte  • H Motore  per  alcuni  dì  continua  fempre  di  ucnU 
ro  tiaiir  b« . re  a una  medefima  bora , con  una  barchetta  ijlejfa , cr  tuttauia  co'  medefimi  patta 
ciìt  ' Éuano  w'  ’ ^ nMlc-1  fuorc  per  certo  Jfatio , cr  getta  una  medefima  efea  : perche  qua», 
gj*  Jj*  ,E  lumluc  cofa  e'  mutajfc , darebbe  fofretto  al  pefee . Quando  dunque  egli  ha  fatto 
Ut  Clero,»  ciò  piu  uolte  , uno  di  qucjli  ptfei  Aiuhic , afiicurato  per  tufanza  ,ua  a pigliar 
Sa  HÓr«ó°  t 'fa'  U Pcfutore  lo  confiderà  diligentemente,  per  poterlo  poi  conofcere , perche 
quejlo  ha  da  cjfcre  quel  che  conducagli  altri . Et  non  è molto  difficile  a conofcerm 
lo , ucnendo  tatui  dì  fola . Egli  comincia -pei  a menarne  de  gli  altrii  e apoco  apo • 
co  i accompagna  ; c r finalmente  ne  mena  infiniti  branchi , cr  gii  quegli , che 
ci  fono  cotUinuati  a uemr  piu  giorni  , conofcono  il  pefiatorc , cr  pigliano 
le  fa  di  fua  mano  . AUhora  egli  deliramente  afeondendo  Ihamo  ncllcfca  un  per 
uolt  a fi  gentilmente  ne  piglia , anzi  ne  fura,  che  gli  altri  non  Ji  n'accorgono  { 
Cr  porgcli  di  nafeofo  al  compagno  : cr  egli  gli  mette  in  barca  fra  certe  lenzuola , 
dcciochc  nel  guizzare  non  facciano  rumore , cr  frauentino  gli  altri . Ma  J òpra 
tutto  gli  gioua  conofccr  la  guida , per  non  pigliarlo  : perche  egli  fe  neua  in  altri 
branchi , cr  dipoi  fimilmctue  gli  conduce . Dicono  effergia  auuenuto  ,che  uenen» 
do  difcordiatrapcjcatori , U compagno  di  quello  che  gli  allctta , per  fare  ingiuria 
Cr  danno  prefe  la  guida  ; laquale  conofcendo  poi  colia  nel  macello,  chiamò  in  giu» 
dicto  il  compagno , craccufoQo  d'ingiuria  fatta  ,•  ond'egli  fu  condannato . Mu» 
tiano  u aggiugnc,  che  quella  lite  fii  {limata  dicci  libre.  Qucfli pefei  aiuhic  quan» 
do  ueggono  una  di  loro  prefa  olibano , con  la  fritta , laquale  hanno  fulla  felicita 
4 ufo  di  fega,  tagliano  il  filo  ; q r quella  ch'i  prefa , lo  difende,  acciochefi  poffa 
- tagliare. 
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tagliare  . Mail  fargo  da  fi  medefimo  %' aiuti  ; pcrcioc he  quando  ^gk' e rimifn 
alt  butto , frega  tanto  lo  frigo  a utu  pietra , che  lo  rompe . 

Delle  ftcJlc  marine . Cap . L X . 

OLtk  a di  quefto  Io  ueggp  auttori  chiari  per  fapuntia  ammirar  li  falla , or  iu  n*n» 
eh' è in  mire  Q uefta  è un  piccolo  pefee , cr  di  dentro  e carne  ; e r di  fuori  p,rrfn 
ba  il  callo  molto  duro.  Dicono,  che  quejlo  pefee  è di  fi  focofa  mtura , ch'egli  * JJ11 
arde  tutte  le  cofe,che  tocca  in  mare  ,&  fubito  fmiltifce  ogni  cibo.  Mi  lo  “ * ***’"*  * 
non  faprei  già  dir  e,  come  ciò  fi  fri  potuto  fiperc  : ma  dirò  cofapiu  minuta 
gliofi , cr  di  cui  fi  può  uedere  ogni  dì  la  pruoua . 

De’  (latrili , & delle  lor  marauiglie . Cap . L X I . 

ID  attui  fono  delh  frecie delle  conche, cofr  chiamati  dalla  fomiglianza ,h. *<to m 
che  hanno  con  t unghie  buminc.  La  natura  di  quefti  è di  rilucere  al  buio,  quan* 
io  non  u'è  lume , cr  quanto  piu  humore  hanno , rilucono  in  bocca  di  coloro , che  ’>h.cfat>ip« 
gfi  mangiano , rilucono  in  mano , cr  cofr  ancho  in  terra , cr  nelle  uefli , cr  nelle 
gocciole , che  caggiono  : in  modo , che  fenza  alcun  dubbio  fi  conofce  tale  effere  la  “ Ji  chl  lo 
natura  di  quel  fugp , quale  anchora  ammiriamo  nel  corpo . auiJt^°4U 

Ddla  amiciria  , c inimicitia , che  i pelei  hanno  fra 
loro.  Cap.  LXII. 

SO  n e i anchora  i miracoli  et  inimicitia , cr  di  concordia  fra  i pefei . llmug • 1 

gàie , <7  lupo  fon  nimici  : il  congro  cr  la  murena , iquali  fr  rodono  la  codi 
fra  loro . La  locufra  ha  tanta  paura  del  polpo , che  s cila  pur  fe  lo  uede  appreffo, 
fubito  muore . il  congro  lacera  la  locufra,  e i congri  uccidono  il  polpo . Scriue  Son(,  iUlx 
Higidio , che'l  lupo  rode  la  coda  del  muggine , cr  ch'eglino  in  certi  mefi 
dcWinno  fonoinfreme  (Raccordo.  Et  che  tutti  i pefei  uiuono , anchora 
che  habbiano  mozza  la  coda . Per  lo  contrario  ci  fono  efempi 
. cCamicitia  , olirà  quegli , della  cui  compagnia  habbiam 

ragionato , la  balena  e'I  topo  marino  iperciocbe  .iv. 

il  topo  guida  la  balena , cr  gl'infegna  a ' ■ ->V  -A 

: ■ . fchifar  le  fecche  , quando  talhóa 

rale  ciglia  aggrauate  le  ria  • t :•<>  ■ 

; ' cuoprono  l’occhio , fi 

4 ch'ella  non  uc ■ 

• de  lume. 

• Hora  ragioneremo  della 

natura  de  gli 
megli . 
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Della  natura  de  gli  uccegli , 


Cap.  I. 


Dello  Siru» 
SO  , che  na- 
fte io  Alnea 
aedi  partirò 
UrmcKOH.- 
Liodi  olle 
».  parie  Jet- 
la  Tua  hifto. 
Afrteaoa. 


Eovita  la  natura  de  gli  uccegli,  de'  quali  i grati 
di  fimi, cy  quafi  di  ffeciedi  beftie  fono  gli  {buzzi, 
ujuj.li  nafeono  in  Africa  e in  Ethiopia,  cr  fono  pi* 
alti,  che  uno  huomo  a cauaDo,cr  piu  ueloci  anchora,\ 
Hanno  le  penne  dalla  natura  non  per  uolare , ma  per. 
aiutarlo  a correre  ; per  altro  non  fono  uccegli,  ne> 
s'alzano  da  terra . Hanno  ì unghie  fnnilia  quelle  di 
ceruo  , con  lequali  combattono,  cr  effondo  feffe,  pia 
gliano  i fafii  con  effe , cr  fuggendo  le  fagliano  a chi 
corre  lor  dietro . Smaltifcono  morauigliofamente  ciò  che  mangiano . Sono  molto 
ffiocchi,  perche  quando  hanno  afeofo  il  collo , credono  di  non  effer  veduti.  L'uoua 
di  quefii  ammali , per  effer  molto  grandi , s'adoprano  a far  certi  uafi , Cr  delle . 
penne  loro  fi  fanno  pennacchi  per  mettere  fugliclmi. 

Della  Fenice.  Cap.  II. 

Fitottraio;  jn  ethiopia  e in  ìndia  fono  uccegli  di  uari  colori,  e incredibili , cr  fra  gli 
*po?i5Ìó*n(i  1 altri  in  Arabia  eia  fenice  : laquale  non  fo  fe  fituolofamcnlc,  dicefi  ch'e  fola  in 
delta  Fcnfee  tutt0  ^ tnondo,cr  che  di  rado  fi  vede . Dicono , ch’e  grande  quanto  l'aquila,  ch  ina 
6c  lim  imro  torno  al  collo  c di  color  d’oro , il  refio  è porporino  i cria  coda , laquale  è uerde  , 
pm  duo£  è difiinta  con  penne  di  colordi  rofe.  La  faccia  e il  capo  ha  ornato  di  crefta . il 
primo  Romano , che  diligentemente  fcriueffe  di  quefio-ucceUo , fu  Manilio  fenaa 
la uoU  quan  tore , quel  che  fenza  alcun  matfiro  imparò  molte  dottrine.  Dice  cofiui,  che  neffua 
qacftouecei  no  u‘^e  mJ'  k Fenice  mangiare  c Tche  in  Arabia  è confacrataal  Sole  ; cr  ch'ella 
Frorcm  no°  u‘ue  fe‘cent0  fiffimt* <0,m  > Cr  che  quando  inuecchia , fi  fa  un  nido  di  cafiia , CT 
oc°  alaggio  dtinccnfo , <y  riemptelo  d odori, CT  poi  ui  nutor  fopra . Dipoi  dell'offa  cr  delle 
jKN^eoio  de  miij0ue  fa  mj-cc  pnma  come  un  ucrmiccUo,  dipoi  fi  fa  un  piccolo  uccello.  Et  pria 
ma  fa  tefequie  alla  già  morta , cr  porta  tutto 7 nido  preffo  a P anchaia  nella  cittì 
del  Sole  , cr  quiui  lo  mette  futi  altare . Dice  Manilio  anckora , che  con  la  vita  di 
quefio  uccello  fi  fzhrmktioae  AtHmto grande  gXibc.ritMmo  da  capo  le 
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mede  finte  fignificationi  de'  tempi » cr  delle  {Ielle.  Et  ehi' qui  fio  comincia  in* 
torno  al  mezogiorno , nelqual  giorno  il  Sole  entrò  nel  fegr.o  dell' Ariete-.  Et  egli 
mojlra  , che  lamio  di  quefta  riuolutione  fu  ejfenio  Publio  Lieinio , c r AI.  Cor» 
tulio  confoli  dugento  quindici . Scriue  Cornelio  Vaio-imo , ihc  la  fenice  uolo  in 
Egitto , effendo  confoli  Quinto  Plautio , cr  Scfto  Papiiuo . fu  portata  anchoin 
Roma  nella  cenfura  di  Claudio  1 mper odore , tanno  ottocento  dell' edificar  ione  delta 
fitta , cr  pojla  nel  comitio , come  ne  fanno  fede  gli  atti  publici  ,•  ma  ninno  è , che 
dubui  ciò  effer  falfo . 

. Dell’ Aquile.  Cap.  III. 

DI  t v t t i gli  uccegli , de'  quali  noi  habbiamo  cognitionc,  grande  è l'konor 

dell  Aquile,  cr  grandi fiima  la  forza  anchora . Sei  fono  le  Jpecie  loro:  una  limitinone 
da’  Greci  detta  Meneleto , ch'ancho  fi  chiama  Valeria-,  molto  piccola , ma  di  gran  Arifto* 
forza , cr  di  color  nero  : fola  ejfa  fra  t aquile  alleua  i fuoi  figliuoli , t altre,  come 
diremo , gli  facciano  : foli  non  fa  romorc , ne  Crepito  alcuno  . Q uefta  ila  ne' 

' monti . La  feconda  (peci e c il  Pigargo  , che  habita  nelle  terre  ,tjne'  piani , che 
ha  la  coda  bianca . La  terza  forte  fi  chiama  Morfiio , che  da  H omero  c detta  àia ,,  pmno  t 
cho  P eretto  ; alcuni  la  domandano  cr  Fianco , e Aiutarla , di  feconda  grandezza»  q«*n»  fer,e 
cr  fòrza  : cr  quefta  uiuc  intorno  a’ Ughi,  femonoe , che  fu  tenuta  figliuola  Homero  di» 
itApoUine,fcriffe , ch’ella  haueua i denti , cr  ch'era  mutola , cr  fenza lingua  , cr  *"ff" 
thè  è piu  nera , che  t altre  aquile,  e ha  piu  lunga  la  coda . Q uefto  medefimo  after*  m di  Pna» 
ma  B oetho . Quefta  ha  uno  ingegno  di  pigliar  le  teftuggim , cr  portarle  fu  in  rao*  ^ 
aria , poi  farle  cadere , c r cofi  romperle  : laqual  forte  amazzò  Efchilo  poeta , DTfchiIo 
benché  quel  giorno  egli  s'haueffe  cura , ejfendogli  Hata  predetta  tal  ruma, , come  ^'“^*"*^5 
dicono , da  gli  indouini  in  quel  dì , onde  fi  rimctteua  alla  fìcura  fede  del  cielo.  La  poiiHano 
quarta  fittele  è il  P crcnoptero  ; che  fi  chiama  ambo  OripcLxrgo , c'ha  la  forma  ££ 
d'auoltcio , con  ali  piccole , nell olir  a grandezza  Iattanza  ,mac  codardo  cr  uile,  chv’u*  >»• 
ficomc  quel  che  fi  lafcia  battere  dal  coruo  ; cr  è fempre  ingordo , conte  fi  fofft 
digiuno , cr  tuttauia  urla  cr  i bride  : e) Jo  fola  fra  laqutlc  porta  i corpi  morti  ; «mp^  ^ 
{ altre , come  hanno  am  azzato , fi  fermano.  Quefta  fa,  che  la  quinta  fpccie  fi  i0Uuo  nei 
chiami  Gnefio , come  uera , cr  fola  timorrotta  origine , di  mezana  grandezza  , fanone 
di  color  rojfo , cr  rade  uolte  fi  uede . Kmianc  quella , che  fi  chiama  Halieto , nciUMnonft 
t acuti  filma  ni  fra  ; quefta  pendendo  in  aere,  e 7 ueduto  il  pcfte  in  mare,  prce  ipito*  1 ’ ; 

fornente  ui  cala , cr  fendendo  col  petto  l'acqua  lo  pigia . Quella , che  N oi  fa* 
cemmo  la  terza  fptcìc , intorno  a gli  {lagni  feguc  gli  uccegli  tacqiu  , che  conti* 
puamente  fi  tuffano , infino  a che  gli  piglia  per  ifir occhi . Et  t bcUifitma  zuffa,  * 

degna  t effer  uifta  ,percioche  t’uccello  fi  sforza  di  rifuggire  alla  riua , mafiima * t 

mente  fe  ui  fon  come  folte  ; cr  l aquila  col  battere  dettali  la  rifojpigne  di  là,cr  >,  ** 

quando  l uccello  ritorna  nel  lago , l aquila  gli  moftra  lombra  fua  dalla  riua  fott»  > 
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acqua , cr  t uccello  dì  nuouo  uicn  fuor  e in  luoghi  diuerfucr  dotte  non  crede  effert 
affettato . Qucfla  è ld  edgione , che  gli  ucccgli  nuotano  in  frotta , perche  quando 
fon  molti  infume,  non  fon  traudglidti  ; percioche  ffi argendo  l’acqua  con  le  penne, 
tolgono  la  uifia  al  nimico . E t fpeffo  emebora  t aquila  non  potendo  foflencre  il 
pefo  della  preda , ft  tuffa  con  effa.  L’halieto  percotendo  i figliuoli  da  principio 
innanzi  che  mettano  le  penne , gli  cofinnge  a guardare  ne'  raggi  del  Sole  : cr  ft 
fi  riuolge , o u' abbaglia  dentro  , lo  getta  fuor  del  nido , come  non  fuo  figliuolo  i 
CT  quello  che  ui  può  tener  gli  occhi  fermi , tallieua  per  fuo.  Gli  halieti  non  baitm 
no  propria  ffecie , ma  nafeono  del  coito  di  diuerfe  aquile . Quello,  che  di  lor  no* 
fee , è della  generatione  de  gli  ofiifragi , da’ quali  nafeon  poi  gli  auoltoi  minori  : cr 
di  quefliigr ondi  ,iquali  non  ingenerano  altrimenti.  Alcuni  Raggiungono  una 
ffiteie  d'aquila , laquale  chiamano  barbata  : e i Thofcani  ofii fraga . Le  prime  tre 
forti , cr  la  quinta  dell' aquila , fanno  il  lor  nido  con  una  pietra , che  fi  chiama 
Etite , laqualc  fu  da  alcuni  detta  Gagate  ; eh' è utile  a molti  rimedi , cr  non  perde 
nulla  nel  fuoco . Qucfla  pietra  è pregna  ; cr  quando  tu  la  diguazzi  dentro , pare 
che  n'habbia  in  corpo  un'altra . M a ella  non  ha  quella  uirtit  medicinale , fe  non  è 
tolta  del  nido . tanno  il  nido  nelle  pietre jCT  ne  gli  alba  i : partorifeono  tre  uoua, 
nafeono  due,  cr  talhora  ancho  tre.  Vno  ne  cacciano  per  tedio  talleuarlo . Perche 
in  quel  tempo  la  natura  gli  ha  negato  il  cibo , battendo  cura  ,che  non  rapijftro  i 
figliuoli  di  tutte  le  fiere.  Et  finalmente  in  que'  giorni  fe  gli  rouefaanogU  unghia» 
chtf-il  offi. w >cr  k Pmne  s'imbiancano  per  la  fame , tanto  che  meritamente  hanno  a noia 
fino  a'  lor  figliuoli.  Ma  facciati  da  quefligli  ofiifragi,  che  fono  della  loro  ffietie, 
antan  dai*1.  %fi  raccolgono , e allenano  co'  lor  figliuoli.  Et  poiché  fon  arefeiuti  la  madre  gli 
*«an ìho  £ $erfitV,Ud  dtKhori , cr  dà  loro  la  caccia,  come  concorrenti  della  preda.  Et  per  al» 
£”mbr*  io  Un  A cquile  ha  bifogno  d'un  grandifiimo  paefe  da  predare , per  ca* 

mi  fo/rlr”  Udrfi  l*  fmc  • Dividono  adunque  gli  ffiatij , per  non  predar  luna  appreffo  t aU 
muoot.  tra.  deportano  fubito  uia  le  cofe , c’hanr.o  rapite , ma  prima  le  pongongiu,  cr 
f>f«e  Filano  COnK  ^WWI°  PT°uato  il  pefo , aUhora  fi  ne  nonno.  Muoiono  non  di  uecdiezx * • 

| njfdffimo  nc  di  malattia , ma  di  fame , percioche  crefce  talmente  loro  il  becco  di  fopra , che 
*ir^qPu"a°'  "f n k P°lfi>no  aprire . Oprano  nel  mezogiorno , cr  uolano  ; nelle  prime  horc  del 
«»  c&Tahri*  dì*  infitto  a che  i mercati , cr  le  piazze  s'empiono  d'huomini , Hanno  ociofe . Le 
tempre  rimi  penne  dell aquila  felle  fi  mefeolano  con  quelle  de  gli  altri  ucccgli,  le  diuorano. 
wti*  «Óme  dicono,  che  qucfto  filo  fra  gli  altri  ucccgli,  mai  non  fu  morto  dalla  filetta:  CT 
««o fiUdo"  PmÌ°  *Ctt° * f^'e^ P0** tornii  di Gioue. 

po  mone  tó  Quando  l'aquilc  fi  cominciarono  a portare  per  infegna  delle  legioni, 
«sconchi  l’aquilc  hanno  guerra.  Cap.  UlI. 

t ì nobile  fi.  A i o Mario , nel  fuo  fecondo  confilato  dedicò  propriamente  t aquila  alle 

(nereggiare  VJ  legioni  Romane . Era  anckora  innanzi  la  pròna  infegna  con  quattro  altre , 

del  lupo. 
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del  lupo,  iti  mino1,  auro , del  estuilo,  cr  del  cingule , cr  ciafcuno  di  qttefii  Milita 
innanzi  alla  fui  fchiera  : e r non  fon  molti  anni , ch’dli  fi  cominciò  a portar  fo* 
U : e T V altre  infegne  fi  lafciauano  in  campo.  Mirio  le  leuò  ma  affatto.  Et  da  quel 
tempo  in  qua  s e notato , non  batter  qua)!  mai  ucrnato  legioni  in  campo , doue  non 
fia  un  paio  d’aquile . La  prima  cr  li  feconda  ffiecie  non  follmente  fumo  preda 
de  gli  animali  piccoli , ma  combattono  anchora  co'  ccrui . Qycfto  uccello  hauendo 
foQeuata  molta  poluere  con  tali , mcttcndofegli  fra  le  corna , glie  le  fcuote  ne  gli 
occhi  tCrconlc  penne  gli  percuote  la  faccia,  infino  attanto , che  lo  ruina  in  quaL 
che  balza.  Nc  gli  balla  un  nimico  foto,  che  molto  piu  terribil  battaglia  fa  col 
dragone , e r molto  piu  dubbiofa  anchora , s'è  in  aria . La  ferpe  feguita  l'uoui 
dell'aquila  con  rabbiofa  ingordigia , ma  t aquila  la  rapifee  per  ciò  douunque  la  uè» 
de.  Ella  con  molti  nodi  le  auuiluppa tali , intricandoli  in  modo,  che  amendue 
vengono  a un  tratto  a cadere . 

Cofa  marauigliofa  dell’aquila . Cap.  V. 

MOlto  forno  fa  è la  gloria  dima  aquila  appreffo  alla  città  di  Sefio.  Qttefta 
fu  allenata  da  una  fanciulla , c r glie  ne  refe  poi  merito  , perche  prima  le 
portano  de  gli  uccegli , ch’ella  pigliano,  dipoi  delle  faluaggine.  Finalmente  ejfendo 
morta  la  fanciulli , figittò  nel  fuoco, cr  abbruciò  infime  con  ejfa.  Per  laqual  cofa 
gli  huomini  del  patfe , edificarono  in  quel  luogo  un  tempietto , in  honore  di  Gioa 
ut , cr  della  fanciulla  ,•  perche  quello  uccello  c conficcato  a Gioue . 
c De  gli  auoltoi . Cap.  VI. 

DE  oli  Auoltoi , i neri  fono  i migliori . Ncjfuno  truouamai  ilornidi. 

Et  per  quefio  anchora  fono  Iloti  alcuni , iquali , benché  falfamcnte , hanno 
creduto,  che  utngano  dall altro  mondo . Percioch'efii  fanno  nidi  in  altifiimc  ripe. 
y mbricio , il  piu  eccellente  indouino  detteti  noftra , dice , che  fanno  tre  uoua,  cr 
che  con  uno  tefii purgano  t altre  uoua,  e'I  nidojcr  poi  lo  gettan  uia . Ef  che  due  o 
(re  di  innanzi gh  auoltoi  uolano  doue  hanno  a cffcrc  i corpi  morti . 

Del  Sanguale  < Cap . VII. 

L*  V c c e l l o Sanguale  ,c rio  Immuffulo  c battuto  da  gli  auguri  Romani  in 
gran  dubbio.  Alcuni  tengono  ,che  lo  immuffulo  fia  il  figliuol  piccolo  dcltauoU 
toio , elfanguale  dettofiifragà.  Majfurio  dice , chc'l  fanguale  è to fi  frigo , cr  che 
timmulfulo  è il  figliuol  dell' aquila,pr ima  ch’egli  cominci  a imbiancar  la  coda.Alcu 
ni  dicono,  che  dopo  Mutio  augure , quefti  uccegli  non  furono  mai  ueduti  a Roma : 
ma  Io  credo , che  in  tanta  negligentia  di  tutte  le  cofe , quanti  e hoggi , non  fieno 
tonofciMi  : cr  quefio  ha  piu  del  ucro . 

De  gli  Sparuieri . Cap.  Vili. 

NOi  troviamo  efferci  fedeci  forti  di  fluruicri  : de'  quali  quel  che  fi 
chimi  Circoli,  zoppo  da  un  piede,  edi  felicifiim  augurio  ncÙe  faccende 


Arido,  mnt« 
due  foni  d'a 
uoltoi  t uno 
piccolo  bun 
chiedo,  od 
l’aliro  mag* 
glore  di  piu 
colori. F.<  SÌ 
lo  Ambruo  * 
gio  nel  fuo 
KITamerone 
dice,  che  gli 
auoliotpi  cor 
bi,&  r equi* 
le  doue  li 
rauoaoo.qui 
ui  predico  * 
no  c'ha  da 
edere  mor  * 
•alili. 


k 


tot  - L : 1 B n o 

delle  nozze  , CT  de'  befiiami , Quel , che  fi  chiama  T riorche , cefi  detto  , perche 
ha  tre  orchi , cioè  tre  tefticoli  ,•  a cui  Y emonoe  diede  il  principato  ne  gli  auguri  ; 
quefio  è chiamato  da'  Romani  Battone , c r da  lui  ha  prefro  il  nome  anchora  la  fa a 
miglia  de'  Balconi  ; perche  quefio  uccello  fi  pofe  nella  naue  del  capitano  con  felice 
augurio . 1 Greci  chiamano  EJalone , quello  che  iogni  tempo  ua  folo.  gli  altri  fi 
partono  il  ucrno . L’auidità  faiifimtione  dette  ffiecie . Percioche  alcuni  non  ra* 
pi  fono  l’uccello  fenon  di  terra  : alcuni  quello  che  uola  intorno  agli  alberi  : alcuni 
quello  che  s'c  pofio  in  alto  : alcuni  quello  che  uola  in  luogo  aperto . Però  le  colon* 
he  conofc cndo  quefio,  per  fuggire  il  pericolo,  come  t hanno  ueduto,  o fi  fermano, 
o uolano , e aiutanfi  con  quello  eh' è contra  la  lor  natura . In  Cerne  t fola  d’ Africa , 
nel  mare,  gli  ffiaruieri  di  tutta  Mafiilia  fanno  i nidi  in  terra , ne  nafeono  altroue , 
effendo  auuezzi  con  quelle  genti . In  una  parte  della  Thracia  fopra  Anfipoli , gli 
Joiurra  S ^uomini,  cr  gli  Jparuieri  uccellano  con  una  certa  compagnia . Gli  huommi  fanno 
nuli»,  ounc  leuar  gli  uccegli  fuor  delle  felue , cr  de’  canneti , cr  gli  fraruieri  uolando  lor  di 
D^pì* , '&  f°Prd  SP  ì fingono  a terra  : cr  prefi  che  fon  gli  uccegli  gli  diuidono  con  ejfoloro. 

j”  DiCC/'  » c^e  gfrt4ti  gli  uccegli  in  alto  gli  Jparuieri  fi  gli  pigliano  : cr  quando  è il 
urt . «i  ne  tempo  di  pigiare , col  gracchiare  cr  col  uolo  imitano  alla  occafione . Vna  certa 
Marliilt  • cofa  filmile  fanno  i lupi  frulla  palude  Meotide . Pcrcioche  fre  non  hanno  la  parte 
loro  da'  pefreatori , gli  tracciano  le  reti  te  fi . Gli  Jparuieri  non  mangiano  U core 
de  gli  uccegli . Lo  jfaruierc  notturno  fi  chiama  Cimindi,  raro  anchora  nclk  frel* 
uc , cr  di  giorno  uede  poco . Egli  ha  guerra  mortale  con  l'aquila  ; cr  ffieffo  frono 
prefi  appiccati  infieme . 

Del  Cuculio,  ilquaJc  è amazzato  dal  fuo  genere.  Cap.  IX. 

IL  cvcvlio  pare  che  diuenti  Jparuiere , mutando  figura  in  certo  tempo 
dell  anno  ; percioche  allhora  non  appaiono  gli  altri  ,frenon  per  pochifiimi  giara 
ni  : cr  effro  anchora , che  per  poco  tempo  della  Hate  s'è  uifio , non  fi  uede  poi . 
Et  frolo  de  gli  Jparuieri  non  ha  gli  unghioni  uncinati,  ne  gli  fromiglia  nel  capo, 
ne  in  altro  che  nel  colore ,cr  ha  piu  tofio  il  becco  del  colombo . Et  di  piu , che  uicn 
morto  dallo  Jparuieri  ,fre  talbora  s’incontrano  infieme  : cr  quefio  frolo  di  tutti  gli 
(Otri  uccegli  c morto  da  quegli  detta  frua  fpecie . Etmuta  lauoce.  Apparifcc  U 
primaucra  ,cr  s’afconde  nel  nafrcerc  detta  canicula  ; cr  partorifree  frempre  ne  gli 
altrui  nidi , mafiimamente  in  quello  de'  colombi . Ya  il  piu  delle  uolte  uno  uouo  fi* 
lo , ilebe  non  fa  alcuno  altro  uccello  ; di  rado  due . La  cagione,  perche  fa  tuona 
frue  ne'  nidi  d’altri,  fi  tiene  che  fia , perche  fi  conofrce  odiato  da  tutti  gli  uccegli . 
Percioche  fino  a gli  uccegli  piccoli  gli  danno  noia  : cr  cofi  penfa,che  i fruoi  figliuoli 
non  farebbon  ficuri  al  genere  fruo , Jh  non  gl’ingatmajjè  : però  egli  non  fa  alcun 
nido,  effendo  animai  paurofro . il  fuo  figliuolo  adunque  è atteuato  da  un'altra  ma* 
ire , hauendo  ella  adulterato  il  nido  . Et  quefio  ingordo  da  natura  toglie  il  man* 


g*>c  d gli  Altri , c 7 cofì  iitgraffa , c r tutto  bello  er  graffo  riuolge  infoia  balia  : 
laquaU  fi  rallegra  della  fr  ac  fuA  , er  marauigliafi  di  fefieffa , rèe  babbia  fatto 
tale  uccello  ; er  biajìma  i fuoi  j paragone  di  cfjb  come  (troni , er  patifee , che  fe 
gli  mangi  infuo  pv  e finti  a}m fino  che  dia  addojjo  a lei  anchoi'a,  già  fatto  poffente  a 
volare.  Allbora  lafut  carne  e riputata  piu  faporita,che  quella  degli  altri  ucccgli. 

De’ Nibbi.  Cap.  X. 

1 N i . bi  , me defimo  genere  degli  fremirti  t fono  di fcrentidl  grandezza . u,°Mi 

1 S e pojto  mente  in  qucfii , che  bendx  fu  uccello  rapaciftimo , er  fempre  affa * El  jn,°  V* 
nato  , nondimeno  non  piglia  nuu  cofi  alcuna  da  mangiare  delle  vivande  de' morto*  1-aJri  Aifon* 
ri/,  ne  dclt  altare  di  Olimpia  ,•  mane  ancho  dalle  mani  di  coloro,che  portano  quelle 
vivande  ,fenon  con  cattino  augurio  delle  terre , che  fanno  facrificio.  I mede  funi  11 
uccegli  pare , che  habbiano  injcgiuta  l’arte  di  gouernare  inauili  col  voltare  della  MOnr!» 
coda  mojtrando  la  natura  nell'aria,  quel  clx  bifogna  fare  nell' acquai  nibbi  ancho 
tfii  stanno  ajcofi  il  ucrno  ,ma  non  però  innanzi  che  le  rondini  fi  partano . Dicefì l,,ro  iu 
anclxnra , che  nel  folftitio  hanno  le  gotte . 

Diftintioncd’ucccgliperlefpecie.  Cap.  XI.  fp*ruic«,a6 

LA  rni  ma  di  finti  otte  degli  uccegli  conftjle  principalmente  ne’  piedi.  Per* 
ciochc  o efit  hanno  gli  artigli , o hanno  le  dita , o hanno  palma  di piediycome 
foche , cr  quafì  tutti  gli  uccegli  d: acqua . Quegli  c'hanno  gli  artigli , per  la  mag * 
gior  parte  fi  pafeorn  filo  di  carne. 

De  gli  ucccgli  di  cattiuo  augurio , Cornacchia , Corbo , 8c 
Barbagianni.  Cap.  XII. 

LE  corna  c c h i e oltre  alt altro  modo  di  pafeere , fi  alzano  in  aria  uolan* 
ao  yCT  le  noci , che  non  poffono  rompere  col  becco , piu  cr  piu  volte  le  get* 
tono  fopra  i fafii , tanto  che  uengono  a frzzdrle . Quefto  uccello  col  fuo  grac* 
chiare  porta  cattivo  augurio , ma  nondimeno  è lodato  da  alcuni.  Efi ipofio  mcntey 
che  da  che  nafce  la  Seda  di  Arturo  fino  a che  uengono  le  rondini , ella  fi  uede  di 
rado  ne  bofchi , cr  tcmpij  di  Minerva,  e in  alcuni  luoghi  non  fi  uede  inai,  come  in 
Atbene . _ Oltra  di  ciò  la  cornacchia  fola  pafte  per  qualche  tempo  gli  uccegli , che 
volano  ; e di  cattiuo  augurio  nel  tempo  del  parto , cioi , dopo  il  folftitio . Tutti 
gU  altri  ucccgli  del  medefmo  genere , cacciano  i figliuoli  del  nido , crgli  coftrin* 
gono  a uolare , fi  come  fanno  i corbi  ; iq, tali  anch’efiinon  fidamente  fi  pafeono  di 
carne , ma  anebora  quando  i figlwdi  loro  fon  gagliardi , gli  cacciano  difiofti. 

Ne’  piccoli  utdaggi  nonfe  ne  ueggono  piu  che  due  paia : cr  circa  Cranone  di  Thcfi 
faglia  non  mai  piu  che  un  paioli  padri  danno  luogo  a'  figliuoli.  Sono  alcune  cofe,  * „otilSmt 
contrarie  tra  il  corvo , cr  la  cornacchia . I corbi  generano  innanzi  il  folftitio  : er  è ta  fa,,oU 
fono  ammalaticci  per  feffanta  giorni , mafiimmente  per  la*  fife,  che  palificano , «£  S& 
pnm  (bei  fichi  fi  murino  nettMimw  ; dove  la  cornacchia  di  quel  tempo  am* 


»®4 


n i B R o 


piogeii  da  mala . I corBi per  là  piu  uè  fanim  cinque . E il  uulgo  tiene , ch'efii  partorifcdno^ 
pTre  cchfVf  o ujìr.o  il  coito  per  bocca . Et  perciò  dicono , che  la  donna  pregna , s'eUa  mangici 
Mda%m5|to  un0  uouo  ^ cor^°  ’ ParlortJce Ptr  Bocca  { e in  tutto  diffìcilmente partorifee  ,folo 
per  l'acqua,  che  qucjlc  uoiu  le  fieno  portate  in  cafa . Arinotele  dice , che  ciò  non  e ucro,  come 
df  fgìuo’«ó  webo  c falfojche  in  Egitto  fi  truoui  l'uccello  ibi  j ma  che  fi  baciano , come  fanno- 
dannò  a pa.  ( colombi.  Soli  icorbi  ne  gli  auguri  par  eche  intendano  i loro  fignificati  : pere 
la  ragióne  è,  cioche  quando  i forefiim  di  Media  furoiu i uccifi , tutti  uolarono  fuori  del  Pc* 
«cilo'aMwm  l°Ponncf°->  CT  <W  paefe  d'Atbcnc . Pcfiimo  c il  loro  augurio , quando  efii  inghiot* 
cipio  delia  tifeono  la  uoce , come  fe  foffero  ih  angolati . Gliuccegli  di  notte,  fi  come  fono 
tó*  dfflSr!  ciuette , barbagianni , e afiiuoli  hanno  gli  artigli.  Tutti  quefii  ueggono  poco  il 
•uninunie"  g‘orno  ♦ ^ barbagianni  è di  pefiimo  augurio , mafiimamente  nelle  cofe  publiche  ; 
«'attiene  dai  habita  in  luoghi  diferti  ; cr  mafiimamente  in  quegli , che  danno  ffauento , er  doue 
da*oiì*«on*  * fisica  fi  può  ire  : egli  c mojlro  della  notte , er  non  canta , ma  piange . Quando 
irarù  aKuo  j ueduto  nelle  città , o pur  di  giorno , è di  cattiuo  augurio.  Et  quando  fi  pofa 
minutamele  nelle  cafc  de ' priiuti  ,fo  che  non  è flato  di  cattiuo  augurio  a molti . Egli  non  uola 
Etano*  mai  doue  uuole , ma  c portato  a trauerfo . Et  già  entrò  nella  cella  ijleffa  del  Copie 
folio , effendo  confoli  Scfto  PapcUio  1 firo,  er  Lucio  Pedanio  ; cr  perciò  fu  pura 
gota  la  città  quell'anno  a' fette  di  Marzo . 

Dell’uccello  incendiario . Cap.  XIII. 

I cattivo  augurio  anchora  è l'uccello  detto  incendiario,  per  loquale  ft 
truoua  ned' hi  fiorie,  che  la  città  fpeffo  fu  purgata , effendo  confoli  if.Cafiio, 
er  G.  Mario , nelquale  anno  fu  purgata  anchora , per  efferfi  ueduto  un  barbai* 
g ialini . Non  fi  truoua,  ne  fi  fa  chi  fiaqueflo  uccello.  Alcuni  la  intendono  a 
queflo  modo,  er  dicono,  che  incendiario  c qual  fi  uoglia  uccello , clx  fi  uede  por* 
tar  carbone  o fuoco  da  gli  altari . Altri  lo  chiamano  jfintumice  ; ma  Io  non  ho 
mai  trouato  chi  fappia  dir , quale  uccello  fia  queflo. 

Della  cliuina.  Cap.  XI  III. 

IO  t * v o v o anchora , che  non  fi  fa  quello  uccello , che  gli  antichi  chioma* 
rollo  cliuina.  Certi  lo  chiamano  clamatoria.  Leeone  proibitorio.  Et  apprcjjo 
Higfdio  fi  chiama  uccello  Sube , che  rompe  f uoua  deW aquile . 

De  gli  uccelli  incogniti . Cap.  XV. 

SOno  oltr'a  ciò  affamimi  uccelli  dipinti  nella  difciplina  Thofcana , che  già 
gran  tempo  non  fi  fon  uifti  : iquali  è marauiglia  hora,che  fiew  manchi , effen* 
do  tuttauia  douitia  di  quegli , che  la  gola  humana  diuora . 

Degli  uccelli  notturni . Cap.  XVI. 

l'OnNioN  t,  che  de  gli  huomini  shranieri  Hila  habbia  ccccUcnttfiimamente 
sfritto  de  gli  augurij.  Coflui  dice , che  la  duetto , il  barbagianni , il  picchio, 
vTwìurto , c^e  CtUU  & arbori , il  trogone , cr  la  cornacchia , efeono  dell' uouo  con  la  coda  : 
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percioche  per  lo pefo  del  capo  tuoua  riuolte  porgono  alla  madre  la  parte  pope, 
riore  de'  corpi  a couarc. 

Delle  ciuetre.  Cap.  XVII. 

SOno  le  Ciuctte  molto  afiutea  combattere  con  glultri  uccegli.  Percioche 
quando  elle  fono  accerchiate  da  gran  numero , s’arrouefciano , e r combattono 
co'  piedi rijhrigncndofi  fi  cuopron  tutte  col  becco  cr  co’ piedi . Lo  faruicre 
t aiuta  per  una' certa  compagnia  di  natura , c r con  lei  parte  la  zuffa.  Scriue  Nfc> 
gidio , che  le  ciuettc  couano  due  mefi  di  uerno , crchehanno  nuoueuoci. 

Dei  Picchio . Cap  . XVIII. 

SO  » c i anchora  alcuni  uccegli  piccoli  con  bugna  uncinate,  come  il  picchio , 
cognominato  marno,  cr  ne  gli  auguri)  grande.  In  quefto genere  fono  gli  ucce, 
gli , che  cattano  gli  alberi , iquali  falgono  come  le  faine  : quefii  fondo  fupini  pie . 
chiano , cr  conofeono , fe  u'c  efea  folto . E fri  foli  fra  gli  altri  uccegli  allenano  i 
figliuoli  nelle  buche , che  fanno  riè  gli  alberi . Crede  communcmente  il  uulgo,  che 
quando  i paftori  hanno  turate  le  buche  loro  con  un  conio , che  il  picchio  accoftan » 
doui  certa  herba  lo  faccia  cadere . Scriue  T rebio,  che  fe  un  chiouo  o conio  fi  cae 
eia  con  ogni  forza  nel  buco , dou'è  il  rido  loro  ,fubito  falla  fuori  con  lire* 
pùo  dclt albero,  quando  il  picchio  ui  fi  mette.  Quefii  uccegli  fono  i principali 
ne  gli  augurij  apprcjfo  de'  Latini , per  rifatto  del  Re  loro,  che  diede  il  nome  a 
quefto  uccello . Io  non  pojfo  paffar  con  filentio  uno  augurio  dieffo . Era  fi  fir* 
nuto  un  picchio  fui  capo  di  Lucio  Tuberone  pretore  di  Roma , tlquale  rendeua 
ragione  in  piazza  a tribunale,  tanto  domcjhcamcnte , che  fu  prefo  con  mano  . 
Piffero  gtindouini,  che  fe  quel  picchio  fi  lafciaua  ire,  ne  feguiua  la  ruina  dcQ'tnu 
perio  ; c r fe  succidala , la  morte  del  pretore . Et  egli  fubito  amazzò  f uccello , 
cr  poco  dipoi  il  prodigio  hebbe  effetto . Molti  uccegli  di  quefio  genere  mangiano 
ghiande , C r frutti  ; ma  quei  che  folamente  fi  pafcono  di  carne , non  uiuono  ,fuor 
che  il  nibbio  : dquale  anch'effo  è cattino  ne  gli  dugurij . 

Di  quegli,  c’hanno  l’unghie,&  le  dita  auncinate.  Cap.  XIX. 

GLi  v c c e o xi,  c'hanno  l' unghie  auncinatc,non  nonno  infrotta,ma  ciafruno 
perfefleffo . Volano  qtufi  tutti  alto  ,fuor  che  te  Ciuctte  ; e r maggiormente 
i maggiori . T utti  hanno  grandi  ale , c r piccot corpo . Vanno  con  fatica.  Rade 
uoùc  fi  firmano  fide  pietre,  per  rifatto  de  gli  artigli . Parleremo  hora  del  fra 
condo  ordine,  ilquale  fi  diuide  in  due  facie , ofeine , t olite  : quegli  fon  differenti 
per  lo  canto  della  bocca , cr  quefii  per  la  grandezza  : cr  cofi  precedono  anchora 
per  ordine. 

De  Pauoni,&  chi  fu  il  primo,che  gli  amazzò  per  niagiargli.  Cap.XX. 

TR  a quefii  fono  i*pauoni,  per  la  bellezza,  per  lo  intelletto ,cr  per  la  gloria 
loro . Quefto  uccello  quando  egli  è lodato , allarga  i fuoi  belli  funi  colori , 
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nufiimimcntc  alt  incontro  del  Sole-,  perche  dtlhora  piu  rilucono.  Egli  cera  dn* 
chora  con  Lx  coda  concaua  certi  ripercotimenti  d ombre  agli  altri , squali  rijfilcn* 
doi.o  meglio  allo  [cura  i e r raccoglie  infieme  tutti  gli  oedi  delle  penne,  rallegrane 
iofi  molto  , che  gli' fieno  guardati.  Qucfto  uccello  anchora  perdendo  una  uoltq 
tanno  la  coda  infume  con  le  foglie  de  gli  alberi,  finche  ella  di  nuouo  gli  rinafee  co'. 
L'anno  chf'i  fiori  > uergognofo  > W malcontento  cerca  di  tlarfi  afeofo . Viue  ueiuicinque  anni.. 
pauonc  «o-  Di  tre  anni  comincia  a metter  fioca  i colori.  Scriuono  gli  auttori  ,che  qucfto 
animale  non  folo  è gloriofo,ma  maligno  anchora  ,fi  come  l'ochac  ucrgognofa: 
*£  » •**«  perche  certi  boaro  aggiunte  quefte  note  a quefii,  da  Me  non  approuotc.  Hortcnfio 
•ornine  a ao  oratore  fu  il  pruno , che  amazzò  in  Roma  il  pauone  per  mangiarlo  nel  conulto 
•ho  a jtne*  ^tQ  fxcerdotio  de'  diali  . Et  Marco  Aufidio  Lurcone  fu  il  pruno , che  or. > 
dinò  a ingranargli  cuccai  ultima  guerra  de'  carfali , c 7 di  ciò  fece  una  entrata  di 
fejfanta  mila  fejlcrtij . 

De  galli , & come  lì  caftrino,&  d’un  gallo,  che  fàucllò.  Cap.  XXI. 
Oro  ipauom  i galli  foiui  < piu  uaghi  uccegli  ; quefii  fono  le  nofire  guarà 
die  notturne , prodotti  dalla  natura  per  dejlarc  gU  huomim  alle  opere  , CT 
per  rompere  il  [auto.  Efii  conofcono  le  lìdie  ,c  il  giorno  cantano  di  tre  bore  in 
tre  bore . Valuto  a dormire  infume  col  Sole:  cria  quarta  vigilia  cafirènfe  gli  ria 
chuma  alla  cura  e alle  fatiche . Ne  vogliono , chc  l Sole  fi  leni , che  Noi  non  lo. 
[appi amo , ma  col  canto  annunciano  il  giorno  che  viene  : e innanzi  che  cantino  di» 
battono  con  l'ali . Commandano  al  fuo  genere , e in  ogni  cafa  doue  fimo  hanno  il 
toùti™  °n*  ^or  reSno  • Combattono  anchora  per  qucfto  regno  fra  toro  , quafi  come  fe  cono - 
gii  amputi  fccffcrOjchc  la  natura  h&Sbia  per  ciò  pofiojloro  tarmi  nelle  gambe  : cr  JfiefJè  volte 
qujjo  i poi-  la  zuffa  finifeeeon  Lt  morte . Colui , che  uincc , [ubilo  canta  nella  vittoria,  c r di 
corJamrnié  cw  f*  fs&'iQ  c0^ CMlt0  • ^ u‘/>t0  fi  nafeonde,  cr  fia  cheto , c r malvolentieri  fop* 
br««euatto,  porta  b J'cruitu . 1 godi  nonno  con  la  tefla  alta,  cr  rou  la  crcjh  ritta  ; cr  efii  foli 
kro  «aJ«M  fra  gh  altri  ucccgli  guardano  ffieffo  il  cielo,  cr  portano  andiora  la  coda  ritta  : c T 
Pcrcl°  Rallentano  fino  a'  ioni  nobiluòmi  fra  tutte!  altre  fiere.  Alcuni  defilila* 
•a  a.*o  i«  «o-  fono  fidamente  per  far  guerre  e T battaglie , con  Icqualiancho  hanno  nobilitato  U 
SItìo"  "Sai*  patrie  loro  R.bodi  cr  Tanagra u li  fecondi/ bonorc  è dato  a quegli  di  Meb  cr  di 
bm"»  .vi  Chalcide  i cr  molto  honore  la  porpora  Romana  fa  a qucfto  uccello . Di  quefii 
pone.  .i,ho-  ucccgli  fono  i * tripudij  folifiimi. Quefii  tutto'l giorno  reggono  inoftri magiftra* 
i'mpiiìiofo  tlt  CT  aprono  cr  ferrano  U cafe  loro  : quefii  /fingono/)  ritengono  i falci  Romani  : 
hit  .no, a chi  fja.no  tre  le  fchiere  ui  battaglia  ,ole  ritengono , cr  fono  auffiici  di  tutte  le  vitto* 
ramaio  rie  acquifiatc  per  tutto’l  mondo.  Quefii  fon  quei,  che  reggono  limperio  del 
uóiri*!.  dal  mondo  i e il  fegato  cr  le  interiora  loro  fono  grate  a gli  Dei, come  fi  fieno  le  uittia 
la  Diurna»,  me  opi  ne . Hanno  augurio  i lor  canti  tardi  cr  fritta  fera . P ercioche  cantando  efii 
£«ui io*  tdta U notte uidouiiurono quella nobil vittoria, che i Beoti/ hebbero contra i La c 
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eedattonij , effetidofi  fatta  quefla  congicttura , che  quefli  ucceglì  non  haurebbon  Cmmitm 
cantato,  fe  foff'ero  {tali  uinti.  Non  cantano  piu , quando  fon  cajbrati , ilebe  fi 
fa  in  due  modi  , abbruciando  loro  i lombi  con  un  ferro  roncole,  o le  parti  baffi 
delle  gambe  ; cr  poi  impiaftrato  il  luogo  con  terra  : c r cofì  piu  facilmente  ingrafi  «hr  i hnr*, 
fono . In  Pergamo  fi  fa  ogni  anno  pubicamente  uno  f fcttacolo  di  galli,  come  £0*p'fuu'^ 
di  gladiatori.  Truouafi  nelthiftorie,  come  nel  territorio  d'Arimino,  ejfendo  con*  Xt,<t  c»«y 
foli  Marco  Lepido , cr  Quinto  Coluto  nella  uiQa  di  Galerio  un  gallo  fanello  una  m™” 
volta  fola , ch  lo  fappia . ‘171^ 

• Dclloche , Se  chi  fu  il  primo , che  mangiafle  fegato  d'oca , & del  Mauhco  Vi# 
gralTo  dell'oca  Co  magona.  ‘ Cap.  XXII. 

Sogliono  Poche  anchora  hauere  una  cura  molto  uigilante , di  che  fa  fède  il  : * 

Cdpitolio  da  lor  difefo , effendo  in  quel  tempo  /facciate  le  cofe  per  rifletto  del  pofe  *nfme 
filentio  de'  cani . Onde  i cenfori  la  prima  cofa,  che  fanno  conducono  perfina,chc 
babbia  da  dar  mangiare  altoche . Dicef  anchora , che  in  Argo  una  oca  s'innamo = n°n,<:o  di 
rò  già  d" un  fanciullo , c'hauea  t ome  Oleno  ; e in  Egitto  un’altra  s'innamorò  di  £,anfu<**f' 
Glauce, laquale  fonava  la  cethera  al  Re  Tolomeo;  deUaquale  ancho  in  quel  mede « 
fimo  tempo  era  innamorato  un  montone. E' fi  tiene,che  quejlo  uccello  habbia  intela 
letto  di  fapientix  : percioche  Jìtrouògia  una  oca, laquale  amò  tanto  Lucide  filofo* 
fo,che  non  fe  gli  partiua  mai  da  lato  in  luogo  alcuno  ne  in  publico,  ne  al  bagliore 
di  dì  , ne  di  notte . Ma  i noftri  furono  affai  piu  faui , iquali  feppero  conofcere  la 
bontà  del  fegato  loro  , ilquale  ingraffa  molto  tenendolo  in  ijlia  , cr  crefce  anchora 
trattogli  fuor  del  corpo , cr  meffo  nel  latte  cr  nel  uin  melato . Et  non  fenza  eoa 
gione  fi  dubita  chi  fu  il  prono  a trovar  tanto  bene , Scipion  Metello  Piato  confilo, 

• M.  Stjìio  in  quel  medefimo  tempo  caualicr  Romano . Ma  quefto  fi  fa  pur  cera 
to,  che  Mejfalino  Cotta,  figliuolo  di  Meffola  oratore  fu  il  primo , che  cominciò 
arroflir  le  palme  de'  piedi , e acconciarle  infieme  con  le  creflc  de'  polli . Et  certo , 
eb’Io  non  fon  per  torre  a niuno  Ihonore , che  s'ha  guadagnato  nella  cucina . Ma» 
rauigliofa  cofa  è di  quefto  uccello , che  fila  venuto  a piedi  da'  Morini  fino  a Roma,  i Mermi  c0. 
Quando  alcuna  è ùanca,chi  la  conduce, la  porta  alle  prime  perche  la  lor  natura  è * 

d'andar  fi  {bette , che  quelle  di  dietro  pignendo  aiutano  quelle  dinanzi . E cci  uno. 
altro  guadagno  deltoche  bianche  nella  piuma  : pclanfi  in  certi  luoghi  due  volte 
tanno , cr  di  nuouo  fi  ueftono  di  piuma  ; er  e piu  dilicata  quella  eh' è piu  preffo  al 
tarpo  ; cr  la  miglior  viene  di  Lamagna . Quivi  fin  bianche , ma  piccole , CT 
thiamanfi  ganze . Vale  la  libra  di  quella  piuma  cinque  denari  : onde  nafte  il  difora 
dine  de'  capi  de'  faldati , iquali  abandonando  ffieffi  la  notte  il  luogo  delle  guardie, 

Manno  a quefla  uccellagione . Et  già  pomo  venuti  in  tanta  delicatezza  che  l'huoa 
mo  non  può  pofkre  il  collo  fenza  quefto  inftrumento . \n' altra  gentilezza  s'c  troa 
Mota  in  Comagena  parte  della  Siria  ".tolgono  il  graffo  d'oca  in  un  uafto  di  rame  col 
«■  V * 
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cinnamomo,  cr  copertolo  di  ncuc,  lo  fumo  marnare  dal  freddo  ,cr  f amane 
uno  ottimo  medicarne,  chiamato  C omageno . Di  facete  d'oche  fono  i ckcnalepcci  ,• 
e i chcnaroti , iquali  in  Inghilterra  fon  tenuti  per  le  migliori  uiuandt  del patfa,CT 
Con  minori  dell' oc  he  faluatiche.  Sono  belle  le  tetr aorte , per  la  loro  perfetta  ne*- 
rezza  » laquale  riluce , e r hanno  le  ciglia  roffe , come  di  grana . Vn'altra  faccio . 
loro  e maggiore , che  gli  auoltoi , cr  famiglia  loro  anche  nel  colore.  Ne  fi  truoua 
altro  uccello  di  maggior  pefa  fuor  che  lo  j bruzzolo  ; cr  crefac  in  modo , che  non 
fi  può  muoucrc  di  terra , e r lafciafi  pigliare . Nafeono  nell' alpi , er  nel  paefe  fet*. 
tentrionale . Perdono  il  fapore  cr  la  bontà  loro  ne'ferbatoi.  Muoiono  per  tirare 
t alito  a fa  con  grande  ofiinationc . Dopo  quelli  fono  quegli , che  la  Spagna  cbia • 
ma  uccci  tardi , e in  Grecia  otide , iquali  non  fan  troppo  buoni  da  mangiare.  Per* 
cioche  la  midolla  dell'offa  loro  ufeendo  fuori,  di  fubtto  rijlucca , cr  fa  faftidio  . 

Delle  gru , delle  cicogne , de’  ceceri , de  gli  uccci  fbrcfticri,  delle 
coturnici,  & della  gioite.  Cap.  XX  III. 

IP  i c m e i hanno  tregux,quando  le  gru  fi  partono  da  loro,  come  babbi  im  detto 
di  fopra , perche  combattono  con  e fi . Ecci  un  gran  maggio  dal  mare  Orientale 
fn  doue  uengono . Quando  fi  partono , s'accordan  tutte  : nolano  in  alto,  per  ut * 
der  di  lontano, cr  s'eleggono  una  guida  di  feguitare,cr  tengono  nette  rctroguardx 
alcune  d'effe , che  gridano  a uiccnia  ,cr  conia  noce  tengono  a ordine  la  fchi  era . 
La  notte  hatmo  chi  fa  la  guardi  a , cr  tengono  alto  un  pie , con  un  faffolmo  dem 
tro  { acciochc  fa  s’xddormcntxffno  per  lo  romore , che  fa  la  pietra  facendogli  del 
piede,  fi  uengono  a defiare.  L'altrc  dormono  col  capo  fatto  tale,  fermandofi  bora 
fu  un  piede  hor  fu  l'altro.  La  guida  col  collo  ritto  fi  guarda  intorno , CT  fa  fa* 
g/r  aflaltre . Qucfli  uccegli  fi  domenicano , cr  faherzano  ;c r con  goffo  corfo. 
f tino  certi  giri . Dicefi , che  quando  clic  hanno  a poffare  il  mar  di  Ponto  , prima 
u inno  doue  è piu  J fretto  fra  i due  pronontorij  Criumctopo,CT  Cor  ambi  ; cr  quiui 
poi  per  uolarc  con  piu  fermezza  - s'empiono  il  gozzo  di  rena . Quando  hanno 
pi  fato  il  mezo , lafcixno  .vtiare  i faffoUni , cr  quando  toccano  terra  fermi , ri * 
g • ttano  la  rena . Cornelio  Nipote , i lqu.il  mori  nel  principato  d'A'iguflo  impera * 
d ire , feriuen  io , che  poco  prima  s'era  cominciato  a ingraffare  i tordi  ,faggiunfi  * 
eie  le  cicogne  piacctiano  piu  che  le  gru  : cr  nondimeno  bora  la  gru  c pofla  fra  pri * 
mi  uccegli  ,cr  della  cicogna  non  c'è  pure  chi  nc  uogit. t affiggiate . I nfino.xborl 
non  s'è  potuto  fipcre , donde  uengano  le  cicogne , ne  doue  elle  uadano . Chiaro  è* 
ch'elle  uengono  di  difaofto,  come  fanno  ancho  le  gru  : ma  le  gru  il  unno,  quefle  la 
Hate . Quando  fon pn partire  ,fi raunano  in  un  luogo  cnto  ; c T cofi  accompa* 
goxte , che  non  ne  rimane  adictro  alcuna,  fenon  è prefa, q'oafi  pn  legge  fi  partono 
il  giorno  ordinato . Neffuno  le  uide  nidi  par  tir  fi , bencb'eOe  fieno  apparecchiate 
al  partire:  ne  ancho  le  ueggiamo  uenire,ma  poiché  fon  uenute  \_che  lunocP 
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t altro  fanno  di  notte  tempo . Et  benché  elle  uolino  di  qui  cr  di  lì , nejfuno  peri 
le  tilde  mai  uenire  ,fenon  che  fi  limino  effer giunte  ii  notte  . Chiamaft  in  Afta 
Tithono  come  il  luogo  d una  campagna  larga , douc  raunandofi  pigolano  fra  loro , 

C r l’ultima  che  uiene  lamazztno,cr  cofi  fe  ne  uanno . S'c  pcfìo  mente , che  dopo 
i tredici  di  Ago  fio  elle  non  fi  ueggono  molto  quiui.  Alcuni  tengono , chele  cicogne 
non  habbian  lingua . Q uefìi  uccegli  fono  tanto  honorati  in  Thcffaglia , perche  / 

mozzano  le  ferpi , che  c' e pena  la  uita  achil’amazz*  ; crcla  medcfnna  per  le 
leggi  come  a chi  uccide  uno  huomo . A quefìo  modo  anchora  fanno  pajfaggio 
foche  , e i ceceri , ma  il  partir  di  quefìi  uccegli  fi  uede  : cr  uanno  con  furia  a gui* 
fa  dibregantini  armati,  fendendo  cofi  piu  facilmente  l'aria , che  s’etlc  uolaffero  d;«  fumo 
con  fronte  dtfìefa:  cr  di  dietro  apcco  apoco  s'aUtrgano , effondo  la  loro  fchiera  JJJ  d^uln; 
come  un  conio , con  la  punta  auanti , laquale  largamente  fi  dà  aliar  ia,  che  ffigne.  Magno , che 
Pofano  il  collo  fopra  di  quelle , che  uanno  innanzi , Cr  quando  fono  flracchc  le  imoV^/iiS 
guide,  le  riceuono  di  dietro.  Le  cicogne  tornano  al  nido  loro  , cr*  nudrifeono  il 
padre  cr  la  madre , quando  fon  uecchie . D icefi , che  i ceceri , quando  giungono  dei  mate  o- 
alla  morte,*  fanno  un  lamcntcuolcantOylaqual  cofac  falfa  per  molti  efperimcnti . mfeSo^rgU 
Quefli  uccegli  fi  mangiano  lun  l altro.  Ma  quefìo  lor  pajfaggio  per  mare  cr  per  ^/r',^n{0h^ 
terra , non  patifee  differire  i minori , che  fono  di  fimil  natura  ; ma  la  grandezza  «um . 
del  corpo  cr  le  forze  inuitano  quefle . Le  coturnici  fogliono  uenir  prima  che  le 
gru  : è picciolo  uccello,  cr  quando  uiene  a Noi , è piu  tojìo  tcrrefìre,che  fublòne. 

Volano  quefle  anchora  nel  medefimo  modo , cr  non  fenza  pericolo  de' nauiganti , dotti  poc  ■■ , 
quando  s’apprcffimo  alle  terre . Vercioche  ffeffe  uolte  fi  fermano  fuUe  uele , cr  ^gido  Iheì 
quefìo  fampre  di  notte,  e affondano  i mudi . Fanno  il  pajfaggio  loro  per  alberghi  «orf 
ufàti.  Hon  nolano  quando  è uento  di  mezodì,  cioè  ucnto  humido  cr  grauc . Vo-  alia  (Toni* 
gliono  però  haucr  uento , per  rifletto  del  pefo  de'  corpijcr  delle  lor  poche  forze.  di'vi' 
Et  di  qui  e , quando  nolano,  quel  lor  ramarichio  pien  di  fatica.  P affano  dunque  iiquai 
volentieri , quando  è tramontana , hauendo  per  guida  l'ortigomctra . La  prima  di  n Vuulana 
lor 0,  che  s'appreffa  a terra,  òpre  fa  dallo  ffiaruicre.  Et  fempreche  di  qua  fenc  f(to(,n1*nn,cr' 
ritornano  ,folecitano  la  compagnia , cr  cofi  uanno  infieme  con  effa , perfuafe  da  do’ore.ma  g • 
loro  tre  altre  ffieci,  la  gioiti,  loti , e'I  cichramo.  La  glotte  mette  fiora  una  lina 
gua  molto  lungOyCT  perciò  n'haprefo  il  nome . Qucfta  da  principio  per  defidcrio  & 

del  pajfaggio  fi  parte  uolentieri , dipoi  fi  pente , quando  uolando  fi  fianca . cr  tuo  Apollo, 
nondimeno  le  pax  fatica  ritornarfine  fola,cr  ire  innanzi  ; ne  mai  feguitapiu  &7hagl« 
i un  giorno  ,cr  le  lafcia  nel  primo  allogùxmento . Md  fi  ne  truouaun' altra  Ita  fl  miua.eTw 
fiuta  ranno  innanzi  : c r per  fimi  modo  famio  ogni  giorno . il  cichramo  piu  ma  ìmmor. 
fidamente  s'affretta  di  gf  ugnare  alle  tetre  da  lui  bramate  ,cr  perciò  le  Juegliala 
notte,  cric  folecita  al  maggio . Voti  è minore  del  barbagianni jer  maggiore  che  «loe’to. 

U civetta  i ha  le  orecchie  grandi  fornite  di  piume , cr  di  qui  prefe  il  nome  : alcuni 
G.  PLINIO,  V iij 
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P t in  latino  lo  chiamano  afone  : queflo  è uno  uccello  ,che  contr afa  molto  gli  altri,  C T 

«v  puiò  Ho  't  come  [or  buffone  contrafaecndogli  con  turi  gefti . Pigliaft  agcuolmcnte  come  le 
' (inette , mentre  che  bada  a un'altro,  che  gli  uà  d intorno . Chefe'l  uento  comincia 

r "h° hKtl'  * {affagli  incontra , pigliano  certi  faffoHm  ne'  piedi , o s'empiono  il  gozzo  di 
nano  arila  rena , cr  nolano  piu  falde,  il  feme  uclenofo  e cibo  grati  fimo  alle  coturnici  ; cr 
vSJ  per  qucfla  cagione  fi  fono  poco  ufate  alle  t suole , c 7 ancho  per  ricetto  del  nul 
Anft.nci  ».  CMJUC0}  alqujl  mxlc  infuor  che  l'huomo  altro  animale  non  è fuggetto . 

Delle  rondini , delle  merle , de’  tordi , de  gli  ftornegli i , delle  tortore, 
& de’  colombi  faluatichi . Cap.  XXII  li. 
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Le  rondini  anchora  fono  dipaffkggio  il  ucrno , ilquale  uccello  c folo  di 
tutti  quegli, che  non  hanno  t unghione  torto , che  fi  pafea  di  carne  : ma  Manno 
in  luoghi  uiciw/fcguendo  le  piagge  folattie  de'  monti  :er/ifon  già  trouate  quitti 
ignude  cr  fenza  piume . Dice fi , ch’elle  non  entrano  nelle  cafc  di  T hebe , perche 
quella  città  piu  uoltt  è Hata  prefa  ; ne  ancho  nella  città  di  Li  zia  in  Thracia  par 
rifletto  delle  feeleraggini  di  Tcreo . Cecina  Volterrano  eaualicre  ,fignore  delle 
carrette , le  pigliata  in  Roma , e r le  poriaua  feco  ; cr  quando  nel  correr  de'  edm 
usili  banca  uittoria , lerimandaua,cr  cofi  faceud  fapcrela  fua  uittoria  a gli  ami • 
ci  t pcrch’eUe  tomauano  al  proprio  nido  tinte  del  colore  della  uittoria . Scritte 
Fabio  pittore  ne' fuoi  muli , ch'effendo  affiliato  il  prefidio  Romano  da'  Liguri, 
gli  fu  recata  utu  rondine , laquale  haueua  il  nido  e i figliuoli  in  quella  rocca , cr 
egli  le  legò  un  filo  al  pie , ilquale  haueua  tanti  nodi , quanti  dì  egli  bauea  a tiare  a 
potergli  foccorrcre , accioche  quel  giorno  efii  s' apparccclmffero  a ufar  fuori . 
Sono  Anchora  di  pafjaggio  cr  le  male,  e » tordi,crgli  tior negli , in  luoghi  uicini. 
Ma  quelli  non  perdono  le  piume , ne  fi  nafeondono,  ma  fono  fempre  uedutt  quitti, 
douc  pigliano  il  cibo  del  nano . Et  paquefio  in  Lamagita  il  uano  fono  dt  molti 
tordi . La  tortora  s'afcondc  Li  primauera,cr  perde  le  penne . Vanno  uia  anchora 
le  colombelle ,cr  non  fi  fa  dotte . il  proprio  degli  Horncgliè  di  uolarc  afchicrt  i 
cruoltanfi  in  calo  giro  di  palla , sforzandoli  tutti  dt  effer  nel  mezo . Sola  la 
rondine  fra  gli  ucccgliha  il  itolo  tortuofo  ,cr  i digrandifiima  prcficzza  ; per 
quefte  cagioni  non  può  effer  preda  de  gli  alai  ucceglt . Et  queffo  folo  uccello  oh* 
eh  ora  fi  pafee  uolando . 

Quali  uccegli  fticn  Tempre, quai  Tei  meft,  quai  tre. 

Cap.  XXV. 

Gran  differenti  de'  tempi  c ne  gli  uccegli . Sono  alcuni , che  Hanno  feto* 
pre , come  le  colombe  : alcuni  fii  mefi,  come  le  rondini  : alai  tre  mefi,  come 
i tordi , cr  le  tortore  j e alcuni  anchora , che  quando  hanno  aUeuati  i figliuoli  , 
fi  nc  uanno , come  i gogoh , cr  le  bubole , 

.1  v . • : ; . . . j Co/c 
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Cofe  marauigliolè  de  gli  uccegli.  Cap . XXVI.  NciìnTui*  ì 

Scrivono  dkuni,  ch'ogni  dnno  uengono  uccegli  d Troid  d'Ethiopia,cr  che 

combattono  atta  fepolturd  di  Mcnnone  ; iquali  perciò  fi  chiamano  Mcn  nonidi.  Jjf  JJ"'rg 
Et  che  fanno  quefto  mede  fimo  anchora  ogni  cinque  anni  in  Ethiopia  intorno  il  pa*  gì  unb.  od 
lazzo  di  Melinone  : c r qucflo  dice  Cremutio  hauere  per  cofa  certa.  In  queflo  me * ' 1 • 
defimo  modo  combattono  le  Mcleagridc  in  B eotia . In  Africa  quefla  c una  forte  di 
galline  gobbe,  ffiarfe  di  unric  piume , lequali  fono  l' ultime  de  gli  uccegli  fore fieri 
riceuute  alle  tauolc , per  ufficilo  del  loro  maluagio  odore . Mt  la  fipoltura  di 
Meleagro  le  ha  nobilitate . 

De  gli  uccegli  Selcucidi . Cap . XXVII. 

GL  i v c c e c l i Selcucidi  fi  chiamati  quegli , la  cui  uenuta  gli  kabitatori 
del  monte  Cafio  impetrano  da  G ione  con  preghi , quando  le  locufle  guaflano 
•U  lor  biade . Et  non  fi  truoua  ne  donde  uengono , ne  doue  uadano  ; ne  mai  fi  fon 
veduti,  fenon  quando  s'ha  btfogno  dell'aiuto  loro . 

Dell’Ibi.  Cap.  XXVIII. 

Invocano  gli  Egitti j anchora  le  loro  ibi , contro  la  uenuta  delle  ferpi  : cr  Dcinw  nf 
gli  Elei  chiamano  il  Dio  Miagro,  per  la  gran  quantità  delle  mofche,  che  porta  la  paru  Etiao* 
peflilenza  : lequali  muoiono  fubito  quel  giorno  , che  fe.gli  è fatto  facrificio . & ' He  rodo. 

Quali  uccegli  in  quai  luoghi  non  fieno,  Se  quali  murano  colore  & 

uocc, Sede’  lufignuoli . Cap.  XXIX.  fcni.voaco 

Die  esi,  che  nel  ritirarfi  de  gli  uccegli Je  ciuette  Hanno  afeofe  pochi  giorni,  Jón 

lequali  non  fono  nell  fola  di  {reta  ; e r fe  alcuna  u'c  portata,  ui  muore . Et  «® 

quefla  anchora  è marauigliofa  differenti  di  natura:  perciochc  ella  a un  luogo  nega  ir  frrpi  ; 6c 
una  cofa , a un’altro  un'altra , fi  come  delle  biade  cr  degli  alberi  ,cr  coffa  degli  tri* 
animali  : che  non  ne  lafci  nafeere  in  alcun  luogo , cr  fe  ui  fon  portati , c maraui = »>  »»* 

glia , che  ui  muoiano . Che  cofa  è quefla  contraria  alla  falute  di  quel  genere , o piri  di  huo* 
quale  è quefla  inuidia  della  natura  ? o quai  termini  dipaefi  fono  dedicati  a gli  ucce = J£°> 
gli  t In  Rhodinon  fono  aquile.  L’Italia  di  là  dal  Po  apprefjòt’  Alpi  ha  il  lago  di  biaodw.ae 
Como  ameno  per  li  campi  pieni  di  arbufcelli,doue  non  uamio  mai  le  cicogne  ; come  j£4.r*  “** 
ne  dncho  appreffo  a otto  miglia  fono  mulacchie,  effendone  quantità  grande  nel  ter* 
ritorto  uicino  di  Milano  : ilquale  uccello  fi  diletta  molto  di  trafugar  l'oro  cr  bar* 
gente . Dicefi , che  il  picchio  non  fi  uidc  mai  nel  territorio  di  Taranto . N uoua* 
mente  cr  poche  per  anchora  fìueggono  dal'ApenninoaKomale  piche  chiamate 
Varie , c’hanno  la  coda  lunga . Snaturale  a quefli  uccegli  di  diuentar  calui  ogni 
'anno, quando  fi  feminano  le  rape . Le  Harnc  nel  territorio  d'Athenc  non  paffano 
in  Beotia  : ne  alcuno  uccello  in  Ponto , ifola  dou’e  fipolto  Achille , il  tempio  a lui 
dedicato . N el  territorio  di  Fidena  appreffo  la  città  le  cicogne  non  fanno  nido,  ne 
figliuoli . N el  territorio  di  Volterra  uola  ogni  armo  di  mare  gran  quantità  dico* 
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lombi  fahutìchì . A Roma  ite  mofche  ne  cani  non  entrino  nel  tempio  ttHercole  , 

« ch'ilici  foro  boario.  Molte  altre  cofe  fluidi  Lifao  ad  tetro  in  pruoua , per  non 
venire  a noia  al  lettore  : pcrciochc  Tbeofrafio  dice  » che  in  Afu  non  fono  colombi 
fenon  portati,  er  pavoni , c T corbi,c  nel  paefe  di  Cirene  rane  che  untino.  VriaU 
tra.  nurauiglia  è circa  quegli  uccegli , che  fi  chiamano  Ofcine  ; iquali  mutano  co* 
lare  c T uocc  a certo  tempo  dell anno,  e in  un  fubito  diventano  altri  uccegli  : e r ciò 
ne  gli  uccegli  maggiori  non  fanno,  fenon  le  gru  ; lequali  quando  fon  uecchic  diuen » 
tanncrc.  La  merla  di  nera  fi  fa  rofigna  : canta  la  fiate  : il  uernocinguctta,  e in* 
torno  al  foljlitio  ammutoltfce . 1/  becco  a quelle , che  fon  d'uno  anno , er  folo  d 
nufchi  fi  fa  come  d avorio . I tordi  la  Hate  hanno  il  colore  intorno  al  collo  piu 
/urrtKei  *5  usrio , il  ucrno  è dun  me  le  fimo  modo.  I lufeigniuoli  quindici  giorni  continui  can* 
Stf  nr»Upoe tAno  fcnZ*  fcntwft  mai , er  qucjlo  è , quando  le  foglie  degli  alberi  cominciano 
folte  : cr  c uccello  neramente  degno  di  maraviglia . Prima , che  tanta  uo* 
dcftniitrr  ii  ce,  cr  fi  ofiinata  lena  fi  truouiincofi  piccolo  corpiccUo . Dipoi , che  il  canto  fi a 
IswiJofi  tMt0  ficondo  perfetta  mufica  accordato,  e bora  con  continuo  ffinto  duri  in  fi 
ttfnic'dMr'  lungo  ffatio  ,hora  fi  uaric  in  piegato , bora  fi  dijtingua.  conci fo , che  fi  copuli 
li  rotiamo  con  lo  intorto , bora  fi  dijhnda  col  nuocato , cr  che  s'infofcbi  aU'improuifo  : cr 
qMrt°!iccH  (dhora  anebo  fra  fe  Heffo  mormora  : pieno , grane , acuto  ,ffeffo , diflefo , c r 
ftò^ntTiib»  <Pun‘b>2fìp,tre  fartfalirc  alto , mediocre,  er  baffo.  Et  brevemente  in  cofi  pie ■ 
dr  gli  anima  cola  gola  fono  tutte  le  cofe,  che  l'arte  de  gli  huomini  ha  fapute  trouare  contanti 
li  « cip.  49.  efquifiti  {immiti  di  pi  feri  er  di  flauti  : in  modo , che  non  c’è  dubbio  alcuno , che 
quefla  foamta  fu  mojhra  con  efficace  augurio , quando  e ' cantò  nella  bocca  di  Stcfi* 
choro  poeta , effóndo  bambino . Etaccioche  neffun  dubiti , che  i canti  loro  fiato 
artificiofi , ogni  lufcigiuolo  ha  piu  canti , er  tutti  non  fanno  il  mede  fimo  ucrjò  , 
ma  ciafcuno  ha  il  fuo . Faimoagara  tra  loro  di  chi  cantameglio , e animofitmentf 
contendono  infieme . Et  fpejjb  U unito  fìnifee  la  uita  con  la  morte , mancandogli 
imi  ahi».  Pnm-t  1°  fflhito , che>l  canto . Gli  altri , che  fon  piu  giovani , imparano  ,eimia 
nriiib.4  » tano  i uerfi,  che  pigliaiu).  Sta  ildifccpoloa  udire  con  grande  attcntionc,cy  rende 
Moimìu!  8”  1 cmt0  > cr  cofi  tacciono , cr  cantano  kor  l’uno  hor  Poltro  : in  modo,  che  quando 
il  macfhro  canta,  il  difcepolo  afcolta  ; cr  quando  il  di  fccpolo  rende  il  canto,  il  mae* 
firo  {la  cheto , e intende  fi  la  corrcttione  dello  emendato , e una  certa  riprenfione 
in  chi  infegna . Vendonfi  dunque  quefli  uccegli  quanto  un  fcruo,  er  molto  piu  che 
già  non  fi  uendcuano  i paggi,  che  portavano  Pormi . Io  fo,  che  gioite  fu  venduto 
uno  fei  fefkrtij,  ch’era  bianco,  ilche  è cofa  molto  rara,  ilqual  fu  donato  ad  Agrip « 
pina  moglie  di  Claudio  I mperadore.  Già  piu  uolte  i'è  ui fio , ch’ejjbido  lor  eoman • 
dato , cominciarono  a cantare , er  nffofero  con  melodia  : fi  come  dncho  fi  fono 
trouati  de  gli  huomini , che  contrafanno  quel  uerfo  con  canne  attr aver  fate  meffaui 
dell  acqua , er  foffiando  per  il  fòro , er  con  una  piccola  dimora  oppoftadU  liitm 
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gud , Ulmaltc  che  non  fi  difterite  lun  dall  altro . Mi  quefle  tanteveofi  arti  fi» 

e io  fé  argutie  mancano  in  quindici  giorni  a poco  a poco  , in  modo  però , che  non  fi 

può  dire , che  fieno  faticati  o fui j.  quando  è poi  crefciuto  il  caldo,  fi  fa  del  tutto 

un'altra  uoce  ><fce  non  è tcmpcrata,ne  uaria . mutafi  audio  il  colore,  ultimamente 

non  fi  uede  il  uerno . Le  lingue  loro  non  fono  di  quella  fottigliezza  > che  hanno 

gli  Àtri  accogli . Partoriftono  la  pr  intonerà ,c rie  piu  uoltc  fei  uoua.  Altra  ma» 

mera  è quella  delle  ficedulc  : percioche  mutano  a un  tratto  la  forma  e il  colore.  La 

Effe  non  hanno  quefto  nome  ftnon  {autunno , dipoi  fi  chiamane  melancorifi.  Cofi  ”**' 

fa  terithaco  il  uerno , e'I  fenicuro  Lilate . Mutafi  ancho  L bubola , come  dice 

Efchilo  poeta,  che  per  altro  nel  pafeerfi  è uccello  molto  (forco,  ma  ha  bella  crcfia,  <o  i urrfi  j b 

con  alcune  pieghe,  ritir andoh , cr  rizzandoL  per  L lunghezza  del  capo . E .vi= 

cho  l’uccello  detto  Enanthe  fi  Ha  per  alcuni  giorni  afeofo  ,■  perche  riponendofi  nel  9*  »ap.4». 

nafeere  della  canicoL , efee  fuor  a quando  e Uà  tramonta  : cr  luna  cr  l'altra  cofa  è 

di  marauiglia  in  quefli  giorni . 1/  chlorione  anch’egli , ilquale  è tutto  giallo , non 

fi  uede  il  uerno , cr  comparifce  intorno  a meza  Hate . 

Delle  merle.  Cap.  XXX. 

LE  merle  intorno  a Qillene  ì Arcadia  ,c r non  altroue  mfeon  bianche , 

L’ibi  fidamente  è nera  apprejfo  a Pelufio , in  tutti  gli  altri  luoghi  è bianca. , 

Il  tempo  del  figliare  de  gli  ucccgli.  Cap.  XXXI. 

LE  O * c i n e , fuor  che  le  fopr adette , non  fogliano  figliare  innanzi  l’equi» 
noi  t io  della  primaueraflopo  quel  dell’autunno . Quegli  ,che  nafeono  innati» 

Zi  il  folftitio  ,fono  in  dubbio  ; ma  dopo  il  folftitio , uiuono . 5 

De  gli  halcioni , & de’  giorni  loro  nauigabili , & delle  gauie, 

& de  gli  fmerghi.  Cap.  XXXII. 

MA  molto  piu  ittuftri  fono  gli  uccegli  halcioni.  Tutti  coloro,  che  no»  0*^*  ££ 
uigano , fanno i giorni , quando  efii  figliano.  Quefto  uccello  c poco mag-  firriue  ari  * 
giare  della  paffera , di  color  azurro  la  maggior  par  te,  falò  con  alcune  penne  raffi  **j*^ffi  *JJ 
cr  bianche  mefcoLte,  col  collo  fattile  cr  lungo.  Ècci  un’altra  forte  dhakioni  diffe»  at  «*p.  •. 

rente  da  quefta  di  grandezza  Cr  di  canto.  I minori  cantano  ne'  canneti.Qli  baldo = filano*0* . 
ni  fi  ueggono  di  rado , fuor  che  nel  tramontar  delle  Vergiliefa  intorno  a’folfiitij, 

CT  di  uomo , perche  efii  uohno  talhora  intorno  a'  nauili.O'  fubito  fi  nafeondono. 
figliano  il  uerno , cr  quei  giorni  fi  chiamano  halcionij , percioche  allhora  il  ma» 
ni  placido  cr  quieto  ,mafiimamente  il  Siciliano:  nell altre  parti  il  maree  piu 
tranquillo , ma  il  Siciliano  ficur amente  fi  può  nauigare . Fanno  il  nido  fette  gior» 
ni  innanzi  ha  bruma , e in  altrettanti  dopo  figliano . I nidi  loro  fono  degni  di  ma» 
rauiglia , perche  fon  fatti  a guifa  duna  patta , alquanto  alta  con  L entrata  molto 
fhretta  , a fimilitudine  dette  Jfugne  grandi  : ne  fi  pojfono  tagliar  col  ferro , ma 
Jfen  fi  j Ificzztrebbono  con  un  gagliardo  colpo , come  L fchium  ficca  del  mare. 
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E t non  fi  truoud , ii  che  cofa  fiat  fatti . Ma  credefi  che  fero  di  faine  di  pefei 
appuntate , perciochc  uiuono  di  pefi . Entrano  anchora  ne'  fiumi . Vanno  cinque 
uoua.  Legame  fanno  d nido  nelle  pietre  ;cr  gli  fmerghi  ne  gli  diberi . Tanno  al 
piu  tre  uoua  ; ma  legarne  la  fate , gli  fmerghi  al  cominciar  della  primaucra. 
i De  Ha  (tu  tia  de  gli  uccegli  nel  fare  i nidi , della  rondine  argatile, 

de’cinamolgi,  & delle  darne.  Cap.  XXXI 11. 

T A r : c v r a del  nido  de  gli  ha!cioni,ci  fa  auuertiti  anchora  della  fu  tia  de 
J_,  gli  altri  ; ne  in  altra  parte  fono  gl ingegni  de  gli  uccegli  degni  di  maggior 
nisrakiglia.  Le  rondini  fanno  i ridi  di  fango,  cr  gli  fortificano  con  pagliuccole 
CT  fufcegli . Ef  fe  talhoranon  truouano  fango,  fi  bagnano  le  penne  con  di mol* 

. ta  acqua , er  ne  Jpruzzano  la  polucre , cr  fanno  fango . Acconciano  il  nido  di 

dentro  con  piuma  morbida, e altre  cofe  filmili , perche  l’uoua , e r dipoi  i rondinini 
fileno  piu  caldi . in  aUtuarei  figliuoli  con  grande  equità , fcambiando  leucite , 
fanno  che  ciafcunojia  la  fua  parte  dcllefca . Tengongh  molto  netti,  comando  fernm 
pre  del  nido  ogni  bruttura , cr  quando  fon  ere fiuti,  gli  guidano , e infegnano  lor 
volare , e a mandar  fuor  del  nido  lo  flerco . Ec ci  un'altra  forte  di  rondini  tufi • 
che  e r faluatichejequali  rade  volte  figliano  per  le  cafe  ; cr  fanno  i nidi  della  me » 
defima  materia,  ma  d'altra  forma,  iquali  fon  tutti uolt iati’ ingiù  con  entrate  ftreh 
te , cr  con  fieno  capace  : cofa  marauigliofa  c a uedergli  con  quanta  maeflria  gli 
fanno  acconci  a nafeondere  i lor  figliuoli , cr  morbidi  per  tcnermgli  ben  r ipofati.  • 
In  una  delle  fette  bocche  del  Milo , laquale  fi  chiama  Heracleotica , è uno  argine 
inefaugnabile , ilqual  ritiene  il  fiume , che  non  trabocchi , cr  e fica  del  fuo  luogo  , 
la  cui  lunghezza  è tottauo  tun  miglio  ; cr  è fatto  duna  continuatione  di  nidi  di 
Copio  G ron^,m  : (0fd  con  °Pcr<l  humana  non  fi  potrebbe  fare.  Mei  medefmo  Egitm 

iifD< : hoft,i  to  appreffo  la  città  di  Copto , è una  ifola  confacrata  a I fide , laquale  accioche  non 
a'd^ca'u  f,a  Aerata  dal  medefimo  fiume , fortificano  l'argine  con  l'opera  loro,incomincian» 
pofiafopti'i  do  ne' giorni  di  pr  imauera,  con  paglia , con  fitfcclli  ; CT  quefto  dura  tre  dì , cr 
w.fòprYif.  tre  notti  continue,  con  tanta  fatica , che  molte  fenemuoiono  fui  lauoro.  Et  effe 
qumouiair  j fmnQ  fmpré  quejla  imprefa  nel  tornare  deWanno . E cci  una  terza  faecie  di  ron* 
■dini , che  cavano  le  ripe , cr  quiui  fanno  lor  nidi.  I figliuoli  di  quefte  rondini 
or  fi  cr  fatti  cenere  medicano  il  mortifero  male  della  gola, et  molti  altri  mali  del  cor 
po  humano . Quefte  non  fanno  nidi . Partonfi  molti  giorni  prima , fe'l  fiume  ha 
a crefccr , tanto  ch'egli  aggiunga  alle  lor  caucrne.  Mei  genere  di  quefte  delle  ripe  è 
quella , laquale  fa  il  nido  di  mufeo  fecco  inguifa  di  palla  fi  tonda , che  non  ui  fi 
p>uo  trouar  t'entrata . E Argatile  fi  chiama  quello , che  fa  il  rido  di  legno  della 
inedefima  forma . Sonoci  alcuni  picchi/ , iquali  appiccano  i lor  nidi  alla  cima  dei" 
npw.  è rami , fatti  a modo  di  bicchieri  ,•  accioche  neffuna  beftia  da  quattro  piedi  gli  pofja 
ingoio  » aggiugnere . Alcuni  tengono , che  igalguli  dormono  , pendendo  co'  piedi  dal  r<tm 
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nto  , alqttak  forno  staccati.  Et  è co/4  cbwr*  4 ogniimo , ch'ef.i  indujlriofamen . 
le  intrecciano  certi  rami  tnfieme,come  tauolati  per  foftcncrc  1 nidi,  cr  gli  cuopro, 
Mdifoprd  con  molte  fòglie  amodo  di  camera , per  difcnderfi  dalli  pioggia,  m S£  Zi 
Arabia  c uno  uccello , che  fi  chiama  cinamolgo , ilquale  fa  il  nido  con  fu  felli  di  cini“8!»0 
anamomo . Et  gli  huomtni  del  paefe  con  faci  te  piombate  gli  gettano  giù  , per  far*  ».“* 
ne  mercantia  . in  Scithia  c uno  uccello  grande  quanto  l otidc , che  tic  fa  due  , cr 
Jmpre  ui  pelle  di  lepre  attaccata  atta  cima  de'  rami.  Le  gazzuoU,  quando  s'aa  or, 
gotto , che'l  nido  loro  fu  Atto  tufo  da  perfona , porta no  tuona  altroue . Hor4 
gh  ucceglnche  non  hanno  le  dita  accommodate  ad  abbracciare  c r trasferir  tuona 
tengono  qucjlo  mirabil  modo . Percioche  poflo  un  fufcello  fopra  due  uo,u,con 
fbumor,  che  gli  efee  del  corpo , t appicca  ; dipoi  ui  mette  foito'l  collo,  cr  lo  bilan, 
cu  ut  modo  in  mezo , ette  lo  porta  uia,  di  lumiera  che  ne  l'uno  uouojk  l'altro  non 
pende.  Ne  punto  minore  ùtdujlria  hanno  quegli , che  fanno  i nidi  in  terra , non 
potendo,  perder  troppo  grani  andm  in  alto.  V no  uccello , che fi  chiamarne,  . . 1 

rope,  pafee  t fuei  genitori  afeofi  : egli  ha  il  di  dentro  della  penna  di  color  pallido, 
difopra  azurro , cr  la  prima  parte  rofigna . ¥a  il  nido  in  cauerna  adentro  fei 
piedi.  Le  forni  fortificano  i lor  nidi  con  pruni , cr  jìcrpi , che  rcfijlor.o  bentf  ulUÌZ, 
fimo  condrale  fiere.  Et  fanno  un  copr  mento  altuouacon  poluere  morbida  cr  Ro  n,,°' 
non  le  conano  doue  thanno  fatte  ; cr  acciochc  la  frequente  conuerfatione  non  fu  mU  * 
fofpetta , le  portano  altroue . Etquejle  ingannano  i lor  mariti  ; perche  efi  per  la 
furu  dcOa  luffuria  loro , rompono  tuona , acciochc  le  fintine  non  freno  occupate  ' 

acouarlc . Allhora  i mafcht  per  anior  delle  fremine  combattono  infime  : cr  dice  fi, 
the'lumto  fi  lafcucalcar come /emina.  Scriue  T rogo,  chele  quaglie , ei galli 
forno  talhora  1 medefimo.  Et  le  farne  da  quelle  che  hanno  perduto tmfcolatamen, 

* fi  montano  le  fiere,  le  nuoueio  leuinte.  Sono  prefelc  fone  per  tardar  della 
luffunxloro,  perche  la  guida  di  tuttala  compagnia  fi  fa  innanzi  cantra  l'endice 
M uccellatore,  CT  prefo  quello  uien  labro , cr  coji  a uno  a uno . Similmente  ctr , 
cala  corninone  fi  pigliano  le  fremine  ,•  percioche  mofrrondo  t uccellatore  lima, 
fchio  la  fem, na  gli  ua  incontra  per  cacciarlo . Ne  in  alcuno  altro  animale  c ma. 9, 
gior  forza  di  luffuria . Se  la  fimma  ila  all'incontro  del  mafehio , e il  ucnto  uct 
ga  dii  mafehio  ucrjo  lei  ,.dicefi , eh' ella  impregna . Quando  fono  ut  amore  per  lo 
caldo , tengono  la  lingua  fuori , e ingrauidano  per  labto  del  mafehio,  pur  che  uo. , 
lt  fopra , c r ffieffe  uolte  anchora  folamente  a udir  la  noce  del  mafehio . Et  la  luf, 
faru  anchora  unico  talmente  tamor  de'  figliuoli,che  couando  la  (buina  di  nafeofo, 
fi  t endice  dell'uccellatore  c (mina , cr  ua  uerfo  il  mafehio , quella,  checoua , caiu 
U , &chlfU  « mafehio , cr  fi  congiunge  fico . Sono  ancho  ) finte  da  tanta  rab , 
bu,che  fficf)o  cicche  per  paura,  fi  pofmo  fui  capo  dett uccellatore . Se  alcuno 
t*co)td  al  nido , la  madre  fi  mofira  grane  0 dilombata , dipoi  finge  notando  di 
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édere  , o d'hauer  rotto  di , o piede  ; c rcofi  fe  lo  fu  uetiir  dietro  con  ifieranza 
I poterli  pigliire  ; tinto  (beffi  lo  difcofìi  dii  nido  , cr  pigli  diri  uii  . AUbcn 
pojli  giu  li  piuri  de' figliuoli  ,fi  getti  Jupini  in  tem , cr  co'  piedi  piglia  una 
Zolli , cr  rtcuoprefi . C rcdefi , che  la  fiumi  tutu  d’intorno  i fedici  inni. 

De  Colombi.  Cap.  XX XI III. 

Dt1  coicbi  C 1 M 1 L 1 eofium  himo  i colombi , mi  i colombi  ojferuano  molto  la  affiti  f 
■rfcriucii-  ^ nel  uno  ne  laltra  non  commette  adulterio . Efii  non  rompono  la  fede  del  mia 
vinóne  dìi  ^hnonio  > e hanno  eteri  della  coffa  ccmmune . Et  fe  non  è uedoua , o non  uiue  da 
uij<dJoIi  in  fio , mai  non  abandono  il  nido.  Sopportano  l'imperio  del  marito , benché  fio  diffia 
quii?™’*1/»  (He  CT  tirano  : pcrcioche  il  mafehio  è gelofo , anchor  che  non  bifigni . A Hhora 
ved/in^  ^ &onfidtli  PlcTU  di  querela,  c r le  dì  di  male  picchiate  ,•  dipei  per  fo» 

«ho  And,  disfattone  della  ingiuria  la  bacia  ; cr  uolendo  ufar  feco  ,fe  l'aggira  intorno , con 

«oióht^or*.  ffcfft  riuoltc  di  piedi , come  fe  la  pregaffe.  H anno  eguale  amore  uerfo  i figliuoli  j 
■are  aHuo.  cr  per  quefta  cagione  il  mafehio  fieffò  gaftiga  la  f emina , quando  ella  lentamente 
Sjf’ruó  nei  torna  a' figliuoli . Et  la  colf olationc  della  f emina  c quefia,  che'l  mafehio  s'affdtin 
mSMbda  «t  anch'egli  a nutrire  i figluioli.  Efii  prima  fiutano  m bocca  a’  figliuoli  terra  ala 
di  MoJcta , quanto  falfa,  che  s'hanno  ratinatami  gozzo,  apparecchiando  il  tempo  conuenta 
Bruto* uij'di  neuolcol  cibo . Et  è proprio  di  quefti  uccegli , cr  delle  tortore , quando  beono , 
coft.S^i  « non  *>crc  Poco  uo^u  ’ alzando  il  co  Ho  indietro , ma  di  bere  largamente  a un 

tomba  «oa  tratto  ,f  ì come  fanno  le  beflie . 

Delle  Colombelle.  Cap.  XXXV. 

Scrivono  gli  auttori , che  le  colombelle  uiuono  trenta  anni,  e alcune  giutim 
gono  a quaranta , filamcnte  con  uno  incommodo  delle  unghie  ; e il  medefimo  è 
fegno  della  ueccbiezza  ; nondimeno  fi  poffono  tagliare  fenza  loro  damo . Contèa 
no  tutte  a un  modo , cr  finifeono  tutte  in  tre  ucrfi , fuor  che  nel  gemito  della  dona 
futa  : cr  di  uerno  fiali  diete , cr  la  primduera  cantano . N igidio  tiene , che  quaiu 
do  la  colombella  coua  luoua , cr  c chiamata  fot to'l  tetto , ch'ella  abandoni  tuona, 
figliano  dopo  il  folfiitio . Le  colombe , cr  le  tortore  uiuono  otto  anni . 

Delle  Paflbrc.  Cap.  XXXVI. 

reggi  Arifl.  T)  E * 1 ° contrario  la  paffera  ha  corta  uita , cr  non  ha  manco  luffuria . Di» 
«'  l,b  jó  * * cefi  » c^f  1 nufihi  non  uiuono  piu  d’uno  anno  ,•  cr  danno  di  ciò  quefto  fegno 
5’mc dtiimo  che  di  primaucra  non  fe  ne  uede  neffuno  c'habbia  il  becco  nero , cr  ciò  comincia  di 
pairrre'l'flc  fiate . Le  fonine  uiuono  un  poco  piu . Hanno  i colombi  anch' e fi  un  certo  intela 
denr  colora  letto  di  gloria . Et  pare , che  conofcano  i lor  colori  ,crla  uarietì  ordinata  : cr 
perciò  maria  fefteggiano,crla  folcano  in  di  ucrfi  modi.  Etquefialoro  ofiem 
tationc  fieffi  uolte  e cagione , che  come  uinte  fi  dieno  allo  fiaruiere , intricando  le 
penne  per  fare  Strepito  ; ilquale  non  nafee  fenon  da  efii  homcri  dettali  ; che  per 
altro  liberamente  uolando  fon  molto  ueloci.  Sta  tafeofo  affafiino  fitto  le  foglie 

fidando. 


decimo.  l'»  y 

fcianio , C r quando  la  ùtdc  allegrar  fi  ndh  fuagloria , c r egli  Mora  la  rapifct. 
Del  Tjnnunculo . Cap.  XXXVII. 

COn  mejti  dunque  fi  può  metter  l uccello  , che  fi  chiama  tinnunculo  : 
per cioche  egli  le  difènde ,cr ffauenta  gli ffaruieri  con  naturai  pot enfia , tai u 
to  eh  efii  fuggono  la  uijla  c r la  uoce  d'effo . Per  qucjla  cagione  i colombi  porta • 
no  loro  grande  amore . Onde  fi  dice,  che  fe  queflo  uccello  fi  fòt  terra  in  pignatte 
nuoue  ben  turate  ne  quattro  cauti  della  colombaii,i  colombi  non  fe  neparton  mai: 
Ltqual  cofa  oleum  hanno  cerco  di  fare  attaccandogli  i nodi  dell' ali  con  oro , fetida 
fargli  alti  imam  piaghe  noccuoli  p Mi  par  altro  è uccello  molto  uagabondo.  Hatu 
W>  una  arte  fra  loro  di  lufingarfi  ,crdi  corromper  t altre , cr  tornar  di  nafeofo 
più  accompagnati . Sono  ancho  flati  già  mrffaggieri  in  cofe  di  glande  importa»* 
ZA  • perche  cjjchdo  affeduto  Decio  Bruto  in  Modetuy  effo  legò  loro  una  lettera  a* 
piedi,  che  la  portarono  nel  campo  de'  confali.  Che  giouò  dunque  a Antonio  lo  flec* 
utopie  guardie , e ancho  le  reti  tefa  fa'l  fiume,  poi  che  il  meffa  uo>a:ta  per 
rana  {Moki  s muaghifeono  fuor  di  modo  di  quefìi  ucctgli  , cr  edificano  loro 
f°Pra  i tetti  » raccontando  la  nobiltà  e origine  di  ciafcuno , già  con  uccchio 
tfampio . L.  A fio  canali  cr  Romano  innanzi  la  guerra  ciuile  di  Pompeo  le  ucnde 
quattrocento  denari  il  paio,  come  ferine  M.  Vairone.  EUt  hanno  ancho  nobilitato 
la  patria , perche  fi  dice , ch’elle  nafeono  molto  grandi  in  Campagna . Et  di  già  il 
nolo  loro  d Jpigne  a douer  ragionare  del  uolo  c r demandare  de  gli  altri  ucccgli . 

Del  uolo  & dell’andare  de  gli  altri  ucccgli.  Cap.  XXXVIII. 

' I v T * 1 ^i  ■mimali  hanno  il /or  proprio , cr  naturale  andare , ciafcun 
X nel  fuo. genere  : foli  gli  ucccgli  fono  portati  da  uario  moto , e in  terra , e in 
dere . Alcuni  caminano , come  le  cornacchie  : alcuni  faltano , come  le  paffere,  cr 
le  merle : alcuni  corrono  ,come  le  fìarne,  cric  rufticheUe  : altri  fi  gettano  i piedi 
innanzi , come  le  cicogne,  cric  gru:  altri  difendono  tali,  cr  pendendo  con  raii 
intcrualh  le  muouor.o  : altri  ffcffo , ma  follmente  le  prime  penne  : alcuni  l'aprono 
da  tutto  un  lato  : cr  certi  in  maggior  parte  nolano  tenendo  tali  chiufe.  Alcuni  uo* 
Uno , hauendo  parcoffa  l’aria  falò  una  uolta , o due,  fan  portati  per  quello  , come 
Je  ponendolo  inchiufa  lo  premeffero  : alcuni  fi  lanciano  in  alto  a dirittura , e allo 
ingiù . Alcuni  pare , che  fieno  finnti  : qucfti  pare  che  cafchino  da  alto , cr  quei 
che  Jalgano  . L’anitre  fole , cr  fimiii  uccegli  ,fubito  s'alzano  in  alto , e in  un 
tratto  uomo  al  cielo  ; cr  queflo  anchora  datt acqua . Cafcando  dunque  nelle  foffe , 
dont  cacciamo  le  fiere , effe  fole  fcampano.  Gli  auoltoi , cy  qua fi  tutti  gli  ucccgli 
gr ani,  fa  prima  non  corrono  per  terra,  e non  fono  in  luogo  rileuato , non  poffan 
uolsre,  ma  ben  fi  reggono  con  la  coda.  Alcuni  fi  guardano  i niietro,  alcuni  pie * 
gano  il  collo . Alcuni  fi  pafeono  di  quella  preda , che  hanno  prefa  co'  piedi.  Pochi 
nolano  fanza  uou  : o per  il  contrario  uolando  jimpre  fiatino  cheti . Alcuni  uo» 
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hno  uolti  in  fu  , alcuni  uolti  in  giu , alcuni  a trauerfo , alcuni  fu  un  lato  , alcuni 
fui  becco , alcuni  fucini , di  modo  ,cbefe  fi  uedeffero  inficme,  parrebbe,  che  non 
fojftro  tutu  mede fima  natura.  « • ' v 

De  gli  apodi.  Cap.  XXXIX.  ' 

«poJi  (tf.  \ 7 O i * n o molto  certi  uccegli , iquali  fon  chiamati  apodi , cioè  fenzd  piedi,’ 
nna'n'àt  * perche  non  adoprano  i piedi , oleum  gli  chiamano  cipfeli  ; cr  fono  di  /fede 
Arine  n<u*  ^ rondi™  ■ fanno  i nidi  ne  gli  fcogli.  Q uefli  fi  ueggono  per  tutto'l  mare  ; ne 
a,  fci<  ammà  mai  di  tanto  fi  difeoftano  i nauili  da  terra,  che  quefii  uccegli  r.on  gli  fieno  intorno, 
ha  «apio.  qIì  altri  uccegli  fi  pongono , cr  ripofanfr.  cr  quefii  non  fi  fermano  mai  fenoli. 

nel  nido  : cr  quiui  Hanno  appiccati  pendendo , ouer  giacciono . Et  le  nature  fon a 
molto  diuerfe , mafiimamente  nel  pafeerfi . 

De’ caprimulgi, & de’ piatei.  Cap.  XL. 

H «primula  TCAtKiMviGi  fono  uccegli  affi  ben  grandi , fintili  alle  merle , ladri  di  roto 
go  e uct c i «li  1 te  ; percioche  di  giorno  non  ueggon  lume . Entrano  di  notte  nelle  Halle, cr  pop» 
to  maggior  pano  le  capre , ihhe  fa  ficcar  loro  il  latte , e acciecare . Platea  è uno  uccello , il». 
«mi noi  d*l  ua  4 1ucgfo  uccegli , che  fi  tuffano  ; c r morde  loro  tanto  il  capo , fin  che  gli 

«ucuiio  , fa  caua  di  bocca  ciò  che  hanno  prefo.  Oltre  a ciò  s'empie  talmente  il  gozzo  di  tettino 
nt , quando  intere , dipoi  quando  per  lo  caldo  naturale  fon  cotte,  le  rigetta,  cr  di  nuouo  fi 
StMCmUm  mn^14  k «r«e  » cr  lafcia  Hare  i gufici . 

go  diaio.  De  gl’ingegni  de  gli  uccegli.  Cap.  XLI.  «. 

LE  galline  delle  cafe  hanno  religione  in  loro  ; perche  fatto  che  hanno 
tuono,  fi  raccapricciano , e fcuotonfi , e aggirate  fi  intorno  fi  purificano  ’i 
CT  con  certo  fufcello  purgano  fe , cr  tuona . 

Del  calderugio , del  pappagallo , Se  altri  uccegli , che 
fàuellano.  Cap.  XL1I. 

IC  a ld  er  v gì  , uccegli  molto  piccoli , fanno  ciò  ch'e  lor  commandato , ne  fio, 
tornente  con  la  uoce , ma  anchora  co'  piedi, cr  col  becco  in  luogo  delle  mani.  E cci 
uno  uccello,  che  contrafa  il  mugliar  de'  buoi,  nel  territorio  ctArli  chiamato  toro , . 
per  altro  piccolo . Ecci  un'altro  uccello, che  ha  nome  antho , ilquale  imita  anchora 
T*nMmr*-  t annitrire  de'  cauaUi , quando  per  la  uenuta  d'efii  è cacciato  della  paftura  ; e a que • 
parlato  soli  fi0  modo  fi  ucndica . Ma  fopra  tutte  t altre  cofe  contrafanno  i pappagalli  le  uoci 
WSSR  humanc  anchora  parlando . Quefto  uccello  uicn  d’india , doue  fi  chiama  Sittace , 
roriogaiU)^  uer de  per  tutto'l  corpo,  hauendo  fidamente  intorno  al  collo  un  poco  di  colar  roffo, 
drirrfo . a ufo  di  collana.  Saluta  gl  ìmper adori  ,cr  pronuncia  le  parole,  che  ha  apprefe: 
Hth!op?a  or  C re  molto  laficiuo  nel  uino . H a il  capo  duro,  come  il  becco.  Quefio  uccello  , 
9uarkfo  & impara  a parlare  Sbattuto  con  uno  Hiledi  ferro  : altrimenti  non 
«imi ,6c  Jiui-  /ente  la  per  coffa . Quando  uola , fi  ritien  col  becco  , e a quello  s'appoggia,  cr  cofi 
nkm!  uar'  fi  f*  pi*  kggiarv  alla  infermità  de'  piedi . E cci  una  certa  forte  di  piche  o gazze, 

perche 
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perche  non  /tengono  di  lont^mo  ; lequdli  fauellmo  piu  Jpc  Jito . Eilettanfi  dette  otHf|iu« 
pvok,  che  imparano . Nc  fornente  le  impartito , tru  fe  ne  dilettano  w tra  loro 
Hcj)c  con  diligcntix  ej'cr i itandojì , s'ingegnano  d'i  npararle  a mente  ; cr  fio  faciU  » «p*  * ]• 
rttau  c fi  c°nofce . Sono  di  quelle  , eoe  fi  muoiono  di  dolore,  per  non  batter  potuto 
pronunciar  la  parola , (he  dejìder auano  :&  fenon  odono  dipoi  quel  mede  fimo  , Li 
memoria  le  inganna  : cr  dipoi  fi  odono  la  mcdeftma  parola , dellaquale  defidera* 
nano  di  rieordarfi, fi  rallegrano  molto . Sono  anchora  affai  tughe  da  uedere,ben* 

(he  non  fieno  molto  bette . Affai  bellezza  hanno  in  fapere  effimere  la  fauctta 
bumana . Dicono , che  non  f allettano  fenon  quegli  uccegtt,  che  fi  pajcon  di  ghiotta 
tUicr  fra  gli  altri  piu  facilmente  quegli , c'hanno  cinque  dita  ne'  piedi  ; ne  ano 
cho  qiiejli  fauettano  fenon  ne'  pruni  due  anni.  Tutti  quegli , che  contrafanno  le 
parole,  hanno  la  lingua  larga,  liafcuno  netta  fua  frecic  ; benché  ciò  auenga  quafi 
in  tutti . Agrippina  móglie  di  Qla  tdio  ìmperadore  hebbe  un  tordo , che  fauettM 
ita  ; ilchc  mai  piu  non  fi  uidc  ; quando  lo  fcri'ttua  quejle  cofe.  I gì  ottani  figliuole 
detto  Impera dorè  haueuano  uno  fornello , cr  UfigniuoU , che  parlauano  Greco 
ty  Lui.  to  i cr  con  diligentia  (lana  no  afe  aitando  chi  faucttaitd,  e ogni  dì  diceuanò 
cofe  mio  ie  con  lungo  contejlo  di  parole . lnfcgna.fi  lor  di  fcgreto,cr  douc  neffuna 
altra  noce  fi  poffi  udire  ,•  cr  del  contórno  ui  Ha  chi  dice  le  parole , che  haimo  a 
imparare , e uno  che  gli  lufinghi . 

Del!»  intclligcnriaUccorbi.  Cap.  XLIII. 

Rendiamo  anchora  a'  corbi  le  meritate  grafie , con  teflimonio  non  pur 

della  conf  icntu , ma  dello  sdegno  del  popolo  Romano . N :l  tempo  di  Tibca  ' ' 

rio  ìmperadore  ,fopra  il  tempio  di  C afrore  cr  di  Polluce  figliò  un  corbo , e uno 
de'  figliuoli  uolò  netta  bottega  d'un  furto  dirimpetto  al  tempio  ; e il  furto  Catteuò 
non  fenza  religióne , efjèndo  uenuto  di  luogo  fiero  ,•  c inbreue  cominciò  a parla* 
re.  Qu  fio  uccello  uolaua  ogni  mattina  ne'  rofhri , cr  uoltandofi  uerfo  il  foro, 
falutaua  per  nome  Tiberio , cr  dipoi  Germanico  cr  Drufo , poi  U popolo  Roma* 
no , che  p affina  ; poi  fi  toni  tua  alla  bottega  ; e r cofì  con  gran  mirxuiglii  conti * 
nuò  parecchi  anni . ~Vn  garzone  poi  d’un  t bottega  uicina  l'amizzò,  o per  inuidia, 
o,  com  egli  dijjè , per  fubita  colera,  bauendogli  il  corbo  imbrattate  le  calze.  Di  che 
fi  grande  sdegno  pre[c  il  popolo , che  fubito  lo  cacciò  di  quella  contrada , dipoi 
lue  afe , cr  fece  bettifiinu  efequie  a quello  uccello  ; perche  g’i  ornarono  benifiinto 
la  bara,  portata  da  due  Bthiopi,  e innanzi  andata  il  piffero, cr  corone  (Cagni 
forte  ,Lt  fepoltura  fua  fu  netta  uù  a man  ritta  due  miglia  fuori  detta  porta  ; e 
ùtuogp  fi  chiamò  Ridicolo . Tanto  giufla  cagione  parue  al  popol  Romano  Cinge* 
pio  dett  uccetto , che  per  la  morte  fua  faceffero  morire  un  cittadin  Romano , ut 
quella  città , douc  molti  principi  furono  fot  tarati  fenza  alcuno  honore,cr  doue 
amno  uendicònui  Li  morte  di  S.ipione  Emiliano , Uqualc  banca  dfiruttc  Cariba* 


ginccr  Humantìa . Q uefio  fu  fitto  effendo  confoli  M.  Scruilìo , CT  G.  Cefiìoì 
a'  ucnt’otto  di  Marzo . Et  di  prelènte  un  caualier  Romno  hi  una  cornacchia  ut* 
#h,  («tiMt.  nuta  di  B etici , laquale  per  la  primi  ha  un  belli  fimo  color  nero , dipoi  pronuncia 
A un  tratto  molte  parole , er  tuttauia  ne  impara  dell’ altre.  Ragion  a f per  cofa 
certa  d'un  Cratcro  Moccrote , ilquale  è d'Erizena  paefe  dcltAfia . Qofiui  dicono , 
che  cacciando  fi  fcruiua  deli  aiuto  de'  corbi  : perciò  che  gli  portaua  nelle  felue  in 
fulle  fratte  ,<y  quegli  inuefliuano , er  frigneuano  gli  altri  corbi  faluatichi  CT 
tufanza  era  feorfa  tanto  oltre , che  fino  i faluatichi  taccompagnauano , quando 
egli  ufciua  fuor  a . Alcuni  altri  hanno  fritto , come  fi  uide  già  un  corbo , ilqualt 
hauendo  fete  mctteua  delle  pietre  in  una  fecchia , doue  duraua  l'acqua  piouana , ma 
non  poteua  aggiugnere  al  fondo , doue  ella  era  ; però  con  que’  faf.i  haueua  fatto" 
alzar  tanto  l'acqua , che  poteua  bere  quanto  gli  fiacca  bifogno . 

Degli  uccegli di  Diomede.  Cap  . XLIIII. 

VOclio  parlare  anchora  de  gli  uccegli  di  Diomede  : iquali  da  Giuba  fon 
chiamati  cataratti , e hanno  gli  occhi  di  color  di  fuoco , e'I  refio  bianco . 
Hanno  fempredue  guide,  tuno  guida  la  fchiera , t altro  gli  rifrrigne  infime. 
C auano  buche  fotterra  col  becco,  poi  ui  dtftendon  fopra  come  graticciar  cuoprom 
no  con  quella  terra , che  prima  haueuano  editata  ,•  er  quiui  entro  figliano  ; c r la » 
fidano  due  entrate  a quelle  buche , una , che  guarda  a leuante , per  laquale  uanno  a 
pafeerfi,  l'altra  a ponente,  per  donde  tornano . Quando  uogliono  ufeir  del  corpo , 
nolano  fio, ipre , e a contrario  uento . Qucfti  uccegli  ftueggono  folo  in  un  luogo 
deimondo , cioè  nell' fola,  doue  è la  fepoltura,e  il  tempio  di  Diomede,  dirimpetto 
“ alla  Puglia  ,cr  fono  filmili  alle  fottaghe . trauagliano  i forefiieri  barbari , che 
uanno  quiui,  con  le  ibrida , er  folo  fanno  carezze  a"  Greci , con  marauigliofd 
iijferentia , come  fe  faceffero  que  fio  honore  al  genere  di  Diomede  : e ogni  giorno 
* entrano  nel  fuo  tmpio  col  gozzo  pier  ò , er  con  le  penne  bagnate ,&  frruzzanlo- 
t acqua  : er  cofi  lo  purificano  : cr  di  qui  hebbe  origine  la  fauola , che  i compagni 
tVhffe  s' erano  mutati  in  quefii  uccegli . 

Quali  animali  non  imparino  cofa  alcuna.  Cap.  X L V . 

Non  e'  da  tacere , trattando  Noi  de  gt  ingegni,  come  de  gli  uccegli,  le  rón* 
dini  non  imparano  nulla  ; cr  de  gli  animali  terreflri , i topi  : anchor  che  gli 
elefanti  facciano  quello  che  è lor  commandato , i lioni  fi  mettano  fiotto  il  giogo, in 
mare  i uitegli , c T tante  altre  forti  di  pefci  s' addome fiich ino. 

Del  bere  de  gli  uccegli.  Cap.  XLVU  1 

GL  i v c c e g l i bcono  fucciando , quegli  c'hanno  il  cotto  lungo , non  pU 
gitano  a un  tratto  il  lor  bere , ma  fi  omettono , e alzando  il  capo  in  fu  felo 
rinfondoiv»  a toro ftefii . Solo  t uccello  chiamato  Por firme  bee  col  forjò . lime* 
defilino  del  proprio  genere , ogni  cibo  tigne  nell'acqua , dipoi  col  piede , come  con 
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MÒfló,  feto  Mette  al  becco . Sono  ottimi  in  Comagene . Quìui  hanno  il  beao , <y, 
k gambe  molto  lunghe , c r rofiigne. 

Dcirhimantopodc  , de  gli  onocrotali , & de  gli  ucccgli 
foreftieri . Cap.  X L V I I . 

V e * t e cofc  medefime  auuengono  aUhimantopode , molto  minore  uccello , nimantrpo 


benché  fia  della  mede  fimo,  altezza  di  gambe.  Egli  rafie  in  Egitto.  Fermafi  J,e  11  mo 


fcarjo , 


Q.  . 

in  jutre  dita  : er  fi  pafeeper  lo  piu  di  mofche . In  Italia  uiue  pochi  giorni.  Tutti 
gli  ucccgli  piu  graui  fi  pafeono  di  biade  ; quegli  » che  Molano  alto  gaiamente  di 
carne.  Era  gli  ucccgli  d'acqua  gli  fmerghi  foglio  no  mangiare  quello  che  gli  altri 
ributtino  fuore . Gli  onocrotali  fomigltanoi  cigni  ine  fi  i limerebbe , che  foffi 
differentia  tra  loro  ,finon  che  quefii  hanno  nella  gola  un'altra  forte  di  ucntre . 

Et  quiuirauna tutte  le  cofc que fio  infatiabtle  animale , effindo  di grandif.ima  capa* 
citi . Dipoi  fatta  la  rapina , apoco  apoco  di  là  ritornata  in  bocca , a modo  di  chi 
ruguma,  la  ritorna  nel  uero  corpo.  Quefii  ucccgli  uengono  dalla  G alita  fittentrioa 
nòie  Hicina  al  more . nella  felua  H ercinia  di  Tamagna  habbiamo , che  fot  o inum 
filate  forti  di  ucccgli  ; le  cui  piume  rilucono  la  notte  a modo  di  fuoco  ; nell' altre 
partì  non  mi  fouuicn  nulla  , che  fia  degno  di  memoria,  fuor  che  la  nobiltà  fot 
ta  per  effere  di  lontano  paefe . 

De’  nomi , & natura  di  molti  ucccgli . Cap.  X L V 1 1 1 . 

GL  i vccecli  chiamati  Ealcridi  in  Selcucia  de'  Partii , e in  Afia  fono  le 
piu  lodate  di  tutte  le  acquatice . Et  nel  paefe  de'  Colobi  fono  uccegli  detti  fila 
giani,  i quali  hanno  orecchi  di  piuma , er  gli  abbaffano , e alzano.  1 N umilici 
fimo  nella  Numidia  parte  d Africa,  er  tutti  già  fimo  in  Italia.  ìlEenicopteroha  j1/' nj<0P‘* 
la  lingua  d'ottimo  fapore , come  infognò  Apitio , ilquale  fu  il  maggiore  fgu azza*  dmo  ragia. 
tore  c T ghiotto  del  fuo  tempo . L'Attagene  dlonia  c molto  celebrato  , e uccello , j£! 
che  ha  noce , ma  come  egli  è prefo  dmmutoli fic  ; CT  già  fu  tenuto  fra  gli  ucccgli  d'otiimo  (a. 
rari.  Pigliafi  in  Francia  einHiffiagna,0‘  per  talpi  anchora,doue  fono  gli  mnuonllà 
uccegli  detti  falacrocoraci,  peculiari  dell  fole  Baleari  : fi  come  è dell' alpi  il  pirro* 
torace,  che  è nero  ,e  ha  il  becco  giallo  ;e  il  lagopo  diottimo  fapore.  E i piedi , ^uU;&Prtf 
ch'egli  ha  col  pelo  di  lepre,  gli  diedero  queflo  nome  : nel  refio  è bianco , er  grande  qLoadij! 
tome  le  colombe.  Ne  facilmente  fi  mangia  fuor  della  jita  terra , perche  uiuo 
non  fi  domeflica  ,cr  morto  ch'egli  è,fubito  ficorrompe.  E cci  ancho  un'altro  «uà  ur.oa 
uccello  del  medefimo  nome , che  non  è differente  dalle  quaglie , fenon  di  grandez » iuii* 

Za,  di  color  giallo  grati  fiimo  ne' cibi.  M.  Egnatio  Calumo  capitan  dell  alpi,  dice 
dhauer  ueduto  quitti  l uccello  ibi , ilquale  è uccello  peculiare  dEgitto . 

De  gli  uccegli  nuoui , Se  rauolofi . Cap . X L I X . 

Vennero  in  Italia  altra  il  Po  nelle  guerre  ciuili  Bebriacefi  uccegli  nuoui  » 
che  cofi  fi  chiamano  anchora  hoggi,che  famigliano  tordi,  poca  minori  di 
G . PLINIO.  X 
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colombi,  di  fapor  molto  grato . Neltifole  B licori  nafce  t uccello  Porfirlont affai 
piu  nobile , che  quello , di  cui  ragionammo  di  foprd . q uiui  ancho  c il  Butcone 
dclld  fpecic  de  gU  fparuieri , {limito  afidi  nelle  uiiunde  ; e i uipioni  dnchord,  che 
cojì  fi  chunuuiole  gru  piccole  .■  Credo  bene , che  fu  fiutola,  quel  che  fi  dice,  che 
in  Scithia  fieno  gli  uccegli  Pegafì  col  capo  di  canotto , e i grifoni  in  Ethiopia  con 
gli  orecchi  e r col  becco  torto . il  medcjìmo  tengo  detta  tragopanadc,  laquale  molti 
F»aoifgp»'  ^C0l>0  » d*'*  m-iggì°r  dell' aquila , cr  nette  tempie  ha  le  corna  torte,  di  color  bigio , 
no  i po»«i  , cr  fedamente  ha  il  capo  roffo . Non  credo,  che  le  fìrene  ci  fieno  ; anchora  che  Dt» 
ni*  ftirooo  iu>ne  ’ ptdrc  di  Clitarcho  auttor  famofo,  dica  ch'ette  fono  in  Indurr  che  col  cuna 
ìt*  lt0  fa"10  addormentar  gli  huomuii , cr  poi  fe  gli  mangiano . Et  chi  crede  quefte 
ioo  cofe,  crederà  anchora,  che  i dragoni  leccando  gli  orecchi  a Mclampo,  gli  faceffcro 

Attendere  il  parlare  degli  uccegli  : e anchora  quel  che  dice  Democrito , ilquale  no a 
t5  Jcìic  par  mina  gli  uccegli , del  fangue  mefcolato  de'  quali  nafte  un  ferpente  , ilquale  fe  alcun 
giaA^ni'  1°  mangia,  intende  la  fituctta  de  gli  uccegli  : cr  ciò  che  dice  ancho  dell’uccello  galea 
*°udW6cr  ntu  ' Et  que)li  U uita  nojbru  è in  gran  dubbio  circa  gli  auguri . Homerofit 
saia  prcifo  mcnt  onc  di  certi  uccegli , ch'egli  chiama  feope  ; ma  non  credo  ancho , che  quefli , 
f . d’ilj»  iraf  quando  fi  pungono , ballino  come  i fatiri , benché  molti  lo  dicono  : ne  na/cono  piu 
forinTn^  tali  uccegli.  Et  però  bafierà  ragionare  di  quei  che  fi  fanno. 
stuprai!  <^hii  & primo, che  itigrafsò  le  galline . De’  luoghi  da  tenere  uccegli, 
r.  Jivks*  & chi  Hi  il  pruno  a ordinargli.  Cap.  L. 

GL  i huomwi  dettifola  di  Deio  furono  i piimi,  che  cominciarono  a ingraffar 
le  gattine  ; onde  ne  nacque  la  pefidenza  di  diuorar  gli  uccegli  grafii,et  di  fila 
natura  unti.  Et  truouo,chc  quejìo  è il  primo  interdetto  ne  gli  antichi  conuiti,àou'c 
uietato  per  legge  di  G.  F annio  confolo  undici  anni  auantila  terzaguerra  C art  ha» 
ginefe , che  non  fi  mette (fe  in  tauola  fcr.on  una  gallina , laquale  non  foffe  Hata  ina 
' Srjlffxti  : ilqual  capitolo  fu  pofto  poi  in  tutte  Coltre  leggi.  Ma  trouofi  uno  ir.gan a 

no  alla  legge,  cr  ciò  fu  di  niefcolarc  il  latte  con  te fca  ; cr  cefi  pafeiute  fono  molto 
[ : migliori.  Tutte  le  limine  non  fi  tolgono  a itigraffarc , cr  fenon  quelle  c'hanno  la 

pelle  grafia  fui  collo . L'arte  della  cucina  ha  infognato  poi , che  fi  ponga  mente  al 
-i  groppone  ,cr  che  fi  diuidano  per  ifcbienagr  che  allargate  da  un  de'  piedi  occupi » 
no  i taglieri . Hanno  anchora  i Parthi  dato  i lor  cofhtmi  a'  cuochi  : cr  iwndimeno 
«•  » in  qucjla  mercantia  non  c'è  cofa,  che  tutta  piaccia  : perche  in  alcuno  piace  il  petto , 

in  alcuno  il  groppone.  M.Lclio  Strattone  caualier  Romano  fu  il  primo  f he  a B ran* 
ditto  edificò  luoghi  da  rinchiudere  ogni  forte  d ucergli.  Et  da  quel  tempo  in  quà  t'c 
cominciato  a incarcerar  gli  animali , a'  quali  U natura  haucus  affegnato  l'aria . 
Del  piatto  d’Efopa . Cap.  L I . 

IN  O.VEÌTA  manoria  è molto  ittufhre  il  piatto  di  Clodio  Ejopo  hiflrione  di 
tragedie, che  fu  t affato  in  feicento  fcjlertij , ne’ quali  tgli  pofe  uccegli, che 
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foffcro  o di  foaue  canto  ,o  fapeffcro  contrafare  la  fauclla  dclthuom,  compera)* 
dogli  fei  nummi  l'uno  :cr  non  fu  mojjb  da  altra  fuauità , fenon  di  mangiare  in 
quegli  uccegli  la  imitatone dcllhuomo:  ne ancho  indo  hebbe  punto  rifpettoa 
confi  derare , che  i fuoi  guadagni  erano  flati  del  cantare , c r dcjprimere  la  uoce 
d'altri . Meritò  dunque  dkaucre  un  figliuolo , quale  di  Jt opra  dicemmo , ch'egli 
bebbe , ilquale  diuorò  le  perle  nel  conuito.  Non  c però  facile  dargiudicio  di  que = 
fii  due,  fenon  ch'è  minor  uitiothauer  mangiato  le  grandifiime  richezze  della  no*  pm  mi  j>  ai 
tura,  che  le  lingue  de  gli  huomini.  **p 

Della  gencratione  de  gli  uccegli , & oltra  gli  uccegli  quali  animali 
da  quattro  piedi  tacciano  uoua.  Cap.  LI1. 

LA  otNtuTioKc  degli  uccegli  pare , che  fia  femplice,  cr  nondimeno 
anchoraeffaha  i fuoi  miracoli  : perciochc  ci  fono  ancho  animali  da  quattro 
piedi,  che  fanno  uoua , fi  come  fono  chamelconti , lucertole , e alcuni  fer penti. 

Di  quegli  che  hanno  le  penne , poco  fecondi  fono  quegli  c’hanno  gli  artigli  : fola  la 
tenebri  di  quefii  fa  piu  di  quattro  uoua . Et  la  natura  ha  uoluto , che  gli  uccegli 
fugaci  fieno  piu  fecondi , che  i rapaci . Gli  bruzzoli  fanno  di  molte  uoua , le 
galline , le  darne  ,e  i foli.  Gli  uccegli  ufano  inficme  in  due  modi  : cioè  ,o  che  la 
f emina  s’abbafii  in  terra , come  fanno  le  galline , o che  dia  ritta , come  le  gru . 

Dell  uoua  alcune  fon  bianche , come  quelle  delle  colombe , e r delle  darne  : alcune 
pallide , come  de  gli  uccegli  d'acqua  : altre  punteggiate , come  delle  meleagridi  : ah 
tre  di  color  roffo , come  de' fagiani , ideila  ccnchride . Ma  tuoua  di  tutti  gli 
uccegli  fono  dentro  di  due  colori.  Gli  uccegli  d acqua  u'hannopiu  giallo,  che 
bianco  ,cr  quello  piu  [morto , che  gli  altri . L’uouadc'  pedi  fono  tutte  d'un  co* 
lare , e r non  hanno  punto  di  bianco . L’uoua  degli  uccegli  per  ri/petto  del  caldo 
Soro  fon  fragili , quei  delle  ferpi  per  lo  freddo  uincidi , quei  dc'pcfii  per  IbumU 
do  uifeofi . Quelle  degli  uccegli  d acqua  fon  tonde , l altre  fono  un  poco  appun» 
tate . E [cono  della  fua  parte  piu  tonda , mentre  che  partorifeono , colgufcio  te* 
nero  e?  fottile, ma  fubito  indurifee  ,per  qualunque  portione  ucngar.o  fuore. 

Horatio  Fiacco  tiene,  che  fieno  piu  faporite  tuoua , c'hanno  del  lunqo . Quelle 
die  fon  piu  tonde,  fanno  [emina  ; l altre  mafehio . Il  belico  deU'uouo  e fuUa  cima, 
come  gocciola  r denota  nel  gufeio . 

Della  gencratione  dell’uoua , del  couare , & del  coito  de  gli 
uccegli.  Cap.  LUI. 

Certi  uccegli  ufano  il  coito  dogni  tempo , come  le  galline,  er  partorifeono  0*11,  e»n?. 

fempre , fuor  che  due  mefi  del  ucrno . Et  di  quefie  le  giouani  piu  che  le  ucc*  •* 
chic,  ma  minori  : cr  nel  medefimo  parto  i primi  c r gli  ultimi . Elle  fon  tanto  fra  n ai«p.' 
tonde , che  alcune  ne  fama  fino  a feffanta,  alcune  ogni  di , alcune  due  licite  il  pt“n0‘ 
giorno  : alcune  ne  fanno  tante , che  uotandofi  muoiono . Le  galline  d Hadria  fono 
. 2C  ij 
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tenute  ccccUentifiime . Le  colombe  fanno  dieci  uolte  l'anno , e alcune  radici  : c i't 
Egitto  futno  anchora  il  uemo . Le  rondili , le  merle , le  colombelle , er  le  tor * 
Striar  Anita  tore  f*mi°  ^ue  uoHe  t annoigli  altri  uccegli  non  fumo  quafi  piu  d Ul'.d  uotia . 
the  i rordi  I tordi  nella  cima  de  gli  alberi  fanno  i nidi  di  moti  quafi  teffuti , er  quiut  genera* 
X'o^  50  » CT  dieci  dì  dopo  ti  coito  fono  tuoua  mutare  nel  corpo . Ma  (èie galline  fon 
b [^mTdr  noi'lfe  » 0 k colombe  pelate , o fatta  loro  altra  ingiuria , penano  piu . In  tutte 
gù  a ihrn.eo  /’koiu  it  mezo  del  t ojfo  c a modo  d'utu  piccola  gocciola  di  /angue,  laquale  fi  tiene, 
M*càtt?eh*  cfefi*  il cuor  degli  uccegli  ,•  er  aredefi,che  fu  la  prima  cofa,che  nafea.  N cU'uouo 
«oa  dì  j!  * mU  Ctrtd  Z°CCÌoU  * fà*  » Cr  muouejì . L'animale  s'incorpora  del  liquor 
•OOjiuaiJ»  1 bianco  dcWuouo  : il  cibo  fio  e nel  giallo . Tutti  gli  uccegli  mentre  che  fono  neL 
tuono , hanno  il  capo  maggiore  , che  tutto'l  refo , er  gli  occhi  fchiaccia'i , CT 
maggiori  che'l  capo.  Crefccndo  il  polloni  bianco  feneua,eil  mezo  nel  giallo  efec 
nell' e fremita . il  uentefmo  dì  fi  fi ente  pigolar  neltuouo  ,e  allhora  comincia  4 
metter  le  penne , cr  Ha  nclluouo  col  capo  fui  pie  ritto  ; er  l'ala  ritta  f opra  il  co» 
po  ; e il  torlo  apoco  apoco  manca . Tutti  gli  uccegli  nafeono  co'  piedi  innanzi  » al  . 
contrario  de  gli  altri  animali . Alcune  galline  fanno  tutte  tuona  doppie, c?  falbo* 
radi  tali  uoua nafeono  due  pulcini , come  fcriue  Cornelio  Celfo , de’  quali  l uno  e. 
maggiore  : altrimenti  dicono , che  non  ne  nafeono  due . Dicefi , che  a gallina  non 
fi  debbono  dare  a couare  piu  che  uenticinque  uoua.  Cominciano  a far  l'uouo  dopo 
mezo  Dicembre  : ma  le  migliori  fono  quelle  che  nafeono  innanzi  mezo  Marzo  , 
Quelle , che  nafeono  dopo  mezo  Giugno,  non  fono  grandi  quanto  fi  conuicne  » 

Cr  fon  tanto  minori , quanto  nafeono  piu  tardi. 

De’ mali,  & rimedi  di  quelle  che  couano.  Cap.  LI  IH. 

VT  i l i $ * i ma  cofa  è , che  tuoua , che  fi  mettono  a couare , non  habbiano 
piu  de  dieci  giorni  : le  piu  Hantie  cr  le  piu  frcfche  non  fon  cofi  buone.  Deb * 
tonfi  pone  in  caffo . Se  al  quarto  dì , ch'elle  fon  cominciate  a couarfi , furando 
t uoua  la  cim.i  fi  uede  chiara , er  d'un  colore  , fono  iterili  , cr  uorrebbotifi  forni* 
bure . Et  /affine  la  pruoua  nell acqua,  percioche  tuoua  uane  Hanno  a galla  : però 
non  fi  debbono  porre  fenoli  quelle  , che  uanno  a fondo , lequali  fon  piene.  Ne  fi 
cogliono  diguazzare , per  ueder,  fi  fon  piene,  perche  dipoi  non  nafeono , effindo 
v*«  Arida  A m°d°  confufe  er  rauuiluppate  le  uene  aitali.  Dicono , che  fi  debbono  porre 

"niiuiuVa  d couire  ^°P°  * nuotu  > perche  cominciando  prima  non  nafeono . Nafeono 
tap.  «roride  Pl  u tofi°  > quando  c caldo  : però  la  Hate  in  diceno  ue  dì  efeono  dettuouo  % e'I  uerno 
qit8o.,U"°  wuentiaoque . Se  tuona  quando  la  gallina  coita , l’uoua  fi  perdono,  cr  guafianfi 
anchora , udendo  la  noce  dello  frontiere . Rimedio  contro  i tuoni  è porre  f òtto  la 
paglia  del  nido  un  chiodo , o della  terra  friccata  dall aratro . Nafeono  anchora 
alcune  uoua  fenzaeffir  couate , come  quelle  che  fi  pongono  ne’  litami in  Egitto. 
Legge)?  un  bel  tratto  i un  girati  beuitor  Sìracufano , ilquale  battendo  pofte  I'uoua 
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ito  ture , non  rìfinaua  mi  di  bere , fin  ch'elle  non  eran  nule,  Hafionot uoua  ani 
chora  coua  te  dall' hu  omo . • 

De  gli  auguri  dell’uoua . Cap  « * L V . 

Gl  V x.  r A Augufta , rulli  fui  pi  ima  giouiitczzi  grmdi  in  Tiberio  Cefare  di 
Nerone  fino  mirilo , b menda  molto  caro  di  partorire  un  figliuol  mafehio , 
usò  quefto  augurio  fanciuttcfco  : Tolfe  a couarc  unououo  in  fino  ; er  quando  * 

lhaueiuaporgiu,lodauaacouareauna  fin  balia , accioche  non  fi  raffreddile.  • 

Ne  fu  punto  falfi  il  fio  augurio . Sono  alcuni , che  le  mettono  netta  paglia , e r 
darmoui  il  caldo  temperato , cr  di  continuo  le  uolgono  notte  er  di , er  rufiono . ■ * 

Dicefi , che  ut  fu  già  un  certo  pollaiuolo  , ilquale  fapcua  indouinarc  quel  che  ha » t L,^ 
uea  a nafeere  di  ciafcuno  nono . Dicefi  anchora , chcs'c  ueduto  Ritorta  Lgalliiu , il  •«  i-* 

gatto  a uicenda  couar  l'uoua , e in  quel  mezo  non  cantare , er  nafiono . Marauia 
glianfi  le  gattine , quando  hanno  cauto  l'uoua  dell anitre,  ueder  nafierc  i figliuoli 
non  fioi , dipoi  pure  gli  chiamano , er  fi  lamentano  molto , quMidogli  amtrini 
mofii  da  infinito  naturale  fi  tuffano  neltttcqui . 

Quali  fieno  le  migliori  galline  . Cap.  LVI. 

IS  e c n i della  gallina  buona  fono , ch'ella  habbia  la  crefia  ritta , e alcuna  uoltd 
doppia , le  penne  nere , il  becco  roffo , le  dita  in  caffo , er  talhora  ancho  uno 
attrauerfato  fopra  quattro.  A farne  ficrificio  non  fon  pure  quelle , c’hanno  il 
becco  e i piedi  gialli  : a'  facrifici  coperti  fi  pigliano  le  nere . Ci  fono  ancho  delle 
galline  nane , che  fanno  di  molte  uoua , ilche  non  auuienc  in  altra  forte  duccegli  ; 
ma  dirado  fin  feconde,  e il  couar  loro  è nocino  alt uoua. 

Delle  infermità  & rimedi  loro.  Cap.  LVII. 

MOlto  contraria  a tutte  le  gattine  c la  pippita , mafiimamente  fra  il  tempo  rippita  eoa 
detta  battitura  cr  della  ucndemmia . il  rimedio  , è ch'elle  fi  tengano  affi u 
mate,  er  che  dormano  nel  fumo  dell' alloro , o dettherba  fauina  : cr  ficcarli  ancho 
una  penna  a trauerfi  per  il  nifi , cr  muouerla  ogni  giorno:  il  cibo  loro  fra  aglio 
con  fioro , o bagnato  con  l'acqua , doue  fi  fra  lanata  la  ciuetta , o cotto  con  fatte  ,,  i 
di  uitalba  ;CTf erte  altre  cofc.,  v a'T-'Z 

Del  concetto  & numero  del  parto  degli  ucccgli.  Cap.  LVI  II. 

LE  colombe  di  propria  natura  fi  baciano  innanzi  che  uetigano  al  coito . 1 «>i8bl  pio 
Fanno  due  uoua , perche  la  natura  cofi  ragguaglia  le  co  fi , che  alcuno  uccello  «ano  innati 
figli  piu  fieffitCT  pochi j alcuno  altro  piu  rado,  ma  piu  figliuoli.  Le  colombelle, 

C rie  tortore  ordinariamente  fanno  tre  uoua  ; er  non  figliano  piu  che  due  uolte  j i 
Cr  quefto  è,  fi  kt  prima  figliatura  fi  perde  ; er  benché  ne  facciano  tre , non  però  *40». 
n'atteuano  più  che  due . \l  terzo,  chinano,  fi  chiama  urino.  De' colombi  falua=ntì *■ 
tubi  la  colomba  coua  dopo  mezo  giorno  infino  all'alba  , il  reflo  del  tempo  coua  il 
mfchio.  Le  colombe  fanno  fempre  il  mafehio  cr  la  [emina,  prima  il  mafihio,  poi 
G . P L I N 1 O . ' 'X  iij 
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taltro  dì  la  fimina . tl  mafehio  coua  il  giorno , la  fimina  la  notte . E » pippioni 
nafeono  in  lutiti  di.  Fanno  tuoua  cinque  dì  dopo  il  coito  : e alcuna  uolta  la  fiate  in 
due  mefi  figliano  tre  uolte  : percioche  in  diciotto  dì  tuoua  nafeono , cr  dipoi  fiu 
bito  impregnano . Et  perciò  fpcjjo  fi  truouano  l'uoua  tra'  pippioni  : e alcuni  uo • 
Lino,  altri  efeon  del  gufeio . I pippioni  finiti  cinque  mefi  cominciano  a far  tuoua. 
Et  fe  le  fonine  non  hanno  mafehio , fi  calcano  tra  loro , c r fanno  uoua  nane  t 
chiamate  da'  Greci  hipenemia , deUequali  non  nafee  nulla . 

De’ paltoni,  &dell’oche.  Cap.  LIX. 

IL  pavone  figlia  come  ha  forniti  tre  anni  : il  prono  anno  uno  o due  uoua , 
il  fecondo  quattro  o cinque , gli  altri  dodici , cr  non  piu . Framette  due  otre 
di  dall’uno  all'altro , cr  fe  fi  danno  a couare  alle  galline , figlia  tre  uolte  tanno . 

I mafehi  le  rompono , per  hauer  le  mogli  ejpedite . cr  però  te  fonine  fanno  tuoua 
di  nafeofo^r  di  notte  : onde  fi  rompono,  fe  non  hanno  fiotto  alcuna  cofa  morbida. 
Ciafcun  mafehio  bajla  a cinque  fonine  : cr  quando  egli  non  hauejfe  piu  che  una  o 
due  mogli,  la  troppa  lulfuriadcl  mafehio  le  faflcrtli.  L'uoua  nafeono  in  uentim 
fette  giorni , o al  piu  lungo  in  trenta . L 'oche  ufano  il  coito  nell'acqua , partorii 
feono  laprimauera  ; o Jc  fono  calcate  di  uerno,  fanno  tuoua  da  meza  fiate  fin» 
torno  a quaranta . Due  uolte  tanno  fanno  l’uoui,fe  la  prima  uolta  fi  danno  a co a 
uare  alla  gallina , altrimenti  il  piu  fono  fedici  uoua , almeno  fette.  Se  tuoua  fon 
lor  tolte , attendono  a fame  tante , che  feoppiano . tonano  anchora  tuoua  d'ai» 
tri.  Et  c bene  non  ne  porre  piu  che  noue,o  undici.  Le  fonine  couano  fidamente 
trenta  giorni  ,ofeè  piu  caldo  uenticinque . I paper ini  muoiono  toccando  l’ortica. 
Nuoce  alcuna  uolta  loro  la  troppa  ingordigia , talborl  la  falieta , cr  qualche  uol» 
tata  propria  forza  ; perche  fi  sforzano  tanto  di  fucgliere  qualche  radice , che 
fi  fchiantano  il  collo . Contri  l'ortica  c'è  rimedio  mettere  fiotto  il  nido  una  ram 
dice  d'ortica . 

Dell  ardeolc,e  in  che  modo  fi  confcruino  benifsimo  l'uoua.  Cap.LX. 

TR  e $ o it  t i d fono  ctardeolc , leucon , ajleria , CT  pcUo . Quejli  uccegli 
patifeono  nel  coito . I mafehi  con  le  grida  gittano  fangue  per  gli  occhi  : ne 
con  minor  pafiione  partorifeono  le grauide.  L'aquila  coua  trenta  dì^er  quafi  tutti 
gli  uccegli  maggiori  : i minori  uenti  giorni , come  il  nibbio  c rio  fpàruiere . Far» 
torifee  uno,  ne  mai  piu  che  tre  ; quel  che  fi  chiama  egolio  quattro  ; il  corbo  alcuni 
uolta  fino  a cinque.  Couano  altrettanti  giorni,  il  mafehit^pafee  la  cornacchia  fami e 
tu, che  coua:  la  gaza  ne  fa  noue  ; tuccello  chiamato  Melancorifo  piu  di  uenti,  firn» 
pre  in  caffo  : ne  altro  uccello  ne  fa  piu  di  lui,  tanto  fon  fecondigli  uccegli  piccoli. 
I rondimi  i da  prima  fon  ciechi , cr  fono  ciechi  anchora  quafi  tutti  i figliuoli  di 
quegli  uccegli , che  ne  fumo  molti  a un  parto . Quelle  uoua , che  le  fiorine  fanno 
finza  mafehio  per  imaginatione  di  coito  ,fono  urne . Et  non  folmente  le  colombo 

le  fanno. 
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Ir  fanno,  naie  goDine,  le  fiorite,  ipauoni,  foche,  e ichenloped.  Qwfle  fono 
{tarili , c r piu  piccole,  cr  di  manco  grato  jOporc&r  piu  hum  de.  Alcuni  tengono 
anchora , ch’elle  s'ingenerino  di  uento  ; cr  perciò  fi  chiatr  ino  zefìrie . Et  qucjle 
nafeono  foto  di  primauera.  Voua  urine  fono  quelle , quando  s'ahandona  il  couare, 
lequali  da  alcuni  fono  fiate  chiamate  cir.ofure . E' uoua  meffe  in  macero  nell’aceto, 
i'ammorbidifcono  tanto,  che  paffano  per  uno  anello . L’uoua  fi  confa  u. ino  in 
farina  di  faue , 0 il  uemo  nella  paglia , c ria  fiate  ncHx  crufca . Et  tienfi , che  il 
fole  le  faccia  diuentar  uane . 

Quale  è quello  uccello , che  folo  partorire  animale , Se  lo 
allicua  di  latte.  Cap.  LXI. 

DI  t v t t 1 gli  uccegli  il  pipifircllo  folo  par  tori fee  animale  : queflo  foto  ha 
tali  di  fottil  pannicolo , cr  nodrifee  i figliuoli  col  latte . Vola  temuto  eh» 
tracciati  due  figliuoli , cr  portagli  fico . Dicono , che  queflo  uccello  ha  folo  una 
t ofeia , cr  che  gli  piaccion  molto  le  zanzare . 

Del  concetto  & parto  della  uipera , & quali  animali  di  terra 
facciano  uoua . Cap . L X 1 1 . 

DEcli  animali  terreflri  le  ferpi  portar1  (cono  uoua , delle  quali  non  fi  an= 
chora  ragionato.  Vfano  il  coito  fi  auuiluppate  infume , che  due  paiono  una 
con  due  capi . il  mafehio  della  uipera  mette  il  capo  in  bocca  alla  flemin  t , che  ella 
per  la  dolcezza  del  diletto  glie  lo  rode . E fifa  fola  de  gli  animali  terreflri  parto = 
riflce  dentro  di  fe  tuoua  di  un  colore , cr  tenere , come  i pefei . il  terzo  giorno 
entro  al  corpo  manda  fuori  i uiperini , poi  ne  fa  ogni  dì  uno , quafì  fino  a uenti . 
Et  però  gli  altri, che  non  pojfono  affettare  tanto , le  rodono  i fianchi,cr  cofi  ucci » 
dono  la  madre.  L' altre  ferpi  couano  l'uoua  coperte  in  tetra , cr  mandano  fuori  il 
parto  tanno  feguente . J crocodili  couano  a uicenda  il  mafehio  e r la  flemma . Md 
egli  c hoggimai  tempo , che  fi  ragioni  anchora  de  gli  altri  animali  terreflri , 

Della  gencratione  de’  terreftri . Cap.  LXIII. 

DEcli  animalidi  due  piedi  folo  thuomo  genera  an;m  ile . Solo  th  uomo 
dopo  il  coito  fi  pente  : cr  ciò  è fegno,  che  chi  nafeerà  s’haurà  a pentire  deb 
t origine  della  uita.  Glialtri  animali  a certi  tempi  ordinati  deli anno  uanno  in  an  .o= 
re  i thuomo  , come  fi  detto , a tutte  thore  del  dì  cr  della  notte . Gli  altri  animali 
fi  fatiano  del  coito , cr  thuomo  non  mai . Mejfalira , moglie  di  Claudio  Impera 
dorè,  filmando  che  ciò  foffe una  uittoria  reale , eleflfe  a quefta  pruoua  una  delle 
piu  belle,  che  fi  concede /fero  a prezzo  nel  bordeUo,e  in  un  dì  e in  una  notte  tauon» 
ZÒ  di  uenticinque  uolte  di  coito . Hanno  gli  huomini  trouati  tutti  i piaceri  amo » 
rofi  con  feeler aggine  della  natura , C r le  donne  hanno  trouato  lo  flconciarfi . E in 
quefla  parte  quanto  fiamo  noi  piu  noceuoli , che  le  fiere  i Scriue  Hcfiodo , che  gli 
huomini  fono  piu  inclinati  alla  lujfuria  il  uerno,  cr  le  donitela  fiate,  vfano  infim 
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me , uolgcndo  lx  fcmina  le  fluite  al  mafchio , gli  elefanti , i cameli , le  lig.ù , i lupi 
cernieri , i rhmoceroti , i lioni , i tapi , i conigli , iquali  hanno  le  parti  genitali  di 
dietro . I cameli  uanno  alle  folitudmi , o a'  luoghi  fccreti  ; cr  correfi  pericolo  4 
trattargli  in  fimile  atto.  Stanno  tutto'l  di  congiunti  infume  quegli  anmiali , c'fyana 
no  l'unghia  d’un  pezzo . Nc  gli  animali  da  quattro  piedi  i mafehi  uanno  in  frega 
al  fiuto.  Vfmoanchora  il  coito  per  le  parti  di  dietro  i cani , le  foche,  c tlupi , 
er  nel  mezo  del  coito, er  contra  lor  uolontà  reftano  attaccati . A molti  de'fopraa 
detti  animali  foprauengono  prima  le  femine , a gli  altri  i mafehi . Md  gli  orfi^ 
come  già  s'c  detto , ufano  infime  nel  modo  che  fa  thuomo , dando  a giacere  : gli 
fpinofi  ritti  dando  amendue  inficine  abbracciati  : le  faine  dando  il  mafchio  in  pie  , 
er  la  f emina  a giacere  : le  uolpi  meffefi  periato , hauendo  la  f emina  abbracciato 
iljnafchio . Le  femine  de'  tori  cr  de'  ccrui  non  fopportano  la  forza,  er  per  quia 
fla  bigione  entrano  nel  coito.  I ccrui  fcambieuolmente  uanno  alt altre, cr  ritornano 
alle  prime . Le  lucertole , come  quelle , che  fono  fenza  piedi , con  lo  abbracciaxfi 
ufano  inficine . Tutti  gli  animali  quanto  hanno  maggior  corpo , tanto  fon  manco 
fecondi . Gli  elefanti , i cameli,  e i cauaRi  non  ne  fanno  piu  che  uno  : cr  lacanthi, 
che  uno  uccello  piccoli  fimo  , ne  fa  dodici . Partorifeono  prcjhfitmo  quegli  ani » 
mali , che  ne  fanno  affai . Quanto  maggiore  è t animale , tanto  piu  lungamente  fi 
forma  nel  corpo  . Piu  lungamente  fi  portano  quegli , c' hanno  piu  lunga  uita.  Et 
quegli,  che  tuttauia  crefcono,  non  fon  buoni  a ingenerare . Quegli , c'hanno  l'un » 
ghia  d'un  pezzo,  ne  fanno  un  per  uolta  : quegli,  che  l'hanno  fejfa,  ne  fanno  fino 
a due . Quegli , c'hamo  la  fejfura  de’ piedi  partita  in  dita  , ne  partorifeono  piu . 
Qucjli  fanno  i parti  imperfetti , come  le  lioneffe , lorfe , er  le  uolpi . Et  forfè 
partorifeono  animali  piu  deformi , che  non  fanno  gli  altri  detti  di  fopra  ; er  di 
rado  fi  ueggono  partorire . Dipoi  leccando  tutti  qucjli  rifcaldano  i parti , cr  gli 
danno  figura.  Partorifeono  le  piu  uoltc  quattro . 1 cani,  i lupi,  le  panthcrc  ,ei 
thei  gli  fanno  cicchi . Sono  molte  forti  di  cani  : le  Laconiche  ingenerano  d'otto 
mefi . Portano  feffmta  giorni,  e al  piu  fejfantatre . L’altre  cagne  di  fei  mefi 
impregnano , e al  primo  coito  . Quelle,  che  ingrautdano  innanzi  il  tempo gittfio, 
piu  lungamente  haimo  i catetiini  cicchi  ; ne  tutti  aprono  gli  occhi  in  un  medefimà 
tempo . Stima/} , che  di  fei  mefi  orinando  alzino  la  gamba  : cr  queflo  è (cgno~, 
c'hanno  perfètte  le  forze:  le  fonine  orinando  s'abbaffano  in  terra . I parti  loro 
al  piu,  che  poffano  effere,  fon  dodici,  cr  per  /'  ordinar  io  cinque,??  fri,??  t albera 
uno , ilche  fi  tiene  per  prodigio  ; come  ancho , che  nafeano  tutti  mafehi,  o tutti 
fonine . Partorifeono  i primi  mafehi , ne  gli  altri  hor  tulio  hor  l'altro  ,fe  fono 
coperte  a tempo  debito . Cuopronfi  fei  mefi -dopo  c’hanno  figliato.  Le  Laconiche 
nc  fanno  otto  per  uolta . I nquefla  /fede  naturalmente  fi  dilettano  della  fatica. 
Quejìi  uiuono  dieci  anni,  cr  le  fonine  dodici  ; i altre  forti  quindici  anni,  er 
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tolhora  ancho  uenti  : ma  dopo  i dodici  unni  rude  uolte  figliano . Le  faine  c r gli 
icbneumoni  nel  reflo  fumio  colite  i culti . Vitiono  fei  unni . I tufi  figlLuio  o gài 
mefe , er  benché  fieno  pregne , impregnano  di  nuouo,comc  le  lepri.  Subito 
X' hanno  figliato , mgr sul  tano , benché  i giu  nati  poppino  : ex  nafeono  con  gli 
occhi . Gli  elefanti  ne  fanno  un  per  uoltu , grande  quanto  un  uitello  di  tre  mefi . 

1 cumcli  portano  dodici  mefi  ; er  come  hanno  tre  anni , impregnano  : cr  partoria 

/ cono  di  primuucra  : e impregnano  uno  unno  dopo  c'hamio  figliato . M a le  cuuuSle 

dopo  il  terzo  unno  del  parto , o dopo  uno , dicefi , che  utilmente  fi  montano , cr 

ffieffo  le  fanno  montare  per  forza . La  donna  facilmente  ingrauida  il  fittimo  dì 

dopo  il  parto.  Mozzano  i crini  alle  cauallc , accioche  fi  degnino  effer  montale  AT™‘Jal<*a 

dada  fino  ; perche  quando  hanno  i crini,  fe  ne  gloriano  tanto , che  infuperbifeono.  Jr  gli  anima 

; Effe  fole  fra  tutti  gli  altri  animali , poich'elle  fono  Hate  montate,  corrono  cantra  u a “P-1** 

il  ucnto  di  tramontana , er  di  mezogiorno , fecondo  che  fon  grauidc  di  mafehio 

odi  /emina.  Mutano  fubito  colore,  e'I  pelodiuenta  r o fragno  ,o  qualche  altro 

color  piu  pieno  : onde  i paflori  ciò  ueggendo , non  le  lafciano  piu  montare, andò* 

ra  ch'elle  uoleffcro  . He  le  impedifee  il  parto  i ch'elle  non  poffano  fopportar  la 

fatica,  T ruouafi,che  ne’ giuochi  Olimpici  una  caiulli  d'EcbcratideTheffalo 

pregila  uinfe . I cauullì , i cani , e i porci  defiderano  il  coito  la  mattina , ma  le  fi* 

mine  dopo  mezodì  piu  gli  Infingano , fecondo  che  i piu  diligenti  hanno  confiderà* 

to.  Le  cauallc  dome  feffanta  dì  prima , che  quelle  delle  mandreiunno  in  amore: 

i porci  fidamente  nel  coito  fanno  fchiuma  alla  bocca . Sc’l  uerro  ode  il  grido 

della  troia , che  fra  in  caldo , cr  non  fra  lafciato  montare , dimagra  tanto , che 

muore  : cr  le  troie  diuentano  fi  fiere , che  sbranano  gli  huomini , mafrimamenle 

fe  fon  ueftiti  di  bianco . Tal  rabbia  fi  mitiga  bagnando  loro  la  natura  con  aceto. 

Credefì , eh'clle  uadano  molto  in  caldo,  fecondo  la  qualità  de’  cibi  ; fi  conte  attimo ■ 
moldrucchctta,w  la  cipolla  al  beftùmc.  Quelle  che  di  faluatiche  s'addomefiU 
cono , non  fogliato  ingrauidare  j ile  he  ueggiamo  nell' oche . 1 cingi  ali  e i cerui 
conctpono , fe  fono  allenati  da  piccoli.  Tutte  le  beflie  da  quattro  piedi , quando 
fon  pregne,  friggono  il  coito  ,infuor  che  la  caualla , cr  la  troia . Ma  non  imprc* 
gnu  di  nuouo  chi  è pregna , fienai  il  tuffo  cria  lepre 

Della  uaria  gcneratione  degli  animali . Cap.  LXIIII.  ’• 

TV  tt  i quegli , che  partorifeono  animale , lo  fanno  col  capo  innanzi , per * Nf)  |jb  # 
che  fi  uolga  nel  tempo  del  parto:  alcuni  franilo  diflefi  nel  corpo . Gli  anima = cip.if. 
li  di  quattro  piedi  tengono  le  gambe  diftcfe,e  accofieal  fuo  corpo  : l'huomo  Ha 
agomitolato  in  fe  Heffo  col  nafo  tra  le  ginocchia.  Le  mole , dcUcqualt  dianzi  par* 
lamino , nafeono  quando  la  donna  ingrauida  di  fe  Hejfa , cr  non  del  mafehio  : cr 
per  que fio  non  fi  fanno  uiue , perche  non  fono  concette  di  due  ; cr  fono  nutrite 
da  quella  ulta , eh' è nelle  piante. 
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Del  parto  de*  Topi.  Cap.  L X V . 

DI  t v t t i quegli , che  fanno  perfetti  parti  ,foli  i porci  ne  fanno  affai,  c T 
piu  contra  la  natura  di  quegli , c’hanno  lugna  di  un  pezzo , o di  due.  Sopra 
ctodbr  ‘nfiniti  ne  fMnoi  top*  '- Imi*  fecondo  Arifìotile  ,e  i foldati 

««voci  7.  dr  Aleffandro  Magno , efii  najeano  per  leccare , cr  non  per  ufare  infume . Ufi  difi » 
che  una  ne  fece  cento  ucnti  : e in  Pcrfa  fi  fon  trouate  le  fcmuie  de'  topi  grò» 
uide  nel  corpo  della  madre . Et  tienfi , ch’elle  impregnino  fole  al  gufar  del  fate. 
Però  non  c da  marauigliarf,  che  tanta  quantità  di  topi  de'  campi  giu  fino  tolhora 
le  ricolte  : e infno  a qui  anchora  non  fi  truoua , in  che  modo  quella  tanta  moltitiu 
, « dine  in  un  tratto fi  muoia . Percioch’efii  non  fi  trouano  morti , ne  c'è  alcuno,  che'l 

uerno  lavorando  la  terr a ne  trovi  nel  campo , Affai  cof  ne  peruengono  a Troia  » 
CT  già  ue  ne  fono  venuti  tanti , che  n’hanno  cacciatigli  huomini  del  paefe . Dicefi, 
che  multiphcano  per  lo  fecco  ; cr  che  quando  hanno  a morire , nafee  a loro  in  ca* 
po  un  piccolo  ucrmine . I topi  d’Egitto  hanno  il  pelo  duro , come  gli  fir.ofi , cr 
CMninano  m due  Picdi  » come  Hutl  dcttalpi . Quando  gli  animali  di  diuerfe  forti 
■oidi'  pici  s impacciano  infume  ingenerano  ,fe  l uno  crt altro  ha  ilmedefmo  tempo  del 
tuoo'uii  partorire . De  gli  animali  da  quattro  piedi , che  facciano  uoua , dice  Arif  olile , 

h.odhe '*  & (0>ltTd  chc  ttcne  il  uul&°  » c*c  k lucertold  non  partorifee  per  bocca  : ne  ancho 
qurdr  dini*  coua  altrimenti  le  fue  uoua , dimcnticandof  douc  ihabbia  fatte , perche  queflo 
mi  «onc.  a„imaic  ^ \u  memoria  alcuna . I luccrtolini  dunque  nafeono  da  loro. 

Che  della  fpina  dell’huomo  nafee  la  ferpe.  Cap.  LXVI. 

NOi  «abbiamo  intefo  da  molti , che  della  midolla  della  fina  dellhuom 
mo  nafee  la  ferpe . Pcrcioche  molte  cofe  vengono  da  incerta  e ofeura  or igia 
ne  anchora  ne  gli  animali  di  quattro  piedi. 

Della  Salamandra . Cap.  LXVII. 

SI  COME  èia  Salamandra  , animale  fimile  alla  lucertola , pieno  di  felle  ; iL 
quale  non  uiene  mai , fenon  a tempo  di  lunghe  pioggie , cr  per  freno  manca. 

d J?Ji  Mimale  * Unt0  fteddo  » chcf^Ìnt  d f*0™ tocco  > non  altrimenti  che  fu 

boi  man  t rebbe  il  ghiaccio . Efcegli  di  bocca  uno  humore  a gufa  dilatte  ,ilquale  toccando 
**p  ,9%  t huomo  in  qual  fi  uoglia  parte  del  corpo,  gli  fa  cadere  tutti  i peli  : cr  quella  par» 

te , eh’ è tocca , fi  muta  di  colore , cr  rimane  infttta . 

Di  quegli  animali,chc  nafeono  de’  non  nati,&  di  quegli  ch’cflcn- 
do  nati, non  generano  nulla.  Cap.  L X V I 1 1 . 

AL  c v n i animali  nafeono  de'  non  generati,  cr fenza  alcuna  fmile  origine , 
come  ifopradetti  ; cr  quei  che  fon  prodotti  dalla  Hate  o dalla  primauera,o" 
da  un  tempo  ordinato  dell'anno.  Di  quefi  alcuni  non  generano'  nulla, come  le  fila » 
mandre.  Et  quefi  non  fono  ne  mafehio  ne  f emina,  fi  come  inter  uiene  nelle  anguille , 
e in  tutti  gli  animali,chc  non  figliano, ne  fanno  uoua.  L'oflriche  anchora  non  fono 
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ne  mi [chine  femine,cr  tutti  quegli  che  fLtnno  appiccati  a'  fafii,  o al  fondo.  Mi 
quegli , che  fi  generano  per  fe  Refi  ,ey  fon  diflinti  in  mafchi  e in  fonine , gene* 
rano  alcuna  cofa  per  coito  , ma  imperfetta  CT  diuerfa,ne  di  quello  altro  fi  genera, 
come  fono  i uermint,  che  nafcono  delle  mofche . Ciò  meglio  fi  cono fce  per  Li  nato* 
ra  di  quegli  anima! i , che  fi  chiamano  infetti , cioc  animali  fenza  offo , o carne,  o 
fangue  ; cofe  tutte  difficili,  c r da  effer  trattate  in  una  opera  appartata . Però  difi* 
fufamente  ne  ragioneremo  altroue. 

De’  fenfi degli  animali.  Cap.  LXIX.  / 

IL  tatto  e’I  gufo  fono  eccellentif imi  neUhuomo  ; ne  gli  altri  finimenti  è Dt.rfn,inrf# 
fuperato  da  molti  animali . V aquile  ueggon  meglio  : gli  auoltoi  hanno  maggio*  h de  gii  mi. 
re  odorato  : le  talpe  rinchiufe  nella  terra,tanto  denfo  er  fiordo  elemento  di  natura, 
odon  meglio  : c r benché  la  uoce  uada  in  fu,pure  odono  il  parlar  nofiroicr fi  fi  ra * •*  ''ritto.od 
giona  di  loro,  fi  dice, che  intendono  e r figgono  altroue . Ogni  huomo,che  da  prin* 
cipio  è priuo  dell' udire, è ancho  priuo  del  fauellarc  : er  non  c'è  fiordo  naturale,  che 
parimente  no  fa  mutolo.  Et  no  è uerifimile,che  l’ofiriche  marine  babbi  ino  t udito; 
ma  pure  fi  tuffano, quando  finton  romore  : però  i pefeatori  fiogliono  dar  cheti . 

Che  i pefei  hanno  l’udito  Se  l’odorato.  Cap.  LXX. 

Pesci  non  hanno  membra  ne  fori  da  potere  udire , ma  però  è cofa  certa,  che  o»«e  Ariftvt 
odono ‘.perche  fi  uede , ch'efii  a un  certo  fiuono  fi  raunano  ne'  uiuai  a pigliar 
tefea . Et  nelle  pefchierc  di  Cefare  fi  chiamano  di  per  fi  tutte  le  forti  di  pefei , no  & fuggo 
cheui  fono , CT  uengono  ; e alcuni  d'efii  hanno  nome  proprio.  Perciò  fi  uede , ™àt’rnìl', 
ch’odono  benifiimo  il  muggine , il  lupo , la  falpa , il  chromi  : c r per  queflo  uiuo* 
no  in  poca  acqua . Et  fimilmente  non  è dubbio , che  hanno  odorato  : percioche  chiaro  «h* 
tutti  non  fi  pigliano  a una  medefima  efca,(Tla  fiutano  prima  che  la  uogliano 
mangiare . Sogliono  i pefeatori , quando  i pefei  fono  afeofi  fiotto  qualche  foglio,  |^°0 
ugnere  la  bocca  deh  tana  con  qualche  falfume  ; CT  cofi  i pefei  figgono , come  fi  dir* . 
conofcejjèro  quello  effere  odore  di  pefii  morti . Vengono  anchora  fin  d’alto  mare 
alt  odor  e della  fipia  arrofiita,e  de'  polpi,  er  per  que fio  fi  mettono  nelle  najfe. 

Alcuni  figgono  todor  della  fintina,  er  mafiimamentc  il  fangue  del  pefie . 1 IpoU 
po  non  fi  può  (piccar  dalle  pietre  :mafiui  s’accofla  di  quella  herba  ,che  fi  chia = 
ma  origano , fubito  fi  i lacca , per  fuggir  quello  odore . Le  porpore  anchora  fi 
pigliano  con  U carogne . Et  non  c'è  dubbio  alcuno  de  gli  altri  animali.  Le  firpi 
figgono  Lodare  del  corno  di  ceruo , ma  molto  piu  dello  fior  ace  : CT  le  formiche 
muoiono  alt  odore  dett  origano , o della  calcina , o del  zolfo . Le  zanzare  uawo 
alle  cofe  acetofe,  ma  non  alle  dolci. 

Che’lrattoècommuncatutti.  Cap.  LXXI„.  ugg»  ari®. 

TV  t t i gli  animali  hanno  il  tatto , fino  a quegli , che  non  hanno  niuno  altro 

fallimento  : percioche  t hanno  anchora  toJkiche,e  iuemini  della  terra,  u*. £ ’ ** 
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E Io  aedo , che  tutti  habbiano  anchora  il  fenfo  del  gufo.  Et  perche  Appetì [cono 
efit  chi  un  fapore , cr  chi  uno  Atro  ! netlaqual  cofi  Jì  può  uedere  uni  marauiglio» , 
fi  indujhix  delti  natura . Alami  predano  co'  denti , altri  con  l unghie , altri  pim 
gitano  col  becco  aggauignato , altri  [corrono  per  la  larghezza  > altri  cauono  ,al» 
tri  facciano , altri  leccano , inghiottifcono,  majlicano , Onorano . Nc  hanno  pun» 
to  miror  uarieta  nell'opera  de’  piedi , perche  con  tfii  rapifcono , i trattano , tengo» 
no , priemono  , pendono , cr  non  rifiuno  di  cauar  la  terra. 

Quali  animali  uiuano di  uclcni,&  quali  di  terra.  Cap.  LXXII. 

IC  a *•  k i v o l i , cr  le  quaglie , come  habbiam  detto  , ingraffano  di  uclcni , c* 
pur  fono  animali  molto  piaceuoli  ; cr  le  [api  ingraffano  d'uoua  : cr  qui  l'hx 
• da  ioufìderare  torte  delle  ferpi . Pcrciocbe  o effe  le  mghiotlifcono  [ode, [egli  pof 

h,  fono  entrare  in  gola,  aUhora  riuolgcndofi  fra  fe  fleffe  le  ff>ezz<mo  dentro,  cr  cojì 

ne  cauono  quel  tenero , e r mandano  fuori  i gufei . O fe  la  ferpe  è giouane,  talché 
dia  non  poffa  inghiottire , allhcra  fauuclgcno  intorno  att’uoua  apoco  a poco , cr 
le  flr ingoilo  in  modo  , che  Icuatonc  una  parte  ,comc  fe  facefje  col  ferro , mghiot ■ 
tifee  l'altra, che  tiene  rijlretta  » Et  [mulinane  quando  hanno  inghiottiti  gli  ucccglì 
Per  quffio  Meri,  col  diuincolarc,cr  uoltolarfr  mandano  fuor  le  piume  o~  l offi . G li  jcprm 
n(p<ti0  mai  pioni  uiuono  di  terra . Le  ferpi , quando  poffono  kauerne , beoi.o  uolcntiendel 
k'i  fono  pigìi»  tino , anchora  che  per  altro  habbian  poco  bifognodi  bere  :cr  ancho  non  hanno 
re  >iri:e  ui-  qUiift  punto  bifogno  di  mangiare , quando  elle  )ì  tengono  rimhiufc  ; come  ancho» 
rai  ragnatela,  iquali  uiuono  di  fucciarc . Per  qtitjlo  neffuno  animai  uclciiofo 
mri  <oTuw  "on  muore  nc  di  fame  ne  di  fete . Pcrcioche  efri  non  hanno  ne  caldo  , ne  [angue,  • 
SoicVmhn»  nt  fid°re  > Icquai  (ofecol  fole  naturale  acercfrono  la  ingordigia  loro.  N clqual 
care  ir  pi.  genere  piu  mortiferi  fono,fe  Rabbattono  hauer  mangiato  alcuno  animale  della 
Oo^crme  ffteie  loro  tiwdnzi  ekenuocano.  Gli  sfingi  c i fatirt  nafeondono  il  cibo  incerte 
Arili. nc  irei,  buche  delle  mafceOe , dipoi  apoco  apoco  lo  cauono  fuor  con  le  mani  per  mangia » 

R 1,0,1  w‘4‘  re . Et  quello  che  le  formiche  ripongono  per  uno  anno  , qucfli  lo  confcruano  per 
un  di  ,o  per  poche  bore . 

Del  mangiar,  & del  bere  dalcuni  animali . Cap.  L XXI II. 

VN  * o l o animale  di  quei , c hanno  le  dita,  fi  pafee  d'herba , cb'c  la  lepre  : 
cr  quei , c'hanno  l’ugna  d’un  pezzo , uiuon  di  biade  : cr  di  quei  c'hatmo 
tugna  [effe , i porci  mangiano  d'ogni  cofa  fin  delle  radici . il  uoltolarfi  è proprio 
di  quei  c' hanno  i pie  [odi.  Tutti  quegli , c'hanno  i denti  a modo  di  fega,  mangiano 
carne.  Gliqrfi  uiuono  di  biade,  di  foglie, ima,  di  mele,  dipecchie , di  granchi, 
Cr  di  formiche  anchora  : i lupi,  come  dicemmo,  mangiano  fin  della  terra,  quando 
hanno  fame.  Le  pecore  ingr affano  di  bere , cr  perciò  il  f ile  è loro  utilifitmo  : cr 
gli  animali , che  portano  anchora , benché  umano  di  biade,  cr  iherba  ,•  ma  quan» 
do  hanno  bcuuto , fi  ritirano . Olir  a gli  animali  già  detti  de'  faluatichi  rugunano 
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* cerui , quando  fon  pafciuti  da  noi  : cr  tutti  piu  lofio  a Riceve , che  ritti , er  piu 
di  uerno,  che  di  Siate , quajì  per  fette  me  fi . I topi  ponti:  i anch'efi  rugumano  nel 
meiefmo  modo.  Q uei  ubiamo  i denti  fatti  a ufo  di  fega , beendo  leccano  : e i no* 
ftri  topi  anchora , benché  fieno  et  un'altra  Jpecie.  Quei  c'hanno  i denti  continuatit 
inghiottirono , come  i cauaUi , e i buoi . Gliorfi  non  fumo  ne  l'uno  ne  l'altro , ma 
diuorano  l'acqua  col  morfo . In  Africa  la  maggior  parte  delle  fiere  non  beono  la 
Hate,  per  la  careflia  delle  pioggie.  Per  laqual  cofa  i topi  di  Libia  quando  fon  prefì 
beendo  muoiono . in  Africa  nafee  uno  animale , che  fi  chiama  Orige , ilquxlc  ha  Dr!rorig< 
di  continuo  fete , perche  naturalmente  il paefe  ha  carefHad'acqua  ; cr  ha  un  mira*  utJl 
bil  modo  per  rimedio  di  coloro  c'hanno  fete.  P ercioche  gli  affarmi  di  Getulia  du * *a!auu'  *** 
ratto  con  quello  aiuto  cantra  la  fete,  trouando  nel  corpo  loro  certe  uefciche  difalu* 
berrimo  licore . Vofanfì  nella  medefima  Africa  i pardi  fra  le  fronde  de  gli  alberi , 

CT  apputtandofi  ne'  rami  loro  faltano  addoffo  agli  animali,  che  paffano , cr  pre * 
dono  dalla  Stanza  de  gli  uccegli . M i con  che  filcntio , cr  con  quanta  deftrezza  i 
gatti  affittano  gli  uccegli  f cr  come  fegretamente  appoflano  e amazzano  i topi  i 
Coprono  lo  Stereo  loro  con  la  terra , conofcendo  che  todor  defogli  fcuopre . 

Quali  animali  fieno  ni  mici  fra  loro,&  quali  amici.  Cap.  L X X 1 1 1 I. 

Facilmente  dunque  fi  uede,come  ci  fono  de  glialtri  fentimenti,oltr'a’  già  jj*1 

detti  difbpra.  Percioche  gli  animali  hanno  fra  loro  certe  guerre,  cr  omicide  : im- 

o-vie mi  fi  ueggono  effere alcuni  effetti , oltre  a quelle  cofe , lequali  dicemmo  di 
ciafcun  (te fi , ne' fuoi  luoghi . cimici  fono  i cigni , cr  l' aquile  : il  coruo,  e'I  chlo = 
rione , che  di  notte  fra  loro  fi  uomo  ricercando  l'uoua  : cr  fìmilmente  il  corbo , <r«m. 
e l nibbio , togliendo  quello  il  eòo  a queflo  : la  cornacchia,  cr  la  ciuetta  : l'aquila , 
eltrochilo(fèlo  crediamo  ) perche  fi  chiama  Re  de  gli  uccegli  : le  ciuette,  cr  gli  ^«lì^oioi 
altri  uccegli  minori . Di  nuouo  co'  terrefìri , la  donnola,  cr  la  cornacchia:  U 
tortora , e il  P ir ale  : gtichneumoni , le  uefpe , e i falangi  ragni . D:  gli  uccegli  hi  pu 
d'acqua , t anitre  cr  le  gauie.  Uharpe  e'I  triorche  fparuiere.  I topi  cr  l or  deole , 
lequali  per  inganno  s’ingegnano  d'uccidere  i figliuoli  lun  dell'altro.  L’E githo  uc=  41  • 

cello  piccolifimo  con  l'aftno.  F regafì  tafino  nelle  fìepi  per  grattar  fi, cr  già  guafta 
il  nido  : doue  queflo  uccello  n'ha  tanta  paura , che  foto  a udire  il  raghio  dell' afino 
getta  l'uoua  fuor  del  nido  ,e  i figliuoli,  fe  fon  nati , caggiono  per  paura . Però 
t uccello  notandogli  intorno  gli  rode  col  becco,doue  egli  ha  rotta  la  pelle.  Le  uolpi, 

Cr  le  ferpi  del  Hilo  : le  donnole  i porci.  Efalon  fi  chiama  un  certo  uccello  picco » 
lo , ilquale  rompe  tuona  del  corbo  ; e i fuoi  figliuoli  fono  notati  dalle  uolpi  : cr 
tffo  fìmilmente  combatte  cr  la  uolpe  e i figliuoli.  Laqual  cofa  ueggendo  i corbi,  le 
danno  aiuto, cr  combattono  contra  il  nimico  commune.  Et  tacantho  uiue  nelle  fri* 

BC>cr  perciò  ha  in  odio  l' afino, pcrch'e' mangiai  fiori  dellaff ina.  L'antho  poi  uuol 
tanto  male  alt  Egitho , che  fi  tiene , che  il  fangue  loro  non  fi  mefcoli  infieme  ; er 
per  queflo  t afono  a molte  malie . Sono  nimici  i thoi  e i lioni,et  tra  piccoli  et  granii 
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ono  inimicitic  anchora.  Uopi  foglion  fuggire  gli  alberi  pia:i  di  formiche,  il  rd" 
gtutclo  fende  giu  per  il  fuo  filo  Jopra  il  capo  della  ferpe,  che  giace  fiotto  l'albero , 
CT  con  tanta  forza  le  morde  d cerueUo,  che  la  ferpe  ilridendo  per  il  dolore  saggi* 
va  ; e 7 non  che  pojfa  rompere  U filo , che  le  pende  fopra,  ma  non  può  pur  fuggire , 
ne  rimane  di  girare  fin  che  fi  muore.  Sono  poi  amici  i pauoni  er  le  colombe yle  torm 
torc  e i pappagalUylc  merle  e i tordi , la  cornacchia  cr  l’ardeole , e hanno  inunicitia 
co  mmune  contra  le  uolpi.  Le  harpe  e'I  nibbio  cantra  il  triorcho.  Et  di  piu  che  an* 
chora  nelle  firpi,  a iutali  inimicifiimi,  fono  fegni  e affetti  di  amiedii.  Noi  babbiam 
già  detto , quel  che  fi  dice,  che  inter  Udine  in  Arcadia  del  fignore,chc  fufaluato  dal 
h dragone, et  come  c'  conobbe  la  uoc e dell  huomo.  Eilarcbo  ferine  la  marauiglia  d'uno 
umm?co°.  off  ido , cr  dice , ch'uno  affido  in  Egitto  folcua  di  continuo  pafeerfì  aUatauold 
™*f*mi*ar-  (!un  certo , cr  ch'ella  fece  due  figliuoli , l'uno  de'  quali  amazzò  d figliuolo  del 
n.5ir  r rmo  padrone  detb  cafa  : ritornando  ella  poi  a mangiare , e intendendo , come  era  ita  U 
ìgmo.1  m co/i , uccifc  d fuo  proprio  figliuolo , ne  mai  piu  ritornò  in  quella  cafa . 

Del  Tonno  de  gli  animali . Cap . L X X V . 

A vistione  del  forno  degli  animali,  c cofa  di  non  piccola  confiderà ■ 
tionc.  Era  gli  animali  terrefiri  tutti  quei  c'hanno  core,  certo  è,  che  dormono. 
•hcm*moin  Git  animali  d'acqua  anchora  communcmente  fi  ticne,che  dormano, benché  pocojpcr 
•aiataii , oi*  col0ro , che  dubitano  de  gli  altri, cr  non  dall’argomento  de  gli  occhi , percioch'efii 
fognin-.,  ari  non  hanno  i coperchi  ; ma  perche  fi  ueggono  come  addormentati  con  piaccuol  rim 
2*i  4!  «tip!  P°f°  » c^c  non  dimenano  altro  che  la  coda , e a ogni  poco  di  ftrepito  fi  rifentono,  t 
«*»««*  • hanno  paura.  De’  tonni  fi  tiene  per  cofa  ccrtajperctoche  dormono  appreffo  le  ripe , 
0 le  pietre.  E i pefii  piani  dormono  nel  poco  fondo,  laiche  jfeffe  uolte  fi  pigliano 
con  mano.  I delfini  cr  le  balene  fi  fentono  anchora  ru] fare.  Vedcfi  fimilmente,  che 
gli  animali  infetti  dormono  ,percioche  non  fi  r fentono  ancho  con  accoftar  loro  i 
lumi.  L'hucmo,comc  egli  è generato, dorme  affai  per  parecchi  me  fi  clipei  di  giorno 
• in  giorno  ua  feemando  d dormire.  Sogna  il  bambino,  fubito  ch'egli  c nato , perche 

ueggiamojche  dormendo  fi  ffauenta,o"  contrafa  d poppare.  Alcuni  non  fognano 
r't  mai , cr  ciò  trouiamo  effere  {lato  fegno  mortale . Nafccmi  qui  un  gran  dubbio  di 

uoter  fapere,  fe  l'animo  nel  dormire  uede  le  cofea  umbre, cr  fognando  indouina,cr 
per  che  ragione  ; 0 fe  tutto  c a cafo , come  in  molte  cofc  ueggiamo.  Et  fe  uogliamo 
prouare  per  efempi , certamente  faranno  pari  ncll'una  cr  nell'altra  parte  : pure 
quafi  ogmnno  concede,  che  i fogni  iquali  fi  fanno  poco  dopo  il  mangiare,  fieno  ua* 
ni.  il  fotmo  non  è altro,  fenon  un  ritornar  dell  animo  nel  mezo  di  feftejfo.  E oltra 
l'huomo  fognano  anchora  i caualli,i  uni,  i buoi, le  pecore, cr  le  capre.  Et  perciò  fi 
tiene,  che  fognino  tutti  gli  altri,  che  partorif  ono  animale . Di  quegli,  che  fanno 
uoua,  non  fi  fa  certo, che  fognino  ; ma  non  c'è  dubbio  jchc  dormono.  Pjfiamo  bora 
4 ragionar  de  gl infetti  Squali  fono  animali  di  gràJifiwta  fòttilità  cr  cofideratione. 

IL  PINE  DEL  DECIMO  LIBRO. 
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restaci  d douer  ragionare  de  gli  animali  di  gran» 
difiima  fottilità  : peraocbe  molti  hanno  detto , che 
non  halitano  ,crche  fono  fcnza  [angue. 

De  gli  animali  infetti.  Cap.  I. 

QV  e $ t i fono  molti,  cr  di  molte  fretic , cr  ™iìg'!nr"'.i 
hanno  ulta  d'an.  mali  di  terra  cr  d'uccegli.  Al-  ,rsfc‘ Ar,fto* 

, , , . . .9  od  quarto, 

cuni  Danno  le  penne,come  le  pecchie  : alcuni  fono  con 
lalc,cr  fenza , come  le  formiche  ; e alcuni  altri  non 

_ hanno  ne  penne  ne  piedi.  Et  meritamente  tutti  fono 

chiamati  infetti , cioè  tagliati , dalle  riciditure,  che  hanno , lequali  fono  nel  collo  ; 

C r nel  petto , c 7 nelle  altre  parti , in  luogo  di  congiunture . Dotte  fi  uede  gran* 
difimo  artificio  di  natura . 

Della  fottilità  della  natura  in  quelli . Cap.  1 1 . 

NE’  corpi  grandi  neramente , o ne'  maggiori  di  qucfli,c  piu  facil  fabriedi 
pcrcioche  quiui  la  materia  ubidifce  all'artefice . Ma  in  qucfhcofi  piccoli,  cr 
quaft  come  nulla , che  ragione , qual  forza , c r quanto  incjtricakile  perfetti one  i 
Dotte  pofe  ella  tanti  [entimemi  in  una  zanzara  ? cr  fono  altre  cofe  minori  a dire . 

Or  come  le  diede  ella  la  uijla  i doue  le  accommodò  il  gufo  l dotte  te  rnife  l'odorato  £ 

Et  doue  le  ingenerò  quella  ajfira  cr  gran  uoce  a proportene  dd  corpo  t Con  qual 
fottigiiczza  le  attaccò  le  penne  ? cr  le  allungò  le  gambe  de’ piedi  { Et  doue  ledi » 
ffiofe  quella  digiuna  cauerna  del  corpo , ingorda  di  [angue,  cr  f òpra  tutto  di  fan* 
gue  humano  { Ma  con  che  artificio  le  aguzzò  lo  ff  untone  ? cr  bench’egli  fu  fot * 
fili  fimo  fiche  non  fi  uede , nondimeno  come  fe  / offe  capace , tha  fatto  aguzza 
per  forar  la  pelle,  e accannellato  per  fucciare  il  [angue  * Che  denti , de’ quali  è 
te/limonio  il  fuono , ha  dato  al  tarlo  per  forare  ogni  duro  legno , cr  perche  ha 
ella  uoluto,  che  fi  pafea  dileguo*  Ma  noi  ci  marauigliamo  delle  frolle  de  gli 
elefanti  ,fiu  lequali  portano  le  torri , de’  coll i de'  tori,  cr  come  horribilmcnte  get * 
tino  in  aria  altrui , delle  rapine  delle  tigri , de’  crini  de’  Itoni  ; cr  nondimeno  la 
moftra  affai  piu  tutto’l  fuo  [opere  nelle  cofe  minime , che  nelle  grandi . Et  però 
prego  coloro , che  leggono  quefie  cofe , henchemolti  di  quejli  tali  animali  fieno  ià 
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difiregio , nondimeno  non  uogliano  battere  a noia  le  cofe , che  riferiremo  et  e fi, 
uouci  effendo  nulli  di  fupachio  a contemplare  la  natura . 

Se  gli  animali  infetti  halitano,  o hanno  fangue.  Cap.  III. 
etiprioiìpio  \ A O i t 1 hanno  detto , che  gl  infetti  non  hanno  fangue , er  ciò  pervadono 
bróqde  ' g li  A VX  con  ragione , perche  nelle  ufeere  interiori  non  e legame  alcuno , che  fitri  : 
■annali.  er  perciò  dicono , che  uiuono  , come  le  biade  er  gli  alba  i : ma  che  c’è  gran  diffem 
renza  tra  uiuere  e r fiirare . E t però  tengono  anchora , eh' e fi  non  habbian  fan • 
gue,  perche  chi  non  ha  cuore  er  fegato,  non  ha  fangue.  Et  eofi  quei  che  non  han ■ 
no  polmone,  non  halitano.  Et  di  qui  nafee  un  numero  infinito  di  quijìior.i.  Perciò a 
che  quejìi  medefimi  dicono , che  non  hanno  uoce , er  pure  udiamo  il  ronzar  delle 
pecchie , il  cantar  delle  cicale , c r altre  cofe , che  fi  diranno  al  fu  o luogo.  Perche 
confederando  Io  la  natura  delle  cofc , io  fon  forzato  a credere,  ch’ella  poffa  fare 
ogni  cofa . Ne  fo  uedere , perche  piu  toflo  quejìi  animali  non  poffano  trarre  Ihaa 
lilo  er  uiuere , che  halitare  fenza  t interiora,  tlchc  dimoflrammo  ne  gli  animali  di 
mare  : benché  il  corpo  denfo  dell'acqua,  cria  fua  profondità  impedijca  t halitare . 
Ma  chi  potrà  crederea,  chétfcuni  animali  notino,  er  manchino  di  J}  ir  ito,  uiuendo 
in  effe  finito , cioè  nell'aria , er  habbiano  fenfo  al  uitto , al  generare,  all'opera, 
t anchora  habbiano  cura  deWauuenire  i Et  benché  non  habbiano  i membri , iquali 
portino  i fenfi , habbiano  ludito , l odorato , il  gufto , habbiano  honorati  doni  di 
natura , mdujbria,  animofità , carte  f loconfejfe,ch'efiinon  hanno  fangue,  come 
tutti  gli  altri  animali  terrefiri , ma  però  hanno  un  certo  che,  che  gli  famiglia. 
Come  le  feppie  in  mare , che  in  cambio  di  fangue  hanno  inchiojìro,  er  le  porpore 
quel  fugo , di  cui  fi  tingono  i panni  : cofi  quello  humore , c'hanr.o  quejìi  anima « 
Inzzi , qualunque  e'  fi  fia,cm  luogo  di  fangue . Ma  ciafcuno  creda  quello  che 
gli  pare . Perche  lintention  mia  è di  uoler  moftrare  la  natura  mamfejìa  delle  cofe, 
& non  di  giudicare  le  cagioni  occulte . 

Del  corpo  loro . Cap.  1 1 1 1 • 

QV  e * t i infetti  non  pare  c'habbiano  ne  nerui , ne  offa,  ne  fiine,  ne  cortile (■ 
gine,  ne  graffe,  ne  carne , ne  corteccia  fragile , come  certi  animali  di  mare, 
ne  pelle  ; ma  hanno  corpo  duna  natura, laquale  è in  quel  mezo  di  tutte  quejìe  cofe, 
fimile  a neruo  fiocco , ma  piu  morbido,  nett altre  parti  piu  fiocco,  che  duro  : cr  ciò 
fiolo  hanno , fenza  altro . Dentro  non  hanno  nulla  ; fenonfe  alcuni  pochi , c'hanno 
un  certo  budello  irwiluppato . Però  benché  fieno  diuifi , uiuono  in  tutte  le  parti , 
tmchor  che  fieno  fcparate , er  muouonfi . Percioche qualunque  fi  fia  laragion 
vitale , quella  non  c in  certi  membri , ma  in  tutto'l  corpo , ma  però  non  punto  nel 
capo  ; perche  effe  fido  non  fi  muoue , fe  non  è fincato  col  petto . Heffuna  forte 
$ animali  c'è , che  habbia  piu  piedi  : c r quegli , che  piu  n'hanno , uiuono  piu  lun • 
gannente  fiaccati,  come  ueggiamo  in  cali bachaozzoli , che  fi  chiamano  cento • 

gambe . 
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tombe . H dmo  ben  gli  occhi,  cr  de' fent imenei  oltre  il  tatto  e'I  gufo,  alcuni  bona 
«o  anchora  t odorato , c r poch  i t'udito . 

Delle  pecchie.  Cap.  V. 

A fu  tutti  i juefh  le  pecchie  ottengono  il  principato , c r meritamente  DrJI<,  (j/ 
Lfono  in  grandif.ima  ammirationc , effendo  effe  fole  di  quel  genere  nate  per  chitntpir* 
tdgion  dctt'huomo . Effe  fanno  il  mele,  licore  doli  iji imo,  fattili fimo,  c uttl  molto. 

Tabi  icano  i faui , C r la  cera , a mille  bifogni  della  uita  humana . Entrat  o fatica  , 1,11  P?r"‘0- 
lauorano  ; hanno  republica , privati  configli , cr  guide  delle  fchicre  : cr , quello  t.atji  d!- 
ch'c  molto  piu  degno  di  mar autgiia,  hanno  cojlumi.  Oltra  di  ciò  anchor  ch'elle  «j.VeéT 
non  fieno  di  genere  ne  domcjiico , ne  faluatico,  nondimeno  è tanto  grande  la  natu = »«f 

va  delle  cofe , che quafi  dcltombra  <tun  minimo  animale , ha  fatta  una  certa  cofa , «p*  17.  & 
<he  non  ha  paragone.  Qjiai  nervi  ritratteremo  noi  di  tanta  efficacia  cr  induflna  { 
quai  forze  i quali  huomint  per  D io  a comparatone  di  quefic  bef.iuole  i lequali  in  '*  Lmorc 
queflo  ueramente  gli  auanzano  di  gran  lunga , che  non  hanno  nulla  fenon  commi;*  ulcr/Ji  dlfl 
ne.  Non  fi  difputi  dell’ anima, cr  fa  pure  dia  difanguc  ; nondimeno  quanto  poco  l*tr"‘h'r» 
ne  può  efferein  queflo  animale  fi  piccolo  i Confidenamo  poi  lo  ingegno . nuott  giudi* 

Quale  ordine  di  natura  fia  in  effe . Cap . VI.  Sat  piSSJ 

LE  pecchie  (tanno  ripojle  il  uerno  : perche  come  potrebbono  elle  rcfijlere  *ninui*tio  a 
alle  neui , a'  ghiacci , e a'  uenti  * Et  fimtlmente  tutti  gli  altri  infetti , ma  me*  od 
no  quegli,  che  fono  fatto  inoflri  tetti,  perche  piu  toflo  fi  ribaldano.  Circa  le  lc|K*JJ“£d« 
pecchie  0 s'è  mutata  la  natura  de’  luogbi,er  de'  tempi,  0 gli  antichi  hanno  errato.  & 0*11" 
Ripongonfi  nel  tramontar  delle  Vergilie,  cr  (tanno  naficofe  piu  là  che'l  nafeimento  ,c  * 
delle  già  dette  delle  : tanto,  che  ciò  non  c al  principio  detta  primaucra , come  difife* 
ro  gli  antichi  ; ne  come  alcuno  in  Italia  dima  dette  lor  caffè . Innanzi  che  le  faue 
fiorificano , elle  non  efeono  a lauorare  ; ma  quando  hanno  cominciato  a ufeire,  nefà 
'fim  dì , fe'l  tempo  non  le  impedi fee , paffa  ociofo . Prima  dunque  fanno  i fiatoni, 

Cr  la  cera , cioè  fanno  le  cafe , cr  le  celle  loro . Dipoi  gli  fidami , cr  finalmente 
il  mele  : fanno  la  cera  de' fiori  : fanno  il  mcligcnc , outro  pegola  di  gomma  d'albe * 
ri,  dot  di  falci,  d’olmi,  di  canne,  cioè  di lor  fugo,  gomma,  cr  ragia . Con  quefle 
eofe  {mima  tutta  la  lor  cafia  di  dentro,  come  duna  intonico  ricuoprono , cr  con  aU 
tri  fughi  piu  amari  contra  la  ingordigia  di  molte  bcfìiuole , lequali  fanno , che 
nonno  al  mele . Con  quefli  anchora  riftringono  Centrate  troppo  larghe . 

1 De’ uocaboii  della  loro  opera.  Cap.  VII. 

IL  primo  fondamento  de'  fiatoni  fi  chiama  comofi  : il  fecondo  piffocerone  : 
il  terzo  propoli . Queflo  è tra  cuoio  e r cera , cr  di  molto  utile  nette  medicine. 

Comofi  è la  prima  crofia  di  fiapore  amaro.  Piffocero  uiene  fiopra  a quella,  a modo 
Ài  quegli  che  impeciano  ; cr  è piu  dolce , cr  è principio  di  cera . Propoli  è di  piu 
gòffa  materia  aggiuntoui  i fiori , non  però  anchora  cera , ma  ùabilimcnto  del 
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fiatoni  ; con  laquale  fi  ferra  la  uia  al  freddo , e a ogni  cofa  nociua  ; er  c d’odor 
reo.  onde  molti  tafano  in  luogo  di  galbano . Oltra  qucfle  cofe  conducono  anchora 
quella , che  fi  chiama  erithace  , che  da  alcuni  c detta  fandaraca,  er  da  altri  cerino 
tho . QUeflo  farà  il  cibo  delle  pecchie,  mentre  ch’elle  lauorano , ilquale  jfieffo  fi 
truoua  ripojlo  ne'  buchi  de'  fiatoni , er  anch’cjfo  è amaro . Nafte  della  rugiada 
della  primaucra , er  del  fugo  de  gli  alberi  a modo  di  gomma  minore  ,fo filando 
ucnto  Africo , er  piu  nero  al  foffiar  d'O/lro  ; fo  filando  Aquilone  è rruggiore,  er 
roffeggia . Nafcenc  affai  ne'  noci  Greci . Menecrate  dice,  ch'egli  è un  fiore  fegno 
della  futura  ricolta , ma  niuno  altro  fuor  di  lui . 

Di  quai  fiori  fi  facciano  i lor  lauori . Cap.  Vili. 

.T  E pecchie  fanno  la  cera  de'  fiori  di  tutti  gli  alberi , er  fremente,  cccettd 
I -■  la  rumice  CT  chenopode . Quelle  fon  forti  d'herbe  . Et  falfamente  fe  ne 
caua  lo  fi) arto  ; percioche  in  H iffagna  molti  meli  fatti  in  luogo , dou'è  lo  /parto, 
ritengono  il  fapore  di  quella  herba.  Falfamente  anchora  penfo  che  fc  ne  cani  tuli» 
uo,  percioche  quando  c douitia  d'uliue,nafcono  molti  feiami.  Non  nuocono  a frutto 
alcuno.  Non  fìpofano  fopra  morti , non  folamentc  corpi,  ma  ne  anchora  fiori. 
Operano  per  ifpacio  all  intorno  di  e franta  pafii  : er  poiché  hanno  confumati  i fio » 
ri,  ch’erano  d'appreffo,  mandano  innanzi  le  fpie  a cercar  de'  pafehi . Se  la  notte  le 
fopragiugne  alla  cmpagna,dormono  fupinc,  accioche  La  rugiada  no  bagni  lor  tali 
De  gli  amatori  delle  pecchie.  Cap.  IX. 

On  si  marauigli  dunque  alcuno , che  Ariflomacho  Solcnfe  innamorato 
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delle  pecchie , per  ifpacio  di  cinquanta  otto  anni  non  attendeffe  ad  altro  : er 
m't  ìi?<T&  » P*7"  efftre  con  quelle , uiffe  ne’  bofehi  ; onde  fu  chiamato  Agrios 

di’  Fmfro  quafì  faluatico  . Ambedue  fcriffero  della  natura  delle  pecchie . 

Ttuiìo  Eia*  j)e|  m0(}0  ^ convelle  lauorano . Cap.  X . 

IL  modo  del  lor  lauoro  è quefto.  il  giorno  fono  alcune  di  loro  ,lequali  fanno 
la  guardia  alle  porte , come  s'ufa  in  campo  : la  notte  ripofano  fino  alt  alba,  tanto 
che  una  le  rifueglu  tutte , facendo  due  o tre  uoltc  remore , come  s’ella  fonaffe  il 
corno.  Allhóra  tutte  uolano  fuori,  fe  il  giorno  bada  efftre  quieto . Percioch’eUe 
indoumano  quando  ha  a efftre  ucnto  o pioggia , e allhora  fi  ftanno  in  cafra.  Qjun» 
do  c il  dì  quieto  adunque  le  giouani  uanno  in  paflura , e alcune  s’appiccano  i fiori 
alle  gambe , alcune  portano  acqua  con  bocca , er  fui  peli  di  tutto’  l corpo  : le  uec » 
chic  rimangon  dentro,  er  quando  quelle  di  fuori  ritornano  cariche,  tre  o quattro 
fe  ne  uanr.o  intorno  a una,  er  Li  fiancano . Et  cofi  di  dentro  anchora  gli  uffici  fo» 
no  compartiti . Alcune  compongono , alcune  ripulifcono , alcune  porgono,alcune 
apparecchiano  il  cibo  delle  cofe , che  fono  arrecate  di  fuori . Et  mangiano  tutte 
infime  e a urihora , accioche  non  nafta  tra  loro  difagitaglianza  <T opera , di  cibo , 
er  di  tempo.  Fanno  dipoi  la  uolta,  e inteffono  l'opera  fino  in  fommo  ; cr  laftiano 
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due  uiottoli  circa  le  uie  principali , accioche  pefjano  entrare  per  uno , e ufcire  per 
Poltro . Stanno  i fiatoni  attaccati  dalla  parte  di  f opra , cr  fi  toccano  anchora  un 
poco  do’  lati  { e infime  pendono ,er  non  toccano  la  cafa , quando  torti,  cr  quando 
tondi,  fecondo  che  ricerca  la  qualità  del  luogo : cr  talhora  ancho  fono  di  due  fortif 
quando  due  fciami  Hanno  d'accordo  dentro  a una  cafa . Perche  la  cera  non  mini , 
le  fanno  fotto  quaft  pile  di  ponti  ; e in  quel  modo  lafciano  gli  fiacij , per  liquali 
pojfmo  ire  a mpiere  i faioni.  E i primi  tre  ordini  lafciano  quafi  uoti , per  leuare 
la  commodita  cr  l'occafione  a' ladri  di  rubare . Gli  ultimi  fi  rimpiono  tutti  di 
mele  ,cr  perciò  i faioni  fi  cauano  fuori  per  il  contrario  della  caffa . Quelle,  che 
fanno  tuff  ciò  del  portare  , ueggono  d'andare  a feconda  colucnto.  Et  fe  filma 
burafea  di  ucnto, f bilanciano  pigliando  c& piedi  alcuni  [affollili.  Alcuni  dicono  , *mi,0  Ann. 
che  fe  gli  pongono  in  fuDe  fiallc  : cr  uolano  preffo  a terra  quando  hanno  il  ucnto  Dtl  4°- 
contrario,  rompendo  la  forza  fua  per  gli  Hcrpi.  Marauigliofa  è la  loro  diligenti 
nel  lauorare.  Pongono  mente  a quelle,  che  fi  Hanno,  poi  le  gafliganojcr  punifeono  Serlue  Arìff 
con  la  morte.  Mirabile  è anchora  la  nettezza  loro . Lcuano  uia  tutte  le  cofie  fior»  tiw  Jjfto  aoi 
che , ne  ui  rimane  alcuna  bruttura  fraillauoro.  Et  piu , che  lo  Haco  di  quelle , hiiMratut» 
(he  lauorano  dentro , per  non  portarlo  troppo  lontano , lo  raunano  tutto  in  un  **li*?,',r^ 
luogo , cr  ne’  giorni  piouofi , cr  f curi , quando  non  fi  può  lauorare , lo  portan  la  « «mia 
fuori.  Quando  fi  fa  fera,  apoco  apoco  comincia  a fermare  il  romore  nella  caffa,  ntttlgat^ 
fin  che  una  uola  attorno  nel  medefmo  modo , come  fa  quando  le  rifueglia  col  ron=  ^nó^tLc* 
Zare , qufiì  che  ella  comnandaffc  loro  che  fi  ripofaffero  : CT  quefto  a ufo  de  gli  tt.&i  lutino 
efcrciti.  Allhora  fubito  s'acchetano  tutte . 

De’  foci . Cap . X I . 

FAnno  prima  le  cafe  a'  plebei , poi  a’ re  : cr  fe  fi  fiera  douitia , fanno  le 
cafe  anchora  a' fuci  : quefle  fono  minori  celle  dell' altre  ; ma  e fi  fono  maggiori 
delle  pecchie . Sono  fui  fenza  ago,  come  pecchie  imperfètte,  e ultima  figliatura 
cominciata  da  quelle , che  fono  già  uecchie  cr  Hanche , parto  ferotino , cr  qudfì 
ferui  delle  utre  pecchie . Però  commandano  loro , cr  gli  cacciano  i primi  a lauo » 
rare  ; cr  punifeono  quei  che  tardano  fenza  compafiione . Nc  folamcnte  i fuci 
aiutano  le  pecchie  a lauorare,  ma  anchora  a figliare,  perche  quanto  è maggiore  il 
numero , tanto  piu  rifcalda , cr  n'efcono  tanto  maggiori  fciami . Quando  il  mele 
poi  comincia  a maturare , effe  gli  cacciai  uia , cr  molte  di  loro  mcttcndofi  incon* 
troa  un  fuco  gli  amazzano . Et  non  fi  ueggono  fenon  nella  primauera.  Se  il 
fuco , quando  egli  ha  perdute  tali,  ricade  dentro , egli  guafia  poi  tali  alt  altre . 
fanno  l'habitatmi  a quegli , c’hanno  a tffer  re, grandi , magnifiche , cr  fepa * 
rate  ,e  un  poco  piu  rileuate  che  t altre  con  un  certo  coccuzzolo  : ilquale  fe  s'ab» 
beffa  ,non  fi  generano  poi  fciami . Tutte  le  celle  fono  fatte  a fti  anguli , perche 
hanno  fei  piedi , e ogni  angulo  c opera  <fwi  piede . Ninna  di  quefle  cofe  fanno  a 
<■  Y ij 
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- tempo  determinilo , mi  finito  ogni  cofi  quando  è chiaro  c r ferino  : e in  un  dì,  o 
in  due  al  piu  empiono  le  lor  celle  di  mele. 

Della  naturi  del  mele.  Cap.  XII. 

NAsce  il  mele  dall'aria , cr  mafi imamente  nel  nafeere  delle  folle , CT  [opra 
tutto  nel  tempo  della  canicula  ; ne  mai  innanzi  che  le  Vergilie  nafeano  ; er 
uienc  circi  t alba . Però  nell' aurora  le  foglie  de  gli  alberi  fi  truouano  rugudoft 
di  mele  : cr  fc  alcuno  ilari  alt  aria  feoperta  in  quell' bora , fi  trouerà  le  uefti  quafì 
come  unte , e i capegli  impiajhati  er  uifeoft . Et  forfè  il  mele  è fudore  del  ciclo  , 
o una  certa  feiliua  delle  folle , o fugo  dettarla , che  fi  purga  i cr  pur  foffe  egli 
puro , liquido  ,crdifua  natura , quale  egli  da  principio  mene  ; ma  dipoi  caduto 
. da  tanta  altezza  mentre  che  c.tde  $' imbratta  molto  ne'  uapori  della  terra,  che  fe  gli 
fanno  incontra . Oltr'a  ciò  dalle  foglie  cr  pafchi  beuuto , er  rinchiufo  ne' piccoli 
corpi  delle  pecchie  ( per  cioch'  effe  lo  mandano  fuor  a per  la  bocca  ) er  corrotto  an* 
<ho  dal  fugo  de'  fori , er  macerato  nelle  caffè , cr  tante  uolte  mutato , apporta 
però  fico  gran  foauiti  della  natura  cele f e . 

Quali  fieno  gli  ottimi  meli . Cap,  XIII. 

QV  t v i c fempre  ottimo  il  mele,doue  fi  mette  in  piccoli  dogli  d’ottimi  fiori. 

Quejìo  è nel  paefe  d'Athcnc,  di  Sicilia,  in  Rimetto,  in  Hibla,CT  nell  dola  di 
Collana,  li  mele  da  principio  c , come  acqua,  temperato  er  liquido  £r  ne'  primi 
giorni  bolle  , come  fa  il  moflo  , er  fi  purga  : il  uentefimo  giorno  ingroffa , poi  fi 
< . cuopre  d'una  pelle  fottile,laquale  mgrojfa  per  lafchiuma  del  ribollimento.  Pigliafi 

' ottimo  ,cr  non  infetto  punto  dalle  foglie  della  quercia , del  tiglio,  cr  delle  canne. 

Quali  forti  di  racle  in  ciafcun  luogo.  Cap.  XIII I. 

LA  somma  della  bontà  fua  confi  fienei  luogo  dou'e’  nafce,comc  habbiam 
detto  di  fopra , per  piu  modi . P crcioche  in  alcun  luogo  i fiatoni  fi  fanno 
beffimi  per  rifletto  della  cera , come  nell'Abruzzo  e in  Sicilia  : altroue  per  la 
quantità  della  cera , come  in  Creta , in  Cipri , e in  Africa  : altroue  per  la  grana 
dezza , come  ne’  paefi  fettentrionxli , e/fendofi  già  uijlo  in  Lamagna  un  fiatone 
lungo  otto  piedi , cr  nero  nella  fua  parte  concaua . Ma  nondimeno  in  ogni  paefe 
n pjLt!:  fm0  he  di  mele.  Quello  della  primauer a nel  fiatone  fattoli  fiori , ilquale 
Tx  due  Arili  perciò  fi  chiama  anthino . Alcuni  non  uogliono , che  quefio  mele  fi  tocchi  > accio 
ro'aiiorr^u  Pn  rifatto  dell' alimento  copiofo , piu  abondeuolmente  nafeano  le  pecchie . 
«Smodo  Altri  di  neffìmo  ne  lafiuno  manco  alle  pecchie , pache  gran  douitia  ne  fegue  nel 
£7o  prima . nafeere  delle  folle  granji^  L'altro  nel  folfiitio , quando  il  thimo  cr  l'uua  comma 
' ffiST  ài  cijn0  a fiori™  i Od* ( Ottima  materia  a'  fiatoni . M a nel  calure  i fedoni  è necef 
r»r  Jet  mete,  farjo , che  s'ufi  difaiifotione , perciocbc  le  pecchie  per  careflia  del  cibo  fi  differì 
ra  &Tau.oó  no , o muoiono , 0 figgono  : d'altra  parte  per  la  douitia  diuentano  infingarde, cr 
ao-  fi  pafeono  di  mele,  non  d’eritbace , 1 piu  diligenti  dunque  di  quefla  ricolta  lafciano 
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U duodecima  parte  alle  pecchie,  il  giorno  ordinato  per  cominciare  con  certa  legge  D*i  fwn<, 
di  natura  ,fc  gli  huomini  lo  vogliono  [spere,  ouero  offeruare , r il  trentèlimo  dì , ,a  JJ, 

poi  che  gli  [dami  fono  ufeiti  : er  queftd  vendemmia  s'abbatte  quafì  nel  mefe  di  mti t ur  dì 
Maggio . E cci  un'altra  forte  di  mele  di  Hate , ilqtulc  per  ciò  fi  chiama  horco , r£  giVau! 
noe  Cagionato  : queflo  fi  fa  ne'  giorni  caniculari , quafì  trenta  dì  dopo  il  folJlU  ™*11  » «P. 
lio . Hanno  conofiuto  gli  huomini  circa  quefìo  gran  fubliinità  della  natura,  fe  la 
malitia  loro  non  guaflaffe  ogni  cofa.  Percioehe  dopo  il  nafcimcnto  di  ciafcuna  iìcL 
la , er  maft imamente  delle  nobili , o dell'arco  cclejle  ,fe  non  feguono  pioggie , ma 
la  rugiada  intiepidita  per  li  raggi  del  Sole , non  nafeono  meli , ma  medicine  per 
gli  occhi  ergerle  ulcere,  er  doni  celcjli  per  leuifccre.  Che  fe  fi  conferva  que a 
jlo  mele  nel  nafcimento  della  cannula , c r f abbatta , fi  come  ffeffo  auuiene , che 
in  quel  dì  mede  fimo  nafea  o Venere , o Gioue , o Mercurio , non  C c altra  dilicaa 
tezza  al  mondo , ne  miglior  medicina  per  guarir  gli  huomini  et  ogni  malattia , cht 
queflo  divino  nettare  c r licore . 

Come  fi  prouiilmclc.  Cap.  XV.  i 

IL  mele  fi  coglie  piu  abondantemente  a luna  piena,  cr  piu  graffo  nel  dì  [crea 
no . In  ogni  forte  di  mele  quello , che  per  fe  cola , come  moflo , cr  olio , cr 
chiamafì  aceton , è il  migliore . Ogni  mele  di  fiate  rofftggia,  percioehe  c fatto  in  , Rfofn|  pfa 
giorni  piu  [cechi . Ottimo  è tenuto  quel  di  thimo , di  color  d'oro , di  grattfiimo  r*«hi  die* 
fapcre , percioehe  il  graffo  fi  uede  chiaramente  nel  uafo , quello  del  ramer  inoc  gomito  di 
fpeffo . Ovetto , che  fi  rappiglia  , non  c mollo  l limato  : il  thimofo  non  fi  rappi=  w®r 
glia  ,crfa  fila  fottili  ; c r ciò  c il  primo  fegno  , ch'egli  è grane . Ma  quando  le  ■»  vrdì  in* 
fila  fi  rompono  lofio , cr  la  gocciola  i itorna  indietro , è fegno , ehc  non  ual  nuU  ie  omùLSTi 
la.  L'altra  pruoua,  c , ehc  fi  a odorifero , dolce , tenace , cr  chiaro.  Dionifio 
T afto,uolc,  che  del  mcle,ehe  ficauala  fiale,  fi  lafci  la  decima  parte  alle  pecchie,  Mp. 
fe  le  affette  fon  piene  : fe  non  fon  piene,  fecondo  la  rata.  Et  fe  fon  molto  uote,che 
non  fe  ne  tocchi . Gli  Athmiefì  uolfero , cht'l  fegno  di  quefla  ricolta  / offe  il  di 
caprificaie  confacrato  a Vulcano . 

Delia  terza  forte  di  mele,  & come  le  pecchie  fi  prouino.  Cap.  XVI. 

LA  terza  forte  di  mele  è poco  lodata , perche  è faluaticOiCT  chiamafì 
Ericeo . F afii  dopo  le  prime  pioggie  dell'autunno , quando  l'hcrba  E rice  fot 
la  fiorifee  nette  ftlue ,cr  perciò  è arenofo.  Gcnerafincl  nafcimcnto  t Arturo, 
intorno  a'  dodici  di  Settembre . Alcuni  indugiano  il  mele  della  Hate  fino  al  nafcca 
re  <f Arturo , perche  da  quello  aU'equinottio  deW  Autunno  fono  quattordici  giora 
ni,  cr  doltcquinottio  al  tramontar  dette  Vergilie  fono  quaranta  etto  ,v  allhora 
fi  truoua  molta  di  quefla  E rice . Gli  Athemefi  la  chiamano  Tehr alice  : in  Eubea  è 
detta  Bifora , cr  tengono , ch'ella  fu  gratifiima  atte  pecchie , forfè  perche  allhora 
non  ci  è douitia  d'altro.  Quefla  raccolta  dunque  dal  fine  detta  uendemmia  cr  tra* 
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. montir  delle  Vergilie  non  paffa  i tredici  di  tìouembre . B t'U  rag ione  perfidi 
che  fe  ne  lufcuio  alle  pecchie  le  due  parli,(y  fimpre  quelle  parti  de'  paloni,  china 
no  l'erithacc . Dalla  bruma  al  nafccre  d' Arturo  fi  pafeonodi  fanno  per  fiffantd 
giorni  fenza  nmgiarc.  Dal  nafi intento  d"  Arturo  all'equinottio  della  primouera , 
effondo  fatta  l'aria  piu  tiepida , già  ucglLmo  : ma  nondimeno  anclora  fi  fanno 
nelle  caffette  , e r ripigliano  i cibi  [erbati  per  queflo  tempo . E ut  Italia  fanno 
queflo  medefimo  dal  nafccre  delle  Vcrgilie,  cr  dormono  fino  a quello . Alcuni  nel 
canore  il  mele  pefano  le  caffette , cr  tanto  ui  lafciano , quanto  ne  canoro  ,•  perche 
andora  in  effe  fi  richiede  la  equità . Et  dicono , che  fe  fono  ingannate,  fi  muoio* 
no . La  prima  cofa  dunque  fi  commanda , che  quei  che  cauano  il  mclc,fien  lauati 
nti  » «*k!«  Cr  netti  : cr  hanno  in  odio  il  ladro , e i menfirui  delle  donne . Quando  fi  caua  il 
j»«w*  non  mle , e ut  ih  fimo  cacciare  le  pecchie  col  finno , accioche  non  s'adirino  ,oeffe  in * 
odfo  i •>"<'  gorde  fe  lo  mangino.  Et  col  fumo  fpeffo  fi  rifueglia  anchora  la  pigritia  loro  al 
anehora'  gù  ^MOr°  ’•  per cioche  $' elle  non  fono  intente  al  lauoro , fanno  i [aloni  hindi.  Quando 
huomini , hanno  ancho  troppo  fumo,diuentano  infètte  ; laquale  ingiuria  fubito  finte  il  mele , 

profunìffo.  Hqualc  ogni  poco  di  rugiada , che  tocchi , diuenta  acetofo.  Et  perciò  fra  piu  fora 
ruiumo'ab  firba  quello , che  fi  chiama  cuutpnon , cioè  fenza  fumo . Non  diuien 

horriieono  bianco  il  mele, eh' è bithimo,ma  fi  dima  utili  fimo  a gli  occhi  e alle  piaghe.  Ora  in 
fide*  dì*  prò  che  modo  nafiano  le  pecchie , ci  fono  dubbi  grandi  cr  fittili  fra  gli  huomim  littem 
rati . Per  cioche  non  se  uijlo  mai , che  le  pecchie  ufino  inficme . Molti  fono  flati  ‘ 
mrntr  pii  di  parere , ch'elle  nafi.mo  di  fiori  acconciamente  e utilmente  ccmpofli  inficme . 
lìmo  aiup!  uogliono , ch'elle  s'ingenerino  dal  coito  d'uno , ilquale  fi  chiama  Re  in  cù* 
**•  feuno  fiume.  Et  dicono,  che  queflo  filo  è mafihio , cr  ch'egli  c molto  grande , 
accioche  non  manchi  nella  fatica.  Et  però  fenza  effo  non  nafee  il  parto  ; cr  Poltre 
pecchie  [emine  l'accompagnano  come  mafihio, non  come  capo  cr  guida.  Ma  queflo 
opciuone  per  altro  probabile  JLx  riproua  il  nafccre  de'  fuciPerche  come  può  c fière, 
che  <f«n  medefimo  coito  nafiano  parli  perfètti , c imperfetti  l La  prima  opciuone 
adunque  parrebbe  mighore,fe  non  s'incontrafic  un'altra  diffkultà.  Perciocbc  nella 
eflreinità  de' fiatoni  nafiono  t albori  pecchie  maggiori,che  cacciano  t altre.  Quefle 
«iìh  °fl°  fi  chiamano  Efiri  : or  come  nafiono  elle  ,/e  fi  formano  da  loro  flcfic  ? chiaro  è , 
ch'elle  couano,come  le  galline . Quello  che  prima  ne  nafte,  pare  che  fia  un  ucrmia 
cello  bianco , che  giace  a trauerfo,  attaccato,  che  pare  che  pafea . I Irei  fi libito  da 
principio  di  color  di  mele , come  fi  [offe  fatto  di  fiore  fielto  di  tutta  la  moltitudU 
. ne  ; cr  non  è uermiceUo , ma  incontanente  ha  le  penne . L'altra  turba,  quando  co» 

mincia  a pigliar  la  forma , fi  chiaman  ninfe  ; come  i fuci , le  firene , o le  cefcne. 
Se  fi  leua  il  capo  ad  alcuno  di  qucfli , prima  che  mettano  le  penne,  fin  grati  fimo 
cibo  alle  madri . Dipoi  in  proceffo  di  tempo  inflillano  i cibi , cr  couano,cr  allhoa 
ra  fumo  un  gran  ronzare , per  quel  che  fi  penfa , affine  di  fan  un  caldo  neceffu 
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fio  d mondar  fuori  i néti , infine  a che  rotte  quelle  pcllicine , lequali  tingono  (in 
forno , a modo  i'uoua  efee  fuor  tutti  lo  fdferi . Q ut  fio  s’c  ueduto  i Roma,  utili 
tulli  d'urto , ch'era  dato  confilo , tffendofi  fatte  le  affitte  di  corno  di  lanterne  In 
fido  er  traffirente . Quejlo  figliatura  è compiti  in  quarantacinque  giorni. 

Generafi  in  alcuni  fiatoni  una  certa  cofa  dura  di  cera  amara , laquale  fi  chiami 
Clero  : cr  ciò  attuiate , quando  non  hanno  figliato  , o per  infermità , o per  infin* 
gardagine  ,o  per  ijìcrilttà  naturale . Quejla  eia  jcoiuiatura  delle  pecchie.  Et 
fubitochegli  fiiami  fono  ufati  fiore  .operano  con  una  certa  difciplina  inficmc 
con  le  madri  ; e una  turba  eguale  accompagna  il  Re  giouane.  Principiano  piu  Re, 
iccioche  non  manchino . Dipoi  quejla  gioucntii , poi  ch'c  crefiiuta , cr  fatta  pofi 
[ente,  di  communt  confentimento  amozzano  i peggiori,  accioche  non  s’ammutinino 
fra  loro.  Di  qutfl i Re  ce  ne  fino  due  firti.ilroffo  è migliore  chc’l  nero,  e'I  uario.  a eh*  fi  te. 
Tutti  fono  jemprt  di  belli f ima  forma-,  cr  maggiore  il  doppio,  che  l altre  : hanno  3°lr*e* 
le  penne  piu  cortese  gambe  diritte , l'andare  alto  ; e in  fronte  una  certa  macchia  «h'<  i°  Jk« 
bianca , che  pare  una  diadema . Rilucono  anchora  molto  piu  che  l altre  pecchie . d“gi?anVmà 
Del  modo  del  loro goucrno.  Cap.  XVII,  u»*ap  u* 

GE  * c h i bora  alcuno , fide  flato  uno  Hercolc , o piu , cr  qual  foffi  la 
fipoltura  di  Baccho,  e altre  cofi  fmarritc  nell antichità.  Ecco  che  in  una  co * 
fa  piccola  congiunta  con  le  nojhre  tulle , cr  di  cui  babbi  amo  tanta  douitia , non  fi  Dicf  „rino, 
fa  anchora  fra  gli  auttorì , fi  d re  ha  ago  ,cr  fi  pur  gli  bajla  effire  amato  filo  «h*i  r*  ha 
della  fua  maejtà  ; ouero.fi  la  natura  glie  le  ha  dato , ma  in  modo,  che  non  lo  pofi  {$°j  £*pn® 
fa  uftre . Chiaro  è , che  non  lufa . Marauigliofa  è lubidienza  di  tutti  gli  altri  » filmano 
inuerfo  di  lui.  Quando  egli  efee  fiora,  tutti  gli  fono  intorno , accerchialo , nsThabbla. 
cuopronlo , ne  lo  lafciano  uedere . il  rejlo  del  tempo , quando  il  popolo  lauora , ^oc 
effe  Ila  dentro  ,crua  ueggendo  per  tutto , quaf  confortando  gli  altri  ; cr  egli  pio  da  inui- 
folo  non  fa  nulla . Ha  intorno  fuci  fergenti  cr  prouifonati , che  lo  guardano  cr  jtwip^aHa 
difendono . Egli  non  efee  fiora  ,fenon  quando  e’  uuolc  mutare  danza . Ciò  fi 
eonofee  alcuni gf  orni  innanzi  per  un  mormorio  ,chc  fi  finte  nella  eaffitta , ilche  qucito'aoit 
è come  un  certo  metter  fi  a ordine  per  eleggere  il  di  atto  a partire . Se  alcuno  gli  «Jì* 
mozzajfi  lali , lo  fiime  non  fi  partirebbe  altrimenti . Quando  efeono  fiore,  “** 05 
ciafeuna  defidera  ctejfire  piu  prejfo  al  re,cr  s' allegra  effir  ueduta  da  lui  in  fargli 
feruitio . Quando  egli  è fianco  ,fi  lo  mettono  fullc  {falle , er  fi  non  può  punto 
reggerjì , lo  portano  di  pefi . Se  alcuna  rimane  adictro  o per  ijlanchczzo  > o per 
bauere  fmarrita  la  uia , figuita  lodore  del  re,  erto  truoua  al  fiuto , cr  lo  rag* 
giugne . Douunque  drefi  ferma , tutte  t altre  s'accampano  quiui.  Al Iborx  fanno 
grandi  augurij  o publici , o priuati . Stanno  appiccate  inficmc  aguifad un  grap * 
polo  (tuud,cr  pongonfì  nelle  cafone'  tempij  Squali  fino  per  ciò  flati  ffieffi  uoltc 


purgati.  Pofaronfi  già  fuUa  bocca  di  Platone , quando  egli  era  un  bambino,  CT  ••  • . 
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ciò  fìgnificò  la  foauità  della  dolcifiima  eloqucntia , chaueua  a tifai  in  lui . P ofu 
ronfi  ncU'efercito  di  Drufo  Imperiare , quando  egli  fece  giornata , cr  ninfe  apm 
prejfo  Arbalonc  ; anchora  che  in  ciò  gli  indouini  non  s appone ffcro , iquaU  tengo? 
no  fempre  ciò  per  cattino  augurio . Pre/o  ch  e il  re , tutte  Coltre  fi  fermano  -,  cr 
& no.a  fe  fi  perde  tutto  Icfcrcito  fi  rifoluc,  cr  uatuto  a trouare  altri  re , perche  non  pofm 
qutjof^i  fono  reS&erft  fenZ*  re  • Malvolentieri  gli  amazzone , quando  fon  molti , cr  pii i 
tofto  ruinano  le  cafe , dout  hanno  da  nafeere , fe  fi  teme  di  cattiua  ricolta , cacciano 
legar  di  p6-  uia  i fuchi . Benché  di  qutjli ueggo , che  fi  ila  in  dubbio  ; e alcuni  tengono , che 
SJFSot  efii  fieno  i una  propria  fpecie,cr  fieno  come  ladri  e affafimi  grandmimi  fra  le 
tozzo.  pecchie , ma  neri , cr  col  corpo  largo  : cofi  chiamati , perche  di  foppiatto  mangia* 

no  il  mele . Ma  però  è certo , che  le  pecchie  uccidono  i fuchi . Et  di  uero , che  fri 
non  hanno  re.  Ma  ben  fi  dubita,  come  nafeano  ftnza  Jpuntone . Quando  la  pria 
murra  c humida , il  parto  loro  è meglio  ; ma  s'clla  ua  fecca , c'è  più  douitia  di 
mele . Et  fe  in  alcuna  caffetta  manca  da  mangiare , affalgono  le  uicine  con  intcn* 
tione  d’hauerne  per  forza . Ma  quelle  all'incontro  fi  mettono  in  battaglia , cr  fe 
— • il  guardiano  u'è  prcfentc , quella  parte , che  lo  uede  fauorir  le  fue , non  gli  danno 
noia  ,ne  l offendono  altrimenti.  Speffo  combattono  anebora per  altre  cagionai 
cr  due  re  ordinano  quelle  febiere  contrarie  , ciafcuno  la  fuaiO"  nafee  grana 
feiarra  nel  portare  i fiori , chiamando  ciafcuna  i fuoi  in  foccorfo . Laqual  batt  * 
* glia  fi  férma  gittando  fra  loro  un  poco  di  polucrt , o facendo  fumo . Kappatm 

" manfi  poi  col  latte , o con  l'acqua  melata  . 

« Della  generatione  delle  pecchie, &quai  fieno  lor 

nimici.  Cap.  XVIII. 

' P Onoci  anchora  delle  pecchie  ruftiche  cr faluotiche,cr  fpauentofe  da  uedere , 

ra* lem*"  del*  Ocr  molto  piu  coleriche , ma  nell'opera  cr  nella  fatica  fono  eccellenti . Ledo* 
«rif**teno  mcftuke  fono  di  due  forti  ; le  migliori  fono  le  piu  corte , cr  uaric,  cr  raccolte  in 
le  opinioni,  rotonditi  : le  peggiori  fono  le  lunghe  , lequali  famigliano  le  ueffe  : C r fra  effe  le 
KràhV^da*  pefrimcfono  pdòfc.  In  Ponto  ne  fono  alcune  bianche,  lequali  fanno  mele  due  uolte 
tlmcfèi  D'intorno  al  fiume  Thermodoonte  ne  fono  di  due  forti  ; alcune , che  fan* 
li. S no  il  mele  ne  gli  alberi  i alcune  altre  fotterra , di  gr ondi  fiimo  guadagno , perche 
fanno  tre  ordini  di  cera . La  natura  diede  l'ago  alle  pecchie , attaccato  nel  corpo  : 
CT  perciò  alcuni  dicono,  che  come  que fio  agoc  confitto  a un  tratto,  elle  fubito 
muoiono . Alcuni  tengono , che  ciò  non  fila,  fenon  quando  egli  è fitto  tanto  aden* 
Ho  amilo  *ro>  c^e  f,rJ  ftc0  & budello  : ma  che  poi  fon  fuchi , cr  non  fanno  piu  mele,  quafi 

■jihmm  ja!  f,en0  ^JtC  l°r  t0^e  k f°rZC  ’ **  c^c  non  P°fpn0  PM  nuocere,  negiouare . 

e iflo  u Truouafi , che  qiiefii  tali  hanno  morto  de'  cauatli . Hanno  a noia  i cattiui  odori  , 
£w!fÌ*o^o  \ **  fu&Zon&H  di fiofto , CT  quegli  anchora , che  fono  infetti . Trauagliano  dunque 
potiuni* 0 1 adoro  t c'hanno  addoffo  profumi , cr  tffe  fono  fughette  alle  ingiurie  di  diuerfi 

amtli* 


VNDECIMO. 

Immoli . Combàttono  centra  di  loro  le  uefpe  della,  medefima  natura  imbajlardite, 
e i calabroni , CT  del  genere  delle  zanzare  certi , che  ft  chiamano  mulioni , e alcuni 
altri  ucccgli.  Le  rane  fanno  loro  imbofeate , quando  elle  uanno  per  acqua,  laquale 
ima  delle  maggiori  fidici* , quando  eUc  fanno  gli  feiami . Ne  j blamente  fanno 
toro  uiHania  quelle , che  Hanno  intorno  a'  riui  e a gli  Ragni , ma  le  botte  anchora 
fi  rnouono , e aggrappjndofi  alle  porte  fofjiano  dentro  ; onde  le  pecchie  uolano 
fiori  a quel  foffo  »CT  [abito  fon  carpite . Diceft , che  le  pecchie  non  fentonoi 
colpi  delle  rane.  Sorto  uimiche  loro  ancho  le  pecore , perche  diffìcilmente  ft  fudupe 
■pano  dalle  Icr  lane . Muoiono  anchora  per  l’odor  de’  granchi , fe  alcuno  nc  cuoce 
toro  apprefjb . Hanno  anchora  delle  infermità  di  lor  natura . Et  diete  c fegno , 

■quando  elle  fono  maninconiche , c r quando  aitanti  alle  porte , al  caldo  del  Sole , a 
quelle  che  fon  cofi , alcune  porgono  da  mangiare , c r quando  portano  fuor  a le  ; 

morte , er  accompagnano  t efequie , come  quegli  che  celebrano  i mortori j.  Et 
tffendo  il  re  morto  di  quella  pejle , la  plebe  Ha  malcontenta , e r s'annighitifee  nel 
dolore . N on  portano  i cibi,  non  uanno  fupre,  c r folamente  con  triflo  mormorio 
ft  raunano  intorno  il  fuo  corpo . Onde  c neceffario  leuarlo  uia  fatta  partire  di  là  | 

la  moltitudine  ; altrimenti  ueggcndolft  morto  innanzi, non  riftnano  mai  di  dolerfì. 

Et  aUhora  ancho,  fe  non  fono  aiutate,  ft  muoiono  di  fame.  La  fanità  loro  dunque 
fi  conofce  per  l'allegrezza , er  fflcndor  d'effe . 

Delle  infermità  delle  pecchie.  Cap.  XIX. 

SOno  anchora  malattie  nella  opera  loro  : quando  non  empiono  i fi aloni , lo  ru((0  a ceB 
chiamano  clero : er  fe  non  conducono  gli  feiami  a pcrfcttione,chiamano  blapft * «li  a» 

goni  a . e'  ancho  lor  nimica  lEccho  col  fuo  rimbombante  fuono , tlquale  le  fpa*  c<tnuo‘ da 
iienucon  quel  ritornar  di  percoffa:  è nimica  la  nebbia.  Sono  ancho  i r agitateli 
grandmimi  lor  nimici , iquali  quando  fon  crcfciuti  con  le  lor  tele,  tutte  le  uccido*  gu  ammali  a 
no.  Et  la  farfalla  ancl'ora  uile , cr  dishonorata , laquale  uda  a’  lumi  acceft , fa  *nVì'  nVno  a 
lor  grandifuno  danno , e in  piu  modi . Percioch'anch'efjà  mangia  la  cera , cr  ui tl!'  4°‘ 
lafcia  lo  Hereo , di  cui  nafeono  i tarli  : il  ragnatelo  anchora  co’  fili , douit/ique  € 
na , ricuopre  la  lanugine  delle  loro  ali.  Nafcono  fimilmentc  nel  legno  i tarli, 
iquali  confumano  molto  la  cera . Nuoce  lor  parimente  la  ingordìgia , quando  elle 
fon  troppo  piene  di  fiori , mafimamente  nel  tempo  della  primauera , quando  uien 
loro  ftuffo  di  corpo . Et  non  folamente  le  pecchie , ma  anchora  tutti  gli  infetti 
muoiono  per  l’olio,  maggiormente  s'eUe  Hanno  col  capo  unto  al  Sole . Alcuna  uol* 
td  anchora  (uccidono  da  loro  Rtfje , percioche  quando  elle  fentono  torjì  il  mele , 
ne  maugiatu)  tanto  ingordamente , che  fa  lor  male . Per  altro  tempo  fono  molto 
maffaie , Ctgajiigano  quelle  che  mangiano  troppo , come  le  pigre . Nuocono  an* 
tho  i lor  tneli , perche  imbrattate  di  mele  dalla  parte  di  dietro , muoiono . A tanti 
turnici  * a Unti  cafi  c fuggetto  fi  c ortefe  animale , cr  apena  fi  n'è  raccontata  una 
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piccoli  parte . Ragioneremo  de’  rimedi  al  fuo  luogo  : percìoche  bora  fi  parti 
della  natura. 

Come  fi  ritengano  ,&  come  fi  rifacciano.  Cap.  XX. 

Odono  del  fuono  de'  metalli , e r con  ejjò  fi  raunano  : onde  fi  conofie  » 
pt€t™(  u*  vJ  ch'elle  hanno  il  ferimento  dell'udire . Fatto  che  hanno  il  lauoro , fatti  i fi ■ 
« »n«h  * Ari  Sfiuoli  , cr  fornito  ogni  cofa,  hanno  per  lor  falconiti  lefercitatione.  Volano 
flo.)Jci  fuo-  dunque  in  luogo  aperto , e inalzanfi  ; cr  uolando  fanno  alcuni  giri,  cr  dipoi  toro 
ftp^aufo;  nano  a mangiare . Quando  ogni  cofa  ua  lor  bene , cr  ch’elle  campano  da  ogni  pem 
Tuonar  q°uai  nc°k  > d Ptu  c^c poffano  muore , non  p affano  fette  anni . Ne  fi  truoua  mai,  che 
«tu  nictaiv,  alcuna  caffi  fia  durata  piu  che  dieci  anni . Dicono  alcuni , che  chi  ferba  duerno 
al  coperto  le  pecchie  morte , c T dipoi  a primauera  le  fecca  al  Sole , cr  con  cenerò 
chiamano^!  j{CQ  tutto!  dì  le  cou4 , dette  pecchie  rifufeitano . Et  quando  elle  fon  perdute 
a,  Vgii  poi  tutte,  fi  rifanno,  fotterrando  i uentri  jrefchi  de'  buoi  con  tutto  lo  Aereo.  Vcrgilio 
WoTcUtcìo  d,ce  > ch'cÓc  nafeono  de'  giouenchi  morti , come  le  uefae , e i calabroni  de'  caualli, 
facciano  p«r  ^ gli  fcarafaggi  de  gli  afilli , trasformando  la  natura  una  cofa  in  un'altra . Ma 
° p di  tutti  quefti  fi  uede  U coito , cr  nondimeno  nella  figliatura  è quafi  la  medefim 
natura , che  nelle  pecchie . 

Delle  Vcfpe&  Calabroni.  Cap.  XXI, 

E vespe  fanno  il  lor  nido  in  alto  di  loto,  e in  efii  la  cera:  i calabroni  nelle 
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ucfpc<rari<*  J • cauerne  cr  fotterra.  Et  tutte  le  lor  celle  fonodi  fei  anguh , v gli  altri  nelle 

Arino  ci  9 feorze , V nell'arena . il  ragnatclo  fa  la  fua  figliatura  inequale , come  barbaro: 
Svenami  ptrciochc  Mi»  uoli,  P altro  c piccolo , cr  l’altro  anchora  nel  uermine  : cr  tutti  qutm 
X"róii*  n»i  ^ fiatano  l'autunno  ,c rnonla  primauera . Crefiono  molto , quando  la  Luna  è 
fegur  otru.  piena . Le  ueffe , lequali  fi  chiamano  ichneumor.i  ; quefie  fon  piu  piccole,  che 
STwUbcò*  Poltre  ; dimazzano  una  forte  di  ragni , che  fi  chiama  falangio , cr  lo  portano  nel 
lor  nido , dipoi  turano , cr  di  quegli  couando  creanp  d genere  loro . oltra  a ciò 
tutte  fi  pafeono  di  carne , al  contrario  delle  pecchie , lequali  non  toccano  corpo 
alcuno . Ma  le  ueffie  uanno  a caccia  delle  mofche  maggiori , cr  mozzo  loro  d co* 
po,  ne  portano  il  rimanente  del  corpo . 1 calabroni  faluatichi , umano  nelle  buche 
degli  alberi  : d uerno  fi  ripongono , come  gli  altri  infitti;  ne  uiuono  piu  che  due 
anni.  La  puntura  loro  di  rado  è finza  fibre.  Scriuono  alcuni,  che  uentifitte 
punture  di  calabrone  amazzano  uno  huomo . Gli  altri , che  paiono  piu  piaceuoli , 
fono  di  due  forti  : quei  che  lauorano  ,fono  piu  piccoli , cr  muoiono  il  uerno  : gli 
altri  fono  le  madri , che  uiuono  due  anni  ; cr  quefti  fono  manfueti . Fanno  i nidi 
loro  la  primauera , quafi  di  quattro  fori , ne’  quali  generano  gli  artefici . Poi  che 
hanno  alleuati  quefti , formano  poi  de  gli  altri  nidi  maggiori , douc  e*  producano 
quelle  c'hanno  a ejfer  le  madri.  Et  di  già  gli  artefici  fanno  t ufficio  loro,  cr  gli 
dorato  mangiare . Le  madri  fon  ' maggiori , cr  non  fi  fa  certo  , s'clle  hanno  lo 

ff  untone , 
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(puntone  , perche  non  cfcon  fuori.  Et  quefie  anchora  hanno  i lor  pici.  A tenni 
tengono  , che  a tutti  quefli  il  uerno  caggiano  gli  aghi . I calabroni , cr  le  uefre 
non  hanno  fórni , ne  re  ; ma  rinouanfi  per  la  figliatura . 

De'  bombici,  bombile , & necidalo,  & chi  fu  il  primo , che  tro- 
uartè  la  ucflc  bombicina . Cap.  XXII. 

1 L o_v  a r t o genere  fra  qucfli  fon  quegli,  che  fi  chiamano  bombici ,er  que-  Bombici  fo. 
1 Jìi  uengono  in  A firia  maggiori , che  i detti  di  fopra . Fanno  i lor  nidi  di  loto , 5h*f»o!»  u 
in  forma  di  file , attaccati  alle  pietre , tanto  duri,  che  a fatica  fi  poffono  forare 
con  gli  frontoni . In  efii  fanno  piu  cera  affai  che  le  pecchie,  dipoi  maggior  ucrnU  o*i  libro  da 
tic.  Et  quejh  hanno  altraoriginc  di  maggior  ucrminc , ilquale  fa  due  corna  del  fòpr'j‘“°  Jl 
fuo  genere.  Quefli  fono  bruchi.  Fafi  poi  quello,  che  fi  chiama  bombile , er 
da  c ffoil  necidalo  ,•  cr'di  queflo  in  fei  mcjì  il  bombice . Fanno  tele  a ufo  de’  ragna» 
teli , per  uefle  er  pompa  delle  donne , laquale  fi  chiama  bombicina.  La  prima, 
che  trouò  modo  di  rior  dirle , c r tefferlc  di  tuiouo,fu  nell  fola  di  C oo  una  donna,  D™n^,^e 
che  fi  chiamò  Panfili  figliuola  di  Latoojaqualc  no  fi  dee  fraudar  della  fua  gloria,  ti  mrj.  limo 
bauendo  ella  trouata  una  foggia  di  ucfla  fi  fiottile  ,che  mofbrilc  fonine  ignude.  ^,ro0j7'gu 
Del  Bombice  di  Coo.  Cap.  XXIII.  annuii» 

DI  c e s i , chei  bombici  nafeono  anchora  neltifola  di  Coo,  di  fiori  di  tcrebin* clk>iy* 
to  , di  frafiino , di  quercia , fatti  cadere  dalle  pioggie , dando  loro  anima  d 
uaporc  detta  terra.  Et  dicono , che  prima  fi  fanno  farfalle  piccole , cr  nude,  dipoi 
hon  potendo  reggerai  freddo,  fi  uejìono  contra  il  uerno  ; percioche  co’  piedi,  i 
quali  hanno  afrri,  radono  Ialina  dette  foglie  ,er  fatinone  quafi  uctti,crcon 
tugna  la  fcardaffano , c r dipoi  la  tirano  fra  rami  , cr  laffottigliano , come  fela 
pettinaffero . Poi  in  molti  doppi  ui  fi  rinuolgono  dentro . Gli  huomini  atthora 
gli  pigliano , er  tengongli  caldi  in  uafi  di  terra,<y  dannogli  mangiar  crufca  : tari* 
to  che  nafee  in  loro  nido  di  piuma  detta  medtfima  natura , dettequali  quei  che  fon 
ue fili  fi  mandano  a fare  altri  uffici.  Et  le  lane, che  fi  colgono  da  quegli,  s'ammor * 
bidifiono  con  l’humido  ; poi  fi  filano  fiottile  con  fufo  di  giunco.  Nc  fi  fon  ucrgo* 
guati  gli  buomini  anchora  a portare  di  quefie  uefii , per  effere  piu  leggiere  la  fta* 
te . Tanto  fi  fono  allontanati  i nofiri  cofiumi  dal  portar  la  corazza , che  ci  pefa* 
no  fin  le  uefie.  Ma  nondimeno  per  anchora  bfeiamo  la  bombice  di  Siria  atte  donne . 

De’  ragni , & loro  generatione . Cap.  * X X 1 1 1 1 . 

AGcivgnekemo  a quefli  la  natura  de’  ragni , laquale  c degna  di  gran  J 

marauiglia.  Efii  fono  di  piu  forti, ne  però  accade  ragionarne,  effendo  molto  driìaforè  m 
nanifefti . Falangij  fon  quegli,  c'hanno  il  morfo  uelenofo,  piccol  corpo,  appunta * 
to , er  di  piu  colori  ; er  t tanno  a fattegli . Vna  frecie  di  quefli  fon  neri,  cr  han * '*  «'»> 

ito  lunghifiime  gambe  . Hanno  tutti  tre  nodcgli  nette  gambe.  I piu  piccoli , che  fi  'triòaunA. 
chiamano  lupi , non  tejfono.  I maggiori  ricoprono  con  la  tela  certi  buchi  in  ter « 
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ra . Li  terzi  frede  loro  fi  tela  con  nobile  artificio . Orlìfee  la  tela  teH  corpo 
fuo  gli  dà  materia  a tanta  opera , o che  la  natura  del  corpo  s' infracidi  in  certo  tema 
po , per  far  ciò , come  uuol  Democrito , o che  dentro  ui  fia  una  certa  fertilità  di 
lana . Et  è gran  marauiglid , che  con  ugna  fi  temperata , con  filo  cofi  tondo , CT 
fi  eguale , c gli  tiri  i fuoi  Itami , ufando  fe  medefimo  per  pefo . Comincia  a tejfcro 
dal  mezo , adattando  la  trama  alla  tela  in  forma  tonda , cr  fiale  maglie  fempre  ccm 
faatij  eguali , ma  continuamente  crefcendo  nell  allargar  fi  da  quello  fretto , con  inm 
diffolubil  nodo  intreccia  le  fila.  Con  quanta  artenafeonde  egli  i lacciuoli  nella  rete 
tonda  per  pigliar  la  preda , CT  non  pare , che  a quejlo  appartenga  fi  denfa  tela,  e'I 
melodi  trama  per  fe  tenace , cr  con  certa  arte  di  politezza  i Quanto  è teffiuta 
lenta , accioche  percoffa  da  qualche  furia  di  unito , mouendofi , non  fcuota  da  fi 
la  preda  lafciata  a effo  ragno  la  fomma  parte  della  tela  dijlefa  ; accioche , come  fi 
può  penfare , quelle  fila , che  difficilmente  fi  ueggono,  cr  come  in  lacci  di  oppofla 
rete  di  lino , precipitino  in  que' fiacchi  ! Et  con  quanto  artificio  è fatta  in  uolta  la 
fua  fficlunca  { cr  quanto  è ella,  fornita  bene  contra  il  freddo  f Quanto  Ha  egli  dia 
fcojlo  dal  mezo , come  fi  e' face  fife  qualche  altra  cofia  i cr  rinchiufio  in  modo , che 
niuno  lo  può  uedere  ,fie  c'  ui  fra,o  non  ui  fia  l Et  come  fon  forti  quefle  tele  con» 
tra  il  {off or  de'  uenti , è il  pefo  della  poluere , che  le  aggraua  ? la  larghezza  della 
tela  faefjò  è fra  due  alberi , quando  egli  efiercita  torte,  e impara  a teffere . La  luti* 
ghezza  del  filo  c dalla  cima , cr  da  terra  per  quello  ifleffo  ueloce  ritorna , CT  paa 
rimente  ua  di  fiotto , c 7 tefje  le  fila.  Ma  quando  la  preda  dà  nella  rete , quanto  i 
egli  uigilante , cr  prefi o a correre  ! benché  Hia  fiofaefia  nell ultimo  lacciuolo,  finta 
pre  corre  nel  mezo , perche  a queflo  modo  tauuiluppa  molto  dimenando  la  rete. 
Et  quando  eUautene  Hratiata,fiubito  la  rappezza  tanto  pulii  amente,  che  la  ria 
mendaturo  non  fi  uede . Con  queflo  rete  anchora  pigliano  le  luccrtoline , lequali 
quando  ui  fono  ,ue  le  rinuolgc  dentro , pigliando  la  rote  da  amendue  gli  orli , fi 
come  fanno  i rctiarij  nel  giuoco  de'  gladiatori . Piglianfì  auguri  anchora  da  quea 
fio  animaletto  : pcrdoche  quando  i fiumi  hanno  a ingrofifixre , efii  fanno  piu  alto 
le  lor  tele . E i mede  fimi  non  teffono  per  fiereno,  ma  quando  è nugolo  fi.  Et  pera 
ciò  molti  rognoteli  fono  fiegno  di  pioggia . Tengono , che  fio  femina  quella,  che 
teff,  <y  mafie  Ino  quello  che  uccella  ; cr  cofi  i menti  fon  del  pari  nel  matrimonio . 
I ragni  fi  congiungcno  co' gropponi  di  dietro , cr  partorifeono  uermicelli  filmili 
auoua.  Et  la  genitura  di  queflinon  può  efifier  differente , perche  de  gli  animali 
infetti  appena  fi  può  dire  altro . Fanno  quefle  uoua  faarfie  per  la  tela , percioche 
/aitando  le  mandano  fuori  : ma  il  falangio  ne  coua  nel  fuo  buco  un  numero  gran « 
de  ; ilquale  quando  comincia  a germogliare , confuma  la  madre,CT  fatffo  anchora 
il  padre  : perch'egli  aiuta  a couare.  Quejli  ne  partorifeono  trenta , gli  altri  minor 
numero . Et  couano  tre  giorni . Confiumanfi  i ragni  in  uenti  otto  di . 

Degli 
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De  gli  (corpioni . Cap . X X V . 

GLi  scorpioni  terrefiri  fanno  anch'efiiuermini  come  uoua:  qucfii  fo= 
ito  uelcnoft  come  le  ferpi  ,fenon  che  uccidono  piu  lentamente , r i l termine 
di  tre  dì  i Li  puntura  loro  è fempre  mortile  alle  fanciulle,  er  quafi  a tutte  le  dono 
ne . Ne  gli  huomini  c mortale  anchora,  fe  s'abbattono  a pugnerlo  la  mattini  ,pri * 
nu  che  per  altra  puntura  habbiano  gittata  il  ueleno  digiuno . Pugne  con  la  coda , 
ne  ceffi  mai  d'efercitarla , per  effer  prefìo-a  ogni  occafione,  che  gli  uiene . Perifce 
con  puntura  torta  er  piegata . Scriue  ApoHodoro , che  gli  [corpioni , fanno  il  {?»[•*  JgJJJ 
ueleno  bianco , erg/i  difiingue  in  noue  forti , mafi imamente  per  colori  fupcrftui,  pioni  *hii  » 
perche  non  fi  può  [opere  quai  fieno  i uelenofi . Dice  anchora , che  alcuni  de  fi  u/wterffl 
hanno  due  /puntoni , c 7 che  i mafehi  fon  crudehfiimi , perche  ufano  il  coito . er  *«gj“  ?f* 
quejli  fi  conofcono  per  ejfcre  piu  fiottili  er  piu  lunghi . Tutti  hanno  il  ueleno  da  to  jeiujm. 
mezogiorno,  quando  fi  fono  rtfcaldati  per  Lardor  del  Sole.  Ef  quando  hanno  feto, 
non  fi  po/fono  fatiare  dt  bere . Q uegli,  che  hanno  fette  nodi  nella  coda,  fono  piu  0,1 
crudeli , perche  la  maggior  parte  n’hanno  fei . Qucfii animali  in  Aprica  nolano , ^ ; ^ 

quando  foffìa  Ojlro , percioche  difendono  le  braccia , lequali  portate  dal  uento  Ji’nJie'Vh* 
ufano  come  remi.  Dice  il  medefimo  ApoUodoro  , che  ue  ne  fono  alcuni , iquali  d,c0^ici'°uó 
hanno  le  penne.  Speffe  uolte  i P filli,  iquali  per  guadagnare  hanno  ripieno  Italia  di  uno  YmMo 
uelcni  forefiicri,fi  fono  sforzati  diportaruiancho  di  quejli  ; ma  non  uiuono  da 
Sicilia  in  qua . Vedcfene  però  talhora  in  Italia , ma  non  fanno  male , e in  molti  “h(£e  »M* 
altri  luoghi , come  in  Egitto  circa  il  Paro . In  Scithia  amazzano  anchora  i porci,  gno  io  uni 
iquali  fogliato  regger  molto  contra  i uelcni.  Muoiono  piu  lofio  i neri , rnafii*  *"$0*  r*o 
rrumcnt  e fe  entrano  nell'acqua . Quando  l'huomo  è punto  dallo  [carpione , il  ttp 
medio  è,  che  ne  faccia  cenere , cria  bea  nel  uino . Dicono  ejfcr  contrario,  fe  fi  è dii , Bc  de* 
tuffato  nell'olio , er  cofi  i ramarri  non  noceuoli,  maf.imamentc  a qucfii  foli , che  “'*rs8qU^“0, 
non  hanno  [angue  ; percioche  lo  feorpione  ordinariamente  non  nuoce  ad  animale , 
ebenonhabbia  /àngue.  Dicono  alcuni , che  lo  feorpione  mangiai  fuoi  figliuoli : 
er  folamcnte  ne  campa  uno  accortifiimo , ilquale  mettendofi  Julia  groppa  alla  ma* 
dre,  ne  con  la  bocca,  ne  con  la  coda  può  cjfere  offefo . Q uefio  fa  la  uendetta  de  gli 
altri  : perche  dando  quiui  ficuro,  sbratta  la  madre.  P artorifeono  undici  per  uolta. 

Delle  tarantole  ,&  cicale . Cap.  XXVI.  5triuf,^o’ 

LE  tarantole  hanno  in  un  certo  modo  la  natura  de'  chamelconti  ; per*  Chf  n una 
cioche  non  uiuono  d'altro  , che  di  rugiada , er  di  ragliateli . Simile  c la  uita 
ielle  cicale , lequali  fondi  due  forti.  Le  piccole  fono  le  prime  che /tengono , CT  •>* coi 
t ultime , che  muoiono  ; er  fon  mutole . Qjtclla , che  fegue,  uola  di  rado.  Quelle,  j?iì« 'c.nf* 
ebe  cantano , fi  chiamano  achete  ; er  le  minori , tettigonie  > ma  quelle  cantan  piu. 

I mafehi  dell una  er  l'altra  forte  cantano  : le  [emine  danno  chete . Alcuni  popoli  «h*  Piini» 
in  Leuante  ne  mangiano , e i Partii  anchora , che  pur  fon  riccbifiimi . I /manzi  il  4‘  * 
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f cito  dicono , che  i mafchi  fon  migliori, cr  le  [emine  dopo , rompendo  tuona  loro, 
lequali  fon  bianche.  \ fono  il  coito  fufine.  Hanno  uni  affirezza  acutifi ima futa 
fchicna , con  lacuale  emano  in  terra  luogo  per  figliami . Nafcc  prima  un  uermi* 
cello , dipoi  quella , che  fi  chiama  tettigomctra  ,•  quefta  [coppia  intorno  al  folfii* 
tio , e r n’efce  la  cicala , che  uola  , cr  fempre  efee  di  notte . Prima  fon  nere , cr 
Timo  qof-  dure.  Qucflo  è un  di  quegli  animali , che  uiuono  fenza  bocca  : e in  cambio  di  boc* 
tfAriSo^od  f(t>  hanno  nel  petto  una  certa  cofa  appuntata , fintile  a una  lingua,  er  con  effa  lcc* 
cono  la  rugiada . Il  petto  loro  è acc  annoiato,  cr  con  qucflo  cantano  le  achete, come 
* dicemmo . Altro  non  hanno  in  corpo . Et  quando  uolano  uia , gettano  fuori  un 
certo  humore  ; cr  ciò  [olo  è [egno , ch'elle  fi  pafeono  di  rugiada.  Quefii  animali 
[oli  non  hanno  buco  alcuno  per  mandar  fuor  lo  jlerco.  H anno  gli  occhi  di  fi 
groffo  uedere , che  [e  alcuno  u’apprejfa  il  dito,  o lo  tira  a [e,  gli  paffuto  come  fio* 
glie . Alcuni  ne  fanno  due  altre  [orti  : la  [urcularia , ch'e  la  maggiore  ; cr  la 
frumentaria , che  altri  chiamano  auenaria . Perciocbc  ella  appanfee  infitmc  co’ 
frumenti , quando  fi  ficcano. 

Douc  non  (on  cicale,  & doue  elle  fon  mutole  . Cap.  XXVII. 

LE  cicale  non  nafiono  doue  fino  pochi  alberi  ; cr  perciò  fono  a Cirene 
•c,  SU1U.„  intorno  alla  città  , cr  non  ne'  campi , ne  in  luoghi  freddi , ne  in  bofihi  om * 
a*  gii  anima  brofi . Hanno  anchora  effe  certa  differenti a di  luoghi.  Ne/  paefi  Milefìo  fono  in 
dM*a<triità  pochi  luoghi.  Et  nella  Cefalonia  un  certo  fiume  diuide  la  abondantia , cr  la  co» 
to'.”  dei  reflia  loro . Ne/  territorio  di  Rheggio  Hanno  tutte  chete . di  là  dal  fiume  nel 
it  (iute,  paefi  de'  L ocri  cantano . Hanno  le  penne  filmili  a quelle  delle  pecchie , ma  riffietm 

to  al  corpo  maggiori. 

Delle  penne  de  gli  infetti,  & de  gli  Icarafàggi.  Cap.  XXVIII. 

AL  c v n i infitti  hanno  due  ali , come  le  mofche  ; alcuni  quattro  , come  le 
pecchie  : le  cicale  uolano  con  alcune  pellicine  fiottili . Quegli , che  hanno 
quattro  ali,  hanno  lo  ) puntone  in  corpo . aitino , c'habbia  l'ago  in  bocca,  ha  piu 
che  due  ali . Pcrcioche  quegli  hanno  l'ago  per  uendicarfì , cr  quefii  per  [ucciart 
tefea.  A ninno  rimettono  tali , quando  una  uolta  fono  fucile,  aiuno,  c’habbia  lo 
ffiuntone  nel  corpo,  ha  due  ali . Alcuni  cuoprono  le  penne  con  certa  corteccia,  co* 
me  gli  fior af àggi , iquali  hanno  piu  fiottili  ali,  cr  fon  fenza  ago . Di  quefii  ce 
ne  fono  alcuni  grandi , c'hanno  le  coma  lunghe , cr  netti  punta  tefifie  fono  certe 
forbici  addentate,  con  lequali  poffiono  mordere  : cr  quefie  s'attaccano  al  collo  et 
bambini  per  certi  rimedi,  tiigidio  gli  chiama  Lucani.  Ecci  un’altra  forte  di 
Scarafaggi , iquali  uoltolano  pallottole  di  Herco  grandi , e in  effe  figliano , accio* 
che  i figliuoli  nel  uerno  fieno  difeft  dal  freddo.  Alcuni  uolano  con  gran  remore. 
U tamplti-  Altri  conino  i focolari,  e i prati,  faccndoui  buchi  grandi , cr  di  notte  fanno  mol* 
4*  fc ao  i«  tofocpitO'  Le  lampiride  rilucono  la  notte , cr  quando  aprono  tali  moflrahoil 

lume , 


•Mf  « 

•Irvfc*  ** 

(Vu  -v.  » " 


7 R D B C I JI  Q.  9ft 

lume , quando  le  riferrano  lo  infondono  ; ma  non  fi  ueggono  innanzi  che  le  biade 
firn  mature , ne  poi  che  fon  fonte . Per  contrario  le  blatte  nutrite  al  buio  fug.  b ««e  «loè 
gono  la  luce . Nf’  bagni  ne  nafono  molte  generate  da  humido  uapore . Sono  certi 1 "'ltolf  • 
fcarafaggi  grandi , cr  lucidi , che  cauano  la  terra , douc  è foca,  cr  fanno  ftalor.i  p,  Ri;  jc*r* 

• in  forma  di  piccola  fpugna , cr  piena  dicanoli,  il  mele  di  qucjli  è medicinale.  fa\g?‘pjr\‘^ 
In  T brada  apprejfo  Olintho  c un  piccol  luogo , doue  quefto  animale  folo  è uccifo,  diurni  iu*« 
CT  per  quefo  c chiamato  Cantharolethro . Tutti  gli  infetti  hanno  t'ali  fenza  aU 
cuna  riciditura  : e r nejfuno  ha  coda  fuor  che  lo  feor pione.  Solo  qucflo  ha  le  brac * 

■ cu,  cr  Pago  nella  coda . De  gli  altri  alcuni  hanno  l’ago  in  bocca , come  t afilo , 
ouer  tafano  : cr  le  zanzare  anchora , cr  certe  mofche  ; cr  quefo  tale  ago  è in 
cambio  di  lingua  ; ma  alcuni  t hanno , che  non  pugne , ma  folamente  fuccia , come 
le  mofche , lequali  hanno  la  lingua  uota  come  un  bucciuolo  : cr  quefli  non  hanno 
denti . Alcuni  hanno  cornicine  innanzi  a gli  occhi , ma  deboli , come  le  farfalle . 

Alcuni  infetti  non  hanno  penne , come  i centogambc . Quegli , che  hanno  piedi , 
gli  muouono  per  trauerfo . Alcuni  hanno  gli  eftremi  piedi  piu  lunghi , e r ripie» 
goti  infuori , come  le  locuflc . 

Delle  Locufte.  Cap.  XXIX. 

LE  locvitb  partorirono  uoua  nell'autunno,  ficcando  le  frema  parte  della  Lo#u(ir«iol 
fchiena  in  terra . Quejle  uoua  durano  il  uerno  fotterra  ; cr  poi  latino  foatutqùlh 
guente  al  fine  della  primauera  ne  nafono  piccole  locuftc , nere , cr  fenza  gambe , ”r  P*r'*  *h 

r . I \ I , I . • (lo  ori  4. de 

C T jenza penne . M uotono  dunque l uoua  la  primauera  perle  molte pioggic , cr  gii  ao'maH 
quando  ella  ua  foca,  ne  nafte  quantità  maggiore.  Altri  dicono , che  la  lor  figlia * ^ 
tura  è doppia , perch'eUc  par tor  fono  nel  naftxre  delle  Vergilie,  cr  dipoi  muoio*  «p. 
no,  quando  nafte  la  canicula,cr  ne  nafton  dell' altre.  Alcuni  tengono , ch'elle  rina* 
fcano  nel  tramontar  <T  Arturo . Certo  è , che  le  madri  muoiono  ,fubito  che  hanno 
partorito , perche  nafte  loro  un  uermicello  intorno  alla  gola , ilqualc  le  frangola, 

Hcl  mcdeftmo  tempo  muoiono  i mafehi . Et  benché  muoiano  con  fi  dcbolmodo , 
nondimeno  ciaftuna  d’effe , quando  uuole , amazza  un  ftrpente , col  mordergli 
folo  un  poco  la  gola . Non  nafeono  fenon  in  luoghi  piani,cr  pieni  di  fefii.  Dicefi , 
che  in  Indù  fono  lunghe  tre  piedi,  doue  feccano  loro  le  gambc,cr  le  cofe,cr  dipoi 
t adoperano  in  cambio  di  ftghe . Muoiono  anchora  in  altro  modo.  Perche  effendo 
leuate  a branchi  dal  uento , calcano  in  mare  ,0  ne  gli  flagri . Et  quefto  auuiene  a 
ufo , non  come  credettero  gli  antichi,  perche  fi  bagnaffero  loro  tali  della  gtuzz* 
della  notte . I meieftmi  hebbao  a dire , ch'elle  non  uolano  la  notte  per  rifletto  del 
freddo , non  fapendo  che  psffano  i lontani  fimi  mari,  e r danno  di  molti  giorni  . , . - 
fenza  mangiare , ch'c  maggiormente  da  marauigliarft , per  laquale  anchora  fanno 
fondare  ci  pafthi  fbranicri.  Credefì , che  quefli  animali  fieno  una  crudel  pefle 
dettimele  gli  Dei.  Percioche  fe  oc  ueggono  delle  molto  grandi , cr  uolano  ton 
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tanto  Hridor  di  pennecchi  paiono  altri  uccegli,  e ofeurano  il  Sole  ; Hando  tuttaui  * 
i popoli  in  graniamo  foretto  , ch'elle  non  euoprano  la  terra  loro . Perche  bau 
/laro  loro  le  forze , cr  come  fe  foffi  poco  poffare  i mari , pijfxno  per  grand* 
/pacio  fra  terra  ; cr  con  una  bombii  nugola  cuoprono  le  bade , abbruciando 
Jfto  molte  cofe,chc  toccano  ; cr  rodono  ogmeofa  fino  a gli  ufci  delle  cafe . Quefh 
r«óro  in  AtVi  bcjliuolc , che  nafco no  in  Africa , uengono  a travagliare  l'Italia , tanto  che  Jfieffe 
£fu  noM  uc^tc  hanno  cojhretto  i popoli  a ricorrere  a'  rimedi  SibiVini , per  paura  della  corea 
parer  dcichì  ptffc  di  Cirene  u’è  una  legge,  che  tre  uolte  l'anno  fi  uada  a combatterle , 

!h  gCÓ'.'l  “ prima  rompendo  tuoua , dipoi  la  figliatura  , cr  finalmente  quando  elle  fon  ere* 
uoiìc’Vnr  fc‘ute  ' cr  chi  non  ua  a quefta  imprefa , rie  punito , come  chi  abandona  il  campo . 
u»gg°nó  «J*  E t ncUifola  di  Lenno  è ordinata  certa  mifura,  laqualc  ciafcuno  è tenuto  portare  al 
£o'm  tafair  magiftrato  di  quelle , ch'egli  ha  morte . Et  per  quefia  cagione  accarezzano  molto 
ce  dei  soie,  muliccHe , lequoli  uolano  alla  ruina  cr  difiruttione  di  quefli  animali . In  Siria 
Jdbrri.Tfr**!  anchora  fono  sforzati  ormarfi , e ire  a combatterle . Per  tante  parti  del  mondo  U4 
,i,&lc  f°a5  attorno  quefta  ruina.  I Parthi  le  mangiano  come  un  cibo  dilicato . Lauoce  loro 
* par  che  uenga  dalla  collotoLi  ; cr  molti  tengono  , ch'elle  habbiano  i denti  doue  il 
collo  fi  congiug/K  colle  /palle , iquali  ftropicciandofi  l'un  con  Poltro  facciano  ro* 
more , mafiimamcntc  intorno  a’  due  equinottij , fi  come  le  cicale  da  meza  Hate . li 
coito  delle  locufte  è come  quel  de  gli  altri  infetti , che  la  femina  porta  il  mafehio  , 
cr  uoltagli  Pultima  parte  della  coda , cr  tardi  fi  /piccano . In  tutta  quefia  fpccie 
i mafihi  fono  minori  delle  fonine . 

Delle  formiebe  noftrali . Cap.  XXX. 

A maggior  parte  de  gli  animali  iufetti  fanno  uermini  in  luogo  d'uoua  : 

■ cofi  fanno  le  formiche,  lequoli  uiuono  incontmune  come  le  pecchie  : ma  doue 
le  pecchie  fanno  cibi , quefiegli  ragunano . Et  fe  alcuno  uorr  'a  paragonare  i pefi, 
ch'elle  portano,  a’  corpi  loro,  confifferà  che  ninno  altro  animale  ha  maggior  fora 
za  fecondo  la  fua  proportene . Portano  i pefi  con  la  bocca , ma  quaiuio  e'  fono 
' da  ^Opp0  geaui , gli  fo/pingono  con  le  /palle . Hanno  quefii  animaluzzi  forma  di 
Arift”afot*  republica,  ragione , memoria gr gommo.  Rodono  i fimi , cr  cofi  rofi  gli  ripone 
oau  animi  gono,accioch'efii  non  nafeano . D iuidono  quei  che  fono  fi  grandi,  che  non  entra* 
u ruiie , & no  nella  buca  : cr  quando  fon  molli  per  la  pioggia , allhora  gli  cauano  fiora , cr 
u peh^wtr  gli  rafeiugano . Lauorano  la  notte , quando  la  Luna  è piena , cr  cejfano,  quando 
“Tufo*  c frema.  Et  che  fatica  poi,  crche  diligentia  durano  nel  lauoroi  Et  pcrch’cUe 
■omettono  a arrecano  i fimi  di  dtuerfe  parti,  non  fapendo  luna  dell'altra , per  ricono  fiere  i 
àuf  fi&M’ hanno  certi  dì  come  mercati , ne'  quali  attendono  a riconofcerfi  infieme . 

Allhora  s'incontrano  infieme , e r frrmanfi , come  s 'elle  fautUaffrro  tra  loro  ; a* 
pare , che  luna  Poltra  dimandi . Noi  /leggiamo,  che  fanno  la  uia , C T logorano  le 
pietre  nel  cambiare  che  fanno . Però  non  dubiti  alcuno,quanto  poffa  la  diligenza, 
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CT  l'afiìduit. 4 anchora  ne'  piccoli  animali . Scpclifcono  le  morie , C r ciò  r.o ::  fa  ala 
culto  altro  animale  fuor  che  l’huomo . In  Sicilia  non  fono  formiche  con  U patite. 

Delle  fòrmiche  Indiane.  Cap.  XXXI. 

FVkono  attaccate  nel  tempio  d'Hcrcolc  in  Ertthra  le  corna  d’una  formica  iì  & qu?G 
Indiana , per  cofa  miracolosa . Ne/  paefe  de  gl’indiani  fettcntrionali , tquali 
fon  chiamati  Dardi , le  formiche  cauano  l’oro  di  fotterra.  Quejlc  fono  del  co*  '*  lornmht 
lare  delle  faine  , cr  fono  grandi  quanto  i lupi  in  Egitto . Gli  Indiani  rubbano  hong?'™? 
toro  canato  da  quefle  formiche  il  uerno , quando  elle  per  il  gran  caldo  Hanno 
nelle  cauerne  ; lequali  nondimeno  traggono  all'odore , e r ffeffo  sbranano  gli  huo = «»  uh,  come 
mini , anebora  ch’cfi  figgano  fu  uebeifimi  camcli  : tanta f la  prefìczz*  cr  cru*  “^jfa 

delta  loro , infime  con  lamor  dell'oro . r'°J'1  *■ 

Della  diuerfità  de  gl’infctd.  Cap.  XXXII.  doac/p.io! 

MOlti  altri  infetti  nafeono  altrimenti,  cr  mafi imamente  di  rugiada.  Quta  ^,’Ì'^bcSb 
Ilo  fi  pofa  Culla  foolia  del  rafano  nel  tempo  della  primaucra  ; c il  Sole  lo  BlulsJ,lo»« 

rr  , 1 1 1 n .......  * , 1 . . di  luigi  da 

rajjoda  quanto  un  granello  di  miglio . Dipoi  ne  najce  un  uernune,cbe  in  tre  giorni  wofto  di  qi. 
fi  fa  eruca  v e in  pochi  giorni  crefce , cr  fi  fa  immobile  , con  la  corteccia  dura  ; £,* 
muouefì  quefla  eruca  folamente  quando  il  ragno  la  tocca , cr  chiamafi  chrifalide  ; Budomti, 
dipoi  rotta  La  corteccia  nafee  la  farfalla . . 

De  gli  anirnali,che  nafeono  nel  legno,&  del  legno.  Cap.  XXXIII. 

CO  1 1 nafeono  alcuni  animali  dalla  pioggia  in  terra , e alcuni  anchora  nel  le* 
gno  : perciochc  non  foto  in  effo  nafeono  i cofi , ma  i tafani  anchora, cr  altri 
animali  douunque  è troppo  humore . C ofi  dentro  allhuomo  nafeono  ucrmini  cr 
mignatti  lunghi  trenta  piedi , cr  talhora  piu  nella  carne  già  morta . Nafeono  anm 
chóra  in  capo  degli  huomini uiui , dcUaqual  bruttura  morirono  Siila  dittatore , e pa,iIa,!?di  fo 
Alcman  uno  dd  chiaritimi  Poeti  della  Grecia.  Quelli  animali  anchora  danno  noia  nrl  l,b  » 

a gli  uccegli,  e amazzano  i fagiani,  fe  non  fi  nettano  con  la  polucre.  Era  gli  ani » io  nrlle  pò. 
mali , c'hanno  il  pelo , non  ce  n’c  libero  niuno , fuorché  l'afmo , cr  la  pecora . uro*  qua  m ó 
Nafeono  fimilntcnte  in  qualche  forte  di  panno , cr  mafi imamente  in  ucjlimcnto  ft  « 
fatto  di  lana  di  pecora  morta  da' lupi.  P roducegli  alcuna  uolta  t acqua,  con  la*  of^icmao 
quale  ci  lauiamo,cr  quegli  di  quejla  forte  truouo  ejjère  piu  fertili  appreffo  de  gli 
auttori , perciochc  la  cera  anchora  gl' ingenera,  laquale  è i limata  il  minimo  di  tutti  *«  di  siila  ha 
gli  animali.  Nafeono  tal  uolta  anchora  dalla  bruttura  della  terra  fecca.  Alcuna  ima^nrua  > 
uolta  di  poluerc  humida , cr  uolano  per  le  cauerne . nwnoa. 

D’uno  animale,  che  non  ha  ufeira  al  cibo.  Cap.  XXX II II. 

EC  c i uno  animale  della  medefima  lordura , ilqual  uiue  tenendo  fempre  il  capo 
fitto  nel  fangue,  cr  cofi  gonfia,  perche  non  ha  ufeita  al  cibo,zr  s’empie  tana 
to , che  feoppia.  Quejlo  animale  non  nafee  mai  ne'  cauaUi , ma  fi  bene  ffeffo  ne' 
tuoi  > e alcuna  uolta  ne'  cani , tu'  quali  tutte  l altre  cofe nelle  pecore , cr  nelle  co» 
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pre  quefto  falò . Simile  ingordigia  di  [angue  hanno  le  mignatte , tequaU  nafiem 
nette  paludi . Pache  effe  anchora  s’afcor.dono  nel  [angue  con  tutto'l  corpo.  I lauto 
ancho  icani  uno  aiìimal  uolatde , ch'e  lor  peculiare  ey  pi  opric  male , ilqualc  fft* 
cialmcntc  fora  loro  gli  orecchi , iquali  non  fi  poffono  difendere  col  morjò . 

Delle  tignuole,&  zanzare.  Cap.  XXXV. 

LA  medesima  polucre  produce  le  tignuole  ne' pannilani^ymafiimmena 
te  fe  infime  ui  fi  rinchiude  il  ragliatelo.  Percioch'egli  ha  fete,  y furiando 
tutto  l'humorc , acaefce  taridità . Et  qucjìo  animale  naj'ce  anchora  nette  carte  » 
Ecccne  una  forte , che  fi  tirano  dietro  lor  tonache , come  fanno  le  chiocciole.  A Si 
i piedi  loro  fi  ueggono  ,-c r come  fono  [fogliate  fi  muoiono  . S'elle  (refe  ono,  fan* 
no  lachrifalide.  il  fico  faluatii  o produce  le  zanzare  ficaie.  Le  cantarelle  fono 
uermicetti  de'  fichi , er  del  pero , di  peuce  , di  cinacanto , er  di  rofa . Quefto  uè» 
leno  ha  il  rimedio  f reo . Vali  medicano , lequati  leuate  aia , è animale  mortifero . 
Sono  altre  forti  di  zanzare , lequali  nafeono  di  natura  acetofa.  Er  di  piu  che  nella 
neue  anchora  fi  trouano  uermicetti  bianchi , er  netta  piu  uecchia  ; e in  mezo  del* 
t altezza  fna  rofi  ( perche  la  tiene  anchora  , quando  ella  inuccchia , roffèggia  ) 
CT  fono  piloft , ey  piu  grandetti , cr  pigri . 

Del  pirali , oucr  pirauda . Cap.  XXXVI. 

GEneka  anchora  alcuni  animali  t elemento  contrario  atta  natura : percioche 
in  Cipri  tulle  fucine  del  rame , del  mezo  del  fuoco  uola  uno  uccello  di  quota 
tro  piedi,  maggiore  che  una  mofea  : ilqu.de  fi  chiama  pirali  ,c r da  certi  piraufld. 
mentre  ch'egli  è tul  fuoco , uiue  ; quando  uola  un  poco  difcoflo,  fi  muore,  il  fu» 
me  Hipaniin  Ponto  da  meza  Hate , porta  certe  petticinefottili,  che  paiono  acini , 
fuor  dcttequali  efee  uno  uccello  da  quattro  piedi , come  quel  c'habbiam  detto , c r 
non  uiue  piu  che  un  giorno  ; però  fi  domanda  htmerobione . Gli  altri  animali  fi* 
mili  a quefli  hanno  i numeri  fettenarij  : la  zanzara  e il  uermicetto  uiuon  tre  uolti 
fette  ; quegli , che  partoriamo  corpo , quattro  uolte  fette.  Le  mutationi , che 
fanno  in  altre  figure,  fono  in  tre  o quattro  giorni . Gli  altri  di  quefli  pennati  » 
muoiono  quafi  tutti  f autunno  : e i tafani  muoiono  anchora  di  cecità . Le  mofche 
morte.per  humidezza  ,fe  fi  cuoprono  di  cenere  tornano  uiue  . 

Hiftoria  della  natura  de  gli  animali  perciafcun  mem- 
bro. Cap . XXXVII. 

HO  r a fi  tratterà  la  hifloria  per  le  parti  particolari  dti  corpo,  membro  per 
membro.  T utti  gli  animali  c'hanno  capo , hanno  [angue.  Pochi  animali , 
infuor  che  gli  uccegli , hanno  crcflc  in  capo  , er  quefli  Ihanno  di  piu  forti.  La 
fenice  ha  la  crcfla  fatta  in  modo , che  del  mezo  detta  prima  efee  t altra . I pauori 
Ihanno  in  foggia  d'arbufeetti  criniti  : le  Hinfalide  t hanno  crcffia  come  ricci  di  ca* 
pegli.  1 fagiani  hanno  cornicine.  E in  oltre  quella  piccola,  che  già  fu  ietta  galle* 

rita , 
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riti  , dipoi  per  uocabólo  E rance  fi , alauda , onde  prcfe  il  i : ome  una  legione . Noi  *>»■<*«  i 
ragionammo  anchor sdutto  uccello , a cui la  natura  diede  Li  ere  fa  , che  fi  f tega  < 1 4“M,oU* 

C r quejla  è la  bubbola. . Alle  folicbe  diede  la  crejla  ricciuta  ; er  cofì  al  picchio  , e 
alla  gru  di  Maiolica . Ma  [opra  tutto  bellifrimo  ornamento  di  crejla  diede  a'  galli , 
e alle  gaUinc,cbc  ha  corpo,  fatta  a ufo  di  fega  ; tanto  che  noi  potremo  dire,  ch’ella 
non  è carne , ne  cartilagine , ne  callo , ma  una  certa  coj'a  propria . Pcrciochc  non 
fi  truoua  chi  habbia  uijlo  le  crejlc  de'  dragoni . Molti  animali  d’acqua ,er  marini, 

CT  ferpenti  hanno  le  corna  in  piu  modi  ; ma  corna  propriamente  fi  poffon  chiama = Voie  /riffe. 

re  filo  quelle  de  gli  animali  da  quattro  piedi . Pcrciochc  io  tengo , che  Atteone 

CT  Cippo  Mundio  nell'hijloria  latina,  fieno  fauoloji . Ne  troucrai  altrcue  maga  u corna  tu* 

gior  bfciuid  di  natura . Ella  ha  feherzato  nell’arme  de  gli  animali  : ad  alcuni  Iha 

fatte  in  rami,  come  a’  cerui:  ad  alcuni  fempflci , come  nel  medefmo  genere  a'  ,ro  P’,i:  *« 

fubuloni,  co  fi  detti  per  quejlo  rijpetto . Alcuni  fa  come  palme,  deUequali  n afono  lineile  era 

dita , onde  fi  chiamano  platiceroti . Diedele  ramofe  a'  cauriuoli , ma  piccole , er 

che  non  cadeffcro  loro  . I montoni  le  hanno  riuolte  in  fe  medcfimi , accioche  fof*  •■*““»««  i< 

fero  come  cefi , co'  quali  fi  combatte . I tori  thanno  con  la  punta  uolta  al  nimico  ; ‘uóJò'Cgi* 

cinque  fa  Jfecie  anchora  l'hanno  le  femine  : in  molte  altre  l'hanno  folo  i ma* 

febi.  he  rupie  apre  l'hanno  appuntate , ma  uolte  indietro:  i danij  allo’ neon  tro. 

Lo  Hrcpftcerotc , ilquale  in  Africa  fi  chiama  addace,  ha  le  corna  ritte,  e r «uimcd* 
con  certe  crefpe  alterchiate,  er  pulitamente  aguzze,  tanto  ch'elle  paiono IU  dl 
re . I befliami  di  Frigia  muouono  le  corna  come  gli  orecchi . nel  paefe  de’ 

Trogloditi  hanno  le  corna  diritte  uerfo  la  terra  ; er  perciò  bifogna , che  paf  ano 
eoi  collo  a trauerfo.  Alcuni  hanno  un  corno  folo,  er  queflo  in  mezo'l  capo,o  nelle 
turi , come  dicemmo . Alcuni  l'hanno  forti  per  fare  feontro , alcuni  per  ferire , 

CT  quefle  in  molti  modi,fupine,  riuolte,  inuiluppate , er  tutte  fono  aguzze.  Al» 

cuni  animali  fi  feruono  delle  corna  a grattare  il  corpo  in  luogo  di  mani.  Le  chioc» 

tiole  con  le  coma  tafano  il  camino  ; er  quefle  conu  fono  corporee , come. quelle 

delle  ccrafle  j che  t albera  n'hanno  un  folo.  Le  chiocciole  n'hanno  fempre  due , 

lequali  difendono , er  ritirano  a loro.  1 barbari  fettentrionali  bcono  con  le  coma 

de'  buoi  faluatichi er  le  coma  i un  capo  folo  empiono  due  urne.  Alcuni  di  loro 

ne  fumo  le  punte  alle  lande . Appreffo  di  Noi  fegate  in  lame  rilucono  ,cr  fine 

fanno  lanterne , er  molte  altre  gentilezze , hora  tinnendole , c bora  Jinaltandole, 

t hora  s’ufino  a lauorare  di  tarjìa . Tutte  le  corna  dentro  fon  uotc , e appuntate , eie  è mito 

fuorché  quelle  del  ceruio , ehe  tha  tutte  fide,  cr  gli  cafiano  ogni  anno . I conta» 

dini , quando  i buoi  hanno  logre  tugna , le  medicano  ugneudo  lor  le  coma . Et  la  man  ai  «p. 

natura  c tanto  arrtndeuole , che  le  corna  ne'  corpi  uiui  fi  piegano  con  la  cera  beh  t"imo* 

lente  ; er  fi  fi  tagliano  quando  taiimal  nafee  ,fi  piegano  come  altri  uuole  ; er 

fiamofi  quattro  in  ogni  capo.  Le  femine  per  lo  piu  l'hanno  piu  foli  ili,  come  fi 
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ucde  ne' befiiami minuti . Le  pecore  non hanno cortu , ne alcuna  cernii  /mira. 
Quegli , che  bulino  l'ugnu  di  molte  purti , o et  un  pezzo  folo , non  hanno  corna , 
infiuor  che  t afino  d'india,  che  n'ha  uno . Quegli  > che  hanno  l'ugna  di  due  pezzi » 
botino  due  corna,  ma  non  quegli,  che  hanno  i denti  dinanzi  nella  mafcella  di  fi opra . 
Coloro,  che  credono , che  tali  denti  fi  confumino  nelle  corna,  facilmente  fi  connina 
Coi  tt «imo  cono  Pcr  k ceme  [emine , lequali  non  hanno  denti , come  ne  ancho  i mafehi , cr 
dio  d F.urìpi  nondimeno  non  hanno  corna . Ne  gli  altri  le  corna  fono  appiccate  all’ofjo  ,ma  ne’ 
d*  foprì*«"?  eerui  alla  * cotenna . I pefii  a proportione  del  corpo  hanno  grandifimti  capi,  cr 
u'eVhc'Tc  ' ao>  perche  fi  pojjano  tuffare . L’ojlruhc,  le  ff>ugnc,cr  quafi  tutti  quegli, 

«<ruì«  por-  che  non  hanno  altro  [enfio , che  il  tatto , non  hanno  capo  . Alcuni  hanno  il  capo 
«arn»h,Utr  non  difiinto , come  i granchi . N cl  capo  di  tutti  gli  animali  fono  peli , ma  piu 
* babbi?"*  n€^uomo  > CT  alla  meficolata , cofii  mafehi,  come  le  falline , appreffo  i popoli , 
le  «oro*  ai^  che  non  fi  tofano . Ef  daqueflo  anchora  prefiero  il  nome  di  capiUati  gli  habitus 
“"ìruiifj*  for<  deO'alpi  » cr  della  gaOia  cornata , u'e  però  qualche  di ffer enfia  in  tanti  paefi . 
tt  ancho  Ari  Vercioche  i Miconij  nafeono  fienza  capegli  ,c  in  Canno  hanno  tutti  mal  di  mila 
«a°p.  D»dcJi  za.  E alcuni  animali  naturalmente  diuentano  calui , come  gli  i bruzzoli  > e i corbi 
«c 'rgh)  che  d'acqua  , iquuh  appreffo  de'  Greci  hanno  prefio  il  nome  da  queflo . Rare  uolle  le 
i Frigia  ci  al  donne  diuentano  calue , gli  huomini  cajhrati  non  mai  ; ne  ninno  uien  caluo  innanzi 
mouonoTe  c^e  Prwow<  * piaceri  amorofi . ne  mai  fiotto  il  ceruello , o fiotto  il  collo  , o intera 
«or«a,  tome  nooUc  tempie  ,ea  gli  orecchi . Solo  l'huomo  fra  gli  altri  animali  dutien  caluo , 
gu  orecchi.  j^Qr  c^c  qyrfjo  ? c^e  co[  j futo . Solo  l'huomo  c 'l  cduullo  incunutifcc,  ma  l'huomo 
fiemprc  prima  dalla  parte  dinanzi  del  capo,cr  poi  di  dietro , Solo  Ihuomo  ha  due 
cocuzzoli . Alcuni  hanno  l'offa  del  capo  piane , fiottili , cr  fenza  midollo , cr  le 
congiunture  in  forma  di  figa  fi  congiungono  come  due  pettini . Se  fi  rompono- , 
non  fi  poffono  rifialdore  ; ma  cauandofi,  fi  è piccol  pezzo , la  carne  fi  r affida,  cr 
w Copra  ori  l'huomo  uiuc . Gli  orfi  hanno  debolifiimo  capo , e i pappagalli  durifiimo , come 
lib  «.  a cap.  dicemmo  al  fuo  luogo . Tutti  gli  animali  ,c'hanno  [angue , hanno  ceruello  ; e in 
■cap  47.'  * tnare  anchora  quei  pefici , che  chiamano  molhcichi , benché  non  habbiano  [angue , 
come  fono  i polpi,  nondimeno  hanno  ceruello  : ma  l'huomo  per  tgual  portionc  Iha 
grandijitmo , humidifiimo , cr  fi eddifiimo  f opra  tutte  le  interiora . Queflo  ha  di 
fi òtto  cr  di fi opra  due  pannicoli  : tuno  cr  l'altro,  fi  fi  rompe,  è mortale.  Ef  quello 
deU'huomo  c maggiore , che  quello  della  donna . il  ceruello  de  gli  huomini  c fenza 
■ [angue  £?  fenza  uene:  quello  de  gli  altri  animali  fenza  graffo.  Dicono  gli  huoa 

mini , che  fanno , che'l  ceruello  è altro  che  midolla,  perche  col  cuocerlo  indurifee. 
. Nc/  mezo  del  ceruello  di  tutti  fono  officine  piccole . AU’huomo  filo  fra  tutti  gli 

ammali , quando  egli  è bambino , palpita  il  ceruello,  ne  fi  fortifica  innanzi  ch'egli 
incominci  a fi niellare . Quefta  c la  piu  alta  di  tutte  le  ulcere , cr  profiima  al  ciclo 
dfl  capo,  fenza  caritè,  fenza  [angue , lenza  fporebezze  • quefila  c la  rocca  de' fina 
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timcnli  : tutti  la  forza,  delle  utne  del  cuore  qui  tende , e r fnifet  : qui  è tal* 

tifiima  cimi,  c'I  reggimento  deliamente.  A tutti  gli  ai  imalis  inclina  nelle  parti 
donanti , perche  i /enfi  tendono  auantia  noi . Dj  quello  uiene  il  jonr.o , er  di  qui 
il  menare  del  capo . Gli  animali , che  non  hanno  il  ccruello,non  dormono.  Dicono , 
che  i cerui  hanno  nel  capo  uermicelli  fiotto  la  conca  ulta  della  lingua,cr  nella  uuhia*  £*  '1' ‘c# 
natura  per  doue  fi  congiugne  il  capo,a  no  nero  uenti.  * Solo  thuomo  ha  gli  orecchi  a.  , 40# 
immobili.  Et  da  quefliuenne  il  cognome  de’ flocchi.  He  in  altra  parte  fanno  le 
donne  matviorr  fi^zfia , porianàoui  appiccate  perle  di  tanta  ualuta . E ut  Lenone  “,0  *'c  ,« 
Onchora  gli  huomini  fi  recano  a ornamento  portami  dell'oro  . De  gli  animali  al*  i.<(R.  ,u,h. 
ani  gli  hanno  maggiori , alcuni  minori . Soli  i cerui  gli  hanno  fefii,  e in  un  certo  ^ 
modo  diuifi  : t i topi  pilofi . Ma  tutti  gli  animali  folo  quegli , che  generano  ani * * d*  gne* 
male , hanno  gli  orecchi , fuor  che  il  uecchio  marino , e il  delfino , e r quegli , che  ' tuoàcucl 
noi  chiamammo  panniculofi , ouero  cartilaginofi,  er  le  uipere.  Q «e/7*  hanno  fio * 
tornente  caucrne  in  luogo  d'orecchi , eccetto  che  i panniculofi  ,eil  delfino , iquali  ••«■•li  • 
nondimeno  odono  ,•  pcrcioehe  fi  dilettano  del  cantone?  pigi unfi  i lordili  dal  fiuono.  **p‘ u* 
Bene  è marauiglia , come  t'pofifiano  udire . Quefti  mede  fimi  non  hanno  fiegr.o  ala 
cuno  d’odorato,  e odorano  benifiimo . De’  pennuti  foli  iguffr,CT  gli  alocchi  hanno 
penne  in  forma  d'orecchi  : gli  altri  hanno  folo  i buchi  da  udire . Et  fimi  Intente  gli 
animali,  c’hanno  feaglie,  e rie  fierpi.  He' caualli,  e in  tutti  i giumenti  per  gli 
orecchi  ficonofice  la  qualità  dell'animo  : gli  {fracchi  l hanno  appafiite  : i paurofi  ch;jmii«« 
t hanno  tremanti  : gl infuriati  le  rizzano  : glinfermi  l hanno  caficaiUi.  Solo  Ihuo = 
mo  ha  la  faccia  , gli  altri  animali  hanno  o bocca  , o mufio , o becco . Alcuni  altri  *c  Arni.  4.4 
hanno  la  fronte,  come Ihuomo , ma  ncllhuomo  dimofira  trifiitia,  allegrezza,  eie * *£»iia'p«T 
mentis,  fituer  ita . L ’huomo  ha  le  ciglia , lequali  muouc  infieme,  er  di  per  se,  e in  *« 
quelle  fi  conofcc  l’animo  ,er  fie  neghiamo  ,0  acconfcntiamo . La  fuperbia  fi  ge=  tuepàrn/to 
nera  altroue , ma  qui  ha  la  fua  Stanza . Ella  nafice  nel  cuore , ma  uten  qui , er  di  ”°o  ^ 

qui  pende . Ne  piu  alto  luogo,  er  piu  ripido  ha  trouato  nel  corpo , doue  fola  po=  ammali,  on» 
teffi  fiore . Gli  occhi  ui  Stanno  fiotto , preciofifiinut  parte  del  corpo , iquali  pre=  frauoq^M 
fiondo  la  luce  , difiinguono  la  uita  dalli  morte . Tutti  gli  animali  non  gli  hanno . P*n**oU“* 

L ’oftrieht  non  hanno  occhi  : cr  Sia  fi  in  dubbio , s' alcuni  nicchi  gli  hanno  ,0  no. 

Prrciocbc  i pcttini  , fie  alcuno  porge  il  dào  inucrfio  di  loro  , quando  fimo  aperti,  fi  Jo|fnf  , 
rincl  iuggono  , cerne  fie  utdt (fiero  . Et  le  fiolcnc  fiuggono  il  ferro  appresalo.  De  fp««c  dotto 
gli  animali  di  quattro  piedi,  Le  talpe  non  hanno  occhiata  hanno  una  effìgie  d'obl  i,  **  * 
leuandofi  uia  un  pannicolo , che  u’è  difiefio  fiopra.  Et  fra  gli  uccegli  nella  jfetie  «tdiVqJE! 
dettar  dcolcjoiio  quegli , che  chiamano  leuci , iquali  dicono,  che  non  hanno  fienon  ,”° 
uno  occhio . Quefli  uccegli  fono  d ottimo  augurio , quando  uolano  a mezodi,  0 d 1 » « P-  fc 
tramontana . Percioche  dicefi , ch’efii  ficiolgono  i pericoli , er  le  paure . Dice 
Hisidio,  che  U locufie , ne  le  cicale  non  hanno  occhi.  Le  chiocciole  hanno  in  luogo 
G.  PLINIO.  Z iìj 
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tocchi  due  pìccole  cornicine , con  Uguali  tafano  Luti.  Ne  i lombrichi , ne  altri 


wmtnuM  C^f  &<amo  indentro , CT  quefli  dicono  ueder  benifimo , come  nel  colore  i caprini . 
tardino  ai  oltra  diquefo , altri  ueggono  ic  cofe  lontane,altri  non  ueggono  fenon  tappreffo. 
•owàcc.UpH  Alcuni ueggon  meglio  nello  Jflendor  del  Sole , cr  alcuni  non  ueggonù , Z 

nugolo , c rdopo  il  tramontare . Altri  di  giorno  fono  di  poca  uifla , c T <fi  notte 
ma  ; calli»  ueggono  piu  che  gli  altri . Di  quegli , c' hanno  due  pupille , o di  quegli , che  fanno 
for'j  Ariftó!  d'occhio , d bajhnza  habbiamo  ragionato  altroue . Gli  occhi azurri  ueggono 
Hcrorìi®,  de  rneolio  al  buio . Dicono,  che  Tiberio  lmperadore,cr  niuno  altro  huomo  del  mon • 
Amo  , «he  do , bcbbe  qucjla  natura,che  la  notte,quando  egli  flaua  un  poco  fuegliato,  uedeua 
""rlna*  tutte  le  cofe,  come  fe  fòffe  flato  di  mezogiorno  :ma  apoco  apoco  ritornaua  il 
hu  -luuruiii  buio . L’imperadore  Augujlo  hebbe  gli  occhi  gazini , come  i caualli,  et  di  gran • 
e^i'prrnoó  dezza  biancheggiante  piu  che  huomo . Perlaqual  cofahauea  molto  per  malc,fe 
m"1"  iim  d-tri  fi  fifaua  diligentemente  a guardarlo.  Claudio  Imperatore  haueua  ne  gli  an» 
fcrin  ori, «he  de  gli  occhi  ui i candore  carnofo , c 7 gli  occhi  jparfì  di  uene  fanguigne  : Gaio 

Imperadore gli  haueua  rigidi  : Nerone  quafi  di  corta  uifla  aUe  cofe  appreffategli , 
fenon  quando  gli  dimenaua . Ne’  giuochi  di  Gaio  Imperadore  furono  ucnti  paia  di 
gladiatori ,cr  fra  quefli  erano  due  foli , iquali  non  uoltarono  mai  gli  occhi  contra 
a minaccie , che  gli  foffero  fatte  ; cr  per  ciò  furono  inuitti . Di  tanta  difficulti 
e quc)lo  atl'huomo . Alcuni  altri  hanno  per  natura  daprire  cr  ferrar  tuttauia  gli 
y iimerfeiìmo  occhi , cr  per  qucflo  fon  tenuti  molto  paurofì . Non  c’è  niuno , c'habbia  l'occhio 
doV^hri  d'un  color  folo , anzi  tutti  col  bianco  hanno  il  color  di  mezo  differente.  E in  quen- 
?"  A4  parte  piu  che  alcuna  altra  tutti  gli  animali  moflrano  fogni  grandi  dell'animo 
Solile*  ia  rui  loro , cr  nuj? imamente  Ihuomo,  ciò  è di  temperanza , di  clcmentia , di  mifericor » 
«n  i iiir*»h{)ì  dia,  d'odio,  d'amore , di  maninconia , cr  d'allegrezza . Nel  guardare  ancho  fono 
«he  II  ehia»  gli  occhi  di  diuerfe  maniere , crudeli,  burberi,  ifauiUanti , grani,  tranfuerft,  obli • 
r°*  qui,  fommtfi , piaceuoli . Et  ueramente  che  l'animo  habita  ne  gli  occhi.  P ercioche 
e fi  ardono  ,fi  difendono , inhumidifconfi , e accennano . Di  qui  uengono  quelle 
lagrime  di  mifericor  dia . Quando  noi  baciamo  gli  occhi , ci  pare  di  toccare  l ani » 
. mo  +Di  qui  uengono  i pianti , e i riui,  che  rigano  le  gote.  Quale  è quello  humore 

tanto  fecondo  nel  dolore , cr  cofì  prejlo , o doue  nell'altro  tempo  t Con  t animo 
ueggiamo,  con  t'animo  difeerniamo  : cr  gli  occhi  fono  come  certi  flrumenti,  iquali 
pigliano  quella  fua  parte  uifìbile,w  la  mandano  dentro . Et  cofì  un  gran  penftero 
d toglie  il  uedere , riducendo  la  uifta  di  dentro . Co/i  nel  mal  caduco , bench'efi 
fieno  aperti  « non  ueggon  nulla , ejfendo  l'animo  offuscato . Lt  lepri  anchora  dorm 

mono 

— * 


H*  gii  occhi  uermitu  hanno  occhi . Solamente  gli  huomini  hanno  gli  occhi  di  diuerfo  colore,  gli 
ge^unaM  ^tri  hanno  fintili  nel  fuo  genere  a ciafcuno.  Et  de'  caualli  certi  gli  hanno  uerdi 
.iifj.opa  Jei  cr  bianchi , ma  nellhuomo  fono  di  gran  uarieta  cr  differenti , grandi,  mediocri, 
fi  «o'mé  mu’i  piccoli,  che  (portano  infuori  ; cr  quejìi  dicono  batter  corta  uifa . Sono  di  quei. 
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motto  con  gtì  occhi  dpcrti , er  ftmilmentc  molti  huomini  ; ilche  i Greci  chiamano  ‘ 

C oribantia.  Lunatura  gli  compofe  di  molti,  cr  fonili  panniculi , er  contro,  il 
freddo  e'I  colio  gli  ha  uejliti  di  tonache  coQofe  nello  lor  porte  e fremo , lecitoli  di 
continuo  purificano  con  gli  humori  delle  lagrime . Hogli  fatti  lubrichi  e r mobi  * , 
accioche  facilmente  fioccuto  do  file  co  fi  nodue.  Nel  mezo  <t  efii  ha  fotta  uno 
fine  fra  di  corno , ch'c  la  pupillo , lacuale  per  Lo  fua  Grettezza  non  lofio  ire  uà» 
gobondo  il  uedcrc  incerto  , ma  come  per  candii  gt indir ÌZZ*,CT  facilmente  confano 
quelle  cofe,che  accidentalmente  accaggiono.  Alcuni  hanno  la  pupilla  di  color  na  o, 
alcuni  di  piu  morato  , alcuni  di  rojjeggiante altri  t hanno  circondata  di  cerchi  di 
color  uerde , ac<  ioche  per  habile  mi  fura  fi  pigli  anchora  la  luce,  ejfindoui  ffiarfo 
intorno  il  candore , er  temperata  la  i ipcrcufiione , non  faccia  ftrepito.  Et  e tanto 
perfetta  in  efii  la  uirtìi  dello  fiecchio,  che  quella  cofi  piccola  pupilla,  rapprejeiua 
tutta  la  imagine  dcUhuomo . Et  quefta  è la  cagione  , che  molti  uccegli,  quando  gli 
buomini  gli  hanno  in  pugno , vanno  a gli  occhi  di  quegli , perche  uepgono  in  efii  la 
effìgie  loro , onde  ne  vanno  come  a loro  parenti,  er  congiunti  dejìderij.  Certi  ani • 
mali  da  foma , al  arefiere  della  Luna  patijcono  malattie  : ma  l'huomo  filo  mandato 
fuor  lhumore,fi  libera  dalla  cecità.  Dopo  il  ucntefimo  anno  molti  hanno  rihauuta 
la  uifta.  Alcuni  altri  nafiendo  fubito  t'hanno  perduta,  finza  alcun  difetto  d'occhi. 

Dicono  auttori  ccccUcntifiimi , che  certe  urne  uanno  da  gli  occhi  al  cerucUo  ; Io 
erederei  piu  tofto  allo  fiomaco  . Perche  non  fi  caua  occhio  a nejfuno , che  lo  fìo= 
maconon  ributti . e'  eofa  fiera , fecondo  tufanza  de'  Romani,  per  certo  cofi  urne  pi  u<‘t>qllVi 
ifiofi , chiudergli  a quache  muoiono,  c aprirgli  loro , quando  fon  portati  a bnL 
tiare , accioche  non  fio  lecito  uederfi  quei  dcUhuomo  neltefiremo,  er  è cofa  impia  t,CBO 
non  fi  mofirar  loro  il  cielo . AUhuomo  filo  fra  gli  altri  ammali  fi  guajlano  gli 
occhi,  fi  {torcono , onde  n'è  nato  il  fopranome  di  Strabone  er  di  Peto.  Da  quegli,  * fto  fil* 
che  nafe cuano  ciechi  d’uno  occhio , fi  chiamano  i Coditi  ; da  quegli , che  gli  haue-  0,m- 
uomo  piccini  amendue , gli  OceUi  : i Lufcini  prefiro  il  cognome  dal  mancamento . u>; 

Gli  occhi  de  gli  animali  notturni,  fi  come  fino  le  gatte , rilucono  al  buio,  er  lam = ** 

{reggiano , in  modo  che  non  fi  poifino  guardare  : er  quei  detta  capra  er  del  lupo 
ri  filendono , er  gettano  la  luce . Gli  occhi  del  vecchio  marino  , er  detta  hiena  fi 
fanno  di  mille  colori . Rilucono  anchora  al  buio  quegli  di  molti  pefei  aridi , come  Codlri- 
le  forze  de'  legni , che  fin  fi-acide  per  la  vecchiezza  • Noi  habbiamo  già  detto  , 
che  quegli  animali , che  ueggono  non  voltando  gli  occhi , ma  girando  il  capo , non 
ferrano  gli  occhi . Et  dicono , che  il  chameleonte  uolta  tutti  gli  occhi . I granchi 
guardano  a trauerfo . Qjfc’  pefei , che  fon  rinchiufi  in  fragil  corteccia , botinogli 
cechi  immobili . Le  locuftc , CT  le  fquitte  Iranno  gli  occhi  duri , che  puntat  o in  * 
fuori . Quegli , c’hanno  gli  occhi  duri , ueggon  manco , che  quegli  che  gli  hanno 
btmù.:i . Dicefi,  che  a'  figltuolim  dette  firpi , er  dette  rondini  rinafeono ginocchi, 
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/egli  fonatati.  Gli  occhi  di  tutti  gli  animali  infetti,  CT  ài  quegli,  che  fon  co» 
per  ti  di  gufeio, fi  muouono,  come  gli  orecchi  degli  animili  di  quattro  piedi.  Qua 
, gli  c'hanno  il  coperchio  tenero , hanno  gli  occhi  duri . Tutti  quejli  tali , e i pefei, 

er  gl'infetti  non  hanno  le  gote , ne  le  palpebre  de  gli  occhi  ; ma  hanno  un  uelod 
modo  diuetro  trafparente.  Gli  huoir.ini  hanno  ipeli  nelle’ coperchio  de  gli  occhi  da 
ogi  f lato  : er  quejli  le  donne  gli  tingono , tanta  è la  vanità  loro  taccrefcere  là 
bellezza . AU  la  natura  per  altro  rijpetto  gli  ha  dati , a guifa  d'uno  i leccato  per 
diftfadegli  occhi  ,accioche  alcuno  animaluzzo  ,o  altra  cofa  non  u' entri . D icefi, 
che  quejli  peli  cagiono  a chi  ufi  troppo  i piaceri  amoroft.  Neffuiw  animale  ha 
quefii  pelifetwn  quegli,  che  fono  pilo Jì  per  tut  to' l corpo  : ma  gli  animali  da  quata 
tro  piedi  hanno  folamente  di  fopra  le  copcrchie , gli  uccegli  di  fotto  ; c r quegli , 
c'hanno  il  cuoio  morbido , comi  fono  le  ferpi , er  gli  altri  animali  di  quattro 
piedi , che  fanno  uoua , come  le  lucertole . De  gli  uccegli  lo  Bruzzolo  foto  , 

’ . come  thuomo , ha  le  palpebre  di  fotto  cr  di  fopra . Ne  tutti  gli  animali  hanno 
le  palpebre , er  perciò  quegli  che  generano  tutti  non  le  ferrano  . Gli  uccegli  piu 
grani  cbiuggono  col  coperchio  di  fotto  : e i mede  fimi  chiuggono  da  gli  anguli,  co» 
prendo  con  un  fottil  uelo . I colombi , cr  fimili  chiuggono  con  ambedue.  Magli 
animali  di  quattro  piedi, che  fanno  uoua,  fi  come  fono  le  tejluggini , e i crocodili, 
folamente  con  quella  di  fotto  fenz*  che  la  muoua,per  hauer  gli  occhi  duri.  L'eftre» 
L*  mo  circolo  del  coperchio  di  fopra  fu  chiamato  da  gli  antichi  ciglio, onde  fono  detti 

foU  diritte , i fopracigli.  Quejlo  ciglio,  fe  per  alcuna  ferita  fi  uienc  a fendere , non  f r apicca 
m"o' drilli  tnai:cr  ciò  auuicnein  pochi  altri  membri  del  corpo  hurnano.  Sotto  gli  occhi  l'huo » 
«o;  fr  pirgi  - mo  folo  ha  le  gote,  lequili  anticamente  fi  chiamauano  gene  ; cr  era  vietato  per  la 
fó.TJrbrr"*  legge  delle  dodici  tauoU  alle  donne  r aderte. Quefla  c la  fedii  della  uergogna.Quiui 
mfole’tem  ^PPirfce  ^ rojfore  • Cr  fotta  effe  fon  le  buche , cioè  quella  parte , che  fi  gonfia  , 
pie . brrtir  per  lequali fi  moflra  la  fefla,  e il  rifo . Et  folo  thuomo  ha  il  tufo  rilettalo , ilqua» 
fft  m lf  i tuoui  cojlumi  hanno  dedicato  alle  beffe  ,ea1o  fchemo . Gli  altri  animali  non 
ih. inno  rileuato . Gli  uccegli , le  ferpi , e i pefii  hanno  folamedte  i buchilo'  quali 
•to  d'animo  fiutano.  Et  di  qui  fon  ucnuti  i cognomi  di  Simi , cr  di  Siloni.  Coloro,  che  fon  nati 
ouri°qurflj  ài  fette  me  fi,  JpcJfe  uolte  non  hanno  hauuto  forato  il  tufo  gli  orecchi.  Le  la» 
°n^  a “ bra , deUcquali  fono  chiamati  i bbeoni , cria  bocca  hanno  gli  animali,  che  gene». 
ra  d.  chiama  rana  animali . Gii  uccegli  in  luogo  di  bocca , hanno  il  becco , cr  quegli , che  ui» 
Enduri  A*  Mono  di  rapini , i hanno  torto . Gli  animali ^ che  fuelgono  l'herba,  hanno  il  ceffo 
l^Wuaow!  aZuzz°  » com (ono  1 Porc<  : ?,<e‘  > c^e  ritolgono  therba , l'hanno  largo  ,ea  ufo 
ròte  dille  d‘  .nano . Qitei  che  mordono  er  flr acciailo , come  fono  lupi , cr  toni , hanno 
buoimrinY  maggiore  apritura . Niuno  animale , fuor  che  thuomo, ha  il  mento  cr  U gote 
tini,  di  nafo  1/  crocodilo  muouc  folamente  le  mafceUe  di  fopra  : gli  animali  di  quattro  piedi  ter • 
& refiri  U muouono  come  gli  altri  animali,eccetto  che  a trauerfo.  Tre  fono  le  forti  di 
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denti;  o come  figa , cioè  alti  e r bafii,  o continuati,  o che /portano  infuori.  I prU 

mi  fi  .cougi  ungono , come  i pettini , acàoche  nel  rifcontro  l'uno  non  i/pczzi 

t altro  ; come  hanno  le  ferpi , i pefei , e i cani . Continuati  ,c ove  ihuomo  c il  ca*  i J<urf  ai . 

tulio  . Denti , che  j porta  io  infuori,  hanno  il  porco , l'hippopotamo,  c r lelcfaiu 

te.  De’  continuati  quei  che  fmxltifcono  il  cibo,  fono  larghi  e acuti  : quegli , che  ** 

lo  mxftiexno , fono  doppi  : quei , che  diuidono , f chiamano  canini . Quegli , che  IUr.i  p am<* 

gli  hanno  come  fega,  gli  hanno  lunghifiimi . 1 denti  continuati  o fono  cojì  nell' una  & 

CT  l'altra  parte  della  bocca , come  ha  il  cauallo  ; o nella  parte  di  f opra  non  fono  i rr> 
pr  imi,  come  a buoi,  e alle  pecore,  c a tutti  quei , che  rugumano . Le  capre  non  pfrarmi.Di 
hanno  denti  difopra , fuor  che  i primi  due . Seffuno  animale  ,c’h abbia  i denti  in  *“"*  p1^'”* 
fuori , ha  denti  di  fega . Er  le  femine  di  quegli , che  gli  hanno  in  fuori,  gli  han=  i«n<»  de*  a 
no  co  fi  di  raro , e T non  gli  adoprano  . Et  co  fi  i porci  cingiali  frrifiono  con  e fi  t mali  n'ha 
ma  le  troie  mordono . Seffuno  animale , c'ha  corna , ha  denti  in  fuori  : ma  tutti 
concaui  ; gli  altri  gli  hanno  foli.  Tutti  i pefei  gli  hanno  a modo  di  fega,  fuor  ghi.de' qua. 
cheto  fioro , ilqual  filo  fri  gli  altri  pefii  ha  i denti  piani . Ma  molti  pefei  kan =>  l't‘  iTutdc 
noi  denti  nella  lingua , cr  per  tutta  la  bocca  , accioche  pojfano  meglio  arroccare  •’* 
„Cr  mollificare  il  cibo  , poi  che  non  lo  pojfono  diuidere.  Molti  hanno  i denti  nel 
palato  -,  cr  nella  coda  anchora . Et  in  oltre  Hanno  uolti  in  dentro , accioche  i cibi 
non  baggiano , non  hauendo  eglino  fofiegno  alcuno  da  ritenere . (Lofi  gli  hanno 
gli  affidi , e i firpenti  ; ma  due  nella  parte  difopra  da  man  ritta  , cr  man  manca 
lunghifiimi , cr  uoti  dentro , come  un  fittile  zuffolo , mandando  fuor  ueleno , 
tome  gli  aghi  de  gli  fiorpioni . Se  altro  è ueleno , che  il  file  de’  firpenti , cr 
di  là>pcr  le  uene , che  fono  fitto  la  fpina , peruiene  alla  bocca , fi  come  firiuono 
i ditigentifiimi  auttori . Alcuni  dicono , ch'egli  è filo  un  dente , cr  perche  egli  è 
i (uncinato , fi  ripiega  adictro , quando  morde . Alcuni  dicono , che  allhora  gli  eoa 
de,  CT  di  nuouo  rimette,  facile  a cadere  ;CT  che  fono  finza  quefto  quegli,  che 
noi  ueggiamo , che  fi  maneggiano . E/  dicono , che  quefto  è nella  coda  dello  fiora 
pione  ,cr  che  molti  di  loro  ne  hanno  tre . 1 denti  della  uipera  /lamio  afiofi  nelle 
gengie.  Et  quefia  mede  filma  pregna  per  lo  impreffo  ueleno  per  lo  ripercotimento 
di  denti, manda  fuori  il  ueleno  nel  morfo.  Sc/funo  uccello  hai  denti  infuori,  fi 
non  il  pipifireUo  . il  camclo  filo  di  quegli , che  non  hanno  corna , non  ha  i primi 
nella  mafiella  difopra . Et  niuno  animale  ,c'habbia  corna  , ha  denti  di  figa . Et 
k chiocciole  hanno  denti  ; cr  quefto  n'è  figno , che  le  minime  cte/fe  hanno  rofe  le 
ulti . Ma  ne'  pefii  marini  mi  marauiglio  mollo,  come  fi  fiu  potuto  intendere  ,che 
i pefii , c'hanno  corteccia , o pannicoli , habbiano  i primi  denti,  cr  che  i ricci  ma*  ^ 

rini  n' haitiano  cinque . Gli  animali  infitti  hanno  l'ago  in  uece  di  denti.  Ette  fiu 
ime  hanno  i denti  filmili  a gli  huomini.  Gli  elefanti  oltra  quegli , che  ffiuntOnb  fuo* 
ri , n'hanno  quattro  dentro  per  mangiare  ; i mxfihi  gli  hanno  ritorti , cr  k fritti* 
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ik  diritti  , C r chini,  il  topo  marino , che  ua  innanzi  alla  balena,  non  ha  denti,  ma 
in  luogo  ctefii  ha  la  bocca , la  lingua , e il  palato  dentro  pilofo  di  fctole . Degli 
animali  terrefhri  i minuti  di  quattro  f tedi  hanno  i due  primi  dalle  bande  lunghijiia 
ciò  di»»  Ari  ml'  G/t  altri  animali  nafcono  co’  denti,  ma  aU'huomo  nafcono  fette  mefi  poi  ch'egli 
«o.nd  7.  de  c nato . Gli  altri  animali  gli  tengon  fempre  : ma  Ihuomo  , il  Itone  , d cauallo  , 
«h*  Ì"r>m’  l'afin0  > il  mulo,  il  cane , cr  quei  che  rugumano , gli  mutano . Ma  U Itone  e il 
bmi  wieano  cane  von  mutano  fenon  quei  denti , che  fi  chiamano  canini . il  dente  ritto  conino 
i(  mriì,  « in  del  lupo  s'adopera  a gran  cofe . Ueffuno  animale  muta  i tnafeelari , che  fono  do* 
Tmuimlm  poi  canini.  Gli  ultimi , che  nafcono  all  huomo  d’intorno  aluentcfimo  anno,  fon 
loro  ir  gin-  quegli , che  fi  chiamano  genuini  ; CT  molti  gli  fanno  nell' ottante  fimo  anno  : er  fu 
6(cfw1ii*r'  milmente  le  donne  : ma  chi  non  gli  getta  in  giouanezza , er  poi  gli  getta  in  uec* 
chiaia , gli  rimette  al  ficuro . Scriue  Mutiano , d'haucr  ueduto , cr  conofeiuto  un 
4t  a quei  mò  certo  Zaiiclc  Samotr aceno  cittadino , ilquale  rifece  quejli  denti , poi  ch’egli  hebbe 
jio  abballar.  (juattro  anni . Tra  gli  huomini , pecore , capre , c 7 porci , i mafebi 

mar«ó  parla  n^M,w  P‘u  » ^ fmint  • Timarcho  figliuolo  di  Hicocle  da  Pafo  , hebbe  due 
antho  tra.  ordini  di  mafceUe . \l  fratello  fuo  non  gittò  i primi  denti  ,c r però  gli  foprapojè. 
«alo  dì  fopra  Trouofii  già  uno  huomo,  ilqualc  hebbe  i denti  anchora  nel  palato  . Ma  i denti  co» 
fcoc’r  oUM  n,m  per  alcun  cafo  fon  perduti , non  rinafeono  mai . Agli  altri  mimali 
i°ài  rp"  ro  quando  firn  uecchi , i denti  roffeggiano , e al  cauallo  diuentano  piu  bianchi . L’età 
torti tl  Fpl  ifi  animali  da  portar  foma  fi  concile  a denti,  il  cauallo  n'ha  quaranta  : cr  nel 
trentefimq  mefe  getta  i primi  due , cr  da  ogni  lato  ; tanno  feguente  altretant^uU 
tini  a quegli,  quando  rimettono , fi  chiamano  columclhri.  Entrando  nel  quinto 
anno  ne  getta  due,  iquali  rinafeono  il  fefio  anno  : il  fettimo  anno  gli  ha  tutti  cr  rim 
nati , e immutabili . Quando  il  cauallo  c caftrato  prima  , non  getta  poi  i denti . 
Gliafini  fimilmente  in  trenta  mefi  gli  gettano  ;CT  dipoi  in  fei  mefit . Et  fenon 
partorifeono  prima  che  gettino  gli  ultimi , non  figliano  mai  piu.  1 buri  gli  muta » 
no' due  urite . I porci  non  gli  gettano  mai . Prefa  quefla  ojferuatione,  la  uecchiaid 
ne'  cornili,  cr  ne  gli  altri  animali  da  foma  fi  conofce  alla  ruidezza  de'  denti , alla 
canutezza  delle  ciglia  ; cr  quando  intorno  a effe  ciglia  hanno  certe  creffie , fi  Ri* 
mano  di  fedici  anni  in  circa . Ne*  denti  dell' huomo  è un  certo  uelcno  : perche  fe  fi 
mojbrano  feoperti  allo  Jfiecchio , ofeurano  il  fuo  fplcndore , e anuzzano  i pipe 
pioni , che  non  hanno  anchora  mefje  le  penne.  L'altre  cofe  di  quefìi  fi  fono  detta 
nella  generatione  de  gli  huomini . Quando  f fanciulli  cominciano  a mettere  i denm 
tip  ammalano.  Gli  altri  arimali , c'hanno  i denti  come  feghe,fono  crudeli  fimi 
• eonefii.  Tutti  gli  animali  non  hanno  la  lingua  a un  modo . Le  Jerpi  t hanno  fotm 
d^rpT*/.  > cr  tanto  ueloce , che  pare  triplicata , cr  è nera  ;CT , fila  caui  loro , è 

di  Ando  n»i  lunga  ik  lucertole  lhannodiuifa,crpilofa:e  i uecchi  marini  anch'efiit hanno 
■«baca™,  doppia:  m tutti  i fopr adetti  l'hanno  fiottile  , come  capello . Gli  altri  con  e fifa  fi 
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poffono  leccar  la  bocca  per  tutto . I pefei  t hanno  appiccata  quafi  tutta  : i croeoiill  Tran*  <u 
tutta . Ma  gli  animali  d’acqua  nel  gujlarc  in  cambio  di  lingua  hanno  il  palato  cor*  i J 

nofo . I lioni , i pardi , e altri  jìmili  animali , fino  alle  gatte , Ihanno  afard , Q*  ^nunah  a 
fìntile  a una  lima , cr  leccando  affolligli  ano  la  pelle  althuomo . Et  queffa  è la  ci « «(Ji  * 
gioite , che  a'  dimejlicati , quando  la  fciliua  peruienc  al  fanpie  uicino , glinuita  i 
f 'thhij . Delle  linone  delle  porpore  già  n'habbiamo  parlato . Le  rane  l'hanno  ap* 
pi  cc*ta  nel  principio  preffo  alla  gola,0"  è /ficcata  douc  forma  la  uoce . 1 mafehi 
allhora  fi  chi  mano  olcligoni.  E tquefto  .tu  iene  a un  tempo  determinato  dell’anno, 
quando  uanno  in  amore . Allhora  abbaffando  eglino  il  labro  di  fotto , e T pigliate 
do  un  poco  d'acqua  in  gola , cr  palpitando  quitti  la  lingua  tanianù . Allbcr*  ite 
chora  gonfiando  le  gote  rilucono , erg  li  occhi  per  la  fatica  lampeggiano.  Quegli 
animali,  c’hanno  lago  mila  parte  di  dietro,  hanno  cr  denti  cr  lingua.  Le  pecchie, 

Cr  le  cicale  Ihanno  lunga , e infuori  : quegli, che  hanno  l'ago  nella  bocca  accannela a 
to , non  hanno  ne  lingua,  ne  denti . Alcuni  infetti  hanno  la  lingua  dentro,  come  le 
fòrmiche.  Ma  fopra  tutto  l'elefante  tha  molto  larga.  Gli  altri  nel  genere  loro  scriirArift. 
Ihanno  fempre  perfetta  : foto  Ihuomo  faeffo  ha  la  lingua  talmente  raffretta  dalle 
itene , che  bifogna  tagliarle . Dice  fi , che  Metello  pontefice  hebbe  la  lingua  tanto 
rauui lappata , che  per  molti  mefi  fi  crede, che  s’affaticajfe  nel  dire  quando  hauetta 
a dedicare  il  tempio  della  Dea  Opifera . Ne  gli  altri  quafi  nel  fettimo  anno  efari * 
me  la  fauetla . Ef  molti  hanno  tanto  artificio  nella  lingua , che  indifferentemente  mera  , cht* 
fanno  contrafare  la  uoce  de  gli  uccegli,  cr  de  gli  animali . Gli  altri  animali  hanno  .p,u 

il  guflo  de’  fapori  nella  prima  parte  della  lingua , ma  l'huomo  l'ha  nel  palato . *h^JXE  J* 
L’huomo  patifee  nella  gola  d’un  male,  che  fi  chiama  tonfile , e'I  porco  le  glandule . i*im  L«K*t 
Quello , che  fra  effe  pende  nell ultimo  palato , con  nome  di  lugola , è folamente  *11 

nellhuomo.  Sotto  effa  è una  lingua  minore  detta  epiglofii , er  non  l’ha  neffuno  c*P-«. 
animale , che  faccia  uoua . Due  fono  l opere  fue  pofle  fra  due  cannelle  : la  piu 
adentro  di  quelle  fi  chiama  arteria , che  tende  al  pulmone , e al  cuore . Quefta  fi 
cuopre  nel  mangiare , accioche  paffando  la  uoce,v  lo  fairito  per  effa,  non  l'annoi 
il  cibo , o il  bere , s’egli  pigliaffi  altra  uia , che  la  fua , L'altra  di  fuori  fi  chiama 
gola , per  doue  paffa  il  mangiare , e'I  bere . Quefta  ne  ua  allo  ftomaco,  cr  quefro 
nel  corpo . Quefta  fcambicuolmente  fi  cuopre,  foto  quando  lo  fpirito , o la  uoce 
ne  uiene , accioche  dallo  ftomaco  non  uenga  fuono , ch’offenda  la  uoce . L'arteria 
i di  pannicolo , cr  di  carne , lagola  di  neruo  cr  di  carne . Neffuno  animate  ha 
toffo  del  collo , fe  non  ha  amendue  quefre . Chi  ha  folamente  la  gola , ha  il  collo . 
ma  U collottola  è di  molte  offa  laide , cr  quafi  gangherate , in  modo  che  fi  può 
uolgerecome  uuole  aueder  per  tutto  ,er  fono  commeffi  infieme . folamente  il 
lione , il  lupo , c r la  hiena  thanno  d’uno  offro  foto , che  non  fi  può  piegare . c r 
congiugnevi  alla  faina , cr  la  faina  a'  lombi , ma  con  una  fabrica  tonda  per  un  cte 
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naie , onde  la  midolla  difcendc  dal  camello . Dicono , che  qucjla  c della  mcdefima 
natura,  che  il  cimelio,  perche  fe  fi  tagli*  il  Juo  pannicolo  Jottile  , l'animale  fum 
bito  muore.  Quegli  animali  c'hanno  le  gambe  lunghe,  hanno  ondo  lungo  il  collo  ; 
anchora  che  ci  fieno  alcuni  uccegli  d’acqua , iquali  hauendo  corte  gambe , notici* 
meno  hanno  lungo  c qUo , cr  l’ugna  aggauinote . Sololhucmo , e'I  porco  fanno  il 
gozzo, CT  le  piu  uoltc  per  difetto  dell  acque , che  fi  bcono.  La  piu  alta  parte  della 
Fiimt  aoi  gola  fi  chiama  fauce,  V lapin  bajfa  fottuto.  Cón quejlo  1:0 ine Ji chiama ancloa 
la  firozza.  ra  quella  uacuità  carnofa  appiccata  alla  /pina , alla  larghezza  C r lunghezza  » <* 
modo  et  un  uafo  da  tener  umo  fretto  dalla  bocca,  cr  largo  nel  mezo . Quegli,  che 
non  hanno  le  canne  della  gola , per.  hanno  anchora  fomaco , ne  collo,  ne  gola , co* 
me  i pefei  ; e in  efii  la  bocca  fi  congiugne  col  uentre.  La  tejlugginc  marma  non  ha 
ne  lingua , ne  denti , ma  col  taglio  del  becco  rompe  ogni  cofa . Dipoi  ha  l’arteria 
Cr  lo  fomaco  con  collo  addentellato , in  modo  d'un  pruno , a maflicare  i libi  tri • 
tondo  in  tagli,tutto  quello  che  s'appre/fa  al  uentre.  L'ultima  ajfiiezza  e come  una 
fcofpiu  di  fabro.  Gli  altri  animali  hanno  il  cuore  nel  mezo  del  petto, thuemo  foto 
tha  fotto  la  poppa  manca,  ilquale  è appuntato  a guifa  ci  paleo.  Soli  i pefi  tbanm 
drlrtoooó  no  uo^°  ^0CC4  • Efee/ì , che  quejlo  è il  primo  mcmbro,che  fi  forma  nel  cor • 
de  J*  gii  »u  po  a coloro , che  ci  nafeono  ; dipoi  il  ceruello,  e il  piu  tardo  gli  occhi.  Quejli  fom 
de  àtiu fr!  no  i pruni , che  muoiono , l'ultimo  il  cuore  . Quejlo  ha  fupremo  caldo , c r palpi • 
Sprimo^b' tu  ’ ^ muoutfi  com  un  dltro  animale  : è coperto  d’un  fermo , cr  fottil  pannicom 
«le  gii  anima  lo  : è fior  tifi.  ato  dal  muro  delle  cofiole , cr  dal  petto  , accioche  partorifea  la  prin» 
•*r  £"°Fo  aP^  cugl0,ie  > CT  origine  della  ulta . Quejlo  entro  di  fe  dà  i primi  domicili j al» 
do  ii  more  l anima  ,eal  fangue  con  ripiegata  caucrna,  cr  ne  gli  animali  grandi  è triplicata  ; 
dai  iato  mi.  C 7 in  ncjfuno  non  è manco , che  doppia . Quiui  habita  la  niente . Da  quejlo  fona 
ip'u’frelkto  te  ndf(:0,i0  due  uaie  y Squali  cr  nelle  parti  dauanti  ,cr  per  lo  dojfo  difeorm 
«£n  mio . rono  i cr  j forfè  con  ordine  di  rami  per  le  altre  minori  infondono  il.  fangue  uitalt 
taod-dìnt  * tutte  fe  membra . Solo  quejlo  membro  non  e macerato  da  alcun  difetto  delle  uia 
ribaldalo.  yjcrf  > nC  ^ra  a fama  f ubilo  ch’egli  è offefo , adduce  morte  all'animale . Quana 
do  1 altre  membra  fon  corrotte , la  uirt'u  uitale  dura  nel  cuore.  Animali  brutti 
fon  tenuti  quegli  c'hanno  il  cuore  rigido , cr  duro  ; animofi  quei  che  thanno  pica 
colo  i paurofi  quei  che  l'hanno  molto  grande.  Grandifiimo  l’hanno  , fecondo  la 
proportion  loro,i  topi , le  lepri , tafino  , il  ceruo , la  pantera , la  donnola,  e r la 
hiena  ; cr  tutti  fon  timidi , o male  fichi  per  la  paura  . In  P ajìagonia  le  {lame 
hanno  due  cuori . Nel  cuore  de’  caualli , cr  de’ buoi  fi  trouano  alcuna  uoltadeU 
loffia . Dicono , che'l  cuore  ncllhuomo  ogni  anno  crcjce  due  dramme  di  pefo  fino 
a cinquanta  anni , cr  che  poi  nel  mede  fimo  modo  ua  feemando  ; cr  però  thuomo 
per  mancamento  del  cuore  non  uiue  piu  di  cento  anni , fecondo  gli  Lgittij , iquali 
fogliono  eonfcruare  i corpi  morti  iinbaljmati . Truouafi , eh' alcuni  huomini  na- 
. fono 
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/cono  col  cuor  pilofo , tyche  quefli  tali  fono  molto  forti , t induflriofi , fi  come 
fu  Arinomene  Meffcnio , ilqiulc  mozzò  trecento  Lieedemonij  : cr  egU  effendo 
ferito , cr  prefo  fi  fuggì  uno  uolto  per  le  cave  de'  jafii , cr  per  buche  fotte  fot* 
terra  dalle  uolpi . Effendo  poi  prefo  un'altra  uolto , affettò , che  i guardiani  dor « 
miffero , e accoflofii  di  fuoco , e arfe  i legami  con  porte  del  corpo . finalmente 
prefo  la  terza  uolto  i Lacedemoni j lo  jf  ararono  per  ucdcre,cr  fu  trouato,  ch'egli 
boueua  il  cuor  pilofo . Nella  cima  del  cuore  è una  certo  graffezza , quando  il  fa» 
crifìcio  è accetto . Ma  non  è fempre  flato  fra  gtinteftini . Al  tempo , che  Lucio 
Poflhumio.  Albino  era  Re  delle  cofe  facre,dopo  l'olimpia centefma uentefmta 
terza, quando  il  Re  Pirrbo  s’era  partito  d'itala,  gl'indouini  cominciarono  a guar* 
dare  il  cuore  nell'mtcriora . il  primo  giorno , che  Cefare  dittatore  comparite  in 
publico  uejhto  di  porpora , e r fede  mila  fedia  d'oro , come  dittatore , due  uolte 
(he  fi  facrifcò  ,non  fitrouò  il  cuore  ned animale . Onde  fu  gran  diffuta  fra 
gli  auguri  yfe  quello  animale  potata  uiuere  fenza  cuore , o fe  pure  Ihauea  per • 
duto  a certo  tempo . Dicono , che  il  cuor  di  quegli , che  fon  morti  di  mal  cor * 
dùco  , o di  ueleno  non  può  ardere  ; onde  Vitellio  nella  fua  or  adone  affermando  ; 
che  Germanico  Cefare  era  perito  di  ueleno,  in  fegno  di  queflo  allegò,  che'l  fuo 
cuore  non  era  potuto  ardere  ; e r per  lo  contrario  fu  diftfo  Fifone . Sotto  il  cuore 
è il  polmone , officina  dcU'balitarc  ; percioch'egli  è quello , che  tira  laria , C r la 
rimanda  fuori  : cr  per  queflo  è ffiugnofo , cr  pieno  di  cannelle . Pochi  animali  «2jJ 
d'acqua , come  s’c  detto , hanno  polmone  : cr  quegli  che  fanno  uoua , l'hanno  pie*  ch* 00  «"• 
colo , e rfpumofo , cr  non  fangiagno , cr  pero  non  hanno  fete . Quefìo  medefu  quello  (am 
mo  è cagione , perche  le  ranocchie , cr  le  balem  Hanno  affai  folto  acqua . La  te* 
faggine  anebora  benché  Ihabbù  molto  grande , cr  folto  tutto'l  coperchio , Iha  ' h*“ 
però  fenza  fangue . Quanto  l'animale  ha  minor  polmone , tanto  è piu  ueloce . li  b«ft£7«'* 
camelcontc  fecondo  la  proportene  fua  ha  grandifimo  polmone , ma  niente  altro 
ha  dentro . il  fegato  c nella  parte  ritta  : cr  in  quello , che  fi  chùma  il  capo  de  gli  «o» 
erti,  è gran  uarietk . Nei  facrificio,  che  fece  Marco  Marcello,  innanzi  eh' e'  f offe 
morto  da  Amibaie  ,non  fi  trouò  il  fegato  ned animai  facrificato  : il  dì  feguente 
poi  ue  ne  furon  trouati  due.  Non  lo  trouò  anchora  Gaio  Mario,  quando  e’ furi» 
fico  in  Vtica . Ne  anchora  Gaio  Caligula  quando  facrificò  a dì  primo  di  Gennaio 
nel  principio  di  quel  confolato,  neiquale  fu  morto,  il  meiefimo  auuenne  a Claudio 
fuo  fucceffore , in  quel  mefe  ch  e'  fu  morto  di  ueleno . Quando  Auguflo  facrifi • 
caua  a Spole  ti  il  primo  di  della  fua  poteflà  , trouò  fei  fegati  de  gli  animali  fieri * 
ficati  rauuiluppati  dentro  dall  ultima  uena  cr  gli  auguri  rifpofero , che  quedanno 
egli  haueua  a raddoppiar  l imperio . il  capo  degli  exti  è di  cattino  augurio  ,fe  fi 
Mede , eccetto  che  nel  tramaglio , cr  nella  paura  ; perche  Mora  fignified , che  ha 
da  cefpore  ogni  affamo . Intorno  a Brileto , cr  Tharne , cr  nel  Charonefo  fuQa 
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Proponitele  le  lepri  hanno  due  fegati.  Et  quel ch'c g-an  marauiglia,  quando  fon 
portate  altroue , rimangono  con  un  folo . In  quefte  c il  fiele , che  non  hanno  tutti 
Tono  do  c gli  animali.  ìnChalcide  di  Eubea  ncffuiu  pecora  ha  fiele . NeWq'ola  diNafJó 
5TL,  w-  l’hanno  grandifiimo  er  doppio  yin  modo , che  quegli  huomini  fi  marauigliano  di 
upJ°  i b&  » c 1 wo/^ri  di  quegli  y comc  di  cofa  prodigiofa . 1 caualli , i muli , gli  afini  , 
nei  ) a «p.  i centi , le  capre , i porci  àngioli , i carnài , e i delfini  non  hanno  fiele . Alan 
jh  «ai  f0p{-  , Pochi  huomini  non  l'hanno  t er  qucfhfon  piu  fani,<y  di  piu 

lunga  uita . Alcuni  tengono , che’l  cauallo  thabbia  non  nel  fégato , ma  nel  corpoy 
e'i  ceruo  nella  coda  o nàt interiora  : perciò  hanno  tanta  amaritudine  ,che  non  fon 
tocchi  da'  cani . E il  fiele  non  c altro , che  purgamento  di  cattiuo  fangue , c r per 
queflo  è nella  fua  materia . Et  quegli  animali , che  non  hanno  fangue , non  hanno 
fégato.  Et  queflo  lo  riccue  dal  cuore , colquale  fi  congiugne , er  lo  fronde  nelle 
uene.  Ma  nel  fiele  nero  eia  cagione  del  furor  dcllhuomo  ; er  felo  frarge  tutto 
fi  muore.  Di  qui  fi  pecca  ne'  coflumi  con  nome  di  colerico . Et  è tanto  grande  H 
ueleno  in  quefta  parte , quando  fi  frarge  nell'animo.  Et  di  piu , che  fc  orrendo 
anchora  per  tutto  il  corpo , leua  il  colore  a gli  occhi  : er  quello  mandato  fuori  lo 
Itua  anchora  a'  uafi  di  rame  ; er  diuentano  neri , quando  fon  tocchi  da  effo , aedo 
che  alcuno  non  fi  marauigliaffe , er  crede ffe , che  ciò  foffe  ueleno  di  ferpi.  h\an» 
cono  di  fiele  quegli  animali,  che  in  Ponto  mangiano  affentio . Congiugne fi  da  una 
parte  fola  er  con  uno  inteflino  a gli  arnioni , come  ne'  corbi , nelle  iìame , er  ne ’ 
fagiani  : in  alcuni  fi  congiugne  folo  con  linteflino , come  a'  colombi  ; a gli  frar ■ 
uieii  ,e  alle  murene.  Pochi  uccegli  l’hanno  nel  fégato . Le  ferpi  eipefet  alla 
propor t ione  loro  Ihanno  molto  grande.  Et  molti  l’hanno  per  tutto  linteflino,  con 
me  lo  fraruiere  , e'I  nibbio . Oltra  di  ciò  tutte  le  balene  l'hanno  nel  fegato  ; er 
quel  de’  uecchi  marini  è utile  a molte  cofe.  Col  fiele  del  toro  fi  fa  color  d'oro . 
Gli  arufricilo  dedicarono  a Nettuno,  e al  Dio  dcllhumore  : er  lìmperadore  Aum 
guflo  lo  trouò  doppio  nel  dì , che  fece  giornata  jy  uinfe  al  promontorio  i Attio. 
Nel  fegato  de'  topi  fono  alcune  ucnoline , lequali  dicono  fempre  effer  tante  a no» 
Mero , quanti  fono  i dì  della  Luna  ,•  er  tante  fé  ne  trouano,  quanti  giorni  ha  il  fio 
lume.  Oltra  di  ciò  crefcono  di  mezo  uerno . Gl  intcriori  de' conigli  in  B etica 
regione  della  Spagna  freffo  fi  trouano  effer  doppi . L’una  delle  uene  delle  botte 
non  c mai  tocca  dalle  formiche , fecondo  che  fi  faina , per  rifretto  del  ueleno.  il 
fégato  dura  lunghifimo  tempo  ; er  per  gii  efempi  delle  terre  affediate  s'c  ueduto  , 
ch’egli  c durato  cento  anni . Gli  interiori  delle  ferpi,  cr  delle  lucertole  fon  luna 
ghi . Dicefi , che  a Cecina  Volterrano  ufeirono  ferpi  de  gl  interiori , er  do  fu 
tenuto  a buono  augurio . E/  ucr amente  ncjfuna  cofa  fia  incredibile  a quegli , cht 
confidcrano , come  il  giorno , che  Pirrho  fu  morto , i capi  de  gli  animali  faaifi» 
tati  andai ono  per  terra , leccando  il  lor  fangue.  Gli  interiori  dàthuemo  dalli 
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parte  inferiore  dette  uifccre  fi  fe  parano  per  alcuni  pannicoli , {quali  fi  chiamati o 
precordi , perche  s'accoflano  al  cuore  ; e i Greci  lo  chiamino  frena . Et  t'accorta  d»- 
natura  ha  rmcbiufo  incerte  membrane,  come  ut  propria  guaina,  tutti  i membri  o.«eu. 
principali , ma  qui  hcobe  ricetto  alla  uicir.it  a del  corpo , accio  chetammo  non  *0c*[yo7lfI'°! 
foffeoppreff  ò da' cibi . Aqueflas'attribuifce  la  fondita  della  mente , er  perciò « «_“•» 
non  ha  punto  di  carne  , ma  una  fottigliezza  neruofa  . Qniuie  la  principale  refi*  iraueefo  del 
denza  dell'allegrezza,  e r ciò  maf  imamente  fi  conofcc  nel  folleticare  fono  le  braca  ^unuSref 
eia  ; ne  altroue  è fonile  la  pelle  dell  huomo  ; perciò  quiui  è uicma  la  dolcezza  del  »or dio.» 
foletico.  Per  quejla  cagione  nelle  battaglie  ,er  negli  frettatoli  de' gladiatori  le  iTane  rate 
precordia  ferite  hanno  arrecato  morte  con  rifo.  Sotto  è il  corpo  ne  gli  animali , 
c’hanno  ftomaco  : gli  altri  t'hanno  feempio , quei  che  rugumano  doppio  ; e r quei  st  alia  <i»sa 
che  fon  fenza  fangue , non  n'hanno . In  alcuni  comincia  unointeflino  dalla  bocca,  fr°g«  V [ut 
CT  con  certa  uia  qui  ritorna , come  netta  fepia , er  nel  polpo  : nell  huomo  è attac*  9^'  P”®1* 
cato  alla  parte  baffa  dello  stomaco , filmile  a quello  del  cane.  Qucfli  foli  l hanno  dipim.eeS* 
piu  tiretto  nella  parte  di  fotto  : er  per  queflo  efii  foli  rcciono  , pcrch'ejfeiulo  effo  j0(r“* 
ripieno  perla  fua  Grettezza , prime  il  cibo  dalla  parte  inferiore  : Uchc  non  può  c«Jt». 
tuueiure  a quegli  altri , iquali  hauendo  lo  ftomaco  largo  in  fondo , facilmente 
mandano  U cibo  a baffo . Di  queflo  uaitncolo  procedono  quei  che  fi  chiamano 
laftcs  netl’huomo , er  nelii  pecora  , per  liquali  paffa  il  cibo  : ne  gli  altri  animali  fi 
chiamano  ile , da'  quali  infino  al  uentre  fono  piu  larghi  interini , er  nell  huomo 
fanno  intricati fimi  cerchi . Et  perciò  fono  piu  ingordi  de'  cibi , quegli  c'hanno 
piu  lungo  fratio  dal  corpo.  Et  manco  induftriofi  fono  quei  c'hanno  il  corpo  molto 
graffo.  Gli  uccegli  futilmente  hanno  due  uentri . Alcuni  rihanno  uno , doueua 
il  cibo  frefeo , er  queflo  è il  gozzo , l'altro  è , doue  ua  il  cibo  fmaltito  ; fi  come 
fono  galline , colombi  faluatichi , er  domefhchi , er  Arnie.  Gli  altri  quafi  non 
thanno , ma  hanno  la  gola  piu  larga  ; come  fono  mulacchie,  corbi,  er  cornacchie. 

Alcuni  non  haimo  uentre  ne  a quel  modo , ne  a queflo , ma  hanno  il  uentre  uici » 
no  ; quei  c'hanno  il  collo  lungo , er  fretto  ; come  e il  porfirione.  il  uentre  di  quei 
thanno  t'ugna  d'un  pezzo,  e fodo  er  duro . Et  de'  terre  fori  alcuni  hanno  dentata 
afrrezza  nel  uentre  : alcuni  graticolata  mordacità . Quegli , che  non  hanno  denti 
da  ogni  lato , ne  rugumano,  ut  queflo  luogo  fi  tirano  i cibi,  er  di  qui  ne  uanno  nel  . 
uentre . Queflo  thanno  tutti  attaccato  al  bellico  ; t huomo  nella  piu  baffa  parte  e pane  dei  ho 
fintile  al  porco  : er  chiamafi  da’  Greci  Colon,doue  è gran  cagione  di  dolore.  I cani  j 
thanno  molto  tiretto , er  per  ciò  con  grande  sforzo , ne  fenza  gran  cruciato  lo  ««*»  , se  » 
leuano . lnfatiabili  fono  gli  animali , a iquah  dal  uentre  fubito  paffuto  i cibi  per  ”ia°Ua  dai 
diritto  budello , come  i lupi  ceruieri,crgli  uccegli  fmerghi . L’elefante  ha  quat* 
tro  uentri , nel  reflo  è filmile  al  porco  : e ha  il  polmone  quattro  uolte  maggiore  che  tuoi  dolori 
quello  del  bue . Gli  uccegli  hanno  il  uentre  camofo , cr  caUofo . Nei  uentre  de'  ^ *"*  *°* 
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rondinini  fono  alcune  pietrotine  bianche , o roffe,  lequJi  fi  chiamilo  chelidonie , 
CT  fon  nominate  ncHarte  magica.  Ef  nel  fecondo  uentre  delle  giouenche  c un  tufo 
nero , tondo  come  una  palla , di  niun  pefo,  ottimo  rimedio  a quelle  donne,che  par» 
torifeono  con  fatica , pur  ch'egli  non  babbia  tocco  la  terra,  il  Matricolo,  cr  gl ina 
teflini  fono  coperti  if una  rete  fottile,  fuor  che  quegli , che  fanno  uoua.  A qucjlo 
s 'attacca  lamilz*  netta  parte  manca  dirimpetto  al  fegato , colquale  alcuna  uolta 
AriftnrMih!  cambia  luogo , ma  prodigiofamente . Alcuni  tengono , che  gli  animali , che  fanno 
».  df  gii  aoi  uoua , habbiano  anch'efi  la  milza,  cr  le  ferpi  anchora , ma  molto  piccola  : cofi  fi 
«c  u**  "gJi  vede  nella  tejlugginc , nel  croco  diio , nelle  lucertole  jer  nette  ranocchie . V uccello, 
che  fi  chiama  cgocefalo , non  ha  milza , ne  l’hanno  anchora  quegli  arimali , che 
fon  fenza  [angue . Quefta  dà  talhora  grandifimo  impedimento  nel  correre  : cr 
perciò  i corrieri  di  pie  fe  la  fanno  incendere . Dicono  anchora  ,ehefe  ben  la  miU 
za  è canata  per  qualche  ferita,  gli  animali  però  uiuono.  Sono  di  quei , che  tengo» 
no , che  cauandoft  la  milza  althuomo , fogli  lena  anebo  il  ufo  ; CT  che  il  rider 
molto  proceda  dalla  grandezza  della  milza . Ev  un  paefe  in  Afa , che  fi  chiama 
Scepfi , doue  dicono  , che  le  pecore  hanno  poclifiima  milza , vii  là  s'è  trouato  il 
rimedio  contra  la  milza.  Mi  in  Brilcto,  e in  Thamc  i ccrui  hanno  quattro  «tritio ■ 
ni  ; e attincontro  quegli  animali , c'hanno  penne,  o faglie,  non  ne  hanno  alcuno  : 
C T fono  appiccati  alla  fommità  de’  lombi . il  ritto  di  tutti  è piu  rileuato,cr  manco 
graffo  cr  piu  ficco.  E all’uno  e all’altro  efic  graffo  del  mezo,  fuor  che  nel  uccckio 
marino.  Gli  animali  fono  grafitimi  ne  gli  arnioni  : cr  le  pecore  ui  raunano  tanto 
D)  tio  i*pgi  ch'iti*  fi  muoiono . Alcuna  uolta  fi  trouano  in  efii  pietruzze . Tutti  gli 
Ari  fi.  nd  lu  animalidi  quattro  piedi , che  generano  animale , haimogli  arnioni:  di  quegli,  che 
«re  -..o  » ^y,)K)  U0U^j'0id  fa  tefluggine,  laquale  ha  anchora  tutte  l altre  uifiere.  ma l'huomo 
gli  ha  filmili  al  bue,  come  compojli  di  molte  reni . La  natura  circondò  il  petto , 
cioè  lecoftole  di  precordi j cr  di  membri  uitali  ; ma  tolfile  al  uentre , alquale  c ne» 
ceffari  i crefiere  , cr  rigonfiare . Niuno  animale  ha  offa  intorno  al  uentre . Solo 
thuomo  ha  il  petto  largo , gli  altri  animali  Ihanno  in  forma  di  carena  : ma  piu  gli 
accogli , cr  mafimamente  quei  d’acqua . L'huomo  non  ha  piu  che  otto  coflolc  ; i 
porci  dieci  ; gli  animali  c'hanno  corna , tredici  ; le  ferpi  trenta . Sotto  il  uentre 
nella  prima  parte  è la  uefiica , laquale  non  l'ha  niuno  animale  di  quei , che  fanno 
, uoua  ,fuor  che  la  tefluggine  : niuno , fenon  quei  c’hanno  il  polmone  fanguigno  : 

niuno  , che  non  habbia  piedi . Tra  offa  e il  corpo  fono  arterie , che  uar.no  al  menta 
bro  geritale , le  quali  fi  chiamano  ilia , oucr  lombi . Nella  uefiica  del  lupo  è una 
pietruzz* , che  fi  chiama  Sàrtie.  Ma  in  quella  deìihuomo  nafiono  pietre  con  grana 
«««auidl  ^finno  tormento , cr  certe  fitole  anchora . La  uefiica  c fatta  d'un  pannicolo,  ila 
fto.  ad  f.  « quale  qUitndo  uien  che  fi  rompa , non  falda  piu , come  quello , che  cuopre  il  cer» 
**p’  **'  nello  e il  cuore.  P ercioche  ci  fono  molte  forti  di  pannicoli . Le  donne  hanno  tutte 
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quefte  eoft , CT  olirà  (io  un  uentricolo  congiunto  con  la  uefcica , ilqualc  fi  chùmd 
utero , c rper  altro  nome  luoghi  : ne  gli  altri  animali  è chiamato  uulua . Le  uipe ■ 
re  t cr  quelle , che  partorifeono  dentro  a fe  medefime , f hanno  doppia  : quegli , 
che  fanno  uoua,  Ihanno  appiccata  alle  prccordie.  Nella  donna  ha  due  ricetti  da 
amendue  i lati  ieri  mortale , quando  ella  fi  rouefeia , in  modo  che  rinchiuda  lo 
ffiirito , Cf  faccia  fuffocatione . Dicono , che  le  uacche  pregne  non  portano  fenoli 
nel  lato  ritto  della  matrice , anchora  ch’elle  n’habbiano  due  in  corpo . La  uulua , 
cioè  fumata»,  è migliore  ,fe  dentro  ui  s' mazza  il  parto , che  s'clla  haueffe  fa 
glioto . Quella  fi  chiama  eie  fritta , cr  qucfla  porcaria  : quella  della  porca  ,che 
non  ha  piu  figliato , è ottima  : quelle  che  hanno  figliato  affai , Ihanno  liuida  c T 
magra,  fe  la  porca  non  s’uccide  ildìmtdcfìmo.  Ne  perciò  è migliore  quella  delle 
porche giouani,  fe  già  non  s’amazzano  nel  primo  parto , che  quella  delle  uecchie  , 
pur  che  non  fieno  franche , c r uuote  per  hauer  figliato  troppo  ; cr  fìa  morta  due 
dì  innanzi  al  parto  , o dopo  il  parto , o il  medefimo  giorno . P rofiima  a qucfla 
è la  eiefritia  uccifa  un  dì  dopo  il  parto . La  fortunata  di  qucfla  è ottima,  fe  il  parto 
non  Iha  confumato  : quella  eiefritia  è triflifiima . Gli  antichi  lo  chiamauano  abdo * 
men,  innanzi  che  faccjfc  callo , non  ufando  amazzarle  in  pruoua.  Gli  animali 
cornuti  ,cr  da  una  parte  dentati , cr  che  hanno  i talloni  ne’  piedi , ingraffuio  di 
fato.  Quegli , che  non  hanno  corna , e hanno  feffe  tugna , onero  hanno  dita , 
hanno  fugna . Qucfla  è rapprefa , cr  quando  è raffreddata , diuenta  fragile  ; C V 
è fempre  nel  fine  della  carne . Per  contrario  è il  graffo , pcrcioch'cgli  è tra  la 
carne  cr  la  cotenna  i cr  è humido , cr  con  fugo . Alcuni  animali  non  ingranano 
mai,  come  la  lepre  ,crla  frarna . Tutti  gli  animali  fre rili  fon  grafi,  cofi  mafehi, 
come  fremine.  Quegli  che  fon  molto  grafi , inocchiano  piupreflo  . Tutti  gli 
animali  hanno  un  certo  che  di  graffo  ne  gli  occhi . Quegli,  che  non  hanno  arterie , 
ne  ucne,  hanno  il  fugnaccio  fenza  fenfo.  La  maggior  parte  de  gli  animali  hanno 
il  graffo  fenza  finimento  ; cr  perciò  dicono , che  i topi  rodono  i porci , cr  gli 
Uccidono , che  non  fentono . Et  di  piu  dicono  ,che  al  figliuolo  di  Lucio  Apronio 
frato  confilo  fumo  tratti  i [ugnarci , e allegar  ito  il  corpo , ch'era  immobile  del 
pefi . Et  la  midolla  del  medefimo  in  giovinezza  par  che  fìa  roffa,  e in  uccchiezza 
bianca  : cr  qucfla  non  è fenon  neltoffa  incauate , emoni  nelle  gambe , cr  però 
quando  fin  rotte,  non  fanno  gromma  nclrifaldare  ; ilche  auuicne , quando  la 
midolla  forre.  Hi limola  graffa  quegli  animali , che  hanno  fugnacci,CT  feuofa 
quei  c'hanno  corna  ,•  neruofa  cr  filamento  nella  fpina  della  fchiena , quei  che  non 
hanno  offa , fi  come  fino  i pefei  : gli  or  fi  non  hanno  midolla  ; i lioni  rihanno  poa 
chi  finta  in  poche  offa  delle  cojcie , cr  delle  braccia  ; ma  per  altro  fono  tanto  duri , 
che  n'efce  fuoco  come  et  una  pietra.  È dura  in  quegli,  che  non  ingr affano.  Quella 
de  gli  qfini  rifuona  al  fuon  delle  trombe . I delfini  hanno  offa,  cr  non  ifpine,  pera 
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tioch'cfìi  partòrifcono  animale  : le  ferpi  hanno  faine.  De  gli  animili  et  acqua  te» 
euri  tuffano  ha  faine  ,•  ma  hanno  il  corpo  ricinto  da  circuii  di  carne,  come  La  fapia 
C"  la  lohginc.  Et  gli  animali  infetti  non  n'hanno  utruna.  Gli  animali  i acqua  fan 
tilagmofi  hanno  la  midolla  nella  faina . I uccchi  marmi  hanno  cartilagine , e r non 
offa . Similmente  gli  orecchi  e il  mufo  di  tutti  gli  ammali , che  pontano  un  poco  ù$ 
fuori , hanno  un  certo  tenerume , che  fi  piega  ; e r ciò  è fiato  prouidentia  di  no» 
tura , perche  non  fi  rompeffaro  . La  cartilagine  rotta  non  rifalda . Ne  l'offa  tam 
gli  ite  (refeono , fuorché  agli  animali  da  fotna,  dall'  ugna  del  pie  di  dietro , fino  al 
’ v odo  del  ginocchio . L ’huomo  crefce  in  lunghezza  fino  a uent’uno  anno , cr  dipoi 
in  groffazza.  Et  nuf  imamente  comi  udendo  a mettere  i peli,  feioglie  un  certo  no» 

, c r fopra  tutto  fi  fente  nella  malattia . 1 nerui  cominciano  dal  cuore , e miti* 
«uort|,  mi  Juppjti  bornio  firmi  natura,  c r confa,  appiccati  in  tutte  loffa  lubriche ,cr  ne'  nodi 
feóo  Diiu'  del  corpo,  perche  fi  chiamano  artieuli , e r congiunture,  e r legano  in  alcun  luogo 
utjV  pp*  o.'iMfriuiundoui , in  alcun  luogo  intorniando , in  alcuni  paffando , cr  quando  fono 
m , prrtio.  ^ondi,  quando  larghi , come  richiede  la  figura  del  luogo . Et  non  rifàldano,quan* 
"a  n do  fon  tagliatilo'  è gran  mar  euigli  a , che  quando  fon  feriti,  fi  fante  cflremo 
rhU0Mjarn  à°l°re  » CT/é  fon  tagliati , ninno . Alcuni  animali  fono  fenza  ncr  «i/ome  i ptfei 5 
vt  m°utn\..iquali  hanno  arterie  i non  però  quegli , che  forni  mollicichi . I nerui  interiori  di* 
ficndono  i membri,  gli  efteriori  gli  ritornano.  V arterie,  cioè  le  uene,kquali  barin 
no  fairito,  fono  nafeofe  tra  nerui . Per  quefte  nuotano  le  ucne  , cioè  i ritti  del  fan* 
parche  u a-igue . il  moto  er  polfo  dell' arterie  ma f imamente  nella  fammi tì  de’  membri  dimoa 
■arun'qiaU'/^’4  ^ malattie,  fecondo  i fuoi  diuerfi  mouimcnti,  {labile,  frettolofo,  0 tardo  : ilebe 
fono  putirò,  f fato  deferitto  da  Hcrojilo  Poeta  di  medicina  con  mirabile  arte , ilquale  per  la 
"rjti  mo.'faa  troppa  fottigliezza  è {lato  Ufciato  da  parte . nondimeno  l'offcruatione  del 
1°*^*^*  .polfo  ueloce  0 tardo , tempera  il  gouerno  della  uita . V arterie  non  hanno  fantie 
mento , perche  non  hanno  anchora  fangue . Ne  hanno  tutte  lo  fairito  aitale  : & 
ft  fi  tagliano,  fi  perde  follmente  quella  parte  del  corpo . Gli  uccegli  non  hanno  ne 
vene  nc  arterie , cr  cofi  le  ferpi,  le  tefluggini;  c r le  lucertole  e hanno  pochtfiim 
fangue.  Lettene  fattili , cr  finalmente  le  fibre  fatto  tutta  la  pelle  faartefiridiu 
cono  in  tanta  fottigliczza  , che  il  fangue  non  può  paffare , nc  altra  cofa , fatiti « 
un  fattile  humore  ,•  ilquale  ufccndo  con  infiniti  cocuzzoli  fi  chiama  fattore  ; 
nel  bellico  è una  nodofa  congiuntionc  di  ucne . * 

Del  fangue , & di  quali  animali  tolto  lì  fecchi , di  quali  non  lì  rap-* 
pigli  -,  chi  l’ha  grauifsimo , Se  chi  fbttilifsimo,  Se  chi  non  . - 
n’ha  punto . Cap.  XXXVIII.  1 

Leggi  Aris,  V e gli,  che  hanno  molto  fangue, v graffo,  fono  colerici  : i mafehi  tbam 
anmàif  a8**  P‘u  ner0  > c^e  k faminc  ; cr  piu  n'hanno  i giouani  , che  1 uccchi  : cr  c 

•ap.i».  pitt  graffo  nella  parte  inferiore . E in  effo  è gran  parte  della  uiu . Quando  egli* 
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ufiìió , Ièri  ficco  lo  ((ir  ito , nondimeno  tocco  non  finte'.  Quegli  animali  fon  pia  vite  Arido, 
forti  ,.c'banno  il  fiangue  piu  grofjo  : piu  fiuti,  quei , che  l'hanno  piu  fiottile  : piu  ^r!,'  ,,p7iU* 
timidi /quei  che  n’hanno  poehifiimo  : cr  quei , che  nonn’hdnno  punto,  fono  Cupidi 
CT grofii.  il  fiangue de’  tori preftifimo  fi  rappiglia ,e  indura  ; e r perciò*  è molto  uanit  che  rat 
pejltfero  a bere . Quel  de’  porci  àngioli,  de’  cerui , delle  capre,  *?  de’  bufoli  non  £ fpr  , 
fi  rappiglia.  Gli  afiini  l'hanno  grafi  fiimo,  cr  l'huomo  fiottili  fimo.  Quegli  anU  * ft  *he 
mali , c'hanno  piu  di  quattro  piedi , non  hanno  fiangue . I grafi  ne  hanno  manco  mtw/riw* 
de  gli  altri , perche  egli  è confumato  dal  graffo . Solamente  all’huomo  efice  il  fan*  ™ : 
gue  per  lo  nafio , ad  alcuni  per  uno  de’  buchi  del  nafio , ad  alcuni  per  tuttadue , ad  la  «««  «■»«* 
alcuni  uiene  il  fi ufifio  di  fiangue  per  di  fiotto  ; a molti  per  bocca  a certo  tempo  ordì » p'ni6e  5'Ém 
nato , come  non  ha  molto  auuenne  a Macrino  Vi/co  i lato  pretore , e ogni  anno  a * 

Volufio  Saturnino  prefetto  di  Roma,  ilquale  uijfie  anchora  piu  di  nouanta  anni,  «pali  teoria 
Solo  queflo  mi  corpo  orefice  a certi  tempi . Perche  gli  animali , che  fi  fiacrificano,  Sì  hai  iS 
ogni  uolta  che  hanno  beuuto  prima,  ne  mandano  fuor  a maggior  quantità.  Quegli  (j  1 
animali , iquali  dicemmo , che  in  certi  tempi  Hanno  aficofit,  non  hanno  aHhora  fan*  natura"^? 
gue , fuor  che  alcune  pochifiime  gocciole  intorno  al  cuore,  per  marauigliofia  opera  ££*2 

della  natura . Come  ueggiamo  ncllhuomo , mutarfì  la  fiua  forza  a ogni  piccolo  P^frro  ■ 
momento  dell'animo , non  fiolo  nella  faccia  per  la  ffarta  materia , ma  a ciaficuno  i”/ 
particolare  babito , uergogna , ira , paura , per  piu  modi , di  pallidezza,*?  di 
roffòre . Pache  altro  ro fiore  è quello  dell ir  a,  altro  è quello  della  uagogna.  Per» 11  *“°r*  > *1 
fioche  pa  la  paura  il  fiangue  figge  tutto , cr  non  fi  truoua  in  neffiun  luogo  : cr 
t’c  ueduto,ehe  a molti , benché  fieno  feriti,  non  è uficito  fiangue:  ma  ciò  non 
aulitene  fenon  altbuomo . Pache  quegli , che  noi  dicemmo , che  fi  mutano  , pi*  «héra  *’op- 
gitano  colore  (brano  pa  una  cala  rifUfiione  : I huomo  fido  lo  muta  in  fie  Hcjfio . SI',*0,?  “"gii 
Tutte  le  infermità , CT  la  morte  eonfiuma  il  fiangue  ; a'Jcrrw/u 

Se  il  principato  è nel  l'angue  -,  delle  (palle , de*  peli , & delle  gola  u rodò 
poppe.  Cap.  XXXIX.  SU! 

SO  no  alcuni , che  tengono , che  la  fiottilità  dell'anima  non  proceda  dalla  fot*  e°  ««aio . 

tigluzz*  del  fiangue , ma  dalla  pelle  cr  dalla  copritura  del  corpo,  *?pcrquc=  s"r<ap, 
fio  uoglior.o,  che  gli  animali  fìa.o  piu  brutti,  o meno , come  ueggiamo  l'ojlriche , */, 

Cr  le  teftuggini  : il  cuoio  grofjo  de'  buoi,*?  le  fittole  del  porco  fono  impedimento 

alla  fiottilità  dello  (finto  loro , pache  non  può  paffitre  liquido  *?  puro . il  me»  M,,<hio1'* 

. defimo  auuicne  nekhuomo  , quando  la  pelle  piu  grò  fifa  ,*?  piu  callofia  tcficlude . 

"t/la  che  ragione  affegnacmo  noi  ne’  aocodtù , fie  1 attribuisce  alla  durezza  del 
cuoio , cr  non  dei  fiangue  ! L’hippopotamo  ba  cofì  groffio  il  cuoio , che  con  effa  fi 
pulifeono  thafle  a tornio  ; cr  nondimeno  tingegno  filo  ha  una  cata  diligentia  di 
medicina,  il  cuoio  dell elefante  è fi  duro , che  non  ha  fittole , pache  non  lo  pofi* 
fono  paffitre  i cr  nondimeno  neffiuno  animale  di  quattro  piedi  c piu  ingegnoso  di 
*'*>  AA'ij 


17*  LIBRO 

lui.  La  pelle  dunque  non  hi  fenfa  , mafiinumente  nel  capo . Douunque  itti  e ròta 
. ta  per  fi,  eyfenza  carne , non  rammrgina , come  ueggixmo  nella  gota , er  nello 
eoutnwaiV  palpebre . Gli  animali , che  partorirono  animale , hanno  peli -.quei  che  futi# 

« «lochila  U0M  » hanno  penne , o fcaglie , o corteccia , o gufeia , come  fono  le  teftuggini , a 
k^a  avrei,  la  pelle  pura , come  le  ferpi.  Tagliando  la  parte  di  fopra  delle  penne  non  crefcono, 

& giuntai  fuegliendole  rimettono . Gt infetti  hanno  ale  di  pannicoli , er  cofi  le  rondini  tra rim 
Jj^  **?•*•  ne,  e i pipi/begli  ; ertale  loro  hanno  ancho  i nodegli . Dalla  pelle  grofjà  efeono 
i peli  affari,  alle  donne  piu  fonili  : i caualh  nel  collo,  e i lioni  nelle  frolle  gli  hanno 
maggiori  : i tafii  gli  hanno  nelle  gote  dentro , er  ne'  piedi  ; lequali  due  cofe  T rogo 
attribnifce  anchora  alla  lepre  ; c r con  quejlo  efempio  conchiude , che  gli  huomini 
Striar  Arifo  pHofi  fan  molto  lu  ffuriofi . La  lepre  è il  piu  pi  lofi  animale  che  fa.  Solo  l'huo* 
t»  mo  mctte  * Md  d generare  : er  fe  ciò  non  è , dtmofara  derilita  cofi  nel 

in  b?«u,  6c  mafehio , come  nella  femina . 1 peli  netthuomo  parte  {'ingenerano  infime , parte 
Cocco  » pì<ì..  pw- . quegH  cij(  fono  inficine  con  lui  generati,  non  mancano  dipoi , come  ne  anchom 
ra  molto  nelle  donne . Sonfi  troiate  alcune , che  quando  gettano  i capegli , diuenm 
tono  inali  de , come  cr  le  lanugini  dclh  faccia,quando  rcjlarono  i flit  fi  del  mena 
flruo.  Alcuni  huomini  poi  c'hanno  fatti  i peli , non  gli  rimettono  piu . Gli  anU 
mali  di  quattro  piedi  mudano  ogni  anno.  A’  mafihi  crefcono  affai  nel  capo,  er  poi 
nella  barba . I peli  tagliati  non  rimettono  in  fuUa  tagliatura , come  rimettono 
1 therbe,  ma  efeono  infuori  dalla  radice.  Crefcono  anchora  in  alcune  malattie,  mafm 

» fintamente  nel  tìfico , e in  uecchiaia  ; er  ne' corpi  morti  anchora . Quegli , che 

nafeono  infime  con  thuomo,caggiono  piu  preflo  a'  luffuriofi  ; ma  i nati,  crefcono 
piu  toflo . Gli  animili  di  quattro  piedi  ingraffano  per  la  uecchiaia , er  le  lane  dia 
uentano  piu  rade.  Gli  animali  di  quattro  piedi  hanno  U fchiena  pilofa,  e il  corpo 
fenza  pelo . De’  cuoi  de'  buoi  cocendogli  fi  fa  ottima  colla , cr  mafiimamente  de' 

• tori . Solo  di  tutti  gli  animali  mafehi  thuomo  ha  le  poppe , ne  gli  altri  animali  i 

! mafehi  hanno  falò  certi  fegni  di  poppe . Ma  ne  ancho  le  donne  hanno  le  poppe , 

fenon quelle  che  poffono  nutrire  i figliuoli:  quegli , che  fanno  uoua  non  hanno 
- poppe.  Ncffuno  animale  ha  latte,  fenon  quegli,  che  generano  animale  :cr  fra  gli 

uccegli  falò  il  pipifireUo . Credo  , che  fìa  fauola  ciò  che  fi  dice  delle  freghe,  che 
munghino  il  latte  i bambini . Nelle  bcftmmic  antiche  fi  truoua  quefto  nome  di 
v frega,  manon  fi  fa , che ucceUo  fi  fia. 

Quali  fieno  notabili  animali  per  le  poppe . Cap.  XL. 

ALi’aune  dolgono  le  poppe  dopo  il  parto , perciò  ifuezzano  tafanino  il 
feflo  mefe,  doue  le  cauaHe  danno  poppa  quafi  tutto  l'anno.  Tutti  gli  animali , 
. c 'hanno  tugna  d'un  pezzo , non  generano  piu  che  due  per  uolta , er  tutti  hanno 
due  poppe , cr  l'hanno  nel  pctignone . Nel  medefimo  luogo  t'hanno  quelle  cht 
hanno  tugna  di  due  pezzi  > cr  fan  cornute , le  nocche  quattro , le  pecore , er  k 

capre 
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tdpre  due . Quelle , che  partorifcono  piu  che  due , c r che  hanno  le  dita  ne'  piedi, 
hanno  molte  poppe  per  tutto' l corpo  in  due  filari,  come  le  troie  ile  gcnerofe 
rihanno  dodici , ù uulgari  due  meno  j cr  fìmilmente  le  cagne . Alcune  n'hanno 
quattro  in  mezo  del  corpo,  come  le  panthere  ; alcune  due , come  le  lioneffe.  L'elea 
fonteffa  folo  ha  due  poppe  f otto  le  braccia , c r non  nel  petto . Ucffuna , c'habbia 
dita  ne' piedi,  ha  poppe  nel  petignone . I porcellini  prima  nati  fucciano  le  prime 
poppe,CT  benché  habbiano  l altre  preffo  alla  bocca , ciafcun  conofce  le  fue  in  quello 
ordine , ch'e  nato , cr  con  quella  fi  nutrifee , CT  non  con  altra . Et  fubito  ch'e  le* 
nato  un  porcellino  dalla  madre,  la  poppa,  ch'egli  fucciaua , perde  il  latte,  c r rap* 
pianafi.  Et  fe  di  tutti  non  rimanefjì  fenonun  folo,  fìmilmente  la  fua  fola  poppa 
rimane,  cr  non  piu . L'orfe  hanno  quattro  poppe . I delfini  hanno  folamente  due 
capezzoli  non  molto  euidenti , cr  diflefi  alquanto  per  trauerfo . Et  timo  altro 
animale  è poppato , mentre  che  corre , fuor  che  il  delfino . Et  le  balene  e i uecchi 
marini  nutrirono  i figliuoli  con  la  poppa . 

Del  latce  , & del  cacio . Cap . X L I . 

IL  i*tti  della  donna  innanzi  il  fettimo  rnefe , c inutile  ; ma  da  quel  mefe  in  Ciò  JUe  art 
là  , perche  il  parto  è uitale,  diuenta  buono . Ad  alcune  donne  gocciola  il  latte  di  ^ “òìm»u» 
fitto  le  poppe , e anchora  di  fitto  le  braccia . lAugnefi  la  c amela , perch'ella  non  f • 

impregni  di  nuouo:  e' l latte  fio  è tenuto  buoni fi imo  ,fe  fi  macola  con  tre  tanti 
i acqua . La  uacca  non  ha  latte  innanzi  al  parto  : cr  fempre  dal  primo  dopo  il 
parto  fi  fanno  colofhre , Icquali  fi  r affidano  come  pomice , fe  non  ui  fi  mefcola  yj 
acqua . V afine  pregne  hanno  fempre  del  latte . L’afinino  muore,  fe  doue  è graffa  jj  *>• 

paflura  infra  due  dì  dopo  il  parto  gufa  il  latte  della  madre . Chiamafi  quefio  nule  «»  odo  egli , 
coloftratione . N on  fi  fa  càcio  de  gli  animali  dentati  da  ogni  lato , perche  il  latte  Jb*ima*ooro 
loro  non  fi  rappiglia.  * Sottilifiimo  latte  hanno  le  comete, cr  poi  le  cauaUe  ; grofi  lo*r°i 
fifiimo  è quello  deltafine , cr  perciò  s’adopera  in  luogo  di  prefame.  Et  tienfi,  ch'e'  Soie  » iù* 
fid  buono  per  far  bianca  cr  lucente  la  pelle  alle  donne . Onde  P oppea  moglie  di 
Domino  Nerone  menaua  fempre  fico  cinquecento  afìne  lattanti , c r ne'  bagni  ma*  q««  no  paria 
ceraua  tutto  il  corpo  col  latte  cteffe , credendo  anchora  di  difender  la  pelle . Ogni 
latte  fi  raffila  col  fuoco,  cr  col  freddo  ua  in  fiero . il  latte  di  uacca  fa  piu  cacio, 
che'l  caprino quafi altrettanto  ctuna  medefima  rnifrra . Quelle  befiie , che  hanno  ««»•*  d»  ** 
piu  di  quattro  poppe , non  fanno  càcio  : cr  migliore  lo  fanno  quelle , che  n'hanno  5,  gii  a'aiu 
due . Ù prefame  del  ceruietto , della  lepre , cr  del  capretto  è molto  lodato  : ottimo  u * 
nondimeno  è quello  del  taffi , ilquale  riftagna  il  fluffi  del  corpo , uno  di  quegli 
animali , c'hanno  i denti  di  folto  cr  di  fopra . Marmaglia  è,  che  le  nationi  bar * 
bare , lequali  già  tanti  anni  fino  uiuono  di  latte , o non  conofcano , o non  ifiimino 
futilità  del  cacio , cr  pure  lo  rappigliano , cr  piace  lor  molto , quando  è un  poco 
forte.  E il  butiro  graffo  è fchiuma  di  latte,  cr  piu  condenfato,  che  il  fiero.  Et  è da 
G.  PLINIO,  A A iif 
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faperc, ch'egli  ha  in  fi  forni  d olio, e i barbari  e i nojbri  ungono  con  cffo  i bambini. 
Della  diuerfuà  de’  caci . Cap.  X L 1 1 . 

n ^ T A lode  del  cacio  c a Roma , doue  fi  giudicato  t jjcrc  i beni  di  tutte  le  ni* 

turicri  Mai  J , tioni  da  preffo . m nelle  prouincie  e lodato  molto  quello  di  Siine)}  in  Lefur4 

d'reini  con!  CT  Gabattico  uiUagi  ; ma  quefto  uanto  è affiti  poco,cr  follmente  quando  egli  e [re* 
ucncuoin.cn  fio . Le  alpi  approuano  i lor  pafihiper  due  generi.  La  Dalmata  manda  il  catto , 
«eia  4 .io.'  (he  fi  chiama  Doclcatc  : il  paejc  de'  Ceutroni  quel  eh' e chiamato  Vatufico . Ala 
frana  cioV.i  ,rt  mj£2lor  numer0  ne  fa  l'Apauiino . Di  Liguria  uiene  il  cacio  Cebano,  or  mafa 
nurio'inj , fintamente  di  latte  di  pecore  : d’Vmbria  quel  di  ìefi  ; ZT  a'  confini  della  Tofana  cr 
apprcfo°«o'i  detti  Liguria  uiene  il  cacio  di  Lunigiana , per  la  grandezza  fiua  molto  bello  a uè* 
M°f*  d‘ie  "ai  <^CTe  » Perc^e  fa  ne  fa  fin0  d hbre di  pefi  per  forma . Vicino  a Roma  è il 
«»r  jo,  Jena  cacio  Veftino , e ottimo  è quello  del  territorio  Ccditio . e'  tenuto  buono  anchora' 
cacio flraui-  il  cacio  di  capra , cr  mafiimmentc  cT Agrigento  : cr  accrcjccgli  gratini  fumo  , 
giuoio,  icnu  che  fi  fa  in  effa  città  , ilqualc  è da  effer  meffi  innanzi  a tutti . P ercioche  il  fapom 
raraP,&*cc!  re  di  qittllo  della  Gallia  ha  uirtii  medicimile . Oltramare  il  cacio  di  Bithiniac  in 
«ucaic.  gratuli fiinu  riputationc . I ntendcfì , che  nelle  pafiure  è il  fiale,  anchora  doue  non 

fi  ne  troua  ; perche  ogni  cacio  sinuecchia  col  fiale  ; e i caci  auchora  tornano  nel 
fiapore  di  prima  ; quando  fi  tengono  in  macero  nell aceto , cr  nel  thimo . Di* 
cono,  che  Zoroaftro  uiffeuenti  anni  nel  difirto  di  cacio  , temperato  in  modo  » 
che  non  imecchiaua . 

Differenti  de’  membri  deH’huomo  da  gli  altri 
animali.  Cap.  X L 1 1 1. 

Diligente,  r ’Hvomo  fiolo  fra  tutti  gli  animala  terrejbri  ha  due  piedi:  efifo  fio'.o  ha  gora 
cibnin «°  1— <■  gozzute  , efifo  filo  ha  horneri , gli  altri  hanno  ffiaUe  : cffo  filo  ha  ulne , ch'è 
Thuonìwa  tanto  delle  braccia  ,ch'c  dal  gomito  alle  punte  delle  dita.  Quegli  ammali , 
Anft.per  un  c'hanno  le  mini  ,fono  fedamente  di  dentro  camofie  ; cr  di  fuori  fono  di  nerui  CT 
libro  degli  di  pelle.  Alcuni  hanno  fiei  dita  nelle  mani  : cr  M.  Curiatio , ilquale  fupatn.fi >, 
animali.  hebbe  due  figliuole , lequali  furono  perciò  chiamate  Sedigite  ; cr  tale  anchora  fu 
Vokatio  Scdigito  , i'hijlre  in  poefia . I diti  deU  huomo  hanno  tre  nodi , fuor  che 
il  dito  grolfo , ilqualc  rfha  due . Qucjlo  fi  uolge  contra  tutte  l'altrc  dita  i ma  per 
fi  fi  porge  per  trailer,  fi , piu  grolfo  de  gli  altri . Il  cito  mignolo  è pari  a quefio  : 
gli  altri  due  fino  pari  Jra  loro , fra  iquala  è quel  di  mezo  > ilqualc  è molto  piu 
lungo  di  tutti  gli  altri . Gli  animali  di  quattro  piedi , che  uiuono  di  rapina , hanp 
no  cinque  dita  ne ’ piedi  dinanzi , ne  gli  altri  quattro . 1 lioni , i lupi , i cani , CT 
pochi  altri  h.wio  anchora  cinque  unghioni , ne'  piedi  di  dietro  uno , che  pende 
preffo  il  nodo  della  gamba  : gli  altri,  che  fon  minori,  hanno  cinque  dita.  Le  braca 
eia  non  fono  pari  i i ciafiuno . Se' giuochi  di  G.Cefitrc  fu  uno  , che  fi  chiamò 
Studiofio  di  Thracia,ilquale  banca  piu  lungo  il  braccio  ritto . Alcuni  animali  adoa 
■ - . . . prono 
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prdtiói  piedi  dinanzi  in  cambio  di  matti,  z?  feggono , mettendo  fi  con  efiii  cibi 
in  bocca , come  fanno  gii  fcoiattoli . 

. Della  fomiglianza  delle  Sciniie.  Cap.  XLIIII. 

SOno  le  Scimie  fintili  affatto  althuomo , nella  faccia , nel  tufo , ne  gli  o reca 

chi , er  nelle  palpebre , Uguali  effe  fole  de  gli  animali  di  quattro  piedi  hanno  it  » cap.  ». 
nel  coperchio  di  fiotto  dell'occhio . Hanno  le  poppe  nel  petto , er  le  braccia , er 
fmilmentc  le  gambe  uolte  al  contrario  ; l'ugna  nelle  mani , le  dita , er  quel  dune = 
zo  piu  lungo . Ne’  piedi  fono  poco  differenti  ,•  perche  fono  lunghi,come  le  mani,  mo,r  in  qua 
ma  fanno  l’orma  filmile  alla  palma.  Hanno  ancho  il  dito  groffo , e i nodi  nelle  dita , 11  lc  b<ftlc’ 
come  l’huomo  ; c r fuor  che  il  membro  genitale , c r quefto  folamente  ne'  mafehi , 
hanno  ancho  filmili  tutte  le  uifeere  interiori  a quelle  dcll'huomo. 

Dell’ugna . Cap.  X L V . 

L’Vc  n a fono  tenute  l'cftrcme  claufule  de'  ncrui.  ruttigli  animali,  che  hall*  ffTfuf  Ar|ft 
no  dita , hanno  tigna  ; ma  le  feimie  l'hanno  a modo  di  tcgoli,gli  huomir.i  tur. = * *>*  gii 

ghe , cr  pòi  ch’egli  è morto  crcfcono  anchora  : gli  animali  rapaci  l hanno  auncU  p7"*Ìc!r” 
nate , gli  altri  ritte , cornei  cani,  fuor  che  quella , che  a molti  pende  dalla  gam= 
ba  di  dietro . Tutti  gli  animali , c’hanno  dita , hanno  piedi  ,fuor  che  l elefante  : Piìmo , «o  e 
percioch'ejfo  ha  cinque  ditaanouero  formate  c appiccate  infieme , er  poco  di-  Johnall.c  hj 
finte , fimili  a quclle,che  fono  d'un  pezzo  ; e i piedi  dinanzi  fon  maggiori  : quei  00  d"a,jh™ 
di  dietro  hanno  i nodeglipiu  corti.  \l  medefimo  piega  il  ginocchio  indentro  a ino • ITa!» 
do  dell  huomo . Gli  altri  animali  hatmo  al  contrario,  doc  i nodegli  a 'piedi  di  die-  j pl«ì 
tro  ,tynona  quei  dinanzi  • Pcrcioche  quegli , che  generano  animale , piegano  le  <««».  g» 
ginocchia  inanzi  a fe , er  b congiuntura  delle  cofcie  al  contrario . L'huomo  ha 
le  ginocchia , e i gomiti  contrari  : er  cofi  gli  orfi  CT  le  feimie , lequali  perciò  non  J* 
fon  punto  ueloci.  Gli  animali  di  quattro  piedi,  che  fanno  uoua,  come  il  crccodilo,  gknnfr»  tor 
CrJ/c  lucertole  hanno  le  ginocchia  dinanzi  piegate  indietro,  cr  quelle  di  dietro  pie * "s 

gate  innanzi . E fi  hanno  le  'gambe  a trauerfo , tome  il  dito  groffo  deU'huomo.  Et  DO  ‘"g04* 
co  fi  quegli  ,chc  hanno  molti  piedi , che  faltano  ,fuor  che  le  ultime  gambe . Gli 
uccegli , come  gli  animali  di  quattro  piedi , piegano  l’ali  nelle  parti  dinanzi , e rie 
giunture  della  cofcia  nelle  parti  di  dietro.  Et  nelle  ginocchia  dcll'huomo  è una  certa 
religione,  fecondo  l'offeruatione  delle  genti.  Per  laqual  cofa  qurfte  toccano  quegli, 
che  humilmente  fi  raccomandano  : a quefte  indirizzano  le  mani  : qtiefie  adorano 
come  altari , forfè  perche  hanno  in  fepotentia  ditata.  Pcrcioche  nella  congiun» 
tura  dell'uno  er  l'altro  ginocchio  da  man  ritta , cr  da  man  manca , er  dalla  parto 
dinanzi  è un  certo  uactio , da  ogni  parte , come  dentro  alle  gote,  laqualc  fe  fi  fora, 
come  la  canna  della  gola,  l’huomo  fubito  muore.  Nell  altre  parli  anchora  è una 
certa’ religione  : fi  come  la  man  ritta , che  al  bacio  fi  tira  inuerfo  fe,  er  nella  fede 
fi  porge  » CT  diftende . Gli  antichi  Greci  ufauano , che  chi  fupplicando  chiedenti 
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grAtid , toccaffc  il  manto . Nella  biffa  parte  dell orecchio  è il  luogo  della  memoria* 
liquide  chi  lo  tocca , lo  chiama  per  J'uo  teflimonio . Dopo  l'orecchio  cr  la  dejlra  c 
il  luogo  di  Nane  fi  , laqual  Dea  nem  ha  trouato  nome  latino  non  che  altroue , ma 
ne  oiuhora  in  Capitoho  ; cr  fignifica  giufto  sdegno  , doue  toccata  la  bocca  rifem 
riamo  U dito , ilqualc  è preffo  al  mignolo , quando  domandiamo  perdono  a gli  Dei 
Lr  uirid  s5  di  quello , che  diciamo . Le  uarici  nelle  gambe  uengono  aWhuomo,  rade  uolte  edU 
donna.  Scriue  Oppio  , che  Gaio  diario , ilquale  fu  fette  uolte  confido  filando 
dout « uri-  ritt0  pjt(n  re  h idrcl0  ClXUare  Tutti  oli  animali  uanno  da  man  ritta , cr  da  man 
«orpo.nt-  re  manca  giacciono  : laure  cofe  fanno , come  piu  lor  piace . Solo  il  Itone  e l camelo 
rsgaingba,  udnno  d P‘e  Pa  P,f  » c,"°*  » c&e’f  Pte  manco  non  pafii  il  ritto , ma  lo  fegua.  I piedi 
* «ut  ’T  domini  fin  g?*ndi  > quei  delle  f emine  piu  piccoli  in  ogni  genere.  Solo  Phudm 
htT&r  qur.  mo  ha  le  polpe  nelle  gambe , cr  le  gambe  camofe . Truouafi  ficritto  appreffo  gli 
auttori , che  fu  in  Egitto  uno , che  non  haueua  le  polpe  deUe  gambe . Vhuomo 
uengono  »’_  fol0  ha  la  palma  della  mano , eccetto  alquanti . Et  perciò  furono  trouati  quefti 
fKth  m ,k  » fiopr anomi  Pianti,  Plauti,  Scauri,  Panfi,  fi  come  dalle  gambe.  Vari,  Vatij,cr  Va* 
*h  ftjM^rmo  tin,l  » ‘quali  difetti  fono  unckora  ne  gli  animali  di  quattro  piedi.  Gli  animali,  che 
m»«1i  G-  Ma  non  hanno  corna , hanno  Pugna  fide , cr  cofi  in  cambio  delle  coma  hanno  Pugna 
JIuTuLnelìu  per  arme  loro  : cr  quefti  medefimi  non  hanno  ancho  talloni . Ma  quegli,  c'hanno 
Un/  » «'(te  PugM  di  due  pezzi  » gli  hanno . Non  gli  hanno  anchora  quegli , c'hanno  le  dita  g 
«he  narra  ma  neffuno  gli  hd  ne'  piedi  dinanzi  • Il  camelo  ba  i talloni  fintili  al  bue,  ma  un 
«»p.t'"ra»o  poco  minori.  EteffohaPugnadiuifa,ma  poco  nella  cima  del  piede,  il  pie  di 
a^'nani!  fotto  c cdrnof°  » comt  dt  gli  or  fi  per  quefia  cagione  a lungo  uiaggio  ,fc 

«ali  a«ap.i.  non  è calzato  ,fioppia , 

Dcll’unghie,  Cap.  XLVI. 

ione  rimettono  fidamente  a gli  animali, che  portano  pefi  addoffo.  I potru 
i ci  in  alcuni  luoghi  di  Schiauonia  hanno  Pugna  Jode . Quegli,  c'hanno  le  core, 
ti a , quafi  tutti  hanno  Pugna  ftffa . Neffuno  animale  di  due  coma  ha  Pugna  d'ut» 
pezzo.  Solo  Pafino  d'india  ha  un  corno.  Et  fimilmcnte  Panimaledetto  Orice,  ha 
un  corno  ,cr  Pugna  fiefje.  Di  tutti  gli  animali , che  hanno  Pugna,  filo  Pafino 
d’india  ha  i talloni  : perche  i porci  fi  {limano  delPuno  cr  l’altro  genere, ZT  perciò 
fino  fior  chi.  Quegli,  c'hanno  tenuto,  che  Phuomo  gli  hdbhia , facilmente  fino 
{ lati  conuinti . Di  quegli  che  hanno  le  dita  ,filo  il  lupo  cerniere  ha  una  certa  co  fa 
fintile  al  tallone . il  Itone  Pha  anch'egli , ma  piu  torta . E il  tallone  è diritto  nella, 
congiuntura  del  pie , con  un  rigonfiamento  rileuato , legato  al  nodello  concauo  . 
De’  piedi  eugne  de  gli  ucccgii . Cap . X L V 1 1 . 

Egli  uccelli  alcuni  hanno  le  dita,  alcuni  le  palme,  alcuni  fraPuno  cr 
Poltro  i perche  hanno  le  dita  diuife  con  una  certa  forte  di  palma  ,•  ma  tutti 
hanno  quattro  dita , tre  dinanzi  »eundi  dietro . Et  quefto  manca  a alcuni , che 
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hanno  le  gambe  lunghe . Solo  il  lince  hi  due  diti  di  ogni  parte  ; cr  hi  la  lingui  * 
come  Lt  ferpe , cr  la  difende  con  gran  lunghezza . Gira  il  collo  lungo, cr  contri 
.i  fe.  Ut  l'ugni  grandi, come  le  mulacchie.  Certi  uccegli  piu  graui  hanno  gli  v*Ji/trtfto. 
ffror.i  nelle  gambe . Hejfuno  uccello , c'hubbta  gli  unghioni  auncinati , ha  i piedi  *u 
lunghi . Gli  uccegli  nolano  difendendo  i piedi  uerfo  li  codi  : quegli , che  gli  bona  «ip.ii. 
no  corti,  gli  ritirano  f otto  nelmezo.  Coloro  , che  dicono  , che  nonc'i  ninno 
uccello  Jenza  piedi , tengono , che  quegli , che  fi  chiamano  Apodi,  gli  habbiano 
tnchora  ; e uno  uccello  detto  oce , e un’altro  drepani , ma  che  di  rado  gli  mo fritto . 
gonfi  trouate  ferpi  co'  piedi  d'oca . 

De*  piedi  de  gl*infecti . Cap  . X L V 1 1 1 . 

GL  i infetti , cioè  animali  anulofi  iquali  hanno  gli  occhi  duri , hanno  i primi  Dii«orrt  li» 
piedi  piu  lunghi , accioche  con  e fi  gli  nettino , come  ueggiamo  far  le  mo - 
fiche . Quegli , c’hanno  gli  ultimi  lunghi , fallano , come  fanno  i grilli . Et  tutti  i pi»* 
quefi  hanno  fei piedi.  Alcuni ragnateli n’hanno  due  lunghi  per  lato.  Tutti  hanno 
tre  nodegli . N oi  dicemmo  ancho , che  i polpi , le  fepie , le  loligini , e i granchi , d*  e11 ,oln* 
che  muouono  le  braccia  al  contrario , cr  le  gambe  in  giro , o a trauerfo , hanno  11  * **p,‘ 
otto  piedi.  Et  quefi  animali  foli  fon  tondi.  Gli  altri  hanno  due  piedi , iquali 
fono  guida  a gli  altri  quattro . I granchi  n’hanno  foto  quattro . Quegli,  che  pafi 
fono  quefo  numero,  che  fono  la  maggior  parte  uermini  terre  fri, non  hanno  meno 
che  dodici , e alcuni  ancho  n’hanno  cento . Ueffuno  animale  ha  i piedi  in  caffo . 

Gli  anivali,  c’hanno  lugna  d'un  pezzo,  nafeono  con  le  gambe  lunghe  quanto  hanm 
no  a effere':  fi  che  dipoi  fi  difendono  piu  toflo , che  non  crefcono . nella  loro  fan • 
xiuOezza  dunque  fi  grattano  gli  orecchi  co’  piedi  didietro  : ilche  quando  fon  ere» 
fiuti  non  pofjc  no  poi  fare , perche  la  lunghezza  accrefce  folamentela  fuparficie 
de'  corpi . Per  quefla  cagione  da  principio  non  poffono  pafeere  ,fe  non  piegano 
le  ginocchia , ne  infino  a che  il  collo  peruenga  a fua  giu  fa  mi  fura . 

Du  nani,  & deile  membra  genitali.  Cap.  XLIX. 

DE’  n a n i ne  fono  in  tutte  le  forti  de  gli  animali , c r tra  gli  uccegli  an= 

chora.  Noi  habbiamo  già  detto  abafanza  di  quegli  animali , c'hanno  le  L*gglAri(L 
membra  genitali  di  dietro,  loffio  l hanno  i lupi, le  uolpi,  le  donnole,  ei*  uiuerri, 
onde  ci  fono  rimedi  fingolari  al  male  della  pietra  dcllhuomo.  Dicefi  anchora,  che  «ap.i.  tc  .'«l 
ffyofo  che  torfo  è morto,  il  membro  genitale  gli  diuenta  di  corno.  I popoli  oriem 
tali  tendono  l'arco  con  quello  del  camelo . Lenationi  anchora  hanno  alcune  diffe* 
uentie  in  quefo  membro  , e ancho  de’facrifici  : percioche  i facerdoti  della  Dea  Cl«  «ip.x. 
bete  in  Gallia  fe  gli  tagliano  uia  fenza  pericolo  di  morte.  Per  lo  contrario  a poche  ^sjò^dei 
donne  è prodigiofa  fimiglianza  i come  a gli  hemafroditi  dclluno  cr  l altro  feffo  : 
laqual  cofa  anchora  penfo , che  auuenne  a gli  animali  di  quattro  piedi  nel  prtncU 
poto  di  Verone . Egli  focena  rnofira  di  due  cattali e hermafrodite , che  tirauano  la 
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fua  carretti , lequali  s'eran  trouate  nel  territorio  di  T reucri  in  GaUii  quafi  ci? 
foffe  una  cofa  molto  belli  cr  degna  di  uederfi , che  uno  lmperador  del  mondo  fi 
pofifji  [opra  mofhi . I tcfticoli  il  bejìimc  pecorino , e all' armento , pendono  fra 
le  gambe  : i porci  gli  botino  appiccati  : i delfini  gli  hanno  lunghifiimi , cr  npofti 
nell' ultima  parte  del  corpo  : cr  gli  elefanti  gli  hanno  afeofi  : quei,  che  fanno  uoua , 
gli  hanno  attaccati  dentro  a"  lombi  : cr  quefli  tali  fon  uclocifiimi  nell'atto  ucnerco. 
t pefci , cr  le  ferpi  non  hanno  tcflicoli , ma  in  cambio  d’efii  hanno  due  uene , che 
uanno  dalle  reni  a’  membri  genitali . 1 buteoni  n'hanno  tre . A gli  huomini  fobia 
mente  fi  giacciano  per  qualche  ingiuria  fattaui  ,o  per  riparare  qualche  difetto 
di  natura . Et  qucjla  c la  terza  (fede  di  mezi  huomini , dopo  gli  eunuchi , cr  gli 
hetmafioditi . I mafehi  in  ogi  i genere  fon  piu  forti , fuor  che  nelle  panthere, 
CT  ne  gli  or  fi , 

Delle  code.  Cap.  L. 

FV  o r che  l'huomo  , cr  la  feimiaquaft  tutti  gli  altri  animali  hanno  la  coda,t 
CT  quegli  anchora  che  fanno  l’uoua , fecondo  il  deftderio  de'  corpi . G li  ani * 
mali  fetoluti , fi  come  fono  i porci  cingiali,le  hanno  ignudo  : i piloft,  come  gli  orfi, 
l'hanno  piccole  : quei , che  fon  lunghi, come  i caualh , l hanno  fetolute . Le  lucerà 
tole , cr  le  ferpi , ielle  fon  mozze  loro , le  rimettono . Quelle  de'  pefei  reggono 
il  lor  uiaggio , a modo  di  timone  ; cr  mouendole  a man  ritta , cr  man  manca , le 
adoprano  a ufo  di  remi.  T rouanfi  delle  lucertole,  c’hanno  due  code.  La  paimocchia 
delle  code  de’  buoi  è lunghifima , cr  pilofa  in  cima  : cr  gli  afini  l'hanno  piu  lunga, 
che  icaualli:  ma  gli  animali  da  foma  l'hanno  fetoluta.  il  Itone  iba  fatta  in  ama, 
come  i buoi  e i topi  : ma  cofi  non  l'hanno  le  p mthere  : le  uclpi  e i lupi  l'hanno  pia 
lofi , come  le  pecore , ma  piu  lunghe  d'effe . I porci  le  ritorcono , e i cani  poltroni 
li  ripiegano  fotto  la  pancia . 

Delle  uoci.  Cap.  LI. 

ARutotile  tiene , che  non  h abbiano  uoce,fenon  quegli  animali,c'har.no 
polmone  cr  arterie  :ct  perciò  dice , che  gl'infetti  hanno  fuono , cr  non  uoa 
ce,  per  rifletto  dello  fpirito , che  dentro  fi  muoue , cr  rinchiudo  rifuona . Alcuni 
ronzano , come  fanno  le  pecchie . Alcuni  contrahendofi  ibridano,  come  le  cicale  s 
nellequali  fi  fa , come  lo  fpirito  entrando  in  due  cauerne , lequali  hanno  fotto'l 
petto , e incontrando  fi  in  effo  un  paimicolo  mobile  dalla  parte  di  dentro,  per  quello 
ihopicciare  le  uifeere  uengono  a rifuonare . L' altre  s'odono  quando  incominciano 
a notare , come  le  mofche , e rie  pecchie . Pcrciocbe  il  fuono  nafee  per  lo  i bopic * 
ciar  dell'alt , cr  dal  uento , cr  non  per  lo  fiato . La  locufla  rifuona  per  lo  Òro* 
picci.tr  delle  penne,  cr  delle  cofcie.  Tra  gli  ammali  d acqua  i pefei  i bidono , quatta 
do  nolano . 1 mclltachi,cr  quegli , c’hanno  gufeio , r.on  hanno  ne  uoce,ne  fuono’; 
ma  gli  altri  pefei , benché  non  halbiano  polmone, e arteria,  non  però  fono  affatto, 
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rf/cMn  fuono . Sono  alcuni , che  tengono , che  (juello  Arido  rafia  da’  dentini  di  amo  et® 
er  s’ingannar.o  . il  pefce , che  fi  chiama  capro , nc/  fiume  Acheloo,  ruggii , come 
/k  1/ porco  ,•  cr  fmilmcntc  altri  ammali,  de  quali  lubhiamo  già  parlato  . Gli  ai:i-  ««» j 
mah , che  fanno  uoua,  hanno  il  fifehio  c r lungo,  come  le  fcrpi  ; la  tefiuggine  l’ha  copra  quali 
rotto . Le  ranocchie  hanno  il  fuono  della  ffc  eie  loro  ; fe  già  non  e da  dubitare, 
perche  la  uoce  fi  concepe  nella  bocca  , cr  non  nel  petto  . Ma  però  molto  importa  uocc.qwirii 
in  loro  la  natura  de  luoghi . Dicefi,  che  in  Macedonia  fon  mutole , cr  cofi  an-  se  qu»u  ù 
dora  i cingiali . Fra  gli  uccegli,i  piu  piccoli  , piu  cicalano , cr mafiimamente  P*,olt>  • 
circa  il  coito..  Alcuni  altri  combattendo  gridano,  come  le  coturnici  ; altri  innanzi 
là  battaglia , conte  le  {farne  : altri  quando  hanno  unito  , come  i galli.  Iquali  hanno 
uoce  diff  erente  dalle  galline  ; cr  cofi  anebora  i Ltfigniuoli . Alcuni  cantano  tutto 
tanno , alcuni  a certi  tempi  ; come  già  s’c  detto  di  ciafcuno . L'elefante  ha  fuono 
in  bocca  circa  le  nari  fonile  allo  Carnuto , cr  per  lo  tufo  manda  fuori  fuono  fu 
mtle  a quello  delle  trombe . Le  uacche  haimo  uoce  piu  groffi , che  i buoi  ; in  tutti 
gli  altri  mafehi  è il  contrario  : cr  tra  gli  huomim  anchora  imafiki  cafra!  i hanno  , 

maggior  uoce , che  le  fannie . Del  bambino  , che  nafte , non  s ode  uoce  alcuna,  fe 
prima  non  è tutto  fuori  : cr  non  fauella  ,finon  poi  ch’egli  ha  fornito  l'anno . il 
figluiol  di  C refi)  fituellò  di  fei  mefi  ; cr  per  tal  prodigio  ruinò  tutto  quel  regno . n-r  , 
Quegli , che  piu  toflo  cominciano  a f duellare , penano  piu  a caminare . La  uoce  /Wo  cri.  ac 
s’ingroffa  di  quattordici  anni  ; e in  uecchiczza  s’affottiglia  ; cr  tuffino  altro  ani-  pj"  d*^* 
pude  la  muta  piu  fpeffo , che  l huomo  . Sarebbonci  da  dire  molte  altre  cofe  morda 
uigliofc  della  uoce  . Ne'  theatri  fi  perde  la  uoce , ogni  uolta  che  dalla  parte  di  fu  maraui  - 
fopra  fi  getta  poluerc , o rena  ,cr  cefi  auuicne  fra  le  mura  roze'.fe  fi  ragiona  fof«[uclÀ?i> 
baffo  per  uafi  nuoti , c r per  canali  lafciati  nette  mura , per  lungo  che  fa  lo  intcr=  ,R,*££ 
usilo,  le  parole  giungono  intere  or  fedite  fino  alt  altro  capo  ,fe  non  u'èalciiìto  giudicano 
impedimento.  La  uoce  porta  feto  gran  parte  del  uifo  dell  huomo  : perctochc  Nei 
conofciamo  altrui  ,prtma  che  lo  ueggiamo , non  altrimenti  che  fe  lo  uedefiimo . uJmi  lc  »'■' 
Tinte  fono  le  diff  erenze  dette  uoci , quanti  fono  gli  huomini  ; perche  ciafcuno  ha  re , ch'ct  tu 
la  fua  propria  , come  ha  il  fuouolto.  Di  qui  è nata  tanta  diuerfità  fra  le  genti 
di  tutto’ l mondo  , di  qui  fono  tanti  cr  diuerfi  modi  cr  tuoni  nel  canto  ; ma  innan =.  nu 
zi  a ogni  altra  <ofa  c’è  la  dimofratione  dell’animo , laquale  ci  ha  fatti  differenti  p"rr>  * poi 
dotte  beflie  : ha  pofo  ancho  fra  gli  huomini  un’altra  differentia  molto  grande , per  ”on  fubi  * 
laquale  gli  ha  difinti  dalle  befie . 

De’  membri  fuperflui,  & detti  da  Arinotele  della  uita 
dcH'huomo.  Cap.  L 1 1 . 

IM  e m b k 1 , che  nafeono  di  piu  a gli  animali,  fono  fempre  difutili,  come  è finta 
pre  il  fifio  dito  all' huomo . Nacque  già  un  mofhro  in  Egitto , ilquale  tra  uno 
buomo , che  haucua  due  occhi  netta  collottola , ma  con  tfii  non  uedeua , cr  uolfc* 
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ro,che  s'oUeuaffe . E i tiurauigliomi , che  Arijlotiknon  folamente  cftdejje , mi 
fcriuejfe  anchora , che  ne'  corpi  de  gli  huomini  foffero  alcuni  fegni  della  uita. 
1 quali  bench'io  {limi , che  finn  nani , cr  da  non  douerfi  dire  fenZA  confideratio» 
ne , accioche  alcuno  troppo  curicfamcntc  non  uada  cercando  in  fe  fieffo  gl t augum 
ri,  toccherò  nondimeno  quegli  che  tanto  huomo  nelle  dottrine  non  ha /prezzati 
Egli  mette  dunque  per  fegnidi  corta uitai denti  radi , le  dito,  molto  lunghe,  il 
co  lordi  piombo,  molte  tagliature , CT  non  continuate  nella  mano . All'incontro 
«ri?  dice , che  fono  fegni  di  lunga  uita  quei  che  hanno  le  /palle  chine , e in  una  mano 
o"  libri  «i*  due  tagliature  lunghe , piu  di  trentadue  denti , cr  gli  orecchi  glandi . Ne , come 
SUtV  bmih  (tòno , offerua  egli  tutte  quefle  cofe  infieme , ma  ciafcuna  per  fe , deboli , come 
««■£  lo  credo,  ma  narrate  nel  uolgo . Et  T rogo  appreffo  di  N oi  aggiugne  anchora  per 

aarix> <b  rio  ftmilmodoi  fegni  de'  co/lumi  ,auttore anch'egli  feuerifmo,  tquali  lofoggiugnc* 
u voi*.  con  le  fuc  parole . Do«e  è la  fronte  grande,  ftgnifica  animo  pigro  ; la  pica 

cola  mobile  : chi  l'ha  tonda , colerico , come  fe  quejlo  gonfiamento  dimofira/fe 
Ho  gonio  dell animo.  Coloro , c'hanno  le  ciglia  diritte , fignificano  huomo  molici 

« r°ntJ»tì*  1Ue^e  f°n  P,c^c  wer/°  ^ Mf0j  huomini  aufteri  : quelle  che  fon  piegate  preffo 
io'iocho  le  tempie  Schernitori  : quelle , che  fono  in  tutto  baffe , maligni  e muidiofi . Gli 


'*  tr a aÌu  occhi  lunghi,  fignificano  animo  uolto  a formale.  Quando  le  lagrnnatoie  allato  al 


gli  musali  a 


E?n,i  i.  de  ttafo  fono  carnofe,  ftgnifica  malitiofo.  Quando  il  bianco  dell occhio  c molto  dijlea 
fo,  ftgnifica  huomo  sfacciato.  Quegli,che  lo  foglion  coprire,  efegna  di  leggierezn 
Za.  Gli  orecchi  grandi,  fignificano  loquacità  cr  pazzia.  Et  qutfto  ferine  Trago. 
Dell'alito  & fiato  de  gii  animali  ,&  di  quelle  cole,  che  cflendo 
mangiate  amazzano  altrui , & del  cibo  dcH’huomo , & 
perche  non  fi  fraaltifea . Cap.  LUI. 

L’Auto  del  /ione  è graue  lezo,  quello  deUorfo  è pejldente . Però  niuna  fico 
ra  tocca  cefo,  che  fa  fiata  tocca  prima  dall alito  dcfjòicr  talcofa  fi  torà 
rompe  piu  lofio  che  l altre . Ha  uoluto  la  natura , che  folamente  t alito  dcllbuo» 
mo  diuenti  infetto  in  molti  in  piu  modi , per  difetto  de’  cibi  cr  denti , ma  mole 
to  piu  per  la  uecchiaia.  Volito nonpoteua  fentir  dolore, pache  mancaua  del 
tatto , cr  ctogni  altro  Pentimento  ; c r nondimeno  fenza  lui  nulla  fi  fente . li 
tnedefimodi  frefeodalui  fi  partiua,cr  del  continuo  haueua  a ufeire  per  la  fu • 
prema  parte  ;CT  pur  foto  di  tutte  le  cofe  haueua  ad  auanzare . Et  finalmente 
quejlo  fi  tiraua  dall’aria . Et  nondimeno  di  quejlo  anchora  j'c  trouato  la  pena  ; 
percioche  quello , per  cui  Noi  uiuiamo  ,jpeffo  nella  uita  ci  è molefto.  1 P arthi 
da  giouanezza  olirà  gli  altri  huomini  hanno  quejlo  incommodo , per  ufare  eglino 
molta  confufione  di  cibi  serperlo  troppo  uino  anchora , che  beono , pule  loro 
fieramente  la  bocca . Ma  i grandi  del  paefe  rimediano  a quejlo  alito  con  le  granella 
della  mela  afiòria , lequali  mcfcolano  co'  cibtjCT  fono  molto  dilicate . L'alito  de  gli 
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defunti  tiri  fuor  le  fcrpi  ; er  quello  de'  cerui  gli  arde . Difi,  come  iteran  de  gli 
huorr.ini , finali  fuccianJo  traggono  il  ueleno  del  corpo  humano  punto  dulie  fcrpi.  c ^ ^ 
Le  fitpi anchora  fono  cibo  de'  porci , doue  fono  ueleno  de  gli  ultri  urinuli.  Tutti  flo.nciio«ia 
gli  infetti  muoono  ,fi  fono  unti  con  olio . Gli  auoltoi , che  fuggono  i profumi , ™ ?fr,s,J'  lj! 
corrótto  a gli  altri  odori . Gli  fcurufdggi  anturio  le  rofe . Lo  fcorpionc  uccide  uU 
cune  ferpi.  Gli  Scithi  ungono  il  ferro  delle  frutte  con  L i corruzione  dellu  uiperd, 

CT  col  fangue  humano  : cr  tal  ribalderia,  non  bd  rimedio  alcuno , perche  ogni  pò* 
co,  che  tocca  fubito  uccide.  Giahubbiumo  ragionato  di  quegli  animali , che  fi 
pafeono  di  ueleno.  Alcune  cofe , che  per  altro  non  fon  nóciue,  pafeiute  di  cofe  ue=  a «p.  7*. 
lenofe  diucntsno  anch'effe  nociue . I cingiali  in  Panfilia,  C r ne'  luoghi  montuofi  di 
Ciltcia  mangiano  le  falamandre  finza  alcuna  offefa,magli  huomini , che  mangiano 
d'tf  i cingiali,  fi  muoiono . Ne  c intelletto  ueruno  neltodore  cr  nel  fapore . Et 
(acqua  e'I  ui no, doue  fu  morta  la  falamandra,  amazza  altrui , 0 fe  pur  n'ha  beuiu> 
to  : il  medefimo  fa  la  botta.  Tante  infidie  fon  pojlc  alla  aita  dcU'huomo . Leueffe 
pungi  ano  nolenti  cri  delle  fcrpi, cr  fe  poi  pungon  l'huomo , tal  puntura  è mortale. 

Et  perciò  gran  differenza  c nel  uitto,  come  dice  T beo  frollo  nel  trattato  di  coloro , 
che  uiuon  di pefee . 1 buoi  anchora  mangiano  il  pefee , ma  folo  quando  egli  è uiuo. 
il  cibo  femplice  è utili  fimo  aU'huomo  ; ma  la  diuerfità  de'  fapori  è pejlifera , CT 
piu  damo  fi  fono  i condimenti.  Et  difficilmente  fi  fmaltifcono  tutte  le  cofe  agre  ne' 
cibi,  le  troppc,cr  quelle, che  ingordamente  fon  prefe,  CT  piu  difficilmente  la  Hate, 
che'l  ucrno,e  in  uecchiaia,che  in  giouanezza . Sonfi  trouate  dalthuomo  per  rime a 
dio  di  quefie  cofe  le  uomitationi , ma  elle  fanno  i corpi  molto  freddi , cr  fono  ini* 
micifimc  a gli  occhi  e a'  denti.  Smaltir  col  fanno  e piu  utile  allo  ingraffare , che 
a far  gagliardo . Et  perciò  i lottatori  uoglion  pur  tojlo  fmaltirc  i cibi  col  comi» 
tiare  .■  Ma  fopra  tutto  con  la  uigilia  fi  uincono  i cibi . 

Dello  accrcfcere , o feemar  la  corpulenti , Se  di  quelle  cofe , che  gu 
dandole  cacciano  la  ime  & la  fete.  Cap.  LI  III. 

IC  o «.  r 1 crefcono  co’  cibi  dolci  cr  grafi,  cr  col  bere  : doue  alt  incontro  ficcano  »***» 
con  le  cofe  fecche  e aride , cr  con  le  fredde  cr  con  la  fite.  Alcuni  ammali  cr  le  un’uomo 
pecore  anchora  in  Africa  beano  ogni  quattro  giorni  una  uoha.*  Et  truouafi , che  £ 
l'huomo  può  uiucr  fitte  giorni  fenza  mangiare,  crs'cucduto anchora, che  molti  u • 
fon  paffati  gli  undici.  L'huomo  folo  de  gli  animali  muore  per  la  ingordigia  del  n„n  ftni 
mangiare , fimpre  infattibile . Sono  alcune  cofe , che  per  poco,  che  fe  ne  gufi 
levano  la  fame  cria  fite , cr  mantengono  le  forze,  fi  come  è il  burro , il  cacio  ** 

di  latte  di  cauotta , un'altra  forte  di  cacio  tenero , che  fi  domanda  glicirrizon.  nfliro^poi 
E in  ogni  ulta  è fimpre  danno  fi  fimo  quel  ch’è  troppo  ,cr  maf imamente  alcova 
po:ey  è pi»  utile  diminuire  quello  che  aggrava , per  qual  modo  fi  uoglia  ; ma  * b« 
paf  uovo  altaltre  cofe  dtUa  natura. 
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* . . ’ » 

E N*Tvm  di  tutti  gli  animai , che  fi  fotte  po* 
tufi  cottofccre , generalmente  e r particolarmente  i 
Hanno  in  queflo  modo . Rimane  a dire  di  quelle  cofi 
prodotte  dalla  terra , lequali  hanno  anima  anch'ejfc  j 
poiché  ninna  cofa  uiue  jenz' anima,  accioche  di  qui  fi 
uenga  a ragionare  anchora  delle  cofe , che  fi  cauanó 
di  f òtto  terra  , affine  che  non  fi  taccia  opera  alcuni 
della  natura  ; Lungo  tempo  fono  flati  afeoft  i bem 

_ nifici  fuoi  ,cil gran  dono  conceduto  a gli  huomini , 

ciò  fono  alberi  CT  felue . Quinci  uenne  il  primo  alimento  delle  perfine,  c r con  U 
fronde  d’efii  fi  faceua  il  letto  morbido  ,cr  con  la  forza  le  uefie . Et  fonò  an* 
(bora  hoggi  de'  popoli , che  uiuono  in  queflo  modo . Onde  tanto  maggiormente  e 
da  marauigliarfì , che  da  quefìi  principi j di  uiuere  fi  fta  feorfo  in  tanta  dilicatez * 
ZA,  che  fi  taglino  i monti  per  li  marmi , cr  per  li  uefhmenti  fi  uada  a' popoli 
Seri  ; cr  che  nel  profondo  del  mar  Roffo  fi  cerchi  delle  perle , cr  de  gli  fmeraldi 
nelle  uifeere  della  terra . A queflo  fine  s’c  trouato  il  forare  de  gli  orecchi,  certo, 
perch'era  poco  portarle  al  collo , e a capegli , fe  anchora  non  s'infondeuano  nel 
corpo.  Et  però  è ragioncuol  cofa  feguitar  l'ordine  della  ulta,  e r per  la  prima  cofa 
parlare  degli  alberi  ; C r cofi  porremo  i principij  de'  noflri  co  fiumi . 

DcH’honore  de  gli  alberi,  & quando  la  prima  uolta  il  platano  fil  in 
Italia  , & della  natura  di  eflò  . Cap  . I. 

NE  «li  alberi  cr  nelle  felue  furono  i tempij  de  gli  Dei , cr  fecondo  il  eoa 
fiume  antico  hoggi  anchora  i fempliei  contadini  dedicano  a gli  Beigli  alberi 
piu  begli  cr  maggiori . Ne  piu  adoriamo  le  ilatue  ornate  d'oro  cr  d'auorio , che 
le  felue  confavate  a gli  Dei,  e i filentif  loro.  Molte  forti  d’alberi  confacrati  a' 
lor  Dei  in  perpetuo  fi  confruano , fi  come  è il  leccio  a Cioue , il  lauro  ad  Apolli » 
ne  y luliuo  a Minerua , il  mirto  a Venere , cr  loppio  a H ercole . Oltre  a ciò  ere» 
diamo  » che  le  felue  babbtano  i Fauni , i Siluani  » e altri  loro  Dei  dati  dal  ciclo , 

Gli  alberi 
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&li  albeti  pei  conpiu  foauefugo,  che  le  biade  mitigarono  thuomo  : ptrcioche  di 
.epi  e uenuto  l olio  tLjual  licore  rijlora  i membri , e il  uino  le  forze, O'  finalmente 
Rifiniti  J'apori  uengono  ogni  anno  de'  frutti  de  gli  alberi , iquah  fanno  le  feconde 
jauole , benché  « fiato  tante  uiuande  di  nane  fiere,??  di  pefei , tquali  fi pafeono 
(ornare  de' nojln  corpi . Molte  altre  fono  l'utilità  de gli  alberi, frnzalcquali  non 
fi  potrebbe  uiucrc . Con  t albero  Not  falchiamo  i mari , c r con  gli  alberi  lauoria ? 
mola  terra;  con  gli  alberi  edifichiamo  i tetti . Et  de  gli  alberi  fi  fecero  ledatut 
degli  D ci , non  fi  effendo  anchor  mejfo  il  pregio  a'  corpi  morti  degli  elefanti  per 
farle  d' avorio , deUjuale  facciamo  anchora  i piedi  delle  ntenfc . Dicono , che  gli 
alberi  furono  cagione , che  i Galli  diutfi  da  Noi  da  cofi  offre  e inoperabili  alpi , 
ucmffcro  in  Italia.  Effendo  Stato  lungo  tempo  a Roma  un  certo  Heluetio  chiamato 
Elicone , ilquale  faccua  torte  del  fabro  , nel  tornaxfenc  a cafa  portò  [eco  de'  fichi 
■ ficchi , dell  uue , dpWoUo , er  del  uino . Et  perciò  perdonifi  loro  , che  Gabbiano 
voluto  acquijlar  quefle  cofi  con  guerra . Ma  chi  non  fi  maraviglierà , che  foto 
per  I;  juerne  l ombra  di  fi  lontano  paefe  fieno  Siati  condotti  ipLiiani  m Italia  * 

Qucflo  albero  per  lo  nurc  Ionio- fu  prima  porta  a ncttifola  di  Diomede  per  fare  P&SLft 
- ftnbu  fi**  fipoltura , dipoi  condotto  in  Sicilia , er  di  là  in  Italia , c r'fonv  *»““  r°“ 
«Ttiwci  a'  popoli  Marini  ; tanto  che  s'è  pagato  anchora  tributo  dcltombra  fua . 

Diomfio  primo  tiranno  di  SuiUagU  trajfortò  a Kheggiof quali  haueffero  a ejfere  $£•*»* 
jLwurauigUa  in  quella  caj'a  , doue  fu  fatto  poi  il ginnafio  : cr  truouafi  fcritto-,  **  • r*TDOa 
ch'cfii  non  poterono  ere  fiere , cr  cb' altre  uolte  erano  Boti  in  Italia,  e in  Hiffagna 
anchora.  Et  qucflo  fu  n£  tempi , che  Roma  fu  prefa  : crebbe  qucflo  albero  poi  in 
• tanta  riputatane  ,che  fi  comincia  a nutrirlo  col  uino,  e inaffiarlo  con  tifo  : cr  s'c  p«*  £“>*■• 
trovato  che  do  gioua  molto  alle  fue  radici , cr  cofi  habbiamo  fatto  conofccrcche 
ghfbrn  anchora  beono  il  uino . Furono  prima  celebrati  quelli  alberi  nella  loggia 
deli'acadcmia  d'Atlxne , doue  crebbero  in  altezza  piu  di  trentafei  braccia . H ora 
tmbcOtfiimo  platano  in  Lieta  falla  Strada  fopra  una  fonte , ilquale  aguifa  d'ima  &PZS: 
habitationc  fa  ffelunca  d'ottant'un  piedi  coprendofi  con  molti  rami,  iquali  paiono  p'«*  » 
Mberi , e occupa  i campi  con  lunghifiima  ombra  : e accioche  paia  in  tutto  ffelunca,  ^ * 

a dentro  a fi  un  cerchio  di  faf)o,che  fa  grotta,??  abbraccia  di  molti  fafii  carchi  eiùoo  tri- 
tìi mu/chio . Et  e quejto  albero  tanto  degno  di  marauiglia.,  che  Licinio  Mutiano 
flato  tre  uolte  confilo, e?  nuouamente  legato  di  quella  prouincia,  ha  lafciato  fcrit* 

5 '“T  CgU  mngÌÒ  f°k0  1“*  aU,cro  ™ *"«10  compagni,  doue  le  fiondi 
ticjjo  gli  ncopruran  tutti  dal  Sole,  cr  dal  uento . Et  quiui  Stette  con  fuo  piacere,  frofll(‘-/r « 

affettalo  che  pioueffe  fu  quelle  foglie  ; affai  piu  lieto  er  fodisfatto  di  quellom,  TuSafSSS2 
tra , che  dello  ff  Under  de'  mariti  , <?  della  varietà  della  pittura , cr  de'  palchi  *"f0  '?"£ 
wdùrati . E cci  un  altro  efimpio  di  Gaio  Imperatore . N el  contado  di  Veletriera  u°  R'orno  li 
un  platano,  che  co' rami  di  lopra  faceva  templari,  come  palchi , creo'  rami  piu  ómhr*.*  ^ 
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fcfii  ficaia  defchi  granii , ioue  Hauano  quìndici  ptrfone , tffendo  anchora effo 
parte  dell' ombri  ; cr  ertiti  la  tauola  capace  del  feruigri  ; laqual  cena  egli  chimo 
rido.  A Cortina  nell  ifola  di  Cretiappre/fo  una  fonte  e un  platano  notabile  per 

*"e  p‘“**  dritti  detta  lingua  Greca  C r Latina , che  mai  non  perde  foglie . Etfubito  la  G re. 

* **P  eia  iti  fauoleggió  fopra , che  Gioue  fotto  quejlo  albero  haueua  ufato  con  Europa , 
come  fe  in  Cipri  non  ne  foffeancho  uno  altro  di  quella  forte.  Ma  da  quello  prima 
in  C reti,  come  c la  natura  de  gli  huomiri  ingordi  di  cofe  nuoue , i platani  i hraptan* 
tati  non  hebbero  la  uirt'u  di  tener  fempre  le  foglie  : poi  che  la  maggior  rnrtu  cr 
qualità  di  quejlo  albero  è difendere  la  Hate  dal  Sole,  e duerno  ritenere  il  Sole.  Di 
là  furono  portati  ancho  in  Italia , e intorno  a Roma , al  tempo  di  Claudio  Impe» 
radore  da  unliberto  di  Marcello  Efemino,  ilquale  tffendo  eunuconcco  di  TbcJ/a* 
olia , per  accrefcerjì  riputatane , fi  fece  adottino  de'  liberti  di  Ce fare  : cr  quej 
Diomfio  trasferì  in  Italia  tale  albero . Et  durano  anchora  in  Italia  le  marauigtie 

del  mondo, oltr'a  quelle,  che  per  femedefìma  ha  trouate. 

Del  chameplatano , & chi  fu  il  primo, che  tosò  i 
giardini . Cap . II. 

r O s c i i chameplatani,  cioi  platani  terragnoli,  cr  fatti  nani  per  forca,  per» 
‘ ■ S eriche  jì  truouano  anchora  delle  fconciature  de  gli  alberi . [Q uejto  dunque  fi 

chiamerà  infelicità  nel  genere  de'  nani . Tafi  il  platano  nano 
potarlo . Gnco  Mairi  caualierc , e amico  dcltlmperadore  Augujlo , fu  il  primo , 
Se  trono  il  tofargli  alberi , c T ridurgli  bafii,  non  fono  anchora  ottanta  anni . 

De  eli  alberi  forefticri , & del  melo  d’Afstria.  Lap.  ìli. 

Forestieri  fonoi  còricgi,  e ipefckijcr  tutti  quegli,  c'hanno  nomi  Crea 
o {trameri  i ma  quegli , che  fono  cominciati  a effer  de'  nojhri,  fi  metter anr. 
mio  AfErto  fa  i fattiferi,  il  melo  Afiirio , chiamato  da  alcuni  Medico , e buono  contra 
ÌU*fdr0'  vieni.  La  foglia  fua  i come  quella  del  corbezzolo , intrameffeui  alcune  fané. 

ito • K pò mfia>Zfimu^ulmmuH,midinmmgltofi  odor, t.l er(H  «J 
w.«  «;•  rLillnib„a, aquile  puffi ue  utftmatt ,er  gli  ‘«'firuu  dulk  ttgnuok.g 
^o°D00  e Jre  bcjliuole  noci  uè . L’attero  ijlejfo  ha  fatti  t fogni  tempo , perche  alc“n* 
KB  * fcano , ètri  maturano , e altri  crefcono  di  mano  in  mano . Hanno  frou^moto 
popoli  di  uoler  trasferire  a fe  quejlo  albero  ut  uafi  di  terra  , per 
Ch*i  •«*»  i.Lrdio  dandogli  jbir  aglio  alle  radici  per  le  cauerne  ; come  tutti  gli  alberi , 

atftt  w"  ;tZ  &S* . Ih,  fi  piuLo . cr 

0“^  altiod.qu.ftopr.MouMUoUufi.dutopatum. 

£lf4' „'m  JinonmMtJiu.cinParfid.  Qu'fiocqml  fitta , k cutgrunillu W1’  * 

Sfc“W.iJ Liwi  grandi PuTthl  cuciono  fiutukr'uiAd,  ,P‘r  furfi  tuono  ul„o  U. 
«4“  altro  alino  fi  loda  in  Meda.  HMuwo  ragionato  digit  alia,  Umfmdt  Str, 
u^Jì’  quando  facemmo  mentione  di  quel  paefe 
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De  gli  alberi  d’india , & quando  la  prima  uolta  fu  l’ebeno 
in  Roma . Cap . 1 1 1 1 . 

Virgilio  anchora  ragionando  dell t grandezza  de  gli  alberi  d'india , ne 
celebrò  uno  de'  peculiari  alberi , che  fu  l ebeno  ilquale  dice , che  non  nafce 
altroue . Hcrodoto  uolle  piu  tofto,  ch'e’fìa  in  Ethiopia , dicendo,  come  gli  Ethio » 
pi  ogni  terzo  anno  danno  per  tributo  a'  Re  de'  Perfi  cento  falange  della  materia  di 
quel  legno , con  oro  c r auorio.  Dice  anckora,  che  gli  Ethiopi  per  la  mcdeftma  ca= 
gionegli  fogliato  pagare  uenti  denti  grandi  d'elefanti . Ditantariputatione  era 
t auorio  l'anno  trecento  dicci  daUa  edificatione  di  Roma , perciocbc  quello  auttore 
aUhora  fcrijfe  quella  hifloria  in  T hurio  in  Italia . Onde  tanto  maggiormente  è da 
tnarauigliarfi , che  Noi  crediamo  a coflui , ilquale  hauea  ueduto  il  fiume  Po , non 
e J)'erc  flato  da  perfona  alcuna  di  Afa  ne  di  Grecia,  ne  da  fe  fkffo  anche  conofciu • 
to  : e T ch’egli  fi  riduceffe  a dire , non  ui  cffcrc  altri  alberi , che  palme  ; effendo 
i iato  nuouamcntc  portato  l’albero  ebeno  della  bellezza  di  quegli  d'Ethiopia  a Ne* 
ronc  ìmperadore  a Mercé  injìno  da  Siene  fine  dell' imperio  jlqualc  ffiatio  è di  nouo 
cento  nouantafei  miglia.  Per  quefto  forfè  l' ebeno  farà  flato  la  terza  cofa  ncHautto » 
riti  de’  tributi . Et  Pompeo  Magno  lo  mojlrò  in  Roma  nel  trionfo  di  Mithridate. 
Dice  Fabiano,  che  quefto  albero  non  s’accende,  nondimeno  arde  con  giocondo  odo* 
re.  Ce  ne  fono  di  due  forti . il  raro , ilquale  c migliore , cr  è albero , e ha  il 
pedale  jenza  nocchi , di  Jplcndor  nero , c r bcUifiimo  anchora  fenza  artifìcio  aL 
cuno . L'altro  è piu  tofto  flerpo , che  albero,  ftmile  al  cithifo , cr  Jftarfo  per 
tutta  llndia. 

Della  (pina , & del  fico  d’india . Cap . V . 

QV  i v i è fpina  ftmile , utile  a'  lumi , c r ncUaquale  fubito  il  fuoco  s'auenta . 

Ragionerò  bora  de  gli  alberi  hauuti  in  marauiglia  nella  uittoria  d’ Ale  (fatto 
dro  Magno , effendociper  effa  ucnuta  in  cognitionc  quefta  parte  del  mondo.  Quiui 
è il  fico,  ilquale  fa  frutti  molto  piccoli  : V femprc  fi  pianta  da  fe  fleffo,  perciò, 
che  fa  i rami  fi  lunghi , che  fi  chinano  in  terra , c rfra  l'atmo  barbicano,  cr  cofi 
fanno  un  cerchio  di  propagini  intorno  alla  madre.  Dentro  a quefta  fiepe  Hanno  la 
fiate  i paftori  al  frefeo , perche  il  luogo  è ombrofo,cr  chiufo  in  modo  di  fieccato. 
Et  è bella  cofa  a uederla  o di  fiotto , o di  fuori , perche  pare  una  uolta  in  botte . 

I rami  di  fopra  uanno  alti,  cr  fon  tanti , che  fanno  una  felua  fu'l  corpo  della  ma, 
drc  ; ilquale  è tanto , che  molti  girano  feffanta  pafii,  cr  l' ombre  cuoprono  lo  fifa» 
tio  d' un  quarto  di  miglio:  le  foglie  fono  grandi  come  una  rotella  di  quelle , che 
portauano  f Amazone . cr  per  quefta  cagione  uencndo  a coprire  il  frutto  non  lo 
lafcia  crefcere . Et  è raro , cr  non  è maggiore , eh' una  faua  ; ma  effendo  per  le 
foglie  cotto  dal  Sole  c di  dolcifiimo  fapore , cr  degno  della  marauiglia  di  quello 
albero.  Truouanfi  molti  di  quefti  alberi  prejfo  il  fiume  Acefine . 
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Dell’albero  pala , & d’altri  alberi  d’india  lenza  nome , & cjic 
producono  feta . Cap . VI. 

ECci  un'altro  albero , che  fa  maggior  frutto , cr  piu  dolce ajfai , dclqualc 
uiuonoi  futi  d’india.  La  foglia  fua  è filmile  aliale  de  gli  ucccgli , lunga  tre 
braccia , cr  larga  due . Mnula  fuori  il  frutto  per  la  forza,  mar auigliofo  per  U 
dolcezza  del  fuo  fugo , di  maniera  che  uno  ne  faterebbe  quattro.  L'albero  fi  cbia~ 
ma  pala,  il  frutto  ariena . Molti  diquejli  alberi  fono  nel  paefe  di  Stdraci,  termine 
delle  imprefe  d' Alejfandro . Ecci  un'altro  albero  fimile  a queflo , ilquale  fa  piu 
dolce  frutto , ma  molto  contrario  alla  foniti  dell  interiora . H metta  mandato  u» 
bando  Alejfandro , che  ninno  del  fuo  efercito  mangiajfe  di  quel  frutto.  Racconta? 
rono  i Macedoni  molte  forti  d’alberi , la  maggior  parte  fenza  nomi.  E cci  un'altro 
albero  ftmilc  al  tcrebintho , ne’  frutti  alla  mandorla , fenoli  ch'egli  c minore  , cr 
molto  dilicato . Uel  paefe  de’  Ritiri  alcuni  hanno  tenuto  ch  e'  fra  il  tcrebintho  , 
piu  tofro,  che  frmile  a ejfo.  Ma  uc  rìe  un’altro  , onde  fanno  uefr intenti  di  lino,  che 
ha  le  foglie  fìmili  al  grifo, cr  le  boccic  di  pomi,  come  i rofai.  E fri  la  piantano  nelle 
campagne , cr  non  ci  c albero , che  faccia  piu  bella  uijla  di  quefro . Gli  uliui  in 
India  fono  sìcrili , ne.  producono  altro  fr  utto , che  quello  dell' uliuo  faluatico . 
Dell’albero  del  pepe , «So  de’  ghcrofani , & di  molti  altri.  Cap.  VII. 
ir  r«fc>  rT~l  V t t i gli  alberi , che  fanno  il  pepe,  fono  fintili  a'  noftri  ginepri , anchora 
da «hMiin*  A c^e <dcum dicano , eh' c fri nafeono  jolamente  nella  fronte  del  monte  Caucafo, 
■igatoa'  tt'ieue  piu  batte  U Sole . Sono  differenti  nel  freme  dal  gincpro,cr  nafeono  in  piccoli 
fo  mVdcUe  bacccgli , come  i fagiuoli . Qnefri  bacccgli  colti  prima,  che  s'aprano,  e abronzati 
mr-ó'^gior!  ^ Sole  »/5w»  quello , che  fri  chiama  pepe  lungo  ; dipoi  aprcndofr  a poco  a poco  , 
no  «erto  ir.  per  efifer  maturi  , mofrrano  il  pepe  bianco  ; ilquale  poi  riarfo  dal  Sole  diuenta  nero 
ìa  "s  jmaira°  cr  grinzo . Ma  quefri  bacccgli  anchora  fremono  i lor  daiwi,  perciocbe  per  troppo 
naTaTa°ca.'  cd^°  tncarbonchùuio , cr  fanno  le  gr anclle  uane  ,•  c T ciò  fri  chiama  brechmafr,  che 
lic’u  : dipoi  in  lingua  Indiana  uuol  dire  fonditura . Quefro  c il  piu  affrro , cr  piu  leggieri , 
ue,&a*i  p»!  C r pallido . Migliore  c il  nero,  ma  il  bianco  c manco  poffcntc  nel  ftporc,  che  l'aU 
fi.  tre  due  ffretie . Quello,  che  alcuni  chiamino  zimpibcri , e alcuni  altri  frngiberi , 
(cor. uri  x.  a cioc  gengiouo , non  è la  radice  dell'albero  del  pepe,  come  molti  credono , benché  lo 
Thro'f^nrt?  fom frp0re  • Percioch'cffo  ndjcc  in  Arabia , c in  Trogloditica  ne'  uillaggr , 
a'ip.n.noa  cré  una  berba  piccola,  che  baia  radice  bianca.  Laquale  benché  habbia  cefi  forte 
Io" o mr  m'.  fapore,  tofro  intarla . il  pregio  fuo  c in  fri  libre,  il  pepe  lungo  facilmente  fi 
{jtrodti  pr*  ftlfrfica  con  la  fenapa  Alcjfandrina . Camper  afri  in  Itbre  uentianque.  il  bianco  in 
pc  io  inJia , decifrile  : il  nero  in  quattordici . Ex  flato  mirauiglia , che  quefro  gengiouo  s'odo» 
«ta'u  fruito!  prri  : perciocbe  l' altre  cofec' imitano  o con  la  bcUczzJ» 0 con  l*  fottuta  loro  : cr 
quefro  frutto  non  ha  ne  frutto  ne  coccola , che  Jìadaucdere  ,cr  non  piace  per 
altro  fenon  per  conto  del’ fuo  forte  ftpore , cr  uafriptr  ejfo  fino  in  India.  Chi 
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fu  il  primo  i dunque , che  lo  uolle  protur  ne'  cibi  i o chi  fu  quello , d cui  nel  etra 
care  Appetito,  non  baflò  la  fame  ? l'uno  e T l'Altro  c cofa  faluatica  ncUdfuA  patria, 

C r nondimeno  fi  compera  a pefo  come  l’oro  cr  l'Argento . H oggi  in  Italia  l albero 
del  pepe  è maggiore , che  la  mortine , cr  la  fomiglia  molto . il  fuo  granello  ha  la 
medefima  amaritudine , ma  per  non  tjfcre  abronzato  dal  Sole , non  c ne  nero , ne 
g rinzofo.  Ealfificafi  con  k coccole  del  ginepro, Icquali  marauigliofamente  traggono 
a quel  faporc . Et  nel  pefo  anchora  fi  contrafa  in  molti  modi . In  India  anebord  Dflfhfrefl 
quel  che  fi  chiama  ghcrofano , fomtgUa  il  granello  del  pepe  piu  grande , cr  piu  no  ucdi  l’tf» 
fino . Dicono , clx  nafee  nella  jelua  Indiana . Portafi  a Noi  per  cagione  del  fitto  ^TiSVi'h» 
odore.  La  fritta  anchora  fa  un  frutto,  che  famiglia  il  pepe , ilquale  c molto 
amaro , ha  piccole  foglie , cr  folte , come  il  ginepro , i rami  lunghi  tre  braccia , bro'  j,  dìo» 
la  forza  pallida , la  radice  larga , cr  legnofa , del  color  di  buffolo . Quefa  col 
fine  tnejfa  nell' acqua  in  un  uafo  di  rame , fa  una  medicina , che  fi  chiama  Li  don . 

Quefa  frina  nafee  anchora  nel  monte  Pclio , cr  falfifica  la  detta  medicina . Et 
firmi  mente  la  radice  dello  asfodelo , o il  fiele  di  bue , o l affaldo  , oltncenfo , ola 
morchia . il  licion  e attifiimo  alla  medicina , quello  chic  frumofo . Gtlndiani  lo 
mettono  ne  gli  otri  de'  cameli , o de’  rhinocerod . Quefa  fritta  in  Grecia  c chiù 
mata  da  alcuni  piffacdntho  Chironio . 

Del  macir,del  zucchero, de  de  gli  alberi  del  paefe  Ariano.  Cap.  Vili. 

IL  macik  anch'egli  uicn  d'india , e ha  la  corteccia  grofj'a , cr  gran  radice,  col  „ mjjff  ? 

nome  dell  albero  fuo  . I onon  fio  troppo  bene,  come  fia  fatto  queflo  albero  ; ma  macr» 
la  fua  forza  cotta  nel  mele  è molto  medicinale  a chi  ha  fiu fròdi  corpo  . il  zuc*  [r  Ga^.ail 
chéro  nafic  in  Ardbia , ma  molto  migliore  in  India . Et  è mele  colto  nelle  canne , 
candido  come  gomma,  che  fi  rompe  co’  denti  : il  maggior  granello  è quanto  una  ffmpiici,«ó. 
nociuola , cr  s’ufa  Jolo  nelle  medicine . Confina  con  l’India  un  paefe,  che  fi  chiama 
Ariano , doue  nafe  un  pruno  pretiofo  per  la  gomma , che  da  effo  {lilla,  filmile  alla  *•  a • «'* 
mirrha , laqual  diffìcilmente  fi  coglie  per  le  punte  del  pruno . Quiuic  anchora  predò  ° 9 
uno  arbufceìlo  pcfilentc  dtrhafano , con  foglie  d'alloro , il  cui  odore  alletta  i co* 
valli,  di  maniera  che  a prima  giunta  egli  priuò  quafì  Alefiandro  di  caualleria;  Manh.»r«u. 
ilche  gli  auuenne  anchora  nel  paefe  de' Gcdrofi . Quiui  futilmente  c un  pruno,  ua‘u„go*ó 
che  ha  le  foglie  finuli  all  alloro,  il  cui  licore  frarfo  ne  gli  occhi  accieca  tutti  gli 
animali  . Ecci anebo  una  herba  di  grandifiimo  odore,  piena  diminutifiime  ferm  nei  difcorio 
pi , cr  chi  le  tocca , fubito  muore . Scriue  One  fiorito , che  nelle  uaUi  di  H ircania 
fono  alberi  filmili  a’ fichi , iquali  fi  chiamano  Occhi , da  iquali  cola  mele  due  ho » ^ Dwieori# 
re  la  mattina. 

Del  BdcJlio , & de  gli  alberi  del  mar  di  Pelila . Cap.  I X . 

Confina  con  queflo  il  paefe  de'  Battriani,doue  è il  B deUio  nominatifiimo. 

Qttefio  è uno  albero  nero , grande  quanto  luliuo , c'ha  le  foglie  di rouero  , 
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e il  frutto  c deh  natura  del  fico  fiduatico . F*  gommi , laquale  alcuni  chiamarti 
«di  olófio.  hrocho , altri  malachra , e altri  maidico  : ma  foi  ch'c  itera , cr  ridotta  in  majfi , 
*6  ' ro  'X  fi  c^unu  badrotdon . D ebbe  efjcr  lucida,  tr afferente,  fintile  alla  cera,  odorifera, 
hctt°  dei  ’ cr,  quando  fi  Arcpiccia , grafia , amara  al  gufio  , ma  non  già  forte . He' (acri* 
MauhioJj.  fognata  col  unto  ka  migliore  odore . N afee  anchora  in  Arabia , in  India , in 
Aledia,  e in  Babilonia.  Alcuni  chiamano  pcratico  quello  che  uienc  di  Media . 
Qucfio  è piu  facile , piu  crufiofo , cr  piu  amaro  : ma  l'indiano  c piu  humdo , cr 
piu  gemmofo.  Yalfificafi  col  frutto  della  mandorla  ; cr  {'altre  forti  fue  con  la 
corteccia  ,o  gomma  d'uno  albero , detto  feerdaflo  fuo  concorrente . Ala  fi  cono* 
fcono  tun  dall altro , cr  cofi  tutti  gli  altri  odori , come  quefio , cllodore , al  colo • 
ÌmÓ1? ‘IT  rt » ^ Pef°  > <d gufo, c al  fieno.  1 1 Battriano  ha  un  certo  ffler.dcr  fecco , cr 
gemiamo,  molte  ugna  bianche . Olirà  di  qucfio  ha  il  fuo  pefo  anchora  jdelqualc  non  debbt 
rolr  di  Plin  e) fiere  o piu  graue , o piu  leggiiri.  il  prezzo  al  finterò  c folamcnte  in  dicci  libre. 
^"quelli  di  Con  k fopr adette  naticni  confina  laVnfia  dal  mar  Beffo , ilquale  quiui  chia * 
DamcK  rate  inanimo  Ter  fico , ilquale  con  grandi  onde  percuote  lungo  fiat  io  del  lito  ; cr  quiui 
aindoti  marauigliofa  è la  natura  de  gli  alberi.  Fcrdoike  cfjct.do  efii  refi  dal  Sole  hanno 
nndurooo  * ficftrt(  > cr  pare , circi  mare  gli  habbia  gittati quiui , cr  poi  lajciati , e 

«edere,  «he  a guifa  di  polpi  abbracciano  la  iterile  arena . Et  benché  il  mare , quando  ritorna. 
Sano  afrore  percuota , nondimeno  Hanno  immobili,  cr  refifieno  a’  colpi , anchora  che  fieli 
C*11  tutti  ricoperti  daltonde.  Et  uedcfi  per  manifefii  fegni,  che  l'afi  rezza  del  mare  gli 
roaoe^tem  nodrifcc . Sono  di  marauigliofa  grandezza,  cr  filmili  mila  forma  a'  corbezzoli, 
"hon  ù ueg  & frutto  di  fuori  alle  mandorle , e il  di  dentro  è inuiluppato  cr  torto . 
cono  rei  De  gli  alberi  (ieH’ifola  Pcrtiana,  & di  quei  che  tanno  la  fera.  Cap.  X. 
**to"°*  V | E l medefimo  fitto  è tifila  di  Tilo  piena  di  bofehi  dalla  parte  di  Leuante , 
I NI  onde  anch'ella  è percofjà  dal  mare.  Ciafc uno  albero  è grande  quanto  un  fico , 

, il  fiore  ha  una  foauità  incredibile:  il  frutto  è filmile  al  lupino,  cr  per  tafirczza 

fua  neffuno  animale  ne  tocca . N el  piu  rilcuato  luogo  della  medefima  fila  fono 
alberi , che  producono  feta , ma  in  altro  modo , che  quegli  che  fono  tra'  popoli 
Seri . Quefti  alberi  hanno  le  foglie  Acrili  ; le  quali  fe  non  foffero  minori , par  a 
rebbono  di  uiti . Producono  zucche  grandi  quanto  una  mela  cotogna , Icquali 
quando  fon  mature , s'aprono , cr  mofirano  palle  di  feta , dellcquali  fannefi  «e» 
jlimenti  di  grandi  fiima  ualuta . 

De’  Goflàm  pini  ,Sc  degli  alberi , de’  quali  fi  fan  no  leuciti  •,  e in  che 
modo  ftanno  i frutti  degli  alberi . Cap.  XI. 

SOno  aleuti  alberi  che  fi  chiamano  Goffampini , molto  piu  fertili  anchora 
in  una  fila  minore,  che  Tilo, laquale  c lontana  datffa  dieci  miglia.  Dice  GiUa 
ha,  che  producono  lanugine  intorno  la  pianta , cr  che  quelle  tele  fono  affai  piu 
fine,  ehe  le  Indiane.  Ma  gli  alberi  d'Arabia,  de'  quali  fi  fanno  uefiimenti.fi  chtoa 
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tt dHÒ  citte,*  hantto  la  faglia  fìttile  alla  palma . Et  cof  gtlndianì  f utfono  de  gli 
alberi  loro . In  T ilo  anchora  c un'altro  albero , che  ha  fiori  fintili  alla  mola  bianm 
ca, ma  quattro  uolte  maggiori , fcnza  alcuno  odore , eh' è una  gran  marauiglid . 

In  quel  contorno  e un'altro  albero  fmile , ma  piu  fondofo , cr  di  fior  di  rofa  : 
ilqual  fiore  rinchiudendofi  la  notte , fi  comincia  aprire  nel  leuarc  del  Sole , cr  di 
mezogiorno  s'allarga . Gli  huomini  del  paefe  dicono  j:h'e'  dorme . Nella  medefima 
ifola  nafeono  palme  anchora,  uliui , c r uitijcr  fichi  con  altre  forti  di  frutti.  Quiui 
a neffuno  albero  afono  le  foglie.  Qucftaijòla  ha  frefchifiimi  fonti  ,cr  ancho 
ui  pioue . V Arabia , che  confina  con  effa , ricerca  una  certa  dtjlintione  di  generi , 
perche  quiui  fi  coglie  frutto  dalla  radice,  dal  tronco,  dalla  forza,  dal  fugo,datla 
lagrima , dal  legno , dalle  marze  , dal  fiore , dalla  foglia , cr  dal  pomo . 

Del  corto,  Se  del  nardo  -,  Se  delle  differentie  d’erto.  Cap.  X II. 


HAnno  gl  indiani  una  radice  cr  foglia  di  grandi  fimo  prezzo . L a radice 
del  cofio  ha  fapor  pungente,  gande  odore  ; ma  il  fuo  lìcrpo  è inutile.  Nella 
foce  del  fiume  Indo  neU'ifòla  di  Patale , fono  due  forti  di  cofio , il  nero,  e'I  bianco, 
ilqualc  è migliore,  il  prezzo  fuo  è in  fidici  libre.  Della  foglia  del  nardo  fi  poffon 
ìtre  molte  cofe , come  principale  ne  gli  unguenti,  qb  eftocuno  ilerpo  ,c’ha  la 
radice  grduc , e r goffa , ma  corta , nera , cr  fragile , benché  gaffa  : ha  odore 
come  il  ripari , ma  fapore  affiro , cr  foglia  piccola  cr  folta . La  cima  fua  fa 
ffiighe , talché >U  nardo  ha  doppia  dote , cioè  fughe  cr  foglie . Vn’altra  forte  di 
nardo  nafee  fu'l  fiume  Gange , ilquale  è catiiuo,  perche  ha  odore  lezzofo , detto 
ozenitide . Falfificaft  con  una  herba,  che  fi  chiama  pfeudonardo,  laqualc  nafee  per 
tutto  ; c'ha  la  foglia  piu  goffa , cr  piu  larga , e'I  color  piu  fmorto , che  pende  in 
bianco  : ma  ui  fi  mefcola  la  fua  radice  per  nfpetto  del  pefo , cr  gomma,cr  fchiu= 
ma  <T argento,  o Hit  io , o forza  di  ripari . il  fìncero  fi  conofce  alla  leggierez => 
za,  e al  color  rofiigno , e alla  foauita  dell odor  e , ma  l'opra  tutto  al  gufto,  quando 
lafcia  la  bocca  afriuttjyCr  fapore  giocondo . il  prezzo  della  figa  c in  nouanta 
libre.  Le  foglie  hanno  diuifo  il  prezzo , dalla  grandezza  fua  fi  chiama  hadrosfe = 
ro , ha  maggiori  foglie  , e il  prezzo  fuo  c trenta  denari  : quello  che  har  le  foglie 
piu  piccole,  fi  chiama  mefos fiero  ; cr  comperafi  feffanta  denari,  il  migliore  di  tutti 
è il  microsfero , c'ha  le  fòglie  piccolifiime , cr  uale  fettantacinquc  denari . T ulti 
hanno  buono  odore , ma  il  frefeo  t ha  migliore . il  nardo  uecchio  ha  miglior  colo= 
re,  s'egli  è nero . in  Italia  ha  maggior  prezzo  quello  di  Siria , poi  quel  di  Gaìlia, 
e ultimamente  quello  di  Candia  ; ilquale  alcuni  chiamano  Agio , altri  Fu  ; ha  fo* 
glia  ctolufatro , ha  torfo  di  due  braccia  con  due  nodi  ; cr  è porporino , cr  pende 
in  bianco,  con  radice  ritorta  cr  pilofa , che  famiglia  i piedi  de  gli  ucccgli.  Baccari 
fi  chiama  il  nardo  ruftico , delquale  ragioneremo  tra'  fiori . Ferciohe  tutti  qutfti 
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fono  herhc  ,fuor  che  tlndùno  : il Gallico  fi  fueglie  con  la  radice,  *?  lauafi  col 
nino  ; c r feccafì  al  rezo,*?  [affine  mazzi  rinuolti  in  carta , non  molto  differente 
dall  Indiano  ; ma  però  è piu  leggieri , che  quello  di  Siria . il  prezzo  fuo  è tredici 
denari . La  pruoua  in  quefii  e , che  le  foglie  non  fieno  fragili , ma  piu  toflo  ari » 
de , che  fiecche . Col  nardo  Gallico  Mafie  Jcmpre  una  herha , che  fi  chiama  htrcu • 
lo , per  rifletto  della  grauità  *?  fomiglionza  dell'odore , colquale  molto  fi  [affi* 
fied . E'  differente , pache  non  ha  torfo  , e ha  foglie  minori  i*?la  fina  radico 
non  c amara , ne  ha  odore . 

Dello  afaro,  amorao,  amomide,  & cardamomo.  Cap.  XIII. 
ciò  JiM  Pili  T 'Asaro  anch'egli  ha  la  uirtù  , che  il  nardo , cr  da  alcuni  è chiamato  nardo 
i,b  ùTj\ap;  1—'  faluatico.  Hj  le  foglie  come  t bella  a , ma  piu  tonde,  c r piu  morbide  : il  fiore 
prenJt  ai«u*  c PorPoriw  : k ridice  flmile  ^ ,urdo  Gallico.  Il  finte  è grancUofo,  difapor  caldo 
ni , (quali  tc  cruinofo.  Ne'  monti  ombro  fi  fiorifie  due  uolte  l'anno . Ottimo  c in  Ponto , poi 
hXiw  m Poco  mno  *n  frigia,*?  finalmente  affai  peggiore  in  ìfchiauonia.  C auafi,  quarta 
ru^ciT"  m c0m,nc‘4  d metta  le  foglie , e r feccafi  al  Sole  t *?  diuenta  toflo  uecchio . Efii 
qutfto  ài  pa  mutuamente  trouata  un'habx  in  T brada , che  nelle  foglie  non  è punto  differente 
dal  nardo  d'india . L'uua  d'amomoè  in  ufo  ; nafie  in  India  in  uite  labrufia . Al» 
inìonf°hl  CWM  tenSono*c^e^s  lufia  in  uno  Qapo  mirtuofo , alto  un  palmo  :*?  pigliafi 
pmcdtme!  con  la  radice , cr  leggiermente  (acconcia  in  mazzetti , effindo  molto  fragile.  Lo» 
abrooiofir!  ddfi  grandemente  effindo  molto  fimile  nelle  foglie  al  melagrano , non  grinzqfoi 
" «5  r *C*P‘  ^ c°l°r  r°fl°  * ^ di  bontà  è il  pallido . Il  uadc  c peggiore , cr 

nailon/ Xi  pcfiuno  il  candido  ; ilchc  auuiene  pa  rifletto  della  uecchiezza.  Il  prezzo  deltuua 
MaJtirAmo  * fitt anta  denari , cr  lamomo  sfregolato  quaranta  otto . Nafie  anchora  in  quella 
mo  leggi  it  parte  d'Armenia,  che  fi  chiama  Othena , e in  Media,  e in  Ponto.  Falftficafi 
"'dtina/ri  con  le  foglie  del  melagrano,  cr  con  gomma  liquida,  accioche  (attacchi,*? 
lo  libro.  rinuoltifì  in  modo  d’uua . Et  c quella , che  fi  chiama  amomi , manco  uenofa , cr 
piu  dura , cr  meno  odorifera  : onde  fi  conofce , che  oc  altra  cofa , o fi  coglie 
oppugni  cj-  4cer^4  • Simile  a quefii  e?  di  nome  cr  di  Ikrpo  c il  cardamomo  , che  ha  il  fica 
■ Ha  opimo»*  me  lungo".  Mietefi  nel  mcdefìmo  modo  ancho  in  Arabia . Et  n'c  di  quattro  forti. 
fhwì'i  neifijo  Eccole  del  molto  ucrde  e?  graffo  con  anguli  acuti , che  punge  chi  lo  maneggia  ; 
difaoi fo  fij»  Hquale  è grandemente  i limato . Il  profiimo  a quefio  c il  roffio , che  biancheggia . 
Sdì.  ili/ di  il  terzo  è piu  breuez?  piu  nero , nondimeno  affai  peggiore  è iluarto ,*?  facile 
Dio&oridc . A {fritolxffi , ji  pochi  fiimo  odore.  Quello , eh' è aero , debbe  effir  uicino  al  coflo . 

*?  quefio  nafie  anchora  in  Media,  il  prezzo  dell'ottimo  ua'e  dodici  denari  la 
libra . Era  profiimo  a Noi  il  cinnamomo , ma  prima  conuenne  dimofhrarfi  le  rie* 
chezzc  d'Arabia,*?  le  cagioni,  che  le  hanno  dato  il  fopranome  di  beata  *?  fé* 
, lice . Le  principali  cofi  dunque  in  effa  fono  l’inccnfo , *?  la  mirrha  : cr  quefia  è 

communt  co' Trogloditi , ; 
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Dello  iticenfo,&  degli  alberi.  Cap.'  XI  III. 

LO  iNccNionoii  nafee  fenon  in  Arabici , ma  ne  anche  in  tutta  l Arabia  ; 

cioè  nel  mezo  teffa  fono  gli  Atramiti  in  Sabota , capo  del  regno  de’Sabei 
fòpra  un  monte  altifiimo , dalquale  otto  giornate  è lontano  il  paefe , doue  nafee  lo 
incenfo.  Chiamafi  Saba  ,che  fecondo  i Greci  uuol  dire  mijìcrio  : c uolta  a Leuantc 
di  Hate  i er  d’ogni  parte  ha  diffìcile  entrata , per  rifletto  delle  ripe, che  la  circon » 
dono  ; er  da  man  ritta  fono  fcogli  di  mare , che  non  ui  fi  può  appreffare . il  tcrv 
reno  dicono  , eh' è da  rojfo  a lattato . La  lunghezza  delle  felue  è uenti  fchcni  ; la 
larghezza  « dieci . Lo  fchcno,  fecondo  il  conto  di  Eratoftbene , è cinque  miglia  : 
alcuni  altri  dicono , ch'ogni  fchcno  c quattro  miglia . Quiui  s'inalzano  i colli,  er 
fanno  un  piano  : quiui  nafeono  quejli  alberi  da  loro  He fi.  La  terra  è tutta  arzilla , 
Cr  ha  forni  radi,  che  tengono  di  nitro . Confina  con  quefto  un'altro  uiHaggio,  che 
fi  chiama  Minij , per  loquale  fi  paffa  per  una  uia  molto  Hretta.  Quefii  furono 
I primi  mercanti  dello  incenfo,  er  efii  in  ciò  s’efercitano  molto  ; er  da  loro  t incenfo 
i chiamato  Mitico . Nc  altri  m Arabia , che  cofloro  ueggono  t’albero  dello  incena 
jò,  ma  ne  ancho  quefii  tutti . Et  dtcefi , che  fono  tre  mila  famiglie , er  non  piu , 
Uguali  per  fuccefiione  hanno  quefia  giuridittione  ; cr  patio  fono  chiamati  faai  ; 
CT  non  ufano  con  donne , ne  fi  trauagliano  in  mortorij , quando  intaccano  gli  ala 
bai,  o ricolgono  l incenfo  \e?  cofila  religione  acacfce  il  prezzo . Alcuni  dicoa 
no,  che  i detti  popoli  inficine  tutti  hanno  quefia  poff'cfiione  : alcuni  altri  dicono , 
thè  tocca  ogni  anno  a una  parte  di  loro , ne  fi  fa,  come  fia  fatto  quefio  albao . 
Noi  k abbiamo  (Tanagliato  in  Arabia , cr  l'armi  Romane  fono  arriuatc  in  gran 
parte  teffa  ; er  Gaio  ecfore  anchora  figliuol  d'Augufio  di  qui  s'acqui  fio  gloria  : 
ne  però  alcun  Latino  ( ch'io  fappia  ) ha  deferitta  mai  la  figura  di  quefio  albero . 
Gli  cfernpi  de'  Greti  uariano . Alcuni  homo  detto , ch'egli  ha  la  foglia  come  il 
pero , follmente  un  poco  piu  piccola , CT  di  color  therba.  Alcuni  dicono , ch'egli 
fomiglia  il  lentifco , cr  di  foglia , che  rojfcggia.  Alcuni,  ch'egli  c therebintho,  cr 
che  cofi  parue  al  Re  Antigono , a cui  ne  fu  portata  una  pianta . il  Re  Giuba  in 
quei  libri,  ch'egli  fcriffe  a GaioCefare  figliuolo  t Augufio , ilquale  defìdtraua 
fi,  pere  le  cofe  et  Arabia,  firiue,  che  lo  incenfo  ha  il  pedale  ritorto,  e i rami  d'acero , 
mafiimamente  come  quello  di  Ponto . Et  che  manda  fuori  fugo,  come  le  mandorle, 
C rche  tali  fono  in  Cannanti  e in  Egitto , piantateti  per  diligentti  de  gli  Re  T o» 
temei . Chiaro  è , che  ha  la  corteccia  fintile  all'alloro  : alcuni  hanno  detto  ancho » 
ra , ch'egli  ha  la  foglia  filmile . Et  certo  tale  albao  fu  in  Sardi  : percioche  ancho 
iRetAfia  pofero  curati  piantare  quefio  albero . Gli  ambafetidori  d'Arabia, 
iqualial  tempo  mio  uennero  a Roma  , hanno  fatto  ogni  cofa  piu  incerta , di  che 
molto  mi  marauiglio  : ma  le  uerghe  di  quefio  albero,  lequali  fono  uenute  a Roma, 
dimofirano  la  madre  hauere  il  pedale  tondo/?  fenza  nocchi.  Soleuanogti  ricorre 
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w rio  pir>  tincmP>  Holu  P?che  fi  « ttcndeua  afcno  ì'm  il  guadagnò  ha  già  tra. 

T:K*"chorrì  UJt4  ^tri  uid  ' La  Prim  ^ mt,tr^  ucn<ic,m‘1  c intorno  al  najctre  della  (articolai, 
luogo  cimo  w P‘u  adenti  caldi  intaccano  l’albero,  doue  e’  pare  piu  pregno , c T la  buccia 
dr^ub  piu  fottile.  q uiuinon  fi  Ueuala  buccia , ma  t'intacca . Dipoi  n'efce  una  [chinina 
graffa , lagnale  cade  [opra  una  iluou  fatta  di  canne,  ouero  gli  fanno  intorno  una 
aia  ben  pejla . Nel  primo  modo  fi  ncoglic  piu  netto , nel  fecondo  di  maggior  pefo: 
Quello , che  rimane  appiccato  aWalbao , fi  /picca  col  ferro , ey  però  è piu  (ora 
tecciofo . La  felua  c diuifa  in  piu  parti  ; ne  u'c  niuno , che  colga  fenon  nella  fua  : 
ne  alcuno  giarda  gli  alberi , benché  fieno  intaccati.  L'uno  non  ruba  all'altro . 
.Mj  in  Alejfandria  ,doue  ft  conduce  lo  incenfo , neffuna  diligenti  può  guardare  a 
baftanza  le  botteghe . Quiui  fi  fuggcllano  fino  le  mutande  a chi  lauora . Intorno 
al  tufo  [egli  mette  una  mafehera  ,o  una  rete  ben  fitta,  quando  efeon  fuori,  fi 
/fogliano,  tanto  men  fede  ha  la  pena  appreffo  di  noi,  che  le  felue  appreffo  di  loro. 
L’autunno  fi  raccoglie  quello  che  partortfee  la  fiate.  Quefio  c puri  fimo  ey  bianè 
co.  La  fitonda  ricolta  fi  fiala  primauera , di  quello,  ch'efce  delle  intaccature  fatte 
duerno.  Quefio  efee  fuor  roffo  none  da  paragonar  col  primo  . Quello  fi 
chiama  C arfeoto , cr  quefio  Dathiatho . Crede  fi , che  quello , che  efee  dall'albero 
‘ giocate  fia  piu  bianco , ma  quello  del  uecehio  ha  piu  odore . Alcuni  tengono  dna 

•bThia  m*  *t^e  netti  fole  ndfcu  migliore . Giuba  dice , che  non  nafee  nell  ifole.  Quello, 

«ò "marchio!  c^'e  fondo, fi  chiama  mafehio , benché  in  ninna  altra  cofa1  fi  chiami  mafehio , doue 
non  e Li  fenuna . Et  in  quefio  per  rifletto  della  religione  non  fi  nomina  l'altro 
jeffo . Alcuni  tengono  , che  fi  chiami  mafehio  , perche  ha  Jbmiglianza  co' ttfiia 
i , <0k  • grande  l lima  è quello , che  ha  Lt  poppa , ey  quefio  auuicne , quando  fù'l 

* granello  già  apprefb  s'appicca  una  nuoua  gocciola , c r quitti  rimane  rapprefa . Io 

truouo , che  ciafcuna  di  quefie  empieua  la  mano , quando  poteua  nafeere  con  piu 
agio , leuato  uia  il  defiderio  di  ricorlo  fi  tofto . I Greci  chiamano  quefio  Strigoa 
nid  c Atomo , il  minore  chiamano  Orobia.  I minuzzoli  ) piccati  per  ifcuotergli 
fi  chiamano  manna . Ma  anchora  hoggi  fi  truouano  pezzi  > che  pefano  la  terza 
Wjjioufdi  parte  j-un4  miM , Cf0f  trentanoue  denari . Leonide  pedante  ctAleffandro  ueggciia 
dolo  in  fua  fanciullezza  ufare  fenza  rifparmio  alcuno  lo  incenfo  ne'facrificij,gli 
diffe , che  allhora  ne  confumaffe  tanta  quantità , quando  Egli  hauelfi  foggiogato 
ilpaefe , che  lo  produce . Perche  hauendo  Egli  acqui  fiato  l Arabia,  gli  mandò  un 
nauiho  carico  <T incenfo,  confortandolo,che  largamente  adoraffe  gli  Dei.  L' ine  enfio 
raccolto  fi  porta  a Sabota  fu’  cameli , per  una  porta  a ciò  aperta . Et  per  le  leggi 
e pofh  ia  pena  della  ulta  a chi  efee  fuor  di  l bada . Quiui  i faccrdoti  pigliano  le 
, decime  per  lo  Dio , ch'efii  chiamano  Sabi , a mi  fura  non  a pefo . Ne  prona  fi  può 

comperare  per  altri.  Quindi  fi  comportano  le  ffefe  publiche . P ercioche  quei 
Dio  per  certo  numero  di  giornate  pafee  i forefiieri . Ne  fi  può  condurre , fenon 
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per  lo  pacfe  de'  Grbanui , cr  cofi  fe  ne  pagjrla  gabelli  al  Re  toro . il  capo  loro  * , 

c li  citta  T hoinna  lontana  da  Gaza,  città  di  Giudea  ottanta  uolte  trcntafettc  mi - mejrG"* 
glia  : ilqiul  uiaggto  c diuifo  iti  feffantadue giornate  dicameli . Daffctte  anchora 
certa  parte  a faccr doti , e a'  cancellieri  de  i Re . Mi  olirà  quefli  i prouigionati , i quaaio lcTÌ- 
portmari , i muuftri  ne  colgono . Et  bifogna , che  per  uiaggto  in  ogni  luogo  tic  U'iu  luuig. 
di  aio , doue  per  t acqua,  in  alcun  luogo  per  il  tnangtarc,  in  alcun  luogo  per  tJbcr=  £0™*  o*a* 
go , er  per  uari  paf faggi , di  maniera  che  ciafcun  camclo  ha  di  fpefa  infìtto  al  no = Barcollo,  n* 
Jlro  lito  fcicento  ottanta  otto  denari,  crquiui  paga  anchora  a' nofhri  doganieri 
cr  paffaggieri . Vale  dunque  la  libra  dell'ottimo  inccnfo  fidici  denari , la  feconda  »*««** 
quindici , la  terza  quattordici . Talfificafi  appreffo  di  noi  con  la  ragia  bianca,  che  ór  rem»  il- 
io famiglia  molto , ma  conofccfi  ne' modi , che  s'è  detto . Pruouafi  alla  bianchcz*  ^ 

Za , alla  grandezza],  alla  fragilità , cr  col  carbone  fubitoarde.  Et  futilmente , fe  «oùo  un 
che  non  s'attacchi  al  dente , ma  piu  lofio  fi  fieghi  in  minuzzoli . S«a  ^ de^ii 

Delia  mirrha, & alberi  della  mirrha.  Cap.  XV.  Dciianaue 

AL  c v ni  dicono , che  la  mirrha  nafee  nella  mcdcfma  felua , mcfcolata  con  tùli. 

t albero  dell  inccnfo,  i piu  tengono,  ch'ella  nafea  appartatamente . Pcrciochc  ÓUK"» 
nofcc  in  molti  luoghi  d’Arabia , come  fi  ucdrà ne'fuoi  generi . Portafi  anchora 
dalle  felue  la  buona  : e i Sabci  per  mare  la  portano  dal  patfe  de'  Trogloditi . Ala  a4  cip.  & 
quella  , che  fi  pianta , è molto  migliore , che  la  faluaticd . Giouale  effer  zappata, 
e adacquata , cr  c migliore  ,fe  fi  rinfrefea  la  radice . L’albero  fiuo  c alto  cinque  J£oaj,,choct» 
braccia , cr  non  c fenza  dura  (fina  : ha  duro , cr  torto  tronco , cr  piu  grojfo  > tappino  al 
che  quello  dello  iiKcnfb , cr  piu  dalla  radice  anchora , che  dalt altra  fua  parte.  ^^£''001 
Ha  la  forza  pulita , cr  filmile  al  corbezzolo . Alcuni  lo  chiamarono  ruido  cr  *«*»•  pnw* 
fpinofò . La  fogliai  fintile  a quella  deHuliuo , nta  piu  crejfia,crpiu  aguzza ■ “aamooi. 
Giuba  due,  che  fomiglia  tuliuo  faluatico . Altri  la  fanno  filmile  di  ginepro,  j*. 
nu  piu  ruido  c ajfnro  per  le  (fine , cr  di  foglia  piu  tonda , ma  di  fapore  di  ghie*  hoggi  ai  ter. 
prò . Alcuni  anchora  hanno  falfamente  detto , che  tuno  cr  t altro  nafee  dell' albe?  [*uf  *nBcama 
ro  dell'incenfo . lntaccanfi  anch’cfii  due  uolte , e in  quei  medefimi  tempi , ma  dalla 
radice  fino  a’  rami  poffenti.  Sudano  quefìi  alberi  innanzi  che  s'intacchino  una  ccr = appressata 
ta  gomma,  che  fi  chiama  Hatte  ,laqualc  è uantaggiata . Da  quefa  piantata  do- Com*  ioro" 
mejlica  cr  anchora  la  faluaticac  migliore  la  Hate . Della  mirrha  non  danno  la 
parte  al  Dio,  perch'ella  nafee  anchora  in  altri  paefi  ; nondimeno  ne  damo  la  quar * 
ta  parte  al  Rf  de'  Gebaniti . il  reflo  per  tutto  comprano , cr  mettono  in  fiacchi 
di  cuoio  :*c r efii  profumieri  facilmente  la  conofcono  all'odore , c r alla  graffezz*- 
Delle  forti  «iella  mirrha, natura , & pregio  Tuo.  * Cap.  XVI. 

SOno  piu  forti  di  mirrha . la  Trogloditica  nata  nelle  felue  è la  principale . 

La  feconda  è la  Alinea , ncUaquale  è l'Atramitica , cr  l'Aufarite  del  regno 
de'  Gabaiuti . La  terzi  t la  Dianitc . La  quarta  è la  C oUttitia . La  quinta  c la 
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vMtfl  »ht  Sm^raccnd  » cofì  dcM*  fauna' citta  del  regno  de'  Sabei  uicina  al  mare  . La  fifia 
pii. urlio  t in  fi  chiama  Dufarite ,c rè  bianca  folamentc  in  un  luogo , laquale  portano  nella  città 
ftuf&dtU*  ^ beffalo . Conofcejì  la  Trogloditica  alla  graffizza , cr  che  a ucdcrla  c piu  fora 
forti  fur  d»-;  dida  , c r barbara , ma  piu  forte , che  l'altra . La  Scmbr acena  non  ha  quefli  dia 
ibeófrìno*  fctti  ,cr  è piu  che  l oltre  allegra , ma  di  poche  forze . La  perfètta  forza  c nelle 
mo'miìtìn  z°^e  minutc  » C7"  non  ton^c  » CT  che  nel  rapprefo  habbia  fugo  bianco, cr  liquido , 
bruirne  d»  cr  quando  fi  rompe  habbia  tugna  bianche , cr  al  guflo  fio  un  poco  amara . La 
Oo pèrche  io  fionda  bontà  c , che  dentro  fia  uaria . La  pefiima  è dentro  nera  : peggiore  an* 
d»*^f!uuo  c^ora>  * ncra  ^1  fuori  • I pregi  fon  diuer fi,  fecondo  toccafione  de  compra» 
fi  cinti',  tori.  Il  pregio  della  fiatte  è da  fei  a cinquanta . Della  piantata  il  piu  c fino  a 
uniti  due . Della  Erithrca  fino  a fidici . Ef  quefia  ungitene,  che  s'intenda  l'Ara * 
bica . Il  pregio  della  Trogloditica  c fino  in  tredici , cr  di  quella , che  fi  chiama 
odor  aria,  a quattordici . Palfificafi  con  le  zolle  del  lentifio  ,c r con  gomma  ,eana 
cho  col  fugo  del  cocomero  per  rifletto  dell'amaritudine,  cr  con  la  fihiuma  dcltara 
lk  ■ genio  per  cagion  del  pefo  . Glialtri  difetti  fuoi  fi  conofiono  affigliandola , pera 

* chela  gomma  impiafira  i denti . facilmente  fi  falfifica  con  la  mirrha  d'india , la* 

quale  fi  ricoglie  quiui  dì  una  certa  ffina.  Quefia  fola  cofa  nafee  in  India  peggio • 
re  che  altrouc  ,cr  tanto  peggiore , che  ageuolmaUc  fi  conofie. 

Del maftice,lodano, bruta, enhemo,ftrobo,& (torace.  Cap.  XVII. 

PA  $ * a dunque  in  mafiice  quella  ,che  fi  fa  in  India  d'un' altro  pruno , e in 
Arabia  anchora  ; cr  chiamafi  Lama . Ma  il  mafiice  anchora  è di  due  forti, 
perche  in  Afta  e in  Grecia  fitruoua  una  herba , laqualc  mette  le  foglie  fidar  a» 
dice  t erba  il  cardo  filmile  a una  mela , pieno  di  feme  ; cr  la  lagrima , ch'ella  get* 
Trfti Rei  a ta , tagliando fi  la  cima , è in  maniera , che  a fatica  fi  conofie  dalla  nera . Eccole 
hgVniì'fiimo  un'altr<1  forte  in  Ponto,  piu  filmile  al  bitume.  Quella  dcttifola  di  Scio  clami» 
fofd*  ''  “b  $ar  » & c bianca , il  cui  pregio  è uenti  la  libra , cr  la  ncra  dodici . Dicefi , che 
SI  Diofeoti'.  quella  di  Scio  nafee  del  lentifio  a modo  di  gomma . Talfificafi  con  la  ragia , come 
ùmtifie^ué  1°  inccnfo . L’Arabia  fi  gloria  del  lodano  : ilquale , fecondo  che  alcuni  dicono, 
«turo , ehe  il  fi  uicnc  a fare  a cafo , cr  per  ingiuria  dell'odore.  Le  capre  animale  molto  don» 
{ii’  ndtee1*  nofo  ode  foglie , cr  dcfidcrofo  de  gli  odori , come  fi  conofieffiro  di  pafiere  cefi 
X*i  fluitici*  prctiofe  > rodono  i torfi  di  quefia  germoglianti , c r pieni  didoleifiiir.o  licore , c r 
roder  gio.  con  la  barba  leuano  il  fugo,  che  da  quefii  gocciola,  que fio  fi  r appallottola  in  fola 
oro  , *«he  ucrc  > CT  ricuoce  fi  dal  Sole , onde  auuicne , che  con  effo  fi  mefcolano  i peli  loro  , 
ibern 1*1©  f»l  Maqucfionon  fi  fia  fenon  nel  paefe  de'  Nabathei , iquali  confinano  con  la  Soria. 
ittici  nò  con  \ piu  moderni  auttori  lo  chiamano  {ir obo,cr  dicono,  che  le  capre  pafiendo  le  fil* 
no^ilhero*  ue  d'Arabia  rompono  quefii  alberi  ; onde  dipei  nel  lodano  fi  ucggonoipeli  delle 
deno  biute  (apre  : ma  che  il  uero  lodano  nafee  mlfifola  di  Cipri  : CT  noi  ragioneremo  di  tutte 
gtaòpcòT*'  lt  Jcr  ti  de  gli  ce  ori,  lafciando  Tardine  de' paefi.  Dicono  futilmente , che  fi  fa 
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quitti,  cr  che  fi  tirimi  appiccato  alle  burbe,  cr  atte  ginocchii  uettofi  de’  becchi,  ^ . 

nitroso  U fiore  detti  etten , nel  pafier  detti  mittim , quindo  Cipri  è rugiadofa.  OBcro  «j,. 
Dipoi  hiuendo  il  Sole  cacciata  li  nebbia , li  poluere  s’attacca  a'  uetti  bigmti , ”lt,"rDi>^ 
C r cofi  fi  pettini  giu  il  lodino . Sono  alcuni , che  chiamino  quelli  herba , onde  kor.nrt  i • 
e' fi  fi  in  Cipri , Ledi  : percioche  efii  lo  dimandino  ledano  : cr  che  fi  fermi  nel 
graffo  cteffi  : tirando  dunque  certe  funi  conuolgono  quelli  herba , cr  cofi  lo  ria 
gumno  liquido  in  formi  di  cofi  ippifiricciiti . In  imendue  quefli  piefi  adunque  p»«oio  fuh. 
fono  due  forti  di  lodino , terreno  cr  fittitio.  il  terreno  fi  fintoli:  il  fatti!  io  ì’lr,u^,4Ì 
c uifeofo . Dicono  inchora , che  fono  flerpi  in  Camini a , cr  f opra  lEgitto , pera  lodino. 
che  i Tolcmei  ui  fecero  condurre  le  piinte  : onero , come  alcuni  altri  dicono , il 
lodino  nafee  in  quegli , come  lincenfo  nel  fuo  albero  ; cr  fi  raccoglie  come  gomma 
intaccandoli  fcorza  ,crriceuefi  in  pelli  di  capra . il  pregio  del  migliore  fono 
quaranti  afii  la  libra . falfificafi  con  le  coccole  di  mortine, w con  brutture  d'altri 
animili . L'odore  del  nero  debbe  effer  feluiggio , cr  faperc  in  un  certo  modo  di 
folitudine  : a uederlo  parere  arido  , e a toccarlo  diuentir  morbido , decefo  riluce a 
re , cr  gettare  buono  odore . Se  è mirrhato  ,fcoppii  nel  fuoco  : ma  nel  uero  foa  ” 

no  piu  toflo  pietruzze , quali  ueggiamo  effire  nelle  ripe  de’  monti , che  poluere . 

In  Arabi  1 gli  uliui  anchora  gettano  liquore , delquil  liquore  i Greci  fanno  uni 
medicina , che  fi  chiami  enhemo , laquale  è ottimi  a leuare  le  margini  delle  ferite. 

C uopronfi  nell' onde  del  mare  : ne  fi  nuoce  atteuliue , perche  fi  fa , che'l  fole  ria 
mine  nette  foglie . Quefle  fon  cofi  peculiari  dell' Arabia  : Sonui  alcune  altre  cofi, 
tm  communi  con  altri  piefi  ; perche  auanza  in  quelle . E ffa  chiede  gli  odori  detti  -> 

mirrha  da  genti  eflerne  : cotanto  hanno  a noia  gli  huomint  le  cofi  proprie,  cr  bri*  ' 
mino  l altrui . Vanno  adunque  nel  piefi  de  gli  Hf  lànci  a torre  uno  albero  fatua* 
tico,  filmile  al  cipreffio  aperto , con  rami  biancheggianti , ilquale  ha  buono  odo* 
re , c T l abbruciano  j ilquale  albero  è con  marauiglia  lodato  nette  hiftorie  di  Clou* 
dio  I mpcradore , che  farine , come  i P arthi  mettono  le  fue  foglie  nelle  beuande. 

L'odore  fuo  è quafi  come  quello  del  cedro , cr  il  fio  fumo  è rimedio  contri  gli 
altri  legni.  N afe  olirà  il  fiume  Pafitigre  a'  confini  detta  cittì  di  Sitaci , fui  monte 
’Zagro . Vanno  ancho  in  Carmania  per  uno  albero  , che  fi  chiama  Strobo , ilquale  > 
ardono  per  profumo,  mi  bagnanlo  col  uino  dette  palme . L'odor  di  queflo  albero 
è piu  foaue , quando  dalle  uolte  dette  camere  ritorna  ingiù  a terra,  ma  aggraua 
il  capo , però  finzi  dolore . Vfano  queflo  profumo  per  far  dormire  gliamma* 
lati.  Con  quefli  traffichi  hanno  aperta  la  cittì  detta  C anace,  doue  fanno  lelor 
fiere . Di  quiui  ueniuano  a Gabba  lontana  uenti  giornate , e in  Siria  Paleftina . 

Dipoi  cominciarono  ire  a Carice,  cr  ne'  regni  de’  P arthi,  per  quefli  cagione  : cofi 
farine  Giuba . Ma  a Me  pire , ch'efii  conduceffcro  primi  quefle  cofi  in  Pcrfia  > 
che  in  Sorta , o in  Egitto , di  che  ho  teflimonio  Herodoto  ; ilquale  dice , che  gli 
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in  qflo  tib.  Arabi  pagauatlo  ogni  anno  a'  Re  di  Pcrpa  mille  talenti  ì incenfo.  Et  di  Sona  por * 
aparfer*  tM0  4 caf4  loro,  lo  Storace , ilquale  per  eh' è il  odore  acuto , lo  pongono  fui  fuoco 
nafta  io  no'  C4CC*art  not-1  delle  loro  legne , anchora  cb'efiinon  ufino  altre  legne  che  odo • 
«ti.  v*diii  rifere  : e i Sabei  cuocono  i cibi  loro  con  legno  d' incenfo , e alcuni  altri  con  quello 
tìoTiuófr!  della  mirrha  : e r non  è altro  fumo  nelle  città , cr  ne'  uillaggi , che  fi  fi  a ne  gli 
nei»  a cap.  altari.  Per  leuare  dunque  quello,  ardono  lo  fior  ace  in  pelli  di  becchi , cr  fanno 

7 Si  Dioico.  r • ■ r , 1 . io  . ‘ , h . . 

nei  i a «a.  e»  profumi  in  cafa . Di  maniera , che  non  cefi  gran  piacerebbe  c.  n infarto  troppo 
apprdio°dd  ,MW,  ucnè4  4 ,k>M  altrui . Panno  il  medefimo  profumo  per  cacciar  le  ferpi , lequali 
Maiibicii.  fono  in grandifiima  quantità  nelle  loro  odorifere  felue . 

DT  Delta  felicità  d’Arabia . Cap.  XVIII. 

cjui'  può  da  V |On  ha  1 Arabia  cinnamomo , ne  caf.ia  ,•  CT  nondimeno  è chiamata  felice  « 
ddu°p?róit  ^ ' f^dfa , e ingrata  di  queflo  fopranome , che  riconofce  da  gli  Dei  cclefii , doue 
a cap.  fcfto , piu  toflo  n'è  debitrice  a quegli  di  fotterra . felice  anchora  l'ha  fatta  la  fouerchia 
bia'  òon^nj-  pompa  degli  huomini  nella  morte  , ufando  nell  abbruciare  i morti  quelle  cofe , che 
fi  conofceudtio  effer  nate  per  gli  Dei . Gli  huomini  prattichi  delle  cofe  del  mondo 
& €i»iia  nó  dicono , ch'elk  non  ricoglic  tanto  in  uno  aiuto , quanto  Nerone  I mperadore  n'arfe 
Jcr  chiamila  nel  mortorio  di  Poppea  fua  moglie.  Stimmfi  dipoi  tante  efequie  per  tutto  l moti* 
«ta*s'rab°&  ‘ntutt0  ^4nno  > W quanto  fi  rauna  in  un  corpo  morto  di  quello , che  a gli  Dei 
tòni  alci.,  fi  dà  a granella . Et  non  erano  però  meno  fauoreuoli  a quegli,  che  facrificauano 
quaichauf.'  unJ  pdù&lù  di  farro , cr  di  fole , anzi  molto  piu , come  manifejlamcnte  fi  uede. 
ua  de  ninno  au  molto  piu  felice  anchora  c il  mare  d'Arabia,  perche  da  effouengono  le  perle. 
dcnsaViu^  E*  l'India  ,ei  popoli  Seri,  c T quella  peninfola  canario  ogni  anno  dal  noftro  turpe* 
rio  per  minimo  conto , che  fi  faccia , i milioni  de'  feflertij . Tanto  cofano  a Noi 
le  pompe , c r le  donne . Nc  maggior  parte  fi  fa  di  queflc  a gli  Dei  del  cielo  , che 
fi  faccia  dell incenfo  agli  Dei  deW inferno . 

Del c nnamomo,&filocinnamomo,& della cafsia.  Cap.  XIX. 
’Antichita.ct  H erodoio  principe  d'effa  raccontò  già  cofe  fauolofi  , 
i con  dire , che'l  cinnamomo , cr  la  cafia  fi  truouino  ne'  nidi  de  gli  ucccgli,CT 
ffcciabncntc  in  quello  della  Fenice,  nel  paefe,  doue  fu  nutrito  Bacco , C T ch'è  fatto 
*hoTb cddere  dalle  ripe  uracccfibili , cr  da  gli  alberi  per  lo  pefo  della  carne  ,ch'e fi  ui 
un*  fauoia  portano,  o con  le  flette  impiombate . Et  che  la  cafia  fi  truoua  intorno  a certe  pa* 
nonaoeno  Wi , doue  la  difendono  quiui  con  l’ugna  una  crudel forte  di  piprfbregli , cr  di  fer • 
nrihb  9.dri  penti  con  tali  : c Tcon  qucfli  trouati  rincarano  i pregi  delle  cofe . Mi  dipoi  s'e 
«pftcVni*  rimutatala  fauoia  ,cr  dicono  , ch'olle  riflefi ioni  del  Sole  di  mezogiorno , nafee 
«a  uìofc'tTi  un  art0  impedibile  alito  di  tutta  quella  contrada , Jpirando  un  concento  d'aria  , 
i.a  cap  i|.  diluitele  forti  delle  cofe . Et  che  l'armate  d'Alcjfandro  Magno  furono  le  prime, 
•alióoc'dd  eh*  diedero  mwua  deW  Arabia . Tutte  queflc  cofe  fon  falfe  : pcrcioche  il  clima * 
Mininoli,  monto , eh’ c il  medefimo  che'l  cimiamo , nafee  inEthiopia , me  folata  co'  Troglom 
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iiti  per  matr imoiiij . lqudli  comperandolo  da'  uicini  loro , lo  portino  per  gran* 
difitmi  miri , con  foderi  o zattere , iqudi  fon  mudi  ,chc  non  fi  governano  coij 
timoni , ne  con  remi , ne  con  uele , ne  con  dira  ragione  di  miliare  , fervendo  in 
cambio  di  tutte  quefiecofe  t ardimento  dclthuomo.  Navicano  di  mezzo  verno , 
quando  fioffia  il  uento  E uro , c a dirittura  per  il  golfo  uanno  ad  Argefla  nel  porto 
de'  Gcbcnniti , che  fi  chiama  Odila . Dice  fi , che  ipiejli  mercatanti  a fatica  tor* 
nano  a cafa  in  cinque  anni , cr  molti  ne  muoiono . Et  riportano  indietro  uetri , 
rami , ueflimenti , cintole , uezzi  , cr  colline . Tutto  qucfto  negotio  dunque  con* 
fiflc  nella  fede  delle  donne,  quefio  Sterpo,  quando  c piu  lungo,  non  pajfitduc  braca 
ria,  c 7 non  òminorc  d'un  palmo,  grojfo  quattro  dita,  e infino  a fri  dita  , da  terra 
i pieno  di  fufcetli , cr  pare  quafi  ficco.  Verde  non  getta  odor  e,  ha  fogliai  ori* 
gatto  : fi  rallegra  del  fccco , cr  c piu  Sterile  per  la  pioggia  : non  fi  sbarba , ma  fi 
taglia,  cr  Lxfciafi  da  rimettere  ._Nafic  in  luoghi  piani , ma  pieni  di  pruni,  di  ino » 
do , eh' c difficile  da  ricorlo  . No/i  fi  miete,  fe  Dio  non  dà  licentia  : cr  quejlo  Dio 
tengono  alcuni , che  fu  Gioue  : efii  lo  chiamano  Affibii  o . col  fterifeio  di  qua* 
ranta  quattro  buoi , di  capre , cr  di  montoni  s'impetra  da  lui  la  licentia.  Ma  però 
non  fi  può  mietere , fenoli  o innanzi  che  il  Sole  fi  lieui , o dopo  ch’egli  c tramon* 
tato,  il  facérdotc  diuidc  i farmenti  conunahafia  ,e  um  parte  ne  piglia  per  lo 
Dio  ; cr  l'altra  ripone  il  mercatante . Altri  dicono , ch’e'  fi  diuide  col  Sole , cr 
/ affette  tre  parti , cr  che  per  forte  fi  difeerne  ,•  dipoi  la  parte , che  tocca  al  Sole , 
per  fe  Slclja  s'abbrucia.  La  migliore  c il  piu  fot  t ile  delle  ucrmcnc  infino  in  un  paU 
mo . dipoi  la  parte  profiima , ma  jfiu  corta,  cr  cofi  per  ordine . La  parte  dunque 
vicina  ode  radici  è uilifiima  : perche  quiui  c pochifiima  feorza,  dotte  confifle  ogni 
gratia . Et  perciò  le  cime  fono  tenute  fempre  le  migliori , perche  hanno  molta 
feorza . il  legno  fatta  troppo , perche  egli  ha  a punto  quello  amarognolo , che  ha 
t origano  : cr  chiamafi  filocinnamomo . il  prezzo  è uenti  la  libra.  Alcuni  dicono, 
che  ui  fono  due  forti  di  cinnamomo , bianco,  cr  nero . E il  bianco  era  già  tenuto  il 
migliore,hora  il  nero.  \l  uano  anchora  fi  Slima  piu,  che  il  bianco  : ma  fopra  tutto 
a uolcr  cono  fiere  il  buono, s'ha  da  guardar  e, che  non  fìa  brozzolofojt  che  fregato 
infime  fi  fìntoli  tardi . E'  riputato  cattino  il  morbido,cr  quello  che  ha  la  feorza 
bianca.  Ogni  ragione  di  qucfto  è del  Re  de'  Gcbaniti,  cr  tiendefi  per  fua  commefio 
ne  Anticamente  ualeua  mille  denari  la  libra  : s'e  dipoi  rincarato  il  doppio,*  haucn 
do  i barbari  adorati  arfile  filue  : ne  fi  fa  certo,  fedi  ciò  fu  cagione  la  infolentia  cr 
malignità  de' grandi , o la  forte.  Scriuono alcuni , che  i uenti  di mezogiomo ui 
fono  fi  caldi , che  la  Siate  accendono  le  filue.  Vejpafiano  I mpcr udore  fu  il  primo, 
che  nel  tcpio  del  Capitolio  cr  della  Pace  dedicò  corone  di  cinnamomo  legato  in  oro 
pulito.  Et  Soi  vedemmo  nel  tempio , che  llmpcradrice  fece  in  palagio  alìlmpc- 
radore  fuo  marito  una  radice  di  gran  pefo , pofia  in  ima  tazza  toro , deUaqualc 
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u ma?gior  °gm  dnn0  ufciudno  gocciole , lequali  fi  raffodauano , CT  diueiltiUinO  QYMlcìld,  fili 
pane  di  qna  cjic  quel  tempio  arfe . Le  cafiia  è fterpo  anch'ella  , cr  ndfee  apprejfo  le  campagne 
«afJa  ha'ioi  del  ciiuumomo , ma  ne'  monti  i e r fd  piu  grafi  fermenti , cr  piu  tojlo  bd  buccia, 
TiKof"ncidj>!  & fcorz*  * àquile  di  contrario  clte  nel  cimumomo  c utile  dilettarle,  cr  notarle. 
dette  pumè  Quefio  Sterpo  edito  tre  braccia:  cria  chiome  tre  tenti.  Quando  egliefee  della 
ì>i2fc.‘  S!  terre  fino  e ch'è  dito  un  piede , c bianco  : dipoi  un  mezo  piede  rojfcggie  : cr  piu 
dimorfo  dei  ^ nereggia . Et  quefio  e tenuto  il  migliore,  dipei  il  rojfo.  il  bianco  e tl  piu  tuie. 
Matibioii.  Tagliano  le  tienitene  lunghe  due  braccia , cr  poi  le  cecciano  in  cuci  frefebi  d'ani * 
mali  morti  per  quefio  effetto , accioche  marcendo fi  facciano  vermini , che  rodano 
il  legno , c incanirlo  le  corteccia  feltra  per  l’amaritudine . Co nofcefi  la  fiefed  , 
mafiimamente  fe  ha  diheatifimo  odore , cr  che  e gufi  aria  molto  frizi  in  bocca , 
piu  lofio  che  con  tiepidezza  leggiennente  mordagli  color  porporino  : cr  ch'cffcn* 
do  molta,  pcjì  poco  ; c il  bucciuolo  della  forza  fia  piccolo , cr  non  fragile. 
q uefta  tale  fi  chiama  Latta  con  barbaro  nome.  Vn'altre  fpecic  c detta  balfamode 
del  fimile  odore , ma  amara  ,•  cr  perciò  piu  utile  d' medici , come  la  nera  a'  profu • 
mi . Neffiuna  altre  cofie  he  prezzi  tanto  diuerfi  : percioche  le  migliore  uale  qua» 
ranta  la  libra , l’altra  quindici . 

DeH’ifocinnamo, caricamo,  & taro.  Cap.  XX. 

An.v  e i t i hanno  aggiunto  i mercanti  qucUo,che  chiamano  Dafiicidc,cognom 
minato  ifocinnamo , e?  fanno  il  prezzo  deffo  x . ccc.  Yalfificefi  con  lo 
reoia^&dt  ^on<Cf>cr  P0-  ^ fimilitudinc  delle  corteccia  dell'alloro,  con  que’  fiottilifimi  ramo» 
«io  leggi  Dio  felli . Pianta/!  anchord  nelle  no fire  parti  { e Aconfini  del  nofiro  imperio , doue 
atapltó.e'i  corre  M R-hcno , cr  uiue  piantata  fra  le  caffè  delle  pecchie,  non  ha  il  colore  abrotta 
zeto  dal  Sole  ,cr  per  quefio  non  ha  anchor a il  medefimo  odore . Dal  paefie  delle 
cafiie , cr  del  cinnamomo  fi  porta  anchora  il  cancamo , e’I  taro , ma  per  terre  de' 
HabatheiTrogloditi , iquali  fono  fra  i Kabathei . 

Del  fcricato , & gabalio , & mirobalano . Cap.  XXI. 

COn  quefio  fi  porta  anchora  il  fcricato , e il  gabalio  , iquali  confiumano  fra 
loro  gli  Arabi , nelle  no  fire  parti  non  conoficiuti  ,ficnon  per  nome , ma  no* 
Leggi  de*  ficor.o  col  cinnamomo , cr  con  la  cafiie . Vienci  però  alcuna  uolta  il  fcricato , c T 
iT^fcorfo  da  alcuni  c adoperato  ne' profumi . Permutafi  la  libra  x . vi.  Kafce  il  Mnoba» 
dei  Matita  latto  nel  paefie  de'  Trogloditi , in  Tbcbatde , e nell'Arabia , laquale  parte  la  Are* 
acudei' “ti*  bia  dall'Egitto , per  farne  profumo , come  appare  per  effo  nome.  Per  ilqualc  me* 
inulte  Dnef'  defimamcutc  fi  ino  fra  effere  ghianda  di  albero , fimile  nelle  foglie  allo  hclitropio , 
parta  «opto-  dclqtidlc  ragioneremo  fra  Iherbe . il  frutto  c groffo  quanto  una  nocciuola.  Q ueU 
lo,  che  di  quefti  nafee  in  Arabia,  fi  chiama  Si  riaco , cr  è bianco  : quel  di  Thebaù* 
de , è nero . il  Siriaco  c tenuto  migliore  per  la  bontà  dell  olio , che  fine  cava  ; me 
il  Thebaico  per  l'abondonze.  fra  quefit  il  Trogloditico  è riputato  uihfiimo.  Sono 
" alcuni. 
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alcuni , che  {limino  lEthiopico  piu  che  tutti , ilqualc  fa  uni  ghianda  nera , cr 
graffa , e ha  il  dentro  fragile , ma  di  piu  odorato  licore , quello  che  ne  /freme,  e T 
nafee  nelle  campagne.  L'E giti  io  è piu  graffò , er  roffeggia  con  piu  graffa  fcor» 

Za  i er  benché  nafca  m luoghi  paludofì , è piu  corto  e r piu  [ecco  . Al  contras 
rio  l Arabico  è uerdc  er  piu  fot t ile  ; er  perche  nafee  ne'  monti , è piu  denfo . 

A Li  di  gran  lunga  migliore  e quello  della  città  Petrea,  che  ha  la  forza  nera $ il  di 
dentro  bulico  . *1  profumieri  premono  folo  il  fugo  della  forza  : i medici  pcjlaoo 
quel  di  dentro , mettendo  in  cjfo  apoco  apoco  acqua  calda . ■ ’> 

Del  fenicobalano , & calamo  odorato . Cap.  XXII. 

IN  eoittoc  una  palma , che  fi  chiama  adipos  d'odore  di  melo  cotogno  ,fns 
za  alcun  legno  dentro,  laquale  ha  ufo  filmile  er  prof  imo  al  mirobalano  ne’  pros 
fumi . Raccoglicfi  poco  innanzi  che  incominci  a maturar fi . Quello  , che  rimane 
fi  chiama  fenicobalano , er  nereggia  ; er  fi  ubbriacare  coloro  che  nc  mangivio . 

1/  pregio  del  mirobalano  è dieci  la  libra . 1 mercatanti  con  queflo  nome  chiamano  Twto 
anchora  la  feccia  dello  unguento . il  calamo  odorato  anchora , ilqualc  nafee  in  (lo  <i«i  «au- 
Arabia , c commune  all'India  e al la  Siri *:  ma  è migliore  fa  cenlo  dadij  dal  noftro  ™°t0<^0°r  4^ 
mare . Era  il  monte  Libano , e un'altro  monte  ignobile,  non , come  alcuni  credono , 
lAnt  ilio  ano , in  una  ualle  piccola  ,apprejfo  un  lago,  i cui  pantani  fi  ficcano  la  a«ap.7**g* 
Alte , lontano  da  effo  trecento  dadij  tufi  ano  il  calamo,  e il  giunco  odorati.  Dirc= 
mo  dunque  del  giunco , benché  thcrlm  fi  rifrbino  a un’altro  uolume , nu  qui  fi  >7-  «'■  w«r» 
tratta  la  materia  de'  profumi.  Non  c'è  alcuna  differenti  nello  affetto  de  gli  altri  : Ic^foVopt» 
ma  il  calmo  odorifero  imita  fubi&di  lontano  con  t odore , cr  è piu  morbido, v u luo* 
migliore,  per  effre  manco  fragile  ,er  quello  che  fi  rompe  fra  le  due  terre , che  K 
quello , che  fi  fchianta , come  il  rafano . N el  bucciuolo  c un  ragliatelo , che  fi 
chiama  fiore . Et  quello , che  n'ha  piu , è tenuto  migliore . e'  fegno  anchora  di 
bontà , che  fu  nero  : er  c tanto  migliorcajuanto  è piu  corto  cr  piugroffo,zr  che 
fi  pieghi  nel  rompere . il  calamo  naie  la  libra  undici , e il  giunco  quindici.  Dicono 
anchora , che'l  giunco  odorato  nafie  in  Campagna.  No  1 ci  fimo  partiti  da’  paefi,  * 
che  fono  uolti  al Oceano , cr  uenuti  a quegli , che  fendono  ne’  noflri  mari . 
Dell’ammoniaco,  & sfagno  . Gap.  XXIII. 

QV  e l l a parte  del  Africa , ch'è  fiotto  lEthiopia , dilla  nelle  fue  arene  la  scrìflfro  M 
lagrima,  che  fi  chiama  Ammoniaco,  per  rifletto  del  oracolo  di  Gioue  Am=  lc*an<hùpgi 
mone  ; appreffo  ilqualc  nafee  uno  albero , che  fi  chiama  metopio  ; a ufo  di  ragia  0 j 

di  gomma . Sono  di  due  forti  : una  fi  chiama  Thraufìon , filmile  alincenfo  nu=  d,iir  fato:»» 
fchio  : er  qucftoè  molto  dimoio . L'altro  c graffo , cr  ragiofo , che  fi  domanda 
firanta . Falfifcafì  con  l'arcne , perche  quando,  nafee  ne  piglia . La  pruoua  C,  che  *.  » ^ «vj 
fu  di  pezzi  piccoli , cr  puri . il  prezzo  del  migliore  tuie  quaranta  afri  la  libra . ó,iia  iiu 
QjtcUo , che  chiamano  sfagno , c ottimo  nel  paef  di  Cirene . Alcuni  lo  chiamano 
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Brio»,  il  fecondo  grado  tiene  quello , che  nafte  in  Cipri , il  terzo  in  fenicia. 
'Dicefi , che  nafte  anchora  m Egitto  e in  Galli a . Quefto  medcftmo  nome  hanno 
certi  peli  bianchi  de  gli  alberi,  come  fi  ueggono  fullequercie , ma  hanno  buonift 
fimo  odore.  I migliori  fono  tenuti  i bianchitimi  c r lunghifiimi  : nel  fecondo  grado 
fono  i rofiigni  : i neri  non  uaglion  nulla  : er  ftmilmente  quei  che  nafeono  nell  ifole  , 
C r nelle  pietre , e T tutti  quegli  c'hanno  odore  di  palma , er  non  fuo . 

Del  cipero , afpalato  , & maro  . Cap . X X 1 1 1 1 . 

IL  c i p e r o è uno  albero  in  Egitto , c'ha  le  foglie  di  zizfto , il  fané  del  eoa 
riandrò  ; e'I  fior  bianco , e odorifero . Qucjlo  fi  cuoce  nell'olio , er  poi  fe ne 
j freme  quello , che  fi  chiama  cipro.  Vale  la  libra  cinque . Ottimo  c tenuto  quello , 
che  nafte  a Canopo  fuUa  riua  del  N ilo , il  fecondo  in  Afcalone  di  Giudea,  il  terzo 
neltifiola  di  Cipri  per  la  foauità  dell odore . Alcuni  dicono , che  quefto  albero  è 
Driio  affala  quello , che  in  Italia  fi  domanda  liguftro . Hafce  lo  afpalatho  nel  medefimo  paefe , 
che  bagli  ) fini  bianchi , cr  è diber  o piccolo , e'I  fiore  della  rofa . La  radice  jiia 
,ib  a "p*,9j  s'adopera  ne' profumi . Dicono,  che  qualunque  tìerpo , neiquale  fi  pofa  torco  ba « 
ninonV  d«i  Icno , piglia  la  medefima  foauità  d'odore , ch'c  ncll'affalatbo , che  l'ha  infinita . 
*L*iM»rò  Acuiti  lo  domandano  Erififceptro , altri  Sccptro . La  pruoua  fua  confijlc  nel  co» 
irggi  Dior»  lore  rofiigno , o focojo , er  che  al  tatto  fu  ffieffo , e habbia  odore  di  cajloreo . 
Xl  Nafte  in  Egitto  anchora  il  maro  peggiorerò  quello  di  Lidia , con  le  foghe  maga 
£<on  cr  tari'  • er  quelle  fono  corte,  cr  minori,  e odori fn  e. 

Del  ballatilo , opobalfamo , ftlobalfamo , ftiracc , & 
galbano.  Obp.  XXV. 

Dei  batfamo  X f A u Balfamo  dUdnza  tutti  gli  altri  odori , conceffo  ftolo  al  paefe  della 
hrabnri'Sa  Giudea,  cr  già  perilpaffato  folamentc  in  due  giardini , luno  cr  l'altro 
regio , l'uno  di  ucnti  iugeri , l'altro  minore.  Quefto  arbufcello  fu  moftrato  in  Ro» 
fórme  a lui  ma  da  gl  ìmpcradori  Vefpcfiani . Et  fu  cofa  notabile  a dire , elìcgli  alberi  anchom 
ri  f°IFcr0  menati  in  trionfo  da  Pompeo  Magno . Scrue  al  prefente  quefto  albero , 
i<j.  Throfr*  c inficine  con  la  fua  natione  paga  tributo , er  è d'altra  natura , che  già  non  hanno 
«!*GaÌ».*n»i  fato  i noftri  cr  gli  fcrittori  tirar, ieri  : percioch'egli  famiglia  molto  piu  la  ulte, 
a Jt'r.m'ph1  c^f  !olm°  ' VtoàtfprwtiimU,*  fdITene  comcuigneima  fi  fofticneda  fe 
tiiDiof».  ori  fleffit  fenza  pali . Potafi , er  zappafi  ; c in  tre  anni  fa  frutto . Ha  la  foglia  fi » 
«’iVauhio  m^e  db  rutd  » CT  ftmpre  la  tiene . Furono  i Giudei  non  punto  meno  crudeli  conm 
& só  **  (dbero,chc  nella  uitaloro  : all incontro  i Romani  lo  difefero  con  l'arme  : 
«do.  * e hora  il  fifeo  Romano  lo  pianta  cr  gouerna  : ne  ue  ne  fu  mai  in  maggior  numca 
ro , nc  piu  grandi . Quefto  albero  non  è maggiore  che  due  braccia . Eccole  di  tre 
forti  : l'uno,  che  ha  le  foglie  fiottili,  scarne  capegli,che  fi  chiama  eutherifto. 

Il  fecondo  c ruuido,  torto,  cr  piu  odorifero  : quefto  fi  domanda  trachi . il  terzo 
eumcce , per  ch'c  maggiore  degli  altri , c ha  la  ficorza  lifcia . Quefto  c in  fecondo 
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grado  dì  bontà , ùrt  terzo  grado  è Ceutherifto . il  fané  fuo  a gufare  ha  del  fapor* 
del  nino , di  color  roffi , er  non  fenza  graffo  : e il  fuo  granello  è peggiore , quam 
to  egli  è piu  leggieri , cr  piu  uerde . H a i rami  piu  grofii  chel  mirto . Intacca]}  con 
uetro , con  pietra , o con  coltelli  d'ojfo . • Se  s'intacca  con  fèrro , le  fue  parti  uitali  Cifro*»* 
fi  uengono  a ficcare  : cr  fubito  fi  muore , con  fwtto  cbe'l  medefimo  arbufccUo  fop*  di 

porti , che  fi  potino  le  fue  fuperfluità . Colui  che  fata  intaccatura , debbo  ufitre  di*  }^ch°r(n"^ 
ligentia , che  non  tocchi  piu  là,  che  la  fcorzA  . il  fugo  fuo , c h'ejcc  della  intaccata  rituali  di. 
ré,  che  fi  chiama  opobalfamo , è di  grandifima  foauità , ma  di  piccola  goccia.  Ri * 
cogliefi  quefto  fugo  con  lana , cr  fi  mette  in  piccoli  comi  : c r di  quefii  fi  ripone  in  ““««« 
tufi  nuoui  di  terra  ; cr  è fintile  a uno  olio  grojfo  : cr  quando  è mono , è bianco . 

Biuenta  poi  rojfo , e s'indura , cr  traluce . Quando  Aleffandro  Magno  guerreg* 
giaua  in  quel  paefe , era  affai,  che  in  tutto  un  giorno  di  Hate  fe  n'empieffe  una  con*  di  f««* . 
ca  ■.  Tutta  la  ricolta  del  maggiore  giardino  fono  fei  congi,  del  minore  uno,cr  com* 
perauafi  col  doppio  argento . Ma  bora  ciaf  uno  albero  fa  molto  piu  fugo,  che  non 
foleua , e intaccafi  treuolte  la  Hate , dipoi  fi  pota . E i farmenti  anchora  fono  in 
prezzo  : cr  uendefi  la  potatura , cr  quelle  uette , ottocento  infra  cinque  anni  : > ■ J 

thiamafi  filobalfamo , cr  cuocefi  ne  profumi  : cr  nelle  botteghe  s'adopra  in  conta  " ! 
bio  del  fugo.  La  forza  fua  anchora  c in  prezzo  nelle  medicine.  La  prima  gratiai 
nella  lagrima,  la  feconda  nel  fine,  la  terza  nella  forza,  cr  manco  di  tutti  end  le»  . 

gno . Di  quefto  il  migliore  è il  buffofo^ilquale  è odorati  fimo . Morde  gufandolo, 
cr  firiza  in  bocca . Falfìficafi  col  Petreo  hiperico , che  fi  conofce  nella  grandezza, 
leggicrezZA,  lunghezza  > debolezza  (t odore,  cr  fapore  di  pepe . La  pruoua  della 
lagrima  c,  di’ ella  fio  graffa , fittile,  cr  poco  roffa,  e odorifera  netto  dropicciarbu  \ 

H fecondo  è quello, eh' è di  color  bianco,  peggiore  è il  uerde  cr  groffo,pefiimo  il  ne» 
ro:pcrch'egli  inuecchia,  come  l'olio.  D'ogni  intaccatura  il  migliore  è quello  che  uien 
prima.Falfificafi  anchora  col  fuo  fmc,e  a fatica  lo’nganno  fi  conofce  nel  fapore  piu 
amaro . Pcrdoch'egli  debbe  effere  fiaue , cr  non  aceto  fi,  ma  au fiero  filo  nell  odo» 
re.Falfificafi  finalmente  con  olio  di  rofa,di  cipero,  di  lentifco,  di  balono,di  terebin» 
tho , di  mirto  ’,  con  ragia,galbano,  cera  Cipria . Ma  il  peggior  modo  di  tutti  è con 
la  gomma , perche  quefta  anchora  s'attiene , quando  fi  uolge  la  mano  fottofopra, 

Cf  nell'acqua  ua  al  fondo  : laqual  pruoua  è doppia  : perche  debbe  effere  fincero,cr 
rifccarfi . Ma  ciò  auuienc  anchora  aggiugnendoui  la  Ccorza  detta  gomma . Et  co» 
nofcefi  al  gufo . Et  nella  bragia  anchora , s'egli  è falfificato  conia  cera , e r conia 
ragia , pcrcioche  fa  la  fiamma  piu  nera . S'egli  c mefcolato  col  mele  , fubito  allctta 
le  mofche . Oltra  di  ciò  lo  fchietto  fi  rappiglia  nell  acqua  tiepida  ,crua  nel  fondo 
del  uafi  : il  falfificato  da  a galla , come  tolio  ; cr  fe  fi  falfifica  col  Metopio , ha  un 
cerchio  bianco  intorno . La  miglior  pruoua  è , che  rappigli  il  latte , Cr  che  non 
lofi  macchia  nel  panno  : cr  non  c'è  cofa , che  fcuopra  piu  l inganno  di  quefto.  Per» 
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che  ueggianto , ch'uni  mifura  ,che  fi  chianti  fefiario , ilqu.de  fi  uende  a conto  del 
fifeo  milk  denari  ,fì  uende  trecento . Con  tatuo  guadagno  fi  falfifica  quefìo  lico» 
re . li  filobalfamo  naie  L libra  fei . N afet  lo  {torace  in  Soria  uicino  alla  Giudea 
fopra  la  fenicia , circa  G abaia  c r Marat  buina , cr  C afio  monte  di  Sclcucu . E cci 
uno  albero  del  mede  fimo  nome , fintile  al  melo  cotogno  : la  lagrima  diuenta  diletti» 
uole  per  ri/petto  del  fapor  brufeo , ch'ella  ha . bentro  è a giu  fa  di  canna , cr  è 
pieno  di  fugo . In  qucjlo  albero  nolano  certi  uermini  con  l’ali , intorno  al  nafeere 
detta  canicola , cr  per  queflo  fi  {tritola , cr  diuenta  poluerc . Dopo  quefii  Ino» 
ghi  detti  difopra  è lodato  lo  {torace  di  Pifidia  , di  Sidone , di  Cipri , di  Cilicio,  ma 
non  già  di  Creta . Qucjjo , che  nafee  nel  monte  Amano  di  Soria , è buono  per  fer » 
uigio  de’  medici , ma  migliore  per  li  profumieri . Di  qualunque  paefe  fi  fia,  lodafi 
il  color  rosfigno , cr  alquanto  uifeofo . Quello  che  ha  forfora , e T è bianco , è 
manco  buono . falfificafi  con  ragia  di  cedro , o con  gomma , o.  col  mele  , ocon 
mandorle  amare  : cr  tutti  quefii  inganni  fi  conofcono  al  guflo . il  prezzo  del  mia 
gliore  c diccnouc  la  libra . Nafee  anchora  in  Panfilia , ma  piu  forte , e r di  mona 
co  fugo.  Nafee  fimilmcnte  il  galbano  in  Stria  nel  medefinu)  monte  Amano  d' una 
ferula , laquale  del  mede  fimo  nome  a modo  di  ragia  fi  chiama  St agonitide . Quello 
ch'è  tenuto  il  migliore , c carttlaginofo  ,puro  a modo  dell  ammoniaco , cr  non  i 
punto  legnofo . Si  falfifica  anchora  con  la  futa  ,o  col  fagapeno . Set' abbrucia 
febietto , fa  fuggir  k ferpi . Vendcfi  cinque  la  libra  : cr  quefio.c  folarqctUe  buoa 
no  itile  meiiciiK . 

Dclpanace,  &fpondilio,&malobarhro.  Cap.  XXVI* 

NA  s c e in  Siria  anchora  il  panare  buono  per  li  profumi , e in  Pfofidc  et  Ara 
codia , e intorno  alle  fonti  (CErimantho , e in  Africa , e in  Macedonia . No»  j 
fu  la  ferula  della  medefima  ffiecie  lunga  cinque  braccia , prima  con  quattro  foghe, 
poi  con  fei,  che  giacciono  inuerfo  terra  grandi , cr  tonde , e in  emù  fono  fimiU  • 
attui  ino.  Il  fcrne  fuo  pende  ne'  mofeai , come  quello  dettatore  fcruk . il  fugo -fi 
coglie  la  fiate  dalla  intaccatura  del  torfo,  et  t autunno  dalla  intaccatura  della  rddice. 
Lodafi  ut  qucjlo  il  bianco  : nel  fecondo  grado  è il  pallido  : il  nero  è cattino . li 
migliore  uak  due  afri  la  libra.  Da  quefiac  differente  la  ferula,  che  fi  chiama 
fpondilio  , nelle  foglie  follmente , perche  fon  minori , cr  tagliate , come  quette 
del  platano.  N on  nafee  finon  al  rezo . il  finte  del  mede fimo  nome  è filmile  d 
filo , cr  c buono  foto  alla  medicina . Nafee  anchora  in  Stria  il  malob.uhro , ilqua* 
le  è uno  albero  ,cbe  fa  k foglie  r. molte , cr  di  colore  come  fuco  : onde  fi  eaux  . 
o ito  per  li  profumi . Abondane  piu  l'Egitto , ma  però  il  migliore  uien  d’india . 
Dicefi,  ch'egli  nafee  quiui  nette  paludi  a ufo  di  lente , piu  odorifero , che  il  gruogo: 
pende  in  nero , e T è ruuido  con  un  certo  gufo  di  fak . il  bianco  è tenuto  per  man* 
co  buono,  Il  ucccbio  fi  muffo  tofto,  Il  fapor  teffo  dóbc  effor  fimik  d nardo  fiotto  U * 
' lingua. 
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lingud . tt  todor  fuo  minino  bollente  vince  tutti  gli  altri  odor! . il  pregio  fio 
è cofi  moftruofi  : per  cieche  da  uno  giunge  fino  a trecento  : cri  olio  tuie  fefjan* 
té  la  libri . 

Dell’olio  onfacio . Cap.  XXVII. 

L*  0 1. 1 o onfacio  fi  fa  in  due  maniere  ,crxofiè  di  due  forti , cioè  d'utiua , c r £!0  ’CrS/. 

di  nife,’  ma  che]  luliua  fia  anchora  bianca.  M en  buono  fi  fa  deRuliua 
druppa  : che  cofi  fi  chiama  luliua , quando  ella  non  è anchora  matura  da  mangia*  D»fe or.  n«i 
re , eaUhora  muta  il  colore . La  diffcrcntia  è , che  quefto  è verde  , & quel  bianco. 

Di  vite  fi  fa , quando  l'acino  : non  è anchora  maggiore  l'un  cece , innanzi  il  no* 
feimento della  canicola  ìct  tolgonlo di uite  pfitia,o  aminea.  L'uua  fi  coglie  «««.  fop^T 
nella fila  prima  lanugine , e il  fuo  figo . il  rimanente  del  corpo  fi  cuoce  dal  fok . <,utl 
Guarda)! , che  non  dentri  rugiada . Mcttefi  prima  in  uafi  di  terra , poi  fi  con* 
ferua  in  uafe  di  rame  ciprio . La  migliore  è quella , ch'è  rofrigna , cr  piu  agrafer 
piu  arida . Il  pregio  ded onfacio  è fella  libra . F afii  anchora  in  uno  altro  modo , 
peftando  luna  acerba  nel  mortaio , laquale  poi  fi  feccaal  fole  ,cr  faffene  paftelli. 

Del  brio , & enanihe , Se  dell’albero  elate , & del  cintiamo 
cariopo . Cap.  XXVIII. 

EC  c 1 anchora  il  brio  uua  di  pioppo  bianco . La  migliore  è quella  chenafce  Dio* 
intorno  a Guido  0 Caria , in  luoghifecchi  t affari  ; Ne/  fecondo  grado  di  bon*  ' “Vi! 

tà  è in  Licia . A quefto  medefimo  s'adopera  lenanthe . Quefta  è uua  di  uite  m^XoIì* 
labrufca.  Ricogliefi  quando  è fiorita , e ha  buonifiimo  odore . Secca/!  alt  ombra 
fopra  un  lenzuolo , e r ferbafi  in  uafi . L'ottima  uiene  di  Parapotamia , la  feconda 
i Antiochia , c r da  Laodicea  di  Siria , la  terza  de'  monti  di  Media . Quejla  è piu 
utile  nelle  medicine . Alcuni  vogliono , che  fia  migliore  di  tutte  l altre , quella  che 
ttafee  nellifola  di  Cipri . Perciochc  quella  che  fi  fa  in  Africa , è buona  folamente 
per  le  medicine , cr  chiama  fi  maffiri . Ma  tutte  fon  migliori  di  labrufca  bianca  > 
che  di  nera . E cci  un’altro  albero  buono  a 'mede fimi  unguenti , eh' alcuni  chiamano 
date  t cioè  abete , alcuni  palma , cr  altri  fpathe . Lodafi  per  molto  buona  lam* 
maniaca , poi  lEgittia , ultimamente  quella  di  Siria , ma  nata  in  luoghi  fccchi  j 
perche  altrove  non  ha  odore  con  lagrima  graffa , laquale  fi  mette  ne’  profumi  per 
attutare  lodare  dell  olio . N afre  in  Siria  anchora  il  Cimiamo,  che  fi  chiama  cario* 
po . Quefto  è un  figo  premuto  della  noce  ; molto  differente  da’  fufcetli  del  vero 
damano ma  però  ha  poco  men  grada  di  quello . Vale  la  libra  quaranta  afri . 
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N * i n o a hora  habbiamo  ragionato  a bafìanza  de  gli  alberi, 
iqua'.i  fono  tenuti  in  pregio  per  fare  unguenti  cr  cofc  odori» 
fere , e r tutti  per  feftefit  erano  marauigltofì  : ma  la  prodigali» 
tà  ha  uoluto  mefcoùtrgli  infime , cr  di  tutti  fare  uno  odor  fo» 

J lo  : cr  cofi  fono  flati  trottati  gli  unguenti  odoriferi . 

De  gli  unguenti,  & quando  la  prima  uolta  lono  flati  conofciuti 
da  noi  :&  della  compofìtion  loro . Cap.  I. 

On  fi  fa,  chi  fu  il  pruno  che  trouò  gli  unguenti  : ma  al  tempo  della  guer» 
ra  di  Troia  non  s'ufauano  anchora,  ne  fi  fupplicaua  con  incenfo  : cono fccuano 
J filo  ne’  facrifcij  un  profumo , piu  tofto  che  odore  de'  rami  del  cedro  cr  del  citro» 

ne  iCT  già  s'era  trouato  il  fugo  della  rofa  ^ Et  queflo  fi  nomina  anchora  nella  lo» 
de  dell'olio . L’unguento  debbe  effere  flato  inuentione  de’  Perfiani , percioch’efii 
ne  fon  tutti  molli , e aggiunta  la  commendatione  ffengono  il  cattino  odore,  che 
nafee  dalla  ingordigia  loro . Il  primo  ch’io  ritroui , fu  ; eh' effondo  flato  prefoil 
campo  di  Dario , fra  il  reflo  del  fuo  apparato  Aleffandro  prefe  una  caffetta  d’un* 
guaito . il  diletto  poi  d’ejfo  c flato  accettato  da  nojbi  h uomini  fra  i lodati  fimi  e 
ancho  honcjlifiimi  beni  della  uita . Et  tale  honore  cominciò  anchora  far  fi  a’  mor» 
ti . Però  ragioneremo  d' effo  a lungo . Quegli , che  non  faranno  di quefii  arbujli, 
alprefente  fi  dimoflreranno  fola  per  li  nomi , poi  fi  parlerà  altroue  della  natura 
loro  . Hanno  gli  unguenti  prefi  i nomi  loro  parte  da’  paefi , parte  da' fughi , ab 
cuni  da  gli  alberi , e alcuni  dalle  cagioni . Et  prima  s'ha  da  fapere  anchora , che 
mutata  tauttorità  ,ffeffe  uolte  s'c  mutata  la  gloria . Lodatissimo  fu  a’  tempi  an» 
fichi  nellifola  di  Deio , dipoi  il  Mendefio . Ne  ciò  filo  auuiene  per  la  miflura  c r 
per  la  compofitione , ma  i ntedefimi  fughi  in  diuerfi  paefi  fono  flati  cr  peggiori 
cr  migliori  : lo  trino  di  Corintho  lungo  tempo  piacque  affai,  poi  quello  di  Cizico: 
fu  fimilmente  in  credito  quello  delle  rofe  di  Eafelo  ; ma  dipoi  qucfla  gloria  s'hanno 
Leggi  ari.  ufurpata  Hapoli , Capoua  , cr  P renefie . il  crocino  , o uogliam  dire  di  gruogo  di 
oblino  Dio  S°le<h  Cilicia  è flato  gran  tempo  lodato,  cr  poi  in  Rhodi . L’unguento  deU'E  nan» 
ftor.  ori  ».  a thè  prima  in  Cipri , dipoi  in  Egitto  , poi  lo  Adramitthio . L'amtricino  in  Coo  { 
***’■  ,#‘  poi  nel  medefimo  luogo  uenne  in  riputai  ione  il  Melino . il  Ciprino  in  Cipri,  dipoi 

in  Egitto , 
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inEgitto , doue il  Mcndcfto  e il  Metopio  fubito dùienne  piu  grato . La  Tatù: Li 

poi  gii  letto  uia  tutti , er  lafciò  là  lode  del  Ciprino  all'Egitto . A (bene  s'è  di  cori* 

tinuo  mantenuto  il  fuo  Panathenaico . Vfofii  anchora  il  Pardaico  in  Tbarfo , la 

cui  compofìtione  c r misura  è paffata  in  oblio . 1/  N anicino ancho , che  fi  face*  no  unii  dìo 

ua  del  fiore  di  Uarciffò , s'è  lafciato  di  comporre . Egli  fi  fa  in  due  modi , cioè 

di  fugo , er  di  corpo.  Quello  è qttaf  come  ffecic  dolio , CT  queflo  d'odore . 

Quejli  fi  chiamano  ilimmati  ,er  quegli  bcdifmati . il  terzo  fra  quefli  è il  colo * 
re , dir  accurato  da  molti . Et  per  cagion  di  quefìo  ui  s’aggiungono  il  cinnabari  er 
lancbuft.il  fole  ffarfoui  dentro  reprime  la  natura  dell'olio . Douc  fi  mette  Imi* 
c bui  a,  non  fi  mette  fole.  Metteuifi  ragia , o gomma , per  conferitore  l'odore  nel 
corpo , ilquale  fenza  quefle  cofe  toflo  fi  perde . C redefi , cbe'l  primo  e 7 puffo* 
dito  unguento  foffe  d'olio  brio , c r balanino , de'  quali  habbiamo  ragionato  difo* 
pra . Venne  in  credito  poi  il  Mendefo , nelquale  la  ragia  s’aggiunfe  col  balani* 
no , ma  molto  piu  anebord  il  metopio . Queflo  è olio , che  fi  fa  di  mandorle  ama* 
re  in  Egitto  ; alquale  aggiunfcroonfacio , cardamomo , giunco , cr  calamo , me* 
le , uino , mirra  ,feme  di  balfamo , galbano , er  ragia  trementina . H oggi  è in 
pochi  fimo  credito , er  perciò  fi  tiene , eh' e’ fu  de  piu  antichi  anchord  quello , 
che  fi  fa  d'olio  di  mortine,  di  calamo , di  cipreffo , dicipero , di  lentifco , er  di 
feorza  di  melagrana . Ma  gli  unguenti,  piu  diuulgati  tengo  io , che  fieno  quei  di 
roft , perche  ne  nafec  affai  in  ogni  luogo . Però  la  miflura  dell'unguento  delle  ro * **» 

fi  fu  lungo  tempo  fempUcifiima , aggiuntoui  onfacio  ,fior  di  roft , crocino , ci*  rof»o  dìo. 
nabro , calamo , mele , giunco , fior  di  fate  j e anchufa , er  uino  : il  medefimo  fi  ^raD«p  j? 
fa  in  quello  di  zafferano , aggiuntoui  cinabro , anchufa , cr  uino  : altretanto  in&*  «p  4«! 
quello  di  fanfuco , mefcolandoui  onfacio , er  calamo . Queflo  fi  fa  ottimo  in  Ci*  & d"giui<ri 
pri  e in  Metelino , doueè  molto  fanfuco , o«cr  P afa . Mefcolanuifì  anchora  piu  ip* 

vili  forti  dolio  dimortine , er  d alloro , a i quali  s’aggiugne  olio  di  Pcrfa , giglio , 
fiengreco , mirra , cafiia , nardo , giunco,  cr  cinnamomo . Eafii  anchora  olio  me * 

Uno  di  mele  cotogne  er  Urutee , ilquale  entra  ne  gli  unguenti , aggiugnendoui  on* 
facio , ciprino , forno , balfamo , giunco , cafiia,  e abrotano . il  Sufino  è molto  piu 
fiottile  di  tutti  gli  altri . Eafii  di  gigli , balano , calamo  , mele , cinnamomo,  gruo * 
go , mirra  ,t  affalatho . E il  ciprino  anchora  di  cipero , onfacio , cardamomo , 
calamo , affalatho , t abrotano  . Alcuni  nel  ciprino  anchora  aggiungono  mirra 
typanacc . Queflo  è ottimo  in  Sidone , poi  in  Egitto , fi  non  ui  fi  mette  olio  Se* 
fimino.  Dura  ben  quattro  anni  :cr  fi  rifueglia  col  cinnamomo,  il  Telino  fi  fa 
d’olio  frefeo , cipero , calamo  ,mehloto , fiengreco , mele , melino,  maro,  er  per* 
fa . Queflo  era  ingrandifiima  riputatione  al  tempo  di  Menandro  poeta  comico . 

Eu  poi  molto  in  ufi  quello  , che  per  rifletto  del  gran  nome , ch’egli  haueua  ,fu 
chiamato  mcgttlio , dolio  balanino , balfamo , calamo,  giunco,  filobalfamo , cafiia  i 
G.  FLINIO.  C C iij 
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(bragia.  La  proprietà  di  queflo  e , che  fi  [unitoli  mtnlrt  che  fi  cuoce , finche- 
egli  non  ha  piu  odore . Dipoi  quando  egli  e raffreddato , ripiglia  il  fuo  odore . 
Tutti  i fughi  anchora  fanno  di  nobili  unguenti.  Prima  il  malobathro , poi  tiri* 
de  illirica  ,V  la  perfa  di  Cizico  : gli  htrbolari  in  amendue  quejle  cofe  mefcolano 
poche  cofe , ma  però  chi  ue  ne  mette  una,cr  chi  un'altra  : quei  che  ne  mettono  piu 
cofe  ncll'una , o nell'altra , ui  metton  mele , fior  di  fole , onfacio , agri  folio , cofe, 
tutte  forcflicre  cr  Arane . Al  cinnamomino  s'aggiugne  olio  balanino  ,filobaIfaa 
mo  , calamo , giunco , femi  di  balfamo , mirra , er  mele  odorato . Queflo  c il  piu 
groffo  unguento , che  fìa . I pregi  fuoi  fono  da  trentacinque  a trecento . il  nara 
ditu> , ouer  fogliato  fi  fa  con  onfacio , balanino , giunco , coflo , nardo,  amomo, 
mirra , cr  balfamo . In  queflo  genere  conuiene  ricordarfì  deU'herbe , che  forni » 
gliano  il  nardo  Indiano , lequali  fono  noue  fpecie  dette  da  noi  : tanta  materia 
c’è  di  falfifìcare . Tutti  gli  unguenti  fi  fanno  piu  acuti  col  coflo,  er  con  l' amomo  t 
iquali  fi  fanno  fentir  molto  al  nafo  : la  mirragli  fa  piu  grofi , er  piu  foaui,  ma 
ilgruogogli  fa  piu  utili  alla  medicina , cr  l amomo  per  fe  mede  fimo  molto  forti. 
Queflo  fa  anchora  dolori  di  capo . Alcuni  hanno  affai  di  /porgere  quelle  cofe  , 
che  fono  prtciofìf  ime , [opra  l altre  già  cotte , er  ciò  fanno  per  rifparmio  : ma 
non  hanno  quella  mcdefima  uirt'u  ,fe  non  fi  cuocono  infime . La  mirra  fa  anche 
ella  unguento  da  fe  fenza  olio,  fola  con  l<\ftatte  ; altrimenti  feria  troppo  amaro. 
Col  ciprino  fi  fa  ucrde  : col  fufino  unguinofo  : col  mendcfto  nero  ; col  rhodino 
bianco  ; con  la  mirra  pallido . Quejle  fono  le  fpecie  degli  unguenti  antichi,  er 
dipoi  i furti  delle  botteghe . H ora  ragionermo  del  colmo  delle  delitie  ,ein  quanta 
riputatone  furono  già  quejle  cofe . 

Quale  è l’unguento  reale , quali  i dia  palina  ti } & come  fi 
conferuino . Cap.  1 1 . 

Chiamasi  unguento  reale , quello  che  ufauano  i Re  de’  Partili  : ftfi  di  mia 
robolono , coflo , amomo , cinnamomo , cornar o , cardamomo  ,fpiga  di  nara 
do , maro  , mirra , cafiia , A or  ace , ladano , opob  al  forno , calamo , giunco  firio , 
enaiuhc , malobathro , feritalo , cipero , afpalatho , panace , gruogo , cipiro  , 
perfa , mele  colato , er  uino . Et  ncjfuna  di  quefle  cofe  nafee  in  Italia  uincitrice  di 
tutte  le'nationi , ne  in  tutta  Europa  anchora , infuorche  l'iride  illirica , e'I  nardo 
Gallico . Percioche  il  uino , la  rofa , er  le  foglie  er  l'olio  di  mortine  s'intendono 
effer  communi  quafì  di  tutti  ipaeft . Fannofi  d’odori  fecchi  quegli  che  f chiama ■ 
no  diapafmati . Perche  la  feccia  dell'unguento  fi  chiama  magma . Quello  odori 
è potenti  fimo  ne  gl  unguenti , ilquale  è l ultimo , che  ui  fi  mette . Gli  unguenti 
fi  conferuano  beni  fimo  in  uafi  d'aLbaflro , cr  gli  odori  nell olio  ; ilquale  quanto  è 
piu  graffo , tanto  c migliore  per  conferuargli  lungamente , come  quello  dtUc  matta 
dorle.  Et  gli  unguenti  anch' e fi,  quanto  fon  piu  uccchi,  fon  migliori,  il  fole  è 

molto 
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mólto  lor  nimico , cr  però  /J  cuocono  all'ombra  in  uaft  di  piombo . L ’efferimcn» 
toloro  fi  pigli*  fuldoffo  della  mano , accioche  il  calore  della  parte  carnofanon 
lo  guajìi . 

Quanto  fi  conftimafTc  in  unguenti,  & quando  la  prima  uolta 
s’ufarono  in  Roma . Cap.  III. 

Qv  1»  T A è una  materia  da  fendere  molto  piu  fuperflua  di  tutte  l'altre  . 

P erciochc  le  perle  c r le  gioie  uanno  in  mano  de  gli  bendi  : i uejlimenti  du* 
trono  qualche  tempo  : ma  gli  unguenti  fubito  ffiirano , cr  mancano , e r muoiono 
nette  loro  bore . La  maggior  lode  loro  è quefia , che  paffando  la  donna  inuiti  que- 
gli anchora , che  badano  ad  altro  : cr  pajfano  quaranta  denari  la  libra  : cofi  caro 
fi  compera  il  piacer  d'altri . P erciochc  colui , che  porta  l'odore  addoffo  , non  lo 
fente.  Ma  quefte  coffe  anchora  s'hanno  da  dijlinguere  con  qualche  differentia. 
Truouafi  ne’  ricordi  di  .Marco  Cicerone , che  gli  unguenti , iquali  fanno  di  ter = 
ra , fono  piu  gratiofi , che  quegli  , che  fanno  di  zafferano  : poiché  anchora 
in  un  genere  corrottifiimo , nondimeno  maggiormente  gioua  certa  feueritì  di  quel 
uitio . Ma  alcuni  fi  dilettano  grandemente  detta  groffizza , chiamandola  ff'cffo , 
odenfo  iCT non bafla loro  fidamente  effere  unti, che  uogliono  ancho  tuffar uifi 
infino  atta  gola . lo  ho  ueduto  anchora  di  quegli , che  ui  tingono  i piedi  ; laqual 
cofa  fi  dice  effere  Hata  moflra  da  M.  Othone  a Nerone  I mperadore . Or  penfì 
qui  alcuno , che  piacere  o diletto  egli  poteua  fintire  da  quella  parte  del  corpo  { lo 
bointefio  anchora,  che  qualche  huomopriuato  s'ha  fatto  profumare  le  mura  del 
bagno  : cr  che  Gaio  I mperadore  ne  faccua  porre  filile  figgiole . E accioche  non 
paia,  che  quefio  bene  fiatato  fidamente  di  principe , un  firuodi  Nerone  fece 
dipoi  quefio  medefimo . Ma  però  è mdto  piu  da  marauigliarfi , e che  quefia  gratin 
fi a trapelata  fin  ne  gli  efirciti . Che  neramente  l' aquile , cr  tinfigne  poluerofi  fi 
profumano  i giorni  dette  fèfte  : cr  D io  uoleffe  pure , che  Io  potefii  dire , chi  fu  il 
primo  a farlo . Et  è pure  uero , che  t aquile  corrotte  da  quefio  premio  hanno  uin » 
to  il  mondo . Qj lefie  difiefe  cr  ficufie  cerchiamo  contra  i uitij , accioche  per  quefia 
ragione  ci  pofiiamo  profumare  fin  fitto  glielmctti.  lo  non  faprei  dire , quando 
quefia  cofa  cominciaffe  a ufarfi  in  Roma.  Ma  bene  è cofa  certa , ch’effendofì  uinto 
il  Re  Antiocho  cr  tAfia , cinquecento  feffantacinque  anni  dopo  la  edificatione  di 
Roma , P.  Licinio  Craffo , cr  L.  Giulio  C efiare  cenfori , mandarono  un  bando  , 
che  niuno  uendeffe  unguenti  efitici  ; che  cofi  gli  chiamauano . Ma  per  mia  fé,  che 
già  ui  fon  di  quegli , che  gli  mettono  fin  nel  uino  : cr  tanto  {limano  t amaritudine, 
che  godono  il  prodigo  odore  dall' una  cr  l’altra  parte  del  corpo . Truouafi , che 
L.  Plotio  fratello  di  L.  Fianco  {lato  due  uolte  confoloo  cenfore , effóndo  prò* 
ferino  da’  triunuiri , fu  ritrouato  a Salerno  in  un  luogo  afeofo , per  effere  ficoper « 
ito  da’  profumi  : per  loqual  uituperio  tutta  la  proferittione  è affoluta . Percioche 
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chi  non  giudicherebbe  xchc  quefli  tuli  meritamente  peno  iloti  mozzati  ? L’Egit* 
to  è pacje  accommodatifimp  a glimgucnti  : er  dopo  l’Egitto  la  Campagna  per  Lt 
gran  douitia , che  ha  di  rofe . 

i Delle  palfntf , natura  , & generi  loro.  Cap.  II II. 

LA  c .ivi»;  e a c grandemente  nobilitata  per  le  palme  , della  cui  natura  hors 
fi  f duellerà . Ne  fono  anello  in  Europa , e in  Ualia , ma  fono  iterili . Nelle 
? V.n  parti  marine  della  Spagna  fanno  frutto , ma  non  maturo  ; in  A frica  dolce  , ma  toL 

aliti  luoghi,  ilo  muamfee . Per  lo  contrario  ui  Icuante  di  quello  frutto  fanno  uino  , e alcuni 
mi  P°Pol‘ ne  fMin0  inci>or  PMK  : & ai>0  follmente  a molti  ammali  di  quattro  pie» 
« i Manh  m di . Però  meritamente  fi  potranno  chiamare  flnmiere . In  Ualia  non  ne  nafee  niu» 
limo  ditaór- ,w  da  fc  ùefj'a  , ne  in  altra  parte  del  mondo  ffenon  in  luoghi  caldi  ; e in  nejjfun  Ina a 
anehom  u!  > fetoon  1,1  Pirtc  caldi fima\  Nafee  douc  il  fmeno  è leggieri , e areno» 

dìa  una  fpe»  fo  ->Z7  la  maggior  parte  nitrofo . Ama  affai  l'acquai  c r tutto  l'anno  defederà  be» 
rormfiJkg»  re  » mafeimamente  quando  lamio  tia  [ecco . Alcuni  tengono  anchora , che'l  litanie 
£*»■£  danno  ì e alcuna  feirte  de  gli  Afeirij , fi  non  fe  mefeoli  co'  riui . Sono  di 

frppt  India»  jitolte  forti  : Ai  pròni  non  c maggiore  d’altezza , che  uno  arbofecUo  ; c rè  Ucr ile , 
*°  ' ma  però  in  alcun  luogo  fa  frutto , fogUofa , con  breuc  giro  di  rami . Et  in  piu  luo • 
ghi  feruc  alle  mura  in  c.onhio  di  coprimelo  centra  le  humidità . Di  qucfto  albero 
fi  fono felue grandi , dclquale  efeono  le  fòglie  appuntate  ,er  germoglianti  tutor* 
no . dl'albero  in  foggia  di  pcttinijequali  c ncccffario , che  i'habbiano  per  ftluatiche . 
Nondimeno  per  incerta  tuffarla  fi  mcfeolano  anchora  con  le  domcjliche.  h'afere, 
fono  tonde  er  grandi  ,or  .hawip  la  forza  folta , con  gradi  folti,  come  il  dito 
graffo  deU'huomo  con  giri  > utili  all'albero , perche  ftiic  uefte  i c all'huomo , per • 
che  ueloccmcnte  ni  può  falir  /opra . yJutta  la  loro  chioma  e nella  cima  ; e il  frutta 
fuo  non  c tra  le  foglie , co)«e  ne  glialtri alberi , ma  come  grappoli  d'uue  c ne  rami ; 
CT  cofe  la  fua  natura  è d'iiua  er  di  frutto . Le  foghe  con  punta  di  coltello  da'  lati 
in  se  mcdefenii  diuife , mostrano  prima  belle  gemme  , dipoi  s'aprono  ,ty  forcuti» 
li  a funi , e a legature  di  uiti , e a fare  leggieri  copriture  al  capo  con  tra  il  caldo  del 
fòle.  Ghauttoridiligentifeimiferiuono  ,che  tutte  le  cofc  generate  dalla  terra , 
CT  mafeimamente  i herbe  ,er  gli  alberi  hatuio  il  mafehio , c T la  f anina  : er  ciq 
bafli  hauer  detto  in  fomma.  in  qucfto  luogo  : ma  in  neffuno  altro  albero  c piu  mu 
nifeilo  , che  nelle  palme . il  mafebio  frorifec  nel  ramo  nuouo  : la  femina  non  fa 
palma  JtJa  ^orc  » tna  germoglia  a guifa  di ffino . Nell’uno  er  nell'altro  il  frutto  fa  prima  la 
noi  fon  «hia»  carne , dipoi  il  nocciolo , cioè , il  feme  fuo . Qucfto  s’intende , perche  i frutti  pie • 
r^i- co^  ,wnh^mo  anchora  il  nocciolo.  E lungo , er  non  tondo,  come  ndtuliue: 
b*u  Mo«ì»  °^r4  ^ do  c tagliato  in  fui  doffo , ritratto  in  forma  di  piumaccio  ; er  nel  mezo 
mio  .°®  del  uentre  ha  unfeffo , onde  da  prima  efee  la  radice . Seminafr  col  uentre  di  fotto > 

fir  due  infiemc,cr  dfopra  quelle  altre  due . Percioche  la  pianta  d’un  nocciolo 

folo  non 


r 


TREDICESIMO.  40) 

folo  non p fogline  : mi  quattro  crefcono  infime . Qutfio  nocciolo  fi  diuide  ceti 
molti  pannicoli  bianchi  dalla  carne , a quali  effd  foto  fi  congiunge  nella  cima  . Li 
carne  fi  iattura  in  uno  anno.  Ma  nondimeno  in  alcuni  luoghi,  come  in  Cipri , 
anchorch'clla  non  maturi,  e dolce  er  di  grato  fapore  ,ZT  quiutha  la  foglia  piu 
larga , e il  frutto  piu  tondo , cheglialtri  : e il  corpo  non  c buono  da  mangiare , ma 
fi  fiuta , kauendone  follmente  tratto  il  fugo . £ in  Arabia , dicono  , che  le  palme 
languide  fon  dolci  a anchorche  Giuba  preponga  a tutti  glialtri  fapori  quella  che 
nafee  nel  paefe  de  gli  Arabi  Sceniti , laquale  fi  chiama  dabula . Olir  a di  ciò  dico* 
no  ,che  lefemine , anchora  che  facciano  un  bofeo  da  loro  Beffe , non  generano  j°"r*d?re 
• fenza  mafehi , t intorno  a ciafcuno  de'  mafehi  piu  s'inchinano  uerfo  di  quello , con  che . maithì  4 
chiome  piu  piaceuoli . Et  che'l  mafehio  è ruuido * offro,  e ha  le  chiome  ritte , c r *r“o2S?c 
col  fiato , con  lo  sforzo , c con  Li  poluere  anchora  la  impregna . Et  poich'è  ta*  g'»®  * 
g liato  quejlo  albero  mafehio , dicono , che  le  fremine  uedoue  non  fanno  piu  frutto . Theofr.  nei 
Et  tanto  è il  fentimento  di  Venere , che  gli  huomiiìi  hanno  trouato  forma  di  coito, 
fiargendo  frutte  fremine  il  fiore , cr  la  lana  del  mafehio , c r talhora  ancho  la  poU  me  tan.o 
vere  fola . Piantanfi  anchora  le  palme , togliendo  un  piantone  di  due  braccia , dal  ^ "matoi , 
cornetto  detti  albero  uerdediuifo  con  fejfure , cr  fotterrato . Et  fuegliendole  dal * lc  <e 

la  radice , cr  da  tenerifiimi  rami  s'appicano  anchora . In  Afiiria  ancho  quefto  al* 
bero  gettato  in  terra  nel  terreno  humido  tutto  , mette  le  radici , ma  fra  a modo  di 
ramufeetti , cr  non  d'albero . Gli  trapiantano  dunque , cr  trafiongono , quando 
fon  d’uno  anno  , cr  poi  un'altra  uolta , quando  hanno  due  anni . P ercioch'efri 
amano  la  mutai  ione  del  luogo , laquale  in  altri  luoghi  fi  fra  di  primauera  ; ma  in 
Afiiria  intorno  al  naCcimento  detta  canicola . Quiui  le  piante  nouctte  non  fi  toc» 
cono  col  ferro , ma  rilegano  le  chiome , accioch'ette  crefcano  in  maggiore  altezza  • • • 

Et  quando  elle  fon  forti,  fi  potano , accioche  ingrofiino  ,lafciando  i tronchi  de' 
rami  lunghi  un  mezo  braccio , iquali  tagliati  altrouc  uccidono  la  madre . Noi 
babbuino  detto , ch'ette  amano  il  terrea  falfo  ; però  doue  egli  non  è tale , ui  fior * 
gono  del  frale , non  atte  radici , ma  un  poco  piu  difeoflo.  Alcune  palme  in  Siria  e . * 

in  Egitto  fi  diuidono  in  due  tronchi , e in  Creta  in  tre,  e alcune  in  cinque . F anno  ~ 1 

frutto  il  terzo  anno  : ma  in  Cipri , in  Egitto , e in  Soria , alcune  di  quattro  anni , i 

altre  di  cinque , detti  altezza  d'uno  huomo  ; cr  mentre  ch'ette  fon  nouette , i frut * 
ti  non  hanno  dentro  alcun  nocciolo , cr  per  ciò  fi  chiamano  fiadoni . Sono  dimoi* 
te  forti  :t  Afiiria  cr  tutta  la  Perfìa  fi  ferue  dette  Ber  ili  a farne  legnami  per  opere 
dilicate  cr  pulite  .■  Sonci  anchora  bofehi  di  palme , iquali  fi  tagliano , cr  di  nuo * 
uo  rimettono  quando  fono  tagliate  da  piedi . La  midolla  loro  è dolce  netta  cima , 

Cr  chiamafi  ceruetto  ; cr  cauatane  quefia  uiuono , ilchc  aglialtri  alberi  non  auuic* 
ne . Quelle  fi  domandano  chamercpe , c'hanno  la  foglia  piu  larga , c r dilicata , 
t utUifrimaatta  legatura  dette  ititi . Copiofe  fono  in  Creta , ma  molto  piu  in  Sici* 
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tk.  Le  prime  fanno  le  bragie  uiuaci  ,ma  il fuoco  lento . Di  quelle , che  formo  il 
$ frutto , ricune  hanno  il  nocciolo  del  dattero  piu  lungo  , chi  piu  corto , chi  piu  tea 

nero , c r chi  piu  duro . Alcune  t'hanno  d'ofjo , cr  lunato , cr  limato  col  dente 
per  religione  contra  il  mal  d'occhio . Et  di  quefli  chi  ha  piu  pannicoli , cr  chi 
meno . Cofiucne  fono  4 9 forti , chi  uorrà  contare  i nomi  anchorche  barbari  di 
tutti , cr  le  differenti  de'  uini , che  di  loro  fi  fanno . Le  piu  nobili  di  tutte  fon 
quelle, che fichiaman regie, dalthonore : pcrcioch'eUe eran  riferbate  foto  perii 
Re  di  Pcrfia,  nate  in  Babilonia  in  un  filo  horto  Bagou . Perciocb'efii  cofi  chia» 
mino  gli  eunuchi , iquali  regnarono  appreffo  di  loro . Et  quel  giardino  non  c fio» 
% to  mai  fenon  di  colui , che  ha  fioreggiato . nelle  parti  di  mezogiomo  i fiagri 

fono  riputati  nobihfiimi , cr  dopo  loro  le  margaride . Quefle  fon  breui , bian* 
che , tonde , cr  piu  famigliano  gliacini , che  i balani  : però  hanno  prefo  il  nome 
dalle  margarite . Dicefì , che  in  Chora  u'è  uno  albero  di  quefta  forte  ,eun  flagro 
anchora.  Et  di  effo  albero  habbiamo  intefo  una  mar auiglia , infieme  con  l uccello 
fenice , ilquale  fi  tiene , che  babbia  prefo  il  nome  dall  argomento  di  quefto  albero , 
thè  muoia , cr  rinafea  da  fé  fteffo  : cr  quando  Io  fcriueua  quefle  cofe , era  fertile . 
Effo  frutto  è grande , duro , offro , cr  differente  dall  altre  forti , di  fapore  fèria 
no , quafi  come  t quello  de  cinghiali  : cr  manifeflamente  c cagione  del  nome . Nel 
quarto  grado  di  riputatione  fono  le  fandalide , cefi  chiamate  dalla  fomiglianza , 
eh' elle  hanno . Dicono , che  nel  fine  dcUEtbiopia  non  fono  piu  che  cinque  di  quem 
fli  alberi , non  meno  marauigliofi  per  la  rarità , che  per  la  foauità  hro . Dopo 
quefli  fono  in  gran  credito  le  cariote  ,copiofifiime  di  cibo  ,cr  di  fugo  anchora, 
^i  quefli  fono  ottimi  uini  in  oriente , ma  nociui  al  capo , onde  il  frutto  ha  prefo 
ti  a»  giuuri  il  nome . Ma  fi  come  quiui  è la  douitia , cr  la  fertilità , cofi  la  nobilità  c in  Giu- 
DafUnìàintB  àed , non  però  in  tutta , ma  principalmente  in  H ierico . Anchora  che  fieno  lo* 
date  le  palme  Archelaiche , cr  le  Tafclide , cr  le  Liuiade , nelle  uali  di  quel  paca 
iquaii  fono  fi . Li  bontà  loro  c , ch'elle  gettano  un  fugo  graffo  come  latte , cr  un  certo  fapoa 
SJÌL,*  re  di  uino  dolce  piu  che  mele . In  quefto  genere  fono  piu  ficchi  i Nuotai,  cr  mole 
U » f°  t0  pandi  ; thè  di  quattro  fanno  la  lunghezza  d'un  braccio . Manco  belle  fonole 
buondì , èc  foreUe , ma  di  fapore  di  cariote , cr  perciò  chiamate\  adtlfidc  : quelle  hanno  una. 
dota*'  foauità  profiima  a quelle , ma  non  però  la  medefima . La  terza  fòrte  di  quefle  fi 
chiama  pateton , laquale  abonda  di  troppo  licore  : cr  la  ubriachezza  del  frutto  fi 
rompe , cr  uerfa  nella  fua  madre , filmile  a calcati . H anno  il  lor  genere  i datteri 
anchora , iquali  fon  molto  ficchi , lunghi  cr  fittili , cr  piegati  uerfi  terra . Pera 
cioche  quegli  che  noi  offeriamo  in  bonor  de  gli  dei , la  Giudea  gli  chiama  Chidci, 
natione  famofa  in  uituperio  de  gli  dei . A ride , cr  ficche  affatto  fono  le  Thtbaia 
de , cr  le  Arabiche , fittili  con  corpo  magro , cr  per  lo  continuo  ardore  riarfit 
cr  hanno  crofta , piu  tofto  che  buccia . In  E thiopia  fi  macina  quefto  frutto  , tana 
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to  t fecco , CT  raffodafi  in  punte  a ufo  di  farina . E t generafi  nel  tronco  con  rami 
lunghi  un  brucio  , con  foglie  piu  larghe , cr  frutto  tondo,  ma  maggiore  di  gran* 
dezza , che'l  melo  : cr  chiamanft  Ciche . Maturano  in  tre  anni  : e r fempre  in » 
nunzi  che  i primi  fi  colgano , nafeono  glialtri . il  frutto  di  quelle  di  Thebaidc  fu * 
bito  fi  mette  ne’  uafi : perche  fe  non  fi  faceffe  cofi,  perderebbe  a un  tratto  lo  fpirito 
del  fuo  odore  ; CT  marcifce  fe  non  s’arroflifce  ne’ forni . Dell' al  tre forti  di  pabne 
fi  tiene  poco  conto.  I Siri , cr  Giuba  le  chiamano  tragmate . Pc  rcioche  in 
qualche  parte  anchora  della  Fenicia  c r della  C ilicia , col  nome  anchina  di  que'  pò* 
pòli fon  chiamate  balani . Di'  quèfle  anchora  ne  fono  piu  forti  : cr  fono  differen* 
ti  per  figura  di  rotondità  , o di  lunghezza  : Cr  nel  colore  anchora , per  effer  piu  ir.  & di«ono 
nere , cr  piu  roffe . Ne  hanno  manco  colore , che  s'habbiano  i fichi . Ma  molto  (■*„,  ha 
piu  che  gli  altri  piacciono  i bianchi . Sono  differenti  anchora  nella  grandezza , 
perche  ue  ne  fono  molti  grandi  un  braccio . Alcuni  altri  non  fono  maggiori , che  df  guui  ; ac 
una  faua . Conferuanfi  quei  che  nafeono  in  luoghi  falfi  e arenofi , come  in  Giudea, 

Cr  Cirenaica  et  Africa . Ma  non  cofi  in  Egitto , in  Cipri,  in  Soria , e in  Seleucia  " tì"l0fl  » 
tAfiiria.  .Et  però  di  quefle  s'ingr affano  i porci  cr  altri  mimali,  il  fegno  di 
queflo  frutto  quando  egli  cguaflo , o uicto , è quando  gli  è caduto  un  porro  bian * 
co,chefta  appicato  al  grappolo . I foldati  tAleffmdro  affogarono  per  mangiar 
palme  ucrdi:  queflo  auucnnc  nel  paefe  de’  Gedrofi  per  rifletto  della  qualità  del 
frutto , altroue  per  tabondanza . P ercioche  ifrefchi fon  cofi  ddetteuoli , che  non 
fi  pio  reflare  di  mangiare  fenza  pericolo . 

Degli  alberi  di  Siria.  Cap.  V. 

LA  «ima  olirà  queflo  ha  de  glialtri  alberi  fuoi  propri , CT  fra  gli  altri 

nel  genere  delle  noci  i piflacchi . D icefì , che  nel  bere  cr  nel  mangùtre  gio » De*  pifliwhi 
ttano  a chi  foffe  punto  dalle  ferpi . Nel  genere  de’  fichi  hanno  le  carice , cr  altri  UJ??.  aD«p.' 
minor i,  che  fi  chiamano  cottani . Eancolefufinenate  nel  monte  Damafco , cr 
la  mifa , tutu  e l'altra  già  famigliare  in  Italia . De  ittifi  in  Egitto  fine  fa  uino . Mininoli . 
In  Fenicia  il  cedro  minore  fintile  al  ginepro . Sono  di  due  fòrti  cedro , il  Licio , 
e il  Fenicio  : cr  fono  differenti  nella  foglia . Percioche  quello , che  ha  la  foglia ,, 
dura\  acuta , cr  ffinofa , fi  chiama  ofiicedro  : queflo  è ramofo , cr  pieti  di  nodi . . 

V altro  ha  migliore  odore . Fanno  U frutto  grande  come  quello  della  mortine, 

CT  di fapor  dolce,  il  cedro  maggiore  è di  dua  forti.  Quel,  che  fior  ifee,  non  fa 
frutto . Quel , che  fa  frutto , non  fiorifee , cr  in  queflo  nafee  prima  il  feguente  CcJrciaie 
frutto,  che’l  primo  fi  maturi,  il fcrne fuo  è fintile  al  ciprcffo . Alcuni  lo  chiù* 
mano  cedre/ate . Di  queflo  fi  fa  ottima  ragia:  €l  legno  fuo  dura  in  eterno  : CT  ptr  «*  gii  »*>«i 
ciò  fi  faceuano  d’efjb  leflatue  degli  dei . La  fatua  <t  Apolline  Sofiano  condotta  di  m»ggiOTiCo*ì 
Seleucia  a Roma , e di  cedro . In  Arcadia  è uno  albero  fintile  al  cedro , ilquale  in 
frigia  fi  chiama  frutice,  <w». 
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De!  terebintho . Cap.  VI. 

mho'ncdi  NJ  Aicz  ^hcro.  in  Siria  t albero,  (he  fi  chiama  terebintho . 1/  mafchìonon 
icofr.  nel  i > fa  frutto:  cr  le  [mine  fono  di  due  forti:  tutta  ha  il  frutto  roffo  grande  yuan* 
Dioft*  nei  i! t0  ,,nj  ^crUc  » I dtra  lo  fa  pallido . Matura  con  la  uite  ; non  è maggiore  ch’utta  fa» 
* 71  «N  ua  , di  buoiuftmo  odore  ; e a toccarlo  fonte  di  ragia . Nafee  nel  monte  I dadi  Tro » 
MMihiob  : M : ma  in  Macedonia  quefio  albero  è piccolo  , e r pieno  di  Hcrpi , e in  Damafco  di 
wr°o  rJr»!  Siru  e • ll  kg"°  fa°  * piegheuole  , c r dura  affai , di  bello  cr  nero  ffiletu 
bimho  di  dorè  . t a il  fiore  a grappoli , come  l'uliuo,  ma  roffo , e ha  le  fòglie  ffieffe . Pro»' 
pioumrwt , àuce  onchora  certe  pallottoline , dcllcquali  efeono  animaluzzi  come  zanzare , e un 
“cXuu  llC0re  » cr  rtgiofo , come  onchora  efee  della  corteccia . Et  onchora  il  Rhut 
Trento,  e io  mafchio  di  Soria  produce , cr  la  femina  è fiorile , e baie  foglie  come  tobno , ma 
“H?  Tht'  un  P™  P‘u  lunghe , ty  pilofe  ; cr  fempre  i picciuoli  delle  foglie  fanno  al  con» 

?r.u  ;,’a^  "»o  mo’‘°  loro  ' 1 rmi  fono  fott&  & corti  • D<  yu'ft0  fi  fan*10  le  /*&  bianche  » 
dodi  còri'  Ha  il  feme  fìmile  alla  lente , ch'arrofitfce  infiemt  con  tuua , ilqual  fi  chiama  Rhus  »• 
«a  a Tritai,  molto  neceffario  alle  medicine . i 

Del  fico  d'Egitto  ,&  di  Cipri . Cap.  VII.  » 

Quello  è il  I N Egitto  onchora  fono  molte  forti  d'alberi , iquali  non  fono  altroue  ; cr  fra 
Sicomoro , 1 gli  altri  il  fico , per  ciò  chiamato  Egittio . V albero  è fìmile  al  moro  nelle  fò» 
di^Theofr  * gUe  > nella  grandezza > C r nell  affetto . Produce  il  frutto  non  ne*  rami , ma  nel 
Tic  DiÓrf  tt&°  : ^ <Puft°  frutt0  * un  ({olclfamo  fico  > cr  fenza  granella  dentro . E'  molto 
nel  I.  a caP]  obondante  ; fe  non  fì  graffia  con  ugna  di  farro  , non  matura  : ma  quando  s'è  grafi . 

*del  J c maturo  in  quattro  giorni , cr  cogliendofì  ne  nafee  un'altro  infino  in  fette 
Mairhiou . in  ogni  Hate  con  abondantia  di  latte . Nafee  onchora  ,fi  non  fì  graffia , ma  quota 
tro  uolte  la  Hate  ; cr  quello  che  nafee , caccia  il  primo  , benché  non  fio  maturo . 

1 1 legno  fuo  è utilifiimo  fra  gli  altri  legni  del  fico . Tagliato  ch'egli  è fi  mette  neh 
t acqua,  cr  ua  al fiondo  : cr  cofi  fi  fecca . Et  prima  Ha  al  fondo,  dipoi  cominci* 
a ire  per  laequa  ; cr  cofi  fuccia  quello  l’humore , ilquale  bagna  ogni  altro . Come 
comincia  a ire  agalla  del  tutto , e fegno , che  egli  è ficco . Simile  a quefio  in  un 
certo  modo  è quello , che  in  Candiafi  chiama  fico  Cipriotto . Percioch'anch'effo 
f a il  fuo  frutto  nel  tronco  ,cr  ne' rami  grofìi,  quando  fon  ere fciuti.  Md  quefio- 
fico  gemina  fenza  alcune  fòglie . li  legno  fuo  è fìmile  all'oppio , cr  la  foglia  aU 
l'olmo  . Eail  frutto  quattro  uolte,  e altrettante  germina.  Ma  il  fico  fuo  non- 
matura , fi  prima  non  fì  taglia , in  modo  che  n’efca  il  latte . Hd  il  fapore  di  fico , 
f'  cr  la  grandezza  di  forba . 

Della  filiquaCcraunia.  Cap.  Vili. 

LA  fìliqua , laquale  in  Ionia  fì  chiama  Ceraunia , produce  il  frutto  nel  tronco 
, „ fa0  > come  il  fico  detto  di  fopraicr  per  quefio  alcuni  la  chiamarono  fico  E gita 

fio  » pigliando  in  ciò  manifrfio  errore  • P ercioch'eQa  non  nafee  in  Egitto , pia  in- 
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Sorù  e in  lonù  , e intorno  <t  Guido , e in  Rbodi , cr  hi  fempre  foglie  , cr  fior 
biavo , congrandifiimo  odore . Produce  piante  dalle  parti  baffi , c r perciò  è 
gialla  nella  fuperficie , levandole  il  fugo  que'  piantoni . Et  lenitone  d frutto  del • 
l'anno  precedane  intorno  al  nafeer  della  canicola , fubito  ne  fa  un’altro  : dipoi  nel 
principio  dell’ ar turo  fa  fiori , nutrendo  il  ucrno  ifuoi  parti . 

Dclperfico,  & della  fpina  d’Egitto.  Cap.  IX. 

PR  o d v c e anchora  l’Egitto  l'albero  per  fico  del  fuo  genere  , fintile  al  pero, 
CT  ritiene  fempre  le  foglie . Queflo  albero  fa  di  continuo  frutti , perche  col 
tone  hoggi  uno , domani  ne  nafee  un'altro . H it ur ufi  quando  fo filino  i uenti  chiaa 
moti  ethesij . 1 1 frutto  fuo  è piu  lungo  che  una  pera , e ha  gufeio  d'herba , cr  co» 
lare  come  d'herba  : mi  doue  quelli  ha  la  forza , queflo  ha  il  frutto , differente 
per  effer  minore , er  piu  tenero  : cr  benché  fia  molto  dolce  cr  foaue , non  fa  pe • 
rò  mal  ueruno . il  legno  fuo  è buono  per  la  fortezza  >cr  nerezza  fua,  cr  non 
è punto  differente  dal  loto ..  Di  queflo  legno  fi  fono  già  fatte  delle  datue , non 
tantoper che  egli  habbiagratia , quanto  per  e fière  dimateria  durabile  ; come  (t 
fatto  anchora  dell'albero  , che  noi  chiamammo  balano , ilquale  per  la  maggior 
parte  è torto.  Et  perciò  c buono  folamente  a far  mutili . Ma  per  contrario  laU 
baro  chiamato  Cucio  c in  gran  riputatone , ilquale  è fimile  òlle  palme , poiché 
adoprano  le  fue  foglie  a far  cofe  inteffute . E'  differente  in  queflo , perche  i rami 
fitoi  s'aHargano  molto . il  frutto  fuo  è grande , ch'empierebbe  la  mano , crèdi 
color  giallo:  il  fugo  fuo  ha  gratta  per  effere  afro  cr  dolce,  il  legiio  fuocmolto 
du  *o  Cotto  la  corteccia , del  quale  fanno  carrucole  da  u:le  col  torno . D entro  a 
quello  è l'anima  dolce , mentre  ch'è  firtfea . Ha  come  è fecca , indurifet  in  infinito, 
fi  che  non  fi  può  mangiare , fe  molti  di  non  fi  tiene  a molle . il  Ugno  fuo  è crcfo, 
Cr  perciò  modo  in  gratia  de’  Perfiditi . N cl  mede  fimo  paefe  eia  fina  Siria , ne* 
ra  quiui,cr  non  altroue  perch’ella  dura  anchora  fenza  marcirfi  olir  amente  neltac * 
qua  { cr  perciò  è utilifiima  a fare  U coflok  de'  nautli . La  bianca  facilmente  s’it i» 
fracida . Quefla  è finofa  anchora  nelle  foglie . F a il  feme  fuo  in  baccegli,  iL 
quale  s'adopra  alle  cuoia  in  luogo  di  galli . il  fuo  fiore  e uago  per  far  * ghirlande , 
e utiU  per  medicina.  Di  quefla  fina  tagli  andò  fi  ri  effe  gomma  .Et  c molto  utiU, 
perche  rimette  il  terzo  anno.  Ni/ce  queflo  albero  intorno  a Thebe, doue  fono 
ancho  bofehi  di  quercie , pefchi , e uliui , luogo  affai  copiofo  di  fonti , cr  lontano 
dal  Nilo  trecento  dadi] , cioè  trenta  fette  miglia  cr  mezo . 

Del  pruno,  Scaltri  alberi,  che  fono  intorno  a Mentì.  Cap.  X. 

Svivi  nafee  anchora  U pruno  Eg  ittio , poco  differente  dada  fina  detta  di 
fopra  : il  frutto  fuo  è come  ne  fola , er  matura  di  mezo  uemo  ,•  ne  loffia 
foglie . Nel  frutto  c il  nocciolo  groffo:  e i paefam  fi  feruono  di  queflo  fiuta 
to  in  luogo  di  ricolta  per  la  natura  e abondanza  teffo . Perciocbe  purgato  che 
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l'hanno  , lo  peflano , crferbcmo  in  pani . fu  già  intorno  a Menfi  un  pdefe  falbe* 
fi  grandi , che  tre  huonuni  non  ne  poteuano  abbracciar  uno;  ne  altrove  fi  truoa 
tu  tal  nutrauiglù , non  per  utilità  del  frutto , ma  per  quello  che  ne  interuiene. 
Percioche  ha  foglie  come  penne , lequali  caggiono , c r dipoi  ruufcono . Caggiono 
fubito  che  l'huomo  tocca  i rami , cr  dipoi  rimettono . 

Delle  forti  dcla  gomma,  & del  papiro.  Cap.  XI. 

OG  n t v n tiene , che  la  gomma  della  /pina  Egittia  fu  ottima , laquale  è 
nemicata , di  color  uer de , pure  fenza  crojla , cr.clx  i‘ attacca  a'  denti . il 
pregio  fuo  è tredici  la  libra . Peggiore  c la  gomma  di  mandorle  amare , cr  di  cim , 
riegio  , cr  pefiima  di  fujìni . Cola  anchora  delle  ulti , cr  c buonifi ima  alle  rotture 
di  janc lugli  : cr  alcuna  volta  ne  nafee  dell' ulivo , cr  gioua  al  dolore  de'  denti  : CT 
deWolmo  anchora  in  Corico  monte  della  Cilicia  : e r del  ginepro  , che  non  è buona 
a nulla  : ma  della  gomma  dell  olmo  nafeono  quivi  zanzare . F api  anchora  dettai* 
bero , chef  chiama  far  cocolla , una  gomma  utdifimaa'  pittorica’  medici , fmile, 
aU'inccnfo  , e rper  quejlo  c migliore  la  bianca , che  la  roffa . Il  pregio  d'ejfaà 
quanto  di  f opra . 1 nfino  a qui  non  s'c  ragionato  de'  luoghi  paludoft , ne  de  gli  al*, 
beri  de’ fiumi.  Ma  nondimeno  prima  che  ci  partiamo  d'Egitto , parleremo  della 
TOeofr.nei  natura  del  pdpiro , poiché  nati  ufo  della  carta  principalmente  confifte  thumaniti 
DÌofc  nei  «*»  ®"  k m(mor‘a  della  vita . Scriue  M.  Varrone , che  la  carta  fu  trovata  ncHa  uit ■ 
np  . y*.  «i  toria  t Ale ffandro  Magno , effendoft  edificata  Aleffandru  in  Egitto . Et  prima 
ftl^ulìcorfó!  non  t'ufaua  la  carta , ufandofi  già  fcriuere  nelle  fòglie  delle  palme  ; dipoi  nelle fior* 
ze  di  certi  alberi . S'incominciarono  dipoi  a fcriuere  1 publici  ricordi  in  uolumi  di 
piombo , cr  poco  dopo  i privati  fi  fecero  in  panniluU , 0 in  cere . Perche  noi  tro* 
-k Mollò  pie  uiamo  ancho  in  H omero , che  innanzi  alla  guerra  di  Troia  s'ufauano  le  tavole  in* 
fa* i‘*  («ree  CCTate  • Et  quando  egli  fcriueua  quejlo , non  era  tutta  terra  quella , che  hoggi  fi 
mio  io  (ttU  chiama  Egitto , percioche  almanco  in  Sebenitico  parte  d'Egitto  nafee  la  carta  < 
i1"be  Dipoi  fu  dccrefciutu  dal  Nilo . Percioche  dattifola  del  Euro , laquale  hoggi  è con* 

rene1*!  giunta  con  ponte  con  Alcjfandria , fcriue , che  nera  il  viaggio  tun  di  cr  d’iuta 
■teipereio-  notte.  Dipoi firiue  il medefimo  Varrone , ch'tjfendo  concorrenza  in  far  copio* 
Gtofe'-o  Del  fifóne  librerie  fra  Tolomeo  Re  d'Egitto , c r Eumcno , cr  per  ciò  non  lafciando 
Tolomeo  ufcire  k cdrta  f Egitto , in  Pagamo  fi  tro«ò  il  far  membrana , cioè*  cor* 
i hbrt  Je  gii  tu  di  pelli . Si  cominciò  dipoi  alla  mefcolata  ufare  luna  c r l'altra  carta,onde  le  co* 
datila  pìea  fi  degli  huomini  fi  fanno  immortali . Nafee  dunque  il  papiro  ne'  luoghi  paludofi 
*.T^o  d'Egitto , odoue  /lagnano  tacque  del  Nilo,  lequali  efeono  del  fuo  letto,  non  pafi 
Orini  mpei  j*ndo  la  pozza  l'altezza  di  due  braccia . H anno  radice  quanto  un  braccio , CT 
bri' mollò  m d'obliqua  grojfizza . Hai  lati  in  forma  triangolare,  iquali  non  fon  piu  lunghi 
annettiti  che  dieci  braccia  , cr  rinchiude  la  cima  fua  appuntata  in  forma  di  torfo . Non  ha 
tòmwT  finte , e il  fior  fuo  non  è buono  ad  altro , che  a far  ghirlande  a gli  dei.  I paefani 
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tifino  le  radici  per  legno , ronfilo  per  ardere , ma  per  fare  turi  uaft  e injlrumcn* 
tt Del  papiro  fanno  barchette  ; cr  della  corteccia  fatino  urie , er  capanne , c r 
ut  fomenti , er  panni  da  letto , cr  fini*.  Mangiarlo  anchora  er  crudo  er  1 0:10  ', 
dtuor andò  fitimentc  il  figo . Nafie  anchora  in  Sorta , in  cjuel  lago , intorno  ati 
tpoalc  nafie  il  calamo  odorato . He  d’altre  fini  ft  feriti  il  Re  Antigono  nelle  cofi 
luuiali , perche  lo  [parto  non  s'era  anchora  diuulgato . Et  non  ha  mollo  , che  s’c 
iute  fi , che  l papiro , ilqual  nafee  nello  Eufrate , è buono  a far  le  carte  : ma  nondi- 
meno  i Parthi  per  anchora  uogliono  piu  tofio  intefjtre'le  lettere  in  panno . Et 
preparar  fi  di  effo  le  carte  diutfe  con  lago  m fittili [irne  ‘ma  larghi  firn  falde. 

Di  quante  forti  fon  carte,  & come  elle  fi  fanno , 'della  pruoua  delle 
carte , de’  difètti , & della  colla  delle.  ' Cap.  XII. 

Anticamente  fi  chiamaua  H ieratica  ti  carta , laquale  s'ufiua  fola W 
mente  nc'  libri  rcligiofi  : moltamente  per  adulatione  ha  prefi  il  nome  fAu» 
gufo , fi  come  la  feconda  da  Liuti  fux  moglie  : cr  hieratica  è diuentata  la  terza  V 
Vn'altra  forte  uc  ne  fi , che  fi  chiamò  anfiteatri , coft  detta  dal  luogo , dou'ella 
fi.  focata . Cominciò  a farjì  quefla  carta  a Roma  nella  bottega  di  Eannìo , er  fitti 
tighofi  in  modo , chediplebea  fi  fece  principale , cr  le  diede  ilnome . Et  quella , 
che  non  e ft  ben  curata , rimafe  nel  fio  nome  anfiteatri . Yc  dipoi  la  Saiti  „ 
cofi  detta  da  una  città  d'Egitto  , doue  n'c  gran  douitti , er  fafii  delle  parti  piu  ui» 
li  , cr  quafi  della  corteccia . Ecci  anchora  ti  Tenoti , cofi  chiamata  da  un  luogo  ' 
uicino  i cr  queflafi  uende  piu  tofio  per  lo  pefi , che  per  ti  bontà . Quella,  che  fi 
ebuma  mpor etica , non  c buona  per  ifcriucre , ma  [affine  imolture  cr  coucrte 
aU  altre  carte , er  a molte  fpeticrie  ; cr  per  quefio  è nominata  da  mercanti . Do» 
P°  W4  *'e  d P*fro , cr  l’ultima  parte  dielfo  fintile  al  giunco , che  noni  pur 
buona  alle  fim,finon  nctthumido . Teffonfi  tutte  le  tauole  bagnate  nell  acqua  del  ' 
Ni/o  : cr  t acqua  torbida  firue  in  luogo  di  colti  { cr  da  prima  tengono  la  tauoti 
fupma  : la  forma  s impiafìra  a tanta  lunghezza , quanto  può  efferc  il  papiro  , ta» 
glwtdo  da  ogni  parte  le  fuperfluità . Met tonfi  poi  nelle  ftreUoie , cr  congiungom 
fi  infime  le  carte , cr  feccanfi  al  file  ,•  cr  uanno  digradando  per  ordine  dall  otti» 
ma  firn  alla  piu  trijla  : ne  fino  mai  piu  che  uenti  per  ifeapo . Gran  differenza  c’è 
nella  larghezza  loro  : che  le  migliori  fino  tredici  dita  : ti  hieratica  è due  meno  : la 
fonniana  dieci  ;&Ia  anfiteatrica  noue . La  Saitica  n'ha  molti  meno , c r non  reg» 
ge  al  martello  : cr  t empor etica  non  paffa  feidita.  Confiderafi  poi  nelle  carte  la 
fittigluzxA , ti  denfità , ti  bianchezza , c r ti  pulitezza . Claudio  Imper odore  fu 
quel  che  mutò  ti  principale,  percioehe  ti  troppa  fittigliezza  nella  carta  dugufta 
non  reggetta  al  calamo , cr  le  lettere  trafi.treuano , orerà  da  temere , che  non  fu» 
gaffe  : oltra  ch'era  brutta  cofa  a uederti  trafiarere  dall'altra  parte  : or  dipiu  toc» 
«dw  « hr&btv* . U rnfira  fi»  era  d’uri  piede  ita  piu  lunghi  ungo» 


4 1*  L I B R O . f 

«tóo . Mi  per  ragione  fi  utnne  poi  d conofcere  il  difetto  ; perche  la  reuulfìont 
d’ulta  forma  guafia  piu  carte . Per  quefto  la  Claudia  fu  tenuta  la  migliore  di  tut • 
te  : lAugufla  fi  riferbò  per  ifcriuer  lettere  : la  Liuiana  ritenne  la  fua  aut tonta  , 
perch'ella  non  haueua  nulla  della  prima , ma  ogni  cofa  della  feconda . La  ruuida  fi 
lifeia  col  dente , ouer  con  la  zanna , ma  la  lettera  non  ui  fi  può  fermare , perche 
ella  bee  meno  l'inchioflro  . P ulifeefi  fpeffo  la  carta  , perche' ella  piu  riluca  : CT 
Jfreffo  lincbioftro  ,fe  con  diligenza  non  u'e  dato , non  s’appicca . C onofeefit  quefia 
al  martello  , e all'odore , quando  non  ui  s’è  ufata  diligenza . Et  t occhio  anch'egli 
dimoftrd  alcune  lentigini  nella  carta , ma  nel  mezo  de  gl’ incollamenti  : doue  appena 
la  lettera  s'appicca . Hafii  dunque  un’altra  fatica  nel  tefferle.  La  colla  fua  uolgare 
è fior  di  farina  temperata  con  acqua  bollita , e un  poco  d'aceto  : perche  la  colla 
fabrile , e r quella  delle  gomme  fchianta.no . Quando  ui  s'ufa  piu  cura , fi  toglie 
acqua  colata  di  pane  di  grano  bollito . Quefia  è molto  migliore  , che  laequa  del 
N ilo . Ma  ogni  colla  non  debbe  effer  piu  uccchia , ne  piu  frefea  <tun  giorno . 
S'affottiglia  poi  col  martello , cr  di  nuouo  fi  rifrega  con  la  colla  ; c r poi  da  capo 
fi[dijìende  col  maglio.  A queflo  modo  durano  anchora  i libri  fcritti  di  mano  di 
Tiberio  cr  Gaio  Gracchi , iquali  io  ho  ueduti  appreffo  di  Pomponio  Secondo  poca 
ta  e r nobilifiimo  cittadino  dopo  dugento  anni , ch'crano  fcritti . Speffo  ne  ucggioa 
no  anchora  di  mano  di  Cicerone , deU'lmperadore  Augufio , cr  di  Vergilio . 

De' libri  di  Numi.  Cap.  XIII. 

Grandi  efempi  fi  truouano  contra  lopenionc  di  Vairone  della  origine 
delle  carte . Percioche  Cafiio  H emina  antichifitmo  fcrittore  nel  quarto  libro 
delle  fuehifiorie  fcriue , che  Gneo  Terentio  cancelliere  fuegliendo un  fuo  campo, 
Liuio  ntió.  trouò  nel  monte  Gianicolo  una  coffa  ; doue  era  il  corpo  di  N urna  Pompilio  feconm 
«ora  diuerfa.  do  Redi  Roma  :eineffa  erano  i libri  fuoi , nel  confolato  di  Publio  Cornelio  Ce a 
do*" h>riTO  thtg0  figliuolo  di  Lucio  , cr  di  Marco  B ebio  Panfilo  figliuol  di  Quinto  : eydal 
da*  caOc,ir.  regno  di  N urna  fino  al  tempo  di  quefli  confoli  furono  cinquecento  trentacinque 
trouà«r0da  anni  : cr  quefli  libri  erano  di  carta  : c r è tanto  maggior  marauiglia , che  fi  fofjèm 
ro  mantenuti  fottcrrati  tanti  anni.  Et  perciò  in  fi  gran  cofa  racconterò  le  parole 
«ordaoo  Lai  proprie  d'effo  H emina . Marauigliauanfi  alcuni , come  quei  libri  foffero  potuti 
nwaràotri  durare  tanto  tempo  , ma  egli  ne  mofira  quefia  ragione . Quafi  nel  mezo  dettar ca 
Uuìia  di  Nu  tra  um  pietra  quadra  attorniata  d'ogni  parte  di  candele , e in  quella  pietra  difopra 
erano  flati  pofii  i libri , cr  perciò  penfaua  che  non  fi  foffero  guafii . E i libri 
erano  flati  tinti  col  fugo  del  cedro , cr  per  quefto  teneua , che  le  tignuole  non  gli 
baueffero  manomefii . In  quefli  libri  erano  gli  fcritti  della  filofofia  di  Pithagora: 
CT  furono  or  fi  da  Q.  P et  ilio  pretore , per  ch’er ano  fcritti  di  filofofia  . Quefto 
mdefimo  fcriue  G.  Pifone  cenforio  nel  primo  libro  de’ fuoi  commentari , ma  dice , 
(he  furono  fette  libri  di  ragione  pontificia , e altrettanti  Pithagorici . Tuditano 
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ntl  fuo  tredicepmo , dice , che  furono  de  decreti  di  Huma . Et  Vinone  nel  quitta 
to  delle  antichiù  humane  fcriue , che  furottà  dicci  libri . Alitiate  nel  fecondo 
mette , che  furono  due  pontificali  latini , e altrettanti  Greci,  che  conteneuano  pre=> 
etiti  di  filofofia.  il  mede  fimo  nel  terzo  dice,  pere  he  furono  arfi . Et  tutti  di  ctiUo  hi* 
commune  confintimento  s'accordano  , che  la  Sibilla  portò  tre  libri  a Tar  quinto  fu*  mi*bhr* 
perbo  JkDc  quali  ella  ne  arfe  due , l'altro  abbrucciò  infieme  col  capitoglio  al  tempo  j>.lbjl^Por,a 
diSitla.  Olirà  di  ciò  Mudano  fiato  tre  uoltc  confalo  fcriue , come  egli  haueua  dìo  furoo  no 
letto,  effóndo  al  gouemo  della  Licia , una  carta  fcritta  da  Troia  d’una  lettera  di  “lun'abbro 
Sor  pedone . Di  che  tanto  piu  mi  mar  auiglio,  fe  quando  H omero  fcriueua,  non  era 
anchora  tEgitto  ; o s'cgli  era  pure  quefto  ufo  , perche  H omero  Jcriua,  che  in  que=  pofli  fono  i* 
fid  (beffa  Licia  foffero  date  a Bellerofonte  tauolette , cr  non  piu  lofio  lettere  i 
Viene  ancho  talbora  carcftia  in  quefte  carte . Et  perciò  al  tempo  di  Tiberio  Im-  ni , & poi  di 
per  odore  il  fenato  per  carefiia  della  carta  eleffe  alcuni  huomini , che  la  diftcnfajfc*  lt*1  ' . 
to  : perche  altrimenti  farebbe  nato  qualche  difordine . 

' De  gli  alberi  dcH'Ethiopij.  Cap.  XIII I. 

L’E  t miopia,  uicina  alt  Egitto  non  ha  quafi  alberi  eccellenti , fuorché  que* 

gli  che  fumo  la  lana  della  feto , della  cui  natura  s'c  parlato  nella  deferittione  Lfggì  dl-  toj 
dell'India  cr  dell'Arabia . Ma  quefia  ha  piu  propria  natura  di  lana  ,cr  produce  Pra  nfl 
maggiori  palle  , grandi  quafi  come  una  melagrana . Gli  alberi  anchora  fono  fi-  & n*d,  g» 
nuli  fra  loro , eccetto  la  palma . De  gli  alberi  dcdtfole , Cr  de'  bofehi  odorati  s'è  bia!d'inj£ 
ragionato  nel  circuito  dell'Ethiopia . . & d'Eihio» 

Dcglialberi  dclmonte  Atlante,  delle  tauolc  di  cedro,  & delle  pi*' 
cole,  che  in  elle  fon  lodate,  &bialìmate,  Cap.  XV. 

Dicono,  che'l  monte  Atlante  ha  una  propria  felua , di  cui  habbiamo  para.  £»  „Uffla  M 
loto . I Mori  ui  fimo  a'  confini , iquali  hanno  douitia  di  cedri , cr  la  paz = “1,*',.™®'* 
zia  delle  menfe , per  lequali  le  donne  rigettano  le  perle  a glihuomini . Durano  an*  parlato  di  ro 
chora  quelle , che  Cicerone  comperò  per  dieci  fefiertij  in  quelli  pouertd , cr  ch'c  {"Varimi 
maggior  marauiglia , in  quella  età . Rammentanfi  anchora  quelle  di  Gallo  Afinio  . 
uendute  undici  fefiertij . Vi  fono  anchora  due  altre , che  furono  ucndute  dal  Re 
Giuba , luna  delle  quali  fu  quindici  fejlertij , cr  l’altra  poco  meno . Perì , non • 
ha  molto , per  fuoco  quella , che  Cethego  nella  fica  pattiti  cambiò  a quattordici 
fiftertij , quanto  farebbe  la  dima  d' una  gran  poffèfiione , fi  alcuno  piu  tofio  itole  fi 
fe  comperar  poderi  tanto  prezzo . Ma  la  maggior  infino  a quefti  tempi  fu  una  di 
Tolomeo  Re  di  Mauritania  larga  quattro  piedi  cr  mezo  per  diametro , commeffa 
di  due  mezi  tondi , cr  groffa  un  quadrante  : ma  molto  maggiore  marauiglia  è atta 
chora  l'artificio  teffa , perche  non  ut  fiuede  congiuntura , che  s'clla  per  natura 
foffe  potuta  effere  foda . Ecci  un'altra  d’un  pezzo , laquale  ha  nome  da  N omio  • 

liberto  di  Tiberio  ìmper udore,  laquale  c tre  Sùdice  meno  di  quattro  piedi,  eyaU, 
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trettanto  manco  < futi  mezo  pie  di  groffczza . NelUqual  coft  non  è da  lafcùre,  che' 
Li  menfa  di  Tiberio  Imperatore  pajfa  quattro  piedi  un  fefìante , e un  ftalico , cr 
tutta  la  grojfezza  c meza  onda  ; e r c #afa  uejlita  con  coprimmo  di  lama , dotte 
quella  di  N omio  fuo  liberto  è tanto  fontuofa , la  cui  materia  era  difètto  della  radi ■ 
ce , er  grandemente  lodata  in  ejfo  , che  fojfc  tutto  [otterrà , e r p/u  raro  dique • 
t gli , che  fono  difopra , e r c/>e  nafeono  ne'  rami . E'  dunque  propriamente  quello , 

che  fi  compra  tanto  caro  niente  altro  che  uitio  d'alberi , la  grandezza  > cr  radice 
de'  quali  fi  poi  fono  {fonare  da  quejli  tondi . Sono  anchora  fìntili  al  cipreffo  fé* 
Leggi  il  vo-  mina , con  la  foglia  finitici , odore , c r pedate . Nella  Mauritania  citeriore  c un 
inr  fu,  monte  ,f  he  Jì  chiama  Anchor ario  , ilquale  foleua  già  fare  bellifimi  cedri , e bora 
eografla  ; non  ne  fa  piu . La  maggior  beUezZi  > c'habbiano  le  tauole , è , che  fieno  creffìe 
dea* Mauri-  nella  uend , cr  uaric  in  ama . anello  uiene  per  lungo  trafeorfo , cr  perciò  fon 
chiamate  tigrine  : queflo  effondo  torto , e T fi  chiamano  panterine . T rouanfì  an* 
chora  le  crefpc , che  fon  fatte  a onde , con  maggior  grada , Celle  imitano  gliocchi 
della  coda  de'  paltoni . Dopo  qitejle  ha  molta  gratta  una  certa  increff atura  , con 
certa  congerie  , dcn'a  come  di  granelli  di  grano , lequali  per  quefìo  dalla  forni * 
glianza  fì  chiamano  apiate . Ma  la  fomma  di  tutte  le  cofe  confìtfìe  nel  colore . Qui 
piace  molto  il  colore  del  uino  melato  , ilqual  riluce  per  le  fuc  uene . Dipoi  u'è  la 
larghezza  di  tutto' l gambo  . Piace  ancho  molto  uederc,che  inunamenfa  fieno 
piu  uitif  : perche  coft  chiamano  il  legno  , materia  forda  , c indigefìa [duplicità , o 
compartita  a modo  di  foglie  di  platano . E iuta  fomiglianza  di  nate  dcll'lfchio  , 
Cr  coft  del  fuo  colore  : e in  alcune  i uend  e i caldi  le  [aiuto  fottopofìe  alle  fèffure , 
o certi  capiUmenti , iqualt  paiono  fèffure . Dipoi  la  murena , laquale  trafeorre 
con  una  nera  uia , e un  colore  di  corteccie  di  uari  punti  in  foggia  di  papaueri , c 
in  tutto  piu  uicino  al  nero , o macchie  di  piu  colori . I barbari  le  [otterranno  ucr* 
di , cr  te  cmpiajhrano  di  cera . Et  gli  artefici  le  mettono  ne'  monti  del  grano  per 
fette  giorni , e altrettanti  le  tengon  fuori  : cr  è marauigh  t quanto  in  quefìo  modo 
feemìno  del  pefò . Et  nuouamentc  i naufragif  ri  hanno  fatto  .onofeere , che  quefìo 
legname , quando  è f ecco  in  mare , indurtfee , cr  piu  fì  rajfoda  per  una  certa  fua 
incorrotta  durezza , ne  maggiormente  in  alcuno  altro  modo . Nutrifconfì  benifi 
fimo  cr  rilucono , qua  ndo  fi  ftropicciano  con  la  mano  afeiutta , mafiimamente  nc' 
bagni  ; ne  fono  offefì  da  uino , ejfendo  tra  efìi  generati . Sono  pochi  infìrumenti , 
iquali  fì  pbffano  pareggiare  a queflo  albero  per  fruire  allo  fplendore  della  ulta 
nofhra  : cr  però  ci  pare  di  fermarci  anchora , un  poco  a ragionare  d'effo . 

Qual  fia  l’albero  thia . Cap.  XVI. 

I clvesto  albero  hebbe  anchora  cognit  ione  Homcro  i ilquale  in  Greco  fi 
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chiama  O&av,  cr  da  gli  altri  [thia . Scriue  adunque , che  Circe  ardeua  que* 
fio  legno , con  altre  cofe  odorifere , udendo  ch'ella  [offe  intefa  per  dea  ,•  onde  mola. 
ci  J.  . ; to  errano " 
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to  errano  coloro  che  credono  , che  tal  uocabolo  fi  pigli  per  cofa  odorifera , titani* 
munente  ponendo  egli  nel  medejìino  uerfo  il  cedro  e r l arice  : doue  fi  uede  chiara 
mente  ch'egli  parlò  fobmentede  gli  alberi . Tbcofraflo  , ilquale  primo  dopo  l età  ar°T  (Jcirbi( 

<r  A leffandro  magno  ferine  quelle  cofe  , che  fi  fecero  intorno  a gli  ami  quattro * flora  d.u« 
cento  quaranta  da  che  fu  edificata  Roma , attribuire  un  grande  honorc  a quejlo  tap  T> 
albero , cr  racconta , che  i palchi  de’  tempij  antichi  fi  faccuan  deffo  ,C  come 
quejlo  Ugno  era  in  un  certo  modo  immortaU , e incorrotto  contra  tutti  i difetti. 

Vice  ancho , che  la  radice  fua  c molto  crcffia , cr  che  d’effa  fi  fanno  opere  di  grana 
àifiuno  prezzo . Et  che  quejlo  albero  è ottimo  intorno  al  tempio  di  Gioite  Amino* 
ne . Et  che  nafee  anebora  nella  parte  piu  adentro  di  Cirene . Non  dice  però  nulla 
delle  menfe , ma  non  c'è  memoria  piu  antica  di  niuna  altra , che  di  quella  di  Cicero*  '** 

ne -.onde  ft  uede , ch'elle  fon  cofanuoua.  Ecci  un'altro  albero  del  medefimo  no* 
me , che  produce  una  mela  molto  biafimata  da  alcuni  per  rifpctto  dcU  odore  , e 
amaritudine  fua  ; cr  da  alcuni  altri  hauuta  cara , laquale  adorna  anchora  le  cafe  ; 
ma  però  non  merita  , che  fc  ne  parli  gran  fatto . 

Dell’albero  Loto . Cap.  XVII. 

La  medesima  Africa  in  quella  parte , che  guarda  uerfo  noi  produce  il 

fomofo  albero , che  fi  chiama  Loto , cr  celti , cr  cjfo  anchora  nafee  in  Italia ; «adirai. 
ma  il  terreno  gli  fa  mutar  natura . 1/  piu  notabile  e intorno  alle  Sòrti , cr  nel  pae*  Tremino  i 
ft  de'  Nafamoni . E'  deOa  grandezza  del  pero  , anchora  che  Cornelio  nipote -fari* 
uj, , ch'egli  c àlbero  picciolo . Le  foglie  flit  pxrrcbbono  come  quelle  dell  ìfchio , rU'i  verone* 
fc  non  fojjcro  piu  tagliate . Sono  di  piu  forti , cr  infimamente  nella  maniera  de’  £.  • 

frutti . La  grandezza  del  frutto  di  quejlo  albero  è quanto  una  fatta,  CT  di  colo = ir»,™*’ 
re  di  gruogojita  innanzi  che  fi  maturi,  ttaria  il  colore , come  l uua . E a i rami  foU  4 eap  ^ 

fi , come  la  mortine , cr  non  come  il  ciriegio  in  Italia . Et  è fi  dolce  a mangiare  , "j 

ch'egli  ha  dato  il  nome  a'  popoli , e al  paefe , doue  molti  fiorcjlieri  fi  firmano  di--  «on  u flami- 
menticandofi  di  tornare  alla  patria  loro . Dicono  , che  chi  ne  mangia  non  fcn  te  al- 
cuti  dolore  di  corpo . Ev  migliore  affai  Jcnza  il  nocciolo  di  dentro , ilquale  in  uno 
altro  genere  pare  che  fia  ctojfo . Eaffenc  uino  anchora  ftmile  al  nino  melato , il* 
quale , fecondo  che  dice  Cornelio  Nipote , non  dura  piu  che  dicci  giorni . qucjle 
coccole  pejlt  infume  col  baccello  fi  confcruano  ne'  uajì  per  mangiare . Et  io  ho 
letto , che  ffieffe  uoltc  gli  cferciti , iquali  andando  cr  ucncndo  fonpajfati  per  quel 
paefe  ,ft  fono  mantenuti  di  quejlo  cibo . li  legno  è di  color  nero  : cr  fàffenc  conta 
trodamente  zuffoli  C r pifferi  ; C r delle  radici  manichi  di  coltelli , C r altri  infhru* 
menti . Quejla  è quiui  la  natura  dell albero . E'  ancho  una  herba  di  quejlo  nome 
$n  Egitto  { laquale  quando  il  Nilo  ritorna  al  fuo  luogo , nafee  in  luoghi  pantano p» 
fimileaUa  faua  ; cr  è folta  di  gambi , cr  di  foglie.,  ma  put  corti  cr  piu  fonili  » 
che  non  hanno  le  faue . il  frutto  fuo  nel  capo  fcmiglia  U papauero , ente' fra». 
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fagli , e in  ogni  altro  modo . Dentro  fono  granella , come  di  miglio . r pxeftni 
fanno  monti  grandi  di  quefti  capi , er  quando  fono  putrefatti , ricolgono  le  gram  ■ 
nella , c T lauanle , dipoi  fecchc  le  macinano , er  nc  fanno  pane . Oltra  di  ciò  rati  ' 
contano  quejlo  miracolo , che  quando  il  fole  tramonta  , le  foglie  ricuoprono 
quejli  papaueri , cr quando  filieua,fi  fcuoprono , jinat  tanto  che  maturino ,cr 
che’l  fiore , che  è bianco , uenga  a cadere . 


Dello. (capo , Se  radice  del  loto , 


Cap.  XVIII. 


Anchora  «he 
Io  Tappia 
•he  Pini,  ha 
eolio  dò  da 
Throfr.  al. 
quale  potrei 
rimettere  il 
Leiiore,non 
dimeno  per. 
che  il  Maith. 
dottili,  dubi- 
ta iniorno  al 
lefpnie  del 
Paliuro , Io 
ne  rimetto 
al  Tuo  dife or- 
lò fopra  -il 
cap.  101  del 
i.  Iib  di  Dio 
fonde . 

•k  Del  mela, 
^rano  leggi 
limilmentc 
Diofeor.  nel 
t.  aleap  118. 
con  l'euàmi- 
nationc  del 
Mattliioli . 


OL,t  r a di  ciò  dicono , che  nell' Eufrate  lo  fcapo,e  il  fiore,  quando  uien 
fera  » fi/uffa  nell’acqua  infino  a meza  notte , tanto  che  non  fi  può  toccare 
con  mano  : dipoi  apoco  apoco  efee  fu , in  modo , che  al  leuar  del  fole  è fuor  dcU 
l'acqua , c r apre  il  fiore  ; crcofi  fi  ua  tanto  inalzando  , che  rimane  alto  fopra 
t’acqua . Q ueftoloto  ha  la  fua  radice  grande , quanto  una  mela  cotogna , coperta 
di  corteccia  nera , come  le  cajlagne . Dentro  c bianca , grata  a mangiare ,cr  molto 
piu  cotta , che  cruda , o neW acqua , o fotto  la  bragia . Et  non  c’è  cofa , che  foca 
eia  piu  ingraffare  i porci , che  le  mondiglie  di  quejlo  frutto . 

Del  paliuro,dcl  melagrano,  Se  del  fiore  del  melagrano.  Cap.  XIX. 

LA  r e c i o n Cirenaica  in  Africa  i lima  molto  piu  che’l  Loto  il  fiuo  paliuro;  « 
ilquale  è piu  cefpugliofo , che’l  loto , er  il  frutto  piu  rofiigno , ma  non  fi 
mangia  inficine  col  gufilo . Per  femedefimo  è piu  dilettatole  , cbc’l  inno  ,er  fa- 
parere  molto  migliore  il  uino , mefiolandoui  il  fuo  fugo . H parte  piu  fra  terra 
dell'Africa  fino  a'  popoli  Gar amanti  ,ei  deferti , c piena  di  paóne  cr  grandi , cr 
foaui , er  le  migliori  fono  intorno  al  tempio  di  Giouc  Ammone . Al  t Qarthagine 
ha  iluanto  delle  ^melagrane  : lequali  da  molti  fon  chiamate  granate . Sono  di  piu 
forti . Apirino  fi  chiama  quello , che  non  ha  il  nocciolo  legnofo  ,mac  piu  bianco 
di  natura , er  gliactni  fono  piu  piaceuoli , er  meno  amori , cr  diuifi  concerti 
pannicoli . Ecccne  un'altra  forte , che  famigliano  i fiatoni  del  mele . Di  cinque 
forti  fono  quei  c'hanno  il  nocciolo, dolci ^ afre , mijlc , acetofe , er  uinofe . Quelle  • 
deWifola  di  Samo , cr  d'Egitto  fi  difiinguono  chiamandofi  eritrocomc , cr  leuco» 
come , cioè  di  chiome  rolfe , er  di  chiome  bianche . La  corteccia  fua  è migli  ore 
a conciar  le  cuoia , quando  è acerba . il  fiore  fi  chiama  balaufihio  , er  è buono 
a medicine,  e a tingere  uefiimenti , il  colore  del  quale  ha  prefo  il  nome  da  que* 
fio  fiore. 

De  gli  arbufcegli  d’Afia , Se  di  Grecia . Cip.  X X . 

IN  asia,  e in  Grecia  nafeono  certi  arbufcegli , detti  epicatti , er  da  alcuni 
amboline  , con  piccole  foglie  ; lequali  beante  giouano  contrai  ueleni  come  fa 
t ber  ice  contra  le  firpi. 

Della 
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Della  thimelea,  ouer  chamelea , & del  tragacanthe,  &deltragio, 
ouero  (corpionc,  & della  mirice,  bria,  & galla . Cap.  X X 1 . 

ET  dove  nafee  il  granello  Gnidio  , eh' alcuni  chiamino  lino,  e uno  arbufcello  di  fiord* 
detto  thimelea  ,er  da  alcuni  chiamato  chamelea , altri  lo  domandano  pirofa « 
chne , cr  chi  enejbro , cr  chi  cneoro . Ex  jhnilc  alt uliuo  faluatico , ma  ha  le  fo* 
glie  piu  (bette , cr  gommofe  a chi  le  morde  ; della  grandezza  della  mortine , col  MauhioU . 
Jane , colore , cr  maniera  di  farro,  buono  folamente  per  medicina.  In  Candia 
fola  nafee  uno  arbu  fcello , che  f chiama  tragion , fmile al  terebintho  nel  [me, 
ilquale  dicono  effer  buoni  fimo  contra  le  ferite  delle  faette . Nella  mede  fi  ma  ifola 
nafee  un’altro  albero  detto  tragacanthe , che  ha  la  radice  di  (fina  bianca  ; Uguale 
è molto  migliore  di  quello , che  nafee  in  Media , o in  Aehaia . il  pregio  fuo  e trem 
dici  la  libra . Nafee  il  tragio  anebo  in  Afa , che  fimilmcntc  fi  chiama  feorpione; 
ere  un  pruno  fenza  foglie , che  ha  i grappoli  rofi , buono  per  medicina . I/l  l*  mirice  t 
Italia  nafee  la  mirice , laquale  alcuni  chiamano  tamarice . E in  Aehaia  la  bria  faU 
natica  : cr  è cofa  notabile  in  effa , che  quella , che  f pianta  fa  il  frutto  fmile  alla  fcrìo*  Dio* 
galla . N afeein  quantità  ancora  in  Scria  e in  Egitto  ,i  cui  legni  fi  chiamano  in 3 
felici , ma  piu  infelici  affai  fono  quegli  della  Grecia . P ercioch'etla  produce  lai* 
baro  ofri , ilquale  fi  chiama  ancho  oftria  ,folitaria  intorno  a’fafi , douc  fa  ac* 
qua , fmile  al  frafsino  nella  corteccia , cr  ne'  rami , con  la  foglia  di  pero , w< 
però  con  intagliature  cr  piu  lunghe , cr  piugrojfe,crpiu  crefi>e,lcquali  difeor * 
rono  per  tutto  l'albero . Il  feme  e'I  color  fuo  famiglia  quel  dell'orzo . il  legno  è du» 
ro , cr  firmo  : CT  dicono , che  in  quella  cafa  , doue  egli  è , le  donne  ui  partorifeo* 
nocon  fatica , cr  u'intcruengono  di  mifere  morti . r*i|;  .'!  ■>  » 

Deircuommo,  adrachne,  coggigria,&thapfia.  Cap.  XXII. 

NE  d 1 migliore  augurio  è uno  albero  in  Lesbo , ilquale  fi  chiama  cuonimo  , 

Cimile  al  melagrano , che  ha  le  foglie  grandi  tra  il  melagrano , cr  l'alloro  , 
ma  la  figura  cr  dtlicatezza  e di  melagrano  ; ha  il  fior  piu  bianco  : cr  fubito  an * 
nuntia  pefilenza . Ta  ibacccgh  fimilial  fifamo  ; dentro  ha  un  granello  fatto  a ^ 
quadrangolo  ,fi>effo , cr  mortale  a glianimali  : CT  la  foglia  ancho  ha  la  mcdefmd 
forza.  Alcuna  uolta  aiuta  una  fubita  euacuatione  di  corpo . Alejfandro  Come* 
lio  chiamò  Eoi»  uno  albero , delquale  fu  fatta  la  naue  Argo , fmile  alla  rouere  * 
che  produce  il  uifco  ; ilquJe  albero  non  fi  può  guaflare  per  acqua , ne  per  fuoco , 
come  ne  ancho  il  uifeo  . Ma  lo  non  mi  ricordo  hauer  letto  niuno  altro , che  fauctU 
di  que fio  albero  . Adrachne  quafi  tutti  i Greci  interpretano , che  fiala  porcel* 
lana , effondo  effaherba  ,cr  chiamando  fi  andrachne  col  mutar  fola  una  lettera* 

Ma  adrachne  c uno  albero  faluatico , che  non  nafee  ne  piani , fmile  al  corbezzolo , zi 

foto  ha  la  foglia  minore , che  mai  non  cafea  : la  corteccia  non  è già  ruuida , ma  poa 
re  che  fa  agguatato ; cofì  ha  maninconica  nifi  a . Simile  a quefto  albero  clacogm 
G.  PLINIO.  DD  iij 
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gigrìi  nella  fògli a , ma  c però  minore . Hj  unì  proprietà  di  lafcure  il  frutto  con 
lìiwginc , che  fi  climu  pappo , ilcltc  ì nelfuno  altro  albero  aulì  iene . Simile  è mi* 
chora  l'afarce , laquale  produce  due  uohe  ialino , come  fa  iadrachnc . il  primo 
frutto  matura , quando  l'uua  comincia  a roffeggiare , l'altro  al  principio  del  iter* 
no  : ma  come  fien  fatti , non  c’c  chilo  ferina . Puofsi  mettere  anebora  la  ferula 
tra  gli  alberi  foreflieri , perche  alcuni  alberi  per  natura  hanno  il  legno  in  luogo  di 
corteccia , cioè  di  fuori , e in  cambio  di  legno  hanno  una  midolla  fungo  fa , come 
n'ha*  ferì»*  fanatico  : alcuni  fon  uoti  dentro , come  le  canne . La  fruii  nafee  ne  luoghi 
Thtofr.  nri  caldi , e oltre  mare  : cr  fa  buccioli  e nodi . E1  di  due  forti  : nartbcca  chiamano 
rhi(io°df*ié  » Greci , quella  che  crefcc  in  alto  , C?  narthecia  quella , che  ila  fempre  baffi . D a' 
Pi*oio  *'  & mttt  f°Sfie  grandi  5 cr  maggiori , quanto  fono  piu  preffo  a terra . Nrf  re* 
piid.  piu  jì  fio  è dcOa  mcdcftma  natura , che  l'anctho , e r fonile  nel  frutto . Keffuno  Ber  pò 
t piu  leggieri  di  queflo  : cr  per  ciò  tufano  iuccchi  per  baffone  & foftcgiio  della 
n«i  Di°  cT  uecc^‘JU  • ^ fane  ^11*  ferula  fi  chiama  per  alcuni*  thipjiajngumati  da  qucflo , 
Sf.e  i Manh!  che  fenza  dubbio  ferula  non  e thapfìa , ma  del  fuo  genere  ; laqualc  ha  foglie  di 
mtflquci  ftnocckio , «7  gambo  uoto  ,ty  non  cr  effe  piu  che  fu  un  baffone  d' appoggiar fr. 
” o'uaoio  ^ /”nc  *■ com  dell1  ferula , cria  radice  bianca . Tagliata  getta  latte , cr 
fcriuf1  dHia  peffa  fa  fugo  : cr  non  ftlcuala  corteccia  : cr  tutte  quefte  coft  fonuclenofe.  Et 
oltre  nuoce  ancho  a chi  la  fueglie  ; cafo  che  tiri  un  poco  di  uento  ,fa  gonfiare  il 
ah*  ne  dite  corpo  , cr  nella  faccia  uenirt  i catoncelli  : cr  per  ciò  s'ungono  prima  con  un  ce * 
9.  tap.u.  rotto . nondimeno  dicono  i medici , che  meffolata  con  altre  coff  è buona  a certe 
nei  ^ « ap’  mjdJLttlc  • Gioua  anchora  a certa  ffccic  di  tigna,  a' fuggellati,  e a'  liuidori, conte  fé 
*f*.  'nuncafffro  loro  i ueri  cr  buoni  rimedi  ; ffnza  che  uadatto  cercando  di  coff  federa* 

te  cr  maligne . Ma  effi  ricuoprono  quefte  coff  per  inftrumcnlo  nociuo  : cr  fono 
tanto  sfacciati , che  uogliono  darci  a credere , che'l  uelcno  fa  dell'arte  loro . La 
thapfìa  in  Africa  e gagliardi  fimi . Alcuni  tagliano  il  gambo  per  le  mietiture , ZX 
incauano  nella  radice , acetiche  n'effa  il  fugo  : cr  quando  e ficco , lo  tolgono  : al* 
%•  tri  pigliano  le  foglie . Peffano  la  radice  nel  mortati , cr  quando  il  fugo  e rappre* 
fo  al  fole , lo  diuidono  in  pajlcgli . N erotte  lmpcr udore  nel  principio  del  fuo 
perio  gli  diede  riputattine , perche  andando  egli  la  notte  feonoffiuto , cr  facendo 
altrui  molte  ingiurie  ,s'ungeua  il  uifo , che  gli  era  Qato  pcfto  ,e  hindi  fuoicon 
effo,  ntefolandoui  inccnfo,cr  cera , cr  l’altro  giorno,  conhra  l affettatine  d'ognti 
uno , haueua  la  faccia  beiti  cr  futa , cr  ffnza  macchia  alcuna . Conffruaft  beniff 
fimo  il  fuoco  nelle  ferule , kquj.li  in  Egitto  fono  eccellenti. 

Del  cappcro,oucro  cinosbato,o  ofcoftatile,&  del  fari . Cap.  XXIIL 
Del  tapperò  f~\  Vivi  nafee  ancho  il  cappero . qucflo  è uno  fterpo  di  legno  duro  , di  fftne 
pm'jVfoMo  CT  cibo  uulgato  ; ilquale  fi  coglie  ancho  talhora  infime  col  gambo . Èia 

nei  lìb.iy.a  guardar  fi  da  molte  forti  di  capperi  foreflieri , P ercioche  quei  che  naffono  in 
tìpX  ...  . ..  i • Arabia  i 
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Arabia  i fono  peftilcnti  : gli  Africani  nuocono  alle  gengiue  : i Mormorici  atta  mi» 
tricc , e a tutti  i gonfiameli  cr  enfiati . I P ugliefi  fanno  uomito , er  muouono 
lo  ftomaco , t'I  corpo . Alcuni  chiamano  il  cappero  cinosbato , e altri  ofoftafile. 
Nafce  anchora  intorno  al  Ni  lo  quella , che  chiamano  fari  alta  due  braccia , grbf» 
fa  quanto  il  dito  grojjh . Ha  le  foglie , come  il  papiro , er  mangiafi  nel  mede  fi » 
mo  modo  : la  fua  radice  è fi  dura , che  fe  ne  fanno  carboni  per  le  fucine  de'fabri. 
Della  fpina  regia  di  Babilonia , & del  cirifo . Cap.  X X 1 1 1 1 . 

NO  n è da  lafciare  adietro  anchora  quello , che  in  Babilonia  fi  femina  tra 
gli  ) fini , perch'egli  non  uiue  altroue  ; er  è come  il  uifeo  ne  gli  alberi  : ma 
queflo  non  nafce  fenon  fopra  una  ) fina , che  fi  chiama  fpina  regia . Et  c cofa 
mxrauigliofa , che  in  quel  medefimo  dì , che  fi  femina , nafce . Seminafi  quando 
nafce  la  canicola , cr  prejlamente  occupa  t albero . Con  queflo  acconciano  i umi , 
er  però  lo  feminano.  Hafce-anchora  qucfla  fpina  in  Athene  nette  mura  lunghe . 
llcitifò  anchora  egli  è uno  fterpo , mirabilmente  da  Ariflomacho  Atheniefe  loda * 
to  per  paftura  delle  pecore , er  quando  egli  è ficco  per  li  porci . Et  dà  ogni  anno 
gran  rendita  per  ogni  iugero , cr  per  ogni  poco  terreno  fino  a due  mila  fi  ferzi . 

della  medefima  utilità , che  la  rouigfia  ; ma  fatia  piu  toflo . lngraffa  le  befiie , 
di  maniera , che  i canotti  ne  lafciano  l'orzo.  Ne  c’è  alcuna  altra  pafiura , della  qua» 
le.  efea  piu  latte , ne  migliore . e'  ottima  medicina  a ogni  morbo  delle  pecore  : 
tra  di  ciò  fe  ficco  fi  cuoce  nell'acqua , er  dafii  a bere  col  nino  atte  balie , che 
ano  di  latte  ,fa  i bambini  piu  gagliardi , cr  maggiori . Dafii  ancho  uerde  ài 
gattmc , 0 , s’egli  è ficco  ,fi  debbo  tenere  a molle  nell  acqua . Scriuono  Democrii 
to  e Ariflomacho , che  le  pecchie  non  mancano  mai , mentre  che  hanno  da  mangi, 
rtdclcitifo.  He  c’è  altra  cofa  di  minore  fpefa.  Seminafi  con  l'orzo , 0 nella  pri» 
ìfiauera  col  finte , come  il  porro , o nell  autunno . Quando  fi  getta  il  finte , uuole 
effer  bagnato . Et  fi  non  pioue , il  terreno  s’innaffia . Le  piante  fon  buone,  lun* 
ghc  un  braccio , c ria  foffa  alta  un  piede.  Seminafi  dopo  l'equinottio , quando  egli 
ha  la  meffa  tenera  : cr  c perfetto  in  tre  anni . Mietefi  nell equinozio  della  prima » 
itera , quando  lafcia  di  fiorire , con  uilifiima  opera  di  fanciugli , 0 di  uecchie . Ev 
canuto  nell affetto  ,cr  breuemente  ,fi  alcuno  uoleffe  efpr intere  la  fomiglianz* 
fua  minore  del  trifclio.  Dafii  fimpreagli  animali  dopo  due  giorni:  ardi 
uerno  quello  che  fi  ficca , fi  dà  bagnato . Dieci  libre  fatiano  il  canotto , cr  per 
proportene  i minori  animali  : cr  e fertile  fiminare  fra  gli  ordini  taglio , cr  la 
cipolla . Queflo  fterpo  fu  trouato  neltifola  di  C ithno , er  di  là  fu  trasferito  in 
tutte  lifole  Ciclade , poi  nelle  città  Greche , per  la  grande  entrata  del  cacio  ; per  la» 
qual  cofa  molto  mi  marauiglio , ch’e'fia  cofi  raro  in  Italia . Queflo  non  teme  ne 
vldo , ne  freddo , ne  grandine  , ne  neue . Dice  di  piu  H igino , che  non  teme  anm 
ebora  i nunici , non  effondo  utilità  alcuna  nel  legno , 
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De  gli  (lerpi , e alberi  del  noftro  mare , del  mar  rollo , & 
dell’Indiano.  Cap.  XXV. 

NAscono  in  mare  flerpi , cr  alberi  minori , che  nel  noftro , ma  il  mar 
rojfo , e r tutto  l'occeano  orientile  è pieno  di  f 'due . Altri  lingua  non  hi  il 
nome  di  quello,  che  i Greci  chiamino  fico  : perche  alga,  è piu  tofto  uocabolo  d’hera 
ba  : ma  quefto  è uno  flerpo . File  foglie  larghe , di  colar  uerde , ilche  certi  chiù 
mano  prafon , altri  zoftera . E ccenc  d’un'altra  forte , che  hi  foglie  come  cape * 
gli  ,fimile  al  finocchio  ; nafte  fra  fafii  : quel  difopra  ne'  luoghi  guadofi , fi  difto* 
ila  poco  dal  lito  : Imo  cr  l'altro  nafte  nella  primauera , cr  manti  l’autunno  . 
Hafce  anchora  intorno  all ifola  di  Candii  fra  le  pietre,  cr  con  effo  tingono  le  por • 
pore , lodatifiimo  dalla  parte  d'aquilone  to  con  le  jfiugne . il  terzo  è fimilcalU 
gramigna , cr  ha  nella  radice , cr  nel  gambo  nodi , come  i calami.  Ec ci  un’altra 
forte  di  fterpi , che  fi  chiama  brion , con  foglie  di  lattuga , /blamente  piu  crefpa, 
CT  quefto  nafte  piu  adentro . Ma  in  alto  mare  naftono  gli  abeti , cr  le  quercie  , 
alte  un  braccio,  cr  le  conche  s'accoftano  a'  rami  loro.  Dicono  anchora , che  fi 
tingono  le  lane  con  la  quercia  : cr  che  alcune  di  quelle  in  alto  mare  producono 
ghiande  : cr  quefte  fi  fono  trouate  da  coloro  che  rompono  in  mare  ,cr  da  quei 
che  fi  tuffano  fiotto  acqua . Dicefi  anchora , che  ne  fono  delle  grandi  intorno  a 

fr . P ercioche  le  aiti  naftono  per  tutto  : ma  il  fico  fenza  foglie , cr  con  U 
roffa . Fafii  anchora  la  palma  del  genere  de  gli  Ucrpi . Di  là  dalle  colon • 
creole  nafte  uno  flerpo , che  ha  le  foglie  di  porro . E un'altro  con  foglie 
o cr  di  thimo , iquali  amendue  gittati  a riua  fi  trasformano  in  pomice . Ma 
ienteècofa  marauigliofa , che  da  Copto  in  là,  per  le  Jolitudini , niente  ui 
nafte  fuorché  una  ffiina , laquale  fi  chiama  fitiente , cr  qtiefta  è molto  rara . Et 
nelmarrofj'o  fono  fdue  ,mafiimamentc  d'allori  cr  d'uliui , iquali  fanno  frutto  r 
cr  quando  pioue , nafton  funghi , iquali  come  fon  tocchi  dal  fole , diuentanopo « 
nice.  La  grandezza  di  quefti  ihrpt  è tre  br accia,  cr  fon  pieni  di  pefti  cani , 
in  modo  che  benché  fi  ftia  in  nane , c pericolofo  appreffaruifi  , perche  fpcffcuoltc 
fi  gettano  a'  remi . I foldati  d'Aleffxndro , iquali  nauìcarono  in  India , dijfero , 
chele  foglie  di  quefti  Herpi  nell'acqua  fon  uerdi,ma  come  fon  fuor  dell'acqua 
fubito  per  il  fole  ficcano , cr  diuentan  fole . Et  nel  lito  dicono , che  fon  molti 
. giunchi  di  pietra  ,fimili  a'  giunchi  ueri  : e in  mare  fono  certi  arbtifcegli , i rami 

de'  quali  fono  di  colore  di  coma  di  bue , cr  nella  cima  fon  rofii , cr  toccandogli  fi 
ffiezzano , come  uehro  ; cr  mettendogli  fuoco  diuentano  rouenti  come  ferro , CT 
dipoi  raffreddati  ripigliano  il  colore  di  prima . Nel  mede  fimo  tratto  di  mare  fon* 
de  ricuoprono  le  felue  de W ifok , benché  fieno  piu  alte,  che  i platani , cr  gli  oppi , 
hanno  quefti  alberi  foglie  di  lauro , cr  fiore , odore , CT  colore  di  uiola . Pro» 
ducono  coccole , come  uliue  nell  autunno, Icquali  anch'elfe  hanno  buonifiimo  odore , 
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CT  itoti  p&donomai  le  foglie .1  minori  alberi  fono  tutti  coperti  dal  marci  maggio • 
ri  hanno  la  cima  fu  0 ri,allaquale  fi  legano  le  naui  ; c r quando  la  marea  fi  porre , fi 
legano  alle  radia.  Oltra  di  ciò  difjcro  i medefimifoldati,che  nel  me  de  fimo  mare  fo 
no  alberi,  iqualifempre  tengono  le  foglie:e  il  frutto  loro  è fimile  a'  lupini . Scriut 
Giuba, 'he  intorno  allifolc  de'  Trogloditi  nel  mare  è uno  flcrpo,  ilquale  fi  chiama 
capello  iti  fi  decimile  al  corallo, fenza  fogliamo  tagliato  indurifce,v  diuenta  nero ; 
quando  cade,fi  rompe.  E un'altro,cke  fi  chiama  caritoblcfaron,cioc  ciglio  di  grò* 
ticcr  è di  molta  uirt'u  a conciliare  l'amore, di  cui  le  donne  fanno  uezxi  et  collane. 
Dicono, ch'egli  s'auedc, quando  è prefo,<y  che  indurifee  come  un  corno , grguafla 
il  taglio  del  ferro . Et  fei  tradimenti  l ingannano  ; alt  bora  fi  trasforma  in  pietra. 
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IL  PROEMIO.  j 

Oi  sabbiamo  infino  a qui  ragionato  de  gli  aU 
beri  fbranicri , iquali  non  poffono  uiuere  altrouc, 
che  in  que'  paeft , doue  e'  fon  nati  : pofiamo  dunque 
hoggimai  parlar  de'  communi , de'  quali  tutti  pare  , 
che  l’Italia  fa  peculiar  madre . Però  chi  legge  bah* 
burnente,  che  noi  àefcriuimo  la  natura  loro,  cr 
rum  la  coltura  :anchor oche  la  maggior  parte  della 
coltura  confifla  nella  natura . M a Io  non  poffo  già 
marauigliarmi  tanto  che  bafti , che  la  notitia , e'I  no « 
me  t alcuni  alberi  fiamancato,de'  quali  gli frittoti  fanno  mentionc.  Et  chi  non  ere 
derebbe,  che  f fojfe  fatto  affai  profitto  nella  uita  humana , effendo  quafi  diuentato 
communc  a gli  huomini  tutto' l mondofer  la  maefia  del  popolo  Romano  nel  coma 
mercio  di  tutte  le  cofe , e?  per  una  confederatione  di  pace  uniuerfale  quelle  coft 
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anchora , che  prima  alno  occulte,  fieno  in  uso  comune  ter  nondimeno  non  fi 
truoua  chi  conafe a molte  cofe  troupe  da  gliantichi  : tinto  fu  piu  curi,  cr  piu  fieli* 
ceindiifriigiifonlemigUiU.de  gU  Mutine'  principij  delle  lettere , cr  quando 
Ucftodo  cominciò  a dire  i precetti  dell' agricoltura  ; c r dipoi  moUt  foratori  bona 
no  attefo  a quefa  cofa , onde  a noi  è crefciuta  fatica . Pache  non  folamcnte  babà 
Uomo  a ricacar  le  cofe  trouate  dopo  , ma  quelle  anchora , che  gluntichi  haueua « 
no  trouate , ejfcndo  eUcpaitcpa  difetto  di  memoria  ; del  qual  uitio  non  fi  può 
rendae  alcuna  altra  cagione , fenon  le  publiche  di  tutto'l  mondo . Et  ucr. unente 
fono  ucmiti  dipoi  altri  coftumi , e r gli  animi  delle  pafone  fono  occupati  in  altre  com 
fe  i c T folamcnte  fi  è attefo  alle  arti  deRauoritia . Da  prima  uiutuano  le  genti  den* 
tro  a termini , er  domini)  loro , cr  paciò  gl  ingegni , per  una  cata  fallita  di 
fortuna , erano  sforzati  efacitare  i beni  dell  animo  : c r molti  Re  a ano  bauuti  in 
gran  pregio  pa  Ihonore  delle  arti  trouate  da  efii , cr  netta  gloria  delle  ricchezze 
dimojl ramano  quefe , penfando  cf  acacfcafi  immortalità  pa  mezo  loro . Ef  pa * 
ciò  abondauano  i premi , er  lopae  detta  uita . Ma  a quegli , che  fon  venuti  poi, 
la  larghezza  del  mondo,  cria  grandezza  dette  cofe  ha  nociuto  affai  ,poicbeil 
fenatóreKominciò  a effae  eletto  fecondo  le  fue  entrate,  cr  farfì  il  giudice,  fe* 
condo  le  ricchezze  ; C r poiché  neffuna  altra  cofa  incominciò  a ornare  il  magifra • 
tW,al  capitano  piu  che  le  ricchezze  : CT  poiché  cominciarono  a effae  in  ripum 
tbionetsr  aedito  grande  quegli , che  fono  fenza  figliuoli:  per cioche  molti,  pa 
acquiflàrf  beniuolenza , C T farfì  loro  haedi , gli  fauoriuano , effendo  grandigia 
irumMo  l'houae  detta  roba  : cr  cof  Midarono  in  ruina  i pregi  detta  uita . Et 
fiUm  modo , tutte  le  arti  chiamate  libaali,  da  un  grandifiimo  bene , cadao  nel 
contrario  ; er  s'c  cominciato  haua  faui  ,cr  qùefii  chi  pa  un  modo,  chi  pa  un' al 
tro , tendendo  nondimeno  al  medcfnno  defidaio  d'hauae , a quello  che  ua  la  ffie* 
rdnza  d'ogniuno  . Veggi. mio  anchora  pa  tutto  quegli  huomini , squali  fon  tenua 
ti  migliori , uolae  piu  tofo  fcguire  gli  altrui  uitij , che  i lor  propri  beni . Co» 
minao  dunque  uiuae  il  diletto , cr  mancar  la  uita . Ma  noi  con  diligcntia  ricam 
chaemo  le  cofe  già  uenute  in  oblio  . Ne  ci  faaucntak  la  bajfezza  d' alcune  cofe , 
come  non  ha  ancho  fatto  nc  gluninuli . Anchora  che  ueggiamo  Vergilio  poeta 
ecccllentifiimo  pa  la  medefima  cagione  haua  fuggito  di  ragionar  dette  doti  de  gli 
horti  ; cr  di  tante , che  raccontò  ,haua  folo  colto  il  fior  dette  cofe  ; cr  nominò 
follmente  quindici  forte  di  uiti,tre  <1  ulivi , altrettante  di  pai , cr  dette  mele 
non  ricordò  fenon  1 A firn  io , cr  tutti  glialtn  lafciò  da  parte . Ma  onde  comincici 
remo  noi  piu  tofo , che  dalle  uiti  ! il  cui  principato  c tanto  peculiare  d'ltalta,che 
con  queflo  folo  par  ch’ella  habbta  potuto  uincae  tutti  gli  alai , anchora  che  odo» 
rifai  beni  di  tutte  l'alae  nationi  : benché  niunafoauità  fi  poffa  mcttae  innanzi 
«U  odor  loro , dovunque  elle  fiorifi  ono  . 

Detti 
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Della  naturi  delle  uiti,  S coine  elle  (àccian  frutto  . Cap.  I. 

LE  viti  apprcjfo  a gluntichi ragioiiaiolmcntc  erano  poflc  fra  gli  alacri  rrj  (ut(.  gl) 
per  la  grandezza  loro . Nella  citta  diPopuionia  era  la  fatua  di  G.ouc  fa--  alberi  riuni- 
ti ttuiu  iute  fola , Uguale  era  durata  tanti  anni  fenza  guajìarft . E una  tazza  hV  jato°iau> 
fiera  m Marfilia . in  Metaponto  il  tempio  di  Giunone  battona  le  eolonne  di  ulte . 

Le  frale , kquah  uanno  al  tetto  del  tempio  di  Diana  Efefia,jì  falgono  con  una  fa  delia  mule* 
la  ulte  Cipria , dono  dicono , che  le  uiti  crcfcono  molto . Et  non  u’e  legno  alcuno, 
che  naturalmente  duri  piu  che  L uite  . Ma  lo  crederò  bene  , che  quefle  cofe,  ch'io  gfcr  8ujJa* 
bo  dette  ,foffero  fate  di  uiti  fanatiche,  perche  le  dimejhcbe  fi  potano  ogni  anno , l’albero*, 
cr  tutta  la  loro  forza  fi  tira  ne'  tralci  ,ofencua  in  propaghi  1 ; ne  altro  fi  uuol 
da  effe  fe  non  il  fugo , cioè  il  uino , per  piu  modi , fecondo  la  natura  dell’aria , cr  chtJciic  ui* 
del  terreno  . Ne/  territorio  di  Capotta  fi  congumgono  agli  oppi , cr  quelli  ab= 
bracciando  fi  diffondono  per  tutti  1 rami  loro  con  ingorde  braccia , infimo  a che  £nocl"r“„no 
falgono  con  nodofo  corfo  al  pari  della  cimi  loro , inalzandoft  in  tal  modo , che  pa*  «ht  fi  diletta 
re  cht'l  uendemiatore  ne  flia  per  cadere , cr  fiacarft  il  collo . Crcfcono  fenza  mi '* 
fura  ,nefi  poffono  diuidere , 0 (ficcare  dall'albero . Et  co  tralci  duna  uite  fcla  ,u,°("pf 
circondano  le  utile  cr  le  cafe , cr  ciò  da  V alenano  Cornelio  è flato  poflo  per  una  ™Vr*  «elfo, 
. delle  lor  marauiglic . Ev  una  uite  in  Roma  ne'  pertichi  di  Lima,  laquale  con  om=  ^ 

brofe  pergole  ricuopre  tutti  que'  luoghi  ,doue fi  JfafJcggia  da  mezo  «itaPiu 

la  mcdefima  uite  fa  dodici  anfore  di  uino  l'anno . E in  ogni  luogo  elle  foprafjano  “* 
gliohni . Vero  fi  dice , che  tinca  ambafcialorc  del  Re  Virrbo.  effendojì  tMHfi 
gli  ito  dell'altezza  loro  in  Arida , cr  dipoi  motteggiando  nel  bere  di  quel  anno 
molto  brufeo , facetamente  difft , che  meritamente  la  madre  ieflfo  era  appicoKkt 
coft  alta  forca.  Chiamafi  rumbotino  ,er  peraltro  nome  pioppo  uno  albero  ut 
Itala  di  la  dal  Po,  i cui  palchi  0 tauolau  m giro  fono  riempiuti  da  una  uite  fola , 
laquale  ui  fa  forma  di  dragone  nella  palma  fua,  e 1 tralci  poi  fargono  nt'  rami  co* 
me  fra  le  dita . Qncfte  mcdefime  uiti  addltezza  d'uno  huomo  piccolo  s appoggia» 
no  a'. pali , cr  fanno  uigite , cr  altre  con  infatiabile  progreffo , cr  Cuperfluità  di  - 
pampani , con  la  macftria  del  padrone  abbracciano  tutto  il  cortile . Et  cofi  tante 
diffcrcntie  di  uite  fi  ueggono  foto  in  Italia . In  alcuni  paefi  le  uiti  fi  reggono  da  lo» 
ro  fteffe  fenza  appoggio  ucruno , raccogliendo  in  fe  fleffe  le  loro  membra , cr  coi  1 
la  breuità  pafccndo  la  groffezza . I»  alcuni  paefi , come  in  Africa , e in  P rouciu 
Za,  non  poffono  andare  alte  ; per  rifatto  de'  ucnti , ma  fempre  fintili  alle  propa- 
gmi  fiatino  baffe  al  par  dell  herbe  ; cr  con  tuue  beono  il  fugo  della  terra  : onde  in 
Africa  fra  terra  tali  uiti  fono  piugroflè , che  un  bambino  in  fafee . Ne  alerone 
fono  uue  di  piu  gratiofio  callo , cr  per  ciò  haimo  prefo  il  nome  di  duracine  , cioè  di 
duro  acino . Le  forti  deWuue  fon  molte , cr  fi  diflinguono  per  grandezza  > per 
colore , cr  per  fapore . D oue  hanno  colore  porporino , douc  rifaendono  per  co» 
lordi  rofe , cr  douc  brillano  per  uadt , Le  bianche , cr  le  nere  fon  conofiiute  da 
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TirmiiUs  tu  agiti  uno . I ngroffano  d guifa  Si  poppe  Putte  chùtnute  in  Greco  bumfle,aol  pop» 
nlsVibfc  di  t*  ^ ‘k&bc . I dàttili  finito  lunghi  ìcùu  . V/<i  emcko  li  natura  una  certa  lafci* 
qucfU . uia , che  nelle  porgete  grandi  fieno  acini  piccoli , dolci , cr  foaui . Chiamanft  que* 

{le  uue  leptoraghe.  Alcune  altre  durano  tutto'l  uerno  fiondo  oppiate.  Alcune  altre 
fi  conferuano  per  la  lor  propria  uita , chiufe  io  pentole  di  terra , cr  ricoperte,  cr 
{lutate  con  uinaccia , che  gli  goccioli  intorno . il  fumo fabrile  anchora  arreca  grò» 
tia  aU'uue , come  fa  a'  uini , e a quefie  tali  uue  Pauttorita  di  Tiberio  Imperadore 
diede {ingoiar  gloria  nelle  fornaci  tP  Africa.  Innanzi  a lui  erano  in  riputazione 
Puue  di  Rhctia,  c T l'uue  del  territorio  di  Verona . Alcune  uue  hanno  prefo  il  no* 
me  dalla  patientia , c r chiamanfi  paffute . Mcttonfi  l'uue  anchora  nel  mojìo , c T 
s'ubbriacano  del  lor  uino  . Alcune  cotte  nel  mojlo  indolcifcono'.alcune  durano  fui • 
la  uite , tanto  che  uengon  le  nuoue  traffsrenti  in  uetro . Et  Paujlcrita  della  pece 
infufa  nel  picciuolo  contribuire  a gli  acini  quella  medefima  durezza , ch’c  nelle 
botti  cr  nell  anfore . Et  già  fi  truoua  uite , che  per  fe  finte  della  pece  nel  uino . 
» • H a il  territorio  di  Vienna  nobilume  uiti , cr  non  tin  molto  che  fon  uciìuti  in 

pregio  i uini  Aruerni , i Secani , cr  gli  Hcluici . Et  queili  tai  uini  non  erano  co* 
i no  fiuti  al  tempo  di  Vergilio , ilqualc  morì  nouanta  anni  fono . Ma  che  diremo 

noi , che  le  uiti  condotte  ne  gli  eferciti  hanno  il  goucrno  cr  imperio  del  tutto  f La 
Bttipojla  in  mano  del  centurione  fa  caminare  innanzi  con  ifxranza  di  premio  co» 
liriche  uanno  Unti  altinfegne , CT  ne’  delitti  anchora  honora  H gafiigo . Et  fi * 
milntcnte  le  uigne , macchine  cofi  chiamate , infegnarono  il  modo  di  combattere  U 
taav . Et  nelU  medicine  anchora  hanno  cofi  gran  riputatone , che  i uini  guari * 
infinite  malattie . 

Delle  forti  delle  uite . Cap.  1 1. 

DHmocrito  filo  fi  pensò  già  di  poter  contare  tutte  U forti  delle  uite , c V 
fi  uantò  di  conofcere  tutte  quelle  della  Grecia . Altri  hanno  hauuto  a dire , 
ch'elle  fino  imumer abili,  e infinite,  fi  come  piu  uero  fi  uede  nelle  maniere  de'  ui* 
ni.  Ne  fi  parlerà  di  tutte , ma  fidamente  delle  piu  lUuftri,  percioche  clic  fono  quafì 
altrettante , quanti  i terreni . Et  perciò  bafierà  hauer  mofiro  le  uite  piu  famofi , 
o quelle  dhanno  alcuna  proprietà  marauigliofa . il  principato  fi  da  atte  uite  Ami* 
nee , per  rifletto  detta  fermezza  loro  ,CT  perla  lunga  uita , che  il  lor  uino  ha  in 
ogni  luogo . Ette  fono  di  cinque  forti . fra  lequdli  la  germana  minore  d' acino  , 
meglio  sfiorifee , cr  fipporta  le  pioggie  ,ti  cattiui  tempi . Non  cofi  fa  la  mag* 
giort , ma  quefla  teme  manco  nell’albero , che  nel  giogo . Le  gemette , cofi  chia* 
ymat e , perche  hanr.o  fimpre  l'uue  accoppiate , fino  d" afiri fiimo  fapore , ma  di  ma* 
rauigUofa  forza . La  minor  di  quefie  rictue  danno  dal  ucnto  d'ofiro;  gli  altri  uen* 
ti  la  nutrirono , come  nel  monte  di  Somma , cr  ne’  cotti  di  Surrento . N ett'altre 
parti  d'Italia  non  è aecommodata , fenon  a gli  alberi . La  quinta  forte  fi  chioma 
■ lanata , 
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lanata,  di  maniera,  che  non  ci  habbimo  a marauigliare  de'  popoli  Seri,  0 de  gl'ini 
dóni , tutto  è ucjhu  di  Lux . La  primi  dettaminee  matura , cr  tojlo  fi  guafii . 
Nei  fecondo  grado  fo:  to  le  fomentane ,c rfon  roffe  ; perciò  alcuni  le  chiamarono 
uigne  rubellc . Quelle  fanno  poco  uitio , mi  molti  acini  c r molta  fcccii . Rcfijlo* 
no  gagliardamente  aUc  brinate . Sono  piu  offefe  dal  ficco  cr  dal  caldo, che  dalle 
pioggte  cr  dal  freddo  : però  ne’  luoghi  freddi  e humidi  ottengono  il  principato. 
Pm  fertile  è quclb , c'ha  minore  acino , cr  la  foglia  manco  intagliata.  Le  api 
hanno  dato  il  nome  a quelle , che  fi  chiamino  optane , perche  quejli  animali  ne  fon 
molto  ghiotti . Di  quefie  uc  ne  fono  due  forti  : er  qucfle  anchora  fi  aioprono  di 
lana . Sono  differenti , perche  l una  matura  piu  tojlo , ma  l’altra  non  indugia  pe= 
rò  molto . Non  temon  punto  i fitti  freddi , cr  nondimeno  non  ue  n'è  niuna  altra , 
che  piu  lofio  marcifca . li  nino  loro  da  principio  c dolce  , er  poi  con  glianni  pU 
glia  il  brufio , er  duienta  roffo . Neffuna  altra  piu  gode  della  uite.  Et  quelle 
fono  le  nobilifiunc  uite  tra  quelle , che  fon  proprie  d'Italia.  V altre  fon  ucnute 
dall’ 1 fola  di  Chio , 0 di  Thafo . La  Grecula  non  cede  punto  di  bontà  aU'amincc  : ha 
t acino  molto  tenero  , c r fi  piccolo , che  non  può  uenire  a perfezione , fi  non  in 
terreno  grafiifimo . Da'  colli  di  Taurommo  città  di  Sicilia  c uenuta  in  Italia  la  uU 
te  Eugenia , ma  none  utile , finon  nel  territorio  d'Alba  ; perche  come  è piantati 
altroue , traligna . Et  fono  alcune , lequali  hanno  tanto  amore  a’  paefi  , che  in  efii  ' 
lafciano  ogni  lor  nputatione , ne  mai  fi  paffuto  trafportare  intere  altroue.  "Et 
fio  attuiate  nella  uite  R hetica , cr  nella  Sauoina , laquale  di f òpra  chiamammo  p^ 
caia , lequali  a capa  loro  fon  nobili , e altroue  non  fi  conofiotto  pure . Ma  in  luogP 
di  bontà  fanno  frutto  affai.  L’Eugenia  fa  in  luoghi  caldi , bRhetica  ne'  tempo * 
rati  , La  Sauoina  ne'  freddi  ; matura  per  il  freddo , cr  e di  color  nero . I uini  dì 
quefie , che  infin  qui  habbiamo  nominate , c r delle  nere  anchora  per  la  vecchiezza 
d ue, tatto  bianchi . L'altre  fino  ignobili . Nondimeno  talhora  per  aiuto  del  terrea 
tto,o  dettarla  non  ingannano  la  uccchietcza , ma  durano , fi  come  la  Fenicia , cr  U 
B aurica, che  con  effa  forifee  ; ha  gli  acini  radi  ; e i fiori  mai  non  temono , pera 
che  nonno  innanzi  > C r refiilono  al  uento  , calla  pioggia  : fono  però  migliori  ne' ' 
luoghi  freddi , che  ne'  caldè , cr  negli  hunudi , che  ite' ficchi . Appena  fi  ne  truo* 
uà  altra , che  produca  piu  mie  : non  fopporta  la  mutatione  dettar b;  ma  fta  0 fida 
do  o caldo  finza  mutatione  ne  tun  ne  l'altro  teme . Quella , che  in  quefia  ffecie  c 
minore , e piu  molle . In  eleggere  il  ferrato  e fajlidtofx  ; perche  nel  graffo  marcia 
fie , cruci  molto  fittile  non  fa  frutto  : ma  come  troppo  uezzofa  ricerca  una  me* 
diocrità  temperata  , per  ciò  c molto  famigliare  ne'  colli  Sibilìi.  L'uua  cteffaè 
brutta  a uedere , ma  dilettatole  al  fapore  ; cr  fi  quando  ella  c matura , non  fi  co* 
glie  toflo , anchora  che  non  marcifca , cade  da  fefieffa . Lontra  La  gragnuob  è di* 
fefa  dotta  grandezza , cr  durezza  delle  fue  foglie . Fra  le  uermiglie  cr  le  nere 
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hanno  un  colore  in  quel  mczo  le  Muoio , ilqual  ‘ colore  perche  ffcffo  uaru , ha  Hai  ‘ 
to  loro  il  nome  ,fi  ch'elle  fon  chiamate  da  alcuni  uarianc . F ra  quejle  la  nera  c te • 
n ut  a la  migliore , cr  luna  e r l'altra  fa  frutto  uno  anno  fi  e r l'altro  no  : ma  c mia 
gliore  per  uino , quando  ne  fa  manco . Sono  due  forti  aiuhora  dcU’uua  detta  pre» 
eia  , lequali  fi  concfccno  per  la  grandezza  dell'acino.  Quejle  producono  molti 
tralci , cr  luua  loro  è ut  ili  finta , e r hano  la  foglia  firnle  all'appio . Quegli  di , 
Durazzo  celebrano  la  bafilica , laquale  in  Hijfagna  fi  chiama  cocolobi . L uua  è 
mollo  rada , cr  regge  a'  caldi  t a'  uenti  di  mezogiorno  : è nimica  al  capo , cr  di 
gran  douitia . Gli  Spagnuoline  fanno  due  forti  : luna , che  ha  l acino  lunghetto , 
l altra  tondo  ; cr  foni  ultime , ch'efi  uendemiano . Quanto  la  cocolobi  c piu  doU 
ce , tanto  è migliore . Ma  la  brufca  diuenta  dolce  per  la  uecchiczza  ; e r quella , 
(h  e già  fiata  dolce , diuenta  brufca  ; e aìlhora  concorroro  co'l  uino  Albano . Din 
cono , che'l  uino  di  quejle  uue  bcuuto , gioua  molto  al  male  dcVa  ucfcica . La  uite 
albuela  fa  molto  f utto  ne  gli  alberi  alti , cr  la  uifula  ne'  bafi . Però  effondo  amena 
due  piantate  intorno  a’  medefimi  alberi , s’ampliano  per  la  diuerfità  della  natura 
loro . Vna forte  di  uite  nere  fi  chiama  inerticula  ,laquo!c  piu  propriamente  fi  po » 
trebbe  domandare  fobria  ; cr  è molto  filmata , perche  ilfuo  uino  fi  mantiene  gran 
(l(.fnp0 , cr  non  nuoce  punto  alle  forze  : percioche  ejfa  fola  non  ubbriaca  altrui . 
\Alcune  fon  lodate  molto  per  fare  di  molta  uua , cr  mafi imamente  tkelucnaca  ; la» 

Jualc  c di  due  forti  : la  maggiore , che  alcuni  chiamano  lunga , cr  la  minore , che 
chiama  arca , non  tanto  feconda  , ma  piu  dilettevole  al  gufo . Dtfccrncfi  per  la 
\ g/w  ritondata . Ma  tura  cr  t altra  è follile . QJ  efte  tal  uite  bifogna  fofitntr» 
le  con  le  forche , altrimenti  non  potrebbero  reggere  tatcr.dar.za  loi  o . Godei  o 
del  unito  marino , cr  dcll'odcre  della  rugiada . N ima  altra  forte  di  uite  ama  man a 
co  l'Italia  di  quefta  : è rara , piccola , cr  marcifiem  e fi a : cl  unto , ch'tUa  ui  fa , 
non  aggiugne  alla  Hate  : Ef  ni  {fina  altra  t piu  famigliare  al  tirrcn  magro . Grò» 
c ino , ilqual  traferiffe  Cor.  Ceffo , tiene  ,de  la  natura  fica  non  fila  contrari*  alti » 
tali* , ma  la  cultura  di  quegli  ,ihe  la  lafciano  mettere  troppi  tralci . E t che  per 
ciò  la  fua  fertilità  fi  confumi  ,fie  la  fecondità  del  terrcn  graffo  non  fofitenc  quanto 
c prouccato  da  quella . Dicono  , ch'ella  non  incoi  borchia,  il  che  neramente  e gran 
cofa , jc  nero , che  l'aria  non  kabbia  forza  in  alcuna  uite . La  fl  ionia  , laquale 
alcuni  chiamano  Jftnea  ,fopporta  il  caldo-,  e ingraffa  per  t autunno , cr  per  le 
pioggie . Anzi  fi  nodrifice  anchora  nelle  nebbie , cr  per  ciò  e peculiare  del  torri » 
torio  di  Raucnna  . La  uenicula  è una  di  quelle , eh' ottimamente  allegano  ,cr  è 
Utile  a' ua fi.  Quegli  di  Campagna  la  chiamano fiurcula , e alcuni  fi  acuta . IT<tr» 
ratini  hanno  la  nunufiar.a , laqralc  non  ha  alcuna  propria  forza , ma  è tale , qua » 
le  il  terreno  ,doue  eVa  fi  pianta . nondimeno  in  Surrento  è poter  tifma  fino  al 
ntc  di  Somma . Et  quiui  c la  Murgentma  , che  mene  ottima  di  Sicilia , laquam 

le  alcuni 
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ìt  alcuni  chiamano  Pompcam , laquale  finalmente  fa  molto  frutto  in  campagna  li 
Roma  : fi  come  t Or  conia  ini Terra  di  lauoro , utile  foto  per  mangiare, ma  di  gran* 
difi  :nu  graffezZA . Sopporta  glutini  la  merica  , fermi  filma  cantra  ogni  l iella  ; ha 
latino  nero , r immjuoi , quando  fon  uccthi , remeggiano . 

D'altre  forci  di  uiri , fecondo  la  proprietà  de  luoghi , 
&de’pae(i.  Cap.  III. 

IN  * i n o a qui  habbiamo  ragionato  delle  forti  dettiate  communi  a tutti  ipaefi , 
t altre fon  proprie  di  certe  contrade , come  a'  T ho  fi  ani  c peculiare  la  tuderna , 
cr  la  Ylorentu  del  indefinito  nome . in  Arezzo  è ottima  la  talpana , cr  la  etefia ■ 
ot , cr  la  confiminia . L a talpana  nera  fa  il  mofio  bianco  . La  etefiaca  è fallace , 
bqltale  quanto  piu  porta , tanto  piu  lodeuolmentc  mnda  fuori  : cr  c cofit  mara* 
uighoja , che  cejft  per  la  fecondità . La  confiminia  è nera , e il  fuo  uino  non  dum 
ra  punto  : l uua  t piu  tarda , che  l' altre , quindici  giorni , cr  c poco  fèrtile , ma 
buona  da  mangiare . Le  foglie  di  quella  ima , come  della  labrufia , prima  che  eoa 
Jchino  tfi  fanno  di  color  roffo . il  mtdtfimo  attuiate  anchora  a certe  altre , il  ch’i 
figlio , che  fono  di  pefiima  forte . La  tritola  è peculiare  de1!  V nòria , CT  del  ter • 
ritorto  di  Mcuagna  cr  della  Marca  ; cr  la  pumula  d' Amiterno . Ne’  medefimi 
luoghi  è fallace  la  bannanica , ma  nondimeno  l’amano . Li  città  di  Pompei  ha  una 
uhi  , che  fi  chiama  mutiiu , benché  a Chiufifia  piu  copiofa . A T iuoli  anchq» 4 
hanno  la  mutina , benché  nuouamcnte  habbiano  trouata  la  oleaginea,  cofi  detta  per 
la  lomighanza , che  ella  ha  con  l'uliuo . Qucfia  è l'ultima  uua  ,che  fi  fia  trouata 
4’  nofbri  tempi . Lauinacioli  fi  troni  filo  nel  paefi  de’  Sabini  cr  de'  Laurent i. 
Perch’Io fi  ,chelegaurane  tr  affioriate  dal  territorio  di  falerno  fi  chiamano 
lente , cr  fubito  tralignano  in  ogni  luogo  . Alcuni  anchora  chiamano  tarentina 
una  certa  forte  d'uua  molto  dolce . La  capnia , la  buccinate , cr  b tarrupia  ne’ 
colli  Thur ini  non  fi  uendemuno,  fi  prima  non  agghiaccia.  Pifitha  l'uua  F aria: 
Prufinu  ha  la  mutina  , c'ha  I acino  nero  ; e'I  fuo  utno  diuenta  bianco  in  quattro  an* 
ni . Cofi  marauighofa  è quefia , che  una  uua  per  tutto  s 'aggiri  co’l  fole , laquale 
uua  per  ciò  fi  chiama  fbreptos . Et  che  in  Italia  piaccia  luua  francefi , cr  di  là 
dall  alpi  b Marchigiana . Vergilio  fece  mentione  dcU'uue  T hafie , delle  mareotia 
de  delle  lagee  ; cr  di  molte  jhraniere , lequali  non  fitrouano  in  Italia . Ma 
fino  anchora  hoggi  in  prezzo  per  l'uua , cr  non  per  il  uino , timbro  fine  a , c T 
la  duracina , laquale  fi  conferita  fulb  uite  finza  uajb  alcuno  ; tanta  fortezza  ha 
ella  contra  il  freddo , il  caldo  ,eilmd  tempo . Ne  quella , che  fi  chiama , ortham 
pelo , habifogno  d'albero , 0 di  pali , perch’ella  fi  foftiene  da  fi  fleffa  : non  cofi 
poffon  fare  le  dattilide , l equalifino  fittili  come  un  dito . Le  colombine  fino  mola 
to  ocinofi . Et  piu  roffe  fino  quelle , che  fi  chiamano  bimammie , quando  elle  foia 
no  non  grappoli , ma  altre  uuc . Et  fimdmcnte  U tripedanea , laquale  cofi  fi  chùa 
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m dall a mifurd . E*  cofi  la  firipula , che  ha  I deino  puffo . Et  queUx , che  ft  chi*, 
m Rhetica  neU'alpi  maritane , affai  differente  da  quella  , ch'c  tanto  lodata . Per. 
ciochc  quefia  è breue  ,fa  gli  acini  tiretti , e il  uino , che  traligna , e ha  la  bucci* 
piufottile  dell' altre  ,eil  nocciolo , che  chiamano  chio , uno , cr  piccolifiimo  ; e n*. 
uno  o due  grappoli  molto  grandi . E cci  ancho  lamine a nera , che  ft  chiama  Siri*. 
Cd.  Ella  Spagnuola  affai  filmata  fra  le  ignobili . Per  le  pergole  fi  piantano  quel, 
le,  che  fi  chiamano  efearie , di  acini  come  la  cllcra  , bianche  c r nere . Et  la  buina* 
fle  di  altrettanti  colori . Et  la  egia , & la  Rhodia  non  anchora  dette , cr  la  un. 
cialecoft  chiamata  come  dal  pefo  dell acino . Et  la  pucina , ch'c  la  piu  nera  di  tuta 
te  l altre . Et  quella  anchora , laquale  perche  fa  l'uue  in  giro,  e in  foggia  di  ghiri, 
landa , di  maniera , che  le  foglie  fi  fr omettono  tra  gli  acini , è chiamata  ftefanile . 
Etfimilmcnte  leforenfi , ledali  fino  primaticci , cr  uendibili , perche  fon  bell * 
d a uedere , cr  facili  da  portare . Alt  incontro  diffiiaccior.o  molto  a uederlc  la  ci. 
perca  , la  rabufcula , c fi  afinife* , ma  meno  affai  l'alopecc , cofi  chiamata , perche 
* fintile  alla  coda  delle  uolpi . P reffo  a F altera  è una  uitc , che  fi  chiama  aleffan. 
dritta , corta , che  non  ha  i rami  piu  che  un  braccio,con  l'acino  nero. grande  quatta 
to  una  fau*;tl  nocciolo  è tenero  c r piccolo , l'uua  molto  dolce , la  foglia  piccola  cr 
tonda , cr  non  intagliata  . Già  fimo  fitte  anni , che  in  Proucnza  s'e  trouata  un* 
forte  di  uite , che  in  un  di  fiorifee , cr  per  quefio  è ficurifiima . Chiamafi  Narbo. 
Ufi , e bora  tutto  quel  paefe  la  pianta , 

Il  modo  di  gouernar  le  uigne . Cap.  1 1 I I. 
p"hA£-  ]J^  Prim  àeUa famiglia  de'  Catoni , famofio  per  la  cenfura  ,crpcr  il  trionfò 
maio  qucfto  4P^  molto  piu  anchora  per  lo  fplendore  delle  lettere , cr  per  li  precetti  dati  al 
uoUe**  ouì*  P°P°l°  Romano  di  tutte  le  cofe , che  fono  degne  d'effer  defiderate , c r mafiima. 

mcM  dell'agricoltura , e inquellafcnza  dubbio , cr  pergiudicio  d'ogni  uno  npu. 
no,  Bc  srm.  tato  ccccUcntifiwto  ; nominò  alcune  poche  forte  di  uite , cr  d' alcune  d'effe  i nomi 
quali'  pani  fi  fon  Perduti . cui  opcntone  dimofhreremo  , accio  che  fi  conofca  quali  fu. 
“»  »’«£»  - rotto  k piu  nominate  nell'anno  feicento  della  edification  di  Roma , intorno  al  tempo 
eiHmoI>Agri  cbf  Girthdginc , cr  C orintbo  furon  prefe , quando  egli  morì , cr  quanto  dipoi  ut 
•odore,  ducano  trenta  anni  habbia  fatto  profitto  la  uita  . Eglifcnjfc  dunque  in  quefio 
modo  delle  uite  , cr  dell'un  e . In  quel  luogo , doue  fi  dira  nafeer  buonifiimo  uino , 
cr  ckefia  uolto  al  fole , ui  pianterai  tornine*  minore , cr  luna  cr  l'altra  eugenia , 
CT  l’heluma  minore . Doue  il  terreno  farà  molto  graffi) , cr  nebbiofo , porrai  la. 
mirtea  maggiore  , o la  murgentina , t Apici*  ,crlaL  ucana . Valere  forti  di  ui. 
tf , mafiimamcntc  le  mifccUc  3 uengeno  in  ogni  luogo . Acconcianfi  bene  diritte  in 
carregginoli.  QutUe,che  tu  uuoi  appiccare  duracine,  amince  maggiori,  anchora  fi 
ferbano  alfabro  per  uin  cotto . Nc  ci  fono  piu  antichi  precetti  della  lingua  latin * 
in  quefiacofa,  tanto  fiamo  preffo  alla  origine  delle  cofe.  L’ amine*,  di  cui  poco 
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h abbiamo  parlato , è chiamata  da  Vairone  fcantiana . Alt  età  nofira  fon» 
pochi  precetti  di  quefla  arte  a perfettione:  ma  tanto  meno  fono  da  effer  lafciati , 
acciochc  ft  conofcano  anchora  i premi , iquali  in  ogni  cofa  principalmente  debbono 
effer  confederati . Gran  gloria  s'acquiflò  Acilio  Sthendo  della  plebe  libertina , 

Uguale  cultiuò  fi  bene  fejfanta  iugeri , cr  non  piu  di  uigne  nel  territorio  N omeri» 
tono  y che  le  uendè  quattrocento  nummi . Gran  fama  procaccio  fi  anchora  Vetun 
Uno  Egialo  libertino  anch'egli  a t intorno  in  Campagna , ma  molto  maggiore  otta 
chora  per  fattore  de  glt  huomini , percioche  e'  coll maua  il  luogo  proprio , doue 
Scipione  Africano  era  confinato . M a molto  maggior  riputatone , pur  per  opc* 
ra  del  medefìmo  Sthenclo  fi  guadagnò  R bornio  Polmone , che  fu  ancho  gromma*  Qutffo  RW< 
tico  molto  iRufbre , hauendo  egU  in  quefli  uenti  anni  comprato  una  uilla  per  feicen = mio  Falerno 
to  nummi  nel  medefìmo  fomentano  , dieci  miglia  difcoflo  da  Roma  ; doue  s'efce 
di  fhrada  . Vede  fi  la  uiltà  del  premio  per  tutte  le  uiUe , ma  però  quiui  grandigia  *0Dd° 
ma , percioche  egli  metteua  a ordine  le  poffefioni  fbaccurate  per  negligentia , cr  fcuo’u  'Lm 
non  già  U cattine , ma  di  buoni  fimo  terreno . Et  quelli  terreni  f metteua  egli  a & ^Jìo  Fu 
cult  mare  , non  per  uirtii  d'animo , ma  per  uanità , laquaU  fu  tuttauia  in  lui  mora » ,5,°  arroga. 
uigliofa  cr  grande , pofle  di  nuouo  del  tutto  le  uigne  ; di  maniera  che  ladiligentia  mió/  por - 
di  Stheneb , mentre  ch'egUfaceua  l'agricoltore , U riduffeauna  quaft  incredibili 
morauigUa : tal  che  in  temine  di  quattro  anni  la  uendemia  fu  comperata  quattrocen  1»  ir  imrre 
to  nummi . Et  moki  corfero  a vedere  la  gran  douitia  dell’ uue  di  quell  uigne , affai  tamtam* 
piu  altCy  che  U fue  lettere  non  eranofacendogli  ancho  fauore  la  uiltà  cr  dapocag = 
ghie  de'fuoi  vicini . Percioche  ultimamente  Annco  Seneca , huomo  litteratfònomtpmU  & di 
Cr  di  grandif ima  riputai  ione , ilquale  non  fi  foleua  però  marauigliare  d'agni  mi*  dihgrndri* 
nòna  cofa , j 'innamorò  talmente  di  quella  pofjèfione , che  non fi  vergognò  di  uan=  eu|ft 
tarla  per  la  piu  bella  cr  piu  cara  cofa , ch'egli  haueffe  mai  uiflo , comperando  reoi.che  uni 
quelle  uigne  quattro  volte  piu  ch'elle  non  eran  cofle  dieci  anni  innanzi  che  fofj'ero  JJ  "uSTcS 
meffe  a ordine  : fatica  degna  da  effere  impiegata  nelle  uigne  Cecube  cr  Sabine , do*  °°.fr«  tre» 
ve  ogni  iugero  ha  ffieffe  uolte  fatto  fette  culei , cioè  cento  quaranta  anfore  di  uino . a diuvìo."* 
E acciochc  alcuno  non  creda , che  l'antichità  in  ciò  fia  fiata  uinta , il  medefìmo  Co* 

Ione  fcriue , che  ciafcun  iugero  faceua  dicci  culei  di  uino , con  manifefli  efempiyche 
piu  non  guadagna  il  mercante  mettendofi  a mille  pericoli  nell'andare  a recar  merci 
dal  mar  roffo , 0 dal  mar  d'india , di  quel  che  fi  guadagna  uno , che  uuol  ben  lavo* 
rare  un  buon  podere . Anticamente  era  in  gran  riputatone  il  uin  Maroneo , no» 
to  nella  maritimi  parte  della  T brada , come  fcriue  H omero . Io  non  andrò  cera 
condo  cofe  vane , cr  fauolofc  ; fenon  che  Ariflo  fu  il  pròno , che  in  quel  paefe  me » 
fcolò  il  mele  co'l  uino , con  marauigliofa  dolcezza  dell  una  cr  l'altra  natura , le » 
quali  fi  confanno  bene  infieme . Scròie  ancho  H omero , che'l  uin  Maroneo  porta 
venti  parti  i acqua  . Et  dura  hoggidi  anchora  la  poffanza , & forza  di  quel  vi» 
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no . Perdochc  M ktùno  fato  Ire  uolte  confalo , kho  de'  piu  nuoui  firittori ajferk 
ttu  effirfi  troiaio  in  quel  paefe , & haucr  ueduto , ch'ogni  jcjlario  di  quel  UBO  ne 
poraiu  otto  d’acqua  : c r ch'egli  c nero  di  colore , adorato , e ingrajfa  per  la  ute » 
c hiezza . il  Prsnmio  anch'egli  celebrato  pur  da  H omero. , c anebora  in  riputa a 
tione . mafie  qucjlo  uino  nel  paefe  di  Smima , appreffo  il  tempio  della  DeaCibc* 
le . Gli  altri  utili  non  hanno  hauuto  credito  alcuno  .•  V n'anno  fu , che  tutti  i uuil 
furon  buoni,  effendo  confolo  L.  Opimio , quando  GaioGraccho  per  la  .fidinone 
della  legge  agraria  fu  inolio  : all'hora  fu  quella  temperie  d aria  » che  fi  chiama  tot* 
tura  , per  opera  del  Jote , tanno  della  cdijìcationc  di  Romafiicentoe  trenta  quota, 
tro . Durano  anebora  i uini , che  hanno  quafi  dugento  anni , ridotti  a modo  d un 
mele  offro  : pcrcioche  i uini  uccchi  hanno  qucjla  natura  ; ne  fi  poffon  bere  Jcnzat 
acqua  , perche  ilfapore  della  uecchiezza , ucnuto  quafi  infitto  all'amaro  , uon  fi 
può  domare:  ma  con  una  minima  mijlura  fono  una  medicina  atta  a far  buoni  gli  aU 
tri  uini:  c r però  quando  fono  finiate  di  quel  tempo, ciafcuna  anfora  uale  cento  nwrt 
mi  Di  qucjh  nondimeno  multipltcò  l'ufura  della  metà , laquale  e amie , er  poca,-, 
nel  principato  di  Gaio  C efare  figliuolo  di  Germanico , già  cento  efijfanta  antufo*- 
no  , che  ciafcuna  oncia  di  unto  cojlò  dieci  denari  nella  cena , che  Pomponio  fecondo 
poeta  fece  a quello  ìmperadore . Si  gran  fornata  di  denari  occupano  i maguzmi. 
'del  uino . Ne  alcuna  altra  cofa  finte  maggiore  accrcfamcnto  injmo  ut  ucnti  anni  *? 
ne  maggiore  jfrefa  da  quel  tempo  in  la,  non  facendo  profitto  il  prezzo  ..Et  di  ra* 
do  mimo  a qui  fono  Jlate  botte , che  fieno  ualute  piu  di  mille  marni  ,fi  non  uctiu • 
^ lontani paeft . 1 Vicnnefi  foli  hanno  uenduto  piu  1 loro  uini  impeciati,  de 
quali  babbiamo  parlato , ma  ciò  hanno  fatto  tra  loro  per  amore  della  potrà . E* 
quello  uino  è riputato  piu  freddo , che  gli  altri , quando  fi  bcc  freddo  . 

Della  natura  del  uino.  Cap.  V. 

LA  natura  del  uuio  c qucjla , fc  fi  bcc , di  riardere  le  interiora  ; C~  dirtnfre* 
fiore , bagnando  con  c fio  le  parti  di  fiora . Et  non  e fior  dipropofuorac* 
•Lnrii  contare  in  qucjlo  luogo  quel , che  Androade  huomo  molto  forno  fenffi  ad Aieja 
ciao  , non  fonerò  Manlio , riprendendo  lafua  incontincntà  : ricorditi , 0 Re , come 

vó'.  il  Uina , tubeui  il  fanguc  della  terra  : che  fi  come  la  cicuta  e ueleno  aUhuonto  ,«> 
fi  il  uino  alLt  sfeuta . A’  quali  precetti  scgli  haueffe ubidito , neramente  ubbriaco 
quanto  vtr-  ri0ll  hourcbbc  amazzato  gli  amici . Et  finalmente  fi  può  conchiuder  quej  0 ,c 
"SSE  «OH  c’i  cefi  piu  utile  .He /órse  corpo  .ntpmitmJiMKborrtpùaritf» 

sa  Ji  molti  t . Vinigcncrofi.  Cap.  VI. 

^.it-ndod  , Non  'e  jubbio  alcuno , che  una  forte  di  uino  piace  piu  cheC  altro  Jcconao 
1°  rprenfio.,  „uj}t  dcnc  perfine  : cr  fi  uede  anebora , che  tun  mede  fimo  tino,  0 canale  w» 

Urs  ,,frrrr«  jimoc  migliore  c beJ'aUvo , o per  il  uofo  ione  fi  mette , o per  altro  cafro  fortuito.. 
datolo»  io.  9 ' . . ...  htPCTOA 
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La  morte  àt 
gli  amici  or* 
«ili  da  AlcflT 
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£t  però  a conofcere  il  migliore  ciafcuno  faccia  giudice  fe  fleffo . Liuti  moglie 
f Augufto  diccua,  ch'ella  era  arriuata  a gli  ottanta  due  anni  deÙa  fua  uita,per  ha - ^ 

tur  beuuto  femprc  del  uino  pucino . Nafte  quefto  uino  nel  golfo  del  mare  Adria » potino  na  « 
tico  , poco  lontano  dal  fonte  T imauo , in  un  poggio  di  maffo , dotte  [offa  il  uatto  £“nP^* 
di  mare  , ilqudle  ne  matura  alcune  poche  botti . Et  non  c'è  altro  uuio  migliore  (fai  i imauo 
per  le  medicine . Quefto  crederò  io , che  fta  quel  uino , che  i Greci  celebrandolo  31' corina* 
con inarauigliofe lodi  chiamarono  pittano  del  golfo  Adriatico.  L'impiradore  kjjjj* 
Augufto  prepofe  a tutti  gli  altri  uini  il  Setino  : cr  quafi  tutti  gli  altri  principi  jo,  proprio 
dipoi fono  {lati  del  mede  fimo  parere , hauendo  conoftiuto  per  effer lentia , come 
egli  non  è punto  duro  a fmaltire:  nafte  quefto  tal  inno  fopra  il  foro  d' Appio. 

Dianzi  era  flato  in  gran  riputatane  il  Cccubo,  ilqualc  nafte  in  paludofi  albereti  F.i  hoggi  an* 
nel  golfo  et  Amicla  ;dquale  è già  ucnuto  meno  per  ncgligcntia  de'  lauoratori , cr  '^carfo^ 
per  la  jìrettezza  del  luogo  ; ma  molto  piu  per  ri  fatto  d una  foffa , che  Nerone  ciuimatogi* 
boucua  incominciato  a fare  dal  lago  di  Bau  fino  a Hoftia  . La  feconda  nobiltà  fi  llPitàe  \uut 
' dona  al  uino  nato  net  territorio  di  Falerno , cr  maftimamente  al  Failftiano . Que»  P"®'«  *”{ 
fio  anebora  hoggi  fi  ) lima  affai  poco , per  rifatto  che  piu  s’attende  a farne  molto,  uwono  m»* 
chea  farlo  buono,  il  territorio  Falerno  comincia  dal  ponte  di  Capota  in  fulla  S^cSoi 
man  manca  a chi  ua  alla  colonia  di  Stila  , da  lui , non  ha  niolto , menata  a Capotta.  »* 

E il  Fauftiano  è intorno  a quattro  miglia  lontano  dal  uiUaggio  ; ch'è  preffo  a Ce* 
dia , c r lontano  da  Seffa  fa  miglia . Ne  ce  paeft , c'habbu  piu  fama  di  uino . La 
fiamma  del  uino  faccende  per  il  terreno  . Tre  forti  ci  fono  di  quefto  uino , brufto , 
dolce , cr  fiottile . Alcuni  lo  diftinguono  in  quefto  modo.  In  ama  de"  colli  naft^ 
il  Gaurano  : a meza piaggia  il  Fauftuno  : a baffo  il  Falerno . Quefto  s'ha  ben  da 
fapere , come  niuna  di  quelle  uue , che  hanno  nome  di  far  buon  uino , non  ha  buon 
ftpore . Nel  terzo  grado  thonore  fono  l'uue  chiamate  lytrie . Le  albane  fono 
vicine  a Roma , cr  dolci  cr  rare  nel  brufto . E i uini  Sorrentini , di  quegli  dico, 
ohe  follmente  naftono  nelle  uigne , fono  molto  l innati  , per  coloro  ,che  co» 
minciano  a fonare , perche  fono  leggieri  cr  fimi . Tiberio  I mper odore  ufiaua  dire  , 
che  i medici  s' erano  accordati  a dar  riputatione  al  uin  Sorrentino , cr  che  altri» 
menti  egli  era  un  finifthno  aceto . Gaio  Cefiare , che  fiucccftì  a lui,  lo  chiamano  no * 
bit  cercone . Combattono  con  queftit  Lumi  Mdfiici  del  monte  Gaurano  da  quella 
parte , che  guarda  uerfio  Pozzuolo  cr  Baia . Perche  i uini  S totani  uicini  a Faler» 
pò  fienza  dubbio  hanno  ottenuto  il  principato  e il  uanto ; cr  hanno  fatto  conofcere, 
come  tutte  le  (erre  hanno  ilor  tempi,  fecondo  ch'èia  douitiacr  lacareftia . Sede»  ' , 
uanfi  preporre  i uini  Coloni , (quali  fon  congiunti  con  quefti , e i Fondani , che  na» 

/cono  nelle  uigne , cr fu  gli  arbuficclli . Et  dall'altra  parte  uicina  a Roma  i mm  da 
Veletri , cr  da  P iperno . Perche  quello , che  nafte  a Sigma,  per  effier  troppo  brup 
fico , è buono  a ) Ugnare  ilftuffio  del  corpo  > C r fi  conta  fra  k medicine . U quarto 
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n qurflì  v ^ ccccflertfid  tu?  publici  corniti  hebbcro  da  Giulio  Ccfxre  ( pcrcioch'cgli fu  H 

di' molte  al-  pròno , che  diede  loro  riputatane , come  jì  uede  nelle  fue  epijlole  ) i uini  Marnerà 
uiaf  icgf-i  un  tim  > c<0  * f**  » f^f  nafeono  intorno  a Mefiina  in  Sicilia . fra  quejli fono  i Fora» 
particolare , /jm  ,cofi  chiamati  daU’auttor  loro  , iquali  quanto  nafeono  piu  preffo  all'Italia , 
«apito°o'°dì  piu  fon  lodati . Sono  ancho  in  aedito  i T automontati , iquali  fi  fanno  pu* 

qnalfMi  'fc-  re  ,n  ^lcl^u  » ^ fi10!!0  ne  fi*fibi  per  uini  Mcfiòtcfi . Dal  mar  di  fopra  fono  lo* 
broraeap.  dati  iPretutij , er  quei  che  nafeono  in  Ancona  ; er  quegli , che  fi  chiamano  P al* 
fa  naiura  dii  mtfi  > forfi  Pcrche  fi  fanno  d'uua  chiamata  palma . Infra  tara  fono  i uini  Cefcnati, 
aqueflo°ut*  e * Mccadtiani  • Veronefe  fono  i Khctici , iquali  da  Vagii  io  fono  mefii  adie • 

di ii  Jifeorib'  tro  folo  d' Falerni . Dipoi  fono  ottimi  i uini  Adriani  nell'intimo  golfo  di  quefto 
ritti mo*Mat-  mire  • mjr  ^ fotto  fono  1 C^-tinenfi , i Grduifcani,  crgli  Statoniefì.  In  T ho* 

q^ri''meSt*  ^CMUl  ^Mmo  ^ uunt0  ^ Limi  > e in  Liguria  i Gcnouefi.  Tra  il  Piretico  e r lai* 
ino  capitolo',  pi  quei  di  Mar filia  fono  di  due  ftpori,doue  c'è  un  uino  piu  grdffo  atto  a condire 
gli  altri  t ilquale  chiamano  fugofo . il  uino  di  Bctcrra  in  Francia  è in  gran  riputa • 
tione . Degli  altri  nati  in  Proucnza  non  fi  può  dire  nulla  di  cato  opache  gli  con » 
ciano  co'lfumo , er  Dio  uolcffe  pure , che  non  gli  acconciaffao  con  herbe,  v al» 
tre  cofe  nociuc . P acioche  e fi  in  ciò  adopaano  fino  all'aloè , er  con  effo  f difi  fi* 
cano  il  fapore  e il  colore . Nc  luoghi  anchora  piu  lontani  d'Italia  cr  dal  mare  Au • 
fottio  nafeono  uini , iquali  hanno  la  gloria  loro , fi  come  fono  i T trentini , i Servi» 
timi , i Cofentini , i uini  di  Tcmpfa , er  di  Babia , e i T burini  fono  molto  piu  no» 
bili  de’  Lucani . Ma  fopra  tutti  gli  altri  fono  illuftrdti , per  hauerne  bcuuto  con 
^a  falute  Meffala , i uini  Lagarini , iquali  nafeono  poco  lontano  da  Grumcnto.  La 
Campagna  ha  nuovamente  accrefciuto  auttorità  a'  fuoi , o per  diligente!, o per  co* 
fi>  i nafeono  quattro  miglia  preffo  a Napoli  i Trebcllici , preffo  a Caponi  i Cauti» 
w , cr  nel  fuo  territorio  i Trcbulani , e i Tri  felini , iquali  fono  fempre  flati  lo » 
dati  fra  i plebei . Pe rcioche  i Pompeiani  di  dieci  anni  fono  in  fupremo  grado,  & 
la  vecchiezza  non  accrefce  lor  nulla . Truouafi  anchora , che  fanno  dolere  il  co» 
po  nella  fejla  bora  del  feguente  giorno . Per  liquali  efempi , s' Io  non  m'inganno , 
fi  conofce , che  il  terreno  e il  paefi  , non  l'uua  fa  la  differenti a ne'  uini  : cr  però  e 
foutrehia  la  diligenti a in  eleggere  diuerfe  forti  di  uite , ueggendofi , che  una  me» 
dtfirna  uite  in  diuerfi  luoghi  fa  uari  effetti . I uini  Laletani  di  Spagna  fono  affiti 
riputati  per  rifletto  deHabondantia  loro  ; e i Tarraconefi , e i Lauronefit  per  U 
lor  leggiadria  : quei  di  Maiorica  er  di  Minorici  fi  poffono  paragonare  co’  primi 
d’Italia . lofi),  che  molti  {limeranno , ch’io  n’habbia  lafciati  adietro  affiti , per • 
che  a ciaf  un  piace  ilfiuo  ;cr  douunque  fi  ua , fi  triioua  la  mede  fimi  fauola  : per» 
àie  un  liberto  d'Augvfio  lmpcradorc , peritifiimo  giudice  cr  cenfore  della  gola , 
ilquale  ne'  conuiti  dcltlmperddore  foleua  dargiudicio  de'  vini  ,ein  efii  efercitaM 
la  fui  cenfura , dijfie  4 non  fo  chi , che  haueua  imitato  Augufio;  che'l  uino  di  quel 
v • P«f« 
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pie ft  eri  d luì  nuouo  gufici  ma  non  però  da  metterlo  tra  gli  ecceUcnt  i : tuttauid 
C efare  non  hauea  da  bete  altro  uino  . Non  poffò  negare  anchora , che  non  ci  jìem 
no  de  gli  altri  nini  degni  di  fama:  ma  quejli  fon  quegli , che  i tempi  di  mano  in 
mano  hanno  giudicato  per  buoni . 

1 uini d’dtra  mare.  Cap  . VII. 

NE  l medefimo  modo  ragioneremo  hard  de'  uini  t olir  a mare . In  fuprcmd 
gloria , dopo  quei  tTHomero , de'  quali  habbiamo  ragionato  di  f opra , furo» 
no  i umi  di  Thafo , e r di  Scio  :<ydt  Scio  faccialmente  quel  che  fi  chiama  aruifio . 
A quefii  aggiunfc  il  Lesbio  lauttoritì  • d'Erafiftrato  medico  grandifiimo , ilquale 
fi*  intorno  a feicento  anni  dopo  l' edificai  ione  di  Roma . H ora  fopra  tutti  gli  altri 
ha  gratin  il  Clazomenio , poi  che  lo  condifcono  meno  col  mare . il  Lesbio  per  fe 
fiefjfo  di  fua  natura  fa  di  mare . Ne  il  T molilo  ha  per  fe  gratia  come  uino  ; ma 
tnefcolando  la  dolcezza  d'cjfo , con  la  durezza  di  certi  altri , piglia  la  foauità , 
inficine  con  l'età , perche  Jubito  paiono  piu  uecchi . Dopo  quefii  fono  in  credito 
i uini  Sicionij , i Cipnotti , i Telmcfici , quei  di  Tripoli , di  Baruti , di  Tiro,  c r 
di  Sebennito.Qucjlo  nafee  in  Egitto,nobile  quiui  per  tre  forti  d'uuc , cioè  Thafia, 

■ Ethalo , c r P cuce . Dopo  quefii  c in  auttorità  il  uino  bippodamantio , il  miflico, 
il  cantharito  , il  protropo  , il  gnidio , il  catacecaumenita , il  petrita , e il  miconio .. 
P ercioche  s’c  trouato , che  il  mefogito  fa  dolere  il  capo  : cr  che  ?E fefio  non  è punm 
to fono , perche l' acconciano  con  l’acqua  falfa , cr co'l  uin  cotto.  Dicono, che 
' quello  d'Apamca  fi  confa  molto  co'l  mulfo , come  il  uino  petrutio  in  Italia . Perche 
qucjla  è la  proprietà  de’  generi , che  i dolci  non  fi  confacciano  mai  troppo  inficiai 
None  piu  in  ufo  anchora  il  protagio , ilquale  le  fcuole  ÌAfclepiade  haucuam 
tncjjo  in  credito  come  quei  d'Italia . ApoUodoro  medico , in  un  fuo  certo  libro , 
neiquale  egli  perfuafe  al  Re  Tolomeo , quali  uini  e’  douejfe  bere , non  offendo  anm 
(bora  conofciuti  quei  d'Italia  , lodò  il  nafaercenito  in  Ponto , poi  l’eretico,  lene  a» 
te , il  leucadio , t ambraciotto , e’I  prcparentio , ch'egli  prepofe  a tutti . NU  dijfe, 
ch'egli  era  di  imnor  fama  , perche  e'  non  piaceua  dopo  i fei  ami . 

Di  fette  forte  di  uin  falfo  . Cap . Vili. 

IN  « i n o a qui  i’c  ragionato  della  bontà  del  uino , della  quale  fiamo  debitori 
allenationi.  Appreffo  i Greci  meritamente  s’acquijlò  chiarifiimo  nome  unui* 
no  , che  efii  chiamarono  bion , trouato  ut  ili  fimo  a molte  infermità , fi  come  mo» 
ftreremo  nella  parte  della  medicina . Et  fafii  in  queflo  modo . L'uue  colte  un  pò» 
co  prima  che  fien  mature , fi  feccano  a un  fol  gagliardo , riuolte  tre  uolte  il  di  per 
(re  giorni  : il  quarto  di  fi  pr  temono , dipoi  ne’  uafi  inocchiano  al  fole.  Con  efjo 
mettono  poi  piu  acqua  falfa  , effeiuio  nato  il  principio  di  ciò  dal  furto  d' un  fcruo , 
ilquale  riempieua  la  mifura  di  quefi'acqua  . E t quello  uino  trasferito  in  moflo 
bianco  fi  chiama  leucofiro . E, il  uino  di  quefiafortte  fatto  in  altri  luoghi , fi  do» 
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«indi  tethalaffomenon . fanno  ancho  quello , cfcc  fi  chiama  thalafiite , mettendo 
i uafi  del  mojlo  in  mare , e in  tal  modo  piu  tojlo  inuccchia . P rejfo  di  noi  anchora 
iimojb-ò  Calotte  il  modo  di  fare  U uino  Coo  dell'Italiano  ,fopra  l'altre  cofe  coma 
mandando , che  fi  maturafjè  al  fole  per  quattro  anni . il  uut  Khodiotto  è filmile  al 
Coo . il  Forineo  è piu  falfo  del  Coo . Tutti  i nini  d'oltra  n§tre  in  fei  o fette  anni  fi 
tiene , che  ften  giunti  alla  meta  della  lor  uecchiezz* . 

Di  quattordici  forti  di  uini  dolci.  Cap.  IX. 

OGni  uino  dolce  ha  manco  odore , cr  quanto  c piu  fiottile , tanto  ha  maga- 
giare  odore . I uini  hanno  quattro  colori , bianco , biondo  , uermiglio,  e T 
ntro . Il  pfiitio , e'I  mclampfitio  fono  forti  di  uin  cotto , che  hanno  il  fiapor  loro  , 
C r non  quel  del  uino . il  cifibilite , che  nafice  in  Galatia , ha  fiapore  di  mulfio , e r 
Ihalmtio  in  Sicilia . P ercioche  il  fireo , ch’alcuni  chiamano  hepficma , e i noftri  fa* 
pa , è opera  d'ingegno , cr  non  di  natura  ,e)fiendofi  cotto  il  mojlo , fin  che  ha  boU 
litoti  terzo,  llquale  quando  fi  è fatto  fino  alla  metà,  lo  chiamiamo  defiruto. 
Tutte  qucjle  cofe  fono  fitte  trouate  per  contrafare  il  mele  : ma  le  prime  fono  di 
uua  cr  di  terra . il  pajfo  dopo  il  eretico  c approuato , il  Cilicio , cr  t Africo , e> 
in  Italia  t cr  nelle  prouincie  uicine . Et  è certo , ch’egli  fi  fa  ttuua  » che  i Greci 
chiamano  fica , cr  Noi  Apiana . Etfìmilmente  la  ficripula  , battendo  lungamente 
htficiato  ricuocere  l'uuc  al  fole , o nell'olio  caldo . Alcuni  di  qualunque  uua  dolce  , 
pur  che  fia  cotta  cr  bianca , lo  fanno  ficcandola  al  fole , infimo  a che  refii  poco  piu 
della  metà  del  pefo , e r lentamente  premono  l'uuc  pejle . Dipoi  quanto  n'hanno 
ùnonuto  , tanto  Raggiungono  fiopra  la  uinaccia  d’acqua  di  pozzi , per  farne  il 
fecondo  pafio . Quei  che  fono  piu  diligenti , hauendo  nel  medefimo  modo  fieccate 
luue  al  fole  gli  cauano  gli  acini,  crtolgonqucfii  il  raffio  ,er  bagnandogli  con 
buonifiimo  i uno , fino  a che  rigonfino , gli  premono . Et  quefto  modo  lodano  piu 
cheglialtri.  Et  fimilmcnte  aggiugnendoui  dell'acqua  , fanno  il  fecondo . In  mezo 
fra  le  cofe  dolci  e l uino  ,èutut  certa  cofa , che  i Greci  chia  mano  agileuce , cioè , 
fempre  mojlo . Quefto  auuiene  per  la  cura , che  ui  fi  mette , perche  non  fi  lafcu 
bollire . Et  cofi  chiamano  il  paffare  del  mojlo  nel  uino . Subito  dunque , ch'è  pi* 
giato , lo  cauano  de’  tini , e affondano  i uafi  nell  acqua , fin  che  pafi  il  uer no , cr 
per  la  confuetudine  fia  raffreddato . E cci  ancho  un'altra  forte  di  quello  per  fe,  che 
in  Prouenza , C r mafiimamente  nel  paefe  de’  Vocontij  fi  chiama  dolce . E a quefto 
effetto  fi  conferua  lungamente  sulla  uite  l una , col  picciuolo  de'  grappoli  torto . 
Alcuni  intaccano  il  tralcio  fino  alla,  midolla , altri  abbronzano  luua  fu  tegoli  : c T 
tutti  quefti  uini  fi  fanno  della  uite  Heluennaca . A quefti  alcuni  aggiungono  quel s 
lo,  che  fi  chiami  Diachitofeccando  l'uue  al  fole  in  un  luogo  chiufo  per  fette  giara 
ni  in  graticci  alti  di  terra  altrettanti  piedi , per  difenderle  la  notte  dalla  rugiada  : 
CT  lottano  giorno  le  pigiano.  Et  cofi  fi  fa  d'ottimo  odore  cr  fapore.  Dolete 
. anchora 
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incbor A il  melitite  ; quefio  è differente  dal  mulfo  , ilqudl  fi  fa  di  moflo , facendo 
grillare  di  bollore  cinque  congij  di  moflo  brufco , con  un  c ongio  di  mele , e un  pu* 
g no  di  fole . Ma  fra  quejle  forte  di  bcuande  fi  debbe  porre  anchora  il  protropo  : 
cofì  chiamano  alcuni  il  moflo , che  per  fe  mcdcfimo  efee  delluue , innanzi  che  fi 
pigino . Quefio  lafciano  bollire  nelle fuc  botti, dipoi  lo  pongono  a feccare  quaran* 
ta  giorni  al  fole  nella  Hate  feguente , c r nel  nafeere  della  cantcula . 

Tre  forti  di  uino,  de  deuteri  & fecondi.  Cap.  X. 

NOn  fi poffono ragioneuobnente  chiamar  uini,quei  che i Greci  chiamano 
deuteri.  Catone  cr  noi  torà , quando  fi  mette  laequa  nella  uinaccid . Ma 
nondimeno  fi  mettono fra  iuim  de  gli  operai.  Efii  fono  di  tre  forti . La  prunai 
il  mettenti  tanta , che  fia  la  decima  parte  del  uino , che  n'i  canato , c r cofì  ftia  un 
di  e una  notte  nella  uinaccid , dipoi  fi  metta  allo  ftrettoio . L’altra,  fi  come  i Gre* 
ci  tifarono  di  fare , iquali  mettono  il  terzo  d'acqua  di  quello  che  n'i  tratto  ,•  cr 
quello  che  n'i  tratto , cuocono  per  terza  parte . il  terzo  i quello , che  fi  preme 
delle  feccic  del  uino , ilquale  Catone  chiama  ficcato.  Ncffun  di  quefli  uini  dura 
piu  che  uno  anno . 

Quai  uini  nuouamcnte  fono  uenuti  in  riputatone  in  Italia . Cap.  XI. 

VI  e m m i alla  mente , che  conciofta  che  le  /fette  nobili  di  quello , che  fi  può 
chiamar  uino , fieno  ottanta,  in  tutto' l mondo,  le  due  parti  di  quefio  numero 
fono  proprie  d'Italia , perch'i  piu  diligente  in  quefio , che  tutti  gli  altri  paefi  ; ma 
non  attefe  a ciò  ne' fuoi  principi j . 

Dcll’ollciuationc del  uino.  Cap.  XII.  ^ 

IN  c o m i n c i o'  quella  auttonù  fcicentoanni  dopo  la  edificai  ione  di  Roma  ; 

perciocheRomulo  facrificò  latte , cr  non  uino  ,fi  come  mofiranoi fiacri ficij  or* 
dinoti  da  lui , iquali  hoggi  s'ufano  anchora . il  Re  N urna  fece  la  legge  pofthumia , 
che  non  fi  bdgnaffe  il  fuoco , doue  5’ ardono  i morti,  co'l  uino  : e r non  c dubbio  aU 
tutto , ch'egli  ordinaffe  ciò  per  la  carefiia  che  u'era  all’hord  di  uino . Per  la  me* 
d efima  legge  era  uietato , che  non  fi  facrificaffe  a gli  Dei  uino  di  uite  non  potata . 
Et  egli  ordinò  quefio , accioche  1 lauoratori  foffero  cofbretti  a potare  ; percioche 
efercitandofi  eglino  nello  arare , erano  pigri  nel  gouerno  de  gli  alberi . Scriue  M. 
Vairone , che  Mezcntio  Re  di  Thofcana  diede  foccorfo  a'  Rutuli  contra  i Latini 
per  prezzo  di  uino , ilquale  era  all' bora  nel  paefe  de'  Latini . 

Come  gliantichi  ufauano  il  uino,  & de’  uini  de  gli  antichi.  Cap.  XIII. 

LE  donne  in  Roma  non  poteuano  ber  uino . T rouiamo  fra  gli  efempi , come 
la  moglie  d'Egnatio  Mecennio  fu  morta  con  un  pezzo  di  legno  dal  marito , 
parche  hauexbeuuto  uino , cr  egli  fu  affollo  di  quello  homicidio  da  Romulo . Ta » 
■ bio  Pittore  ferine  nelle  fuc  croniche , che  una  matrona  fu  fatta  morir  di  fame  deC 
fuoi , perche  ella  aperfe  una  coffa , doverono  le  chioui  dello  uolta.  del  uino . Et 
E E iiij 


L«  lori,  off 
dcutcria  e 
quello  che 
Noi  ehiamia 
mo  Acquaio, 
o Aqurrrllo; 
Ut  di  quello 
parlò  Gale  * 
no.e  infrgnd 
il  modo  di 
farlo  nel  lib. 
a.  delle  faeoi 
là  de'  Templi 
ci  . 

Di  qui  mol. 
li  hanno  dei 
to.che  le  na. 
lioni  olirà, 
montane  ,bc 
ne  fprflo  foa 
uenuie  a prc 
dar  l'Italia 
per  guilar 
quello  almo 
licore . 
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deiu  poiul-  Catone  dice , che  i parenti  ufauano  di  baciar  le  lor  dorine  , per  cono  fccre , s'clk. 
éhora  eguhi  fJPeu<lno  di  uiiio  : ilqualc  fi  chiamaua  allhora  tmcto  ; onde  ancho  l’ubbriachezz a 
fMoiuiiì°  se  fi  c^Mno  tuwktUu . Gnco  Domitio  giudice  giudicò  una  donna , Lqu.de  parcua 
ali*  bacche  hauer  bcuuto  piu  uiiio  di  nafeofo  al  marito , che  non  richiedcua  il  bijògno  della  fan 
nità  yCrpriuolb  della  dote . Et  fu  per  lungo  tempo  molto  fobriamaitc  ufatoil 
«noa  «h*  uino . L.  Papirio  capitan  generale  contra  i Sanniti  ,fècc  noto , fé  c‘  uinceua , di 

daojniì  ilui  ire  i f r , ' 

■«a' bacilli-  uolcr  jacrijicarc  una  piccola  tazza  di  uno  a Giouc  . Et  finalmente  trouiamo  fra 
frVuitSo8  a*  1 d°ni  c!Ter  Plu  volte  fate  donate  mifure  grandi  di  latte , c r non  mai  di  uino . il 
fcoào . medcfimo  Catone , nauigando  in  Hifpagna , onde  egli  ritornò  co'l  trionfo , diffe  , 
come  egli  non  haueua  mai  bcuuto  altro  uino  , che  di  quello  della  ciurma  in  tanto 
difimile  a quefli , che  ne’  cornuti  danno  anchora  altro  uino  a'  coimitati  di  quello  , 

| (he  tolgono  per  fe  He  fi , o nel  proceffo  del  mangiare  lo  fcambiano . V fallano  gli 

* --  antichi  alcuni  uini  dilicattifimi , iquali  haueuano  odore  di  mtrrba , come  fi  uede 

nelL  comedia  di  Plauto , intitolata  Pcrfa , benché  egli  connnandi , che  ui  fi  metta 
il  calmo  anchora  : cr  perciò  alcuni  credono , ch’eglino  fi  dilcttaffcro  molto  di 
ffecicrie . Ma  Fabio  Dorfawo  in  quefli  uerfi ferme  i 
Io  mandai  uin  finifimo , e r murina . 

Et  nella  comedia , intitolata  Achariflionc , 

Con  L polenta , cr  co'l  pan  la  murina . 

t . Veggio  anchora , che  Sccuole , cr  Lelio,  c r Atteio  Capitone  furono  dcUa  medefia 

ma  open  ione  ; perche  nella  comedia  del  Pfcudolo  dice  cofi  i 

* 0 S'egli  è bifogno  pur , che  dien  del  dolce , 

i ■ Domandagli  ,fe  hanno  in  poter  loro 

Murina , paffo , o uino  cotto , o mele . 

Onde  fi  uede  , che  ia  murina  non  follmente  era  nominata  fiat  uini,  ma  anchora 
„ fra  i uini  dolci. 

Delle canoue,& del  uino  Opimiano.  Cap.  XI  III. 

CH  e ui  foffero  già  canoue  di  uir.o  , cr  che  i uini  fi  mtfccjfcro  fino  ne  l'anno 
feicento  e trenta  tre  dopo  l'cdificattone  di  Roma,  fi  dimoflrapcril  uino  Opi* 
miano , perche  già  lltalia  cominciaua  a conofcere  il  fuobene.  Non  erano  però 
anchora  in  riputatane  quefle  forti  di  uino . Però  i uini  natiaUhora  hanno  folo  il 
nome  del  confolo.Et  cofi  poi  i uini  d'altra  mare  furono  affai  fintati fi no  a gli  duoli 
nofiri:  anzi  ch'effendo  già  trouato  il  Falerno , come  fi  uede  da  quel  uerfo  comico  f 
Cinque  di  uin  da  Thafo , cr  di  Falerno 
Porterò  anchor  due  gran  barili  pieni , 

P.  Licinio  Craffo , cr  L,  Giulio  Cefitrc  cenfori  tanno  feicento  fettanta  cinque  do* 
po  L edificatone  di  Roma , mandarono  un  bando , che  neffuno  ucndeffe  uin  Gre» 
(o  cr  Amineo  otto  monete  di  rame  il  quadrantaU . Et  quefle  fono  appunto  le  pa* 

ro  le  dekeditto . 
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role  deU'editto . E il  ubi  Greco  eri  in  tinti  riputation: , che  in  un  conuito  non  fi 
ne  diui  piu  che  uiu  uolu  per  buo  no . Q uri  nini  fotfero  {Untiti  ali  fui  ti  toli , 
ferine  M.  V irrotte  in  qiufte  pxrole  ; L.  Loculo  effendo  fanciullo  non  uidentii 
alcuno  folcii  lido  corniti  fitto  dii  pidrc , <fo:«  fi  delfc  bere  piu  che  uni  uolti  uin 
Greco . Et  egli  quando  ritornò  d’Ajìa  dijtribuì  mille  cadi , piu  che  cento  congij  di 
uino . Giio  Scotio , Uquale  lo  uidi  pretore  , dicali  , che  in  ufi  fui  non  eri  erta 
trito  mii  uin  Ch:o , fenon  quin  lo  il  medico  glie  ne  diede  per  guirirlo  del  imi  C or» 
duco . H ortenjìo  lifeiò  all' berede  fuo  piu  di  diecimila  botti  di  uino . Qucjlc fos 
no  le  parole  di  Vinone . 

Della  liberalità  di  Celare  nel  uino  . Cap.  XXV. 

GE  » a k e dittatore  nella  cena  del  fuo  trionfo  diftribttì  cento  anfore  di  uin 
EaUrno , cr  cento  botti  di  uino  da  Scio . il  mcdcfimo  nel  trionfo  di  Spagna 
di foensò  uino  d t Scio  cr  E. derno . Et  nel  conuito  fitto  nel  fuo  terzo  consolato  a 
tutto  l popolo , diede  uin  Falerno , da  Scio , di  Mudino,  cr  da  M cfiiu  to' futa  •* 

prima  uolti , che  ne  conuiti  fi  deffiro  quattro  forti  di  uino  . Tutti  gli  altri  poi 
uennero  in  riputatane , d'intorno  a fettecento  anni  dopo  che  Roma  fu  edificata . 

De  uini  contrafatti . Cap.  XVI. 

IO  non  mi  mar auiglio  dunque , che  già  molti  anni  fono  fi  fieno  trouate  infù 
mte  forti  di  uini  contrafatti , de'  quali  ragioneremo  bora  , appare  menti  tutti  al* 
tufo  della  mediciiu . Come  fi  faccia  l onfacio  per  gli  unguenti , già  thabbiamo  peironfa«i* 
detto  nel  libro  difopra . Fafii  di  labrufca , cioè  di  uite  fduatica , quello  che  fi  do,  ài  dtil'rnaa 
manda  enanthino . Due  libre  dc'fuoi  fiori  macerati  in  un  cado  di  mofio  ,fimu%, 
no  dopo  trenta  giorni . oltra  quefto  la  radice  della  labrufca , cr  la  buccia  de  glia , Se  Dìofcòc! 
tini  gli  danno  perfettione . Quefli poi  che  fono  sfioriti  hanno  un  f ingoiar  rime , “**.'« f«»p. 
dio  arinfrefiare  l'arfioni  ne  gli  ammalati , effendo , come  fi  dice,  di  freddifiima  ^^nV' 
natura . Vna  parte  defii  uggiolio  prima , che  quegli  che  fi  chiamano  folfiitiali  ; tuoi  ditwrfl. 
CT  non  maturano  mai  tutti . Et  fe  prima  che  tuia  maturi  affatto , fi  dà  cotta  con 
carne  di  pollo , fa  ucnire  l une  a noia . il  pruno  de’  uini  contrafatti  fi  fa  di  uino , 
che  fi  chiama  admunon  , in  quefto  modo . Venti  feflari  di  mofio  bianco , cr  la 
metà  d’acqua  : bolla  fin  che  fimi  quanto  fu  tacqui . Altri  tengono  al  fole  quia 
tonti  giorni  dieci  fiflorij  d’acqua  falfa , e altrettanti  d'acqua  piouana , cr  dannolo 
a gli  ammalati , a'  quali  temono  non  faccia  male  il  uino  . Fafii  anchora  togliendo 
una  libra  e un  quarto  di  fimedi  miglio  co’ gambi,  iquili  tengono  a molle  in  due 
congij  di  mofio  ;0"  dopo  fitte  ine fi  fi  cola.  E fii  detto  anchora,  come  fi  fa  il 
uino  del  loto  albero , cr  herba . Fafii  di  pomi , de'  quali  dirmo , aggiuntoui  le 
interpretationi  non  tutte,  ma  fidamente  le  neceffarie  : cr  prima  di  palme,  cr 
quefto  uino  tufano  gl'indiani , e i Parthi , cr  tutto  il  LeuatUe,  togliendo  un  moga 
g io  delk  m#Hrc , lequdi  fi  chimono  chidee , cr  maceralo  in  tre  congij  i acqua. 
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cr  poi  lo  pr temono . Cofi  ft  fa  anchora  il  uino  ficitcdi  fico , ilqualc  alcuni  chùu 
mano  palmiprimo , e alcuni  catorckite . Et  chi  lo  ttuole , che  fio.  dolce , in  cambio 
d'acqua  ut  mette  altrettanta  uinaccia . Del  fico  di  Cipri  fi  fa  buonifiimo  aceto , 
la  chr  no<  ma  migliore  dell' Ale ffandr  ino . Eafii  uino  ancora  di  filiqua  firiaca , cr  di  pere , 
uìno  dnm*i»  CT  (fogni  forte  di  mele . Ma  di  melagrane  fi  fa  un  uino , che  fi  chiama  rhoitc  : 
grane  l'mfc-  zr  di  corniole , di  neffiole , di  forbe  , di  more  fccchc , cr  di  pinocchi . Quefti  tea 
oc*?  libro  a liuti  amoUe  nel  moflo  fi  priemorto  : l'altre  cofe  di  fopraper  fe  medefime  fon  ma» 
giio**  mT*  ture"  Moflrcremo  poco  dipoi , come  Catone  uoglta,che  fi  facciati  mirtite . ì 
ihioti  nei  Ji*  Greci  lo  fanno  in  un'altro  modo . Percioche  tolgono  i rami  teneri  con  le  fue  fio» 
gUncho  llr  gfie  cotte  ,n  mofi°  bianco , cr  pejle  una  libra  bolle  in  tre  congij  di  moflo , finche 
fon  d i " lccmi  d terz°  * c^e  fi  Fa  hi  (jutfio  modo  con  coccole  di  mortine  faluatica , fi 
«e  altre  for.  chiama  mirtidano  ; cr  tinge  le  mani . Di  quelle  cofe , che  nafeono  ne  gli  borri  fi 
mrJeUmo'iì  f*  M(n0  anchora , fi  come  fono  radici , affiaragi  , faturca , origano  ,fcme  d'appio, 
bro  • abruotino  , mentajhro , ruta , nepitella  ,fermollir.o  , cr  marrobbio . Pe fiotto  du» 
menate  in  un  cado  di  moflo , e un  fcftario  di  fapa , e una  hemina  d'acqua  marina . 
F afii  di  napi  anchora , mettendone  il  pefò  di  due  denari  in  due  feftarij  di  moflo . 
Et  di  radice  di  fidila  . Tra  i fiori  di  rofia  pefii , colati  con  pannolino  in  moflo , con 
qualche  pefio , perche  fileno  a fondo . Et  debbefi  torre  un  uenti  feftarij  di  moflo -, 
quaranta  denari  di  pefio , ne  fi  debbe  aprire  il  uafo  innanzi  a tre  mefi . Di  tardo 
Gallico  anchora , e un'altro  del  faluatico . Io  trotto  anchora  ejferfi  fatto  di  Jfie* 
cicrie , c r non  folo  per  fare  unguenti , prima  di  mirrha , come  dicemmo , poi  di 
titolo  celtico , di  calamo , d' affiatato , disfacendo  quefte  compofiture  in  moflo  ,'o 
in  uin  dolce . Eaffenc  un'altra  forte  di  calamo , di  giunco  , di  cofto , di  tardo  Sia 
rioco , dfamomo,  di  cafiia  , di  cinnamomo , di  gruogo , di  palma,  fafaro . Altri  lo 
fanno  mettendo  meza  libra  di  nardo , e altrettanto  di  malobathro  in  due  congij  di 
moflo  ; come  fi  fanno  anchora  mettcndout  pepe  cr  mele  ; iquali  alcuni  chiamano 
conditi , e altri  pipcrati.  Truouafi  anchora  il  nettar  ite  fatto  ctun’hcrba  eh' alcuni 
chiamano  helenio , altri  madica , altri  finfito,  altri  idea  cr  horeflio, cr  altri  netta » 
tu, mettendo  Li  radice  di  quaranta  denari  di  pefio  in  feifejìarij  di  moflo, fimilmente 
per  il  pannolino . Dell' altre  herbe  fi  fa  l'abfint  ite , cuocendo  una  libra  d'affentio 
Pontico  iti  quaranta  feftarij  di  moflo  infimo  albi  terza  parte , ouero  mettendo  le 
feope  dell  affieni  io  nel  uino . Eafii  ancho  l’hiffopite  delthiffiopo  Cilicio , mettendo * 
ne  tre  onae  in  due  congij  di  moflo , o peflandole  nel  uino.  Eannofi  amenduc  an* 
c bora  per  altro  modo , ejfendofì  feminato  intorno  alle  radici  delle  uiti . Cofi  infe* 
gna  anchora  Catone  a fare  l'cUeborite  dcU'ettcboro  nero . Cofi  fimilmente  fi  fa 
lo  fcammonite . Marauigliofa  è la  natura  delle  uiti  di  tirare  a fé  il  Capare  altrui , 
fi  come  i nini  che  fi  fanno  ne'  luoghi  padulofi  di  Padoua , iquali  fanno  di  falcio . 
Cofi  fi  femina  anchora  lo  heUeboro  in  Thafo  ,oil  cocomero  faluatico , o la  fcam 

monca. 
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monta , che  fi  chiana  nino  ftorio , perche  fa  fc ondare  le  donne . F ufi  d' alcun 
herbe  anckora , delle  quali  fi  parlerà  al  fuo  luogo . Di  decade , di  radice  di  geiu  , 
tiaiu , di  tragorigano , di  dittamo , tafaro , di  d.iuco , di  elclisfaco , di  panate  , 
da. oro , di  coniza , di  thimo , di  mandragora , er  di  giunco . Chiamano  andò » 
ra  certi  uini  /ozino , e iteoinclc , e r le tt isf agite , de'  quali  s'c  già  perduto  il  modo 
di  fargli . Degli  sterpi  fafii  uino, dell’ uno  er  l’altro  cedro , di  cipreffo , d'attoro, 
di  ginepro , di  terebinto , di  calamo , di  lentifco , cuocendo  le  coccole , o il  legno 
frefeo  nel  mofto  . Cuoce/]  anchora  il  legno  della  chamclca  , della  chamepitio , CT 
della  chamcdrio  . Et  nel  medcfimo  modo  del  fiore , mettendone  dieci  denari  di 
pefo  in  un  congio  di  mofio . 

Dcll’hidromcle , 8c  dell’ofimelc . Cap.  XVII. 

FA  s s i anchora  uino  d’acqua  er  di  mele  folamcnte  : c a quefto  effetto  fanno  **Pj 
fcrbarc  l’acqua  piouana  cinque  anni . Altri  piu  prudenti  fubito  la  cuocono  fi-  iib.v  di  dìo 
no  alla  terza  parte , er  mi  mettono  il  terzo  di  mele  uecchio . Poi  lo  tengono  qua»  feo,l<1*  ‘ 
vanta  giorni  al  fole  nel  nafccrc  detta  canicula . Altri  cofi  dijfufa  la  turano  il  deci» 
mo giorno . Quejlo^fi  chiama  hidromcle , er  col  tempo  acquijìa  il  fapore del  ni» 
no  i e in  luogo  alcuno  non  fi  fa  migliore  che  in  Frigia . Tcmprauafi  anchora 
t aceto  col  mele , di  maniera  che  non  te  cofa  alcuna , che  per  la  uita  non  fi  tenti . 
q uejìo  fi  chiama  ofimcle , pigliano  dieci  libre  di  mele , cinque  hemine  d’aceto  uec» 
cbio , una  libra  di  fai  marmo  , cinque  fefiarij  d’acqua  piouana  : fanno)!  lentamcn» 
te  bollire  dieci  uoltc , dipoi  fi  lafciano  ùmcchiare . Tutte  quefte  cofe  fon  biafima» 
te  da  Themifone  auttore  molto  degno  ; cr  certo  che  tufo  loro  può  parere  cqfa 
sforzata , fc  già  non  uoglumo  credere , che  fia  opera  di  natura  duino  fatto  di 
feeder  ir , cr  d'unguenti , er  che  gli  alberi  habbiano  fatte  tai  cofe , perche  noi  le 
beiamo.  Q ueftccofe  fono  dilettcuoh  da  Japcre , perche  t acutezza  detthumana 
mente  ricerca  1 1 tutto . Ncjfuno  di  qucfii  uini  dura  piu  che  tanno  , eccetto  que » 
gli,  che  fi  famu)  perfetti  per  la  uccchuia . Et  molti  ue  ne  fono,  che  non  paffa * 
no  tt  mefe. 

Prodigioie  forti  di  uino . Cap.  XVIII. 

SOno  anchora  prodigi  nel  uino . Dicefi , che  in  Arcadia  fi  faun  uino , che 
fa  le  donne  feconde,  ergti  huomini  rabbiofi . In  Achaia,  er  mafiimamente  in» 
torno  a Carina , nafee  un  uino , che  fa  /conciar  le  donne  pregne , pur  che  mangi» 
no  di  quella  uua , er  nondimeno  non  c’è  differenti. i nel  fapore . Dicefi , che  quei 
che  beono  il  umo  da  Trczcne , non  poffono  ingenerare . T ruouafi , che  l'ifola  di 
Thafio  fa  due  forti  diuerfe  di  uino  j l'uno  fa  dormire , ì altro  caccia  il  fonno . 

Hel  medefimo  luogo  c la  uite , che  fi  chiama  theriaca , il  cui  uino  e uua  medica  il 
morfo  delle  ferpi . La  libanioha  odore  d'incenfo , er  ne  fanno  facrificio  a gli  dei. 

Ver  lo  contrario  tafeendio  è rifiutata  ne’facrifidj , dicono , che  nejfuno  uccelli» 
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becca  di  quefia  uite . Hi  lEgitto  l'uua  T kafia  molto  dolce , laqiutc  muoue  il  cor* 
po . Al  contrario  un'altra  forte  n’è  in  Licia , che  lo  ferma . J/i  Egitto  anchora  è • 
tutta  echolada , laquale  fa  fconcùr  le  donne . Alcuni  uini  nelle  canoue , nel  na * 

• feere  della  canicula , fi  mutano , cr  dipoi  ritornano . Cefi  fa  il  uino  nauicato  per 

mare , il  cui  trauaglio  a quei  uini , che  ui  uengono  aggiugne  tanto  di  uecchiaia , 
quanto  e fi  n’haueuano . 

Quali  fieno  quei  uini , che  non  fi  poflono  ufare  ne*  facrifici , & 
di quai  (orti s’acconcino  1 molli . Cap.  XIX. 

ET  perche  la  uita  noftra  confijle  nella  religione , non  e lecito  facrificare  a 
gli  dei  altri  uini,  che  di  uite  non  potata , che  fa  Hata  tocca  dal  folgore , ne  di 
quella  appreffo  aUaquole  fi  fa  impiccato  alcuno  ; ne  ancho  ft  facrifcano  loro  ui» 
ni , che  fieno  fiati  pigiati  da  piedi  feriti , ne  che  fieno  ufciti  di  uue  tagliate , o fon 
pra  cui  fa  caduta  qualche  bruttura , ne  uini  Greci,  perche  hanno  acqua.  Mann 
giaf  anchora  la  uite,  cocaido  le  cime  de' tralci,  iquali  f condifono  con  tacito, 

CT  con  l'acqua  falfa.  Fiebcne  anchora  dire  alcuna  cofa  delta pparato  del  uino  , 
poiché  i Greci  hanno  dato  di  ciò  particolari  precetti , e r fattole  arte  ,f  come  fu» 
tono  Eufronio , e Arifomacho  , e r Coniade , e H icefo . L'Africa  col  gcjfi  min 
tiga  tafprezza  del  uino,  e in  alcune  fue  parti  con  la  calcina  ; la  Grecia  l'afottiglu 
s con  l'argilla,  o col  marmo , o col  fale , o con  tacqua  falfa . Alcuna  parte  1 1 Italia , 

CT  le  prouincie , che  le  fon  uicine  , conciano  i mofi  con  la  pece , o con  la  ragia , 
t in  qualche  luogo  anchora  con  la  fèccia  dell  anno  paffato , o con  l'aceto . E anno  fi 
anchora  medicamenti  cteffo  mofo.  Cuoce  fi  ,acaochc  mdolcifca  fecondo  la  pron 
portionc  delle  fue  forze  . Et  non  f truoua , che  quefo  tal  uino  duri  piu  che  uno 
» anno . In  alcuni  luoghi  cuocono  il  mofo  finche  diuenti  fapa , cr  con  effo  miti » 

gatto  la  ferocità  del  uino . E in  quefla  forte  di  uino , e in  ogni  altra  tolgono  i tufi 
conci  con  la  pece . Laquale  cerne  fi  debba  fare , mofrercrro  nel  prò  fimo  libro , 

Di  piu  forti  di  péce , & ragie , del  modo  d’acconciare  i molli, 
dell’aceto  ,&  della  feccia.  Cap.  XX. 

Drfli  pe»»'i  T"\  E GL  i alberi  onde  filila  la  pece  cr  la  ragia , alcune  nafeono  in  Leuante , 
se  j»  gii  ai.  1 _J  cr  alcune  in  Europa . L'AfaJaquale  è in  mezo  fra  tuno  cr  l’altro,  ne  prò» 
rà"iU  duce  alcuni . In  Leuante  ottima  è quella , che  i terebintki  fanno  ; poi  quella  de' 
Thrrfr.  oci  (tmifei , che  f chioma  ancho  maflice  ; poi  quella  de'  ciprefi,laquale  è molto  agra. 
k;*Dioi>ór  Tutti  quefl  ila  fanno  liquida , cr  filamenti  c ragia  : ma  il  cedro  la  fa  molto  piu 
cap7jr&n*  groffa , CT  buona  a far  pece.  La  ragia  Arabica  è bianca , cr  perche  ha  molto 
figurini  to'  grjnJc  odore , è difficile  a cuocer  fi . La  Giudaica  c piu  catìofa , cr  quella  del  te * 
Mauhiob . rebintho  e piu  odorifera . La  Siriaca  ha  fmiglianza  di  mele  Athemefe . La  Ci ■ 
priotta  è la  migliore  di  tutte  t altre  : ha  color  di  mele , cr  è carnofa . La  Colofo * 
nìa  è gialla  piu  che  t altre  iCrfif  macina , ella  diuentA  bianca  : ha  molto  grónde 
'•  , odore , 
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odore , c r però  i profumieri  non  l'adoprano . Quella , che  nife  in  A pi , dcQ'aU 
bere  chiamilo  picca , è molto  bianca , e r p chiana  fraga . Ogni  ragia  diuenta 
liquida , <yp  rifolue  con  l'olio  . Alcuni  tengono  anchora , che  qucjlo  mcdcpmo  fi 
faccia  con  la  creta , laquale  s'ufa  a fare  i uafi . Ma  mi  uergogno  bene  a dm  , che 
ella  fia  già  Hata  tenuta  in  grande  i lima , per  canore  i peli  del  corpo  degli  huomù 
ni . Concianfì  i mofii  con  la  pece  /^ruzzandola , quando  da  prima  bollono , ilcbe 
dura  quafi  none  dì,  in  modo  che  l uino  pigli  l'odore , cr  un  certo  faporc  acuto. 

Alcuni  tengono  , che  ciò  piu  gagliardamente  fi  faccia  col  fior  crudo  della  ragia  , 
cr  che  cop  quelli  foauitì  fi  uenga  a dejlare . Et  al' incontro  fe  gli  raffreni  una 
certa  offerita , che  riempie , c T rompefi  il  pio  ucleno , o doue  la  pigra  bajfezza 
impigrifee , ut  s'aggiunga  forzi . Ne'  mofii  dcllariuiera  di  Genoua , CT  di  quei 
d’intorno  al  Po , fi  difeerne  principalmente  la  utilità  in  qucjlo  modo.  A mofii 
brufehi  danno  piu  concia , e a quei  di  baffo  fapore  un  poco  meno . Sono  alcuni  ; 
che  vogliono , che  le  concie  fi  facciano  dell’uno  e r deU'altro . Et  parimente  altri 
u:n  di  diuerja  natura . E in  certi  luoghi  è difetto , che'l  mofto  da  fe  di  nuouo  ri*  y 
bolla, , perche  in  tal  modo  uienc  a perdere  il  fapore  ; cr  piglia  nomedi  nappa:  no  fuanito, 
ilqual  nome  è detto  anchora  con  carico  a gli  huomtni  quando  tralignano  da  lor  co*  f 
fiumi.  Ma  nel  uitio,  onde  nafee  l'aceto,  è gran  uirtù  a molte  cofe,crfirtzaquc*  *%'\*f** 
Ho  non  fi  può  uiuer  ciuilmente . Ma  è tanta  la  cura  nell' acconci are  i uini , che  al*  fi  di«e  vap. 
c uni  gli  acconciano  con  la  cenere , comealtroue  col  gtffo , in  quei  modi , c' babbi  a*  cp*  Vuoto 
moietto  itnauogliono  , che  la  cenere  fiadi  farmcnti  di  uiti , o di  quercia . Vo*  J “à'auaVm 
gliomi  anchora , che  per  quefto  effetto  fi  tolga  acqua  marina , e in  fondo  del  ma*  cum  u«o  » 
re , nell equino  ttio  della  primaucra , c r conferuarfì,  cr  attigner  fi  di  notte  nel  foU  fu"iòa«  5« 
fHtio,cr  quando  traheuento  di  tramontana  :o  fe  fi  attinge  intorno  aUauende* 
mia , che  fi  cuoca . per  accon-iare  i uafi  da  metter  ui  dentro  il  uino  ,'c  molto  loda * d*‘  s«m. 
ta  la  pece  di  Calauria  in  Italia . Fafii  di  ragia  dell'albero  detto  picea  : ma  quella , 
che  fi  fa  in  H ifragna  di  picea  faluatica , non  c punto  buona . P ercioche  la  ragia 
tic  fifa  e amara  e arida  ,eba  troppo  odore . Mofireremo  la  differente  e'I  modo  di 
farla  in  quefio  altro  libro , quando  fi  ragionerà  degli  alberi  faluaticbi . I difetti 
oltra  i fopradetti  fono , l'acetofità , la  fumofitì , o l’ardor  di  pece . Et  la  pruo* 
tue,  fe  rompendola  i pezzi  rilucono , o s’cUa  fi  Hruggc  fatto  il  dente  con  una 
aeetofìtà  foaue . in  Afta  è i limata  molto  la  pece  tilda,in  Grecia  la  Picrica , cr 
Vergilio  loda  la  N ancia . I piu  diligenti  ui  mefcolano  mafiice  nera , laquale  nafee 
in  Ponto  fonile  al  bitume,  cria  radice  c r l'olio  dcWherba , che  fi  chiama  iri. 

Perche  fe  fi  mette  cera  nc'  uafi  ,fì  truoua , che'l  uino  rinforza . Egli  c ben  mol* 
to  meglio  mettere  il  uino  in  quei  uafi,  doue  fiaHato  aceto,  che  in  quegli  dou’e 
Goto  u in  dolce , o melato . Catone  uuole , che  i uini  fi  concinnino  ( percioch'cgli 
lift  quefla  parola  ) pigliando  la  quarantefima  parte  di  cenere  di  bucato,  coluti 
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(fitto , e una  mtzd  tibrd  il puteggio , o Si  file  ; t alcuna  uolta' marmo  ptfto . E in 
ultimo  fd  mentione  del  zolfo , c delld  rdgid . Et  foprd  tutto  quando  il  uino  gid  è 
mituro , uuole  che  ui  fi  metta  il  mojlo  , ilquale  egli  chiama  tortiuo  : noi  intenditi 
mo  l'ultimo , che  fia  premuto  ; cr  quejlo  fa  egli , per  dar  colore  al  mojlo , accio* 
che  fu  alcuno  adornamento  di  unto , er  cofì  farfi  piu  graffo.  In  quejlo  modo  il 
uino  è contrdfatto  con  tanti  falfificamenti , cr  poi  ci  marauigliamo , che'  faccia 
altrui  male . A uolere  conofiere  , s'egli  inclina  al  difetto , fi  fa  quefla  pruoua  : fi 
piglia  una  piafhri  di  piombo , mcttendouela  dentro  ,fe  muta  il  color  dejfo . Et  è 
proprio  del  uino  fra  i licori  ,che  diuenti  mucido ,cr  che  fi  faccia  aceto  : c r fon* 
ci  i libri  a farlo  tornare  come  egli  era  primo . Et  la  feccia  ficca  arie  fenza  altro 
muto . L a fua  cenere  ha  natura  din  tro , cric  mcdefime  forze , er  tanto  piu 
quanto  fi  finte  piu  graffa . » 

Delle  cantine.  Cap.  XXI.  \ 

R a n differentia  anchora  poi  che'l  uino  è gid  raccolto , è nelle  cantine . I* 


full' alpi  mettono  i uini  in  uafi  di  legno, cr  gli  cerchiano  ;<y  di  uemo  col  fuoco 
fumo  che  non  agghiaccino . Qofa  marauigliofa  da  dire , ma  pur  s’è  talhora  uijla, 
thè  rotto  i uafi , il  uino  s'è  ridotto  in  una  maffa  di  ghiaccio  , come  per  prodigio  : 
perche  la  natura  del  uino  non  è d agghiacciare , ma  filo  sbalordire  per  il  freddo . 
Ke'paeft  piu  temperati  mettono  il  uino  ne  dogli  , cr  gli  fotterran  tutti , o quanto 
richiede  il  fito  del  luogo  : cr  cofì  gli  mojhano  l’aria . Altroue  gli  ripongono  fot* 
to  i tetti  : e in  ciò  fi  danno  arnmaejhramenti . 1/  lato  delle  canone  del  uino , ole  fi* 
neflrt , bifogna , che  fien  uolte  a tramontana , o a leuante  equinoziale . Et  che 
fien  loro  difiofio  i luoghi  de  gli  fterebi , cr  le  radici  de  gli  alberi , c r tutte  le  cofij 
c’hanno  cattiuo  odore , ilquale  dgeuolijiimamente  paffa  ne'  uini  : cr  foprd  tutto 
flieno  difiofio  i fichi  domefiteiei  faluatichi.  Debbe  effere  fiatio  anchora  fré\ 
tuna  botte  cr  l'altra , accioche  i difetti  non  s'appicchino , effendo  uelocifiima  fan* 
pre  la  contagiane  nel  uino . Dicono  anchora , che  la  forma  de'  uafi  importa  affai. 
Perche  quei  uafi , c'hanno  troppo  gran  corpo , cr  fin  molto  aperti,  non  fin  te a 
» mti  per  buoni . Bifogna  impeciargli  fubito  dopo  ch'è  nata  la  canicula , dipoi  ha* 
gnargli  d'acqua  marina , o infilata  j dipoi  fiargerui  cenere  di  f armenti , o argil* 
fa  i cr  profumar  con  mirra  non  filamente  i uafi , ma  la  cella  anchora . I uini  de* 
hoii  fi  confermino , mettendo  i dogli  fitto  terra  : i poffinti  fi  tengono  fopra  terra. 
Voti  s'hanno  mai  a riempiere , cr  quel  che  riman  uoto , ungafi  con  uin  cotto , me * 
fiolandoui  gruogo , cr  pece  uecchia  con  fapa  : cr  cofì  fi  medicano  i coperchi  de" 
figli , aggiugnendoui  maflice  cr  pece . Non  uogliono , che  s'aprano  il  uerno,  fi* 
non  quando  è firmo  ; ne  quando  trahe  uento  dofiro , oche  La  luna  è piena . il  fior, 
dei  uino  quando  è bianco,  è tenuto  buono  f quando  roffeggia , i cattiuo, fi  peri 
ètti  i tale  anchora  il  color  del  mnq , E'  cattiuo  Jcgno  anchora  ,fi  i uafi  firifiaU 
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imo , 0 fe  ixoperchi  fidano.  ituino , che  preflamente  incomincia  a fiorire , e a 
pigliare  odore , non  può  durar  molto . Vogliono  anchora  , c he  il  yùi  cotto , cr  U 
fapa  non  ft  cuoca  ,fe  non  quando  la  luna  non  fi  uede , per  tjfcre  congiunta  col  jo» 
lc,CT  che  fi  cuoca  in  uafi  di  piombo , cr  non  di  rame , mettendola  dentro  noci , 
percb'cUc lutano  il  fumo.  I uini nobtlifiimi  di  Terradtlano.ro  fi  mettono  allo 
/coperto  nelle  botti , acciochc  fieno  pcrcofii  dal  fole , dalla  luna , dalle  pioggic,Qf{ 
da'  uenti  : c r ciò  hanno  per  ottima  cofa . , 

Rimedi  pct  non  ubbriacarli . Cap.  XXII.  , 

HO  * a jc  noi  uorremo  corfiderare  diligentcmentc,in  nejfuna  altra  cofa  è pia  j 

occupata  la  uita  noftra , come  fe  la  natura  non  ci  hauejfe  dato  l'acqua  uttlifi  (sotto  dei 
fimo  licore  per  acre , laquale  c tifata  da  gli  altri  animali . Et  noi  dumo  anchor 4 ,"'u!nò*béua 
tj  nino  a bere  alle  beflic  : tanta  fatica , cr  tanta  freft  fi  mette  in  cofa , che  ci  mete 
ta  t animo  in  trauaglio , cr  generi  furore  ; «1  modo , clic  utu  gran  parte  non  fa , fe  lo’a&iutf 
dx  altro  premiaci  fu  della  aita , dando)!  con  gran  dolcezza  a quejlo  per  mille  5£«|C,h£à5 
fiekratezze.  Et  per  pigliarne  piu  , rompiamo  le  forze  col  facce , er  tutta °fifSSSSS»^ 
ricercando  altri  incitamenti  : cr  per  cagton  di  bere  ,fannofi  anchora  ucleni , e aU  il  corpo  » fuf 
cuiu  pigliano  innanzi  U cicuta , acciochc  la  morte  gli  coftringa  a bere  . Alcuni 
farina  di  pomice, cr  altre  cofe , lequalt  lo  mi  uergogno  a dire  ; per  non  infognarle.  nuo«I  »• 
tioi  ueggiamo  i piu  accorti  da  queflt  bigm  effer,  c otti , cr  ejfcrne  portati  mezo  ca , e »'  ner» 
morti . Alcuni  altri  non  pojfono  affettare  il  letto , ma  ne  ancho  pure  la  uefle  ; “à^app^ 
(he  quiui  ignudi  CT  anfando  pigluno  uafi  grandi , quajì  come  in  quel  modo  uolefi  pic&u,aoè 
fòro  far  conofccre  le  forze  loro  : erbeono  a un  trailo  , per  hauer  di /ubilo  a re*  firu.mawaé 
cere , cr  dipoi  nbcre piu  uoltc , come  fe  fojfcro  nati  per  confumare  il  uu.o  , cr 
come  s'cjfo  uino  non  fi  poteffe  uerfare  ,fenon  nel  corpo  humano . A quejlo  fine  <remorc,ab’ 
/aiuto  grande  efercitio , cr  rinuolgonfi  nel  fango , cr  dij bidono  il  petto  e il  collo,  a\«'h™er°. 
Per  tutti  quejliejerattf  dicono  di  procacciar  la  fete  . "Dipoi  ne'  uafi  da  bere  finto 
(colpitigli  adulterij , come  fe  hibbrucchezza  per  fejlejja  non  iimitajje  alla  lujfu * giunture,  le» 
ria . Co  fi  i uini  fi  bcono  per  luffuria , cr  lubbriachezza  c multata  col  premio  : 
crpagafi  ancho  alcuno , perche  mangi,  quanto  ha  bcuuto  : er  egli  nccuc il  Prt,[*“"°D^l 
mio  fecondo  le  conuentioni  deU'ubbr locar Jt . Vn' altro  tanto  bee,  quanto  egli  ha  man,  ehe  oó 
uutto  col  dado . A Uhora  con  gran  defiderio  gli  occhi  uagheggiano  le  donne  d'al**°r^,°  J* 
tri , m modo  clx  il  marito  s’accorge  della  loro  fcioccbezza . Allhora  i fegreù 
dell  animo  fiucngonoa  /coprire.  Altri  fa  tejlamento:  altri  parla  cofe  mortifica 
re , cr  non  fa  ritenere  le  parole , c'hanno  a tornar  per  la  gola  ; cr  per  qucjla  uia 
molti  ne  fono  flati  morti  : cr  già  communemetue  s’ufa  dire  , che  la  nenia  fkt  nel 
uino.  In  quejlo  mezo,  quando  nefcalor  benifiimo  ,non  ueggono  mai  leuared 
fole , c T uiuono  manco  tempo . Di  qui  uienc  la  pallidezza  » gli  occhi  cifri  , fier* 
felini , cr  pieni  i human , le  mani  tremanti  « che  rouej  ciano  1 uafi  pieni . 1 foniti 
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fono  pieni  di  furie , CT  la  notte  fenza  ripofo . , E il  maggior  premio  del  cuocerfi 
è una  luffuria  moflruofa , e uni  piaceuole  fceleratezza  • L 'altro  giorno  l’halito 
pute , c r Li  memori a è qua  fi  /penta . In  quejìo  modo  dicono,  che  furino  la  ulta 
C r non  s'accorgono  i mefchini , che  piu  toflo  perdono  quel  giorno  , cr  l'altro  un» 
chora  che  fegue . Al  tempo  di  Tiberio , già  quaranta  anni  fono  ,fu  ordinato  » 
che  beeffero  a digiuno,  cr  che'l  bere  andaffe  innanzi  al  mangiare  : cr  ciò  fu  inuen « 
tione  di  medici , iquali  uoleuano  acquifiarfi  gratta  col  trouar  nuoue  cofe . 1 Parchi 
con  quefla  uirt'u  fi  procacciano  gloria,  Alcibiade  fra  Greci  s'acquiflò  fama  ; e ap « 
preffo  di  noi  fi  guadagnò  anchora  il  fopranome  Uouellio  Torquato  Milanefe , 
ilquale  dalla  pretura  uenne  infino  al  proconfolato , hauendo  beuuto  tre  congij  di 
nino  a un  tratto  in  prefentia  di  Tiberio,  ilquale  Haua  a ueder  ciò, come  per  miracom 
lo , benché  già  per  uecchiaia  foffe  molto  feuero , cr  foffe  fempre  flato  crudele  ; 
qu|0pfru^  tuttauia  fin  da  giouanezza  era  flato  grandemente  inclinato  al  uino . Et  per  quea 
Do  impera»,  fio  medefimo  conto  fu  creduto  anchora , che'l  medefmo  Tiberio  creaffc  Lucio  Pii. 
c,u,o  ”fbe  fone  curatore  di  Roma , perche  egli  haueua  continuato  di  bere  due  dì  cr  due  notti 
ia<ambio  di  dt>PreIJ°  ^ WgM  fMo  Intpcradore . Ne  per  altra  cofa  piu  fi  flimaua , che  Dr«» 
Claudio  tì*  fo  Cejare  haueffe  rigenerato  Tiberio  fuo  padre . Rara  fu  uer amente  la  gloria  di 
krr»  K*ro'  Torquato , poiché  quefla  arte  anchora  ha  le  fue  leggi , cr  queflo  è , ch'egli  non 
perdere  punto  nel  favellare , cr  non  fi  fearicaffe  ne  fer  nomilo , ne  per  altra 
parte  del  corpo  ; cr  mentre  cb’e'  beeua, fempre  uegliaffe,  cr  beeffe  affai  per  uolta, 
CT  non  raccoglieffe  Ihalito  nel  bere,  non  tfputaffe , cr  nonlafciajfe  nulla  nella 
tazza  » legge  fenza  dubbio  prudentemente  ordinata  contro  ogni  fallacia  de'  bcito* 
ri . TergiQa  rinfacciò  a Cicerone  figliuolo  di  M.  Tullio , ch'egli  beeffe  a un  tratto 
due  congij  di  «ino;  cr  ch'cffendo  egli  cotto  percoteffe  M.  Agrippa  con  una  tazz 4 
Et  certo  quefle  fonò  opere  dell' ubriachezza.  Ma  Cicerone  uotle  torre  quefla 
giorni  a M.  Antonio , che  hauea  fatto  amazzar  fuo  padre . Percioche  M.  An* 
tornio  hauea  defi  derato  quefla  fama  ,cr  già  hauea  fcritto  un  libro  della  fuaub » 
. briachezza , nelquale  udendo  difenderfi , dimoflrò , a mio  parere , quanto  male 

per  lo  fuo  ubbriacarfi  egli  hauea  fatto  al  mondo . Egli  diuulgò  quel  libro  poco 
• innanzi  alla  battaglia  Attiaca  : onde  facilmente  fi  uide , com'egli  era  già  ebro  del 

fangue  de'  cittadini , cr  tuttauia  rihaueua  piu  fete  che  mai . Percioche  quejìo  di 
necefiità  ne  fegue , che  Ihabito  del  bere  n'accrefce  la  ucglia . Et  fu  arguto  motto 
quello  deltambafciador  de  gli  Scithi , che  i Parthi  quanto  piu  haueuano  beuuto  , 
tanto  piu  haueuano  fete . I popoli  di  Ponente  anch'eglino  hanno  la  loro  ubbria» 
chezza , perche  s’ubbriacano  di  biade  macere . F affi  quefla  beuanda  in  H ifpagna, 
e in  Francia  con  diuerfi  nomi , ma  in  un  medefimo  modo . In  Hifpagna  hanno  già 
imparato , in  che  modo  quefla  beuanda  poffa  inuecchiare  come  il  uino . L’Egitto 
anch'egli  ha  trouato  il  modo  di  fare  fimdi  bcuandc  di  biade . Tanto  che  non  è alm 
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cuna  parte  M mondo  ,doue  gli  huomini  non  s'ubbr inchino . Perche  bcono  qud 
fughi  puri  femz'dcqua , ne  gli  annacquano  come  i uini . E t uer mente  parcua,che 
la  terra  quitti  partorire  le  biade . O quanto  è marauigliofa  la  diligenti  de'  uitij , 
che  fi  fi*  trottato  anchora , come  l’acqua  ubbriachi . Sonci  due  licori  gr atifimi  { 
corpi  humani , quel  del  uino  di  dentro , quel  dell'olio  di  fuori , e r ambedue  fono 
l principali , che  nafeano  de  gli  alberi  t ma  l'olio  è piu  neceffario . ■ Et  certo  , che 
la  indujbia  dclthuomo  in  ciò  s'è  molto  affaticata . nondimeno  è Hata  affai  piu  in» 
gegnofa  nel  bere  ,effendofi  trouate  cento  nouanta  cinque  forti  di  uino  : cr  fe  fi 
ricercheranno  le  /fede,  fi  uedra , che  line  fono  inuefiigateil  doppio  piu , ma 
tanto  manco  di  olio . Del  qual  fi  ragionerà  nel  feguente  libro . 
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Della  natura  de  gli  alberi  fruttiferi . Cap.  I . 

Heofkajto  uno  de' piu  iUufbri  autieri  Greci , 
intorno  all'anno  quattrocento  quaranta  dededifica* 
tione  di  Roma  dtffe , che  tuliuo  non  nafceua  difcofio 
del  mare  piu  che  quaranta  miglia  : c T EcncfleUa  dia 
ce , come  non  erano  uliui  in  Italia , in  Hijpagna , ne 
in  Africa , quando  regnaua  Tarquinio  PrifcoT  cento 
ottantatre  anni  dal  principio  di  Roma  : cr  bora  fo= 
no  pajfati  fin  di  là  dall' alpi , e in  Erancia , cr  fino 
in  mezo  della  Spagna . Percioche  ne  gli  anni  cinque 
cento  cinque  deliedificatione  di  Roma , effendo  confoli  Appio  Claudio , nipote 
d Appio  cicco,  cr  L.  Giunto,  Llibra  dell'olio  fi  uendeua  dodici  afii . Et  poi  tanno 
feicento  ottanta  M.Seio  figliuolo  di  Lucio  edile  curule  diede  al  popolo  Romano  per 
tutto  lamio  dodici  libre  d’olio  per  ciafcuno  offe . Ma  molto  meno  fi  marauiglierà  di 
quefte  cofe , chi  faprà , come  dopo  uentidue  anni , nel  quarto  confolato  di  Pompeo 
magno  tltalia  mandò  lolio  nelle  prouincie . Hefiodo  anch’egli  infestando  lagria 
coltura , dijjc , che  neffuno , che  piantaffe  uliuo , colfe  mai  frutto  deffo  : cofi  tara 
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di  crefieuano  al Ihora  gli  uliui . Mi  di  prefentegli  fimìnano  dnchord  fri  le  piai* 
te  ,cr  trapiantato  l’altro  anno  colgono  leuliue.  Dice  Fabiano,  che  lutino  non 
v?*g°d!  *r*  ,n  luoèki  molto  freddi , ne  in  molto  caldi  anchora . D/ce  Vergilio , che 
forn ’d  uiiut  wc  ne  fono  di  tre  forti , orchite , cr  radia , cr  paufia  : cr  che  non  hanno  bifig/io 
tf*D*,nón-  diraJlrcHi ,di  falci,  ne  d' alcuni  altra  cura.  Et  fenza  dubbio  inefi  importi 
«mU*  Ì-1  gf^dcwcnte  il  terreno . Nondimeno  fi  potano  anch'cfi , quando  le  uiti , cr  ama» 
•rollano  pr*f  /io  i leffer  diradati . Seguita  dipoi  la  uendemia  loro , cr  c anchora  maggiore  arte 
?u»:«S"0  a ttmPcrarc  l’°U°  » chc  i mo]li  • Et  certo , che  un  olio  medefimo  ha  diuerfi  fapori. 

Prima  di  tutte  è l'acerba  >cr  che  non  ha  cominciato  anchora  a maturare ,cr  quefla  è 
d’ottimo  fapore . Et  in  oltre  la  prima  onda  di  quefla , ch'ejcc  dello  infrantoio , è 
lodatifiima , cr  dipoi  per  diminutione , o ,come  s'ctrouatodi  nuouo , tenere  il 
pie  rinchiufo  in  certi  regoli  fottili . Quanto  l'uliua  è piu  matura  ; tanto  il  fugo 
è piu  grafo , cr  manco  grato . Però  il  miglior  tempo  di  cor  le  c fra  lahondantia 
cr  la  bontà , quando  l'uliua  comincia  a nerire . 1 nojlri  le  chiamano  drupe , e i 
Greci  dripcte , AI  a bene  è differentia , ch'elle  fi  maturino  nello  infrantoio  ,o  fui 
rami  ; fe  t'albero  era  bagnato , o fe  luliua  haueua  folamcntc  il  fio  fugo , cr  che 
, non  haueffe  bcuuto  niente  altro  che  rugiada . 

Dell’olio.  C»p.  II. 

LA  vecchiezza  arreca  tedio  all’olio , non  come  al  uino,  cr  ha  affai  età , 
quando  egli  è d’uno  anno  : cr  certo  la  natura  è Hata  in  ciò  molto  prouida . 
Perche  non  c ncceffario  ufare  i uini,  iquali  fon  nati  per  ubbriache  ; la  uccchiezz d 
loro , per  laquale  diuentano  migliori , c‘ imita  a firbargli . Al4  non  uolle  > che 
tolio  fi  ferbaffe , cr  feceloncl  primo  anno  uecchio , cr  communc  a ogni  qualità 
di  perfine . L’Italia  in  queflo  bene  tiene  il  principato , come  nel  uino , cr  mafia 
inamente  nel  territorio  di  Venafro , e in  quella  parte  d'effo , che  fa  l’olio  Licinia* 
no  : onde  l'uliuc  Licinie  fitto  perciò  in  gran  riputatane . E i profumi  hanno  dato 
loro  queflo  uanto , perche  queflo  olio  ha  uno  odore  , che  molto  gli  conuiene . Die* 
deglicne  anchora  il  palato  con  miglior  gufo  giudicandolo  effere  d'ottimo  fapore  : 
nondimeno  neffuno  uccello  becca  I ’uliuc  Licinie . Dopo  quefte  rimane  la  contefa 
fra  l'uliue  d'Hijlria , cr  di  Granata . Vicino  a quefte  è l'olio  delle  prouincie,  fuor 
che  il  paefi  <T Africa , doue  nafiono  affai  biade . La  natura  concede  tutto  queflo  d 
* Ltggi  Cerere , ma  non  gli  ha  uoluto  compiacere  dell'olio  cr  del  uino , cr  molta  gloria  gli 
T‘thb'  de*!  k*  conceffa  nelle  biade . L’ altre  cofc  fon  piene  d'errore , ilqualc  dimoftreremo  che 


rtnftoria  dri  in  ticffuna  parte  della  uita  è maggiore , ne  piu  infinito . 

«»pP!fToM  * Della  natura  deH’iiliua,  & dcll’uliuo . Cap.  III. 
Sud-ifut*  T ,Vl,vb  hamto nocciolo , olio , carne  ,cr  morchia.  Quefla c una putre» 
n* , Se  dtUc  1_ j dine  amara  dclTuliua  ; cr  nafte  d’acqua , cr  per  queflo  a"  tempi  ficchi  c pò* 
’ Cd , a'  piouofi  è molta , il  figo  dellulwa  c l'olio  : cr  queflo  s'intcndc  mafimamena 
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ttnelfuliue  acerbe  ,come  dicemmo  dettonfacio.  Crcfcc  folio  dopo  u mfcimento 
dell  adella  ri  Arturo , fino  a fidici  di  Settembre , dipoi  crtfiono  i noccioli  c ria 
carne . Quando  uengon  le  pioggie , c r tuliue  fono  affitate , cr  rificcke , l’olio 
diuenta  morchia . li  color  d’effa  fi , che  tuliua  diuenta  nera  : cr  però  quando  co* 
tnincia  la  nerezza  è poca  morchia , cr  prima  non  uc  riè  punto . Et  però  le  perfo* 
ne  s'ingannano , credendo  che  quello  fia  principio  di  maturare , che  piu  s'apprcjfa 
di  difetto . Errano  anchora  dimando , che  folio  crefia  per  la  carne  dclluliua,  per « 
cioche  tutto  il  fugo  diuenta  corpo , e il  nocciolo  indurifee  : cr  però  alhora  molto 
fi  bagnano . Laqual  cofa  quando  o per  molta  diligentia , o per  pioggia  c interne* 
muta , folio  fi  confuma  ,fine  uien  dietro  il  fireno , ch'affottigli  il  corpo . li  cal* 
io  , come  dice  Tlxofrafto , è cagione  deli  olio  ; cr  però  ne  gf  infrantoi , cr  ne'  ma*  ^ J‘r,l£( 
gazini  fi  cerca  col  fuoco,  il  terzo  danno  auuiene  dalla  maffiritia , perche  per  » iib.  dtii» 
non  ijfendere  in  carie , s'affetta , che  l’uliue  caggiano  da  loro  deffi . Quegli , che-  'e^nrc 'u 
ih  ciò  uogliono  ufare  la  uia  di  mezo  e le  battono  con  le  pertiche  ,cr  fanno  danno  a «p.  4. 
gli  alberi,  e alt anno,  che  uiene.  Et  però  i cultori  dell’uliue  hanno  quefta  ariti* 
chifiima  legge  : non  iflrignerc  cr  non  batter  fuliuo . Coloro  che  u'ufano  diligcn* 
tia  cr  accortezza , battono  leggiermente  con  canne , e r non  rompono  i rami,  Et 
cofi  anchora  fono  cagione , che  fuliuo  fa  di  due  anni  una  imita , perche  fanno  co* 
dere  i germogli . Il  mcdefimo  auuiene  affettando , che  fuliuc  cafchino  da  loro 
deffi . Perche  fopraftando  elleno  nell’albero  piu  che’l  tempo  loro , tolgono  il  nu* 
tr mento  altuliue , c'hanno  a uenire , e occupano  il  lor  luogo . Et  il  fegno  di  ciò 
t , che  s'elle  non  fi  colgono  innanzi  che  tiri  il  uento  fauonio  , ripigliano  nuoue 
j fòrze , cr  piu  difficilmente  cofano . Le  prime  adunque  fi  raccolgono  dopo  il 
principio  dell’autunno , per  indufiria  ,zrnonper  natura , cr  queflc  fon  le  pali* 
fie,  c'hanno  molta  carne:  poi  t orchite, che  ha  folio : ultimamente  le  radice . Perciò* 
che  quejle  effindo  tener  ifi ime , fono  prcflifiimamentc  occupate ,cr  fatte  cadere  dalla 
morchia.  S'indugiano  fino  a Marzo  quelle,  che  fon  cahofe , cr  reffrono  aU'hu* 
midùà , cr  per  quefìo  fon  minute , queflc  fono  la  Licinia , la  Cominia , la  Con* 
tia , la  Sergia , che  i Sabini  chiamano  regia  ,er  non  annerifiono  innanzi  a gli  otto 
■di  Eebraio . AUhora  fi  tiene , ch'elle  fieno  mature , cr  perche  di  loro  fi  fa  buo * 

■nifiimo  olio,  pare  chela  ragione  anchora  figuiti  la  malignità.  Dicono , che'l 
freddo  fa  derii  ita , come  la  maturità  fa  douitia , effindo  quella  bontà  non  del 
tempo , ma  del  genere  di  quelle , che  tardamente  marcifiono  in  morchia . li  fintile  • ? 
■errore  fi  fa  a firbarle  colte  in  palco , cr  non  le  premere  prima  che  fiudino per • 

(he  per  ogni  indugio  l’olio  fiema , cr  la  morchia  orefice . Dicono  dunque , che  per 
ogni  moggio  non  fi  ne  catta  piu  che  fii  libre . Ninno  confiderà  la  mifura  della 
morchia , cr  quanto  fi  ne  trouimaggior  quantità  nel  medefimo  genere  ,fi  uis’ag* 
giungono  alcuni  giorni . Et  communemente  s’ ingannano  tutti  coloro  che  credono. 
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Qiitlle  fon 
quelle  uliue, 
«he  Noi  uiìa 
too  d'aecon- 
cure  io  fa- 
lamoia  , Se 
mangiarle;  c 
io  Thofaana 
ue  ne  ha  di 
motto  belle, 
Se  grolle; 
ma  le  Boloe 
gnefì  pare 
<)ualì,ehe  Ira 
oo  p:u  nota- 
bili. 


Dite  quello 
medelimo 
della  natura 
dell’olio  Dio 
feor.  Del  i.  a 

«ap.  1 8 . Se 
dichiara  qua 
0 quello  ca- 
pitolo di  ru- 
mo il  Matth. 
nel  fuo  di- 
borio  fopra 
quel  luogo 
di  Diobor. 


ehe  per  il  gonfiare  dell' uliue  l'olio  crefea  ; mafiimamente  ueggendofi , che  t uliue 
per  effir  piu  groffi , non  furino  piu  olio , fi  come  fimo  quelle  , che  fi  chi  umm  re* 
gie , da  alcuni  muorine , da  altri  faulic  ; lequali  come  che  ficn  grandi  fune,  hanno 
però  pochifiimo  fugo . E in  Egitto  quelle , che  fon  carnofipimc , fanno  poco  olio. 
E in  Decapoli  diSoria  alcune , che  fon  molto  piccole,  ne  punto  maggiori  de  cappe » 
ri , hanno  però  di  molta  carne . Et  per  quejla  cagione  le  uliue  d'oltre  mare  fono 
riputate  migliori  da  mangiare , che  le  Italiane , lequali  fumo  piu  cr  migliore  olio. 
E in  Italia  quelle  della  Marca  d' Ancona,  cr  leSidine.  Quelle  pnuatamentc  fi 
conciano  col  fiale , cr  come  l'al  tre , con  la  morchia , o con  la  fiapa . E/  alcune  al* 
tre  con  l'olio  loro  finza  alcuna  arte  piacciono , come  fimo  le  colimbade  : cr  le 
medefime  anchora  fi  fendono , cr  fi  conciano  col  fiapor  d'hcrhe  ucrdi . F annofì 
anchora  le  primaticci  e bagnandole  con  acqua  bollita, inchora  ch'elle  non  fieno  puri* 
to  mature . E/  è gran  marauiglia , chef  uliue  beano  il  fugo  dolce , cr  piglino  fa» 
pere  d’altre  cofe . Sonci  ancho  deH'uliue  purpuree , cr  in  quejle  conte  nell'uue  le 
paufie  trapalano  in  color  nero.  Et  oltra  le  già  dette  forti,  ci  fono  le  fiuperbe  . 
Sonccnc  delle  molto  dolci , ficcate  fidamente  per  fifteffe,  molto  piu  dolci,  che  l'uue 
puffi,;  molto  rare  in  Africa  ,e  intorno  a Emerita  città  di  Portogallo . L'olio  fi 
libera  col  fate  dal  difetto  della  graffizza . Et  tagliata  la  buccia  deH'uliua  piglia 
odore  di  medicamento , cr  non  dà  alcuna  grada  al  palato , come  il  uino . Et  non 
itene  fono  tante  di  fiercntie:  che  per  lo  piu  non  fi  truoua  piu  che  di  tre  bontà. 
L'olio  fittile  ha  o dore  piu  pojfinte  , cr  l'ottimo  anchora  n'ha  ben  poco . 

Della  natura  deil’olio  . Cap.  1 1 1 1 . 

LA  n a t v r a dell'olio  è di  rificaldore  il  corpo , cr  fortificarlo  contra  il 
freddo , cr  di  rinfreficare  ancho  il  bollore  del  capo . I Greci , padri  di  tutti 
i uitij , riuoltarono  l'ufo  d'effio  alla  luffuria , publicandolo  nc'ginnasij . Et  truo» 
uafi  per  cofia  certa , come  i magifirati  di  quello  honore  uenderono  ottanta  fiflertij 
gli  érigmenti  dell’olio , cioè  quella  ffiorchezza  dell olio,  che  fi  tiraua  giu  da' 
lottatori , che  s'ungcuano . Et  la  grandezza  de'  Romani  diede  gran  riputatione 
all’uliuo , coronando  d'effio  le  compagnie  de'  caualieri a'  quindici  di  Luglio,  cr 
quegli  anchora , che  haucuano  i trionfi  minori , iquali  fi  chiamauano  ouationi. 
I n Athcne  fimil mente  i uinatori  fi  coronano  d'uliuo  ,ei  Greci  ne' giuochi  O /mia 
pici  di  uliuo  faluatico . 

Della  cultura  deH’uIiue . Cap.  V. 

HOra  ragioneremo  de' precetti  di  Catone  intorno  a gliuliui . Egli  mole, 
che  nel  terreno  caldo  cr  graffo  fi  piantino  le  radice  minori , le  falentine , te 
orchite , le  paufie , le  firgiane  ; le  cominiane , cr  talbicere  : cr  con  fingoLxr  pru» 
deiuia  u'aggiugne , qual  d'effe  fia  ottima  ne' luoghi  uicini.  La  Licinia  uucle  il 
ttrr  cn  freddo  cr  magro  : perciocbe  nel  graffo  cr  caldo  l’olio  d’effa  fi  giufla , cr 
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V albero  iftefifo  per  la  fertilità  fi  uicne  d confumare . Olirà  di  ciò  il  mufichio  raffio 
to  molcjl.t . Et  uuolc , che  gfiuliueti  fieno  in  luogo  fiotittio , cr  uoltiuerfioil 
Mento  fiauonio . 

Come  fi  ferbano  l’uliue , Se  come  fi  & l’olio . Cap.  V I . 

DIce,  che'l  miglior  modo  di  conferuar  l’uliue  orchite , cr  le  paufie , è met « »M 

terleuerdi  nelU  falamoti,  o rotte  nel  lentifico.  Et  che  quanto!  uli  ua  è piu  po«o  anifl- 
acerba , tanto  fa  migliore  olio . V uuolc , che  l'uliua  fi  raccolga  lofio  da  terra,  cr 
s'clla  é imbrattata,  che  fi  laui.  B afta  tre  dì  a ficcarle.  Se  fono  i ghiacci,  fi  £ 
pritmano  il  quarto  giorno , er  ch'elle  s’infialino.  L'olio  in  palco  {cerna,  crdti  g *°rJe 
uenta peggiore.  Et  fimilmcnte nella  morchia  cr  nella  peftatura  : quefie  fono  le 
carni  , er  dipoi  le  feerie . cr  però  fpe  ffie  uolte  il  dì  fi  debbono  trauafiarein  con a oio&or.' 
che , e in  tauole , o uajfioi  di  piombo , perche  fi  gonfiano  nel  rame . Ef  tutte  que* 
file  cofie  fi  facciano  ne  gl  infranto!  caldi , CT  chiufi , cr  non  ifiuentolati . Et  però 
non  bifogtia , che  quiui  fi  taglino  le  legno . Et  per  quefia  cagione  de'  noccioli  loro 
fi  fa  buonifimo  fuoco . Et  della  cortina  fi  mettano  in  uafì  larghi , acci  oche  ti 
peftatura  cr  la  morchia  fi  uengano  a disfare . Perciò  i uafì  s'hanno  fpefifio  a net * 
tare , cr  allcttare  le  gabbie  conia  ft>ugiu , acetiche  l'olio  fu  piu  {chiotto  cr  pili 
putito  . Fu  poi  trouato  che  l'uliue  fi  lauaftèro  con  acqua  calda , C r j libito  fi  met* 
tefifiero  fiode  fiotto  il  torchio  ( percioche  a quefto  modo  ne  uicn  finora  la  morchia) 
dipoi  rotte  fi  premcjfero  ne  gl’infrantoi . Et  non  approuano , che  fie  ne  priema* 
no  piu  che  cento  moggi  : cr  chiamafi  fattura . Et  quello , ch'è  dopo  la  mola , c 
il  fiore . Et  è ragioneuol  cofit , che  in  un  dì , e in  una  notte  quattro  huomini  ne 
facciano  tre  fatture . i 

Dell’olio  fittitio . Cap.  VII. 

NO  n era  aUhora  t’olio  fittitio , cr  però  tengo , che  Catone  non  ne  ragionafi* 
fie  punto.  Fioracene  fono  di  piu  forti.  Et  prima  ragioneremo' di  quegli 
che  fi  fanno  de  g/i  alberi,  e innanzi  a tutti  gli  altri  dell' uliuo  fialuatico.  Quefto  toJ^h’u*  r«5 
è fiottile , cr  molto  piu  amaro , che  quello  dell'uliuo , cr  fidamente  utile  per  me * u“|Cah*0“e 
dicina . Molto  filmile  a quefto  è quello , che  fi  fa  di  chamelea , ch'è  l'uliua  terra*  ■Stt  Dio 
gitola , che  non  è piu  alto , che  un  palmo , con  foglie  cr  coccole  ctuliuo  fialuatico.  g° de 
Va' altro  fine  fa  anchora  del  Ciri  , ch'è  albero  copiofio  in  Egitto  ; alcuni  il  chia* 
mano  crotone,  altri  trip,  e altri  fiefiamo  fialuatico  : cr  quiui  non  era  per  il  paffia*  bto^nSiu 
to . Et  in  Hiffiagna  uicne  in  un  tratto  all'altezza  d’uno  uliuo  , e ha  il  gambo  come 
la  ferula , la  foglia  di  uite,cr  il  fieme  d’uuc  fiottili  cr  pallide . I noftri  la  chia * Pr»  <)ucl  «•* 
mano  ricino  dalla  fiomiglianz <t  del  fieme.  Quefto  fi  cuoce  nell'acqua , cr  l'olio , pl<0,°  ' 
che  n'efice , andando  agalla  fi  toglie . Ma  in  Egitto  doue  egli abonda  ,fienza  fino * 
co  e acqua  ficaua  fiuore , ffiargendoui  fiopra  del  fide  : è cattino  a mangiare,  cr 
buono  perle  lucerne . F afii  folio  di  mandorle , il  quale  alcuni  chiamano  metopio , • 
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di  mudarle  aiH.tre  fcccht  ,cr.pejle  ,•  kqmk  fi  riducono  in  palle  ftxrfi  con  toc* 
qui , cr  il  riwowo  pefte . Fafii  <ùicho  olio  d'alloro  , mcfcoLxndotii  olio  di  coccole 
d'altri  alberi . E alcuni  lo  cauano  folamcnte  delle  coccole , altri  delle  foglie , alcuni 
delle  foglie  er  della  buccia  delle  coccole . Et  ecci  chi  n'aggiugne  lo  borace , e al » 
Qiir Ho  dice  0^or  1 * Ottimo  * quefo  olio  è l'alloro  faluatico , che  ha  le  foglie  Largire , 
«ncho  dei  - cr  le  coccole  nere . E affé  ne  anchora  di  mortine  nera , cr  quella , che  baie  foglie 
i» 'ojcSwr  1&&X  c migl  i ore . Pe fiati  fi  te  coccole  bagnate  con  acqua  calda , poi  (ì  cuocono . 
broicsp-lr  Akmicuo‘°tto  le  foglie  piu  tenere  nell  olio  ,crle  pri  emano.  Altri  le  mettono 
ài  a itapP>4.  nell'olio , cr  prima  le  maturano  al  fole,  llmedcjimo  fi  fa  della  mortine  dome- 
dtlìlìo  lèggi  ma  migliore  èia  faluatica , che  ha  minore  il  feme , ch'alami  chiamano  ofi~ 
morirne  \ m^me  » chamcmirfìnc , cr  certi  acaron  dalla  fomiglianza  : cr  quefta  è cor* 
appretto'  ìi  ta ,cr  ceffugliofa . Fj,‘u  di  cedro  anchora  , di  cipreffo , er  di  noci  uno  olio , che 
■ MauhfoiKo  fi  cl)Um  CÀnmo  : & de  P0)m  dd  cedro  » > che  fi  domanda  ccdrelconc . Et 

pra'i  raedefi-  del  granello  Gnidie  purgato,  cr  pejlo  : cr  fimi  mente  dilcntifco  . il  Ciprino 
no  capitolo,  j;  ghianda  Egittiaca  per  hauere  odore . Dicefi , che  gl  Indiani  ufano  fa- 

re olio  di  cajtagru :,  di  fifama , cr  di  rifo  : e gtlttiofagi , popoli  co  fi  chiomati  per- 
che uiuono  dipefei , ne  fanno  dipefei . Et  per  carejlia  fi  ne  fa  ancho  talhora  di 
coccole  di  platano , macerate  nell'acqua  cr  fole  , per  far  lime . Fafii  l'olio  enan - 
tbinodellen  uithc , come  già  s'c  detto  ragionando  de' profumi.  Col  Gl  tue  ino  fi 
cuoce  il  mofio , a fuoco  lento  : alcuni  lo  fanno  fenza  fuoco , mettendo  intorno  le 
uinaccic  per  ucntidue  giorni,  cr  fi  mtfcola  ogni  di  due  uoltc  : el  mofio  fi  confu- 
mi  nell'olio . Alcuni  ui  mefcolano  non  fohmejue  la,  perfa , nu  anchora  de  gli  altri 
piu  pretiofi odori . Etne  giimasij  anchora  s'acconcia  con  odori, ma  utlifiimi . 
Eafii  parimente  olio  cLafralatho , di  calamo , di  balfa/no  , d iri , di  cardamomo  , di 
vuhlolo  , di  tur  do  gallico , dipanate  i di  fanfuco , di  helenio , di  radice  di  cinna- 
mo . Tutti  quefii  fughi  fi  macerano  nell'olio  %or  premnfi . Fafii  ancho  l'olio 
rhodiuo  di  rofe , t'I  giuntino  di  giunco , ilquale  è molto  filmile  a quello  di  roft . 
Et  di  hiofeiano , di  lupini , cr  di  narciffo . ¥ affine  affiifiui io  in  Egitto  di  feme 
di  rafano  ,o  d'herba  gramigna , che  quiui  fi  chiama  chortino . Et  di  fifamaer 
Di  quelli  d'ortica  fi  fanno  olio , che  fi  chiama  caccino . F affine  in  alcuni  luoghi  di  gigli  > 
■KwePiegg*  m iterandolo  all'aria , al  fole , e alla  brina . Tra  la  Cappadocia  cr  la  Scleucia  di 
D.ofeor.  nei  loro  herbe  fanno  olio  ,che  fi  chiama  Selgitico , molto  utile  a'  ncrui  ; fi  come  in 
diìierUcapi»  Italia  di  gonna . Di  pece  fafii  l'olio,  che  fi  domanda  picino  : ilquale  quando  fi 
•90  • cuoce  ,ft  difende  al  fumo  fuo  difopra  la  lana , cr  poi  fi  preme . e a ciò  fare  è 
ottima  la  lana  di  C alauda , perch'è  molto  graffa  cr  piena  di  ragia . Il  color  del» 
folio  è giallo . mafie  da  fi  medefimo  ne'  luoghi  maritimi  di  Sorta , quello  che  fi 
chiama  de  om.li . QJifio  {Itila  dagli  alberi gr affò  , piu  groffbche'l  mele,  piu 
fatue  chi  la  ragia , d i fxpor  dolce  ,cr  ciò  finte  alle  medicine  . L'olio  uaccbio 

...  anchora 
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ttncbota  è utile  d molti  nuli  : cr  tienfi  che  conferiti  tutorio  fa' tarli.  E t la  fiatai 
di  Saturno  in  Roma  i pitta  d'olio . 

- Della  morchia . Cap.  Vili,. 

Catone  celebrò  foprd  ogni  coftld  morchia  natole , che  con  effis'imbiu*  Leggi.*» 
tino  i dogli  cr  gli  orci , acctochc  non  beano  l'olio . Conia  morchia  fi  debbo*  So^rtì  u,° 
no  appianar  t aie , doue  fi  battono  i grani  .perche  non  ui  fieno  ne  formiche  ne  ,„,al“p^1“ 
fefii . Vuole  ancho , che  gtintonichi  delle  mura , e i patimenti  de’  granai , cr  de'  «hioii  uri  tuo 
luoghi,  doue  Hanno  i panni , s'ungano  di  morchia  cantra  le  figliuole , cr  altri  d‘ftorio’ 
animali  nociui  ; cr  (he  anchora  con  tifa  fi  bagnino  i fimi  delle  biade  : cr  che  con 
effa  fi  medichino  le  infermità  de  gli  animali  di  quattro  piedi , cr  de  gli  alberi,  cr 
ch’ella  fia  ottimo  rimedio  a guarire  l ulcere  di  dentro  della  bocca  delthuomo . Dice 
fimilmcnte , che  con  effa  cotta  s’ungono  tutti  i coimi,  e il  luogo  nel  carro , che 
entra  nella  ruota , cr  tutte  le  cefi  di  rame , dccioch'clle  habbiono  miglior  colore , 

CT  tutti  gli  ante  fi  di  legname  , c uafi  di  terra , dotte  fi  ferbano  i fichi  ficchi  : o 
fi  fi  vogliono  con  fintar  le  foglie  , cr  coccole  nelle  ucrghe  di  mortine , o altra  co* 
fa  fintile.  V Unitamente  le  legre  macerate  nella  morchia , ardono  finza  far  putta 
to  di  fumo . Scriue  Vorronc , che  fi  la  capra  rode , o lecca  luliuo  nel  fitto  primo 
germogliare , lo  fa  Halle . Et  bafti  haucr  detto  fin  qui  delluliuo  cr  dell'olio . 

Delle  forti  & nature  di  tutti  1 pomi . Cap.  IX. 

IF  * v t t i de  gli  altri  alberi  appena  fi  pojfono  contare  pa  ifpecic , o figure , 

Cr  non  folamentc  per  fopori  e r fughi  tante  volte  mefiolati , e ip forti . otti”  rtnft* 

Quattro  lorti  di  pini . Cap.  X . & **(£ 

Grandissimo  è il*  pino , e altiflimamcnte  fiofpefo  con  le  fue  pinejcqua = 'egg 

li  hanno  dentro  i pinocchi  piccoli , rtnehiufi  come  in  piccole  foffe , cr  ueftiti  hrl  difeorfo 
d' un'altra  tonaca  come  di  color  di  ferro , per  la  marauigliofa  cura , che  ha  hauuto 
la  natura , di  governar  dii  icatamcnte  i fimi . Di  quejli  è una  forte , che  fi  ehia=  7>.d«i 
ma * Tarcntino , iquali  fono  fi  teneri , che  fi  rompono  con  le  dita , cr  perciò  gli  tetri*  ' Di# 
uccegli  ne  beccano  a lor  piacere . La  terza  forte  è il  Sapinio , chenafie  dell  albe*  f* 

ro  chiamato  picea  dome  fica  j cr  quefli  hanno  il  gufiio  tanto  tenero , che  fi  mangia  e uio  dai  m m 
infieme  col  frutto . La  quarta  fpecie  fi  chiama  Vitida  de'  pini  faluatichi,  laquale  quriio.'ch'tì 
è ottimo  rimedio  contra  la  tofji . I Taurini  chiamano  aquiceli  i pinocchi  cotti  nel 
mele . Corona»)]  di  pino  quei  che  vincono  nclTlJlhmo . Troi.arlì  io 

Del  melo  cotogno . Cap.  XI.  v .V/’torWi 

VIcine  a quefie  di  grandezza  fono  le  mele , che  noi  chiamiamo  cotogne , ««i«  co'°* 
e i Greci  dionee,  por  tate  daWifola  di  C andia.  Quefli  frutti  fono  tanto  quali  £«£■ 
gravi,  che  tir  ano  givi  rami,*?  non  Inficiano  crefiere  la  madre  loro.  Sono  di  fc!' 
molte  forti . Alcune  fi  chiamano  chrifomole , diflinte  per  intagliature , col  colo*  pra  i cap.ip. 
Te  a che  tira  alloro . Quelle  , che  fon  piu  bianche , fi  chiamano  noflrali , e hanno 
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ecceUentifiimo  odore.  Et  le  Napoletane  anch'effe  fono  in  riputinone  . Lenti» 
fooo^anol  nor*  &é&a  medefima  forte  fi  chiamano  Hruthce , lequali  gettano  grande  odorc,CT 
Noi  d«te  Pe  fono  ferotine.  cr  primticcie  fono  quelle , che  fi  chiamino  mujlee . Et  fe  le  co » 
peio«h?nei’  t0Zne s'innefiano  fuUc  Hruthee , fanno  una  fpccic,che  fi  chiama muluiano , le» 
Mrìtr for'  9“^  fole  di  quefli  frutti  fi  mangiano  dnchora  crude.  Et  già  tutte  fi  tengono 
piu  alle  pe-  nelle  camere , dotte  fi  dì  audientia  a quegli , che  uengono  a filatore , cr  fono  pò» 
mele:  Vrót  w’  fimulocri confapcuoli  delle  notti . Som  dnchora  delle  Hruthce piccole  faU 

natiche , di  grondiamo  odore , lequali  nafeono  nelle  fiepi . Chiamiamo  dnchora. 
tre , piu  Tu-  mele , benché  di  diuerft  ffictic , le  pcfche , e T le  melagrane , delle  quali  habbiamo 
nofe’.manon  ne^e nc>Me  fort^ * punici . q uejle  hanno  Ideino  dentro  la  cor • 

•ofi’  gialle,  teccia,cr  quelle  hanno  il  nocciolo  in  corpo.  Et  certe  pere  anchora  fi  chiamano 
asf.T  «"*■  , cofi  chiamate  per  il  pefo  cr  grandezza  loro . 

odorate.  Le  * Di  quattro  forti  di  pefche . Cap.  XII. 

mulinane s5  _ * . - . . „ * . . . . r _ 

chiamate  b*  p R a tutte  le  forti  delle  pcfche , le  duracine  hanno  il  uatUo . Sono  due  fficcie 

Serre  ib  * icffe  > le(ìusli  hmi°  Prcf°  ^ nom  PUJ>  > ciot  lt  Galliche  c r le  Afiatiche. 
■o  le  forti  Maturano  dopo  l'autunno  : da  trentd  anni  in  qua  fi  fono  trouate  le  primaticcio , 
deUeq?aiT  Squali  maturano  la  date  ,er  da  principio  fi  fon  uendute  un  dcnaiol'una.  Le 
Tm  fruw  fuPcrrutf  ùngono  del  paefe  de'  Sabini  : cr  le  popolari  d'agni  luogo . Que» 
lo  hanno  ie  ila  frutta  non  è punto  nociua , cr  però  fidi  fino  a gli  ammalati  : cr  s'e  già  uen= 
&dTqU(U  duta  trenta  denari  luna  : cr  niuna  altra  fi  uende  mai  tanto  : cr  è gran  marauiglia r 
P<rc^c  mn  ri  frutt0  » che  duri  manco  : perche  quando  i colta , non  dura  piu  che 
•oior  giallo,  due  giorni , onde  cofirignc  a far  fi  ucndere . 

«fJn'de^e  * Delle  fufinc  undici  forti . Cap.  XIII. 

p Cci  poi  gran  moltitudine  di  fu  fine, di  diuerft  colori, nere,  cr  bianche . Vna 
£róte'PpìuC  -L' fòrte  fi  chiama  kordearia , perche  matura  quando  l’orzo . Vn'altra  del  mede » 
gherra^che  ftmo  colort  Piu  fatine  cr  maggiori,  chiamate  afimine  dalla  uilù  loro . Sono  an » 
per  u rapo-  chora  delle  nere , cr  le  migliori  fono  del  colore  dclli  cera , cr  le  uermiglie . Sonci 
J^gi\opi£  k Armeniache , cofi  chiamate  per  effer  ucnute  di  quel  paefe , lequali  fono  in  ripa » 
*5?™Vo,  tut*one  fornente  per  lodor  loro.  Ecci  una  noce  ine fìat  a,  che  ritiene  la  forma 
rra’i  cap.iji.  fua , e il  ftpor  della  fufina  detta  nocefufina . Quefla  cr  la  perfica , cr  la  ccrina  , 
fcoride 0,°”  crld  filuatica  fi  ripongono  laut unno, come  l'uue ,cr durano  fin  che  nafeon 
Poltre . Quelle  che  maturano  toflo , tanno  ancho  tojlo  uia . Non  ha  molto , che 
Storaci  t!a  in  Granata  fon  uenute  certe  fufine  chiamate  meline , effendo  anneflate  ne'  meli , 
Natth.’ne*1  & aIcWK  aitre  tmniarlme , anneflate  fu  i mandorli.  Qucfle  hanno  dentro  nel 
fo  diborro,  legno  il  nocciolo  di  mandorla  : ne  alcuno  altro  frutto  e piu  ingegnqfamcnte  rad - 
doppiato.  Tra  gli  alberi  forefiicri  habbiamo  ragionato  delle  Damafcene , cofi 
dette  da  D amafeo  di  Soria , che  già  buon  tempo  è nafeono  in  Italia , dnchora  che 
hahbmo  gran  nocciolo  t cr  poca  carne , ne  mai  feccano  in  grinze , perche  non 

hanno 
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hanno  il  lorfole . Voffono  anchora  fra  quelle  chixmarfi  popolari  le  mixe  , lequa • 
li  anch'effe  hanno  cominciato  a nafcere  in  R orni , e r s’anncfiano  tu' forbì . Et  ben 
fi  conofce  dal  nome  ifleffo , come  la  pefea  c forejlicre  dell' Afta  er  della  Grecia , e r 
ch'ella  fu  portata  di  Pc rfia . M a bene  c cofa  certa  ,come  in  ogni  luogo  nafcono 
fufinifaluatichi . Et  però  mi  nurauiglio  molto  , come  Catone  non  habbia  fatto 
man  ione  di  quefio  frutto , nutfi imamente  mojlrando  egli , come  alcuni  frutti  folua ■ 
tiebi  fi  debbano  ferbare . Pcrcioche  i pefchi  tardi , c r con  difficultà  fono  i lati 
traffortati , fi  come  quegli , che  non  fanno  frutto  alcuno  in  Khodi , ilquale  ufeen* 
do  efii  d'Egitto , era  fiato  il  primo  loro  alloggiamento . Et  non  è uero , che  le  pc* 

(che  nafcono  uclenofc  in  Perfta , cr  che  i Re  di  Pcrfia  le  mandaffero  in  Egitto  per 
gaftigo,  ne  ch’elle  fi  mitigaìfero  quitti  per  hauer  cambiato  paefe . Perche  glifcrit* 
tori  piu  diligenti  hanno  intefo  ciò  della  perfea , laquale  c un'altra  cofa  , jìmile  a’  W 
mifii  rofii , cr  non  uogliono  , ch'ella  nafta  fuor  d'Egitto . Dicono  anchora  i dot • ."«a'Irno , 
ti , ch'ella  non  fu  portata  di  Perfta  per  fuppUcio  , ma  piantata  da  Pcrfco  in  M enfi. 

Ef  per  quejlo  Alcjfandro  ordinò , che  i uincitori  quiui  fojfcro  incoronati  d'efit , pra'i  eap.147 
in  honore  del  fuo  arcauolo . Que/lo  albero  ha  fempre  foglie  cr  frutti , nafeen*  Deltoide. 
dotte  tuttauia  de  gli  altri . Ma  baie  c cofa  chiara , che  tutte  le  fuftne  comincuro * 


no  a effere  dopo  Catone . 

Di  diuerfe  forti  di  mele,  che  fon  ben  Dentinone.  Cap.  X 1 1 1 1. 

SOno  di  piu  forti  mele.  De  cedri  habbiamo  ragionato  con  t'albero  loro. 

1 Greci  chiamarono  mele  Mediche  dal  nome  del  paefe . Sono  forcjliere  ancho*  ^ 
ra  quelle , che  fi  chiamano  ztzife , cr  tubcre , lequali  non  ha  molto  tempo  , che  no  V giug. 
uennero  in  Italia . Qucjle  uennero  et  Africa , e r quelle  di  Soria . Scflo  Papinio , ! 

ilquale  Hoi  vedemmo  confolo , fu  il  primo , che  portò  l'una  cr  l altra  in  Italia,  t 

n: gli  ultimi  tempi  dell  Imperadorc  Augufio,  piantandole  ne  gli  argini  del  campo;  ,ip.  4 se 
CT  fomigliano  piu  coccole , che . mele  ; cr  fon  belle  ne  gli  argini , perche  crefcono  ^ 
infino  a'  tetti . I tuberi  fono  di  due  forti , il  bianco , cr  quello  che  dal  colore,  ch’c * a «p  ■ ■» . 
gli  ha,  fi  chiama  finca  . Quafi  forefiiere  fono  certe  mele , che  nafcono  foto  nel  !“"o 
territorio  di  Verona , lequali  fi  chiamano  lanate , perche  fon  coperte  di  lana  : fi 
come  fono  le  mele  firuthee , cr  le  pefche , lequali  non  hanno  altro  che'l  nome , che  daiiv c«nic  » 
le  fauorifea . Ma  perche  non  debb'io  anchora  particolarmente  ragionar  dell’ altre,  }„  Jra'/  Vap  I 
hauendo  elleno  acquifìata  memoria  eterna  a chi  tha  condotte , come  fc  haueffero 
fatto  qualche  honoratapruoua  in  uita  loro  ! Et , s’io  non  m'inganno , quindi  fi 
conofcerà  io  ingegno  dello  innefìare  ; cr  come  non  c'è  cofa  fi  piccola , che  nonpof* 
fa  acquiflar  gloria  altroue . Hanno  dunque  origine  da  Matio , da  Geftio  c T Man* 

Ho , cr  da  Claudio , da  iquali  fu  atmcflata  Li  mela  cotogna . D4  Appio  Claudio 
prefero  il  nome  le  mele  Appiano . Quelle  hanno  odore  di  cotogne , cr  fono  gran* 
di  quanto  le  Claudiane , cr  di  color  roffo . E accioche  alcun  non  ptnfi , che  latto» 
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Ulta  della  f miglia  pa  cagione  d'haucr  me ffo  qucfii  nomi , ti  fono  anèhora  le  mele 
feeptiane , le  quali  prtfero  il  nome  da  Sceptio  già  flato  feruo , cr  dipoi  fatto  frati» 
co , cr  fono  molto  tonde.Catone  u'aggiugne  le  quiriane , cr  le  fcarttianc , Icquali 
nude , che  fi  ripongano  ne  dogli . \ It  imamente  fi  fono  me  fiate  certe  mele  picco» 
le , di  gratiflimo  fapore , Icquali  fi  chiamano  petifie . L e camerino  cr  le  grecule 
hanno  nobilitate  le  patrie  loro.L’altrc  hanno  prejo  il  nome  da  diuerfe  cagioni : aU 
cune  fono  Hate  chiamate  gemelle , perche  nafeono  accoppiate . Alcune  fcriche  dal 
colore  : e altre  melappie  dalla  cognatione . M uftee  dalla  preflezza  del  maturare  : 
Crtdcnoch*  cr  quelle , c'hora  fi  domandano  melimele , dal  fapore  , che  hanno  di  mele . Aletta 
ic  melimele  wc  fono  dette  orbiculate , per  effer  molto  tonde . Quefie fi  tiene , che  la  prima  uoU 
jja£°  Iff&l  ta  nafee fiero  , perciochei  Greci  le  chiamarono  epirotiche.  Le  orthomajìicbe , 
pinole;  efer  perche  hanno  forma  di  poppe . Sonci  alcune  mele , che i Fiamminghi  chiamano 
mele  réfe;  ie  fpadonie , perche  hanno  caftrato  il  feme . Le  melofoglie , perche  hanno  unafo» 
fono* &j’A  cr  talhora  ancho  due.  Le  pannucie  diuentano  uizzc  > [ubilo  che 
rane  fon  mature  . Le  pulmonce  pazzamente  rigonfiano  . Alcune  fono  di  color 
p JodoV*  fanguigno , per  effire  anne fiate  su  l moro . Tutte  le  mele  rofieggiano , che  fon  uoU 
te  fwrfc  ^ ‘ ntclc  faluatiche , dilato  fapore , cr  <f  odore  acuto  . 

& di  fapore’  Qucfio  è proprio  figlio  della  malti  agiti  c acerbità  loro , e r fono  fi  afpre , che  guaa 
dwVSjn  fiM0  il  dd  coltello . Le  mele  dace  fon  uilifiime , ma  però  fon  le  prime  a ma» 
no  Leggi  u turare , cr  a effir  colte . 

Delle  pere,  &diuerfità de  netti . Cap.  XV. 
Diurrftmro  E k quefiamedefima  cagione  alcune  pere  fi  chiamano  J'uperbe , Icquali  fono 
nate°hce&i  1 pinole  tma  maturati  tofto . Md  le  Crufiumine  fono  molto  piu  grate , che 
da  noi  anello  tutte  l'altrc . D opo  quefie  fono  in  riputatone  le  Falerno  : fono  cofi  chiamate  dal 
fiifdi'pw  bere  y perche  hanno  di  molto  fugo.  Quefie  fi  chiamano  lattee , cr  fra  effeuent 
frollo  alcune  di  color  nero , che  fi  domandano  Sirie . I nomi  dell  dire  fon  diuerfi 
(o  del  Mai-  fecondo  la  diuerfiù  de’  luoghi . Ma  molte  hanno  nobilitato  i loro  auttori . Sonci 
«m'!»  PdVi  fc  pere  decimiane , onde  ucnuto  poi  quefto  nome  pfiudodccimia.no  ; DolobcUiane 
òtti*  ' D'°  /0,l°  ccrtc  f>tre  » c’l,Mino  lunghifiuno  picciuolo . Et  le  pomponiane  per  fropranomc 
mammofi  ; le  liciniane , cr  le  fiumane , cr  le  tiranniane , che  fon  nate  di  quefie  , 
Cf  fono  differenti  per  la  lunghezza  del  picciuolo  : le  Fauonianc  fin  roffi,cr  poco 
maggiori  dcQcfupcrbe.  LeLatcriane , le  Amttane  ,crle  autunnali  gioconde 
per  il  fapore  agretto  , che  hanno  . Tiberiane fi  chiama  una  forte  di  pere , Icquali 
piacquero  molto  a Tiberio  ìmpcradcre  : cr  fi  il  fole  r.on  le  colcriffi  piu , cr  non 
diuent  afferò  maggiori , farebkcno  Licer  tane  . H anno  il  nome  dalla  patria  le  pere 
Amarne  piu  [cretine  di  tutte  1 altre , le  picentinc,le  numantme , taleffandrine, 
4 r.umidianc , cr  le  greche , e rie  taratine  ; le  Signine  ,lequdi  alcuni  chiamano 
tifi  acce  dal  colore  ffuome  le  cnichuie  > c rie  purpuree . Dall'  odore  hanno  prejo 
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il  nome  le  mirapic , le  lauree , cr  le  mrdine . Dal  tempo  IcboY  icsree  : dalcoHò 
le  ampuQaccc , <y  le  coriolane . Dalla  famiglia  de  Bruti  le  cu-  urbitane  : le  pere 
acidule  hanno  prefo  il  nome  dal  fugo , non  hanno  certa  cagione  del  nome  loro  le 
barbariche  cr  le  uencree , levaoli  fi  chiamano  colorate  ; ne  le  regie  anchora,  le * 
quali  hanno  piccolo  picciuolo . forici  anchora  le  pere  putride , le  uoconie , le  uer» 
di , e 7 le  lunghe . Virgilio  prefi  le  uolemc  da  Catone , ilqualc  nomina  anchora  le 
fimcntinc , c r le  ninfee . Qucfia  parte  di  nita  c già  un  tempo  uernta  in  colmo  , 
kauendo  gli  kuomini  fatto  pruoua  di  tutte  le  cofe . P erciochc  Vergi lio  dice , che 
il  corbezzolo  s'c  innejlato  fu  i noce , il  platano  fu'l  malo , cr  l'olmo  fu'l  ciricgio . 
Me  fi  può  trovare  piu  altro  eli  nitouo . Et  non  fi  poffono  mefcolare  tutte  le  cofe 
annegate , come  non  fi  può  ancho  anncflare  il  pruno , poiché  difficilmente  fi  pof= 
fono  efpiare  i folgori  : cr  quanti  generi  f irono  annegati , tanti  folgori  fi  pronun» 
dono  in  un  colpo . Hanno  le  per  e la  figura  piu  tonda , penderlo  nell'appuntato , 
fra  quefic  le  foratine  fiatino  fu'l  pero  fino  al  uer  no , maturandoli  per  il  gelo  ; co» 
me  ancho  le  greche , l'ampuUacec , cr  le  lauree  ; cr  delle  nule  tornirne , cr  le  fcan 
tiane . Conferuanfi  le  pere  come  l'uuc , cr  per  tanti  modi  ; ne  altro  frutto  fi  mct» 
tene"  uafi , fuorché  le  fufine . Le  mele  cr  le  pere  hanno  proprietà  di  timo  : cr 
pmihncntc  i medici  ne  gli  ammalati  u' hanno  cura:  cr  cuoconfì  nel  nino  cr  nel» 
t acqua;  cr  fono  in  luogo  di  mincfira,cbe  non  hanno  altre , che  la  cotogna , 
Cr  la  ilrutbca . 

Di  conferirne  le  mele . Cap.  XVI. 

AConferuare  i pomi  dopi  quefio  uniuerfale  ammaejìramento , che  il  luogojop 
uc  fi  mettono , fi  a freddo  cr  fecco  , cr  di  tauolati , c r che  da  tramontana  le 
fincjlre  ilicno  aperte , quando  il  di  c fereno  ,•  cr  che  non  u'entri  il  uento  da  mezo* 
giorno , anchora  che  la  tramontana  faccia  auuizzirc  le  mele . Debbonfi  corre  le 
mele  dopo  lequinottio  dell' autunno , nc  prima  che  a fcdici  di. della  luna , ne  innana 
Zi  la  prima  bora . Le  cadute  fi  mettono  di  perfe  fopra  firamazzi  > ftuoie , o pa» 
giu  : cr  mettonfi  rade , accioche  gli  foatij  lafciati  piglino  laria  eguale  , L’ame» 
rine  durano  affai , c r le  melimele  poco . \ 

Del  modo  di  conferuare  le  mele  cotogne , le  melagrane , le  pe- 
re, le  Torbe  ,&  l'uuc . Cap.  XVII. 

LE  cotogne  fieno  riiuhuifi  ,fi  ch'elle  non  habbiano  foir aglio  alcuno , o uer 
bifogna  cuocerle  nel  mele , o tuffamele  dentro . Le  melagrane  indurano  con 
laequa  marina  bollita,  dipoi  Hieno  tre  giorni  al  fole,cr  tenganfi  appiccate,  in 
modo  che  non  habbiano  la  rugiada  della  notte . Qttando  fi  uogliono  adoperare , 
lauinfi  con  acqua  dolce . Ai.  Vairone  uuole , ch'elle  fi  confcruino  anchora  ne  do » 
gli  con  l arena  : cr  quelle , che  non  fon  mature  ,ft  mettano  fotto  terra  in  una  pen» 
fola , c he  habbia  rotto  il  fondo , imperò  che  l'uria  non  Htntri , c il  picciuolo  fi* 
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impeciato.  Pcrcioche 'd quefio modo anchora  crcfcono  in  maggior  grandezza» 
ch’elle  non  farebbono  full’ albero  . L' altre  mele  fi  rinuolgono  nelle  foglie  del  fico , 
che  non  fieno  cadute , ciafcuna  di  perfe , cr  ripongonfi  in  cefie,o  ueramnte  s'im * 
biutino  con  terra  da  flouiglie . Le  pere  fi  mettono  in  fojfe  in  uafi  di  terra  uolti 
fottofopra  e impeciati . Le  T arditine  fi  ricolgon  tardi . Le  anitisne  fi  conferua * 
no  nel  uin  cotto . Le  forbe  fi  mettono  in  fojfe  in  uafi  col  coperchio  ingeffato , ri* 
uolti  i uafi  fottofopra , in  modo  che  jlieno  due  piedi  fotterra , in  luogo  folattio  ; 
C r ne'  dogli  s'appiccano  come  tuue  co'  rami . Alcuni  auttori  piu  nuoui  ci  tifano 
maggior  cura  ; e r uogliono , che  a quefto  effetto  fi  potino  fubito  imeli  cric  uiti'j 
a luna  frema,  dopo  tre  bore  di  giorno,  cjfendo  Caria  fercna,ei  uenti  afeiutti. 
Vogliono  anchora , ch'elle  fi  colgano  di  luoghi  fecchi , e innanzi  che  fieno  mature 
affatto , c r di  piu , che  la  luna  fu  fiotto  terra  : e r che  l’uue  s'appicchino  col  trai * 
ciò  duro  del  fermento  ,leu.uidonc  con  la  forbice  gli  acini  piu  guajli,in  un  doglio 
impeciato  di  frefio , turandoft  col  coperchio  c r col  geffo  in  modo  che  non  u’entri 
aria  alcuna  : cr  coft  le  forbe  e r le  pere , impeciando  lor  prima  i picciuoli  o i ras 
mi . Che  i dogli  fieno  difeofto  dall'acqua . Alcuni  te  ripongono  co'  tralci  nel  gef» 
fo , cr  ficcano  i capi  lor  di  qtu  c r di  la  nella  filila , ch’è  fiecit  di  cipolla . Altri  le 
mettono  in  botti  ioue  fia  uino , doue  però  tuue  non  tocchino  il  uino . Alcuni  meta 
tono  le  mele  in  piatti  di  terra , doue  nuotano  nel  uino , e in  quefio  modo  tengono  , 
che  il  uino  n'acquijli  buono  odore . Altri  uoglion  piu  lofio  conferuare  tutte  que * 
fie  cofi  nel  miglio  : cr  molti  altri  in  fojfe , ch'entrino  due  piedi  fia  terra , haucn * 
do  nteffo  arena  nel  fondo , e r concoperchio  di  tejlo , cr  dipoi  lo  cuoprono'di  ter * 
ri . Certi  anchora  imbiutano  tuue  di  terra  da  flouiglie  ,CT  le  feccano  al  file ; poi 
quando  le  uogliono  mangiare , leuano  la  terra  : cr  la  medefima  mettono  fitto  alle 
mele  col  uino . Et  le  mele  piu  nobili  nel  medefimo  modo  incrojlano  con  geffo  ,o 
con  cera  ; lequali  fi  non  fi  maturano , crefcendo  rompono  la  crofla  ; CT  fempre  le 
pongono  in  fu'l  picciuolo . Alcuni  le  colgono  col  ramicelo , doue  fono , cr  lo  meta 
tono  tulli  midolla  del  fantbuco , cr  dipoi  lo  fitterrano , come  s'c  detto  di  fipra . 
Alami  danno  il  fio  uafi  a ogni  mela  cr  pera  , e impeciano  i coperchi , cr  mettono 
glincl  doglio . Alcuni  gli  mettono  in  caffè , lequali  imbrattano  di  fango  con  la 
paglia . Alcuni  fanno  quefio  medefimo  in  uafi  di  terra  : alcuni  in  fojfe , mettendo 
tanna  nel  fondo , cr  cofi  ficca  poi  la  cuoprono  con  la  terra . Alcuni  fanno  una 
couerta  di  cera  pontica  alle  mele  cotogne , cr  poi  le  mettono  nel  mele . Seriue  Co* 
lumclla , tuffarfi  ne  pozzi  o nelle  cificme  in  uafi  di  terra  ron  diligente  cura  impe * 
date . La  riuiera  di  Gcnoua  uicina  ài  alpi  ficca  l'uuc  al  file , dipoi  le  auuiluppd 
in  fifeie  di  giunco  ; cr  mettete  in  tufi  turati  col  geffo . il  medefimo  faiuto  i Greci 
nelle  foglie  del  platano , o deltifleffa  ulte , o di  fico , tenute  prima  un  di  al  rezo  a 
uficearfi , cr  mcttonle  nel  tufi , tramezzando  fra  l'uno  cr  l'altro  la  uinaccix . Et 


Q.VINDICES  IMO.  461 

tofi  fi  confa'uano  Vuua  C0.1 , cr  là  Bzritia , lequali  fono  mollo  dilicate . Alcuni 
prima  che  quefio  ficcano , le  tuffano  0 nella  cenere , 0 nel  ranno  fubito  che  l han% 
no  colte , poi  le  ficcano  al  fole  : poi , come  s'è  detto  di  Jopra  , inviluppandole  ut 
foghe,  le  riuolgono  nelle  uinaccie . Alcuni  vogliono  piutojlo  confcruar  l'uut 
nelle  foffe  fra  le  tagliature  di  abeto , di  pioppo , cr  di  frafiuo . Alcuni  attaccano 
tuue  ne  granai , giudicando , che  quando  elle  prendono  la  poluerc , fu  loro  ottima 
coverta . Rimedio  contra  le  ucjpe  c lo  Jpruzzaruifu  olio  con  bocca . Delle  paU 
me  noi  n'habbiamo  parlato  alerone . 

Di  ueniinouc  forti  di  fichi . Cap.  XV  III. 

NE  l reflo  de  frutti  il  fico  è molto  grande  ; e alcuni  concorrono  di  grandez « 
za  con  le  pere . Delle  marauiglic  del  fico  d Egitto  cr  di  Cipri  fi  riè  parb*  ^ 

to  fra  glialbcrijbamcri.il  fico  d'ida  roffeggù,grande  quanto'c  una  uliua , ma  piu  iib. 
tondo  , c ha  faporc  di  ncfpola . Quivi  fi  chiama  Alejfandrino  : ha  il  pedale  grafi 
fio  un  braccio , pieno  di  rami , forte  di  legno , pieghcuole , fenza  latte , la  forza  tichl  • 
verde , la  foglia  di  tiglio , ma  tenera . Seme  Oneficrito , che  in  Hircania  i fichi  f+t. 

fono  molto  piu  dolci , che  1 no  fri , cr  piu  fertili  anchora , cr  che  ciafcuno  albero 
fa  dugento  fettunta  moggi  di  fichi . A noi  fono  pajfati  fichi  da  altri  paeft , come  Mininoti . 
da  tiegroponte , cr  da  Scio , iquali  fono  di  piu  forti , come  quei  di  Lidia , che  fon 
vermigli , c i mammillari , che  hanno  fomiglionza  di  poppe  : e i caUifkuthij , 
iquali  non  hanno  troppo  buon  fapore , cr  fono  piu  freddi , che  gli  altri  fichi , * * 

Pc reioebe  de  gli  Africani , iquali  da  molti  fon  me  fi  innanzi  a tutti  gli  altri  fichi , 
c'c  gran  dubbio  : perche  effendo  nuouamcnte  paffita  quella  forte  di  fichi-in  AfirU 
ca,  ritengono  il  nome  del  paefe . Perche  l Alejfandrino  è de'  neri , con  un  fefi 
fo , che  biancheggia , chiamato  per  fopranome  delicato  .il  fico  Rhodiotto  anch'efi 
fo  e nero , e il  Tiburtino  c de'  primaticci . Soncene  alcuni  anchora , c'hanno  prefo 
il  nome  da' loro  auttori,  fi  come  fono  i fichi  Liuij , e i Pompei , iquali  fon  buonifi 
fimi  da  feccarft  al  fole  per  b fogno  di  tutto  l'anno , infieme  co'  marifei , a iquali  fi 
danno  certe  macchie  con  le  foglie  di  canna . Ecct  ancho  il  fico  Hercubneo , l'albice* 
rato , cr  taratio  bianco , che  è larghifimo , e ha  piccol  picciuolo,  il  porfiriteè 
fico  primaticcio,  e halunghif imo  picciuolo.  In  compagnia  di  quello  ua  il  fico „ 
popolare , ch'c  molto  piccolo  cr  uilifimo . il  fico  chelidonio  è de  gli  ultimi,  cr 
fi  matura  di  uemo . Sonci  fichi  bianchi  cr  neri , che  fanno  due  uolte  tanno,  cr 
maturano  conia  mietitura  cr  con  la  uendemia.  Sondi  fichi  fcrotini , c'hanno 
prefo  d nome  dal  cuoio  duro  : e alcuni  fichi  Chalcidici , iquali  fanno  tre  uolte  tat u 
no . In  Taranto  folci  iiafcono  fichi  dolcifimi , iquali  fi  chiamano  ome . Catone 
ragiona  in  quefio  modo  de'  fichi . Pianterai  i fichi  marifei  in  luogo  magro , cr 
volto  al  fole  : ma  in  luogo  molto  graffo , 0 concio  col  graffume , pianterai  i fichi 
Africani , gli  berculanei , i faguntini , i ucmcrtcci , j telimi , e i neri , c'hanno  U 
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picciuol  lungo . Sono  nauti  poi  tanti  altri  nomi , c r forti  di  fichi , che  qucflo  fo * 
lo  ci  può  bene  far  conofcere , che  la  ulta  fia  mutata . Sono  anchora  de'  fichi  uer* 
ne reca  in  certi  paefi , fi  come  fono  illesi],  ma  piu  toflo  opera  d'arte , che  di  no» 
tura.  Sonci  de  gli  alberi  piccoli , cr  quefii  dopo  t autunno  ficuopronodi  litdm 
me , t in  quel  tempo  hanno  fichi  acerbi . Dipoi  a primauera , quando  l'aria  è ad ■ 
dolala  gli  difeuoprono , iquali  come  fé  di  nuouofojfero  rinati , riceuono  il  nuouo 
fole , cr  diuerjò  da  quello , nel  quale  efii  nacquero  ; cr  nell'anno  nuouo  fon  fichi 
primaticci, anchor oche ilpaefe fia  freddo.  Ma  perche  Catone  fa  memione  del 
fico  Africano , mi  fa  ricordare , come  eglife  ne  freruì  contra  i Carthagincfi . Per a 
Ourfto  fatto  che  hauendo  egli  prefo  grande  odio  contra  Carthagine  ,&•  defi  dorando  molto  di 
catone  prouedcrc  allaficurezza  di  coloro , che  haueuano  a nafeere  dopo  lui , cr  effendo 
tomo' mede  in  fiotto , per  perfuadere , che  Carthagine  fi  douejfe  disfare , portò  un  giorm 
J»T-o  no  un  fico  fiefeo  primaticcio , ch'era  uenuto  di  quel  paefe . Et  molandolo  a'fèm 
nei  fior  dei.  natori,diffe  loro.  Io  faprei  uolcntieri  da  Voi , di  quanti  di  credete , che  quefta 
dicendo!  [he  fic0  fu  ^dto  {0^°  dall  albero  f cr  accordandoli  tutti , che'l  fico  foffe  molto  fiefeo t 
seduto  da'Je  dijje  j fappijtc  ,fignori , che  hoggi  è il  terzo  giorno , che  quefìo  fico  era  a Cor» 
thagine : cofi prejfo  alle  mura habbiamo  il  nimico.  Per  laqualcofa  fubito  fi  fe 
"gil'fogghln  fimprefa  della  terza  guerra  Carthaginefe , nella  quale  Carthagine  fu  disfatta , 
le.n  poattt.'tnchor  che  tanno  feguente  Catone  moriffe . Che  cofa  dunque  giudicheremo  pm 
8*o* Scòlio  degna  di  mar auigÙa  in  lui , o la  prontezza  dello'ngegno , o l’occafione  fortuita! 
le*  'giornate  0 lJ  velocità  del  nauigorc , o la  uehementia  di  tale  huoir.o  * Io  fopra  ogni  altra  co* 
pcrmaic  ifi.  fa  reputo  gran  marauiglia  ,che  cofi  gran  città,  laquale  cento  ucnti  anni  hauea 
un  da  R«  " combattuto  l imperio  del  mondo , ruinafje  per  mezo  d'un  frutto  : quello  che  non 
poterono  fare  Trebbia , Trafimeno , ne  Canne , nobilitati  per  la  uccifìone  di  tana 
ti  Romani  i noni  campi  Carthaginefi  pofti  tre  miglia  prejfo  a Roma  ; ne  meno 
Annibaie , ilquale  caualcò  fin  fulla  porta  Collina . Tanto  piu  appreffo  a Cariba '• 
g ine  s'accoftò  Catone  con  un  frutto . E'  adorato  l'albero  del  fico  nel  foro  cr  nel 
comitio , facro  per  li  folgori  quiuijotterrati,  ma  molto  piu  per  la  memoria  di 
cho  rimar.  quel  fico , che  fuchiamato  balio  di  Romulo  cr  di  Rimo , perche  fiotto  effo  fu 
di  Rotatilo*  covata  la  lupa , che  dona  a quefii  fanciulli  rumen , cofi  fi  chiamaua  la  poppa , de a 
dicatoui  apprejfo  il  miracolo  fatto  di  bronzo , come  fe  uolontariamcnte  foffe  pafm 
fato  nel  comitio . Et  accofiatoui  il  nauilio  fubito  fi  fecca , cr  di  nuouo  fi  pianta 
per  la  cura  de’ facer  doti . fu  anchora  un  fico  innanzi  al  tempio  di  Saturno  l'anno 
. dugento  feffanta  dopo  ledificatione  di  Roma  leuato  uia , effendo  fatto  il  luogo  fan 
ero  dalle  uergini  Veftali , perche  ruinaua  il  fimulacro  di  Sduano . ]/  mede  fimo  fin 
'(0  piantato  a cefo  uiue  in  mezo  il  foro , per  doue  Curtio  per  fatai  portano  riatta 
■ piè  i fondamenti  dell imperio  con  grandmimi  beni , cioè  con  uirtù , c r con  pietà  » 

• cr  con  honorata  morte . HcKiftcJfo  luogo  è una  ulte  e uno  olino  tutto  a cafo  dalia 

diligentia 
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diligcntia  ddbt  plebe per  fare  ombra.  F u di  quel  luogo  lauto  uno  alture  ne  gli 
fletta.  oli  gfadiàtarij  dclllmpcraior  Giulio , iquali  gladiatori furono  gli  ultimi , . , 

che  combatter  otto  nel  foro . Marauigliofa  e la  prcjìczza  di  quejlo  frutto , perche 
tffo  foto  fra  tutti  gli  altri  Raffretta  di  matwrarfi  per  Carte  della  natura . 

Del  capruko,&  della  caprificationc.  Cap.  XIX. 

‘ ri-  r i- 1 ..  > r i Tutto  quf. 

Ahifico  ji  chiama  il  fico  laluatico , ilquale  non  matura  mai , ma  quel*  no  j*i  capri 
V/  lo  ch'effo  non  ha , lo  da  agli  altri  ; perche  il  pafjàggio  da  una  confa  all  altra 

arale , cr  dalle  cofe  putrefatte  fé  ne  genera  alcuna  altra . Egli  fa  dunque  le  ne, che  iì  »ò- 


e natur. 


Zanzare , lcqu.dt  non  hauendo  alimento  nella  madre  , nella  putredine  ieffa , uo*  n”c*piio*<> 
lana  al  fico  dimejitcolor  parente , crffeffo  mordendo  i fichi , ciò  e ingordamente  * 
pifcendofi , aprono  le  bocche  d'efii,  e r coft  penetrando  mettono  dentro  feco  il  fole,  ».  lib.  ani* 
fi  che  per  le  porte  aperte  entra  Caria,  chegli  matura.  Confununo  poi  illatte , 
eh' e Li  fanciullezza  del  frutto  ; ilchc  fi  fa  anchora  da  fc  fleffa . Et  perciò  tra  i fi a mp- ,x- 
chet  i fi  lafcu  il  caprifico  ucrfo  onde  uicnc  il  uento , accioche  porti  il  fiato  che  uola 
ne' fichi.  Et  per  quefto  s'c  trouato  di  pigliar  le  zanzare  da  gli  altri  fichi,  & 
legate  porle  fu  i fichi , iquali  uegliono  che  maturino  : laqu.l  cofa  non  acca» 
de,  che  fi  faccia  nel  terrei i magro , cr  mito  a tramontana , percioche  da  loro 
ftcflifi  feccanoper  la  qualità  del  luogo  ,cr  le  feffure  fanno  quel  mede  fimo  cf* 
fitto , che  le  zanzare  : cr  fnnilmente  dou'c  dimoila  poluere , ilche  intcruiene 
£ fichi , che  fono  preffo  a qualche  uia  frequentata  . Percioche  la  poluere  ha 
forza  di  ficcare , cr  di  confumare  il  fugo  del  latte  : laqual  ragione  fa  anchora , 
che  i fichi  non  capgiono  confumato  il  terreno  bumsre , c r con  certa  fragilità 
ponderofo  . Tutti  i fichi  fono  paflofi  a toccare  : cr  quando  fon  maturi , 
hanno  dentro  le  granella  : quando  tuttauia  maturano , hanno  il  fugo  del  latte  ; cr 
quando  fon  ben  maturi , di  mele . ìnuecchiano  fuS albero , cr  fatti  uccchi  getta » di  «hf  quali 
no  una  lagrima  a modo  di  gomma,  cr  ft  ficcano.  L'honorc  confcrua  i migliori 
fichi  nelle  coffe  ; nell' fola  di  Icuiza  fono  ottimi , cr  grandmimi , c T dopo  quefli  ^ 

neW Abruzzo . Quando  fe  ne  lecca  a douitia  ,fe  n'empiono  gli  orci, come  in  Afidi  «*p  • 4».  & 
eie  botti  in  Ruffino  città  dell' Africa  : cr  cofi  ficchi  feruono  in  luogo  di  pane  cr  u/cMNtt 
di  companatico.  Et  Catone , ilquale  quafì  con  giufla  legge  ordina  quanto  cibo  'bioH. 
i'babbia  a dare  alt  opere  della  utfb , uuolt , che  nel  tempo , che  i fichi  fon  maturi , 
fe  ne  dia  minor  quantità , perche  t cibi  frefehi fieno  uiuanda  da  mangiare  col  pa* 
ne:cr ficchi,  come  nuouamcntt  s't  trouato,  fono  in  luogo  di  cacio.  Di  quefla 
fòrte  fono , come  habbixmo  detto , i cottani , c T le  carice , c 7 le  carnee , ùqiuli 
fecero  augurio  a Graffo , quando  egli  montò  in  naue  per  andare  contro  i Parthi , 
perche  uno  gridando  domandaua  chi  ne  uolcffe  compcrare.Tutte  quefle  conduffe  di 
Sorta  nella  fua  uith  d'Alba  L.  VtteUto  , ilquale  fu  poi  cenforc , quando  egli  tra 
legato  di  quella  promcia , negli  ultimi  anni  di  Tiberio  Imperadore . 
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4 Delle  nefpole,&  di  tre  forti  loro.  Cap.  XX. 

Delie  nffpo»  T E nejpolc , cr  le  [orbe  fi  poffono  ragioneuolmente  annoverare  fra  le  mele  CT 
}*  1 -/le  pere.  Le  nejpolc  fono  di  tre  forti , tanthedone , cr  la  /ctonia . La  terza 

m " ihVm«  tTd^&ni  » bttw.ht  fia  piu  fintile  aU'antbcdone  ; e r chiamafi  gallica . La  fitaràa  c 
li  pi.n.  Te . maggiore , cr  piu  bianca  ,cr  ha  gli  acini  e il  legno  piu  tenero.  L'altre  hanno 
f“fc  le  f°!T.  mi:,or  frutt0  > m P‘u  odorof°  > & durdno  P*u  • L'albero  è de’  grandi  fimi . Le 
*»rotc,  uedì  foglie  innanzi  che  cdggiano , diuentano  rojfe:  hanno  molte  radici , cr  fparm 

t «ap  i j i ri  te,  cr  per  quejlo  non  fi  poffono  fueUere.  Quello  albero  non  era  in  Italia 
dito» io  Jet  gì  tmp0  fa  Catone. 

M4Ufl  , , « a ^ - 

Di  quattro  forti  di  forbe . Cap . XXI. 

Delie  forhe  T E [orbe  fono  di  quattro  forti  : perciocbe  alcune  d'effe fono  tonde  come  mele  s 
"o^Theifr  ' J — > alcune  aguzze  come  pere , cr  altre  ouate , come  fon  certe  mele  : quejle  rin» 
ftoriad*dfltk  f°rzxno  toft°  • Le  tonde  fono  pù*  odorofe  cr  piu  dilicate , che  l altre . L'altre 
pitie  tlup.  hanno fapor  di  uino  . Eccedenti  fi  me  fono  quelle , c'hanno  le  foglie  tenne  intorno 
«U»?' ei  il  picciuolo.  La  quarta  forte  fi  chiama  torninole,  quejle  folo  fon  buone  perrU 
Mtuh . medio  medicinale  : cr  ne  fanno  molte , CT  c pkcolifimo  frutto  ; è albero  differen* 

tiato  , con  le  foglie  come  di  platano . Ncffuna  di  quejle  forti  fa  frutto  innanzi  il 
terzo  anno  . Catone  uuole , che  le  forbe  fi  conferuino  nella  fapa . 

Delle  noci.  Cap.  XXII. 

«u.  t cip*  p\  Opo  quejle  s'hanno  acquijlato  il  luogo  per  la  grandezza  loro  le  noci  ,lea 
ih^neiVcfai  Lv  ccderjono  addottoriti , benché  anchora  effe  fieno  compagne  delle  \cofe 
miojiione  di  nuttiali , cr  bencÌTC  fieno  molto  minori,  che  le  pine  in  uniuerfitì , cr  le  medefimc 
quei  «può-  pp.  proportene  maggiori  di  nocciolo . Hanno  quejle  anchora  peculiare  honorc 
di  natura , che  hanno  due  couerte , la  prima  come  di  calice  piumato,  l’altra  un  gu* 
feio  di  legno.  Laqual  cagione  le fece  religiofe  nelle  nozze,  effondo  in  tanti  modi 
fortificato  il  parto  loro  ; il  che  piu  uerijimile , che  perche  cadendo  facciano  fbrcn 
pito  cr fuono . Et  che  quejle  foffero  traffortate  di  Perfìa  da  i Rr  ,ne  forno  fia 
gito  i nomi  Greci . Perciocbe  efi  chiamano  la  miglior  forte  Per  fica , cr  Bafilica . 
Et  qucjli  furono  i primi  nomi . Corion  dada  grauezz a del  capo , fu  cofi  detta  dal» 
la  granita  dell'odore . Tingonfi  con  la  corteccia  loro  le  lane , cr  col  mallo  di  effe 
noci  fi  fanno  rofigni  i capegli . Et  quejlo  s'c  trouato  , che  le  mni  fi  jp  arcano  col 
maneggiarle . Ingrdffano  per  la  uecchiaia . La  differcntia  loro  è folo  nel  gufilo 
o duro , o fragile , fiottile  o grojjò , grinzofo  o pulito . Quejlo  frutto  folo  fu  dal* 
la  natura  rinchiufo  in  un  gufeio  comeffo  di  due  pezzi  - Perciocbe  i gufici  fono  eoa 
me  due  navicelle , cr  quel  di  dentro  è compartito  in  quattro  ,framettcndofi  tra  le 
parti  uva  pellicina  di  legno . L’altre  noci , chiamando  tutti  i frutti , c'hanno  gu* 
fido , hanno  quello  didentro  intero , come  le  noci auellane , cioè  nocciuole , Icqua « 
li  in  Grecia  e in  Afta  uennero  di  Ponto,  cr  però  fi  chiamano  noci  Pon  fiche. 

Queftc 
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Quefie  fono  coptrte  anchora  da  una  tenera  barba  ; ma  ilgufcio  e il  di  dentro  i 
tondo . Arrofticonfi  : hanno  il  bellico  dentro  a mezo  il  uentre . La  terza  natura 
è quella  delle  mandorle,  lequali  hanno-  la  couerta  di  fopra  fonile  fimile  a quella  del* 
le  noci , e il  fecondo  gufeio . il  di  dentro  è dipintile , piu  largo , c r piu  fodo . 

Non  fifa  ,fe  quefio  albero  foffe  in  Italia  al  tempo  di  Catone , perche  fa  mentione 
delle  Greche , lequali  alcuni  mettono  nel  numero  delle  noci * Oltra  di  ciò  aggittm 
gne  le  auelltne , le  galbc  ,prenefttne , lequali  loda  grandemente , c r dice , che  fot» 
ferrandole  in  pentole  di  terra  ,fì  mantengon  uerdi . H ora  fon  celebrate  le  T hafie, 

C r le  Albenfi . Sonci  due  forti  anchora  delle  Tarentine,che  hanno  il  gufeio  tenero » 

C r duro',  lequali  fon  grandifiime  , cr  non  tonde . Sonci  anco  le  mcllufche , lequali 
rompono  il  gufeio.  Sono  di  quei,che  interpretano  il  nome  in  honoretO"  dicono, che 
iuglande,uuol  dire  ghiande  di  Gioue.  Et  non  è molto, eh' lo  intefi  da  uno,  eh' e flato 
confolo , ch’effo  ha  noci,  che  fanno  frutto  due  uolte  Canno.  De'  pifiacchi  kabbiamo  m>r°j?eap! 
ragionato  altroue  : e il  primo , che  gli  portaffe  m Italia  ,fu  Vitettio  nel  medefimo 
tempo  ;e  in  Hi  frigna  fiacco  Pompeo  caualier  Romano,  ilquale  militaua  co  e(fo  lui.  ,a  *|.  » •. 

D’otto  forti  di  caftagne.  Cap.  XXIII.  ***' 

CHiamiamo  noci  anchora  le  cavagne , benché  piu  accommodatmente  fide» 
ueffero  mettere  nel  numero  delle  ghiande . Quefie  fono  armate  di  fioccato , 
thè  dintorno  gli  fa  il  riccio,  ilquale  fu  principiato  nelle  ghiande.  Etc  maraui» 
glia , come  elle  fieno  uilifiime , bollendole  la  natura  afeofi  con  tanta  cura . Sono 
tre  il  piu  delle  uolte  in  un  riccio , cr  hanno  piegheuol  gufeio  : cr  preffo  il  corpo 
hanno  un  pannicolo , ilquale  fe  non  fi  lena , guafia  il  fapore , come  nelle  noci . Le 
cdfiagne  arroflite  fono  cibo  molto  grato  : fajfenc  anchora  farina  , cr  molte  donne 
ne  mangiano  in  cambio  di  pane . Quefio  frutto  uenne  prima  da  Sardi  : cr  perciò  ei  Dior».  n«t 
i Greci  le  chiamano  balani  Sor  diani . Dipoi  Tiberio  Imper odore  pofe  quefio  no*  ,'t  a “gjJ  **■ 
me  balano  a quelle , che  per  ine  fiore  erano  fatte  migliori . flora  ce  ne  fono  di  mol  *hian  j»  s«. 
tefortiile  T arentiHe  fon  facili , cr  fenza  fatica  fe  ne  fa  cibo  : fono  di  figura  piana.  ìpK"*! 
Piu  tonda  è quelli , che  fi  chiama  balanite , cr  per  fe  medefimo  efee  della  buccia . 

Pura,  cr  pianai  la  falariand.  La  Tarentina  è manco  trattabile . Piu  lodata  è ii°difcorfo 
la  CoreUiana , cr  quella , che  nafee  ieffa , come  diremo  nel  trattato  de  nefti  : c r è £1  quei'h«v 
detta  meterana , laquale  una  corteccia  roffa  prepone  alle  triangolati , e alle  pepo • Pi,oto  • 
lari  nere , lequali  fi  chiamano  cottiue . Le  migliori  caftagnc  nafiono  a Taranto , 
e a N ipoli . L’altre  fono  pafto  di  porci , cr  di  buccia  fcrupulofa , laquale  entra 
anchora  dentro  alla  caftagna . 

Delle  filique , de’  pomi  carnofi , delle  more , de  gli  acini , 8c  u fliiqo*  fi» 
delle  coccole.  Cap.  XX  II  li. 

NOn  fono  gran  fatto  di  (ferenti  dalle  caftagne  le  filique  dolci,  fe  non  che  in  hjrì  Kofi. 
quefie  fi  mangia  anchora  la  corteccia . Effe  fono  lunghe  quanto  le  dita  de  ttouh.'1'*1 
■i  . G.  PLINIO,  GG 
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gli  huomini , CT  fon  talhora  piegate  cr  Larghe  come  il  dito  groffo , Le  ghiande 
non  fi  pojfono  atmoucrare  tri  i pomi  : cr  però  ne  pjrlcrcmo  al  fuo  luogo . Gli 
altri  fono  orno)! , e r fono  differenti  per  le  coccole  ,crpcrla  carne . Altri  cara 
ne  hanno  gli  acini , a1  tra  le  more , altra  le  corbezzole , altra  gli  acini  tra  la  pelle 
e il  fugo , altra  le  mijfe , altra  le  coccole , come  le  uliue . Le  more  hanno  il  fuga 
uinofo  nella  carne . Sono  di  tre  colori , il  primo  è bianco , il  fecondo  roffo , cr 
iiinrTfV?  <LU^°  fon  mtwn  ,Kro  ■ Le  more  fono  t ultime  a fiorire , cr  le  prime  a maturxra 
io  fapirmifù  Jì . qu  viio  fon  mature , tingono  le  mani  col  fugo  ,•  e r quando  fono  acerbe , le 


gii0  alberi''  lutino . In  quefto  albero  gl'ingegni  hanno  poco  profittato  ,r,e  con  nomi , ne  con 
mòro  Diofc* ne^*  ’ Pera^tr0  mo^°  » c^c  P*r  k grandezza  del  frutto  : fono  differenti  le  mo* 


od  i.  a capi  re  d'Oflia , cr  le  Tufculane , da  quelle  di  Roma . Nafcono  anchora  ne'  pruni , 
frodo*  oh  m°lt0  differenti  di  callo . Altro  corpo  hanno  le  fragole  terrestri , cr  altro  le  cor » 
Mauh.*i  dei  bezzolc  loro  congiunte , ilqual  foto  frutto  fi  genera  tale  fui  frutto , che  fulla  terra. 
{rumarne!  Q£?fto  albero  c ccjpugliofo . il  frutto  fuo  fi  matura  in  uno  anno , cr  parimente 
tKcoprtl' fi0™!**  cfUiH°  ^ gli  nafee  fotto , cr  maturafi  il  primo . Gli  auttori  non  fanno  , 
«ap  i9  dei  4.  fc  quel  cb'c  fìerile , c il  mafehio , o la  femina . il  frutto  c dishonorato  ,il  che  dia 
ma'  dePcor» ,no fa  Lene  il  fuo  nome , che  un  folo  fe  ne  mangi . Nondimeno  i Greci  lo  chiamata 
brc==0,!>  * ° no  in  due  modi , cioè  comiro , cr  memecilo . Et  di  qui  fi  conofce , che  apprefjò 
Theófr.  nei  di  noi  anchora  ne  fono  due  forti  : cr  noi  per  altro  uocabolo  lo  chiamiamo  orbato  . 
ria  delie'1 pii  Scriuc  Giuba, che  in  Arabia  fono  corbezzoli  alti  cinquanta  bracci  a. Gran  di  ffcren 
»e  a^oap.  i«.  tia  c ne  gli  acini  anchora  : prima  fra  effe  uue  per  lo  c.dlo, tenerezza,  groffrzz*  nel 
«.a  cfpTf,'  nocciolo  : perche  altre  uiti  l'hanno  piccolo , altre  n’hanno  due , lequali  fanno  poco 
Bai*  dei  MaP  u*n0  * E*  mo^°  fono  differenti  gli  acini  dcll'cllera  cr  del  fambuco  ; cr  quegli  dela 
tb.  le  melagrane , i^uali  foli  fono  angulofì . Ne  hanno  buccia  alama , fuorché  la  conta 

mune , laqude  c bianca  cr  tutti  hanno  fugo  cr  carne ; mafiimamcnte  quegli  c'haiu 
no  piccol  nocciolo . Gran  differenti  a anchora  c nelle  coccole  : pcrcioche  <f  un  moa 
do  l'hanno  gli  uliui , cr  gli  allori  : et  un  modo  il  loto , e il  corniolo  ; cr  d'un' altro 
la  mortine  c illcniifco . L’aquifolio  cr  la  faina  hanno  le  coccole  fenza  fugo.  li 
ciriegio  c in  mezo  tra  le  coccole  e'I  pomo . Il  colore  è tutte  le  coccole  c prima 
bianco , cr  dipoi  diuenta  uerde,come  neltuliuo  ,er  nell'alloro:  ma  nelle  moa 
re , cil  iegie , cr  corniole  roffeggia . Dipoi  fi  fa  nero  nelle  more , nelle  cirie* 
gie , cr  nelle  uliue . ì - * 

Otto  forti  di  ciriegic,  Cap.  XXV. 
gie 'te*^**  NT  ° N furono  ciritgi  in  Italia  innanzi  la  uittoria , che  L.  Lucutto  hebbe  con» 
Dioic.  nei  i.  1 NI  tra  Mithridate . Egli  fu  il  primo  , che  gli  portò  di  Ponto  feicento  ottanta 
diftorfo  °dei  (Vini  dopo  la  edificatione  di  Roma , cr  di  là  a cento  uenti  anni  pdffarono  oltre  ma* 
re  fjio  in  Inghilterra . In  Egitto , come  dicemmo  , per  diligenti , che  ui  fi  meU 
: tejfe,  non  potarono  minime.  Le  ciriegic  aproni&nc  fono  molto  r offe:  cric 
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tinte  fon  ncrìftime . Le  ctcilùne  fon  tonde . Le  giuliane  fono  dì  grato  ftpore , m 
fatto  talbero  fuo , tanto  tenere , che  non  fi  pojfono  pur  portare . Il  principato 
ottengono  le  duracine , lequali  in  Terra  di  Lucro  fi  chiamano  Pliniane , e in  Piana 
dra  Lufitanc , e r cofi  anchora  fiullc  ritte  del  R her.o . Hanno  un  terzo  colore  fatto 
di  nero  , rojfo , er  uerde,  cr  pare  che  non  fieno  mature,  ma  per  maturare . 
Manco  di  cinque  turni  fono , che  furono  le  lauree , cioè  inefiate  full  alloro , cr  fono 
grate  per  un  certo  amarognolo , che  ritengono  dclTalloro . Sona  anchora  le  àrie* 
gie  dette  Macedoniche  l'albero  loro  c piccolo , cr  rade  uolteèpiu  alto,  che  tre 
braccia  : c r delle  minori  anchora ,.  che  fi  chiamano  cbamecerafc . Quefto  c de pri= 
mi  frutti , che  renda  gratie  tanno  al  fuo  lauoratore . Amai  luoghi  freddi , vfet* 
tener  tonali . Seccafi  al  fole , er  fi  conferita , come  tuliua , ne'  uafi . 

* Del  corniolo  , & del  lcntifco . Cap.  XXVI. 

MEttesi  anchora  gran  cura  cr  ddigcntia  nel  corniolo , er  nel  lentifco , 
accioche  non  ci  fia  cofa  alcuna , laquale  non  paia  effer  iuta  per  il  corpo  del* 
l'huomo . Mefcolanfi  infume  i fapori,cr  cofiluno  c sforzato  a piacere  per  rifletto 
dell'altro  : et  mcfcolanfi  conducendogli  di  diuerfi  paefi.  Perche  altra  forte  di  cibo  fi 
caua  d'india  altra  d'Egitto"  di  Creta,  di  Cirene,  cr  di  ciafcuna  contrada.  Ne 
ancho  la  uita  noibra  fi  guarda  daUe  cofe  uelcnofe , pur  ch'ella  diuori  ogni  cofa . Di 
quefto  fi  ragionerà  piu  diffufamente  nella  natura  dclt herbe . 

Delle  Torti  de  fughi , & dell’odore . Cap.  XXVII. 

Tredici  fi  truoua , che  fono  le  forti  de'fapori  communi  a frutti , e a tuta 
ti  i fughi , dolce  ,foouc  ,graffo , amaro , aujlero , agro , acuto,  accrbo,acca 
tofo , cr  fidfo . Oltra  di  quefto  fono  tre  forti  di  mirabil  natura . Vna , nella  quas 
le  parimente  fi fentono  piu  fkpori  ,fi  come  fono  i uini . Perciochc  in  efli  c tauftca 
ro , er  l'acuto , e'I  dolce , e'I  foaue , tutti  alieni . Ecci  un'altra  cofa , che  ha  il  fu 
pare  aliato  » ma  anchora  un  certo  fuo  proprio  e come  il  latte . Perciochc  egli  ha 
non  fo  che , che  ragioncuolmcnte  non  fi  può  dir  dolce , cr  graffo , cr  foaue , ma 
una  certa  delicatezza,  laqualefucccdc  in  luogo  di  faporc . L’acqua  non  ha  fapoa 
re  alcuno , ne  ancho  fugo , nondimeno  in  modo  che  per  quefto  8efjò  fi  faccia  alca* 
no,  cr  faccia  il  fuo  genere . Perciochc  il  fentirfì , che  lacqua  habbia  faporc  ,ofua 
go  alcuno , è difetto . Tutte  quefte  cofe  hanno  momento,  cr  fomiglianza grande 
nell’odore , ilqualc  non  è nell'acqua  ,ofefi  fente , è difetto . Et  è gran  mar  Miglia, 
che  tre  principali  elementi  della  natura  fieno  fenz*  faporc  ,fenza  odore , crftnza 
fugo  ; t'acqua , teoria , e'I  fuoco . 

De  fughi , colori,  e odori  de  frutti.  & de  gli  alberì,della  natura  de’  po- 
mi, & della  commcndatione  de’  frutti.  Cap.  XXVIII. 

HAnno  fugo  uinofo  la  pera , la  mora , cr  la  mortine  : er , quel  che  pare 
gran  marauiglta  » tuuc  n hanno  pochifrimo , Sugo  graffo  ha  tuliua , t alita 
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ro , la  noce , c r le  mandorle  : dolce , luue , i fichi , cr  le  palme  : acquofi  le  fufinc, 
er  grjn  differentia  è anchora  nel  colore  del  fugo . Sanguigno  c quello  delle  mòre 
delle  ctriegie , delle  corniole , cr  dcll'uuc  nere . Et  bianco  quello  delle  bianche . li 
capo  de'  fichi  ha  fugo  di  latte , ma  non  già  il  corpo  : le  mele  hanno  fugo  fchiumofo , 
le  pcfche  non  hanno  fugo  uer uno , anchora  che  le  duracine  n'habbùn  molto : ma  chi 
dirà  > eie  cfle  h abbiano  colore  alcuno  ! L'odore  anchora  effo  ha  i miracoli  fuoi . 
Le  mele  l'hanno  acuto , /e pcfche  piu  diffufo , le  cofc  dolci  non  n'hanno  ninno . Et 
però  il  uin  dolce  non  ha  punto  d’odore , el  fonile  è molto  odorifero . Et  molto  put 
preflo  le  cofe  tali  uengono  al  nafo , che  le  graffe  non  fanno  . Quelle,  che fono  odo a 
rifere , non  fono  tenere  al  guflo , perche  non  fono  parimente  lodoree  il  fapore. 
Però  i cedri  hanno  odore  agro , cr  fapore  molto  ajfnro > cr  le  cotogne  anch’ejfc  fi • 
no  a un  certo  grado  : e i fichi  non  hanno  odor  uer  uno . Et  quejìo  bafii  qua  toalm 
le  forti  de'  pomi  : perciochc  delle  nature  fia  bene  ragionarne  un  poco  piu  njhrctto . 
Alcune  fi  generano  né"  bacegli , iqualifono  dolci , e il Jane  loro  è amaro  : cr  ben » 
che  in  molte  cofe  piaccia  il  fané , non  piace  quello  della  carruba . D'altra  natura 
fono  le  coccole , lequali  hanno  l'offo  di  dentro , cr  la  carne  di  fuor  a,  come  luliue , 
Cr  le  ciriegie . Alcune  hanno  le  coccole  di  dentro , cr  di  fuor  a il  legno , fi  come 
quelle , ch'io  difii , che  nafeono  in  Egitto . Di  quella  natura  che  fono  le  coccole , 
della  medefima  fono  ipomi.  Alcuni  hatmo  il  corpo  di  dentro  ,crdi  fuora  il  le j 
gno , come  le  noci . Alcuni  di  fuora  il  corpo , cr  di  dentro  il  legno , come  le  pc* 
fiche  cr  le  fufine e il  uitio  coperto  dal  frutto,  benché  in  alcuni  altri  il  frutto  è 
cinto  dal  uitio . Le  noci  fono  coperte  digufeio , le  caflagne  di  cuoio . quefio  fi  co* 
ua  loro , cr  nelle  neffole  fi  mangia . Le  ghiande  hanno  corteccia , l'uue  pelle  ; le 
melagrane  cuoio  cr  pannicolo . Le  more  hanno  carne  er  fugo,  le  ciriegie  pelle  cr 
fugo . Alcune  Cubito  fi  ) ficcano  dal  legno , come  le  noci  cr  le  palme . Ab.  unc  %' ac * 
coflano , come  l'uliuc  cr  gli  allori . Alcune  fono  dell’ una  cr  dell'altra  natura , co» 
me  le  pcfche . Perciochc  nelle  duracine  s' attacca  il  corpo , cr  non  fi  può  leuar  dal 
legno  ; doue  nell altre  agcuolmcnte  fi  I ficca . Alcune  ne  di  fuora  ne  di  dentro  barn 
no  legno , come  fino  una  forte  di  palme . In  alcuni  s'adopra  il  legno  in  luogo  di 
pome , come  nella  mandorla , laqualc  dicemmo , che  nafee  in  Egitto . Alcuni  frutti 
hanno  di  fuori  doppio  uitio , fi  come  fono  caflagne , mandorle , C r noci . Alcuni 
hanno  triplicata  natura  , come  le  pcfche , prima  corpo , poi  legno , cr  dipoi  il  fip 
me  nel  legno . Alcuni  nafeono  folti  cr  fiefii , come  l'uue , cr  le  furbe , lequali  òr» 
condate  et  ogni  parte  a modo  duua , aggrauano  i rami . Altri  rari , come  le  pcfche. 
Certi  fi  ritengono  nd  uentre , come  le  melagrane . Alcuni  Hanno  attaccati  co' 
picciuoli , come  le  pere . Alcuni  pe’ grappoli , come  fono  l'uue  cr  le  palme  : CT 
altri  pe'  picciuoli  cr  grappoli , come  IcUcra  , c i fambuebi . Altri  Hanno  attac • 
coti  al  ramo , come  mll'jforo  « Alcuni  all'uno  cr  l'altro  modo , come  luliue  : 
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perche  hanno  ì picciuoli  er  corti  cr  lunghi . Certi  Hanno  come  in  uafì , come  le 
melagrane , er  le  ncfrolc , e i loti  in  Egitto  er  nell' Eufrate . E in  oltre  non  una 
medefìmacofa  piace  in  ciafcuno.  Perciochele  palme  piacciono  per  la  carne,  le 
tkebaiche  nella  corteccia , tuueer  le  cariote  nel  fugo  : nelle  pere  er  nelle  mete  il 
callo  : il  corpo  nelle  melimele  : nelle  more  la  cartilagine . In  alcune  carice  in  E gita  ,, 

foyiace  la  pelle . Qjtefta  fi  caua  a fichi  frefehi , come  gufeio  : cr  ne'  ficchi  piace 
molto.  Ne’  papiri , ferule , er  fiine  bianche , tjfo  gambo  è il  frutto . Sona  an*  ! 

chora  i gambi  di  fico . Ne/  genere  de  gli  arbufit , il  cappero  piace  col  gambo  : ma 
nelle  carube , che  altro  fi  mangia  ,fi  non  il  legno*  ne  perciò  s'ha  da  paffare  la  prò* 
fritta  del  fime  loro . P ercioche  non  fi  può  chiamare  nc  corpo , nc  legno , ne  cor • 
tilagine  , ne  iruoiu  altro  nome . 

Del  mirto , c undici  forti  d’eflb . Cap.  XXIX. 

LA  natura  de' fughi  è di  gran  marauiglia  nel  mirto , perche  d'effe  filo  fi  fan» 
no  due  forti  dolio  , er  di  uino . Taffine  anchora  il  mirtidano,  come  habbiam 
detto  altroue . Vfofri  ancho  in  un’altro  modo  la  coccola  da  gli  antichi , prima  che  • 
fi  trouaffi  il  pepe , er  feritila  in  luogo  deffo  ; cr  frcefinc  una  nobil  uiuanda , la* 
quale  hoggi  anchora  fi  chiama  minato . Di  quefta  fi  fa  un'intingolo  molto  fapo.  ““f*  Do»» 
rito  per  la  carne  de'  cinghiali , dout  le  piu  uolte  fi  mette  dtHa  mortella . Qiiefto  fcana  qflo  fa 
albero  in  Europa , fótta  il  piu  freddo  cielo  , ilqualc  incomincia  da’  monti  della  Ci*  ' 1°”^' 
mera , la  prima  noli  a fu  ueduto  a Circeo  ncllt  fcpoltur a dElpaiore  : er  ritiene  aiu  •»*  forche , 
chora  il  nome  greco , e ben  fi  conofie , come  egli  è albero  foreftiero . Fu  doue  i & bMMud 
hoggi  Roma , atlhoru  ch’ella  s’edtficaua . P ercioche  con  le  ucrmcne  della  mortine ; 
fecondo  che  fi  dice , i R omini  e i Sabini  fi  pacificarono  infime , hauendo  pofte  p° 
giu  farmi  per  le  fanciulle  rapite  in  quel  luogo , doue  è bora  la  ftatua  di  Venere  g"  ararti, & 
Cluacina . P ercioche  gli  antichi  diceuano  clune  purgare  . In  qucfto  albero  an*  i 
chora  è un  certo  profumo  , ilqualc  e eletto  a qucfto , perche  Venere  è fopra  la  con*  pifto.Ma  del 
giuntione  ,er  parimente  fopraquefto  albero.  Et  credo , che  qucfto  fu  il  primo  neofrìrim 
albero , che  fojfi  piantato  a Roma  in  luoghi  publici , per  un  certo  fatidico  er  no*  P^a,°‘n  jg 
tabile  augurio . Percioche  fi  truoua , come  fra  gli  anttchifiimi  tmpif  di  Quirino,  twow?t.a 
cioè  di  Romulo , furono  confacrati  due  mirti  innanzi  al  tmpio  iHcjfo  per  lungo  Vti 
tempo , l'uno  chiamato  patritio , faltro  plebea . 1/ patritio  durò  per  molti  anr.i , fi»  <JJf«orfo. 
fiorito  cr  lieto , doue  t altro  andaua  tuttauia  mancando:  et  mentre  che’ l fenato 
flette  in  rtputationc , tffo  fu  fempre  uerde , cr  il  plebeo  mezo  ficco  er  brutto:  di* 
poi  cominciò  a tffrre  il  contrario  nella  guerra  Marfrca , neUaquale  l'auttoriù  del  ! 

fenato  Menile  in  declinatione . Ci  fu  ancho  uno  altare  antico  dedicato  a Venne 
Mirtea , laquale  bora  fi  chiama  Murtia . Catone  mette  tre  forti  di  mirto , il  ne* 
ro , il  bianco , e il  coniugulo  , detto  forfè  coft  da  comugij , ere  di  quella  forte 
Cluacina . H ora  fi  fa  un'altra  diftintione , cioè  foluatico , er  dimeftico  ,crncU  . c . ^ 
' * G.  PLINIO,  G G iij 
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Imi  cr  l'altra  forte  u’e  la  latifoglia , cioè  quelli  c'hd  le  foglie  larghe . Netti  fai» 
natica  è propria  la  oximirfima . Delle  piantate  fanno  piu  ffiecie  coloro,  che  accorta 
ciano  i giardini.La  tarentina  ha  le  fòglie  minute, la  tioftrale  le  foglie  apertela  effo 
fica  ciò  è forejliera  le  fogfie  folte  con  fei  ordini . Quefto  non  è in  ufo  : amendue 
Qucflo  d«iu  fono  rmoft  • k*  congiugula  tengo  lo,  che  fu  queUa,c'hoggi  fi  chiama  no» 

mortine  d’K.  frale.  La  mortine  dEgitto  ha  grondiamo  odore . Catone  infegnòa  far  nino 
da  Théofr»!  nera  ,feccandola  al  rexfi  infin  ch'ella  diuenti  arida , cr  dipoi  mettendola  nel 
rhift*1  dtuc  m^°  iCr  fe^  cocc°le  non  feccano  ,fì  fa  olio . S'è  trouato  poi , che  della  bianca 
pi3tr,a«ap  onchora  fi  fa  uin  bianco  ,•  togliendo  due  feflarij  di  mortine  peila , cr  mettendole 
étu»  «agio»  mcer0  in  tre  hemine  di  utno , cr  poi  fi  preme . F afii  poùtere  onchora  delle  fio» 

dvfl*  a «ap.  glie , laquale  leggiermente  mordendo  fona  nel  corpo  humano  le  ulcere , er  ruifhe» 
fica  i fudori . Ma  che  piu  ! tolto  onchora  ha  un  certo  fapor  di  uino , er  euui  un 
licor  graffo  molto  poffente  a correggere  il  uino , per  le  fiacca  aitanti  bucate . Per • 
che  ritiene  la  feccia , ne  lafcia  paffar  fuori  altro , che'l  licor  puro  : er  dafii  per 
compagno  a quello  illiquidito  con  ottima  commendatione . Le  bacchette  anchora 
di  mortine  portate  in  mano  giouano  a chi  camino  a piedi  per  lungo  uiaggio . Et  di 
piu  taneUa  di  quefle  uerghe  fatte  fenza ferro  giouano  all'enfiato  deU'anguinaglia . 
i Quefto  albero  anchora  s'è  intromeftb  nelle  cofie  di  guerra  : però  trionfando  de’  Sa» 

bini  Pofthttmio  Tubato  confalo , ilquale  fu  il  primo , ch'cntraffe  ottundo  in  Ko» 
ma , peraoch'egli  hauea  battuto  quella  uittoria  fenza  fiangue , entrò  coronato  del 
ì mirto  di  Venere  uincitrice , er  fece , che  quefto  albero  foffe  da  efifer  defiderato 

- • anchora  da'  minici . Quefta  fu  poi  la  corona  di  coloro  che  ouauano  , eccetto  AL 

C raffio , ilquale  s'incoronò  pur  d'alloro , hauendo  hauuto  uittoria  de'  ferui  fuggi  » 
tun , er  di  Spartaco  % Scritte  Mafitrio , che  quegli  anchora , che  trionfauano  fui 
carro,  ufarono  corona  di  mirto . L.Pifone  ficriue,come  Papirio  Muffirne  , il» 
. « quale  primo  nel  monte  Albano  trionfò  de’  Corfì , folcita  ftarc  incoronato  di  mirto 
a uederei  ginocchi  Circenfi . Quefto  fu  auolo  materno  d Africano  minore . Et 
M.  Valerio  usò  due  corone  , t'ama  dollaro  er  l'altra  di  mirto , perche  cefi 
hauea  fatto  uoto . 

offeritali  an  Di  tredici  forti  d’alloro . Cap.  XXX. 

•*  T ’ AH oro  è propriamente  dedicato  a’  trionfi,  ilqual  folo  adorna  le  porte  de’  Ce a 
aotatjio'  l-i  fari , er  Pontefici  , c innanzi  a gli  ufici  ueglia . Catone  ne  inette  due  forti  j il 
tri'd'e'gtnt'r.  Dcl/ico , e il  Ciprio . Pompeo  Letico  ue  n'aggiunfe  un’altro , ch'egli  chiamò  mu» 
•i»  JoarJ(®rdn"  ft*£ , perche  fi  mette  fiotto  a’  muftacij , iquali  fono  una  certa  uiuanda  di  farina  cr 
Itrhitfe  od  di  uino . Et  quefto  ha  le  foglie  molto  grandi , tenere , c r bianche . il  Delfico  è 
Sita”  &°  d?  ^ c °^°rc  * P‘u  ucr<ic , di  grandifiime  coccole , lequali  roffiggiano  fui  uer» 

palassi  di  fe  de  . Di  quefto  sincoronauano  i uincitori  ut  Delfo , c i trionfanti  ut  Roma,  il 
dauòro C ipriotto  ha  la  foglia  corta , cr  nera , e informa  dembrici  per  i fuoi  margini , cf 
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è creffo . V'hanno  poi  aggiunto  altre  forti,  fi  come  è il  tino  ; quefro  vogliono  al* 
cuni , che  fia  l’alloro  faluatico , e alcuni  altri  un’albero  del  fuo  genere . Solo  è di  fi 
ferente  di  colore , percioch'c'  fa  la  coccola  roffa . Ecci  l'alloro  regio , ilquale  com 
«linciò  a chiamxrfì  Auguflo  ; grandi  fiimo  d'albero  c r di  foglie , c r ancho  le  fue 
coccole  non  fono  molto  affire . Al  cuni  dicono , che  quefro  albero  non  è il  mtdefi > 
mo , c r fanno  il  fuo  genere  al  regio  di  fòglie  piu  lunghe  e r piu  larghe . I medefi * 
mi  in  altro  genere  lo  chiamano  baaalio , ilquale  è uulgatifiimo  , cr  fa  douitia  di 
coccole . Et  l’alloro , che  non  fa  coccole , di  che  molto  mi  maraviglio , dicono  cb’c 
il  trionfale  ,cr  che  i trionfanti  bufano,  fi  già  quefionon  cominciò  tlmper udore 
Auguflo , come  dimo/lrerano  , Ai  quello  alloro , che  gli  fu  mandato  dal  cielo , ita 
quale  è piccolifiimo , di  fòglie  crcffrc  cr  corte , er  truouafi  di  rado . Eocene  urial » 
tra  forte , per  adornarne  i giardini , che  fi  chiama  tuffo , di  fòglia  piccola , che ficea 
ma  nel  mezo , come  frappe  di  foglia . Et  farsa  quella  l'alloro  Spadonio , con  ma a 
rauigliofa  patientia  di  frefeura , perche  empie  il  terreno  fotto  quanta  ombra  fi  uo* 
glia . Ecci  ancho  il  Chamcdafne  arbufceUo  faluatico , cr  t Aleffindrino , ilquale  Df!U  cha< 
alcuni  chiamano  ideo,  altri  hippoglotio,  altri  dafnite , altri  carpofBo , cr  altri  medafnt  pii 
hipelate . Qucjìo  (farge  i fuoi  rami  dalla  radice  piccoli,  atti  a acconciargli  in  uà*  «pi» 
rie  opere,  cr  da  far  corone,  con  foglie  piu  acute,  che  il  mirto,  piu  dilicatecr 
piu  bianche , cr  fa  maggiori  coccole , che  fono  roffe , trale  foglie . Di  quefla  Diofe  n*i  4. 
fòrte  ne  fono  mo  Iti  in  Ida,  e in  Hcraclea  di  Ponto , cr  non  nafee  fenon  ne'  luoghi  * “,pe 
montuofi . Et  quello  anchora , che  fi  chiama  dafhoidc , ha  di  molti  nomi  : perciò*  ~^[fIoTO 
che  alcuni  lo  chiamano  Pelafgo , altri  eupetalo , altri  befano , cioè  corona  t Ale  fi  87.  *'*  ***' 
fandro . Et  quefro  fterpo  è ramofo , cr  fa  foglie  piu  groffe , cr  piu  morbide , 
che  l’alloro , cr  affaggiandolo  accende  la  bocca  ; cr  ha  coccole  nere , che  peri* 
dono  in  roffo.  Gliantichi  offeruarono  ,che  in  Corfica  non  era  niuna  forte  d’aia 
toro , e boggi  piantato  ui  attigna  bene . E'  albero  pacifico , di  maniera  che  quando 
fi  mofbra  anchora  fri  nimici  armati,  è fegno  di  quiete . 1 Romani  l'hanno  par  mefa 
faggicro  d’allegrezza  cr  di  uittoria  : ponfi  atte  lettere , cr  atte  lande  de'  foldati . 

Adorna  i fafei  de  glìmperadori  . Ponfi  in  grembo  di  Gieue  ottimo  cr  mafiimo , 
ogni  uolta  che  qualche  uittoria  porta  grande  allegrezza  . Et  quefro  albero  non  è 
da  efjfir  meffo  innanzi  all  ulivo , perche  frmpre  fra  uerde , 0 perche  fra  fegno  di 
pace , ma  percioch'c  bettifiimo  fui  monte  Pamafo  , c rper  quefro  è grato  ad  Apoi • 
line , dotte  i Re  Romani  ufkuano  mandare  i lor  doni , tefrimone  di  ciò  L.  Bruto  : 
cr  forfè  ancho  è honorato  in  Roma  in  fegno  detta  libertà  publica , che  quiui  Brn» 
to  acquiftò , baciando  quella  tetra  laurifera,  fecondo  la  ri/pofta  dell'oracolo  : ey 
anchora  perche  quello  albero  folo  piantato , cr  riceuuto  nette  cafe  ,nonc  percojfo 
dal  fòlgore . Per  quefre  cagioni  crederò  Io  piu  tofto , eh' e' fia  honorato  ne'  triona 
fi , che  perche  fia  profumo  atto  a purgare  tuccifion  de'  nemici , come  feriue  Mafua 
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ho . Et  è tanto  untato , che  taUoro , e r tuliuo  non  fi  macchi  ne' feruigi  profani, 
che  pur  d'efe  non  fi  poffono  accendere  gli  altari  per  placar  gli  dei.  Ultra  di  ciò 
taUoro  con  lo  feoppio  fcaccia  il  fuoco , e r quafi  con  una  certa  maleditene , ritor* 
caldo  il  legno  que’  ncrui  delle  foglie , cr  delle  lor  durezze . Dicono,  che  Tibe* 
rio  lmper odore , quando  tonaua  ,foleua  incoronarfi  d'alloro  contro  la  paura  delle 
faette.  ìntcruennc  anchcra  al  tempo  d‘ Angiolo  cofa  degradi  memoria.  Perciò»; 
che  uno  aquila,  laquale  hauea  ghermita  una  gallina  bianca,  da  alto  la  gettò,  fata 
ZO  alcuna  offefa , cr  lafctollo  cadere  in  grembo  a Liuto  Druftlla , laquale  dipoi 
prefo  il  nome  del  matrimonio , fu  chiomato  Augufla , quando  era  anchora  promej » 
fa  a Ccftrc . Et  mentre  ch'elio  ftcurameiuc  &aua  guardando , uis’aggiunfe  un'ala 
tro  miracolo , perche  que  fa  gallina  kaueua  nel  becco  un  ramo  d'alloro , carico  dela 
le  fue  coccole . Allhora  glindouini  commandaroro , che  fi  confcruajfe  la  gallina , e 
* polli,  che  nafceuano  ctcjfa , cr  chc'l  ramo  fi  pianta ffe  , cr  foffe  ben  cufiodito . 
ìlche  fu  fatto  nella  uiUa  de'  Ceftri , pofa  fui  Tenere , noue  miglia  preffo  a Roma  , 
netti  uia  Flaminia  ; laqual  per  quefo  fi  chiama  alle  Galline  : cr  quello  felua  maro» 
lùglio  fornente  crebbe . D oue  C efarc  poi  trionfando  tenne  in  mano  un  ramo  ctaUo » 
ro  di  quella  felua  , e una  ghirlanda , cr  cofi  dopo  lui  fecero  tutti  gli  altri  Impera» 
dori.  Et  fprefe  per  ufanza  di  piantar  quei  rami,  ch'efii  teneuano  in  mano.  Et 
durano  anchora  hoggi  le  felue  nate  di  ciafcun  ramo  da  per  fé,  co  fuoi  nomi,  cr  per 
quefo  forfè  mutati  i trionfati  allori , Quefo  albero  c folo , a cui  la  lingua  latina 
ha  pofo  nome  tthuomo  icr  le  foglie  di  quefo  folo  fi  dtfinguono  per  il  no» 
me  .perche  la  chiamiamo  laurea . Dura  anchora  in  Roma  il  nome  , 
pofo  al  luogo,  perche  in  fui  monte  Auentino  fi  chiama  laum 
reto  , dotte  fila  flua  del  lauro  . Vfafi  anchora  l'allom 
ro  nelle  purifi cationi  : cr  uoglio  ancora  affer » 

< • -V  mare  coft  di  paffaggio , come  l'alloro  fi  4«r.  \ 

pianta  colramo , perche  dicio  dua  • •.  - > k 
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NAT VRA  DE  GLI  ALBERI  SALVATICHI. 


Li  alberi  fruttìferi , e T quegli iquali con  piu 
piaccuok  fughi  d£  principio  apportarono  diletta , 
er  infestarono  amefcolar  ledelitic  con  t'alimento 
ncccffario , o quegli che  da  per  fi,  o dall kuomo  oc » 
quiflarono  ddcttcuoli  fapori  per  adottiate , o per 
matrimonio  ; e ilquale  ufficio  demmo  anchora  alle 
fere , e a gli  uccegli , qucjli  tali  dico  confrflono  fra 
i predetti.  Reftaua  a ragionare  de  gli  alberi , che 
producono  le  ghiande , iquali  furono  i primi  ,che 


diedero  il  uuiere  alle  perfone  ,•  er  furono  nutrici  della  pouera , er  fiera  forte  no*. 
(tra  ; fé  la  marauiglta  non  ci  sforzaffe  a preucrtire  le  cofe  trouate  dall'ufo  a confi* 
derare  come  er  quale  farebbe  la  uita  humana  forza  alcuno  albero ,cr  fenza  piante « 
Genti  fenza  alberi , & nurauiglic  ne  gli  alberi  del  paefe 
fectentrionalc . Cap.  I. 

NO  i habbiamo  già  detto , come  in  leuante  tfu'l  mare  ,fono  di  molti  popoli  , 
iquali  non  hanno  alberi  : ma  Noi  h album  ueduto  anchora  fitto  la  tramonta* 
tu  ipopoli  Cauchi , iquali  fi  chiamano  maggiori  er  minori.  Quiui  l'Oceano 


aUargandofì  molto , con  inter uallo  di  due  giorni  er  due  notti  fi  diffonde , copren a 
do  t eterna  controuerfia  della  natura  delle  cofe  : di  maniera , che  fi  lì 


Ìlìa  in  dubbio , 

s'clLf  è parte  di  terra , o di  mare . Quiui  quelle  mifere  genti  fi  Hanno  in  fui  mon » 
ticeOi  rilettati , o fatti  a mano , per  fuggire  l'altifiimc  onde  del  mare , con  piccole 
cafettc , fìntili  a nauicanti , percioche  tacque  le  cuoprono  alt  intorno  : er  poi  quanm 
do  il  mare  frema  pigliano  ipefei,  che  fi  figgono  dietro  adacqua . Co  fioro  non 
hanno  he fiume  , non  uiuono  di  latte , come  i lor  uicini , ne  uanno  a caccia  di  fiere , 
perche  non  hanno  alberi  ne  fterpi . Fanno  funi  di  Hramba , er  di  giunchi  per  pi * 
gliare  i pefri  ; er  quello  che  pigliano  terrò  fi  ficcando  piualuento  t che  al  file , 
U terra  e i freddi  di  tramontana  riardono  i lor  (ibi . e fit  non  bcono  altro , t ht 
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acqua piouana , che  [erbaio  in  foffe  fiate  dinanzi alle  cofe:  e quefti  mefchini,fc 
hoggi  foffero  uinti  dal  popolo  Romano  , fi  dorrebbono  d'cffir  ferui . E cofi  è 
neramente ',  che  la  fortuna  perdona  a ' molti , per  piu  lor  gafiigo . Vn' altra  ma* 
rauiglia  è nelle  [due , pcrcioche  effe  riempiono  tutto  il  refto  di  Lamagna , e ag * 
giungono  tombre  al  freddo , er  nondimeno  poco  lontano  ai  fopr adetti Cauchi , 
mafiimamente  intorno  a due  Ughi,  fono  altifiime  quercie , lequali , canate  f otto 
dall  onde  del  mare , o crollate  da’  uenti  ; con  le  radici  loro  tirano  [eco  grandifiime 
ifole . E cofi  dando  foffefe  nauicano  con  gH armeggi  de  lor  rami  grandi  ,fpa* 
uentando  ffreffo  le  nofire  armate , parendo  loro  che  le  foffero  } fruite  in  proua  dal* 
tonde , contri  le  prode  de  lor  nauili,  di  modo  che  cUe  fcarfe  di  rimedio , ueniuano 
a battaglia  nauale  contri  quegli  alberi . 

Delia  grandezza  della  felua  Hcrcinia . Cap.  1 1 . 

QuefaTcìu  I N Q.VEL  medefimo  paefe  di  Tramontana , la  grandezza,  de'  rouer  ideila  felua 
rnoìio'nò™  » 1 Hercinia  antichi  fiima , e r nata  quafi  infieme  col  mondo , mofira  le  fue  rarifiimt 
c'XToh*  tturauiglie . Etperlafciar  t altre  cofe , che  non  farebbon  credute , trouafi  chei 
a.  libro  de'  poggi  fi  uengono  a innalzare  dal  ripercotimento , che  fanno  le  radici  tra  loro , ò 
tuoi  cornine  ^ou£  /d  terrA  non  figUC rm{  loro  fi  UCngorto  a intrecciare  infieme , e piegarfi  4 
guifa  di  porte  aperte , fi  che  ui  paffan  fiotto  le  bande  intere  di  cauagli . 

De  gralberi , che  fanno  le  ghiande . Cap.  III. 

GL  i alberi,  che  fanno  ghiande fono  dati  perpetuamente  honorati,  c r battuti 
in  pregio  dal  popol  R ornano . 

Della  corona  ciuilc , & di  coloro , che  hebbero  in  dono  la 
corona  di  frondi.  Cap.  1 1 1 1 . 

D*B*  *°di(  1 uveiti  alberi  ,fi  fanno  le  corone  ciudi , chiarifiimo  ornamento  detta 

feaaudiaao  L'  uirt'u  de'  faldati , er  tefhmonio  anchora  della  clementi! de  gtlmpcradori , 
ue°erum*eà°  P°^e  fcn^°  uenut0  a noia  U uituperio  delle  guerre  ciudi,  cominciò  a effer  merito 
Oris,ut  «em-  d non  uccidere  i cittadini . Cedono  a quefle  corone  le  corone  murali , lequali  fi 
chetami  foleuano  dare  a coloro,  che  erano  i primi  a fedire  fulle  mura,  le  uallariche  fida » 
qui^u.ribu!  mno  A C^1  ***  *1  Pr‘mo  4 morU4r  fui  uallo , cioè  deccato  de'  nimici,  er  quelle  d'oro 
bolle,  cafu-  anchora  ; benché  elle  fimo  di  maggior  pregio . Cedono  le  roflrate , benché  infino 
mwii  Eó  4 7“'/*°  tmP°  fio*  &*te  molto  honorate  in  due  perfone  : cioè  in  M arco  Ver* 
«ere  Cium,  rotte , a cui  Pompeo  Magno  la  diede  nella  guerra  de'  corfali  ; e in  Marco  A grip* 
pd , a cui  la  diede  Augufio  nella  guerra  Siciliana , laquale  fu  fiattd  anch’effa  con* 
tra  i corfali . Dianzi  i rofiri  delle  imi  attaccati  al  tribunale , erano  ornamento 
del  foro  , quafi  che  il  popolo  Romano  fioffe  incoronato . Ma  poiché  per  le  fedi* 
tioni  de’  tribuni  incominciarono  a effere  contaminati , e colpe  fi  i , e i cittadini  co* 
mudarono  a uoler  piu  tofio  acquifiarle  forze  per  fe , che  per  d comune , e mi  fife* 
ro  in  ifcompigUo  tutte  le  cofe  fante , dibora  i roftri  da'  piedi  del  popolo  [olirono 

fui  capo 
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fui  capo  de'  cittadini.  Augujlo  diede  quefla  coroni  id  Agrippi  ; Mi  egli  hebbe  la  nrbSe  eh*. 
ciuici dilli generitione humma . Anticamente  non  fi  diui  coroni  fellona  gli 
iddei:  per  queflo  H omero  li  diede  follmente  al  Cielo  e ab  battaglia  uniuerfale,mi  **«“*£' 
inparticuùre  a neffuno  : e diceft  che  il  primo , che  portò  coroni  fu  Bieco , ilquil  L pretore 
li  portò  di  ettera . Dipoi  quelli , che  fieri fìcano  a gii  iddei , la  portarono  anche 
tfii , e inghirlandarono  ancora  le  uittime . Vlt imamente  fi  fono  pofle  in  ufo  ne' 
furi  abbattimenti , ne’  quali  hoggi  non  fi  dì  la  corona  al  uincitore , ma  fi  dice 
thè  la  patria  è incoronata  da  lui . Et  di  qui  è nato  che  ancho  coloro  , che  fon  per 
trionfare  le  portano  per  dedicarle  ne’  tempij , e r dipoi  per  moflrarle  ne  gli  fpct* 
tacoli . Lungo  farebbe , e fuor  di  propofito  il  dire  qual  primo  de'  Romani  foffe 
bonorato  di  alcuna  forte  di  corona , perciò  eh' e fi  non  conobbero  altre  corone,cbc 
quelle  di  guerra . Ma  bene  è uero  che  qucfla  mtion  fola  ne  hebbe  in  ufo  piu  forti,  w •« 
che  tutte  l altre.  R omulo  incoronò  di  corona  di  foglie  Ho/lo  Hofldio  , perche  «Vonc , *h« 
egli  fu  il  primo , che  entrò  in  F idem,  coflui  fu  duolo  di  Tutto  Uofiilio  Re . tefir» 
cito  di  Cornelio  Coffo  confalo , netta  guerra  de'  Sanniti  coronò  di  corona  di  fiondi  Gemo  ori  t. 
Publio  Dedo  padre , Tribuno  de' faldati , perejfer  Ulto  faluato  da  lui . La  co*  BiÓoJo*  i>»' 
tona  cinica  prima  fi  fece  di  lfchio , dipoi  piacque  piu  tofto  farla  di  leccio , dedi*  £ * 
tato  a Gioue . Tolfero  ancora  alcuna  uolta  la  quercia , per  farla  di  quell'albero , VoUter.  nei 
che  eri  in  piefe , purché  proiuccffe  ghiande . furono  poi  fatte  leggi  l bette , cr  Filologia  !** 
però  fuperbe , lequali  fi  potrebbono  aguagliare  a quella  fonimi  de’  Greci , liquide 
è dati  fitto  Gioue.  Colui , ilquale  c'I  primo  a falirc  fitte  mura  detta  patria , cr 
amazzt  il  nimico , che  fiala  le  mura  , e colui , che  uuol  piu  tofio  fatture  il  attua 
Uno , che  uccidere  il  nimico  ,er  che  il  nimico  habbid  ottenuto , in  quel  giorno  il 
luogo,  Jone  egli  ha  fatto  tal  proua , cr  che  colui , che  c dato  faluato  lo  confi  fi , 
altrimenti  i tejhmoni  non  giouan  punto , che  colui  foffe  cittadino  ; perche  anebora 
che  fi  faludfic  la  ulta  a un  Re,  non  fi  nc  acquifla  tale  honore . E per  ben  che  fi  fai* 
uafie  il  Capitano , non  però  fi  acquijlaua  maggiore  honore  : percioche  i facitori 
dette  leggi  hanno  uoluto  che  l'effer e cittadino  fia  il  fipremo  grado . Colui  che  ha 
acqui  fiata  la  corona  cinica  la  può  fimpre  ufare.  Quando  egli  entra  a uedere  i 
giuochi,  fino  il  fenato  fiefiò  ha  per  ufanza  di  leuarfi , e fargli  honore  : egli  puù 
federe  appreffi  il  fenato , e non  pur  effo  ,ma  il  padre , CT  tauolo  paterno  fono 
efenti  da  ogni  coft  thè  fi  hauefie  a fare  per  il  comune . Quattordici  di  quefle  co* 
rone  guadagnò  Siedo  Dentato , c Capitolino  fei , ilqual  n'hebbe  una  per  hauer  fai* 
nato  Scrutilo  Capitano . Africano  nella  rotta  di  Trebbia  non  la  uotte , benché  egli 
hauefie  faluato  fio  padre . O cofiumi  eterni , iquali  non  uolfero  che  tanto  benificio 
hauefie  altro  premio  che  Ihonore,  cr  benché  t altre  corone  fi  faceffero  toro , non 
però  uolfero,  che  la  fallite  del  cittadino  fi  acquifiaffe  per  prezzo;  facendo  conofie* 
rt  come  era  cofa.uile , filmar  U Ma  a un  huomo  per  fteranz*  di  guadarlo . 
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Tredici  forti  di  Ghiande.  Cap.  V.  * 

VEggiamo,  che  anchora  diteti  nofira  U ghiande  fono  le  nchtZXt  di  mola 
te  turioni , che  uiuono  in  pace . Oltra  di  ciò  per  carefiia  di  biade  fi  fa  pane 
di  farina  di  ghiande  : cr  hoggidi  anchora  in  Hi  filagna  le  ghiande  fi  mettono  in 
tauola  per  frutte . Ma  molto  piu  dolci  fono  arrojlite  nella  cenere . Ordinarono 
le  leggi  delle  dodici  tauole , che  ogniuno  poteffe  r accorre  le  ghiande , lequali  fof* 
fero  cadute  nel  fuo  campo.  Effe  fono  di  molte  forti -.perche  fono  differenti  dì 
frutto,  di  fitto , di  feffo  ,crdifapore . Percioche  altrimenti  fon  fatte  quelle  del 
faggio , altrimenti  quelle  della  quercia,  altrimenti  quelle  deltifchio } crfra  fefie/Jc 
anchora  ciafcuna  /ferie  ha  qualche  diffèrentia . Dltra  di  ciò  ue  ne  fono  dicane 
fiala  anche , alcune  piu  dimejliche , fecondo  ch'elle  fono  in  luoghi  lauorati . ■ Sono 
rt  andrò  differenti  ne'  luoghi  montuofi , cr  ne'  piani  : cr  tra  effe  uifouo  i mafehi  c r 

lefeminc.  C'è  differenza  di  fapore . Dolci  piu  che  tutte  l' altre  fono  quelle  del 
faggio , cr  fecondo  che  fcriue  Cornelio  Aleffandro gli  huomini  di  Chio  affediatì 
uifiero  un  gran  pezzo  di  ghiande . Non  pofiiamo  dare  a ciafcuna  forte  il  fuo. 
proprio  nome , percioche  hanno  diuerfi  nomi  fecondo  i luoghi . Vcggiamo , che’l 
rouerc  cr  la  quercia  nafeon  per  tutto , ma  non  il  leccio . Et  la  quarta  della  mede * 
fima  (ferie,  che  fi  chiama  ceno , non  c pur  conofciuta  nella  maggior  parte  dito» 

Ha . Dijlingucremo  dunque  fecondo  la  proprietà  cr  la  natura  : cr  douc  farà  bU 
fogno  anchora , uferemo  i nomi  Greci . 

Delle  ghiande  di  fàggio , & deli'altre  ghiande , & del  carbone, 

& della  pafeiona  de’  porci . Cap.  VI. 

Leggi  il  di'  t A ghiande  del  faggio  fi  rinchiude  in  una  pelle  triangolare  : ha.  la  foglia  fot» 
wTtihiolfro  JL.  file  cr  leggierifitma  cr  filmile  all'oppio  Jaqual  lofio  ingialla,  cr  mafiima* 

?«  j*ii 3»  mente  nel  mezo  ; facendo  difopra  una  picciola  coccola  uerdc  e appuntata.  La  . 
di  Dioftori'  ghiande  del  faggio  piace  molto  a'  topi , cr  per  ciò  tale  animale  uicne  infieme  con 
de‘  effa.  Ingraffa  anchoi  ghiri  iCT  fimdmente  è bramata  da’ tordi.  Q tufi  tutti  gli 
alberi  fanno  frutto  di  due  anni  tuno,  cr  mafiimamente  i faggi  . Quella , 
che  proprio  fi  chiama  ghiande , nafee  nel  rouero , nella  quercia , nell ifchio , nel 
Uccio  , nel  ceno , cr  nel  fiuterò . Hanno  tutte  un  tufo , o uuoi  dire  boccia , doue 
elle  fon  pofie  dentro , piu  cr  meno  afinro  fecondo  le  (ferie . Q uefio  abbraccia  le 
dì  «irta  pian  foglie , eccetto  che  neltifchio  , lequali  fon  graui , carnofe  , grandi , cr.  ripiegate 
n»«f"VjT"  per  lato:  CT  quando  elle  cafcano , non  ingiallano , come  quelle  del  faggio , cr  fon 
Thcofr.  nti  p(u  lunghe , o piu  brcui , fecondo  la  diffèrentia  delle  j ferie . Due  fono  le  forti 
u»iiè' piarne  del  leccio Qucfii  in  Italia  fono  poco  differenti  nella  foglia  da  gli  ultui , chiama» 

* e*fu  me!-  deum  Greci  milaci , cr  nelle  proutnrie  aqutfoglie . La  ghiande  deli'UKO  CT 
« fra  le  fpe-  l’altro  leccio  è piu  corta , CT  piu  fiottile  , laquale  Homero  chiama  aedo , CT  con 
«it  dei  it« . . . ,J0mf  [a  j,ftmgUe  Mia  ghiande . Dicono , che  l'ifchio  mafehio  non  fa  ghiam 

de.  La 


ir . Li  quereli  fa  ottura  er  gratidijìim  ghiande , dipoi  il  leccio  ; quelli  de!  ro» 
itero  e piccoli . Quelli  del  caro  e amara , e afrra , e r hi  b fui  boccia , come  d 
riccio  detta  caflagu.  Mi  netti  quereli  quelli  detti  fanone  piu  dolce , er  piu 
teneri  ; quelli  del  nufchio  piu  freffa , er  piu  fodi . M e fopntutto  piice  quelli 
detti  latifoglia , cofi  detti  ditti  fm  formi . Sono  differenti  tutti  grandezza , CT 
fottigliezza  delgufcio  ; er  perche  anchora  ileune  folto  il  gufeio  baino  la  buccii 
rugginofi  er  ruuidi  : r alcune  folto  il  gufeio  baino  il  corpo  bianco . Piace  q:ietti 

anchora  U cui  parti  cjlreme  ditta  lunghezza  fono  dure  quxft  come  pietrame 
migliore  affa  quelli , che  hi  tal  durezza  nel  gufeio , che  quelli , che  Chi  nel  cor » 
po  : er  tuna  er  1 altri  cofi  non  Ibi  fe  non  il  mafehio . O Uri  di  ciò  ileune  ghiaia 
de  fono  di  formi  ouoti , alcune  tondi , ileune  aguzza  • E t fìmilmente  c'è  dijfe* 
rcntii  nel  colore , perche  l'uni  è piu  neri , cr  l altri  piu  biina  : er  quefli  c temi • 
U li  migliore.  Vanirò  è netta  eflremiù , er  nel  mezo  il  dolce . Ecci  ancho  difa 
fercntii  nel  picciuolo , piu  lungo , o piu  corto . Et  de  gli  alberi  quello  , che  fi 
piu  frutto , è chiamato  hemeri  : quejlo  è piu  corto , c hi  li  chioma  tonda , er  l'ale 
de'  rami  in  molti  luoghi  incoiati . Li  quercia  ha  legno  piu  forte , cr  manco  cor» 
ruttibde  : er  effa  anehon  è ramo  fa  , er  piu  lungi , cr  di  gambo  piu  groffo . Ala 
tifimi  è quella , che  fi  chiana  egilope , laquale  è amia  de’  luoghi  incolti . Dopo 
quefla  grande  è la  latifoglia , mi  è meno  utile  ne  gli  edifìci  : fi  di  molto  carbone , e 
ha  in  fe  difetto . Et  però  ufano  il  carbon  fodo  fol  unente  nette  fabriche  de'  me* 
talli , per  eh' è di  manco  frefa  : percioche  ccffandoil  fitto  del  montico  ,fubito  fi 
fogne , er  puofii  adoperar  piu  uolte  ; m fa  dì  molte  feintitte , cr  quejlo  carbone 
è migliore  delle  giouani . Le  truffe  di  quefle  fi  ricuoprono  di  figlia  frefea , er  di* 
{opri  fi  fa  fornace  di  fango  : cr  quaido  li  mffa  c acccfa , forano  con  le  pertiche 
fa  calcina  indurati  ; e in  quejlo  modo  mandano  fuori  il  (udore . Triflifiima  di 
far  carbone  <y  legname  è quella , che  fi  chiana  baliflco,che  hi  la  corteccia  e il 
gambo  grofiifiimo  , cr  per  lo  piu  cimo  cr  fungofo  : er  effa  fola  in  quejlo  genere 
s’infracida , aticbora  quando  uiue  f . Spefiifiime  uolte  anehon  è percoffa  dal  folgoa 
re , benché  non  fu  molto  alti  : er  perciò  il  Ugno  fuo  non  fi  può  ufar  nc'facripci. 
Rade  uoUe  produce  ghiande , lequali  fono  amare  ; er  non  ne  mangia  altro  ani » 
nule , fuor  che  l porco  : er  efjb  ancho  non  la  tocca , ftgli  ha  altra  cofa  da  moia 
giare . Et  quejlo  anchora  c tra  l altre  cofe  detta  religione  (prezzata , perche  fi 
facrifica  co'  carboni  fratti.  La  ghiande  del  faggio  fa  il  porco  graffo , cr  La  cor* 
ne  facilmente  fi  cuoce , cr  è Uggiera  a fmltire  : quella  dett'ifchio  lo  fa  fretto , 
rilucente , fctoluto , cr  ponderofo  : quella  detta  quercia  lo  dijlende , er  fitto  pe* 
fante , cr  è dolcifiim  ghiande . Scriue  Nigidio , che  quella  del  cervo  è poco  meno 
buona  di  quefla , ne  d'altra  ghiande  fi  fa  carne  piu  foda7tnac  dura.  Quelle 
Àetttfcbù)  iwoionoa'porcifjenon  fi  iitvio  loro  apoco  apoco  t er  quefle  fono 
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t ultime  d cditrt . Vifchio , il  rouero , t'I  fouero  fdim  ld  cdrttt  fimgofa . Tutti 
gli  alberi , che  fatino  ghiande , fanno  anchora  galla , c r ghiande  di  due  anni  uno. 
Al a Ihcmeri  fa  buoni  fi  ma  galla  , cr  molto  a propofito  per  conciare  le  cuoia . Sia 
nule  a (juejla  è la  latifoglia  , ma  piu  lieue , cr  molto  manco  lodata . Produce  atta 
c bora  la  nera  : percioche  ue  ne  fono  di  due  forti  : cr  quefla  è piu  utile  a tingere . 

Della  galla  ,&  quanto  molte  cofa  oltra  la  ghiande  fanno 
quelli  medefimi  alberi . Cap.  VII. 

un  I*  \ | Asce  la  galla , quando  il  fole  efee  de'  Gemini  > cr  nafee  di  notte , C r fem 
rturwtmil  Pre  tutta  4 un  tr4tt0  ' Crtfce  un  giorno  molto  bianca  : ma  s'cUa  è tocca  dal 
Cmo  Manli'  caldo,  fubitofecca,cr  non  aggiugne  al  fuogiuflo  accrefcimento  : cioè  cht'l  fuo 
di  dentro  fa  grande  , quanto  una  faua . La  nera  lungamente  ucrdeggia , c r ere* 
DiofccriJt . j-ce  in  fficdo , che  talhora  è grande  come  una  mela . Ottima  c la  Comagcna , e r 
triftifima  quella  del  rouero  . il  fegno  fuo  è , che  le  edueme  tr alucono . il  rouea 
ro  oltra  il  frutto  fa  di  molte  altre  cofe  : percioche  produce  galla  di  due  forti , cr 
certe  altre  cofe , che  fomiglian  more  ,fe  non  foffero  differenti  per  la  loro  fece 4 
durezza  ; cr  le  piu  uolte  paiono  capi  di  toro , nelle  quali  è il  frutto  finale  a'  noca 
doli  detoliua . Nafcono  ih  effo  anchora  etrte  pallottoline  fintili  alle  noci , lequaa 
li  hanno  dentro  alcuni  fiori  teneri , buoni  per  far  lumi  di  lucerne . Percioche  ara 
dono  fenzd  olio , come  fa  la  galla  nera . Produce  anchora  un'altra  palla  difutile, 
C r\on  capegli  ima  però  di  primauera  hanno  fapor  di  mele . L’ali  de'  rami  fuoi 
fanno  delt altre  palle,  che  fono  attaccate  al  corpo  ,crnon  fono  appiccate  per  il 
picciuolo , bianche  nel  bellico , cr  altroue  macchiate  di  nero . Le  parti  di  mezo 
hanno  color  digrana . Aperte  fono  uane  e amare . F a talhora  ancho  delle  pomi * 
ci,  e alcune  pallottoline  rimolte  nelle  foglie  ; cr  nella  foglia  rojfa  hanno  enti 
noccioli  acquofi , che  biancheggiano , cr  fono  trajfiarenti , mentre  che  fono  molli » 
ne’  quali  nafcono  le  zanzare  e indurirono  a modo  di  galla . 

Delle  Cachrie,  Cocco  grano.  Agarico,  e Suuero.  Cap.  Vili, 

Fanno  anchora  i R oneri  una  pallottola  ,che  fi  chiama  Cacri,  laquale  in 
medicina  ha  forza  d" intendere . Nafee  anco  nell'abete , larice , picea , tiglio , 
noce,  e platano , e dura  il  uerno  poiché  le  foglie  fon  cadute.  Hj  quefla  palla 
dentro  a Je  pinocchi  fmili  a le  pine . Crefie  il  uerno , e a primauera  s’apre  tutta 
la  palla . poi  cafca  quando  le  foglie  cominciano  a crefcerc , e tante  cofe  portano  i 
roueri , e tante  cofe  fanno  oltra  le  ghiande , e uuouoli,  e porcini , ultimi  trattemi 
menti  della  gola , i quali  nafcono  intorno  alle  radici . La  quercia  gli  fa  buonifimi  * 
ma  il  rouero  , il  cipreffo , e il  pino  gli  fanno  male  fichi . Il  rouero  fa  ancora  il 
uifeo , e’I  mele , come  ferine  Efìodo . E trouaft  che  la  rugiada  di  mele , laqualt , 
come  io  difi  altroue  ; cafca  dal  ciclo  ; fi  ferma  piu  fu  que fio  albero , che  fopra 
alcuno  altro  . Et  fi  ha  per  cofa  chiara  che  la  cenere  del  rouero  arfo , è nitrqfa  , 
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nu  nondimeno  tutte qttcfte , ciò  è doti uince tifehio , co'l  folo cocco . Quefìo  e un 
granello  , che  de  principio  è come  ftme  di  picciolo  arbufcello , della  acquifoglia , e 
ehiamafì  cufchuglio , ilqu.de  da  a'poucri  di  Spagna  una  altra  pensione  di  tributo. 

Del  gratiofo  ufo  di  quejlo  cocco  habbiamo  ragionato  alerone  facendo  mcntione  r<,parac"fl 
delle  porpore . Nafte  anchora  in  Galatèi,  in  Africa , in  Pifìda,  in  Cilicia , e peg.  4< * * *** 
gior  di  tutti  in  Sardigna.  In  Francia  gl' alberi , che  fanno  ghiande , fanno  On*  DcH'agtriro 
* chora  l'agarico . Qu:jlo  è un  fungo  bianco , odoriftro,buono  nelle  medicine , iU  £££ 
mule  nafte  in  cima  a gli  alberi , c r riluce  la  notte . Et  quejlo  è il  fegno  fuo , che 
fi  coglie  al  buio . Di  tutti  gl' alberi , che  producon  ghiande  folo  quello , che  fi  ‘ 

chiama  egilope  produce  alcuni  pani  ftcchi , bianchi , con  udii,  quafi  come  mu* 
fchio , iqualt  non  fralmente  lufcono  nella  forza , ma  Hanno  attaccati  anchora  i 
rami  grandi  un  braccio  , odori  fri , come  dicemmo  tra'  profumi . il  fouero  è un  t>rf  (burro 
albero  molto  piccolo , che  fa  la  ghianda  triftifiimi  c rada , il  cui  frutto  , folo  è la  Vi' 
corteccia , laqualc  c graffa  e tuttauia  rinafte , e ilpianaft  in  modo  che  fa  ben  dieci  Mi"h- 
braccia  per  ogniuerfo . Vfafi  molto  nell’ancorc , e nelle  reti  da  pcftare , e a turare  £ IU.  deli. 
< uajì , e altra  ciò  nelle  pianelle  che  le  dorme  portano  il  ucrno,  c r però  facctamcn*  ^ Dlof,or* 
te  i Greci  lo  chianuno  ; albero  di  corteccia , alami  dicono , che  tifehio  è femina , 
e dotte  non  nafte  l'ifchio  ufano  in  quello  fcambio  il  fugherò , e mafrimamente  ile* 
piamoli , come  intorno  a Elide , e Lacedemoni . Di  queflo  albero  non  ne  nafte  in 
tutta  Italia , e in  Francia  pochi , 

Di  quali  alberi  fi  ufi  la  feorza.  Cap.  IX. 

LA  fc  orza  del  faggio , dd  tiglio,  dell'abete , e r idU  picea  c molto  adopera a 
ta  da'  contadini , iquxli  ne  fanno  uafi , corbegli , c r certi  altri  uaft  maggiori 
dx.portir  Li  ricolta , e la  utndttmia  , c r ne  cuoprono  ancora  le  loro  capanne . le 
fpie , cr.le  fcolte  ddli  eftrciti fcriuono  al  loro  Capitano  in  quefte  forze  frefche . ' 1 

Adoperafì  la  feorza  del  faggio  in  certi  bifogni  de'  facrificij , ma  t albero  /fogliato 
iieffa  non  dura  molto . 

Delle  fcandole , del  pino , del  pino  faluatico , dell’abete , della 
picea , del  larice  , della  teda , Se  del  tallo . Cap.  X. 

SC  a n d o l e , ouero  afferegli  fon  buon  fimi  di  rouero , e r poi  di  tutti  gli 
altri  alberi , che  fanno  ghiande  ‘.fono  ageuolfime  di  faggio , cr  di  tutti  gli 
alberi , che  fumo  ragia  , ma  non  durati  punto , fuorché  di  pino . Scriue  Cornelio 
Nipote  , che  Roma  He tte  coperta  di  tali  fcheggk,'o  affé  quattrocento  fet tanta  anni 
fino  alla  guerra  di  P irrho . Et  certamente  la  diflinguono  co'fegtii  delle  fdue . 

Ecci  anchora  hoggi  un  faggio  confacrato  a Gioite  Italo , doue  fu  già  una  ftlua  di  ‘ ? 
faggio  . Etla  porta  querculana  nel  colle , doue  il  popolo  andana  per  le  vermene 
Q.  Hortenfio  dittatore , effendofi  ritirata  la  plebe  nel  I unico  lo-,  fece  una  legge  nel 
bifco  de'  Iteci , che  i Romm  fofftro  oblinoti  a fare  tutto  quello , ch’egli  commi* 
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daffe . il  pine , c r t ditte , perche  non  nafceuano  appreffo  le  mura , parevano 
allhora  forellieri , cr  cofi  tutti  gli  altri , che  fanno  pece , de'  quali  ragioneremo 
bora , accioche  fi  J, oppia  tutto'l  modo  d’acconciare  iuini.  Alcuni  de  già  detti  al» 
beri  in  Afta  , cr  nelle  parti  di  levante  fanno  pece . In  Europa  fono  di  fii  forti 
parenti  fra  loro , che  fanno  ragù . Era  quefti  il  pino , e'I pino  faluatico  hanno  la 
foglia  aguifa  di  capegli , cioè  molto  fottde , cr  lunga , e appuntata . il  pino  fa 
pocbifiima  ragia , cr  talhora  la  fa  nelle  pine , in  modo  che  appena  fi  può  comare 
il  numero . Pinaftro  altro  non  è , che’l  pino  faluatico , di  mirabile  altezza , cr 
nel  mezo  ramofo  ,fi  come  il  pino  nella  cima . Quefto  fa  di  molta  ragia  nel  modo , 
che  diremo . N afee  anchora  ne'  piani . Molti  tengono , che  i mede  fimi  alberi  fie* 
no  per  Italia , iquali  chiamano  tibuli  ; ma  fono  fiottili , cr  fienza  nocchi , cr  buo* 
ni  a far  certa  forte  di  nauili , che  fi  chiamano  liburniche , cr  fono  quafi  fienza 
ragia . La  picea  è uno  alberò , che  ama  i luoghi  montuofi  cr  freddi  : ponfi  a gli 
ufici  delle  cafie , doue  è il  morto  , cr  uerde  fi  mette  tra  le  legne , dove  ardono  i cor* 
pi  morti . tienfi  anchora  ne  gli  orti , perche  fi  può  ridurre  in  ogni  forma.  Que» 
Ho  albero  fa  affaifiima  ragia , con  cofi  bianca  gomma , che  mcfcolata  con  tincenfio , 
non  fi  difeeme  da  quello , cr  per  quefto  fi  falfifica  ffieffo  con  la  fcplafia  . In  tuta 
tequejìe  ffiecie  le  foglie  fono  come  fittole  corte , goffe , cr  dure , come  di  ci » 
» prefio . La  picea  comincia  bavere  i rami  quafi  in  filile  radici  piccoli  come  braccia 
ne'  lati . Et  cofi  è t abete  buono  per  far  nauili  : cr  quefto  albero  Ha  ne'  monti  aU 
ti , come  s'egli  fuggiffie  il  mare , ne  ha  altra  forma . il  fuo  legno  è buono  a far 
traui , e a molte  altre  cofie . Et  bragia  gli  è per  difetto , onde  frutto  foto  della 
picea  ; cr  talhora  ne  fa  poco  l abete , quando  egli  è tocco  dal  fole . Per  il  contro» 
rio  il  legno , che  l'abete  fa  bellifiimo , quel  dello  picea  è fidamente  buono  a fare 
i^*£gte  da  coprir  tetti , e a tafferie , e.a  poche  altre  cofie . La  quinta  jpecie  ama 
fimo  od ruo  il medefimo  fitto , cr  baia  medefima  forma , cr  chiamafi  larice  : il  cui  legno  è 
ptvtci°p.7°i*  buonifiimo , e incorruttibile , cr  non  manca  mai , cr  olir  a ciò  è roffo , e ha  gran» 
rinfJiMi*1  d'fidio  odore . Quefto  fa  un  poco  piu  ragia , di  colore  di  mele , e r uifeofia , ne 
' mai  fi  raffoda.  La  fiefta  (fede  è la  teda,  laquale  ha  piu  fugo,  che  t altre , cr 
manco  che  b picea , cr  piu  liquido , grata  per  far  fiamma  cr  lume  ne'fiacrificij . 
Solo  imafichi  di  quefti  alberi  fanno  ragù , cr  queUa  altra  ragia,  che  i Greci  chia* 
mano  fict,  di  gravi  fiimo  odor  t . lluitio  del  Larice  è , ch’egli  diventi  teda.  Et 
tutti  quefti  accefi  con  molto  fiotto  ,fiubito  (fiutano  il  carbone , cr  con  ifcoppiolo 
gettano  di  lontano , infuor  che  il  larice , ilqualc  non  arde , ne  fa  carbone , ne  in 
ScTttedo  d^ro  mo^°  * confumdto  dal  fuoco , che  fi  fia  la  pietra . Efii  tutti  Jlamto fiempre 
fftifo  <6ir»  verdi,  cr  difficilmente  fi  conoficono  nelle  foglie  da  perfone  pratiche  anchora  ; cofi 
aìùiio?  ' “ fono  eglino  quafi  d'atta  ifteffa  natura  ; ma  la  picea  non  è tanto  altatquanto  il  bri» 
te  » Quella  c piu  goffa , e ha  piu  pulita  cortecce  ,ehab  foglb  piu  pilofa , c T 
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è piu  graffa , piu  folta , cr  piu  pieghtuole . Ma  la  pietà  ha  te  foglie  piu  rare , 
piu  fecche , piu  fottili , e r piu  fredde  ; c r è Iurte  piu  offra , cr  pic/w  di  ragia. 

Ma  li  legno  fuo  è piu  fintile  all'abete . il  larice  arfe  le  fue  radici  non  rimette,  ma 
la  picea  fi , come  auuenne  in  Lesbo , effendo  arfo  il  bofeo  P irrheo . E cci  ancho 
un’altra  differentia  fra  loro  : perche  il  mafehio  è piu  corto  e r piu  duro , la  femina 
piu  lunga , e baie  foglie  piu  graffe  ,femplici , cr  non  offre . I majehi  hanno  il 
legno  duro , cr  a lauorarlo  torto , quello  della  femina  è piu  dilicato , cr  la  fetrre 
ne  fata  pruoua.  Liquale  feure  in  quii  fiuoglia  forte  di  legno  non  s'appicca 
nel  mafehio  fenza  Crepito , cr  con  piu  fatica  fi  caua . il  legno  de’  mafcki  e moU 
to  piu  rifecco , cr  li  ridice  piu  nera . Intorno  al  monte  1 da  nel  paefe  di  Troia  c’è 
un'altra  differentia  dalli  maritimi  alla  montuofa  : percioche  in  MtcedonLt,  in  Ar • 
udii , cr  circa  Elide  mutano  i nomi  ; cr  gli  auttori  non  fanno  difccrncre  che  no a 
me  diano  piu  all'uno , che  all'altro  : mi  Noi  gli  diflinguiamo  fecondo  il  giudicio 
R omino  . L’abete  fra  tutti  gli  alberi  è grandifiimo , cr  li  femina  anchora  è piu 
lunga , che’l  mafehio  : il  legno  fuo  è piu  tenero  cr  piu  utile , t’albero  piu  tondo  ; 
la  foghi  appuntata , cr  fi  folta , che  la  pioggia  non  paffa  ,eal  tutto  è piu  lieta. 

Da’  rami  di  quefli  libai , infiiorche  dal  larice , pendono  certe  come  p ine  in  guifa 
di  pannocchie , fatte  come  fcaglia . Qucfle  ne  gli  abeti  mafehi  hanno  i pinocchi 
ne da  prima  parte , ma  non  cofi  nelle  femine  : ma  la  picea  ha  qucfle  pannocchie 
minori  cr  piu  fottili , e hanno  i pinocchi  nai  cr  pa  tutto  : cr  paciò  i Greci  la 
chiamano  fi  irò  foro . I medefimi  libai  mifchi  hanno  quelle  pine  piu  rifhrette,cr  oj 
manco  rugiadose  pa  la  ragia . Simile  a quefli  e anchora , accioche  non  fi  lafci  iffgiqni«. 
adietro  nulla , il  taffo , ilquale  è manco  uade , follile , cr  mininconico , e offro , 
fenza  alcun  fugo  ; cr  ejjh  folo  fra  tutti  gli  altri  detti  difopra  fa  coccole  : U ma*  pùnte  a 
fchio  le  fa  nociue , mafiimimentc  in  H ijfagna . In  Francia  s’c  trouato , che  fare  Diorrèr/twi 
i fiafehi  da  uino  del  taffo , quel  uino  è uclenofo . Dice  Scjlio , che  i Greci  chiama*  £ *B“Pj 8l- 
no  queflo  albao  mi  tace  ; cr  che  in  Arcadia  è talmente  uclenofo  , che  coloro  che  no.  1 ».  «<>• 
dormono, 0 mangiano  folto  effo ,fi  muoiono.  Alcuni  dicono , che  i ueleni,  Mjuhioli*' 
c’hora  chiamiamo  tofiichi , onde  fi  tingono  le  flette,  fi  domandarono  tafiichi  da 
queflo  albero . Truouafi , che  queflo  albao  non  è piu  nociuo  ,fe  fi  ficca  in  effo 
uuchiodo  di  rame . 

In  quanti  modi  fi  fà  la  pece , & come  fi  fa  il  cedrio , & come  fi  fa  la 
pece  fpcflà , e in  che  modo  fi  cuoce  la  ragia.  Cap.  XI. 

LA  pece  liquida  in  Europa  fi  cuoce  della  teda  pabifogno  delle  naui,cr  »odwm«he 
di  molte  altre  cofe . Tritafi  il  legno  fuo , cr  minuzzato  fi  mette  ne’  forni  ; 
e intorno  fi  pone  il  fuoco , in  modo  che’l  fudore , ilquale  n’efce  ,fi  ricolga  a gui*  Theofr.  nel 
fa  d’acqua  per  canale  : queflo  in  Soria  fi  chiama  cedrio , ilquale  è di  tanta  forza , li  Man&Jct 
che  in  Egitto  bagnando  con  tfii  i corpi  morti  uengono  a conferuarfi . il  fecondo  ijdàpl^0,‘ 
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licorpoi , ch'c  piugroffo , manda  fuor  li  pece  : laquale  poi  rannata  in  usfi  di  ru 
ine  ,fì  raffoda  con  l'aceto , er  com'è  rapprefa , fi  chiama  brutta , utile  filamenti 
a dogli , er  altri  uafi , e/fendo  differente  dall'altra  pece  nella  uifeofità  ; CT  per  il 
color  roffo  ,chcha,cr  perch'ella  e piu  graffa . Tutte  qucjle  cofe  fi  fanno  di  te* 
da . Detta  picea  fi  fa  la  ragia , cotta  con  pietre  calde , in  uafi  molto  forti , cr  fe 
non  fono  uafi , in  un  monte  di  legne , come  fe  s'haueffero  a far  carboni . Quefla 
macinata  a ufo  di  farina  ft  mette  nel  uino  ,cr  di  ucnta  di  color  piu  nero.  Et  la  " 

mdeftma  ragia  fe  leggiermente  fi  cuoce  con  l'acqua  ,er/i  cola , piglia  color  rof* 
figno  ,crfì  fa  uifeofa  ; er  chiamafì  Hittaticcia . Ripongonfì  per  fare  quefla  i 
w.tij  detta  ragia,  cr  detta  corteccia . Et  è un'altro  temperamento  alla  crapula . 

Perche  il  fior  crudo  detta  ragia  /piccato  con  molte  bacchette  corte  cr  fiottili,  fi 
trita  in  modo , che  fi  poffa  uagliare dipoi  fi  bagna  con  acqua  calda,  finche  è 
cotto . il  graffo , ch’efce  di  quefla  ,fi  preme , er  /f  fa  fimfiima  ragia , cr  rara , 
fe  non  in  pochifiimi  luoghi  d'Ualia  folto  l'Alpi , cri  al  propofito  per  li  medici .. 

Vn  congio  di  ragia  bianca  fi  cuoce  in  due  d'acqua  piouana . Alcuni  tengono , che 
fia  meglio  cuocerlo  fenza  acqua  a fuoco  lento , tutto  un  giorno , e in  un  uafo  di 
rame  bianco . Et  cuocono  la  trementina  in  una  padella  fingente  ; CT  uogliono  , 
ch'ella  fia  la  migli  ore  dell' altre . Dopo  quefla  è quella  di  lenti  fco . 

Della  zopiflà,&  fapio , Se  degli  alberi, il  cui  legno  c in 
prezzo . Cap.  XII. 

f«onJo  dÌo  T 1 A s j i ancho  da  fapere , come  appreffo  i medefmi  zopijfi  fi  chiama  la 
fuor,  ori  i.  a L J pece  rafia  con  la  cera  dalle  naui  mar it ime , poiché  l'ingegno  humano  ha  fatti 
& macera  efpcricnza  di  tutte  le  cofe  : cr  quella  è molto  piu  poffente  a tutte  le  cofe , allequali 
marino  ^ba  Z‘0Ud  ^ PKe  & ^ > perche  ha  già  riccuuto  il  callo  del  fole . La  picea  s’apre 

uiriò  jì  rifoi  dalla  parte  del  fole , non  per  percoffa , ma  con  una  ferit  i detta  corteccia  leudtd , 
anchóra  chia  larga  di  piu  due  piedi,  ucciochc  ella  fia  lontana  un  braccio  almeno  da  tara . N« 
JM*  fi  W***  & Attaccare  il  corpo , come  negli  altri  alberi , pache  l'aflicciuola  è in  frutm 
«he  diftiita  ’ to.  Ma  quefla , ch'è  uicina  a terra , è lodata  : cr  quella , ch'c  piu  alta , è amara . 

**,pi°0  ’ Dipoi  tutto  l’humorc  di  tutto  l'dbero  feende  nella  ferita . il  medefimo  auuicn 
tutta  teda  : er  quando  ella  non  getta  piu  humorc  ,finilmente  fi  rompe  daU'altra 
parte  ; dipoi  fi  taglia  tutto  l'albao , cria  fili  midolla  s'arde . Et  cofi  in  Soria  fi 
leua  la  corteccia  al  terebinto  ; ma  quiui  fi  lena  da'  rami  er  dalle  radici , perche  La 
, , ragia  non  è buona  da  quelle  parti.  In  Macedonia  ardono  il  larice  mafehio , cr 
della  femina  fidamente  le  radici . Scriue  T heopompo , che  nel  territorio  d' Apoi» 

Ionia  fi  caua  detta  pece  di  fiotto  terra , laquale  è buona  quanto  quella  di  M acedo» 

. ma.  La  pece  è ottima  ne'  luoghi  folattij , da  quella  parte , ch'c  uolta  uerfo  tra» 

montana . Ne'  luoghi  ombrofi  c piu  affira , er  ritiene  di  udeno  . Quando  il 
turno  tu  freddo , c manco  buona , manco  copiofa  ,.cr  fin  fiolorita . Alcuni  tot» 
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gono , che  ne'  luoghi  montuofi  ella  utnga  in  piu  douitia , piu  coloriti , er  piu  doU 
ce , e r piu  grati  d'odore , mentre  ch'è[ragia  ; cr  quando  è cotta , dicono , ch'ella 
fa  manco  pece  t perche  fe  nt  ua  in  fumo  ,•  cr  che  gli  alberi  quiui  fon  piu  fittili , 
che  ne' piani  ; ma  quejli  cr  quegli , quando  è fereno  ,fino  piu  Aerili . Alcuni 
fanno  frutto  il  primo  anno , che  fino  intaccati  ; alcuni  il  fecondo , e alcuni  il  ter * 
zo . La  ferita  fi  riempie  di  ragia , cr  non  rimette  fcorza  ,ne  fa  margine , pera 
che  non  rifalda . fra  quefle  forti  d'alberi  certi  ne  fanno  una  propria , crcbia* 
mania  fapio , perche  dal  parentado  di  quello  fi  trapianta.  Et  le  parti  baffi  di 
quefto  albero  fi  domandano  tede , non  effendo  quello  albero  altro  che  picca , cffen* 
dofi  mitigata  alquanto  la  fua  faluatichezza  nel  trapuntar fi . E il  legno  del  fapitto 
fi  fa  del  genere  di  quello , come  mojìrcremo . 

Di  quattro  forti  di  franino . Cap.  XIII.  ^ i rtiro 

LA  natvka  ha  fatti  gli  altri  alberi  filamentc  per  l’utilità  del  legno , e il  fr.n.ij.dcu 
frafino  riè  copiofiifimo . quefio  è grande , cr  tondo , e ha  le  foglie  a guift  di 
penne  : ere  molto  nobilitato  per  la  penna  dHomero  ,cr  per  la  lancia  d’ Achille . «p- ••  & 
il  legno  fuo  è utile  a molte  cofe  : cr  quello , che  fi  fa  in  I da  di  Troia , c tanto  fia  t i , ap.  g£. 
mile  al  cedro , che  leuatone  la  corteccia , ingannai  comperatoti . I Greci  rihanno 
fatto  due  forti  : l'uno  c lungo , cr  fenza  nocchi  ; l'altro  corto , piu  duro  , cr  piu 
nero , e ha  foglie  d’alloro . In  Macedonia  chiamano  Bumclia , cioè  gran  frafino ; 
quefto  è molto  groffo , cr  facilmente  fi  piega.  Altri  l'hanno  diuifi  fecondo  il 
luogo , cr  dicono , che  ne'  piani  c ere  fico , cr  ne’  monti  è di  legname  fido  cr  fpefi 
fi.  Scriuono  i Greci, che  le  foglie  loro  fono  mortifere  a' caualli , afini  ,cr  5rrlutiiM*i 
muli , e a gli  altri  animali , che  rugumano , non  fanno  mal  ueruno . In  Italia  non  I* 
nuocono  ne  ancho  alle  belile . anzi  il  fugo  loro  è utilifimo  a berlo  contra  i morii  plini°  h* 

. r . ! . <ri  ■ ■ 1 ra,° lo  qo*« 

uelenojt  ; e a porlo  anchora  in  fulle  ulcere  ; cr  non  c e cofa , che  tanto  gioui . Et  ilo  iuofio  ; 
è tanta  la  forza  loro , che  ogni  ferpe  le  figge , ne  mai  da  fera  ne  da  manina  s'ap * 
preffa  adombra  loro . Et  quefio  affermo , perche  lo  t'ho  prouato , Se  delle  fron= 
di fue  fi  fa  un  cerchio ,crui  fi  mette  dentro  il  fuoco  cr  la.  ferpe , ella  fuggirà  piu  urinali  «Se 
tofto  nel  fuoco , che  nel  frafino . C erto  marauigliofacla  bei. ignita  della  natura,  r“8UB1* 

laquale  fa,  che' l frafiuio  fiorifee  innanzi  che  le  ferpi  efeano  fuori , cr  non  loffia 
le  foglie  ,fe  non  quando  elle  tornano  nelle  cauerne . 

Di  due  forti  di  tiglio . Cap.  X 1 1 1 1 . 

IT  t o l i fono  per  ogni  modo  differenti  mafehio , cr  la  femina  : percioche  il  Q««o  è tn  • 
legno  del  mafehio  è duro , cr  piu  roffo , cr  nodofo , cr  piu  odorifero  : e ha  la  5 Thetu 
corteccia  piugroffa , cr  canata  daR albero  non  fi  può  piegare . Et  non  fa  feme , f*.P.  lftVfl“ 
ne  fiore , come  la  femina , laquale  è piu  groffa  d'albero  ; e il  fuo  legno  è bianco , OK>r«or. 
Cr  buonifimo  . Cofa  marauigliofa  è di  quefto  albero , che  niuno  animale  tocca  11  cap’ 
del  fuo  frutto  ,c r nondimeno  il  fugo  delle  foglie  cr  della  feorza  è dolce . Fr4 

HH  if 


484 


L I "B  R O 


la  frcorza  e il  legno  fono  fottìi  i finte  coperte  con  molte  petticine , dalle  quali  fi  di* 
cono  le  legature  del  tiglio . I piu  fiutili  di  quefli  fi  chiamano  filire , celebrati' per 
fiocchi  di  corone , cr  per  thonore , che  gli  antichi  faceuan  loro,  il  legno  fuo  non 
intarla  ; c molto  picciolo  , ma  utile . 

. Di  dieci  forti  d'acero . Cap.  XV. 

r 'Acero  è quafi  della  medefima  grandezza  > fecondo  dopo  il  cedro,  per 

l ‘bidona  Jet  1 / fare  lauori  belli  <y  fiottili . Sonccne  di  molte  forti.  1 l bianco,  ch'è  dinota* 

«apPii.mt  * bd  bianchezza , fi  chiama  gallico , che  nafee  in  Italia  di  la  dal  Pò  , e altra  tAlpi  : 
eccene  un’altra  forte  con  righe  creffie  di  macchie , Uguale  quando  fu  piu  ttago , 
dalla  fomiglianza,  ch'egli  ha  con  la  coda  de’  pauoni , prefe  quel  nome,  c r c ottimo 
in  I firia , c in  Rhetia . D'un  altra  piu  uil  forte  è quello , che  fi  chiama  crafiiue* 
nio  . I Greci  gli  diftinguono  da’  luoghi . Dicono  che  quello  de'  piani  è bianco , e T 
• . non  creff>o , er  lo  domandano  glino  ; quello  de’  monti  piu  creffio , e r piu  duro  ; e 
il  majehio  anchora  è piu  creffio  per  fare  lauori  piu  dilicati . La  terza  forte  fi 
chiama  zigio , roffo , di  legno  fendibile , di  feorza  liuida , c r ruuida . Alcuni 
uoglion  piu  lofio  , che  quefio  fia  una  propria  forte  di  legno , e in  latino  lo  dia» 
mano  carpino . 

Del  bruico,moIlu(co,ftafilodendro,&  di  rrc  forti  di  boflo.  Cap.  XVI. 

Bellissimo  cil  brufeo , ma  molto  piu  eccellente  anchora  c il  moUufco . 

Ef  amendue  quefti  alberi  hanno  nocchi  : ma  il  brufeo  è piu  torto  nel  creffio  : e 
il  moUufco  piu  femplieemente  Jfrarfo  . Et  s'egli  foffe  fi  grande , che  fine  potef» 
• fé  far  tauole , fenza  dubbio  farebbe  piu  in  pregio , che'l  cedro . H ora  s'ufa,  ben» 

che  di  rado  ,a  far  tauoleUe  da  fcriucre , e ornamenti  da  letti  ; Di  brufeo  fi  fan* 
no  anchora  tauole , che  pendono  in  nero . T ruouafi  anchora  tttU'alno , oucro  on* 
tana  un  bozzuolo  ; tanto  peggiore, quanto  tornano  c differente  dall'acero  . L’ace» 
romafehio  fiorifie  prima  : er  quegli , che  nafeonoin  luoghi  afeiutti  fono  temiti 
dfoftuo°i^  m,$,on  ’ de  gli  acquatici , come  anchora  i frasfini . Oltra  talpe  è uno  albero  , 
nb  attuili , molto  filmile  nel  legno  alt  acero  bianco , ilquale  fi  chiama  l ìafilodendro  : quefio 
«!ì*  fa  ? pi!  albero  fa  bacegli , e in  e fi  frutto , che  ha  fapor  di  nocciuole . Ma  il  boffo  è legno 
****W(M*e  m0^°  ko'iorato , poco  creffio , er  nella  radice  folo  è dilicato  , c r commendabile 
Ì4gV  ii  *di-  perla  fin  durezza  er  pallidezza  icrdoucc  piantato  fi  può  farne  ogni  figura. 
wauhioMo  Vc  n't  di  tre  forti:  il  Gallico,  che  fi  difende  in  lunghezza  e in  grandezza:  la 
pra  i«ap  |4i  feconda  forte  fi  chiama  oleafiro , ilquale  non  s’adopra  in  cofa  alcuna , perche  ha 
Dioìior.  & cattino  odore . il  terzo  fi  domanda  nofirale  : quejh  {limo  Io , che  fia  faluatico  , 
medefimo  " **  fi  àimeftica  piantandolo  c r dtfiendefi , er  diuenta  buono  a uejlir  le  mura , e 
(oprai  «ap.  a condurlo  ut  ogni  figura , er  Ha  fempreuerde.  Sono  molti  bofii  fui  monti  Pi» 
fosforo . renci , er  fui  monte  C itoro , c r in  B ereciiuho . In  Corfica  fono  grafitimi , er 
quiui  fanno  fiori  :& ciòcia  cagione , che'l  mele  ui  c amaro . Il  freme  fuo  è hauiito 
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i noia  di  tutti  gli  Animali . Quefto  nel  monte  Olimpo  di  Macedonia  è moti* 
fittile , ma  corto . Ama  i luoghi  freddi , e i filattij . N cl  fuoco  anchora  ha  U 
mede  finta  durezza  che'l  ferro , er  non  è buono  ne  per  far  fiammate  per  carbone. 
Di  quaccro  forti  d’olmo . Cap.  XVII. 

FRa  queftier  gli  alberi  fruttiferi  c poflo  l’olmo  , per  rifatto  del  legno  fio, 
cr  dellamicitu , ch'egli  ha  con  le  uiti . I Greci  n hanno  di  due  forti  : il  mon= 
tuofo , eh' è il  piu  grande  : er  quel  de’  piani , che  ha  piu  dello  arbufcdlo . L 'Italia 
chiama  gli  alti fimi  olmi  attinti  ,er  di  que fri  il  una  piui  Siciliani , tquali  non  fi 
adacquano . L'altra  forte  c il  gallico . La  terza  i nofrrali , c'hanno  le  foglie  piu 
fieffe  ,crdaun  mede  fimo  picciuolo  ne  pendono  molte . La  quarta  forte  è il  faU 
fatico.  Gli  allinei  non  fanno  famara , cioè  il  feme  dell'elmo  : er  tutti  nafeono 
dalle  piante  delle  radici , gli  altri  dal  feme . < . > 

Della  natura  de  gli  alberi  fecondo  i luoghi.  Cap.  XVIII. 

HO  a a che  s'c  ragionato  degli  alberi  piu  eccellenti , s'hanno  da  dire  alcune 
cofe  in  uniuerfdlc  di  tutti . Amano  i monti  il  cedro , il  larice , la  teda  , cr 
gli  altri  alberi , che  fanno  la  ragia  .E  tcoft  taqtu foglia , il  boffo,  f ifchio , il  gme* 
prò , il  terebintho , il  pioppo , l'orno , il  corniolo , e il  carpino . SultApcnnino 
cmchora  nafee  uno  arbufccllo , che  fi  chiama  cotino , buono  filo  a far  lineamenti , 
tr  belli  fimo  filo  per  il  colore,  ch'egli  ha  come  di  porpora.  Amano  i monti  cr 
le  nati  l’abete , il  rouero , il  cafragno , il  tiglio , l’ifchio , e il  cornicio . Amano  i 
monti  acquoft  l’acero , il  frafino , il  forbo , il  tiglio , c il  chriegio . Fanno  ancho 
bene  fu  monti i fu fini, i melagrani, gli uliui  faluatichi ,i noci , i mori ,e i fama 
buchi . Stanno  bene  euichora  r,e’  piani  il  cornicio , il  nocciuclo , la  quercia , l'orno, 
l’acero,  il  frafino  , il  faggio,  il  cor  pino . Fanno  fimilmente  ne’  monti  l'olmo , 
il  melo  , il  pero , l’alloro , la  mortine , il  fanguine , tifehio , & la  gineftra , 
buona  per  tignerò  i panni . Ama  i luoghi  freddi  il  forbo  , cr  molto  piu  anchora 
la  betulla . Q wefro  è uno  albero  della  GaUta  bianchi  fimo  cr  molto  fittile , cr 
.terribile  per  le  uerghe , che  i magifrrati  fanno  d'effi . il  mede  fimo  è piegheuole 
■per  far  cerchi , corbcgli , cr  fiorte . E in  GaUia  lo  cuocono , cr  ne  fanno  bitu* 
.me . He'  medefrmi  filigli  accompagna  la  fiina , della  quale  fi  fanno  faceUinc  di 
Jbuonifimo  augurio  per  le  nozze , percioche  di  qttefta  le  fecero  i paftori , iquali 
rapirono  le  Sabine , come  ferine  Mafurio . H ora  il  carpino  e’I  nocciuclo  s'adopra 
malto  a far  quefte  faceìline . Hanno  a noia  tacque  i ciprefi , i noci , i caflagni , 
il  laburno , cioè  anomio , ilqualc  nafee  anch'egli  fuU'alpi , cr  non  è noto  al  uulgo, 
di  legno  duro  , cr  bianco , il  cui  fiore  lungo  un  braccio  non  è tocco  dalle  pecchie. 
Ha  in  odio  anchora  tacque , quello , che  fi  chiama  barba  di  Gioue , atto  a ridurfi 
inuarie  forme,  cr  tendendolo , cr  fiejfo  in  rotondità,  e ha  foglia  comectar = 
■genio . Non  nafeono  fe  non  in  luoghi  acquoft  i falci,  gli  ontani,  i pioppi*  il  filar o, 
w -i  G . PLINIO.  HH  iij 
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i ligujlri  utilizimi  al  giuoco  delle  Uuole  : e i uacimj  anchora , iquati  in  Italia  fi 
piattono  nell' uccellaie , ma  in  GxUix  ne  fxnno  ancho  color  roffo  , per  tignere  i uè* 
Smenti  de'firuidori . Tutti  gli  alberi , che  fono  communi  a,'  monti , e a’  pani , 
diucntxno  maggiori  er  piu  begli  a uedere  ne'  piani migliori  di  legno,  e r piu  ere» 
fri  ne'  monti , fuorché  i meli,  e i peri . 

Dntifionc  delle  forti  de  gli  alberi.  Cap.  XIX. 

OL  t k a di  ciò  fono  alcuni  alberi , a cui  cafcan  le  foglie , e alcuni , che  te 
tengon  fempre . Ma  è necefftrio , che  la  prima  differentia,  che  noi  ponem » 
mo , uada  innanzi  a quejla . Alcuni  alberi  fono  faluatichi  affatto , alcuni  piu  «» 
uili,i(]uali  fi  poffono  difiinguere  qui  co'  lor  nomi.  Quegli  adunque , che  ci 
fcruono  o per  frutto , o per  alcuna  dote , o per  ombra , meritamente  fi  poffon 
chiam.tr  ciudi. 

Di  quegli  alberi , a cui  non  caggiono  le  foglie , & del  rho- 

11  RhoJoJ-n  dodendro.  Cap.  XX. 

dro,  ou ero  A Q_vejti  alberi  non  caggiono  le  foglie,  cioè  all  itliuo , all'alloro , alla 
Kbmhilifur  mortine , al  cipreffo , al  pino , aU’eHera,  ne  al  rhododendro . Et 

cdrtu  ho*,  benché  l'herba  fabina  fi  chiami  rhododendro , come  fi  uede  dal  nome , uienc  però 
oleandro*  da’ Greci . Alcuni  l'bxnno  chiamato  ncrio,  alcuni  rhododxfiie,  ha  la  foglia  fhnile 
kg#  DmS»  ^ rofA  ’ ,cr  e cefiu&l0f°  • Quefto  è uelcno  a'  giumenti , alle  capre , e alle  pecom 
nei+.  a «ap  re  ; mi  a gli  huommi  è rimedio  contra  il  uelcno  delle  ferpi. 
feorfo3  'det  A quali  alberi  non  caggiono  le  foglie,  a quali  alberi  non  caggion  tut- 
te, &doue  elle  non  caggiono  a nclluno  albero . Cap.  XXI. 

E gli  alberi  faluatichi  non  perdono  le  foglie  l’abete  , il  lance , il  pin  fai • 
uat ico , il  ginepro , il  cedro  ,il  tcrebintho  , ilbofjò  , Cifibio , Caqui foglio  , 
il  foucro , il  taffo , ne  la  tamxrige  . Fra  Cuna  er  l'altra  frecie  fono  in  Grecia 
tadrachne , er  per  tutto  il  corbezzolo . Percioche  a quejli  caggiono  tutte  C altre 
foglie , fuorché  in  fuUa  cima.  Fra  gli  Serpi  quegli,  che  non  lafciano  le  foglie , 
fono  il  rouo  , er  la  canna . Ne/  territorio  T burino , doue  fu  già  la  città  di  Si » 
bari  ,fi  uedeua  da  effa  cittì  una  quercia , laquale  mai  non  perdeua  le  foglie , cr 
non  metteua  innanzi  meza  Sate . Et  quefio  è marauiglia  , come  gli  autieri  Greci 
thabbiano  fritto , efebei  nojbi  poi  non  ne  dicano  nulla . Percioche  tanta  è la 
la  ea  i lu0Sfii  » c^c  intorno  a'  Metifi  d'Egitto , cr  Elefantina  di  T hebaide  nefi 

TbroUeV”  fino  albero  perde  le  foglie , ne  ancho  le  uiti . 

ddie  piai*,»  Della  natura  delle  foglie , che  caggiono , & quali  alberi  hanno 
sup.u.  foglie  di  piu  colori.  Cap.  XXII. 


MatibioU . 
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Di  fio 


TVtti  gli  alberi  in  fuorché  i predetti  ( percioche  troppo  lungo  farebbe  a 
uolergli  contar  tutti  ) perdono  le  foglie  : cr  s'c  offeruato , che  non  ficcano 
fe  nonle  foglie  fittili , larghe , cr  tenere . Et  quelle , che  non  caggiono , hanno 

ilcaBo 
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il  cado  grofjo  , c r fono  {bette . Et  non  è nero  quel  che  alcuni  dicono , che  quegli 
alberi  yiquali  hanno  il  fugo  molto  graffo  ; non  perdono  le  foglie.  Perche  chi 
può  intender  ciò  nettifehioi  Scriue  Thimeo  matematico  che  le  foglie  caggiono 
a gl  alberi  quando  il  fole  paffa  per  lo  feorpione , per  la  forza  di  quel  fegno,iL 
quale  è come  un  certo  uelcno  deltaria . Ragionenolmente  dunque  ci  pofiumo  mas 
rauigliare , come  la  medefima  cagione  non  uaglia  lontra  a tutti . Caggiono  le  fò= 
glie  alla  maggior  parte  de  gl  alberi  nello  Autunno , e alcuni  le  perdono  piu  tardi , Throfr.  n<t 
e indugiano  fino  al  ucrno , e la  differenti  non  {là  perche  le  mettano  piutojloy  ritd'fii»  pii 
perciò  che  alcuni  alberi  germogliano  prima  che  gl' altri  e pur  fono  de  gl  ultimi , « » «*p  «r. 
che  lafciano  le  fòglie , come  i mandorli , i frafini , e i ftmbuchi . E il  moro  è 
l'ultimo  a germogliare , er  de'  primi  a perderle  foglie . In  quefto  ancora  gran 
fòrza  ha  il  terreno  : percioche  prima  caggiono  ne' terreni  /cechi , e magri , er 
prima  a gl  alberi  uccchi , e a molti  anchora  innanzi  che  il  frutto  maturi . Nel  fico 
f trotine , e nel  pero  uernereccio , e nel  melagrano  fedamente  fi  ueggono  i primi , ma 
efii  alberi  fenza  fòglie.  Nc  in  quegli  anchora,  che  {tanno  fempreuerdi  durano 
le  medcfime  foglie , ma  nafeendo  delle  altre , le  uecchie  fi  feccano , e ciò  auuiene 
d'intorno  a meza  {late.  Grandifiima  èia  unione  delle  foglie  a eiafeuno  albero 
fuori  che  nell'oppio, edera  ^ crotone  ilquale  dicemmo  ancbora,chc  fi  chiama  ricino. 
pi  (re  forti  di  oppio, e di  quelle  foglie, che  mutano  figura.Cap.XXlII. 

TR  e fono  le  forte  dell'oppio , bianco , nero , e quello , che  fi  chiama  Sibico,  trggi  Tbw 
ilquale  ha  le  foglie  piccole , e nerifiime , c r è i limato  molto  per  li  funghi , 
che  produce . il  bianco  ha  le  foglie  di  due  colori , difopra  bianco , qt  di  folto  £ P'^“*  ^ 
in  parte  uerdc . qu(fio , e il  nero  come  il  crotone , quando  fon  giouani , hanno  le  Manti.  4iir* 
foglie  perfettamente  tonde  ; quando  fon  uccchi  ff  untano,  e fanno  canti,  per  lo  tortbXpnfi 
contrario  lederà  prèmale  fa  a' canti,  e poi  tonde.  Le  foglie  de  groppi  hanno  ap.90.ac9t. 
gran  lana . Quella  del  bianco  uola  per  l'aria , come  l muggine  fiottile , e dicefi  che  bar.  dóu*° 
il  bianco  fa  piu  fògfic . Le  foglie  del  melagrano , e del  mandorlo , pendono  in 
roffo  : er  c gran  marauiglia  quello , che  interuiene  alt olmo  , al  tiglio , ad'uliuo , go  piìo.  t'i 
alt  oppio  bianco , e al  foli  ioi  perche  le  foglie  loro  fi  riuoltano  dopo  meza  fiate , • 

ne  con  altro  fegno  piu  certo  fi  conofce  che  il  Jolflitio  fu  paffuto . 

Quali  foglie  fi  uoltano  ogni  anno , e a quel , che  fi  adoperino 
le  foglie  delle  palme,  e altre  cofe  marauigliofe  delle 
foglie.  Cap.  XX1III. 

TV  t t e le  foglie  anchora  hanno  una  certa  publica  differenza  tra  loro , per» 
cioche  la  parte  di  fotto  uerfio  terra  uerdeggia , cr  ha  colore  come  d'herba,  c r 
dada  medefima  parte  è piu  pulita , e hanno  i nerui , e'I  cado  nella  parte  difopra , 
ma  le  riciditure  difetto  come  la  mano  delthuomo . L'uliuo  difopra  le  ha  piu  bian* 
che,  e manco  dilicatc,ey  c ofi  l'edera  ; ma  le  foglie  di  tutti  gl’alberiogni  dì  s'aproa 
‘ ' ' HH  iiij 
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nò  j/  fole , come  fh  iefider afferò  di  rifcaldare  le  perfidi  dentro . La  parie  ìifo* 
dì  ci,-,  pra  di  tutti  gl' diberi  hi  un  certo  poco  di  lanugine , laqualc  ne  gli  altri  alberi  è 
paria  piu  di  lina  delle  genti . H abbiamo  detto  altroue ,-  che  in  leuante  Jì  fanno  fòrtifiime  fu». 
"‘pk-  ni  di  foglie  di  palmi , legnali  fon  piu  utili  ncdhumido . Et  apprejfo  di  noi  quafb 
nella  mietitura  fi  colgono  delle  pjdmc . Di  queflc  fono  migliori  quelle , che  non 
fi  diuidono . Seccanfi  al  rezzo  in  quattro  dì , poi  fi  difendono  al  fole , e lafcian » 
fi  anchora  la  notte  infin  che  imbiancano , e feccanfi , dipoi  fi  di&idono  , e r fi  ado a 
Detta  diffir»  per  ano . Larghi  fiime  foghe  hanno  il  fico , la  uite , e il  platano  ; dirette  la  mora 
^ura  JfUf  tó  tine , il  melagrano , e luliuo  ; come  capegli  il  pino , e'I  cedro  ; appuntate  tacqui* 
«.'..ri,,  a*1»*  e tifehio  : d ginepro  ha  lo  (pino  in  luogo  di  foglie  ; carnofe  fono  quelle 
i.  dciriufto.  del  ciprcfjò  e dcUa  tamerici  ; groffe  fono  quelle  dell'ontano  ; lunghe  della  canni  e 
léVcap.  del  falcio  ; doppie  quelle  della  palma  ,•  tonde jjùeQe  del  pero  ; aguzze  quelle  del 
melo  ; fatte  a canti  dell  edera  ; diuift  del  platano , la  picea , e t abete  hanno  le  fò*< 
glieaguifa  di  pettini , il  roucro  ha  le  foglie  pieghcuoli  d'ogn'intorno , il  rogo  ha 
le  foglie  con  la  pede  ffiinofa.  Alcuni  l'hanno  mordaci,  come  t ortica.  Pungenti 
t hanno  il  pino , la  picea , l’abete , il  larice , il  cedro  , er  l’acquifoglio . Vuliuo  » 
C r l'ifchio  ha  corti  picciuoli  : le  uiti  lunghi  : toppio  tremanti , er  tra  loro  ftrepi* 
tofi . Del  mezo  di  certe  mele  efeono  piccole  foglie  alcuna  uolta  dui  ; in  alcuni  d* 
beri  nafeono  intorno  <£  rami , in  alcuni  altri  nella  cima  d’efit  : e il  rouero  le  inette- 
anchora  nel  pedale . Alcune  fono  folte  , alcune  rade  ; er  fentprc  le  rade  piu  lata  ' 
ghe . La  mortine  ha  le  foglie  con  certo  ordine  : il  boffo  concauc  : i meli  difordi • 
nati . I meli  e i peri  n'hanno  molte  inficine , ch'efcono  d'un  medefimo  picciuolo . J 
L'olmo  e'icitifo  hanno  le  fòglie  ramofe . A queflc  aggiugne  Catone  quede  che  co* 
fcano  dagli  oppi , er  dalle  quercie , er  uuole , ch’ede  fi  dima  alle  beflie , ma  non 
fecche  affatto  : a buoi  le  foglie  del  fico , dctl’ifchio , er  dedhcllera  : danno  fi  loro 
ancho  quelle  della  canna , er  ded' adoro . Al  forbo  caggiono  tutte  le  fòglie  a un 
tratto  ,agli altri  apoco  apoco . Et  queflo  bafii  hauer  detto  delle  foglie  . 

Dell'ordine  di  natura  nelle  piante,  & del  fiore,  conccttionc,  1 
&germinatione&  parto  de  gli  alberi,  & con  che  or- 
dine fiorifeono . Cap  .XXV.  : 

Di  tid'  te  ne  t ’Ordine  di  natura  orni  anno  (la  in  quello  modo . 1/  primo  è la  concet • 

hi  pirua  in^  ■ , . . * . 1 _ rr  . . 

lormanonc  1— / tione , quando  comincia  a trarre  il  uento  Fauonio , quajt  intorno  a gli  otto 

Thrófr  dril  ^ debraio,  perche  in  queflo  uento  fi  maritano  le  cofe , che  uiuono  fopra  la  terra  : • 

Ja  cagione  ey  con effo  anchora , come  dicemmo , le  cauallc  in  Hifpagna . Quejlo  è lo  ffiiri* ' 

c piarne.  ^ generutiuo  mondo , cofì  detto , come  alcuni  uogliono , perche  foue , cioè  ri* 

[calda , er  ricrea . Soffia  da  ponente  equinoziale , er  da  principio  alla  primato* 

ra . I contadini  lo  chiamano  catulitionc  , perche  la  natura  defidcra  riceaere  il  fi • 

mi  crejjòià  l’anima  uegctatm  a (nude  piante . Compone  le  cofe, e imprt *■■ 

. 1 •'  guano 
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guano  in  ttcrif  giorni , c r ciafcunsfeconio  li fui  propri*  naturi . Alcune  [tòlto', 

come  gli  atèmaUfahme  altre  cofe  piu  tardi , e r piu  lungo  tempo  portano  il  parto : 

erciofi  chimi  germinare  er germogliare . Partorifcono  poi  quando  fioriscono . ^ ( 

perche  il  [oretfee  delle  boccie , come  del  corpo  alla  madre  : ma  poi  il  nutrimento  » giure, "Te* 

cr  quefto  igermmatione . \l  fiore  de  gli  alberi  è indicio  della  piena  pr  imiterà,  ,er'"j?ó. 

er  dell'almo , che  rinifce  : il  fiore  c allegrezza  de  gli  alberi . Allhora  fi  moftranoit.ici 

cfiinuoM , e altro  che  non  fono . Allhora  con  uaria  pittura  qu  ifi  tra  loro  com*  “8piam*e  « 

battono  di / or fi  piu  begli . Ma  ciò  none  conceffo  a molti . Pcrciochc  tutti  non  °*' 

fiorirono  , e alcuni  fonmaninconichi , cr  non  fentono  l'allegrezza  dell'anno.  Pera 

che  l'ifchio , la  picca , il  larice , e il  pino  non  fi  rallegrano  con  alcun  fiore  , ne  MOa 

ftrano  gli  annuali  natali  de  pomi  auucnirc  : ne  ancho  i fichi  e i caprifichi . Per » 

eioche  i fiori  [ubilo  fanno  il  frutto.  I fichi  fanno  mirabilmente  delle  [conciature  % 

kquati  non  maturano  mai . Nei  ginepri  fiorirono  : benché  alcuni  dicono  efferui 

ginepro  di  due  forti:  l’uno , che  fiorifere?  non  fa  frutto  ; l'altro  non  fiorifee 

C rfale  coccole , lequali  tiene  due  anni . Ma  quefto  èfalfo  : perche  tutti  qucfli  ab' 

beri  i homo  fempre  maninconicbia  un  modo . C ofi  ancho  la  fortuna  di  molti  huo» 

mini  è fenza  fiore . Ma  però  tutti  gli  alberi  germogliano , c r quegli  anchora  chi 

non  fiorirono  : ma  tuttauia  grande  è la  differcntia  de'  luoghi . Pcrciochc  d'un  me* 

defimo  genere  quei, che  fono  ni  luoghi  paludo/ì  ,fono  i pruni  a germogli.vre , db 

p8i  quei  delle  campagne , gli  ultimi  quei  de'  bofehi . Et  per  fe  piu  tardo  i peri [ab 

muchi.  Al  primo  fofjixr  di  Vauonio  germoglia  il  corniolo , dipoi  l'alloro , cr  •uff 

poco  innanzi  altequinottio  il  tiglio , e r l'acero . Et  fra  i primi , l’oppio , l'olmo , • * 

A falcio , t ontano , e il  noce . A ffrettafi  anchora  il  platano . Gli  altri  comincianm 

do  la  primauera , come  l'acquifoglio , il  terebintho , il  paliuro , il  cajlagno , c r le' 

ghiande . il  melo  è [trotino  a germogliare , e il  fuuero  tardiamo . Alcuni  gtr • 

mogi '.ano  due  uolte  l'anno , quando  il  terreno  c molto  graffo , o quando  la  clemeru 

tia  dettarla  a ciò  gT inulta,  ma  ciò  auuien  piu  tofto  ndl  herba  delle  biade . Ma  nona . 

dimeno  il  troppo  germogliare  {lanca  gli  alberi . Alcuni  alberi  naturalmente  gtr» 

mugliano  altra  la  primauera  , fecondo  il  corfo  di  certe  loro  fleUe  : di  che  piu  ac» 

commodatamcntc  ragioneremo  nel  ttrzo  libro  dopo  queflo . il  germinare  uerne • 

ree  ciò  fi  fa  nel  nafeere  dell aquila , quel  della  fiate  nel  nafeimento  detti  canicula , il 

terzo  quando  nafte  Arturo . Alcuni  tengono , che  quejli  due  tempi  fieno  commu» 

rii  a tutti  gli  alberi , cr  che  ciò  principalmente  fi  fenta  nel  fico  , netti  ulte  ,c ~ n? 

melagrani  ; rendendo  la  cagione , perche  in  Theffaglia , e in  Macedonia  nafeono 

attbora  molti  fichi . Ma  fopra  tutto  in  Egitto-ft  truoua  effer  nera  qucfla  ragione. 

Gli  altri  alberi  ,ft  tofto  che  hanno  incominciato , continuano  di  germogliare  : il  i 

rouero , l'abete , e il  larice  intermettono  tre  uolte , cr  fanno  tre  germinationi  ; c T 
per  quefto  Jf argano  la ftorzA  trai*  buccia  ;ilcht  mitine  a tutti  gli  alberi,  quatta 
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do  e fii  germogliano , ptrcht  fi  rompe  Li  [corei,  i quei  che  fon  pregni . Li  primi 
uolta  , che  qucjìi  alberi  germogliano  , è al  principio  della  primavera , er  dura  in», 
torno  a quindici  giorni . Germogliano  un'altra  volta , quando  il  fole  paffa  nel  fé» 
gno  de  Gemini  : er  per  quejlo  aituicne , che  aprendo /ìj  la  punta  della  prima  meffa , 
rimane  un  nodello  tra  quella  er  la  feconda . La  ter^a  me) fa  è breuiftma  nel  folfii* 
tio  , er  non  dura  piu  che  fette  giorni  : e allhora  chiaramente  fi  ueggono  i nodcgli, 
iquali  fono  tra  una  meffa  cr  l'altra . La  ulte  fola  partorire  due  uolte , prima  , 
quando  ella  mette  l uua , dipoi  quando  lordina . Quegli  che  non  partorirono 
fedamente  fiorirono , cr  maturano  . Alcune  piante  fubito  germogliando  fiori*, 
fi cono , ma  tardi  maturano  , come  le  uiti . Alcune  fono  ferotine  a germogliare,  c r 
fiorire , er  maturano  tojlo  , come  fa  il  moro  , il  quale  è l ultimo  de  gli  alberi  de 
gli  horti , che  metta  ; er  ciononfa , fe  prima  non  c paffuto  il  freddo  j er  perciò 
e chiamato  il  piu  fauio  albero , che  fu . Ma  quando  comincia , talmente  germo ». 
glia  per  tutto , che  in  una  notte  ha  meffo  in  ogni  parte  ; er  ciò  non  fa  fenza  qual» 
che  Àrepito  . Di  quegli , che  germogliano  di  uerno  , e intorno  al  nafccrc  dell' a» 
quila  , come  dicemmo , il  primo , che  fiorifca , è il  mandorlo  ; ilquale  fiorifce  di 
Genaio , er  di  Marzo  matura  il  frutto  . Dopo  quello  fiorifee  lOmeltaco  : dipoi  i. 
pcfchi  primaticci.  Quegli  fon  forefheri , er  qucjìi  corretti . Tra  gli  alberi  faina*, 
fichi  per  ordine  di  natura  il  primo, che  fiorifca,  c il  fambuco,  ilqualc  ha  molta  mi* 
dotla  i e il  corniolo  mafehio,  che  non  nha  punto  : de  gli  alberi  domcftichi  il  mcl9, 
cr  poco  dipoi , pache  infime  fi  pojft  uedae,  il  pao , il  cinegio,  e il  fufmo . Se* 
g ulta  l'alloro , er  dopo  quello  il  cipreffo,  dipoi  il  melagrano , e il  fico . Ma  le  uiti , 
cr  gli  ultui  mettono  quando  quefli  già  fiorifeono . C oncepono , quando  nafcono 
,,  ; le  Vagilie  : er  quefte  fono  le  loro  flefle . Ma  la  uite  fiorifee  nel  folfiitio , er  pò* 

^Qdipuì  l'ufiuo.  Tutti  quefii  sfioriscono  in  fette  giorni  »cr  non  prima  ; alcuno 


IL  n q»  lipiu  .tar^i  jpy  uitm  pafj'a  quattordici  giorni . Et  tutti  innanzi  a gli  otto  di  Lu* 
«W  glifi,  quando  già  hanno  regnato  letefie  ,acfia  ucnti  da  terra . Hxin  alcuni  non 
fcguira  cofi  tojlo  il  frutto . _ fo  «%» . 

Del  corpiplo,e  in  che  tempo  ciafeuno  albero  produce,&  di  quegli  al* 
beri, che  non  fanno  frutto,&  de  gli  alberi  infelici , & di  quegli , 

* che  fjciliffimamcnte  perdono  il  frutto,  & di  quegli  alberi, 
che  fan  no  il  frutto  innanzi  le  foglie.  Cap.  XXVI. 

T L corniolo  intorno  a meza  fiate  prima  fa  il  frutto  bianco , poi  fa  nguigno  . La 
Theofr.  nei  f [emina  di  qucfto  gcnae  dopo  l'autunno  mette  le  coccole  acerbe , talché  neffuno 
delie  pùnte  animale  ne  può  affaggiare  : e il fuo  legno  anchora  è fungofo  er  difutile , anchorche 

a up.  11.  & 

Diolc  nel  i.a 


Leggi  del 

Corniolo 


/ mafehio  fta  de'  fortifitmt  legni  : tanta  differenza  c in  un  galere  ifieffo . li  tare* 
cip.  ijii  eoT  bintho  anch'egli  matura  il  firne  fuo  al  tempo  della  mietitura , cr  l'acero , e'I  frafii* 
M4m£°  dtl  no:  inoci,imtlit  ti  peri , fuorché  i uarncrtcci  ,o  i primaticci,  [autunno . Quei 

che  fanno 
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che  firmo  le  ghiande , piu  tardi  anchora , nel  tramontar  dette  Vergilie  : il  lecci 0 
folamcntenettautur.no.  Ma  cominciando  il  uerno  alcune  forti  di  mdi  ydi  peri , 
e’I  Jouero  . L'abete  fa  i fiori  del  colore  dd  zafferano  intorno  al  foljìitio  , e'I  fané 
dopo  il  tramontar  delle  Vergilie . il  cedro , il  ginepro , et  hfchio  producono  ogni 
anno , er  tutto  tanno  hanno  nuouo  frutto . Ma  però  il  pino  è in  grandifiima  ma- 
rauiglia  : percioche  egli  ha  il  frutto , che  matura , ha  quello  che  uiene  a maturarfi 
l'anno  prof  imo  , er  quello  del  terzo  anno  anchora . Ne  alcuno  altro  albero  piu 
ingordamente  fa  le  fue  meffe . in  quel  mefe , che  da  effo  fi  colgono  te  pine,  in  quel • 
hfieffo  ne  matura  dell' altre  : er  cofi  fi  comparte , di  m.utiera,  che  n'ha  delle  matitn 
re  dogai  mefe . Quelle , che  s'aprono  in  full albero,  fi  chiamano  zamie;  er  offen- 
dono  l'altre , s'elle  non  fon  colte . Soli  qucfli  alberi  non  fanno  frutto  alcuno,  ma 
ne  ancho  feme , cioè  la  tamerigia , che  nafee  follmente  con  le  feope , loppio , tona 
tono , lolmo , l'attinia  , l'alaterno  , ilquale  ha  la  foglia  fra  tifehio , er  luliuo . 

Infelici  fono  ) limati , er  danniti  per  la  religione  quegli  alberi , iquali  non  fi  pian- 
tano , ne  fanno  mai  frutto . Scriue  Cremutio , che  l'albero , a cui  Filli  s’appiccò , 
nonuerdeggiamai.  Quegli , che  fanno  gomma , s’aprono  dopo  che  hanno  ger-  « 

mogliato  : er  la  gemina  non  fi  raffoda  ,fenonpoichc’l  frutto  è colto . Gli  alberi 
nuoui , fin  che  crcfcono , non  fanno  frutto . Facilifiimamente  perdono  il  frutto  in- 
nanzi (he  fia  maturo , la  palma , il  fico , il  mandorlo  , il  melo , e’I  pero  ; el  mdfr 
grano  anchora , ilquale  per  le  troppe  rugiade  er  brine  perde  il  fiore . Et  perciò 
piegano  i ramifuoi , accioche  fiondo  ritti  non  uaigano  a pigliare  , er  ritenere  il 
cattino  humore . 1/  pero  e’I  mandorlo  , anchora  che  non  pioua , ma  tragga  uento 
di  mezogiorno , o fia  nugolo , perdono  il  fiore , e i primi  frutti  anchora , fe  quan- 
do sfiorirono  furono  giorni  tali . Ma  il  falcio  molto  tofio  perde  il  fané , auanti  fff* 
xhe  maturi  punto  ; er  per  ciò  H omero  lo  chiama  perdifeme  : dotte  tetà , eh1  è ft=  piu  di  folto 
guita  poi , con  la  fua  feeler aggine  hainterpretata  auefta  fervenza  ,perche  fi  ffO/e,*Jl^|2  <U 
che’l  feme  dd  falcio  faccia  le  dorme  fierili . Et  cofi  in  qucflo  anchora  la  natura  fu 
molto  accorta , laquale  diede  al  falcio , che  facilmente  nafee  er  alligna , il  feme  , 
che  tofio  fi  perde . Dicefi  nondimeno , che  fi  truoua  un  falcio  , ilquale  c ufa’o  di 
fare  cr  condurre  il  feme , er  queflo  falcio  è in  Candii , netto  fendere  detta  fielun- 
cd  di  Gioue  ; cr  tal  feme  è legnofo , grande  quanto  un  cece . Alcuni  alberi  ancho- 
ra  non  fanno  frutto  per  difitto  dd  luogo , fi  come  netti  fola  di . Pdro  una  filua  da 
taglio , chenon  fa  frutto  alcuno . I pefchi  in  Rhodi , non  fanno  altro  chic'l  fiore , 

Fafii  ancho  differcntia  tra  l’albero  mafehio  cr  la  femina  , percioche  il  mifchio  non 
fa  nulla  . Alcuni  dicono  d contrario , cioè  , che’l  mafehio  è quello  che  fa  il  frutto . 

La  fieffezza  anchora  fa  fierilita . Alcuni  alberi  di  quei  che  fanno  frutto,  lo  pro- 
ducono da’  lati  de’  rami , cr  nette  cime , come  il  pero , il  melagrano , il  fico , e’I 
morto . Gli  altri  hanno  la  natura  dette  biade  : percioche  effe  anchora  fanno  la  fiù> 
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f < i fuUi  cimd  ; CT  te  male  da'  liti . Sol 4 la  palma , come  s'c  detto , hd  il  frutto  «e* 
coltelli , pendendo  ne' grappoli.  Gli  altri  hanno  il frutto  / otto  ld  foglia , perche 
fila  coperto , eccetto  il  fico , ilquale  ha  la  foglia  grandifitma  e ombrofifiinu , cr 
perciò  u'ha  il  frutto  fopra  ; cr  fa  piu  lofio  il  frutto , che  la  foglia . D icefi  duna 
marmàglia  in  certa  forte  di  fico  di  Cilicia , di  Cipri , cr  di  Grecia , che  fa  i fichi , 
che  fi  maturano  fiotto  le  foglie , cr  quegli , che  non  maturano , dopo  le  foglie . il 
fico  anchora  ha  i primaticci , iquali  in  Athcne  fi  chiamano  prodromi  : cr  qucfti 
mafiimamente  fono  ne' fichi  Laconici . 

De  .gli  alberi , che  fanno  frutto  due  & ere  uoltc  l'anno,  & di  quegli 
„ che inuecchiano torto, &dcH’età loro.  Cap.  XX VII.  > 

SO  n c 1 anchora  de'  fichi  che  fanno  due  uolte  l'anno . N eltifola  di  Ce a i fichi 
fai uatichi  fanno  tre  uolte  tanno  : perche  al  primo  parto  fuccede  il  fecondo , cr 
dopo  il fecondo  il  terzo . A q uc fio  modo  i fichi  domefiicht  infatuai ichifcono . E i 
caprifichi  nafeono  anchora  delle  foglie  oppofle.  Sonoci  anchora  meli , cr  peri , 
iquali  fanno  due  uoltc  tanno , come  anchora  i primaticci  . Il  melo  faluatim 
co  fa  due  uolte  tanno  : il  fuo  fecondo  frutto  uicnc  dopo  il  nafeimente  d’Ar» 
duro , mafiimamente  nc’  luoghi  folatij  . Trouanfi  finalmente  delle  uiti , Icquali 
fanno  tre  uolte  tanno , cr  perciò  fi  chiamano  pazze  ,•  perche  in  effe  alcune  uuc 
maturano , alcune  ingrojfano , cr  alcune  fionfeono.  Scriue  M.  Varrone , come 
a Stràrna  fui  mare  fu  già  una  uite  di  due  uolte , cr  nel  territorio  di  Cofinza  un  me» 
lo  . Et  ciò  auuicr.e  di  continuo  nel  paefe  Tacapenfe  et  A fica , di  cui  ragioneremo 
.un'Atra  uolta  piu  allungo  : tanta  è la  fertilità  di  quel  terreno . Il  ciprcjfo  anche • 
gli  è di  tre  uclte  : pcrcioche  le  coccole  fiue  fi  raccolgono  di  Gennaio , di  Maggio,cr 
di  Setti  mire:  cfono  di  tre  forti  grandezza . C’c  ancho  una  difj'crcntia  particom 
lare  nc  gli  alberi  carichi . 1/  corbezzolo  fa  fempre  piu  frutti  in  fiuUa  cima:  le  qua  ■ 
eie  j le  noci , i fri  hi , cr  le  manfet  da  baffo . TutttglLdlberi  quanto  piu  urne» 
fhia.ro  , tanto  piu  tetto  producono  il  frutto  ,cr  ne'  luoghi JolatUfi,  v nel  terrai 
magro.  Fttu!ti  gli  alberi  faluatichi  fono  piu  tardi . Alcuni  ctefii  non  maturano 
aff  atto  . Et  quegli , che  s’arar.o  fotto , 0 che  s'annaffiano,  uengeno  affai  piu  lofio, 
d:c  quegli  de  fi  ttraccurano  ; cr  fimo  ancho  piu  fertili . E and.  o differenlia  nelm 
tela  : perciochc  il  mandorlo , e il  pero  nella  uccehiaia  loro  fono  piu  fertili , fi  come 
gli  alberi , che  fanno  ghiande , e una  certa  forte  di  fichi . Gli  altri  nella  giouanez* 
Za , CT  maturano  piu  tardi  ; ilche  fi  uede  mafiimamente  effer  uero  nelle  uiti . perm 
che  le  uiti  uecchie  fanno  miglior  uino , c rie  giouani  ne  fanno  piu . 1/  melo  inuecm 
fhia  lofio  , cr  quando  egli  è uc  echio , fa  peggior  frutto  : perch'egli  fa  le  mele  mi ■ 
no  ri , cr  uci  nur.ojc . H afono  archerà  1 uermim  in  efjo  albero . Solo  il  fico  fin 
tutti  gli  altri  alberi  fi  fa  maturare  con  artificio  : cr  è cofa  moftruofa,  che  i primam 
A tea  fieno  molto  maggicndc  gli  altri . Et  tutti  gli  alberi  piu  fertili  inocchiano 
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piu  tojlo  . "E  alcuni  anchora  fubito  mancano , quando  torta  allctta  fuori  tutta  la 
fecondità  : cr  ciò  /penalmente  intcruiene  alle  uiti . 1 1 

Dei  moro  ; Cap.  XXVIII. 

PEr.  lo  contrario  il  moro  inuecchia  molto  tardi , non  lo  affaticando  molto  i 
frutti . Et  tardi  anchora  invecchiano  quegli  alberi , c'hanno  il  Ugno  crefro, 
fi  come  è l’acero , la  palma , cr  t oppio . Et  quegli , che  fono  arati  da  baffo , in* 
uccchiano  prellifimo . 

De  gli  alberi  fàliiatichi . . Cap.  XXIX. 

ISaluatichi  invecchiano  tardifiimo  : e in  foma  ogni  cultura  mena  fertilità , cr  la 
fertilità  fa  invecchiare  : cr  perciò  ueggiamo , che  tali  alberi  fiorifeono,  cr  meta 
tono  affai  prima , cr  fono  affatto  primaticci , perche  ogni  infermità  procede  dola 
l’aria . Et  molti  generano  piu  cofe , come  dicemmo  ne  gli  alberi , che  fanno  le 
ghimde  : tra  iquah  l'alloro  produce  le  fue  uue , cr  è molto  Iter  ile,  fi  come  quello  , 
ebe  non  fo  rnente  altro  ; cr  perciò  da  alcuni  è i limato  mafehio  . I nocciuoli  ancho» 
ra  fanno  i lor  fiocchi , che  non  fon  buoni  a nulla . 

Del  bo fio,  & della  fàua Greca , ouer  Loto . Cap.  XXX. 

IL  baffo  produce  molte  cofe  : perciò  ch'egli  fa  il  filo  fané , e alcune  granella , che  n1lD*1 
fi  chiamino  carthogon , da  tramontana  fa  il  uifeo , da  mezo  giorno  lo  hifear  ; an<rho  di  fo- 
deUcqu  di  cofe  parleremo  a lungo  poco  piu  di  fotta . Et  talhora  anco  hanno  tutte  Só*ub  a tip 
qucjh  cofe  a un  tratto  . Alcuni  alberi  fono  femplici , cioè  hanno  un  pedale  folo 
coi  di  molti  rami , come  luliuo , il  fico , cr  la  uite  . Alcuni  fono  cefrugliofi , co a 
me  il  paliuro , cr  la  mortine , e’I  nocciuolo , ilquale  tanto  t migliore  cr  piu  copio» 
fi> , quanto  in  piu  rami  fi  fronde . In  alcuni  non  è neffuno , come  nel  bojfo , cr  lo» 
to  olir  omarino . Alcuni  hanno  due  forche , cr  fono  ancho  diuifi  in  cinque  parti? 

Alcuni  fon  diuifi , mi  non  però  ramofi , come  il  fambuco . Alcuni  individui, 
ramofi , come  la  picea .'Alcuni  bornio  ordine  ik'  rami , come  fono  gli  abeti  rateiti 
ni  non  l'hanno  <,  tome  il  melo  e'I  pero  s Mete  ha  la  dittatone  diritte,  1 1 rami  udii» 
no  in  alto , cr  non  chinati  da'  lati . Cfifit  marauigliofa  è di  queflo  albero  , che  ta» 
gliacidogli  te  uette , fi  fecca  ; C7  troncandole  tutte  , non  fecca  altrimenti . Et  fefi 
taglia  fotto  i rami , quello  che  rimine , uiue  ; mi  fefi  gli  leua  follmente  la  cima  » 
tutto  muore.  Alcuni  alberi  dalle  ridici  hanno  i rami , come  t'olino  . Alcuni  fon  . 
no  ramofi  in  cimi , come  il  pino , il  loto , ouero  faut  Greca  ; laquale  in  K orna  per  brro°i0io  ha 
la  foiuità  del  frutto  faluatico  certo , ma  quafi  della  natura  de’  ciriegi , fi  chiama  ^ó'S^Copra 
loto . C Igeilo  albero  è molto  defiderato  ne' giardini , perche  da  corto  gambo  muta  nti  i».  a«p. 
ue  lunghi  rami , iqualt  fanno  grande  ombra , cr  freffe  uoltepa/fano  fin  nelle  cofe  MantiMi*1 
uicine . N e/funo  altro  albero  ha  piu  breuc  ombra , ne  toglie  il  fole  il  uerno , pera  Jv°s° 
che  gli  cofano  le  foglie . N inno  ha  forza  piu  gioconda , ne  che  piu  diletti  all'oca  di  Diofori 
ebio . Rejfuno  ha  rami  ne  piu  lunghi , ne  piu  fortune  piu  a nouero , di  maniera , tif'n 
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, che  fi  può  dire  > che  piu  lofio  fimo  altrettanti  alberi . Conia fcorza  [uà  fi  tìngono 
le  pelli , con  la  radice  le  lane . Le  mele  hanno  il  lor  proprio  genere  : perche  effe 
raffomigliano  i griffi  delle  fiere , accofiandofi  t minori  a un  maggiore . Alcuni  ra» 
mi  fon  ciechi , iquali  non  germogliano  :crciofifaper  natura  ,fe  non  rifanaronoi 
o per  pena , quando  la  ferita  ha  indebolito  i potati . Quello , che  tutti  gli  alberi 
fanno  nel  mettere  diuifi  nel  ramo , la  uite  fa  nell'occhio  ,c ria  canna  nel  nodo . 
Tutti  gli  alberi  uicini  alla  terra  fon  piu  grofii  . Crefcono  in  lunghezza , l’abete  , 
il  larice , la  palma , il  cipreffo , l olmo , e r tutti  quegli , che  uanno  fu  diritti  in  un 
pedale . Et  de  gli  alberi  ramofi  fi  truoua  il  ciriegio , ilquale  fa  troni  lunghe  qut t» 
ranta  braccia , eguali  per  tutto, groffe  due  braccia . . I 

De’  rami , fcorza , & radice  d’alberi.  Cap.  XXXI. 

AL  c v n i fubito  fi  j porgono  in  rami , come  i meli . Altri  hanno  la  fcorzd 
fattile , cornei alloro,  e'I  tiglio.  Alcuni  l'hanno  groffa , come  il  rouero. 
Alcuni  lifeia , come  il  melo  , e'I  fico . Et  chi  l'ha  ruuida , come  il  rouero , cr  la 
palma  . Tutti  quando  fon  uecchi , l'hanno  piu  areffia . A certi  fi  rompe  da  fe 
medefima  , come  alla  uite  : ad  alcuni  anchora  cade , come  al  melo , e al  corbczzo » 
lo  : carnofa  l’hanno  il  fouero , e r toppio  : la  ulte , cria  canna  thanno  a guift  di 
membrana  o pannicolo  : il  ciriegio  ha  la  fcorza , quafi  come  gli  altri  alberi  hanno 
la  buccia  di  dentro  : la  uite , il  tiglio  ,e r l'abete  hanno  di  molte  buccie  . Alcuni 
thanno  fcmplice , come  il  fico , cr  la  canna  . Gran  differentia  anchora  c nelle  ra « 
dici  : percioche  copiofe  thanno  il  fico  , il  rouero , e il  platano  : breui , c r frette 
il  melo  : una  radice  ha  l'abete , e il  larice , benché  rihabbiano  alcune  piccole  da  la» 
to . L'idloro  tha  molto  gr offe , cr  difcguali  i cr  tuhuo  l'ha  ramofe  : il  rouero 
carnofe . 1/  rouero  manda  lefuc  radici  molto  abbaffo . Et,  fe  uogliamo  credere  et 
Vergilio  ; il  leccio  quanto  è j opra  terra , tanto  manda  le  radici  fotto  terra.  Gl’klim 
ui , i meli , e i ciprefii  fanno  cefpugli  i cima  della  terra . Alcuni  uanno  ritti  con 
la  radice , come  fanno  l’uliuo , e l alloro , alcuni  la  piegano  in  piu  modi,  come  il  fi ■ 
co , alcuni  fanno  a guifa  di  capelli , come  t abete , e molti  alberi  faluatichi,  de'  qua » 
li  i montanari  fanno  certi  lor  uafi  dà  colar  uino . Alcuni  non  uanno  piu  abboffi» 
con  la  radice  di  quello  ch’entri  il  caldo  del  fole , cr  per  quefto  alcuni  dicono, che  il 
fitto  del  luogo  le  fa  piu  groffe , e piu  fiottili  ; ilche  credo  che  fio  falfo . Trouafi 
appreffo  a gli  autori , che  un  abete  trapiantato  fi  cauò  con  la  radice  lunga  otto 
braccia , cr  hojj  ent  intera , ma  rotta . Grande  f patio  occupa  ancora  la  radice  del 
cedro , cr  dopo  effo  il  platano , il  rouero , cr  gli  altri  alberi , che  fanno  ghiande 
L’alloro  ha  le  radici  molto  uiuaci  in  fuperficie . Et  però  quando  il  tronco  fecco  fi 
taglia , rimette  piu  folto  cefpuglio . Alcuni  dicono , che  la  breuit'a  delle  radici  fa 
inuecchiare  l albero  toflo  : ma  ciò  fi  conofce  effir  falfo  ne'  fichi,  iquali  hanno  le 
radici  lunghe , cr  pure  inuecchiano  tolto . Tengo  per  falfo  anchora  quello , che 

alcuni 
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alcuni  dicono , che  le  ridici  de  gli  alberi  fetmino  per  la  uecchiaia . Percioche  s'c 
ueduto  un*  antichi  finta  (pierei*  gettata  a tara  dada  tempcjh  occupare  un  iugero 
di  terra.  Alcuni  uolta  gfi  alberi  gettati  a terra  da'  uenti  rimerdifcono  : cr  que* 
fio  c famigltirifiuno  de'  platani , iqiult  riceuono  molto  uento  per  la  fpeffezz*  de' 
rami  i a'  quali  tagliati  i rami  fi  rimettono  nella  lorfojja . Pafii  queflo  mede  fimo  ne' 
noci , negli  itimi , e in  molti  altri  alberi . 

De  gli  alberi  prodigiolì , c in  che  modi  da  loro  ftcflì  nafcono  Se 
come  tutte  le  cole  non  nafcono  in  tutti  i luoghi , Se  di  que- 
gli alberi, che  non  nafcono  altroue.  Cap.  XXXII. 

TR  v o v a s i fritto  nelle  hijlorie , come  molti  alberi  fenz*  furia  di  uenti , o proj) 
alcuna  altra  cagione  fenon  di  prodigio , fono  caduti , cr  da  loro  flefii  ritti, 

Queflo  augurio  inter  «ernie  al  popolo  Romano  nella  guerra  de'  Cimbri , a N ocera  fi  fon  deci , 
nelbofco  di  Giunone  : doue  un'olmo  rovinato , alquale  ,perch'cra  fopra  l'altare , 
era  Jlata  tagliata  la  cima , fubito  fi  rizzò  da  fe  fleffo , cr  fiorì . Et  da  quel  tempo  •*' 
in  poi  la  maeft*  del  popolo  Romano  fi  r licitò , laqualc  dianzi  era  Hata  molto  Irà*  u^o  loro 
uagliata  e afflitta . Queflo  medefimo  anchora  attuarne  nelle  campagne  filippiche  son  “ iJiro‘ 
in  un  falcio  caduto,??  tagliatole  a Stagira  nel  Muffo  in  uno  oppio  bianco.  Et  tutti 
qucflt  furono  fegni  di  felice  augurio . Ma  fu  cofa  molto  marauigliofa  in  Antandro  1 

doue  un  platano , ilquale  era  già  flato  pialLto  , ritornò  ucrde.Era  queflo  platano 
lungo  quindici  braccia , cr  groffo  quanto  quattro  huomini  poffono  abbracciare . 

Gli  alberi  naturalmente  nafcono  in  uno  de  tre  modi  : o da  fe  flefii , o per  il  feme  , 
o dalla  radice . Quegli  > che  nafcono  per  diligenti a , cr  cura  bumana  ,fono  di 
piu  numero , cr  di  ciò  parleremo  nel  fio  particolar  uolume . Percioche  bora  tuta 
to  il  ragionamento  noflro  è della  natura , laquale  c memorabile  per  molti , cr  ma » 
rauigltofi  modi . Percioche  noi  babbuino  già  mojlro  , come  tutte  le  cofc  non  114? 
f cono  ut  tutti  i luoghi , cr  fc  fono  traffortatc  , non  ci  uiuono . Et  ciò  auuicne, 
o per  il  ftjìidio  y 0 per  la  contumacia , cr  fpeffo  per  debolezza  di  quelle  cofc , 
che  fi  trasferifeono , 0 perche  l'aria  non  le  comporta , 0 perche  il  terreno  contro* 
fla  loro . libavamo  non  nafee  fenoli  in  un  luogo , cr  coffa  il  melo  et  A fina  ; c T 
la  palma  anchora  non  uuolc  lufccre  per  tutto  ,0  poiché  uè  nata , allignanti , ne 
ancho  uuole  allenar  quei  frutti , che  quafì  contri  fui  itogli*  u'ha  partoriti . Lo 
i lerpo  dd  cinnamomo  non  ha  forza  di  far  bene  nc'  luoghi  uicini  alla  Soria . No» 
/opportuno  le  delitic  del  nardo , cr  dell  amomo  di  uenire  pur  per  naue  d’india  in 
Arabia , come  fi  prouò  di  fare  il  Re  Selcuco . Ma  queflo  è ben  cofd  piu  maraui » 
gliofa  y che  molte  uolte  s'ottiene  da  gli  alberi , il  pregargli , che  uiuano  cr  trapaf* 
fino  ; cr  talhora  s'impetra  dal  terreno , che  mdrifea  gli  frani , cr  aHieui  i fore » 
fi ieri  : cr  tari*  per  ntffun  modo  fi  può  piegare . Viue  in  Italia  l’albero  del  pepe : 
cr  U cafiia  nel  paefe  fettentr tonale . \iffe  cutcho  in  Lidia  l'incenfo , Ma  non  poti 
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già  produrti  la  lagrima . Md  quefto  è ben  gran  maratiglia , che  la  natura  fi  mila 
fine'  mticfmi  luoghi,  e indifferentemente  produca.  La  natura,  diede  il  cedro 
aUe  parti  calde , ma  però  nafee  ne'  monti  di  Licia  cr  di  frigia . Ella  houeua  fatto 
il  fi  eddo  nimico  alt  alloro  ,ma  nondimeno  non  è luogo  ,douenenafca  piu  ,che  nel 
monte  Olimpo . il  Re  Mitridate , er  molti  altri  del  paefe  s'affaticarono  afjài,per 
rifletto  de  Jacrifitij  d’haucr  de  gli  allori  er  de  mortiti  nella  città  di  Panthicapeo 
intorno  albosforo  Cimmerio , e non  poterono , e nondimeno  ti  fono  melagrani , e 
fichi , e meli , e peri  eccellenti  fimi , ma  non  ui  fono  abeti , c pini , e picee  j i quali 
f alberi  nafeono  in  luoghi  freddi . Ma  che  accade  andare  in  Ponto  { appreffo  a'  Ro» 
ma  i caftagni,  e i ciriegi  difficilmente  ti  nono , e ì pefchi  in  Tu/culano  : dtfficilmcna 
\ : te  ancora  quiui  fi  aline  frano  i mandorli , e a Terracina  ne  fono  le  frlue  intere . ' 

Del  ciprcflo , c come  della  terra  fpcfso  nafeono  alcune  cofe  nuoue, 
che  prima  non  ui  erano  (late.  Cap.  XX  XI  li. 

IL  cipreffo  fu  albero  forefriero , e difficilmente  allignò  in  Italia , del  quale  mola 
to  piu  diffufamentc , che  de  gli  altri  alberi fcriffe  Catone , quefto  albero  è tediom 
fà-a  fo , e bizzarro  a nafeere , fuperfluo  nel  frutto , fiaceuolc  nelle  coccole , amaro 
to  dei  Mai-  nelle  foglie , uiolento  nell'odore , poco  gratiofo  per  fare  ombra , e rade  uoltecrt» 
fee  tanto , che  il  fuo  legname  fi  poffa  adoperare  ; c r è confacrato  a Plutone , cr 
perciò  fi  mette  innanzi  a gl ufi  delle  cafre  per  far  conofccre , che  quiui  è il  morto . 
il  cipreffo  feminac  lungo  tempo  fterde , e non  c rifiutata  per  termine,  a dia 
fingitore  gli  ordini  de'  pini . Horafe  ne  fanno  pareti  e r conducefi  in  modo , che 
ne  figurano  caccie  , e nati , e altre  cofe  er  do  è molto  ageuole  a farfi , per 
rifletto  delle  fue  foglie  fiottili , e uerdi.  Sono  di  due  ragioni  la  femina , laqualc 
fi  chiama  meta , perche  orefice  fu  con  rami  chiufi , cr  c appuntata  a gufa  di  meta . 
Il  mafehio  difende  i rami , e potafì , e riceue  la  ulte , e l'uno  , e l altro  fra  pertiche 
e afre  tagliandone  i rami , i quali  il  terzo  decimo  anno  fi  ucndono  un  danaio  l uno . 
Le  felue  di  qttcfri  alberi  fono  di  gran  guadagno. a piantarle , cr  gli  antichi  ufrauono 
L*?gi  tilt»,  'àarlt  per  dote  aUe  lor  figliuole . La  patria  di  quefto  albero  fu  l'ifola  di  Candia  i 
' rhifl^dcUt"  ancord  c^e  Catoni  la  chiami  Tarentina  ; forfè  perche  la  prima  uolta  uenne  quiui. 
punte  a cap.  E nel"  fola  tfchia  quando  egli  è tagliato  rimette  da  pie . In  Candia  ; in  qualunque 
ori  luogo  l*  terra  fi  lauora  ,fre  non  ufi  mette  altra  cofa,  nafeono  ctprefii , e frenzA  laa 
4 » uorare  ancora , nafeono  da  loro  Refi , e mafiimamente  ne  monti  idei , e in  quelli , 
■oiu  luoghi,  che  chiamano  bianchi , c moltijumi  ne  fono  ne  gli  alti  gioghi,  doue  di  conila 
nouo  Ha  la  ncuctc  ciò  par  mar auiglia , non  ufando  di  nafeer  quello  albero  fre  non 
ne  luoghi  temperati , cr  effondo  molto  faftidiofro  uerfro  la  fua  nutrice  . Ne  fola • 
mente  intorno  a quefti  alberi  bfogna  la  conucnicnza  del  terreno  c dell'aria,  ma  ana 
cora  una  certa  temperata  uirtii.  Alcune  piogge  ffieffo  apportano  certo  freme  e 
proprio , alcune  incognito , cr  ciò  auucnne  al  paefe  Cirenaico  , quando  da  prima 

ti  nacque 
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tu  nacque  therba  chiamata  lafirrpitio , della  quale  ragioneremo  nel  trattato  deli 
'Cherbe . tacque  ancora  una  felua  uicina  a quella  città , per  pioggia , di  colore  di 
pece , e graffa , neOanno  quattrocento  trenta  dopo  la  edif  catione  di  Roma . 

? Dcll’Hcllera . Cap . XXXII  II. 

DI  c e * i che  Chcllera  hoggi  nafee  in  Afa,  dotte  Theofraflo  fcrijfe  gia,che  ella  T£'00frr^“* 
non  ui  nafcca , he  ancora  in  India  ,fe  non  nel  monte  M ero . Dice  ancora  che  4.  <wrhl 
Arpalo  fi  affaticò  affai,  ma  fempre  in  uano , per  piantarla  in  Mediai  cr  che  A le  fi  4" 

fandro  ritornò  d'india  , conCcfercito  incoronato  di  quefla,per  la  rarità  fua  ,fc= 
guitando  in  ciòt'ejhnpio  di  Bacco , e al  prefetto  ne  cuoprono  i tirfì  diqucflo  kf=  (ut  ioni  h» 
dio  , O"  gli  elmi , c gli  feudi  in  Tracia , ne'fitcrificij  folcnni . L’hellcra  c nimica  copiifa^e 
a tutti  gli  alberi,  e rompe  li  fepolturc , e le  mura  ,cr  molto  girata  alla  natura  llbJri 
fredda  delle ferpi  ; di  maniera  che  è da  marauigliorfì  come  le  fìa  fatto  alcuno  hono»  ,g  ! 
re . Sono  di  due  forti  bollerà , mafehio  cr  fornirà  : il  mafehio  è maggiore  di  corpo , 
f ha  la  foglia  piu  dura  cr  piu  graffa  ; c il  fiore  tiene  alquanto  del  color  por por  U 1 7 coi  «n* 
no . tE  il  fiore  dell'uno  cr  l’altro  è filmile  alla  rtìfa  faluaticafe  non  che  non  ha  odo*  £uiih.  u** 
re . Le  fpecie  di  quefle  tre  forti  fono  tre  : pcrcioche  u'è  bollerà  bianca  cr  nera , cr 
la  terza,  che  fi  chiama  b(  lice*  Quefle  fpecie  anckora  fi  diuidono  in  altre:  per» 
che  ue  n’è  alcuna  bianca  folamcnte  nel  frutto , alcuna , ch'c  bianca  nella  foglia  am> 
xhora  : cr  di  quelle , che  fanno  il  frutto  bianco , alcune  hanno  i grappoli  folti, 
maggiori  ,cr  tondi tCrchiamanfi  corimbi . L’altra  fpecie  fi  chiama  felenitio, 
ilquale  ha  minore  acino , cr  grappolo  piu  rado  . il  mede  fimo  c nella  nera . AU 
cuna  ha  ilfemencro , alcuna  di  colore  digruogo  ; quella  di  cuii  poeti  fi  fanno  le 
corone , con  le  foglie  manco  nere , alcuni  la  chiamano  Dionifia , altri  Bacchica  , 
con  grandi  fimi  corimbi  fra  le  nere . Certi  anchora  appreffo  i Greci  fanno  due  ge • 
neri  di  quefla , Cuno  critrhano , cr  l altro  chrifocarpo , dal  colore  de  gli  acini . 

Quella , che  fi  chiama  helicc , ha  molte  differentie , perche  c molto  differente  neU  ' 

4e  foglie . Sono  piccole,  accantonate , cr  piu  affettate , doue  quelle  de  gli  altri  • * » 

generi fimo  femplici . E'  differente  anchora  nella  lunghezza  d’un  nodo  fra  Coltro  , 
ma  /ferialmente  per  la  flerilità , perche  non  fa  frutto . Alcuni  tengono , che  rio 
proceda  dalCetà , cr  non  dal  genere  : cr  dicono  , che  prinu  è helice , dipoi  fi  fi 
hcUera  per  la  uecchiaia . Ma  l'errore  di  cofloro  manifcflamente  fi  conofie , pera 
che  fi  truouano  molte  forti  delChcliccjm  tre  fono  molto  notabili . L’herbacea , cr 
verde , che  n'è  affai , Coltra , che  ha  la  foglia  bianca , la  terza  di  piu  colori , la* 
quale  fi  chiama  Thracia  . • L'herbacea  anchora  ha  le  f oglie  piu  fiottili  ,cr  filmila 
•niente  ordinate , cr  piu  folte . Nell  altra  forte  tutte  quefle  cofe  fono  diuerfe . E 
( in  quella  di  piu  colori , Cuna  ha  le  foglie  piu  fiottili, cr  fimilmcnte  ordinate, cr 
‘ Pl,<  Ifcffe  • Nf  IC altra  tutte  quefle  cofe  fono  confufe . Le  foglie  anchora  fono  mag 
u glori  CT  minori , ^differenti per  habitófiinuccbte . ; E itjuBe  bianche  alcune  firn 
1 ; G.  PLINIO.  JL I 
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n o piu  bianche . L'herbacea  crtfct  molto  in  lunghezza  : ma  ti  biluci  'mazzi  gli 
alberi , cr  portandone  tutto 7 fugo,diuenta  tanto  graffa , ch'cffa  fi  fa  albero . I fu 
gni  fuoi  fono  le  foglie  grandifrimc , cr  larghifrime  : cr  rizza  le  poppe , Uquali 
nell  altre  fono  chinate . I grappoli  fono  ritti  ; cr  benché  ogni  forte  d’hellera  fi* 
v pieni  di  piccole  radici , nondimeno  quefta  ha  le  braccia  molto  ramofe , cr  robuste. 

Dopo  qaeffa  è la  nera  : mi  il  proprio  della  bianca  c di  mettere  i rami  tra  le  fogliti 
CT  fempre  abbraccia  l'una  cr  l'altra . QU’fta  èanchoranelle  mura,  benché  i.on 
le  pojfa  circondare . Olle  bench:  in  molti  luoghi  fi  tagli , pur  uiue  , cr  ha  tanti 
principi j di  radici , quante  ha  braccia , con  lequali  fuccia  cr /frangola  gli  diberi. 
Olirà  di  do  tra  l’hcUera  bianca  cr  la  nera  è differenza  nel  frutto  : perche  la  nera 
è tanto  amara , che  gli  uccegli  nonne  beccano . Ecci  anchora  l'hcUera , laqualc  per 
fe  fteffà  fla  ritta , cr  per  quejlo  chiamata  ciffos . Et  un'altra  per  il  contrario , la» 
quale  non  ua  fc  non  per  terra , detta  chameciffòs . 

Dell’hcllera , che  fi  chiama  finilacc.  Cap  . XXXV. 
ftj'TmlL.t  C 1 M 1 L E debellerà  èia  fmildcc , laquale uenne prima  di  Ctlicia  ,main  Grecia 
•rpra  in  Tho  O c in  piu  douitia  : eUa  ha  di  molti  gambi , cr  è frinofa , cr  cefrugliofa , cr  ha 
fpmofa,*<MD  f°&‘d  AhcUcra , cr  piccola , cr  non  cantonata . il  fuo  fiore  c bianco,  c r ha  odore 
"wrouÒTrr  • * fu0‘  grappoli  dguift  di  labrufcd , cr  non  fhcUcra , di  color  roffo , 

uioo  dì  qfta  cr  ne  gli  acini  maggiori  ha  tre  noccioli , ne'  minori  uno  , neri  c 7 duri . E'  di  cdt? 
fr*nìiTde£  flM0  augurio  in  tutti  i facrificij , c in  tutte  le  corone,  perche  c lugubre  ; attefo  che 
fhnior.Jriif  già  una  fanciulla  di  quejlo  nome , per  troppo  amore , ch'ella  portaua  a un  gioua • 
«moiap  i ne  chiamato  Croco , fi  conuerti  in  queflo  fterpo . Mi  il  uulgo , che  non  fa  quejlo, 
•£p  .47'  fi  contamina  le  fuc  fefle , cogliendo  quefta  in  cambio  dhcRcra , come  intrauiene  ne’ 
difcorib  j»i  poeti  ,0  in  Bacco  ,0  in  Sileno , perche  non  fi  fa  di  che  fieno  incoronati.  Detti 
driuVauoia  Jmilace  fi  fanno  touolcllc  da  fcriuerc  : cr  è proprio  di  quejlo  legno , che  acco* 
«cdUjuùi'o  all'orecchio  ,fa  fentire  leggier  fuono . L'hcUera  fi  dice  , eh' è di  mirabil 

nei  4.  delie  natura  a far  pruoua  de  unti  : pache  facendo  un  uafo  d'hclkra , cr  mettcndoui 
<ea*i ormano  ,/  Mno  inacquato , il  uino  trapela , cr  n’efce , cr  l’acqua  rimane . 

De’  calami  acquatici,&  de  gli  fterpi . Cap.  XXX  VI. 

FR  a quelle  cofe , che  amano  i luoghi  freddi , habbiamo  a ragionare  degli  fter» 
pi  acquatici . Et  fra  quefti  faranno  il  principato  le  canne , necejfxrie  ne  gli 
efpaimenti  della  pace  , cr  della  guerra , cr  grate  anchora  ncUe  delitie . 1 popoli 
• fettentr tonali  cuoprono  con  effe  le  caft  loro  : cr  gli  alti  t etti  duran  0 di  molti  anni 

HcU' altre  parti  del  mondo  ne  fanno  leggaiftime  uoltc . 1 calami  frruono  aUe  carm 
te , cr  nuftimamente  quei  d’Egitto , pa  cata  conuenientia , c'hanno  col  papiro . 
Sono  nondimeno  i migliori  quei  che  naftono  in  Gnido,  e in  Afta  intorno  al  lago 
Anaitico . I noftralt  fono  piufungoft , cr  hanno  cartilagine  fugante , laquale  nel 
- toncduo  corpo  dentro  fi  rifece* , cr  di  fuori  con  fottìi  legno  fendibile,  fempre  acu* 

ta  nella 


SEDI  CU  IMO.'  4 99 

td  nella  punti  con  nodegli.  Etlafua  fittigliezzaè  diflint d per  nodi , e affetti* 

gliafi  in  cima , con gr  offa  pannocchia  ; ne  quefla  anchora  è fuperflua . Ver  che  o 

gli  hofti  ne  riempiono  i letti , in  cambio  di  piuma  ; o quando  ha  piu  duro  callo , la  umtcì r,<he 

peftano , come  fi  fa  in  Fiandra  ; cr  con  effa  turano  le  feffure  delle  naui , cr  fanno 

•ot  contcflo  piu  tenace , che  la  colla , cr  piu  fedele  della  pece  nel  riempiere  tfefii . d,llt  'ln»t  > 

* ' , * . . * . . * ..  udir  Ioni 

Vt  Leiunte  guerreggiano  co  calami:  cr  aggiungono  punte  a calami  noceuolt , con  d-eflr,  4;  dr» 
uno  homo , che  non  fi  può  trar  fiora , effóndo  le  punte  auncinate . Et  coft  affret* 
tono  la  morte  con  la  pena  aggiunta  al  calamo  : cr  di  effo  ffezzito  nelle  ferite  fi  Throir». 
fa  un'altra  freccia . Con  qucjle  ami  o [curano  il  fole  : cr  per  queflo  defiderano  i maw.drHc 
di  fcrcni , e hanno  in  odio  i uenti  ,crle  pioggic , iemali  cofbringono , che  fra  loro  *j““*  au"£ 
fra  pace.  Et  fé  alcuno  diligentemente  uorrà  confìderare  gli  Ethiopi , l’Egitto , trggi  sodio 
gli  Arabi , gl’indi , gli  Scithi , i Battei , tante  genti  de'  Sarmati , cr  di  Leuante , "oilfcor! 
Cf  tutti  iregni  de’  Varthi , ucdrà , che  la  metà  de  gli  huomini  del  mondo  è uinta 
dalle  canne . E in  Candia  quefla  ufanza  ha  fatto  principalmente  ruinare  i fuoi 
guerrieri.  Ma  in  queflo  anchora,  come  ned  altre  cofe  ,l\talia  refladi  fopra\ 
ptrcioche  ninno  altro  calamo  è migliore  a far  faette , di  quello  che  nafee  nel  R he* 
no  fiume  di  Bologna , perche  egli  ha  molta  midolla , cr  pefo , che  può  refiftere 
cantra  il  Mento  . La  doue  quei  che  nafeono  in  Fiandra , non  hanno  la  medefima 
gratta . Quegli  di  Candia  fono  piu  commendati  in  queflo , anchora  che  gl’indi 
fieno  mefii  innanzi  » iquali  ad  alcuni  paiono  d’un’altra  natura  ; percioche  mctten • 
doni  in  cima  il  ferro  ,gliadoprano  in  cambio  dhafle.  Sono  le  canne  in  India  v*drfi  h*g. 
grandi  come  gli  alberi , quali  per  tutto  ueggiamo  ne'  tempij . Dicono  anchora 
gllndiani , che  in  quefle  è differenti!  tra  i mafehi  cr  le  firmine  ; cr  che  il  mafehio  «sp»  qu« 
ba  corpo  piu  folto  , cr  lafiemina  piu  capace:  talché  un  bucciolo  d’effe  ( s'egli  C no  i modera 
co/i  da  credere  ) fa  una  barchetta  . Nafeono  per  lo  piu  intorno  al  fiume  Acefine  : 
e ogni  canna  da  un  ceffo  multiplica  in  molte  : cr  s'etL  uien  tagliata , rimette  molto  »■»«  è ti  ’ 
piu  che  prima . La  radice  è di  natura  uiuace , e anchora  effa  ha  di  molti  nodegli . n^'a^Time 
Et  tlndiane  hanno  le  foglie  piu  corte  ; cr  tutte  le  mettono  da’  nodi , e abbraccila 
no  la  canna  fino  a mezo’l  bucciuolo  : cr  quando  lafciano  di  ueflire , pendono  all’ina  a «.il  ics-' 
giù . La  canna  e il  calamo  bornio  due  lati  in  rotondità  fopra  i nodi , con  ifeombica 
Mole  genitura,  di  maniera  che  fé  l'uno  uiene  da  man  ritta , l’altro  nafee  a man 
.manca.  Di  quiui  talhora  efeono  rami , iquah  fono  calami  fottili.  Sono  di  piu  n7i*b*.o.dé 
forti  : percioche  alcuna  ha  i nodegli  piu  ffefii  ,e  i bucciuoli  corti  : alcuna  gli  ha  J*,n" 
piu  radi  cr  maggiori , cr  effa  è piu  fittile . Ma  de'  calami  alcuno  è tutto  uoto , 

CT  queflo  fi  chiama  firinga , buono  a fare  J'ampogne , perche  non  ba  ne  panno  , 
ne  carne . il  calamo  Orchcmei  io  c per  tutto  egualmente  forato , CT  chiamafi  au a 
letico  i perch’è  buono  a far  zuffdi,  come  queFo  altro  a far  fampogne . Ecci  du * 
n'altra  forte  calamo  , c'ha  il  legno  piu  groffijutto  pieno  di  midolla  fùngo  fa  : ale u» 

Il  ij 
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no  piu  corto , alcuno  piu  lungo , piu  fottile , cr  piu  groffo . Molto  germoglio  fi  ” 
è fallo , chi  fi  chimi  do.ux , ilqualc  non  nife  fe  non  nc’  luoghi  acquatici  ; per»  ' 
ctoc/?;  u'c  quefa  iifferentu  an:hora , effendo  molto  piu /limite  le  urne , che  ni» 
[cono  ne'  luoghi  fecchi . Ecci  uni  propri i forte  di  esimi , ch  e buo  ti  i fur  [seti  ; 
te  , come  dicemmo , mi  quel  eh:  n.ifce  in  C indù , hi  i bucc inoli  lunghifiimi , cr 
Hfcaldsto  fi  Isfcii  pitgxre  , come  I huon x uuolc . Finito  diferentii  incito  le  foglie * 
noi  per  moltitudine , mi  per  durezza  cr  colore . I L iconici  C ninno  dure , cr  di  ■ 
Uni  pirte  piu  folte  : quii  Rimino , che  mfcino  intorno  i gli  fogni , diuerfi  di 
quei , che  mfeono  ne' fumi , cr f tuo  ucfliti  di  lunghe  foglie , lequuli  abbracciano 
li  unni  con  piu  lungo  (patio . Ecci  uni  forte  di  cime , lequih  non  crefcono  mol » 
to  inulto,  mi  igui fi  di  flerpo  fi  difendono  per  tem cr  ftejh  unni  per  bfud 
tenerezzi  pi  icegr  indentate  a gli  Animili:  cr  di  alcuni  fi  chimi  elcgii . Wsfce 
anchorain  Iti'ii  un  unni , che  fi  chimi  idirchi , palufre , che  non  hi  fenon 
li  forzi , cr  ipprc/fo  Li  pinnocchii , ut  ih  fimi  s’ denti , perche  Iti  li  mede  fimi 
forzi , che  li  fenipe.  De'  umetidcl  UgcfaOrchomnio  tintici  minuiglii  ci  . 
sforzi  a p trlur  piu  diligentemente . Chine  il  fichÀimaua  li  emù  piu  antici  cr 
piugrolfi , cr  piatii  li  piu  fottile  : quzfi  dicono  ejfer  nati  neU'ifolc  , che  fumo 
a nuoto  ,cr  quelli  fule  riue  dello  /pi  iofi  Ugo . L i ttrz  t forte  di  unite  è di  cilt* 
mo  buono  a far  zufoli , ilquile  fi  chiami  auletico  . Qucflo  mfccui  turno  nono: 
perche  il  lago  anchon  offerumi  i fuoi  iccrefciite  iti , in  quclb  fi  anodi  tempo,  cr 
eri  proligiofo , che  tilhori  continuati  due  inni  il  fio  uccrefcimcnto  : ilche  fu  o/i 
fcruito  nclU  infelice  giornata , cioè  gli  Athcniefì  perderono  a Cheronii  ,crfficffo 
t’ojjìrui  a Lebaida  nel  fiume  Ceffi . Quando  dunque  li  innoiuLttionc  duri  uno 
anno , le  canne  mfeono  in  tinti  lunghezza , che  fon  buone  per  uccclLtre , cr  chiù » 
mtuanfi  zeugi  te . Mi  per  contrario,  fe  tacque  tornano  piu  tofo  al  luogo  loro , 
fi  chiamino  bombicie , che  fon  fiottili . Le  femine  hanno  piu  larga  foglia  , cr  piu 
bianca , cr  con  poca  lini , o non  punto , cr  fono  notabili,  per  cffcr-cbimitc  ffiu» 
ioni . Di'  qui  ermo  gli  Rromenti  a emù  chiufi , cr  non  c di  tacere  il  miracolo , 
che  refi  della  curi , accioche  fi  perdoni  a chi  uuolc  piu  tofo  fonare  con  l'argento. 
Vfauifì  tagliar  quefe  canne  a tempo  conuen  icnte  fino  aUcti  d' Antigene  finitore  , 
quando  s'ufuu  anchorab  mufica  femplice , intorno  al  nifiimento  d' Arturo  ; CT  ■ 
cofì  preparate  cominciiumo  a ejfer  buone  alcuni  mni  dipoi . Mi  allhori  anchord  ■ 
fi  domiumo  con  molto  efercitio , cr  efii  zufoli  fi  faccumo  canori  nel  comprimer* 
fi  le  legature  fa  fe  : il  ch'eri  piu  utile  i que'  co  fumi  de'  theatri . . Mi  poiché  ne 
uenne  la  uarietì , cr  b bfciuia  del  canto  , fi  fino  incominciate  a tagliare  innanzi  ’ 
alfolflitio-,  e i effer  buone  il  terzo  anno , perch'erano  piu  aperte  le  ungiclle  loro  d 
riflettere  i canti , Uqmlifino  cofi  anchora  hoggi . Mi  aUhora  fi  teneiu , che  ciim 
fimifoffe  buoni  filmante  dclbfua  canna  > y che' l buccinalo  uicino  alla  radice • 
i : 1 conucnijfc 
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conueniffe  al  zuffolo  fmijlro , « il  uicino  alla  uetta  al  zuffolo  deliro . E t è mjh 
rauiglia , quanto  tritio  piu  ( limite  quelle  , che  bagnaua  il  fiume  Cefifo . H oggi  , 

quelle , che  i Tofani  uftno  ne' ftcrificij  ,fono  di  hoffo  : quelle  che  s’ufano  ne'giut* 
chi  ,fono  di  loto , o ctoffo  d'dftno , o d'argento . La  canna  da  uccellare  nafee  otti • 
ma  a Palermo  : c r quelli  da  pefare  , uiene  da  Abarita  cittì  d' Africa . In  Italia 
le  canne  s’adoperano  molto  nelle  uigne  : CT  Catone  uuole , ch’elle  fi  pongano  ne’ 
luoghi  humidi , ma  che  prima  fi  confi  il  terreno  con  la  uanga , c r che  fra  uno  oc* 
chio  cr  l’altro  fio  fpacio  di  tre  braccia  : crcfce  infi  ente  fi  metta  la  corruda , della 
quale  nafeono  gli  fparagi , perche  naturalmente  fi  confanno  tra  loro . 

Di  otto  forti  di  falcio , & d'altre  cofe  oltra  il  falcio,  che  fon  buo- 
ne per  legature  ,&  de' roui.  Cap.  XXXVII. 

IL  falcio  è il  piu  utile  di  tutti  gli  alberi  d'acqua , benché  gli  oppi  piacciano  moU  ^ . 

to  alle  uiti , cr  foflengano  il  Cecubo  ; cr  benché  gli  ontani  facciano  ficpi , cr  fr  r^lj.dtl# 
quafi  muro  a foflcnerc  la  furia  de' fiumi , cr  effendo  tagliati  rimettano  con  mag* 
gior  numero  jl  falcio  piantato  ncttacqudyW  tagliato  multiplica  affai . Sonci  piu  ij  o.oft. 
forti  di  falcio  : perche  alcuni  crcfcono  in  alto , cr  fanno  pali , cr  pertiche  utili  aU  n<.  eoo  l 'tù 
ie  uiti , cr  della  corteccia  f fanno  cintole . Alcuni  producono  ucrmcnc  fottili  per  ^ 
teffer  cofe  belle  : alcuni  goffe  per  far  ccfle , cr  fintili  cofe  per  bifogno  de'  contadi = 
ni , Icquàh  mónde  fanno  lopcrc  bianche , cr  piu  belle , per  uafi  piu  uili , che  fe  fi 
faceffcro  di  cuoio , cr  fono  anchora  buonifime  a far  feggiole  deheiofe.  E t none 
da  (prezzare  la  fertilitì , ch’c  net  tagliare  i falci , pache  multiplicdno  nel  tagliar » 
gli . Neu'è  neffuno  altro  albao  di  rendita  piu  fteura  , cr  di  manco  Jpefa , ne  piu 
fteuro  dalle  tempefte . Et  Catone  gli  affegna  il  tazo  luogo  nelt agricoltura , cr 
io  mette  innanzi  a gli  uliueti , al  grano , cr  a’  prati  ; non  pache  manchino  altre 
cofe  da  legare . Vaciochc  cr  leginefbre  , cr  gli  oppi , cr  gli  olmi , e il  fangaia 
ne,  cria  betula , cr  la  canna  feffa , cr  le  foglie  delle  canne , come  nella  riuiaa  di 
Tìcnoua  ,ci  pruni  tagliate  le  lor  punte , fon  buoni  da  legare , e i nocciuoli  ritorti 
anchora.  Et  è eofa  marauigliofa  , come  fendo  queflo  legno,  egli  kabbia  nondia 
meno  maggiori  forze  a legare  . Ma  quefla  c pcculiar  dote  del  falcio . Ecndeft  il 
falcio  Greco,  ilqualc  è rojfo,  e quel  d'Amelia  c piu  bianco  , e alquanto  piu  fragia 
le  , cr  perciò  lega  piu  fodo . In  AÙa  hanno  tre  forte  di  falcio , il  nero  dicono  ef* 
fere  utile perfaruimini , il  biancoper  bifogno  de’  contadini , il  terzo  , ch’è  cotm 
' tifiimo , chiamano  elice . Molti  ancora  apprejfo  di  noi  pongono  i medefmi  nomi , 

' tuno  chiamano  uimine , e porporino  , taltro  nitelino  dal  colore , ch’egli  ha,  tL 
quale  c molto  fottile,il  terzo  gallico , ilqualc  e fottilifimo . 1 giunchi  di  palude , 
ne  flcrpi , ne  pruni , ne  herba  fi  poffono  chiamare , ma  fanno  fpetic  da  per  fe  s 
qucftt fono  utili  a far  cappane,  e coprirle,  de  quali  leuata  la  fcorza,fene  fanno 
■ candele , «he  feruono  a’  lumi,  e a mortori . In  alcuni  luoghi , perche  fono  alquan* 
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De'  giunchi,  to  piu  forte  fi  adoperano  per  uelc  ; non  follmente  in  PÒ , mi  i pesatori  di  Africa 
u tonnéggi  l'ufino  incori  in  mire, e appiccino  iW libero  tali  ucle  al  contrario  . In  Birberia , 
Thd°in  ift*1  ”c  cu0Pr0ri0  k cippinc . E chi  uorrì  ben  conftdcrire,  tr oneri , che  quefli  ginn* 
diìiiV  piarne  chi  neh  piu  biffi  p irte  del  Nilo,  feruono  in  cambio  di  papiro.  Fra  gli  alberi 
Et  J,tU  idCclM  fono  i roghi,  e i [imbuchi,  fungofi, mi  però  altrimenti  che  le  ferule , perche 
a cap  r+.coi  il  f. imbuco  hi  piu  legno  e piu  fugo , dell  i quale  il  pijlor  fa  tromba, o corno , c tiene 
Muftì.0  Jd  che  fu  piu  [onora  quando  è tagliati  in  luogo  , dotte  tal  albero  non  pojfa  fcntire  il 
canto  del  gallo  1 pruni  fanno  le  more, e un'altra  forte  di  pruno,  che  fi  chiama  ano* 
batos  fa  rofe.  La  terza  forte  chiamano  i Greci  ideo  dal  luogo  : quejlo  è piu  fonile , 
CT  di  minori  fpini,e  meno  auncinati,  il  fuo  fiore  gioita  contra  la  riffa  de  gli  occhi, 
C r contra  il  fuoco  facro,mefcolandolo  col  mele.  Beefi  ancora  cotto  nell'acqua  con» 
tro  i dolori  dello  Jìomaco . I f imbuchi  hanno  gli  acini  neri , e piccoli  di  humor  ni» 
fcofo , buoni  per  tignere  i cipegli , c auefli  ancora  fi  mangiano  cotti  nclacaui . 

De  fughi  de  gli  alberi , e della  narura  de’  legnami , & del 
tagliare  gli  alberi . Cap.  XXXVIII. 
r £ fcorZ(  de  gli  tilbcri , hanno  fugo , il  qual  s'intende , che  fila  il  [angue  loro , 

u «agion  del  j , nu  però  tutte  non  l'hanno  ad  un  medefimo  modo . I fichi  i hanno  come  latte , 

«rol.X’ie  CT  ha  forza  di  prefame  , per  fare  il  cacio . I ciriegi  l’hanno  gontmofo . Gli  olmi 
làmio  h,5f°  flhiofo . 1 meli  graffo , e uifeofo . Le  uiti , e i peri  acquofo . Sono  piu  uiuaci  gli 
pani  °di  fu  - alberi , che  l hanno  piu  uifeofo . E in  tutto  il  corpo  degli  alberi  come  de  gli  altri 
ESSE  animali  è pelle , [angue , carne , nerui , uene  ,offa,c  midolle . Per  la  pelle  fonte 
oa  m quei  £*  corteccia . Marauiglu  è nel  moro , che  quando  i medici  uogliono  il  fugo  fuo,  lo 
intaccano  con  una  pietra  , intorno  aUc  due  bore  di  giorno  c T efeene  il  fugo  : ma  fo 
fi  ftceffe  piu  profonda  intaccatura, par  che  fia  [ecco.  La  [ugna  dell'albero  alla  mag » 
gior  parte  è molto  in  pelle  : quefla  dal  colore  fi  chiama  alburno  ; er  c morbida  er 
pefitma  parte  del  legno,  laquale  nel  rottero  anchora  facilmente  s'infracida,  e in* 
tarla.  Però fempre fi debbe  tagliare . Sotto  quefio  è la  carne  ,er [otto  la  carne 
toffa  : er  rio  è il  meglio  del  legno . Quegli , che  hanno  il  legno  piu  [ecco  , fanno 
frutto  uno  anno  fi , c r l altro  no , come  fa  l'uliuo  ; piu  che  non  fanno  quegli , che 
l'han  io  carnofo , come  c tldriegio  . Ne  tutti  gli  alberi  hanno  il  graffo  er  la  cor e 
ne  in  abondantia , come  ne  ancho  gli  animali  robufli . Ne  l'uno  ne  l’altro  haimo  il 
bojfo , il  corniolo , cr  l’uliuo , iqualinon  hanno  anchora  midolla,  e r poco  fongut} 
fi  come  i f orbi  non  hanno  offa , i [imbuchi  carne  ; ma  l'uno  c T l'altro  ha  molta  mi» 
dolla  : ne  anchora  la  maggior  parte  delle  canne . Nelle  carni  <f  alcuni  alberi  fono 
polpe  er  uene  : cr  faciline  ite  fi  conofce  l'una  dall'altra  ; perciò  le  uene  fono  piu 
bianche  er  piu  larghe , er  la  polpa  hanno  quegli , che  fi  fendono . Di  qui  uicne 
che  accodando  l'orecchio  al  capo  Ìunatraue,fia  lunga  quanto  effor  fiuoglia,fi 
[enti  il  colpo  dato  nell'altro  capo  della  trauc  ; percioche  il  [nono  pajfa  per  quei 

dritti 


SEDICESIMO.  / oj 

dritti  meati . Onde  fi  cono/ce  ,fc  quel  legno  è torto , c r ricifo  Ja'  nodi . Alcuni 
alberi  hanno  nocchi , fi  come  gli  animali  hanno  le  gangole  : quefii  non  hanno  ne 
vena , ne  polpa , perche  fono  un  certo  callo  di  carne  rauuiluppato  in fe  fiejfo . Et 
quefto  c preciofi fiimo  nel  cedro , er  neW acero . Gli  altri  alberi  fi  jigano  per  far 
iauole , e r poi  fe  ne  piglia  il  tondo  nella  polpa  ; perche  altrimenti  la  uena  dell'ala 
tero  farebbe  fragile , ricidendola  in  tondo . Gli  antichi  faceuano  i pettini  di  faga 
grò  per  il  trauerfo  della  polpa  : e r cofi  ne faceuano  ancho  beUifiimi  uafi . Al  arco 
Curio  giurò  di  non  hauer  tocco  nulla  della  preda , che  s’era  fatta , fuor  che  un  ua» 
fo  di  fàggio , per  fàcrificar  con  effo . il  legno  ua  ondeggiando  per  la  fua  lunghcz* 
za , di  maniera , che  la  parte  piu  uicina  alla  radice  è piu  ferma . Alcuni  hanno 
polpa  ftnza  uene , laquale  è di Jlamc  puro  e r fonile . Quefii molto  facilmente  fi 
fendono . Alcuni  altri  fono  piu  prefi  i a romper  fi , che  a fender  fi , che  non  hanno 
polpa , come  gli  uliui  c r le  ulti . Ali  per  il  contrario , il  fico  ha  tutto  il  corpo  di 
carne . Tutto  offo  fono  tifehio , il  corniolo , il  rouero , il  citifo , il  moro , febea 
no , il  loto , er  quegli , che  noi  dicemmo , che  non  hanno  midolla . Gli  altri  hana 
no  color  nero . il  corniolo  è giallo , er  ne  gli /piedi  è bello  ; er  fafii  co’  nodi . U 
cedro,  il  larice,  e il  ginepro  rojfeggiano . -> 

Del  larice  , dell’abete , Si  del  Tapino , & di  limili  altri  al- 
beri da  tagliare . Cap.  XXX  IX. 

IL  Lince  ha  la  femina , laqualc  i Greci  chiamano  egida , di  colore  di  mele . I 
pittori  di  quejlo  legno  fanno  tauole , lequali  durano  in  eterno,  er  non  fi  fiendon 
mai.  E'  ulano  alla  midolla:  e i Greci  nell'abete  lo  chiamarono  leufon.  il  cedro  Del  *e*o 
anchora  e durifiimo , prefio  alla  midolla , come  l'offa  nel  corpo  : er  le  parti  di  detu  «hcfdub^ 
tro  del fambuco  fi  dice , che fon  molto  fode  : percioche  coloro  , che  ne  fanno  Jfic=  **•»• 
di , gli  tengono  per  migliori  di  tutti  gli  altri  : perche  è di  pelle  er  d'ojfo . q mc=  dì  qur«o.vé 
gli,  che  s'hanno  a fcortecciare  per  ufargli  tondi  ne’ tempij,cr  per  altri  bifogni,  fp  dcitlaum* 
fi  debbono  tagliare , quando  germogliano  ; altrimenti  non  fi  può  leuare  loro  la  «pi 
buccia  ; er  nafceui fotto  il  tarlo  , e’I  legno  diuenta  nero . Le  traui , er  que'  le » Dior*.  *' 
gni , che  s’acconciano  con  la  ficure , fi  tagliano  da  mezo  Dicembre  infin  che  comma 
eia  il  uento  Fauonio  : er  fe  pur  forno  sforzai  farlo  prima , nel  tramontar  d’Ara 
• turo , e itmanzi  a effo  della  Lira , er  per  l'ultima  ragione  nel  foljlitio . De’  giorni 
diqucfte  felle  fi  ragionerà  al  fuo  luogo . Communcmente  fi  tiene , che  bafti  ofi> 
feruare , che  gli  alberi,  iquali  s'hanno  a piallare,  non  fi  taglino  prima  c'habbiaa 
no  fatti  i lor  frutti . il  rouero  tagliato  laprimauera , intarla  ; ma  di  uerno , non  ib'ft.  deli* 
intarla , er  non  fi  fende  : altrimenti  fi  torce , er  fi  fende  ,•  il  che  interuicne  nel  fu*  piTi.ac'tìV. 
vero , anchora  ch’e'fia  tagliato  a tempo . La  ragione  della  luna  importa  affaifiU 
tno  ; er  non  uoglieno , che  fi  tagli  fe  non  dal  uentefimo  giorno  della  luna  fino  al 
trentefimo . Mi  però  tutti  s’accordano , che  nella  congiuntione  della  luna  fia  buo* 
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nifiimo  tagliare  i legni  i ilqud  giorno  alcuni  chiamano  interlunio , nitri  di  luna  fi a, 
lente . Et  cofì  Tiberio  1 mper odore,  ejjcnda  orfo  il  ponte  de'  giuochi  tuuali,uotte, 
che  in  tal  di  fi  tagltaffcro  i Urici  di  Rhetu  per  rifarlo  . Alcuni  dicono , che  fi. 
debbono  tagliare  nella  congiuntane  detta  luna  , ma  ch'ella  fu  fottcrra , ilchc  non . 
fi  può  fare  fenoli  di  notte . M a s’egli  auuiene , che  la  congiuiUione  fio  l'ultimo  di 
detta  bruma , quel  legname  fan  eterno . Alcuni  a'  fopr adetti  di  dette  flette  aggiun* 
g ano  il  nafeimento  detta  canicula  , cr  cofì  dicono , che  fi  tagliò  il  legname  per  il  fio • 
ro  d'Augufto . Et  gli  alberi  gioiuni  non  fono  molto  buoni  per  far  legname  ,nei 
ucce  hi  utilizimi . A lami  tagliano  gli  alberi  intorno  fino  atta  midolla , er  lafiian* 
Tfftifica  fi  cofi  nttl  ’ <<cctoc^e  nefu  fuori  °&'u  bumor  fouerchio  . Cofa  marauigliofl  e 
miimftc  Cf  . che  le  naui  di  Ducttio  , nelU  prima  guerra  Carthaginefe  nauigarono  il  fejfantefu 
Cwnmtiari£  m g‘orno  > c he  il  legname  era  {lato  tagliato . Scritte  Lucio  Fifone  che  dugento 
«hf  mirtntì  uentinaui  contra  Htcrone  Re  di  Sicilia  furono  fatte  in  quaranta  cinque  giorni. 
She  gfi  aib£  Olirà  di  ciò  le  naui  detta  armata  di  Scipione,netta  feconda  guerra  Cartbaginefeju* 

* rigarono  in  quaranta  di , da  che  furono  atterrate  netta  fclua . Tanto  è utile , e leg* 
hrt  ’dojiei  jyera  il  tempo  del  tagliare , ctian.Uo  netta  fretta . Catone  huomo  fingoUre  in  ogni 
trnltlTMv  cofa , aggiunge  qucjlo  de  legnami , farai  il  torcitoio  di  fapino  nero..  E quando 
®“tli  • taglierai  olmo , pino , noce , e ogni  legname , che  tu  fuegli,  caualo  a luna  frema  do ■ 
po  mezo  di,  efenza  ucnto  di  offro . Alhora  farà  il  tempo  da  tagliare  l'albero , 
Quando  il  fuo  fané  farà  maturo . G ardati , che  non  lo  traini  in  fulla  rugiada  , i 
che  non  lo  pialli  in  tffa . Et  poco  dopo  dice  ; non  toccare  il  legname  , fe  non  dopo 
' tre  mefi , cr  chela  luna  fìa  amezzata  , alhora  non  lo  toccare , non  lo  fuerrc , c T 

. . non  lo  tagliare  da  terra . Quattro  di  dopo  la  luna  piena  tu  lo  puoi  cauare . Guau 

‘ . dati  al  tutto  di  tagliare , ne  conciare , ne  toccare  il  legname  nero  , quand'è  o gem 

lato,o  rugiadofo . Tibtrio,in  edificare  il  Campidoglio  offeruò  la  congiuntane  del* 
la  luna . Marco  Vairone  contea  a fiufii  uuole  che  fi  offeriti  il  di  dopo  che  la  luna  e 
piena . Intaccando  il  larice , e piu  l'abete , n'efce  affai  tempo  ihumore,  qucjli  fono  i 
. piu  lunghi , cr  piu  diritti  alberi . Mi  per  gli  alberi , e r peri'  antenne  dette  naui, 
piu  toflo  fi  toglie  l’abete , perche  egli  c piu  leggieri . Quelli , e il  p ino  hanno  il 
difeorfo  dette  uene  partito  in  quattro , o in  due , o in  uno . Quuido  il  legnaiuolo 
adopera  il  midollo  dentro , buono  c a fegarlo . il  legname  diuifo  in  quahr  o uene , 
è migliore , cr  piti  tenero  degli  altri  : cr  chi  u'ha  prattica,lo  conof  ce  alla  frorza. 
N eli' abete  la  parte  eh' è di  uerfo  terra , non  ha  nodi,  e frortecciata , nel  modo  che 
habbiam  detto , fi  chiama  fapino . La  parte  di  fopr  a è nocchiofa , c piu  dura , t 
V . chiamifì  fuftema . E ne  gli  alberi  {lefii , le  parti  uoltc  uerfo  tramontana  fono  piu 

dure , e finalmente  fon  peggiori  ne  luoghi  humidi  c ombrofi  , e ne  foiatij  piu  dure • 
noli , cr  piu  foie . Et  perciò  in  Roma  gli  abeti  uolti  al  mare  di  folto  ,fono  ripu» 
tati  migliori  di  quei,  dìe  fon  uolti  al  mare  di  fopra  ; è dtffertntia  ancora  in  efii  fi* 

co lido  i 
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conio  i paefi.  NeH'dlpi  fC  fuU'Apcnnino  fono  molto  buoni  ;cofi  in  Francia  ; 

fui  Mo  tgi neutra  , ha  Voggiefo  , in  Corfica , in  Bitinia , in  Ponto , e in  Ai acedo»- 

nia . Me n buoni  fono  li  E neatici , er  gli  Arcadici . Pepimi  poi  fono  in  Pamafo  , ! 

f, in  E uboia  ; perche  ui  fono  torti , e pieni  di  nocchi , e marcifcon  tojlo . Ottimo 

il  Cedro  è in  Candid , in  Africa , e in  Sorda . Se  il  cedro  c unto  con  olio , non  in » 

tarla . La  medefrma  uirtu  ha  iiginepro , che  il  cedro , c r è grande  in  Spagna*  fa 

coccole  grandi.  La  fua  midolla  in  ogni  paefe  è piu  foda  che  il  cedro,  il  publico  di» 

fetto  di  tutti  fi  chiama  (pira, quando  fi  auiluppano  infreme  le  ucnc,c  i nocchi.  Tro » . 

uanft  in  alcuni  diber i,come  nel  marmo , certe  durezze , ftmih  a uno  aguto , molto 

tùmiche  alle  feghe,e  talhora  ancho  un  albero  bara  prefo  c incorporato  qualche  pie • 

truzzi  » onero  un  ramo  di  un'altro  albero . In  Ai  egira  fuUa  piazza , i lette  lungo 

tempo  un  uliuo  fduatico , alquale  gli  huomini  ualoroft  haucuano  appiccate  l'armi 

loro,CT  la  corteccia  per  (patio  di  tempo  le  haueua  ricoperte . Fu  qucjlo  albero  fa» . 

tale  alla  fua  patria , dicendo  l'oracolo  ; che  quella  città  hauea  a rouinare , quando 

un  albero  partorijfe  l’armi , e ciò  auuenne  perche  fendo  tagliato  quefto  albero  ui  fi, 

trouarono  dentro  {linieri , er  elmetti . Dicono  che  le  pietre  ritrouate  ne  gli  aU 

beri  ,forto  buone  a far  ritenere  il  parto . 

Di’  legnami , e grandezza  d’alberi , equai  legnami  non  intarlino  r 
c della  perpetuità  de’ legnami . Cap.  XX  XX. 

FR  a tutti  gli  altri  alberi  infmo  a qucjla  età  ueduti , grandifiimo  fi  tiene , che  s«rì„c  tt.«> 
foffe  quello , ilquale  effóndo  portato  a Roma  col  reflo  del  legname , fu  pofto  J^nL4dtnc 
per  mondiglia  da  Tiberio  I mper odore  nel  già  detto  ponte , ilquale  durò  fino  piani»  a «ip. 
all'anfiteatro  di  N erotte . Quella  fu  una  trine  di  larice  lunga  cento  uenti  piedi , , M,Vfl  » an 
C r groffa  egualmente  per  tutto  due  piedi . Onde  fi  conofccua , come  ella  era  d una 
frcredibil  lunghezza  a chi  {limaua  il  reflo  infmo  alla  uetta . A nofhri  tempi  fu  «**  «r»  huol 
un'altra  traue  minore  dieci  piedi , lafciata  da  Ai.  Agrippa  per  miracolo  ne'  portici  ^“0  abbu» 
de’  Setti  groffa  un  piede  e r mezo . Molto  nurauigliofo  anchora  fu  uno  abete  nella 
tutte , laqualc  per  commifione  di  Giulio  C efare  conduffe  d'Egitto  quello  obelifco , fcorfo  j»i 
ilquale  fu  poflo  nel  circo  di  Vaticano , con  quattro  tronconi  della  medefrma  pie= 
tra,  che  fojletuffcro  l'obehfco . DcUaqual  nauc  è certo , che  la  piu  mararigliofa  ^ ^ 

cofa  non  fu  mai  ueduta  in  mare . Qucfra  naue  portò  allhora  cento  uenti  mila  mogi  pijn.  in  qnc» 
già  di  lenti  per  zauorra . La  fua  lunghezza  in  gran  parte  occupò  lo  (patio  del 
porto  d'Ojlia  dal  lato  manco  : perche  Claudio  1 mper  odor  e la  fece  affondar  ouiui,  «°  J'un  Pu/ 

■ r rr  " V uno grefinf./ 

er  f opra  ef fa  edificarono  tre  moli  alti  quanto  torri , fatti  di  poluere  Pozzolana . fimo  ,»h»rt 
"Era  groffo  quello  albero  quanto  quattro  huomini  potrebbono  abbracciare . Dicefi  in  *n,“410- 
in  molti  luoghi , che  gli  alberi  delle  ttaui  fi  ucndono  ottanta  denari  luno , er  piu  ; 
t il  fuflo  in  molte  nani  coffa  bene  quaranta  fejlertij . Et  di  piu  fi  dice , che  in 
Egitto , e in  Som  i Re  per  carefiia  d'abete  fi.  fono  ferriti  del  cedro*  fare  le  laro 
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armate.  Taglìoffeneunoperuna  galea  d'undici  banchi  di  Demetrio  lungo  cento 
ffg  trenta  piedi , e r grojjo , quanto  tre  huomini  poffono  abbracciare . Gli  affifiini 
i rouait  ciTtr  di  Lamagna  fanno  naui  (l'un  Ugno  folotilquaU  fcauano  , e alcune  d’effe  portano 
d»ticCanot  trenta  per  font . Vebcnoe'l  boffo  fono  legname  molto  fodo , c r perciò  grauifiimo, 
df  popoli  zr  fono  di  natura  fottili , er  non  ijlanno  a galla  nell'acqua . Nc  ancho  il  fuucro , 
Mrnuui'fco  fel  fi  gli  Uua  la  corteccia , nc  il  lance . il  piu  feccodi  tutti  gli  altri  alberi  è il  loto , 
cofi  fi  chiama  a Roma',  Dipoi  il  rouero  ,er  quefiohail  colore , che  pende 
in  nero  ; ma  piu  il  cithifo , ilquale  s'accofla  molto  altebeno  : anchora  che  alcuni  di • 
ceno , che  i terebinthi  di  Soria  fono  molto  piu  neri . Ev  molto  celebrato  un  certo 
Thericle , ilquale  foleua  fare  calici  di  terebinto  al  tornio,  per  loquale  fi  conofce  il 
legname . Solo  queflo  albero  uuole  effere  unto , e r con  tolto  fi  fa  migliore . li 
fuo’ colore  ficontrafà  mirabilmente  col  noce, er  col  pero  jaluatico , cotti , C 7 
tinti  in  certa  tinta.  Tutti  quefii  c'habbiamo  detto , fono  molto  fodi  er  forti. 
Dopoquefii  è il  corniolo  ; benché  c fi  fiottile , che'l  fuo  legname  non  fi  può  uedere ■ 
per  rifinito  della  fottigliczza  ; ma  il  legno  fuo  non  è quafi  buono  a altro , che  et 
far  le  punte  delle  ruote , o fe  fi  hanno  a mettere  eonij  in  alcuno  altro  legno , o 
conficcare  come  con  chiodi  di  ferro,  il  medefimoc  tifehio  ,luliuo  faluatico  t 
tuli  ito,  il  cafiagno  , il  carpino , er  toppio . E t quefii  fono  crtffii , come  1'aecro , 
fe  quel  Ugnarne  foffe  buono , tagliando  ffieffo  i rami  : perche  ciò  è come  cafirargli , 
er  torre  loro  le  forze . Nc/  re  fio  molti  di  loro , er  maf imamente  il  rouero', 
fono  tanto  duri , che  non  fi  poffon  forare  ,fcnon  bagnati  ,•  ma  ne  ancho  cofi  fi  può 
canore  il  chiodo , teglie  paffuto  adentro  . Per  lo  contrario , il  cedro  non  ritiene 
il  chiodo . il  tiglio  è molto  tenero  , er , fecondo  che  fi  dice-,  è caldifimto  anchora : 
CT  ne  danno  queflo  fegno  , che  lofio  ingroffa  il  taglio  dsttafeia  . Caldi  fono  il 
moro , t alloro , tollera , er  tutti  quegli , di  cui  fi  fa  fuoco . Hanno  trouato  ciò 
coloro , che  fanno  U guardie  ne  gU  eferciti  , e i pafiori , iquali  perche  non  hannd 
fempre  toccafione  delle  pietre  da  far  fuoco , {tropico iano  l'un  Ugno  con  t altro  i 
C r con  quel  fregare  fi  uicne  attaccare  il  fuoco , ilquale  facilmente  s'apprende  in 
materia  fecca  di  fungo , o di  fòglie . Ma  non  c’c  meglio  dcU’eUera , che  fi  Uro» 
picei  con  t alloro , er  fìropicci  l’alloro . Approuafi  anchora  per  ciò  una  uitt 
faluatica , che  non  è l abrofìma , er  effaancho  faglie  futt albero  ,come  fatellera. 
Ogni  albero  acquatico  c frigidifitmo , er  molto  ageuoU  a piegarfi  ; er  perciò 
buomfiimoa  fare  feudi  ,•  la  cui  percoffa  fubito  fi  rifa , er  ritorna , er  rinchiude 
la  fua  ferita,  er  per  queflo  piu  difficilmente  fi  paffano  : di  qitefta  forte  fono  il 
fico , il  falcio  , il  tiglio , la  betula , il  fambuco , er  l'oppio . Leggieri  fimi  fono 
alcuni  di  quefii , come  il  falcio , er  perciò  utilifimi . Tutti  fono  fiicghcuoli,  CT 
buoni  per  farne  diuerfi  uafi . Hanno  bianchezza , rigore , er  facilita  nelle  fcuU 
ture . il  platano  c pughcuole,  ma  bagnato , come  l'ontano . E' piu  fedo , che 

tolmo , 
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Ifiltuo , fiafimo  , Moro , cr  ctritgio , nu  piu  pefuite . L’olmo  non  fi  torce  punto, 
cr  perciò  e buono  a fare  cor  dindi , c impojle  di  porte  : folo  s'ha  d.t  por  cura,chc'l 
pedule  Ria  difopra , zr  U uetu  difotto . Li  pahna  è molle , e il  legame  del  fané*, 
ro  e ffic!]o , er  cojì  d melo , il  pero , cr  l'acero  ; ma  fi  febuntmo , c r cofi  fi 
ogni  albero  crcfpo . In  ogni  albero  fa  di jf creati*  l'effer  faluatico  , cr  mfebio  l 
V gli  l lenii  fono  piu  forti , che  i fertili , fuorché  di  quegli  alberi , che  i nufchi 
producono  ,fi  come  fono  il  cipre/Jò , el  corniolo . Non  intarlano , c r non  in* 
vecchione  mai  il  ciprcffo , il  cebo,  lebeno,  il  loto , ilbójfo , il  mffo , il  ginepro, 
l'uluio  faluatico , ne  il  dnncfiico.  De  gli  altri  tardiamo  intarlano  il  larice,  il. 
roucro  , il  fuucro  , il  cajlagtio , e'I  noce . Et  non  fi  fendono  il  cedro , il  ciprcffo , 
ne  l'uhuo  .Ticnfi , che  fieno  molto  eterni  il  boffo , lebeno , e il  cipreffo , e'I  ce* 
dro  , tffendo  di  tutti  quefii  legni  chiaro  giudicio  nel  tempio  di  Diana  Efefia , iU 
quale  concorrendovi  tutta  l'Ajia  fu  edificato  in  quattrocento  anni . il  tetto  (Ceffo, 
per  parer  d'ogpiimo , idi  tram  di  cedro.  Della  fatta  della  Dea  fifa  indub. * 
bio  : gli  altri  Jcrittori  dicono , ch’ella  è d’ebeno  ; ma  M:Uixno  Rato  treualte  con* 
felo , uno  di  quegli  che  battendola  uedutadi  frefeo  n' hanno  fritto , dice  ; ch’i  di 
ulte  i cr  che  con  tutto  che  il  tempio  fi  fu  rifatto  ben  fitte  volte , non  s'c  però  mai 
mutata  : c T che  quefio  legname  eleffi  per  ciò  fare  Canetia  , che  cofi  fi  chiamò 
i artefice . di  che  mollo  mi  nurauigho , pcrciocbe  gli  attribuire  maggiore  ariti*- 
chiù,  che  non  folo  a Bacco , ma  anchora  a Minerva . Aggiugne , che  per  molti 
buchi  fi  bagna  col  nardo , accioche  tale  humort  nutrifea , cr  ritenga  lecongiun * 
ture , Icquali  mi  mar auiglio,  come  fieno  fi  poche.  Dice,  che  le  porte  fondi 
ciprcffo  ,cr  che  già  quattrocento  anni  fon  durate  come  nuoue . Et  quefio  ancho 
e da  confiderare , che  quejle  porte  Reitero  ben  quattro  anni  in  maftice , per  le 
commcfure . Et  fu  eletto  il  cipreffo  per  effe , perche  altra  alt  altre  cofi  non  è le . 
gnome  alcuno , che  confirui  piu  tempo  lo  frlcndore , cr  pulitezza  fui . Or  non 
dura  ella  anchora  la  fatua  di  Giouc  di  ciprefo  in  Capicollo , fatta  nel  principio 
di  Roma,  cr  fono  hoggi  cinquecento  cinquantuno  annoi  Marauigliofacofaè 
anchora  il  tempio  d'Apottine  in  Vtica , doue  durano  le  traui  de'  cedri  di  Numi* 
du  , cofi  come  elle  furono  pofle  nella  prima  origine  di  quella  città  già  mille  cento 
ottani  otto  anni . Et  a Sagunto  in  Hijfiagna  dicono  effire  il  tempio  di  Diana  por * 
tata  quiui  daltifola  del  ’Zante , con  quei  che  l'edificarono , dugento  anni  innanzi  la 
ruma  di  Troia , fecondo  che  firiuc  Borro  : er  quefio  tempio  è fitto  la  città  : il* 
quale  moffo  per  la  religione  non  fu  guaflo  altrimenti  da  Annibaie  ; cr  le  traui  del 
ginepro  ui  durano  anchora  hoggi . Ma  fipra  tutto  i in  fama  il  tempio  detta  me - 
defima  Dea  in  A ulide , edificato  alcuni  ficoli  innanzi  atta  guerra  Troiana , it  cui 
legname , per  clic  non  fi  conofie  ; non  fi  può  dtfiriuere  apieno . Magli  alberi , 
f’hanno  migliore  odore  ,fimo  piu  eterni . Dopo  quefii  molto  è lodato  il  moro , iU 
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quale  per  uecchiezZ*  diucnta  nero . Alcuni  in  certe  opere  durano  molto  piu  che 
glaltri.  L'olmo  refifte  a'  uenti , e'I  rouero  dura  jotterrato . La  quercia  affondatd 
nell  acqua  dura  affai , e fuor  deli  acqua  fi  fende  e torce . il  larice , e tonfano  non 
durano  affai nell'humido . il  rouero  fi guafìanelt acqua  marina,  il  faggio,  e'I 
noce  anch'cfii  Hanno  bene  fotto  acqua , e fono  de’  principali , che  fi  mettono  fot* 
to  terra , e cofi  il  ginepro , ilquale  è però  buono  ancho  allo  feoperto . il  faggio , 
e’I  ceno  infracidano  tojlo . E'I  leccio  anchora  non  dura  nell'acqua , doue  meffò 
fotto  terra  lungo  tempo  dura . De  gli  alba  i di  pantano  tonfano  e eterno , c r reg» 
ge  ogni  pefo . il  ciriegio  è forte,  l'olmo  , e'I  frafiino  fono  piegheuoli , e facilmem 
te  fi  fendono , e fe  fon  tagliati  rejlano  ritti,  e fecchi  fono  piu  fedeli.  Dicefi  i 
che  il  larice  nelle  nauièmolto  foggetto  al  tarlo,  e tutti  gl' altri  leghi , fuorché 
luliuo  faluatico , e'I  domefìico  . Percioche  alcuni  alberi  piu  facilmente  fi  guaftu 
no  in  mare , e alcuni  in  terra . 

De  tarli.  Cap.  XX  XXI. 

Thcofr1*1  nel  V a t t k o fono  le  forte  de  gli  animali , che  guaflano  gli  alberi , il  tarlo  , 
m «p.rdci  vy  ouero  teredine  , quefto  ha  grauifiimo  capo , alla  proportione  del  corpo , e 
rode  co’  denti  : qucfto  folo  fi  fente  in  mare  : e tienfi  communcmcnte  , che  quefto 
•oft  fi*  n «"  fia  proprio  la  teredine . Sonci  poi  le  tigninole  terrejlri , er  le  tripe , filmili  alle 
ancho  il  Ma«  zanzare  ; il  quarto  è una  forte  di  uermine , e alcuni  nafeono  di  fugo  del  legname 
ftotfo'fopr»  Ì medcfimo  fradicio . Alcuni  nafeono  di  quegli , iqualifi  chiamano  cerafte  : quando 
«*p.  >4.  dei  fa  tdnt0  rof0  chf  fi  pofja  muouere,  ne  produce  un  altro . L'amaritudine  in  alcuni 
bornie  ! ° alberi  c cagione  che  quefti  ammaluzzi  non  ui  poffon  na(cere,comc  nel  cipreffo'. 
in  alami  la  durezza  > come  nel  bojfo  : dicono  anchora  che  l abete  fcortecciato  nella 
luna  , laqual  difii , non  fi  può  guaflar  nell  acqua . I faldati  di  Ale jf andrò  magno 
Piffero , come  in  Tilo,ifoU  del  mar  roffo  ,fono  alberi,  de ’ quali  fi  fanno  naut , 
e trouafi  che  quefti  nauili  fono  durati  ducento  anni , e affondando  non  fi  fono 
ntaiguafti.  Sono  anchora  certi  Hcrpi  quiuiche  non  ingrojfaro  piu  che  un  ba» 
i ione , diftinto , e indanaiato  come  le  tigri , er  è graue , er  fe  cade  fopra  cofe 
dure  ,fi  rompe  come  uetro . 

De  legnami  d’architetto , c quale  legname  fia  buono  a fare  una 
cola , c qual  piu  forte  a far  tetto . Cap.  X X X X 1 1 . 

Appresso  di  Noi  alcuni  legnami  fi  fendono  da  fe  Hefii , er  per  quefto 
gli  architetti  li  cuoprono  di  fango , er  li  fanno  feccare , accioche  i uenti 
: non  nuochino  loro . L’abete , e il  lance  fon  buoni  a foftenere  il  pefo , anchor  che 
fieno  pofti  attrauerfo . il  rouero  , cr  luliuo  fi  piegano , er  cedono  al  pefo . 
Quegli  refiftono , ne  fi  rompono  ,fe  non  intarlano  : er  t'albero  della  palma  è inu 
, potente , V fi  piega  al  contrario . L’oppio  cantra  tutte  le  cofe  in feriori  s'apre . 
w il  pino  e il  cipreffo  non  foro  ofjefi  dalle  tigmuoft . il  noce  facilmente  s'apre , ©• 
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f flirt  la  Crepito  predice  la  fu'a  ruim  : cr  ciò  attuarne  in  Antxndró , ctouc  sbigottiti 
dillo  [coppia  fuggirono  fuor  dello  fi oppio  prima  che  ruinaffe.  Pini,  picce,  e 
ontani  fi  canano , c r nota  io  per  far  doccu  cr  condotti  ,er  c.wu/j , er  duravo 
/ otto  terra  molti  anni . Se  non  fi  cuoprono  lofio , mxrcifiono  : er  fono  ancho 
molto  piu  forti , fi  Ibumorele  tocca  di  fuori . L'abete  dura  affai  al  coperto  ne 
tetti , nelle  si  alighe  de  gli  ufei,  e a ogni  opera  coperta  ; e r riefie  molto  bello  la* 
uorato  atlufinza  o Greca , o Campana , o Siciliana  : c r fimpre  fa  anelli  di  fi 
tul  uclocc  tratto  della  balla . Et  c molto  acconcio  a congiugner fi  col  mafitee  ne 
carri , di  maniera , che  piu  lofio  fi  fende  altroue , che  non  fi  ) ficca  nella  con* 
giuntura . m 

Come  s'incolli  il  legname , & de’  legni  da  fegare.  Cap.  XXXXIII. 

Gran  mie  firia  certo  è il  commettere  il  legname  col  mafiice , er  per  qutfio 
cuoprono  con  fottdifiimc  piafire , xnebara  di  diuerfa  forte  d'alberi  : er  a 
far  ctò  tolgono  la  uena  fiamma , laquale  e per  lo  lungo  del  légno , c r per  l'cjfet* 
to , ch'cILi  fa  ,la  chiamano  fertile , perciocb'e  crejpa , come  con  lagrime . i»j» 
ogni  forte  d'alberi  fono  alcune  cofe , che  non  ritengono  la  colla , ne  S' appiccano- 
tra  loro  , ne  con  altri , come  il  rouero . Ne  quaft  fi  congiungono , fi  non  quegli 
appunto  ,chc  fono  filmili  di  natura , come  fi  alcuno  uoltjfe  appiccare  il  legno  con 
la  pietra . 1 1 f òrbo , U carpino , il  bojfo , e il  tiglio  affettano  il  corniolo . Tutti 
gfi  alberi  picgheuoli , che  noi  dicemmo  Unti  ,fono  facili  a ogni  opera  , infuorche 
il  moro*  e U fico  [abiatico.  Durcuoli  fono  er  da  figarfi  quei,  che  fono  poco 
humidi  : percioche  i ficchuedono  affai  meglio  oda  figa , che  i uerdi  non  fanno , 
fuorché  il  rouero  è il  bojfo , iquali  molto  ofiinatamente  refiftono , er  riempiono  i 
denti  delle  fighe  : c r perciò  con  ifcambieuoU  inclinatione  notinola  figatura . li 
fiafimo  c ubidientifiimo  in  ogni  opera,  <y  per  hafte  è migliore  affai , cht'l  noccinom 
lo , piu  leggieri  che'l  corniolo , er  piu  piegheuoU , che'l  f orbo . il  gallico  fi  pie * 
ga  anchora  per  li  carri . L'olmo  imiterebbe  la  uite , fe  il  pefo  non  limpediffi . il 
faggio  è filale  ancb‘egli,bcnchc  fragile,  er  tenero  : ma  il  mede  fimo  è ancho  pieghe* 
uole , fegato  in  lame , er  è folamente  utile  in  caffi  er  forzieri . L 'ifihio  fi  figa 
anchora  in  affercgli  molto  fittili , er  non  ha  brutto  colore,  ma  molto  fedele  in  ■ 
quelle  cofe,  che  fi  firopptcciano , come  negli  afii  delle  ruote , a iquali  c utile  il 
fiafimo  per  la  fua  lentezza , come  è 1 ifihio  perla  fina  durezza  :er  tolmo  fi 
elegge  per  t under  Poltra  cofa.  Et  fono  notabili  per  piccolo  ufi  de’  bifogni  fa* 
bnli . Trouafi  che  fi  fanno  i manichi  de' fucchiedini  tuliu.ifiro , di  bojfo,  di 
leccio , d’olmo  ,edi  frafiino . De’  medefimi  fi  fanno  i magli , er  maggiori  an* 
ebora  di  pino , e d'ifchio  ,ta  uoler  fare  quefle  cofe  piu  forti , bifogna  che  i legna* 
mi  fieno  tagliati  piu  tojlo  a'  tempi  debiti  loro , che  acerbi , perche  ded'uhuo , le*  ' 
goo  durifiimo , durano  affai  Scardinali  dede  porte,  pur  che  le  piante  habbino  gtr*  ' 
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migliato . Cdtottt  mole  che  le  {litiche  fi  faccino  di  acquifoglio , d'olmo  cr  «fi 
alloro . Iginio  uuole , che  i manichi  de’  contadini  fi  facciano  di  carpino , d'ifchìo, 
e di  caro  , quali  fcgano  in  affertilì . Quelli  il  cui  copr  intento  fi  uede  un’altra  • 
materia  ,fono  boni  fiumi  ; il  cedro , il  terebinto , l’acero , il  boffo , la  pabna , toc» 
quifoglio , lifchio , la  radice  del  fambuco , e l'oppio . Produce  l’ontano , come  /» 
c detto,  certi  rigonfiamenti , che  fi  fegano  come  il  cedro , e lacero, e i gonfiamenti 
de  gli  altri  alberi  non  fono  i limati . La  parte  di  mezo  de  gli  alberi ; è piu  crcffia , 
CJ"  quanto  è piu  uicina  alla  radice  ha  macchie  piu  piegheuoli , e minori.  Quefta 
fu  la  prima  origine  della  ffrlendidezz*  > che  Imo  albero  foffe  p u coperto  deU’aU 
tro , cr  che.quegli  alberi , che  fono  di  legno  piu  uile  ,fi  face  fiero  piu  pretiofi  per . 
la  forza , acciochc  un  albero  fi  uendefie  piu  ffeffo  . Sonfi  trouate  anc  borale 
pitjhre  del  legno , cr  quejlo  non  c a baftanza , che  fi  è cominciato  a tinger  le  coma 
de  gli  animali , a fegare  i denti , e a commettere  il  Ugno  con  lauorio , e dipoi  com 
prirlo  : fonfi  pofii  ancora  a cercare  mdteria  in  mare . Et  perciò  la  Teftugginc  fu 
fegati . Et  nuouamente  nello  Imperio  di  Nerone  efii  trouato  con  moflruofe  in* 
uentioni  ,come  fi  dipinga,  e cofi  fi  uenda  piu  caro  ,hauendo  imitato  il  legno. 
Cofi  cercano  i pregi  a'  Ulti , cofi  uogliono  che  fi  uinca  il  terebinto , cr  cofifafii  il 
eedro  piu  pretiofo  ,cr  cofi  fi  contrafà  l'acero . Poco  fa  la  fflendidezza  non  era 
contenta  del  legno , c T bora  il  legno  fa  comperare  la  tefluggine . 

Dell’età  cicali  alberi,  & di  quegli  alberi,  che'aduran  poco,  e Umil- 
mente del  utfeo , c de’  Druuidi . Cap.  X X X X 1 1 1 1 . 
nTi*  d *«•  T -A  v 1 T A di  certi  alberi  fi  può  creder  che  fia  lunghifiima , chi  uorrà  con * 
«igiene  dei-  L fiderare  i luoghi  profondi  del  mondo , e le  fclue  doue  non  fi  può  ire . Ma  di 
ì+rà  qucfli,  che  la  memoria  degli  huomini  cuftodifce , durano  anchora  hoggi  in  Literno 
ennato  par-  gfiuliui  piantati  di  mano  del  maggiore  Africano,  e un  mirto  è nel  mede  fimo  luogo 
dliìaTunga  di  mariuigliofa grandezza , quiui  fatto  è una  ff  cionca  doue  fi  dice,  che  Ha  un 
drgH^bf'ri*  dragone , ilquaU  ha  in  guardù  t anima  fua . E in  R orna  è il  loto  nella  piazza  del 
& nei  oap  fe  tempio  di  Lucina , edificato  nell'anno  , che  fu  fenza  magifrrati  trecento  [efiantx 
Sn'orèp?  notte  dopo  la  edifi catione  di  Roma , cr  non  fi  fa  quanto  innanzi  foffe  piantato 
mone  di  ur - quffio  albero . Ma  non  è dubbio  alcuno , ch'egli  e piu  antico  affai  : pcrcioche  da 
«orno  aii'cta  quel  luco  fi  chiamò  Lucina , cr  quefta  al  prefente  ha  £ intorno  a quattrocento 
e*w  ' cinquanta  anni . MoUo  piu  antico  di  effo , ma  piu  incerta  èia  fua  età;  è quello, 
che  fi  chiama  capiUato,  perche  a quello  fi  porta  il  capello  delle  uergini  ue fiali. 
V n altro  loto  è nel  Vulcanite , piantato  quiui  da  Romulo , per  la  uittoria  de'  De» 
cumi , cr  credefì  che  fia  del  medefimo  tempo  che  la  città  ; come  fcriue  Mafurio . 
Le  fuc  radici  minano  fino  alla  piazza  di  Cefxre  ,paffando  per  le  fianze  di  colom. 
ro , che  ucniuano  ad  habitar  di  nuouo  .Fu  con  effo  un  cipreffo  di  pari  età , ilquale 
ne  gli  ultimi  anni  di  Nerone  ruinò , e andò  male . Nel  uatteano  è un  ifcbio  affai 
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piu  antico  di  Roma , nel  quale  i untitelo  fcrittodi  mie  in  lettere  tòfane , iU 
quA  dimoftrjt , come  quejio  Mero  per  religione  era  molto  honorato  fino  a quel 
tempo . Tùtoli  anchora  ha  l'origine  fua  molto  innanzi  di  R onu , cr  quiui  fono 
tre  ifebi  piu  antichi  anchora  di  Tiburto , che  edificò  quelli  città , perche  fi  dice , 
che  egli  fu  incoronato  dppreffo  d quegli . Et  dicono  ciré  egli  fu  figliuolo  di  An* 
fiordo , ilqudl  morì  fiotto  T bebé , una  età  imunzi  alla  guerra  di  Troia . Sono  al» 
cuni  auttori,  che  dicono , come  in  Delfo  è un  platano  piantato  per  mano  di  Aga » 
mainane , e un  altro  in  Caffi  bofico  di  Arcadia . Sonohoggi  dirimpetto  aRa  città 
di  Troia,  prejfo  all'EUeJponto  nel  fepolcro  di  P rotefìlao  alcuni  alberi , iquali 
nella  loro  giouanczz*  creficono  tanto  ché  ueggono  Troia , cr  dipoi  ficcano 
di  nuouo  ringiouamficono , cr  preffo  alla  citta  i una  quercia  nella  jcpoltura  di  ilo , 
laqualc  dicono , che  fu  piantata  oRhora , che  fi  cominciò  a chiamare  I fio . Diccfit 
che  in  Argo  hoggi  anchora  e uno  ul  iuo , Aquale  Argo  legò  Io  mutata  in  uacca  . 
in  Ponto  intorno  a Heraclca  fono  altari  di  Gioue  cognominato  Strado , cr  quiui 
fono  due  quercie  piantate  da  He rcole . Nel  medefimo  paefi  è il  porto , iUufhre  per 
Amico  Re  de'  Bebrici , che  fu  morto  quiui . La  fua  fcpolturac  coperta  da  uno 
Aloro , infino  dall  ultimo  fuo  giorno , ilquale  fi  chiama  furiofo  ; perche  fi  da 
effò  c colta  alcuna  cofia  ,fubito  nafeono  brighe  fin  ch'ella  è gettata  uia . Noi  bah»’ 
biano  parlato  del  paefi  d’Aulocrene , per  loquAe  fi  ua  d'Apamia  in  frigia  : qui « 
m è un  platano , alquale  fu  impiccato  blarfia  unito  da  Apolline  ; ilquAc  fu  elet» 
to , perche  fino  aObora  egli  era  di  conuenicnte  grandezza . Vede  fi  anchora  una 
palma  ui  Deio  dell'età  del  medefimo  Dio  . L'Amo  faluatico  d' Olimpia , dclquAt 
A primo  fu  He rcole , che  s'ùtcoronajfie , hoggi  anchora  religiofainente  fi  guarda  . 
1»  A t bene  dura  anchora  uno  Amo  , ilquale  fi  dice , ch'i  quello , che  fu  fatto  nam 
fiere  da  blinerua , quando  ella  uenne  a contefa  con  Nettuno . Per  contrario , brtm 
mfiimi  Aita  hanno  t melagram , i fichi , e t meli  : cr  fra  quefti  uiuono  manco  i 
primaticci , che  i ferodni  ; « dolci , che  gli  acuti  ; cr  de'  melagrani  quei  che  fon 
dolci  : il  medefimo  è nelle  uiti , cr  mafiùnameiUe  nelle  piu  dolci . Senne  Grccino , 
che  una  uite  durò  fififanta  anni . Et  uedefi , che  gli  alberi  acquatici  mancano  piu 
tofto . Inocchiano  molto  prc)lo , ma  rimettono  dalle  radici , l’alloro , il  melo , e 
il  melagrano . Gli  Aiui , fecondo  che  gli  auttori  s'accordano , uiuono  dugento  an» 
ni.  In  una  uilla  di  Thufculano  ,nel  colle  che  fi  chiama  Corni,  è un  bofeo  per 
éntica  religione  confiacrato  a Diana  da  tutto  il  Litio  , ilquale  pare , che  per  indù» 
(tris  humana  habbia  chioma  artificiofa . In  quefio  bofeo  è un  bcllifiimo  moro , di 
cui  fu  innamorato  Pafiieno  Crijfio  fiato  due  uolte  confilo , oratore , ilquale  fu 
patrigno  di  Nerone , perche  hebbe  per  moglie  Agrippina . Coftui  non  filamenti 
uiftaua  fitto  ad  ombra , ma  lo  baciami  ,e  abbracciami , e inajfiaualo  col  uino . 
Prejfo  A bofeo  e uno  ifibio , il  c A pedale  gira  trentacmque  piedi  ; quefio  filo  <xn 
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tubalo  fiatio  di  dieci  alberi, crciafiuno  nobile  per  grandezza,  CT  filo  fa  fiL 
ua . Cerio  è , che  thellcra  uccide  gli  alberi  : il  medefmo  eff  etto  fa  il  uifeo , ma 
in  piu  lungo  tempo  : percioche  in  queflo  olir  a il  frutto  fx  concfce  alcuna  r ofa  mi • 
■rabile . Alcune  cofi  fino  , che  non  poffino  nafetre  in  terra , cr  luxfcono  negli  al» 
■beri , c r non  hauendo  propria  flanza , uiuono  in  quella  cT altri , come  il  uifeo . 1» 
'€oria  anchora  c un'herba , che  fi  chioma  cadila , laquale  s'auuiluppa  non  fila» 
• mente  intorno  a gli  alberi , ma  dnchord  alle  fiine . E intorno  a Tempo  di  T beffa» 
glia  ue  n'è  un'dltrd , detta  polipodio , cr  dohcho , c r ferptUo . Quello , che  na • 
fee  nell uliuo  f abiatico  fcapezzato , è detto  Faunos  ; cr  quello , che  nafee  ne'  pur» 
ghi  ,fi  chiama  hipofcflon  ; fa  piccoli  gambi , e r uoti , e r piccole  foglie , er  ra» 
<dice  bianca  ; e il  fio  figo  c ottimo  a fare  le  diuerfioni  nel  morbo  caduco . Tre 
firti  fino  di  Uifio . Percioche  in  E uboia  nell'abete , er  nel  larice  nafee  lo  fieli , * 
e «he  da  ' ,n  Arca^d  k hifexr  • E II  uifeo  non  nafee  fenon  nella  quercia , rouero , ifchto , 
sa' è dcHo  ipruno  filuatico  , cr  tercbiiitho . Copiofifimo  è nella  quercia , ilquale  fi  domati» 
Srti'ulfcVa  drios  hifear . In  ogni  albero , fuorché  ncltifchio , er  nella  quercia  ,fa  diffo» 
ir,  arile  quairentìa  t odore , e il  fattore , er  la  foglia  di  poco  grato  fapore  nell'imo  cr  nettai» 
ùgiuU. Mac.-  tra  anidra , er  uifeofa . Lo  hifear  è molto  utile  a ingraffare  i befliami  : prima  gli 
feorfo  roprai‘P^£J>  Pot  ,nSraffi  1UCZ^> teffiro  alla  purgagione . Ma  quei  che  hanno  alci» 
«ap  «7.  dei  j.  ita  malattia  dentro , non  poffino  durare . Queflo  modo  di  medicare  dura  quaranta 
Or . Ma  Wta*  giorni  di  Hate . Aggiungono  il  pericolo  al  uifeo  in  quelli  che  perdono  le  foglie , e 
da  UThtolr  ^ contrario  auuiene  che  rimanga  in  perpetua  fronde . Seminato  non  nafee  a patto 
dai  libro  ì.-uer  uno , ne  in  alcuno  altro  modo  fenon  fmaltito  perii  corpo  degli  uccelli,  CT 
dtU*Cpfaa!t  maf  imamente  de'  colombi , er  de'  tordi . Quefia  è la  fia  natura , che  non  ua  in» 
» «*P-  *#•  -nanzi , fi  non  maturato  nel  corpo  de  gli  uccegli  ; l'altezza  fia  non  paffa  un  brae» 

•ao  ; CT  fimpre  con  molte  meffecuerde.  llmafchio  è fèrtile,  la  femina  Herile. 
■Alcuna  uolta  non  produce.  Fa  fi  il  uifeo  de  gli  acini , che  fi  raccolgono  acerbi 
nel  tempo  della  mietitura , perche  fi  foprauengono  le  pioggie  neramente  crefcoj 
no  i mxmarcifcono  nel  uifeo  ificcanfi  poi , cr  ficchi  fi  pefiano , cr  dipoi  firn* 
cerano  nell'acqua  per  dieci , o dodici  giorni . Eciafiunadi  quefie  cofeJpoich'e 
fracido,  hagratia . Mettefi  poi  di  nuouo  in  acqua  corrente , cr  con  un  mazzo  fi 
pefianò , e fiogliati  della  buccia  ,fi  fanno  a poco  a poco  denti  o tenaci . Q uefio  M 
Uifeo , che  col  toccare  legale  penne  degli  uccelli , quando  però  è concio  con  olio  à 
noce  quando  gli  uogliamo  pigliare . ' In  quefia  cofa  non  è da  lafiiarft  a dietro  uni 
"mar .miglia  di  Francia . I Druuidi  che  cofi  chiamano  efii  i lor  magi , e ftcerdotì* 
non  hanno  cofa  piu  fiera , che  il  uifeo , e l’albero  doue  e i nafee , purché  eifia  ro* 
'éètb , Cr  eleggono  i bofehi  fieri  di  i oueri , tic  fanno  ficrifieio  alcuno  fenza  quel» 
■ti  foglia  , di  maniera , che  per  quefia  eofa  anehora  f può  credere  che  fieno  (hh* 
<0 tot  Gruuidij  fecondò  k intérpetationc  greca  ; perche  tutto  qHcUa  che  uijjafic 
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Jbprd  din tino  che  fia  mandato  dal  cielo , c r che  ciò  fia  un  fegno  dettalbero  eletto 
da  Iddio . Et  è molto  raro  quefio  albero  a effer  trouato , cr  trouato  ch'egli  c , fi 
tiene  in  gran  religione  e minimamente  nel  fefio  di  della  luna , ilqual  fa  loro  i prm* 
tipij  de'  mefi , e de  gli  anni , c r del  fccolo  dopo  il  trentefimo  anno  : c r quefio  e 
perche  già  la  luna  incomincia  ad  hauer  forza , e non  è anchora  meza , C r chiam 
mania  in  lingua  loro , quella  ,the  fana  tutte  le  cofe . Apparecchiato  dunque  il  fa»- 
orificio , c rie  uiuande  par  ordine  fitto  talbero , tolgono  due  tori  bianchi , le  cui 
coma  fi  comincino  allhoraa  legare  ; dipoi  il  facerdote  ucjlito  di  bianco , faglie  in 
full' albero  ,cr  miete  iluifeo  con  una  f alce  d'oro,  ilqual  ui [co  e ritenuto  di  fitto 
in  un  ueftimcnto  militare . AUhora  facrificano  i tori  pregando  iddio , che  faccia, 
il  fuo  dono  proffero  a chi  lo  ha  dato . E cofi  tengono , che  beendofi  quefio  uifeo 
ogni  animale  fierile  (Unenti  fecondo, cr  che  fia rimedio  contra tutti i ucleni . 
Tanta  religione  molte  uolte  hanno  le  perfine  in  cofe  anchora  che  deboli . 
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De’  pregi  mirabili  de  gli  alberi . Cap.  I . 


rI  a habbiamo  ragionato  della  natura  degli  al» 
beri,  e quali  da  loro  defii  nafeono  in  terra;  e in 
mare  ; rimane  bora  a parlare  di  quegli,  che  per  ara 
tificio , cr  per  hutnono  ingegno,  piu  neramente  fi 
può  dire,  che  fi  facciano , che  nafehino . pria 
ma  non  poffi  far  che  io  non  mi  marauigli,  per  qual 
careftia  noi  habbiamo  tolto  alle  fiere  le  cofe  poffe» 
dute  con  effi  noi  per  indiuifi , combattendo  con 
loro  thuomo  per  li  frutti,  che  cafcano,cr  per  quel* 
fult albero  , con  gli  uccegli , c r che  fieno  uenuti  in  tanto  pregio , fi 
. come  io  {limo , per  il  chiarifiimo  efempio  di  Lucio  Craffo , cr  di  Gneo  Domitio 
Enobarbo . fu  Craffo  oratore  Romano , e un  de’  primi , cr  hebbe  una  magnifica 
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, ntt  inolio  piu  bella  fa  quelli  nel  mcdcjhno  edile  Pilotai  o Tf/  OjtiitiQ  C3i*U>  ? 
ilq tuie  infume  con  Gaio  Mirto  ruppe  i Cimbri . Mi  bcliifiniu  a giuaieiod:  e giu* 
uno  a quelli  èt.ì  fri  quelli  di  Giio  Aquilio  G lualicr  Ro  vino  fui  colle  Vimiude * 
piu  fxmofi  anebori  per  effi , che  per  li  feientù  di  ragion  ernie , e nondimeno  a 
Cr affo  fu  nnficcuti  li  fui . Di  nobilifiime  ftmiglie  crino  ambedue  Cr-tlfo  e Do« 
mi: io , er  furono  inficine  ccnfori,  dopo  tl  lOnfoUto  latino fioatto fejfint.uiue  do- 
. po  l’edificationc  di  Roi ni , ilqual  magiferato  fecero  imi  d'accordo  infume , per, 

li  differenti i dc’eojìumi  loro . E aHhora  Gn.  Doniitio  t JJèndo  di  tembd natura , 
CT  oltra  ciò  decefo  d'odio , ilquile  li  cmuhtionc  fuol  ftre  uigordtfitmo , gnuc? 
mente  riprefe , che  un  cenfore  bibitiffe  in  afa  di  tinto  pregio  : er  eofi  gli  ofjèrfe 
per  quella  cifi  mille  migluia  di  fefiertij.  D ouc  Crafjò  ,fi  come  quello , che  fu 
fempre  pronto  d'ingegno , ifluto , er  faceto , rijficfe  i chiglie  ne  haurebbe  diti 
Quello  Uff,  per  quel  pregio , fuorché  feiJberi.  Et  dicendo  Domino,  che  cavatone  quegli; 
coTuiite^i  > ,wn  l'biurebbe  pur  comperi  per  un  demio , loggiunfe  Cnffo  ; fono  Io 
crairo  nei  li.  dunqiK , o Domitio , di  cittiuo  efempio , er  di  effer  notato  della  mii  ccnfura , che 
wrefdicite*  bÈiti  tieOi  eaflychc  mi  e tocca  per  penditi  ,o  tu,  che  i limi  fei  liberi  tinte  min 
dì  «0™**!°  efìertij  t Et  quegli  crino  lothi , che  con  rimi  lunghi , e omkrofi  fallirà 

imi  ,&  gallino  molto  ; CT  moftromigfi  fpeffo , quando  lo  eri  gioitine , nclh  fui  afa  Cecia 

■ecortìplgnà  ,u  *-&&<>, uno  de' primi  huomini  di  Rotiti . Er  quefit  alberi  durarono , perche  Io 
tulTbiFsè  ^ ’ com  c u ctm!>  d°  di  lunghi  fimi  urti , fino  ili  incendio  di  Nerone 

orf^r  f a^-  Irnpcridore , quando  egli arfeRomi, cento  ottanta  anni  dopo , uerdicr  fiefebi 
"ra!-fdÌ%1  Mchori,  fc  quel  Prencipc  non  hiueffe  ancho  affrettiti  li  morte  de  gli  alberi . Et 
e.  Ma  quella  iccioeke  dicano  forfè  non  creda,  che  li  cift  di  Cnffo  foffe  perciò  uile  nel  re  fio, egli 
SE***  kiiuui  pofio  nel  fuo  itrió quattro  Colonne  di  marmo  Hiiricttio,  lequali  erano  con* 
Jranrnfe  ^otte  fff  orfWr  & fitnattcUi  fui  edilità:  e in  quel  tempo  non  eri  indora  in  pua 
raeeSiaia  da  btico  alcuna  colonna  di  nurmo . Tinto  frefei  a quefia  fontttofità , er  tanto  maga 
«he  Domitio  &0* dignità  diuotlo gli  albtii alle  cift , che .fmziqudlc  Domiti o non  uollc  ofjhc* 
a crafiTìe  Uire  ^ Prczz°  mmlcitie . Gli  antichi  acquifi.trono  fopranome  di  quefti. 
colonne  di  Fronditio  fi  chiamò  quel  (Udito  , ilquile  piffando  il  fiume  Vulturno  con  le  fon* 
mrriT<r.eli>.  di in  UP°  > fecc  cofl  bonorate  prodezze  contri  Annibale . Nelli  famiglia  tic*  Li- 
nei  ha“fUJ  c‘n‘j  fu  '* nomc  de  gli  Stoloni , perche  {(olone  fi  chimi  lo  inutile  fruttificare  cf 
«li  t&Vèut  ; germogliare  de  gli  alberi  : però  fu  trouitolo  Spampanare , che  diede  il  nome  fi 
KH  HV?fa°bJ  Pm;o  st°l°ne  • Lt  lc2&1  **tidt  anebori  hebbero  curi  de  gli  alberi  : er  fu  ordia 
ri, «he  Domi  noto  perii  legge  delle  dodici  tiuole,  che  chi  per  ingiuria  tagliaui  gli  alberi  altrui, 
con  ”1™“  per  ciafcuno  albero  pagiffe  uentieinque  fieli  di  rame . Crediamo  noi  dunque , che 
la^feftertH1*  ^ ‘uU'cbi  penfijfcro , che  quefii  alberi  ueniffero  a quella  {limi , nella  quale  efii 

ec  reosa  u tiffirono  i fruttiferi  i Et  non  è punto  minor  nuiriuiglii  nel  fr  utto , pcrcioebe 
cara  trenta  ^ ^ ^ yò/jo  molti  libai  tih,chc  de'  firn  dell'uno  pigliano  ogfj i 
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anno  due  migliaia  di  nummi . Onde  maggior  rendita  hoggi  ha  uno  ctefii , che  an» 
ticamentc  non  rendeua  tutto  il  podere . Per  qucfio  fono  itati  trottati  i nejli , CT 
gli  adulteri j de  gli  alberi , acciocbe  i frutti  non  nafeeffero  per  li  poucri . Diremo 
dunque , in  che  modo  tanta  rendita  fi  pigli  di  quefii , e infegneremo  lauera,cr 
perfetta  regola  di  gouernargli . Et  perciò  non  ragioneremo  di  cofe  uulgate , ne  di 
quelle , che  fon  chiare  a ogmuno , ma  delle  incerte  <y  dubbiofe , nelle  quali  granm 
demente  s'mganna  la  uita  humana . Percioche  noi  non  uogliamo  ufar  diiigaitia  in 
eofcuane.  Ma  prima  tratteremo  uniuerfalmente  di  quel  che  s'appartiene  a tutti 
gli  alberi  in  communc , e r dell'aria  cr  della  terra . 

Della  natura  del  cielo  quanto  a gii  alberi,  & a qual  parte  del  j 
ciclo  debbono  cflèruolti.  Cap.  II. 

GL  i alberi  amano  molto  i ucnti  aquilonari , perche  al  fifitar  d'cft  fi  fanno 
piu  folti , cr  piu  fèrtili , e r di  legno  piu  fodo . Nella  qual  coja  molti  s'in * 
gannano , percioche  nelle  uigne,  i pali  non  fi  debbono  porre  incontra  a quel  uetu 
lo:  crciè  folamentc s'ha  da  offeruare  da  fettentrione . Anzi  i freddi  ne'  tempi 
loro  conferirono  affai  alla  fortezza  degli  alberi,  cr  cofì  germogliano  benifimo: 
altrimenti  jè  i ucnti  di  mezogiorno  gliuanno  addolcendo,  forijcono  innanzi  tem^ 
po,cr  rimangono uani . Perche  fc quando  fono  sfioriti ,fubito fcguouo  le piog* 
gie , perdono  affatto i frutti;  tanto  che  i mandorli  ,ci  peri  anchora  ,fe  fi  fa 
nugolo , o trahe ucnto  di  mezogiorno  perdono i frutti.  1 Ipioucre  intorno  al 
uafcimento  dette  Vergilie , è molto  contrario  alle  uiti , e a gli  uliui , perche  ollhora 
c onccpono . Quefli  fono  i quattro  giorni  ordinati  per  gli  uliui  ; qucjìo  è l'artico- 
lo aufhrino , cr  del  nugolo  nocino , che  habbiamo  detto . Le  biade  anchora  matu* 
tono  peggio , quando  regna  oflro  , ma  piu  lofio . Nodui  fon  quei  freddi , che 
vengono  da  tramontana , o non  fono  a tempi  conucnicnti . Vtiltfuno  è a tutte  le 
piante , che*  il  uerno  fa  aquilonare  : cr  in  quel  tempo  anchora  le  pi  oggie  s'hanno 
da  def derare , percioche  gli  alberi  noti  dal  parto  de’ frutti , cr  languidi , per  ha= 
uer  perduto  le  fòglie,  è cofa  naturale , che  habbiano  fame  : e il  cibo  loro  è la  piog* 
già  . Et  però  fi  tiede  per  cfierientia , ch'egli  c molto  dannofo , che'l  uerno  fia  tic* 
pido , ac  i ioche  fiuto  il  parto  de  gli  clberi  ,fubilo  fiegua  la  concettione  ,cioc  la 
germina t ione , e Un'altra  euacuatione  per  U fiorire . Et  s'egli  auuiaie , che  pafiU 
fio  molti  anni  di  quefto  modo , gli  alberi  fi  ficcano  ; perche  tutte  le  cofi  mancano 
per  la  fame . Colui  dunque , che  diffe , cht  il  uerno  fi  douca  defidcrar  freno , 
non  pregò  per  gli  alberi . Non  fono  ancho  gioueuoh  le  pioggic  alle  uiti  nel  film 
Pitto  : t il  dire , che  per  la  pduere  del  uerr.o  le  biade  diventino  piu  fèrtili,  fu  del = 
to  per  la  fertilità  della  natura  luffuriante . Ma  il  defidcrio  communc  d(  gli  alberi 
■ V delle  biade  è , che  le  litui  durili  molto  : la  cagione  è non  filo , perche  ritengo * 
'.ho  , cr  rinchiuggcno  l'anima  della  tarpa , laquale  per  cfalationc  udrebbe  meno  « 
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& ritiratili  nette  forze  dette  biade  ; ina  perche  danno  il  licore  apoco  apoco  »cr 
puro , perche  ha  neue  è fchiuma  delle  acque  del  cielo . L'humore  adunque , che. 
» non  i' inghiottire  tutto  a un  tratto , e r non  le  radici , mm  gocciola  come  ha 

fete , quafi  da  poppe , nutrifee  tutte  quelle  cofe , che  non  innonda . Et  la  terra  in 
quel  modo  fi  fermenta , er  piena  di  fugo , c r pigliando  il  latte  le  cofe  feminate , 
non  perciò  fi  uota , er  quando  s’apre  il  tempo , comincia  a ridere  la  primauera . 
Et  cofi  inzaffano  molto  i grani , fuorché  douc  l’aria  c fempre  calia,  : ome  in  E gtt* 
to . Perche  la  continuatione , & l'ufanza  fa  quiui  il  medefimo , che  altroue  il 
modo . Et  affai  gioua  in  ogni  luogo , che  non  ui  fu  cofa , che  nuoca . nella 
maggior  parte  del  mondo , quando  per  la  dolcezza  dell aria  mettono  innanzi 
tempo , offendo  uoti  fi  riardono  ,fe  feguono  i freddi . Et  però  i itemi  fcrotini 
nuocono  anebora  alle  felue , lequali  maggiormente  fi  dolgono , effondo  opprefjt 
. . dall’ombra  loro  ; er  la  medicina  non  le  aiuta  ; percioche  nelle  felue  gli  alberi  te* 

neri  non  fi  pojfon  ueftere  con  paglia , o con  i firme . Sono  dunque  a tempo  le  piogm 
gie  del  nano, dipoi  quelle  che  uengono  innanzi  che  l albero  germogli,  il  terzo  tem* 
poc,  quando  efii  nutrifeono  i frutti  già  crcfciuti . Quegli,  che  tengono  affai  il 
frutto , cr  dcfidcrano  cibi  piu  lunghi , amano  l’acquc  ferotine,fi  come  fono  le 
uiti , gli  olmi , e i melagrani . Q uefte  pioggie  in  diuerfi  tempi  a diuerfi  alberi  fio* 
mutili , per  eh' e fii  maturano  in  diuerfi  tempi . Ferole  medefime  pioggie  ad  al* 
cuni  fono  utili , ad  alcuni  nociue e in  una  mtdefima  forte  d’alberi , come  per 
cagion  d’efempio  , i peri , in  altro  dì  uogliono  la  p oggut  i primaticci , in  altro  di 
i firotini . Ma  acciochc  parimente  tutte  le  cofe  dcfidcrino  il  uerno , uuole  effere 
innanzi  che  mettano , ilquale  fa  tramontana  piu  utile , che  oftro . La  mtdefima 
ragione  mette  innanzi  i mediterranei  a’  maritimi , perche  il  piu  delle  uolte  fono 
put  freddi , e i montuofi  a'  piani , cr  le  pioggie  della  notte  a quelle  del  giorno  i 
tnfsi  per  perche  t fiminati  godono  piu  dcllacqiie  jcqualinon  cofi  tofto  toglie  loro  il  fole . 
tSTTn^i  Hafii  da  por  cura  attchora , ucrfo  che  parte  del  mondo  debbono  effer  uolte  le  ui* 
r'^dwat’  2ne  ’ e 1 P°filcci  de  gli  alberi.  Vergilio  non  uuole,  che  fieno  uolti  a ponente. 
luoghi  fr(J«  Altri  lo  commendano , ma  la  maggior  parte  approua  il  mezodì  : ne  credo , che  in 
n'a  jfbbino  cl°  fi  P°lJd  dmre  perpetuo  precetto  : perche  bifogna  , che  la  indufhria  r.  ofbra  s'ad* 
Si'm  (zojni*  *8*  ndturd  del  terreno , er  del  paefi , er  dell'aria . In  A fica  fi  richiede, 
& ik  lunghi  che  le  uigne  ficn  uolte  a mezogiomo  , perche  anchora  che  ciò  fia  inutile  atta  uitt , 
& f gioueuolt  al  lauoratore pcrcioch’cfjìt  c fiotto  mezogiorno  : però  chi  pianterò 
rancho  la  * Ponente  > 0 d tramontana , mefioler'a  beni  fiimo  la  terra  con  l'aria , benché 
Ponnun  ac.  Vergilio  bufimi  il  ponente . Non  però  pare , che  fi  lafii  dubbio  di  tramontana . 
”c7.hpcr  quT  E*  certo  l'cjferientia  hamofiro , che  le  uigne  cofi  pofie  in  Lombardia  fono  ferii* 
Ua  indurtela  Ufiime.  Molto  s’ha  da  confiderai  anchora  la  qualità  de' ucnti . T ienfi  pergof* 
«fctawjs* . ftria  in  Proutnza , in  mitra  di  Gettona , t in  parte  di  Thofiana  piantare  contri 
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a udito  Cordo , C t per  contrario  prouidentia  rictucrlo  per  trauerfo . Perciò  qui * 
ui  fa  la  Rate  temperata , ma  con  tanta  uielentia , che  ffieffo  porta  uia  i tetti . 

Della  compagnia  dell’aria  & della  terra  a gli  alberi.  Cap.  III.  vbiJir«r*. 
L e v n i uogliono  che  laria  ubbiiifea  alla  terra , e quelle  cofe , che  fi  pian*  ^Yperdo* 
.tono  in  luoghi  fecchi , fun  uoltc  a Iettante , e a tramontana.  Quelle , che 
nafeono  in  luoghi  humidt,guardtno  a mezogiorno . fimilincnte  feguono  le  cagioni  per  forra  r» 
liquidi  fono  nelle  ulti , piantando  le  primaticci  in  luoghi  freddi , acciochc  die 
maturino  prima  che  uenga  freddo.  Aleimte  piantano  i fi-ut  ti,  eie  ititi,  che  «n° 
temonole  rugiadc,accioche  il  fole  tofto  le  confumi  er  quelle  che  le  amano , le  poni  ra>o°<h*^* 
gono  a ponente  , oucro  anchpra  a tramontana,  accioche  piu  lungo  tempo  la  goda- 
no . Gli  altri  feguendo  la  ragione  della  natura  configgono , che  le  uiti , egli  al=  Tiieofr.  nd 
beri  fi  metteffero  ucrfo  tramontana . E Democrito  tiene  che  tal  frutto  Labbia  ’'i0n  "UY 
molto  maggiore  odore . 

Della  qualità  de’  puefi . Cap.  1 1 1 1 . 

NEi  fecondo  libro  habbiamo  ragionato  del  fito  d' Aquilone,  e de  gli  altri  Timi  «oio. 

uenti , e nel  feguente  libro  ragioneremo  molte  cofe  del  cielo . In  queflo  mc=  Vìveri 
Xfi  c manifiefta  la  dimofiratione  della  falubrità  : percioche  quegli  alberi , che  guari 
dono  a mezogiorno  fono  femprc  i primi  a perdere  le  foglie . il  fintile  auuiene  u principale 
anchora  ne  luoghi  maritimi.  In  alcuni  luoghi  i uenti  marini  fanno  danno,  ma  ^"tuóno 
nella  maggior  parte  fono  utili . Alcuni  hanno  per  cofa  piaccuole  uedere  il  mare  ; gricciore, 
di  lontano , e d’appreffar  l'alito  del  fole  a molti  altri  nuoce . Quel  medefimo  e de'  jur*  u>  q«*à 
fiumi , e deìli  Ragni  percioche  riardono  con  le  nebbie,  oucro  rinfrefeano  con  fonti 
bra  : però  è bene  a credere  alla  ffierientia . Dopo  faria  fi  confiderà  la  qualità  del  eoaòr«rre  u 
ferrerò,  che  non  c punto  piu  factl  trattato,  perche  le  piu  uolte  una  medefima  terra  jjl^drir*, 
non  conuicne  a oli  alberi, e alle  biade  : ne  in  ogni  lato  è utile  la  terra  nera  alle  uiti , ria»  d/u,**1* 

. ° ni  • r ;•  , rr  i . qua,  «nel. 

come  ut  Campagna , o quella , che  getta  uapori  fiottili . Et  la  roffa  anchora  non  e i mJuftna . _ 
molto  lodata . Lodafi  la  terra  creta  nel  contado  d’Alba  icr  per  le  uigne  dicono , 
che  l'arzilla  è molto  migliore , che  tutte  f altre  terre , benché  quefie  fieno  graffe , 
ilcltc  fi  caua  fuor  a in  quel  genere . il  fabbion  bianco  nel  territorio  di  Pania , e in 
molti  altri  luoghi  il  nero , e il  raffio  anchora , mefcolato  con  terra  graffa,  c Ralle. 

Et  jfieffe  uolte  anchora  i fegni  ingannano  coloro , che  giudicano . Ne  ogni  farei 
fio  è fatile , doue  fono  albai  grandi , fenon  appunto  a quegli . Pacioche  quale 
albao  è piu  alto , che  f abete  i c r nondimeno  quale  altro  albao  uiuaebbe  nel  me* 
defimo  luogo  i Ncancholapafcionaabondantcc  fempre  fegno  di  terreo  graffo; 

'pache  quale  altra  cofa  è piu  lodata , che  i pafcoli  di  Lamagna , c r nondimeno  fot * 

Jto  la  fottilifiima  pelle  della  terra , nella  quale  fono  i cefi  d'hcrba  ,fi  truoua  la  re» 
na{  Ne  fempre  la  terra , doue  fono  f herbe  alte , è copiofa  d’acque  ; ne  fempre 
graffa  quella  , che  s'attacca  alle  dita  : ilche  fi  ripruoua  mlfarziUa , perche  non  w 
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riempie  la  foffa  donde  è ufeita , di  numeri , che  i qucflo  molo  fi  poffa  cono  fere, 
s'c  folti , o rin  ; e T ciafcuna  fi  ruggine  nel  ferro . Ne  fi  conofce , selli  e grò* 
ue,o  leggieri  col  giujlo  pefo , perche  quii  pefo  di  terra  fi  può  intender  giujlo  l 
He  inchoc  fempre  buoni  quelli,  eh' e rimiti  di'  fumi , perche  certi  femimti 
tilhori  inucc chimo  per  ricetto  dell' acqui . Me  ne  quelli  , eh" è loditi , i lungo  . 
indire  è utile  ; fc  non  al  falcio . Vno  de'  buoni  fegni  è lagroffczza  della  paglia , 
laquilc  in  terra  di  Ltuoro  è fi  grande , che  s'a  {opra  in  cambio  di  legne . Me  qu  e* 
fio  terreno  per  tutto  è difficile  a lauorare , cr  difficile  a coltiuare , cr  affatica 
molto  chi  lo  lauora  piu  gagliardamente  co' fuoi  beni , che  non  farebbe  co'  difetti. 
Et  ticnfi  ,che  il  carboneulo , terra , che  cojì  fi  chiama  ,fi  corregga  con  la  ulte 
magra . Perche  il  tufo  muido , che  per  natura  fi  diffolue , è accettato  anchora  di 
gliauttori.  Vaglilo  non  bufimi  per  le  ititi  quella  terra , che  produce  felce.  Et 
molte  cofe  fi  feminano  meglio  nella  terra  falfa , c r piu  ficurcda'  uitij  degli  ani* 
mali  nafceiuì . Ne  i poggi  rimmgono  ignudi  pa  le  opere  ,fe  fon  lauorati  con  di* 
ligentia . N e tutti  i piani  riceuono  manco  i foli , e i uenti  di  quello , che  bifògna. 
Noi  habbùmo  ancho  detto  ; che  alcune  uiti  fi  pafeono  di  nebbia , cr  di  rugiada . 
Et  tutte  le  cofe  hanno  cati  fegreti , che  ciafcuno  le  debbe  preucdac  col  proprio 
ingegno . Et  piu  che  jfieffo  fi  mutino  quelle  cofe , lequali  fi  fono  giudicate , cr  di 
lungo  tempo  comprefe . In  Theffaglia  intorno  a Lariffa  quel  paefe  diuentò  piu 
freddo  ,rifecco  che  fu  un  calo  lago  ; cr  gli  uliui  Inficiarono  di  produrui,chc 
prima  uen'crano.  Et  le  uiti  fi  feccarono  , ilchc  non  aa  auanti.  EtEnocit • 
tà  in  Thracia  fatti  quejlo  medefimo , leuato  che  fu  i Hcbro . E intorno  alla  cam» 
pigna  di  Filippi  il  paefe  fecco  per  la  coltura  mutò  l'habito  dell'aria . A S.racufa 
pnuennero  moui  liuoratori,iquali  nettando  i campi  da' fajsi , uidcro,che  quel  ter* 
reno  non  produjfe  biade  ,fe  prima  non  r ipofero  i fafii . I/i  Soria  fanno  poco  aden* 
tro  il  folco , perche  di  fiotto  è fajfo  , che  la  fiate  abbr uccia  i fimi . In  alcuni  paefi 
fanno  il  medefimo  effetto  i troppi  caldi , e freddi  grandi . La  Thracia  c douitio * 
fa  di  biade , per  rifletto  deH’affirczZA  del  freddo  , cr  l'Africa  cr  l'Egitto  per  il 
molto  freddo.  InCalcia  ifoit  di  Rodi  è un  luogo  tanto  fecondo , che  alla  {ligio* 
ne  ui  mietono  lorzo , e fubito  ue  lo  rifcmuuno  , cr  mictonlo  quando  il  grano . 
Il  terreno  ghiaiofo  a Venafro  è ottimo  per  gli  uliui,  e il  terreno  grafi: fimo,  in 
Granata  di  Spagna . I umi  Pucini  nafeono  fu  fafii , i tutu  Cecubi  nelle  paludi  P on* 
tine . Tanta  c la  uarieta , e differentia  de'  terreni . Cc fare  Vopifco  difendendo  una 
fua  caufa  dinanzi  a'  cenfori , difife , che  le  campagne  di  Kofcia  erano  la  grafia  di 
Italia  ; nelle  quali  piantando  una  pcrticaj'altro  di  l'bcrbe  con  laloro  altezza  Iha* 
ueuano  ricoperta.  Ma  quefli  terreni  non  fon  buoni  fenon  perpafcoli.  Lana* 
tura  però  ci  ha  fatti  auuertiti  ,cr  ci  ha  fatto  cono  fiere  i difetti  ,douc  anchom 
tUa  non  banca  fatto  cati  i beni , E paò  ragioniamo  prima  de'  difetti . 
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Delle  forti  di  terreni . - ’ • Cap.  ’ V. 

IL  terreno  amaro , ouer  magro  fi  conofcc  cittì  herbe  nere , t tralignate , 
e quelle,  che  fono  abbronzate  danno  figno  di  terrcn  freddo.  Le  amare  dono» 
{brano  la  terra  idiginofa , cr  larziUa  fi  conofce  a gli  occhi . Qucftc  fono  molto 
diffìcili  da  lauorare , er  fempre  appiccano  zolle  grandi  allo  aratro , e agli  altri 
ferramenti  : benché  ffeffo  non  nuoce  al  frutto  quello , che  nuoce  all'opera . il 
contrario  è nel  terreno  ceneragnolo , e nel  fabbione  biotico  ; pcrcioche  quella  ter  a 
ra,che  ha  il  callo  freffo , e*  r affidato , facilmente  fi  conofce  a un  colpo  folodi 
punta . Catone  breuemente , e fecondo  fuo  coflume  ,dàa  conofcere  i difètti  de’ 
terreni  : guardati , dice  egli  ; che  tu  non  muoua  con  carro , ne  con  bcfiic  la  terra 
intarlata . Che  uogUamo  noi  dire , che  egli  intenda , con  quefta  parola , biafìman- 
dola  in  modo , che  non  uuol  pure  che  ui  fi  ponga  i piedi  i Ritorniamo  al  tarlo  del 
legno , e intenderemo , che  quefii  fono  uitij  di  terreno  arido  ,Jf>ugnofo , ruuido , 
confumato , e quafi  come  pomice . Piu  diffe  egli  in  una  parola , che  con  gran  quatta 
titù  di  parole  non  fi  potrebbe  ejfirimcre . Pcrcioche  la  terra  è uccchia , per  una 
certa  intepretatione  di  uitij,  laqualc  non  fi  può  intendere  in  effa  ,•  non  per  età , ma 
per  fua  natura , cr  perciò  c iterile , c debole  a tutte  le  cofe . il  medefimo  dimoflra 
il  campo  effer  fertile  ,apprejfo  alle  radici  de' monti , quando  il  pianocuoltoa 
mezogiorno  ,fi  come  c il  fito  di  tutta  Italia , cr  la  terra  tenera , laqual fi  chiama 
palla , cioè  nera . Q uefta  dunque  farà  ottima , pur  che  intendiamo  quale  con 
mirabil  lignificato  fu  quella , che  fi  chiama  tenera  ; e in  quel  uocabolo  fi  troiicr* 
rà  quello , chedefiderar  fi  deue . Quefta  è di  temperata  fertilità , quefta  è morf 
bida , e facile  a lauorarfi , ne  molle , ne  troppo  afetutta . Quefta  dopo  il  uonicro 
nfrlendc , quale  H omero  fonte  de  gli  ingegni , diffe  effere  fcolpita  nettami 
da  lui , c r ui  aggiunfc  il  miracolo , che  (Ha  fi  faceua  piu  nera , benché  [offe  nel* 
toro  ; quefta  è quella  terra , che  ricercano  fempre  gli  uceegli  ,feguitando  fempre 
il  uomero  ,ei  corni , bezzicando  quafi  i piedi  dell aratore . Dicefi  in  quejlo  luoa 
go  anchora  toppen  ione  della  ftlendidczza  e alcune  altre  cofe  a propofito . Ve* 
ramente  Cicerone , lume , e frlcndore  delle  dottrine  diffe  ; che  fono  migliori  gli 
unguenti , che  fanno  di  terra , che  quelli  che  fanno  di  zafferano . E quefto  uolfe 
tg li  piu  tofto  dire  , che  rendono  odore  ,ecofiè  neramente , che  ottima  farà  queU 
• la  terra , che  faprà  di  unguenti . E fe  noi  uorremo  fapcrc  qual  fu  quefto  odore  > 
che  fi  ricerca  della  terra , accade  ffieffo  anchora  pofando  quella  fui  tramontare 
■del  fole , in  quel  luogo  douc  l'arco  baleno  gittò  i capi  fiuoi,  e quando  dopo  un  con ■ 
tinuo  ficco  fu  bagnata  dalle  pioggie  ,aUhora  manda  frora  quel  fuo  alito  diurno, 
concetto  dal  fole , alquale  non  fi  può  aguagliar  fuauità  alcuna.  Quefto  deurà 
•tffir  More  nella  terra  fmoffa , e quando  fi  troua , non  ingannerà  alcuno , cr  cofi 
l'odore  ottimamente. darà  guidino  della  terra.  E quefto  tale  odore  fi  finte 
• . . KK  iiij 
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ne  lauorecci , ioue  fi  è tagliato  un  bofco  attico , che  da  tutti  fono  tenuti  per  boa 
ntfiimi . E Li  mede  firn  terra  fi  tiene  che  fu  migliore  per  Jc  minar  iti  bilie , ogni 
uolti  che  fi  è Ufi  ut  i ripofxre , ilchc  non  intcruiene  delle  uigne . E Unto  piu  idi m 
gentanente  s'ha  di  eleggere , accioche  non  fiauerala  opinione  di  coloro , iquali 
s’hanno  dito  a credere  che  il  terreno  d Italia  fu  firicco . La  facilità  del  lauoria 
reanchord  negli  altri  generi  pende  dal  ciclo , ite  alcuna  fette  può  arare  dopo 
li  pioggia  , perche  per  la  fertilità  diuenti  uijcofa . Per  lo  contrario  in  Bifatio  di 
Africa  y quel  campo  fèrtile  di  biade , che  fa  cento  cinquanta  per  uno , quando  è 
ftcconon  fi  può  arare  da  tori , dopo  le  pioggieda  un  mie  afimcllo,  cr  dall  altra 
parte  del  giogo  una  uecchierella , che  tira , habbiamo  uednto  che  fura.  Emcn= 
darcla  terra  conia  terra,  come  uogliono  alcuni, e fopra  la  fonie  metter  la 
graffa , o fopra  l'humida  la  magra , e arida  c cofa  da  fiotti . E che  cofa  può  Jfcm 
rame  chi  lauora  tal  terreno  f 

Della  terra,  laquale  ama  la  Inghilterra,  eia  Francia . Cap.  VI. 

ALtka  ragione  è quelli  , che  U \nghilterra , e li  F rancia  trouarono  per 
nutrimento  ,Uquale  efii  chiamano  marga.  Piudenfa  fertilità  fi  conofcc in 
tffa.  Et  è ciò  un  certo  graffi)  della  terra , e come  fono  i Jugnacci  ne'  corpi , ralfoa 
dandofiquiui , come  noccioli  di  graffio  . 

Della  dottrina  de’  Greci  circa  quello . Cap.  VII. 

HAnno  trattato  i Greci  anchora  di  quefla  cofa  : C T che  cofa  è rimafia  adita 
tro , ch'efii  non  hxbbixno  tentata  i Efii  chiamano  Leucargillon  l'argilla  biotta 
ci , laquale  ufuio  nel  territorio  di  Megan , ma  fol  intente  nella  terra  humida , cr 
frigidi . Ma  diligentemente  s'ha  da  parlare  di  quelle , che  arricchifcono  la  Frana 
eia , cr  l'Inghilterra . Erano  prima  due  forti  : ma  dapoco  in  qua  fc  ne  comincua 
rotto  i eferciur  piu  , profittando  gl'ingegni  • Percb'c  bianca , roffa , colombini , 
argiUofa , tufofa , e r arenoft . La  natura  è doppia , offra , o graffa  : gli  efferia 
menti  d'omcndue  fono  nella  m uto  : cr  l'ufo  e doppio , o che  nutrifeono  folamcnte 
biade , o biade  e r fieni . Le  biade  nutrifee  la  tufofa  bianca , laquale  fi  fi  a tra  i 
fonti , c fertile  in  infinito  , ma  offra  a nuneggiarfi  : cr  fe  ne  getta  troppi , riarde 
il  terreno  . vicina  a qucjla  è la  roffa , laquale  fi  chianti  cdpnumarga , laquale  ha 
fafii  mefcolati  con  terra  arenofa  cr  minuta . Le  pietre  fi  rompono  nel  campo , e'I 
primo  anno  difficilmente  fi  tagliala  paglia,  per  rijfetto  delle  pietre . Nondimeno 
perche  tal  terra  è la  metà  piu  leggieri , con  pochifiima  jfefa  fi  porta  ne'  campi . 
Quefla  fi  (farge rara, come  fe  foffe  fole.  Amendue  qucjle  ffecie gettate  una 
Molta  baflano  per  cinquanta  anni , per  fertilità  di  biade , cr  di  paflure . 

Di  piu  lotti  di  terre . Vili. 

DI  Q.VEUE  terre , che  fi  conofcono  effer  graffe , li  bianca  e delle  primi? 
pali  ; er  ce  ne  fono  piu  forti , Mordacifiima  quella , che  dicemmo  di  fopra» 

W altra 
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Vii  dira  forte  di  creta  biotto  fi  chiama  argentario . Cj  tufi  di  profondo , aniaiu 
do  fono  fino  a cento  braccia  ; cr  h bocca  della  cuna  fi  fa  fretta;  cr  dentro  s'allar * 
ga  nella  uent  ffacioja , come  ne’  metalli . Quijla  s' ufo  molto  in  1 igbihcrra , cr 
dura  ottanta  anni  :cr  non  fi  troni  memoria  di  ninno,  che  dueuoltc  in  fua  uita 
habbia  /parto  queflo  terra . La  terza  forte  della  bianca  fi  chiama  glifchomargo  : 
quejlae  creta  da  purgo  mefe olita  con  terra  graffa , affai  piu  fertile  di  parure, che 
di  bia  le  ; di  maniera , che  fatta  la  mietitura  ima  izt  all'altra  fementa  ui  fi  fega 
abondantifiuno . Mentre  ch'è  in  biade , noi  manda  fiora  alcuna  altra  herba.  Dite 
ra  trenta  anni  ; cr  fcft  mette  piu  folto  , che'l  douere , a modo  del  cimino  i Irango « 
la  il  terreno . Li  Francia  chiama  per  il  fuo  nome  la  colombina , eglecopala . F4 
Zolle  come  pietre , c r rifoluef  dal  fole , e r dal  gelo  , di  m.miera  che  uiene  a far 
jottiliftm:  pLtjlrc . Quella  è del  pari  fertile , tifano  tharenacea , quando  non  ue 
n'c  altra  ; ne’  luoghi  uliginojì  anchora  che  uc  ne  fa  dell'altra . Soli  i popoli  VbU 
ho  conofciuti , iqu.tli  l. inorando  fèrtilijUmo  terreno, in  qualunque  terra  canata  fot- 
to  tre  braccia , cr  che  balzi  lo  in  fui  campo  un  braccio , la  fanno  fertile . Ma  quel* 
la  non  gioita  piu , che  dieci  anni . I popoli  H editi , e i Pii  toni  fecero  i campi  fer  * 
tilifiimi  con  la  calcina , laquale  uer amente  fi  truoua  utili  fona  a gli  1 dòti , e alle  ui» 
ti . 02JÙ  margx  fi  debbe  mettere  nel  campo  arato , accioche  il  terreno  pofft  tira « 
re  afe  la  medicina  , cr  defilerà  alquanto  di  letame  quella  , che  prèma  è piu  ajfird, 
O"  quelli,  che  non  fi  fparge  in  herba:  altrimenti  qualunque  fi  fiapcr  la  nouità 
nuoce  al  terreno  : ne  cofi  certo  anchora  è fertile  dopo  il  primo  anno . Cc  anchora 
differentia  in  quxlr  terreno  fi  uoglia  mettere  , perche  la  fiocca  è migliore  ncll’huntU 
do , la  graffa  nell'arido . Et  la  creta , cr  la  colombina  , perche  fon  temperate  ,fi 
conuctgono  a ciafcuno . 

Dèlia  (o  della  cenere  , & del  litanie,  & quali  cofe  feminarc  facciano 
la  caria  pili  graffo.  Se.  quali  l’abbruciao . Cap.  IX. 

QV  e c 1 1 di  li  dal  Pò  ufano  fi  uoleiUicri  la  cenere , che  la  fintano  molto 
meglio , che'l  litanie  delle  befiic , ilquale  per  effer  leggerifiimo , t’ardono . 
Nondimeno  non  ufano  l'uno  cr  l altro  nel  medefimo  campo , ne  in  certi  arbiifccgli 
tifano  la  cenere , ne  a certe  biade , conte  habbiamo  detto . Alcuni  credono  ancho* 
ra , che  le  tute  fi  nutrivano  di  polucrc  , cr  cofi  mentre  ch'elle  crcfcono , le  impoL 
iterano , cr  fpargonle  alle  r odici  delle  ni  ti,  cr  de  gli  alberi.  Et  ciò  Jìtien  per 
(erto  in  P rouenza  , ere  piu  certo , che  le  ucndemie  fi  maturano  per  la  poluere 
perche  quiui  piu  conferire  la  poluere , che  il  fole . Molte  dijferentie  ci  fono  del 
litame , cr  la  cofit  c antica  : perche  fi  truoua  in  H omero , come  un  uecchio  regio 
ingrafftua  il  campo  con  Icfuc  mani . Et  dicefi , che  il  Re  Auge  a in  Grecia  hrouò 
queflo  : cr , che  Hercole  lo  diuulgò  in  Italia , ilehe  attribuì  la  immortalità  per 
queflo  trottato  a Stereutio  fuo  Re  figliuolo  di  Fauno,  M.  Marrone  de'  ferbatoi  de 
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g li  ucctgli  da  il  principato  al  litanie  de'  tordi  : cr  lo  magnifica  arciera  nelpafco 
de  buoi , cr  de  ' porci  ; e afferma  che  non  è cibo , che  gl  ingrafi  piu  toRo  di  que* 
fio.  Ut  certo  fi  può  fferar  bene  de’  nojhri  coflumi , fe  gli  antichi  hebbero  tanti 
ferbatoi  da  uccegli , che  d'efi  fi  poteffero  inzaffare  i campi . Columdla  mette  nel 
fecondo  luogo  quello  delle  colombaie , c T nel  terzo  quello  de'  pollai , luno  detto 
colombina , cr  l'altro  pollina  ; cr  biafima  quello  de  gli  ucctgli  d'acqua . Alcuni 
di qucjli filmano  piu  l'urina , che  fia  Rata  nella  concia  de'  cuoiami . Alcuni  la  pim 
gliano  fchietta , cr  di  nuouo  piu  largamente  rimettono  fu  dell'acqua , che  quando  fi 
bce,rome  fe  fi  doueffe  domarla  piu , che  quando  Ihuomo  uol  bere  quel  ueleno  del  ut» 
no.Queflifono  i contrafli  cr  le  gare  ufate  da  gli  huomini  per  nutrir  la  terra.  Do» 
po  qucfle  alcuni  commendano  lo  jlerco  del  porco  . CclumcQa  foto  lo  biafima . Ala 
BochefiJo  cuni  quello  di  ciafcuno  animale  di  quattro  pie  prefo  dal  citifo.  Alcuni  ufano  piu 
p«ri  io  flw'  lofio  la  colombina , dipoi  quello  delle  capre  j dopo  queflo  quello  delle  pecore , e in 
«o  ,J perciò^  ultimo  quello  de'  giumenti . Q utRc , fi  come  Io  truouo , furono  le  difj'ercntie , t 
ufireir  c"  * precetti  appreffo  de  gli  antichi , nell u far  tal  cofk  y poiché  anchora  in  ciò  l auti » 
mr  per  rieri  chit'a  c piu  utile  : cr  c già  parfo  a certi  prouincidi , abondando  molto  la  quantità 
«S?£Z  dette  pecore , in  luogo  di  farina  fpargerne  co'  uagli , effcndojì  mutato  il  puzzo 
ra  granJifii  ' pretto,  con  lefc  rze  del  tempo  dnchora , in  certa  gratia.  Et  non  c mollo  tenta 
™o.  po , che  s'è  trouato , come  gli  uliui  ingraffano  grandemente  con  la  cenere  delle  fora 

naci . Vairone  aggiugne  a'  precetti , che  le  biade  fi  debbono  ingraffare  col  Itta» 
nte  de'  cauaUi , perch'egli  è leggeri  fimo , cr  i prati  con  un'altro  piu  graue , e r cht 
fi  faccia  forzo , cr  produca  di  molte  herbe . Certi  dnchora  mettono  innanzi 
quctlo  de'  giumenti  a quello  de'  buoi  ; cr  quello  dille  pecore  a quello  delle  capra 
CT  quello  de  gli  afini  a tutti  gl i altri , perche  efi  mangiano  adagio . Ma  lufanzA 
mojhra  il  contrario  dell'uno  cr  dell'altro . Ef  tutti  s’accordano , che  non  ui  fa  me* 
gfio , che  i lupini , prima  che  facciano  i baccegli , untandogli  folto  con  t or  atro,  o 
con  le  ZJppe  , o fattone  couoni  ,fi  f atterrino  alle  radici  de  gli  alberi , cr  del le 
uiti.  Androni  doue  non  c bef  ionie , Rimano  , che  la  paglia  iRcffa , cr  la  félce  ina 
grafiino . Catone  faine  donde  f faccia  graffumc  : metti  folto  al  bcRiamc  paglie • 
fieri , lupini , paglie  ,fauuli , cr  fòglie  difchio  cr  di  quercia . Suegli  delle  bis» 
de  tebulo , la  cicuta , cr  l'herba  aefeiuta  intorno  a'  fidiceli , e un'hcrba , che  fi 
chiama  falafib , cr  foglie  fi-acide . Se  la  uigna  s’è  fatta  magra , abbrucia  quiui  de' 
furi  fermenti  ,eara  nel  medefimo  luogo . Et  dice  ; doue  tu  hai  a feminar  grano  , 
pafiiui  le  pecore . E il  medefimo  dice  ; che  pa  alcuna  fomenta  Li  terra  fi  pafee . 
, S' ingraffano  le  biade  co’  lupini , con  le  fatte , cr  con  le  ueccie  : come  per  il  contro» 

rio  la  dimagrano  il  cece , perche  fi  diueglie , cr  è falfo , l'orzo , il  fiengreco , cr 
la  ruuiglia  ; tutti  quefli  abbruciano  le  biade , CT  tutte  quelle  cofe,  che  fi  fuclgono . 
JJon fi  mettano  noccioli , ne  gufei  nelle  biade . Dice  Virgilio  , che  limo  fauena,t 

il  papavero 


V. 


DICESETTESIilO. 


f*1 


il  papavero  riardono  la  lem . 1 Ut  mi  fi  debbo  to  mettere  allo  feoperto  in  luogo  * Vifro< 
concavo , cr  che  pofjd  r decorre  bumort  ; e T cuopranjl  di  pagi id , dcciocbe  il  fole  nt , che  quel 
non  gli  riarda . Vuole  aneho , che  fi  ficchi  in  efi  un  pdlo  di  rouerc  ; cr  qucjlo 
dice  farti , dccioche  non  ui italiano  ferpi . Ex  molto  utile  incuoiare  il  litxme  con  la  <hr 
terra , quando  lòjjia  il  ucnto  Fumo.’wo  , crii  luiu  e feemd . E diami  non  intendo - rif0giie  , è 
no  bene  qutflo  douerfì  fdre  dal  mfeere  di  F duomo , cr  nel  mefe  di  F ebrsio  : pcr= 
cicche  molte  altre  femznte  richieggono  che  qucflo  fi  faccia  in  altri  mefì . Im  qua*  se  fomnm» 
lunquc  tempo  dunque  ft  faccia  , Jì  dee  fare  da  ponente  equinoziale , fi ffi.indo  il  eoo 
ucnto , cr  feemando  la  luna . Et  certo  che  con  tale  ojfcruxtionc  molto  mirabilmen*  j»™1 
te  s’accrefcc  la  fecondità , cr  t effetto  fuo . «he  dod  a 

Del  piantar  gli  alberi , & come  per  ifitergli  ne  nafcono  de 

gli  altri.  Cap.  X.  flhi«io«hei 

Poiché  diffujàmente  s'c  ragionato  de’li  qualità  del  ciclo  , cr  della  terra , * " 
tratteremo  bora  di  quegli  alberijquali crefcono  per  cura  cr  ddigentia  d huoa 
mini . N?  fono  quafi  punto  meno  le  forti  di  quefli , tanto  benignamente  habbiamo 
fendute  grafie  alla  natura . N afeono  gli  alberi  o per  Jcme , o per  piante  di  ra  li • 
et  jO  per  propagine , o per  ifuerre , o per  marza , o per  innejìare , cr  tagliare 
del  tro  «co  dell'albero . Ma  ben  mi  maraviglio , come  T rogo  creda , che  in  B ibi* 

Ionia  fe  ninandoft  le  foglie  delle  palme , ne  nafea  quello  albero . Certi  alberi  fi  pian • 

Uno  per  piu  di  quefli  modi , e alcuni  per  tutti  : Et  certi  di  quefli  la  natura  iflefft 
gli  ha  incignati , cr  prima  a feminarc  il  feme , perche  cadendo , cr  riceuuto  in 
terra , rinuerdifee . Ma  alcuni  non  altrimenti  peruengono , come  i cajìagni , e i 
noci  ,fuor  folamcnte  quegli , che  rinafeono  fullc  tagliature . N afeono  di  feme , 
benché  diuerfo , quegli  anchor a che  ft  producono  per  altro  modo  ,fi  come  fono  ui « 
ti , peri,  cr  meli  : percioche  H feme  di  quefli  fono  i noccioli , onero  le  graneUa,cT 
non  il  frutto , come  i detti  difopra . Le  nejpole  poffono  lufeere  di  fané . Tutti 
quefli  uengono  tardi , cr  tralignano cr  reflituifconft  con  lo  innejìare . Alcuna 
volta  anebora  i cajìagni . Et  per  contrario , certi  hanno  per  mtura  al  tuttodì 
non  tralignare , ut  qualunque  modo  ft  piantino , come  il  cipreffo  , la  paini, z? 
t'adoro . Percioche  t adoro  fi  pianta  in  piu  modi,  & già  diffufamente  habbiamo 
ragionato  dclk  fue  forti.  Di  quefli  laugutlo , il  bacale , e il  tino  fi  piantano  in 
queflo  modo . Colgonfi  le  coccole  del  mefe  di  Gemiaio , quando  foffia  il  uento  di 
tramontana , che  rifecea , dccioche  effondo  ammaffate  non  ft  rifcaldino . Dipoi  cera 
Ubidendole  preparate  a feminor  col  concime , le  bagnano  con  l' urina . Altri  in 
una  cefla  in  un  fiume  corrente  le  calcano,  fin  ch'elle  leuino  la  buccia.  Altrimenti 
quel  mucido  le  noia  ; ne  le  lafcia  nafeere  ; pongonle  in  un  folco  cauato  adentro , ala 
to  un  palmo , quafi  ucnti  inficine , cr  del  mefe  di  Marzo . ducili  medeftmi  aita 
chora  fi  piantano  por  propagine  ,crU  trionfale  filo  col  tronco , Tutti  le  forti  d< 
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mirti  fi  puntano  in  Campagna  con  le  coccole , a R onta  con  la  propagine  Tortoti* 
tu . E/  Democrito  infogna  piantar  fi  per  un'altro  modo  i cioè , che  le  coccole  mag» 
giori  leggiermente  fi  pejlmo , in  modo  che  i granelli  non  fi  rompano , cr  con  que* 
gli  triti  impiagarne  una  fune  ,cr  cofi  feminarjì . Et  qucjìa  dice  fare  come  un 
muro  di  denfiù , delquale  fe  ne  pojfono  tr affane . C ofi  fi  feminauo  anchora  i 
pruni  per  far  le  fìepi , impiafhranio  una  fune  con  le  more  de'  pruni . E ' tempo 
conueneuole  dopo  tre  anni  trapiantar  l'alloro , e il  mirto . Fra  quegli , che  fi  poti • 
gono  col  feme , Magone  molto  s'affatica  ne'  noci  : cr  uuolc , che  le  mandorle  fi 
mettano  in  terra  argilla  molle , che  guardi  a mezogiorno . Et  dice , che  amano  U 
terreno  duro  cr  caldo  ,er  nel  grajfo  e humido  muoiono  ,er  diuengono  {lenii . 
Et  dobbiamo  feminar  quelle , che  fono  piu  curue , cr  d'albero  giouane , cr  rnacc» 
rate  per  tre  giorni  con  litame  i Imperato  ; o prima  che  fi  fminino , fileno  r.cWac» 
qua  melata  : cr  ficchinfi  con  la  punta  ; c’/  taglio  del  fuo  lato  guardi  a tramontana. 
Dcbbonfi  piantarne  tre  infume  come  in  triangolo , offendo  lontane  un  palmo  luna 
dall  altra  : cr  dcbbonfi  per  dieci  giorni  annaffiare , fin  ch'elle  crcfcano . Le  noci  fi 
feminano  per  lo  lungo , di  maniera , che  le  congiunture  fi  ftieno  a giacere . Le  pi » 
ne  fi  feminano  con  fette  pinocchi  mefii  in  una  pentola  forata , o come  l alloro , che 
fi  femina  con  le  coccole . 1 cifri  uengono  col  granello , cr  con  la  propagine  ; i for » 
bi  col  fimo , cr  con  le  piante  tolte  dalla  radice , cr  con  piante  fuelte . Ma  quelle 
in  luoghi  caldi  yi  forbì  in  freddi  chumidi.  Et  la  natura  ha  mofiro  il  piantare  , 
pache  delle  radici  di  molti  albaiforgeno  fu  molti  rampolli  j cr  la  madre  produ* 
ce  quegli , iquali  uccide , cr  con  t'ombra fua  nuoce  a tutta  la  pululatione  di  for  di» 
nata , come  negli  allori , melagrani , platani , cirtegi , cr  fufini . E i rami  di  po* 
chi  alberi  in  que fio  genere  confcruano  la  lor  meffa,  come  irmi  de  gli  ohm , cr 
delle  pabne . Et  ninno  di  quefii  fa  meffa  ,fcnon  quegli , le  cui  radici  per  defidcrio 
del  fole , cr  della  pioggia  fi  allargano  nella  fuperficie  della  terra . Tutti  quefii  non 
t'ufa  di  porgli  fubito , dotte  hanno  a {lare , ma  prima  fi  danno  alla  balia , cr  ere» 
fono  in  certi  femirurij , cr  dipoi  fi  trapiantano . I Iqual  trapiantare  dimestica 
grandemente  i fahutichi  anchora  ; o perche  la  natura  de  gli  alberi  è anchora , co» 
me  quella  de  gli  huomini  bramofa  dcllt  nouità , cr  dtl  tr mutar  fi  ; onero 
perche  partendofi  del  luogo , lafcwto  il  faluaticume , cr  s'addimcfiicano  col  toc • 
care , come  le  fiere , quando  la  pianta  fi  ) ficca  dalla  radice . Vn'altra  fimil  for • 
te  n'ha  infegnato  la  natura , perche  fuelte  da  gli  alberi  quelle  mefje , che  uengo » 
no  fuori  ne  tronchi , hanno  fatto  flutto . Nelqual  genere  fi  /ficcano  anchora  col 
fuo  pedale , cr  portano  feco  alcuna  p.trte  della  madre . A quejlo  modo  fi  pian» 
tano  i melagrani , i nocciuoli , i meli , i forbi , i neffoli , i fraf  (Ini , * fichi  ,cr/ó» 
pra  tutto  leniti.  I cotogni  piantati  in  qucjìa  maniera  tralignano.  Del  medefi « 
mo  modo  di  fare  s'è  trouato  piantare  i piantoni  J ficcati  dall’albero . Etqucfh 

prima  fi 
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primi  fi  fece  per  far  jìcpi di  f imbuchi , cr  cotogni,  cr  pruni  puntiti.  Dipoi 

CT  ntUe  culture  d'oppi , d ontani , er  di  falci,  iquali  fi  puntano  con  la  punta  uoU 

ti  in  giu . Et  quefii  fi  piantano  appunto  doue  fi  uuole,che  Hieno . Però  btfo * 

giu  parlar  prima  della  cura  del  femina.no , che  fi  pafli  a altri  generi . Perciocht 

a qucjlo  principalmente  bifogna  eleggere  il  terreno , attefo  che  conuicne , che  li 

bilia  fia  ptu  amoreuole , che  la  madre.  Sia  dunque  il  terreno  afeiutto , c? fu* 

gofo , cr  canato  con  la  uanga , cr  che  facilmente  rtceua  le  piante  forefliere , er  *«««*  q»«» 

molto  /ìnule  alla  terra , doue  s'ha  a trapiantare . Sopra  ogni  altra  loft  fia  purga*  còluti 

to  da' fafi , c r /errato  in  modo , che  anclrora  non  ui  poffano  entrare  i polli , che 

non  habbia  crepature , accioche  trapelandoui  il  fole  non  arda  le  radici . Era  luna  rio  “'»* 

C r l altra  ui  fu  /patio  dun  piede  cr  mezo , accioche  non  fi  tocchino , er  nuocano  l|b'  *’  * 

runa  l'altra . Et  perche  non  ui  nafeano  ucrmini , noi  gli  farchieremo  /peffo , cr 

fuerremo  l'hcrbe  ; er  poteremo  le  fuper fluiti , accioche  comincino  amezzetrfi  a 

patirla  falce . Catone  mole , che  con  graticci , er  copritura  di  paglia  fi  difenda* 

no  dal  troppo  fole , er  dal  troppo  freddo  : e in  quello  modo  fi  nudrifeono  ifemi 

de'  peri , cr  de’  meli , cr  de’  pini , er  de'  ciprcfi  ; iquali  femi  fono  molto  minuti . 

Et  fenza  dubbio  c marauiglia  di  natura , come  d'un  fané  affai  piu  piccolo , che  non 
è quello  del  grano , nafeano  alberi  fi  granii , iquali  in  mare  foflengono  1 antenne , . 

CT  nelle  guerre  fanno  gli  arieti , che  gettano  a terra  le  mura  er  le  torri . Ma  fo* 
pra  tutto  c , che  duna  lagrima  tiafca  qualche  co  fa , come  direno  al  fuo  luogo.  C ol* 
te  adunque  le  coccole  del  cipreffo  fernna  , percioche  il  mafehio  , come  dicemmo 
non  le  produce  ; le  feccheremo  ne  mefigia  dcttijcquali  e/fendo  rotte  dal  fole  get * 
tono  ilfeme  defiderato  grandemente  dalle  formiche . E qucjlo  accrefce  la  maraui * 
gl  a.  ,che  cofi  piccolo  animale  confumi  il  feme , ilquale  ha  da  produrre  un  albero 
cofì  grande . Spianafi  il  terreno  di  Aprile , con  iflrumenti  lunghi , e tondi , poi  .,r 

nifi  /emina , cr  con  tagli  ui  fi  uaglia  la  terra  tanto  che  ella  alza  un  dito  groffo , 
perche  trouando  il  terreno  fodo  , quando  nafce  fi  ritorce  in  giu , cr  per  quello  fi 
ba  da  haucr  cura , che  non  fieno  calpefli . A nnafftanfi  tre  giorni  nel  tramontare 
dii  fole  leggiermente , inmodochenon  fi  dilani,  ma  ugualmente  beala  terra  ,fino  \: 

a tanto  che  nafeano . L'anno  feguente  fi  trapiantano , me  fi  a corda , cr  clcggefì  il 
tempo  temperato , e freno,  e fenzauento . Et  c gran  marauiglia  che  quel  di  fo* 
lo  è pericolo , per  ogni  minimi  pioggia , e ogni  minimo  uento , e dipoi  fono  fem* 
pre  ficuri , e hanno  in  odio  tacque . I giuggioli  fi  pongono  col  nocciolo  del  mefe 
di  Aprile,  gli  albercoccbi  fi  annegano  meglio  nel  fufino  filuatico , nel  melo  coto* 
gno , c r nel  calabrico , quejìo  è la  /pina  faluatica . E ogni  fufino  riceue  betnfimo 
imehachi,ei forbì. 


libro 

Come  fi  traspongono  de  gli  (caffi , come  fi  piantano  gli  ol-  ' \ 
mi,  e delle  fòlle.  Cap.  XI. 

IO  8imo  che  e fia  precetto  mollo  faticofo  ordinare  che  le  pùnte  fi  trapiantino^ , 
Co)u  ]t  di  uno  fcaffo  in  un'altro , prima  che  fi  trasferivano  nel  luogo  dotte  hanno  da  fiaa 

nri  ° Tb.  a rc  > benché  nel  trafforle , le  foglie  diuentino  maggiori . La  famard  fané  digit  oU 
fua  Asncó?  c0&u  <}u4n^°  comincia  a imbiancare,  uitorno  a colende  di  Marzo , prima  che 

tara  ira.-ia  lolmo  fi  uefia  di  foglie  y dipoi  due  difecco  all' ombra  fi  femtna  folta  nella  tara  ben 
ménte>l*dd  trita,e  di  /òpra  col  uaglio  uifi  getta  la  terra  alta,  quanto  dicemmo  ne  apre  fi.  E fe 
™od°  * f*'  non  pioue  fi  annaffia . Dopo  l’anno  fi  trajpongono  negli  olmarij  dtjcojlo  un  pie , 
de  gù  olmi!  l’un  dall’altro.  Gli  olmi  mariti  delle  ititi  fi  piantano  meglio  L' autunno perche  maria 
!ì^p\Tdd  cono  di  feme.  E tolgonfi  le  piante  intorno  a Roma  che  fi  tr. effongono  in  cinque 
mtdriimo^  anni , o ucro , come  itogliono  deuni,  quando  elle  cominciano  a effer  di  ucitti  braca 
iib"<ir*H  ai  eia , in  un  folco  , che  fi  chiama , nouenario , alto  tre  braccia , c r largo  altrcttanm 
parla  di^ui  t0  ; e dncbora  piu  intorno  alle  piante  tre  braccia , da  ogni  parte  del  fodo  della  ter» 
aibtri  , ctit  ra , fi  debbono  accumulare . Qttefte  in  Campagna  fi  chiamano  arnie . Lo  /patio 
£n"T°  fi  htjiia  fecondo  la  qualità  del  luogo . Le  piu  aride  ,fi  debbono  piantare  in  luoghi 
piani . Et  perche  i frafiini , c gli  oppi  mettono  piu  preilo  Jb  fogna  aiuora , che  piu 
prefio  (ì  trapiantino  ; ciò  c dopo  i tredici  di  Fcbraio . Nel  porre  gli  alberi , cr 
le  uitifi  ojferua  in  ogni  luogo  la  mifura  chiamata  ; quinqutonce  btquale  non Jba 
lamentc  c utile,  ma  grato anchora  all'occhio  ; pcrcioche  da  ogni  parte,  che  gli 
ueggiamo  i filari  riffiondono  per  ordine  . Gli  oppi  fi  trapongono  come  gli  olmi , 

< la  prima  diligetitia  è che  tu  gli  trapianti  in  terra  filmile, ò miglior  di  quella  donde 
tu  gli  hai  canati , er  non  li  trajportare  da  luoghi  folattj , caldi , e primaticci , a 
luoghi  baci/, freddi , e ferotini , ne  anco  da  quejli  in  quegli . Se  fi  può  farai  le  J'ofa 
Quella  api.  fi  tento  innanzi , che  fi  ricuoprano  di  herba.  Magone  uuole  che  fi  facciano  un’alta 
.TnYcofc*  innanzi , acaoche  le  paffuto  fucchiare  le  piogge , c i caldi , er  fe  non  fi  può, 

■kiu  nei  %.  i tuoi  che  uifi  faccia  due  mefi  fuoco  nel  mezo , ne  dipoi  fi  piantino  innanzi  la  p ioga 
agricoltura*  • Ld  profondità  di  effe  nel  terreno  argillofo , e duro  tutele  che  fia  tre  bracci 4 

di^ancoTheo  °£"f  uerf°  >Vmi  Jufint  u»  P*bno  piu , cr  chela  foffa  fia  a gufa  dtfornaa 
trailo  nei  1 . te , ma  h abbia  la  bocca  piu  fretta . Nella  terra  nera  fia  di  due  braccia,  e un  palmo , 
dell  ^'piante  Gr  con  canti  quadrati . Nella  medefima  mifura fi  accordano  gli  fcrittori  Greci , 

■ «P  7.  de  non  debbano  cfferc  ne  piu  alte  di  due  braccia , c mezo , ne  piu  larghe  di  due , 
ne  in  luogo  alcuno  manco  profonde  che  imbraccio , e mezo  ‘.perche  nel  terreno 
humtdo  mene  titano  all'acqua . Catone  dice , che fel  luogo  è acqttojo  fieno  larghe 
tre  piedi  in  bocca , e in  fondo  un  braccio  e un  palmo . L’altezza  ha  da  effer  quota 
tro  braccia . E nel  fondo  metterai  delle  pietre , e r fe  non.  haurai  pietre  tara 
rai pertiche  di  falcio  ucrdi , e non  hauendo  falcio , mcttiui  tanti  fermenti  che  ui 
fieno  alti  un  mezo  br accio . A noi  pare  di  aggiungerti  che  fi  mettano  piu  affondo 

quelli , 
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quelli' , o):i;l.i‘ia  io  fupfrfieie  JcILi  terra  ; fi  caucfouo  gli  nUui,efraf.mi . Que* 
Ju  dunque  e [nudi  altri  alberi  bifogna  metterli  fatto  quattro  bracatigli  altri 
billeri  che  fieno  folto  tre  braccia . Biffe  Pafario  Qtrforc  ; taglia  quefio  raihcc  ,* 
A fpauento  ilei  Pretore  di  Prenejle . Per  lo  etti  teilimoiuo  è pi  tifi  cura  cofa  leuar 
le  parti  » cIk  fi  [cuoprono  della  terra . Alcuni uoglior.o  piu  lofio  che  fu  meglio 
mettere  infondo  [afri  tondi  ; perche  ritengono  Ibmiio , e fanno  che  la  terra  fio* 
it  j non  cofi  fanno  i piani  > '.quali  ne  i lajcuiio  penetrare  la  radice . Mettenti  del » 
il  ghiaia  e trai  prò  , e l conira . Alcuni  uogliono  che  l’albero  non  fi  trapunti , 
{ hakbta  muco  di  due  anni , ne  piu  di  tre . Altri  uogliono  che  egli  habbia  uno 
Anno . Catone  nude  che  jìagrojfo  cinque  dita , e uuole  ancora  che  fida  corteccia, 
fi  fegua  la  parte  di  mezogiorno , aceiochc  l albero  trafpofio  rimanga  uolto  in  quel 
mede  fimo  modo  che  era  prima:  accioehe  le  parti  aiiuezzca  tramontana , non  fi 
ucngtno  a fendere  per  il  fole , effóndo  unito  a mezo  di  ,e  quelle  di  mezo  di  non 
patifhino  freddo , pofie  a tramontani . Mi  alcuni  fiiidiofimente  fanno  il  contro* 
no  nella  ulte  e>~  net  fico , perche  pofie  a quel  modo , fatino  piu  fdte  foglie , e an* 
cho  ne  gettano  meno } e il  fico  a quefio  modo  meglio  fi  può  montare . Alcuni  of» 
fcru.uio , ehc'l  taglio  dcllt  cima  tagliata  guardi  a mezogiorno , e r non  ueggono , 
che  l oppor.gor.o  alle  ftffurc . Ma  lo  uorrei  piu  tofio , ch'ella  [offe  uolta  dlla  quitta 
t.i , o all’ oltana  bora  di  giorno  . Ha  fi  anche  da  por  cura , che  le  radici  non  fi  fecù 
e Inno , e?  che  da  tramontana  o~  da  quella  parte  del  cielo  infimo  al  lufcimcnto  brut 
p u'.e , quando  trahe  udito , gli  alberi  non  fi  cavino , o almanco  le  radici  loro  non 
fi  mettano  incontra  a quelli  uniti . Pcrciocbe  efii  per  ciò  perifeono , e i contadini 
di  ciò  non  fanno  la  cagione . Catone  biaftma  tutti  t ucnti , e 7 la  pioggia  anchora 
t/t  tutto  l tempo  del  trapiantare . Et  quefio  giouerà  molto  nella  terra , doue  appe = 
m fi  poffono  fermare  con  le  radici , er  legarle  con  tutto' l ceffiuglio  : per  ciò  uuol 
Catone , ch'elle  fi  traffiorùno  in  uaft  ; e r e contento  utilifiimamaUe  mettenti  fiotto 
Li  terra  , eh' è slot  a in  fuperficie  . Alcuni  dicono  , che  mettendo  un  [affo  fiotto  la 
radice  del  melagrano , i frutti  non  s’aprono  in  full  albero  . Et  è meglio  pone  le 
radici  piegate . Ev  neceffario  por  l'albrro  in  mezo  della  foffa . Se  il  fico  fi  pianta 
con  la  falla  ( quefio  e una  forte  di  [cotogni  ) dicono , che  produce  tofio  il  frutto  , 
C r non  [ente  ucrmini  ; ilqual  uitio  hanno  però  tutti  gli  altri  frutti  piantati  in  quel 
triodo . e'  d'Imer  cura  anclrora  nelle  [uc  radici , che  paiano  canate , cr  non  fucU 
te  : 0~  chi  non  [a  perche  cagione  i lo  non  parlo  delle  cofi  concedute  da  tutti , coi 
me  è,  chela  terra  fi  pefii  bene  intorno  alle  radici  : fiche  Catone  fiuna  in  quefio 
effrr  la  principal  co[a , ilqualc  uuole , che  il  taglio  s'impiaftri  di  terra  molle , e? 
ieghifì  con  le  foglie. 
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De  gli  alberi , che  fi  lalciano  tra  gli  alberi  nel  piantargli , dcll’ombre  , 
delle  grondaie  ,&  doue  fi  debbono  piantare . Cap.  XII. 

PA  k t e di  quefio  luogo  è < onfrderar  lo  Jpatio  , che  fide*  lafciare  tra  uno  al* 
bcro  er  l'altro . Alcuni  uogliono  , cht  i melagrani , i mirti , CTgli  allori  fr 
piantino  fpefri , ma  che  però  fra  l’uno  er  Coltro  ui  fra  (patio  none  piedi . I meli 
habhiano  un  poco  piu  Jpatio , ma  piu  i peri , i mandorli , e i fichi  : er  ciò  fi  giu* 
dicherà  benifrimo  dalla  grandezza  de’  rami  c r de'  luoghi,cr  dalla  qualità  dettom • 
bre  de  gli  alberi  : percioche  quefto  anchora  bifogna  offeruare . Breui  fono  toma 
bre , anchorache  t alberi  grandi , perche  le  fanno  tonde , come  de’  meli  cr  de'  pe* 
ri.  il  contrario  e ne’  ciricgi , er  ne  gli  adori . Olirà  di  quefro  non  fono  tutte 
tombre  d'una  medefrma  natura . Il  noce  fa  ombra  graue , er  nociua  al  capo  del * 
thuomo , e a tutte  le  piante  uicine . Vccide  le  meffe  anchora  il  pino , ma  tuno  & 
Coltro  rtfrjlc  a’  ucnti . Le  gocciole , Icquali  nella  pioggia  caggiono  da'  pini , daU 
le  qucrcie , er  dagli  ifchi , fono  grauijìmtc . llcipreffononfaombra  fenon  pie * 
cola . L’ombra  del  fico  è leggieri , benché  fparfa , er  perciò  fi  comporta , che  fi 
piantino  tra  le  uigne . L’ombra  de  gli  olmi  non  è punto  graue , ma  uodrifee  ogni 
cofa , ch’ella  ricuopre . Ma  ad  Attico  anchora  quefra  pare  delle  piu  nociue  : ne 
dubito  ,fe  la  lafcieremo  fare  i rami  ; ma  fé  la  manterremo  frretta , non  aedo , eh* 
l'ombra  fua  nuoca . Diletteuole  è lombra  del  platano , anchor  ch’ella  fra  groffa  t 
er  non  è albero , folto  cui  therba  piu  aefea . L’oppio  non  fa  ombra , perche  le 
foglie  fue  non  iflanno  ferme . L’ontano  fa  l'ombra  graffa , ma  nodrifee  C herbe . 
La  uite  balla  a fe  ftc(fa , perche  mouendo  le  foglie , non  toglie  tutto'l  fole , ma  lo 
tempera , cr  nella  gran  pioggia  fa  buona  coperta . Quafr  tutti  quegli  alberi , le 
cui  foglie  hanno  lungo  picciuolo , fanno  ombra  leggieri . Ef  non  c da  fluitar  poco 
quella  feientia , come  alcune  ombre  fono  nutrici , alcune  matrigne;  percioche  l’omm  ■ 
bra  del  noce , del  pino , della  picea , er  dell'abete , è ueleno  a ogni  cofa , che  tocca . * 
Delle  gocciole  ccncbiudtamo  quello , ch’ogni  uolta , che  le  gocciole  non  fr  ffrargoa  * 
no  tra  t albero , ma  tutta  l’acqua  gr ondeggia  di  fuori , tali  gronde  fon  nociue . 
Molto  è da  confrderare  adunque  nel  ricercare  lo  ffatio,  ilqual  fr  dee  lafciare  fra  al» 
bcro  e albero , quanto  fra  fondente  a nutrir  la  terra , ncUaquale  trapiantiamo  gli 
alberi . I colli  ricercano  manco  Jpatio  : cr  ne'  luoghi  uentofr  fr  poffono  piantare 
piu  folti  : ma  ne  gli  uliui  fr  dee  lafciare  molto  Jpatio , de'  quali  Catone  da  quefio 
parere  in  Italia  ; che  almeno  fra  luno  er  l’altro  fra  Jpatio  diuenti  cinque  piedi, 
Cr  di  trenta  al  piu . Maciofr  uaria  fecondo  la  natura  de'  luoghi.  I»  Granata 
non  c'è  albero  maggior  di  quefio . In  Africa,  fi  fr  può  credere  a gli  fcrittori , di* 
cono , che  molti  uliui  fr  chiamano  miliarij , dal  pefo  dell  olio , ch'efri  fanno  ogni 
anno . Et  perciò  Magone  uuol , che  fren  lontani  l'un  dall'altro  fettanta  cinque  pie* 
di.  ; e nel  terreno  duro , magro , er  ucntofo , almeno  quaranta  cinque  piedi . Là 
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Granata  mette  veramente  fragliuliui  grafiifiimc  ricolte  : cr  però  urrgognofìi 
la  ignoranti a de'  lauoratoTi  nel  puntar  gli  alberi  fi  folti , che  bi/ogni  piu  che  il 
giujlo  tagliare  de'  rami , cr  fargli  toflo  duientar  uecchi , o tagliargli  affatto:  colta 
ftffondo  il  piu  delle  uolte  la  fciocchezza  loro  per  tal  modo , quei  che  gli  piantare* 
no.  Et  non  c'è  piu  brutta  cofa  a'  contadini , che'l  pentirfi  della  cofa  fatta  : cr  peu 
rò  è manco  male  peccare  nel  troppo  ffiacio . 

Quali  alberi  crcfcano  tardi  quai  torto  ; & della 
fauina.  Cap.  XIII. 

AL  c v n i alberi  di  natura  crefcon  tardi , c r ma  fintamente  quegli , che  no* 
feono  folo  di  feme , c r che  durano  lungo  tempo . Ma  gli  alberi,  che  muoion 
toflo , crefcono  tofo  anchora  ,ft  come  il  fico , il  melagrano , il  fufino , il  melo , {^°  cd^“* 
il  pero , il  mirto , il  falcio  ; cr  nondimeno  nonno  aitanti  con  le  loro  ricchezze  : fr.  ari  ».  deu 
perche  in  tre  anni  cominciano  a far  frutto , cr  moftrarlo . Fr<t  quelli  il  pero  è il 
piu  lento  ; e il  piu  preflo  di  tutti  è il  cipero  , e il  falfo  cipiro  arbufccllo  ; perciò » »■  ch«  fon» 
ch’egli  fubito  fionfee  ,cr  fati  feme . ruttigli  alberi  crefcono  piu  toflo,*  leuando  &T  im, 
loro  t rampolli , cr  riducendo  tuffigli  alimenti  a un  gambo  folo. . Là  mcdefwu 
natura  infognò  anchora  a fare  le  propagini  : perche  i pruni  inclinati  per  la  fotti = 11  nc;  frinii; 
gltezza,crper  la  troppa  lunghezza , ficcano  di  nuouo  in  terrai  capi  ,cr  di  2^iìpj5h  J 
nuouo  nafeono  da  loro  flefii  cr  fitrebbonó  per  riempiere  di  lot  o ogni  cofa,  fé  non ■ 
f offe  la  cultura  ; in  modo,  che  pofjbno  parere  gli huomininati  per  cagion  della  ter i li , ac  i«  fa! 
ra . Et  cofiquefla  pefiima  cr  abomineuol  cofa  ha  nondimeno  mfegnato  la  propa*  d»k» 
g ine  , edcqmfhar  radice  uerde . Della  medefima  natura  è l'hetlera . Catone  olirà  ud"'ff  PJ 
la  uite  aiuole , che  fi  propagini  anchora  il  fico , tuliuo , il  melagrano,  tutte  le  fiorai  brìi,  pmbe 
ti  di  meli , l'alloro  , i fufini , i mirti , i nocciuoli , e il  platano . Sono  propagini, 
di  due  forti  ; luno  piegare  il  ramo  dellalbcro , cr  mettere  il  capo  in  una  foffa  di  f«w®i  ma  «6 
quattro  piedi , cr  dopo  due  anni  tagliarlo  fulla  piegai ura,e  il  terzo  anno  traffor*  prette  no, 
lo.crfe  uoleffc  portarlo  di  lunge , metti  fubito  la  propagine  in  ce (le  piene  di  ter » 
ra,ein  uafì  di  terra , accioche  in  efii  fi  trasferifea . L'altra  forte  è piu  luffurio*  «he  «doperà 
fa,  col folecitare  a pigliar  le  radici  full' albero , perche  in  effo  fi  fanno  paffare  i ra » £ pu"itno« 
mi  per  uafi  di  terra , o per  celle  piene  di  terra , cr  molto  bene  ricalcati  con  la 
terra  attorno  ; cr  con  queflo  allettamento  fi  fanno  loro  fare  le  radici  : cr  fra  efii  honoìropp* 
fatti , cr  le  cime  loro , perche  a queflo  modo  nelle  uette  fi  ricercano  tali  propa*  i11  lor 
gini , con  animo  ardito  fifa  un'altro  albero  difeofto  da  terra , tagliando  fi  la  prò* 
pagine  in  capo  a due  anni , come  quella  di  fopra , cr  le  piantationi  con  quelle  cu 
fte . L'herba  fitkina  fi  pianta  con  propagine , cr  con  lo  fiuerre . Et  dicono , che, 
con  Lt  feccia  del  uitio , o co'  mattoni  pefli  marauigliofamente  crefce . in  quelli  moa  paru  piu  di 
Ufi  pianta  il  ramerino , cr  col  ramo , perche  ne  tunojie  l’altro  ha  feme ..  il  rho»  [4.»  «p.'ì 
ìiodcndtò  con  la  prcpagiac , cr  col  feme . ...  ..  — V..  ^ 
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Del  feminare  de  gli  alberi , & dello  ioneftare , & come  li  fu  troia» 
la  tenera  maniera  dello  inncftare.  Cap.  XII  II. 
j T A natura  infegnò  anchora  a innelìare  col  fané , iltjualc  efjaido  per  la  fame 
remi  io  loto,  J— f inghiottito  da  gli  uccegli , e intero  bagnato  dalla  tiepidezza  del  corpo,  infit • 
«woo/pint  me.  c°n  lo  fler co  loro  lo  rigettano  in  certe  intaccature  tenere  di  alberi , CT  ffieffi 
diaiimrmo,  ancho  da'  uenti  c portato  in  qualche  feffo  ; onde  habbumo  ueduto  un  ciriegio» 
tura  è dato  fi* un  fistio , un  platano  fu  uno  alloro , e uno  alloro  in  fu  un  ciriegio . Dicono , che 
co'i°  princ*  k mukcchie  riponendo  i femi  nelle  buche  de  gli  alberi , fono  cagione  di  fintili  effeh 
pio  di  età*'  ti . Di  qui  e ucnuto  il  neflo  a occhi , doue  tagliando  la  corteccia  nell'albero  i'aprt 
fico  Jo  humei  t occhio  con  wu  le  fina  fintile  a quella  del  calzolaio , cr  donde  quello  ficaua,fi 
u"«ìtpiJt»  ' mcttc  quello  , che  col  medefimo  infiromcnto  haurai  ficcato  da  un'altro  albero. 
sa  nei  uto.  Quefto  fu  il  modo  antico  ne’  fichi , c r ne'  meli . M t Vergilio  cerca  un  ricetto  nel 
n°‘io,  doue  è tocchio , leu  indo  te  la  corteccia , cr  quiui  metta  la  gemma  tolta  di 
*ofa  <-,«he io  un'altro  albero . QUtfìo  modo  Iha  infegnato la  natura . ìlcafo  fu  maeflrod'u» 
«a  mra  da*,  n' altra  forte  di  neflo  di  quefla  maniera . Vn  contadino  attorniò  la  fua  cafa  con  fte» 
g«ta  ti*,"*  n!  P‘  » P°"  effer  P‘u  ficuro , c r fece  la  foglia  d'heUcra , perche  le  fianghe  non  marcif» 
•ppig'ioo ,ac  ' fièro . Perche  quefla  hellera  con  uiuacemorfo  attaccataci , fece  fua  ulta  di  quello 
•ego  natura  , c intefefì , che  debellerà  quel  troncone  feruiua  in  cambio  di  terra . Segafi 
**  • dunque  egualmente  il  ramo , cr  dipoi  fi  ripulifce  col  fcgolo . Sono  dipoi  due  modi 
dinne  fiore  : il  primo  dinne jlarc  tra  la  corteccia  e'I  legno , perche  gli  antichi  non 
! t'afiicurauano  a fèndere  il  legno . Prefero  poi  ardire  da  forare  il  legno  fui  mez<>i 

io 1 cr  mettere  una  marza  nella  midolla  ; perche  non  nc  capotano  piu  falla  midolla  fot* 
file.  La  ragione  moflrò  dipoi  a fendere  illegno  per  il  mezo  ,cr  col  conio  teneri 
i aperta  la  fefjura  , infin  che  ui  mctteffero  fino  in  jet  marze . Q m fono  da  confide» 

rare  piu  cofe.  Prima  che  l'albero,  cric  marze  fi  confacciano  inficine , CT  con» 
giunganfi . Olir  a di  ciò  diuerfi  alberi  in  diutrfi  luoghi  hanno  piu  fugo  : perciò» 
àtggr  Theo  ne^c  wf<  > cr  ne'  fichi  le  parti  di  mezo  fono  piu  fecche , cr  nelle  cime  è il  fi» 
frotì  ih>.  i.  go  ; cr  quindi  fi  debbon  torre  le  marze  :gli  ultui  hanno  il  fugo  ptu  a mezo  falbe» 
«fdw  ”piw  ro  » CT  di  qui  fi  tolgono  le  marze , perche  le  cune  fono  afetutte . Facilmente  s'ap* 
«canp.  «.  piccano , cr  crefeono  , quando  le  corteccie  fono d'una  medefima  natura , cr  f&» 

• do  fìorifcono  a un  tempo , e a un  tempo  uengono  in  fucchio  : perche  tardamente 

■"  ' crefcono , ogni  uolxa , che  le  cofe  fecche  contrattano  con  Ihumidc  ,crle  tortecele 

dure  con  le  tenere . Udltrao(feruxtioiKC,chelxfeffitranonfì  faccia  fui  nolo* 
perche  la  fui  durezza  non  riceut  Li  marza  ; cr  ch'eia  fia  in  parte  nettifiimd , nc 
* molto  piu  lunga , che  tre  dita , n:  torta , ne  rilucente . Vergilio  "non  uuole , che 
k t'innefii  della  cima . Et  certo  è , chele  marze  fi  debbono  pigliare  dalle  ffi&e & 

!a:  gli  alberi , che  fon  uolte  a leuantc  di  fiate  ,ZT  dagli  alberi  fertili , CT  dalle  Wtjfi 

giouani  ,fe  già  non  fi  inncflano  in  albero  uecchio  ; per  cuoche  qucfl  i debbano  tffic 
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piu  robufti . O Itra  di  quefto  cerne  pregnanti,  cioè  gonfi  per  li  germinatione , iqua*  - 
li  fieno  per  far  frutto  quello  imo . Et  che  fieno  due , rtu  non  piu  fiottili , chc'l  di » 
to  mignolo  . E inneftanfi fozzopra  quando  fifa  quefto , accioche  la  minore  altcz * 
Zi  fi  diffonda  in  larghezza . Et  fiopra  ogni  altra  cofia  bifogna , che  le  marze  fie* 
no  nette , cr  che  non  ui  fia  alcuna  tacca  >o  aridità . F a buona  Speranza  ,fi  la  mi* 
della  della  marza  fi  congiugne  con  la  commeffura  nella  madre  del  legno , cr  del* 
la  buccia  : perche  ciò  toma  meglio , che  di  fuori  pareggiare  alla  buccia . Et  lo  ap » 
puntare  della  marza  non  dee ficoprire  affatto  la  midolla , nondimeno  con  fiottile 
mftr  omento  fi  debbe  Scoprire , c r con  un  conio  appuntato  leggiermente  difendere  t 
non  piu  che  tre  dita . La  marza  fi  mette  fino  alla  fiua  corteccia , cr  guardafi , che 
non  s'allarghi , mentre  che  tufi  mette , cr  che  li  buccia  non  fi  ripieghi , cr  faccia 
creffe  : e rper  quefto  bifiogna , che  le  marze  non  fieno  in  fiucchio , che  lacrimino . 
il  che  non  nuoce  meno , che  quando  fono  ancora  aride , perche  in  quefto  modo  la 
buccia  fiugge  per  il  troppo  humore , e-a  qucll'altro  modo  non  s’incorpora  pet 
mancamento  di  humore . Offieruafi  anchora  per  religione  di  premer  la  marza  con 
ambe  due  le  mani  a luna  creficente , e altrimenti  in  quefia  opera  due  mani  infìemt 
non  fi  accordano  molto  bene . Vercioche  fe  molto  gagliardamente  fono  meffie  fanno 
frutto  piu  tardi , ma  piu  fior  te  durano , e’I  contrario  c in  altro  modo . Habbiafi 
cura , che  il fieffio  non  fi  apra  troppo , e che  troppo  largamente  non  lo  riceua , o 
non  lo  ftringa  poco  ; o troppe  ftretto  t'uccida . Hafii  da  ofifieruare  dnc bora  che  il 
fefifio  fia  in  mezo  del  tronco . Alcuni  fanno  il  principio  del  fieffio  col  pennato, e poi 
ui  legano  intorno  co' falci  ; cr  dipoi  col  conio  fanno  la  fitffiura  : cr  quel  legame  fat 
che  non  s'apre  troppo . Alcuni  il  medefimo  giorno , c’hanno  fatto  il  ncfto,  lo  tra» 
fpongono.  Se  il  troncone,  che  tu  uuoi  innefiare , c affai  groffò , meglio  è non 
fendere  ildegno , ma  mettere  la  marza  tra  la  corteccia  e'I  legno , cr  allargare  la 
corteecia  con  un  conio  toffio , accioch'tUa  non  fi  rompa . 1 ciricgifi  fendono  lem 
nata  la  buccia , cr  quefti  foli  dopo  il  mezo  verno  s'innefiano . Leuata  la  buccia 
hanno  a guifk  d'ulta  lanugine , LquAe  fe  comprende  il  nefio , lo  infracida  % Et  be» 
nifiimo  fpinto  col  conio  fi  firigne . Torna  bene  innefiare  quanto  piu  fi  può  preffio 
a terra , pur  che  la  ragione  de'  nodi  cr  del  tronco  lo  comporti . Et  le  marze  non: 
debbono  /puntar  fuori  piu  che  fieidita  per  lunghezza.  "Vuole  Catone , che  con 
ì’argilla,  o creta  fi  meficoli  rena , cr  fieno  di  bue,  cr  di  quefti  fi  faccia,  cóme  ur.o 
fiacco , cr  quefto  ui  fi  ponga  attorno , cr  s'impiaftri . Et  da  quefie  cofie , ch'egli 
ha  detto  facilmente  fi  uede , che  a quel  tempo  ufiauano  innefiare  fra  il  legno , cr 
la  fcorzd,zr  non  inoltro  modo,o  mettere  le  marze , piu  che  due  dita  per  latghez ** 
Z<t-  Vuole  ancho , che  i peri , e i meli  s'mneflino  di  primiera , cr  dopo  il  fiolftitio 
cinquanta  giorni  dopo  la  uendemia . Gliuliui , e i fichi  fiolo  di  primavera , a luna 
«fautta , Olirà  di  ciò  dopo  mezo  giorno  * cr  fenz * vento  d'qftro  .E  té  marnai» 
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gtia,  che  non  contento  d'huterc  fortificato  il  ncjlo , comete  detto  , cr  haUcr/aco^ 
perto  dalla  pioggia  , er  da' freddi  ,con  /'acqua , e r con  teneri  fafii  di  uuicht  fefi,  * 
che  uuole  ancho  , che  difopra  fi  cuopra  conia  lingua  bouina  ; cr  quefa  è una  for» 
te  d'herba . Et  che  quella  fi  leghi  coperta . M. a bora  tengono , che  bajli  imbiutate- 
di  loto  impagliato , di  modo , che  la  marza  auanzi  due  dita  f opra  l'impiafrature, . 
Li  prinuuera  ffiigne  quegli , che  innejlano  , perche  le  gemme  mettono , fuorché , 
nell uliuo  i icui  occhi  l lamio  lungo  tempo  grojìi , e hanno  poco  fugo  fatto  la  cor* , 
feccia  ; ilqu.de  effendo  troppo  , nuoce  a'  nejli . E il  melagrano  ,eil  fico , benché, 
"fieno  aridi , non  è utile  indugiare . il  pero  fi  può  anchora  aline  far  e , quando  fon 
rifee , e ancho  fi  può  prolungare  il  nejlo , fno  al  mefe  di  Maggio . E fc  marze  fi . 
portano  di  lontano , tengono  che  il  fugo  fi  conferui  ben  if mio,  ficcandole  in  una  R a» 
pi . Conferuanfi  fra  due  tegoli  di  qua , e di  là  turati  con  la  terra , appreffò  a rim 
Iti  ,o  pefichiere . 

t Dello inneftare la  uice.  Cap.  XV.  , 

QV  e li  e delle  uitifi  pongono  in  fo fri. afri  ut  te  coperte  di  forame , e dipoi , 
fòpraui  della  terra  , tanto  che  paia  fiori  fidamente  la  cima . Catone  amie \ 
mfit  ancho  Jta  la  uitc  in  tre  modi , il  primo  uuole , che  ella  fi  fenda  per  midolla , er  nella  ficf* 
u Kii"iib.  fi*™  fi  mettano  k marze  appuntate , e r come  fi  è detto  fi  congiungano  le  midolle , 
deir  Agncoi»  L'altro  modo  è fiele  ulti  fi  tocchino  fra  loro , rader  luna , e l'altra  da  quel  lato , 
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,l,rlv*j|C^»  thè  fi  guardano , cr  congiunte  le  midolle  legarle . il  terzo  modo  è forar  le  uitc 
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fisti  per  trauerfo  fino  alla  midolla , e aggiunger  marze  lunghe  due  braccia , cr  cofi  ha* 
d(ii"a8i°D|l(  kgato  il  ncfio , c impiafrato  con  terra  trita , coprirlo  con  le  marze  dirti* 
aeap.  <Udai  te.  A tempi  no  fri  fi  ufa  un'altro  modo  ; ciò  c fare  il  foro  col  fucchicllo  Galli • 
co , il  quale  fora  , c non  riarde , perche  ogni  arfura  nuoce,  e come  incomincia  a 
molti"4"0  metter  l'occhio  leghifì  la  marza , e non  habbia  piu  che  due  occhi , ty  leghifi  con 
•start  Ji  qu'e  tiganu  di  olmo , e da  due  parti  fi  tagli , con  due  tagli,  accio  che  di  la  goccioli  tbu* 
fto  up-  more , ilquale  fa  molto  danno  alle  uni . Dipoi  quando  hai  mefii  i tralci  lunghi  due 
braccia , taglifi  la  legatura  nel  tufo , accioche  poffa  ingrojfare  c far  frutto . E fi 
affigliato  il  tempo  dt  iwtefiare  ti  ulti , dallo  equinozio  dell'Autunno , fin  che  ette 
cominciano  a mettere . Le  piante,  che  fi  innefano  delle  faluatiche , s' innejlano 
in  fuUe  radici , per  natura  piu  fecche . Se  quelle  , che  fi  debbono  inncfsre , s'in= 
ne  forno  infiniti  faluatiche, tralignano  al  faluatico . \l  reflo  fi  goucrna  fecondo  la 
qualità  dettarti . Gioita  affai  il  ficco  a'  nefii , perche  in  rimedio  di  ciò , pongono 
i tifi  di  terra,  da'  quali  per  la  cenere  fi  folti  humor  temperato . Ma  lo  innefarea 
y. . occhi  aita  ti  rugiade  leggieri , 

i...  Dcllpimpiartrare  inerti,  Cap.  XVI. 

L modo  dello  impiajìrare  par  che  fi  fia  prefo  dallo  innefhre  a occhi , e ciò  fi 
confa  invito  con  tifar za.gr offa , fi  comi  hanno  i fichi , Potati  dunque  tutti  i 
JJ  ' / * ‘ rami , 
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rimi  « àccio  che  e non  tirino  a loro  il  fugo , neh  piu  tutu  parte  , e ione  ft  uede 
piu  vigore  ,ft  lata  uno  fcudtcciuolo  di  corteccu , ma  però  in  modo  che  il  ferro 
non  pjjii  troppo  dientro , c r quitti  fi  imprime  la  corteccid  di  uno  altro  albero , 
pari  a quella , laquale  habbia  l'occhio  del  fuo  genuine , e fu  cofi  ben  rajjMtta , - 
che  non  rimanga  luogo  alla  corteccia , e fubito  fi  faccia  la  unione , che  non  riccua 
ne  bumorne  uento . Ma  pero  è meglio  impiaflrar  con  terra,  e legare.  Queflo  nto* 
do  di  fare , dicono  coloro , che  fauorifeono  le  maniere  nuoue,  che  non  è molto  che 
fu  trouato.  Ma  ciò  fi  troua  anchora  ,apprtjfo  a gli  antichi  Greci,  e a Catone, 
ilquale  uuole , che  il  fico , e tuliuo  fi  inneflaffero  di  quefia  manierai  e difinifee  an* 
thora  la  mifura  , fecondo  la  ufata  fua  diligentia . Dice  egli  ,•  che  con  lo  fcarpcUo 
fi  dee  tagliare  la  corteccia , quattro  dita  per  lunghezza  ,etrc  per  larghezza , 

' e dipoi  eongiungerfi , c eofi  mpiafirarla , con  la  fua  terra  intrifa , e in  queflo  mo» 
do  ancora  uuol  che  fi  faccia  il  melo . C erti  a queflo  modo  d’inneflare  mcfcolaro » 
no  ld  feffura  nelle  uiti , lettatene  la  corteccia , c mettono  la  marza  dal  lato  piano . 

E per  tanti  modi  habbiamo  ueduto  apprefjò  a'  Tigoli  un  tiglio  inneftato , carico  d i 
ogni  forte  flutti  ; che  in  un  ramo  hauea  fichi , nell'altro  noci , nell'altro  uliue , nel » . 

' t altro  uite , fichi , pere , melagrane , cr  piu  forte  di  mele  ; ma  queflo  albero  heba 
he  poca uùa, ne  però  pofiiamo  eonfigurr  tutta  la  natura  con  gli  efier intenti . 

Perche  alcuni  non  pofiono  nafeire  in  alcun  modo,  fe  non  da  fé  flefit , cr  quelli 
fidamente  fanno  in  luoghi  ajpri , e difetti . Ciccfi  che  il  platano  riccue  benifiia 
mo  tutti i nefli , dopo  effotl  roucro , ma  l'uno, e t altro  corrompono i fapori. 

Certi  fi  aimcùdtìo  con  ogni forte  d'alberi , come  il  fico , e'I  melagrano . La  uite 
non  riccue  gl’impiaflri , ne  alcuno  albero , ilquale  habbia  la  corteccia  fittile , co» 
duca , con  fefficre . Negli  alberi  aridi  riceuono  i nefli  a occhi . Queflo  modo 
di  inncflare  a occhi  è il  piu  fertile  di  tutti , c poi  quello  dell' impiafir are . ili  tu* 
no  ,c  t'olirò  c di  pochtfiima  ulta  fi  come  quegli  che  fi  appoggiano  fidamente  alld 
corteccia  ,c r per  poco  uento  tollo  fin  gittati  a terra . E lo  inncflare  è for tifila 
JBOjCT  cofa  piu  feconda , che  il  piantare . 

tfempio  di  quelle cofc . Cap.  XVII. 

NO  m c da  lafciare  adictro  la  rarità  d'uno  cfempio . Corcllio  caualier  Ronfia 
no  nato  in  Atefie , inncflò  un  caflagno  con  le  fuc  mcdcfme  marze  nel  eontaa 
do  di  Napoli . Et  cofi  ne  nacquero  cajlagne  molto  lodate , Icquali  prefero  il  nome 
da  lui . L’htrcde  poi , ch’era  fuo  liberto , di  nuouo  inncflò  la  Cor  tilt  ana . Ct  que- 
fia c la  differentia  fra  loro , che  quella  è piu  copiofa ,cr  la  CoreUtana  è migliore. 

L’ altre  forti  fino  Hate  trouate  dal  cafi  col  fuo  ingegno  ; c r effo  fu , che  infignò  d 
inncflare  i rami  rotti , battendo  i pali  fitti  in  terra  fatte  le  radici . Molti  dunque  ’J® 
fi  piantano  in  tal  modo , cr  ma  fi  imamente  il  fico , ilquale  nafee  in  tutti  gli  altri  iib . r driia 
modi,  fuor  che  per  piantone  ; cr  s’appicca  benifiimo  ,fc  togliendo  un  gran  ramo, 
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* Aguzzandolo  d guifa  di  pilo , fi  ficca  ddcntro , L fiato  un  piccolo  expo  fopra  U 
terra,  c r copertolo  con  l arena . I melagrani  anchora  fi  piantano  col  ramo , aliar* 
gaiulo  prima  il  foro  co'  pali  : c r cofi  il  mirto . Sieno  tutti  queflt  lunghi  tre  pie*, 
di , 9 grofii  manco  che  un  braccio , c r conferuifi  diligentemente  la  corteccia , t 
appuntato  il  troncone . Viantafi  il  mirto  anchora  co'  puntoni:  il  moro  foloco'- 
piantoni , perche  la  religione  de'  folgori  prohibifee  piantarlo  co'  rami . Et  però 
bora  s'ha  a ragionare  del  piantare  de'  piantoni . Et  fopra  ogni  altra  cofa  in 
ciò  s'ha  da  offeruar  quefto , che i piantoni  fi  tolgano  d'alberi  fertili, che  non 
fieno  torti , ne  fcabrofi , ne  forcuti , ne  fattili , di  maniera , che  non  empiano  Lt 
mano  ; ne  minori  et  un  piede  , er  che  la  forza  non  fia  offefa , e r che  la  tagliata* 
ra  fempre  fi  ponga  di  folto , e r quello , che  farà  uerfo  la  radice  ; CT  rincalzinfi  lt 
meffe  con  la  terra , in  fino  at  tanto , clx  la  pianta  fi  fortifichi . 

Della  cultura  de’  piantoni, & a che  tempo  fi  fanno  i netti  Cap.XVIlI* 

QVe  l l o che  Catone  uolfe , che  s'offeruaffe  intorno  alla  cultura  de'  pianto* 
ni , fi  comprenderà  benifiimo  per  le  fue  parole . I piantoni  d'uliuo , iquali 
tu Jci per  puntare  nella  foffa , fa  che fien  lunghi  tre  piedi.  E ufcrai  diligentia  , 
che  la  buccia  non  riceua  offefa , quando  lo  fegherai , o taglierai  con  tafeia . Qjie* 
gli , che  tu  uuoi  piantare  nello  fcaffo , fa  che  fieno  lunghi  un  pie,  c r cofi  gU  pian* 
ter  ai . Fa , che  il  luogo  fia  ben  uangato , c r ben  trito : cr  quando  tu  metti  il  pian* 
ione , calcalo  giu  col  piede  : cr  fc  ua  poco  fotte , caccialo  col  maglio  , o col  maz » 
Zo  ; e babbi  cura , che  tu  non  rompa  la  buccia . Quando  tu  lo  ficchi , farai  pri * 
ma  il  luogo  col  palo,  che  tu  ui  metta  il  piantone  ;cy  cofi  il  piantone  unterà  me» 
glio . Et  quando  efii  fono  di  tre  anni , aUhora  hauerai  ben  cura , doue  la  buccia  fi 
uolga . Se  tu  pianti  in  foffe , o in  fòlchi , porrai  tre  piantoni . Et  fcparagli  fo* 
fra  la  terra , fi  che  non  {/puntino  fuor  a piu  che  quattro  dita  trauerfe  , o punta  ■ 
gfi occhi.  Eifogna diligentemente cauarluliuo ,cr portare  con  la  terra  molte 
radici:  cr  poiché  tu  baurai  coperte  ben  le  radici , calcale  bene,  acciocke  nulli 
faccia  loro  daimo . Et  fc  alcuno  uorrà  faperc  il  tempo  di  piantar  l'uliuo , nel  canto 
po  fccco  fi  dee  piantare  per  la  fementa,cr  nel  campo  graffo  per  la  primaucra. 
Comincierai  a potargli  uliui  quindici  giorni  innanzi  l equinozio  della  primauera : 
CT  potrai  continuar  benifiimo  per  quaranta  giorni . Et  poterai  in  quefto  modo  . 
Doue  è il  luogo  fèrtile , pota  quelle  cofe , che  fono  aride  j c 7 fe  il  uento  n'hauefjt 
rotta  alcuna , lettale  tutte  uia . Doue  non  è luogo  fertile , quiui  pota  piu  ,eans 
bene >•  C r dinoda  ,<y  rimonda  il  tronco  ; l autunno  fa  delle  foffe  intorno  a gli  ulù» 
ui  : e aggiugniui  dello  llcrCo . Chi  Lucrerà  fpeffo , c arerà  fotto  l'uliueto.  Lucri 
uà  le  fottilifiime  radici . Se  le  radici  uerranno  allo  infu  ,fi  faranno  piu  groffe, 
CT  perciò  le  forze  delluliuo  andranno  alle  radici . Quante  forti  ui  fieno  d'uliui* 
ò in  che  forte  di  terra  debbano  uiuere , e porfi , e uerfo  doue  gl'uliueti  debbono 
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tfftr  pofH  ; già  l'hMùmo  detto  doue  fi  è Irritato  de  Ilo/ io , Magone  uolfc  che 
gtuliui  fi  piantaffero  in  poggio , e in  terreno  afeiutto , cr  nella  arzilla  fra  lau » 
turinoci uerno . Ma  in  loco  graffo , o humido, o che  fia  adacquato  dalla  mietitura* 
il  uerno , e tictift  che  egli  habbia  rntefo  che  ciò  fi  faccia  in  Africa . Perciò  che  II » 
tolid  ufa  di  far  queflo  la  primauera . E fe  pur  fi  fa  l’autunno , fi  debbono  pianta • 
re  quaranta  giorni  dopo  l'equinottio  nel  tramontar  delle  felle  Virgilie,cr  quattor 
dici  di  foli  uifono,ne'  quali  non  e buono  piantare . In  Africa  s'ufa  ineflare  ncllulin 
uo  faluatico  . Imecchiano  gli  uliui  con  una  certa  eternità  rinafeendo  nuoua  ucrga 
per  adotione , e cofì  di  un’altro  albero  dal  medefimo  ringiouamfee , cr  di  nuouo , 
e quante  uolte  bifogna  ciò  fi  può  fare , di  maniera , che  i medcfimi  uliueti  fi  man • 
tengono  lunghi  fimo  tempo.  L’Uliuo  faluatico  s'innefla  conia  marza*  a occhio ,e  ma 
le  fi  pon  tuliuo , donde  fu  Hata  cauata  la  quercia , perche  alcuni  uermini,  iqualifi 
chiamano  rance , nafeono  nella  radice  della  quercia , e paffuto  ncll'uliuo . E fi  tro» 
nato  molto  utile  il  r.on  fotterrarc  i piantoni , o fcccarh  prima  che  fi  piantino , e 
trouafi  per  cofa  certa , che  l'uliucto  uecchio  fi  debbe  radere  ogni  terzo  anno  dallo 
equinozio  della  primauera , infino  al  naf  cimento  delle  Virgilio , e il  mufehio  rafo 
da  gli  idtui  metterlo  intorno  alle  radici . E ogni  anno  fi  debbe  zappare  intorno 
dopo  il  folftitio , con  foffe  di  due  braccia , cr  profonde  un  braccio , e il  terzo  an* 
no  darli  il  concime . Magone  uuole , che  i mandorli  fi  piantino  dal  tramontare  di 
Arturo , fino  al  uerno  . Ma  non  tutti  i peri  in  un  mede  fimo  tempo  , perche  non 
fiorirono  tutti  a un  tratto . I peri , che  fanno  le  pere  lunghe , o tonde  fi  debbono 
piantare  dal  tramontare  delle  V irgUie , al  uerno . V altre  forti  dimezo  uerno, 
dal  tramontare  della  fletta*  hanno  a effer  uolti  ucrfo  il  uento  tramontano.  L’alloro 
dal  tramontar  dell  aquila  al  tramontare  detta  factta . Perche  è congiunta  parimene 
te  la  ragione  del  tempo , e?  del  piantare:  e far  fi  queflo  nella  primauera , cr  netto 
autunno  ,fene  accordano  la  maggior  parte . Ecci  anco  uno  altro  tempo  intorno 
al  nafeimento  detta  canicula  cowfciuto  da  pochi  ; percioche  non  fi  troua , che  fu 
egualmente  utile  in  tutti  i luoghi  : ma  non  però  noi  debbiamo  trapaffarlo  fi  come 
quegli , che  non  andiamo  difeorrendo  fopra  la  qualità  di  un  paefe  folo , ma  piu 
tofio  di  tutta  la  natura . N cl  paefe  Cirenaico  gli  piantano  quando  foffiano  i iteriti, 
chiamati  Etefie  ,efimilmente  in  Grecia , mafiimamente  l'uliuo , nel  paefe  de’  La» 
eedemoni . Vifola  di  Coo  pianta  allora  le  uiti.  Gli  altri  appreffo  de  Greci  fi 
gfiicuratio  imieflarc  a occhio  ,ea  marza , ma  non  piantano  alberi . Molto  può  Ut- 
natura  de  luoghi  in  queflo . Percioche  in  Egitto  piantano  (fogni  mefe , e douutu 
que  non  pioue  la  fiate , come  in  India , e in  Etiopia . Ucccffariamcntc  dopo  que • 
He  cofe  fi  piantano  gli  alberi  nell  autunno . Sono  adunque  tre  tempi  detta  germim 
nationc , la  primauera , e'I  nafeimento  detta  canicula  , e detto  or  turo . Nr  gli  ani» 
mali  folo  fono  bramofi  del  cotto , ma  molto  maggiore  ancora  è la  luffuria  detta 
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terra , e de  tic  piànte  ; laquale  fifi  ufaa  tempo  debito  giorni  affai  al  con  cetto . E t 
qucflo  neramente  e peculiare  ne'  ncfli , che  l'uno  e r l'altro  d'c fi.  habbia  gran  defi • 
a h racl  c Periodi  congiugner^  infime.  Coloro , ch'approiuno  la primavera  , comincia» 
di  ciò  moin  no  Jubito  dopo  Fcquinottio  , dicendo  che  le  piante  mettono  , cr  perciò  fono  facili 
uri'bmoil'  tracciamenti  delle  cortcccie . Quegli, , che  lodano  piu  t autunno  , comincia* 
habbi  ano  no  quando  nafte  Arturo  ; perche  fubito  mettono  qualche  radice , cr  uengono  alla 
citnondimc-  primauera  già  apparecchiati  ; c r la  meffa  non  lieua  loro  fubiiole  forze,  Fiondi* 
- j'r'|  fieno  alcune  piante  hanno  in  ogni  luogo  certa  cr  determinata  flagione  dell’anno , 

no  di  lutei  come  fono  i ctriegi , e i mandorli  , di  piantare  e innejlare  intorno  la  bruma . Di 
ci'ha  raleou  tttoltt  piante  ottimo  giudice  farà  il  luogo . Percioche  i luoghi  freddi , e acquidofi . 
abrTc'ft  »o  uoZ^on  ^ primiera,  i fccchi  cr  caldi  l'autunno  . L'ufanza  commune  d'Italia  di* 
ferino , io  ri  ftribuifee  i tempi  in  qucflo  modo  : i mori  da  tredici  di  Fcbraio  fino  alt  equinozio  : 
•or"  * ueder  1 peri  nell'autunno , ma  però  innanzi  la  bruma  almeno  quindici  giorni . Meli  Jìa* 
ne  quanto  terecci , cotogni , forbi , cr  fufmi  da  mezo uerno  fino  a’  tredici  di  Fcbraio . Le. 
tanfi  ìib.  À.  curubc , c i pcfchi  l'autunno  innanzi  la  bruma : i noci , i pini , i nocciuoli  ,e  i co*. 
/taritoitura  & calendc  di  Marzo  fino  a quindici  del  mcdeftmo  : il  falcio , e ria  gineflra 

intorno  a colende  di  Marzo.  La  gineflra  dicemmo , che  fi  feminaua  col  femene’ 
luoghi  afeiutti . il  falcio  fi  pone  la  uerga  in  luoghi  hitmidi . 

Quali  albcti  amino  la  compagnia , Se  della  macftria  dello 
(calzare , & accumulare . Cap . XIX. 

EC  c i anche  un'altro  ntiouo  modo  di  innejlare , per  non  lafciarc  adietro  cofa 
alcuna , ch'io  fappia  ; cr  quefia  ferine  Columctla  haucr  trouata  egli  ; per  lo* 
fla/c  nci'jib*  P°fumo  accompagnare  infirmagli  alberi  di  diuerfe  cr  contrarie  nature,  fi 
».  delia  Tua  come  fono  fichi  e uliui . Egli  mole , che  appreffo  alTuliuo  fi  pianti  il  fico , in  tuo • 
ftjt"  c^e  1°  ^en  tocc’tre  ^ rm0  dcU'uliuo,  ilqu.de  in  qucflo  è feguace  e ubidicn* 
te  : cr  effo  in  quel  mezo  con  ogni  diligenti  s'auuezza  a piegar  fi . Poi  quando  il 
fico  ha  acquiflate  le  forze , ilche  eumene , quando  egli  ha  tre  o quattro  anni , tu* 
glia  la  fupcrficic , cr  potala  ; cr  radi  la  cuna  dcll'uliuo  , cr  ficcalo  nella  croce  del 
• fico , cr  legalo  baie , accioche  la  curuatura  non  fi  parta . Quejla  adunque  c una 
terza  forte  tra  la  propagine  c il  neflo , e r tre  anni  fi  lafcia  irefeert  fra  due  madrii 
t il  quarto  anno  tagliato  rimane  tutto  nell'albero , ilquale  l'ha  adottato  : quefia 
maniera , perche  non  è anchora  diuulgata , non  m'è  molto  nota . Ma  quella  mede* 
fr  oda dei*  ftnu  r*&one  ^ctu  dif°Pra  de’  caldi , cr  freddi , humidi , cr  ficchi,  m'hainfigiia* 
nidi.  delie"  to , come  fi  debbano  far  le foffe . Percioche  ne'  luoghi  acquidofi  le  fofife  nonno* 
coiVm  2fiono  effere  alte , ne  larghe  : d'altra  maniera  nel  terreno  caldo  cr  ficco , accioche 
nei*,  de»  *,  riceuano  di  molta  acqua , c r la  ritengano . Quefia  è la  maniera  de  gli  antichi  nel 
gru.  a eap . g0Mmj0  g/,  alberi . Percioche  ne'  luoghi  caldi  ragunano  la  fiate  le  radici , cr 
le  cuoprono , accioche  il  caldo  del  fole  non  le  abbruci . Altrouc  gli  fumo  intorno 
. x fofiUeBe , 
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fopiceìlt , acciochc  il  ucnto  penetri . E il  ucrno  accumulandovi  la  t erra,  gli  di=  Comm2Djj 
fendono  iLd  freddo.  Per  il  contrario  quegli  l'aprono  il  uerno , cr  cercano  dare  Theot.-. 
tumore  a quegli , che  fono  affetiti . In  ogni  luogo  s'ufa  lauorare  il  terreno  intor=  Selle  ca^^ó* 
no  agli  diberi  tre  piedi  ; cr  ciò  non  fi  fi  ne'  pr dii,  perche  per  rifletto  del  folcii  ir  punte, 
/corrono  nelld  fupcr fide  della  terra . Et  qucfto  bajli  hauer  detto  in  uniucrfaledc  ne  rrnJe  U 
gli  alberi  del  piantargli , c ùmeftargli  per  cagione  de' frutti . 'cTcói^ 

Del  falceto , & canneto , fic  altri , che  fi  tagliano  per  far  per-  «i  ub.  4 a 
fiche,  & pali.  Cap.  XX.  r&iofcT 

Rimane  bora  a parlar  di  quegli , che  fi  piantano  per  altri , C T mafiima* 
mente  per  le  uigne . Fra  quejli  tengono  il  primo  luogo  i falci,  iquali  fi 
pongono  in  luogo  molle , cattando  però  il  terreno  due  piedi  cr  mezo , col  piantone 
d'un  piede  cr  mezo , onero  pertica , laquale  quanto  c piu  piena , tanto  c miglio = 
re . Debbono  effer  difiojlo  fei  piedi  l'un  dall  altro  ; cr  quando  hanno  tre  anni , fi 
potino  due  piedi  alti  da  terra , acciochc  in  quid  modo  fi  uengano  allargando  ; cr 
potinfi  fenza  fiale . Perciocbe  il  falcio  c tanto  piu  fecondo , quanto  egli  è piu 
preffo  alla  terra . Vogliono  anchora , che  ogni  anno  del  mefi  d’ Aprile  fi  lauori 
la  terra  te  fi . Quefta  c la  cultura  de  gli  alberi  buoni  a far  legature . Nella  me» 
defilila  fojfa  fi  pianta  per  pertica , ptr  uerga , cr  per  piantone.  Et  da  e/fo  il 
quarto  anno  fi  pojfono  tagliare  le  pertiche . Et  qucjlc  quando  tnuecchimo , ria 
nuouiino  il  luogo  per  propagioli , ficcando fi  la  pertica  in  terra , cr  tagliando fi  do* 
po  uno  anno . Vii  iugero  di  falci  da  legare , bafia  a ucnticinque  iugeri  di  uigne . Qac((l  i ep, 
Per  quefto  effetto  medefimo  fi  pianta  toppio  bianco  , zappando  la  terra  due  pica  mone  di  ai* 
di  adentro  col  piantone  d'un  piede  cr  mezo , ficcato  due  giorni , con  iflatio  d'un  Colum.  nel 
piede , e un  palmo , gettandoui  di  f opra  terra  alta  due  braccia . Le  canne  poi  attuta 
no  il  terreno  piu  dolce . Piontafi  l'occhio  della  fua  radice , difiojlo  un  braccio  cr  • eap  jo. 
mezo  tun  dall' altro  : cr  fi  rifa  da  fi  fieffo  ,fuegliendo  il  canneto  vecchio  : cr  ciò 
fi  truoua  affai  piu  utile , che  il  caftrarle , come  fi  fiacca  prima  : percioche  le  radici 
s' intrecciano  inficine , cr  luna  amazza  t altra . Tempo  è da  piantare  il  canneto  Di  ci^  ufJi 
innanzi  a colende  di  Marzo,  prima  che  gli  ocelli  delle  canne  comincino  a ingrojfa * f"p 

re . La  canna  orefice  fino  a mezo  Dicembre , cr  refta  di  crcfiere , quando  ella  co=  p deir  Api» 
milieu  a indurire . Quefto  c il  figno , che  fu  tempo  di  tagliarlo  : cr  uogliono , coUur*‘  , 
ch'ella  fi  lauori  appunto , quando  le  uigne . Piantafi  a trauerfo , cr  non  molto 
fiotto  ; cr  quanti  fonagli  occhi , tante  fono  le  meffe . C auafi , cr  poi  fi  ripianta 
in  un  folco  d uri  pie  Sotterrando  due  occhi , di  maniera  , cbe'l  terzo  nodo  tocchi 
terra  con  la  punta  in  giu , acciochc  non  ritenga  la  rugiada . Taglia fi  a luna  crea 
fientc , cr  per  le  ulti  è piu  utile  ficca , che  utrde . il  caftagno  è mefifo  innanzi  a 
ogni  altro  legname  utile  a foftener  le  uiti , perche  facilmente  s’acconcia  : dura 
affai , cr  rimette  in  maggior  copia , cbe'l  falcio . Ama  il  terreno  facile , e bare* 
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ttofo , cr  ma  fintamente  il  Cabbione  bumido  , CT  farina  di  tufo  in  ogni  ftto  freddo, 

0~  fettentionale , cr  anchora  chino . Rifiutai l terreno  gallico  , rojfo , crtta , t 
igni  graffetta  di  terra , dout  dicemmo  , che  fi  piantano  i noci . Ma  non  nafet  ft 
non  delle  grojfe , e?  che  fieno  feminate  cinque  per  pofia . Debbcfi  rompere  il 
terreno  difopra  da  Houembre  fino  a Vebraio , quando  aprcndofi  da  lor  medtfmc 
• caggiono  dall'albero , ernafeono  di  fiotto . Lo  Jpatio  fu  per  tutto  d un  braccio*  _ 

coti  un  folco . Di  quefto  fcaffo  fi  traffiongono  in  un'altro , con  iffiatio  al  piu  di 
*-•  due  piedi  in  due  anni . Et  neffuno  albero  ha  piu  facili  propagim:  perche  feoper* 
ta  la  radice,  tutto  t albero  fi  lotlcrra  nel  folco . Et  allbora  r mafie , cr  dalla  cima, 
Life  iota  fopra  la  terra , e un'altra  dalla  radice . Ma  quando  è trapoflo , non  ft 
alloggiare  in  cafa  d'altri , cr  teme  la  nouita . Et  quafi  due  anni  dopo  mette . Et  ' 
perciò  i piantarij  da  tagliar  fi  delle  cafiagne , s empiono  piu  loft o di  caflagne , che 
di  radici . Et  non  s’ha  a fare  altra  cultura , chele  dette  di  fopra  del  zappare,  cr 
potare  per  due  anni  : del  rcfto  ella  da  femedefima  fi  coltiua  ; percioche  l'ombra 
fui  amazza  tutte  le  meffe  fuperflue . Taglufi  in  fette  anni  : e i pali  {un  iugero 
di  quejli bajla  a uniti  iugeri  di  uigna  ; perche  anchora  fi  fanno  due  d'un  fcfJo,CT 
durano  fino  altaltra  tagliatura  della  fiu  felua . 1/  leccio  fi  taglia  anch'tfjo , ma 
tre  anni  piu  tardi , ere  molto  fafiidiofo  a nafeere . In  qualunque  terra  fi  femina , 
nafee  di  ghiande , ina  fe  non  di  leccio  ,con  foffe  con  ) fiat  io  di  due  piedi  fi  femina  • 
leggiermente  quattro  uolte  l'anno . Queflo  piantone  non  marcifcc  punto , cr  s’cgli 
è bene  ojfefo , t ut  tatua  germoglia . Oltra  quejli , che  habbiam  detto  ,fi  tagliano 
anchora  il  fi-afiino , l'alloro , il  ptfeo , il  noe  duolo , il  melo  , ma  piu  tardi  nafeo* 
no  ,c  appena  fitti  comportano  la  terra , non  che  l'humorc . Per  lo  contrario  il 
fambuco  è fcrmifiimo  al  palo , cr  piantafi  co'  piantoni , come  toppio . Perche  del 
cipreffo  habbiomo  ragionato  a baftanza. 

Delle  culture,  & della  difciplina  del  laccar  le  uigne.  Cap.  XXI.  . 
drrntdi  «o  t i Ora  houcndo  noi  ragionato  de'  predetti , come  armamenti  delle  uigne , 
ihkimcCo*  l i rimane  a dire  della  principal  cura  cr  cultura  {effe . Le  itemene  delle  uiti , 
tu«o"  n P"  ^ certi  alberi , iquali  hanno  la  natura  dentro  fungofa , ricingono  la  midolla 
Kb.  delia  fui  co»  alcuni  no  di . La  midolla , o fe  piu  tofto  è anima  lutale , fi  difende  innanzi , 
noo'hao^  Cr  pigne  la  lunghezza  infino  al  nodo , ma  quando  il  nodo  poi  rinchiude  la  uia  rim 
g.h»;  per  coffa , efee  fuori , o uagliamo  dire  germoglia  dalla  parte  piu  baffa  appreffo  al 
qui , quanto  primo  nodo , mettendo  in  un  nodo  da  man  ritta , c in  un'altro  da  man  manca , come 
Jl  dicemmo  dclk  canne , cr  della  ferula  : e il  piu  baffo  nodo  mette  dalla  ritta , e il  pia 
uicino  dalla  manca  ; cr  cofi  poi  a uicenda . qk efia  nella  iute  fi  chiama  gemma , 
quando  fa  quiui  ceffiuglio  ; ma  prima  che  lo  faccia , nella  parte  concaua  fi  diman*' 
da  occhio , cr  utili  punta  gemme . Cofi  nafeono  i tralci , e i nipoti , luue , le 
foglie , c ipampani . Tutte  lc.cofe.nate  nella  parte  ritta,  fon  piu  gagliarde.  Bit 
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fógni  dunque , quindo  fi  puntino , /ègire  qucfii  nodi  per  mczo  , accioche  Li  mie 
dalli  non  cidi  ; cr  nel  fico  ft  piantino  paletti , aprendo  il  terreno  col  palo , cT 
metti  di  fi otto  Lt  parte , che  toccaua  l'albero , due  occhi  rimangano  fuor  della  ter * • 
ra.  Gli  occhi  fi  chiamano  proprio  nelle  ucrmcne  donde  mettono  . Per  quefla  ca s 
g ione  fanno  talhora  frutto  il  mcdeftmo  anno  , ilquale  haurebbono  hauuto  a far* 
nell'albero . Quando  fi  ) piccano  già  pregne,dlhora partorirono  nello  fcafjò . I 
fichi  co  fi  piantati  fi  pojfono  poi  ir  a/ forre  il  terzo  anno . Et  la  natura  ha  conce fa 
fo  a quejlo  albero , perch’egli  lofio  inuecchia , che  lofio  anchora  faccia  frutto . 
il  piantar  delle  uiti  ricerca  maggior  diligentia  . Per  la  prima  non  fi  pianta  nulla 
teffe  ,fe  non  cofa  difutile , cr  fermenti . Potafi  quello , che  poco  dianzi  ha  fatto 
frutto . Soleuafi  piantare  il  magliuolo  tolto  del  duro , cr  da  ogni  parte  capitato, 

C T per  quefio  anchora  al  prcfintc  è chiamata  , cioè  martellino . Cominciofii  poi  a 

Spiccarlo  col  fuo  zoccolo , come  nel  fico  ; cr  non  c'è  altro  piu  uiuacc . Efii  ag* 

giunto  il  terzo  modo  anchora  piu  efpeditiuo  finza  zoccolo , però  fi  chiamano  . 

facttc , quando  fi  ficcano  ritorti . I medefimi  quando  ricifi , cr  non  tagliati , ■ 

trigemini . Et  per  quefio  modo  fc  ne  fanno  molti  da  un  medefimo  tralcio . il  ' 

piantare  da' feminarij  è cofa  forile  : cr  non  bifogna  piantare  fc  non  da  quei  che 

fanno  frutto.  Quegli,  che  hanno  inodi  rari,  fono  tenuti  iterili.  Magli  occhi 

ffiefii  fono  fegno  di  fertilità . Alcuni  non  uogliono , che  fi  piantino  ,fe  non  que’ 

tralci , c'hanno  fiorito . E cofa  iter  ite  a piantare  le  flette , perche  nel  trasporlo 

facilmente  fi  rompe  quello  , ch'è  foto  torto . Pongonfi  non  piu  corte , che  un 

piede  di  cinque , 0 di  fei  nodi , e in  que  fi  a mifura  non  potranno  cfferc  manco  di  tre 

gemme . E'  utile  porgli  il  di , che  fi  potano  : cr  fe  bifogna  indugiare  ,fi  debbono 

piantare  cufioditi , come  habbiamo  infegnato . Et  è d'h.iuer  cura , che  pofii  fba 

pra  la  terra , non  fieno  rifecchi  dal  fole , cr  non  fieno  ojfefi  dal  uento , cr  dot 

freddo . Quegli  che  lungamente  fono  foti  in  fecco  prima  che  fi  piantino , per 

piu  giorni  fi  tengono  nell'acqua , accioche  ringiouenifeano . Nel  feminario , o . ..  1 

della  uigna  fi  caui  il  terreno  pofioal  fole,  cr  aperto  tre  piedi  adentro , cr  firia 

getti  Copra  con  la  marra,  di  numera  che  la  foffa  proceda  in  due  piedi . Et  ajfof*  1 . * 1 

fato  fi  debbe  purgare , cr  difienderfi , accioche  niente  rimanga  crudo . Ma  fi  ri» 

chiede  ancho  la  mifura . Le  panate  difeguali  1 nofirano  il  terreno  efferfi  mal  eia 

uato . D.’bbcfi  Mifurare  anchora  quelli  parte , cb’c  in  me zo  fra  folco  cr  folco , 

I magliuoli  fi  pongono  e in  fojfctte , e in  folco  piu  lungo  ,fopra  iquali  fi  mette  1 <■* 
tener ifiima  terra  , ma  in  terreno  fonde  , cr  magro , però  inuano  ,Jcnonui  fi  • 
mette  fono  terreno  piu  graffo.  Nc  manco  che  due  ne  bifogni  coprire  cr  toccare  • ' 
la  profiima  terra , cr  col  medefimo  palo  premergli , cr  fp cffirgli . Nc  gli  fcafii 
fu  Jpatio  da  una  pianta  all  altra  un  piede  cr  mczo  per  larghezza , C r per  luits 
ghezza  fei , I magliuoli  cofi  pofii  fi  tagliano  in  due  anni,  fino  all  ultimo  occhio , 
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fegu  cffo  non  fi  lafiia . E t la  materia  de  gli  occhi  tfct  di  li , con  laquale  il  terzo 
anno  La  uiua  radice  fi  trafpone . Et  c frfjuriofa  maniera  di  piantare  magliuoli 
quella  , per  la  quale  legano  quattro  magliuoli  con  legami  {fretti  nella  parte  frffit* 
riofa  ; & cofi  per  lojfa  d’uno  i lineo  di  bue  ,o  in  colli  di uap , cr  turanp ,c ria*, 
fcian fi  di  fopra  due  gemme  per  magliuolo . A qucjlo  modo  inhumidifcono  , c rta* 
g luti  mandano  plora  i tralci . Rotta  poi  la  cannella , la  radice  liberamente  piglia 
forze , V produce  uua , cr  gli  acini  di  tutti  i corpi  fuoi . In  un'altra  forte  per 
una  nuoua  foggia  fi  fende  il  magliuolo  , cr  rafia  la  midolla , fi  legano  infieme  effe 
parti , in  modo  però , che  gli  occhi  non  uengano  a guajlarfi . E il  magliuolo  allho* 
ra  fi  pianta  nella  terra , me  folata  con  lo  ile  reo , cr  quando  comincia  a mettere  > 
fi  taglia  , cr  Zappafi  fpeffo  . Dice  Columclla , che  tali  acini  d’uue  non  haurtnno 
dentro  noccioli  ; anchora  che  fia  come  un  miracolo , che  i fimi  umano , cr  nafit* 
ito  , c [fendo  leuata  la  midolla . Hafii  ancho  da  por  cura , m quali  uermene  dettai* 
bero  fia  la  lunghezza . Perche  pigliandone  cinque  ,o  fiidelboffo  fottihfitme  , 
legate  infieme , e r piantate , umetto . Già  s'ojferuaua  ,c he  fe  non  fi  Jficcauano 
dall'albero  non  potato , non  fi  credeua , che  deueffero  uiturc  altrimenti  ; ma  la 
proua  chiarì  qutfio  dubbio . Re fia , che  noi  mojlr tanto , come  ci  fono  cinque  fior* 
tidiuigne.  Vna  è , quando  le  ulti  mettono  i tralci  par  terra  ;o  per  fe  ùeffe  fi 
reggono  ; o quando  che  fono  palate  d’un  fot  palo  fenza  giogo  j o quando  elle  han* 
tio  un  ftmplice  giogo  ; o quando  tlle  hanno  quadruplicato  giogo  ; o ch'elle  fono 
ripiegate  di  fopra  a modo  di  pergola . Vna  medefima  forma  ha  quella , che  fin* 
Za  palo , o che  ha  il  palo  fenza  giogo  : pache  ciò  non  fi  fa,  fe  non  pa  careflia 
di  pali.  Semplice  giogo  fi  fa , quando  le  uiti  i lanno  pa  ordine  difiejò  » cr  que* 
He  fanno  miglior  uino  ; pache  non  fanno  ombra  a loro  ftefji  ; c rtuuafi  rutto* 
ce  dal  fole , cr  finte  piu  toflo  il  moto  dell'aria , cr  piu  lofio  ne  cade  la  rugiada  ; 
cr  e piu  facile  a Spampanarle , cr  a ribattale , cr  é ogni  altra  cultura . Et  fio* 
pra  ogni  altra  cafa  allegano  anchora  megho . Yafiì  il  giogo  o con  patica , o con 
canna  ,ocon  aini , o con  funi , come  ueggiamo  farfi  in  Hifpagna , o a Brundu* 
M *tó  in  di<  fio . Le  comp  fruiate  fanno  piu  uino , cr  fono  cofi  chiamate  dalla  forma  delle  co* 


co.  fe  , lequalt  piouono  da  ogni  parte . Dmidonfi  in  quattro  parti,  e in  altrettanti 
«opiofarnfo°  £,0g^1  • diremo  la  maniaa  di  piantar  queflc  uigne , laquale  ha  a ualae  in  ogni 
•etwi  4.  iib.  [fede , ma  in  quefta  c piu  numaofa . P iantaf  in  quefii  tre  modi , ma  il  miglior 
jfHAfcntot-  nello  fuetto,  dipoi  nel  folco,  il  terzo  modo  nelle  foffe.  Dello  fuetto 

già  s’c  ragionato. 

Del  folco , & potatura  delle  uigne  . Cap.  XXII. 

IL  * o l c o bafia , che  fa  largo  quanto  la  pala  : le  foffe  fieno  tre  piedi  per 
ogni  parte . L'altezza  in  ogni  forte  tre  piedi  ; cr  perciò  non  fi  debbe  trafpcr* 
re  minor  uite  : fuor  della  terra  fieno  due  occhi . Il  fondo  della  foffa  babbitt  il 

terreno 
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terreno  trito  » CT  mefioLito  col  Lume . i poggi  ricercano  foffi  piu  profonde  -,  e r ^ 
porfe  piu  bufi  fieno  gli  orli  piu  ulti . Quegli , che  di  qùefli  fi  firmino  piu 
fanghi,  uccio  che  piglino  due  uiti  al  rincontro,  Jì  chiumcrunno  uluti.  Eifogna, 
che  la  radice  dcllu  uite  fu  in  mezo  della  foffa , ma  cb'ejfi  appoggiutufi  fui  fodo 
fu  volta  u leuunte  equinotti.de . Et  debbe  batterei  primi  puh  di  canne . Le  uigne  4 
lidia  uiu  principale  debbono  huucre  diciotto  piedi  di  largherà,  accioche  due  curri  ( 
incontrandoli  ui  pojfano  poffare . Et  l'ultrc  uie  di  truuerfo  Jì  debbono  diflingut • 
re  di  dicci  piedi  per  mezo  i iugeri , o fe  partii  modo  è maggiore , fieno  di  tanti , 
piedi,  quanto  la  uu  miejlra.  E in  ogni  quinto  palo  fieno  le  congiuntioni de' 
gioghi . N el  terreno  ffieffo  non  fi  dee  piantare , s'cgli  non  è canato  ; ne  ui  s'ba  a K u molta 
mettere  magliuolo , che  non  habbia  radice . Ma  fe  il  terreno  c tenero , o {tritola-  ,*•* 
io , pianterai  il  magliuolo  nel  folco , o nella  foffa . Ne’  poggi  torna  meglio  fare  q«*n°  pro- 
ìfolchi  per  trauerjo  , che  ornare  il  terreno , acuochc  quelle  cofe , che  menano  tac * 5)™' m 
qut , fieno  ritenute  da' pali  loro.  Piani  inft  i magliuoli  l'autunno , quando  furia 
e piena  tacqui,  od  terreno  fecco , fegiala  qualità  del  paefe  non  ricerca  altri*  coito  ii  me- 
menti.  Pcrciocheil  fecco  cr  caldo  richiede  d'effer  piantato  l'autunno , cr  t burri  ■ 
do , cr  freddo  att'ufiir  della  primaucra . Nei  terreno  fecco  anchora  inuano  fi 
punta  quella  uite  ch'c  di  uiua  radice  . Et  male  fi  pianta  il  magliuolo  ne'  luo*  fa*  Agriaoi- 
g hi  ficchi , fe  non  dopo  la  pioggia . Ma  ne'  Loghi  acquofi  anchora  la  uite  con  ‘un’ 
fa  fronde , e infmo  al  filflitio  fi  pianterà  bmifiimo , come  in  Hifpagna . Et  è j 
cofa  ut ilifiima,  che  nel  giorno  che  fi  piantano , non  tiri  uento  alcuno.  Molti 
dèfideranoi  uenti  tojlro  ;cr  Catone  nongltuuole.  Et  bifogna , che  lo  ff>**, 
tio  dimezo  frale  due  uitifia  cinque  piedi  ; ma  nel  terreno  grajfo  quattro  piedi 
almeno  : nei  fiottile  otto  al  piu . In  Vmbrìa , cr  nei  paefe  de'  Mar  fi  lafciano. 

(patio  di  uenti  piedi, perche  uogliono  potcrui  arare , in  quegli ,ch'e fi  cbiam. 
piano  por  culeti . Ne’  Loghi  piouqfi  cr  nebbiofi  fi  debbon  porre  piu  rari,  CT,  - 
nel  ficco  piu,fpcfi.  La  fottigliczza  della  majfentia  ha  trouato  breuità  ,per*\ 
cioche  nello  fuelto  ,doue  fi  pianta  la  uigna  ,fa  anchora  fiminario  , cr  mette, 
la  pianta  con  le  fue  radici  nel  fuo  luogo , cr  tra  l'ordine  delle  uiti  pone  il  ma*, 
gli  nolo , ilquale  poi  fitrafponga.  Queflo  modo  di  fare  dà  in  uniugero  din* 
torno  a fidici  mila  uiti  con  le  radici,  e in  due  anni  fa  frutto , perche  piu  tardi 
viene  nel  piantato , che  nel  trapofio . Li  uite  piantata  con  le  radici  nella  vigna  in 
capo  dell'anno  fi  taglia  fino  appreffo  terra  ,fi  che  paia  fuori  filo  uno  occhio  » 
piotandole  appreffo  un  palo  ,cr  dandole  del  li  fame.  Nei  fimilmodo  fi  taglia 
anchora  il  fecondo  anno  ; cofi  piglia  forze,  cr  dentro  a file  nodrifee  , perche  ette 
poffano  fopportare  il  pefo  ; altrimenti  per  la  fretta  di  far  frutto  inuamjce , cr 
Je  non.  fi  raffrena  con  tal  cafligo  ,fineua  tutta  in  meffe . Non  nafee  cofa  alcuna 
piu  ingorda  detta  uite , c r fi  non  Jì  rifenmo  le  fue  forze  perfìr  frutto , diucn* 
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ta  tutti  pampani  cr  foglie . I migliori  pili , ck  fi  fucciano  fon  quegli  che  boba 
timo  detto , o di  rouero , o d'uliuo  , o pali  di  ginepro , di  cipreffo , di  laburno  » 
odi  [imbuco.  Le  pertiche  de  gli  altri  alberi  fi  tagliano  ogni  anno . Vtilifitm 
nelle  trauerfe  è li  cairn , ma  che  fien  piu  canne  legate  inficine,  perche  bafia  cinque 
anni . Quando  i tralci  fon  corti , fi  legano  infime  con  un  fermento  a guifa  di  fu * 
ne , cr  perciò  tali  archi  fi  chiamano  funeti.  La  uigna  il  terzo  anno  mette  il  trai* 
ciò  utloce  cr  gagliardo , ilqual col  tmpo  fi  fauite.  Queflo  tralcio  file  nel  gio* 
go . Alcuni  gli  tagliano  allhora  uia  gli  occhi  col  pennato , accioche  quelle  ingiù* 
ria  gli  faccia  crefcere  piu  rigogliofi . Pcrch’c  piu  utile  la  ufanza  del  partorire  ; 
CT  e meglio  leuare  i pomparli  a quella , ch'è  nel  giogo , infino  a che  fi  uoglia  fior» 
tificarla . Alcuni  non  uogliono , ch’ella  fi  tocchi  nel  fecondo  anno , ch'è  trajfofla , 
necheui  i'adopri  intorno  la  falce  fin  ch'ella  non  ha  cinque  anni  : cr  allhora  la* 
fidano  tre  occhi . Alcuni  altrila  tagliano  il  fecondo  anno , ma  in  modo  , che  ogni 
anno  Raggiungono  tre  o quattro  nodi  ; cr  finalmente  il  quarto  anno  la  conducono 
al  giogo . Quefls  coft  fa  l'uno  cr  t altro  frutto  tardo , cr  olir  a ciò  abbronzito 
CT  ronchiofo  . Et  è molto  meglio , che  li  madre  fia  ferma  cr  gagliarda , che  fi 
poi  il  frutto  rigogliofo . Et  non  è molto  ficuro  quello  ,ch’è  pieno  di  margini , 
con  grande  errore  (Pignoratala . Et  tutto  quello , ch'è  tale , nafee  dalle  tagliature , 
CT  non  da.Ua  madre  : pcrcioch'dla  hi  tutte  le  fòrze , mentre  che  fi  fortifica , cr 
tutta  conccpe  ogni  inno  il  frutto , mentre  che  fi  le  lafcii  crefcere . Non  par  tori* 
fise  la  natura  coft  alcuna  per  portioni . Quando  farà  dunque  crefciuta  a bafianzi 
ferma,  fubito  fi  deurà  mettere  nel  giogo . Et  fi  pure  ella  indora  farà  poco  gam 
gl  tarda , (tufi  recifa  fiotto  il  giogo  : perche  fine  dee  far  giudicio  dalle  forze » 
CT  non  dal  tempo . Et  è coft  temeraria  uolcre  r affittare  la  uite , innanzi  ch'ella 
fiagrofft  quanto  è il  dito  groffò . L'anno  feguente  fi  debbono  lajciare  i tralci  fi » 
cóndo  le  forze  della  madre , o uno , o due  : cr  quei  medefimi  tralci  lafcinfi  are* 
fiere  il  fecondo  anno , fi  pare  che  la  debolezza  della  uite  lo  ricerchi  : cr  finalmcn* 
te  il  terzo  anno  aggiunganfine  due . Ne  per ò fi  glie  ne  hanno  mai  da  lajciare  piu 
che  quattro . Et  breuementc  non  è da  kfciarglPirc  come  uogliono  , ma  fempre  fi 
dee  raffrenare  la  fecondità  loro  ".perche  la  /or  natura  c piu  lofio  di  uolcre  far 
frutto , che  uiuere . Tutto  quello , che  fi  leua  alla  materia , s'aggiugne  al  fiuttxt 
CT  ella  uuol  piu  toflo  partorire  i fimi , che  fare  il  frutto  ; perche  il  frutto  c cofi 
caduca . Et  cofi  dannoftmente  ua  luffuriando , cr  non  s'aggrandifce , ma  fi  notai 
Et  la  natura  del  terreno  in  queflo  ci  darà  configlio.  Nel  terrai  magro  anchora,  fi 
la  uite  haurà  forze,  recifa  fi  ritenga  entro  del  giogo , accioche  tutta  la  meffa  e fca 
fitto  di  quello  . Et  queflo  dtbbe  effere  pocbiftmo  intcruallo , accioche  tocchi  il 
giogo , cr  fuperi , cr  noi  tenga  in  modo,  che  non  ricafchi  in  effo,ne  dilic.it amente 
fifrarga.  Cofi  fi  temperi  queflo  modo  che  piu  toflo  uoglia  crefcere  }che  partorire, 

}l  tralcio 
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1/  tralcio  debbe  battere  due  o tre  occhi  fotto'l  giogo,  de ’ quali  rtifee  la  materia  ; cr 
albora  difender  fi  per  il  giogo , e r legar J t , acyoche  fia  folle  nata  dal  giogo , cr 
non  penda.  Stretto  poi  dal  legame , fi  debbe  legare  dopo  il  terzo  occhio,  perche 
cofi  fi  raffrenerà  l'impeto  della  materia , cr  di  qua  dalla  legatura  mette  i pdmpani 
piu  folti,  fi  che  non  lafciauo  legare  la  cima  . La  natura  è quefla^he  la  parte  mai s- 
data  giu  , o quella , che  ha  la  legatura  dia  il  frutto , cr  mafiimamente  nella  piega- 
tura . Quello , che  refla  di  qua , mette  la  materia,  credo  perche  lo ff>  ir  ito  offende , 
CT  quella  midolla , che  noi  dicemmo  . Quella  materia , che  cofi  mifi , farà  frutto 
tanno feguente , cr  cofi  fono  due  forti  di  tralci.  Quello  ,cb'cfce  dal  duro , cr 
promette  la  materia  l'anno , che  uiene  ,fi  chiama  pampinario,  o fi  c fopra  la  niar - 
gine  tfi  chiama  fruttuario . L’altro  mafie  dal  tralcio  d’uno  anno,  cr  fimprefi  la- 
feia  il  fruttuario  fitto  il  giogo , cr  che  fi  chioma  cuflode  « Qutflo  c un  tral- 
cio nouello , ne  fi  lafcia  piu  che  con  tre  occhi  ; d quale  farà  per  l’aiuto  ,chc  uiene, 
fi  la  ulte  per  troppo  mettere  fojfe  confumata  . E un'altro  appreffo  a effo  grande 
quanto  un  porro  nel  uifo , ilqualc  fi  chiama  furimculo,fi  per  cafi  il  cuflode  man- 
caffi  . La  uitc  innanzi  a fitte  anni  s'è  chiamata  dalle  meffi  al  frutto  ,fi  fecca  : ne 
mi  piace , che  il  tralcio  uecchio  uada  per  lo  lungo  infino  al  quarto  palo  * ilebe  ol- 
eum chiamano  dragoni , alcuni  giuniculi,  per  far  quegli  ch’efii  chiamano  mafew- 
leti.  Quando  Unite c indurata, è cofa  molto  nudfatta  difenderla  nella uigna. 

.1  tralci  anch'cfii  fi  piegano  il  quinto  aiuto  ,e r eiafeuno  fi  lafcia  mettere , cr  dipoi 
de’  piu  uicini  fi  tagliano  i primi  : cr  c fimprc  meglio  lafiure  il  cuflode , ma  bi  fa- 
giu , che  fia  preffo  olla  ulte , nc  piu  lungo , che  noi  habbiamo  detto  .Et  fi  i trai* 
ci  haueffero  meffi  troppo , fi  potranno  piegare , accioche  nafeano  quattro  tralci ,o 
due,  fi  U uigna  farà  ne'  gioghi . Se  la  uitc  s'affitterà  da  fi  {Uffa  fenza  palo,  bon- 
tà nondimeno  bifigtio  da  prima  di  qualche  fofìegno , tanto  che  s'auczzi  a fior  fu  , 
e a crefcere  diritta . Glialtri  fono  i medefimi  principi j.  Et  quando  filmili  uitifi  po- 
tano,bifigna  bilanciarle  daogniparte,accioche  il  frutto  non  le  aggraui . SiataL 
lezzo  di  quefla  uitc  tre  piedi , perche  altrimenti  non  fi  reggerebbe  : t altre  fieno 
alte  cinque , pur  che  non  pafiino  la  Statura  d'uno  huomogiujlo . A quelle  uiti  poi , 
xhe  fi  fiargono  per  terr ^mettono  qualche fifkgno,  facendo  loro  intorno  foffe^tc- 
ciochc  i tralci  diflendcndofi,  non  s'incontrino  con  quegli  dell  altre  uiti  ,cr  contro- 
fiino  inficine  : cr  U maggior  parte  del  mondo  tiene  le  uigne  baffi  in  quefio  modo. 
Perche  in  Africa , in  Egitto,  in  Soria , per  tutta  lAfia,  c in  molti  luoghi  dcHTEu- 
ropa  è quefla  ufanzA  • Quiui  dunque  fi  debbe  ritenere  la  uite  preffo  a terra , cr 
nel  mede  fi  mo  modo , cr  tempo  nutrita  la  radice , che  nella  uigna , che  hai  gioghii 
di  miniera  che  nel  terreno  graffo  fi  lafcino  fimprc  con  tre  occhi , e nel  magro  con 
cinque  : CT  c meglio  , che  fieno  molti , che  lunghi . Quelle  cofi,  che  noi  habbiamo 
ditte  della  natura  del  terreno,  tanto  fin  gagfiardmnte  fi  fintiranno,  quantol ’itjp 
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r Sfrato  no  i fa*  P‘u  Prtff°  tm*  ' ^ u,t‘  fi  Abbono  mettere  appartate  fecondo  le  ffé* 
ciò  i.ii  san-  eie , che  fono  , cr  piantarfi  di  pen fe  ; perche  la  mefcolanz a di  diuerfe  forti  non  fi 
coltura  ^ «b«  Pu°  accordare  infieme , non  folo  nel  rnofìo  tma  nel  uino  anchor a . O fi  pure  fi 
graifUtama  rùnefcolano , non  )?  debbono  metter  infume  feticn  quelle , che  maturano  a un  me* 
Ira  le  uiti.nó  de  fimo  tempo . 1 gioghi  diti  fi  conuengono  al  terreno  graffo  CT  piano  ; e et  ru « 
colori*'*  ma  S^tdofo  anchord , di  nebbiofo , e di  manco  uentofo  : er  perii  contrario  nel  terre* 
Brìi*  quali-  «o  fittile  , arido,  caldo,  cr  uentofo  fieno  baffi . Legherai  flreltifiimmente  i gio* 
pr^f  "di  g hi  al  palo  , ma  per  contrario  la  vite . Già  habbiamo  racconto  le  ficcte  delle  ui* 
Ihó  ub’do  **  > * In  9“*  terreno , e dere  ciafcund  d’effe  s'kaueffe  a porre , quando  ragionano* 
fatto  di  di.  t no  delle  nature  loro , cr  de’uini.  Nel  refto  del  gouemo  diuerfi  finoi  pare H 
dluli^ha'tD  ri.  Perciocbe  molti  uogliono , che  la  uigna  fi  lauon  tutta  la  fiate  dopo  ogni  ru* 
(t  attilli  giVufj . Alcuni  non  uogliono  , ch’ella  fi  tocchi,quando  ha  gli  occhi  ; perche  gli  oc * 
MTiic  Va^è  chi  cafcano , tocchi  da  chi u’entrd  : c r per  quefio  non  uogliono , che  u’entn  alcun 
--7J3  befii.  me^ty  maffimc mente  quelle  che  hanno  la  land,  pache  facilmente  levano  glioc 
celino  ori  (hi . Tcngctio  anchord  ,che  le  zappe  fieni  mmiche  alla  vite , quando  ella  cornili* 
Mei;  qU*ÌSi  eia  a ere  fiere  ; c r che  fida  bafiatza , che  la  uigna  fi  laucri  tre  volte  tanno  » cieè 
««£"3  dallcquincttio  di  primavera  f.no  al  nafeimento  delle  Vergilic,cr  dipoi  quando  nd* 
t/i'n  qu'c8flo  fie  la  cavicela , cr  la  terza  vclta , quando  gliacini  anninfcono . Alcuni  vogliono , 
i X'ifò  'coi  <he  la  uigna  fi  lavori  una  volta  dopo  la  vendemmia , e innanzi  la  metà  del  uernoi 
lum.  P»r  tu»-  benché  altri  tengano  che  baffi  fcalzarla , cr  darle  del  litame  : cr  dipoi  da  itredl* 
m U ' 4 ci  d1  Aprile  fino  a dieci  di  Maggio  : dipoi  quando  ella  comincia  a fiorire , cr  quan* 
do  è sfiorita , cr  quando  tuua  comincia  a colorirfi . I piu  prattichi  affcmano,ehe 
:fe  la  uigna  fi  lavora  piu  fie  fio , che  r.on  fi  cornicile , gliacini  diventano  tanto  tc* 
neri , che  fi  rompono . Vogliono  anchor  a , che  quando  ella  s'ha  a lavorare,  ciò  fi 
faccia  innanzi  all  kore  calde  del  giorno , come  il  loto  non  uogliono  che  s’ari,  rie 
thè  fi  zappi . Dicono  ancho , che  la  polvere , che  fi  leua  nel  zappare  ,gioua  aBe 
ime  contra  il  Sole , cr  cantra  la  nebbia . Egli  è parere  dogniuno , che  la  vigna  fi 
che  rìouì  io  ' debba  fiampanare  da  quindici  di  Maggio  fra  dieci  dì  innanzi  ch'ella  fiorifea , cr 
^racSum'**^*^0  ^ fad*  dal  giogo  in  giù . Della  feconda  uolta  non  s'accordano  infime: 
li  due  Thro  perche  alcuni  uogliono , che  ciò  fi  faccia , quando  la  uigna  è sforila  ; alcuni  intor* 
nplni  diì'1  no  al  manturarfi . Ma  di  ciò  ci  rifolueranno  i precetti  di  Catone.  Olirà  di  ciò  s’ha 
punte,  a «a-  .fa  por  mCnte  circa  la  forma  del  potare , perche  la  benignità  dcltaria  lo  comporta, 
f"°"  u ’ -s’incomincia  dopo  la  uendemia . Ma  fecondo  la  ragione  della  natura  non  fi  doutebm 
'be  cominciare  innanzi,  chenafca  t aquila  filila,  come  dimofireremo  nel  feguente  U* 
‘bro  nelle  caufe  delle  tìcUc . Anzi  piu  tofto  in  Fauonio,pcrche  la  colpa  dello  affret h 
ltarfi  è dubbiofà . Se  una  certa  mgumatione  del  verno  rimorde  le  i iti  già  ferito 
iper  la  nuova  medicina , certo  è , che  gli  occhi  loro  perdono  la  forza  per  il  freddò, 
Htr  fi-tagliature  fr  fendono  itagli  occhi  riardono per  lalagnma , ehcgocciolé. 

Et  non 
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E t non  è dubbio  alcuno , cbt'l  gel  o gli  fa  [chiamare  . Quefia  fretta  non  Lgittia 

ma  della  natura  nette  poffefiioni  grandi  è un  conto  dell opere  : ma  quanto  piu  lofio 

fi  potano , tanto  meglio  mettono  ; c r quanto  piu  tardi , piu  uue  fanno.  Veri 

bifogna  potar  prima  le  magre , e in  ultimo  le  rigogliofe . E ogni  taglio  fi  facci a 

torto , acciochc  piu  facilmente  le  pioggie  cafehino  : c r uoltinfi  atta  terra  con  pica 

colifiima  tagliatura , col  taglio  detta  falce . Tagli  fi  fempre  fra  i due  occhi , aca 

cicche  netta  parte  ricifa  il  taglio  non  jia  nell  occhio.  Stimano , che  fìa  nera, CT 

che  fi  debba  tagliare,  infitto  che  fi  truoui  la  materia  fincera  , perche  di  materia 

uitiofd  non  nafee  cofa  buona . Se  la  uitc  magra  non  ha  capi  ,fie  bene  tagliarla  da' 

piedi , accioch'etta  rimetta . Quando  tu  frampani,  non  leuarquei , c'hanno  tuud;  Ceto, 

perche  ciò  nuoce  all'uue , fuorché  nette  uiti  nouette . Inutili  forni  tralci  nati  alk=  bw*  a «p. 

to , CT  non  dell’occhio  : percioche  anchora  l’ulta  nata  nel  uecchio , è dura  ,ne  fi  1‘ Agricoli, 

può  /piccare  fetton  col  ferro . Alcuni  tengono , che  fta  meglio  porre  il  palo  fra 

due  uiti  ,•  c T cofi  piu  agcuolmcnte  fi  [calzano  ; c r è meglio  netta  uigna  d'un  gioa 

go , pure  ch’effo  {Ha  forte , e il  poefe  non  fui  truuagluto  da'  uenti . Nc Va  quda 

tripartita  il  palo  debbe  effere  appreffo  al  pefo;  e acciochc  non  riceua  impedantita 

to  yfcalzifi  difeofio  un  braccio , c r non  piu . Vogliono  anchora , che  la  uigna  ! 

prima  fi  [calzi , CT  poi  fi  poti . Catone  intorno  al  Lucrare  dette  uiti  dà  quefli 

prteetti . Fa  la  uigna  alta  , cr  legala  diritta  ; ma  non  la  {bignere  troppo  .Tota 

i capi  delle  uiti  : zappa  intorno . Comincia  ad  arare , cr  di  qua  cr  di  là  tira  i fila 

chi  continuati . Propagina  toflo  le  uiti  tenere  : cr  caftra  poco  le  uecchie  ; C r piu 

lofio  bifogtundo  mettile  giu  ; cr  dopo  due  anni  le  taglia . Atthora  è tempo  dito» 

gliare  la  uite  nuoua  , quando  ctta  è gagliarda . Se  la  uigna  farà  diradata  di  uiti,  , 

fruui  per  entro  delle  f òffe , CT  piantaui  magliuoli  con  le  radici  ; difeofia  l ombra 

dalle  frffecr  Luoraui  freffo  . N ella  uigna  uecchia  femincrai  dell ocimo . S’etta 

farà  magra , non  ni  [minare  quello , che  fa  il  granello  f e intorno  a'  campi  metti 

litame , paglia , uindcci.1 , cr  fintili  cofe . Quando  L uigna  comincia  a far  le  foa 

glie,  cr  tu  la  frampana . Legherai  freffo  le  uiti  nouette , acciochc  i tralci  non  fi 

rompano  : cr  leggiermente  lega  i pampani  di  quella , laquale  è già  ita  infitta  pera 

tied  , CT  difendigli . Lcquali  cofe  quando  daranno  bene , cr  quando  l'uua  comma 

cjcri  a effere  nel  palo , lega  la  uite  di  fitto . La  uite  s'anticfta  una  uolta  diprimoa 

ucra , t un'altra , quando  luna  fiorifee  ; C r quefio  è il  miglior  nefio . Se  tu  uora 

rdi  trasferire  la  uigna  uecchia  in  un'altro  luogo , pota  follmente  il  braccio  greffi; 

Cr  lafciale  due  occhi , cr  non  piu . Cauala  bene  con  le  radici,  cr  guardale  non  le 
tagli  i CT  potila  netta  foffa  cofi  come  eliderà,  o nel  folco , CT  coprila  , cr  calcala 
bene . Et  net  medefimo  modo  rincalza  la  uigna , legala , e allargala  come  ella  era  ; 

CT  lauorala  freffo . Vocimo,  che  egli  uude,  che  fi  [mini  netta  uigttd,  c una  herba, 
che  gli  antichi  chiamano  pabulo  ; laquale  non  Ime  l uggia , CT  prefiifiimo  crcfct , 

G,  PLINIO,  MM 
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La  ragione  de  gli  arbufccgli.  Cap.  XXI'II. 

àibrrS'ien^a  D ElTA  d cagionare  del  modo  di  mettere  le  uùi  fu  gli  alberi  ,ilqual  modo  e 
no, eh»  liane  1\.  molto  biafimato  da  Sarfena padre  cr  figliuolo , ma  lodato  da  Scrofa  , arai* 
Se!  chifiimi  dopo  Catone , cr  pcritifiimi , ma  ne  da  Scrofa  anchora  conceffo  fenon 
"o  ’ !h‘fr  cdtltalia  f°^ : P°i  che  P**  cofi  lunga  età  fi  truoua , come  tutti  i migliori  nini  non 
giiòre  ! piu  nafeono  fenon  in  fu  gli  alberi  : cr  di  qucfli  anchora  i piu  eccellenti  fi  fanno  nelle 
durabile  Sie  Pdrt'  P‘li  ^tc  » f 1 P‘u  abondeucli  nelle  bajfe  ; in  modo  profitta  per  t altezza . Et 
« trónfi  bt  a quefto  effetto  fi  eleggono  gli  alberi , cr  piu  che  altro  l'olmo  ,infuorche  l'olmo 
bm  j°utufó  attimo , ilquale  ha  troppe  foglie . Dipoi  l'oppio  nero  per  la  medefima  ragione , 
!ne ^l'oppio  P^dx  ha  poche  foglie  . Molti  non  rifiutano  il  fi-afino , e'I  fico , c r t vinto  an* 
biàeo;  o che  e bora , pure  ch’egli  non  fia  ombrofo  per  troppi  rami . Ma  come  qucfli  fi  pianti • 
raditi  raceoi  no , cr  goucrnino , a bajlanza  s'c  ragionato  altrove . N on  uogliono , che  fi  toc • 
di’^ ‘molto  chino  conia  falce , fc non  hanno  tre  aiuti.  Lafdawiifi  Jcambicuolmente le  brac » 
fparfe,  atrio  c ii  ; cr  fi  potano  ogni  terzo  anno  ; il  fefio  aimo  fi  maritano.  L’Italia  olirai. 
brfno°u'uu  Po , apprclfoagli  alberi  già  detti , ufi  ne’ campi  il  corniolo , l'oppio , il  tiglio , 
*u>*nero 5<5  ^dcer0  > i °rno  > tl  carpino , cr  la  quercia . La  Marca  Trevigiana  tifa  il  falcio  per 
ino,  ìi  ir  àfsi.  ri ifpetto  della  humidezza  del  terreno.  Ef  l'olmo  fcapczzato  dal  mezo  in  fu  fi 
& ì^sdolà  comparte  in  ordini  di  rami  ; cr  quaft  neffuno  albero  ufano  piu  alto  di  ucnti  brac» 
bóu  dei  ter.  <-<4 . i primi  palchi  cominciano  all'altezza  et  otto  braccia  ne'  poggi , cr  ne'  terrea 
meno  Tiìan!  ni  afciutti  ; cr  di  dodici  braccia  ne’  piani , cr  ne'  luoghi  humidi . 1 capi  delle  uiti 
«refeere  " in  flcn0  u0^‘ d meZogtomo . I rami  a guifa  di  dita  forgano , cr  tondanfi , accioche 
aliena. Que  non  facciano  ombra . Lo  (patio  giujìo  de  gli  alberi  ,fe  il  terreno  s'ara , fia  din 
tecu'de’mV  nanzi  cr  di  dietro  quaraiua  braccia , cr  da'  lati  uentinna  fc  il  terreno  non  s’ara, 
fia  uenti  per  ogni  parte . Spejfe  uolte  intorno  a uno  albero  allenano  dieci  ulti , cr 
•oliera  f è biafimato  il  lavoratore,  che  ne  aUcua  manco  di  tre.  Non  torna  punto  bene  maria 
far  gli  alberi , fe  prima  non  fon  bene  gagliardi , perche  le  uiti  gli  affogano . E1 
necejfario  piantare  in  una  fojfa  di  tre  braccia , cr  le  uiti  fieno  difcojle  l una  dola 
{altra , cr  dall'albero  un  braccio . Quiuinon  fono  magliuoli , o fucilo,  cr  non 
c’è  ucruna  ffiefa  nel  cauare  ; percioche  l’albero  ha  quello  uantaggio , perche  fetni • 
nando  nel  medefimo  terreno  le  biade , fi  fa  utile  alle  uiti . Ette  uiti  fu  gli  alberi 
non  hanno  bifogno  di  fojfc  ne  di  fiepi , che  le  guardino  da  alcuno  animale , come 
le  uigne . La  fopr adetta  ragione  è fola  del  magliuolo  con  le  radici , o della  proa 
pagine , cr  quefla  doppia  , come  habbiamo  detto . Vn  ramo  della  vite  fi  piega  in 
terra , cr  fotterrafi  la  punta  ; cr  leuanfigli  gli  occhi , che  fon  fuor  della  terra  » 
accioche  non  metta . Sotti  terra  non  fi  mettono  meno  di  quattro  occhi , accioche 
non  facciano  le  radici , cr  di  fuori  fi  lafciaiw  da  capo  due . La  uite  nell’albero  è 
in  lungo  quattro  piedi, cr  ogni  folco  è largo  tre , e alto  due  cr  mezo  .‘Dopo  tana 
no  la  propagine  fi  taglia  fino  alla  midolla , accioche  apoco  apoco  s’auuezzi  alle  fui 
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ràdici:  et  tà  mefiti  fi  tagliala  cupo  fino  à due  occbi.nel  terzo  anno  fi  taglia  affètto, 

& npiantafi  piu  folto:  qùefìo  fi  debbe  leuar  fubito  dopo  la  ucndmta.Huoiumait* 
s'c  troiaio  piantare  il  tragone  apprefio  alt  ciberò  ; che  cofi  fi  chiama  un  tralcio  inm 
durato  di  piu  anni . Quefto  tagliato  con  grandifiima  amplitudine , battendo  le  tre 
parti  della  lunghezza  rafia  la  corteccia,  per  quanto  nefiotterrano,onde  lo  chiamano 
anchora  r afille , mettono  giu  nel  folco , offèndo  l'altra  parte  ritta  alt  albero  ,e  prem 
Mimo  nella  uite.Se  la  uite,o  il  terreno  è fiottile^fiafi  di  tagliarlo  molto  prcJJofin* 
che  la  radice  fi  fiermii  come  ancho  non  fi  dee  piantar  rugiadofa,  ne  dopo  il  uento  di 
Tramontana . Debbono  le  uiti  effier  uoltea  tramontana , e i capi  loro  a mezogtorm 
no . Non  è $ affrettar  fi  a potare  le  uiti  nouetle , ma  da  principio  s'ha  da  colkgare 
la  materia  in  cerchio i cr  non  la  poteremo , s'c  Ila  non  farà  rigogliofa . Gli  alberi 
fono  piu  tardi  uno  anno  a far  frutto , che  non  è la  uite  di  uigna . Alcuni  non  uom 
gliono , ch'elle  fi  potino  , finche  non  aggiungono  alla  cima  dell ' alber  o . La  prima 
volta , che  la  uite  fi  tocca  col  fiegUo , tagltafi  fiei  braccia  fiopra  terra , lafidxndo 
di  fiotto  una  uermena , e r coftrtgnendola  a naficerc  per  piegare  : c r quando  c pom 
tato , nanfe  gli  lafcino  piu  che  tre  occhi . I tralci , che  mettono  da  quefli , l'anno 
(he  uiene  fi  mettano  nel  primo  palco  , cr  dipoi  ogni  annofidgano  piuju , lafctan* 
do  fiempre  un  ramo  in  ogni  palco , e un  tralcio  , ilquale  fialga  infimo  a quanto  a 
piacerà  ; cr  dipoi  fi  tagliano  le  mefifie , che  ucrranno  ; e i nuoui  capi  tagliando  da 
ogni  parte  i uiticci  fi  difendano  pe'  palchi  dett  albero . il  modo  ordinano  del  pò» 
ture  Jpargendo  per  li  rami  i crini  delle  uiti,uefie  t albero . Sono  alcuni  ignoranti , 
ch'appiccano  la  uite  fiotto  il  ramo  con  un  legame , laquale  ingiuria  l'affoga  ; per» 
che  la  uite  fi  debbe  ritenere  con  la  legatura , cr  non  effier  e 1 betta . ISA  che  piu  { 

.coloro  che  hanno  falci  d’auantaggio , uogliono  piu  tofio  far  ciò  con  un  tenero 
legume  , cr  con  uni  herbu , che  i Siciliani  chiamano  ampclodefinon  : ma  tutu  la 
Grecia  ufia  giunco , cipero , e uulua . Laficianla  flore  anchora  parecchi  giorni, 
fienz a altrimenti  legarla , e r fienzA  ordine  difienderfi  in  terra,  haucndola  rifiguar « • 
data  per  tutto  l’anno  . Perche  fi  come  alle  beftte  da  forno  gioua  ceffiarc  dal  giogo, 
e a'  cani  dalcorfio,  < fi  gioì  a alle  uiti  difhndere  i lombi . Gode  t albero  anchora 
ctefficre  alleggerito  dal  continuo  pefio , cr  pare , che  ui  un  certo  ino  lo  rcjftri . Et  ^ ( 
r.on  è sofia  ìl  mondo , che  con  l'eficmpio  del  giorno  cr  della  notte , non  habbia  caro 
di  ripofarfi  talhora . Et  per  quefto  non  c buono , che  le  uiti  fubito  dopo  la  ucn=  « capati 
demia  fien  potate , ejfendo  elleno  anchora  i lanche  dal  pefio , c hanno  portato » oc*  ^^Tuiiu,  fi 
cioche  potate  di  nuovo  fi  leghino  in  un'altro  luogho . P ercioche  non  c dubbio  aL 
cimo , che'l  figlio  della  legatura  fa  danno  affai . I lavoratori  della  Gatta  ufimo  pi , se  foo» 
porre  due*  traduci  di  quàcr  di  làda’  lati  ,fe  u'i  quaranta  piedi  dijfatio  »C? 'fie  ^fllf  ull(t 
ut  ni  uenti,  ui  fie  nemcficclano  quattro , iquali  s'incontrano  infieme  > cr  cofi  fi 
legano  accoppiati , cr  con  la  compagnia  de’  uirgulti  intorno  legati , per  doue  mona  «u'dtro . 
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<ano  : o fila  breuitì  loro  noi  comporti  ,ft  diflcniono , cr  leganfi  all’ albero  uta 
douo  . 1/  trisferito  s'ufoud  tagliare  di  due  inni : perciochei  gli  iggriuiti  dJU 
uecchiiii  c meglio  donirc  il  tempo , iccioche  ficchino  li  nteffì,  Liquide  hi  di  pipi 
far  in  un' litro  luogo , fe  li  grojfizza  lo  confaste  : altrimenti  c molto  meglio  pofee* 
tele  frolle  di  quello , che  hi  i ejfer  dngone . Esci  incho  un' litri  frecic  di  mezo 
fri  queflo , c r la  propigine , ilquole  c fottcrrire  tutte  le  uiti  in  ferri , cr  fenderà 
le  co'  conij , e in  piu  folchi  propiginore  ,er  fortifcarelo  fottivliczzi  di  ciofcti* 
ni  con  uermene  legate  attorno , cr  non  recidere  lo  truffa , che  fanno  da  i lati . I 
contadini  del  poefe  di  Nouaro  non  contenti  allo  moltitudine  de' trasferiti , ne  allo 
copia  de'  rami , auuolgono  anchora  i tralci  a bronconi  pofiiui  ; cr  cofr  oltra  i di • 
fretti  del  terreno , per  tot  mo  lo  di  coltura  i uini  fi  fanno  afrri . Fanno  ancho  uno 
altro  errore  appreffo  allo  cittì  nelle  uiti  Vincine , legnali  fi  potano  uno  aiuto  si , 
C r t altro  nò , non  perche  ciò  fa  utile  alla  uite , nu  perche  per  la  uiltì  del  uino  Le 
frefe  auanzerebbono  1 entrata . Ma  nel  paefe  Corfiotono  tengono  l a ma  di  mezo, 
potando  foto  le  parti  delh  uite , che  cominciano  a intarlare , cr  lafciando  l' altre 
parti  a fare  uue  : cofr  ne  leusno  il  pefo  fouerchio  , onde  auuiene , eh c la  rarità  de' 
■rJhoauìfrr  tdZ^  ftruc  nudrimento . Ma  fe  il  terreno  non  c graffo , tale  cultura  traligna 
tire,  «he qui  in  librufci . Gli  diberi  ,fu  iqudi  fi  mandano  le  ulti , amano  tTeffcre  profondi a 
mortiti  “ * mente  or  iti,  anehor a che  le  biade  non  ricerchino  tinto.  Et  non  s'ufmo  fr  ampia 
MtaDo"che ,Mr^  » & <lucfi0  Anchon  è uno  ouinzor  fatici . * Potonfi  infime  con  li  uite  k 
h loro  poii.  dcnfità  de  gli  interuaUi  de'  rami , iquali  fieno  fòuerchi , er  confumino  t alimento . 
STpi  Noi  habbimo  già  detto , che  le  tagliature  non  debbono  effer  uolte  a tramontana , 
ne  d mcz°&‘or,i0  • & ' meglio  anchora ,.  ch'elle  non  guardino  a ponente  : perche 
«Tonto;  ma  co/?  fatti  togli  dolgono  lungo  tempo , cr  difficilmente  fi  faldono  per  ri  fretto  del 
ftc$o?fa  mó  hvpp0  freddo , o del  troppo  caldo . Non  c la  medefìmo  libertà  mila  uite  , che 
J°  «h r i «.  negli  arbufii  ; pcrciochc  qui  fi  pojjono  piegare , c r nafcondcrc  molte  porti . Le 
Sufnalujj  tagliature  fi  uogliono  uolgcrc  in  gin , aceioche  non  ritengano  t'acqua . Alla  uite 
fi  debbono  mettere  i foftcgiii , fu  per  liquali  falga , pigliindofi  fi  fieno  maggiori. 
bruita.  Del  conferuarruue,  & delie  infermità  de  gli  alberi  .<  Cap.  XXIlIl. 

E pergole  deìfuue  eccellenti  fi  debbono  potare  intórno  attenti  di  l-\irzo , 
< cr  quelle  delle  quali  tu  uorrai  fierbar  l'uue , a luna  fermo . Dicono  anchora, 
che  quelle  uiti , che  fi  potano  nel  far  della  luna , nef fiuto  animale  nuoce  loro . Per 
altra  ragione  fi  debbono  potare  di  notte , quando  lo  luna  c piena , cr  quando  dii 
c in  lione , fior  pione , fagit  torio , cr  tauro  : cr  in  fiamma  uogliono , ch’elle  fi 
piantino , quando  elhcpicnt , ocrefcente.  In  Italia  dieci  buoratori  bufino  a cena 
f1  wf  aca**  t0  <w&en  ^ Kig'K . Ma  effendoft  a baftanza  trattato  del  piantare , cr  culto  de  gli 
4!  i J4?ap"  alberi , perche  copiofamentc  anchora  babbuino  parbto  dello  palmo  , cr  del  citifio 
negli  alberi  forejlieri , aceioche  non  manchi  cofa  alcuna , s’ha  da  trattare  dell'altra 
i natura 
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futura  loro , laqualc  appartici!  molto  i tutte  quelle  cofe  : perche  gli  alberi  anchora 
hanno  le  lor  malattie . E t qual  cofa  c nel  mondo , che  non  patifea  di  qucfli  mali  i 
Tuttduia  l'infermità  degli  alberi  fduatichi dicono , che  non  fono  danuofe , cr  lanie  de  vii 
che  folamente  fono  traiugliati  dalla  gragnuoLi,  quando  germogliano , cuora  1 , 

quando  fiorirono . Riardono  anchora  per  il  caldo , o per  uento  piu  freddo , che  «««e  •»[»*- 
non  comporta  la  stagione  ; perche  anchora  i freddi  a' lor  tempi  giovano , come  io  Jtl  4.  Iib. 
habbiam  detto . Or  non  muoiono  ancho  le  uiti  per  il  freddo  i Et  quejlo  è quello , £‘pu 
che  fa  conofcere  il  difetto  del  terreno , perche  ciò  non  auuicnt  fenon  nel  freddo  . 

D»  unno  dunque  approuiamo  il  freddo  dell’aria , ma  non  quello  del  paefe . He  anchora  il 
fedamente  gli  alberi  debili  perifeono  per  il  freddo,  mai  grandmimi  anchora  : cr 
ejfendo  eglino  di  quejlo  modo  trauagliati  ,fcccano  loro  le  prime  cime , perche  Ibu » p:  jic  - op. 
more  non  può  dggiugncre  fino  a quel  luogo  rifiretto  dal  ghiaccio . Alcune  infici'* 
miti  fono  communi  a tutti  gli  alberi,  alcuni  particolari  a certe  forti  d'alberi. 

Commune  è lo  inueriuinarc , cr  lo  afiderare , e'I  dolor  delle  membra . Onde  la  oa  de  gii  »i* 
debolezza  delle  parti  chiamiamo  anebor  a co'  medefimi  nomi  chela  mifcriadcgli 
huomini  : cr  diciamo  gli  occhi  delle  gemme  effer  riarfi  : c r molte  altre  filmili  cofe.  & jWi« 

Gli  alberi  adunque  patifeon  fame;  alcuni  fono  crudi , cioè  non  fmaltifcono , CT  ci.  ‘e 
ciòauuiene  fecondo  la  quantità  dcU'humore  ,eh'èt  in  loro.  Alcuni  fono  troppo 
grafi  ,fi  come  fono  quegli,  che  fanno  la  ragia  ; iquali  per  troppa  graffezza  fi 
mut  ano  in  teda  : cr  quando  ancho  le  radici  hanno  cominciato  a ingrajfare , l'albe* 
ro  perifee , fi  come  fanno  gli  animali  per  il  troppo  graffo . Alcuna  uolta  ancho* 
ra  entra  la  pejlilentia  fra  gli  alberi , come  tra  gli  huomini , c'hora  ne  patifeono 
gli  fchiaui  ; bora  i cittadini , cr  bora  i contadini . De  gli  alberi  chi  piu , cr  chi 
meno  patifce  de  uomini , ma  però  quaft  tutti  ne  fentono  : cr  ciò  conofcono  gli 
ucceglt  picchiando  la  corteccia  loro , eh' è canata  di  fiotto . Ma  anchora  in  quefto 
S'c  cominciato  già  ufare  jplcndidczza  cr  magnificentta  ; pcraochc  fi  mangiano 
certi  uermini  de’  rcucri  molto  grandi , iquali  fi  chiamano  cofi , cr  i'ingraffano 
conia  farina . Ma  piu  che  tutti  gli  altri  alberi  patifeono  de'  uermiiui  peri,i 
meli , e i fichi  ; cr  meno  quegli , che  fono  amori , e hanno  piu  odore . 1 uermini , 
che  fono  ne'  fichi , parte  nafeono  in  efi , parte  fon  generati  da  quello , che  fi  chiù* 
ma  ccrafe , onero  forfecchia  : ma  però  tutti  riefeono  in  forfecchia , cr  fanno  un 
fuonodipochifimoromore.  il  forbo  anch'egli  patifce  di  certi  uermini  rofi  cr 
pilofi , crcojì  fi  muore . Il  ne/polo  anchora  nella  Jua  uecchiaia  è foggetto  a que* 
fa  infermità . L’afiderare  procede  tutto  dall’aria:  e r perciò  anchora  la  gragnuo* 
la  fi  debbe  intendere  in  quefia  cagione  ; cr  cofi  lo  incarbonchiare , cr  quel  che 
uuuicne  per  ingiuria  delle  brine . Perciocbe  quefia  mcttcndofì  la  primauera  nelle 
meffegiouani , tenere  , cr  di  latte , riarde  gli  occhi , che : germogliano  ; c r quejlo 
nei  fiore  fi  chiama  carbonchio . Ma  piu  damofa  affai  e la  qualità  della  brina  » 
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pcrch'clh  fi  fermi , cr  congeli , cr  non  è fcoffx  per  alcun  udito  ; percìocht  noft 
uicn  mai  fenon  ncllarid  feraci,??  fcnzi  uento.  Nondimeno  proprio  è nello  afide* 
rare  il  uapore  del  [ecco  intórno  al  nafcimento  della  canicola  , quando  gli  alberi  no* 
, udii  muoiono, cr  mf  imamente  i fichi,  cr  le  uiti . L'uliuo  olirà  i ucrmini , ch'egli 

patifce  come  il  fico  ,fente  anchon  il  nul  del  chiouo , o uogliam  dire  fungo  ,opa* 
della . Et  quejlo  è aduflione  di  fole  . Dice  Catone  anchora,  che  il  mufchio  roffo  gli 
che  eofitìa  nuoce . Etffieffe  uolte  la  troppa  fertilità  nuoce  alle  aiti , ed  gli  uliui . La  fi  abbia, 
soUnchtf  ’ 0:tcr  rogna, c commune  a tutti  gli  alberi . Le  impetigini , o uogliam  dire  uolutichei 
&IOa7ir°f*in  /*wno  ^tnno  a' fichi,??  certe  chiocciole, lequxli  nafeono  in  efii,  ma  non  in  ogniluo* 
icrroiu  ne  go  ■ perciochc  alcune  infermità  fono  proprie  de'  luoghi  : cr  Jì  come  a gli  huomini 
S^Theofra»  dolori  di  nerui,cofi  a gli  diberi  egualmente  in  due  modi.  Pcrcioche  la  uio * 

jj°  nei  luogo  lenza  del  male  alcuna  tiolta  gli  efee  ne'  piedi,  cioè  nelle  radici,  o nc  nodi , cioè  nelle 
«fc  o<°pra  «i-  ^ c-)n;>  iqmii  cfcono  moito  [ontano  dal  rimanente  del  corpo,??  feccanfr.e i 

Greci  hanno  i nomi  propri  d'ameiuiue  qucflimali.  Prima  nafee  il  dolore  da  ogni 
luogo,??  dipoi  la  magrezza  di  quelle  parti,??  fragilità;  cr  finalmente  corruttio * 
ne  cr  morbo,  perche  il  fugo  non  u'entra:  cr  di  quello  male  principalmente  patifce 
. i l fico . il  fico  faluaticó  non  fente  alcuna  di  quefle  infermità , c'habbiam  detto . La 
fcabbia  s'iiigcnera  di  rugiade  lente  dopo  le  VcrgUie:  leq itali  s' clic  fon  molto  rare  , 
ftndon  l’albero  ,<?  non  gli  danno  pizzicore  per  ifeabbu.  M afe  caggioiw,o  fé  fono 
troppo  pioggic,? un'altra  m iniera  il  fico  ammala  per  le  radice  bagnate . Le  uiti  oh> 
tra  lo  inucrminxre,  cr  lo  afiidcrarfì,  hanno  un'altra  infermità  particolare,  per  tre 
cagioni.  Li  prima  , quando  per  la  furia  de' temporali  uggiolio  loro  le  meffe: 
la  feconda , come  T bcofrxflo  fcriffè , quando  clic  fono  tagliate  in  fupino  : la  ter * 
Zi , quando  la  ignoranza  del  lauoratore  l offende . Tutte  quefle  incornino  diti 
patifeono  elicne'  nodi.Ecci  un'altra  forte  ctafrideratione  in  quelle, che  sfiorifeonop 
quando  gli  acini , prima  che  fieno  ingolfati , s'incuocono  , cr  fanno  allo . Am* 
molano  anchora,  quando  elle  infreddano,??  gli  occhi  fono  offefi  dalle  incotture 
ielle  tofatc.  Ciò  auuiene  dal  caldo  troppo  preflo , perche  tutte  le  cofe  fono  per* 
fette  nel  fuo  temperamento , ??  quando  hanno  il  debito  modo . Et  è colpa  de'  li* 
uora'ori , quando  elle  fono  troppo  frette , come gu  s’è  detto  : onero  quando  chi 
intorno  lei  suora , le  percuote  con  ingiuriofo  colpo  ; o quando  il  lauoralorc  per 
ignorantia  ha  tirate  troppo  le  radici,??  sbucciato  il  corpo . Li  falce  anchora 
ie  ammacca , quando  ella  ha  il  taglio  groffo . Et  per  tutte  quefle  cagioni  piu  dif* 
fralmente  fopportano  il  freddo  ,oil  caldo  , perche  tutta  la  ingiuria , che  uien  di 
fuori , trapela  nella  piaga.  D:bolifiimo  anchora  è il  melo,??  nufumamciut 
quello , ch'è  dolce . La  debolezza  ne  fa  alcuni  i levili , ne  però  gli  uccide  ; fi  co* 
m:  è ,fe  alcuno  leuata  cim  ( al  pino , o alla  palma , perche  efii  diucntano  {lenii , 
•K?  non  muoiono . Ammalano  audio  talhora  i frutti  da  per  fc  fenza  l'albero  ,.f* 

, • u r i A'  tempi 
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ri  tempi  nccejfari  mancano  loro  o le  pioggie , o i (Aldi  , o i ucntì , CT  per  lo  cotta 
trono  ,fe  rihanno  troppo . Percioch'efii  frutti  caggiono , o ft  f anno  peggiori . 
p tfiimo  è piu  che  tutti  gli  altri  difetti , quando  la  pioggia  uicnc , che  tuliuo , o la 
vite  è allegata,  perche  cade  il  frutto  infume  col  fiore.  Perla  medef  ma  cagione 
anchora  nafeono  bruchi , iqu ali  rodono  le  foghe , e i fori , et  lafciat.o  gli  ulivi 
rofi  in  quel  modo  ; ilch'c  cofamolto  brutta  a uedere  : come  auucnne  in  Milcto . 

N afee  queflo  animale  al  tempo  humido,  w lento, cr  di  qttefo  ne  nafee  poi  urialtro , 
ogni  uolta  che  uicnc  appreffo  un  fole  ardente  che  riarde.  E'  peculiare  anche»  a alle 
uni,  e a gli  uliui  quello,  che  fi  chiama  ragno  , quando  cote  cofca  gufa  ditele 
auuiluppano  il  futto  , cr  lo  confumano . Certi  uenti  ancko  le  abbruciano  molto  » u.'iui  urUi 
c 7 gli  altri  frutti  anchora  . Pcrciochc  fmilmailc  i frutti  da  loro  fhtfii  inumili* 
nano  in  certi  aiuti  ,fr  come  fono  mele , pere  , ncf}>olc , cr  melagrane  : ma  nell’ uh*  u«i«ibb.<i> 
uecon  uario  fucceffo  , quando  i nati  entrano  ndl’uliua,  leuano  il  fruito  ima  fc  4 drirhiflo* 
fanno  mi  nocciolo , rodendolo  accrcfcono  il  frutto . Ora  le  pioggie , che  vengo*  ***!»£ 
no  dopo  Arturo , non  lafciano  nafccre  quejli  animaletti  : e r fede  medefime  piog*  da1  quali  due 
gre  uengono  co'  ucnti  di  mezogiorno  ,gli  fanno  nafccre  ; e in  quelle , che  non  fio*  J^oriìcit» 
no  anchora  mature,  poiché  fono  ricolte , cr  majìinumcnte  le  caduche.  Ciò 
principalmente  auuiene  ne'  luoghi  acquo/i , doue  fc  anchora  non  cadeffcro  ,fonc  ft0fUOcap. 
fafiidiofe . Sono  ancho  certe  forti  di  zanzalc  molefre  ad  alcuni  alberi , cerne  alla 
ghianda  , e al  fico , Icquali  pare  che  nafeano  rim  certo  humor  dolce , che  fra  fiotto 
la  corteccia . Et  la.  infermità  confi fìe  quafr  in  quefre  cofe . A leune  cagioni  de  ti  ma 
pi , o de  luohgi,  non  fi  chiamano  propriamente  malattie , perche  fubito  uccidono ; 
fi  come  quando  la  putrcfàttione , o l’incottura  uicnc  full' albero , o uento  proprio  •* 

ri  alcun  paefe , come  c in  Puglia  atabulo  , e in  Euboia  olimpia . Perche  fc  queflo 
Vento  foffra  intorno  a mezo  uerr.o , riarde  gli  alberi  per  lo  fr  eddo , che  gli  njec a 
r a , di  maniera , che  non  fi  poffott  poi  ribattere  per  fole  alcuno . Queflo  danno 
patifeono  le  ualli , c i luoghi  pofli  appreffo  i fiumi , CT  mafrimamcnte  le  ulti , gli 
uliui,  e i fichi.  Et  quando  ciò  auuiene , fubito  fi  fcuopre  nel  germogliare  ; ne 
gli  uliui  piu  tardi . Ma  in  tutti  gli  alberi  c fegno  di  nhauerfi  ,fc  hanno  perduta  > 

le  foglie  : altrimenti  quegli , che  tu  credi , che  fi  rthabbiano  ,fi  muoiono . Tal » 
borale  foglie  ficcano  , cr  poi  rinuerdifeono . Alcuni  alberi  nelle  parti  Sciteli* 
trionali , come  in  Ponto , e in  Frigia  % patifeono  per  il  freddo  ,o  per  il  giclo,  sogli  noi  panica 
ni  continua  quaranta  giorni  dopo  la  bruma.  Et  quiui  anchora,  cr  nelle  altre  Thcolr.  nel 
parti,  fe  fubito  (hei  frutti  fon  nati , feguita  un  gran  giclo , per  pochi  giorni 
anchora  gli  uccide . I danni,  che  nafeono  dalla  ingiuria  de  gh  kiiomini , hanno  & leggi  an- 
te feconde  caufe . La  pece , tolto  , e'I  graffo  fono  molto  contrari  agU  alberi  no*  '0h0fipfnte 
utili . Lcuandogli  anchora  la  forza  d'intorno , l’albero  pcrifce , fuorché  il  fune*  £»  “E.  fttf* 
ro , perche  quella  mgroffando  lo  fìrigne_,<affog4 , No#  s'o ffmde  ancho  l’albero, 
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eht  fi  chiama  adrachne,  fe  non  s'intacca  anchora  il  corpo . Mi  <mcho  il  ciricgio,  il- 
tiglio,  cria  ulte  gettano  la  buccia , ma  non  già  la  uitale,ey  que!Lt,chc  tocca  il  cor» 
po,  ma  quelli, eh  e foffinta  da  un'altra,  laquale  le  nafce  folto . A lami  alberi  hanno  - 
la  corteccia  piena  diftffure , come  i platani . Al  tiglio  ninfee  poco  manco  che  tuta 
• QygH  alberi  dunque , che  raimnarginano,  fi  medicano  con  terra , cr  con  bela 
v letta  i cr  talhora  gioua,  quando  però  non  fegua  gran  furia  di  freddo , o di  caldo . 

Alcuni  muoiono  piu  tardi , fi  come  fono  le  quercie,  e i roueri . C'è  differentia  an* 
chora  nel la  ilagionc  dell'anno  : percioche  sbucciando  il  pino , cr  l'abete , quando  il  > 
fole  è in  tauro , o in  gemini , che  cominciano  a germogliare  ,fubito  fi  muoiono . ì 
Ma  riceucndo  e fi  la  mcdcjima  ingiuria  di  uerno , piu  lungo  tempo  la  fopportano.  * 
Similmente  tifihio , il  rouero , cr  la  quercia . Ma  fi  lo  sbucciato  fia  foretto , non 
% nuoce  loro  punto , fuorché  fe  faranno  poco  gagliardi , o in  terrcn  magro , perche 

anchord  che  fieno  sbucciati  foto  da  una  parte , fi  muoiono . Simile  effetto  anchord 
fa  lo  filettare  nel  cipreffo,  nella  picea,  c r nel  cedro  : percioche  quefli  alberi  leuan - 
do  loro  la  cima , o ardendola , fi  feccano . il  medefìmo  fa , fe  fono  pafeiuti  dagli 
Fi  p«  qnc  animali . Percioche,  come  habbiam  detto  altro  ue,  fcriue  Varrone,che  la  capra  foto 
dicefi  chela  che  lecchi  l'uliuo,  lo  fa  Aerile . Alcuni fi  feccano  per  quejla  ingiuria . Alcuni  folo 
cra'facrìfica  diucntJno  peggiori , come  i mandorli  ; perche  di  dolci , ch'erano  prima , fi  fanno 
•a  a Miner-  amari . Alcuni  anchord  diuentano  piu  utili,  come  in  Scio  il  pero,  che  fi  chiama  fo* 
fapra  c^e  • LO  [spezzargli  habbiamo  già  detto  a che  gioita.  Peri fcoito  molti  alberi,  ef* 

fo°jiqVcfto  fen^°fi  fe.T°  Sgambo, eccetto  la  uitc,  il  melo,  il  fico , c il  melagrano . Certi  feccano 
/udore  flef-  per  una  piaga  fola . il  fico  non  teme  quefla  ingiuria,  cr  tutti  quegli, che  fanno  ra* 

**•  già.  Et  non  è marauiglid,che  gli  alberi  fi  muoiono, quando  fono  tagliate  loro  le  ra* 
dici  : cr  molti  anchord  muoiono,  fi  bene  non  fono  tagliate  tutte,  ma  le  m.tggiori,o 
quelle,  che  fono  fra  le  uitali . Vccidonfi  gli  alberi  tuo  l'altro  con  l'ombra  ,o  perla 
denfitì,  o per  leutrfi  il  nudrimento . L'heSera  anchora  abbracciando  gli  alberi  gli 
uccide  : ne  gioua  loro  il  uifihio,ne  il  citifo, ne  quello, che  i Greci  chiamano  dimori , 

La  natura  di  certe  cofi  non  amazza , ma  offende  con  l'odore  ,oconla  mifiura  del 
Quello  è ea.  fugp.com  il  rafano  cr  l alloro  noia  la  uite.  Percioche  fi  conofic,ch'ell.t  finte  quello 
"imo  « "dii  °^orc>rt  Pcr°  k fi*  preffo,ella  fi  riuolta,et  difio)l.t,cr  f ugge  il  fipore  a lei 

4 libro  Jri-  nimico.  Di  qui  Androcide  prefe  la  medicina  contra  l'ubbria:hezza,CT  cofi  orlinòy 
k’pUate'di  c^c  fi  mangfaffi  il  rafano . Eia  ha  ancho  in  odio  il  cauolo , e ogni  herbaggio,  c ha 
Thcofraflo . g mia  il  nocciuolo  ,c r fi  non  le  fiaimo  difcojìo,è  trifla,cr  paffa  . il  mtrofallume , 
l'acqua  marina  calda, i gufi  delle  faue,cr  delle  rmiglie,fono  gli  ultimi  [noi  ucleni, 
Didiucrfi  proHigij,o  miracoline  gli  alberi,  & d’uno  uliucto,che 
pafsògiaunauiapublica . Cap.  XXV. 

FR  a i difetti  de  gli  alberi  hanno  luogo  anchora  i prodiga:  perche  noi  trouiek  • 
mo , che  alcuni  alberi  fono  natifinza  foglie  , cr  che  la  uite , e il  melagrano 

hanno 
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• hJb vo  fato  frutto  nel  pedale  , fi  tz<  tralci , o rami  » cr  La  uite , Cuua  fetida  le  fa 
glie  che  gli  alati  aeichora  hanno  perdute  le  foglie  ,er  ritenute  l'ulmc.  Sono  , 

anchora  miracoli  a cafo  : perche  uno  uliuo  offendo  arfo  affato , rimejfe  : e in  Beo* 
tu  i fichi  rofì  da'  bruchi , germogliarono  un'altra  uolta . Mutanfi  gli  alberi  di 
colore , cr  diusntano  di  bianchi  neri  ; cr  ciò  non  c tuttxuix  prodigio  ma  fimo» 
mente  fe  fono  niti  di  gr aneli  t: perche  toppio  bianco  d natta  nero.  Alcuni  dicono , 
che  fe  i forbifono  trapiantati  in  luoghi  troppo  caldi , non  fanno  frutto . Ma  con  t^óS  di  fruì 
prodigio  i frutti  dolci  diuentano  acerbi  ,cr  d'acerbi  dolci  ; cr  di  fico  faluatico  fi  J1i»*r|'j'*“ 
fa  fico  dime  fico , cr  cofì  per  il  contrario . C attuto  augurio  c , quando  fi  mutano  di  doUi’do. 
in  peggio  ; come  l uliuo  dimeflico  infaluatichifce  ; cr  l'uua  bianca , o il  fico  diuen*  “,7ir*i*d* 
ti  nero  : fi  come  aiutarne  a L aodicea  neh  uenuta  di  Serfe , che  un  platano  ducuto  rhl*£,r 
uliuo . Di  que fi  moiri  è ripieno  il  libro  d'Ariflandro  fcrittor  Greco  , par  non  cagioni  dtii* 
andare  in  infinito , e in  Latino  ci  fono  i commentari  di  G.  EpiJio,doue  fi  truoua, 
come  gli  alberi  hanno  fauellato . Nel  territorio  di  C ima  rientrò  fato  terra  uno  f-’S™1  aJ  *• 
albero , di  maniera , che  pochi  rami  fe  ne  uedtuano ; cr  ciò  fu  poo  tempo  innanzi  di  prodigio  t 
aldi  guerre  ciudi  di  Pompeo  magno . Et  trotto  fa  ne'  libri  Sibillini , che  ciò  fignifu  g5oB*lu,jcu* 
crai  gran  le  uccisone  d huom  ni , cr  tanto  m iggìorc , qu  into  piu  preffo  a R orna  «ofrura . 
poifoffe  fatta . Sono  prodigif  anchora , quando  gli  alberi  n.ifcono  fuor  dclufato, 
come  ne'  capi  delle  fatue , o ne  gli  altari , cr  quando  uno  albero  nafee  fopra  un'ala 
tro . Nacque  un  fico  in  fu  uno  adoro  innanzi  taffedio  della  città  di  Cizico . Et  fa 
milmente  a Traili  nacque  una  palina  nella  bafe  della  i latita  di  Cefare  dittatore  in « 
torno  ad: fue  guerre  ciudi . E anonimia  guerra  di  Perfco  Re  di  Macedonia 
nacque  due  uolte  la  palma  in  Capitolio , lacuale  annuntiaua  uittorixer  trionfi  : 
cr  offendo  e Ha  poifuelta  dada  tempefa , ui  nacque  un  fico , nel  luflro  di  M Mefi 
fila , cr  di  Gaio  Cafao  confai . Nel  qual  tempo  ferine  Pifonc , autlor  graue,che 
thonefià  delle  donne  mincò  a fato . Sopra  tutte  le  cofe , che  fi  fo  to  mai  intefe , 
farà  d prodigio , ch'a  tempi  nofiri  nella  ruina  di  Nerone  I mperadore  duucine  nel 
contado  M trruccino  ; doue  tutto  uno  uliueto  di  Vettio  Marcello , uno  de'  prTni 
cattai  ieri  di  Roma , frappa  fa  la  uia  publica , e i campi,  ch'erano  dal  altra  parte  , 
pajfarono  doue  era  tuliueto . 

De’ rimedi  alle  infermità  de  gli  alberi.  Cap.  XXVI. 

HAvekdo  noi  ragionato  delle  infermità  de  gli  alberi , fa  bene  anchora , 
chef  parli  de' rimedi  loro.  Di  quelli  rimedi  alcuni  ue  ne  fono  communi  a 
tutti  gk  alberi,  e alcuni  propri  di  certi.  Communi  rimedi  fono, lo  fcalzarglt , 
f accumular  ui  terra , lo  feoprire  o coprir  le  radici , annacquare  i fecchi , o Iettarla 
4 troppo  humidi , rifiorirgli  col  litame , zrsol  potargli  alleggerirgli  di  pefo , 
fendere  la  forza  anchora , per  farne  ufeire  ilfoucrcbio  fugo , come  fe  fi  trahejfe 
doro  f angue , affigliando  le  ititi,  cr  domando  i tralci.  Et  feil  freddo  hauri 
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mr/ì , o arricciati  gli  occhi , far  loro  a guifa  turu  ripoliturd . De  gli  alberi  aU 
< uni  hanno  piu  bifogno , e alcuni  meno  di  qucfle  cofe  ,ft  come  il  ciprefjo  , ilquale 
non  Jì  cura  ne  d'acqua , ne  di  litanie , ne  che  gli  fu  lauorato  intorno , ne  deffer  po* 
tato  :&hxa  noia  tutti  i rimedi , tanto  che  uicne  uccifo  da  efi . Le  uiti , e i me* 
lagr  ani fono  principalmente  nodriti  dall  acque . L'albero  del  fico  piglia  nodrunen» 
to  dall acqua , ma  il  frutto  fuo  ne  marci/ce . I mandorli  ,fe  Jì  lauorano , perdono 
il  fiore . Non  bifogna  ancho  lauorare  intorno  a gli  alberi  innejlati  ,fe  prima  non 
fon  gagliardi , e incominciano  a far  frutto.  Molti  alberi  uogliono  effer  potati 
nelle  cime , che  gli  aggrauano , come  fanno  noi  Pugna , e i capegli . ] ucce  hi  fi  ta* 
gliano  affatto , cr  di  nuouo  rimettono  da  qualche  rampollo , ma  non  tutti  ; cr  fé» 
non  quegli , la  cui  natura  habbiamo  detto , che  lo  comporta . I luoghi  acquofifom 
no  utili  nc’  caldi  della  fiate , turnici  il  uerno , t autunno  uari  j cr  ciò  fecondo  la  no» 
tura  del  terreno  : percioche  in  Wiffagna  luue  fi  uendemiano,  anchora  che  il  terrea  t 
r.o  fia  coperto  d’acqua . Ma  nella  maggior  parte  del  mondo , bifogna  deriuare 
l acque , che  piouono  nell'autunno . I luoghi  acquofi  giouano  grandemente  intera 
no  al  nafeere  della  canicula  i ma  nc  ancho  allhora  uogliono  efièrc  troppo  acquofi  , 
perche  effondo  ubbriacate  le  radici jiuocono . Et  la  età  tempera  il  modo  : pache  le 
piante  giouani  hanno  manco  fete . Ma  fopra  tutto  amano  d’effer  annaffiati  quegli , 
che  di  già  ui  fonoauuezzi.  AH  incontro  quei,  che  fon  nati  in  luoghi  ficchi, non 
dcfidaxno  humorc , fenon  il  neccffario . I nini  molto  offri  amano  d'effere  annaf* 
fiati , nel  contado  di  Sulmona  in  Italia , nella  mila  Eobiatia , doue  s'adacquano  <m« 
chora  le  campagne  : cr  è gran  marauiglia , che  con  quell'acqua  l herbe  fi  ffeng o» 
no  > CT  le  biade  fi  nodrifeono  : cr  cofi  lo  adacquare  fcruc  in  cambio  di  farchiare , 
Nc  / medefimo  paefe , di  mezo  uerno , cr  maggiormente  fe  la  tteue  è fopra  la  terra , 
o&icla , acciochc  il  freddo  non  riarda  le  uiti,  le  circondano  di  rigagnoli  d'acqua  ; 
Cr  ciò  fi  chiama  quiui  tiepidarc , con  mcmorxbil  natura  in  un  fiume  folo . Ma  il 
tnedefimo  la  fiate  ha  un  freddo , che  a fatica  fi  può  fopportare . 

Della  caprificatione , Se  ftercorauone . Cap.  XXVII. 

I Ri  medi  contro  lo  incarbonchiare  glthabbiamo  moflri  nel  profano  hbro,mx 
c'c  anchora  un'altro  ottimo  rimedio  all'albero  , che  è il  capnfrcare . Q ucfto  è 
fendere  la  corteccia  dett albero  cpn  l'ugna,  cr  continuate  feffure,  quando  la  ucg* 
giamo  magra , cr  rifecca , cr  che  troppo  flrigne  l'albero , cr  le  fuc  forze  ui  tali . 
Segno  farà , che  ciò  habbia  giouato  , quando  uedremo  le  feffure  allargate , cr  che 
in  quel  mezo  fia  rinata  la  corteccia  ; crqiiefio  è , come  tagliar < la  pelle . Et  ue • 
rumente  che  la  medicina  de  gli  alberi  famiglia  in  gran  parte  quella  de  gli  animali , 
perche  a quegli  anchora  foriamo  toQà.  Le  mandorle  amare  diuentano  dolci > feft 
/calza  l'idbcro  da  piede,  cr  foratolo  intorno  fi  purga  da  una  certa  fiamma, che 
ip\ fi?-  -A  gh  olmijì  caua  il  fugo  mutile,  forandogli  Jopra  tara  infine  al  midollo^ 
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quando  fòli  uecchi , o quando  hanno  troppo  hu'nore . A’  fichi  fi  taglia  la  cortcc « 
cixatroucrfo  ,accio:hen’efcalhumor  foucrch.o  ; cr  (io  fi,  che  non  aggio  no 
toro  i frutti . A gli  Abeti , che  mettono , cr  non  fanno  frutto  ,fi  fende  la  radia 
ce , cr  metteuijì un  fajio , cr  ftnnóft  fertili . il mdefrmo fr futi  mndorli , ac » 
cundoui  un  conio  di  ronco'.  Ne’  peri  cr  f orbi  fri  di  tedi , cr  copcto  di  cenere, 

Cr  di  terra . G ioni  anchora  circoncidere  le  ridici  delle  uiti , cr  de’  fichi , quindo 
fon  troppo  rigogliofì , cr  a quelle , che  fon  circoncife , metterui  aviere . I fichi  fi 
fumo ) erottili , leuindo  loro  i primi , quando  efit  fono  grandi , quinto  uni  fluì  : 
pache  fotto  efit  mfeono  quegli , che  ft  mit  urino  piu  tir  di . I medcftmi , quando 
cominciano  i mettee  le  fiondi , Uuindofi  le  cime  di  ciifcun  rimo,  fi  fanno  piu 
fermi,  cr  piu  fatili.  Pache  maturiti  li  fciriuturi  ,nifcono  in  efii  le  zittii-  Diqaochc 
re  : pacioche  quando  fon  uohte  fuori , non  ui  fi  troumo  dentro  le  granelli , le- 
quali  fono  eonucrtitc  in  quelle  . Et  hanno  fi  gran  uoglia  d’ufcir  fuori , che  ffcfjo  uto  d>  Copra 
lafcunioui  il  piede , o la  penna  infiume , uolan  fuori . Ecciun'Atra  forte  di  zan=  np  ‘ ^ « ió 
Zare , lequAifi  chiamano  centrine,lcqiuli  in  pigritia  e in  malatii  famigliano  moU 
to  i fuchi  delle  pecchie , con  danno  delle  ucre  cr  utili , pache  gli  utilizzano , cr  ?»  pattina 
efii  anchora  muoiono . E ancho  le  tignuole  guajlano  i fimi  de' fichi , contri  leqm = 
li  s'ujk  per  rimedio  mettere  neUa  medefima  foffa  il  lenifico  lt  aliano  con  la  punta  Jciie 
difillo.  Se  tu  porrai  Ale  radici  delfico  morchia  rofjk  l Imperata  col  litame 
quando  efii  incominciano  a far  le  fòglie  , faranno  fatilifiimi . Tra  i fichi  JaluatU 
chi  molto  Lodati  fino  i neri , ne'  luoghi  petrojì , pache  hanno  affai  granella , cr 
tffa  caprificatione  è dopo  la  pioggia . A la f òpra  tutto  è da  guardarfi , che  i rime a 
di  non  fieno  cagione  del  male  : ilebc  auuicne , quando  la  medicina  è troppa,  o fuor 
di  tempo . li  diradare  i ra  ni  gioita  molto  a gli  alberi , ma  non  i già  bene  tagliata 
gli  ogni  anno . Sola  la  uite  ha  bifigno  d'effer  potata  ogni  .inno  ; il  mirto , il  mta 
lagrano  , cr  l'Auto  di  due  anni  l'uno  ; perche  mettono  lofio . Gli  altri  alberi  ft 
’ potano  piu  di  rado:  mai  non  fi  potino  nell’autunno;  ma  ne  ancho  fi  radono 
fi  lutti  nella  primaucra  nclLi  potatura . Tutte  le  tagliature  nitocono  fi  non 
’ nelle  parti  fouerchic . Simile  c dare  il  gr affiline , ma  è da  guardare  che  non  fi 
dia  ne' gran  caldi , ne  troppo  follo , ne  in  gran  quantità . il  litame  porcino  riarde 
<•  la  uigna , fi  non  u'c  Jfa:io  in  mezo  di  cinque  anni,fidtto  fi  non  fi  tempera  con  fac* 

'qua . El  mede  fimo  fa  la  fiazzatura , cr  le  brutture  de'  coiai , s'cttc  non  fi  mefeoa 
lano  con  t acqua . Ticnfi , che  bafiino  in  dieci  piedi  quadri  tre  moggi , ma  di  quo 
'■  fio  fa  giudico  la  natura  del  terreno . Con  la  colombina  cr  con  quelli  del  porco  fi 
medicano  le  rotture  de  gli  Abert.  Se  le  melagrane  fono  agre , farai  fòffa  intorno 
, alle  radici , cr  mctterauui  flerco  di  porco  ; cr  quello  anno  faranno  fugofi , cr 
: tanno  figuente  dolci . Alcuni  dicono  , che  s’annaffiano  quattro  uoltc  l’amio 
• con  tur  ina  burnita  > mefcokta  con  l’acqua , una  anfora  per  uolta  ; ouero  bagna 
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le  cime  con  uìno  flemperatoui  dentro  lifere . Se  fi  fendono  o aprono  fui  albero  » 

V tu  torci  il  picciuolo . A’ fichi  darai  la  morchia  : agli  altri  alberi  ammalati 
feccia  di  uino  , o uero  [emina  lupini  intorno  alle  radici . G ioua  anchora  a'  pomi  la 
cocitura  de'  lupini  (porgendola  intorno . Quando  tuona  ne'  facrificij  di  Vulcano 
i fichi  caggiono  : il  rimedio  è , che  innanzi  a quefli  fi  coftringa  il  terreno  intorno 
all'albero  con  paglia  d'orzo . La  calcina  pojla  alle  radici  del  ciriegio,fa  che  le 
ciriegie  fieno  primaticcie . Quefii  piu  che  tutti  gli  altri  alberi  fi  uogliono  dirada» 
re , accioche  quegli  che  rimangono  sull'albero  , ingrofiino . 

Di  diuerfi  rimedi  de  gli  alberi , contra  gli  animali  uelenofi,  & centra 
, le  formiche,  Scontra  gli  animali  nociui,  Cap.  XX  Vili. 

AL  c v n i alberi  fi  medicano  con  la  pena , o s'eccitano  col  morfo  ,fi  come 
fono  palme , cr  lentifchi , che  fi  tiodrifcono  con  acqua  di  fole . La  cenere  ha 
f°rzd  » mjL  Plu  k&2ICTt  » CT  per  qucjio  fi  mettono  a’ fichi  e alla  ruta , perche 

libro  j JHir  non  inuermiiiino , cr  le  radici  non  marcifcano . Vogliono  anchora , che  le  radici 
wani?'  JjI‘  delle  ui  ti  s'innaffino  con  acqua  [alfa  , s’efle  fono  lagrimofe  icrfiil  frutto  loro  co» 

™°i  dout  * mettiu‘  ‘ntor,,°  cenere  con  aceto  : cr  fe  luua  infracida , impiastrale  con  la 
?r  nJt  U°ri'  fondar aca . I>\a  s’clle  non  fon  fertili , piglia  aceto  forte  con  cenere , e innaffiale , e 
Kh  u e*Dt-  ònpiaftrale . Se  non  maturano  il  frutto  innanzi  che  fi  ficchi , tagliale  in  fuUc  ra»  • 
tt , o i aie . dici , cr  bagna  la  tagliatura , cr  le  radici  piccole  con  aceto  forte , cr  con  urina 
vecchia , cr  ricuoprile  con  quel  loto , cr  lauorale  ffieffo . Se  gli  ulivi  non  fanno 
frutto  ,fogliono [calzare  il  unno  le  radici , accio  ch’elle  fintano  il  freddo  ; cr  di 
quella  maniera  fi  medicano.  Tutte  quefte  cofi  fi  fanno  nell anno  ,opiu  tardi , 
fecondo  che  tanno  ua  o piu  caldo , o piu  freddo . Giova  alcuna  volta  il  fuoco , co* 
me  alle  canne  : percioche  quando  elle  fono  abbronzate , crefiono  piu  folte , cr  me* 
no  faluatichc . Catone  compone  anchora  certi  medicamenti , cr  difiingue  la  mifu» 
ra , dando  a gl  i alberi  maggiori  una  anfora  di  morchia  , a'  minori  una  urna  con 
altrettanta  acqua  : ma  uuole , che  prima  fi  faccia  la  fojfa  intorno  alle  radici , cr 
dipoi  fi  metta  a poco  a poco . Adulino  quello  fi  fa  di  piu , che  intorno  ui  fi  mette 
paglia  : cr  cofi  fi  fa  al  fico  ,•  alqualegioua  molto  ammontargli  la  terra  utccbia  in 
fuUe  radici  : ciò  fa,  che  i fichi  acerbi  non  cafiano  ,•  cr  fanne  maggior  douitia  ; e i 
fichi  non  faranno  roncbiofi . Conira  a quei  bruchi , che  s'auuolgono  nella  foglia  • 
pigliano  due  congi  di  morchia  cotta , tanto  che  tomi  ffitfja  conte  il  mele , dipoi  di 
tuiouo  con  la  terza  parte  di  bitume , cr  la  quarta  di  J'olfo , fanno  bollire  allo  fio» 
perto , percioche  al  coperto  arderebbe . Con  qucjio  ungono  le  viti  intorno  a'  ca ■ 
pi  f otto  le  braccia  ; cr  non  nafeono  tali  vermini . Alcuni  col  fumo  di  quefia  mifu» 
ra  profumano  le  uiti  tre  giorni  continui  alla  feconda  del  ucnto . Alcuni  tengono  , 
che  r.ongioui  cr  nodrifea  punto  meno  turina , di  quello  che  dice  Catone , che  fac» 
eia  la  morchia , pure  che  ut  s’aggiunga  egual  parte  d'acquai  perche  fibietta  fard* 

be  danno 
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te  danno  . Alcuni  chiamino  uolnofc  quello  mimile',  che  rode  tuue  crcfcenti , il» 
che  dccioche  non  mucngi , quando  hanno  arruolato  il  pennato  per  potare , lo  fre* 
g ano  con  una  pelle  di  cajlronc , c r coft  potano . Altri  fregano  le  uiti , poi  ch'elle 
fon  potate , con  [angue  iorfo . Le  formiche  anchora  fono  molto  dannofe  a gli  aL 
ben  : er  quejlc  fi  cacciano  con  la  fenopia , er  pece , ungendone  i gambi . Appic • 
cano  anchora  un  pefee  preffo  in  un  luogo , doue  fi  raunano  ; o tritando  lupini  con 
olio , ungono  le  radici . Molli  mozzano  le  formiche,  er  le  talpe  con  la  morchia : 
CT  contro  i bruchi , er  pcrch' elle  non  marcifcano , toccano  le  cime  col  fiele  di  lu » 
(ertola  ucrde . Et  particolarmente  contro  i bruchi  fanno  circondare  ciafcuno  al * 
bero  da  una  donna , c’habbia  il  fuo  tempo , cr  fio  [cinta,  c r [calza  da'  piedi . E oc* 
fioche  le  bcfiic  con  udenofo  morfo  non  pafemo  le  fiondi , imbrattano  le  foglie  con 
bouina  [empenti , quante  uolte  s'abbatte  a pioucre , perche  cofi  fi  lena  il  puzzo 
della  medicina  : er  ucr unente  è grande  la  indufiria  Immani,  che  ri tr turno  rimedio 
d tante  cofe . Perche  alcuni  tengono , che  co'  uerfi  fi  po/fano  ceffarc  le  gragnuole , 
lequali  parole  non  ardirci  raccontare , benché  tUe  fieno  recitate  da  Catone  : ilquic 
le  mole , che  a far  ritornare  le  membra  ufeitt  del  luogo  loro  ,fi  congiungano  alle 
feffure  delle  canne.ll  mcdcftmo  unolc , che  fi  taglino  gli  albcri,e  i bofehi  f, ieri , ma 
che  prima  fi  faccia  ftcrificio  ; la  ragione  della  qual  cofa  diffe  nel  mtdefimo  uolime. 
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IL  DICIOTTESIMO  LIBRO 

DELL’HISTORI  A NATVRALE 

DI  GAIO  PLINIO  SECONDO. 

PROEMIO. 

Che  eli  antichi  tifarono  grandiflmiq  fluJio  ncH’ae  ricol  tura , & della 
loro  fingolardiligcùtia  intorno  agli  liorti.  Cap.  I. 

E a v * la  natura  delle  biade , cr  de  gli  horti , Cr 
le' fiori , er  dell  altre  cofe , lequali  tatnorcuolc  terra 
altra  gli  alberi , cr  gli  Utrpi  produce  con  fingohr 
ontcmplationc  fotmente  ddt herbe  ,fe  alcuno  uoTrì 
confidcrarc  la  uarictì , il  numero , i fiori , gli  odori, 
t i colori , e i fughi,  cr  le  forze  loro , lequali  ella 
produce  per  fidute  o diletto  delle  perfine . NeHiqual 
parte  mi  gioua  prima  effer  buon  difènfort  della  terra, 
ch'c  madre  di  tutti , benché  nel  principio  dcltopera  Io 
1 1 hibbia  gu  difefa . Mi  perche  la  materia  arreca  fico  anchora  cofe  no.  lue , ne 
: biafimia.no  ld  terra , cr  a. quella  attribuiamo  la  colpa  nojlra  ,t  alti  i nojhri  pcc» 
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coti  imputiamo . Effa  produffe  i uelctti  : ma  chi  gli  trou'o  ftnon  thuomo  i No* 
rughiamo  anchora  It  [nette  ,eal  ferro  per  fé  fiero  aggiugtuamo  anebora  cofa  piu 
tioaua . N oi  auuclen  imo  fino  a'  fiumi , e r gli  elementi  della  natura.  > e infino  al» 
Paria , per  laqual  uiuimo , conuerliamo  in  diftruttione . Et  non  è da  credere , 
che  gli  animali  non  [appiano  i ueleni , iquali  fi  preparano  contra  i ferpenti , c T 
dopo  la  battaglia  ricorrono  a rimedi , come  habbiamo  detto  di  [opra . Et  none 
alcuno,  fuorché  l'huomo , Uguale  in  battaglia  ufi  altro  ucleno,che'l  [uo.  Conm 
fefiimo  adunque  la  colpa  cjfer  tutta  noftra , perche  non  contentandoci  della  natu» 
ra , con  le  noftre  mani  [dcciamo  de  gli  altri  in  molti  modi . Ma  chi  può  negare  , 
che  molti  buomini  non  fieno  nati  a’  ueleni  l Quello  muoue  la  fiua  bombii  lingua  , 
come  i ferpenti , CT  la  marcia  dell  animo  de  gl  infamanti  tocca,  arde  tutte  le  cofe  i c 
a guifa  di  crudeli  uccegli anchora  nelle  tenebre  loro  con  gemilo  d'inuidiofi  al  ripo» 
fo  delle  notti  ; ilqual  pianto  è fola  uoce  di  quegli  ; di  mamera , che  in  luogo  d'anim 
mali  di  cattiui  auguri,opponaidofi  uietano  operare , o giouare  alla  uita . Ne  han* 
no  alcuno  altro  premio  di  abommeuole  /finto , che  haucre  in  odio  ogni  cofa . Ma 
in  quefio  anchora  la  mede  firma  macfi'a  della  natura , ha  generati  tanti  piu  buoni , e 
utili , quanto  ella  è piu  fertile  in  quelle  cofe , che  generano , c r nodriCcono  ; per 
Pefiimatione,  V allegrezza  de’  quali  noi  anchora  lafciando  trauagliare  quefii  me» 
[chini  nella  rabbia  loro , continueremo  in  ornar  la  uita  ; cr  tanto  piu  faldamente , 
quanto  piu  noi  cerchiamo  maggior  gratiadi  fama,  che  di  opera.  Perciocheil 
furiar  ticftro  c intorno  a’  poderi , cr  bifogni  della  uiUa  , ma  però  tali , che  per  rim 
fletto  loro  fu  ingrandifiima  fi  ima  cr  honore  apprejfo  a gli  antichi . 

Quale  fii  la  prima  corona  in  Roma.  Cap.  II. 

ROmvlo  fu  il  pruno , che  ordinò  i faccrdoti  delle  campagne , cr  chiamò 
fe  tra  loro  duodecimo  fiateUo , effendogli  fiata  data  da  Acca  Laurentia  fiud 
balia , una  corona  di  jpigbc , laquale  fi  legaua  con  una  benda  bianca , per  una  rem 
ligiofifiuna  infegna  di  facerdotio  ; laquale  fu  la  prima  corona , che  s'usò  in  Roma: 
Cr  quello  honore  dura  quanto  la  ulta , benché  altri  [offe  in  efiglio , cr  prigione 
ancho  de'  nunici . Allhcra  due  iugeri  baflauano  al  popolo  Romano , cr  a ninno 
diede  maggior  mifura  ; e i ferui  di  Nerone  non  fi  contentarono  di  quefio  /patio  per 
un  giarduio , che  uolfcro  ancho  hauereiuiuai  maggiori  : e ancho  ciò  fi  farebbe 
comportato  ,fe  alcuno  non  haueffe  fatto  le  cucine  molto  maggiori . N urna  infognò 
a r inerir  gli  dei  con  le  biade  , cr  fupplicar  loro  con  una  fchiacciata  [alata , CT  » 
come  dice  He  mina , abbronzare  il  farro , perche  cofi  abbronzato  era  cibo  piu  fan 
no.  Et  ciò  fu  liatuito  per  un  modo , ordinando  non  effer  puro  quel  facrificio , 
fe  non  abbronzato . Egli  ordinò  anchora  le  ferie  fornacali  dello  abbronzare  il 
farro , cr  fimilmcnte  rcligiofe  a'  termini  de’  campi.  Percioche  e fi  conofceuano 
«Ulx>ra  principalmente  quelli  per  dei . E*  chiamauan0  Seia  dal  feminare,  Segefta 

dalle 
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ditte  Bude , le  cui  fiatile  bori  fi  ueggorto  nel  circo . Li  terz*  di  quefte  e re  ligio* 
ne  i nominarli  [otto  il  tetto . Mi  efit  non  afigguuano  pure  le  nuouc  Bude , ut  i 
uim  ,fe  primi  i fxcerdoti  non  haueuano  facrificato  le  primitie . 

Del  iugero , dell’atto , & delle  leggi  intorno  sì  beftiami,&  quante 
uolte , & a quai  tempi  le  uettouaglie  ualfero  poco , & di  colo- 
ro ,che  furono  illuflri  per  lagricolcura.  Cap.  III.  . 

IV  o n k o ft  chimoni  quinto  terreno  un  paio  di  Buoi  potetti  arare  in  un  gior.  u7on  LTi? 

no . E atto  quello  , dotte  fi  metteuano  i buoi , quando  s'ara , in  uno  impeto  giu * £Vd'Àrpu 
fio . Quejlo  era  cento  ucnti  piedi , c r raddopputo  in  lunghezza  ficaia  un  iuge * no.&iaiu» 
ro . Et  erano  doni  grandi  fimi  de  gl'imperatori  teferciti , er  de'  cittadini  ualo * JJJmau  t 
roft , quanto  alcuno  in  un  giorno  haueffe  potuto  arare  : er  quando  riceueuano  dal 
popolo  una  quarta , o una  mina  di  farro . Et  di  qui  i primi  cognomi  hebbero  & croio  urn 
principio , come  di  Pilummo , che  ìrouò  il  pilo  , cioè  il  pcftctto:  er  P ifone  da  que*  ",  ^5*2 
ito  uocabolo  pinfo , che  uuo l dire  peflare . Co/ì furono  chiamati  F abij , Lattali, 

Cr  Ciceroni , da  quelle  ciuaie , leqtuli  «fi feminauano  molto  meglio , che  gli  altri . to  cioè  di  ci 
Le  famiglie  de’  Giunij  chiamarono  B ubulco , quatto  ch’era  miglior  bifolco . Ne’  'd°  YomVX 
facnfici  anchora  non  era  cofa  alcuna  piu  r eligio falche  l uincolo  detta*  conf irrat  io*  « Minio,  e* 
ne , cioè , mettere  il  farro  a commune  : c innanzi  alle  donne  nouctte  fi  portano  il  ^*"1  muw* 
farreo , ch'era  una  uiuanda  fatta  di  farro . Chi  lauorauamale  il  terreno  era  taf  a* 
to  d’infamia  da  canfori . Et , come  ferine  Catone , grandi  firn  lode  era  data  a co*  «o’joppio.  U 
lui , àquile  folji  jlito  chiamato  Buon  cultiuitore . Et  però  i ricchi  fi  chiamaua*  “tatqnmó 
no  locupleti , quafi  pieni  di  luoghi , cioè  di  campi . Et  la  pecunia  prefe  il  nome  p*fd‘_Jl  '»£ 
dalla  pecora . Et  hoggi  anchora  nette  fritture  de’  cenfori,  pafeui  fi  chiamano  tut*  armo  urnii 
ti  quei  luoghi , de  quali  il  popolo  ha  l'entrate , perciò  Jìc  per  lungo  tempo  non  u'e*  ‘“{J8*' a* 
ra  fiata  altra  gabella , che  quefla . Le  multe  anchora , cioè  le  condannagioni,  non  prr^ 
erano  fe  non  di  pecore  or  di  buoi , per  non  lafciare  la  bcniuolenzA  delle  leggi  unti*  ecalo  ami, 
che . Et  era  ordinato  per  legge , che  colui , che  pronuntiaua  la  multa , non  nomi * 5Ìpp“ó  q”» 
nife  prima  il  bue , chela  pecora  : er  chiamauano  bupetij  certi  giuochi  ordinati  i>  un  iug*. 
per  cagione  de  buoi . Scruto  Re  fu  il  primo  , che  flampò  la  figura  dette  pecore  er  *D(1|,  ion, 
de  buoi  nette  monete  di  r.tmc . Era  pena  la  uita  , fe  egli  era  httomo  fatto , a chi  la  co 

notte  di  nafeofo  haue  fe  fatto  pafeere , o fegato  alcuna  biada , o altra  cofa , laqua * tt  oc  iraua 
le  fofe  fiata  feminata . Era  impiccato  coitili  in  uendetta  di  Cerere  dea  delle  bia>  ^jeaìm©*» 
de , affai  piu  aframente , che  s'egli  hauefe  cornine fo  homicidio . S'egli.  era. feti*  Pr»  i*  Top*' 
Za  barba , era  battuto  fecondo  la  uolontì  del  pretore , er  i limato  il  danno , c r i,^'  M' 
condannato  nel  doppio . Et  in  oltre  la  diflintione , er  l'honorc  della  città  non,  ve? 
niua  altronde . Le  tribù  delle  uitte  lodattjiime  erano  di  quegli , che  coUiuanaita 
campi  : cr  quelle  detti  cittì , nelle  quali  era  uergogna  trasferirfì , erano  taf  ite  di 
pigritia . Erano  dunque  quattro  fole  chiamate  dalle  parti  della  città , la  fuburra* 
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tu  , fi  palatini , la  collina , cr  la  aquilini . Veniuano  i contadini  netti  città  al* 
le  mudine , cioè  i’  mercati  ; cr  per  ciò  eri  ordinato  per  le  leggi , che  i comitij  fi 
„ faceffiro  nelle  nundinc , accioche  i contadini  non  foffao  leuati  dalle  lor  faccende . 

D ormiuano  judo  fbrame  ; cr  la  gloria  ckiamauano  adorea  dal  farro , perche  ador 
lignifica  farro . Et  certamente , ch’io  ammiro  affai  le  parole  dell antico  fignipca* 
to  : perche  cofì  fi  truouafcritto  ne'  commentari  de'  Pontefici:  ordininfi  alcuni  gior 
ni  per  fare  l'augurio  canario , innanzi  che  le  biade  efeano  delle  /fighe , e innanzi 
che  u' entrino . A quejli  coturni  dunque  non  J blamente  erano  a bajtanza  le  biade 
d’Italia , fenza  che  ne  foffero  fatte  i lenire  altronde , ma  anchora  erano  molto  uili. 
Marno  Martio  edile  della  plebe  fu  il  primo , che  donò  il  grano  al  popolo  per  uno 
affé  ilmodio . Minutio  Augurino  , ilquale  haueua  accufato  Spurio  Mclio , ri ■ 
dttjfe  il  pregio  del  farro  in  tre  menati  a quella  moneta , che  fi  c humus  offe , ejfen* 
do  egli  undiccfimo  tribuno  della  plebe  : cr  però  gli  fu  fatta  una  ftatua  fuor  della 
• porta  trigemina  alle  ffefe  del  popolo  . Trebio  effciulo  edile  diede  il  grano  al  pò» 

polo  per  il  medefimo  pregio . Per  laqual  cagione  a lui  anchora  furono  fatte  /hi* 
tue  nel  capitolio , c in  palazzo  : creffo.  alla  fua  morte  fu  portato  a fepclirfi  in  fu 
le  ffade  del  popolo . Ma  in  quell'anno,  che  la  dea  C ibele  fu  condotta  a Roma , 
dicono  tffere  {lata maggior douitia  quella  Hate, che  dieci  anni  innanzi.  Scritte 
M.  Vairone , che  quando  L.  Metello  ccndu/fe  affamimi  elefanti  in  trionfaci  mom 
u dio  del  farro  non  ualcua  piu  che  uno  affi , e il  congio  del  uino , cr  trenta  libre  di 

fichi  ficchi , cr  dieci  libre  d'olio , cr  dodici  libre  di  carne . Ne  accadeua , che  i 
vicini  fi  dilunga/firo  dalle  poffifiioni  grandi  de’  particulari . E anchora  per  la  lega 
ge  di  Licinio  Stolone  era  flato  prouijlo , che  alcuno  non  haucffipiuche  cinque  iu * 
gerì  di  terra  i cr  egli  fleffo  fu  condannato  per  la  fua  legge  ; perche  nc  poffideua 
molti  piu  f òtto  il  nome  del  figliuolo . Et  qucfla  fu  la  mifura  della  Rcpubhca spiana 
do  ella  già  cominciaua  a /guazzare  . Et  è già  molto  diuulgata  f or at ione  di  Ma* 
nio  Curio , dopo  i trionfi , c il  gfandifiimo  imperio , ch’egli  haueua  acquifìato  al 
♦-  popol  Romano  , ilquale  hebbe  a dire , conte  fi  poteua  chiamare  fiandalofo  quel  cita 
tadino , a cui  fette  tugeri  di  terra  non  foffero  flati  a bafltnza . Et  qtiefla  mifierf 
v fi*  affignata  atta  plebe , poiché  i Re  furono  cacciati . Quale  era  dunque  la  cagioa 

nc  di  tanta  douitia  { Erano  allhora  i campi  lauorati  dalle  mini  de  gli  lmperadori 
de  gli  cfcrciu  , rallegrando fi , per  quel  che  fi  può  credere , la  terra  dell'aratro  laua 
reato , cr  decoratore  trionfale  : o ciò  era  pure , perch'efii  con  la  medefima  cura 
maneggiauano  ifimi , che  facevano  la  guerra  ; cr  con  l'ifteffa  diligenti  goucrnaa 
serrine** (e°.  uano  i campi , che  gli  eferciti  : onero , pache  tutte  le  cofe  fatte  dalle  mani  honoa 
GSautMk**  rate  uen8ono  a(fat  mc&ho , pache  ancho  piu  curiofamente  fi  fanno . G li  bonari 
v«ji  liuìo  dati  trottarono  Serrano , che  feminaua , cr  quinci  s'aequiflò  egli  quefio  cognome . 
ed  iib.  5.  & jQfnfrf  (jjC  Qpcnmato  araua  quattro  fuoi  iugai  di  tara  in  Vaticano , che  fi  chiaa 
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marno  i prati  Quintjy.il  mtfjò  del  magifìrato  gli  portò  U dittatura , effcndo 
egli , per  quello  che  jì  dice , anchora  nudo  ,cr  col  uifo  tutto  carico  di  polucrc . ^J*^*pJ* 
A cui  il  meffo  diffe  ; cuopriti  il  corpo,  perche  Io  ho  da  farti  una  ambafciata  del  gioftgrieofc 
Senato  er  del  popolo  Romano . Et  tali  erano  Mora  i uiatori  ouer  mefiifhe  que * scnL?.' & 
fio  nome  fu  poflo  loro , perch'efii  chiamauano  il  fenato , e i capitani  da’  campi . 

Ma  bora  quefii  medefimi  campi  fono  lauorati  da  chi  ha  legati  i piedi,  cr  condona  5Sm»o  «he 
nate  le  mani , cr  marchiato  il  uifo  : ma  pero  non  è f orda  la  terra , laqualc  fi  chia*  Giunvìà  ‘Uè 
ma  madre  ,creffa  anchora  fi  dice  effer  coltiuata  ; offendo  le  tolto  l'honore  da  que*  . 

fti , ma  non  però  fi crede , che  ciò  fi  faccia  contr a jua  uoglia , cr  ch'effa  mal  uo-  rt^Tdifuni 
lentieri  lo  fopporti . Ma  noi  ci  marauigliamo  poi , come  gli  fchiaui  non  facciano  £ 
la  mede fima  douitia , che  foleuano  fare  gl'lmper adori . Fu  dunque  cofa  da  princU  Ja,la  ,m* 
pi  appreffo  gli  jlranieri anchora  il  dar  precetti  d'agricoltura  : perche  alcuni  Re 
ciò  fecero , fi  come  furono  H ierone , Filometorc,  Aitalo , e Archelao  ; cr  de'  co*  am^unu' 
pitani  Senofonte , er  Magone  Carthaginefc  anchora  ; a cui  il  noflro  Senato  dopo  fan"3>  « |p° 
la  prefa  di  Carthagine  fece  tanto  honore , che  donando  le  librerie  a'fignorotti d'A=:  rial S!ì£e*' 
fi ica,  fece  tradurre  t Africano  in  Latino  iluolumefuo  ,ch’è  di  uniti  otto  libri  ^oo8”1* 
anchora  che  M.  Catone  haueffegia  fritto  i fuoi  precetti.  Et  uollc , che  quefta  me,  tea  M, 
imprefa  fi  deffe  a huomini  bene  intendenti  di  quella  lingua, nella  quale  opera  il  prin  d vir"  o£t 
tipal  fu  Deci o SiUano,huomo  di  nobiltfiima  famiglia.  Ef  molti  faui  hobbimo  nomi  * f*  hf " Q' 
natiyiquali  feguiamo  in  que  fio  uolume, facendo  grata  mentionc  anchora  di  M.  Var*  *baL™iro 
rone , tlquale  effendo  in  età  d’ottani’ uno  anno  fi  mife  a fcriuere  dell  agricoltura . JS«e  J 

Ragione  dell’agricoltura . Cap.  1 1 1 1 . rcpiare  ,fB 

Potilo  de’  Romani  cominciò  molto  tardi  la  coltura  delle  uiti  : cr  efii  JciiJViria  i 
. prima, , come  era  ben  neccffario , coltiuarono  i campi . La  ragione  de’  quali  ^"óro  T* 
bora  fu  trattata  da  Noi  con  modo  non  uolgare , ma  come  infino  a qui  habbiam  fot  preferiti  « 
to , con  ogni  diligentia  ricercando  le  cofe  antiche , cr  le  trouate  dipoi  con  ogni  cu= 
roycauandone  infieme  la  cagione , cr  la  ragione  delle  cofe . Ragioneremo  anchora 
ielle  /Ielle , cr  durano  manifefiifegni  terrefiri  di  effe  flette . Parcioche  quegti,che 
infino  a qui  hanno  piu  diligentemente  trattate  quefle  cofe , pare  che  piu  toflo  boba 
biano  fritto  a gli  oratori , che  a gli  aratori . Et  prima  per  la  maggior  parte  trota 
teremo  la  cofa  per  gli  oracoli , iquali  fono  molti  piu  cr  piu  certi  anchora  in  que» 
fio , che  in  alcuno  altro  modo  di  uita . Et  perche  non  parranno  efii  oracoli , prom 
cedendo  eglino  da  certifiimo  tempo , & da  uno  ufo  molto  ueridico  I Et  piglierei 
tuo  il  principio  da  Catone . , 

Lode  de  gli  agricoltori , & quali  cofe  fi  debbono  ofièrua- 
re  nel  preparare  il  campo.  Cap.  V. 

GL  i huomini  fortifiimi , e i ualentifiimi  foldati  fi  fanno  de’  contadini , cr  efi 
fi  non  penfano  punto  male . N on  comperare  poderi  troppo  ingordamente . 
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Ne'  bifogni  dclTagricolturanon  rijfiarmiac  fatica , cr  molto  meno  in  compcnre 
Lrg  i lutti  ^ campo . Di  quello  che  s’c  mal  comperato  y altri  fcmprc  Jì  pente  . Coloro  , che 


U nci'iib*!  ^,ce  » c^e  nc/  Picfe  buono  fi  jìa  bene  accommodato  \ Regulo  Attilio , che 
dciiMgri«oi'  fu  due  uolte  confilo  nella  guerra  Carthaginefe , ufaua  dire  ,•  che  non  fi  do ■ 
«ur»  i «ap.j.  wew4  preparare  pojfefiione,  doue  foffe  cattiua  aria , anebora  ch'ella  foffe  in  luoghi 
fertilifiimi , ne ancho  fona  cr  falcifera  in  terreno  iterile.  La  finità  del  luogo 
non  fi  conofie  Tempre  al  colore  de  gli  limitatori , percioche  chi  uc  auezzo  dura 
anchora  ne’  luoghi  pcjlilenti . OÙra  ciò  fono  alcuni  luoghi  fini  a certe  (bigioni 
dell'anno  : ma  non  fi  può  dir  fimo , chi  non  è fimo  per  tutto  l'anno . Cattiuo  ter ■ 
reno  c quello , co'l  quale  il  padrone  ha  da  combattere . Catone  per  la  prima  cofa 
uuole , che  s’auuertifia  , che  il  terreno  fi  a fertile  per  fejlcffo , fecondo  quella  po • 
fi t ione , che  s’c  detto  ; cr  ch'egli  kabbia  apprejfo  copia  d’opere , cr  qualche  terra 
grojfa  : ch'egli  habbia  commodità  di  portare  per  acqua  , o per  terra  : che  fia 
bene  edificato  cr  lauorato  ,•  ncllaqual  cofa  ueggio  , che  molti  pigliano  er* 
rorc  . P crcioch’efii  fi  danno  a credere , che  la  dapoedggine  del  primo  pa  • 
■ drone  faccia  per  il  comperdtore  . Et  non  c'è  cofa  di  maggior  danno  , che 
11  < . comparar  terreno  mal  lauorato  . . Configlia  dunque  Catone  , che  fi  comperi 
da  diligente  padrone  iCT  che  non  fi  dijfrezzi  la  difctplma  altrui.  La  pof* 
fefiione  è come  thuomo , laquale  benché  apporti  guadagno , fe  nondimeno  è di 
, t ? ffiefit , non  fe  n'auanza  molto . Egli  tiene , che  la  ulte  fu  di  grandtfiimo  gua= 


dagno  nel  campo , cr  ciò  non  indarno  ; perche  innanzi  a ogni  altra  cofa  hebbe  cu* 
ra  alla  ffiefa . Dopo  quefie  inette  gli  horti , che  s’annacquano , cr  dice  il  uero , 
mafiimamente  quando  fono  apprejfo  aQa  città.  E i prati , iquali  da,  gli  antichi 
furono  chiamati  parati  . Il  medefimo  Catone  effendo  domandato , qual  foffe  cere 
tifiimo  guadagno , rijfiofe  fe  bene  pafiuri . Et  quale  dipoi  {fe  mediocremente 
pajluri . Ma  la  fomma  di  tutti  i precetti , è in  risguardar  quejlo , che  quel  frutto 
foffe  grandemente  approuato , tlqu.de  cofri  meno , cr  con  manco  jpefa . Et  quejlo 
diuerfamente  auuiene  dalla  occafione  fecondo  la  qualità  de'  luoghi . A quejlo  me* 
iefimo  propo fitto  fa  anchora  quello  che  dijfe  ; che'l  lauoratore  bifogna  che  fia  uen* 
dace . Et  che  nella  giouanezza  bifogna  piantare  nel  podere  frnza  dimora  ,•  e T 
che  non  ui  fi  debbt  edificare  >fe  non  ui  s’è  piantato . EJ  ancho  allhora  ciò  fi  faccia 
adagio  : cr  è cofa  ottima , come  communemente  s'ufa  dire , godere  la  pazzia  de 
g/i  altri , ma  però  in  modo , che  la  tutela  della  uilla  non  fia  a grauezza . N ondi * 
meno  colui  che  bibita  bene  ua  piu  jfieffo  alla  mila  izr  la  fronte  del  padrone  gio* 


uà  affai 
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ua  affai  piu  che  la  collottola  : e in  quefio  non  mentono . * 

Come  fi  debba  edificarla  uilia,&  precetti  degli  antichi 
intorno  a lauorarei  poderi.  Cap.  VI. 

LO  t>  a « i quefio  modo, che  la  mila  non  defìderi  piu  terreni , ne  i terreni  mago  ^ 

gi or  uilla  : CT  non  fare , come  fecero  già  L.  Lucullo  , er  Q..  Sceuola , ujua*  Colonici. nel 
li  furono  a un  medefimo  tempo  : percioche  il  podere  di  Sceuola  non  haueua  mila  ; {£"*£“  fjj 
CT  la  mila  di  Lucullo  non  hauea  podere . Et  perciò  era  taffato  da  cenfori , che  hi u ciò  affai, non 
ueua  piu  da  Razzare,  che  da  arare.  Et  qucjlo  non fi  fi fenza  arte . Gaio- Ma* 
rio  flato  fette  uoltc  confalo , edificò  una  uilla  nel  paefe  di  Mifeno , con  quella  rego= 
la , ch'egli  ufaua  fare  gli  alloggiamenti  delìefercito  ; fi  come  anchora  fece  Siila  fi*  i-Agricòitn » 
lice , ilquale  in  ogni  cofa  merita  d’effergli  pari  ; iquali  giufla  cofa  è dire , che  fofi  dl  Gw-T*»d- 
fero  ciechi . Non  farai  la  tua  uiUa  apprejfo  a paludi , ne  contra  il  fiume  ; benché 
H omero  uenfiimamente  dica  i che  i ucnti , iquali  innanzi  di  uengonoda’  fiumi  , 
fieno  Jempre  mal  foni . La  parte  fettentrionalc  debbo  effer  uolta  a'  luoghi  cabli , « 
il  mezo  di  a freddi  te  il  leuante  equinoziale  a'  temperati . Et  benché  a bafianz* 
babbiamo  ragionato  dell'ottima  qualità  del  terreno , nondimeno  porremo  alcuni 
fegni , per  liquali  fi  potrà  conofcère  la  bontà  fua . Dice  dunque  Catone  ; che  teba 
bio , il  fufìno  faluatico , il  pruno  moraiuolo , i cipollini  faluatichi , il  trifoglio 
herba  pratefe  , la  quercia  , il  pero  fxluatico , e’I  melo  fono  fegni  di  terreno  fertili 
a grano.  Et  coft  la  terra  nera , er  di  colore  cenerognolo . E ogni  creta  maturo, 
fe  non  è molto  magra . il  fabbione  anchora  ,fe  non  è molto  fattile , er  molto  piu 
ne'  piani , che  ne  poggi . Stimammo  gli  antichi , che  doue fiimo  hauer  modo  nelle 
poffefiioni  : er  che  foffe  bene  feminar  poco , e arare  meglio . Uellaquale  openione 
ueggo  effere  fiato  Vergilio . E a confeffare  il  uero , le  poffefiioni  grandi  hanno  gn.  «he  dice 
rumata  l’Italia , er  di  già  le  prouincie  anchora . Percioche  fei  fignori  poffedeua * ^ 

no  la  metà  dell'Africa , quando  Nerone  Imper  odore  gli  uccife,non  togliendo  però  p^dc,  ma 
quefla  fua  grandezza  anchora  a Gneo  Pompeo  » ilquale  non  comperò  mai  campo  piccola , è 
a lui  ulano . Magone  fu  di  parere , che  foffe  cofa  crudele,  er  contra  futilità  del . 
io  flato  publico , uendcrc  la  cafa  hauendo  comperato  il  podere , hauendo  con  que » di  qi  ramo , 
fio  efordio  cominciato  a dar  i jitoi  precetti , in  modo  però , che  fi  uede , come  egli  * u 
defiderò  di  continuare.  Uafii  poi  d'haucr  cura,  che l fattore  della  uilla  fu  inten* 
dente  della  agricoltura  ,cr  intorno  aquefli  tali  Catone  diede  molti  precetti . A Africani  ara* 
Moi  bajìerà  hauer  detto , ch'egli  fa  uicino  al  padrone  di  prudentia , er  nondime*  ^£?ò'chrt 
no  non  paia  a fefieffo.  Egli  è molto  mal  fatto  far  lauorare  le  poffefiioni  agli  fchia- 
ui , er  tutto  quello  che  fi  fa  da  di  ffierati . Parrà  forfè  temerario  porre  una  uoce  debole  dei 
de  gli  antichi , er  farà  forfè  tenuto  cofa  incredibile  affatto  : er  que  fio  e , non  effer  vJJioiSLi 
coft  manco  utile , che  lauorar  bene  il  campo  .•  Lucio  T ario  Ruffo  nato  di  udifii » uri  iib.  a.  a 
mo  fangue , hauendo  fi  per  indù  firia  militare  acquifiato  il  cbnfolato , in  tutte  lefue  *ap  ' 
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attioni  offeruauala  parftmonia  de  gli  antichi , con  Lt<f  tuie  raunò  d'ititorno  a mille 
migliaia  difcftertij , intuii  hebbcdalla  liberatiti  d'Augufio m gli  confumò  qua* 
fi  tutti  in  comperare  di  molte  poffifiioni  nella  M arca  d'Ancona , e in  farle  lauora» 
re  piu  a gloria,  che  a utilità.  Statuiremo  dunque  la  ruma,  cr  tifarne!  Ma  lo 
• tengo , che  in  ogni  cofa  utilifuno  fia  hauer  modo  ; cr  che  fu  nectffario  lavorare 

bene  ; ma  il  lauorare  ottimamente  è di  danno , fe  già  il  lauoratore  non  lo  fa  co'  fi» 
gliuoli , o con  altre  perfine , lequali  in  ogni  modo  egli  ha  da  pafeere . Altrimenti 
non  mette  conto  ricogliere  que  frutti , doue  la  fpefa  è piu  che  la  ualuta . Ne  ancho 
tuliuo  s'ha  da  lauorare  temerariamente . Ne  coltiuarc  certe  terre  temerariamen» 
te , come  dicono  in  Sicilia . I ngannanfi  dunque  i foreflieri . Come  fi  lauorcranno 
dunque  utilifiimamente  i campi  ! cioè  dall  oracolo , co'  cattiui  i buoni . Mi  bene  è 
cofa  honefia  difendere  gli  antichi  ,iquali  co'  precetti  loro  prouidero  alla  uita. 
Percioche  dicendo  eglino  cattiui , uoUero  intendere  uilifiimi . Perche  gran  prò» 
Itidenza  fu  la  loro  , che  la  fiefa  foffe  pochi fima . Q£c)li  erano  i precetti  di  que» 
gli  antichi , finali  imputauano  a peccato , che  uno  , ilquale  haueffe  trionfato,  ha» 
ueffe  in  fua  mafferitia  dieci  libre  d'argento  ; finali  morto  ch'era  il  fattore  ,lafcia» 
nano  le  uittorie,  cr  ritornaumo  alle  lor  uiUe  : i cui  poderi  la  Kepublica  faceua  la» 
uorare , quando  efii  diuentauano  capitani  de  gli  eferciti , c il  Senato  fi  faceua  loro 
Aurrtìf  i ijfti  fa*0™-  Di  qui  uengono  quegli  altri  oracoli . Cattino  lauoratore  è colui,  che 
notabili  or»-  compera  quello , che  gli  può  dare  il  podere  : e r cattino  quel  padre  di  famiglia , il» 
■oratore  sé  tyukfi*  di  giorno  ciò  che  potria  far  di  nòtte  , fenon  quando  pioue . E*  peggiore 
Si  hnff  ‘Ìue^°  > f^c  Me’  giorni  di  lauorare  fa  quello , che  può  fare  di  fi  fiatar  pefiimo  quel» 

■ lo , chc  quando  è buon  tempo  piu  lofio  lauora  al  coperto , che  nel  campo . No# 
mi  pofifo  tenere , ch'io  non  metta  qui  uno  efempio  dell'antichità , accioche  fi  fappia , 
com'era  ufonza  trattare  nel  popolo  delle  colture , cr  come  quegli  huominifi  dì  fin» 
ieuano . G.  Furio  Crefina  di  fchiauo , ch'egli  era , fatto  franco , ricogliendo  egU 
in  un  campo  molto  piccolo  molto  piu  che  i fuoi  uicini  nelle  poffifiioni  grandi , era 
[ , molto  odiato , come  fe  per  incanti  egli  haueffe  tirate  afe  le  biade  de'  campi  uicini.  „ 

< Per  laqual  cofa  effendo  citato  da  Spurio  Albino  edile  curule , e accufato  al  popolo » 

CT  per  ciò  temendo  d'effer  condannato  ; percioche  bifignaua , che  le  tribù  mcttef» 
fero  il  partito  ; compar  uc  ingiudicio , cr  portò  quiui  tutti  i fuoi  ferramenti , co' 

•*  quali  egli  lauoraua , e r menò  una  fua  figliuola , cr , come  dice  Fifone , ben  gouer » 

nata , cr  ueftita . I ferramenti  erano  graui  cr  grandi , cr  ben  fatti,  zappe  gran» 
di , non  piccoli  uomeri , cr  buoi  ben  pafeiuti  ; cr  dijfe  ; o cittadini  Romani,  que» 
ili  fono  i miei  incantefimi  ; ma  non  ui  poffo  già , come  Io  ui  mofiro  i miei  ferra» 
menti , mofirarui le  uigilie , le  fatiche , e i fudori  mici . P ero  ciò  detto  fu  affo» 

*■  . luto  con  tutti  i fuffr  agi . Ef  ucr amente  l'agricoltura  confi fie  nell  opere , cr  non 

nella  fpefa , Et  perciò  i no  fin  antichi  ufamw  dire , che  l'occhio  del  padrone  era 

la  grafia 
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U grafia  del  campo . De  gli  altri  precetti  ragioneremo  al  fuo  luogo , rifertniom 
gli  in  quelli  forte  di  cofe , nella  quale  fono  dati . Al  prefcnte  porremo  gli  uniucr* 
foli  3 et  prima  quello  di  Catone , ilquale  è humanifiimoe  utiltfimo.  Cioè,  che 
facciamo  ogni  cofa , perche  i uicini  ci  uogliano  bene . E t egli  nc  rende  le  cagioni, 
lequali  io  penfo , che  peno  note  a ogpi  uno  : cr  fra  le  prime  cofe  uuole  ancho , che 
i fcrui  notori  non  fieno  cattiui . F commune  precetto  di  tutti , che  non  fi  faccia 
nulla  fero  tino , ma  ogni  cofa  al  tempo  debito . il  terzo  precetto  è , che  le  cofe  prem 
termeffe  indarno  fi  rifacciano . H abbiamo  detto  a bafianzd , quanto  Catone  hab» 

Ha  a noia  il  terreno  fpugnofo , cr  quafi  intarlato . Bench'cglinon  ccjfa  di  dire  { 
che  ciò  che  fi  può  fare  con  fafinello,  è pochifiima  fpefa . La  felce  muore  in  due  Dt,,a  r,ft* 
anni, Jè  non  fiele  lafcia  farla  foglia  : cr  ciò  fi  fa  baufiimo  ,crfccon  un  baflcne  piu  di  (otto 
tu  farai  cafcare  i rami  germogliati . Percioche  il  fugo , che  ttafee  da  effa  , amaz=  “'p  '*  ■ ££ 
Za  le  radici . Dicono  anchora , che  s'cllc  fi  fuelgono  intorno  il  folftitio , non  rU  *»<««  ancho 
nafeono , ne  fe  fono  tagliate  con  la  canna , o arate , mettendo  la  canna  fui  uomcro . ub*d«inu! 
Vogliono  anchora , che'l  canneto  s'ari , mettendo  la  felce  fui  uomcro,  fe  uogliamo , * ^”**2" 
che  non  ui  nafea  la  felce . il  campo  pieno  di  giunchi  fi  debbe  uangare , ma  il  fafi  ci  cio&.  n«i 
fofo  lo  dobbiamo  lauorare  col  beccafirino . I pruneti  fi  leuano  benif.imo  col  fuo*  c'tMauhwii 
co.  Il  campo  acquofo  è cofa  utilifiima  diuiderlo , c afciugarlo  con  le  foffe  ; cr  la-  d** 
fiiare  le  foffe  aperte  ne'  luoghi  crctofi.  nella  terra,che  piu  fi  rifolue,fì  debbono  efm 
fe  foffe  fermare  con  le  fiepi , accioche  non  caggiano , o con  le  fpine  chiudere  la» 
pritura , certe  turarle , cr  dirizzarle  in  altre  maggiori , cr  piu  patenti  : cr  fé 
u'c  loccafione , difender  ui  fafii , o ghiaia . E t fermare  le  bocche  loro  con  due 
pietre  di  qui  cr  di  là , cr  con  un'altra  coprire  di  fopra . Democrito  dice  la  ra » 
gione  dello  fuegher  la  felua  , cioè , che  fi  maceri  il  fiore  del  lupino  nel  fugo  della 
cicuta  per  un  di  ,cr  che  fe  ne  ) porgano  le  radici . 

Delle  forti  & natura  delle  biade . Cap . VII. 

ET  perche  già  s'i  ordinato  il  campo,  ft  ragionerà  bora  della  natura  delle  bia*  Leggi  neo 
de . D«e  fono  le  prime  forti  d'effe  ; frumenti , come  grano , e orzo  ; cr  le » £nc*ag!p«!i 
gumi , come  la  faua , e'I  cece . Et  la  differente  loro  è tanto  chiara , che  non  acca = d*u*  piarne 
de  parlarne , per  uolerla  mofhrare . Et  del  frumento  fono  altrettante  forti  diuife  * ***'  * 
fecondo  i tempi  da  feminare . I uernerecci , iqualieffendo  firminoti  intorno  al  tra » 
montare  delle  Vergilie , nel  uerno  fono  nodriti  dalla  terra , come  il  grano , il  far » 
ro,cr  l'orzo.  Gliefiiui  ,iquali  fi  feminanola  fiate  innanzi  il  nafcimcnto  delle 
Vergilie , come  il  miglio , il  panico , la  fifama , l'ormino , cr  tir  io  fecondo  il  co» 
fiume  d'Italia . Ma  in  Afta , e in  Grecia  fi  feminano  tutti  nel  tramontare  delle  , 

Vergilie . E in  Italia  alcuni  ncltuno  cr  taltro  tempo . Et  alcuni  di  quefii  nella 
pr mutuerà . Alcuni  uogliono , che  di  primauera  fi  feminino  il  miglio , il  panico, 
ialente , i ceci,  cr  talica . Di  fementa  è il  grano , terzo , la  faua , il  napo , cr 
G.  PLINIO.  NN  iij 
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/rf  rapa . Ef  mia  forte  del  grano  e una  parte , cbc  fi  feinina  per  herba'  per  le  bei-,  - 
Hit , come  è la  farragine  ; cr  fimilmentc  ne ' legumi , come  è la  ueccia,  e il  lupino 
coninone  a gli  huomnu  e alle  bejlie . Tutti  i legumi  non  hanno  piu  che  una  radi* 
ce , fuorché  la  futa,  cr  quella  cromofile  il  cccetha  profondtfima . I frumenti 
hanno  certe  come  uenoline  in  luogo  di  ra  lice . L'orzo  nafee  infette  giorni  : le  ci* 
tuie  in  quattro , o al  piu  tardi  in  fette  : le  fine  da  quindici  a itemi  giorni  : le  ciua* j 
ie  in  Egitto  in  tre  giorni . Udì  orzo  l'un  capo  del  granello  fa  la  radice  : l'altro  fa. 
l'hcrba , laqualc  prima  fiorifee . il  grano  fa  la  radice  dal  grojfo  , e il  fiore  dal \ 
fonile . Negli  altri  Jemi  una  medcfma  parte  fa  la  radice  e i fiori . 1 grani  il  uer » 
no  fono  in  herba , cr  la  primatiera  fanno  le  cime  con  le  jìoppie , fe  fono  ucrncrec » 
ci  : ma  il  miglio  cr  il  panico  fa  pannocchia  : il  fuJìm.ino  fa  come  la  ferula . T ut*, 
te  le  cofc  feminate  tengono  il  frutto , o nelle  /fughe , come  il  grano  cr  l'orzo  i le* 
quali  Jpighc  fono  difefeda  quattro  ordini  di  rcjle  ; o ne'  baccegli , come  fono  le 
J fauc  e i ceci  ; o in  uaft , come  la  fefama , c il  papaucro . Solo  il  mglio  e il  panico 

>•  per  indiuifo  rimangono  in  preda  anchora  a piccoli  uccegli . 1 non  difcfi  fono  ri* 

i»  tenuti  da  panniculi . E il  panico  è cofì  chiamato  da  panigli , con  lafua  cima  lan*, 

guida , che  fi  maone , c apoco  apoco  flottiglia  la  cim  ; , e accani  elafi  con  grani 
w molto  jpefii  ; cr  è appuntata . Olir  a di  ciò  fi  Aiilinguc  al  colore , perche  c'è  p.U 
nico  bianco , nero , roffo , cr  porporino  anchora  . il  pane  fi  fa  ui  molti  modi  cr 
di  mìglio , cr  di  panico  piu  di  rado . AI  a nejfuno  frumento  c piu  p; fante  ,ochc 
cocendolo  piu  crefia , perche  d'un  modio  fi  cauano  feffanta  libre  di  pane  ,•  c il  mo* 
dio  della  putte  era  di  trefcjlarij  bagnati . il  miglio  da  dieci  Mini  in  qua  è fiato  por * 

T!  mìglio  in*  tato  d'iniu  in  Italia , nero  di  colore , groffo  di  grMicUo  , cr  di  gambo , come  la 
canna . Crefce  fino  a fette  piedi  d'altezza , con  gran  (ima , cr  cbtamanla  loia  t 
luogo  di  pii  cr  è fertilifrimo  piu  che  tutte  le  biade . Di  ungrancllo  tic  nafiono  tre  fcftarij  ; e T, 
«h°  Noi*  Jo-  debbefi  fenjinare  in  luoghi  humidi . Certi  frumenti  cominciano  fare  la  finga  nel 
nWwu  m terzo  nodo , certi  nel  quarto , ma  anchora  afeofa . il  grano  ha.  quattro  nodi,  il 
saggini, e in  farro  fri,  cri  orzo  otto . AI  a la  ffiigx  non  nafee  imuuizi  al  fopr  adetto  n umero 
M no^ 1 àquile  conte  ha  data  fficrMiza  di  fe,  quattro  o cinque  giorni  al  piu  tardi , 
vinciu  e dei  cominciano  poi  j fiorire  le  ffiigbe  ; e in  altrettanti,  o po.o  piu  sfiorifcono  ,•  cr 
* ^Deferur  ^orz°  ^ P‘u  tjr^1  fettc  * D,cc  Vdrrortc  > c^c  ln  trenta  fei  giorni  le  biade  hanno 
Theofr  nei  U loro  perfezione , cr  ch'elle  fi  tagliano  in  none  mefi . Le  faue  efeono  fuori  m 
«d'iìe'piaa  foglie  ,CT  poi  mandano  fuori  il  gambo  fenza  difiwtionc  d alcun  nodo.  L'altro, 
ce  a «ap } m ciuxic  fanno  piu  ramicegli . Kamofi  fono  il  cece , la  ruuiglia , cr  la  lente . I gain* 
2“  kbiadré  bi  di  alcuni  fi  (franiamo  per  terra  ,fe  non  hanno  fofiegno , come  ipifegh . Et  fr 
m quanti  ii  non  l'hanno , diucntxiio  peggiori.  Delle  ciuaie,la  fiuta  fola,  e il  lupino  ha  il 
(enamite  le  gambo  ,gh  altri  hanno  ramicegli  fottui  j cr  tutti  hanno  ejfo  gambo  , come  cuna* 
le,  Alcuni  mettono  la  foglia  dalla  radice , alcuni  dalla  cima . il  grano , crlorzo 
i . : . c : ..  : j.  ; :j  lum 
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timo  cr  filtro  ; ty  tutto  quello , ch'è  in  fyftoppia , hi  urti  foglia  nella  cinta  : ma  ^ ^ 
forzo  tha  ruuide , c r glialtri  delicate . La  faua , il  ctce , e il  pifello  ne  ha  molte,  hiato  i itu. 
il  grano  ha  foglie  di  canna  : le  faue , cr  grandi  finta  parte  delle  ciuaie , le  hanno  5ncbMd»^i 
tonde . Le  ruuiglie  e il  pifello  piu  lunghe . I Ifagiuolo  fha  uenofe  : la  fefama  cr  <ht  c «onfo» 
linone  fanguigne . Le  foglie  caggiono  foto  al  lupino  , e al  papauero  . Le  duo* 
ie  lungamente  fiorirono , cr  diqutfti  la  ruuiglia , e il  cece  ; ma  lunghif  imamente 
li  faua  fino  in  quaranta  giorni . ila  non  cofi  lungamente  in  ciafcuna  boccia , per * limmit.ehe 
che  quando  tuna  fimfee , l'altra  comincia,  ne  parimente  tutte  le  biade , come  del 
grano.  Et  tutte  fanHb  i bacccgli  in  diuerfi  giorni , cr  prima  dalla  parte  baffi, 
filando  apoco  a poco  il  fiore . I grani , quando  fono  sfioriti , c refeono , cr  per  Dc<j>o,e  fpc 

10  piu  fimatur ano  in  quaranta  giorni  : cojt  fanno  le  faue.  il  cece  in  pochifimi 

giorni  : perche  dopo  ch'egli  c fintinolo , uicne  a perfettione  in  quaranta  giorni . Il  <U  iut  •.  & 

miglio  , il  panico,  cr  la  fefama  ,er  tutti  quegli  della  fiate , fi  maturano  in  qua- 

ranta  di  dopo  il  fiore  ; ma  gran  differentia  è della  terra , cr  dell'aria . Percioche 

in  Egitto  l’orzo  fi  miete  fri  mefi  poich'c  feminato , e il  grano  in  fette . In  Grecia  gamrmcSc- 

forzo . N cUa  Forca  l'ottauo , e il  grano  anchora  piu  tardi . I grani  nella  flop*  ,7™  armilo 

pia  fanno  la  frigi  con  conte  fio  a inito . Le  faue , e t legumi  fanno  baccegli  dall  una 

parte  cr  dall'altra  del  gambo  , ma  a uicenda . il  uerno  fono  piu  fòrti  in  cibo  i cagioni  «itile 

grani , e i legumi  : il  grano  ha  piu  uefie . L’orzo  è molto  ignudo , cr  l'alta , CT  ^*n,c  * ***• 

molto  piu  l’aucna . il  grano  è piu  alto , che  l’orzo  , ma  Ihorzo  ha  refe  piu  mor* 

dici . nell' aia  fi  battono  il  grano  , la  fcgala  , cr  l'orzo  : cofi  anchora  fi  [minano 

puri , come  fi  macinano  , perche  non  fono  abbronzati . Ma  il  farro , il  panico , e 

11  miglio  non  fi  poffor.o  purgare  ,fe  non  fi  mettono  nel  forno  caldo  : però  fi  fcmU 
nano  crudi  nelle  loro  uefie . E il  farro  fi  conferita  nelle  fue  guaine  per  feminare , 

CT  non  farro fiifeono . Leggi  eri  fi  imo  fra  qttefii  è forzo , e r rade  uolte  pdffa  quia* 
dici  libre  ; cr  la  faua  uenttduc . Il  farro  pefa  piu  , ma  molto  piu  il  grano . il 
farro  in  Egitto  fi  fa  difrelda  ; cr  quefìa  è una  terza  frecie  in  quel  paefe . I n 
fronda  a ichoraè  un'altra  forte  di  farro,  che  quiui  fi  chiama  branca , apprejfo  di 
noi  fandato , di  biancbifiimo  granello . E cci  un'altra  differentia , che  quello  fa 
quafi  quattro  libre  di  pane , piu  che  f altro  farro . Scriue  Vcrrio  , che’l  popolo 
Romano  per  trecci  to  anni  non  usò  altro  grano , che  farro.  Sono  piu  forti  di  gr a*  M'f  moke 
no , fatte  da  paefi . Ma  niuno  c taguagliarfi  allo  Italiano , cr  per  bianchezza , nTVheop 
CT  per  pefo  ,fe  fi  farà  compar  adone  dal  fiore  filerò  al  nofiro  nato  in  luoghi  mon= 

tiiofi . De' forefiicri  il  primo  è quello  di  Bcotia , dipo:  Sicilia , dipoi  Africa . Il  rhifto.  d«ne 
terzo  pefo  è quello  di  T brada , c r di  Soria , cr  poi  d’Egitto , con  decreto  de  gli  4*?**  tjSfc 
athleti , la  capacità  de'  quali  nel  cibo  frmili  a.'  caualli  ha  fatto  f ordine  già  detto . Plin”  h*  *>° 
La  Grecia  loda  quello  di  Ponto , ma  di  qucfto  non  è uenuto  in  Italia . ila  in  tuU  u caulo.*** 
to  quefto  genere  di  granello,  degnp  < il  dragontio , lo  frangio,  e’I frlemfio,  piglia ita 
....  MN  iùj 
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do  la  pruoua  dal  gambo  , ilquale  c grofiifiimo . Però  affegnaui  quefic  feerie  al 
terreno  griffi , er  uolcua , che  il  leggieri  fiimo  , e r inetto  uoio,  o quello , che  hi» 
ueffi  fiottili fimu  gambi , fi  fiemuuffie  in  luoghi  humidi  ; perche  hi  bifiogno  di  mol» 
to  nutrimento . Quelle  furono  le  fententic , regnmdo  Alcffindro  Miglio , qum» 
do  Li  Grecii  fu  chtarifiima , er  potcntifiuna  in  tutto’ l mondo , di  manieri  però , 
T*nto  hrnì-  che  innanzi  h morte  fui  quali  cento  quaranta  cinque  anni,  Sofocle  poeta  nella  fa» 
Ciaf  u°k  di  Trittolemo , lodò  il  frumento  d’Italia  innanzi  a tutti  gli  altri,  effindo  tra • 
— ^ottA  k fcntentu  di  parola  in  parola  ; 
limi,  tbt  gii  Ut  fui  Italia  anchor  detta  felice , 

pnai™*‘a.i  P«r  lo  candido  gran , ch'ella  produce . 

dì  ‘c'Xmf  loic  * hoZZl  ProPrlx  anchor  a del  grano  Italiano . Et  però  -tanto  piu 

prr  uiu«t  mi  marauiglio , che  i pofieri  de'  Greci  non  habbiano  fatta  alcuna  mentione  di  que* 
m“tc°dogni  fi0  8rx,w  • Horj  di  quelle  forti , che  fono  portate  a Roma,  il  piu  leggieri  di  tut » 
ne*8c*'nt>  **'  * ^ Gallico , er  quello , ch'è  portato  dal  Cherfoncfo  ; pcrcioche  quelli  non  paf» 
mentimele  fino  ucnt  i libre  il  moggio , chi  uorrd  pefar  le  granella . 1 1 Sar defio  e piu  fri  libre: 
ilVÌrJT. l' AU'ffandr ino  la  terza  parte  : e r quefto  medefimo  pefa  il  Siciliano . U B eotico 
g™9  v'aggiugnc  una  libra  intera  ; c r l’Africano  è piu  la  feda  parte . Netti  Italia  di  là 
rkruaui  nt!  dal  P o fo , che  il  moggio  del  farro  pefa  uenti  cinque  libre , intorno  a Chiufi  er 
£^o°,'mN  S ienJ  ’ CerU  lc22e  di  nUurd  * » che  m<7^  fi  voglia  forte  di  grano , nel  pane  mi» 
tt  altre  corej  luire  s'aggiunga  la  terza  parte  al  pefo  del  grano  : fi  come  ottimo  grano  dicono 
auanza  tut-  effir  quello  , che  riceuc  un  congio  d'acqua  . Alcuni  grani  hanno  il  pefo  per  fe,  co» 
tiOaJeJsi  m quello  dell'ifole  Baleari , che’ l moggio  del  grano  rende  trenta  libre  di  pane. 
marauigiia , Alcuni  in  due  mcfcolati , come  il  Cipriotto , er  lo  Aleffandrino , che  non  paffuto 
htiom'jGre*  venti  libre.  Il  Cipriotto  c bruno,  crfailpm  nero:  er  cofi fi  mefcola  l'Alef» 
*°  jjj£  fandrino  bianco , er  rendono  uenticinque  libre,  il  Thebuco  u'aggiugne  una  li» 
Uaoo . * bra  s Molti  impallino  il  pane  con  l'acqua  marina , per  guadagnare  il  fole , tlch'è 

cori  udifiima . Nc  per  altra  cagione  fono  i corpi  nojìri  piu  fuggetti  ohe  infermi » 
tì . In  Francia  e in  ifeagna  rifluendo  il  grano  in  beuania  ne'  modi  che  habbiamo 
detto , quella  fchiuma  cofi  r affidata  s'ufa  per  fermento . Et  per  qucfla  cagione  ef» 
fi  fanno  il  lor  pane  piu  leggieri , che  gli  altri . Beri  differenti 'a  anchora  ne'gm» 

» bi  : pcrcioche  il  piu  graffi  e di  miglior  forte . il  grano  di  T brada  ha  di  molte  ue» 

Jli , er  rio  è fiato  per  rifeetto  de'  freddi  grandi  di  quel  paefe . Per  quefia  cagione 
anchora  fono  fiati  trouatii  grani  marzaiuoli , iquali  maturano  in  tre  mefi , firn» 
dofino  a quel  tempo  leneui  in  terra  ; ilqual  grano  quafi  in  tre  mefi , da  ch’è  femi» 
nato , er  nell' altre  parti  del  mondo  fi  miete . Quefia  forte  di  grano  s'ufa  per  tut» 
teT  alpi  ; er  ne'  paefi  freddi  niuno  altro  grano  fa  meglio  di  quetlo . Oltra  di  rio 
. non  fa  piu  che  un  gambo , er  non  fi  femina  fetton  in  terreno  leggieri . Nafce  an» 
ehora  intorno  al  golfo  Thracio  grano  di  due  mefi , ilquale  matura  quaranta  di 

poi  ch'è 
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poi  cb'c  /emirato  : cr  è marauiglia , che  rtiuno  iltro  grano  pefa  piu  di  quefto,  er 
non  hi  crufu . Vfift  quefto  grano  anchora  in  Sicilia , e in  A chail , e in  luoghi 
montuofi  nell’ una  cr  l’altra  parte . N ella  Euboia  anchora  intorno  a Carifto . In 
tanto  Columella  s’inganna , ilquale  non  iflima , che  / offe  proprio  genere  del  mar . coium.  »rf 
Ziiuolo , effondo  egli  antichi jy.mo . I Greci  lo  chiamano  trimetro . Dicefi , che  in 
B attri  fono  granella  tanto  grandi , che  p.treggiano  le  nojlre  fpighe.  U primo  a «»p  »- 
fc.ninarfi  di  tutti  i frumenti  e forzo . Afferreremo  anchora  i giorni  del  fi emina » 
re  a eufemia  fòrte , ef ponendo  la  natura  diciafcuno . In  India  è l'orzo  , che  fi  fe* 
mina  , el  faluatico  anchora , del  quale  quiui  fi  fa  buontfiimo  pane . Et  gl'ìtalia ■ 
ni  amano  molto  lonza*  di  cui  fanno  forzata , laqualc  gli  altri  fanno  (forzo. 

Le  fòglie  dell  or  iza  fono  carnofe , filmili  a quelle  del  porro  , ma  piu  larghe:  la 
fua  altezza  c un  braccio  ; il  fiore  porporino ; la  radice  è tonda  come  perla . L’or» 
zo  c antichijiimo  ne'  cibi , come  diinoftra  Mtnandro,  fecondo  l’ufmza  degli  A thè» 
nitfi , cr  per  il  cognome  de"  gladiatori , iqu.ili  fi  chi  ammano  ordearij . I Greci 
anchora  non  d’altronde  propongono  la  polenta . QU’.fta  fi  fa  in  piu  modi . I 
Greci  feccano  l’orzo  bagnato  con  l'acqua  in  una  notte , c r l'altro  giorno  lo  frig* 
gono , cr  dipoi  lo  macinano . Alcuni  fono , iquali  hauendolo  gagliardamente  ar=  O^flo  piflb 
roftito , lo  Jf  ruzzano  con  un  poco  d’acqua , e T prima  che  lo  macinino  lo  ficcano.  jIi  dò“*r“ 
Alcuni  altri , quando  le  fpighe  fono  anchora  uerdi , purgano  l'orzo  frefeo,  feof* 
fo , cr  bagnato  lo  pejlano  ; er  dipoi  lo  pongono  ne’  corbegli , cr  /ecco  al  fole  tofbpni«. 
un’altra  uolta  lo  pejlano , cr  purgato  lo  macinano . E in  qualunque  forte  fu  J uiòfcó^' 
preparato , in  uentt  libre  d'orzo , tolgono  tre  di  feme  di  lino , cr  meza  libra  di 
coriandoli,  cr  file , e abbronzando  prima  tutte  qucfle  cofe,le  mefcoLmo  nella  ma ■ 
c ina . Quegli  che  lo  uogliono  conferuare  piu  lungamente , lo  mettono  in  uafi  di 
terra  nuoui  con  fior  di  farina , cr  la  fua  crufu . La  Italia  fenza  bagnarlo  al* 
tr  intenti*  effendo  arrojlito  in  forma  fiottile,  lo  macina , aggiugnendoui  le  mede  fu 
me  cofe , er  il  miglio  anchora . Il  pan  d'orzo  ufato  da  gli  antichi , hoggi  piu  non 
S'ufa , ma  fi  dà  alle  bejlie . Ma  forzata  fatta  d'cffoc  cofa  utiliftima , tanto  che 
H ippocratc , ilquale  fu  medico  ecccUcnttfiimo , compofe  un  libro  delle  lodi  d’effa. 

La  migliore  orzata , che  fi  faccia  , c tenuta  quella  d'Vtica . E in  Egitto  queÙ.1 , • 
che  fi  fa  dell'orzo , che  ha  due  canti . In  Granata , e in  Africa  è una  forte  d'ora  . 

Zo , di  cui  fi  fa , che  Turanmo  chiama  glabro  d’orzo . E il  mede  fimo  tiene,  che 
Polirà  cr  toriza  fieno  una  cofa  ifieffa . il  modo  di  fare  l'orzata  è molto  uulgas 
»o . Hel  medtfimo  modo  di  feme  di  grano  fi  fa  il  trago  ,folamente  in  Campagna , 
e in  Egitto.  Et  Pernio  fi  fa  (fogni  grano,  cr  di  fegak,crc  buonifiimodi  tre 
meft . Dtcefi , che  fu  tr ouato  neU'iJoladi  Scio  , cr  hoggi  è di  là  ecccUentifiimo , 
cojfi  chiamato , perche  fi  fa  fenza  macina . Nei  fecondo  grado  è quello  di  grano 
molto  leggieri  di  tre  me  fi , che  s' immolla  con  acqua  dolce , in  uafi  di  legrio , di  ma* 
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cciraoiMo , niera  che  laequa  lo  ricuopra  ; e r mutdft  cinque  uolte  il  giorno . E t meglio  fé  di . 

i tini-  Jtiia  notte , in  modo  che  fi  mtfcoli  parimente , macinandolo  prima  che  rinforzi  . Et 
fVmciaUg  foCCdt0  fo  lenzi'oli , o nelle  frortc , ft  mette  fu  tegoli  impuftrati  di  fermento  j 
gL  Dipfcor.  qt  cofi  fi  raffoda  al  fole . Dopo  quello  di  Scio  è lodato  molto  il  Candiotto , c T '■ 
poi  lEgittio . Et  Aimafi  per  la  leggierczz*  C r ddicotczza  fua , cr  che  fia  frtm 
wwihjo  a*1  fo°  ’ comt&x  diflò  Catone . Apprcffo  di  noi  s'ufa  la  farina  d'orzo  per  medicare 
anchora . Et  è mar  Miglia , come  per  feruigio  delle  beftie , indurato  col  fuoco  , 
cr  poi  mollificato , cr  fattone  fchiacciate , cr  meffele  conia  mano  neluentre »' 
faccia  loro  maggiori  forze , cr  mufeoli  di  corpo . Alcune  fòghe  hanno  due  or« 
dini , alcune  piu  fino  in  fei.  Et  nel  granello  anchora  è piu  differentia  pereffere'- 
piu  lungo , piu  corto  , piu  tondo , piu  bianco , piu  nero , o tenere  di  porporino  .- 
D'ultimo  c buono  a far  polenta , perche  regge  a'  tempi  : c il  bianco  non  dura . 
L'orzo  c moUifiimo  piu  che  tutte  l altre  biade , cr  non  fi  può  feminare  fenon  in 
terreno  fecco  , cr  trito , e ingraffato . Lo  tirarne  fuo  è migliore , che  tutti  gli 
altri.  L'orzo  è meno  danneggiato  ,che  gli  altri  grani,  perche  fi  miete  prima 
che'l  grano  incarbonchi . Però  ilauoratori  accorti  feminano  il  grano  fidamente 
, - per  mangiare , cr  l'orzo  dicono , che  feminano  per  il  farchiello , pcrch'c  fcrtU 
Ufiimo , cr  uien  toflo . Quello  che  in  Carthaginc  di  Spagna  fi  raccoglie  del  mefe 1 
i <T  Aprile , in  Qeltiberia  regione  di  Spagna  fi  femina  del  mede  fimo  mefe  , cr  nafee- 

duc  uolte  in  un  medefimo  anno . Mietefì  ogni  orzo  fubito  ch'c  nella  prima  matu • . 
riti  , cr  con  piu  prcjìezza , che  t altre  biade  ; perche  ha  gambo  fragile , e in  foto 
tilt  filma  paglia  fta  il  granello . Dicono  anchora , che  fa  miglior  polenta  ,fe  non 
fi  lafcia  maturare  aff  atto . 

Come  in  ogni  luogo  non  nafeeogni  frumento  ,&deH’aItre  forti  di 
rihlon*  grano,  che  fono  in  leuantc.  Cap.  Vili. 

,u,°&  l’anca  VI  O N fono  ui  ogni  luogo  le  medefime  forti  di  grano  : cr  doue  e’ fono , non 
fiVuna  cofa  [ > hanno  un  medefimo  nome . Vulgati funi  fono  il  farro , che  gli  antichi  chia» 
daqurfto  w uarono  adoreo , la  fcgold  , e il  grano . Q uefli  fono  communi  a molti  paeft . 
piro.  J'No.  fornica  c propria  della  E rancia , e abonda  in  Italia  anchora . Ma,  in  Egitto  , in 
C^ónjn  et.  Sorta , in  Ciùcia , in  Afu , e in  Grecia  fono  peculiari  la  zea , l'oUra , cr  la  tifa*  - 
SffflC  L’Egitto  fa  la  fimilagine  del  fuo  grano  ,che  none  punto  pari  alla  Italiana.- 
no  Ma«h  Quegli  chufaiio  la  zea , non  hanno  il  farro.  Qtufla  anchora  è in  Campagna- 
f^oOo  a°qu«  <£  Italia,  cr  chiamali  feme . Queflo  nome  ha  una  cofa  eccellente , come  mofUru 
«ffamioa io**  Tlm  P°‘  » P*1"  htqualc  Homcro  diffe  ctfgfa;  non  come  uogliono  alcuni,  ' 

(pieno  ino-  perche  ella  diffe  la  uita . Enfi  anchora  d'effa  tornilo , piu  fodo  di  quello  di  prima.  • 
fri?*  fop°i  I Et  u’c fòla  quejla  differentia . D'ogtu  forte  è durifiimo  il  farro , cr  fèrmfiimo 
"bi  di  Dio*  contr*  ^ ucrno  • patifee  luoghi  freddifimi , cr  manco  coltuiati , o caldi , e • 
(tonde . afiiutti . Qjiefio  fu  il  primo  cibo  de  gli  antichi  in  Italia , con  grande  argomento  ■ 

ne  doni 
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ntdóni  della  glorii , co;»?  babbiamo  detto . Et  è cofit  chiara , che  i Romani  uiljc*> 

no  lungo  tempo  non  di  putte , ma  di  pultiglia , perche  di  lì  unchoru  hoggi  fi  chiù * » 

mono  i pulmentxrij . Et  Ennio  poeta  antichifiimo , udendo  defcriuert  la  fante 

d'uno  affedio  dice , che  i pudri  toglieuano  una  focaccia  a' figliuoli , che  piungeuum 

no . Et  hoggi  i fxcrificij  antichi , er  de'  natali  fi  fanno  con  pultiglia . Vcdefi 

bene , che  la  pultiglia  è (luta  tanto  incognita  alla  Grecia , quanto  la  polenta  alla 

Uulia . N tutto  fané  c piu  ingordo  di  quello  del  grano , ne  che  tiri  a le  piu  nutria  4 

punto . lo  chiamerei  la  filigine  propriamente  delttit  del  grano  : è bianchezza  ^ ^ **tt| 

fenza  uirt  'u , cr  forza  pcjò , conucmeiUe  a’  luoghi  humidi , quali  fono  in  Italia  , fuo  dimorfo 

C"  tnaf  inumane  in  Lombardia . Ma  di  lì  dall alpi  anchora  fidamente  nel  paefe 

di  Sauoia , cr  d’Vuernia  fa  molto  bene . M ( quiui  nell altre  parti  in  due  aiuti  di * Jl  uiofcor- 

ucnta  grano . il  rimedio  c , che  fi  faniniro  tutte  le  fue  grattdtfiime  granella . 

. De  mugnai,  della,  macina.  Se  della  farina.  Cap.  IX. 

DI  secai  a fi  fa  ddicatifitmo  pane , con  l'eccdlcntifitma  opera  de’  mutua'. 

fi'  eccellente  in  \taht  ,fe  Jt  mefcòlx  quella  di  Campagna  con  quella  che  nafie 
aPifa.  Qu:Ha  è piu  rofiigna  , ma  la  Pi  fatue  piu  bianca:  m la  cretacea  è pii* 
grane..  Ragioncuolmente  del  granello  di  quella  di  Campagna , laquale  fi  ebuma 
cxjlrxu,  efeotro  quattro  fefiarij  Sun  modio  , ma  deh  ordinaria  fenza  cafiratu* 
uà  cinque  fcjlsrtj  j e un  m:zo  mo  lio  di  fiore . Et  del  cibario , che  fi  chiama  /e* 
e ondario , quattro  fefiarij , e altrettanti  di  crufca . Della  Pifana  efeono  cinque 
fitfiarijdi  fegala.  L' altre  cofe  fon  pari.  LadiChiufi  crd' Arezzo  aggiungo* 
no  un  fejixrio  di  jegala , cr  nel  refio  fon  pari . Et  fe  fi  uolefjè  fare  fior  di  fu 
rwu , tornano  Cedici  libre  di  pane , c r tre  di  cibano , e un  mezo  modio  di  crufca . 
qh tfix  di fifir enfia  uicne  dada  macina . Peraocbe  le  cofe  , che  fi  macinano  fecche, 
fanno  piu  farina  : quelle , che  fi  fftruzzano  con  acq>u  falla , fanno  la  midolla  piti 
bianca , ma  ritengonne  piu  nella  crufca . La  farina  è coji  chiamata  dal  farro , fi  . 
come  mofira  il  nome.  li  modio  della  far  nudi  Jegala  di  Francia  rende  ucntidue 
libre  di  pane  : quella  d' itala  due  o tre  libre  piu:  cr  quejìo  è nel  pane,  che  Carro» 
fìifee  .ptrciocbe  nel  forno  in  qual  fi  uog  ii  forte  fono  di  piu  due  libre. 

Della  fimilagine,  della  legala , & d’altre  (pecie , & della 

pidura.  Cap.  X.  * 

LA  fimilagine  fi  fa  ccccllentifiimx  di  grano . Dell’Africano  funnwdio  n'efce 

mezo  modio , cr  cinque  fefiarij  di  polline  : che  cofi  fi  chiama  nel  grano  quel*  Sano,  ò «ha 
lo  che  fiore  nella  fegala  . Quefio  adoperano  le  fabricke  de'  rami  cr  delle  carte . 

Oltra  di  ciò  quattro  fefiarij  di  Jecondario , cr  quattro  di  crufca . Del  modio  della 
fimilagine  efeono  cento  uentidue  pani , cr  del  modio  di  fiore  cento  diufette . llu. 
prezzo  di  quefio , quando  la  uettouaglix  non  è molto  cara , uale  il  modio  deBa  fu 
rina  quaranta  afii  : la  JmlaguK  cabrata  otto  afii  di  piu:  la  filtgmc.  cofirata  il 
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doppio . Ecci  anche  infiltri  dijlintione . Li  fimildgine  hi  rtfo  cinquanta  libre ». 
c li  fior  della  farina  dicifette  libre  di  pane , di  grano  trenta  col  terzo , V del  pa» 
ne  fecondarlo  cinque  libre  c r mezo , cr  altrettanto  del  cibario , er  fri  fiftarij  di 
££  ’dJ-  crufca . La  fegala  non  fi  matura  mai  infume , ne  alcuna  altra  forte  di  biade  pati» 
Mattinoli  fa  fie  manco  dilatione,  che  quefta,  per  ri  fletto  detta  fua  tenerezza , lafciando  fu» 
5*i**ìfb^i  bitoil  granello  le  flighe , che  fon  mature.  Ma  quefto  ha  di  piu , ch'ella  meno 
detonile . che  gli  altri  grani  fi guafia  ne’  gambi , perche  ha  fempre  la  fliga  diritta  ,•  cr  non 
ritiene  la  rugiada  , che  la  faccia  incarbonchiare . Della  arnica  fi  fa  dolcificano  pam 
[ ne:  ella  è piu  fleffa , che'l  farro , cr  di  maggiore  fliga , er  piu  graue  archerà . 

Rade  uoltc  è , che'l  medio  del  grano  non  fia  fedici  libre.  In  Grecia  difficilmente 
fi  monda  j er  per  quefto  H onero  dice , eh  ella  fi  dà  alle  beftie . P ercioche  quefta 
è quella , che  chiama  olirà . Lamedefmain  Egitto  c facile , e fertile,  il  farro 
è fenzarefte  ,er  la  fegab  anchor a , fuorché  quella , che  fi  domanda  Laconica. 
Aggiungonfi  a quefte  alcune  altre  forti, fi  cerne  fono  il  bremo , la  filigine  cccetm 
tùia , il  trago , tutti  firanicri , portati  di  leuante , cr  filmili  alTortza . La  tifi 
anch'effa  è della  medefima  forte , della  quale  nel  noftro  paefe  fi  fa  l'oriza.  1» 
Grecia  c la  zea . Et  quiui  dicono , eb'efja , cr  la  tife , perche  tralignano , diucti» 
Juufccteinu  tano  grano,  fi  fi  fiminano  pefte , er  ciò  non  fubito  , ma  il  terzo  anno.  Non 
fa°u* fp«h*  c '* cofd P‘u  8rano  : & °° ifi conctff° I* natura , percioche (beffo  , 

da.Dì quella  piu  che  d' altro  nutrifee  Ihucmo  : cr  del  medio  di  quefto,  s'egli è pofto  in  buon 
miv  libro  » terreno , come  in  Bizacio  paefe  d' Africa,  nafiono  cento  cinquanta  modi) . il  fot» 
“Pr'fo  " tcre  dtU'impcradcre  Augufto  mandò  di  quel  luogo  a Rema  poco  meno  di  quattro» 
Manti,  iiqua  cento  gambi  d' un  filo  granello , co  fa  incredibile  a dir  e ; er  anchcra  hoggtci  fono 
dichiarltioV  fi  lettere  di  quefta  cofa . Mandò  fimilmctUea  Nerone  trecento  quaranta  gambi 
DC  n0UJli  di  d'un  filo  granello . I campi  Leontini  di  Cicilia  rendono  cento  per  uno , cr  degli 
*oìo.  MP  altri,  cofi  fiancherà  tutta  la  Granata,  cr  tEgitto.  ferttliftime  fono  quelle 
forti  di  grano , che  fi  chiama  r amofo  ,ouero  ccntigr ano . Efiitrouato  anchor  a, 
che  una  fila  pofta  di  baccegli  in  un  gambo  , nel  quale  fono  affai  pofte , ha  hauuto 
cento  faue.  Nabbiamo  ragionato  de' frumenti  di  fiate, ciò  fono  la  fefoma,il 
miglio , e il  panico . La  fifimauicne  d'india,  cr  quitti  fine  fa  olio.  \l  colore 
teffa  è bianco . Simile  a quefta  in  Afta , e in  Grecia  c lo  erifimo  i er  il  medefimo 
era  ,fe  non  fofife  piu  graffo , quello  che  noi  chiamiamo  irione , da  effere  piu  tofto 
annouerato  tra  le  medicine , che  tra  le  biade . Della  medefima  natura  è quello,  che 
i Greci  chiamano  hormino  , ma  filmile  al  cimino , cr  fi  fintini  con  la  fifoni  : di 
• quefto  er  dell ir  ione , quando  fon  uerdi , neffuno  animale  ne  mangia . il  mondar» 

gli  non  è ageuole  in  tutti . La  Thofiana  toglie  le  flighe  arroftite  del  farro , cr 
mettele  in  una  pila  ferrata , doue  fia  una  cannella  dentata  come  figa , e una  fletta 
co'  denti  : cr  fi  chi  pcfta  non  fià  attento , infrangono  le  granella . La  maggior 

parte 
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parte  d'Italia  ufala  pila  ruuida , cric  mirine  a acqua . Magone  diffe  ; che  il  gru 
no  primi  fi  dee  bagnare  con  molta  acqua , poi  jfr ergere , dipoi  feccato  al  fole  ri* 
metterlo  nella  pila . Et  cofì  fifa  deli  orzo  : di  cui  uenti  JeJlarij  fi  ff>  ruzzano  con 
due  fefhrij  fxcqux . Le  lenti  prima  leggiermente  t'arrojhfcono , dipoi  con  la 
crufca  fi  pcftxno  ; ouero  in  uenti  fejlarij  jì  mette  un  pezzo  di  matton  crudo , e un 
mezo  modio  di  terra . il  medefnno  fafii  della  ruuiglia , che  della  lente . La  Jefa* 
ma  jì  macera  nell'acqua  calda , er  poi  fi  difende  : dipoi  fi  tìropiccia , cr  tuffafì 
nella  fredda , accioche  le  mondiglie  uengano  a galla  ; cr  di  nuouo  fi  difende  al 
fole  fulle  lenzuola . Et  fe  ciò  non  fi  fa  tojlo , muffa  ,e r piglia  color  liuido. 
Et  quegli  tlefii , che  fi  uagliano , mxcinanfì  in  piu  modi . Ago  fi  chiama , quatta 
dola  ffiga  Jì  batte  icrquefto  folamcnte  ufano  gli  orefici.  Ma  fe  fi  batte  nel» 
l'aia  col  gambo , fi  chiama  paglia , cr  è buona  per  le  befie . Le  mondiglie  del  mi* 
glio , del  panico , cr  della  fefama , fi  chiama  appluda , cr  altroue  ha  un’altro  no* 
me . In  Terra  di  lauoro  ufano  molto  il  miglio , cr  fannofene  quiui  bianche  pul* 
tiglie . Faffene  anchora  pan  dolce . I Sarmati  popoli  di  Scithia  ufano  quejla  me* 
definì  pultiglia , cr  mangiano  anchora  quella  farina  cruda , merlandola  co’l 
latte  delle  ca  nile , o col  fangue  tratto  delle  ucne  delle  gambe . Gli  Ethiopi  non 
c ortofeono  altra  forte  di  biade , che  di  miglio  , c r d'orzo . Alcune  parti  della 
trancia , cr  marinamente  la  Guafcogna , ufa  il  panico . il  medefnno  anchora  fa 
quella  parte  d'Italia , ch'è  intorno  al  Pò , ma  Raggiungono  la  fatta  ,fenza  laquale 
non  fanno  cofa  alcuna . Le  genti  di  Ponto  hanno  il  panico  per  la  miglior  uiuanda 
che  fa.  1 frumenti  leda  Hate  amano  piu  i luoghi  annaffiti , che  le  pioggie.  il 
miglio  , e il  panico  non  uogliono  acqua , quando  mettonle  foglie.  Non  uoglio » 
no  ancho  effer  feminati  tra  le  ulti , cr  gli  alberi  fruttiferi , perche  fi  crede,  che 
dimagrino  le  terre . 

Del  lieuito , 8c  del  modo  di  fare  il  pane,  & di  quante  forti  ne  fo- 
do  , &:  quando  prima  furono  1 fornai  in  Roma , & de’ 
uagli , Se  dell’alica . Cap.  XI. 


A farina  del  miglio  è ottima  a fare  il  lieuito  : impaflaft  col  moflo , e T 


dura  uno  anno . Fafii  fmilmcnte  di  minuta  e ottima  crufca  di  grano , impa* 
{tata  col  mofio  bianco , cr  fecca  al  fole . Dipoi  per  fare  il  pane  le  {temperano 
con  la  fìmilagine  del  fané , cr  fanno  bollire , cr  dipoi  la  mcfcolano  con  la  fari* 
tu  , tenendo , che  quefio  fa  ottimo  pane . I Greci  in  un  modio  di  faruu  mettono 
otto  onde  di  fermento  ; ma  ciò  fi  fa  falò  per  la  uendemia . Ma  per  gli  altri  tem* 
pi  fi  fanno  d’orzo  O"  d'acqua  focaccie  di  due  libre , cr  fui  focolare  caldo  in  una 
teggia  di  terra  fi  tengono  tanto  che  arroftifcono  ; dipoi  fi  cuoprono  in  uafi  tanto 
che  diuent ino  forti  ; cr  di  quefle  fi  fa  fermento . Q umdo  fi  faceua  già  pan 
iorzfl  » lo  Lena  mino  mefcolandoui  farina  di  rmiglie  ,o  di  cicerchie  ; cr  diteli* 
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brc  ba franano  in  cinque  femodij.  Hora  il  lieuito  fi  fedeltà  medcfima  farina,  cfcr 
s'impafta , prima  che  ui  fi  metta  il  fole , cr  cuoce fi  in  modo  di  pultiglia , cr  la* 
fciafi  dare  tanto  che  diucnti  forte.  Ccmmunmente  non  fi  fa  bollire,  ma  ufar* 
quefla  materia  [erbata  del  dì  dinanzi . E tècofa  chiara,  che  la  natura  filieuitd 
per  tacctofità  : cr  quegli  corpi  fon  piu  gagliardi,  che  fi  nutrirono  di  pan  litui» 
tato  ; anchora  che  gli  antichi  dimaffcro  , che  il  grano  foffc  tanto  piu  [ano , yuan» 

■ topiupefaua.  Sonodiuerfe  forti  di  pane  , tanto  che  farebbe  fouerchio  raccolta 
largii . Perche  talhora  piglia  il  nome  dalle  uiuande , come  ojlreario  : alcuna  uolta 
dalle  delitie , come  artolagano  : alcuna  uolta  dalla  uclocità , come  il  pane  Jfreuftico’i 
cr  co  fi  dalla  maniera  del  cuocere,  come  e pane  di  fornace,  o dettar  topticio,* 
cotto  ne' forni  : cr  non  è molto  anchora , che  fu  portato  dal  paefe  de'  Parthi  quel» 
lo,  che  fi  chiama  acquatico , perche  fi  difende  con  t acqua , fiottile , uoto , cr  ffu» 
gnofo  i cr  alcuni  lo  chiamano  Parthtco  * La  Juprcma  fua  lode  confi  fi  e nella  ben» 
tà  della  filigint , cr  nella  fottigliezza  dello  itacelo . Alcuni  lo  impajìano  con 
uuoua , cr  con  latte , Et  le  genti  pacifiche  lo  impafiano  col  burro , trappajfand o 
picfiina  o»  la  cura  a'  generi  delt opera  del  pifiore.  Dura  anchora  nelLt  Marca  d’Ancona  la 
a^arVcr**  fi**  grada  nella  inuentìone  del  pane  della  materia  di  alica  : efii  lo  macerano  per  noue 
**«’  'tifpo»  &lorni  * ^'P01  timpafla  con  fugo  d’uua  paffa  ; poi  lo  mettono  nel  forno  in  pento» 
già  iurgt«  le , Icqualifi  rompono  quiui  ; cr  cofi  lo  arrofìifeono . Et  queflo  pane  non  fi  man» 
vurt iii*  Od  >ft  prima  non  s'immolla  ; cr  ciò  fi  fa  / opra  tutto  con  latte  melato . Non  fu» 

w»*ad,n*  rono  in  RomJ  fornd*  fino  ^ guerra  Per  fica , cinquecento  ottanta  anni  dopo  che 
nu.  tUa  fu  edificata . I cittadini  ifi  efii  Romani  faccianoli  pane  ; cr  queflo  era  ope» 
ra  di  donne , come  anchora  hoggi  s'ufa  in  piu  luoghi . Plauto  chiama  artopta  nel » 
la  comedia  * ch'egli  intitolò  Aulularia cr  per  queflo  gran  diff  ercntia  è tra  gli 
- huomini  laterali  ,fe  queflo  è ucrfo  di  quel  poeta  . Et  è certo , fecondo  il  parere 
<f  Attuo  Capitone , che  s'ufaua  cuocere  il  pane  foUmcnte  a'  piu  diheati  : cr  que» 
gli  foli  fìchiamauano  pifl ori, che  peflauanoil  farro.  Non  haucuano  anchora 
cuochi  tra'ferui  loro  , magli  conduceuano  a prezzo  dada  beccheria . In  Francia 
trouaror.o  fare  gli  dacci  da  nettarla  farina  di  fetole  di  caualli  : t in  Hijfragia 
b*i  ifb.u'i  fdnno  dacci  di  Imo  piu  radi,  cr  piu  ffefii  .InEgitto  di  papiro  cr  di  giunco . Ma 
«■P-K.P tto.  ragioniamo  un  poco  dell' altea  ottona  cr  fanifiima , laquale  in  ìtalia  tiene  il  primo 
«a , ch'ciia  l luogo  fra  le  biade . Fafii  anchora  in  Egitto , ma  non  c da  farne  dima . Md  in 
•°f*  I tolta  in  piu  luoghi , cr  mafiimamente  nel  Veronefe , cr  nel  Pifano  ; nondimeno 

pttó  amici  i in  Terra  di  lauoro  uicne  ecceUentifrima . Quiui  è una  pianura  fiotto  certi  monti 
*naPfoftfj«  piouofi  di  quaranta  miglia . Et  per  dichiarare  la  qualità  di  quel  terrtno , la  fu • 
ai'°<cm'°o"d1  P^fi™  * poluere , di  fiotto  è Jfugnofa  quafi  come  pomice  : cr  la  colpa  de'  monti 
Pompto  Ma  gli  torna  in  bene  ; purché  fi  bee,cr  [uccia  tacque , che  uengono  da  efii,  ne  uuolc 
«MbcraC~'a  bagnato  ne  lauato  per  facilità  di  coltura*  Smalti fie  tutto  thumore , cr  ri» 

mane • 
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mane , coittc  fé  Ihaueffc  rigittato . Semitufì. tutto  l'unno , uni  uolta  di  pitico,  cr 
due  itoli  c di  farro.  Et  nondimeno  a primauera , in  quello  /patio  ,che  le  terre,  ti  u rauca,. 
rimangono  Jhtza  )cme , ut  nafeono  rofe  di  migliore  odore , che  le  piantate  ; tanto  menu  £0» 
continuamente  produce  quel  terreno . Onde  e un  prouerbto  uulgato  -,  che  ut  Tcr=  p*r 
» di  Lauoro  najce  ptu  unguento , ebe  olio  alerone  . Et  quanto  il  paefe  di  Campa*  maia  turo . 
gita  umee gli  altri  terreni  ; tanto  qutjìa  parte  uantaggia  il  rimanente  di  quelli  lu/ieb'au^ 
contraili  : chiama; ì lerralaboria  , cr  itdrcci  lo  domandavo  F legreo . E termi*  ^ no  mmb. 
nata  terra  di  lauoro  due  uieconfulari  :-da  una  parte  e la  uia  ,cheuada  Poz*  dub!£ 
Zuolo  4 Caponi , C r dall'altra  è quella , che  ua  da  Crnna  pure  a Capoua . Valica  Jl  D'ofcor' 
fi  fa  di  zea,  laquale  chiamammo  feme.  il  fuo  granello  fi  monda  in  una  pila  di 
Ugno  : percioche  la  durezza  della  pietra  lo  infrangerebbe  ; cr  piu  nobilmente  nel* 

La  pila  de'  Ugati  fcrui , sforzati  a far  quefio  lauoro  in  luogo  di  gaftigo . N cl* 
la  pruno,  c un  bojfoto  di  ferro . Leuati  dunque a gufei  dal  granello  ,fi  toma  di  , 

huouo  arompere  nella  medeftma  pila.  Etcofi  fi  fanno  tre  forti,  d'alica , cioè , 
minima  , feconda , cr  ma  frutta , laquale  fi  chiama  aferema . Ef  per  anchora  non 
hanno  il  loro  color  bianco , per  loqual  fono  prepofie,ma  pure  cofi  ninno  innanzi 
alla  Alc/fandrina  : dipoi  ui  mefcolano  la  creta  : cr  è cafri marauigliofa , che  quefla  Debbffl  «re 
s’incorpora  con  quella  , c rl&dì  il  terreno , c anchora  il  colore  bianco  . Q«c (la  mVr’ahca  ha 
fi  truoua  fra  Pozzuplo , cr  Napoli  in  un  poggio , che  fi  chiama  Lcucogco . Et  j^***}10,-!1,” 
hoggi  anchora  fi  tritona  un  decreto  deli’  Imperadort  Augufio , douede'fuoi  dena - dalia  «ma, 
ri  fece  contare  per  qutfto Menti  mila  a Napoletani , mandando  una  colonia  a Ca = 
po:ta.  Et  tiaggiunfc  La  cagione , perche  i Capottarti  haueuano  detto,  che  l'alica-,ic6  Mitn 
non  fi  poteua  fare  fenza  qucflo  metallo . Nel  medefimo  luogo  fi  truoua  ancko.  urtar  11”°" 
rad  folfo  : cr  forni  1 fontiOrafri  ottimi  alla  uijìx,  a medicar  le  ferite , e *fer*[l™£°uìf, 
mare  1 denti . Valica  contrafatta  fi  fa  dimea  , laquale  traligna  in  Africa . Le  ,clo«h*  ma». 
frac  (fighe  fono  piu  larghe  , cr  piu  nere , cr  hanno  gambo  piu  corto . PefldnU®£ ÌTopp* 
con  l’arena,  cr  pur  co  fi  difficilmente  rompono  i gufei  ; cr  d'un  modio  torna  tnezo.  "J®*  • tf^ 
Poi  ui  fi  /farge  fopra  la  quarta  parte  di  goffo , cr  quando  è rapprtfo,la  ua » iiManh.n«i 
gitano  conio  diaccio.  Et  quello,  che  rimane , fi  chiama  eccettitu , cr  è la  piujh°s°  t“uo’ 
gro/Ja , cr  fi  Boccia  in  uno  Baccio  piu  fitto  ; c T chiamafi  fecondarla . Et  cri», 
brano  quelli  ,cbe  in  fimil  modo  rimafe  nel  terzo  uaglio  Brettifitmo , cr  cht\ 
follmente  paffa  l’arena.  Per  un'altro  modo  fi  contrafa  in  ogni  luogo.  Tolgo* 
no  le  maggiori  cr  piu  bianche  granclle  del  grano , cr  hauendole  mezo  cotte 
nelle  pentole  , le  feccano  poi. al  fole  ;cr  dipoi  di  nuouo  leggiermente  bagflan* 
iole  le  macinano . La  zea  fa  piu  bel  granello , che!  grano  , benché  ciò  fia  di» 
fetta  deltalica  :■  e il  latte  mefeoiuo  t incotto  con  t/fa,  le  dà  bianchezza  in  Ino* 
go  della  creta  » , . 
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De’  legumi , ouero  ciuaie . Cap.  XII. 

SE  ove  la  iutieri  de'  legumi , fri  iquali  in  grande  honcrc  fono  le  faue  ; per» 
ciocbe  d’effe  s'è  gii  prouito  anchora  far  pine . Lomento  fi  chiama  quel* 
li  farina  , e il  pefo  s’aggraua  con  effa  con  ogni  legume.  Vendefi  anebora  per  pi* 
fio . La  fona  è buona  in  piu  modi  a ogni  animale  di  quattro  piedi  » ma  molto  piu 
all'huomo  . Mefcolafì  anebora  col  grano  appreffo  a diuerfe  nattoni , e r mafiima» 
mente  col  panico  cofi  fida , come  infranta . Et  gli  antichi  anebora  ufauano  di  far 
facrificio  agli  dei  delle  faue  chiamati  fabacij . Preuale  ne'  pulmentarij , cr  per » 
che » fa  ingrojfare  i finimenti , tienfi  ch'ella  faccia  fognare . Et  perciò  per  de * 
c reto  di  Pithagora  è uietata , ouero , come  hanno  detto  alcuni,  perche  t anime  de' 
morti  Hanno  nelle  faue . Et  per  qucjla  cagione  l' ufauano  ne' facrifici , che  fi  fanno 
pe'  morti.  Dice  Varrone  anebora,  che  per  quefio  ri  fretto  i facerdoti  non  ne 
mangiauano , perche  nel  fior  delle  faue  fino  certe  lettere  luttuofe . Nelle  faue 
anchora  è pcculiar  religione , percioche  nelle  biade  s'ufa  far  mentione  delle  faue 
per  cagione  taufricio  ;cr  per  quefio  fi  chiama  refi-ina.  Credefi  anchora,  che 
fia  guadagno  hauerla  nelle  uendite  , che  fi  fanno  all'incanto . Effa  fola  fra  tal» 
tre  biade , anchora  che  fia  mezo  mangiata , a luna  crefiente  fi  riempie . Con  oc» 
qua  marina , 0 con  altra  acqua  falfa  non  fi  cuoce . Scminafi  innanzi  che  le  Ver» 
gilie  tramontino  per  il  primo  legume , accioche  preceda  il  uerno . Vergilio  uuo» 
le , ch'ella  fi  fimini  di  primauera , fecondo  tufanza  dell'Italia  intorno  il  Po . Ma 
la  maggior  parte  uogliono  piu  lofio  i fauuli  maturi,  che  hauere  il  frutto  di  tre 
mefi  i percioche  i baccegli  e i gambi  fono  gratifiimo  cibo  alle  befiie . Amano  mol» 
to  l'acqua , quando  fono  in  fiore  ; ma  quando  fino  sfiorite , ne  uoglton  poca . 

I ngral fono  il  terreno  doue  fin  fintinole  a ufo  di  litame . Et  però  in  Macedonia  » 
e in  Theffaglia , quando  fiorifiono,  arano  il  campo , e r le  cacciano  fitto  . N afono 
anchora  da  loro  Beffi  in  piu  luoghi , come  neltifole  del  mar  fittentrionalc , lequali 
fono  perciò  da'  nofrri  chiamate  Fabaric . In  Mauritania  ancho  nafeono  f aiuoli* 
che , ma  molto  dure,  che  non  fi  poffon  cuocere . Nafeono  fimilmente  in  Egitto 
co'  gambi  frinofi  ; cr  perciò  i crocoddi  le  friggono , per  non  farfi  male  a gli  oc» 
chi . Il  gambo  loro  è alto  quattro  braccia , cr  fono  molto  groffe  : e hanno  otto 
nodi . H anno  il  capo  ftmùe  al  papauero , di  colore  di  rofe  .ein  effo  non  fono  piu 
che  trenta  faue.  Le  foglie  loro  fono  grandi,  il  frutto  è amaro  alt  odore:  fé 
gran  radici , cr  fìmili  alle  canne  ; cr  quefio  è il  cibo  de'  paefani  crudo , e r cotto . 
N afre  ancho  in  Soria , m Caramania , e in  Torone  lago  di  Cbalcide . Delle  cutak 
feminanfi  di  nouembre  le  Unti  ,e  in  Grecia  i pifegli . La  lente  ama  il  terreno  fot» 
file,  piu  tofto  che  graffo  ,cr  taria  afiiutta . In  Egitto  ne  fino  di  due  forti , 
I una  tonda,  cr  piu  ncr a,  t altra  di  fua  figura.  Onde  per  uario  ufo  è trasferito 
il  nome  nelle  Unti . Io  truouo  appreffo  gli  auttori , che  chi  ne  mangia  acquifia  pa» 

tientia 
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tientia  <T untino . il  pifitto  fi  debbe  feminare  a folattio , ptrcht  egli  non  può  patii* 
punto  il  freddo . Ec  perciò  in  Italia , cr  doue  l'aria  è piu  fredda , non  lo  [minano 
fenon  nella  primaucra , e in  terreno  facile , cr  ben  trito . La  natura  delccce  idi  ■■■  ' 

fufcerc  conlajàlfedine,  cr  perciò  abbrucia  il  terreno . Et  non  fi  debbe  feminare  ,,  ( 

fenon  c bagnato  la  fera  innanzi . Le  differente  fon  molte , per  grandezza , per 
figura , per  colore , cr  per fapore . Eccene  (Tutta  forte  fintile  al  capo  del  montone , 
onde  cofift  chiama  bianco  , cr  nero.Ecci ancho il  colombino , ila ualc  alcuni chia* 
mano  ucntrio , bianco , tondo  , leggieri , minore  di  quello , ch’c  fimile  di  capo  di 
montone , ilquale  la  religione  ufa  nette  lunghe  uigilic . E cci  la  cicerchia  frccie  di  V .1 
ceco  minuto , laqualc  ha  gli  anguli  inequali , come  il  pifetto . Dolciftmo  è quello, 
ch'c  futile  atta  ruuiglia , e r piu  fermo  quel  ehi  nero  cr  rofigno , che’l  bianco  . I J 

Jbacccgli  del  cecefon  tondi  poltre  ernie  gli  hanno  lunghi,cr  larghi,  atta  figura  del 
feme . Il  pifetto  ha  forma  di  cilindro . quc'  de' f agutoli  fi  mangiano  infume  co'  ' 

grani . Et  poffonfi  feminare  in  qual  fi  uoglia  terreno  da  quindici  d'Ottobre  fino  4 
colende  di  Uoucmbre.Leciuaie, quando  cominciano  a maturarfifono\daleuare,pcr* 
che  efeono  lofio  fuor  del  gufcio,cr  caduti  fi  fanno  occulti, come  anchora  il  lupino . 

Delle  rape,  &nauonid’Amircrno  . Cap.  XIII. 

ANchora  che  prima  fi  deueffe  ragionar  dette  rape , nondimeno  i nofiri  **  e1*  he* 
ne  parlarono  cefi  di  paffaggio , e i Greci  un  poco  piu  diligentmente , ma  pe= 
rò  rfii  anchora  fiale  cofede  gli  horti:  tuttauia,  Ce  fi  uuol  pigliare  l'ordine 
Ho,  fette  dee  trattar  [ubilo  dopo  il  grano  cria  faua , perche  dopo  effe  non  c'è  co*  notl*  d*"« 
fa  piu  utile . Pereiochc  innanzi  a tutte  le  cofe , quefle  nafeono  per  tutti  gli  anima * W qu$ 
li  i ne  fia  T ultime  cofe  anchora , netta  uitta  [ottano  molte  forti  cruccigli , cr  maf  "*j 

fintamente  fe  fi  euocotio  con  l'acqua . Et  le  befiie  di  quattro  piedi  anchora  amano  " p»ni«oi*# 
le  lor foglie.  Eapprefjogli  huomminon  hanno  minor  gratta  a'  tempi  loro  le  fo. 
glie  delle  rape , chele  cime , cr  che  quelle  dette  appafiite , cr  morte  ne’ granai , o J**0*- 

anchora  maggiore , che  delle  uerdi.  Effe  durano  conferuate  anchora  netta  lor  ter * cap  io»,  e'1 
ra , cr  dipoi  paffe  quafi  fino  atte  nuoue  , tanto  che  non  lafciano  fintire  la  fame . ££ "Ifcorfo! 
Dopo  il  nino , cr  le  biade  fono  le  rape  il  terzo  ricolto  de  gli  huomini  di  là  dal  Pò.  & Colunul* 
Amano  il  terreno  fenza  alcun  fafitdio,cr  quafi  doue  mente  altro  fi  può  fimi » Jfll'ApricoJ» 
tiare,  tiuhrifconfi  di  nebbie  cr  di  brine  ,cr  per  lo  freddo  crefcono  in  mirabil 
grandezza.  Et  lo  n’ho  ueduto  di  quelle,  che  paffano  quaranta  libre . Ne’ ria*  la  an<:ho<1«, 
(bri  cibi  s'adoprano  in  piu  modi , cr  durano  fino  alTaltre , domandole  con  Tamaro  Nau08i  * 
detta  finape , dipinte  anchora  con  fei  altri  colori  oltra  il  lor  proprio , cr  ancho 
dal  ucrmigf io  ; ne  d'altro  conuiene  tinger  fi  i cibi.  ] Greci  fecero  due  le  prime 
forti  loro , cioè  il  mafehio  cr  la  [emina  : cr  quefio  Ha  nel  feminare  ,faccndofì 
l’uno  cr  l'altro  del  mede  fimo  feme.  Per  cicche  del  feme  piu  ffieffo  fi  fanno  ima* 
fehi  ,cr  co  fi  in  terreno  difficile . Il  feme  loro  quanto  è piu  fiutile , tanto  è mi • 
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. gliore.Etle  frecie  di  tutte  fono  tre  : percioche  o fon  larghe  cr  {liacciate , o tot* 
*moTra'!'cfe , cr  fduatiche  i c r ^iie/lc  fono  lunghe  quafi  a gufa  di  radice , cr  foglie  con» 
pmitcTicfc  tonate  CT  ruuide , CT  di  fugo  agro , ilquale  pigliando fi  intorno  alla  mietitura  , 
no  pm  Joic i,  purga  gli  occhi  ,•  Cr  mefcolato  con  latte  di  donna  è ottimo  rimedio  alle  uertigini . 

Diuentano  piu  dolci  cr  maggiori  per  il  freddo  :cr  quando  è tempo  dolce  ,fi  ne 
tamo  in  foglie . D afri  il  uanto  alle  * rape  di  Norcia . Vagliotio  un  fefrertio  la  li* 
beila  lauda  bra , e a tempo  di  carejìia  due . Dopoque/le  fono  {limate  quelle  che  nafeonoin 
terapVigM  Algido.  Ma  inauoni  d Amiterno,  iquali  fono  quaft  d'uria  mede  finta  natura, 
do,& «6  pct  amano  anch'cfri i luoghi  freddi.  Scminanft  innanzi  a calcndi di  Marzo  quattro 
pm"  dito”  feftarij  in  un  iugero . I piu  diligenti  feminano  il  nauone  nel  quinto  folco , la  rapa 
u‘!  eh?  rat1  «f  quarto , e dtTuno  e aV altro  danno  il  litame . La  rapa  diuenta  piu  groffa  ,fi 
•onuTiieo-  fi  fonino,  con  la  paglia . Vogliono , che  chi  le  femina  fra  nudo , cr  preghi  di  fé* 
•wiujiauft  minarle  per  fe  cr  per  li  uicini . L'uno  cr  l’altro  fr  femina  bene,  frale  fefre  di 
bifo*  na0lehJ  ^ue  ^CI  » c'oc  ^ Nc ttuno , cr  di  Vulcano . Et  dicono  con  fottile  offeruatione , che 
fi  malarica  fe  fi  foninano  nel  detto  tempo , nel  giorno  di  tante  deità , quante  hauea  la  luna , 
mi,  tefoché  nel  precedere  il  uerno , dopo  che  la  prima  nette  cade , che  fanno  marauigliofo 
uenga  bc"°  frutto.  Seminari  fr  anchora  diprimauera  ne’  luoghi  caldi  e humidi . 

P Del  lupino.  Cap.  XII II. 

Dei  lupino  PvQio  la  rapa  s'ufa  il  lupino , effendo  egli  commune  allhuomo , e a gli  ani* 
frfoelTib*  8.”  L'  mali  di  quattro  piedi , che  hanno  ugna . I / rimedio  teffo  per  fare,  che  e* 
non  fugga  quei  che  mietono  fallando  ,e , che  fi  colga  dopo  la  pioggia.  Ne  ala 
MpPTa&V  cuna  altra  cofa , che  fi  feinini,  ha  piu  mbrabil  concordia  per  la  natura , laquale 
u cagioni*»  h*  <on  te terrA  • PtT  te  pdma  > tutto'l  dì  fi  uolge  infilane  col  fole , di  maniera  , 
<ap  Aj.n  nei  che  anchora  che  fra  nuuolò , mofrra  Ihora  a'  contadini . Oltra  di  ciò  tre  uolte 
ttiTaiap .fiorifee.  Ama  la  terra, cr  daeffa  non uuole  effer  coperto . Et  foloeffo  fi  fica 
■*nib>'x  « te  terra  non  arata , doue  ella  è molto  fabbionofa  cr  ficca , cr  harenofa . Et 
«p.  io  i . coi  non  uuole  effer  lauorato . Ama  tanto  la  terra , che  gittata  fu  pruni  difende  tal * 
wa»hioii,&  mente  le  radici , che  le  ficca  nella  terra . Noi  habbiamo  già  detto , comequefta 
*£*““•  e"cl  fimcnta  fa  ingraffare  i campi  cr  le  uigne  : non  fidamente  dunque  non  ha  bifogno 
io.  di  litame , ma  lo  porta  fico  . Et  non  c’è  altra  cofa , che  fi  fimini  con  manco  fpefit 
di  quefla  : percioche  cadendo  nafeeda  fifreffo'.  Egli  c il  primo,  che  fi  femina, 
CT  l'ultimo , che  fi  coglie  : cr  l’uno  cr  l’altro  quafì  di  Settembre  : perche  fi  «o» 
perù  iene  il  uerno , il  freddo  gli  fa  danno.  Ma  per  la  fua  amaritudine  fi  {la  fim 
curo  fi , che  alcuno  animale  non  lo  dan  eggia . Ma  pure  talhora  firicuoprecon 
unpiccol  folco  :cr  de’ terreni  grofii  egli  ama  piuilroffo.  Per  ingraffar  dun* 
que  quefio  terreno , fi  debbe  cacciare  fiotto  dopo  il  terzo  fiore , cr  nel  fabbione 
dopo  il  fecondo . Egli  fidamente  ha  a noia  il  terreno  cretofo  cr  fangofo , e in 
finuli  luoghi  non  fa  bene . Macerato  nell'acqua  caldai  cibo  degli  huomini . V# 
0 T . > ' : - > tnodio 
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tuodio  di  lupini  [alia  un  bue , cr  tienlo  gagliardo  :cr  pofto  anchora  fui  corpo  .n 
4'  tumulti , è rimilo  d dolore . Riponfi  a l fumo , peraodc  ndtbmnido  i uer * 
minilo  cifrino , cr  finnolo  (tenie.  Se  fidìa  puf  ere  in  herbi  Rubilo  bifo*  ^ ^ 

putrire  In  rem.  SS1** 

Della  ueccia , & della*robigua  . ^.ap.  X ’ • qui  è dm* 

i C*  m h inchori  ingranano  con  U uecciiyUquiU  non  e però  di  molti  [itici  jgg*  £ 
J <£  contidini  : perche  femimti  in  un  folco , non  fi  ftrebii , «e  [eie  d.i  lume , «hioii  fopnà 
ne  ft  fi  Altro , che  coprirli . E Uu  fi  femitu  di  tre  tempi , uno  eira  il  tramonta*  JMflg 
re  della  MuTarturo^cciodc  fi  pafeadt  Dicembre  ; attori  ottimamente  fi  fi*  Jor.ebr  0, 
mina  ber  feme  ; perche  effendo  pafauta  parimente  produce . Li  fecondi  IcmaUa  domidiamq 
è del  mfe  di  Gennaio  : l ultima  di  Marzo , C r allhora  è utilifiim  in  herbi . Di 
tutte  le  cofi,  che  fi  [minano,  ella ama  molto  il  ficco  ,w  non  rifiuti  indora  {TW*, 
f ombra.  Et  del  téme  fuo,s'elli  è colta  matura,  la  paglia  fi  prepone  aU  altre.  dtniiìft.dcN 
Leui  il  fugo  alle  ititi  ,CT  le  fa  appifitre , fi  fi  [emina  fra  effe . Non  molto  »« 
gran  fatici  fi mette  indori  nellarobiglia . Quefliha  piu  deua  ucccia,che  fi  d«iia  u«*ia 
fueglie  cr  è cofi  medicinale . Perde  con  la  robiglia  fu  medicato  lo  ìmperado * f0  Maiih.fo. 
re  Augii  fio  i come  fi  legge  ne  He  fue  lettere . A un  paio  di  buoi  bajlano cinque  QgQft 
moggi  d'efft  fiminati . Quando  ella  è femtnata  di  Marzo , dicono , che ^ fa  inale  bro  & co- 
a'  buoi , cr  nell'autunno  mebora  cgrauc  ma  fé  fi  [emina  di  primauera  e utile . t a lla 
Del  fien  greco,  della  farragine , dell’ocimo,  della  medica  , 

& del  citilo.  - Cap.  XVI. 

LA  * 1 1 1 ó . a indora , cioè  il  fien  greco  ,fi  [emina  in  un  folco  non  più  m fin  gg 
dto , che  quattro  dita  ; cr  quanto  peggio  fi  tratti , tanto  nafee  meglio . Ri*  {tor  Df  ( t 
de  uoltc  auuicnc , che  fi  troui  cofi , a cui  la  negligeiUia  gioui . Ma  quella , che  fi 
chiama  figaia  cr  farragine , bafla  che  filo  fi  ncuopra . I popoli  di  Turino  w>  djfcorfc. 
ntl  Piemonte  chiamano  la  figlia  afa , cofi  brutta  > ma  utile  follmente  per  caccia^  ocj 
rela  fame.  E'  fertdd,  ma  ha  il  gambo  fittile  icrmoUo  nera,  cr  gnue.  Con 
tifa  fi  mefceli  il  farro,  per  imperare  la  fua  amaritudine  :cr  tuttauu  caftan* 
dora  è cibo  poco  piaceuole . Hafcc  m ogni  fotte  di  terreno  ; o rende  cento  per  tr«*  genera* 
unc.ciw^Ucmpo . N afcL,  fn rm  4 r«/«S/i  * *r«.  o-fmmfi  J-  «g; 
folti , e alcuna  uolta  mefcolata  con  la  ucccia . E alcuna  uolta  ut  Africa  fi  fa  d or*  ta  farragine 
ZO . Tutte  quefle  fi  mangiano  per  le  befìie  : ecci  un  altri  cofi  » che  fi  lami  il  Mauh.  nel 
c vacca, laquale  è tralignata  da' legumi , tanto  grati  i'  colombi , che  nwigiandone  *££  £ 
tfii  non  fi  cacciano  mai  di  quel  luogo . Gli  antichi  haueuono  una  forte  di  t&W* » d*i  <k«oiù 
che  Catone  chiama  ocimo,  col  quale  rijlagnaumo  il  corpo  a' buoi.  Quejlafi  ** 
micteua  uer  de , innanzi  che  fi  congelale . Sun  Manilio  interpreta  ciò  altnmcn* 
ti , cr  dice , che  dieci  modi)  di  faue ,cr  due  di  ueccii , cr  due  di  robighefi  mefio. 

Uno  infime  ,tjnelt autunno  fi  femimno  in  un  iugero . Meglio  indora  fi  fa, 
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Dtirocim»  ktfcolandoui duella  Greca , a cui  non  cade  il  fané.  Qktfto  fi  chiana  ocimo , è 
gennfs  Mar-  ufafi  f imitare  per  conto  de'  buoi . Dice  Vairone , ch'egUèxoft  chiamato  dalla 
ro  foprtw  PrefleZZd  del  crefcere , percioche  lùidtin  Greco  lignifica  ueloce . I <a  medica  è 
pi»,  tjo.  dei  {tramerà  ancho  alla  Grecia , fi  come  quella , che  fu  portata  quiui  da’  Medt  nelle 
fcorjkdfu*  guerre  de'  Ver  fi  fatte  da  Dario . Ev  di  quefta  qualità , che  feminata  foto  una  uol* 
pi»1'!/  dei  ta  di  trenta  anni . Esimile  al  trifoglio  nel  gambo  cr  nelle  foglie . Tilt» 

de»o  nb.  ac  lo  il  fugo , che  uicitc  nel  gambo  * fi  confuma  nelle  foglie . Anfilocho  compofe  un 
iuocón«Uato  Mito  d'cffuydel  citifo  infieme . il  terreno , doue  fi  femina , fi  purga  da'Jàfii  , 
«h^iopra  «w  cr  da  altre  cofe , cr  s'acconcia  nell’autunno  : dipoi  arato  c r /pianato , di  nuouo  fi 
ti.  Se  rheo-  ripiana  con  therpicc  due  cr  tre  uoltejncttendoui  cinque  giorni  in  mezo , or  ffiar* 
dei"e  cagioni  S^doui  litame . Vuole  il  terreno  fugofo , s’egli  è fccco  ; altrimenti  bifogna  annafi 
delie  piarne  farlo . Dipoi  cofi  or diiuto  fi  femina  di  Alaggio , perche  teme  le  brine . Btfognq 
**’  /minarla folta , cr cauarne tutte l'herbe , che  ui nafeono.  fieno  dunque ucnti mo» 

, dij  in  un  iugero  di  terra . Sarchiafi  il  terreno , acctòche  non  riarda  ; cr  tojlo  fi 
^ dee  coprir  di  terra.  Et  feil  terreno  c humdo  , outro  herbofo , lofio  diurna 

' prato  ; però  bifogna  nettare  la  tetra  fino  in  una  oncia  folto  da  ogni  hcrba,CT 

j\  ." piu  lofio  con  mano , che  col  fartbieUo  • Scgafi  quando  incomincia  a fiorire , OT 

'7  1 - dipoi  quando  ri  fiori fee . Ciò  alimene  fei  itolte  l'anno , o almeno  quattro . Hajbf 
' ...  ! . . . biafì  cura , ch'ella  non  fi  mieta  fino  al  terzo  anno.perch'c  miglior  pafiura.  1 1 
tmpodclla  fua  fementa  è la  primuera , cr  da  purgarla  daU'altrt  hèrb^raden» 
do  la  terra  ; perche  in  quefio  diodo  tutte  l' altre  herbe  muoiono:  >fen%a  danno  d'efi 
£T-n  fo  , perche  ha  le  radici  molto  profonde . Et' fi  pure  l’herbe  la  foprafannp , ceti 
• un  rimedio  fola , arare , cr  riuolgere  ffieffo  la  terra  .fin  che  tutte  l altre  radici  fi 
w! . fi  i muoiono.  Quefta  non  fi  dà  alle  befiie  fin  che  ne  fieno  falcile,  perche  riempien» 
dofenc  molto , bi fognerebbe  trarre  loro  fangue . E~  piu  utile  uerde  : percioche 
feccandofì  non  rimane  fenon  fefiuchi , cr  col  tmpo  diuenta  poluere . Del  citifo, 
Uquale  tiene  anch’effo  il  primo  luogo  fra  gli  i borni , li  abbiamo  ragionato  a bafian» 
Jb^Mcar*  ^ ,K^  t™**0  ?fi  ft^pi  • Hori  s’ha  da  trattare  deh  natura  di  tutte  le  biade , 
»4.  e in  quefta  parte  fi  ragionerà  anchora  de’  difetti  loro . V - \ : i 

De’  difètti , Se  rimedi  delle  biade , & quello , che  fi  dee  feminarc  io 
ogni  forte  di  terreno . Cap.  XVII.  , 

i-.  IL  primo  uitio  del  fimmtnto  è taueni , c T t'orzo  anchora  tralignando  di» 

'fi  1 ucnta  auena , come  anchora  effa  diuiene  a guif a di  fiumento  : percioche  i popoli 

di  Lamagna  la  J minano , cr  non  uiuono  d'altra  pultiglia . Auuiene  quefio  uitio 
' . fi  fi  a principalmente  daU'humore  del  terreno  cr  dell'aria  . Dipoi  n'c  cagione  la  debo» 
Uzza,  del  feme , quando  lungamente  è ritenuto  neh  terra , pròna  ch’efca  fuori  * 
La  medefimi  ragione  c , s'egli  fu  intignato , quando  fi  femina.  Et  fubito  fico» 
nqfie  tch'eg}i  incornicia  a uenirc  fuori, onde  fi  uede , che'l  difetto  utene dotta 
~ J radice. 
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radice . Ecci  anchora  un’altro  difetto  nel  grano  uicino  altauena , quando  il  gru? 
nello  cominciato  a aefcere , ma  non  anchora  maturo  prima  che'l  corpo  fi  forti • 

. fichi , per  alcuni  uenti  nociui , diucnta  uano , cr  uoto  nella  feiga , come  una  fion* 

■datura . E i uenti  nuocono  al  grano  in  tre  tempi , e all'orzo  : nel  fiore , o fubito 
che  fono  sfioriti , o quando  incominciano  a maturare . perciocbe  alU;ora  i granelli 
diuentano  uani , cr  non  poffino  nafccre  impediti  dalle  prime  cagioni . Nuoce  atb  . 

chorail  fole , che  fecffo  uiene  dopo  la  muoia.  Naftolo  fumlmcnte  uermicdli  ucnni.rili  0 
. nella  radice , quando  dopo  la  fondita  figurarono  pioggie  ,cr  che  un  repentino  ^«7mao5 
caldo  rinchiufi  Ihumore . Nafiono  ancko  nel  granello , quando  il  caldo  dopo  le  ncib  pane 
. pioggie  ribolle  nella  feiga.  Ecci  il  cantharo  detto  fior  abeo  piccolo  , che  rode  il  ncì^Èrsnoj 
grano . Et  tutti  quefii  animali  mancano  col  cibo . L'olio , la  pece , e il  fiuo  fono 
contrari  a’ fimi  : cr  è d'haucr  cura , che  non  fi  fimimno , quando  fon  tocchi  da  na'conoam* 
■ qucjle  co  fi . La  pioggia  gioua  filo  quando  c in  herba  ; ma  quando  il  grano  cr  j“*„  £"  14 
l'orzo  fiorifeono , nuoce  loro  : alle  ciuaie  non  nuoce , fuorché  alcece.  I grani 
quando  maturano  ,fino  offefi  dalla  pioggia , cr  molto  piu  l'orzo . * Nafce  ancho*  Theffr°  Ve" 
ra  una  herba  bianca , fintile  al  panico , laquale  occupa  i campi , cr  è mortifera  a'  ^gl04n ; 

. bejliami . Perciocbe  il  loglio  , i triboli , il  cardo , cric  lappole , non  manco  che  £ piante  a 
l pruni  ,fi  poifino  piu  lofio  mettere  fra  le  infermità  delle  biade , che  fra  le  pefii  chorubt  Al 
iella  terra . Celejlc  male  delle  biade  cr  delle  uigne , cr  non  manco  noceuole  d al = 
suno  altro  ,clo  incarbonchiare . Q uefio  auuiene  ffieffo  ne'  luoghi  rugiadofi , c r gn* , hauen. 
. nelle  ualli , cr  doue  i uenti  non  hanno  riufeita . Per  lo  contrario  i luoghi  uentofi  d°  ““J" 
cr  r Usuati  non  patirono  quefto  difetto . Fra  i uitij  delle  biade  anchora  è la  lujfu=  ^ogo  • 
ria  t cioè  quando  ricaggiono  aggrauate  dalla  troppa  fertilità . Ma  il  commune 
uitio  di  tutte  le  cofi  fiminatc  ,cla  urica , e r del  cece  anchora , quando  la  pioggia 
dilauando  la  fua  falfidine , lo  fa  piu  dolce . Ecci  una  herba , che  fuffoca  il  ecce, 

. cr  la  robiglu , auuolgendofi  loro  intorno , cr  chianufi  orobanchc  : cofi  fa  l'her* 
ba  era  al  grano  : CT  l' herba  fefiuca , che  fi  chiama  egilops  all'orzo:  e alla  lente 
t herba  ficuridaca , laquale  i Greci  dalla  fomiglianza  chiamano  pclecinon.  Et 
quefte  herbe  con  lo  abbracciare  affogano . Intorno  alle  campagne  Filippiche  e una 
herba  in  terren  graffo , che  fi  chiama  ateramon  ; laquale  amazza  la  faua  : e un  al* 
tra  chiamata  teramon , che  fa  il  medefimo  effetto  nel  terren  magro,  quando  effin* 
do  humida  fiffia  un  certo  uento  in  effa.  La  era  ha  il  granello  piccolo  nella  forza 
appuntata . Quando  ella  è nel  pane , fa  prefiamente  le  uertigini  : cr  dicono , che 
in  Afta  e in  Grecia , quando  i bagnatori  uoglion  cacciare  la  turba , mettono  quel 
fané  fu'  carboni . Nafce  anchora  nelle  robinie  una  befiiuola  , di  feerie  di  ragno , 
quando  il  uerno  ua  acquofio . Nafiono  le  lumache  nella  neccia , cr  talbora  ancho 
dalla  terra  chiocciole  minute , lequali  la  rodono  molto . Et  quefte  fono  quafi  tutte 
le  infermità  : ma  tutti  i rimedi  loro , ch’appartengono  alt  herbe , fono  nel  forchici b 
, G.  PLINIO.  0 0 «f 
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to  ,cr  nella  ceneM  , quando  fi  fcmiru.  Mi  quegli,  che  confi  fono  nel  fané  ,* 
intorno  alla  radice , fi  riparano  col  prouederui . Efjcndo  i foni  fr ruzzati  pria 
ma  di  nino , uoglion  dire , ch'e' fieno  manco  fuggetti  alle  malattie . Vergilio  uuom 
le , che  le  fané  fi  fr argano  col  nitro  , e r con  la  morchia , cr  co/7  afferma  che  dia 
uentano  grandi . Alcuni  dicono , che  fetre  giorni  auanti  ch'elle  fi  fcminano,fì 
, tengono  a molle  nella  orina , e r con  l'acqua , grandemente  crcfcono , cr  tre  uolte 

Zuppate , rendono  un  modio  della  pefla  , del  modio  della  foda . Et  che  fi  gli  altri 
•;  foni  fi  mefcolano  con  le  foglie  pefle  del  cipreffo , non  faranno  offefi  da'  ucrminii 

neanchoyfe  fi  feminano  fra  la  luna uecchia  ey  la  nuoua . Molti  ne' rimedi  del 
s miglio , uogliono , che  prima  che  fi  forchi,  una  botta  di  notte  fi  porti  intorno 

al  campo , cr  che  fi  fottcrri  nel  mezo , in  un  uafo  di  terra , cr  coft  ne  le  pajfcre, 
ne  i lumini  gli  nuocono  ; ma  quejla  tal  botta  fi  dee  canore  innanzi  che'l  miglio  fi 
raccolga , altrimenti  e' farebbe  amaro . Et  di  piu  dicono , che  toccando  i foni  con 
la  frolla  della  talpa  , diuentano  piu  fèrtili . Democrito  uuole , che  tutti  i foni  fi 
j£"  fcht  bagliino  col  fugo  deU'herba , che  fi  chiama  aizoon , laquale  nafcefu  i tetti . Coro» 
noi  chiami*  muncmente  ,fe  la  dolcezza  nuoce , e i uermini  fono  intorno  alle  radici,uftno  frar» 


gerc  la  morchia  pure  fenza  file , c r dipoi  farchiare  : c r fele  biade  hanno  fatto 
il  nodo , mondare  therba  con  la  mano , accioche  Ihcrba  non  uinca . lo  fo,  che  gli 
Aorncgli  ,e?lc  paffere  fi  cacciano  dal  miglio,  cr  dal  panico  Sotterrando  in  quat • 
tro  canti  del  campo  una  herba , di  cui  non  fi  fa  il  nome  ; c r è coft  marauiglioft , 

. che muno uccello  u' entri.  Uopi  fi  [cacciano  temperando  la  cenere  della  donnolk, 

o della  faina , e ugnendone  i femi  con  tacqui , doue  fieno  cotte  : ma  il  pane  ritit* 
ne  poi  dell'odore  di  quegli  animali  : cr  perciò  dicono  effer  molto  meglio  frargeYe 
Jjf***!  nel  feme  del  fiele  di  bue . il  carbonchiare  è di  gran  danno  alle  biade  : ma  ficcando 
deli*  hift.dci  rami  d'alloro  per  il  campo  , tutto  queflo  male  paffa  nelle  foglie  loro . La  luffuria 
;T*  delle  biade  fi  reprime  folamctite  a mettere  le  bcftic  a pafeertherba  anchora  tenta 
ra , cr  cofi  pafeiute  le  biade  anchora  piu  uolte  non  fentono  danno  nella  frigi . 

. Ma  quando  ancho  le  biade  fi  tafano  una  uolta  fola  , fanno  i!  granello  piu  lungo  , 
ma  uano , e ilqualt  feminandofi  non  nafce . Alt  però  in  Babilonia  due  uolte  il  fra 
gano , cr  la  terzi  ui  mettono  dentro  a pafeere  le  befiie , altrimenti  fi  farebbe  tuta 
to  fòglie . Et  cofi  doue  il  terreno  è graffò , la  ricolta  rende  cinquanta  per  uno  , 
ma  i diligenti  lo  conducono  a cento  cinquanta . Et  ciò  non  è diffidi  cura , percka 
che  uogliono  effer  di  continuo  annaffiati , accioche  il  troppo  graffi  uenga  a dieta 
uarfi . L'Eufrotc,t'l  Tigre  non  conducono  belletta,  come  il  litio  in  Egitto.  E 
' il  terreno  non  genera  herbe  ; cr  nondimeno  fino  tanto  grafi , che  fanno  figliente 
da  lor  mtdefime  rinafeono  le  biade  da’ fimi  ne'  campi  calpefti  : laquale  tanta  diffèa 
\ tenti  a di  terreno  m'auuertifce , ch'io  deferiua  le  forti  (Ceffi  fecondo  le  biade . JUt 
finte  tuia  dunque  di  Catone  è quefla . Nc / terrai  forte  cr  graffi  fi  frmina  il  gru 
V»  - * . ^ . no.  Et 
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no  . Ef  i'tgli  c ncbbìofo , radici . ]/  miglio  e'I  panico  fi  debbono  [minar  prima 
nel  terreno  freddo  e humido , dipoi  nel  caldo . Ma  nel  terreno  roffo , o nero , o 
harenofo  , fre  non  è humido , [emina  i lupini . Nel  cretofo  er  roffo  ; c r doue  è piu 
acqua , il  farro . Ne/ /ècco , er  no»  herbofo , ne  ombro  fo , ne  herbofo , il  grano. 
Ne/  terreno  gagliardo , la  faua . La  neccia  uuol  terreno  manco  humido  e berbo > 
foche  fipoffa.  La  fregala,  e il  grano  in  luogo  aperto,  cr  rileualo  , doue  affai 
batta  il  / ole  . La  lente  in  luogo  cepugliofro , cr  prunofro , che  non  habbia 
herbe . L'orzo  in  maggefre , e in  campo , che  fi  pofrfra  rejlituire  di  tre  mefri , doue 
non  pofrfra  fare  la  fremente  matura , er  la  cui  groffizza  fri  poffra  freminare  ogni 
anno.  Et  quella  fententiac  frottile , quelle  cofre  douerfi  freminare  in  terrai  fotti* 
le  , lequalinon  hanno  bifrogno  di  molto  frugo , come  il  citifro ”,  e il  cece , eccettuati  i 
legumi,  che  fi  fruclgono  della  terra , er  non  fi  fruclgono.  Et  perciò  fono  chia * 
moti  legumi , perche  fi  colgono . M a nel  terreno  graffo , [emina  quelle  cofre , che 
fon  di  maggior  cibo , come  fono  herbaggi , grano  ,fregab , crlino  . Co/?  dunque 
ilterreno  Cottile  fi  darà  all'orzo  ,perciochela  frua  radice  ha  bifrogno  di  manco 
nutrimento  ; er  la  terra  piu  leggieri  er  piu  denfaal  grano . In  luogo  baffo  fi  fé» 
mina  piu  lofio  il  farro , che  il  grano  ; nel  temperato  il  grano , er  torzo  . I pog- 
gi fanno  il  grano  piu  gagliardo , ma  ne  fanno  manco . 1 1 farro , er  la  fregala 
vogliono  il  terreno  cretofo , er  humido . 

. De’  prodigi;  delle  biade , della  macftria  dell’arare , & delle  ma- 
niere de’ uomeri . Cap.  XVIII. 

NElle  biade  anchora  auucnnc  una  uolta  un  prodigio , fecondo  ch’io  ho  tro • 
uato , effondo  confoli  P.  Elio,  cr  Gn.  Cornelio, tanno  che  Annibaie  fu  uinto. 
Perche  fi  dice , che  allhora  nacque  il  grano  figli  alberi . Et  perche  Noi  habbia* 
tuo  ragionato  a bafianza  delle  forti  delle  biade  & della  terra  Ragioneremo  bora 
iella  maniera  deltararc,nominando  innanzi  a ogni  altra  cofra  la  facilità  dell Egitto. 
Quitti  il  Nilo , in  luogo  di  lauoratore,  comincia  a traboccarfi,comc  Noihabbiamo 
ietto , dopo  il  frolfiitio  , o la  luna  nuoua , er  prima  lentamente , poi  piu  gagliar* 
iamcntc , fin  che'l  fole  è in  Lione  {dipoi  effóndo  entrato  in  Vergine , comincia 
allentare , cr  nella  Libra  fi  ferma . Et  fre  il  fiume  non  alza  piu  che  dodici  brac » 
eia, è fogno  certo  di  careftia  : cr  fimilmente  fre  paffa  i frodici . Et  tanto  piu  tar * 
intuente  ritorna  al  fino  letto,  quanto  piu  copioframaite  ufrei  fuori  ;CT  non  lafrcia 
freminare.  Era  opcnione  commune , che  quiui  ufitffcro  freminare , poi  che  il  fiume 
f offre  [cornato , er  che  [ubilo  ui  foigneffèro  i por  ci,  che  co'  piedi  cale afferò  i fremi ; 
CT  nel  terreno  molle  credo , che  anticamente  fi  fia  fratto  quefio . Ma  al  prefrente 
anchora , benché  con  poca  fatica , pare  arato , gittato  prima  il  frane  in  terra,  er 
quefio  è al  principio  di  Noucmbre . Dipoi  pochi  fono , che  fruelgano  l'her be  cat » 
live  , ilche  chiamano  botanifrmon . Gli  altri  non  ni  tornano  frenon  con  la  falce, , 
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poco  innanzi  i colende  et  Aprile . Ef  è finito  lo  ricolti  del  mefe  di  Moggio  , e r la 
piglio  non  e piu  alta, che  un  broccio  : percioche  u'è  fotto  il  fobbione , e il  granello 
è follmente  nello  belletto . Molto  migliori  groni  fono  nel  poefe  di  T hebe , che  ne' 
luoghi  pontonoji  d’Egitto . Simil  minierò , mo  moggiore  felicito  è in  B ibiionio  e 
in  Scleucio , doue  l'Eufrate  e il  Tigre  aUogono  ; percioche  quiui  l'opere  de’  lauora* 
tori  fanno  che  il  fiume  bogno  piu  e r meno  fecondo  il  bifogno . Li  Sorio  oncho* 
ra  fa  piccolo  Ibleo  nell'orore  ; e in  certi  luoghi  d’Italia  quattro  paio  di  buoi  tirano 
alle  notte  uno  aratolo,  in  ogni  maniera  di  lauorare , cr  mifi imamente  d’arare 
s’ha  da  por  cura  a quel  che  ricerca  la  natura  del  luogo . Sono  piu  forti  di  nomai. 
«UmcopoN  Co/fro  fi  chiamo  quello , che  taglia  il  terreno  prima  che  fi  rompa , cr  col  fuo  tu 
ii«  mitra  fo  glio  difegna  l'arme  ne’ fofihi , che  s'hanno  a fare;lcquali  poi  il  uomao  fupino 
Propano'  nett arare  morde . Vn  altra  forte  è uolgore , cr  queflo  nomerò  è appuntato  co* 
dei  «oiiro . me  un  p t[0 1 j i terzo  è per  terreno  facile  , cr  non  è dijlcfo  con  tutto'l  denta* 
le , ma  con  piccola  punto  ; cr  nel  becco  c piu  largo . La  medeftmo  punta  ha  la 
quarta  forte  di  uomero , ma  piu  aguzza , cr  tagliente  in  cimo , cr  col  mcdejbno 
coltello  tiglio  il  terreno , cr  col  taglio  da'  lati  taglia  le  radici  dell  herbe , non  ha 
molto  tempo  trouato  in  R hetia . In  Francia  u hanno  aggiunto  due  ruote , cr  que * 
fio  fi  chiama  pianarato . La  punta  ha  figura  di  pollo,  mo  non  fiminano  cofi  fe 
non  in  terreno  ben  gouernato , cr  quofi  nuouo . Lo  larghezza  del  uomero  otto * 
uefeia  le  zolle . Subito  gettano  il  feme , cr  dipoi  herpicano  con  herpice  dentato . 
Hebifogna  far  chiare  i campi  fiminati  in  queflo  modo,CT  co  fi  arano  per  due  o 
tre  porche.  Vn  paio  di  buoi  ballo  a arare  l'anno  quaranta  ingerì  di  terra,  fe  il’ 
terreno  e focile  ; cr  s’egli  è diffìcile , trenta . 

De’ tempi  d’arare,  & del  congiugnere  i buoi . Cap.  XIX. 
L»ggì  di  ciò  v]  Ell' arare  s’ha  molto  da  offiruare  il  precetto  di  Catone . Q naie  è la 
tN  prima  cofa  i coltiuar  bene  il  campo.  Quale  c la  fecondai  ararlo  bene. 
A^rmit'sc  Q ' terZi  ■ ^graffarlo . Hobbi  cura , che  i folchi  fien  pari . Ara  al  tempo 
Thecfr.  .,ri  debito . Ne’  luoghi  caldi  bifogna  rompere  lo  terradopo  mezo  Dicembre , cr  nc’ 
fio.^J  Jrìir  freddi  dopo  mezo  Marzo . Etpiutoflo  nel  terreno  ficco , che  ncU'humido , cr 
piarne  a «a?.  Iif[  duro  c/,e  ne/  renjCcio  , cr  nel  groffo  che  nel  migro . Doue  le  diti  fino  ficche 
CT  grandi , cr  lo  terra  cretofa , o fittile , quiui  s'ara  molto  meglio  fra  il  filfiitio , 
cr  /' equinozio  dell'autunno . Doue  i caldi  fino  leggieri , le  pioggic  fieffe , e il 
terreno  graffo  e herbofo , meglio  è ararui  ne'  caldi . il  terreno  fondato  cr  grane 
-]  nel  turno  anchora  fie  bene  ararlo  : cr  qucUo,ch'è  molto  fittile  cr  ficco  , poco 

‘ innanzi  il  tempo  della  fementa . Qui  fono  ancljora  le  proprie  leggi . N on  tocca* 

. ' re  la  terra  fangofa . Ara  con  ogni  forza  : cr  prima  che  tu  ari , rompi . Que* 
* fio  gioua  affai , perche  uolto  fittofopra  il  cefiuglio  le  radici  dell  herbe  s’amazza* 
no . Alcuni  uoghono , che'l  terreno  fi  rompa  dopo  l’equinottio  della  primauera. 

Quello 
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Quell  o ch'è  flato  ir  ilo  uni  uoltu  li  primauera , dall'argomento  del  tempo  fi  chia* 
mi  ucr uitto . Queflo  e ncceffario  nel  campo  nuouo e 7 ripofito . N ouale  è quel* 

10  t che  fi  fcmini  di  due  anni  iuno . I buoi  fi  uogliono  giugnere  foretti , actiochc 
urino  co'l  capo  alto  ; perche  a queflo  modo  logorino  minco  il  collo . Et  fe  fi  in 
fri  le  uiti  c r gliilberi , metti  loro  le  gibbie , perche  efii  non  rodano  le  tenere  mefi 
■fe . Porti  tcco  da  taglure  le  radici , perche  queflo  c affai  meglio  che  fucrle  con  la* 
ratro , c r faticare  i buoi . F.nijcano  il  folco , ne  fpeffo  fi  raccauiUirc  il  folco . Et 
bafla  tagliar  la  terra  co'l  folco  un  iugero  in  un  giorno , cr  nella  feconda  arnione 
uno  cr  mczo , fe  il  terrcn  o e facile  : mi  s'cgli  è diffìcile , rompere  un  mezo , e un 
intero  arare  nelle  feconda  uolta  ; perche  la  natura  hi  ordinate  le  leggi  anchora 
alla  fatica  de  glianimili . Ogni  campo  fi  dee  arare  prima  per  il  diritto , cr  poi 
per  il  trauerfo . N e*  poggi  s'ara  • follmente  per  il  trauerfo  del  monte , ma  uolgono 

11  uomero  bora  in  fu , e bora  in  giu  : cr  c tanta  la  fatica  dcU'huomo , ch’egli  hi  a 
fare  anchora  l'ufficio  de'  buoi . Glihuominì  di  montagna  fenza  queflo  animale  la » 
uorano  la  terra  con  le  zappe  • Voratore , fe  non  ua  chinato,  lafcia  il  proprio  fot* 
co , cr  trafcorre  nell'altro.  Però  queflo  difètto  c paffuto  anchora  ne  giudici).  Fug 
gafì  dunque  queflo  doue  fu  trouito . Et  di  continuo  purghi  il  uomero  col  punget* 
to  appuntato , che  habbii  li  piletta . N on  fi  lafcino  fra  due  folchi  luoghi  non  ara » 
ti , ne  rimugino  le  zolle  intere . Mi le  arato  è il  campo , ilqude  quando  è fcmitia * 
tobifogna  che  fi  triti . Et  d’altra  parte  quello  fi  potrà  chiamar  ben  lauorato , neU 
quale  non  fi  conofccrà  donde  il  uomero  fia  ito . Egli  c ufanza  lafciare  tra  il  canta 
po  Acun  folco  aperto  , fe  cofi  richiede  il  luogo , con  piu  largo  folco , ilqualc  con= 
duca  l’acqua  nelle  foffe . 

Del  ricoprire  il  Teme , & Ji  certa  maniera  d’arare , & della 
iteràtione,  Se  rifccatione.  Cap.  XX. 

POiche  fi  farà  arato  per  trauerfo  ,feguc  il  tritar  le  zolle , doue  il  bifogno 
lo  ricerca , con  l'erpice  o col  raftrcllo  ,•  cr  feminato  ch'è  il  fané  tornare  a eoa 
prirlo . Et  queflo  doue  to  patifee  tufanza , con  terpice  dentato , o con  una  tauola 
congiunta  alt  aratro , ilchefi  chiama  lirare,  copremlo  i femi  ; onde  poi  è luto  il  dea 
lirare  , ch’c  ufiir  del  folco . Stima)! , che  foffe  opcnione  di  Vcrgilio , che  fi  fia 
muujfc  nel  quarto  folco , quando  diffe  ,•  che  qucÙa  è ottima  biada , laquale  finte 
due  uoltc  il  fole , cr  due  uoltc  il  freddo . il  piu  fpeffo  terreno , come  il  piu  delle 
volte  in  Italia,  è meglio  faninxrlo  nel  quinto  folco,  e nella  Thofcana  nel  nono , 
Ma  la  futa , cr  la  ueccia , fenza  rompere  il  terreno , fi  può  feminarc  fenza  dona 
no , ilche  leua  la  jpefa . Non  lafcicremo  ancho  adietro  un’altra  miniera  d'arare , 
trouata  in  Italia  di  là  dal  Pò  per  la  ingiuria  delle  guerre . I popoli  di  Saluzzo 
focheggiando  i campi  del  Piemonte , tentarono  il  panico  e il  miglio , che  già  crea 
fixiu  : Et  poiché  uidero  di  non  poterlo  bauere , per  la  natura , c he  noi  comporr 
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tdui , lo  Ararono . Cofi  quelle  ricolte  raddoppiate  infegnarono  quello  che  horafì 
chiama  Artrare  ,cioc  or atrArc , come  lo  credo , cofi  detto  afthora.  Queflo  fi 
fa  $ quando  il  gambo  comincia  ,eha  già  mejje  due  , o tre  foglie . Non  tacerò  an* 
chora  uno  efempio  frtfco  trouato  tre  anni  fono  nel  paefedi  Treueri.  Pache  e fi 
fendofi  padute  le  biade  per  rifletto  del  uano  molto  freddo , rifiminarono , rifar* 
chiando  i campi , nel  mefe  di  Marzo , cr  hebbao  grandifima  ricolta . M4  tempo 
i dimoflrare  il  refto  della  coltura  fecondo  le  forti  delle  biade . 

Della  coltura  della  terra . Cap.  XXl. 

LA  figaia,  il  farro,  il  grano,  il  fané  ,crl'orzio  coprirai , farchia ai,  ©* 
noterai  dallherba , in  quei  giorni , ch'io  ti  dirò..  In  eufonia  di  quefte  cofi 
ballerà  una  opera  per  tugero . il  far  chiare  apre  una  certa  triftitia  del  terreno 
indurata  per  il  freddo  del  uerno ,cr  fa,  che  il  fole  di  primaucra  u'entra  dentro . 
Habbu  cura  chi  farchta  di  non  toccare  le  radici  del  grano . e'  bene  farchiare  due 
uolte  il  grano , l'orzo , il  fimc , cr  le  faue . Kuncare  è fucglierc  i herbe  con  ma* 
no , quando  le  biade  hanno  fatto  il  nodo  : e r ciò  libera  le  radici . il  cece  defidera 
quel  medefimo  che  l farro . Le  faue  non  hanno  bifigno  èteffir  runcatc , perch  e!* 
le  uincono  t herbe . il  lupino  uuolefolamenteeffirruncato . il  miglio  e il  panico 
inerpica , erfemina  ; cr  non  fi  itera , ne  fi  runca . La  figina  c i fagiuoli  fola * 
mente  uoghono  effir  kcrpicati . Sono  alcuni  terreni , la  cui  grafjezza  fa , ch'egli 
t bifogno  , che  Ifiminato  in  herba  fi  pettini . A queflo  effetto  adoperano  ber  pici 
confili  dentati  di  ferro  i c r nondimeno  fanno  pafeere  in  herba  quefle  biade . Ma 
quando  fonpafiiute , bifogna  di  nuouo  foUuutrle  co'l  farchiello . In  Battria , in 
Africa  fe  in  Cirene  tutte  quefte  cofi  fono  fuperflue  per  tomoreuolczza  dell  aria . 
Quiui  bafa  tornare  noue  me  fi  dopo  la  fomenta  a mietere , perche  il  ficco  fregne 
t herbe , cr  la  rugiada  della  notte  nutrifee  le  biade . Ottimo  è , come  dice  Vergi* 
ho , a chi  ha  molte  poffefionifeminarc  il  campo  ogni  anno . Ma  fila  conditionc 
ìio'l  comporta , feminifi  farro  donde  fi  fono  leuati  il  lupino,  0 la  ueccia , 0 la  faua , 
CT  quegli , che  ingranano  il  terreno . Etfopra  tutto  s'ha  da  confiderare  queflo*, 
che  Noi  habbiamo  detto  nel  libro  dinanzi , alcune  cofi  feminarfi  per  cagion  d'altre 
biade  > ma  poco  profittare , per  non  hauere  a dire  una  medefima  cofi  piu  uolte . 
Pcrcioche  affaiflimo  importa  la  natura  di  ciafcun  terreno . 

Duna  gran  fertilità , & della  uite , che  fa  due  uolte , & della 
difFerentia  dell’acquc . Cap . XXII. 

TA  c a p e città  in  Afric a ,e  nel  mezo  delle  arene , che  fono  fra  le  Sirti , CT 
la  città  di  Lepti , douefopra  ogm  marauigUa  è un  terreno  fcrtiliflimo  ; cr 
qudfi  per  tre  miglia  per  ogni  parte  abonda  un  fonte , ma  in  certi  frati}  d'hore  è di* 
frenfito  fra  gli  huomini  del  paefe  per  annaffiare.  Quiui  fottounagran  palma  fi 
pianta  uno  ulmo , C r fitto  lutino  un  fico,  & fitto  il  fico  un  melagrano,  cr  fitto  il 

melagrano 
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IN elagrano  una  uìte . Sotto  li  ulte  fi  femiru  il  grano , dipoi  le  ciuiie  ; finalmente 
gli  herbaggi  degli  horti . Tutte  quejle  cofe  fi  raccolgono  in  un  mede  fimo  unno , 

CT  tutte  fi  nutrirono  dell'ombra  d'altri . Quattro  braccia  quadre  di  quello  terre»  — 

no , lequali  non  fi  mifurino  con  le  dita  dijlcfe , ma  ritirate  in  pugno , fi  uendono 
quattro  denari . Mi  fopra  tutte  f altre  cofe  , u'c  una  uite  di  due  uolte  , laquale 
fi  uendemta  due  uoltc  l'anno . Etfi  nonfìuota  la  fua fertilità  per  il  multi plicato 
frutto  , tutti  i frutti  peri/cono  per  la  troppa  dduitia . Mi  anchora  in  tutto  tanno 
fi  miete  alcuna  cofa  : e r nondimeno  gli  huomini  non  pojfono  riparare  alla  fertili • 
tà . (Srande  e anchora  la  differcntia  deltacque  nello  annaffiare . In  P rouenza  è 
un  fonte , che  fi  chiama  Orge , nelquale  nafeono  herbe  tanto  grate  a'  buoi , eh' e fi 
tuffandola  il  capo  con  tutte  le  lor  forze  le  cercano . Ma  bene  è «ero , chet  ancho • 
ra  che  quelle  tali  herbe  fien nate ncW acque,  non] però  fi  nutrifeono  fe  non  della 
pioggia . Per  laqual  cofa  ogniun  conofca  i terreni , cr  tacque  fue . 

Della  qualità  del  terreno  ,&  del  litame  . Cap.  XXIII. 

SE  farà  quel  terreno  , che  Noi  habbiamo  chiamato  tenero , leuato  torxfi  po • 

tremo  feminarui  il  miglio  ; cr  leuato  qucfto  feminarui  radici  : cr  dopo  quejle  x 
anchora  metteruiorzo  o grano, come  fi  fa  in  Terra  di  lauoro  : cr  qucfto  tal  terre» 
no  è affai  berte  arato , quando  fi  femina . V n' altro  ordine  e , che  la  terra , doue  e 
■ fiato  il  farro , ripofi  quattro  rnefi  di  ucrno , cr  riccua  la  faua  di  primauera  ; oue» 

*■  ro  feminaui le  faue  innanzi  il uerno  ,fc  tu  non  uuoi  pure , ch’ella  ripofi . Quel • 

* lo , eh' è ntcn  graffo  anchora  fi  può  fcambiarc , e ogni  terzo  anno  leuato  il  grane 
feminarui  ciuaie . Il  piu  magro  fie  bene , che  ripofi  fino  al  [terzo  anno . Alcuni 
non  uogliono , che'l  grano  fi  femini  fc  non  in  quella  terra , eh' c ripofata  tanno  in » 

« funsi  • Mi  gran  parte  di  tutto  qucfto  confifte  nel  litanie ,dclquale  hauemo  ragio» 
nato  nel  libro  di  fopra . Ogniuno  tiene  qucfto  per  fermo , che  non  fi  debba  foni» 

■ nare  fenza  litame , benché  in  ciò  anchora  fieno  le  proprie  leggi . li  miglio , il  pa» 
nico  , le  rape , e i nauoni  non  fi  femituno  fenza  litame . Nei  campo  non  mgraffa » 
to  femina  piu  tofto  il  grano , che  torzo . Similmente  nelle  maggiatiche , benché  in 
• quejle  uogliono , chef  /minino  le  faue , cr  cofi  in  ogni  luogo , doue  il  litame  fia 
meffo  di nuouo . Quando  Tu  uorrai f minare  alcuna  cofa  nell autunno, ara  di  Set » Coiu* 

tembre  il  litame  dopo  la  pioggia  . Et  quando  alcuno  ha  da  feminare  la  pr intatte = bro  ».d*ir  a. 
ra , diffionga  il  litame  per  il  uerno . Et  per  ogni  iugero  di  terra  uogliono  effere 
diciafette  trahini  di  litame . Et  debbefi  jfargere  innanzi  ch'egli  inaridifea  ,oche  libro  «.  » 

• fi  fia  gittato  il  finte . Et  fi  il  litame  non  fi  da  in  qucfto  modo , refta  ,che  fi  dia  utl 
• prima  che  fi  femini , innanzi  alla  poluer  e . Et  per  ultimare  anchora  qucfto  ra » 
gionamento  , egiufto , che  un  trahino  di  litame  vada  in  ciafcun  beftiame  minore  i 
* ne'  maggiori , dieci  : c r fe  ciò  non  c , uelefi  che’l  lauoratort  ha  fatto  male  i letti 
1 folto  i beftiami . Alcuni  tengono  » che  : campi  a baftanz a f’ingrafiino  » tenendo  » 
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bcftiami  la  notte  per  li  empi  rinchiufi  con  le  reti  allo  [coperto . il  campo  ,fe  non 
s'mgraffa , uien  troppo  freddo  : cr  fe  fi  gli  da  troppo  litame  , riarde  : cr  è molto 
meglio  fare  ciò  fpeffo,  che  farlo  troppo.  Quanto  U terreno  è piu  caldo,  la  ra * 
glori  uuolc , ebe  fi  gli  dia  manco  litanie . i 

Della  bontà  de’  Temi , & della  forma  di  feminare  , Se  quanto  di 
qual  fi  uonlia  forte  di  grano  fi  debba  feraioare  in  un  iuge- 
rOj&ae’tempidii'eminaic.  Cap.  XX II  li. 

/A  T t i m o c il  fané  dell’ armo  : di  due  anni  àmen  buono  : di  tre  è cattino  af» 
V-/  fatto  : di  piu  c ftcnlc  ; cr  la  ragione  è diffnita  in  ciafcun  galere  : perche 
u Prr  flessa  quello  che  nell'aia  c di  [otto , c ottimo  Jane  , pcrciocke  egli  è piu  graue . C onofcefì 
u tóuonu  anchora  il  piu  utile  per  un' ah  ro  modo . Quella  fpiga , che  fa  le  granella,  difcojìo 
altro , non  fi  tolga . Ottimo  c quel  granello , che  rofjèggia , cr  rotto  co" 
de1  femi , lì  denti  ha  il  mcdefimo  colore . Men  buono  c quello , che  ha  di  dentro  piu  bianco . 
Thcófr°nti  Et  è cofx  certa , cb’una  terra  riceuc  piu  feme , un'altra  meno . Et  di  qui  i Lucra» 
dtii'hiftd’c  f/tafi  hanno  il  primo  augftriareligfofo, perche  quando  ella  troppo  ingordamente 
ic  piante,  pigliali  finte  ,ft  tiene , che  habbia  fame , cr  che  mangi  il  feme . La  ragionano» 
. le,  che  ne'  luoghi  humidifi  femini  prima , accioche  il  feme  non  marcifca  per  L piega 
già.  Ne’  luoghi fecchi,  piu  tordi,  accioche  le  pioggie  feguano  dietro  al  fernet 
perche  giacendo  lungamente  ,cr  non  concependo , riunirebbe  uar.o . Nella  fe » 
menta  fcrotina , [emina  raro  ; perche  s’c  troppo  fpefio , fi  foffoca . e'  di  qualche 
macchia  anchora  feminare  egualmente . Et  L mano  fi  debbe  accordare  col  paffo  , 
C rfempre  col  pie  ritto.  Auuienc  anchora  per  occulta  ragione  et  alcuni,  che  la 
forte  è geniale , cr  feconda . E il  feme  non  e da  trasferire  da  luoghi  freddi  a col» 
di , ne  da  primaticci  a fcrotini  : anchora  che  alcuni  habbiano  ordinato  il  contrario, 
ma  però  con  fai  fa  diligcntia . Per  ogni  iugero  di  terreno  temperato  fi  poffono  fi » 
minare  cinque  modi  di  grano , o di  fegala , fei  di  farro , o di  fané  ; laquale  c una 
forte  di  grano , che  cofi  fi  chiama  ; dieci  d'orzo . Di  futa  la  quinta  parte  piu  che 
di  grano , di  ueccie  dodici , di  ccci , di  cicerchie , cr  di  pifegli  tre . Di  lupini  die» 
ci , di  lenti  tre  ; maquefìa  uogliono , che  fi  femini  con  litame  f ceco ; di  robiglia  fei , 
-,„io di  filicia , cioè  di  ficn  greco  fei;  di  [agùtoli  quattro  ; di  paflura  uenti . Di  miglio, 
Cr  di  panico  quattro feftarij . Nel  terreno  graffo  piu  ,ncl  magro  manco.  Ec  ci 
anchora  un'altra  diftintione . Nel  terreno  denfò , cr  cretofo , o humido  ,fei  mo» 
' dij  di  grano,  cr  di  fegala.  Nella  terra  r or a,  nuda  ,cr  ficca  quattro.  Per  la 

magrezza  del  terreno  maggiore  ,fe  non  ha  le  fpighe  rare , fa  fpiga  minuta  CT  uà» 
na . Ma  i terreni  grafi  da  un  granello  fanno  gran  ccjpuglio  ;crfc  il  feme  è rado, 
ne  fanno  piu . La  mifura  dunque  del  feme  farà  tra  quattro  cr  fei , fecondo  la  qua» 
lità  del  terreno . Alcuni  uogliono , che  L mifura  non  fia  ne  piu  ne  meno  che  cin» 
-/  que  : fimilmente  hauremo  confidcratione  ,fe  il  terreno  ha  molti  alberi , s'cgli  è in 

piaggia 
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Pioggia , o s'egli  è magro . Ma  f opra  tutto  è da  confidcrare  quello  oracolo , dm 
dàce , non  ingannare  il  campo  di  feme . A quelli  precetti  aggiunfe  Attio  poeta  nel 
Prafidico  , che  fi  femini , quando  la  luna  è nell'ariete,  ingemmi,  in  Itone,  in  libra, 
in  acquario  : CT  Zoroajlro , quando  il  fole  haurà  paffuto  i dodici  gradi  di  fiorpio 
tic  ; er  che  la  luna  fu  in  tauro . Qui  nafee  una  confiderai  onc  del  Jeminare  le  bia 
de , Ltqualc  ha  bifigno  di  gran  diligauia  rcrc  per  la  maggior  parte  congiunta 
con  la  cogtutione  delle  fette . Però  ejporrcmo  tutte  le  opinioni,  che  appartcngOno 
ri  quefio . Hefiodo , ilquale  fu  il  primo , che  fcriffe  dell'agricoltura , diffe  ; che’l 
tempo  del  feminare  è dopo  il  tramontare  delle  Vergilie  l C oftui  fcriffe  in  B eotia 
paefe  di  Grecia , doue  dicemmo , che  coft  fi  fimina . I diligenti  fimi  s’accordano , 
che  come  nella  getter at ione  de  gli  uccegli  cr  de  gli  animali  di  quattro  piedi,  coft  in 
quefio  fiano  certi  mouimcnti  della  terra  al  conce  pere . Qncfii  di  firn  fono  cofii 
Greci , quando  ella  c calda  e humida . Vcfgilio  uuole , che’ l grano  e il  farro  fi  fe 
mini  dopo  il  tramontare  delle  Vergilie , er  l'orzo  fra  l'equinottio  dell'autunno  c V 
la  bruma  ; la  ueccia , i fagiuoli , cr  la  lente , tramontando  Boote . Et  perciò  i 
mfcimcnti  cr  glaoccafi  di  quefie  flette  fi  debbono  dijlinguere  ne'  lor  giorni.  Alcuni 
vogliono , clic  fi  femini  innanzi  al  tramontar  dette  uergilie , foto  net  terreno  fecco  , 
CT  ne  paefi  caldi . Percióche  il fimo  fi  con  ferita  , corrompendolo  l-humore , ty 
dopo  la  prima  pioggia  uicn  fuor  a in  un  giorno . Alcuni  dicono , che  fubuo  dopo 
•il  tramontare  delle  Vergilie  utngono  le  pioggie , quafi  dopo  il  fettimo  giorno . Ai 
cuni  uogliono , che  ne' luoghi  freddi , dopo  l'equinottio  dctt'dutunno , ne'  addi  piu 
tardi , acciocbe  non  crefiano  troppo  innanzi  U ucrno . > Tutti  però  conuengono  in 
quello , che  non  fi  femini  intorno  la  bruma , con  grande  argomento  ; perche  i foni 
uernerecci  quando  fon  feminati  innanzi  la  bruma , in  fette  giorni  efeon  fuori  ; cr 
fe  dopo  la  bruma , appena  in  quaranta . Sono  alcuni , che  s'affrettano  , cr  dico* 
no  , che  la  (menta  affrettata  fpejfo  inganna , cr  la  fratina  firnprt . Alcuni  altri 
per  il  contrario , er  piu  tofio  uogliono  feminare  nella  primavera,  che  male  nell'au • 
turno . Et  quando  fia  necci fxrio , trafauonio , c r lo  equinozio  di  primouera  » 
Certi  lafciando  la  cura  del  ciclo  come  inutile , diffìnifiono  per  ii  tempi . La  prima « 
urrà  il  lini , l'autna , e il  papauero  ; cr  come  anchora  offeruano  qulgli  di  là  dal 
Pò  , fino  a uenti  di  Marzo  ; la  faua , er  lafegala  di  No  umbre  ; il  farro  netti  fine 
diSettembre  fino  a mezo  Ottobre . Alcuni  dopo  quefio  giorno  fino  a catende  di 
Houembre . E/  c ofi  queflt  non  hanno  alcuna  cura  detta  natura ,er  quegli  troppa} 
cr  per  quefio  è cieca  fottigliezza  ; come  che  la  coft  fi  tratti  fra  contadini , buomi * 
tu'  ignoranti , non  che  habbiano  cognitione  delle  flette . Et  nondimeno  c da  conftfo 
fare,  che  tal  dottrina  flanella  cognitione  del  cielo,  poiché  Virgilio  innanzi ri 
ogni  altra  cofa , uuole , che  fi  fappiano  i uenti  ,ei  co  fiumi  dette  flette , cr  che  sofà 
feruina  , come  [annoi  morituri.  Difficile  neramente  ,cr  fmifurata  ffitranza*. 
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potere  mcfcolare  la  diuinità  celefte  con  la  ignoranti;  mèda  tentarjì  per  il  grand* 
utile  della  ulta . Ma  prima  andremo  con  la  contcmplatione  alla  cogmtione  dell* 
fede , lacuale  fi  debbe  anchora  mettere  innanzi  alla  contcmplatione  a quegli  eh* 
fanno  feminarc  ; accioche  dipoi  la  mente  piu  lieta  fi  parta  dal  ciclo , cr  finta  quel ’à 
le  eofi  effir  fotte , lequali  non  fi  poffono  faper  prima . 

HmOvoia  ^onipartimento  delle  ftclle  in  notti  c in  giorni . Cap.  XXV.' 
irr.com  e ter  f)  Riha  ( quafi  inedunxbile  la  ragione  di  tutti  i giorni  dell’anno , cr  del  ino » 
Crcco'ucji*,  A to  del fole  : perciocbe  a trecento  fefianta  cinque  giorni  aggiungono  anchora  la 
fcmdè'  «»'  quarta  parte  iun  dì , cr  d'una  notte , che  chiamano  intercalari . Et  cofi  alimene, 
•si  celili/  che  non  fi  poffono  dare  certi  tempi  di  Jlclle . Oltradiciò  manifiùamcnlc  fi  uc<fi 
J?  a^urfUr  tofiurità  delle  cofi , pcrcioche  la  fignificatione  de'  tempi  auuenire  bora  firacorr* 
cognmooe  di  molti  giorni  innanzi  > ilebe  i Greci  chiamano  prochimazin  ; bora  mene  dipoi  , 
m!  *t^che°prl  che  da  loro  fi  chiama  epichimazin  : cr  tallbora  piu  tojlo , cr  talbora  piu  tardi, 
con  (Urrà  re*  fic0,,d°  c he  l'effetto  del  cielo  fi  difende  alla  terra  : onde  uolgarmcnte  fi  fuol  dire  , 
ic  diuiUom  e quando  fi  è fatto  freno , la  fella  ha  fatto  fio  corfo . Oltra  di  quefo  hauendo  nói 
padane  qui  a offiruare , circa  tutte  quefe  cofi , le  felle  fiffe  al  ciclo , con  determinati  cor  fi , 
1 Mi*babbia  lntcruenZono  P**  d moto  delle  felle  gragnuoic , pioggie , cr  non  con  leggiero  t/i 
da  eiret  Pan-  fitto , come  habbiamo  moflro , finali  turbano  l'ordine  della  concetta  ftcranza . Et 
5?gìo»Bo.Br  perche  non  crediamo , che  ciò  fidamente  auuenga  a noi , gli  altri  ammali  anchora 
alcuni"’1'1"*  refano  ingannati , benché  fieno  piu  fugaci  circa  quefo , perche  ne  confiruan» 

Scolari  nei  la  uita  : come  ueggiamo  ioteruenire  alle  rondini , e a gli  altri  uccegli  faterecci,  lem 
ìonoliilcniti  <lltJdi  ingannate  o prima , o poi  uengono . Et  però  Vergiho  ci  auuertifce  a douea 
anco  da  ver  re  battere  anchora  cognàione  de’  pianeti , ricordandoci , che  s'ofierui  il  corfo  deU 
ocor/ca*  In  ficila  fredda  di  Saturno . Sono  alcuni , che  tengono  certifiimo  figno  della  prie 
mauera,  la  uenuta  della  farfalla , per  efferc  ella  animale  molto  debile  cantra  ilfred • 
do . Per  quefo  l'anno  appunto , ch'io  firiueua  quefe  cofi  ,fi  offiruò  , che  la  uè» 
tutta  loro , tornando  il  frcddo,tre  uolte  fu  fienta . Et  gli  uccegli  fiore  fieri  a ucnti 
fitte  di  Gennaio  haucr  portata  Jperanza  di  primauera , dipoi  e fiere  fiati  combat» 
tuti  da  crudelifiimo  ucrno . C ofa  dubbiofac  prima  domandar  fi  legge  dal  ciclo,  o* 
che  eia  poi  s'babbia  a cercare  con  gli  argomenti . AI  a fopra  tutte  le  cofi  è la  diffe» 
rentia  della  conuefiità  del  mondo , cr  del  globo  della  terra , di  maniera  che  la  me» 
defima  fella  s'apre  alle  biade  a chi  in  un  tempo , e a chi  in  uno  altro . Et  perciò 
la  fua  caufa  non  produce  l’effetto  fio  per  tutto  , ne'  medefimi  di . V’hanno  gli  aut» 
tori  anchora  aggiunta  un’altra  difpcultà , perche  in  diuerfi  luoghi  hanno  ofierua» 
to  quel  che  firiuono , cr  dipoi  anchora  ne'  medefimi , adducendo  cofi  diuerfi . E t 
. tre  fono  fate  le  fitte  ; la  Chaldea , iEgittia , cr  la  Greca . A pprefio  di  noi  Cefo» 

re  dittatore  aggiunfi  a quefe  la  quarta , riducendo  ciafiuno  anno  al  corfo  del  fole, 
fcruendofi  in  ciò  di  Sofigene  perito  di  tale  fiientia . Laqual  ragione  dipoi , troua» 

to  terrore 
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fo  terrore  ,'fu  corretta , in  modo  che  per  Mici  anni  continui  non  coneffe  il  bifià 
fio  ; perche  tanno  haueua  incominciato  ad  affettar  le  fletle , ilquate  prima  andaua 
innanzi  • Ef  So/ìgene  anch’egli  in  tre  fuoi  commenti , benché  e'  f offe  piu  diligente 
de  gli  altri , nondimeno  non  cefo  di  dubitare , correggendoft  da  fe  fleffo . Hanno 
gli  auttori  offeruate  quefte  cofe , ch’io  ferino  in  quello  uolumc , anchora  che  rade 
uoltc  tuno  s'accordi  con  t altro . M a egli  è manco  marauiglia  in  coloro , iquali  fi 
poffono  fiufare  per  effere  fiati  in  diuerfi  paefi . Ma  io  per  cagion  ctefempio  por • 
rò  una  difeordia  fola  di  coloro , che  fono  fiati  in  un  medefimo  paefe . Scriue  He* 
fiodo  , il  fiale  ha  fatto  un  libro  tAfirologia , che  toccafo  matutino  delle  Vergilie 
è nell  equinozio  dell autunno . Thalete  lo  fa  uenticinque  giorni  dopò  tequinottio. 
Anafimandro  ucntinouc . Eudemone  quarantotto . Noifeguircmo  t offeruatione 
di  ecfore  , laqu.de  s'accommodcrà  molto  attUalia . Matuttauia  diremo  anchora 
fopcnione  de  gli  altri , per  effer  noi  interpreti  non  d'un  paefe  folo , ma  di  tutta  la 
natura  ; non  mettendo  altrimenti  gli  auttori , perche  farebbe  troppo  lungo , ma-i 
paefi , acciochc  il  lettore  fappia , quando  hauremo  per  breuitd  nominato  Attica  i 
che  s'intendano  anchora  infime  con  effa  le  ifclc  Ctclade  : c r quando  noi  diremo  di 
Macedonia , s’intenda  parimente  la  Magnefia  cr  la  T brada  : er  'quando  farà  no » 
minato  l'Egitto , s’intenda  Fenicia , Cipri , cr  Cilicia  : quando  diremo  B cotta  * 
locride , Vocile , cr  le  contrade  uicine  ; quando  H cDcfponto , il  Cheroncfo , cr 
terra  firma  fino  al  monte  Atho  : quando  la  \onia , t"  Afta  , cr  le  fue  ifolc  : quando 
la  Marca , tAchaia , er-  le  terre  pofte  a Ponente . I Chaldeiti  dimoftreranno 
l'A fina , cr  la  Babilonia , cr  l'Africa . Ma  non  farà  marauiglia , che  fi  pafii 
con  filcntio  la  Spagna,  cria  Francia  : pcrcioche  niuno  ha  ojfcrudto  in  effe  il  va 
fomento  delle  ftcUc . Non  farà  però  molto  difficile  a conofierlo  anchora  in  que’ 
paefi  per  lordine  de’  circuii , ilquale  io  feci  nel  fefio  libro  ; per  loquale  fi  conofce 
non  folo  il  cielo  delle  genti , ma  anchora  di  He  città  particolari,  noto  da  quelle  ter • 
■re , ch’io  tornimi , pigliando  la  come  fifa  del  circulo  appartenente  a qualunque 
terra , che  fi  cerchi  ,cral  nafcimcnto  di  quelle  fi  elle  per  t ombre  pari  di  tutti  i 
circuii . H afi  anello  dafaper  quefio , che  i tempi  hanno  i loro  ardori  ogtii  quat • 
tro  orni  ,ei  medefimi  ritornano , non  con  gran  differcntia  del  fole  ; e i medefimi 
crefcono ogni  etto  anni,  ritornando  la  ccntefimaluna . Et  tutta  quefia  ragione 
s’offeruaper  tre  modi,  dal  nafeere , cr  tramontar  delle  ficlle  ,er  per  li  cardini 
'd'efii  tempi.  I nafcimcnti , cr  gli  occafi  s'intendono  in  due  modi.  Percioche  le 
fielk  o s' a fiondo  no  per  il  foprauenire  del  fole , cr  la  fieno  di  uederfi , o fi  dimo» 
frano  nel  fuo  partire . Et  ciò  fi  potrebbe  chiamar  meglio  uno  ufeire  fuore , che 
ttafeimento  ; cr  quell' altro  piu  tofio  occultatione , che  occafo . Per  altro  modo 
duci  giorno , che  cominciano  apparire , o mancano , leuando  o tramontando  il  fo» 
ie , fi  chiamano  nututini  o uejfièrtini , fecondo  che  l’uno  o feltro  auuiene  o da  metto 
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tìna,  oda  fard . B almanco  tre  quarti  d'bora  hanno  <t  inter uatlo  innanzi  il  nafce* 
re  del  fole  , o dopo  il  tramontare , a fare  (he  fi  poffano  uedere . Olirà  di  do  ccr» 
te  jleÙt  nafeono  tcr  tramontano  dueuolte.  Et  tutto'l  noflro  ragionamento  è di 
quelle  ficUe  , lt  quali  habbiamo  detto  , che  fon  fiffe  nel  cielo  . ]/  cardine  de'  tempi 
confijle  nella  dijlintione  quadripartita  dell'anno  per  lo  accrefcimento  della  luce . 
Quella  (refe  dopo  il  mezo  uerno , cr  pareggiali  alle  notti  nell’equinottio  in  r.o • 
muta  giorni  ,c r tre  bore . Dipoi fupera  le  notti  fno  al  folftitio  in  nouantatre 
di,  cr  dodici  bore , fino  alTcqumottio  dell'autunno . E aUhora  pareggiato  il  di 
procede  da  tffo  fino  a mezo  uerno  in  ottantanoue  giorni , cr  tre  bore . qui  inm 
tendiamo  dell' bore  equinottialiiCr  tutte  quelle  differenti  fi  fanno  nell  ottano  grò» 
do  di  ciaf  uno , cioè  di  mezo  uerno  in  Capricorno  a uenticinquc  di  Dicembre  : l'e» 
quinottio  di primauera in  Ariete:  il fotfi ilio  nel  cancro  ; l'altro  equinozio  nella 
libra . I quali  di  rade  uolte  è , che  non  babbiano  qualche  fgnificato  di  tempefla . 
Anchora  igia  detti  cardini  ciafcuno  co  fuoi  articoli  di  tempi  fi  diuidono  pe'l  mezo 
dello  Ipatio  di  tutti  i giorni , perche  tra  il  foljlitio  crfequinottio  dell'autunno , il 
tramontare  della  fidicula , comincia  lautunno  il  giorno  quaranta  cinque . Ma  da 
quello  equinozio  alla,  bruma  l'occafo  matutino  delle  Vergilie  fa  il  uerno  di  quaran » 
taire.  Fra  la  bruma  cr  lequinottio  fono  quaranta  cinque  giorni . Soffia  Fano* 
nio  ; cr  è primauera . DaU'equinottio  di  primauera  è il  principio  della  fiate  di 
quaranta  otto  il  nafcimcnto  matutino  delle  Vcrgilie . Noi  comincieremo  dalle  fe » 
mente  del  grano , cioè  ncU'occafo  matutino  delle  Vcrgilie . Et  non  s’ha  da  inter» 
rompere  l'ordine  prefo  da  noi  con  far  mcntione  delle  felle  piccole , mafinnamente 
perche  accrcfiercmmo  la  difficultà  delle  cefi , concio  fia  che  la  terribile  fìeUa 
f Orione  ne’  medefimi  di  con  lungo  interuallo  fi  difeofii . Molti  pigliano  i turpi 
della  fementa  undici  di  dopo  l'equinottio  dell'autunno , cr  fimmano  le  biade  ; per» 
che  ucnendone  il  nafcimcnto  della  Corona  è quafì  certa  promeffa  di  pioggia  conti» 
mata  per  piu  giorni . Senofonte  ferine, che  non  fi  debba  cominciare  prima  che  Dio 
dia  il  figlio . Q uefla  tiene  Cicerone , che  fa  la  pioggia  di  N ouembre , pcrciocbe 
la  ucra  ragione  uuole , che  non  fi  fimini  prima  che  le  foglie  comincino  a caderr.CT 
quefio  filmano , che  auucnga  nel  tramontare  delle  Vcrgilie . Alcuni  affettano  gli 
undici  di  Noucmbre , come  dicemmo , percioche  quefia  fella  c offeruata  anchora 
da  i ucnditori  de'  panni  ; cr  è facile  a uederla  in  ciclo . Daltoccafo  fuo  dunque  pi» 
gliano  augurio  del  uerno  quei  che  uogliono  porre  infidie  cr  aguati  altauaritia  dt’ 
mercatanti . Se  toccafo  fuo  è nubilofo , fignifica  il  uerno  doucre  effere  piouofò , 
Cr  di  fubito  crefcono  i pregi  alle  uefii  dette  lacerne . Se  egli  c fercno , il  uerno 
farà  afro  , cr  rincarano  l' altre  uefii . Ma  quel  contadino , che  non  può  impara » 
rei  (cgni  del  ciclo , guardi  ifuoifpini , cr  la  fua  terra , quando  uede,  che  le  foglie 
uggiono . Co  fi  fi  giudica  la  temperanza  dclTanno  in  alcun  luogo  piu  tardi , e in 
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alcune  piu  toflo . P ercioche  cofì  fi  finte  come  fa  la  naturi  del  luogo  e r del  cielo  i 
C r ciò  auanza  in  quefra  ragione  : pache  la  medefma  è publica  nel  mondo, cr  para 
ticolare  in  ogni  luogo . Ma  marauiglifi  di  ciò  chi  non  fi  ricordi , che  nel  di  della 
bruma  il  puleggio  forifee  ne’  comari)  , tanto  ha  uoluto  la  natura , che  non  ci  fa 
nuUx  occulto . Del feminare  adunque  ha  dato  anchora  quefro  fogno  . Quefra  c ue 
ra  intapretatione , laquale  arreca  [eco  l'argomento  della  natura . Et  certo  la  ter* 
rad  per fuade , che  lo  domandiamo , c r promette  certa  cofa  in  luogo  di  litanie  ; e 
annuntia , che  la  terra , e i feminatifono  ricoperti  da  lei  per  difefa  del  freddo , e r 
ci  auifa  che  affrettiamo . Varrone  mole,  che  nel  feminare  le  faue  i'offerui  quefro. 

Altri  uogliono  , ch’elle  f feminino  a luna  piena  : ma  le  lenti  d<£  ucnticinque  di  del 
la  luna  a'  trenta . Et  la  ueccia  anchora  ne’  mede  fimi  giorni  della  Lina  : perche  a 
quefro  modo  farà  fenza  lumache . Alcuni  per  pafrura  uogliono , che  fi  frminiin 
quefro  modo , ma  per  feme  nella  primauera . E cci anchora  un’altra  ragione  piu  ma 
nifreHa , con  piu  marauigliofa  prouidenza  di  natura , neUaquale  fottoferiueremo  la 
fententia  di  Cicerone  con  le  fue  medeftme  parole . > 

1 1 frmpre  uerde , e ogrihor  carco  lentifco  J 

Tre  uolte  fi  fuol  far  grande  col  frutto  j 
Et  tre  uolte  facendo  i frutti  fuoi , 

Moftra  d’arare  anchor  tre  tempi  buoni . 

Et  di  quefri  farà  uno  il  mede  fimo  per  feminare  il  lino  e il  papauero . Catone 
del  papauero  dice  in  quefro  modo.  Le  uinciglie , e i fomenti , che  t'auanzano  nella 
fremente , arderai  per  le  biade  j cr  doue  gli  haurai  arfr , quiui  feminerai  il  papaue 
ro  fraluatico , Hquale  è in  marauigliofro  ufo  cotto  col  mele  a'  rimedi  delle  fìretture 
defra  gola . Ef  h.ì  forza  di  far  domire  altrui , come  il  domefrico . Et  fino  a qui 
bafri  della  frinente  del  uerno. 

Replica  di  tutta  la  coltura , & quello  , che  in  ciafcun  mele  Info- 
gna fare  nel  campo  . cap.  XXVI. 

\ i A per  replicare  fiotto  breuità  tutta  la  coltura , nel  medefimo  tempo  con  00  fi"»*» 
IVI  uiene  dare  anchora  il  litame  a glialberi , e incalzar  le  uigne , c r per  ogni  ftolfacoiór 
iugero  bafra  una  operaie?  doue  comporterà  la  natura  del  luogp,  potar  gliarbufti, 

CT  le  uigne , c T ne'  frminarij , preparargli  folo  alla  uanga , aprir  le  froffe  ,fcac*  * <w  »nf*' 
dar  l’acqua  del  campo,  lauar  il  torchio , c r riporre . Paffuto  colende  di  Nowem»  Ebbi»<u2 
bre , non  mettere  l'uoua  fiotto  la  gallina  fin  che  finifca  la  bruma . Et  da  quel  gior  “ '■1IIC<^”2 
no  innanzi , per  tutta  la  frate , mettine  a couarc  tredici  per  gallina,  di  uerno  man  mefrj  * a«s 
co  , ma  non  però  meno  di  noue . Democrito  tiene , che'l  uerno  habbia  a effrr  tale,  prc 
quale  fu  il  giorno  della  bruma , cr  tre  altri  giorni  intorno  aeffo  ,cr  cofi  la  frate 
per  il  folfritio . Molti  dicono,  che  quattordici  giorni  intorno  la  bruma  fono  quie * 
ti  de’  uenti , cr  l'aere  c molto  dolce  per  la  figliatura  degliuccegfi  haldoni . Ma  in 

G.  PLINIO,  PP 


jr 


i 


/ 


'LIBRO 

quclìi.cr  tutti  gli  altri  intenderemo  la  forza  delle  /Ielle  da  i loro  effetti  >CT  non 
affetteremo  termine  prefinito  della  quali  ì de’ tempi.  Non  coltiuarc  le  uiti  nella 
bruma . Vuole  Higinio , che  i nini  fi  purghino  olii,  or  a dalle  feccie , cr  arxbora  fi 
tramutino  il  fittimo  giorno  poi  che  la  bruma  farli  entrata , fi  farà  il  fittimo  dì 
della  luna . I ciriegi  fi  piantino  intorno  il  mezo  ucrno  : e allhora  fi  danno  le  ghian 
de  a’  buoi  un  modio  per  un  paio , cr  fi  piu  fi  ne  defife , farebbe  lor  male  : e in  qua 
. lunque  tempo  fi  dieno , fi  fi  gli  danno  per  manco  d'un  rnefe  continuo , fa  ucnir  lo . 
f «onuJifli*  ro  ^ ro8u  4 premerà . Quc filo  tempo  è buono  anchora  a tagliare  i legnami.  L'al 
hanno  a far  tre  foctndc  fi  poffono  affai  bene  fare  di  notte  tempo , effondo  le  notti  tanto  lun* 
diooiif.  . Teffono  graticci,  cefi  >er  corbegli  .Fendono  facelline , preparano  il  gior 
no  trenta  pertiche , cr  fijfanta  pali . nella  ueglia  la  fera  cinque  ridiche , er  dieci . 
pali , c altrettanti  innanzi  giorno  . Dalla  bruma  infino  al  ucnto  F. (nonio , a Cefa »• 
re  fignificano  nobili  lìdie  , tramontandola  caniculaia  mattina  a trenta  di  Di» 
ccmbrc . Helqual  giorno  fi  dice , che  l'aquila  tramonta  la  fera  al  paefi  <f  Affane, 
cr  alle  contrai  uicine . A*  quattro  di  Gennaio  a Ce fare  nafie  da  mattina  il  dclfu 
no , cr  l’altro  di  la  fidicula  j nclqual  dì  tramonta  la  feru  la  filetta  all’Egitto . A 
gli  otto  di  Gennaio , nel  tramontare  della  fera  del  delfino , in  Italia  fono  continui 
giorni  di  ucrno  ,cr  quando  fi  finte  pafftre  il  Solati  Aquario  ; ileke  auuicne  a 
dicifiettedi  Gennaio . A ucnticinquc  la  sìciia  regia  chiamata  Tubcrone , nel  petto 
del  Leone , tramonta  da  mattina . E a quattro  di  Fcbraio  è toccafo  ucfijfcrtino  del» 
la  lira . Ne  gliultimi  giorni  di  quefìo  tempo , doue  la  natura  dell'aria  lo  comporr 
tara , bifogna  uangar  la  terra , per  piantare  rofxi , cr  uiti , cr  fiffanta  opere  ha 
filano  per  un  iugero . Allhora  le  fio/fc  fi  nettano  ,o  fine  fanno  delle  nuoue  . E 
innanzi  dì  s' arr notano  i ferramenti , f affettano  i manichi , fi  racconciano  i uafi 
rotti , cr  purganfi  le  loro  lame  pulendole , o fannofi  delle  nuoue . Dopo  Fauonio 
nell'equinottio  della  primauera  lignifica  a Ce/Óre  a quattordici  di  Febraio  tre  gior 
ni  uariamente.  E a umtidue  nel  comparire  delle  roiidini,cr  l'altro  giorno  nel  rafie 
• re  ucfficrtino  d'arturo . Et  C efare  offeruò  farfi  qucflo  a’  cinque  di  Marzo  nel  no* 

. fiere  del  cancro  . La  maggior  parte  de  gfiauttori,  nclt apparire  del  uendematore, 

agli  otto  , nel  nafeere  del pefee  aquilonare , cr  nel  figucntc  dì , per  il  nafiimento 
' d'Orione . Ne/  paefe  d'Athenc  s'ofiferua , che'l  nibbio  apparifee . Et  C cfatre  offerm 

uà,  che  i quindici  di  Marzo  gli  erano  mortiferi  per  toccafo  dello  fior  pione . Ma 
in  Italia  non  fi  uede  il  nibbio  {Iella  fi  non  a’  die  lotto  di  Marzo  ; cr  a uent'uno  c 
toccafo  matutino  del  cauallo.Qucflo  /patio  di  tempo  è pieno  di  faccende  per  li  con 
'i  ladini  i ma  efii  in  ciò  grandemente  s'ingannano . Perche  non  fono  chiamati  quel 

giorno  alle  faccende , nclquale  doucua  foffiarc  Fauonio , ma  quando  cominciò. 
Et  quello  diligentemente  s'ha  da  offiruare.  Et  ciò  è il  figlio  che  Dio  dà  in  tal  mefi , 
con  o/firuationc  non  punto  fallace,  o dubbiofa  ,fi  alcuno  ui  uorrà  por  malte.  Ma . 
. . . r . . donde 


DICIOTTESIMO.' 


191 


tonde  ffitri  queflo  utnto , cr  da  qual  parte  e'  uenga , Ihabbiamo  detto  nel  freon*  Nfifib.*.» 
do  libro , cr  diremolo  piu  diffufxmente  poco  di  [otto . Quel  giorno  dunque , che  ca|M7, 
egli  comincierà  a regnare , fia  quale  egli  fi  uoglid , benché  non  fieno  gli  otto  di 
Ftbraio , mi  innalzi  o dopo  ch'egli  fin , i contadini  comincieranno  a eff'er  aggra » 

Udti  d'infinite  faccende , cr  efii  daranno  principio  a quelle,  che  non  fipojfono 
prolungire.  Semineranno  il  grano  di  tre  mefi  altrimenti  Marzaiuolo . Poter un» 
no  le  ititi  nel  modo  che  habbiam  detto . Affetteranno  gliuliui . Pianteranno  e cui 
nefieranno  i pomi . Faranno  pofiicci  di  uiti . Tra/porranno  glialbcri,  iquali  fo» 
no  nel  feminario  , cr  rifaranno  il  feminario  dinuouo . Pianteranno  canne , falci, 
cr  gineftre , cr  taglieraimole . Pianteranno  anebora  olmi , pioppi , cr  platani , 
come  s’è  detto  . Allhora  bifogna  ancho  nettar  le  biade , cr  farchiarc , cr  mafia 
manente  il  farro  ; ilquale  ha  una  certa  legge , che  non  fi  forchi , fin  che  egli  non 
hi  quattro  foglie  , cr  la  faua  fin  che  non  n'ha  tre  : e allhora  piu  lofio  netto» 
re  con  un  leggieri  forchicUo  , che  zappare  . M t quando  ella  fiorifee , non 
fi  debbe  toccare  ne'  primi  quindici  giorni . Non  feminar  terzo  , fe  non  c fecco. 

Et  haurai  fornito  di  potare  ncllcquinottio . Quattro  opere  potano  cr  legano  un 
iugero  di  uigna  : cr  fe  fono  fu  glialbcri , una  opera  affetta  quindici  alberi . In 
queflo  medefimo  tempo  fi  lauorano  gli  horti , c i rofai , dequali  feparat amente  ro 
gionrremo  ne'  figlienti  libri  : cr  nel  medefimo  tempo  anchora  s'acconciano  bofjo»  command* 
licr  ginepri  in  uarie  forme  cr  figure.  Allhora  fi  fumo  bcmfiimo  le  foffe . Et 
la  terra  fi  rompe  per  la  fimenta  auuenire , come  comanda  Vergilio , perche  il  So » pa  ori  comi* 
le  ricuoca  le  zolle . Ma  molto  meglio  la  intendono  coloro , fhe  dicono , che  a me»  "”dfl|la 
Za  primauera  non  fi  debbe  lauorare  fi  non  il  terreno  temperato , perche  nel  ter * **  "»•* 
ren  graffò  t herbe  fubito  occupano  i folchi , cr  nel  magro  i caldi , che  uengono  ap  ",'nTiu  nrV 
prejfo , lo  rificcano  : e allhora  leuano  il  fugo  a’  fimi  auuenire . Tali  terreni  adun  *‘^e° 
eque  c molto  meglio  arargli  neU'autumo . Catone  diffinifet  in  queflo  modo  l’opere  nei  iib.  u.  a 
di  primauera . b'accianfi  le  foffe  : d flendanjì  i feminar  ij  in  luoghi  grafi  cr  burnì»  cap,a 
di  : diaf  il  litanie  a gliolmi , a’  fichi , a'  meli  e a gliuliui , cr  a'  prati  a luna  fiema. 

Etqucgfi  che  non  s’annacquano , difindanfi  dal  ucnto  Fanoni o : ncttinfi  t herbe, 

Cr  fuelganfi  le  cattiue  dalle  radici . N ettinfì  i fichi  fia  i rami , limandone  i fioper 

chi . Faccianfì  nttoui  feminar  ij , cr  rifacciati  fi  i uecchi , cr  quefli  innanzi  che  la  •• 

vigna  cominci  a fiorire . Et  quando  il  pero  fiorific , comincift  arare  i terreni  ma» 

gri , c harenofi  j cr  dipoi  i guaiti  cr  acquofi . Etcofi  ultimamente  arerai . J figni 

dunque  di  quefla  prima  aratione  faranno,  quando  il  lentifio  moflrcrà  il  primo  fiut 

to  , e’I  pero  fiorirà . fxrauui  ancho  il  terzo  nel  feminarc  la  cipolla  maligia , cr 

né 7 coronamenti  di  Narciffo . Ver  cicche  quefle  cofi  fiorifiono  tre  uolte , cr  -nel 

primo  fiore  dimoftrano  il  primo  tempo  d'arare,  nel  mezoil  fecondo , nel  terzo 

fui  timo.  Et  cofi  auuiene , che  fra  fe  altre  cofi  danno  a altre  altri  figni . Deb» 
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befi  ancho  auuertire , di  non  toccar  thellera,  quando  le  faue  fiorifeono  : pcrcioche 
quejlo  tempo  l'c  molto  nociuo  e r mortale . Et  certe  cofi  hanno  i loro  figni  in  fi > 
come  il  fico . Quando  alcune  poche  foglie  gli  germogliano  in  uctta,  allhora  s'han 
no  da  piantare  i fichi.  L'equinottio  di primaucra  pare  che  finifiaa  uenticinque 
di  Marzo . Da  effo  al  naf cimento  mattatóio  delle  uergilie , a Ce  fare  lo  mojlranq  a 
di  primo  d' Aprile . N cl  paefi  d'A  thenc  a'  tre  d' Aprile  le  uergilie  tramontano  da 
fera . Et  le  medefune  l'altro  giorno  in  Dcotia . Ma  a Ce  far  e e a'  Chaldci  a di  cin 
que  in  Egitto  Or  ione,  cr  la  fua  jfiada  cominciano  a nafionier fi . A Cefare  a gli 
otto  è fignificato  di  pioggia  per  l'occafo  della  libra  : a‘  diciotto  d' Aprile  in  Egitto 
le  fucole  tramontano  da  fiera , l iella  terribile  e in  terra  e in  mare  turbulenta  ; 4 
fedici  nel  paejc  d'Athcnc , a dicifctte  a Cefare , er  per  tre  di  continui  fignifica . 
Ma  in  A fina  a'  ucnti  quejla  della  uolgarmcnte  fi  chiama  Palilicio , pcrcioche  <*’ 
ucnt'ur.o  cC Aprile  c il  di  lutale  di  Roma  detto  palia , neiquale  communemente  torà 
na  il  fiercno  : diede  dunque  chiarezza  alla  offieruatione , per  l'argomento  delle  piog 
gie  : pcrcioche  i Greci  chiamano  quefle  delle  biade , perche  hin  fignifica  piouere. 
E i Latini  ingannati  dada  fimiglianza  del  nome , credendo  che  foffiro  cofi  chia» 
mate  da  quejlo  nome  bis , che  fignifica  porco  , le  chiamarono  fucole , quafi  por » 
cedette  : perche  fius  in  Latino  uuol  dire  porco . A Cefare  è notato  il  di  uentefimo 
quarto , a'  ueniifii  in  Egitto  nafeono  i capretti  ; a'  ucntifitte  in  Beotia  c r nel  pae» 
fi  d' Athene  il  cane  uà  fittola  fera,  cria  mattina  nafiela  fidicula:a'  uentifitte 
in  Afiiria  Orione  tutto  fi  nafionde , c a’  uentinoue  il  cane  : a'  due  di  Maggio  4 
Cefare  nafeono  le  fucole  da  nuttina , e a gli  otto  la  capretta  pioitofa . iU  in  Egit 
to  quel  mede  fimo  giorno  il  cane  s'afiondc  la  fera . Quejlo  è quafi  il  cor  fi  dedefiel 
le  fino  a'  dicci  di  Maggio , nelqual  giorno  nafeono  le  uergilie . Nr’  primi  quindici 
giorni  di  quejlo  fpatio  di  tempo  fludinfi  i contadini  di  fare  quelle  cofi  , h quali 
non  poterono  fare  innanzi  ad'equinottio,pur  che  fappiano  come  di  qui  è nata  la  ui 
. tupcrofa  riprcnfionc  di  coloro , che  potano  le  uiti , per  ejfir  limitati  a ciò  dal  con 
do”  remilo*  to  dcll'uccedo  temporario , che  fi  chiama  il  cuculio . Et  è tenuto  grandifiimo  uitu 
Prno  ’ c^e  ^fi0  uccello  uegga  il  figolo  del  potatore  nella  uite , er  per  quejlo 
timo,  «he  no  fino  {lati  trouxti  i motti  puimnti  di  primaucra . Ma  nondimeno  pare,  che  fie» 
•o  k uiti . no  di  cattino  augurio  : di  maniera , che  tutte  le  minime  cofi  nel  campo  Ji  ti  rana 
connaturali  argomenti . E in  quello  cflremo  tempo  fi  fiminail  panico  e il  mi* 
glio.  Et  è ragioneuol  cofa , che  fi  fintini  offendo  maturato  l'orzo,  ertici  mede» 
fimo  campo  anchora . Et  c fogno  communc , che  quello  fia  maturo,  er  da  finti* 
tiare  quejli , quando  la  fera  fi  ueggono  le  lucciole  per  li  campi . Perche  cofi  chia 
mano  i contadini  gliuccegli  {iellati  ,ei  Greci  lampiride , per  la  incredibile  benigni 
tà  della  natura . 
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Che  i contadini  non  guardino  le  ftelle,  ma  piu  torto  itempi  del  fcmi- 
narc  le  biade,e  il  nafcere.e  il  tramontare  delle  ftelle  in  certe  her  \ 
be  & del  nafcere  & tramontare  delle  ftelle.  Cap.X  XVII. 

HA  v e v a la  natura  fatte  le  uergdic  in  Cielo , fegno  notabile , ma  non  con 
tenta  a ciò,  ne  fece  altre  terrcflri , come  fe  uolejfe  gridare, cr  dire.  Perche 
guardia u contadino  il  Cielof  perche  cerchitu  le  / Ielle  i Già  ti  premono  le  notti  jlan 
co  da  br  eue  forno.  Ecco  che  io  fra  le  tueherbe  /porgo  /ielle  peculiari , cric  ti 
moftro  la  fera , quando  tu  torni  da  lauorare  ; e r accioche  tu  non  le  po/fa  paffru 
re , ti  folecito  con  marauiglia  a guardarle . Or  non  ueditu , come  uno  fplendore 
fintile  al  fuoco  fi  ricuopre  dal rifrrignimcnto  dettali,  cr  riluce  anchora  la  nottei 
Io  Pho  dato  t herbe  dimofrratrici  dell  bore  : cr  accioche  per  il  Sole  tu  non  lieui 
gliocchi  tuoi  dalla  terra , io  ti  ho  dato  l'helitropio  , e'I  lupino , che  girano  intor* 
no  con  effo . Perche  adunque  guarditu  in  alto , cr  uaghcggi  il  Cielo , hauendo 
le  uirgilie  innnnzi  a tuoi  piedi  l Quefie  uengono  in  certi  giorni  diterminati , cr  vigono  le 
durano  con  certa  legge  diquefta  ) iella  ; cr  è chiaro , che  quelle  fono  parto  di  que*  Mmoi£ir£ 
fra . Peròogntuno,  che  innanzi  a effe  feminerài  frutti  della  Hate , rimarrà  da  y**°“j** 
fe  medefimo  ingannato . I/«  quello  /patio  di  tempo  le  pecchie  ufcendo  alla  pafiu=  ra.  Se  da  <id 
ra,dimoflrano , che  le  faue  frorifono , perche  i fiori  delle  faue  le  chiamano.  Et 
per  darti  un’altro  fegno , che’l  freddo  fra  finito , ogni  uolta , che  tu  ucdi , che  il  fo“° 
gelfo  mette  et  germoglia , non  temerai  piu  la  ingiuria  del  freddo.  Lauoradun*  noiXa'u 
quc,  pianta  i piantoni  de  gliuliui,  radi  gliuliui , c annaffia  i prati  ne’  primi  giorni  Jjmmroie* 
dcttequinottio . Quando  l'herba  ha  fatto  il  fefiuco , non  dare  piu  acqua . Spam  plar^'  Pl«- 
pana  le  uigne . E in  queflo  anchora  u’è  certa  legge , che  ipampam  fieno  prima  li  a quota»; 
lunghi  quattro  dita.  Vna  opera  /pampana  un  iugero . fa  la  feconda  or at  ione.  ^tVhb4* 
Sarchia)]  uenti  giorni . Stimafi , che  la  farchiatura  dopo  I'equinottio  nuoca  alle  vede  celio 
uigne , e alle  biade . In  quefto  medefimo  tempo  Luterai  le  pecore . Dopo  il  nafci*  iib.?Jà«a°«! 
mento  delle  uergilie  fi  gnificano  a Ce  far  e il  di  feguente  glioccafì  matutini  dar  tua 
ro  , a gli  undeci  di  Maggio  il  nafcimento  della  fidicula . A’  uent’uno  di  Alaggio 
la  capra  s'afconde  da  fera , e il  cane  nel  paefe  tAthcne  a'  uentidue . A Cefare  co 
mincia  a tramontare  la  fpada  d'Orione  : a’  tre  di  Giugno  a Cefare  e in  Afiiria  no» 
fct  f aquila  da  fera : a'  fei  di  Arturo  tramonta  la  mattina  : in  Italia  a'  dieci,  e a’  do 
deci  il  Delfino  nafce  da  fera  : a'  quindeci  di  Giugno  nafce  la  Jpada  d'Orione,  ilch’è 
in  Egitto  quattro  di  poi:  a'  uent' uno  del  medefimo  la  /pala  d'Orione  comincia  a 
tramontare  a Cefare . Ma  a’  uentiquattro  di  Giugno  ù.  maggior  di  dell’anno , cr 
la  notte  breuifiima  fanno  il  folftitto . In  queflo  /patio  di  tempo  le  uigne  fi  ) pam 
panano , cr  la  uigna  uecchia  s'ajfrofjk  una  uolta , la  nuoua  due . Le  pecore  fi  toa 
fono , i lupini  s’arrouefciano  per  ingraffar  il  terreno  ; la  terra  fi  rompe  j le  uecm 
eie  fi  fregano  per  pafcolo  ; la  fiuta  fi  miete , cr  poi  fi  batte . 
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De  prati , & come  il  prato  fi  ripari,  delle  pietre  d’arruotare  , & delle 
u.di'ig?,!*,  falci’&  dcfcrittionc  delle  biade  & delle  delle.  Cap.  X X V 1 1 1. 

«hr  debbe  I P k.  a t i fi  figano  intorno  a colende  di  Giugno  ,ncquali  i contadini  hanno  po» 
re  ì prati  * * cd  f^ied , cr  manco  fiefa  : er  bajU  che  fe  ne  dica  quefio . I prati  fi  debbono 
fdrt  ln  terrtn  graffo* 0 humido,  o atto  ad  annaffiarli , er  con  quelli  acqua piouam 
dieiù  ncln.  tM  , che  uenga  dalla  uìa  publica . Vtilifiimo  anchora  è per  L'hcrba  arare , dipoi 
Bourrnargtl)  ^erpicare  geminare  il  fiore  prefoda’  fault , cr  pròna  che  fi  herpiehi  ffargcrm 
re  ” riroo°ta  M<  ^ ^en°  cd<^ut0  mangiatoie . Non  s'adacquino  i prati  il  primo  aiuto , ne  fi 
p'ìato,  e je-  pafiano  innanzi  la  feconda  fcgaturadel  fieno , acaocbc  l’bcrbc  non  fi  fuelganoo 
JumeUa  nH°  c<d/>e/lan<io/c  non  fi  guafiino . I prati  inuecchiano , cr  debbono  rinouarfi  fimi* 

fui  */t  ‘ricol  ru,t^° ln  cfil  f*ue  1 0 raPe  » 0 m,Z^°  • L’anno  figliente  poi  grano , e 1 1 terzo  fi 
tura  a cap.  lafii  per  prato . O ’.tra  di  quefto  ogni  uolta  che  i prati  fon  fegati , è bene  ficili» 
17.1».  àc  19.  rt  j cloe  j-'g'ff.  ihcrfa  hfaate  da  figatori . P ercioche  è loro  di  molto  danno , che 
ui  nafiano  herbe , lequali  habbiano  a fimaizire . Ottima  herba  nel  prato  è ilari 
• ; fogfi0  > P°i  Lt  gramigna  , e r la  peggiore  di  tutte  è il  miramulo  . La  filiqua  c 
molto  dura  a' figatori , cr  la  equifili  c odiofa  , laquale  fiomiglu  una  fittola  di  co» 
uallo . il  tempo  di  figare  è , quotilo  la  fiiga  comincia  a sfiorire , c r a indurire, 
ere  da  figarfi  prima  che  inaridifia . Dice  Catone  ; non  figherai  tardi  il  fieno , 
ma  figaio , prima  che  il  fimo  fia  maturo . Alcuni  il  giorno  innanzi  che  fighi* 
‘ ’ no,  gli  adacquano  ,doue  ft  poffono  adacquare . M a egli  c meglio  figar  n elle  notti 

rugiadofi.  Alcuni  luoghi  d'Italia  ufano  figare  dopo  la  mietitura . tu  quefto  an 
chora  di  maggiore  fiefa  appreffo  gliantichi,  perche  non  ufauano  pietre  da  arruo* 
tar  falci  fi  non  di  Candia  ,er  d' oltre  a mare , cr  che  non  fanno  taglio  alla  falce, 
fi  non  con  l'olio . Onde  il  figator  andauaco'l  corno  legato  alla  gamba  per  l'olio. 
L’Italia  poi  ha  trouate  le  pietre, eh' arruotano  con  t'acqua , lequali  affittano  il  far 
ro  in  luogo  di  lima . Ma  la  pietra , ch'arruota  con  l’acqua  , fubito  uerdeggid. 
Sono  due  forti  di  falci.  L'Italiana  è piu  corta  ,er  puofii  adoperar  ancho  tri 
pruni . In  Francia  s'ufimo  maggiori,  perche  hanno  a figure  nttggiori  prati  i c T 
tagliano  l'herbe  per  mezo,  cr  lafiiano  le  piu  corte . il  figatorc  Italiano  figa.  (6 
lo  con  Li  man  ritta . Vita  opera  ordinariamente  figa  un  iugero  il  giorno , cr  le* 
ga  millodugento  fafii , di  quittro  libre  l'uno.  Qu  indo  il  fieno  c fegato  , bijogna 
uoltarlo  al  Sole , cr  non  fi  può  ammontare  fi  prima  non  e ficco . Ef  fi  ciò  non 
è diligentemente  offiruato  , cfala  la  mattina  una  certa  nebbia , cr  poco  dipoi  il 
Sole  accende  le  biche  ; cr  è certo , ch’egli  arde . Bifogna  pei  adacquare  i prati 
fegati  , accioche  fi  poffa  figare  il  fieno  deWautunno,  ilquaù  fi  chiama  cordo . A 
Terni  città  dcll'Vmbria  fi  figa  il  fieno  quattro  uolte  l'anno , anchora  ne’  prati, 
che  non  s’adacquano . Ma  in  molti  luoghi  fi  figuno  tre  uolte  : cr  non  è meno  uti 
le  poi  nella  paflura , che  fi  fid  nel  fieno  . Quefio  c cura  de  gliarmenti , cr  ld 
■ • • propagai  ione 
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propdgdiìont  de' giumenti  darà  il  fuo  configlio  ottimo  a ciafcuno , cr  mafiinu* 
mente  il  guadagno  de' carrettieri . Noi  habbiamo  detto , come  il  folftitio  forni* 

(ce  ne  gli  otto  gradi  di  Cancro , e a'  ventiquattro  di  Giugno . Quejlo  è il  gran  ri 
volgimento  dell’almo , c r gran  cofa  nel  mondo . Dalla  bruma  fino  a quello  tem= 
po  i giorni  fono  crefciuti  fei  mefì . Et  quiui  il  Sole  falendo  a fettentrione , quan* 
do  gtugnc  a quejlo  termine , comincia  a dar  uolta , cr  calare  a mezo  dì,  cr  fia- 
le notti  maggiori , per  altri  fei  mefi , cr  fare  i giorni  minori . Dopo  quejlo  uie 
ne  il  tempo  di  corre,  cr  potar  altri  frutti , cr  di  preparar  fi  contra  il  crudel  uer 
no . Et  fu  ben  cofa  conucneuole , che  la  natura  mofrraffe  quella  differentia  con 
fegni  mamfrjli  ; cr  per  ciò  glipofe  nelle  mani  de'  contadini  ; cr  uotle , che  in  quel  La  rif,jcBe 
dì  le  fòglie  fi  uolgcffero , cr  deffero  fegno , che'l  Sole  ritorna . Ne  ciò  auuie=  pache  ir  Co 
ne  ne  glialbcri  faluatichi  cr  lontani , ma  accioche  non  habbiamo  a ire  ne'  monti  J,* 
per  ueder  ciò  ,g liuliui  piantati  innanzi  a tuoi  piedi  uolgono  le  fòglie . Volta  le  1 h*»* 
fòglie  il  tiglio  utile  a nulle  cofe , cr  l'oppio  bianco  anchora  ch'egli  fia  maritato  bro  ».  delie 
alle  uiti . Quejlo  aneho  ti  par  poco , dice  ld  natura , che  tu  hai  l'olmo  dotato  del 
la  uite  ,cr  le  fue  foglie  già  uolte  raccogli  per  le  befiie , cr  cogliendole  lo  poti.  ••“>«>  «p. 
Guardale , cr  uedrai , che  fa  il  Sole , perch'effe  riguardano  l’altra  parte  del  eie 
lo , cr  non  quella  che  guardamano  il  giorno  innanzi . Co'l  falcio  leghi  tutte  tal» 
tre  cofe , ìlquale  è bafiifiimo , cr  minore  di  te , & nondimeno  le  fue  foglie  fi  uoU 
gono , come  habbiamo  detto . Perche  ti  rammarichi  (beffar  contadino  { Non  reità 
dame , che  tu  non  intenda  il  cielo , cr  fappia  le  cofe  cele  fri  . Io  ti  darò  anchora 
un  fegno  de  gliorecchi : Tu  odii  colombi  faluatichi:  non  creder  che  il  folftitto 
fia  paffuto , fe  tu  non  gli  uedi  ccuare . Dal  folftitio  infino  al  tramontare  della  IU 
ra  a'  uent  fette  di  Maggio  a Cefare  nafee  Orione , cr  la  cintola  fua  a’  due  di  Giu * 
gno  in  Afiiria  s e in  Egitto  il  procione  da  mattina  tutto  auampato , laquale  f iella 
appreffo  i Romani  non  ha  nome , faluo  fe  non  uogliamo  credere , che  quefta  fia 
la  canicola , cioè  il  con  minore  ; come  fi  dipigne  nelle  delle . Ma  è molto  apporle 
nenie  ,fi  come  moftreremo  poco  dipoi . A’  tre  dì  a’  C ha  Idei  tramonta  la  corona 
da  mattina . Et  nel  paefe  d’Atkene  quel  giorno  nafee  tutto  Orione . A’  quattor* 
dici  di  Luglio  all  Egitto  non  nafee  piu  Orione  . A' dicifette  di  Luglio  in  Afri* 
ria  nafee  U procione  è L'altro  giorno  quafi  per  tutto  tutta  la  della  apparifee,  cr 
chiamafi  il  r.afcimento  del  cane , quando  il  Sole  è nel  primo  grado  del  leone . Que 
fio  arnione  trentatre  giorni  appunto  dopo  il  folditio . Sentono  ciò  il  mare  cr  la 
terra , cr  molte  fiere , come  sic  detto  a’fuoi  luoghi . Ne  punto  minor  riueren* 
tia  fi  porta  a que  fra  della , che  a quelle , che  fono  deferitte  ne  gli  dei . Ella  accenm 
de  it  Sole , cr  è cagione  di  gran  caldo . A’  fidici  di  Luglio  in  Egitto  l'aquila  fa 
il  fuo  occafo  mattutino  ,cr  allhora  cominciano  i uenti  da  terra,  llche  Cefare 
teme , che  l’Italia  fintifje  a'  ventuno  del  me  fe . L’aquila  tramonta  da  mattina  nel 
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paefe  d'Athcne  a'  treni*  : la  Utili  regìa  nel  petto  di  teorìe  s’afionde  a Cefo-eli 
mattini  ;e  a'fei  d' Ago  fio  mezo  arturo  tramonti  . A' undici  £ Agosto  la  lira 
co'l  fuo  tramontare  dì  principio  all'autunno , fecondo  ch'egli  nota . A U la  aera 
ragione  troua , che  ciò  fi  fa  a gli  otto  del  tnefe . In  quefio  /patio  di  tempo  le  ui» 
ti  fono  in  gran  pericolo , facendo  uicarbonchure  l uue  quella  foli a , che  noi  chii 
•ub6<iv»c  mumo  canicola . Onde  fi  dicono  incarbonchiare , in  modo  che  uengono  riarfi, 
ìiu  dcuo  di  come  con  un  carbone . Non  fi  paragonano  a quejla  feiagura  le  gragnuole , ne  le 
duio  n'°uo  tcmPefte  > Squali  non  fecero  mai  carefiia . P ercioche  quelle  fono  feiagure  de’ 
5einb?d»L  ^carbonchiare piglia grandifiimo paefe , c r difocil  cofa c rimediar 

l'hiftor. delie  ui , fc  glih  uomini  non  uole fiero  piu  tofio  calunniare  la  natura,  che  giouarafe 
pilicaup.;  , Dicono , che  Democrito , ilquale  fu  il  primo , che  intefe , e r mojlrò  la 
compagnia  del  cielo  con  la  terra , ad  alcuni  ricchifiimi  cittadini,  iquali  fi  faceua » 
no  beffe  di  quejla  cura  c r diligenti  a di  lui , hauendo  preutjla  la  carefiia  dell'olio 
dal  nafeimento  auuenire  delle  uergilie , per  quella  ragione , che  già  habbiamo  det* 
to , cr  piu  largamente  anchora  mofircremo  , quando  glialtri  Jperauano  douitia , 
comperò  tutto  Polio  di  quel  paefe  ; talché  fece  marauigliare  molto  di  fe  glihuomi 
niyiquali fapeuano  come  egli  amaua  piu  tot  io  e T la  dottrina fhe'l  guadagno.  Mani 
fefiandofi  poi  la  cagione,  cr  la  ricchezza  grande  ch'egli  baucua  fatta , refiitui  il 
prezzo  agliauari  cr  ingordi  uenditori,  iquali  fi  penti  uano  hauer  uenduto  fi  uile, 
contentandofi  et  hauer  fatto  lor  cono  fiere , che  ageuolmente  kaurebbe  potuto  gua 
iagnare , quando  hauefie  uoluto . Q tue  fio  medefimo  fece  poi  Sefiio  Romano , 
huomo  fiudiofo  c r folio  in  Athene  nell’ijleffb  modo  ; tanta  è l'occafione  delle  let ■ 
tere  : Icquali  mi  sforzerò  tuttauia  di  mefioLare  tra  i negocij  contadinefihi , quan • 
to  io  piu  chiaramente , e r piu  apertamente  potrò  fare . Molti  dicono  ,chelaru 
giada  abbruciata  dal  Sole  gagliardo  è cagione  di  fare  appaf ire  le  biade , e incar 
bonehiar  le  uiti  ; ilche  credo , che  in  parte  fia  faljò  ; cr  che  ogni  abbruciamelo 
uenga  follmente  dal  freddo,fenza  che' Isole  u'babbia  colpa  alcuna.  Et  ciò  uem 
dranno  chiaro  coloro , che  ui  porranno  mente . P ercioche  per  la  prima  cofa  truo 
' tufi  che  ciò  non  auuiene  fi  non  di  notte , cr  innanzi  all'ardore  del  Sole , cr  tuta 
to  pende  dalla  luna  ; perche  tal  danno  non  fuccede  fra  La  luna  ueccbia  cr  la  nuo » 
ua , o quando  ella  è piena , come  fpeffo  habbiamo  detto . Ma  quando  è fra  uecm 
chia  & nuoua , tutto  l lume , ch'ella  riceue  dal  Sole , lo  rigetta  al  ciclo . La  diffe 
rcntia  dell'uno  e r l'altro  habito  è grande , ma  però  manifefia . P ercioche  la  fida 
te  quando  è fra  uecchia  e r nuoua , è caldifiima , e il  uerno  fredda . Per  lo  con • 
trario  la  fiate , quando  la  luna  è piena  ,fa  le  notti  fredde  e il  uerno  tiepide . La 
cagione  di  ciò  è chiara , ma  E ab  tono  , cr  gliauttori  Greci  ne  damo  un'altra . Per 
che  la  fiate , quando  è fra  la  uecchia , cr  la  nuoua , è neccfiario , ch'ella  corra 
co'l  Sole  perii  circolo  profano  a noi  ,ej  fia  calda  per  rifletto  del  fuoco  pure 

aUhora 
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allbora  da  lui  riccuuto  ; er  la  mtdcfima  fa  lontana  di  ucrno , quando  c lo  intera 
tunio , effendo  lontano  anchora  il  fole.  Et  di  fiate  qu.mdo  Ulunac  piena,  ne  tu 
difcojlo  offendo  oppofla  di  fole , e il  uerno  s'apprcffa  a noi  per  il  eirculo  efliuo . - 
Ej (fendo  dunque  li  luna  per  ft  mtdeftma  humida , infinito  c quanto  aUhora  congela 
le  udenti  brine . Ma  innanzi  a ogni  altra  cofa  noi  dobbiamo  fapere , come  di  due 
fòrti  fono  le  ingiurie  del  cielo . Vna , che  noi  chiamiamo  tcmpcfte , nelle  quali  s'in* 
tendono  gragnole , procelle , c r altre  fìmili  ; lequali  quando  uengono  , chiamafi  : 
maggior  forza  • QJiefle  procedono  da  delle  homde , come  ffeffe  uolte  h abbiamo 
ietto , cioè  da  Arturo , Orione , e Capretti . La  feconda  ingiuria  «iene  fenza 
Menti , cr  nel  cielo  tacito , c r nelle  notti  ferene , e r non  fi  fente  fenon  quando  è 
uenuti . Quefla  è publica , cr  molto  differente  dalla  prima  ; cr  alcuni  la  chianuu 
no  rubigine,  altri  ureiine,cr  altri  carbonchio  : mi  communemente  a tutti  derilit  'a. 

Di  quefe  cofe  dunque  ragioneremo , poiché  altri  non  n'ha  parlato  innanzi  a noi  ,• 

Cr  prima  affegneremo  le  cagioni . 

Delle  tempefte  dell’uno  & l’altro  tempo.  Se  de’ rimedi  delle 
fterilità.  Cap.  XXIX. 

DV  e fono  le  cagioni  oltra  la  luna , lequali  fono  in  pochi  luoghi  del  ciclo . 

Perciochclc  uergilie  particolarmente  appartengono  Sfrutti , perche  nel  no» 
fcùnento  loro  comincia  la  date , cr  nel  tramontare  il  uerno  ; cr  cofi  in  fpacio  di 
fei  mefi  abbracciano  fra  loro  la  ricolta  cr  la  uendemia , cria  maturità  di  tutti  i 
frutti . Oltra  di  ciò  in  cielo  è il  circolo  latteo  , affai  facile  da  conofcere . Dall  in*  chyoù  fi* 
fluffo  di  queflo , come  di  qualche  poppa , tutti  i fiminati  riceuono  il  latte , ncU'ofi  teo , come  fi 
firuatione  di  due  delle , cioè  deU'aquiLi  nella  parte  fettentrionale , cr  della  canicu * 
la  nell' aufr ale  ; di  cui  facemmo  mcntione  al  fuo  luogo . Paffa  quefto  circolo  per  f°p« 
il  Sagittario  ,crperli  Gemini , tagliando  due  uolte  il  circolo  equinottiale  nel  ceti*  S dai  Hoc 
tro  del  fole , ottenendo  le  commiffurc  loro  di  qua  l’aquila  , cr  di  là  la  canicula . 

Et  per'ciò  gli  effetti  d'amendue  appartengono  a tutte  le  terre  fruttifere  : perche  in  sagrano,  a 
quejli  luoghi  foto  conuengonp  i centri  del  fole  cr  della  terra . Ne’  giorni  dunque  abSdruVmt 
di  quefe  felle , fe  quello  aere  puro  cr  manfueto  infonderà  nella  terra  quel  geni = 
tale  fugo  latteo , tutti  i feminati  abondeuolmente  crefcono . Se  la  luna , per  la  u miuo»*  . 
ragione  ,che  se  detta , fparfe  freddo  rugiadofo , quella  amaritudine , me  folata 
come  nel  latte,amazza  la  creatura . Et  è il  modo  di  quefo  danno  nelle  terre,  qual 
fece  in  qualunque  conuefità  la  compagnia  deU'una  cr  l altra  caufa . Et  perciò 
non  fi  fente  egualmente  per  tutto’l  mondo , come  ne  ancho  il  giorno.  Noi  boba 
biom  detto , che  l’aquila  nafee  in  Italia  a'  uenti  di  Dicembre . Ne  comporta  la  ra- ■ 
gione  della  natura  alcuna  cofa  ne’  feminati  effere  di  certa  fperanza  innanzi  a quel 
giorno . Et  fila  Lina  s’abbatte  effere  fra  uecchia  cr  nuoua , è nccefftrio,  che  tuta 
tiiucrncrecci,cr  primaticci  fi  guafiino . Lauta  degli  antichi  furoza,CT 
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fenz 4 lettere , nondimeno  fi  uede , che  in  efii  non  fi*  punto  meno  ingegnofa  la  oj • 
firuatione , che  bori  fi  fiali  noflra  ragione . Percioche  efii  temeuano  tre  tempi 
per  cagione  de’  frutti , er  però  ordinarono  ferie , er  fefie , fi  come  furono  Kit» 
Voic  n Bu-  binili  florali,  er  V inali . N urna  ordinò  i fioritici j R ubicali , l'undecimo  anno 
m(  da  molte  del  fio  Regno  , ujuaU  ji panno  hora  a uenticinqued  Aprile  ; perche  qua)i  in  quel 
rie*  antiche  tempo  li  rubigine  occupa  le  biade.  Vinone  determina  queflo  tempo, quando  il  fole 
chriftianau  * decimo  grado  di  Tauro,  come  aUhora  portoni  la  ragione . Ma  la  uera  cauft 
Santa  chic,  e , che  dopo  dicmouc  dì,dopo  l'cquinottio  della  pr intonerà  per  quattro  giorni,  fé* 
mohe  "acre  con<^°  ^ uariiofferuotionc  delle  genti , infino  a'  uentiotto  d' Aprile , il  Cane  tram 
eoftitutioni , monti , fìeBa , laquale  eper  fc  tenibile , e innanzi  atta  quale  è neccjfario , che  li 
"ft,  ‘ kubìgiii  camallo  tramonti . I medefimi  dunque  ordinarono  i Plorali  a’  uentiotto , nell’anno 
^óeftn'tlpi  clnqueccnt0  fidici  dopo  l'edificatione  di  Roma,  fecondo  gli  oracoli  della  Sibilla, 
quelle  prò-  acciochc  tutte  le  cofi  fioriffcro  bene . Queflo  di  determina  V anone , quando  H 
*{  fanno 'in*  fole  c ne'  quattordici  gradi  del  Tauro . S'egli  auucrrà  dunque , che  in  quefti  quota 
«r^ierre"  tr0  ^ ^uru  fi*  Plc,u  » l*  biade , er  tutte  quelle  cofi , che  fioriranno  ,fia  necefi 
acèioehe  i ’ fitrio  ,che  fieno  offefi . I facrifici  uinali  primi,  che  fono  innanzi  a quefii  dì  et 
Jfcn'o  a "u°n  uentitrc  d Aprile  , furono  ordinati  per  affaggiare  i uini , non  appartenendo  nulla 
ti  Se 'éu  Noi  47 tvtti-  Nr  quelle  cofi , che  infino  a qui  habbiamo  dette , alle  ulti , e a gli  uliui 
fòn  dette  le  perche  la  concettione  loro  comincia  nel  nafcimenlo  delle  uergilie  ,a'  dicci  di  Maga 
Roga  noni . conte  habbiamo  mofiro . E in  quefii  altri  quattro  giorni  non  uogliono  hauer 
rugiada , perche  temono  la  i Iella  fredda  d’ Arturo , laquale  tramonta  l’altro  giara 
no  , er  molto  monco  la  luna  piena . A’  due  di  Giugno  nafee  di  nuotio  t aquila  in 
l fulld  fera , giorno  giudicato  alle  ulti , er  agli  uliui , che  fiorifeono , fi  in  effo  caa 

de  la  luna  piena . Etdiròeffere  in  fimilcafoil  folfiitio , ilquale  è a’  ucntiqualtro 
di  Giugno , e il  nafeimento  del  cane , ilquale  è uentitre  giorni  dopo  il  folfiitio  ; ma 
fi  ui  cade  lo  interlunio , perche  la  colpa  uiene  dal  caldo , er  gli  acini  fi  ricuocono 
in  callo . Di  nuouo  la  luna  piena  nuoce  a quattro  di  Luglio , quando  la  canicula  no* 
fca  in  Egitto , o a dicifitte  di  Luglio , quando  nafie  in  Italia . Et  cofi  anchora  a ’ 
.’  venti  del  medefimo  , quando  l’aquila  tramonta , fino  a’  uentitre  del  mefi . fuori  di 

quefie  cagioni  fono  gli  altri  uinali , iquali  fi  fanno  a’  uenti  (l’Ago fio . Et  Varrò» 
ne  gli  mette , cominciando  la  lira  a tramontare  da  mattina , ilche  uuole , che  fia  il 
principio  dell autunno  ; er  queflo  giorno  è flato  ordinato , che  fia  fefia , per  plaa 
car  le  tcmptfte . H ora  s’offerua , che  la  lira  tramonta  a gli  otto  d'Agofto . Fra 
quefie  cofi  confi fle  la  Heriliù  , che  procede  da’  cicli . Ne  negherei , ch’ella  fi  poa 
teffi  tramutare  fecondo  l’arbitrio  delle  perfine , che  uogliano  confidcrarc  le  na • 
ture  de'  luoghi . Ma  bafli , che  noi  habbiamo  mofiro  la  ragione . L' altre  cofi  fida 
ranno  fecondo  l'offer ustione  di  ciafc una , er  non  farà  dubbio  tuno  de  due  hauer» 
ne.a  tffir  cagione  ,cioè  ola  luna  piena , o la  luna  tra  vecchia  c r nuoua . E in  ciò 

pofiiamo 
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pofiumo  corf  derare  la  mirabile  benigniti  detta  natura  ; percioche  queflo  danno 
non  può  inter  ueiure  ogni  anno , per  li  cor  fi  ordinati  delle  i Ielle  ; ne  fenoli  per  po- 
che notti , er  ciò  facilmente  fi  conofce , quando  ha  da  effere . Et  accioche  non  ft 
ne  temejfein  tutti i mefi , anchora  per  lalor  legge  fi  è compartito , netta  Hate  gli 
mtcrlunij , fuor  che  due  giorni , ejfer  ficuri , er  di  uerno , i pleniluni)  ; cr  non  fi 
temere  ,femn  nette  notti  breuifiime  di  Hate , er  ne'  giorni  non  ualere  il  mede  fimo. 

Oltra  di  ciò  tanto  facilmente  i intende , che  la  formica , animale  piccoli  fimo,  nel » ' 

t interlunio  fi  ripofa , er  nel  plenilunio  opera  ,‘la  notte  anchora . L’uccello  chia * 
moto  parrà  nafeendo  la  canicitla , non  comparile  piu  ri  giorno,  fin  ch’ella  non  tra • r. 

monta.  Per  lo  contrario  il  uircone  ,fcgno  celejle , fi  moftra  il  dì  del  folfhtio . 

Mi  ne  l'uno  ne  l’altro  Hato  della  luna  è noceuole , nc  anchora  nelle  notti  fenon  fé* 
rene , er  quando  non  è punto  di  uento  : perche  quando  è nugolo , cr  noti  tira  Mena 
to , non  caggiono  le  rugiade  ; er  co/i  anchora  non  jenza  rimedio . Perche  tu  tea 
m crai  di  qualche  difordine , tu  potrai  ardere  panunti  ,o  monti  di  paghe , cr  , 

herbe  fuelte , er  cefpugli  per  le  uigne  er  per  li  campi , e il  fumo  loro  medicherà 
a tutto,  il  fumo  della  paglia  anchora  aiuta  contra  le  nebbie  ,cr  doue  le  nebbie 
faceffero  danno . Alcuni  uogliono,  che  s’ardano  tre  granchi  uiui,  doue  le  uitifono 
fi  gli  alberi  accioche  ette  non  incarbonchino . Altri  riardono  lentamente  la  carne 
delpefce  filuro  al  uento , accioche  il  fumo  ft  (porga  per  tutta  la  uigna.  Scriue 
Varrone , fender amontar  detta  lira,  eh’ è il  principio  dell' autunno , fi  con  fiera 
tuux  dipinta  frale  ulti  y che  le  tcmpefle  fanno  poco  danno.  Archibio  fenffe  ad  *£££ 
Antiocho  Re  di  Sofia  yfe  fi  f otterrà  nelmezo  dette  biade  una  botta  in  un  uafo  mo  rimcJio 
tuiouo  di  terra , che  le  tempefle  non  fono  per  far  danno . Le  opere  de’  contadini  p*r‘| 
inqueflo  fpatio  di  tempo , fono  riandare  la  terra , lauorare  intorno  a gli  alberi , 
accumulare  la  terra  a’  pedali , doue  il  paefe  caldo  lo  ricerchi . Le  eofe,cheger» 
mogliano , non  fi  debbono  piant.tre  fenon  in  terreno  moltograffo . I feminarijj i 
nettano  col  fxrchictto . Mietono  l’orzo . Acconciano  l’aia  per  la  ricolta  con  la 
creta  ima  fecondo^  fopemone  Catone , con  la  morchia  temperata:  cr  queflo  t 
piu  fatua  ; che’l  modo  di  Vcrgtlio . Mala  maggior  parte  folamente  (pianano 
l’aia , er  la  impiaflrsno  con  ifltrco  di  bue  HemperatOi  er  ciò  par,  che  bajh  per  rim 
medio  atta  polucrc . 

Della  mietitura , fic  come  fi  conferua  il  grano , & la  paglia , e 
il  frumento  . Cap.  XXX. 

VA  x.  i o è il  modo  della  mietitura . Mette  poffefiom  della  Francia  ufano  pali  dì  ciò  li  Co 
grandi,  c’hanno  netti  orlo  denti  contrarila  fono  tirati  da  due  rote'jper  le  biaa  J"' 
de  jol  giumento  congiunto  al  contrario : cr  cofi  le  fpighe  rapite  caggiono  fui  palo, 

Altroue  con  la  falce  fi  tagliano  le  paglie  pel  mezo  ; cr  la  fpiga  fi  jirigne  fra  due  lAgnwi*. 
couoni . In  alcuno  altro  luogo  le  futlgono  dalla  radice  : cr  quegli  che  ciò  fanno  » 
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penfano  cofi  mietendo  rompere  la  terra , er  cauarne  il  fugo.  Etecciquefla  dif* 
ferenti a , che  doue  cuoprono  le  cafe  con  la  paglia , la  conferuano  lunghifiìma . Et 
doue  è carcfiia  di  fieno  , ufiàno  la  paglia  ut  luogo  di  tirante . Non  cuoprono  già 
con  gambi  del  panico , c T ardono  quei  del  miglio . La  paglia  dell’orzo  fi  conferai, 
per  effere  ella  gratifiima  a'  buoi . La  Francia  ricoglie  il  panò,  o e'I  miglio  a gambo 
a gatnbo  col  rajhrello  manuale . Et  la  ricolta  doue  fi  batte  con  le  treggie , cr  doue 
■ÌT  rUtna  con  1°  fcorf°  (ctuaUe , e in  qualche  luogo  co’  correggiati . il  grano  quanto  piu 
Calma,  nel  tardi  fi  miete  , tanto  piu  copiofo  fitruouaima  quanto  piu  prefio,  tanto  è piu 
dltopralcicc  bello , cr  piu  forte . E il  meglio , che  fi  poffa  fare , è mietere  il  grano , innanm 
«hriia  prri«  j-,  ch'egli  indurifea , cr  quando  di  già  ha  prefo  il  colore . Et  non  è dubbio  alcuno , 
inJugio  «h*  chepiutofio  )t  dcbbc  mietere  due  giorni  prima  ,che  due  di  dipoi.  E anchora  Ut 
miturr  li 1 ragione  della  fegala  e r del  grano  nell'aia , or  nel  granaio . il  farro , perche  difm 
grano, hauf.  fcllmente  fi  caua  delle  /fighe,  conuicne  che  fi  riponga  con  la  fua  paglia , cr  fi* 
g°  ucccih, &:  tornente  fe  gli  leua  le  refe , e il  itelo  della  paglia . Molti  paefi  ufano  la  paglia  in 
mabldipoi'ai  CJmb‘°  fien0  • Q SfOa  > dW  Ptu  fiottile  cr  piu  minuta , è la  migliore , cr  piu 
furor»  dt’  uè  uicinu  alla  poluere  : cr  perciò  ottima  è di  miglio , dipoi  d'orzo , cr  pefiima  quella 


ptfte;ic<piaii  di  grano  , eccetto  che  alle  befiie , lequali  fono  in  continua  fatica . Ne’  luoghi  fafa 
°n°  fon'  f°fi  » cjudn^°  ^ g^bo  è fecco , lo  rompono  con  un  baftone  per  far  letto  alle  befiie, 
<on  non  pie-  Alcuni  ardono  le  ficaie  ne’  campi  : ilche  Vergilio  molto  loda . Et  tutto  fi  fa  per 
pairone°.  * ardere  il  fané  dell' herbe . La  grandezza  della  ricolta , e i pochi  mietitori  fa  dim 
uerfie  ufianze . A quefia  cura  è congiunta  quelli  di  conferuar  le  biade  . Alcuni  uom 
gliono , che'l  muro  del  granaio  fia  di  mattoni , cr  groffo  tre  piedi , cr  fia  fenzA 
ufici  o finefire  j ma  empiafi  difiopra , accioche  non  u’entri  alcun  uento . Alcuni 
fanno  le  finefire  ,o  da  Leuante  efiiuo , o da  tramontana , cr  murano  fienza  calci • 
na , percioch'ella  è tnimicifiima  al  grano . Et  quello  che  molti  dicono  della  morchia, 
già  ìhabbiamo  mòfiro . Alcuni  fanno  i granai  di  legname  alti  da  terra  fulle  colon* 
ne , cr  uogliono , che  fintano  il  uento  da  ogni  parte  anchora  di  Cotto . Altri  al 
tutto  gli  /offendono , credendo , che'l  palco  ficcmiil  granello , cr  fe  fi  mettano 
tegoli  di  fiotto  ribollano . Molti  non  uogliono , che’l  grano  fi  muoua , dicendo , 
che  le  tignuole  non  uanno  piu  fiotto  che  quattro  dita , cr  fiol  quello  c in  pericolo . 
*«,]»?■.  Columella  fcriue , che  il  uento  Fauonio  gioua  molto  al  grano , di  che  molto  mi 
iib.*.«i«ap.  mar  Mùglio , effendo  egli  ficco  affatto . Alcuni  pongono  nella  foglia  del  granaio 
una  botta  appiccala  per  uno  de'  piu  lunghi  piedi . A me  pare , che  tutta  la  imporm 
tanzaquafi  fia,  che'l  grano  fi  riponga  al  tempo  debito  ; percioche  s'egli  firicom 
glie  poco  fecco , ofe  fi  ripone  caldo , bifogna  ch'egli  ingeneri  chi  lo  roda . Molte 
fono  le  cagioni  di  farlo  durare . Perche  o è per  la  forza  del  granello , quando 
ne  ha  piu , come  il  miglio  ,•  o per  lagraffezza  del  fugo , ilquale  è a baftanza  per 
Xbumorc , come  ha  la  fefiama  ; o per  l’amaritudine , come  ti  lupino , cr  la  cictr • 

chia. 
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cbia . N c/  grano  ere  fono  grandemente  gli  animali , per  cioè  he  egli  fi  rifalda  per 
la  fu  Jpcjfczza  >GT  uejleft  duna  forfora  groffe.  L’orzo  ha  la  paglia  piu  fotti» 
le , cr  fatile  il  legume  ; cr  per  queflo  non  generano . Li  faua  ha  piu  grò) fa 
buccia , cr  per  ciò  ribolle . Alcuni  per  fare  bajlar  piu  il  grano , lo  ftargono  con 
la  morchia , c un  quadrai  itale  bufa  per  mille  moggi . Altri  pigliano  creta  Chalet a 
dica , o carica , ouero  anchora  ajfentio . e'  anchora  m Olintbo , e in  Cerintho  di 
E ubca  una  terra , che  non  lo  Idfcia  guajlare . I grani  anchora  ripofìi  nelle  ffiighe 
non  hanno  qua)!  danno  alcuno . Hoiidimeno  fi  conferuano  utilifimamente  nelle  sctìu^ 
foffe , lequali  fi  chiamano  Siri , come  in  Cappadocia , e in  Thracia . in  Africa  e libro  I.  Jrllc 
in  tìifagna  fopra  ogni  altra  cofa  curano  , che  fien  fatti  in  terreno  afiutto , c r B 

mcttefi  di  fiotto  la  paglia , cr  ripcngonlo  conte  fighe  ; cr  fie  fono  ben  turate  si,  jji 

che  l’aria  non  u’cntri,  neffuno  animale  nocino  ut  nafte . Scnue  Vairone , che’l  gru*  hi^rainto  ° 
no  ripojlo  a quefito  modo  dura  cinquanta  anni , e il  miglio  cento . Le  fiaut , cr  le  fi}™ 
ciuate  meffe  in  uafi  da  olio , cr.tur.Uc  con  la  cerare  dice , che  fi  mantengono  lungo  oóror.ujofl 
tempo . Et  egli  mcdcfiimo  fritte , che  in  una  fclunca  in  Ambracia  fi  confcrua*  *°?  cóuim! 
rotto  le  fané  dall'età  del  Re  P irrito  fino  al  tempo  della  guerra  di  Pompeo  contra  i 
corfali , ck^ui  corfero  cento  ueuti  anni . Solo  il  cece  non  genera  alcuna  bcjliuola . curth  wiaT 
Alcuni  pongono  fui  monte  delle  ciuate  uafi  d’aceto , fiotto  iquali  fia  cerere , C r j*! 

c ofit  credono  che  non  ui  ttafea  alcuna  bejliuola  noe  tua  . Alcuni  le  mettono  in  uafi , Barbari. 
ione  fiatato  filfiume  ,impiajlr ati  di gejfo . Altri  jfiruzzano  la  lente  con lace» 
to , che  ha  fugo  di  laferpitio , cr  ficcata  la  ungono  con  Folio . Ma  egli  è molto 
meglio , cr  di  minor  fatica , cogliere  quello  che  tu  non  uuoi , che  fi  guajli  fra  la 
luna  nocchia  cr  la  nuoua . Però  c dtjferentia  grande , che  alcuno  uoglia  ferbare , 
o uendere , perche  a luna  crefentc  i grani  ingroffano . 

Della  uendemia,  & de’  tempi  dell’autunno.  Cap.  XXXI. 

SE  o v e l’autunno  dalla  diuifione  de’  tempi  dal  tramontar  della  lira  aU’equinot » 
tio  ,cr  dipoi  al  tramontar  delle  uergdic , cr  principio  del  uerno.  lnquefli 
internala  di  tempo  fi  dimoflraa  dodici  d'Agojlo  il  cauallo , che  nafcencl  paefi 
iAthene , cr  fulla  fera  in  Egitto,  e a Ccfarc  d Delfino , che  tramonta  a uentidue. 

A Ccftre , e ali  A fitrial  a i Iella  , che  fi  chiama  d uendemiatorc , comincia  a nafta 
re  la  mattina  ,•  cr  quefla  della  promette  la  maturità  della  uendemia . Dì  ciò  fila 
ranno  fegno  gli  acini  mutati  di  colore . A uent lotto  aU  Afiiria  tramonta  la  faci» 
ta  , cr  reflano  i ucnti  da  terra . il  uendemiatorc  all'Egitto  nafic  a cinque  di  Seta 
tembre . Al  poefe  d’Athcnc  arturo  la  mattina , cr  la  filetta  tramonta  la  mattina . 

A noue  di  Settembre  a ecfore  nafce  la  capra  la  fera . Et  mezo  arturo  a'  dodici , 
con  grandifiimo  fìgnificato  in  terra , e in  mare , per  cinque  giorni . Et  la  ragioa 
ne  di  ciò  fi  dice  effer  quefta . Se  tramontando  il  delfino  faranno  pioggie , non  fia 
ranno  nell  arturo . 1/  fegno  del  nafeimentodi  quefla  della  farà  la  partita  delle 
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rondini , perche  fe  fono  ftpragiunte , muoiono . A fcdici  di  Settembre  in  Egitto 
nafte  di  mattina  li  /pigi , laqualc  titne  li  uergine  ; e i uenti  di  terra  rcftar.o . il 
ptedcfimo  è in  Italia  a diciotto , e in  A'fijria  a dicinouc . A uentiuno  a Ccfare  tra» 
monta  la  congiuntura  de'  pefci,cr  la  della  di  IT cqxinottio  a ventiquattro  di  Scttcm • 
tre . S'accordano poi  infieme,ch'c  cofarara,  Filippo, Calippo,  Dojìthco,  Far  meni» 
fio , Conoiic  ,Cr itone , Democrito , E udoffo , e ione , che  a uentiotto  di  scttcm* 
breli  capra  nafta  la  mattina,  e a vanir, otte  i capretti.  A due  d Ottobre  nel 
paeft  d'Athcne  la  corona  nafte  da  mattina . I n Afta  e in  Italia  a uentifttte  tramona 
ta  henioebo  la  mattina . A uentinoue  in  Italia  comincia  a naftere  la  corona , cr 
t altro  giorno  tramontano  i capretti  la  fera . A gli  otto  d' Ottobre  nafte  in  Italia 
la  della  jplcndente  nella  corona . E a tredici  le  ucrgilie  la  fera.  A quindici  tutta 
la  corona . A uentifttte  d'ottobre  le  fucole,ouero  biade  naftono  la  fera , c a trem 
fimo  in  Italia  tramonta  arturo , c r le  fucole  naftono  infteme  col  fole . A due  di 
Novembre  arturo  tramonta  Li  fera . A noue  di  Novembre  comincia  a tramonta» 
re  la  fpada  d'Orione . Dipoi  a gli  undici  tramontano  le  uergilie  l In  qucfti  tenta 
pi  le  faccende  de'  contadini  fono  ftminarc  rape  cr  radici , in  quei  di  che  habbia » 
mo  detti . I contadini  communemente  tengono , che  fta  nule  ftminar  le  rape  dopo 
bipartita  delle  cicogne . Noi  al  tutto , dopo  la  fefta  di  Vulcano , cr  le  prima» 
ticcie  infteme  col  panico . Dopo  il  tramontare  della  lira  fi  feminano  le  ueccie , i 
fagiuoli , cr  le  pafture.  Et  quefta  uogliono,che  fi  femini , quando  la  luna  è 
fotto  terra . Et  quefto  è il  tempo  di  preparare  le  foglie . Vno  sfogliatele  ragio» 
tKUolmcnte  empie  in  un  giorno  quattro  corbe  di  foglia . Se  le  foglie  fi  prepara» 
<fcn“  i*n  le-  no  a luna  ftema , non  marciscono  mai . Non  bifogna  corre  le  feccbe . Gli  antichi 
che  nStìdéb  non  penfarono  mai , che  la  uendemia  foffe  matura  innanzi  teqninottio  : ma  hoggi 
«orto0  'rT°r  ueSS°  » per  tutto  s'affretta . Per  laqual  cofa  fic  bene  fegnare  con  certi  fc» 
r mie. perdo-  gai  quefto  tempo . * Le  leggi  della  uendemia  fon  quejlc . Non  uendemiarc  l'uua 
i' mni'  cìu?ui  falda  » c,0(' > non  ha prema  l* P‘°gg'a  •'  non  la  uendemiarc anebo  rugiadofa , 
& non  dura-  c/0j  fe  prima  il  fole  non  rafeiuga  la  rugiada . Comincierai  a uendemiarc , quan » 

bili.  Ne  an-  ...  ......  -T.  , . , ... 

cho  iroppo  do  il  pampano  comincierà  a giacere  in  fui  tralcio , o quando  rnnofjo  uno  acino  del 
”trache*of  SXJPP°^°  mo^to  JPelfi  » luogo  non  fi  riempie  de  gli  acini  uicini , perche  non 
ftnjono  le  tngroffmo . Giotta  molto  all’acino  , figli  fi  ucndcmu  a luna  creftente.  Vnapt» 
fórre  ri?oìù-  gtatura  dcbbc  empiere  uenti  culti  : cr  quefto  è il  piè  ginfto . E a tanti  culei cr 
nfcoiópoifi  tyhi  in  ucnti  iugeri  bafia  uno  firctteio . Alcuni  ibingono  con  uno , ma  molto 
pianatili  a meglio  è con  due , benché  uno  fia  molto  grande . \nquejli  fa  la  lunghezza , CT 
cSTuedór  non  la  grofftzka  • Gli  ffatiofi  premono  affiti  meglio . Gli  antichi  uftuano  funi, 
dìTìluii*  CT  ftftic  di  cuoio , cr  pali . Da  cento  anni  in  qui  fi  fon  trouatii  Greci , iquaR 
rane  li  cono  premono  nel  mezo  con  un  legno , con  intaccature  a modo  di  ff  ire , meffo  in  un 
«jnimodo'!°  tronco  di  legno  fatto  a uitc , dotte  e affi ) fa , come  unafìcUa , nella  quale  fono  pali ; 
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Cr  ila  pali  inalza  fico  qucfro  libero  cofi  fitto  1 ulte , li  malfa  delle  pietre  : ilqifl  Coinm.  n«l 
molo  e molto  lolita . Da  ueutilue  muìì  in  qui  bimio  trouito  con  minori  (tinche,  6 ulfo,u«| 
Cr  minore  Urei toio , cr  piu  breue  edificio , cr  con  t libero  in  mezo  aggrottare,®-  11 

premere  difopn  le  uiniccie , lequali  fieno  nelle  gabbie . Qucjlo  è il  tempo  ancho*  Ontoio: 
ro  do  riccone  le  mele  : e il  frgno  è , quando  effe  cominciano  a cadere  per  maturi = 
ù , cr  non  per  tcmpcjli  : luterai  anchora  le  ficaie  : cr  cocerai  li  fapi  di  notte  a 
luna  Cecini  ,0  fé  pii  di  giorno , 0 luna  pieni . Negli  altri  giorni , 0 innanzi  il  moflr.uo  " 


co* 


IHfM  J\ mi*  j v y*  j ■ •*  f * O O * - ..... 

nafcerc  della  luti  1 , 0 dopo  toccafo . Ne  fu  di  uitc  nuoui , 0 di  pantano , nefenon  £bb”r  p‘cr 

d’uua  matura  ; CT  non  fi  debbe  frhiumare  ,jc  non  con  le  foglie  : perche  fe  il  tufo  5fl  «ino  om. 

fi  tocca  col  legno , tengono , che  pigli  fapore  odufio , cr  fumofo . il  tempo  góta  •j.'Xm»  ru* 

fio  della  ucrdcmu  è dall' equinozio  al  tramontare  delle  ttcrgihc  per  quaranta  quat* 

tfo  giorni.  Dopo  quel  giorno  occorre  l'oracolo , che  impeciarlo  freddo  non  'ricconi  1 pre 

giout  nulla.  Ma  io  ho  già  ueduto  per  carejìiadi  tufi  ucndemiarc  in  colende 

Gennaio , cr  ripone  i mofii  nelle  pifeine , 0 cattare  de'  tufi  i uini  di  prima , per  ScriMOfi  • 

mettcrui  i dubbi . Et  ciò  auuicne  ffielfo , non  t.uito  per  le  troppa  douitia  del  uino, 

quanto  per  la  malignità  di  coloro,  che  fanno  uenire  in  pruoua  la  carefiia . Ma 

il  ragioneuole  padre  di  famiglia  fi  dee  contentare  di  ufare  la  ucttouaglia  anno 

per  anno.  Che  ciò  gli  c di  grandi  fimo  guadagno.  Valere  cofede'  uini  fi  fon 

dette  a bajhmza . Et  che  futa  lauendcmta  fi  debbono  corre  tuliuc ;cr  quelle 

cofe,  che  appartengono  all’olio ,®  quelle,  che  fi  debbono  fare  fino  al  trainane. 

tare  delle  ucrgilic . ‘v: 

Della  ragione  della  luna . Cap.  XXXII. 

AQ_v  e i t c cofe , che  fi  fon  dette , aggiunteremo  quelle  , che  fon  ncctffa? 
ì ic , della  luna , cr  de’  uniti,  cr  de’  prcftgij,  acciochc  s'habbia  perfetta  tuta . 
tj  La  coufidcratione  delle  falle . Pache  Vaglio  anch'egli  pensò,  che  alcune  cofe  fi 
faceffero  a numeri  di luna,figucndo  la  dimofiratione  di  Dcmoaito.Noi  quella  utU  . 
liti  delle  leggi,  che  m tutu  l’opera  ci  ha  mojfo , ci  mime  anchora  in  quefla  parte . . 

Tutte  quelle  cofe , lequalifi  tagliano,  fi  colgono,  cr  fi  pejlano , con  meri  danno  fi 
fanno  a luna  frema , che  a luna  aefccnte . Non  toccare  U lume  fenoli  a luna  fica , 
tua . Verri , gioucnchi , montoni , cr  capretti  cafira  a luna  frema . Porrai  l'uouA . 

4 luna  nuoua . Yale  fofe  la  notte  a luna  piena  . Cuopn  le  radici  degli  .liberi  a. 
luna  pietà . Ne’  luoghi  humidi  [emina  fra  la  luna  ucccbia , CT  la  nuoua  , CT 
quattro  giorni  intorno . il  grano  & le  ernie  fi  uoghono  ucntdare , cr  riporr, 
re  al  fin  della  luna . Vaca  nifi  i feminanj , quan  lo  la  luna  è fopra  lena  : cr 
pigìfi  il  mofio , quando  ella  è fiotto  terra . Taglifi  il  legname , cr  t altre  tofe , 
come  habhiamo  detto  al  fuo  luogo . Et  non  c'è  piu  facile  offrruatione  , che  qucU 
la , che  dicemmo  nel  fecondo  libro  : ma  acciochc  i contadini  anchora  la  po/fano  ina 
tendere  s ogni uolti cbcRi  fi  uede doue U fole  tramonta,®  riluce  nelle  prime 
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fiore  (felli  notte , allhora  e crefcente . Ite  quando  ella  nafte  in  leiunte , quando  il 
fole  tu  [otto  , allhora  fari  luna  piena.  Quando  ella  nafte  dopo  leuatadi  fole , 

C r non  riluce  nelle  prime  bore  della  notte , ma  produce  il  lume  nel  di , allhora  fcc • 
ma  ; c r di  nuouo  ducuta  meza , e r fari  congiunta  col  fole  : ilche  fi  chiama  in* 
terlumo , quando  ella  non  fi  uede  piu  , C r fari  fopra  terra  tanto  quanto  il 
fole  nello  interlunio , cr  nel  primo  di  tutto , a due  bore  di  notte  ,fari  delle  dodici 
parti  d'una  bora , cr  dipoi  la  terza , cr  laltre  fino  alla  quintadecima  multipliat 
la  medefima  portionc  dell  bore . La  quintadecima  e tutta  fopra  la  terra  di  notte  jy 
di  dì  tutta  fiotto  terra . La  feftadecima  fari  fiotto  terra  a dieci  dodicefimi  della 
prima  bora  di  notte,  e arroger i ogni  dì  le  medefime  portioni  dell' bore  fino  allo  in • * 
terlur.ió  . Et  quanto  torri  alle  prime  parti  della  notte  fiondo  fiotto  terra , altret • 
tanto  nell' ultime  aggi  ugnerà  del  dì  fiondo  fopra  la  terra . Et  fcambiando  una  uoU 
ta  fari  trenta  dì,  e un'altra  uolta  ucntinoue . Etquefta  fiala  ragione  della  luna. 
Della  ragione  de’  uenti.  Cap.  XXXIII. 

A kacione  de'  uenti  è un  poco  piu  fcruputofa . Offeruato  il  leuar  del 


fole  in  qual  fi  uogtia  giorno , quegli  che  daranno  nella  fefta  bora  del  gior ■ 
no , in  modo  che  habbiano  il  nafeer  fuo  da  man  manca  ,crper  faccia  mezo  dì , 
hauri  fopra  il  capo  fettentrione . Il  limite , che  cofi  corre  per  il  campo  ,fi  chia » 
ma  cardine.  Dipoi  è meglio  uolgcrfi al  contrario , accioche  ciafcuno  uegga  la  fiua 
ombra  ; altrimenti  fari  dietro  althuomo . Cambiati  dunque  i lati , in  modo  chc'l 
tufi  ere  di  quel  dì  fi  faccia  da  man  ritta , cr  l'occafo  da  man  manca , allhora  fari 
tbora  fefta , quando  l'ombra  fi  fari  piccolifiima  contra  Ihuomo , ch'è  in  mezo . 
Per  mezo  dunque  di  quefla  longitudine  fi  fa  un  folco  col  farcbiello , o una  linea 
con  la  cenere , laquale , per  cagione  d'efempio , fia  uenti  piedi . Et  nel  mezo  della 
mifiura , cioè  nel  decimo  piede  ,fì  deferiue  intorno  un  piccol  cerchio , che  fi  chia * 
ma  umbilico . Quella  parte , che  fia  dalla  cima  dell'ombra  fari  uento  di tramon* 
tana . Adunque  tu , che  poti , fa,  che  le  tagliature  non  riguardino  li,  ne  ancho* 
ragli arbujli , ne  le  ùigne  ,fe  non  in  Africa , in  Cirene , e in  Egitto . Quando  il 
uento  uicne  di  li,  non  arare , ne  fare  ninna  di  quelle  altre  cofe , che  t’habbiamo 
ordinato . Quella  parte  della  linea , che  fu  da  piedi  deli  ombra , rifguardando  a 
mezodì , quefla  dori  il  uento  d'oftro , ilqu.de  dicemmo , che  da'  Greci  è chiamato 
noto . Quando  foffia  quefto  uento , non  trafeinare  legname , ne  uigne . In  Italia 
è humido , o caldo . In  Africa  porta  fico  arfura , cr  tempo  freno . A quefto 
uento  l tanno  bene  uolti  i tralci  in  Italia , ma  non  le  tagliature  de  gli  alberi , ne  delle 
uiti . Quefto  riguardi  chi  pianta  gli  uliueti  in  que'  quattro  dì  delle  uergilie . A 
quefto  habbia  cura  chi  innefta  a marze  ,oa  bucctuolo , o a occhi . Uora  bifogna 
auuertirc  dell  bora  del  paefe . Et  cofi  dico , che  chi  fa  fondi , non  tagli  la  fron ■ 
de  nel  mezogiomo , Quando  ilpaftore  fentiri  effere  mezogiomo,  la  Hate  riti» 
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randof  t ombra  /finga  il  befliame  dal  fole  in  luoghi  f efebi . Quando  pafcerai la 
{late , rifguarda  a ponente  innanzi  a mezodì , dopo  mezodì  a leuante . Altrmen» 
ti  c nociuo , come  fe  di  uerno , 0 di  primauera  tu  menafli  i bcfliami  a pafchi  rugia»  v 
dofì . Ne  pafcerai  cantra  tramontana  detta  difopra . P erche  cofx  facendo , le  be» 
flit  cbiuggono  gli  occhi , & diucntano  cifre  da  quel  foffare  , er  muoiono  di  fìufm 
fo  di  corpo.  Et  tu,  che  uuoi  che  ingrauidino  di  femine , fatte  montare  uoltea 
quefto  uento. 

Del  terminare  de’  campi . Cap.  X X X 1 1 1 1 . 

NO  1 balliamo  detto , che  netta  linea  di  mezo  fi  difegnalfe  tumbilico.  V ri  ala  ciì  ««r'ctii 
tra  corra  a trouerfo  per  queflo  mezo.  Q uefta  farà  da  leuante  equinottiale  “^"d? 
fino  a ponente  equintìttiale . E il  termine , che  cof  diuide  il  campo , fi  chiamerà  >£■ 

decumano . Tirinf  poi  due  altre  lince  oblique  in  rifccamcnti  a modo  di  dieci , di  gola n-,  6c  a* 
maniera , che  dalla  dcjlra , e r fmijlra  di  fettentrione  difccndano  atta  dejlra , e T,  p“£ 

finiflra  d'ojbo . Corrano  tutte  per  il  mede  fimo  umbilico , er  tutte  fieno  pari  tra 
loro , er  gli  intcruatti  di  tutte  eguali . Laqual  ragione  fi  debbe  fare  un  tratto  in  K foir»  di™» 
ciafcun  campOjO  fe  piu  Jpejfo  uuoi  u farla,  fi  debbe  fare  uno  finimento  di  legno  jon  £afp°de"ro 
regole  pari  in  piccolo  timpano , ma  tirate  le  linee  a fefla . Et  con  qucfla  ragione , duodecima  •» 
per  laquale  io  iiifegno  ,e  da  fupplir  e agl  ingegni  rozi  de  gl  ignoranti . Bifogna  , du’c  u! 
che  fi  ricerchi  il  mezodì , perche  quejlo  è fempre  il  medefmo  : ma  il  fole  non  nafee 
mai  nel  medefmo  luogo  l'un  dì  che  l’altro:  er  per  queflo  non  fi  può  pigliare  la  mi=  J»  mezodi  a 
fura  da  quella  parte . Trouata  dunque  cofi  la  parte  del  ciclo,  il  capo  detta  linea,  iU 
quale  è uicino  al  fettentrione  dalla  parte  di  leuante , haurà  il  leuante  folftitiale , 
cioè  di  piu  lunghi  di,  e il  uento  Aquilone , chiamato  da’  Greci  Borea . A queflo  n*  dei  mon. 
metterai  gli  alberi  er  le  uiti . ALi  quando  egli  trahe , non  arare , er  non  pianta:  oma™“fu* 
re , er  non  gittare  feme , perch'egli  rifccca  le  radici  degli  alberi,  iquali  tu  uuoi  ^ 

piantare  : er  babbi  a mente , che  altre  cofe  giouano  a'  robufìi , altre  a’  noucttini . u ragione. 
Io  mi  ricordo  anchora  che  i Greci  in  quefla  parte  pongono  un  uento , che  chiama*  ‘ 
no  Cecia . Ma  il  medefmo  Arift olile , huomo  di  fottilifimo  ingegno , ilquale  quo 
fio  medefmo  fece , rende  la  ragione  detta  conucfità  del  mondo  ; perche  aquilone  è ■art  I termi» 
oppofo  ad  Africo,  nondimeno  il  contadino  non  lo  teme  in  quefe  cofe  in  tutto  l’an*  p'^neiH 
no . Percioche  la  Hate  egli  mitiga  le  flette , er  mutando  nome  è chiamato  E thè:  Ho^denetó 
fta.  Quando  dunque  tu  lo  fenti  freddo , guardatene  ,er  da  qualunque  parte  c pi.  lidie  dii 
detto  aquilone , tanto  c piu  pernitiofo  il  fettentrione . A quefo  fono  uolte  le  ui =■ 
gne , er  gli  arbufi  dA fa , di  Grecia , di  Spagna , er  dette  maremme  d’Italia , di  poi  ddottifc 
Campagna , er  di  Puglia . Se  uorrai  jar  nafeere  mafehi , pafei  uerfo  queflo  uen * 
to,er  cof  gli  fa  montare . Alt  incontro  d Aquilone  dattoccafo  brumale  c AflU 
co,  iquali  da'  Greci  c chiamato  Libe . Et  quando  il  mafehio  fmontando  dal  coito 
fi  uolge  a queflo  uento  ,fappi , ch'egli  ha  ingravidato  di  f emina . La  terza  linea 
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ix  fcìtentrione , taquale  e tirata  per  la  largbezz * > er  chim.tfì  decumana , haurà 
le  unite  cquuiottulc , e iZ  uento  fubfoUno , ilquale  i Greci  chiamano  Apeliote . 
He' luoghi  futile  uiHecr  le  uigne  baino  i e fière  uoltei  quefto  uento.  Qucjlo 
fj  pioggic  leggieri , CT  nondimeno  è piu  [ecco  , che  ftuonio.  All'incontro  di 
ucflo , er  datoccafo  equino! tùie  è Zefiro  : a qucjlo  uento  uuole  Catone , che 
etto  uolti  gli  uliueti.  Egli  dì  principio  alla  prinwteri , er  apre  le  terre  ; cr 
con  pic:olo  freddo  c fino . E jfo  diri  il  modo  di  potar  le  uiti , di  nettar  le  biade  4 
di  piantare  ,cr  incflare  gli  alberi  : cr  col  fuo  fpirito  arreca  nutrimento.  La 
quarta  linea  dal  fettentrione , cr  uicina  a ofiro  dalla  parte  dilettante , ha  il  leuan» 
te  brumale , c il  uento  Vulturno , chiamato  da'  Greci  Euro , ilquale  è piu  fecco , 
er  piu  caldo . A qucjlo  debbono  effer  uoltc  le  cafe  delle  pecchie , cr  le  uigne  in 
Italia , e in  Erancia . Altincontro  di  Vulturno  è choro  dall'occidente  folflitiale , 
CT  dalla  parte  di  Settentrione  chiamato  da’  Greci  Argcjle  ; ilquale  è de'  fireddifii* 
mi  ,fì  come  fono  tutti  quegli,  che  ttengono  da  tramontana . Se  Vulturno  comin* 
eia  a trarre  dalla  parte  ferenadel  cielo , non  durerà  fino  a notte.  Ma  quando 
fubfolano  fi  difende  nella  maggior  parte  della  notte , ogni  uento , che  trarrà  ,ft 
fia  caldo , durerà  piu  giorni . Quando  la  terra  fi  rafeiuga , fignifica  aquilone , 
fe  inhumidifce , lignifica  ofiro . 

Pronofticbi  de’ tempi.  Cap.  XXXV. 

(*ui>r°nf°r  \ I 0>tkata  che  h abbiamo  la  ragione  de’  uenti , tratteremo  degli  altri 
puntare  &.  IVI  fegni , cr  prcfdgij  delle  tempcfle , perche  io  ueggo , che  ciò  mol  to  piacque 
Urifvoa  dei  a Vergilio  , dicendo  egli , come  ffieffe  uoltc  in  fuUa  ricolta  c accaduta  fubita  tenta 
prónortìcU  ' d & ignoranti . Dicono  anchora , che  mietendo  Damafo  fratello  di  Demo* 
de-  tempi , aito  in  tempo  molto  caldo , Democrito  lo  pregò  che  lafciaffe  di  mietere , er  fubito 
Sìar  portafii  al  coperto  quel  ch’era  mietuto  ,•  er  poche  bore  dopo  uenne  una  crudcl 
fc'tuiiu  ue-f  P‘°&&ld  > lunule  approuò  le  fue  pltole . Vogliono  anchora , che  i canneti  non  fi 
ni  notabili  pongano  ,fe  non  quando  è per  piouere , er  le  biade  fi  feminino , quando  dipoi  ha 
ù^rgb°«*  dapioutre . Et  però  breuementc  ragioneremo  di  quefli  pronofìichi , er  prima 
«iochè'come  eomincietemo  dal  fole . ilquale  nafeendo  puro,  er  non  caldo , fignifica , che  quel 
dice  Theofr.  giorno  farà  fretto.  Se  farà  pallido , fignifica  gragnuola.  Se  la  ferà  dinanzi 
Sf*'  CTglon'1”  tramonta , er  poi  nafte  freno , tanto  è piu  certo  pronoflico  di  freniti . Quan* 
delie  piante  do  naftendo  c concauo , minaccia  pioggia.  Se  innanzi  ch’egli  nafta  i nuuohrof* 
S“afli.8,~  ftggiano , fignifica  uento  : er  fe  co’  rofii  fi  mefcolano  i neri  ,farà  uento  cr  piog* 
talmente  • Stiraggi  fuoi  cr  quando  nafte , er  quando  tramonta , rofftggiano  ,fa* 
neeertara  u ranno  pioggie . Se  intorno  il  tramontare  i nuuoli  arrofiifeono , l'altro  dì  fia  fe* 
dS ùmpo.  reno  : ma  fe  nel  nafeimento  fuo  i mudi  fi  jfsrgeranno  parte  a ofiro , cr  parte  a 
tramontana  , benché  d'intorno  a effo  fia  puro  freno , lignificano  pioggia  cr  ucm 
ti.  Sto  nel trvwntare , 0 nel nafccrc  haurà i fuoi  raggi  corti tfarà  pioggia . 
t . .......  ■ Se  ad 


diciottesimo.'  . 

Sen eltramoiUctrpil>ue,oifuoiraggitira,ioafeinugoli,  il  di  feffuntc  minac*  nmjfu 

cU  sforo  temporale . Se  quando  nafreifuoi  raggi  non  fanno  chiari , benché  c^nn.odj 
non  fieno  circondati  da  nuuolt,  farà  pioggia.  Se  innanzi  ch'egli  nafca  i nuuch  n# 
t'duuiluppano , minacciano  afra  tcmpejla . Se  faranno  cacciati  dal  leuante , er 
andranno  d ponente , promette  feraio . Se  le  nuuolt  circonderanno  il  fole , qua*, 
to  manco  lume  lafcier  anno,  tanto  farà  piu  torbida  tcmpejla.  Et  fi  quel  cerchio 
farà  doppio  ,farà  anchora  piu  terribile . I Iche  fe  nel  nafeere  fora  in  modo , che 
U nugole  rofjiggino  ,fi  dimojlrerà  grauifima  tcmpejla.  Se  non  circonderanno , 
na  fi  polir  anno , da  qualunque  uento  fieno , quello  dimofirano  ifc  da  mezodt , 
anchora  pioggia . Se  nafeendo  ,farà  cinto  da  un  cerchio , da  quella  parte  donde 
s'apre  ,afrttifi  uento  : ma  fe  Jfiarifie  tutto , afrttifi  egualmente  freno.  Se  na. 
fondo  difende  ir  aggi  perle  nugole  difiojlo,eil  mezo  ne  fia  fenza,  fignifica 
piogeni . Se  innanzi  che  e'  nafca  fi  dimoftreratmo  i fuoi  raggi  , fignifica  acqua  , 

C?  uento . Se  intorno  al  ponente  farà  bianco  il  cerchio , figmfica  licue  tempejla 
Manette.  Se  nebbia,  piu  terribile . Se  il  fole  farà  caldo , fignifica  uento . Se 
a cerchio  fia  nero  da  quella  parte , dalla  quale  qucjlo  fi  ruppe , fignifica  grati 
uento.  Profiimi  fono  a quejli  i pronojlichi  della  luna . L'Egitto  ojferua  molto  *£« 
il  quarto  dì  deffa . S’cHi  nafce  nfrendendo  con  pura  chiarezza  lignifica  Jer e* 

: no:  fe  rofja , uenti  :fe  nera , pioggia . il  quinto , fella  ha  i fuoi  corni  ottufi , fu 
unifica  pioggia.  Se  gli  ha  rileuati , er  contrari, ftmpre  figr, frano  utn  ti,c? 
mfimimcntc  il  quarto . 1 Iquale  fi  ha  il  corno  fuo  fit  lenir  tonale  bene  appunta* 
to  , er  rigido , predice  quel  uento  fittentrionale:fi[ialtro , fignifica  ojlro  : effen. 
do’ amendue  rileuati,  fignificano  la  notte  ucntofa.  Se  il  quarto  farà  cinto  da  un 
cerchio  rojfeggiante , minaccia  uenti , er  pioggie . Vairone  ferme  coft . Se  il 
quarto  giorno  la  luna  faràdiritta , minaccia  gran fortuna m mare , fe  già  non  ha* 
ttrà  una  corona  intorno  a fe , er  quella  fincera  ; perche  ut  tal  modo  dmojtra  ,c he 
non  ha  a effire  tempejla  innanzi  alla  luna  piena . Se  quando  taluna  e tonda , fari 
■ pura  per  la  metà  lignificherà  i dì  freni  :fe  roffiggiantc , uenti  :fi  nera , pio, g* 
gie . se  la  caligine  del  tondo  rinchiude  in  fi  la  muoia , fignifica  uenti  per  douc  ) i 
ruppe  :fe  due  cerchi  la  cingono , maggior  tcmpejla . Et  molto  piufe  faranno  tre , 
o interrotti , o dijlratti . Se  la  luna  nafeendo  ucrrà  fu  col  corno  difopra  nereg * 
giunte,  darà  pioggie  fonando -.freon  quel  di  fiotto , innanzi  al  plenilunio :fe 
quella  nerezza  fia  nel  mezo  , fignifica  pioggia  nella  quintadecima  . Se  piena  ha* 
urà  intorno  un  cerchio  , dimojlrerà  uento  da  quella  parte,  doue  più  rijplender  a. 

Se  nel  fuo  nafiimcnto  haurà  le  corna  molto  grandi  ,minaccia  ajpra  tempejla  .Se 
innanzi  la  quarta  non  apporne , er  tira  uento  Eauonio , piouerà  tutto  quel  mefe . 

Se  nel  fidicefmo  dì  farà  molto  infiammata , predice  afro  tempo . H a la  luna  atu 
ch'ejja otto  articoli, quante  uolte  ella  cade  ne  gli  anguli  del  fole  .^E^fra^quegh 
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alcuni  offeruano  [diamente  i fuoi  pronofiichi , cioè  il  terzo  di  della  luna , il  fetx 
o.wio-  timo  » t undecima , il  qumdicefimo , il  dicianoucfimo , il  nentitrccfmo , 1/  uniti* 
■f  ^ fettcjìmo , c r lo  interlunio . La  terza  offerualione  bifogna , che  fia  quella  del le 
porill  auut'  falle  ; lequali  alcuna  uoltapare , che  [corrano , cr  [ubilo  [eguono  uenti  in  quel» 
la  parte , che  hanno  dimoffro . Qu  tndo  il  cielo  [ara  egualmente  tutto  splendido , 
per  gli  articoli  de'  tempi , iquali  habbiamo  propojìo , prediranno  l'autunno  [ere* 
no  er  freddo.  Se  la  primaucra , cr  la  fate  non  [or  anno  paffute -,  [enza  alcuna 
humidità,  faranno  l'autunno  [treno , er  denfo , cr  manco  uento[o . L'autunno 
fercno  fa  il  uemo  uento[o . Quando  in  un  [libito  lo  Splendore  delle  falle  s'ofcitra, 
CT  ciò  ne  per  nugolo , ne  per  caligine , minaccia  pioggia , o graui  tempefle . Se 
parrà , che  piu  falle  uolino , da  quelle  parti  doue  uanno lignificano  uenti . Et  fe 
faranno  intorno  pure , fgnificano  certi  uenti . Se  ciò  faranno  in  piu  parti , figni* 
ficano  uenti  incoranti . Se  alcuno  de'  pianeti  haur  'a  intorno  a f ('cerchio  , [igni fi* 
ca  pioggia.  Sono  nel  fegno  del  Cancro  due  falle  piccole  chiamate  gliAfinetti, 
C r tra  loro  c breue  [patio  occupato  da  un  certo  albore , a modo  di  muoia , laqua* 
le  chiamano  mangiatoia . Se  quefta  quando  è [eretto , non  fi  uede , farà  crudel 
*<hi  «tirili  ^tmpefla  • Se  alcuna  caligine  ci  toglie  tuna  delle  dette  falle  ; laquale  è fittcntrio* 
dUr . «he  L'nale  ,farà  uénto  d'oflro  : [e  ci  torri  taufìrale  ,fark  tramontana  . Quando  [ono 
giuncano . ^ ifrcfci , ftgnifìcano  pioggia , cr  dopo  le  pioggie  [treno , ma  non  coft  certo \ 
Nuoui  cerchi  intorno  ad  alcuna  falla  » fgnificano  pioggia . Quando  la  diate  to* 
nera  piu  forte , che  non  balenerà , faranno  uenti  da  quella  parte . Se  fa  il  contro* 
rio  [[traino  pioggie . Quando  balena  per  [ereno , [igni fica  uento , cr  pioggia  : 
cr  [aràtempefla  ,cr  piu  terribile , quando  da  tutte  le  parti  faranno  i baleni. 
Se  filo  da  tramontani , l'altro  dì  piouerà . Quando  da  tramontana , [arò uento . 
Qu  indo  netta  notte  frena  balenerà  da  ofiro  ,o  da  coro , oda  fauonio , [igni fica 
uento , er  pioggia  dalle  medefime  parti . I tuoni  da  mattina  Significano  uenti  t 
quegli  da  mezodì , pioggia . Quando  effendo  [ereno  i nuuoli  cominciano  a [e* 
minarfi , faranno  uenti  da  quella  parte . Se  fìragunanoin  un  mcdtfimo  luogo , 

■ appreffandof  il  [ole,  fi  diffideranno  ; cr  [e  ciò  farà  da  tramontana  ,fignificd 
. uento.  Se  da  mezodì , pioggia.  Et  fe  nel  tramontare  del  fole  il  cielo  faràaper* 

to  dall'un.i  cr  l’ultra  parte  [Significa  tempefta . Sei  nuuoli  faranno  molto  neri  in 
' leuante , piouerà.  Se  in  ponente , piouerà  l altro  giorno . ScdaUuontc  fi  fpar* 
geranno  molti  muoli , come  uctti  dì  lana , piouerà  il  terzo  giorno . Quando  le 

■ nuuole  f pofano  in  cima  de’  monti , fa  tempefìa . Et  fe  le  cime  de'  monti  f ri * 
có°«ht°dcno  fhiareranno , fia  fercno.  Quando  il  muoio  farà  bianco,  ilche  chiamano  tem » 
« ■ pefla  bianca , minaccia  graffinola . Ne/  ciclo  freno  una  nuudetta , benché  picco • 

la , darà  uento  tempeftofo  . Se  le  nebbie  calano  da  monti , o edggiono  dall'aria , o 
fi  fermano  nette  tutti,  promettono  freno.  Dopo  quefie  fi  fignificanoi  fuochi 
t terreni 
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tentili  di  profilino  : perciochc  quando  efii  fono  pallidi , o mormoranti  ffi  fcntonà 
mefii  di  tcmpejlc . 1 funghi  nelle  lucerne , fono'  fegno  di  pioggia.  Seia  fiamma 
fi  piega  in  molte  parti , fignifica  uento . E i lumi , quando  da  loro  flèfii  mandano 
fuor  a fiamma  ,o  con  diffieulù  (accendono . Et  quando  in  efii  fi  ragunano  feini 
titte pendenti ,o quando leuando le  pentole  dal  fuoco, ui  rimangono  appiccata 
carboni  : o quando  il  fuoco  coperto  fruote  da  fc  la  fauitla , cr  fchizza  : o quan- 
do la  cenere  crefce  nel  focolare  ; e r quando  il  carbone  molto  riluce . Ecci  ancho 
il  lignificato  deli  acque . Se  il  mare  fi  ferma  dal  corfo,  come  in  porto  tranquiU 
lo  ,CT  mormora  fra  fc,  minaccia  uento . Se  continua,  fignifica  tempefia , c r 
pioggia . Se  i liti,  cr  le  riuc  rifuonano , effondo  il  mare  in  calma. , minaccia  afra 
tempefia.  il  medefimo  offendo  tranquillo  il  fuono  deffo  mare,  cric  fchiume 
ffiarfe , o le  acque  rigonfianfi  a ufo  di  fonagli . I polmoni  marini  nel  mare  ftgnù 
ficano  fortuna  di  piu  giorni . Et  ffeffo  fenza  Crepito  rigonfia  il  mare , e r perii 
rigonfiamento  maggiore  che  tuffilo  , già  confeffa  effer  uenti  entro  afe.  Et  certo 
ancho  il  fuono  de’ monti , cr  le  mugghia  delle  felue  lo  predicono . Et  quando  le 
foglie  fi  muouono,  fenza  fentire  pure  un  piccol  uento . Et  quando  la  land , ch’è 
ne  gli  oppi , uola } cr  quandote  pàtae  nuotano  neltacquc . Nelle  pianure  ancho» 
ra  fi  fente  un  certo  fuono , cr  mormorio  d'aria , ilqualc  non  c dubbio  prono fi  io 
co . Hanno  ancho  gli  aninialiprefàgio  della  tempefia  auuenire . Quando  i delfu 
ni  uatmo  fcherzando  full  acqua  , annuntiano  il  uento  da  quella  parte . Et  cofi 
quando  fpargono  l'acqua . Et  la  loliginc  uolantc,cr  gli  cchinni , oucro  ricci  mdm 
tini , quando  fi  percuotono  tra  loro  ; e i ranocchi  quando  cantano  piu  dell' ufato  : 
cr  quando  le  folighe  cantano  da  mattina.  Significano  uento  glifmerghi,  cr  Pani» 
tre , quando  fi  nettano  le  penne  col  becco  ; cr  quando  gli  altri  ucccgli  d'acqua 
combattono  tra  loro  ; cr  quando  i gru  uolano  fra  terra  ; cr  quando  gli  fmerghi 
figgono  il  mare , o lo  flagro  . Quando  i gru  uolano  alto , cr  cheti , fgnifea  fra 
reno . Se  la  ciuetta  canta  nella  pioggia , fignifica  fercno  : fe  nel  fereno , pioggia . 
Quando  i corbi con  un  certo  fmghiozzo  abbaiano,  cr  fi  dibattono,  ft  conti • 
nueranna  ,figmfica  uento  ; ma  fe  farà  interrotto , cr  quafi  inghiottito , pioggia 
con  uento . Le  mulacchie  quando  tornano  tardi  di  paftura , fgnificano  tempefia , 
CT  fimilmentc  gli  uccegli  bianchi , quando  fi  ragunano  : cr  quando  gli  ucccgli  di 
terra  fanno  fhepito  inuerfo  tacque  bagnandoli,  mafiimamente  la  cornacchia 
Et  la  rondine  quando  uolando  rafenta  tanto  l’acqua , che  la  percuote  contale  : cr 
quando  gli  uccegli , che  habitano  ne  gli  alberi  rifuggono  ite' lor  nidi;cr  Poche 
fuor  ditempo  fanno  continuo  flrcpito  ; cr  quando  t uccello , che  fi  chiama  Ara 
dea  ,nel  mezo  dell’arene  fla  maninconofo . Et  non  è marauiglia , che  gli  acquatici, 
o qual  fi  uogtia  altro  uccello  lènta  i pronofiichi  deltaria  : percioche  molte  btflie 
inettamente  follando , cr  fcherzando  hanno  la  medefima  fignificatione . Ciò 
* G.  PLINIO.  QjQ.  iij 
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proteggono  i buoi  fiutando  l'aria  cr  leccandof  contri  pelo:  e ilorii  porci  Lee w 
rtfrtio  j couoni , che  ritrouano . Ef/e  formiche  Untume nt e , CT  co/tfm  //  [olito 
dcIL  iniuflm  loro  nafeofe  tru  loro  feontruniofi , onero  cauando  fuor  tuona . 
E t cofi  i l ombrici  ufeendo  fuor  dcUa  terra . Egli  è certo  anchora , chc'l  tri  fa» 
g lio  inajfinjcc  ycr  le  fuc  foglie  fi  rizzano  contra  L tempefia . Ne’  corniti  una 
chora  e alle  tauoU  noftre , i uuft , doue  fi  mettono  le  uiuande , fidano , ilqual  fu» 
dorè  annuitila  grani  temporali . 
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N p i n o a qui  con  modo  facile , e r chiaro  per  gli 
ignoranti  anchora , habbiamo  dimofirato  L ragione 
delle  Hclle  : ina  a coloro , che  intendono , non  gioua • 
no  manco  le  tulle  , per  conofcere  il  cielo,  che  L [cica ■ 
tu  delle  {ielle  nel  Lucrare  il  campo . Molti  hanno 
fatto  uicina  a quejìe  la  cura  de  gli  horti . Ma  a me 
non  pare , che  cofi  fubito  fa  da  paffarc  a quefti . 
Et  mar auigliomi, conte  edeuni  per  edgione  della  feien • 
tu , ricercando  da  qutfte  cofe  gloria  dcUa  lor  dottria 
' tu , riabbiano  tralafcute  tante , fenza  haucr  fatta  alcuna  mentione  di  tante  cofe , 
lequali  uengono  da  per  fe,o  per  cura  ychcui  fi  mette  ; mafiimamentc  effendo  afa 
fai  di  quelle , lequali  per  prezzo , e ufo  di  ulta  fono  di  maggiore  utilità , che  le 
biade . Ma  per  cominciare  da  quelle  utilità , lequali  ogniun  confeffa , e hanno  ria 
pieno  non  folo  L terra  ymail  mare  ; il  lino  fi  [emina , ne  fi  conta  fra  le  biade , 
ne  fra  gli  hortaggi . Ma  quale  puoejftre  maggior  miracolo , eh' una  herba  fra 
quella , Lquale  faccia  fi  uicino  l’Egitto  altltalia , che  Galerio  dallo  fretto  di  Sicim 
Uà  in  fette  giorni  fta  ito  in  Aleffandria , cr  Babdiom  fei , iquali  erano  amendue 
prefètti  { cria  Hate  paffuta  Valerio  Mariano  {lato  pretore  cr  fenatore  ui  pafiò 
da  fazzuolo  in  noue  giorni  con  leggier  unito  ì Olir  a di  ciò  quefia  mede f ma  ber • 
bd  dalle  colonae  d'tiercolc  in  fette  giorni  conduce  a Oflut , in  quattro  in.  Hiffiagn a* 
o • > , / • j «1  . in  tre 
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in  tre  in  P reuenza , e in  due  in  Africa  : ilche  auuenne  con  pochiflimo  unito  a G. 

Biacco  legato  diVibio  Criffo  proconfolo.  Troppo  arrifchiala  uita , er  pieni 

i fogni  fcelerattzza  ,feminar  coft , che  riceua  i uenti,t?le  tempefìe , come  Ce 

poco  foffe , che  tonde  ci  portino . Non  ci  baftano  anchora  le  ucle  maggiori , che 

i mudi  : er  benché  alla  grandezza  dell  antenne  uno  albero  bafti,fopra  quelle  nona 

dimeno  fi  pongono  ucle  delle  uele , er  oltra  queftcydtre  uelc  fono  a prua , er  aU 

tre  a poppa  ; er  in  tanti  modi  fi  ua  cercando  la  morte.  E t finalmente  di  coft 

picco/  feme  nafee  coft , che  porta  il  mondo  horquà  boriile?  ciò  fa  un  ben  pie • 

colo , er  fi  poco  leuato  da  terra  gambo , er  non  già  per  fue  forze , per cioch' egli 

fi  frange , er  fi  pefta , riducendofi  in  lana  morbida  con  ingiuria  della  natura , er 

con  f ingoiare  audacia , er  doue  neffuna  maledizione  bafli  contri  il  fuo  imeni  or  e, 

di  queflo  habbiamo  noi  ragionato  al  fuo  luogo  ; a cui  non  parue  baftare,  che  Chuoa 

mo  moriffe  in  terra , s'egli  non  moriua  ancho  fenza  effer  fepolto . Noi  nel  libro 

difopra  auuertimmo  gli  huomim , che  fi  guardafjero  dalle  pioggie  er  da'  uenti  per 

cagione  delle  biade  e?  del  uitto  ; ma  con  la  mano  dell'huomo  fi  femina , er  con  lo 

ingegno  dcllbuomo  fi  miete  coft , che  in  more  defidera  il  uento . Oltra  di  ciò  pera 

che  ftppiomo , chela  penaci  ha  fatto  fauore , neffuna  coft  piu  facilmente  figea 

nera , er  accioche  intentiamo  che  queflo  fi  fa  contro  lauolontà  della  natura,  il  Colum.  dite 

lino  riarde  il  campo , er  lo  fa  piu  flerile . «aP.' 

Del  feminare  il  lino , 8c  di  quante  fòrti  ue  n’è , & come  e’  fi  condu  ^°o  ™*djJ *!' 
ce , & del  lino , che  non  arde,  & quando  la  prima  uolta  s’ufa  me  del  Imo 
rono  le  uele  ne’  theatri.  Cap;  I . 

IL  uno  fi  femina  ne’ luoghi  ftbbionofi , er  con  un  folco  icr  none  coft , 11  p«r<  non 
che  uenga  piu  tofto  . Quello , ch’c  feminato  nella  prmauera  ,fi  fucile  la  fiate,  'se  w\ 

CT  nondimeno  anchora  quefla  ingiuria  fa  alla  terra.  Ma  nondimeno  alcuno  può 
perdonare  all  Egitto,  fi  lo  femina,  percioche  con  queflo  arreco  le  mercantò:  <TAra*  «•»* 
bia  cr  d'india . Ma  ha  però  ancho  la  Broncia  d'hauere  il  cenfo  per  tale  entrata  do°a' 

CT  ricolta  t ne  bafla , che  i monti  fieno  oppofti  al  mare , c r dalla  parte  dell  oceano  ‘ 

effere  oppoflo  quello , ilquale  chiamano  uacuo . I popoli  di  Choors , di  Qaleffe , di  t»,ac  Iòni. 
Roda  , di  B urges , e i P iccardi  riputati  gli  ultimi  huomini  del  mondo,  anzi  tutta  mo,t  n,#dt* 
la  Broncia  teffe  le  uele  ; er  quegli  anchora , che  fono  di  là  dal  Rheno  . Ne  altro 
piu  bel  panno  conofcono  le  loro  donne . ilche  mi  riduce  a mente  ciò  che  fcriue  M. 

Varrone , che  nella  famiglia  de’  Serrani  le  donne  non  ufano  ueftimenti  di  Imo . 

In  Lamagna  fatto  terra  efercitano  queflo  arte . Similmente  in  Italia , ma  per 
altra  ragione , tra  i fiumi  Po  c r T efino , doue  dopo  quello  di  Setabi  il  lino 
ha  il  terzo  uanto  in  Europa  : percioche  il  fecondo  grado  hanno  i lini  chiamati  rea 
touini , nel  poefe  uicino  a gli  alliani  ; e in  Romagna  i lini  faentini , iquali  per  ria 
fretto  della  loro  bianchezza  fono  mefli  innanzi  et  quegli  de  glialline , che  fono. firn* 

— - • Q.Q.  « Hf 
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pre  crudi . I /ini  ritornili  fono  molto  fattili , cr  folti , cr  biaichi  come  i Faen» 
fini , mi  non  h.mno  lanugine . Laquil  cofx  a chi  piace  ,ea  chi  nò.  E il  pio  ba 
wu  neruofitì  eguale , qu.tft  piu  che  le  tele  de'  regniteli , c r rifuotu  , quando  fi 
tenti  co l dente  ; cr  per  quefio  è di  mggior  prezzo , che  gli  nitri . Et  la  Spugni 
hu  un  Uno , che  riluce  molto , per  Li  natura  d’un  fiume , dou’egli  fi  pulifee , ilquu • 
le  bagna  Tarr acom . Et  è molto  fiottile,  cr  quitti  furono  primi  trottiti  i car* 
bufi , che  fon  ucle  fotti  li fune . e'  giu  buon  tempo , che  dcUu  medefimd  Spugni 
uenne  il  lino  Zoelico  in  I tulli , ut  dipano  per  fsr  reti . Qucfia  è cittì  di  Gallicid , 
cr  pojlu  filli  mirini . Quello  di  Cium  in  terru  di luttoro  c ottimo  per  fur  reti 
di  pefei  cr  di  uccegli cr  uncho  reti  di  cuccii . P ercioche  noi  non  fitcciumo  mi* 
fiori  uguuti  col  lino  i gli  ultri  unimli , che  i noi  fiefii . Mi  le  reti  C untine  taglia» 
no  i cingidi , cr  uincono  il  tiglio  d:l  ferro.  Etgian'habbiamo  uedute  di  tinto 
fiottili , che  con  tarmaiura  fono  paffute  per  uno  annetto  thuomo:  e un  fotone 
portati  tinte , che  tutto  un  piefe  fi  circondali  con  effe . Et  ciò  non  fu  grun  mi» 
ruttigli j,  mi  fi  bene , che  le  cordelle  loro  foffero  di  cento  cinquina  fili,  come 
hebbe  Giulio  Lupo  , ilqude  mori gouermtore  d'Egitto . Mi  miruuiglinfi  di  que » 
fio  coloro , che  non  fumo , che  ndl  ifolu  di  R badi  nel  tempio  di  Minerai  fi  ino» 

, fin  li  corazza.  d'Autifi  Re  d'Egitto , le  cui  fili  fono  di  trecento  fcffantacinque 

fili . ìlche  dice  dhauere  nuouimente  ueduto  in  Romi  Mutiino  fiuto  tre  uolte 
confolo , CT  affermi , che  li  detti  coruzzu  è gii  logon  ; tinti  fono  quegli , che 
rihinno  uoluto  fare  effrricntii . In  I txlii  fono  anchon  molto  filmiti  i lini  Ab* 
bruzzefi , mi  folmmle  per  ufo  de’  purgatoria  Non  c'è  lino  piu  bianco , ne  piu 
fimdc idi  Um  , che queUo  da Chuors , dquule  è molto  loduto  nelle  coieria  . Que» 
fio  s'è  trouuto  in  Francia , cr  fmdmente  le  cinuturc . In  Italia  dura  urie  bora 
l’uftnzu  di  chiamarlo  finmento . il  lino  d'Egitto  è poco  durabile , ma  di  molto 
guadagno . Qt fui  ne  fono  di  quattro  forti  : il  Tanitico,  il  Pclufuco,  il  Butico,e  il 
Tentiritico  , co'  nomi  de' paefi , doue e'  nafeono . Luparie difopru  dell'Egitto,  che 
confini  con  l'Arabia , produce  unofierpo,  dquule  alcuni  chiamano  grofiipio, molti 
Il  lino  filino  filo, cr  perciò  i lini,  che  fi  fanno  (Ceffo , filini . Queflo  fierpo  è piccolo  ,c rfaun  , 
un'  frutto  filmile  alle  nocciuole  ; cr  della  parte  di  fuori  fi  fila  um  certa  lanugine  ,• 
dumo b»m-  w ftruouicofa  piu  bianca,  ne  piu  morbida  di  quefia  . Di  queflo i facerdoti 
molti  luoghi  d'Egitto  fi  fanno  gratifiimc  uefli . La  quarta  ffecie  fi  chiama  Orchomenio . Fafii 
MiAcheteg  de'  pannicoli  d’um  certa  cofit , che  mfee ne' paludi , finite  alle  carne . In  Afa  fi 
S*]Ì,dMa°ii{i 1 fiu^olinidi  ginefire , ottimi  per  reti  da  pefeare  : tengono  le  ginefire  in  macero 
fopra'i  c.ip.  dieci  giorni . In  Ethiopu  cr  inlndta  fanno  i Uni  di  meli  : in  Arabia  di  zucche 
^Diofcor*  nxti  nc  d^>crl  » comc  babbiimo  detto . Appreffo  di  noi  fi  conofce  il  lino  quan* 
do  egli  c maturo  a due  fogni , quando  il  feme  rigonfia  , o quando  mgiatta . Afi ho» 
rrf  fi  fuelle  ,CT  Affine  fafetti  manuali  ,•  cr  ficca]]  al  fole  con  le  radici  in  fu  per 

un  giorno  : 
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un  giorno  ; poi  altri  cinque  giorni  fia  uolto  alcontrario , di  mainerei  che  le  urne 
t lieno  inficine,  e il  feme  caggia  nel  mezo  . Vfafi  per  medicina , cr  per  un  contadi 
nefeo  cr  do  letamo  cibo  in  Italia  di  Lì  dal  pi  ; ma  già  buon  tempo  è , che  l'ufano 
fola  ne' faarijìcij . Poi  che  il  grano  è mietuto,  i gambi  del  lino  fi  mettono  in  mace* 
ro  nell'acqua  riscaldata  dal  Sole , cr  tengonfi  fotto  con  qualche  pefo  ; perche  non 
u'è  cofa  piu  leggieri . il  fegno,  che  fia  macero,  c,  quando  la  buccia  fi  fpicca . Et  di 
nuouo  riuolti,come  prima,  fi  feccano  al  Sole, cr  ficchi  fittila  pietra;  fi  battono  co'l 
mazzo.  Quello,  che  e piu  prtffo  alla  fcorza,fi  chiama  /loppa : cr  c men  buono, & 
piu  atto  a’  lumi  delle  lucerne  : cr  nondimeno  anch’effa  fi  pettina  con  pettini  difer» 
ro,  fin  che  tutta  la  buccia  fi  fcortichi . La  midolla  ha  piu  numerofa  dijìintióne  per 
bianchezza,  e r per  morbidezza  . f ilar  il  lino  non  li  dis  dice  ambo  a glihuomini. 

....  . , r . i ..  , ' i , . i i ArttdipMlJ 

Le  ufche  fono  umidi  forno.  L arte  di  pettinare  tl  lino  c,cbe  di  cinquanta  libre  tor  aut  il  imo. 

ni  quindici . Vn  altra  uolta  poi  fi  ripulifce  nel  filo , percotcndolo  molk  fpeffo  fui 

la  pietra  ; cr  coperto  di  nuouo  fi  batte;  cr  quanto  piu  fi  batte , tanto  diuenta  mi 

gliore . E fi  trottato  una  forte  di  lino,  che  non  arde  nel  fuoco  : qiìeflo  fi  chiama  ni  Uno  ,hf  Bd 

ho  : e io  ho  ueduto  touaglie  fatte  di  qucjlo  lino  lenite  da'  conui ti , cr  gittate  nel  ^°c°  « 

fuoco  ardere  le  macchie,  cr  effe  rimaner  fatue,  cr  piu  bianche,  che  fe  foffero  fate 

mtjfe  in  bucato . Di  queflo  lino  fannofi  le  uefìe  a Rè  morti,  perche  quando  i corm 

pi  loro  ardono , tali  uejle  gh  feparano  dall'altra  cenere . Nafcc  ne’  diferti  d'india  -, . - . 

arft  dal  Sole,  cr  pieni  di  Jcr penti , douc  non  pioue,  cr  auuezzafl  i itinere  ardenm 

do.  Truouafì  di  rado,  cr  diffìcilmente  fi  teffe,  per  effere  molto  corto . Ev  di  co'or  < i >•- 

roffo,  cr  diuenta  lucido  per  il  fuoco . Quello  , che  fi  truoua , pareggiati  pregio 

delle  perle  fine . 1 Greci  lo  chiamano  afueflino.  perch'egli  è ineflinguibtie;  che  cofì 

è la  fua  natura . Scriue  Anaftlao , che  fe  uno  albero  s'intwlgc  con  un  lenzuolo  di 

queflo  lino,  fi  taglia,  cr  non  fi  fentono  i colpi.  Queflo  lino  adunque  ha  il  uanto  di  Lino  biffo* 

tutti  glialtri  lini  del  mondo  . Dopo  queflo  è il  bifiino , tiquale  nafee  nella  M orca, 

appreffo  la  città  di  Eli,  per  delitie  delle  donne,  cr  già  un  gambo  di  quejìo  è utium 

to  quattro  denari,  comcfe  foffe  fato  oro . Truouafì  una  certa  lana  ma  firn  amente 

belle  urie  de'  nauili , molto  utile  nelle  medicine  $ cr  la  fua  cenere  ha  forza  di  quella 

cenere  della  fornace , che  fi  fiacca  de’  muri . Ecci  ancho  fra  i papaucri  una  certa 

forte,laquale  fa  molto  bianche  li  lenzuola . E fi  prouato  anchora  a tingere  i panni 

lini,  cr  pigliare  b pazzia  delle  uefìe,  primamente  neti'armate  iAleffandro  Ma» 

gito,  nauicando  per  ti  fiume  Indo  quando  i fuoi  capitani  in  una  certa  battaglia  ua = 

riarono  le  infègnt  delle  naui  ; tanto  che  i liti  fiupirono  uggendo  fi  al  foffìar.  de’  uen 

ti  di  piu  colori . Venne  Cleopatra  con  M.  Antonio  ad  Attio  con  uele  roffe , cr 

con  le  medcftme  fi  fuggì.  E tquefia  fubinfegna  della  nauc  imperatoria.  Dipoi 

ne'theatri  fecero  fobmente  ombrai  ilchefu  inucnticme  di  Quinto  Catulo,  quando 

egli  dedicò  il  Capùolio  . il  primo  poi , die  conducete  uele  cxrbajìne  nel  theatro. 
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fi  dite,  che  fu  Lentulo  Spiitlm , ne’  giuochi  et  Apolline . Dipoi  Cefiare  dittatore  eo 
perfe  tutto  il  foro  Romano , c r la  uia  [aera,  da  cafa  fua  fino  alla  filila  del  Capito» 
Ho;  er  dicono , che  ciò  parue  affidi  maggior  mar  miglia,  che  lo  fpctacolo  de'  gladi a 
tori . Ef  fenza  i giuochi  poi  Marcello  figliuolo  d'Ottauia  fior  ella  d’Augufto^ffen 
do  edile,  ntU’undecimo  confolato  di  effo  Augujìo,  m colende  d'Agoflo,coperfe  il  fio 
ro  di  uele,  accioche  i litiganti  ui  fleffero  piu  fimi . Quanta  mutatione  fu  adunque 
da’  coflumi  di  Catone  C enfiorio,  ilqualc  haurebbe  uoluto,  che’l  foro  foffie  fiato  la» 
fincato  di  triboli  l Da  poco  in  qua  fi  ueggono  uele  di  color  citeftro,  piene  di  fìel» 
le  per  li  canapi,  er  la  terra  ancho  rofficggiaua  ne’  theatridi  Nerone:  c r nelle  cane 
del  palazzo  difendono  il  mufehio  dal  Sole  . Tuttauiala  gratta  rimafie  nel  cclor 
bianco  : cr  l’honore  nella  guerra  di  Troia  . Ma  perche  non  debbe  egli  trouarfì 
nelle  battaglie,  trou.mdofi  ne'  naufragi j ? benché  JeconJo  H omero  pochi  ui  combat» 
teffero  con  le  corazze  di  Imo  . Tengono  anchora  gli  huomini  piu  dot  ti, che  pur  di 
linofiofficro  gliarmeggi  delle  naui  appreffio  il  medejìmo  H omero:  perciochc  quando 
«’  diffe  fparta , intefie  de’  foninoti . 

Della  natura  dello  fparto,&  quando  prima  e’  fu  ufaro,&come  fi  con- 
duce; & delle  co(c,che  na(cono,&  uiuono  fanza  radice.  Cap.II. 

L*  v s o dello  (parto  s'c  cominciato  dopo  metti  fecali  ,■  ne  innanzi  alle  prime 
guerre , Icquali  i Carthaginefi  fecero  alla  Spagna . Quefla  è una  herba  , che 
ùìmtmt  l'hi  nalce  da  fe  {loffia , ne  fi  può  (minare  ; ere  proprio  giunco  di  terreno  arido , cr 
frirto  «i  di  uitio  dato  Jla  terra . P ercioche  quefto  è difetto  del  terreno , ne  ui  fi  può  frmtnd 
Mauhioh'ro  re  * ndfctre  d^r<i  cofd  • in  A frica , ma  piccolo , c r difiutile . Solamen» 

prai  «ap.n»  te  e buono  in  Carthagmc  di  Spagna  , er  non  per  tutto , ma  douc  ha  i monti , que • 
Dtofcwdr  gliricuopre  di  (parto.  Di  quefto  i contadini  del  paefie  fanno  i letti , er  legne, 
cr  fuciline:  di  quefto  i calzari,  e i ueflimentia'  pallori:  è nocino  allebeftie , 
fuorché  il  tenerume  della  cima.  Per  l' altre  cofie  con  fatica  fi  fucile  con  gli  ftiua» 
li , er  co'  guanti , o con  ripari  toffo , o di  legno  ; cr  cofi  anchora  con  difficulti 
fi  coglie  il  uerno:  ma  fi  bene  ageuolifiimamente  da  mezo-Maggio  a mezo  Giugno, 
perciochc  quefla  eia  fua  ftagione . Suelto  due  giorni  ftk  ammontato  : il  terzo  fi 
J porge  al  Sole , er  fieccajì  ; cr  poi  di  nuouo  fine  fa  couoni , cr  riponfi  al  coper 
to . Dipoi  fi  macera  meglio  con  t'acqua  marina , ma  con  la  dolce  anchora , douc 
non  è della  marina , er  rifiecco  al  Sole  fi  bagna  un'altra  uolta . Ma  fila  necefii» 
tà  ti  ftrigne , bagnalo  con  l'acqua  calda  , quando  ha  le  fogtie  : cr  fe  fecco  flà  rit 
to , lo  puoi  adoperare . Ma  accioche  fia  utile , fi  batte  : netl'acqva , c r mafiimet» 
J mente  in  mare  è inuitto . Nell’ajciutto  dicono  effere  migliori  le  funi  di  canape. 

Ma  lo  (parto  fi  nutnfice  anchore  tuffato  nelt acqua , quafi  per  uolerc  compenfiare 
la  file , ch'egli  ha  patita  nel  fiuo  nafiamento . Et  è la  natura  fua  rmouabile , c T 
di  nuouo  quanto  fi  uoglia  uecchio  ,fi  meficola  co'l  nuouo . Ma  confeguiraUo  eoa 

la  mente 
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la  mente  chi  uorrà  confiderai  il  miracolo , quanto  e'  fia  utile  in  terra  e in  mare 

c a gliarmeggi  delle  nani , c alle  macchine  degliedificij , c a glialtri  bifogni  della  tu 

ta.  E a tutte  quejle  cofe  bajli  uno  (patio  di  manco  di  trenta  miglia  per  larghez ■ 

Za  dal  lito  di  Carthaginc  intona , cr  per  lunghezza  fi  troueranno  effer  meno:  per 

che  condurlo  piu  di  lontano  non  fiancala  fpefa.  il  nome  ci  moflra,  cornei  Gre* 

ci  faceuano  le  funi  di  giunco , pache  le  chiamano  fchene , cr  cofi  chiamano  efii 

il  giunco  : poi  di  foglie  di  palma , come  dimoilra  qucjlq  nome  fillira  : cr  c da  ere 

dere , che  impar  afferò  da'  Carthagincfi  a farle  di /parto . Scnue  Theo  fi  afio , co  »,  -, 

me  lungo  tenue  de’  fiumi  nafeeuna  forte  di  cipolle , lequah  tra  la  prima  buccia,  'ha,‘ 

cr  la  parte , che  fi  mangia  , hanno  una  certa  lana , dellaqualc  già  s'ufauano  fare  " »» 

touaglie , cr  uefiunenti . AU  ne'  libri , ch'io  Lo  letto , non  fi  truoua  ,nc  inche  <! 

paefe  foffe  quefio , ne  altra  cofa  ,fc  non  che  fi  chiamauano  erioforon  : cr  non  fa 

menu  onc  alcuna  dello  (parto , anchora  ch'egli  con  gran  diligentia  habbia  riccr»  * ' 

Cfi  ogni  cofa  quattrocento  nouanta  anni  innanzi  a noi , come  babbuino  già  detto  , , 

alerone . Et  perciò  fi  uede , che  l’ufo  dello  (parto  cominciò  dopo  quel  tempo . Et  ;’J 

perche  noi  habbiamo  cominciato  da’  miracoli  delle  cofe,  feguiremo  l'ordine  di  quel 

le , nelle  quali  è grdn  marauiglu , come  alcuna  cofa  nafea  o uiua  fenza  niuna  ridi* 

« • Q uejìi  fi  chiamano  tuberi , cioè  tartufi , circondati  per  tutto  dalia  terra , ne 
ritti  I,  , • . r n 1-  Dr-iariuflM 

hanno  akunc  barboltnc , adequali  s appoggino , o al  manco  capellamcntt  : cr  ri*  paria  P|,Blo 

gonfia  il  luogo , doue  fi  generano , ne  fa  fefifure , ne  efii  fono  appiccati  dUa  ter * |"0qr“' 

ra . Sono  anchora  rinchiuft  da  corteccia , in  modo  che  del  tutto  non  pofiiamb  dire,  «ap.  & Dio- 

che  fono  terra  , ne  alcuna  altra  cofa , che  callo  di  terra . Et  quefli  nafeono  in  luo  {j^Vop! 

ghi  feccbi , fabbionofi , cr  pieni  di  (ter pi . Paffuto  fpeffo  la  grandezza  duna . 04.  Mai» 

mela  cotogna , anchora  di  pefo  d'uni  libra . Efii  fono  di  due  forti , haretioft,  ni * uoio.cie  0*i 

mici  4 ’ denti , cr  glialtri  finceri . Dtflinguoiifi  anchora  per  color  roffo , e rm*  fu*  J‘rco‘fo- 

r o ,e r bianco  dentro  : cr  fono  eccelle  ntifiimi  in  Africa . Se  ere  fono , o fe  pur 

ciò  c difètto  della  terra  ( perche  non  fi  può  intendere  altro)  cr  che  quella  fubito  fi 

faccia  in  una  palla , fecondo  la  grandezza , che  ha  a effer  e , cr  fe  uiuono , o no, 

credo  che  malageuolmente  fi  poffa  fapere  . S’infracidano  come  il  legno..  Pochi 

anni  fpno  auuenne  a Lardo  Licinio  pretore , ilqualc  rendeua  ragione  in  Uifpa* 

gnu  a Carthagine , che  mordendo  egli  un  tartufò  , fi  giudo  i denti  dinanzi , ef> 

ftndoui  dentro  una  moneta.  Però  fa  manifefìo , la  natura  della  terra  per  frac 

cprfi , deh' e certo  da  quelle  cofe,  che  njfcono,  cr  non  fi  poffono  feminare . 

De  rniiì , & tartufi , de’  funghi  pezici , del  laferpuio , & magi* 
dari , & robia , & radicula  . Cap.  111. 

SImilg  è quello  , che  nella  prouincia  di  Cirene  chiamano  mifi , cofa  rara  per 
foauità  d’odore  ,er  di  fapore  ,ma  piucarnofo , ilquale  in  Tbracia  fi  domati 
da  C eraunio . De’  tartufi  fi  dicono  quefk  cofc  peculiarmente , Efii  nafeono  aibo 
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rd  » WfH2ww  Upioggie  delT autunno , cr  ffiefit  tuoni , er  mafiimament* 
tuoni  i cr  non  durano  piu  che  uno  anno , ma  quegli  di  primauera  fono  ter, enfi . 
m» . In  ì/chkj  luoghi  amucquabilt  fi  dicono  feminarfi  come  in  Kit  tiene , <foM* 
ronnafeouo  fe  non  quando  i fiumi  traboccano  ,cr  portat  o feco  il  fané  daTiai 
ri . Quejio  t luogo , doue  molti  nc  nafeono . In  Afta  fono  nobilumi  intorno 
a Lmpfaco , e Alopeconefo  città  ,•  e in  Grecia  intorno  a Elide . Sono  anchora 
ivi  lafrrpi'  ne^lfumero  àt  funghi  quagli , che  i Greci  chiamano  pczici , iquali  nafono  finza 
rjdtcc  0 P‘“i“do . Dopo  quejìi  c in  grandi f ima  nputatme  il  Uferpitio , che  i 
nume  ii  di»  Greci  chiamano  filfion , trottato  nella  prouincia  di  Cirene  : il  cui  fuoo  c chiamato' 
rXmodMm*  ’ mZnifiC0  m uf°  ' m ™ diana , cr  pefato  a pefo  d’im  denaio  /argento . Gii 

,hicn°£m  mCÌU  Anm  f°n0  * chc&Llnon  fi  tru°ua in  quel paefe  : percioche  quegli  che compe» 
"ro  I di  dìo  M1°  le  pifiure,  guadagnano  piu  delle  paflure , che  di  quello  , onde  il  befliamelo 
{Z"c frr  «,  ^ ‘ Vn&Mnbo  f<*°  * trottato  a' tempi  noftri , che  fu  mandata  aN* 

«.dei,'  hi»  rone  Imperadore . Ccnofcefi  quando  l'animale  lo  truoua , ch'egli  e fu  i nafeete , é 
piiicatap  i 9ucfi°fcgno  • percfoche  quando  la  pecora  Iha  mangiato , fubito  s'addormenta  ,CT 
lacapra  slarnutifcc . Ef  è già  lungo  tempo , che  a noi  non  è portato  altro  lafero  p 
forche  quello  >c he  douitiofamente  nafte  in  Perfia , o in  Media , o in  Armeni 4 
ma  molto  piu  uile,  che  quello  di  Cirene  : cr  effo  anchora  è falfificato  con  gomma , 
**  ocon  figopemo , o con  faua  infranta . Et  però  non  è da  poffare , come  e (fendo 
confoli  Gaio  Valerio , cr  Marco  Hercnnio , da  Cirene  furono  portate  a Roma  in 
fi  Puklt<° llhrt  ài  Uferpitio . Ef  ecfore  dittatore  nc'  pnncipij  della  guerra 

amie  fi  a l oro  cr  l argento  eauò  dell'erario  cento  undici  libre  di  laferpitio . Et' 
*PPrtfì°  chiarifiimi  auttori  Greci  trouiamo  quello  efjcr  nato  nella  terra  bagnato 
*v  »;•  àa  fubita  pioggia  di  pece , circa  glihorti  dcltHefperidc  cr  la  firte  maggiore,  fette 
anni  innanzi  atta  città  di  Cirene , Uquale  fu  edificata  Panno  centoquarantatre  del 
lo  città  nofira . Ef  quella  forza  non  fi  diflefe  in  Africa  piu  che  cinquecento  mU 
glia . I ne  frac  folito  nafeere  il  Uferpitio , cofa  fiera  c r contumace  iCT  fe  fi  col 
tiuaffe,  fuggt  nc'  difcrticon  molta  cr  groffa  radice,  con  gambo  di  ferula , ma  ' 
differente  di  groffezzo  • Le  foglie  fue  fi  chiamano  ma/ficto,  molto  fìmitialtap ■ 
pio . Il  ferne  era  come  foglia , cr  U foglia  cadeua  ncUa  primiero . I beftiami 
fono  ufati  di  pafcerlo , e r prima  fipurgaua , dipoi  ingrajfaua , con  carne  miro « 
bilmenle  gioconda.  Dopoché  fon  cadute  le  foglie , cr  glihuomini  mangiauaro 
ti  gambo  cotto  arroto  crleffoicr  elfo  purgaua  i corpi  loro  i primi  quaranta 
giorni  da  tutti  t cattiui  humori.  il  fugo  fi  pighaua  in  due  modi , dada  radice, 
CT  dal  gambo . Et  quefli  erano  due  nomi , rhizia , cr  caulia  : quello  era  piu  uL 
le,CT  fi  guadaua , La  corteccia  nella  radice  è nera , e atta*  falfficccrft . Et 
effo  meffo  nc'  uafi,  mtfcolato  con  U crufca , cr  di  continuo  sbattendo  lo  conductm 
nano  oda  maturità,  fe  non  hauefferp  fatto  cofi  ,fi  putrcfaceua . llfegno  detta  ma 

turiti 
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turiti  eri  il  colore  , vii  ficcitiper  diffinito  [udore . Alcuni  dicono  li  ridice 
dd  laferpitio  ejfere  siiti  maggiore  et  un  cubito , cr  in  e fifa  effiere  un  rigonfiamen 
to  foprilitern.  Et  quejlo  tagliato , effere  [olito  coìire  fugo  come  Late,  cr 
di[opn  naficere  un  gimbo , Usuile  chiimino  migidiri . H tucul  foghe  fli  colore 
d'oro  in  luogo  di  [ente , lequili  cideuino  dopo  il  mfeimento  delli  cinicoli , quan* 
do  fioffiaui  offro  , cr  di  quelle  naficeua  il  lafierpitio per  ((patio  d'uno  inno , C rii  ; 

radice  el  torfo  fi  confomaui . Scriuono , che  intorno  i quello  fi  huor  lui.  Ne/ì 
purgiiu  d belluine,  mi  guariua  quegli , ch’cnno  ammaliti,  ofokito  gliamaz • 

Ziui  ; mi  ciò  inter ueniui  i pochi . L'openione  di  primi  fi  confi t il  filfio  di  Per» 

fii . Vn' altra  forte, che  fi  chiami migidiri  piu  tenero,  V manco  pojfiente  [cn*  ^ 

Zi  [ugo , ilqu.de  nifice  in  Sorii , e r non  mfice  in  Cirene  . N afice  inchora  diuitio 

[intente  in  Parnafio , cr  di  alcuni  è chiamato  lafierpitio , per  lequali  tutte  cofie  fi 

falfifica  l'auttontà  di  cofii  fi  [alutiferi , e utile . Conofcefi  il  uero  primi  il  colo » 

re , ch'c  un  poco  roffio  , cr  quando  fi  rompe  è bianco  dentro , dipoi  triluce  , poi 

fa  gocciola  d’acqua  trafpircnte , cr  fi  disfa  con  li  [aliui.  Vfiafi  in  molte  medicine. 

Sonccnc  due  altre  [orti  anchori , lequali  non  fono  conofoiute  [e  non  dal  uulgo  ro » 

zo , perche  non  danno  guadagno  . Prima  la  rabbia , laquale  e neceffiaria  a tigne » Della  rob* 

re  le  line  c tcuoi . Eccellcntifiima  è trita  Italia , cr  mifom.  munte  intorno  a Roma, 

CT  quafi  tutti  i paefi  ne  [anno  douitia . Nafice  da  [e  fteffia , cr  [eminafi  come  la  ranfc  mu< 
robiglti  uniti  fiuoganiboc  fpinofio  ,w  hai  nodi  ; e in  torno,  a efri  Fa  cinque  fio-  } 

glie  in  torio . il  [eme  -fiuo  è roffio . -Quel  c h'elli  fonia  nelle  mcdiciiu , lo  dire = uh  j.  Diofo* 
noli  [uo  luogo.  Quelli, che  fi  chiama  ndicula , hi  [ugo  atto  a huor  le  lane.  rl 
Mar  luigi  iic  quanto  le  [a  bianche  cr  morbide . P uofii  forniture  ,cj  nafice  per 
tutto , m.i  da  [e  fleffi  molto-nafice  in  A fio  e in  Sorta , in  luoghi  fiaffiofi  cr  afpri. 

Mi  di  la  dall’ Eufrate  è molto  lo  lita  :hail  gambo  fiottile , come  la  ferula  ; e i pae 
foni  bufano  per  cibo  grato  ; cr  tinge  tutto  quello , con  cui  fi  cuoce , CT  ha  foglia 
iuliuo . I Greci  la  chiamino  frruthion  : fiorifice  la  Rate  ; cr  e uaga  a ucderc,ma 
fienzA  odore , fpinofa , cr  co'l  gambo  lanuginofio . E Ha  non  hq  niunofieme ; hagran 
radice , laquile  fi  taglia  per  il  bifiogno , che  habbiamo  detto . 

• Della  cura  deglihorci,  Se  diftintione  delle  cofc,  che  nalcono  in  ter 
ra,  olera  le  biade  e i frutti . Cap.  II1I. 

DOpo  quefli  rimane , che  noi  torniamo  alla  cura  de  gfihor  ti,  laquale  per  [uà 
natura  e memoranda.  Et  perche  t antichità  non  hebbe  di  che  piumarauigliar 
fi , che  glihorti  delle  H efperide , cr  de  i Re  Adone  e r Alcinoo,  cr  de  glihortipen 
fili , iquali  furono  fiotti  o da  Semirami , o da  Ciro  Re  i A friria,  deWopere  de  qua 
li  ragioneremo  nel  fieguente  libro  ; i Re  Romani  di  lor  propria  mino  lauorarono 
glihorti.  Et  Tarquino  fiuperbo  rimandò  al  figliuolo  quel  crudele  cr  [inguini» 
rio  mefifio  dill  horto . N elle  dodici  tauole  delle  nofire  leggi  non  fi  nomii  a matusi» 
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là , m fimpre  in  quel  lignificato  horto  , e r nel  lignificato  delthorto , quello  de 
gliheredi.  Laqualcofa  hi  accompagnata  uni  certa  religione  : perche  ueggiamo, 
che  folmcnte  glihorti , e r le  porte  fono  cooptante  contri  il  mal  d’occhio  de  gl'm 
uidioft.  -In  rimedio  di  ciò  fonoi  pegni  fattrici,  benché  Plauto  affegnia  Venere 
la  tutela  de  gli  horti . Et  gii  alcuni  folto  queflo  nome  d'horti  in  Roma  ifleffa  hot 
Di  qui  l’Epl'  no  pojfcfiioni , cr  uiUe . E il  primo  che  ordinò  quejlo  in  A t bene , fu  Epicuro, 
*“™0  inìf  maefiro  dcll'ocio  : e infino  a lui  non  s'ufaua  hauer  le  uille  dentro  alle  cittì . A Ro 
ma  Ihorto  per  fiera  il  campo  d’unpouero.  E i plebei  haueuano  la  loro  becche* 
crno*  riferì-  rii  ncll'horto , cr  quanto  piu  coturnati  uiti  era  ciò,  che  tuffarfì  nel  fondo  del 
tu  «he  egli  mJre  > ^ con  naufragi/  andare  cercando  diuerfi  forti  toflriche  ,•  cr  mandare  fi» 
b neirbof-  inoltra  il  fiume  Eafì  per  gliuccegli,  ficuri  per  il  fauolofo  ffiauento , anzi  per. 
r«to  frnior  quejlo  piu  preciofi  cr  piu  cari , a uero  fino  in  Numidia , cr  nelle  fcpolture  d'Em 
horfo'dV*  Utopia  • 0 combattere  con  le  fiere,  come  fi  defiiderafiimo  d’effir  mangiati  da  quel » 
stailo  di  hii;  le  fiere,  lequali  hanno  a efifer  mangiate  da  altri  i Ma  quanto  fono  uili  queste  cofe, 
aut  horiiVdo  Cr  quanto  apparecchiate  al  piacere  c alla  fatietì  ,fi  in  quefla  , come  ncQ' altre  cofi 
At  Epiture  mn  cj  occorcjfc  sdegno!  Et  certo  fi  potrebbe  fopportarc,che  nafeeffero  tanti  frutti 
efquifiti,  cr  di  grandezza , cr  di  fapore,  cr  per  un  certo  mofiro,  iquali  fieno  uie 
tati  et  poueri  ;C rchei  umi  fi  faceffero  inocchiare , cr  feemaffero  del  lor  fugo ; 
CT  che  non  cifoffe  alcun  fi  uecchio , che  non  beeffe  de  nini  nati  innanzi  a lui  ^ cr 
che  delle  biade  anchora  la  morbidezza  haueffe  trouato  un  certo  alimento,  ilquale  è 
fidamente  della  midolli  d'effe , di  maniera,  che  alcuni  uiuono  del  pane  de’  nobiliti* 
cuni  di  quello  del  uulgo,  fendendo  tuttauii  la  ucttouaglia  per  tante  forti  fino  olla 
piu  biffa  plebe . Or  non  s'c  egli  anchora  trouato  differentia  neU'herbe,  cr  le  rida 
chezzc  non  hanno  fatta  differentia  in  un  cibo,  che  non  uale  piu  che  un  foldo  ! di 
maniera , che  alcune  pouere  perfone  dicono  , che  quelle  tali  herbe  non  nafeono  per 
loro.  La  natura  haucua  fatto  gli  fparagi faluatichi  cr  offri,  e ogniuno  tu  poteud 
corre  : bora  s'c  trouato  modo  d' ingraffargli:  cr  Rauenna  ne  manda  di  quegli , che 
tre  pefmo  una  libra . O prodigi  di  uentre . Sarebbe  marauiglia,  fi  non  foffe  lecito 
al  beftiame  pafeere  i cordoni , cr  ueggiamo , che  non  è lecito  alla  plebe . Le  acque 
anchora  fi  fiparano,  cr  la  forza  del  denaio  fa  differentia  ne  glielementi  della  no» 
tura . Quefii  beono  la  neue,  quegli  il  ghiaccio,  cr  le  pene  de’  monti  uolgono  in  dia 
letto  di  gola . Serbafi  il  freddo  ne’  caldi , cr  truouafì  modo , che  la  neue  rinfrefid 
fuor  di  fiagione . Alcuni  cuocono  tacque,  polle  fanno  agghiacciare . Et  cofi  l’huo 
mo  non  ha  nulla,  fecondo  che  piace  alla  natura . Or  non  c’e  egli  ancho  qualche  herm 
ba,  che  nafee  folmcnte  per  li  ricchi  ! Neffuno  guardi  intorno  ne'  monti  Sacri  cr 
negli  Auentini,nela  dotte  fi  ritirò  la  plebe  adirata : perche  la  morte  pareggia  que 
gli,  che  lericchezze  fanno  differenti . Però  neffuna gabella  del  macello  fu  maggio» 
re  a Roma  per  le  grida  della  plebe , laquale  fi  ne  doleua  con  tutti  i nobili  fino  atm 

tanto 


DICIAMO  V ESIMO.  6 iì 

tinto  che  tilt  gabella  non  fu  leuata  : cr  trouofii,  che  in  ncffuno  altro  modo  fi  potè 

uà  fare  nc  piu  abonJjute,ne  piu  ftcuro  guad.ignojic  mcnofoggctto  alla  fortuikt,fti 

mandofi  che  ciò  fra  gabella  de'  poucri.  Quejìi  hanno  il  mallcuadore  nel  terreno, 

cr  t'entriti  e il  frutto  c il  Sole ; cr  li  fupcrficie  gode  (fogni  quii  iti  d'iria.  Cito» 

ne  lodi  i aiuoli  de  glihorti . Et  di  quejh  erano  {limiti  glugricoltori  antichi  ; cr 

cofì  Cubito  faccuano  giudicio,cbc  nella  caft  foffe  attilli  e infingardi  madre  di  funi 

glia,  douc  l'horto  era  nude  a ordine,  perche  di  ciò  haucuano  cura  le  dorme.  Perciò 

che  (jutui  s'h.meua  a uùicrc  del  macello.  Ne  lodauano,  come  fanno  boggi  gliherbag 

gi , c'hanno  il  gambo,  anzi  biafmauano  quelle uiuande,  lequali  haucuano  bifogno 

d altre  uiuande,  c r condimenti . Queflo  era  rifparmio  dolio  : cr  era  una  «ergo» 

gna , deftderare  carne . Et  fopra  tutto  gli  horti  piaceuano , perche  non  haucuano  Honj  & ^ 

bifogno  di  fuoco , cr  rijparmiauano  le  legna  y era  cofa  ejpedita,  cr  frmpre  in  ro  comoditi 

punto  : Cr  però  fi  chiamarono  acetarij,  facili  a cuocerfi,  iquali  non  haucuano  ag • 

grauare  il  frnfo  co'l  cibo,  e iquali  non  accendevano  il  dcfidcrio  del  pane . Vn.t  par 

te  di  quefli , eh' appartiene  a'  condimenti,  ft  conftjfa  noneffere  auezza  a far  debù 

to : ne  fi  ricercaua  il  pepe  Indiano,  ne  l'alare  cofe  oltre  a mare.  Et  già  nette  fucine 

Hre  la  plebe  detta  città  tcncua  tale  imagine  dhorti,  che  tutto' l giorno  fi  potcua  uede 

re  i innanzi  che  la  crudele  ladron:etteria  della  imuimcr abile  moltitudine  coflrignt /» 

ft  a pcrderftne  tutta  la  mila . Et  perciò  faccidft  anchora  qualche  poco  dhonorc  a 

glihorti,  cr  la  uiltì  non  tolga  affatto  la  riputai  ione  atte  cofe,maf imamente  che  noi 

Sloggiamo  anchora  i cognomi  de'  nobili  effere  di  qui  ucnuti  : che  netta  famiglia  de' 

Valer ij  non  fi  uergognarono  effer  chiamati  Lattughini . H abbia  ancho  alcuna  gra 

tèa  l'opera,  cr  cura  nofhra,  mafi imamente  hauendo  detto  Vergilio,  quanto  fa  difa 

fiale  fare  honorc  di  parole  a cofe  tanto  piccole  . Egli  non  è dubbio  alcuno  che  gli 

horti  fi  debbono  congiugnere  con  la  uilla,  cr  fopra  tutto  fi  debbono  potere  annue » > ; 

quarc,  cr,  fe  pofiibile  c,  hauer  preffo  il  fiume  . Et  fe  non  fi  può  altro  , annaffinfi  , . i 

con  t'acqua  del  pozzo , Laquale  s'attinga  o con  la  pertica , o co'  mantici , o con  le 

trombe . Lavori  fi  il  terreno , quando  foffia  il  ucnto  Fauonio  : cr  dcbbtfi  prepara 

re  fin  nelt autunno,  cr  quattordici  giorni  dopo , cr  di  nuouo  innanzi  mezo  itera 

no . Et  con  la  uanga  fe  ne  poffono  lavorare  fino  a otto  iugeri . il  litame  fi  mefcolé 

tre  piedi  fiotto  con  la  terra , cr  àifiinguefi  l'horto  in  piazze,  C r fticno  come  ronca 

filo,  gonfie  nel  mezo,  c r circondate  da  falchi  di  viottoli,  per  dove  poffa  ir  thuoa 

mo , cr  fcorrcre  l'acqua  delle  cofe,  che  nafeono  ne  glihorti : d' alcune  piace  la  cipoU 

la , et alcune  il  capo , d' alcune  il  torfo , d'alcune  la  foglia,  d alcune  l'uno  y l'altro,’ 

t alcune  il  feme,  d'alcune  la  buccia,  d'alcune  la  pelle,  d'alcune  la  cartdagine,dalcua 

ne  la  carne,  d’alcune  le  forze  carnofe . Alcune  fanno  il  frutto  in  terra,  alcune  una 

t bora  di  fuori;  e alcune  fr  non  di  fuori . Alcune  giacciono  cr  crefeono , come  le 

zucche  e il  cocomero . Et  le  medefime  pendono  molto  piu  grani , che  i frutti  nati 
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fu  glialberi . Ma  U cocomero  ha  cartilagine . La  corteccia  a quefìo  foto , quando 
egli  e maturo , diuenta  legno . Sotto  terra  flanno  radici,  imoni , cr  rape , e in  al» 
tro  modo  la  inola , il  fi  fero,  cr  le  pajlinache . Alcune  herbe  fono  ferulacce , come 
Vanetho,  cr  la  malua.  Scriuono  gliauttori , che  in  Araba  le  malue  in  fette  me  fi  di 
uentano  alberi,  cr  faffene  bafloni . Ma  anchora  in  Barberia  nelle  lagune  della  cit» 
tà  di  Lijfo  la  malua  c albero,  douc  fi  dice , che  ga  furono  gliborti  dell  Hejfcride , 
dugento  papi  lontano  dal  mare , preffo  al  tempio  ctHercole , piu  antico  che'l  Ga» 
Aitano,  come  dicono . Effa  è alta  uenti  piedi , cr  tanto  goffa , che  neffuno  la  può 
abbracciare.  In  fìmile  genere  fi  terrà  anchora  la  canape . Chiameremo  anchorà 
alcune  altre  cofe  carnofe , come  le  ffiuge,  che  nafeono  nelthumorc  de'  prati . Et  il 
callo  de'  funghi  dicemmo  nella  natura  del  legno , cr  de  glialberi , cr  nell’altro  ge» 
nere  de' tartufi  poco  auanti . ' 

Natura, generi  ,e  h irto  ria  delle  cofe,chc  nafeono  ne  glihorti.  Cap.V. 

DI  fficcie  di  tenerume , cr  fuor  della  terra  e il  cocomero , ricercato  lon  gran 
diletto  da  Tiberio  ìmperadore,  tanto  ch’egli  ne  uolle  hauer  Tigni  giorno, per. 
rtóThUrn»'  eh'erano  in  horti  portatili  con  le  ruote  ; cr  glihortolani  gli  cauauano  fuor  a al  So, 
fo  da  Pimio,  le,  e il  uerno  gli  tirauano  al  coperto . Et  di  piu  gliauttori  Greci  fcriuono , che’l 
te  no!  feme  loro  fi  tiene  due  giorni  in  macero  nel  latte  melato,  acciocht  diucntino  piu  dol 
te  t h Xana  c<  ' ^refcono  In  ^Ha  forma , che  fono  coflretti  a crefcere . In  Italia  fono  uerdi  cr 
domadiamo  piccolifiimt,  nelle  prouincie  gandtfiimi,  citrini,o  neri.  In  Africa  piacciono  copio» 
te'LSbltji»  fifiwu , Cr  gaudi  fimi  in  M cfta  : ma  quando  hanno  paffato  una  certa  gandez^o* 
«otomtrciJi  f]  chiamano  poponi . Viuono  nello  flomacho  fino  all'altro  gioimo,  ne  fipojfono 
d.r«orioSdri.  fmahire;  ma  però  fono  affai  bene  fani.  Naturalmente  hanno  in  odio  tolto,  cr  ama 
no  mo^°  l’acqua  • Et  tagliati , l landò  poco  difeofìo  daltacqua,fetappreffano,  c T 
piai  per  contrario  figgono  tolio  : o fe  alcuna  cofa  s’oppone,  o fe  pendono,  fi  riibringò 

uofiònJc . no  .Et  ciò  fi  truoua  e fière  uero  in  una  fola  notte  : che  fe  fi  mette  loro  fiotto  un  ua» 
fo  con  acqua,  difeofìo  quattro  dita , innanzi  all'altro , difenderanno  a effa:  ma  fi 
folio  Uà  nel  medefimo  modo , fi  ripiegheranno  a guifa  d'hami . I medejìmi , fi  il 
fiore  fi  mette  in  un  bucciuolo  , crefcono  in  marauigliofa  lunghezza  • Et  ecco  chi 
in  Campagna  uenne  fuor  a una  nuoua  foggia  d’efii,cioè  con  figura  di  mela  cotogna» 

• E odo,  che  prima  ne  nacque  uno  cofi  a cafo,  dipoi  da  quel  feme  fe  ne  fece  il  genu 
rei  cr  chiamanfi  malopeponi.  Quefli  non  Hanno  fofiefi,  ma  in  terra  fi  fanno  ton 
di . Et  è marauiglia  in  quefli , oltra  la  figura , il  colore , cr  todore,  che  quando 
fon  maturi,  benché  non  pendano,  fubito  fi  partono  dal  picciuolo . Columclla  fi 
una  fua  inuentione,  accioche  nefitapcr  tutto  tanno . Egli  toglie  uno  fierpo  di  pru 
no,  quanto  fi  può  hauer  gande  cr  piantalo  in  luogo  uolto  al  Sole  intorno  alt  equi 
nottio  della  primauera,  e r dipoi  lo  taglia,  lappandone  fobmente  due  ditai  cr  nefli 
.midolla  mette  il  feme  ; cr  con  terra  trita  cr  gaffume  rincalza  le  radici , accioche 
, elle  reggano 
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ette  reggano  al  freddo . 1 Greci  pongono  tre  forti  di  cocomeri;  Laconico,  Scitali * 4.”p°<i* il- 
eo, c r Beotico . Di  queflifolo  il  Laconico  ama  t'acqua . Alcuni  mettono  il  feme  in 
macero  con  una  herba  trita , Ltqualc  chiamano  culice,  cr  poi  lo  pongono,  accioche  .«**  Tbcofr. 
nafea  fenza  feme . Di  fimil  natura  anchora  è la  zucca , ma  folamente  nel  nafeere. 

Anch'effa  teme  il  freddo.  Ama  laequa  e il  graffane . Amendue  fi  feminano  in  fof 
fa  fonda  un  pie  c r mezo , da  mezo  Marzo  a mezo  Giugno . Ma  il  miglior  tempo- 
è nc'  Parili . Alcuni  dicono  in  colende  di  Marzo  le  zucche , e a' fette , e a’  uniti  i • . 

cocomeri . Vanno  impigliando,  cr  falgono  fino  a'  tetti , effendo  deftderofe  molto  ii  jcu!rTm* 
d’ire  in  alto  .Ma  non  fu  fenza  appoggio . e'  uelocc  nel  crefcere , cr  con  leggieri 
ombra  cuopre  pergole,  cr  luoghi  fatti  in  uolta . Onde  ne  fono  di  due  forti,  luna  mocmbie- 
chiamata  corner aru,l altra  plebea,  bquale  uà  per  terra . La  zucca  crefce  in  qua * 
lunque  forma  tu  uuoi,  cr  fpeffo  in  fgura  diferpe  torta . S eda  è fofpefa  cr  libera, 
crefce  alcuna  uolta  fno  in  noue  piedi  di  lunghezza . 1/  cocomero  non  fiorifee  a un 
tratto,  ma  particolarmente . Sopporta  i luoghi  piu  fecchi,  coperto  di  bianca  lana, 

CT  mafiunamente  mentre  ch'egli  c in  crefcere . La  zucca  è utile  a molte  cofe  : pria 
ma  il  gambo  tenero  fi  mangia  : e in  quello  al  tutto  è contraria  natura . N uouamen 
te  nc'  bagni  ufano  le  zucche  iti  luogo  d'orciuolo , cr  già  buon  pezzo  fe  ne  fanno 
tufi  da  utno  : ha  tenera  corteccia;  nondimeno  fi  rade  ne'  cibi . il  cibo  fuo  per  piu 
modi  fi  /lima  fimo,  ilqualc  non  fi  poffia  fmaltire  nel  corpo  deU'huomo , ma  non  ri* 
gonfia . I fimi , che  fono  uicini  al  collo , le  fanno  grandi , cr  cofi  que'  che  fono  in 
fondo,  ma  non  già  tanto  quanto  que'  di  cima . Seccanf  all'ombra,  cr  quando  f uo 
gliono  fiminare  ,f  macerano  nell'acqua . Quanto  elle  fono  piu  lunghe  cr  piu  fot * mciu . v«ii 
tili , tanto  fono  migliori  da  mangiare . Et  perciò  fono  piu  fané  quelle , che  pcnden  fc“hr°  'j.f* 
do  fono  erefiiute  ; cr  tali  hanno  poco  feme . Et  la  durezza  loro  termina  la  grafia  fa 

loro  ne’  cibi . Quelle  che  fi  ferbano  per  fané , non  fi  colgono  innanzi  il  uomo . hb*!  « 

.Poi  fi  ficcano  al  fumo , cr  firuono  per  uafì  da  riporre  i fimi  de  ghhorti . E fi  tro  Diot,eriJ,• 
i tato  anchora  il  modo  da  firbarle  per  mangiare  ; cr  cofi  fi  fa  de'  cocomeri  ; quafi 
fin  che  uengano  glialtri.cr  ciò  fifa  nella  morchia.  Ma  in  una  foffa,in  luogo  fiefio, 
coperto  di  rem,  cr  dipoi  coperti  di  fieno  ficco,  cr  poi  con  la  terra , cr  dicono, che 
in  quefio  modo  fi  confiruano  uerdi.  Sono  le  faluatiche  nell'uno  cr  t altro  genere, 

Cr  quafi  in  tutte  le  cofi  degli  horti . Ma  quefie  folamente  fon  buone  nelle  medici* 
ne  : cr  perciò  fi  ne  ragionerà  al  fuo  luogo . L' altre  cofi , che  hanno  natura  di  tene 
r unte,  fi  occultano  tutte  fiottar  a.  Era  lequalici  parrebbe  hauer  ragionato  a bdflan 
Za  delle  rape , fi  i medici  non  haueffiro  fatte  fra  effe  le  tonde  nel  genere  del  ma* 
fclìio,  cr  le  piu  larghe,  cr  concaue  della  filmina,  cr  quefie  migliori  da  mangiare, 

CT  piu  facili  a condire , Uquali  fpeffo  fiminate  paffano  inmafihio . I mede  fimi  art* 
chora  hanno  fatto  cinque  forti  di  nauoni  ; Corinthio , Clconco  , Liothafio,  Beo» 

• tico  ,C r quello  ,che  differo  per  fi  uerde . Diqucfìi  crefce  in  grandezza  H Cor  ut* 
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N’ha  parlalo 
ili  Copra  oc) 
tib.18.  a cap. 
i|.  Ma  delle 
raditi  utili* 
ocJ'hìRor.in 
Theofr.  ori 
lib.7.  acap. 
4.  IcH’hiilor. 
Orile  piaoir; 
Si  ori  Jiftor 
to  tiri  Mai* 
ihioli  fopra’l 
cap. 104.  Ori 
lib  a,  di  Dio 
fronde. 


thio , quafi  di  nuda  rddice . Pcrciochc  que fi  a fòrte  fola  tu  all' infu  , cr  non  coite 
glultri  per  terra . il  Liothdjìo  arti  lo  chimono  T brado , ch  i:  patientifimo  del 
freddo . Dopo  quello  il  Bcotico  è dolce , cr  notabile  per  breue  rotondità , ne  lungo 
come  il  Clconeo . E infoinnid  tutti  quegli,  c'hanno  le  foglie  piu  fot  tili,  fono  anche m 
ru  piu  dolci  : quegli  che  le  hanno  ruuide,  angulofe , e r roze  fono  piu  anturi . oU 
tra  di  qucfti  ce  li è una  forte  di  faluotichi , le  cui  foglie  fono  fintili  aUa  racchetta . 
In  Roma  fi  dà  il  udnto  alle  rape  Amiternine , poi  a quelle  di  Norcia , poi  alle  no 
fhre . V altre  cofe  circa  la  fementa  loro  fi  fono  dette , ragionando  delle  rape . 1 raft 
ni,ouer  radici  hanno  corteccia  cr  tenerume  ; cr  molti  d'efii  hanno  la  forza  piu 
groffa,  che  certi  alberi  : cr  quanto  c piu  groffa , tanto  piu  fono  amari . Sono  alcu 
na  uolta  legno  fi . Hjwio  mirabil  forza  a far  rihaucre  il  fato , cr  allargare  il  rut 
to . Et  perciò  e cibo  pocogentik , maf imamente  feconcjfofi  mangiano  herbe  ima 
con  tuli  uè  fanno  piu  radi  rutti , cr  manco  puzzolenti . In  Egitto  fono  molto  fre 
quentati  per  la  fertilità  dell'olio , che  fi  fa  del  lor  feme . Onde  piu  uolentieri  femU 
nerebbon  radici , che  grano , fe  foffe  lor  conceffo,  perche  guadagnerebbono  molto 
piu,  cr  pagano  men  tributo  : cr  neffuno  olio  è piu  copiofo . I Greci  fanno  tre  for 
ti  di  radici,  fecondo  la  differentia  della  foglia  creffa,  0 diftefa  ; cr  la  terza  e fatua 
ticha , cr  quefta  ha  le  fòglie  pulite ; ma  piu  corte,  cr  piu  tonde , cr  copiofe,  cr  ra 
mofe . il  fapore  è afpro , cr  ferue  per  medicina  a muoucre  il  corpo  ; crucile  prU 
me  è alcuna  differentia  nel  feme , perche  alcune  ne  faiuio  poco . Qucfli  uiiij  non 
uggiolio  fe  non  in  quelle,  c'hanno  le  foglie  crcfpc . I nofhri  rihanno  fatto  altre  fot 
ti . L'algidenfe,  cofi  chiamato  dal  luogo  doue  e'  nafte , lungo  e r lucido . L'altra  in 
forma  di  rapa , che  fi  chiama  Siriaco,  foauifitmo,  cr  teneri  fimo,  cr  che  comporta 
il  uerno . Nondimeno  il  migliore  è quello,  che  non  e molto  ucme  di  Soria,  perche 
non  fe  ne  truoua  fatto  mentione  da  gliauttori , cr  dura  tutto'l  uerno  . Eccene  an* 
ebo  un  faluatico , che  i Greci  chiamano  agrion,  i Pontifici  artnon  > glialtri  leuce,i 
nofiri  armoracia,  piu  copiofo  di  fronde,  che  di  corpo.  Et  tutti  ft  cono  fono,  fe  firn 
buoni,  a’ torjì.  Pcrciochc  quegli  che  fono  piu  offri,  fono  piu  tondi,  cr  piu  grofii, 
CT  di  lunghi  canali . Le  fòglie  fono  piu  amare',  cr  piu  ruuide  pe'  cantoni . Vuole 
effer  feminata  la  radice  in  terreno  trito  e humido . Ha  in  odio  il  graffume , c r con 
tentajì  della  paglia . Ama  talmente  il  freddo , che  in  Lanugtu  crefce  quanto  è un 
bambino  . Seminafì  dopo  i tredici  di  Ftbraio,  accioche  uenga  la  primauerat  e una 
.altra  uolta  intorno  a'  uenti  di  Marzo  ; cr  quefia  fententa  è migliore . Molti  le  fe* 
minano  di  Marzo , i Aprile , c r di  Settembre . Quando  comincia  a crcfctre,  è be 
ne  fotterrargli  intorno  bora  una  fòglia  bora  un’altra,  cr  accumulare  efii . Perciò 
che  quello  , ch'efce  fuor  della  terra , diuenta  duro,  cr  fungofo . Ariflomacho  uuoe 
le , che  di  uerno  fi  leuino  uia  le  foglie , cr  rincalzarle  di  terra , accioche  t acqua 
m nifi  fermi  ; & cofi  la  fiale  dùtenlano  grandi , Alcuni  hanno  detto , che  faceti 

donna 
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10  una  buca  co'l  pinolo , profondi  fti  dita,  e r ammuffendo  poi  nel fmt  il  concime, 

CT  la  tara , che  crefce  dii  grandezza  della  foffk . Aid  nondimeno  crefcono  grana 
demente  per  le  cofi  /alfe . E per  quefto  anchora  c'annaffiano  con  acque  [alfe , c r in 
Egitto  fi  ffiargono  di  nitro , doue  fono  foauifiimi  in  perfetticne . Et  il  fole  leua  lo* 
ro  affatto  l amaritudine,  er  diuentano  come  cotti.  Percioche  quando  fon  cotti  in* 
dolctfcono , c r diuentano  di  natura  di  nauoni . I medici  lodano  le  radici  crude  a 
Taccone  le  cofe  agre  ddTintcriora  : cr  dannofi  co’l fole  a'  digiuni  i e r cofi  prega» 
tono  la  uia  al  uomito . Dicono  anchora , che  quejìo fugo  è necejfario  all' interiora, 
percioche  s’è  trouato  in  Egitto,  facendo  fare  i Re  notomia  de'  corpi  morti  per  uc • 
dere  f infermità , che  il  male  del  tifico , ilquale  fi  ferma  dentro  al  core , in  ncjfuno 
altro  modo  fi  può  fonare . Et  fecondo  la  uanità  de'  Greci , dicono , che  nel  tempio 
d Appolline  in  Delfi  la  radice  è talmente  fiata  meffa  innanzi  a glialtri  cibi,  ch'ella 
quiui  fu  pofta  d'oro,  la  bietola  d’argento ,cr  la  rapa  di  piombo.  Quiui non  nacque 
Viarco  Curio  Capitan  di  guerra,  ilquale  gliambafiiadori  de'  Sanniti,  offerendogli  R;(-u(ò  M 
oro,  trouarono , ch'egli  mangiano  rape  arroftite  nel  fuoco,  come  fi  legge  nelle  no  CuttoVoré 
/Ire  hifiorie . Scriffi  anchora  Mofihion  Greco  un  libro  del  rafano . Sono  fornati 

utili  fimi  da  mangiare  il  uerno ; ma  fempre  fon  nemici  a ’ denti,  perche  gli  confuma * 
no . Bene  c «ero , che  danno  il  lifeio  aUauorio . Efii  hanno  grandifiimo  odio  con  nei  comma 
la  uite , laquale  gli  fugge  ,s'efii  le  fon  feminati  apprejfo . V altre  cofe  pofte  da  me  p"rg  dcu'ò- 
fra  quelle , c'hanno  tenerume,  fon  piu  legn  ofe.Etè  marauiglia,  come  tutte  habbia  w ™ 

no  cofi  gran  fapore . Era  quefie  una  forte  di  pafiinaca  faluatica  nafee  da  fi , cr  chia  molte  b»n« 
mafi  in  Greco  ftafilino.  L'altro  fi  fimina  con  la  radice , 0 co'l  feme  al  principio  del  '"0Pi"r*b^ 
la  pr inumerà , 0 nell'autunno  ; ma  come  uuole  H iginio , diFebraio , d’Agofio , di  d*««*  • 
Settembre,  er  dOttobre,  e in  terreno  uangato  molto  ben  folto . Comincia  in  capo  Delia  paw- 
dell'anno  a ejfir  buona  ; ma  in  due  anni  è migliore . E'  piu  grata  nell'autunno , cr  twIjk/h 
anchora  cofi  ha  un  fugo  intrattabile . il  pafiricciano  è differente  dalla  pafiinaca, 
per  effere  piu  Cottile . e'  poco  fomato  per.  mangiare  ; ma  utile  in  medicina . Ecci  deiu  piante' 
à ina  quarta  /fede  fimile  a quefti,  da’  nofiri  detta  Gallica,  da'  Greci  Dauco  ; laqua*  d]r«rfób 'fo- 
le anch'effa  ha  quattro  fpecie.  Fra  le  cofe  medicinali  fi  può  mettere  il  fifero, nobilita  p«‘*  «PJ+- 
to  anchora  effo  da  Tiberio  lmperadore , ilquale  fi  lofaceua  uenire  ogni  amo  di  La  iMefoctte. 
magna . Geldoba  fi  chiama  un  cafiello  pofio  fui  Rhtno , doue  e’  nafee  in  fuprema 
ececllentia . Onde  fi  conofie , ch’egli  ama  i luoghi  freddi.  H<i  per  la  lunghezza  fui 

11  tallo,  che  figli  caua,  quando  egli  è cotto,  e allhora  lafiia  gran  parte  del  fuo  ama 
ro  : laquale  temperata  nel  uino  melato  riefee  poi  buona  a mangiare,  il  medefimo  tal 
lo  ha  anchora  la  pafiinaca  maggiore , quando  ella  ha  uno  anno . Il  fifero  fi  fimina 
di  Febraio , di  Marzo,  d Aprile,  d'Agofto,  di  Settembre,  c r dOttobre . Piu  cor» 
tu  di  quefie  ; ma  piu  groffa , crquafi  piena  di  mufcoli , cr  piu  amara  è la  EUà, 
per  fi  molto  nimica  allo  fiomaco cr  quando  c accompagnata  con  cofi  dolci , i fa» 
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nifiima . Li  fui  infieriti  fi  uince  in  piu  modi , di  numera  ch'ella  Unenti  piacenti* 
le . Pcrcioche  quando  è ficca,fi  pejla  co'l  fiore  della  farina,  er  flempnafì  con  cefi 
dolce  er  lìquida  ; er  dipoi  cotta , o macera  in  piu  modi , e allibra  mefcolata  co'l 
uin  cotto , o doma  co'l  mele,  o con  mie  paffe,  o con  uin  groffo  di  paline . Et  altri * 
menti  con  mele  cotogne,  oforbe,  o fufine . Alcuna  uolta  uaruta  con  pepe  fi  con  tbi 
mo  rifueglia  i mancamenti  dello  flomcho . Fu  nobilitata  mollo  da  Giulia  Augu* 
fta,  laqualc  iif.ua  mangiarne  ogni  giorno . il  J'uo  feme  e fuptrjluo,  pere  Ih  fi  punta 
come  la  canna,  congliocchi  tratti  dalla  radice . Et  qutfia , e'f  fifao,  er  la  pajìina* 
ca  fi  feminano  nell'uno  er  Coltro  tempo,  cioè  la  pnmauera,  er  C autunno,  con  gran 
di  interualli  di  femi,  c r neffuna  manco  di  tre  piedi,perche  Jfiatiof  mente  fruttifica. 
Et  è meglio  trajporre  il  fifero . Qua)!  fintile  a qitejle  è la  natura  delle  cipolle  mali 
gì e , lequali  Catone  nelle  che  fi  femnaffero , celebrando  i Me  ganci . Ma  noi  di  fri 
DHU  r.iiii  ma  c la  filila,  cioè  cipolla  groffa,  benché  nata  per  medie uu,  V per  rinforzare  Cd* 
fr.  nei  iib.7.  ceto . Neuenc  alcuna  olirà  maggiore  , ne  di  piu  afpra  forza . Due  Jono  le  forti 
le  "piarne*»  Medicinale . il  mafihio  , c'ha  le  foglie  bianche,  cr  la  f emina  ture  : er  la  ter* 
capito.»,  e’i  zajortech'c  buona  a mangiare,  fi  chiama  Epnr.cnedio>  iheka  Sretta  foglia,^ 
ftorfo'fopr»  manco  affira.  Hanno  tutte  di  molto  feme.  ticndnm.no  utngoro  piu  prefio  a per* 
a uh  di  Dio 1 re  ^ ctP°^c  nite  tnlorno  <*'  lati . E acciochc  crefiar.o  le  foglie  , lequali  effe  hanno 
«roride . " grandi,  er  ripiegate  ,fi  fottcrrano  intorno . Et  cefi  t capi  tirano  w fi  tutto  l fu* 
go . Nafeono  da  loro  eopiofifiimamente  ncH'ifolc  di  Maiolica,  er  di  Min  olita , cr 
nell' l fola  di  leuiza , er  per  tutta  la  Spagna . EtPithagora  fifofcfo  tempefe  un  li * 
bro  d'effe  , raccogliendo  le  loro  forze  medicinali , lequali  noi  mojh  eremo  nel  fi* 
guentc  libro  . L' altre forti  di  cipolle  fono  differenti  di  colore,  di  grandezza,  C?  di 
. ^ foauità . P ercioche  alcune  fi  mangiano  crude , come  nella  T aurica  Chcrroncfo  .Do 

po  quejle  molto  lodate  fono  quelle , che  nafeono  in  Africa , poi  le  Puglie  fi . I Gre» 
ci  n' botino  quelle  forti ; buio  ine,  felonio,  pithio,  aerocor  io,  cgilopa,  fìfirinehio.  1» 
quejlo  c da  marauigliarft , che  le  radici  loro  crefcano  il  uertio  : cr  la  primauera, 
quando  le  uiole  cominciano  a comparire , effe  fremano  er  raccorciano  : e allhora  le 
cipolle  ingrojfimo  . Tra  quelle  in  Egitto  è una  fficae,  che  fi  chiama  aron,  filmile  al 
la  fquiUa  di  grandezza,  che  ha  foglie  di  topato,  er  gambo  diritto  , e alto  due  brac 
eia,  er  groffo  quanto  un  bafione  ,•  er  ha  radice  morbida , laquale  fi  mangia  ambo 
ra  cruda . Cauanfi  le  cipolle  innanzi  primauera , o fubito  diuentano  peggiori . U 
figlio,  ch'elle  fiato  mature,  è quando  le  foglie  loro  fi  ficcano  da  baffo . Sor.o  tenute 
manco  buone  le  troppo  uecchie , er  cofi  le  piccole  er  lunghe.  Altincontro  le  rof* 
fi,  le  tonde,  cr  le  gratuli  fono  piu  filmate  . La  maggior  parte  hanno  tamaro  in  ci* 
rpa  i cr  nel  mezo  fon  dolci . Glmtichi  teneuano , che  le  cipolle  non  nafieffero  ,fe 
non  di  feme . Ma  nelle  campagne  di  Pelefirina  cr  di  Remi  nafeono  da  loroftejfi . 
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Delle  radici,  foglie,  fiori,  & colori  delle  herbe  de  gli  horti.  Cap.  V I. 

Qv  a u tutte  l herbe  de  gli  horti  non  hanno  piu  ch'uni  ridice  ,fi  come  è ra=  <*'*"**» Jtl 
dice , bietola , appio,  e r milita . Quella  del  lupaio  è grande , e r lù [otto  tre  il  « 
frractw  . 1/  faluatico  l’ha  minori  e r pi  u graffe  : e r cauate  uiitono  affai . Alcune  ff^d3k£ 
herbe  hanno  le  radici  capitiate , come  l'appio,  cria  malua . Alcune  l'hanno  ramo = q 

fe,  come  il  baftlico . Alcune  camofe,  come  la  bietola:  ma  molto  piu  tlgruogo.  Al*  m«Mi  Ibi. 
cune  l hanno  di  corteccia,  er  di  carne,  come  le  radici  e r le  rape . Alcune  fatte  a no  *i'ap"°"*| 
di,  come  la  gramigna . Quelle,  che  non  hanno  la  radice  diritta  ,fubito  fanno  moU  quale  i*iioi» 
ti  capiUamenti , come  tatriplice , e'I  blito  ; ma  la  fiutila  , le  maligie,  le  cipolle , er  l*.*10  **“** 
gli  agli  non  hanno  radici  je  non  diritte.  Delle  herbe , che  nafeono  da  loro  fteffe , al 
cune  hanno  piu  radici,  che  foghe,  come  l'affalace,  il  perdicio , e'I  zafferano . Fio* 
rifeono  infìeme  co'l frafino  il ferpiUo,  l’abrotino,  i nauoni,  le  radici,  la  menta  er  la 
ruta ; t altre  quando  cominciano,  sfiorirono . Ma  il  bufi  tuo  particolarmente  inco* 
mincia  da  baffo ; e r però  lung amente fiorifee . Qucjlo  medefimo auuicne  nell'hcr* 
ba  helitropio . Alcune  hanno  il  fior  bianco , alcune  giallo , e alcune  roffo  .Le  fo* 
glie  caggiono  dalle  cime , aWongano , alla  inula,  e r talhora  ancho  alla  ruta  ojfcfa 
dalla  uiolentia . Molto  concaue  fono  le  cipolle , e ilgethio . L’Egitto  ha  le  cipolle  Dttt*  ripel* 
C r gli  agli  per  dei  nel  giuramento . Hanno  i Greci  piu  forti  di  cipolle , fi  come  fio* 
no  fardia,  fmotracia,  alfidcna,fetania,  fchifla,  e Ajcalonia , cefi  chiamata  da  una  fr»flo  nfl  '** 
cittadella  Giudea . Hanno  tutte  odore  lagrimofo , er  maf  imamente  le  CipriottCi  dille 'pio* 
ma  non  già  quelle  di  Gnido . Tutte  hanno  il  corpo  fìcuro  con  tenerume  della  loro 
gpaffezza . La  fetania  c la  piu  piccola  di  tutte  t'olire,  fuorché  la  thufcolana  ; ma  e «ib.».»  cap. 
dolce . Lafchifia,  c r la  fcalognafì  ferbano . La  fchifla  fi  lafcia  il  uerno  con  la  fua  c£b  ‘m 
chioma,  la  primaucra  le  leuano  le  foglie, er  ue  ne  nafeono  fotto  dell' altre  con  le  me  Mauh“*i- 
defìme  diuifure  : er  di  qui  s'hanno  prefo  il  nome  ; er  perciò  uogliono,  che  ancho* 
ra  alt  altre  fi  leuino  le  foglie,  àccioche  il  capo  crefca,  piu  toflo  che  il  firme  . Le  fica* 
lagne  hanno  come  propria  natura ,CT  fono  come  Aerili  dalle  radiciiW  perciò  i Gre 
ci  uogUono,  che  il  feme  fi  fparga  in  terra,  er  non  fi  pongano  : er  poi  a primaucra 
quando  germogliano , fi  traff  ongano  : er  cofi  ingroffano , er  rifiorano  il  tempo 
paffuto  . E'  neceffario  affrettarfi  con  effe,  perche  fi  tojlo  che  fono  mature,  s' infra» 
cidano  . S'eUe  fi  pongono,  perdono  il  gambo  e'I  feme,  er  effe  inuanifeono . Ecci  an 
cho  differentia  di  colori . Tercioche  in  Samof  e in  Sardi  uengono  bianchifimc . So* 
no  affai  in  pregio  le  Condotte  ,delle  quali  fi  dubita,  s’elle  fono  le  medefime , che  le 
fcalogne,  perche  ingroffano  affai  leuati  i gambi  e ifiemi , nondimeno  fono  differenti 
nel  fapore,  il  quale  hanno  dolce . Appreffò  di  noi  fono  due  fpecie  principali  : luna 
è condimentaria  , laquale  i Greci  chiamano  gethio , e i noflri paUacana . Seminafi 
del  mefe  di  Marzo,  d' Aprile,  C r di  Maggio . L'altra  fi  chiama  capitata,  er  fimi 
tufi  dopo  l'equinottio  dell’autunno,  0 dopo  Fauonio  . Le  fue  fpecie  per  ordine  ita* 

G.  P L 1 N I O . R R iij 


6 *• 


LIBRO 


(prezza  fono  Africana,  Gallica,  Tufcubna , Amitcrniru . Mj  le  migliori  fono  le 
tonde . Et  le  roffe  fono  piu  forti , che  le  bianche  $ cr  le  fecchc , che  le  ucrdi  ; cr  le 
crude  ebe  le  cotte  ; e r l'afeiutte , cta  le  condite . VAmiternina  fi  fanina  in  luoghi 
, freddi  e h umidi,  cr  effafola  conte  gli  agli  co'/  cdpo , fd/fre  co’/  feme . Et  la  profii ■ 

un  fiate  non  fanno  feme  ima  capo,che  fi  ficca.  Vanno  feguente  per  lo  contrario  fa.  fi 
meje'l  capo  fi  corrompe. Ogni  anno  dunque  feparatamente  fi  fcmiiu  il  feme  per  far 
. le  cipolle, et  le  cipolle  feparatamente  fi  pongono  per  far  femc.Conferuanfi  bcmfiimo 

netta  paglia,  il  gethio  c qtiafi  fenza  capo,e  ha  il  collo  lungo;cr  perciò  c tutto  io  fa 
glie;  cr  fpefjh  fi fega,comc  il  porro.  Seminafi  dunque,cr  non  fi  pone,  il  terreno,  do 
Srriuf  rhfo  uc  $ fcm,uno  k cipolle,  fi  lunga  tre  uolte  cr  nettafi  di  tutte  le  radici  dell  erbe.  Die 
fr  Dfi  luogo  ci  libre  di  feme  bafiano  a un  iugero.  Mefiolano  co'l  feme  b ftntorcggb,pcrchc  uen 
gélhteifcn!  gono  meglio . Oltra  di  ciò  fi  nett.uio , cr  fi  farchiano  quattro  uolte  almeno . 1 no* 
za  capo  : Se  ari  [emiliano  la  fcaloqna  di  Febraio . Cominciando  il  feme  delle  cipolle  a farfi  itero, 

quali  di  lun*  J ..  , , . , ri! 

go  c olio  ; Si  lo  colgono  innanzi  che  marcifea . B [logna  anchora  dire  alcuna  coja  del  * porro  ut 
fi!»?  £&  qucfto  genere  ; mafiim. unente  bàttendo  ,nonc  molto  tempo , Nerone  Imperadort 
on  Jc  fpciTo,  fato  riputatane  al  porro  fettiuo  ,per  far  buona  noce  ; perche  certi  giorni  d'ogni 

* oTvgH  torà  me  fi  ne  mangbua  con  l'olio,  cr  niente  altro,  ne  pane  anchora . Sanmafi  colf :mt 
ooa  •ómc  ^°P°  l'tquinottio  dett  autunno  :CT  fe  fi  uuol  fare  il  porro  fettiuo  ; fi  fcmiiu  più 
dò  hi  da  lui  fi,c(fo . Et  nel  medefimo  luogo  fi  figa  tanto  che  manchi  ; cr  fempre  figli  dà  grafi 
dTpvouìa  fumé,  nutrifecfi  nc'  capi  innanzi  che  fi  fighi . Qjttndo  egli  è crefeiuto , fi  trafpo 

* De*  orco  ^ ,n  uno  J^ro  k°£°>  tdglbndo  licuementc  le  foglie  difopra  imunzi  b midotta, cr 
qoSJo  lì  deb  ritratti  i capì,  ouero  le  buccio  di  fuori . Gliantichi  mettendo  lor  f òpra  o pietra , o 

tegolo  faccuano  albrgare  i capi . E'I  medefimo  faccuano  atte  c polle.  Hord  co' L far 
dcirhift'^r  c^ie^°  leggiermente  fi  sbarbano  le  radici  jcciocbe  dilombate  lo  nutrifeano;  cr  non 
«api  de  nei  lo  tirino . Qucflo  c cofa  notabile , che  bench'egli  ami  il  concime , c'I  terreo  graffò, 
Bari» de? «1*  non  perciò  uuole  effare  adacquato  ; e 7 nondimeno  defidcra  propria  natura  di  ter» 
fegd^ho  reno . Nafeono  i porri  eccellenti  fiimi  in  Egitto , dipoi  a Orti , e a Lariccia . D«e 
ii  Match,  ad  fono  le  forti  del  porro  fettiuoilo  herbacco  con  foglie, c'hanno  manifejle  rifegature, 
fopraY*cip°  Uguale  s'ufa  nelle  medicine.  Vn' altra  forte  ha  la  foglia  piu  foaue , cr  piu  tonda,cr 
tjMd  a.iib.  con  piu  leggieri  intagliature . Dicefi,  che  Mela  caualicr  effóndo  flato  chiamato  da 
dr;&  foprai  Tiberio  lmpcradore  a render  conto  del  fuo  maneggio , troiundoji  per  ciò  in  gran 
u dtiragho  dilperatione,  con  fugo  di  porri,  che  prefe  a pefo  di  tre  d.mari  d'argento,morì  Cubi 
franandone’  to,  fciiz a tormento.  Se  foffe  flato  maggior  quantità,dicono,chc  non  gli  harebbe  fot 
frnrhncjdi  to  male.  Dicono,  che  taglio  gioua  a molte  medicine  di  contadini. Prima  tutto  il  capo 
" dacuiVit'  è ueflito  di  fottdifitine  buccie,  dipoi  tutti  gli  (ficchi  fono  ueftiti  ciafcuno  di  per  fi, 
■io  ha  inno  qjj  ulto  gli  (picchi  fon  piu,  tanto  è piu  forte . Fa  cattiuo  halito  , come  la  cipolla; 
gììo  ragiona  »w  non  quando  è cotto.  Li  differenza  delle  fue  fpccic  è nel  tempo,  il  primaticcio  è 
« qoo  ino-  putirò  m termine  di  due  mfi , £ tcofi  nella  grandezza,  l Greci  chiamano  agli» 
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Cipriino  lo  ulpico  : altri  lo  chiamano  antifcorodo,  ufato  molto  in  Africa  nelle  uU 
umide . Mettendo  l'aglio  trito  nell’aceto , e r nell'olio , marauigliofa  cofa  e quanta 
fchiuma  faccia.  Alcuni  non  uogliono , che  taglio  ulpico  fi  femim  in  piano  ; ma  pon 
gjfi  lontano  timo  dall  altro  tre  piedi . Fra  l'un  granello  er  l'altro  debbe  cjfereftd 
tio  di  quattro  dita  ; c r quando  egli  ha  meffe  tre  foglie , c da  farchiare . Quando 
piu  freffo  fono  farchiati,  tanto  diuentano  maggiori . Quando  maturano , fot  terrò 
i gambi , perche  a queflo  modo  il  uigore  non  fe  ne  uà  nelle  foghe . Nc'  luoghi  fred 
di  è meglio  fcminargli  la  primaucra , che  l’autunno . Ma  accioche  tutte  qucfleioji 
non  habbiano  odore,  uogliono  ejjère  feminate,  quando  la  luna  è f otterrà , cr  raccol 
te  , quando  è in  congiontione . Scriue  Menandro  auttor  Greco , che  fenza  queflo, 
f e, mangiato  taglio,  tu  mangierai  una  radice  di  bietola  arrojlita  fuUe  brage , cejfcrì 
ogni  cattiuo  odore . Alcuni  tengono,  che  la  buona  pojla  er  fementa  de'ghagli , cr 
de  gliulpici,fta  tra  le  fcjlc  compitali , er  le  di  Saturno . L’aglio  nafee  anchora  di 
feme  ; ma  tardi , perciache  il  primo  anno  fa  il  capo  grojfo , quanto  un  porro  ; il  fe 
condo  fi  diuide , il  terzo  uiene  a perfettione  ; cr  certi  tengono,  che  queflo  talefid 
migliore . Non  debbono  ufeire  in  fame  : ma  fi  debbono  torcere  ne’ gambi  per  cagio • 
nc  detta  fementa,  accioche  il  capo  fi  faccia  piu  poffente . Seuorrai , che  taglio  cr  le 
cipolle  durino  affai , bagna  i capi  con  acqua  falfa  tiepida . Coft  durano  eglino  piu, 
er  fon  migliori  ; ma  non  nafeono  ponendogli . Alcuni  fi  contentano  d’ appiccargli 
fui  fuoco , e a queflo  modo  non  talli/coro . Percioche  fi  uede , che  l'aglio,  cr  la  eia 
polla  tattifeono  , anchora  che  fieno  fuor  della  terra,  cr  come  fon  talliti  fuanifccno. 

Alcuni  tengono , che  taglio  fi  confcrui  beni  fimo  netta  paglia . Ecci  un’altro  aglio , 
eh  e nafee  da  fe  fleffo  ne’  campi , cr  queflo  ft  chiama  alo  : ilquale  fi  cuoce , perche 
non  nafea,  cr  dipoi  fi  getta  ne’ /minati  contragliucccgli,che  beccano  il  feme;  iqua 
li  fubilo  che  l’hanno  mangiato,  isbalordifcono  di  modo , che  fi  lafciano  pigliare  con  \ 
mano  ; e ogni  poco  che  Hanno,  s'addormentano . Ecci  ancho  taglio  faluatico , che 
fi  chiama  orfino,  c’ha  motte  odore,  il  capo  molto  fottilc,  cr  le  foglie  grandi . 

In  quanti  giorni  nafeono  l’herbe;  la  natura  de’  Temi  ,Scc  onte 
ciafcuna  herbafi  femini  ,&  quali  fono  d’una  forte, 

& quali  di  piu . Cap.  VII. 

Fu.  a therbc,che  fi  femitur.o  ne  gli  horti,nafcono  preflifimo,il  baftUco,il  blito,il  J;*» 
natone,  er  la  rucchetta,iquali  nafeono  in  tre  giorni  fl  anctho  il  quarto, la  lattuga  d«in>«. 
il  quinto, la  radice  il  feflo,il  cocomero, cr  la  zucca  il  fettimo,ma  prima  il  cocomcro,il 
najlurtio  et  la  fenape  il  quinto,la  bietola  di  fiate  ilfeflo,il  uerno  il  dccimoj atriplice  [,*p£uc0wv 
l'ottauo,Li  cipolla  in  dicianouco  ucntigiorni,ilgethio  in  dieci  o dodici,  piu  tardi  il  co 
riandolo,la  cimila, et  torigano  dopo  trenta  dì. E il  piu  difficile  di  tutti  e tappio,  per 
che  uiene  in  quaranta  giorni,quandouien  toflo,ctle  piu  uoltc  nafee  in  cinquanta.Gio 
ua  anchou  alcuna  cofa  teù  de  femuperche  il  porrosi  gethio,il  cocomcro,et  la  zuc 
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ci  mfcono  in  mitico  tempo , quando  fono  piu  fr  efebi.  Mi  tippio,  la  bietola,  il  cor 
dumo,  la  cunili , l origano,  e il  coriandolo  mfcono  piu  lofio  del  J'eme  uccchio . Mi 
rauiglia  e dclfcme  della  bietola , perche  non  nafte  nel  medejimo  anno  m tutto  ; ma 
utu  parte  nel  fecondo,  e un'altra  nel  terzo . Però  della  copia  del  fané  ne  nafee  pò» 
co . Alcune  herbe  mfcono  folamente  nell’anno  loro , alcune  piu  uolte , come  l’apa 
pio,  il  porro,  e ilgethio . Pcrciochc  qucjlianchora  che  non  fieno  Jemimtipiu  che 
t>«!ic  differì  uni  U0^A  » runtttono  piu  uolte . Molte  herbe  hanno  il  fenie  tondo , alcune  lungo; 
*'  P0^* thMno  comc  Sfoglie,  cr  largo,come  tatriplice.  Alcune  hanno  il  fané  Urei 

uerfe  ligure  *°>  cr  dccinalato , come  il  cornino . Sono  ancho  differenti  di  colore , perche  chi  è 
« failf  P “ ,KT0  & chi  bitaco  » cr  nclU  durezza  anchora . Le  radici , la  feiupe , C r le  rape  . 
Murder"/  ^na0  ti  • Nm£*°  c ll  fem  dell'appio,  del  coriandolo , deU'anctho, 

nel  np  i del  del  fi  nocchio, cr  del  cornino,  ll  blito,  la  bietola,  l'atriplice,e  il  bafilico  b cuoprono 
ftVeil'pun  d[forza . Le  lattughe  le  tengono  in  lana.  Non  c'è  cofa  piu  fertile,  che  il  bafilico  i 
dal'  Ir?  nf  <^C0n0y  cbtfe  quando  e'Jìfemuu,fi  bcjlemmia,cr  dicefigli  uilla/ua,  che  fa  meglio: 
ha  canaio  il  feminato  ch’egli  c,ftpafcc  di  terra,  laqual  terra fegli  accojla . Et  quegli  ,che  femi 
quéfiTeap!» ,UTO  ** cmin0»  pregano  ch'e'  non  nafta . ll  feme,  ch  i in  corteccia,  difficilmente fec 
roto  come  di  cu,  cr  minimamente  il  baftlico  c'igithio . Tutti  fi  ficcano,  quando  fanno  il  fané. 
biamo^dctio  ^ mfcono  migliori  pmfe  fi  femimno  folti,  che  radi.  1 porri  cr  gli  agli  fi  Jemina* 
no , legando  il  feme  loro  inpezze . All'appio  fanno  foficclle  col  pinolo,  cr  meta 
tonai  del  litanie . Tutti  mfcono  o di  feme,  o di  pianta . Alcuni  o di  j cine  ,odi  fe» 
fuchi,  come  la  ruta,  t origano,  e il  bafilico,  perche  lo  tagliano,  cr  quello,  quando 
egli  colto  un  palmo . Alcune  mfcono  di  radice,  cr  di fané  ,fi  come  gli  agli  ,0“U 
cipolle , cr  glifcalogni , cr  fe  alcune  altre  ui  fono  d' un'anno , che  lafcino  radice. 
Odiagli,  che  mfcono  delle  radici , hanno  le  radici , che  durano  affai,  cr  fono  ger » 
mogliofe,fi  come  fono  fcalogni , maligie,  crfquilk . Alcune  germogliano,  cr  non 
fanno  capo,  come  l’appio,  cr  la  bietola . Tagliando  il  torfo  quafi  tutte  l'berbc  rim 
mettono  ,fuor  che  quelle , che  non  hanno  il  torfo  ruuido  : fono  in  ufo  il  bafilico,  la 
r adice , cr  la  lattuga  : cr  quejla  anchora  l limano  effer  piu  foaue , quando  è rimef* 
fa.  La  r adice  e piu  dilettcuole,  leuandole  le  fogl  ic  innanzi  che  faccia  il  gambo . ll 
mcdcftmo  auuiene  delle  rape , pcrciochc  anch'ellc  leuandof  loro  le  foglie , cr  rico 
prendo fi  di  terra,  crcfcono,  cr  durano  la  Hate.  U bafilico,  il  lapato,  il  blito,  il  nd? 

, flurtio , la  rucchetta , l’atriphcc,  il  coriandolo,  cr  l'anctho,  non  fono  fe  non  duna 

ffecic  : percioche  efii  in  ogni  luogo  nafeono  a un  modo , ne  l’uno  c migliore  dell’ala 
• tro  inluogo  ueruno . Dicono,  che  la  ruta  crcfce  meglio  s'ella  è Hata  furatagli  con» 

trario  fanno  le  pecchie . Nafeono,  anchora  che  non  fieno  feminati,  ilmentaHro , la 
nepitella,  il  radicchio,  t'I  puleggio . Per  lo  contrario  fono  piu  forti  di  quelle,  c'hab 
hiamo  detto , c r diremo,  cr  prima  dell'appio . 

•j  natura 
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Natura  & .furti , liifìoric  a condimento  delle  cole  femi- 
nate  ncll’horto . Cap.  Vili. 

QV  n vl o , che £1  fenafee  in  luoghi  /tumidi , fi  chiama  hctiofilino , che 
ha  una  fogli*  foli , er non  è birfuto . Quello  hippojclino , che  nifcc  ne’ 
luoghi  fecchi , hi  piu  foglie  ,cr  [ornigli!  lo  hcltofclino . ti  terzo  c lo  anofeli» 
no  , con  foglie  di  acuti  , con  fottilc  ridice , con  Jcme  di  anetho , follmente  piu  . 
minuto . Quello , che  ft  feinini  anebora  ; è differ aitino  ncUi  foglii , folti , crc= 
fra  ,o  piu  rara,  cr  piu  lifcia.  Et  di  gambo  piu  fittele,  opm  groffi.  Alcuni 
hanno  il  gambo  bianco  , alcuni  roffi , altri  uario . I Greci  fanno  tre  forti  di 
lattuga  : una  di  coft  gran  torfi , che  dicono,  che  di  efii  fanno  alami  uafetti  da  jtorfo 
olio . Le  foglie  di  quefle  fono  poco  maggiori , che  f altre , cr  tirettifiimc,  perche  uni/amo  fo 
lo  accrcfcimcnto  Jì  confuma  altroue . La  feconda  forte  ha  il  torfi  tondo . La 
terza  ibi  baffo  , ilyu.de  chiamino  Laconico. .,  Alcuni  diflinguono  il  genere  dal  Diof<or*J*. 
colore , cr  dal  tempo  del  feminare  : cr  dicono,  che  quelle  fin  nere , che  Jì  fimi = 
nano  di  Gennaio  ; bianche , di  M irzo  , C r roffi , d Aprile . Et  che  le  piante  di' 
tutte  quejle  fono  differenti  dopo  due  mefi . I piu  diligenti  ne  fanno  piu  forti , 
roffi , crcfie , Cappadoci , Greche . Quelle  hanno  piu  lunghe  le  foglie  , e’I  tor* 
fo  largo , cr  lungo , cr  tiretto , fintile  alla  endiuia . Vna  forte , laquale  è amie 
ra , chiamino  Picrida , perche  Troiài  in  Greco  uuol  dire  amaro.  E cci  ancho  una 
altra  dijlintione  deh  nera,  laquale  fi  chiama  meconi,  dalla  copia  del  latte,  che 
mette  filmo , anchora  che  fi  creda  ,che  tutte  portoricano  fanno . Appreffi  gli 1 
antichi  d'Ualia , quefio  filo  futi  genere  loro,cr  perciò  acqui fixrono  nome  di  5.*i  Manli! 
lattuga . La  rojfa , che  ha  grandmimi  radice , fi  chiama  Ceciliana . Ma  la  totu 
da , laquale  ha  piccola  radice , er  foglie  larghe , ajhlida  : e alcuni  la  domandano 
cunuchio , perch'ella  raffrena  molto  la  luffuru . Percioche  naturalmente  tutte  le  roride . 
lattughe  fono  rmfrefiatiue , cr  perciò  effindo  la  tiate  girate  allo  tiomaco  , leuano 
il  faflidio,cr  fanno  uenire  uoglia  di  mangiare.  Dicefi , che  tlmperadore  Au* 
gujìo  effindo  ammalato  fi  guari  con  la  lattuga , per  prudentia  del  medico  Mufa , 
la  douc  i primi  per  rifretto  della  religione  non  ufauano  mangiarne  : bora  è uenuta 
in  tanta  riputatone  , che  s'è  trouato  modo  di  conferirla  fuor  dì  fua  tiagione 
nello  efìmcle . Dicefi  mchora , che  la  lattuga  accrcfic  il  [angue E cci  ancho  una 
forte  di  lattuga , che  fi  chiama  capr  ina,  della  quale  parleremo  fra  l herbe  medi* 
cinti i . Et  ecco  quando  ella  comincia  a firpeggiare , c tiata  approuata  fiale  [ernia 
natine  quella , che  fi  chiami  C dieta , con  le  foglie  come  le  Cappadoci , s'ctla  non 
foffi  piu  ere  fra , cr  piu  larga . Ne  fi  poffono  dire  della  mede  firn  [or  te,  ne  d'ala 
tri , i radicchi  piu  impattimi  del  uerno , cr  che  mandano  fuori  ti  femore , ma  non 
manco  grati  per  il  gambo . Le  piante  loro  fi  feminino  la  prima  iter  a , e alla  fin» 
della  prunauera  fi  travo  lgono , Ecci  ancho  una  forte  d' intubo  erratico , tiqua» 
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Ditiji'(oiio  ^ 1,1  F-S,tt0  fi  chiama  cicorio , di  cui  ragioneremo  un’ altra  uolta  piu  allungo  . 
nei  uh.  lì' » E/?*  trouato  di  cotiferuare  tutti  i torfi  , o foglie  di  lattughe  mefii  ne  gli  orci , cr 
a «7.  f -efebi  cuocergli  nelle  pentole . Seminanfi  le  lattughe  tutto  l'anno  ne’  luoghi  grafa 
fi , adxcquxbili , e ingr affati  per  due  ntefi  fra  il  feme , cr  la  pianta , cr  la  matu • 
rifa . Nondimeno  la  propria  Cagione  di  fremir  arie  c dopo  mezo  Dicembre,  cr 
trapiantare  la  pianta  al  foffraredi  Fxuonio  ; o il  feme  al  foffrare  di  F auonio ,c ria 
pianta  nell'equinottio  di  primauera.  Le  bianche fopportano  meglio  il  freddo.  Tuta  ' 
te  le  cofe  de  gli  borii  amano  l’acqua  e il  litame , maf imamente  le  lattughe,  ma  mola 
• ' to  piu  l’endiuia . Giona  anchora , quando  fi  tra/pongono , tuffar  te  barbe  nel  lia 

i i txme , cr  lafciarui  caucrne , lequali  dipoi  fi  riempiono  di  terre . Alcuni  le  fanno 

' ere fiere  ricidendole , quando  clic  fon  crefciute  un  mezo  piè , cr  le  rinuolgono  nel* 

i i loikrco  porcino  frefeo.  Alcuni  tengono, che  folamcntc  quelle  lattughe  fieno 

bianche , lequali  fon  nate  di  freme  bianco , fé  s'amajfa  la  rena  nel  primo  fuo  ere » 
fcimcnto  nel  mezo  d'effe , cr  rileganfi  le  foglie  contra  fe  fieffe . La  bietola  è piu 
da“  Throfr°  morhida , che  altra  berba  d'horto , cr  di  quefiai  Greci  fanno  due  /fede , cioè 
nri  ifl\7.dri»  nera  cr  bianca , laquale  {limano  piu , di  pochifrimo  freme  : cr  chùmunla  Sicilia * ’* 
le  "pume  a na , cr  per  ri/petto  della  bianchezza  la  mettono  innanzi  alla  lattuga.  1 nofiri 
Ineho  iì^Mat  ^uc  f0Ttl  ^ bietola  » un*  di  primauera , cr  l’altra  d’autunno , cofi  chiamate 
«hioii  fopra'  i da'  tempi , quando  fi  freminano , benché  fi  freminino  di  Giugno . Qucfte  anchoa 
*,bP  i'jì  Dio  rd  fi  tra/pongono , cr  le  radici  loro  amano  di  effrere  impiaftratc  col  litame , cr 
(«oridc . fimilmcntc  il  luogo  hrnido . Vfanfi  con  le  lenti, cr  con  le  faue  ; e il  medefimo 
che  quello  deH'herbaggio  , acciochc  la  froauita  fi  rifruegli  con  l'agro  della  frenape  . 

»i  Dicono  i medici , che  il  cauolo  è manco  noceuole.  Per  laqualcofra  ciafrcuno  per 
religione  fi  ritiene  di  gufargli  quando  fronpoftiauanti  ,accioche  piu  to  fio  fiata 
cibo  a gagliardi . Sono  di  doppia  natura , cioè  di  frogie , cr  di  quello , ch'efce 
dal  capo . Quanto  le  cipolle  fono  piu  larghe , tanto  fon  tenute  piu  belle . Quea 
fio  auuicn  come  nelle  lattughe , cr  però  quando  cominciano  a pigliar  colore , ui  fi 
pone  /òpra  un  pefo  leggieri . Et  non  è altra  cofano  gli  horti  di  piu  larghezza . - 
Alcuna uolta  s’aprono  in  due  piedi , conferendogli  molto  lanatura  del  terreno. 
Et  nel  campo  Circenfre  uengono  grandmimi.  Alcuni  tengono , che  la  Stagione  di 
freminar  le  bietole  fia  appunto  , quando  forifee  il  melagrano , cr  fi  trapiantano  , 
quando  cominciano  a effrere  di  cinque  foglie . Ex  marauigliofa  difftrcntia , s’è  uea 
ra , chele  bianche  apoco  apoco  muouono  il  corpo , cr  le  nere  lo  ibingono  . Et 
douc  il  cauolo  corrompe  il  frapor  del  uino  nella  botte  ,fi  reflituifee  per  t odore  deU 
la  bietola  , tuffxtcui  le  foglie . Io  non  truouo  effrere  frati  in  hortorc  appreffro  de * 
Greci  gli  herbaggi , iquali ottengono  bora  il  principato  negli  horti  ; Ma  Catoa 
ne  da  al  cauolo  grandifiime  lodi , lequali  noi  conteremo  nel  luogo  delle  medicine . 
Egli  nc  mette  tre  forti  ,•  una , che  frale  fòglie  dtfiefre , cr  grande  il  gambo  ,•  l'altra  * 
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con  la  foglia  crejfa , kquale  chimi  apiaiia  : k terzi  hi  i torfi  minuti , teneri , 
cr  morbidi , cr  non  l'approua . il  cniolo  fi  femùii  tutto  tatuo , perche  tutto 
tanno  fi  coglie . 'Nondimeno  la  migliore  Catione  è dopo  l'equinottio  dell’ intuii  raccótattd» 
no . Traffonfi , quando  e di  cinque  foglie  ,file  cime , quando  primieramente  fi  2b7.d*irh?' 
coglie  netti  profiimi  primaticra . Quefio  è torfo  di efii  torfi  piu  dittato  , cr  piu  n°»» 
tenero  ; nondimeno  la  Ufficia  d'Apicio , e r per  quello  D rufo  l’hcbbc  in  fajlidio , +i  dai  d£ 
non  fenza  gifiigfl  di  Tiberio  fuo  padre . Dopo  L cima  del  me  de  fimo  torfo  nafeo*  f "nt*  fl^di 
no  meffe  tenere  ejliue  e 7 autunnali , poi  le  uerncreccic , e r di  nuouo  le  cime  : cr  [cJorf°1r°l'r^J 
non  c'c  coft  piu  fertile  ,tnfino  a che  fi  confimi  con  la  jua  fertilità.  La  terza  r hbVdiDi* 
intorno  al  jolfiitio , della  quale  yfc  il  luogo  e humido  la  {late , cr  fecco  l'autun e f‘ori J*  • 
no  fi  pianta . Se  nafee  in  luogo  afeiutto , cr  magro  , e piu  faporito  : fe  il  terreno 
è graffo , e humido  , ne  fi  piu  douitia . il  letame  dell  afro  molto  gli  colmiate . 

Et  quefio  cauolo  e anchori  fra  i opere  della  gola , cr  però  non  ci  delira  mere» 
feere  parlarne  idilungo  . il  cauolo  diuenta  eccellente  di  grandezza, CT  di 
faporc , primieramente  fe  fi  pone  in  terreno  fucilo  dipoi  fe  tu  taglierai  i 
torfi  y iquali  fuggono  La  terra , cr  rinealzeragli  con  altra  terra , di  modo  che 
non  efi ano  fiora  piu  che  con  le  uctte . Quefia  forte  di  cauolo  fi  chiama  Tritias 
no  ygouernato  con  doppia  fi>eft , cr  fafiidio . JL’ altre  forti  fono  affai . il  Cu- 
mano , c'ha  le  foglie  y che  rifeggono , col  capo  aperto  ; l’ Aricino , ilqualc  none 
motto  alto , piu  numerofo.di  foglie , che  il  fonile . Quefio  fi  fama  utittfimo  ; 
perdoche  quafi  folto  tutte  le  foglie  germoglia  con  peculiari  torfetti . 1/  P ompeida 
noe  piu  grande , con  gambo  fonile  dalla  radice  ,er  frale  foglie  ùtgr  offa.,  quco 
fli.  fono  piu  rari  i e r piu  facttiy  ma  la  tenerezza  è la  bontà  loro , fe  non  compor = 
ta  il  freddo  j dalquale  fono  nodriti  anchora  i Calaurtfi , iquali  hanno  le  foglie 
grandi , il  torfo  jottile , t il  fapore  acuto . il  j sbellico  ha  marauigttofimcntc  le 
foglie  crcfix , la  cuigroffezza  affottiglu  il  gambo  ; ma  tienfi , che  fieno  piu  dolci 
di  tutti  gli  altri  » Sono  mouamente  uenuti  fu  detta  uatte  Aricina , quegli  che  fi  j la<r" 
chiamano  kcuturri , dotte  fu  già  un  lago , e una  torre , laquale  hoggi  anchora  cn e,  «he  iì«mo 
in  piedi  i iquali  cauott  fono  grandi  di  capo , e hanno  di  molte  foglie . Alcuni  /ò=  noV 
no  difiefi  in  cerchio , alcuni  mufculofi  s'allargano  in  grandezza ..  ce  n’é  nefatuoo  cauo. 
funo , c'habbia  maggior  capo , che  il  trinano , ilqualc  e talhora  alto  un  piede  ; cr  ' "rP“c*1  * 
neffuno  fa  piu  tardi  quelle  cimole . E a ciaf  una  [or  tedi  cauolo  le  brine  danno 
gran  foauitàiCT  fenoli  fi  difènde  la  midolla  con  alcune  feffure  torte , affai  fono 
offefi . Quegli  che  fono  riferuatiper  fimc,non  fi  filettano.  Alcuni  cauoli , 
per  effere  begli  da  uedcrc , piacciono  affai , cr  fi  chiamano  helmiridi , perche  non 
nafeono  fenon  in  luoghi  maritimi , cr  fi  confcruano  anchora  ucrdi  portandogli 
molto  lontano  per  mare . Quefii  fubito  che  fon  colti , accioche  non  tocchino  la 
Urrà  ,fi  mettono  in  uafi , doue  fu  fiato  l’olio  di  frtfio , cr  tur  angli  y che  l'aria 
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non  n’entri.  Alcuni  quando  tra/pongono  i cauoli , mettono  folto  le  radici  od* 
ga , o nitro  pefto , quanto  fe  ne  può  pigliare  con  due  dita  ; c r coft  tengono , che 
uengano  piu  toflo  maturi . Alcuni  altri  Jpargono  fuUe  foglie  del  cauolo  feme  di 
trifoglio , c r nitro  infume  pejlo . E il  nitro  anchcra  nel  cuocere  gli  mantiene  ucru 
di  : onero  , fecondo  che  glifoleua  cuocere  Apicio , gli  maceralo  con  l'olio , cr  col 
fole , prima  che  fi  cuocano . Vfafi  anchora  un  modo  d'annejlar  therbe , perche 
fi  tagliano  i germogli  del  gambo  ,cr  nella  midolla  fi  mette  feme  d'altre  herbe . 
Ecci  anchora  cauolo  faluatico  di  tre  foglie , celebrato  da’  uerji  di  Giulio  Cefare , 
t c r mollo  piu  per  certi  motti  militari . Percioche  faceuano  uerji , rinfacciando , 

com'erano  uiffuti  dilapfana  folto  Durazzo , calunniando  in  quefio  modo  d'effere 
dati  mal  premiali . Et  è quefia  cima  di  cauolo  fdluatico . Ma  fra  tutti  gli  hor • 
«botithedi  dilicatifiima  è la  cura  de  gli  Jparagi . Dell'origine  loro  habbumo  ragionato 
(opra  n'hab»  4 lungo , quando  trattammo  de’  faluatichi , cr  come  Catone  uclcua , che  fi  femi ■ 
tìquawofìtf  naffero  ne'  canneti . Eoi  un'altra  forte  piu  inculta  ,chc  lo  /par ago , cr  piu  gen ■ 
piofamrntr  fijg  f jett0  corrudd , cr  ndfcc  per  tutto  ne'  monti , effendone  pieni  anchora  i cam ■ 
pm  rZo  pi  di  Lamagna  alta,  come  facetamente  diffe  Tiberio  Jmperadore , che  quiui  no» 
ap!  io  10‘  * fctua  unx  herba  molto  fimile  allo  /par  ago . Percioche  quello , che  nafee  in  ìiefide 
ifcla  di  Campagna , è tenuto  molto  migliore . Piantano  le  fue  /pugne , perche  ha 
molte  radici  ,cr  molto  germoglia.  Verdeggia  prima  col  fuo  torfo , che  uien 
fuore  ,CT  per  ejfo  tempo  appuntato  s'adopra  ne’  letti . Puofii  anchora  feminare 
col  feme . Catone  di  nejfuna  altra  cofa  piu  diligentemente  ragiona , cr  è l'ultima 
parte  del  fuo  libro  : onde  fi  uede , che  ciò  fu  l'ultima  cofa , diche  egli  penfaffe . 
Vuole  egli  dunque , che  lo  fparago  fi  ponga  in  luogo  humido  c r grafo  ; c r che 
fi  fintini  difcojlo  mezo  pie  l'un  dall'altro , perche  non  fi  calpefti . Et  che  fi  pon ■ 
gano  a corda  col  pinolo  due  o tre  granella , percioche  allhora  s'ufauano  feminare 
folamente  col  feme.  Et  che  ciò  fi  faccia  dopo leauinottio  della primauera . Sa» 
■'  tianfi  di  litame , cr  fpeffo  fi  nettano  ; ma  habbiafi  cura  di  non  ifuerregli  /par agi 

fi  v.  • inficine  con  therbe,  il  primo  anno  ficuopronocon  lo  tirarne  dal  freddo.  La 

; primauera  fi  fcuoprono  ,fi  farchiano , cr  fi  nettano . La  terza  primauera  far* 

'•*l-  dono.  Et  quanto  piu  toflo  è acccfo  , tanto  meglio  uiene . Conucngono  dunque 

molto  bene  co’  canneti , iquali  s'affrettano  d’effere  arfi . il  mede  fimo  uuole , che  fi 
forchino , ma  non  già  prima  che  gli  fior  agi  fien  nati , accioche  nel  faxchiare  le 
radici  non  fi  ueniffero  a guaflare  : cr  per  quefio  lo  (par ago  fi  sbarbi  dalla  radi* 
ce.  Perche  fe  fi  rompe , germoglia,  cr  muore.  Però  uuole , che  fi  fuelga , fin 
ch’e’  ua  in  feme  : ilquale  matura  la  primauera  : c r allhora  s'accende . Poi  quando 
gli  fparagi  mettono , di  nuouo  fi  farchiano , cr  dafii  loro  il  graffume . Et  dopo 
noue  anni , quando  faranno  inuecchiati , acconterai  la  terra , cr  gli  riporrai  con 
le  /pugne , lafciando  tra  tuno  cr  t altro  jpaciod'un  pie  j cr  fopra  tutto  dà  loro 

il  letame 
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Hictam?  delle  pecore,  perche  libro  farebbe  troppi  herbi  . Ne  dopo  C 4a:x  al» 

cimo. diro  ha  fiputo  crollare  di  meglio,  fe  non  ch’intorno  a tredici  di  F carato 

pongono  il  fatte  macero  nel  Litanie  , dipoi  dopo  icquinottio  autunnale  tolgoi.o  le 

jpugne  già  fatte  con  le  radici  collegatc  infieme , cr  traffongonlc , lafapndo  ligia. 

detto  /pacio  i cr  to'!  fono  fertili  dieci  anni . Non  amano  neffuno  altro  terreno , 

piu  che  quello  de  gli  borii  di  R anemia  . H abbiamo  a tcho  dato  a coiwfcere  la  cor» 

ruda  : qucjlo  è lo  Jf  trago  faluatico , ilquale  i Greci  chianur.o  ormino , cttcro, 

miacantho , 0 con  a’ tri  nomi . T ruouo  anchora , che  gli  /par  agi  qjfcono  di  corna^ 

di  montone  pcjìe  cr  fottertate . Injìn  qui  parata  , che  noi  hauefiimo  parlato 

d’ogni  cofa , cb’c  in  prezzo , ma  pur  ci  rimane  anchora  una  cofa  di  gran  guada» 

gno , Liqttalc  non  fi  può  dire  fenza  uergogna . Certo  è , che  apprcjfo  a Cariba» 

ginc  la  grande , cr  Cordoua , i cardi  di  piuol  luogo  danno  fei.  nula  feflertij  l’an « 

no  d’entrata  , pcrciochc  noi  riuolgiamo  anchora  alla  gola  i ino  fri  della  terra , cr 

quelle  herbe , lequah  fono hauute a nota  dalle  bejhe . leardi  dunque  fi  Janiuano 

in  due  modi  ; l’autunno  con  la  pianta  , cr  col  fané  innanzi  a fette  di  Marzo  : cr  dtii'nift.dci. 

le  piante  d’efii  fi  traspongono  innanzi  a tredici  di  Nouanbre , 0 ne’  luogfit  freddi, 

quan  lo  comincia  a regnare  il  ucnto  di  F auonio  . Potrai  anchora , parendoti , dar 

loro  il  luame,zr  uerranno  meglio  : cr  fi  condifoono  nell’ aceto,  *1  imperato  col  mele,  p,*  1 «ap.14. 

aggiugticndoui  radice  di  'a 're  , cr  di  cornino , perche  ogni  gonio  fi  poffa  haue=  u/0}£rijt 

re  de’  cardi . V altre  cofe  fi  poffonò  dire  per  trafeorfo . Dicefi , che  d bafdico  fi 

finn.:  benifimo  per  le  jejle  Pardi  , lequali  fi  fanno  a'  ucntiuno  d'Aprdc . Alca* 

ni  dicono  anchora  per  l’autunno  ; cr  uogliono , quando  e’ fi  fornita  di  uerno,  clie’l 

Jane  fi  bagni  d'aceto . La  racchetta , e il  iiaflurtio  iiafono  facilifiunamcnte  la 

Hate  , o tl  ucrno  . Li  rucchetta  teme  poco  il  freddo  ,<y  c di  natura  diuerfa  dalli 

Lattuga  i cr  rifuggita  la  lujfuria  : perciò  s'accompagna  qu.ififcmprc  conejfa  ne' 

eiH , accioc he  mefoplandofi  una  cofa  molto  calda  con  una  fredda  ,f{  Mtnga  a fare 

temperamento . il  naflurtio  acquijlò  quejlo  nome  dal  tormento , ch'egli  dii  al  nafo . 

E t di  qui  prefe  la  fignificatione  del  uigore  per  prouerbio  qucjlo  uocnbolo  , come  Dtlla 
S'eglirifucgliajfclapigritu.  Dicefi , eh' cgjinafce  molto  grande  in  Arabia . Ltt  kg*' 
ruta  anch’effa  fi  fannia , quando  regna  U ucnto  Fauomo , cr  dopo  I cquinottio  tfW  «.ùnti. 
dell'autunno  ; cr  ha  in  odio  il  ucrno,  Ihumore , e il  litamt  .Amai  luoghi  folattij 
cr  fecchi , cr  la  terra  da  far  mattoni.  Vuole  ejfcrc  nutrita  con  la  cenere  : cr  mh  j.  di  dio. 
quejla  fi  mcfcola  col  fatte  , acciocbc  non  faccia  bruchi . Ella  fu  anchorain  gran-.  £°£j'7.  j/i! 
de  auttoriù  appreffo  a gli  antichi . lo  truouo  , che  Cornelio  Cethego  diccfe  uino 
acconcio  con  la  rata  al  popolo , effendo  egli  confolo  in  compagnia  di  Quintio  Fio*  »!nad  j.dei 
muti  0 , tffendofì  fati  i i ccwitij . Hi  grande  amiflà  col  fico , tanto  ch'ella  non  uicn  £ *»pj’oóde 
meglio  alt  rote , che  /ateo  quello  albero . Piantafi  anchora  con  un  ramufoeUo,  cr  ,««••«  n*®. 
meglio, fi  fi onttc m una  faiu  forata, laquale  nutrifoc il  fugo , comprendendo 
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fl  ramufieUo . 5mbu.fi  ancho  da  fifieffa  : perche  piegando  la  cim  il  alcuno  df 
fuoi  rami  ,fubito  che  ha  tocco  la  terra , mette  le  radici . Della  medefìma  natura  è 
il  bajilico  ,fcnon  ch'egli  piu  difficilmente  crefic.  Ma  quando  è indurita,  non  fi 
netta  dall’ herbe  ,fenon  con  diffìculta , perche  fa  uemrele  feffure  nelle  mani  ,fi 
ciò  non  fi  fa  con  le  matti  coperte , o difefe  con  tolto . Ripongonft  le  fue  foglie , 
CT  faluanft  in  fafcetti.  L'appio  fi  femina  dopo  l'equinottio  della  primauera  , 
effendofì  foppefio  un  poco  il  feme  fuo  nel  mortaio  : c r cojì  tengono , ch'e'  uenga 
piu  crefpe  : o t’è  fminato , cakhifi  col  cilindro , o co' piedi . Il  proprio  fuo  è di 
mutar  colore . nella  Morti  s'incoronano  iteffo  per  honore  i uincitori  de'  giuochi 
Nemci . Ne/  medefmo  tmpo  fi  mette  la  menta  con  la  pianta  ; e s'ella  non  germo» 
glia  anchora , con  la  /pugna . quefla  ama  manco  thumido . La  (late  è ucrde , il 
uerno  ingialla . La  fu*  fpecie  faluatica  c il  mcntafhro  : cr  qucjlo  fi  propagina  » 
come  la  uite , o fe  riuolgendo  i rami  fi  pianta . La  foauità  dello  odore  mutò  il 
nome  della  menta  apprefjò  i Greci , doue  ella  fi  chiamaua  mwtha;ondei  noftrt 
antichi  declinarono  il  nome.  Lamenta  feorre  la  tauolacon  odore  molto  grato 
nelle  uiuande  contadincfche . Et  fiminata  una  uoltd , dura  gran  tempo . Confafii 
k col  puleggio , la  cui  ottura  s’è  detto , che  Jpeffo  rifiorifee  ne’  carnarij . Seruanfì 

Ltg^i  « di*  in  fimil  genere  la  menta  « il  puleggio , e r la  nipitella . nondimeno  il  cumino  è 
Matthioii'fo  amicifiimo  di  tutti  i condimenti.  Nafte  nella  fuperfide  della  terra , di  modo  che  apm 
déi*1»‘bPj  di  Pen<t  w t'attacca , c ruain  alto . Ne’  luoghi  putridi , cr  molto  caldi  fi  fattiti* 
Kohoridc.  da  meta  primauera.  Eccene  d"  un’ altra  forte  faluatico  , che  fi  chiama  ruflico,cr 
da  alcuni  T hehako  0-  ilquale  fi  pefto  fi  bee  con  t'acqua , gioua  al  dolore  dello  Ho= 
maco . E'  l limato  molto  quello  de'  nofbri  paefi , che  nafee  in  C arpetania  ; altri» 
menti  il  uanto  fi  dà  a quello  f Africa , cr  cfEthiopia . Alcuni  mettono  lEgittio 
innanzi  a quefio . Mi  principalmente  tolufatro  è di  marauigliofa  natura . I Gre* 
« lo  chiamano  hippofelino , altri  fmimeo . Nafee  della  lagrima , ch'efie  del  fuo 
gambo . Et  ponfi  anchora  con  la  radice . Quegli  > che  raccolgono  il  fugo  ieffo , 
' dicono , ch'egli  ha  il  fapore  della  mirrha . Et  Theofrafio  fcriue , ch'egli  e nato 
dimirrha.  Gli  antichi  fiminauano  lo  hippofelino  in  luoghi  inculti  cr  fajfofi 
preffo  a'  muri  a ficco  . Hoggi  fi  femina  in  terreno  fucilo , cr  quando  trahe  Fa» 
nonio  dopo  txquinottio  dell'autunno . I capperi  fi  fiminano  in  luoghi  ficchi,  cr 
gli  cingono  intorno  di  macia  di  Jafii  : altrimenti  fi  /porgono  per  tutto'l  campo  t 
CT  fanno  iterile  il  terreno . I capperi  fiorifeono  la  Hate , c r Hanno  uerdi  fino 
al  tramontare  delle  uergilie  : e amano  molto  il  fabbione . I uitij  di  quello , che  na • 
fi re  olir' a mare , gli  dicemmo  nel  trattato  de  gli  Herpi  forefiieri . Eorefiiero  è an » 
c ho  il  coreo , cofi  chiamato  perche  nafee  in  Caria  ; cr  è molto  adoperato  nelle  cu » 
atte . in  qualunque  terreno  uuole  effir  fiminato  ,per  la  ragion  mede  fimo  chi 
• . v.  . • \ l'olufatro , ; 
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tolufalro . EcceOcntifiim  nondimeno  è quello  di  Caria , er  poi  quello  di  Frigia 
Quatto  di  Liguria  è [abiatico , (he nafte  quiui  i*  monti  ifcminafi  per  tutto , e in 
ogni  luogo  è piu  foauc  quello , che  fi  Janma  , ma  non  ha  fòrza . Alcuni  lo  chiama 
mano  P anace . Crateua  fcrittor  Girco  coft  chiama  la,  cullila  bouina . Gli  altri 
chiamano  conizoide , er  c unilaginc , er  thimbra  quella , ch'c  la  cullila . Q uefta  ^ ^ 

apprefjò  di  noi  ha  un  altro  uocabolo , er  c hiamaft  ftmtoreggia . ftminaft  ài  Fé*  f,óno  dei  > 
braio , er  c nimica  dell'origano  : ne  mai  fi  pongono  infime , perche  fanno  il  me * 
dcftmo  effetto . Ma  l'origano  d'Egitto  c mejjo  innanzi  alla  cimila . Fu  fumimeli*  dei  m>  j.  « 
te  foreftiero  una  herba , che  fi  chiama  lepido . Smina)]  quando  trahe  Fxuonio: 
poi  quando  ha  meffo  ,fì  taglia  rafente  terra  : aRhora  fi  netta  daU'herbe , cr  da) jà 
figli  il  graffiane  : cr  qucfto  fi  fa  due  anni . dipoi  tafano  ,fc  paffrezKA  del  uerno 
non  limpcdifce , perche  non  regge  al  freddo , C ref  e alto  un  braccio  ,eha  le  foglie  > 

fintili  all'alloro , ma  morbide  : e ufafi  col  latte . L'berba  githe  nata  per  li  fornai  : f 

gli  anici  cr  gli  anethi  per  le  cucine , cr  per  U medicine,  il  fagapeno  anch'cffo 
nafee  ne  gli  borti , ma  (blamente  per  la  medicina . Sono  alcune  herbe , eh'accom* 
pigliano  l'altrui  feme , come  il  papauero  : perche  fi  fimina  col  cauolo,cr  la  por « 
celioni  cr  la  racchetta  con  la  lattuga.Di  tre  forti  c il  papautro  feminatiuoi  il  bian * 
co , il  cui  fimc  arrofhto  fi  daua  nelle  feconde  tauolc  apprcffogli  antichi . Spar • 
gefi  anchora  filila  corteccia  del  pane  contadincfco , mcfcolandctu  uno  uouo , dout 
la  corteccia  difot to  condiftono  con  l'appio , cr  con  gitb . L'altra  forte  di  papa* 
nero  c nero , il  capo  dclquale  tagliato  fa  fugo  come  latte . La  terza  (fede  c chuu 
mata  da'  Greci  rhea  , er  da'  noftri  erratico . Nafte  da  fefieffo , ma  molto  meglio 
ne'  campi  infume  con  l'orzo,  filmile  alla  rucchctta , alto  un  braccio  : ha  il  fior  rofi  i 

fo , che  di  fubito  cade  : onde  preft  qucfto  nome  da'  Greci . De  D'altre  forti  di  pò*  ! • 

panerò.,  che  nafte  da  fefieffo , ragioneremo  nel  luogo  dilla  medicina . H ora , cb'e' 
foffe  fempre  in  bonorc  appreffo  de’ Romani , la  mofbrò  Tarquinio  Superbo,  it* 
quale  a gli  ambaftiadori  mandatigli  dal  figliuolo , diuettando  i piu  alti  papautri 
neUhorto , diede  quella  fanguinofa  riffofia . Di  nuouo  in  un'altra  compagnia  fi 
.[minano  neltequinottio  dell'autunno , il  coriandolo , l'anctho , l'atnplice  „ la  mal* 
ua  , il  lapatho , il  cerefilo , che  i Greci  chiamano  pederota  ; ilquale  ha  fi  gran  fa* 
pore , cr  effetto  focofto , cr  falutifcro  al  corpo . AÙa  fenape  non  accade  alcuna 
cultura  , nondimeno  quando  la  pianta  è trapojla , viene  affai  meglio  : ma  per  con * 
trario  appena  è feminato  una  volta  fola , che  il  luogo  non  fi  può  liberare  da  ejfof 
perche  il  feme , che  cade , fubito  nafte . vfaft  anchora  per  uiuanda  cotto  nella 
padella , di  maniera  che  appena  fi  finte  il  fuo  forte  . Cuoconfi  le  foglie  file , 
come  de  gli  altri  herbaggi . Sono  di  tre  forti  : uno  fattile  : l altro  fimile  alle  fo* 
glie  delle  rape  ; il  terzo  alla  racchetta  : ottimo  feme  è lEgittio . Gli  Atheniefi  lo 
chiamano  upi , alcuni  thapjì  ,cr  altri  fiwfcn , Molti  monti  fon  piati  di  far» 
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mollino , c r di  fifmbrio , tome  in  Thracid , doue  tacque  portano  i rami  ficcati 
daquefi  ,cr  fi  j minano . Enne  in  Sicicne  , uenuto  da’ Juoi  monti , e in  Athcne 
da  Himetto  . 1*  /imi/  modo  femindno  anchora  il  fifimbrto . Na/ce  bclhfimo 
nelle  muraglie  de'  pozzi , e intorno  le  pefchiere , e gli  fogni . 

, Del  finocchio,  & del  canape.  Cap.  IX. 

di  fopr  jf  T ’ A LT  RE  io;,°  di  forti  di  ferula  ,come  il  finocchio,ilqualc, cerne  hogia  detto,' 

idi.  s*  a f»p.  1 / e grati  fimo  alle  Jerpi  ; c r quando  egli  e J'ecco  , e buono  a condire  piu  co/è 

^-niwni  i?  fi  nocchio  c molto  fimile  la  thapfta  , della  quale  s'e  ragionato  /ragli  sì  cr pi  fot 
«ap7«-Jru.  refieri.  Eccipoi  il  canape , ut  ih  fimo  a far  funi , ilquale  fifemina  dopo  Yauo» 
coò  rtfsanìi  «io . Quanto  c piu  feffò , tanto  c piu  tenero . il  feme  fuo  , quando  egli  è mam 
Mani"  ri  tiri  fUT0  >/*  ricoglic  dopo  l’cquinottitf  ddlaututmo  ; cr  feccafi  al  fole,  od  ucnto,o 
«anapraicj.  jl  fumo.  U canape  fi  fucghcdogold  ucndcmia , cr  nelle  ucglte  J'corlicandclo  fi 
foiiibro.  * purga.  L'ottimo  c l'Alabaildico  ,crmaf imamente  per  far  reti.  Quiui  fono 
tre  forti  di  canape  : non  c tenuto  buono  quello , cb'e  preffò  alla  corteccia , o alla 
midolla  : ottimo  è quello  di  mezo , che  fi  chiama  me  fa.  La  feconda  fede  , mi» 
lafea . Quanto  alla  grandezza  , La  rofcadel  territorio  Sabino  crcfce  dU’altezza 
de  gli  diberi.  Eragltforpi  forc fieri  habbiamo  ragionato  di  due  forti  di  ferii» 
la . Il  feme  fuo  Jì  mangia  in  Ualia . Riponft , cr  dura  ne  gli  orci  per  uno  an» 
no . Sono  di  due  forti  : i gambi , e i racemi . Quefa  fi  chiama  corimbia , K7 
, corimbi  quegli  che  ripongono . 

Delle  infermità  de  gli  horti , e i rimedi  contra  le  formiche , i 
bruchi,  Si  le  zanzare.  Cap.  X. 

'Herbe  degli  horti  anchora  hanno  delle  infermità , come  Coltre  cofe  prò» 
___  dotte  dalla  terra . P ercioche  il  bajilico  inocchiando  traligna  in  fcr molino;  e 
rahr*a^  °ad!  il  fifimlno  in  calamintha . E il  feme  uecchio de’  cauoti  fa  rape , c rcofi  peri 
Tiirofr  ^nci  contrar^°  • E ^ com,no  fi  feZnc  yf  non  fi  purga . Quefo  fa  un  gambo  fio , 
a.  ».  dri  iih.  cr  la  radice  è futile  alla  cipolla  ; cr  non  nafee  jenon  in  terreno  graffò . il  cornino 
«dkpiMie  ha  una  altra  infermità , ch'è  come  fede  di  rogna . E il  baflico  intorno  al  nafeu 
mento  della  canicola  impalli difee . Et  tutte  l'herbe , quando  s'apprcffà  loro  donna, 
c'habbia  il  fuo  tempo  , ingùlbno . N afono  in  ejfc  anchora  molte  forti  di  uer» 
mini . Ne’  nauoni  le  zanzare , nelle  raditi  tarli  ; e altri  ucrminuzzi  ; <ofi  nelle 
lattughe  cr  nel  cauolo-.cr  nelTunocr  nell'altro  nafeono  lumache  cr  chiocciole. 
Et  nel  porro  la  primauerx  fi  trouano  animali , iquali  facilmente  f pigliano  getm 
tandoui  dello  forco , perche  fi  ripongono  in  effo . Scròfe  Sabino  Tirone  in  un  li» 
bro,  ch’egli  intitolò  a Mecenate , che  non  è berte  toccare  col  ferro  la  ruta , la  curi» 
la , la  menta , nc  il  bafilico . il  medefmo  infegnò  un  rimedio  contra  le  formiche , 
liquali  fanno  danno grandif  imo  agli  horti,  fe  non  s'adacquano , ilquale  rimedio  è 
di  turare  i lor  buchi  o con  mota  di  mare , o con  ccnae . Ma  molto  meglio  s’ucd» 

dono  con 
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io  no  con  tkerba , che  fi  chiama  gbrafole  ; Alcuni  tengono , che  {té  molto  nimì in 
tal' acqua  douc  fu  (temperato  un  mattonatilo . Li  medicina  de'nauonic  fatti ■ 
tiare  con  efii  le  filique , come  il  cece  e medicina  de'  cauoli:  perche  lauti  bruchi t 
(quali  fe  fono  già  nati , ugni  il  luogo  loro  col  fugo  dell' afte  litio  cotto . Bcci  una. 
berba , che  fi  chiama  dizoo  : fe  il  fané  di  cauoli  fi  ftntina  bagnato  nel  fugo  d'effa, 
dicono , eh' alcuno  di  quejli  animali  non  potrà  nuocere  a quei  che  r,afcera::no . So 
itegli  horti  fi  ficca  fu  un  palo  il  tefehio  tutta  caualia , non  uinafeono  bruchi . 

Dicono  anchora , che  un  granchio  di  fiume  appiccate  nel  mezo  dcU'korto , e rime* 
dio  contrai  bruchi.  Alcuni  ufxno  toccare  ceti  ucrghe  di  ftnguine  cucile  herbe , 
che  non  uogliono , che  fiato  danneggiate  da  qucfti  animaluzzi  . Le  zanzare  an » 
thora  fanno  a gli  horti , che  s'adacquano , maf imamente  feui  fono  arbufcegli . 

£t  quefte  befliuole  fi  cacciano  abbruciandoui  gulbano . 

Quali  Temi  fono  piuo  manco  forti, & a quali  giouano 
Tacque  falfe . Cap . XI. 

HO  r a quanto  appartiene  alla  mutai  ione  de’fcmi , alcuni  d'efii  hanno  mag» 
gior  fermezza , come  il  coriandolo , la  bietola , il  porro , il  nafturtio  ,la 
fenape , la  rucchetta  , la  cunila,  e r quafi  tutti  gli  agrumi . Piu  deboli  fono  tatù» 
plico , il  bafilico , la  zucca , e'I  ccmcro  : er  tutti  gli  Paterecci  durano  piu  che  i 
ucrnerccci , ma  non  il  gethio . Ali  di  quegli , che  fono  piu  fòrti , nejfuno  e buono 
piu  che  quattro  anni , fedamente  a femmare , infuorche  la  cunila.  La  propria  Dict  __ 
medicina  della  radice , della  bietola , della  ruta , c r della  cunila , c nell’ acque  falfe,  Thtofr.  óh 
lequali  giouano  molto  atta  foauità , e alla  fertilità.  Alt  altre  torna  meglio  adac » ^ciLde"! 
quarle  con  tacque  dolci . Et  di  quefte  utilifiime  fono  le  frigidifiime , er  quelle , ■ 

che  fon  migliori  da  bere.  Manco  utili  fono  quelle  detto  (lagno,  cr  quelle,  che  mie 
conducono  i falchi , perche  ne  portano  i forni  dell kerba.  Ma  fopra  tutto  tacque  al^in°héri 
piouane  fon  buone  , perche  elle  mozzano  le  befiiuole , che  ui  nafeono . h>J?dÒ»t£ 

Modo  d’annaffiar  gli  horti , & di  quelle , che  trapofte  fon  mi-  uuu(m«i 
gliori,  & de’  fughi  & (ipori  dell’h erbe . Cap.  XII.  ■*“••• 

L*  H o k e del  dar  f acqua  fono  la  mattina  ,crla  fora , accioche  non  ribolla 
per  il  fole  .falò  il  bafilico  s'annaffia  anchora  da  mezo  giorno  : ilquale  quando 
t feminato,  tengono,  che  nafta  lofio,  feda  principio  s'innaffia  con  tacqui  botti» 
ta  . Ogni  cofa , che  fi  trafoone , diuenta  maggiore , e r migliore , mafiimamente 
{ porri ,eì nauoni . Ni/  trafoorre  è anchora  medicina , ne  fentono  piu  ingiuria 
alcune  herbe , come  il  getbio , il  porro , le  radici , t appio , le  lattughe , le  rape,  r 
il  cocomero . Tutte  le  faluatickc  quafi  hanno  minori  foglie  cr  gambi , c r fono 
piu  agre  di  fugo , fi  cerne  c la  cunila , t origano , cr  la  ruta , eccetto  che  il  lapato 
fahu fico  ,ch'c  migliore., che  Jhortclar.Q . Qvefto  feminato  fi  chiama,  romice , 

V nafte  fortif.imo cr  dicono  , che  una  tolta  ftminatc  dura , ne  moie  uinto  dot 
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terreno , mtfimamcntc  ctpprejfo  tacqui . Vfaft  neltacqua  forzo , cr  foLmntc 
ne'  cibi  fa  piu  l eggieri  c r piu  fonie  Japore . il  faluatico  è buo  no  a molte  msduim 
ne.  Et  U diligenti,!  deU’buomo  è flutti  unto  grande , che  io  truouo , che  forando 
lo  Aereo  della  capra , e r mettendo  in  ciafcuno  il  feme  del  porro , della  raccheti^  , 
delle  lattuga  > dell' appio , dett'inuidta , cr  del  mjlurtio , uengouo  nurauigliofu 
eh*  cofa  fi»  mntc  • » che  fon  falmichi  dipoi  feminati  fono  piu  fecchi , cr  piu  acu? 

upor« , ii  ti.  Habbumo  a ragionare  anchora  della  dijferentia  de'  fughi . cr  de'  labori , la ■ 
« uh»bbi»  quale  e maggiore  mquejlc  Ixrbe , che  ne  frutti.  Agre  fono  adunque  la  emulai, 
u'fà  J.R-'  l oTlZM0  ’ d uaflurtio , cr  /j  feiupe . Amari  laffentto , cr  la  centaurea . Ac, 
r»mr,  utJn  quatih , »7  cocomero , Li  zucca  ,cr  la  lattuga . Acuta  foLtmentc  la  emula . Acuto 
Ac  ne’  firgu?«  c odor  ito  l'appio , l'anctho , c 7/  finocchio . Solo  il  fapor  falfó  non  nafcejna  s'apm 
'Jrfi*  cjio:  P‘cudl  fuori  a modo  dipolucrc  ,cr  fedamente  in  cerchi  cCacqua  ,acciochc  s'inm 
dì  Jrii*  pi»o  tenda  uaiu , come  il  piu  delle  notte , la  perfuaftone  della  uita . La  panate  ha  fa » 
fr  Jfarht0‘  por  di  pepe , nu  molto  piu  ii  filiquaflro  ; cr  perciò  s'ha  prefo  il  nome  di  pepe* 
ruoli,  il  Ubando  ha.  odore  <T  ineenfo , la  murra  dimirrha . Detta  panacc  s’c  ra* 
gionato  a baflanza . il  libinolo  fi  femina  col  feme  in  luoghi  putridi , magri , cr 
rugtadofì . Hata  radice  dell' olufatro  yiion  punto  differente  dall  tneenfo.  L'ufo 
(Tcffo  dopo  uno  anno  è uti hf  imo  atto  stomaco . Alcuni  per  altro  nome  Lt  chiama • 
no  r merino . E il  cauolo  Smirnio  fi  fanina  ne'medcfimi  luoghi , cr  fa  di  mira 
l(„  rha  nella  radice . Co/?  fi  femina  anchora  il  ftliquaftro.  V altre  cofe  fono  difa 
ferenti  fra  loro  e r d'odore , cr  di  fapore , come  l'anetho . Et  tanta  c la  diuerfiù (» 

» cr  la  forza , che  non  fola  nente  l'uno  fi  cambia  nell'altro  , ma  anchora  fi  leua  afu 

• fatto . I cuochi  leuano  l'acctofo  alle  uiuaiuie  con  t appio  : o'nel  mede  fimo  modo  i 

uinìttieri  co’ ficchi  danno  graue  odore  al  uino . E infino  a qui  s e ragionato  de  gli 
herbaggi , fedamente  per  cagione  de'  cibi . Ma  molto  maggiore  opera  detta  natura 
^ refla  nette  medefìme , perche  infino  a qui  habbiamo  folamente  trattato  del  prò» 

i.  r*  i uento  loro , cr  di  certe  cofc  fuperficuli.  Mala  nera  natura  diciafcunanon  fi 
può  conofcere , fi  non  con  gli  effetti  detta  medicina  > cr  ciò  c opera  grande  , c T 
fcgrcta  detti  diuinità , cr  di  cui  non  fe  ne  può  trouare  alcuna  altra  maggiore . 
Et  ha  fatto  una  gittfla  cagione  , ch'io  non  ho  dimojhro  la  medicina  in  ciafiuna 
herba  ; perche  la  cura  detta  medicina  s'afpetta  ad  altri , iquali  non  uorrebbono , 
che  fi  procede (fc  con  tanta  dilatatane  ; ùche  hauremmo  fatto , s’io  mcfcobtfii  con 
. le  dette  cofe  quelle  detta  medicina . H ora  ciafcuna  Aarà  da  fe  con  le  fue  parti  » CP 
coloro,  che  uorr anno,  le  potr anno  congiugnere  infìeme. 
c,  \ * t*o'«rat  • iv.sr»  v’t»v*  v»  t . » r.H 

% t • 4)i*)  't**  ,ri  - ;*A«  *ì  . ,*i  *■.  Ày# . i-*  4 

IL  PINE  DEL  DICIANOVESIWO  LIBRO.  ! 


c .4  *4* 

IL  VENTESIMO  LIBRO 

DELL’HISTORIA  N ATVR.  A LE 

DI  GAIO  PLINIO  SECONDO. 

...  -‘.«I  : . . * , • . ut 


rf 


’iUìWj 

m». 


VI 0 E M I 0. 

Rande  opera  di  natura  il  preferite  noi  cornine  ie* 
remo , er  racconteremo  althuomo  i fuoi  cibi  ; e r lo 
faremo  confeffare , ch'egli  non  conofie  le  cofe , delle 
quali  e’  uiuc . Ne  fta  alcuno , che  perche  i nomifteu 
no  uili , {limi  effer  quefia  piccola  cofa  : conftderato  , 
che  in  qucfli  fi  ragiona  della  pace  er  della  guerra , 
che  la  natura  ha  con  effolui , er  gli  odi j er  lamie* 
tic  delle  cofe  forde , er  che  mancano  di  fenfo . Et , 

_ quello , eh' è piu  da  marauigliarfì , tutte  quefle  cofe 

fon  fatte  per  cagione  dc'l  huomo . ilche  da'  Greci  è chiamato  Jìmpathia , delle  qua • 
li  fono  fatte  tutte  le  cofe  ; doue  laequa  fptgne  il  fuoco  ,eil  fole  diuora  l acquai 
Cr  la  luna  la  partorifee  ; er  quefli  due  pianeti  mancano  l uno  per  ingiuria  dettai • 
tro  . Et  per  lafciar  le  cofe  alte , er  ragionare  delle  baffe , la  calamita  tira  afe  il 
ferro , er  tocca  con  taglio  lo  faccia  ; e il  fangue  dd  becco  rompe  il  diamante , ilm 
quale  da  neffuna  altra  forza  può  effer  uinto  , er  t altre  marauiglie  pari  a quefle , 
o maggiori,  lequali  racconteremo  a’  fuoi  luoghi.  Siaci  follmente  perdonatole 
comincieremo  dalle  minime , per cioch' elle  fono  le  piu  utili  : cr  prima  parleremo 
degli  herbaggi . 

Del  cocomero  faluatico  , & dell’elaterio . . Cap.  I. 

NO  i habbiamo  già  detto  , che'l  cocomero  faluatico  e minore , chc'l  dime  fi* 
co.  Di  quefto  fi  fa  una  medicina  chiamata  elaterio , cauando  il  fugo  del 
feme . Et  fc  per  ciò  fare  non  fi  coglie  il  feme  molto  maturo  , il  feme  f bizza 
fuori  aon  pericolo  de  gli  occhi . Et  tagliato  fi  ferba  una  notte  ,t altro  giorno  lo 
tagliano  con  le  canne,  il  feme  anchora  fi  f porge  conia  cenere,  a r frignerò 
labondantia  del  fugo , ilquale  fi  preme  in  acqua  piouana  ,cruaol  fondo  : dipoi 
fi  rappiglia  .ti  fole , cr  faffenc  paflcgli  per  bifogni  grandi  delle  perjònc . Gua ■ 
rifee  tofaeriù , e l difetto  degli  occhi , cr  le  crepature , che  fono  intorno  a efi . 
Dicefi , che  toccandoji  le  radici  delle  uiti  con  queflo  fugo , che  gli  uecegli  non  bei* 
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tono  di  quelle  uue . E / la  radice  futi  cotta  fon  [ aceto  fi  mette  futi?  gotte  ; e 7 ed 
fugo  fi  medica  il  dolore  de'  denti . Secca  con  la  ragiaguarifre  le  uolatiche  ,cr  fa 
fcabbia  , cr  ia  enfiatura  del  mento , cr  l'cnfiaturc  o pojleme , che  nafeono  dietro  a 
gli  orecchi , er  gli  enfiati  nella  gola , c r rende  il  colore  alle  margini  delle  piaghe . 
Difiillafi  anchora  il  fugo  delle  foghe  fue  contacelo  negli  orecchi  de'fordi.  il 
tempo  dell’elaterio  è t autunno . Et  non  c'è  cofa  medicinale , che  duri  piu  di  quefia. 
Comincia  il  terzo  anno . Se  alcuno  lo  mole  ufarc  piu  frefeo , domi  i paftegli  con 
ciò  fcriue  taccio  in  uafo  nuouo  di  terra , a fuoco  lento . Et  quejlo  quanto  c piu  uecchio , 
ntUib'j^dci tint0  * migliore , Cgja  fu  ferbato  dugento  anni , come  fcriue  Thcofraflo . E 
i hifto  driie  infino  a cinquanta  fregne  ilumi  delle  lucerne . il  uero  efrerimcnto  di  quejlo  e ,fe 
m “vtJi^apprejfandolo  al  lume  prima  che  lo  frenga  ,lo  faccia  sfauillare  difopra  e r difot • 
"pTfrf'der t0  • Q c^e  pallido , c r polito , è migliore  dellherbaceo  cr  rozo  ; ere  un 
iib.4.  di  Wo  poco  amaro . Tengono , cbc’l  feme  legato  aiuti  la  grauidanza  ,fenon  ha  toc? 
d.fcor'o  de!  co  terra . Et  ch'egli  aiuti  il  parto  ,s’egli  è legato  in  lana  di  montone  alle  reni 
MatfhioU.  jcUj  jonna  , ch'ejfa  non  lo  fappia  : ma  bifogna , che  fubito  dopo  il  parto  fi  letti 
uia  y cr  portifi  jfuor  di  cafa . Coloro , che  magnificano  il  cocomero , dicono,  che 
nife  in  perfettione  in  Arabia , dipoi  in  Cirene  : altri  dicono , che  in  Arcadia  nafte 
filmile  abbellir  opio  ; citrale  foghe  e i rami  fa  feme  grande , quanto  una  noce  : 
ere  fintile  a uno  feorpione  con  la  codaritorta,  ma  bianca;  onde  alcuni  lo  chia» 
mano  cocomero  di  feorpione  ; cr  ha  grandifiima  uirtù  contra  il  morfo  de  gli  frorm 
pioni , cofi  il  feme  ,’come  l'elaterio  : c r purga  il  uentre , cr  la  matrice . il  modo 
t fecondo  la  proportene  delle  forze  dcR  huomo  dalla  metà  d’uno  obolo  fino  a uno 
obolo  intiero . Se  fc  ne  piglia  piu  quantità , amazza . Cofi  fi  bee  anchora  con» 
tra  il  male  de’  pidocchi , e'I  ridruopico . Et  mefcolato  con  mele , cr  olio  uecchio 
guarifee  la  frrimanzia . 

Del  cocomero  ferpentino , oucro  erratico , del  feminato  , 

& del  popone.  Cap.  II. 

MOlti  credono , che  quejlo  fia  quello,  che  noi  chiamiamo  ferpentino  t 
oucro  erratico , del  quale  cotto  bagnandone  alcuna  cofa , i topi  non  ne  tou 
carniere  fubito  rimedio  a'  gottofi  cotto  nell'aceto.  Al  dolore  delle  reni  gioita 
il  feme  feccoal  fole , dipoi  trito , pigliandone  trenta  denari  in  unahemina  ciac a 
qua . Et  mefcolato  con  latte  di  donna  guarifee  le  fubite  enfiagioni . Lo  elaterio 
purga  le  donne , ma  fa  fondare  le  grautde . Gioita  a fufririofi,  e a quegli  c’han • 
no  Jfiarfo  il  fiele , mettendolo  nelle  nari  del  tufo . Lena  le  lentigini , cr  le  mota 
chic  del  uifo , bagnandole  al  fole . Molti  attribuifono  le  medefime  uirtù  al  dime» 
dico , percioch'effo  anchora  c di  gran  ualore . Percioche  pigliando  del  feme  juo 
quanto  ne  può  dare  fu  tre  dita , cr  trito  col  cornino , cr  beuuto  col  uino , gioita 
«alU  tojfe , Gioua  anchora  al  faraetieo  nel  latte  di  donna , c a’ pondi , pigliandone 
•;  > i quindici 
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quìndici  àrdgme  d mi  furi  . E a chi  fiuta  marcia , prefo  con  altrettanto  cornino  } 

E al  fegato  con  acqua  melata . Fa  orinare  dandolo  col  uin  dolce . Al  mal  delle  re* 
iti  fi  mette  nel  crijfeo  co  t cornino.  Quei  che  fi  chiamano  pfponi , rinfrefeano 
grandemente  nel  cibo , e r mollificano  il  corpo . La  carne  loro  fi  mette  fu  i lagria. 
motoi  degli  occhi , o fopra  i dolori . La  radice  guarifee  le  flianze , incrofìate  4 
modo  di  palone , lequali  chiamano  ceria . La  mcdcfima  fi  fecca  contra  il  uomxto , 

CT  difi  in  farina  pejìa  quattro  oboli  inacqua  melata,  cr  colui  che  bee , camini 
poi  cinquanta  pafi . Quefìa  farina  s'adopra  anchora  negli  empuftri.  Et  la 
corteccia  fua  muouc  il  uomito , cr  purga  la  faccia . Ciò  fanno  anchora  le  foglie 
di  qualunque  domeflico . Le  mcdefime  tolte  col  mcle,guarifcono  i mali  repentini  de  . ’ 

gli  occhi  cr  notturni  humori  ; C r col  uino  il  morfo  del  cane , cr  del  mite  piedi , i 
Greci  lo  chiamano  fepa , lungo , co'  piedi  pilo  fi , molto  notiuo  al  befiiame . Et 
doue  morde  fubito  mene  enfiato , e il  luogo  infracida  . L'odore  del  cocomero  fa 
fuenire  altrui . Sono  buoni  cotti , leuando  loro  la  buccia , con  olio , aceto, cr  mele,  * 

Della  zucca  faluatica,  & della  rapa . Cap.  111. 

TR  V O V A S I anchora  la  zucca  faluatica , chiamata  da'  Greci  fonfos , nana, 
onde  ella  prefe  U nome  ; cr  è graffa  un  dito , cr  non  nafee  fenon  in  luoghi 
faffoft.  1/  fugo  teff  a manicata  gioua  molto  allo  ùomaco . Eccene  un'altra , che 
fi  chiama  ccdocinthide , piena  anch'effa , ma  minore  della  domenica . Piu  utile  è la  , 

pallida , perche  cteffk  fi  fanno  le  medicine . La  herbacea  fecca  per  fe  medefimi  di'iia^ 
uota  il  uentre . Et  meffa  ne'  orifici , medica  i difètti  di  tutti  gtinteflini , cr  delle  {£' 
reni , cr  de’  lombi , cr  del  parietico , cauandone  il  fané . Cuocefi  con  effa  laequa  l'edami. 
melata , fin  che  torna  per  meta , C r daffene a chi  ha  la  tofje  quattro  oboli . Gioua  chiarilt.MM« 
allo  ftomaco  pigliandone  pillole  di  farina  fecca,  CT  con  mele  cotto.  I femi  fuoi ,hjoli- 
giouano  al  mal  caduco , cr  fubito  laequa  melata . La  carne  fua  con  laffentio,  cr 
col  fole  leua  il  dolore  de'  denti:  e il  fugo  ribaldato  con  laccio,  ferma  quegli  chi 
fi  muouono . Gioua  a'  dolori  della  fchiena , delle  reni , cr  delle  cofcie  ,fe  fi  frega 
con  lolio . Oltra  di  ciò , marauigliofa  cofa  è a dire  ,che  fei  femi  fuoi  fono  di  no* 
turo  pari , cr  legati  a coloro  che  hanno  le  febre , fonano  quella  febre , che  i Gre* 
ci  chiamano  periodica'.  E tancho  il  fugo  della  rofa  domejlica , ribaldato , medi* 
ca  gli  orecchi . Locarne  fua  di  dentro  fenza  feme,giouaa  chiodi  de' piedi,  ó~ 
i ( figlioli , che  » Greci  chiamano  apoflemota . E il  fugo  di  tutta  cótta  férma  i den* 
ti,  che  fi  dimenano , cr  leua  il  dolore . il  uino  rifcaldato  con  effa , guarifee  an* 
chora  i repentini  humori  de  gli  occhi . Le  foglie  fue  pefle , con  le  foglie  frefebt 
del  cipre/Jò , cr  anchora  effa  arrofìita  in  argilla , cr  trita  col  graffo  dell'oca , me* 
dica  le  ferite . Et  co'  pezzi  della  corteccia  rinfrefea  le  gotte  frefche , cr  gli  ardo* 
ti  del  capo , mafiimamente  de'  fanciugli  : e il  fuoco  facro  anchora , o pofioui  fu 
quefie,oi  femi.  Il  fugo  fuo  impiajhrato  delle  fue  rajlùtm » con  olio  rofato > 
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c aceto , rinfitfcd  gli  ardori  dclh  fibre . La  cenere  della  zucca  fecca  mtrauiglio* 
furiente  rifalli  le  incotture  pojltui  fopra . Chriftppo  medico  le  biafimaua  ne'  cibi : 
ma  nondimeno  per  commune  opemone  fono  tenute  utilijume  allo  sìoiìuco  , c alle 
piaghe  delle  interior  a , cr  della  uefcica . La  rapa  anch'ella  c medicinale . Guari » 
fcc  i pedignoni  efjcndouimeffa  fu  calda  '.creffendo  cotta  nell  acqua , caccia  iljrcd* 

> do  de'  piedi . E il  fuo  brodo  bollente  gioua  anchora  alle  gotte  fr  edde . Et  cruda 
pefìa  col  fole  gioua  a ogni  difetto  de’  piedi . Dicefi , che'l  fané  fuo  beuuto  col 
* Drfcrìut  nino  è utile  contra  i ferpenti , e i ueleni . Et  molti  tengono , ch'egli  habbia  forza 
Mene  u qua  d'antidoto  nel  uino , cr  nell olio . Democrito  le  biafimò  affatto  ne'  cibi  per  riffiet» 
lì»  r/iuanci t0  ^ fn/*u£,om  • all'incontro  Diocle  diede  loro  grandifime  lodi , dicendo  in» 

Diofc.ai«p.  fino , ch'elle  rifuegliano la  luffuria  : il  medefimo  dice  Dionifìo anch'egli , mafiimu 
25CT2;  utente  s 'elle  fi  condirono  con  la  rucchctta.Et  arroflite  col  graffo,  die,  chegiouano 
i°  Tr'uìjmo  a'  d°l°r‘  delle  giunture  de'  piedi.*  La  rapa  faluatica  nafee  principalmente  ne’  cam* 
Bue  «opiora  pi,germogliofa , di  feme  bianco , maggiore  il  doppio , che'l  papaucro . Et  quefÌA 
•a mpf  <?6  [u 1 1 ufi  a fare  dilicata  la  pelle  del  uifo , cr  di  tutto  il  corpo , mefcolandoui  orina 
|*.lf  nota*,  con  pari mifwra . La  radice  della  ruuiglia , dclCorzo  , del  grano , cr  del  lupino  c 
«'  8“*'  inutile  a tutte  le  cofe . 

Delle  difFercnrie  de*  nauoni , & del  rauano  faluatico , Se  del  do- 
racftico  ,&  della  paftinaca . Cap.  1 1 1 1 . 

IGrici  fanno  due dijf'ercntie di  nauoni  nella  medicina.  Quegli , chamo  i 
gambi  delle  foglie  accantonati ,<y  fiorirono,  i quali  chiamano  bunion , utili  cotti 
alle  purgagioni delle  donne , cr  della  uefcica,  cr  della  crina,  bcuuti  con  tacqui, 
I-  melata  , o con  una  dragma  del fugo . il feme  fuo  arroflito  gioua  a quegli  che  hall* 

no  male  di  pondi , cr  trito  nclt acqua  calda , cr  daffene  quattro  bicchieri  di  dieci 
drago le  l'uno . Ma  rifirigne  torina  ,fenonfibee  infume  con  effo  il  feme  dtl  lino. 
L'altra  forte  chiamano  buniada , cr  è fintile  al  rauano , calla  rapa  : il  fuo  feme 
è ottimo  contra  i ueleni , cr  perciò  l'u fono  ne  gli  antidoti . ’ H abbiamo  detto , che 
ci  fono  anchora  radici  foluatiche  ottime  in  Arcadia,  benché  altroue  nafeono  piu 
utili , follmente  a fare  orinare , ma  purgano  ancho  la  colera  ; cr  oltra  quello, che 
habbiamo  detto , purgano  lo  Pomato , affottigliano  la  flemma  , cr  prouocano 
torina . E cci  in  Italia  lo  Patereccio , cr  chiamaft  r amoraccia  domeflica . Le  ra* 
dici  domefliebe  cotte , beendone  la  mattina  tre  bicchieri  rompono , cr  fanno  gitta* 
re  la  pietra . Cotte  con  pofea  , ilchc  c beuanda  fatta  d'acqua  cr  d’aceto  ,fi  pongo* 
no  fu’  mor  fi  delle  ferpi.  Se  fi  mangiano  la  mattina  a digiuno  col  mele  ,giouano 
alla  toffe . il  feme  loro  arroflito , cr  maflicato  gioua  a' foffliriojì , e al  male , che 
fi  chiama  lagonopono . Et  cocendo  in  acqua  le  foglie , cr  beendo  tale  cocitura , o 
il  fuo  fugo  a mifura  di  due  bicchieri , uale  contra  la  malattia  de'  pidocchi , quando 
il  cor  pone  gema , lmpiajlranfi  anchora  pcjli  fidtapojlem  caldo , Et  nel  Lui ■ 
. i . . . j dort 
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dorè  frefco  póngono  la  corteccia  tot  mele . Grétti  a ritruopìchi  mangiarne  de' pia 
offri  C r piu  pungenti . foff>iriofi  i utile  mangiare  il  fame  arrojlito  cr  pejlo 

col  mele . G totano  dhchoro  contro  i utleni . Et  chi  haucjfe  imbrattdte  le  moni  col 
ftme  , può  fenico  danno  toccare  i ctrofli , C r gli  feorpioni . Se  ft  mette  lo  rddice 
fullo  feor pione , muore . Sono  parimente  utili  contro  i udeni  de' funghi , cr  del» 
l’herbo  detto  fono  porcino , come  fcriue  Hicondro . Datmofi  onchoro  contro  il 
.uifeo , fecondo  i due  ApoUodori  : ma  Citieo  uuole , che  fi  dia  il  feme  pejlo  con 
tacqui , c r Tarentino  il  fugo . Affottiglùno lo  milza  : giouano  al  fegato  >ta’ 
dolori  de’ lombi.  E a’  ritruopichi  onchoro  preft  con  l'aceto,  o con  lo  fchapc. 

Projfogora  uuole , che  fi  dieno  a quegli , c’hdnno  dolore  di  fianco  ,c r a’  letargia 
ei . Platonico  onchoro  a'  colici . Guarirono  le  piaghe  de  gli  intefiini , cr  le  pitz • 

Ze  de  gli  intcriori , mangiandoli  col  mele . Certi  oltroo  quejle  cofeuogl.on  piu 
toflo  che  fi  cuocono  intrifi  nel  loto , cr  cofi  dicono , che  le  donne  fi  purgato  con 
efii.  Et  prefi  con  t aceto , cr  col  mele  , facciano  i uermini  del  corpo . Et  la  loro 
decottione  fatta  fino  olla  terzo  porte , cr  bcuuto  col  uino , gioua  alle  crepature . 

Et  cofi  onchoro  cauono  fioro  il  fangue  cattino . Medio  uuole  ancho , che  fi  die • 

no  cotti  a chi  fputo  fangue , e alle  donne , che  hanno  partorito , par  far  crefccre 

loro  il  latte . ttippocratc  contro  i dolori  della  matrice  frega  co'  r auimi  i capegli  -, 

del  capo  delle  donne , cr  uuole , che  fi  pongano  fopro  il  bellico . Leuano  ancho» 

ro  le  margini  delle  ferite . il  feme  fuo  poflo  con  t'acquo , riftogna  quelle  piaghe  , 

che  fi  chiamano  fagedene , cioè  fifiole  molli , che  gittono  marcio  . Democrito  è 

di  parere , che  a mangiale  quefio  cibo  la  luffurio  fi  rifuegfi , cr  perciò  alcuni  far» 

fe  dijfcro , eh' e’  nuoce  olla  uoce . Dicono , che  le  foglie , che  crefcono  foto  ne’  ro» 

vani  lunghi,  aguzzano  la  uiftd.  Et  quando  s'è  dato  medicina  dir  ausino  troppo 

agro , uogliono , che  fubito  fi  dia  Ihiffopo  : perche  effo  opera  come  al  contrario . 

ìnfiiUano  anchora  il  fugo  del  rouano  alla  grauezza  de  gli  orecchi . Et  è utilifiimo, 

che  quefio  cibo  fiat  ultimo  a coloro  c'hanno  a uomitare . L 'hibifio  fintila  alla  pò»  1 

fiinaca , che  fi  chiama  moloche  agria , e r da  alcuni  plifiolocbié , medica  le  piaghe  D> « ? £*! Le 

della  cartilagine , cr  l'offa  rotte . Le  foglie  fue  beuute  con  tocqua  ,fmucvono  il  m*d** 

corpo , cr  facciano  le  ferpi . Et  fregate  fopro  il  luogo  offtfo  guarijiono  i morfi 

delle  pecchie , delle  ucjfe , cr  de’  calabroni . Et  la  radice  fuo  canata  innanzi  che 

fi  leui  il  fole , rinuolgonq  in  Iona  di  colore , ilquclc  chiamano  lutino , e in  lana  di 

pecora , c’habbia  partorito  frnina , cr  l appiccano  alle  gouine,o  doucc  roc» 

cólta  puzza . Alcuni  per  quefio  effetto  uogliono , ch’cUa  fi  fuelga  con  oro, 

cr  bifogna , che  non  tocchi  terra . Cclfo  mette  la  radice  fua  cotta  nel  uino  aH» 

gotte , che  non  fono  enfiate. 
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Pello  ftafilino  ouero  paftinaca,  del  gingidio,  del  lifere,  del  fcfele, 
della  inula,  & della  cipolla  làluatica.  Cap.  V. 

E C e i un'altra  forte  , che  fi  chiama,  Staffino , o«tro  paflinaca  erratica . il 
fuo  fcmepefto , erbeuuto  col  uino , maga  il  corpo  gonfiato  , cr  /e  foffoca • 
tioni  della  matrice , ZT  le  doglie , intanto , che  corregge  la  nutrice  : cr  ungendo 
fon  quefio  gioua  alle  doglie  del  corpo . Et  a gli  huomini  gioua  pejlo  con  altrettali» 
to  pane  bcuuto  col  nino  conira  i dolori  del  corpo . Fa  orinare  : cr  pojlo  frefeo  col 
pule , rifiagna  le  fiflole , che  gettano  marcia , oup-o  la  poluerc  fecca  della  fua 
radice . Dieuche  uuole , che  la  radice  fua  fi  dia  con  acqua  melata  cantra  i difetti 
del  fegato  , della  milza , de'  lombi , cr  delle  reni . Clcofanto  dice  , che  gioua  an • 
c hor a al  male  de’  pondi . F lijlionc  lo  cuoce  nel  latte  , cr  cotitra  gli  Stranguglioni, 
cioè  male  di  ferratura  di  gola  , dà  onde  quattro  della  radice  ; cr  nell'acqua  a ’ ri » 
truopichi , c a quegli , che  non  pofjòno  piegare , o uoltare  il  capo  ; per  la  pelle , o 
turiti  del  capo  di  dietro , che  fon  ritirati , a quegli , c hanno  dolore  di  fianco , cr 
al  male  caduco . Chi  ha  quefta  addojjo , dicono  che  non  c morfo  delle  ferpi  ; o chi 
pròna  rìhaurà  gufiate , non  farà  offefo  da  effe.  A percofii  fi  mette  fu  con  la  fu* 
giu . Le  foglie  fue  fi  nufiicano , quando  non  s’ha  fmaltito . Orfeo  diffe , che 
Quando  fra  Wt*  di  fJrc  a^narc  altrui , forfè  perche  tal  cibo  aiuta  cr  defia  la 

gir  honaggi  lujfurix  i cr  perciò  alcuni  diffiro , ch’egli  aiutaua  il  parto . La  domcfiica  è utile 
driir  ‘whora  ad’ altre  cofe . Nondimeno  la  faluaticaha  piu  forza , cr  quella  maggior • 

mente , ch’è  nata  fra  le  pietre . il  feme  della  domefiica  uale  ancho  contra  il  morfo 
(•odo  dcu'i'a  degli  fior  pioni , con  uwo , o con  pofia . Lcua  il  dolore  de’  denti  Stuzzicandogli 
m£SS»b  con  » & rjÀUC  • ^ Soru  f molto  indufiriofa  ne  gli  hor  ti  ; cr  di  qui  c nato  il 
Se?lciibf4‘  Pr0Ucr^i0  ^ Greci;  molti  fono  gli  herbaggi  di  Soria.  Q «lui  fi  fcmiita  una 
Mot  iiqua!  herba  filmile  allo  Stafilino , laqualc  alcuni  chiamano  gingidio , fidamente  piu  fot a 
u *%!5.tal* & » & Piu mxrA • & M medefimo  effetto . Et  mangiafi  cotta , cr  cruda  con 
4’«n« . grande  utilità  dello  Stomaco  ; perche  purga  tutti i fuoi  humori . il  fifiro  errati m 
co  c filmile  al  domefiico , c r anchora  in  effetto  rifueglia  lo  Stomaco , cr  lata  il 
fafiidio . P refi  con  l’aceto  lafirpitiato , o col  pepe , cr  uino  melato , cr  ciccrbi» 
ta , muoue  l’orina , cr , come  crede  Opione , ancho  la  lufjuria  . Del  medefimo 
parere  è Diocle  ; cr  di  piu  dice , clx  gioua  al  core  di  coloro , che  fono  in  atto  di 
guarire  ; cr  c utilifiimo  dopo  molti  uomiti . Heraclide  lo  diede  contra  targano 
uiuo,  e' l male  dello  sfilato,  e a gli  ammalati , quando  incominciano  a rihauerfi. 
H icefio  diffe , che  pare , ch’egli  fu  utile  allo  Stomaco , perche  neffuno  continua  a 
mangiare  tre  fi  feri  ; nondimeno  c utile  a coloro , che  rifummo , cr  ugngono  aluù 
no.  il  fugo  del  domefiico  bcuuto  con  latte  di  capra,  ferma  il  corpo.  Et  perche 
la  fomiglianza  de'  nomi  Greci  confonde  molti  ; foggiugneremo  del  fcfilc  ; ma  que » 
fio  è conofiiuto  da  ogniuno , Ottimo  è d turfiliefe  ; perche  egli  ha  il  granello 

largo. 
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largo , cr  giallo . il  fecondo  c l'Ethiopico,  ch’c  piu  nero . il  Caudiotto  ha  maggio*  . 
re  odore  di  tutti . La  radice fua  ha Joauc  odore . Dicono,  chcgUaioltoi  beccano  d . 
feme  fuo.  Gioia  dU' Intorno  al la  toffe  uecchia  : c rdoue  [offe  crepatura,  0 alcuna  co» 
fa  ufeita  del  fuo  luogo  , fi  bee  in  uin  bianco . E a quegli  che  non  poffona  piegare,  0 
volgere  il  capo  per  La  pelle , 0 nerui  del  capo  di  dietro , che  fon  ritirati , e al  male 
del  fegato, e a gii  (banguglioni , dandone  la  mifura  di  duco  tre  cucchiai.  Sono  an* 
cho  utili  le  fue  foglie , cr  perche  aiutano  il  parto  anchora  de  gliarimali  di  quattro 
piedi.  Diccf,che  le  cerne, quando  hanno  a partorire, fi  pafeono  di  queJlo.V  gnefene 
etiandio  il  fuoco  fiero. Et  confvrifce  molto  allo  fmaltire  ne  t'ultimo  cibo,o  conia  fo  _ 
glia,  0 col  fané . Fermi  fimilmente  il  uentre  alle  hcfhe,fe  peflo  fi  mcfcola  con  l'acm 
qua , che  beono,  ofelo  mangiano co’l  fate.  I nfondef  trito  nette  malattie  de'  buoi.  c Vt  n |o 
L’inula  anchora  manicata  a digiuno,  ferma  i denti,  fe,  come  ella  è canata,  non  toc * ro  uiriu  ne* 
a terra  ; cr  condita  leua  la  toffe . E U fugo  dclU  fua  radice  cotta  caccia  le  tignuo* 
le  . Secca  al  rezo,  cr  fattone  farina , gioua  alla  toffe  ; cr  medica  gli  fonuolti , le 
enfiagioni,  cr  le  arterie . Leua  le  morfìcature  uelenofc  : le  foglie  fue  col  uino  s’ado 
pruno  a’  dolori  de’  lombi.  Cipolle  fduatichc  non  ci  fono  . Le  dome  fiche  con  l’odora 
to,  cr  con  l'agrimonia  medicano  i bagliori , cr  molto  piu  con  la  untiont  del  fugo. 

Dicefi  ànchora  ch'elle  fanno  ueuir  fanno  ,cr  guari  fono  l e fefiure , 0 piaghe  della 

bocca,  mangiate  co'l  pane;  e i morfi  de’  cani  impiafirateui  uerdi , bagnate  ncll'acc* 

to,  0 fecche  co'l  mele,  cr  uino,  in  modo , che  fi  [dolgano  dopo  il  terzo  giorno . Et 

eofi  trite  finano  . Arroftite  nella  cenere,  C r con  farina  d’orzo  molti  t hanno  ado= 

frate  a guarire  l epifore, e i taruoli  delle  parti  gcnitali.Et  co'lflfp  ungono  le  cica 

trici,€T  le  maglie  de  g!iocchi,o ’ quando  fono  finguinofi  attorno  attor no,e  i morfì 

ielle  ferpi,cr  tutte  le  piaghe  co'l  mele.Et  gliorccchi  anchora  infime  co'l  latte  delle  f?.  ’’ 

donne  : cr  guari  fono  i mede  fimi  orecchi,  quando  u'i  fuo  no,  0 grauitk  ,fe  fi  me  fio 

lano  co'l  graffo  d'oca,  0 co'l  mele.  Bufi  a bere  con  l'acqua  a chi  in  un  fubito  [offe 

ammutolito . I nfiiUafi  anchora  per  bagnare  i denti,  quando  dolgono,  c alle  piaghe 

di  tutte  le  beftie,  cr.  particolarmente  de  gli  feor pioni . Stropiccianfi  con  le  cipolle 

pefte  le  malattie  nella  cotenna  del  capo , cr  Urognx . Et  dannofì  a mangiar  cot» 

te  a chi  ha  il  male  de’  pondi , t il  dolore  delle  reni  : c r le  loro  mondature  arfe , cr 

fattone  cenere  con  faceto,  fi  pongono  fu’  morf  delle  ferpi  : cr  con  faceto  giouano 

al  morfo  del  millepiedi . Nel Taltrc  cofe  gran  diuerfiù  è fra  i medici . I medici  mo* 

derni  hanno  hauuto  a dire,  ch'elle  fono  inutili  alk  interiora,  e allo  fmaltire ; cr  che  \ 

fanno  rigonfiare,  e hauere  fete  . La  fcuola  Ì Afclepiade,  dice  che'l  mangiare  dette  ' a| 

cipolle  aiuta  a far  buon  colore . Et  fe  fi  mangiano  ogni  dì  a digiuno,  che  mantengo 

no  altrui  fono  ; ch'elle  fono  utili  allo  Homaco , e alla  agitatane  dello  fpirito , che 

mollificano  il  uentre,  cr  guarifeono  lemorici  : cr  che’l  fugo  loro  infime  co’l  fugo 

del  finocchio  fa  mirabile  effetto  per  coloro  che  cominciano  a efferc  ritruopicbi.  E t 
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che  con  la  ruta,  & co'l  mele  giouano  ed  nude  della  Jfirimanzid . Dicono , che  le  me 
defìme  fimo  dettare  i letargici . Dice  Varronc  , chela  cipolla  pitta  co'l  fole , cr 
. con  laceto,  c r rifecca,  non  è tocca  da'  uermini . 

Del  porro  fettiuo,&  del  capitato,&  dell’aglio . Cap  .-VI. 

IL  porro  fettiuo  rijlagna  il  j angue  del  nafo , battendolo  trito , c r turatone 
il  nafo , o mefcolato  con  la  galla,  o con  la  menta . Rijlagna  and:  or  a ilfangue  nel» 
la  fonditura,  betndo  il  fugo  fuo  con  latte  di  donna  . Gl bua  fimilmentc  alla  toffi 
nicchia,  e a’  difetti  del  petto,  er  del  polmone . Con  le  fuc  foglie  fi  guarifeono  i ji» 
gitoli,  che  ingroffano  la  uifla , CT  Ihumore , ilquale  efee  di  continuo  daU'angulo  de 
gliocchi.  Alcuni  con  quejlo  mede fimo  nome  chiamano  certe  uefciche  liuide , le» 
quali  la  notte  danno  pafiione . Et  altre  nafeenze  anckora  trito  co’l  mele  : e i morft 
delle  bejlie  con  t aceto . Et  quegli  delle  ferpi . E i difetti  de  glier cechi  co'l  fide  di 
• capra,  o con  eguale  mifuradi  aito  melato . Et  gli  ttndoricon  latte  di  donna.  Gud 

rifee  anchora  il  dolore  del  capo , mettendolo  nelle  nari  : er  a chi  ha  a dormire,  nel» 
Parecchio  con  due  cucchiai  di  fugo,  e uno  di  mele . il  fugo  fuo  fi  bee  co'l  uino  con» 
tra  il  morfo  de  He  ferpi,  o degli  fi  or  pioni,  er  con  una  hcmir.a  di  uino  centra  i dotò» 
ri  delle  reni,  il  Jugo , o il  cibo  d'ejfogtoua  a coloro,  che /fiutano  fangue , a'  tifici , 
e alle  lunghe  difiidationi.  E a coloro,  c'haimo  ffiarfo  il  fiele , e a’  ritruopichi.  E i 
dolori  delle  reni  pigliandolo  con  fugo  forzata  alla  mifura  fun  bicchiere . 1/  mede 
fimo  modo  co  l mele  purga  le  matrici . E arroftito  fi  mangia  contra  il  ueleno  di 
funghi  ; er  mettefi  fopra  le  ferite . R ifueglia  la  luffuria  : lieua  la  fife  : cr  guari» 
fee  l'ubbriachezz  f-  Ala  dicefi,  ch'egli  ingroffa  la  utfia  de  gliocchi,  cr  che  fa  enfia • 
gione , laquale  però  non  nuoce  allo  ttomaco , cr  mollifica  il  corpo . Rifihiara  fi» 
M°£°r«ar  milmente  la  noce . Il  porro  capitato  fa  maggiore  effetto  nelle  mtdefime  cofe . il  fu» 
«i  «dio.  go  fio  (on  farina  di  galla,  o incenfo,  o fugo  cauato  di  mele  fi  da  a coloro,  che  riget 
***■  tono  il  fangue . H ippocrate  uuolejh’e’fi  dia  fenza  altra  miflura,  c r è ancho  di  pa 
rere , ch'egli  allarghi  le  matrici  rifirrate , cr  che  quejlo  cibo  faccia  le  donne  freon» 
de . Trito  co’l  mele  purga  le  nafeenze  crepate . Guarific  la  toffe,  cr  le  diftiMioni 
del  petto,  e i difetti  dd  polmone,  cr  dell arteria,  dato  in  beuanda  forzata , o cru» 
do, fuor  che  i capi  fenza  pane,in  modo,che  fi  pigli  de  i due  di  l'uno;o  ucro  fi  fi  firn 
tono  cofe  puzzolcntLCofi  molto  aiuta  anchora  la  uoceja  lujfuria,e  il  forno.  I capi 
cotti  mutando  due  uoltc  l'acqua, firmano  il  corpo,  cr  lenfiagioni  uecchie.  La  cor» 
• fht  feccia  cotta,  cr  ttroppicciata  fu  i capei  canuti , gli  tigne . L’aglio  ha  gran  forza» 
■udLlr*  CT  grande  utilità  contra  la  mutatione  dell acque,  cr  de’  luoghi . Con  t odore fiacci 4 
le ferpi , c r gli  feorpioni  ; cr  come  dicono  alcuni , guarific  i morft  fogni  befiié, 
beendofi  ; o mangiandoli , o ugnendofi;  cr  particolarmente  gioua  alle  moriciì  etti 
•nino  rende  il  uomito . E acciocbe  non  ci  marauigliamo , che  gioui  contra  i morft  ue 
\knoft  de'  ragni,cr  de’  topi,fiaccia  anchora  l aconito  jilquale  peraltro  nome  fi  chia 
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ma  pardJianche.  E il  hiofiiamo,  i morjì  de'  cani, ncUcqualì ferite  fi  mette  col  me * 
le . Bcefì  con  le  fue  rcjle  contri  il  morfo  delle  ferpi . e'  pojjenlc  rimedio  a farne 
cmpUiho  con  olio  iUc  percojfc  del  corpo,  e alle  enfiagioni  della  uefcica.  Due  Hip ■ 
pocrate , che  il  fuo  profumo  fa  uenirc  le  fecondine  alle  donne  di  parto  . La  cenere 
fitti  con  Loglio  guarifee  il  lat lime . D annoio  alcuni  cotto,  e alcuni  crudo  a foffiirio 
ft . Dioclc  lo  dì  a'  ritruopiebi  con  U centaurea , o in  fico  doppio  a purgare  il  cor» 
p o ; ma  c piu  pojfente  a berlo  uerde  co'l  uwo . Alcuni  lo  danno  pejlo  co  l latte  a fio 
fririojì . Prafiagora  lo  meficoU  co  l uino,  a coloro  a cuis'è  frarfo  il  fiele . Allega « 
tutte  ne  fa  pultiglia  con  tolio . Glianticht  ufauano  darlo  crudo  a fiuriofit  . Dioclc 
lo  data  lefifo  a'  farneticanti.  Gioua  contri  la  frrimxnzu,  ponendouclo  fu  pefio,  cr 
gar ganzato . Lena  il  dolore  de'  denti,  tritandone  tre  capi  nello  aceto , ofe'  Jì  lauU 
no  coni' aqua  del  cotto,cr  aggiunga)!  effo  nelle  concauità  del  dente.  StilUfi  ondo* 
ra  il  fugo  ne  gliorecchi  con  graffo  dioca . Sana  il  male  de'  pidocchi  nafccnti , e i piz 
Zicori  beuuto,  c r pefio  con  faceto,  & co'l  nitro  le  fregne , c r le  difiilhtioni  cotto 
co'l  Ut  te  fi  trito ,cr  mefcolato  co'l  cacio  tenero, co'l  qual  modo  rifehiara  ar.chora  la 
noce  fioca.  E infornata  di  fata  guarifee  il  tifico.  E in  fonema  è piu  utile  cotto,  che 
crudo, cr  lefJo,cbc  rofiitact  coft  gioua  alla  uoce. Scaccia  le  tignuole,cr  gli  altri  ani 
mali  degl  intcriori  cotto  nell'aceto  mcUto.ln  poltiglia  guarifee  il  male  de' pondi.Et 
gleffo  impiafirato  medica  i dolori  delle  tempie,  cr  cotto  co’l  mele  fona  le  ucjcicbtfi 
{bonze  dipoi  trito.Zt  U toffe , cotto  con  graffoMttchio,o  con  latte.O'fe  frutafiefan 
guc fi  marea,  cotto  folto  le  bragie, cr  prefo  con  pari  modo  di  mdc.Prefo  con  fole  fi 
olio  gturifee gli  fconuolti,et  rettiperebe  prefo  con graffo  faM.glicnfiatifofrctti.Cd 
uà  U marca  aUc  fiUole  con  zolfo  cr  ragia,v  le  canne  con  U pcce.Guarifce  U leb* 
bra,le  lichene, cr  le  lentigmi  con  l'origano.o  fe  tonai  U fua  cenere  con  olio, cr  garo 
mefcolato . Coft  anebora  il  fuoco  faexo  -,  cr  arrofiito  col  mele  riduce  le  carni  figli 
late,  o laide  al  loro  colore.  Et  fe  egli  c ufato  in  cibo,  e in  beuanda , tengono  alcuni» 
che  guarifcd  il  mal  caduco . Se  fe  ne  bee  un  capo  con  uno  obolo  di  laferpitio  in  uin 
brufeo,  caccia  la  quartata . Saia  U toffe,  cr  per  altro  modo  anebora  doue  ha  fot 
to  mtreia  quanta  fi  uoglia  cotto  in  faua  infranta , C r coft  mangiato , infitto  a che 
rtfiitiufce  la  foniti . Trito  co'l  coriandolo  uerde , cr  beuuto  co  l uino  defia  U lufa 
fura . I uitij  fuoi  fono,  ch'egli  ingroffa  U utfix;fa  enfiagioni ; offende  lo  f ìomacoi 
ZX  quando  fe  ne  mangia  affai , genera  fete . Gioua  anebora  mefcolato  nel  lor  motta 
giare  con  farro  a'  polli  contro  U pipita . Et  dicono , che  fa  orinare  i giumenti , CT 
che  non  fentono  dolore,  fe  fi  tocca  loro  U natura  con  l'aglio  pefio 

Della  lattuga  faluatica,  ouero  caprina,  dell’cfopo,  dcH’ifati,  & deir 
la  lattuga  domenica . Cap . V II . 

La  ruNA  forte  delti  lattuga , che  nafet  dafe  i \effajt  quetU,  cheft  chiama  ea 
prima,  Lacuale  comic  gettata  in  mare,  i pefei,  che  fono  quiui  prtff ? , fubitofi 
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muoiono . I / latte  fuo  ràffodato , cr  mtffo  nettacelo,  a pefo  di  due  oboli,  aggiunto* 
ni  un  bicchier  d'acqua,  fi  dà  a'  ritruopichi . Le  foglie , e l gambi'pcfti  co'l  fate  fiat 
foui [opra,  guarirono  inerui  tagliati . La  medefima  lattuga  pejta  con  taccio , le» 
Ffcpo  6c  Tur  ua  il  dolore  de'  dciili . L'altra  forte  c quella , che  i Greci  chiamano  efopo  : le  cui  . 
uiriiMucJici  c ygfic  trite,  c impia  frate  con  la  polenta,  guarirono  le  nafccnze,  o rotture.Que» 
Jlanafcc  ne'  campi.  Eco  la  terza  forte , che  nafte  ne'  bofchi,0"  chiamaft  ifati . Le 
foghe  di  quefa  pejìe  con  la  polenta , giouano  alle  ferite.  La  quarta  forte  fido» 
manda  glajlo,  e ufanla  i tintori  delle  lane  j cr  è fimile  nelle  foglie  al  lapato  [alitati»  . 
co,  fe  non  che  le  ha  piu  fiere  j in  piu  numero  . Ferma  il  fangueiguarifce  te  nafeen» 
ze,  che  rodono,  cr  le  piaghe  putride,  che  fcr poggiano  & eofì  gli  enfiati  innanzi 
che  facciano  marcia . Gioita  con  la  radice,  o con  le  foglie  cantra  il  fuoco  facro  : c T 
bcuuta  è buona  al  male  della  milza . Et  quefie  foro  cofe  proprie  a ciafcuna . Ma  le 
con,  munì  a tutte  quelle , che  nafeono  da  loro  fteffi , fono  [a  bianchezza , il  gambo 
lurgo  talhora  un  braccio,  veffo,c?  le  foglie  ruuide  di  quefie  ;qucUa  che  ha  le  fo 
glie  tonde  cr  corte,  è chiamata  da  alcuni  hicraciai  per  cicche  gli  faruicri , iquali 
ln  Greco  fi  chiamano  lucraci,  graffiandola , cr  co’l  fugo  ctrffa  tignendofi  gliocchi , 
nfch'iìtioo  fi  rifehiarano  la  uijla , quando  fela  fentono  ofeurata . 1/  fugo  di  tutte  è bianco , cr 
te  mila.  fintile  al  papducro  di  uirt  'u  : ricogltefi  per  le  mietiture,  tagliando  il  gambo  ; cr  ri» 
ponfi  in  un  uafo  nuouo  di  terra , per  effer  buono  a molte  eofie . Co'l  latte  di  donna 
guarifee  tutti  i difetti  de  fiocchi . Leua  le  maglie , i panni,  le  margini,  tutte  le  or» 
fioni,  cr  mafiimamente  le  caligini . Ponfi  anchora  fu  gliocchi  in  Una  contra  kepi 
fiore  . il  medefimo  fugo  purga  il  còrpo , beuuto  in  pofea  alla  mifura  di  due  oboli. 
Beuuto  in  uino  guarifee  il  morfo  delle  fierpi . Bconfi  anchora  le  fue  foglie  arrojli • 
te,  c i thorfi  pcjli  nell'aceto  . F affine  impiafiri  alle  ferite , cr  mafiimamente  con • 
tra  il  morfo  de  gli  feorpioni  ; ma  contra  i ragni  uclcnofi,  fi  mefcola  il  uino  con  la» 
ceto . R efiflono  anchora  agli  altri  ucleni , in  fuor  che  a quegli, che  Srangolando 
mozzano,  o a quegli,  che  nuocon  o alla  ucfcica ; & eccetto  quello,  che  fi  chiama 
pfimmithio . Pongonfi  fu'l  corpo  lettati  del  mele  cr  dell’aceto , a medicare  i difetti 
ìeffo  corpo . il  fugo  leua  la  differita  della  orina.Crateua  uuole, ch'egli  fi  dia  a'  ri» 
truopichi  con  due  oboli  di  accto,c  un  bicchier  di  uino . Alcuni  raccolgono  anchora 
il fugo  de' dome  fichi,  ma  non  c tanto  poffinte . Et  le  loro  peculiari  forze  fi  fono 
già  dette,  lequali  fono  di  far  forno,  di  raffredare  la  lujfuria , di  rinfrefeare,  di  pur 
- - " g orlo  fìontdco,  cr  d'aacfccre  il  fangue . Ma  ce  ne  re  fono  anchora  di  molte  altre, 
pcrcioch’ellc  leuano  ^enfiagioni,  fanno  i rutti  leggieri,  e aiutano  lo  fmaltire . Et  tf 
fe  non  fanno  indigeflione . Nc  o è alcuna  altra  cofixhe  defti  tanto  tappetilo  ne'  ci» 
bi,  cr  la  medefima  lo  raffrena  ; e r nclTuna  cr  l'altra  cauja  è il  fuo  modo  . Et  cofì , 
mangiandone  abondeuolmente  muouono  il  corpo,  cr  poche  lo  ri  fognano . Smalti» 
fièno  U ufcofiù  della  flegma,  cr  come  alcuni  dijfiro , purgano  i fenft . Aiutano 
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utìlìffimamentc  gli  ftomachi  diffoluti , cr  in  cffò  ufo  temperato  Puff  rezza  con  l offi 
poro,  ilquale  e un  certo  liquame  dipcjce , aggiunto  allo  intingere  dell  aceto  : fc  la 
ffegma  è molto  grolft,  ft  da  con  taccio , doue  e Hata  infufa  la  cipolla  per  medicina,, 
o con  uino  di  affentio  .Et  fefi  [ente  la  toff'e,  mefcolifi  con  uino , fatto  con  lo  biffo* 
po  . Caffi  a'  debolidi  ftonuco  co'l  radicchio , e alla  durezza  de  gli  intcriori . Dm 
aoff  le  bianche  piu  copiofamcnte  a'  maniconici , e a'  difetti  della  uefcica . Praffagom 
ra  ufaud  darle  anchora  a quegli , che  haw:o  il  male  de'  pondi . Giouano  ancho 
alle  catture  frefche , prima  che  fieno  leuate  le  uefciche,  mettendouele  fu  peffe  co'lfa 
le . Raffrenano  anchora  i taruoli,  che  impigliano  da  principio , con  la  febiuma  di 
nitro1,  dipoi  nel  uino . Et  peffe  fi  mettono  fu'l  fuoco  [acro . I gambi  triti  conpolcn 
ta  in  acqua  fredda,  giouano  alle  membra  pelle , c r fuolte . Dannoff  anchora  cotte 
nella  padella  contra  la  colera , allaqu.il  cofa  fono  utihffimc  quelle , che  hanno  gran 
gambo,  cr  fono  amare . Certi  infondono  latte . Queffi  gambi  boli  ti  fi  danno  utu 
tifimi  allo  i torneo , come  al  Jònno  c ut  ili  fimi  la  lattuga  dointflica , e r amara , e T 
che  habbia  di  molto  latte,  laqualc  chiamammo  meconide . Quffo  latte  co'l  latte  di 
donna  diceff , eh' e utihff imo  anchora  a rifehiarart  la  uifta,  quando  fe  n’ugne  il  capo 
4 tempo  debito . Guarifce  anchora  i difetti  de  gliocchi  uenuti  per  freddo . Io  truo* 
no  anchora  dellaltre  fue  marauigliofe  lodi,  c r fra  l altre,  ch'egli  è molto  utile  al  co 
, flolsme  del  petto , come  fi  tabruotino  co'l  mele  Athentefe . Et  che  le  donne  fi  pur 
g ano  con  quefto  cibo . il  feme  delle  dune  fiche  fi  dà  contra  gli  fior pioni . 1/  feme 
loro  peffo,  cr  battito  co'l  uino , leua  le  imigiiutioni  notturne  della  luffuria . L ’<*c» 
que  tentanti  non  nuocono  a chi  mangia  la  lattuga . Alcuni  però  tengono , chc'l  man 
giare  ffieffò  della  lattuga , faccia  danno  alla  uifta. 

Di  piu  Torri  di  bietola , della  endiuia , della  cicoria , Se  del  feri 
due  Torri.-  Cap.  Vili. 

L’ v n a c ri  altra  bietola  anchora  e [fa  ha  il  fuo  rimedio . La  radice  coff  della 
nera,  come  della  bianca  frefia,  cr  bagnata,  e appiccata  con  un  filo,  diceff,  che  « ^ 
ha  uirt'u  contra  il  morfo  delle  ferpi . La  bietola  bianca  cotta , e r mangiata  con  la*  „ir»u  medid 
.gito  crudo , è cotica  le  tignuole . Le  radici  dtJLTnerx  cotte,  nell  acqua , leuano  il 
.pizzicore  i e in  fomma  dicono , che  la  nera  ha  piu  forza . il  fugo  fuo  guarifce  i do  Dìofeond», 
Jori  uccchi  del  capo,CT.le  uertigini;e  mfufo  ne  gliorecchi,  leua  ilfuono  d'effi.  Mito  £)(  Mani? 
ue  lorina  : medica  il  male  de’  pondi,  cr  coloro  c'hanno  Jparfo  il  fiele . il  fugo  fuo 
impiaftrato  fu  i denti,  mitiga  U. dolore  : cr  uale  anchora  contra  il  morfo  delle  fcr * 
pi  ; ma  ttuole  efferc  folo  canato  della  radice . La  bietola  cotta  c utile  a'  pcdignoni. 
il  fugo  della  bietoli  bianca  fregata  fuUa  fronte  fona  la  lagrima , che  uiene  da  glióc* 
chi  : cr  mefiolandoui  un  poco  d'allume,  guarifce  il  fuoco  facro . Et  polla  Jbtzé 
• olio,  una  le  cotture.  Et  cotta  c contra  le  rotture  delle  bolle ; cr  la  meddefima  slim • 

. piajìra,  per  medicare  le  rotture , che  impigliano , Et  cruda  è buona  alla  pelareUa, 
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cr  aUc  rotture,  cbefcorrono  nel  capo  .Et  fe  il  fugo  fuo  fi  mette  co'l  mele  ne'  buchi 
ilelnjfo,  purgi  il  upo . Et  cuoce  fi  con  li  lente,  aggiugncndoui  dell’aceto,  per  mol 
lijicar  il  corpo.Cotta  piu  gagliardamente  ferma  i ribollimenti  dello  fornaio,  cr  del 
corpo . Ef  ci  anchora  una  bietola  faluatica  , laquale  fi  chiama  limonio,  cr  da  alcuni 
neuroide , c'ha  le  foglie  molto  minori , piu  fottìi  i , cr  piu  folte , cr  fpeffo  è d'un» 
dici  gambi . Le  foglie  fue  giouano  alle  cotture , cr  nfìnngono  le  rotture , ehcgocm 
dolano  . 1/  feme  fuo  prefo  a mifura  d’un  bicchiere, gioua  al  mal  de'  pondi . Dico* 
no,  che  laequa  dell a radice  della  bietola  cotta,  leua  le  macchie  delle  uefti , cr  delle 
& carte . La  endiuia  anch’ella  ha  i fuoi  rimedi . il  fugo  fuo  con  olio  rofato , cr  aceto, 
fJcutriu  me  mitiga  i dolori  del  capo . E il  medefmo  beuuto  co'l  uino  gioua  al  fegato , e alla  uem 
tiKiaah.  yjlfl<}  fy  ponj\  fifa  Ixgrimatoie  de  gliocchi . La  fduatica  è chiamata  da  alcuni  am 
bugia.  In  Egitto  la  chiamano  cicoria,  per  effere  faluaticaio"  la  dome  fica  fcrijaqua 
le  e minore , e ha  piu  uene . La  cicoria  rinfrefea . Prefa  nel  cibo , cr  polla  doue  fi 
fa  raccolta  di  puzza , la  rifolue  ; cr  il  fugo  delLt  cotta  muoue  il  corpo  . Gioua  al 
fegato,  alle  reni,  e allo  Stomaco  .Et  fe  fi  cuoce  nell'aceto,  leua  i dolori  dell  orinate 
il  mal  caduco,  prefo  col  uino  melatole  chi  l'ha , ifenza  febbre . Aiuta  la  uefcica: 
cr  cotta  nell acqua,  gioua  talmente  alle  pur  gagioni  delle-  donne , che  tira  fuori  anm 
chora  i parti  morti . Dicono  i magi,  che  quegli , che  fono  unti  co’l  fugo  del  tutto * 
hanno  affai  fattore,  cr  piu  facilmente  impetrano  ciò  che  uoghono  . ìlche  per  la  fin 
golare  falubrità  fu  a alcuni  chiamano  chreflo , alcuni  altri  poncratio . 1/  faluatico  è 
chiamato  da  alcuni  hedipnoida , che  ha  la  foglia  piu  larga . Cotta  rifbrigne  lo  Ho 
maco  diffoluto  : cr  cruda  ferma  il  corpo . Gioua  a coloro,  c'hanno  il  male  de'  pon 
Seri  Si  fue  ^ CT  maf imamente  con  la  lente . La  cruda  cr  la  cotta  aiutano  le  cofe  rotte  cr  mof 
Birm  ne'  me  Jjl  fu0  luogo . Et  futilmente  gioua  a quegli , che  fono  sfiati . La  feri  anchora  è 
Jìmile  alla  lattuga,  ere  di  due  forti  ; ma  la  faluatica  c migliore . Qucjlac  ncragr 
fiatcrccclt  : quella  è ucmcrcccia  , cr  piu  bianca . Ma  nondimeno  l’una  cr  t altra  è 
ut  il  if una  allo  Stomaco,  ma fi imamente  quando  Ihumore  lo  travaglia.  Mangiate  con 
faceto  lo  rinfrefeano  anchora  impiajlrandouele  ; cr  diffoluono  il  uento  ancho  aU 
troue,  che  nello  Stomaco . B confi  le  radici  della  faluatica  con  la  polenta  per  cagioa 
ne  dello  Stomaco . A'  cardiaci  ne  fanno  impiaftro  con  l'aceto  fopra  la  poppa  man» 
ea.  Tutte  quejìe  fono  utili  a'  gottofì  ,e  a chi  rigetta  fangue,  cachi  fojfc  sfiato, 
beendonc  di  due  di  l'uno . Petronio  D iodoto , t [quale  fcriffe  antilegomena , biafu 
mò  a fatto  la  feri , riprendendola  in  molti  modi . Ma  topenione  di  tutti  gli  altri 
glie  contraria. 

Del cn uolo,  della  lapfana , del cauolo  marino,  della  Icilla,  de 
gli  fcalogni,  & della  cipolla  maligia.  Cap  . IX. 

Ly  n o o farebbe  a uolere  raccontare  le  lodi  del  cauolo , pereioche  Chrifppo 
medico  ne  fcriffe  un  uolume  dijlinto  fecondo  tutti  i membri  de  l’huomo,  cr  ot 
> chora  4 
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Aora  Dleuche  mù.fapra  tutto  Pitbagoucr  Catone  ne  ragionarono  piu  che  gli 

>étti  . Li  cui  opinione  racontcrò  piu  diligentemente,  accioche  fi  conofca  qualfof* 

fi  tufo  detta  medicina,  già  fei  cento  anni . Glianticbifiimi  Greci  lo  diuifcro  mtrt  Cjuolo  ^ 

frtac . Il  erefao,  ilquale.  chiamarono  fclinada  a fimilitudine  dette  foglie  dell'appio,  tua  hidoiu. 

utile  atto  ftomaco , et  temperatamente  mollijica  il  corpo . La  fecondi  Ica , di  Lur* 

gbc  faglie » lequali  efeono  del  gambo,  : cr  quefia  oleum  la  chiamarono  caulode , che 

nonèdiueruiu  importava  ndLi  mediana  • La  terza  e propriamente  chiamata 

t rambe,  c'ha  le  foghe  nìolto  fattili,  e r femplici  * er  fa? fifóne,  cr  piu  amara ; ma 

molto  poffente . Catene  loda  molto  il  cauolo  erefao , dipoi  il  pulito  di  foglie  gran* 

di,  er  di  gran  gambo  . Dice  ,jche  gioua  a'  dolori  del  capo,  ai  bagliori,  e alle  ficin* 

tillation i de  gliocchi,  e allo  Jìomaco , e a gt interiori . Pigliaft  la  mattina  crudo  (la 

to  nell'aceto  er  nel  mele  , con  coriandoli,  ruta,  menta,  e una  piccola  radice  di  Life* 

to  a mifura  di  due  bicchieri  : er  idi  tonta  uirtù , che  chi  pejla  quefle  cofe,  fi  fentc 

più  gagliardo . Betfi  dunque  pefto  con  quejld,  o fi  piglia  intinto  nettolio . A'  got 

toft  fe  ne  fa  empitflro  con  ruta,  coriandoli,  un  granello  di  fole,  er  farina  d'orzo. 

La  decozione  fua  mirabilmente  aiuta  incrui,  cric  giunture  . e'  ottima  fomenta* 
tionc  anchora  olle  ferite  frtfcht  er  uecchie,  e a'  cancheri,  iquali  con  neffuna  altra 
medicina  fi  poffono  medicare . Prima  uuole , che  fi  faccia  fomcntatione  con  acqua 
calda , er  dipoi  ui  fi  ponga  il  cauolo  ptjlo . Similmente  curvino  le  fiftole , er  ghen* 
fiati,  iquali  fta  bifagnofar  ucnire  a capo  .E tfea  digiuno  fe  ne  mangia  affai  cotto 
con  olio  er  falt,  lena  le  uigilie  e i fogni . Sanano  i tormóii,  cioè  dolori  di  corpose, 
cotti  un'altra  uoUa  fi  aio  cono  yiggiugncndoul  olio,  fole , cornino,  er  polenta.  Se  fi 
piglia  cofì  fenza  pane,  gioua  più . tra  Poltre  cofe  bcuuto  co'l  uin  nero,  purga  l'hu 
more  maninconico . Vuole  anchora , che  fi  ferbi  Parino  di  colui,  c'haurà  mangia * 
to  il  cauolo,  perche  faldata  gioua  a'  nerui . Porrò  le  fue  parole, per  cauarnc  la  fen* 
tenta  : fe  tu  lauerai  con  quella  orina  i bambini,  non  faranno  mai  deboli . Vuole  an* 
chora , che  il  fuo  fugo  co'l  uino  fi  metta  ne  gliorecchi  ; affermando  che  gioua  a chi 
ha  l’udir  grojfo  » cr  che  gùarifce  le  uolaticht , fenza  ch'ette  uengano  a capo . B ifam 
gna  anchora  mettere  l'openioni  de’  Greci  per  cagione  di  Catone , in  quelle  cofe  fa* 
lo  , che  Catone  ha  labiate  adietro . E fi  tengono  , che  quando  il  cauolo  non  è cotto 
affatto  , purghi  la  colera  i eh' e'  muouc  il  corpo , er  due  uolte  cotto  lo  rijbrignc. 

Che  fa  contrario  al  uino , come  nimico  atte  uhi . Et  che  chi  lo  piglia  innanzi  man * 
giare,  non  poffa  ubbriacarfì  ; er  prefo  dopo  mangiare  leui  la  aapula . Et  uoglio* 
no  anchora,  che  quejto  cibogioui  mollo  a rifehiarar  la  uijla , er  che'l  fugo  fuo  au 
do  co'l  mele  Atbeiuef  faccia,  nuggtore  effetto , con  toccare  folamentc  ghanguli  de 
gliocchi . facilmente  fi  fimallifica,  cr  con  quejlo  cibo  fi  purghi  il  fenfo . La  fcuoU 
d'Erafifirato  grida , che  non  c’è  cofa  piu  utile  allo  Jìomaco,  e a'  nerui,  cr  perciò  lo 
daino  al  par  letico,  c a chi  trema,  e a chi  fiuta  f angue,  Hippocratc  uuole,  che  fi  dia 
- o»  m 
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£ deboli  di  torneo,  e al  nule  de'  pondi  cotto  due  notte  co'l  fate . E anchora  a chi 
ha  gran  uoglia  d'andar  del  corpo  con  premiti  fenza  andar  cofa  alcuna  ,ea'  dolori 
delle  reni  : e r tiene  anchora , che  quello  cibo  faccia  uenire  douitia  di  latte  a quelli 
donne,  c'hanno  partorito ,cr  la  purgagione  alle  donne . Et-jc  il  fuo  torfo  fi  mangia 
crudo,  caccia  fuora  anchora  il  parto  morto  in  corpo.  Apottodoro  uuole,  che  fi  bea 
il  fané  o il  fugo  fuo  contri  il  ueleno  de'  funghi . Tilt  filone  d i atto  fi>  afimo,  che  per 
ritirare  i nerui , tira  li  tefta  all' indietro  uerfo  le  j falle , il  fugo  tenuto  nel  latte  cam 
prino  co'l  fole,  c r co'l  mele . Truouo  anchora,  che  fi  fono  liberati  dalk  gotte  colo* 
ro  (he  Ihanr.o  nmgiato , cr  bcuuto  il  brodo  del  cauolo  cotto . Et  efii  Zito  ancho • 
ra  a'  cardiaci , e al  mal  caduco  co'l  fole . E a quegli , c’hanno  il  male  della  milza  in 
ni  i bianco  per  quaranta  giorni . E a quegli,  channo  fparfo  il  fiele , e a’  frenetichi 
anchora  è utile  a bere , c r gargarizare  il  fugo  della  radice  cruda . Et  contra  i firn 
ghiozzi  prefo  co'l  coriandolo , e r con  lanctho , cr  mele,  cr  pepe  tuffato  nell'ace* 
to . Et  impiaflrato  anchora  gioua  all' enfiagioni  dello  tomaco . E a'  morfi  delle  fer a 
pi  e a piaghe  fordide , cr  uecchie,  laequa  fua  con  farina  d'orzo . Il  fugo  fuo  fiato 
nell  aceto,  o col  fieno  greco.  Et  cofi  alcuni  lo  pongono  fuUc  giunture,  cr  falle  gota 
te  . Le ua  anchora  le  epinittide,  ciò  fono  alcune  macchie  rofji  rdcu.it e , che  uengom 
no  piu  la  notte,  che'l  giorno  con  ardore,  cr  prurito,  cr  tutto  quetto,che  ferpeggia 
per  il  corpo  ,feuic  pofio  fopra  .Et  fe  fi  mangia  con  l’aceto , leua  i repentini  ba» 
gliori . Et  poftoui  fu  puro  guarifee  i [aggettati , t altri  liuidori . Et  la  lebbra , c T 
la  rogna,  con  allume  tondo  tuffato  nell  aceto . Et  cofi  ritiene  anchora  i capegli,cht 
tafeano . E picarmo  dice , che'l  cauolo  c utili  fimo  al  male  de'  tcfticoli , cr  del  menta 
hro  genitale  ; ma  molto  maggior  uirt'u  ha  con  le  faue  pefie . E a gli  fcomolti  con 
la  ruta . Contra  l ardore  delle  febri , t i difètti  dello  tomaco  co'l  feme  della  ruta; 
e a fare  ufeire  le  feconde  alle  donne . E a'  morfi  del  topo  or  agno  è utile  la  poluerc 
delle  fue  foglie  feccht  dall' una  cr  l altra  parte . Fr<t  tutte  le  forti  di  cauali  foauifi t» 
macia  cima , anchora  che  fia  tenuta  difutile , diffìcile  nel  cuocerfi , cr  contraria 
alle  reni . Q uefio  non  è ancho  da  tacerfi,  che  laequa  del  cauolo  cotto , lodato  a tsn 
ti  bifogni,  puzza  fe  fi  ucrfa  per  terra.  La  cenere  dette  fue  radici  [ceche  fi  mette  fra 
irottorij  medicamenti aduftiui . Gioua  atte  doglie  dette  cofeie  con  [ugna  uccchia. 
Ma  con  lafere  cr  aceto , in  cambio  dell'unguento  da  leuarc  i peli , fregato  a'  peli 
fuetti  ,non  ue  ne  lafcia  nafeere piu  de  gli  altri.  Beefi  con  olio  alquanto  bollito, o Itfifo 
per  fe  toffo  a'  membri  fcommefii,cr  rotti,  e a chi  f offe  caduto  da  alto . Dirai  adun 
quc,hor  non  hanno  ar.cho  i cauoli  alcun  difetto*,  anzi  fi:  C r fra  gli  altri fanno  catm 
tiuo  dlitoinuoconoa'  denti,  e attegcngiue,e  in  Egitto  non  fi  ne  mangia  per  rifinito 
idi amaritudine  loro.Catoneloda  affai  piu  gli  effetti  del  faluatico erratico,di  ma 
mera  che  la  farina  de  fio  [ecco,  pofta  al  nafo , follmente  per  l'odore  prefo  co’  buchi 
iti  ufo, afferma  che  guarifee  i difetti, e il  puzzo  loro.Qucfia  forte  di  cauolo  alci ia 

itilo 
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itilo  eh  attuino  pctrcojmolto  nimico  al  uino,  perche  la  ulte  fopra  tutto  lo  sfugge  ;o 
fcno'l  può  fuggire,  fi  muore. Ha  due  foglie  per  pofta , piccole, foni  e,  dilicate,  fìrnim 
li  a’  caudini , piu  bianco  cr  piu  affiro , che'l  dome  fico . Quejlo  guari fee  tenfiagio 
ni,  c T la  maninconia,  & le  ferite  fiefche  co'l  mele , pur  che  non  fi  Tciolgano  innati 
Zi  il  fettimo  giorno . Pe fio  nell  acqua  guarifee  le  gauine,  cr  le  fiflole,  f come  ferì '• 
ue  Chrijìppo  : cr  altri  dicono , che  fa  tornare  adietro  i mali  del  corpo , che  fiora 
tono , iquoli  fi  chiamano  nome , cr  letta  quegli , che  crefcono . Riduce  le  margini 
al  piano . Leua  le  bolle  della  bocca , manicandolo  cotto , cr  gargetr beando  il  fugo 
co’l  mele . Guarifee  anchora  la  rogna , cr  la  lebbra  uecchia , facendone  empuflro 
con  aceto  forte , cr  togliendo  le  tre  parti  d'effo , cr  due  d'allume . Epicarmo  dice, 
che  baila  folo  a porlo  al  morfo  del  cane  arrabbiato . Ma  molto  meglio  è,  fi  fi  meta 
te  con  lafero,  e r aceto  forte . Dicono  anchora , ch’egli  uccide  icani  ,fifi  da  loro 
con  la  carne . il  feme  fuo  arrollito  gioua  contra  le  ferpi,  cr  ueleni  de'  funghi , cr 
fanguc  di  toro.  Le  foglie  fue  date  a mangiare  giouano  a chi  ha  il  male  della  milza, 

CT  giouano  anchora  crude , fattone  empiafro  con  zolfo  cr  nitro  : e anchora  aUd 

durezza  delle  poppe . La  cenere  delle  fue  radici , co'l  toccare , medica  nelle  canne 

della  gola  lo  enfiato  della  ugula  ; cr  le  pofleme  dopo  l' orecchie , impiaflratoui  co’l 

mele  ; cr  fona  i morfi  delle  ferpi . Aggiugnercmo  anchora  un  grande , cr  marauim 

gliofo  efempio  della  uirtu  del  cauolo . Se  i uafi,  ne'  quali  bollono  l'acque,  fanno  dot 

tro  ero  fa , di  maniera  che  non  fi  poffa  ) piccare , fe  uifi  cuoce  il  cauolo  ,ft  fpic* 

ed . Fra  i cauoli  faluatichi  c’c  quello  anchora , che  fi  chiama  lapfana,  alto  un  piede,  d,i  «molo 

con  foglie  ruuidc,  fintili  al  nauone  : non  c’è  altra  differentia  ,fi  non  cb'c  piu  biaiu 

co  di  fiore . Cuoccfi  per  mangiare , cr  leggiermente  mollifica  il  corpo . il  cauolo  r * iunoj.0  ri 

marino  molto  piu  che  tutti  gli  altri  cauoli  muoue  il  corpo . Cuoccfi  per  lo  fuo  agro  Sòruè  &T* 

con  la  carne  graffa,  cr  c inimicifiimo  allo  fornico  . Delle  cipolle  chiamate  fcille  la  ' 

bianca  in  medicina  è il  mafebio , cr  la  nera  c femina . La  piu  bianca  è migliore.  A de”Tari£ 

queflaft  leuano  le  forze  fccche , cr  l' altre  s’infilzano  in  modo  che  non  fi  tocchi = 

no  : dipoi  fccche  fi  tuffano  in  aceto  for tifiimo , di  maniera  che  da  neffirn  lato  toca  fpecùhè&t 

chino  il  i ufo.  Qucflo  fi  fa  quaranta  otto  giorni  innanzi  il  folfitio . Poi  il  uafo  tu  u .Ma  d"na 

rato  co'l  geffo  fi  mette  fiotto  i tegoli , che  riccuano  il  fole  di  tutto ’l  giorno  : dopo 

quel  numero  di  giorni  fi  leua  uia  il  uafo  ; cr  cauufenc  la  cipolla  ; cr  faceto  fi  cola.  JU,,ori 

Qjtcfo  rifekiara  molto  la  uifia  : Befano  allo  fornico , e al  dolore  del  fianco  ,pi  pu'iMpr 

piandone  due  dì  poco  peruolta  . Ma  egli  è di  tanta  forza,  che  pigliandoa  dtl  ubro,,‘ 

lo  con  troppa  auidiù  per  un  momento  di  tempo , thuomopare , che  fa  mora 

to.  Gioita  anchora  maflicandola  alle  gengie , cr  a’  denti . Prefa  con  l’aceto  cr 

co'l  mele  amazza  le  tignuole  ,cr  altri  ucrmini  del  corpo . Et  mettendola  firefea  fot 

to  la  lingua,  fa  in  modo,  che  i ritruopichi  non  fentono fctc.Cuoccfi  in  piu  modi  nel 

U pentola , laquale  fi  mette  nel  forno  impiagata  o co'l  graffo , o co  l loto,  o fatti 
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«r  pezzi  in  Mini  . Et  cruda  ft  ficca,  e r cuoccft  nell'aceto,  cr  allhora  fi  mette  fu’ 
morfi  iklle  ferpi . E tanebora  arroflitafi  purga,  e il  mezo  d'ejft  fi  torna  a cuocer 
nell'acqua  ; e r co  fi  cotta  e utile  a'  ritruopichi . A pr  cuccar  l'orina  beendone  tre 
oboli  co'l  mele , e r con  l'aceto  . Et  a quegli,  che  hanno  il  nule  della  milza  ,<y  ma • 
le  di  ftomaco  ,fe  non  fattone  la  piaga,  a'  quali  nuota  il  cibo . A'  tormini , a chi  fi 
frarge  il  fiele , o e diuciwto  giallo  cr  ucrde , e alla  tojfe  uecchìa  con  fefriro . Le 
fue  foglie  guarirono  le  gauinc,  tencndoue/e  fu  quattro  giorni , innanzi  (he  fi  Jciol 
g ano.  Cotta,  cr  fattone  empiafiro  con  olio,leua  la  forfora  del  capo,  cr  lattimc,che 
getti.  Cuoccft  anchora  nel  mele  per  mangiare  ,cr  mifiimamente  acciochc  faccia 
fmaltire  : e r cofi  purga  gl’intcriori . Cotta  ncltclio , e mefcolata  con  la  ragia' , 
guarifee  le  crepature  de'  piedi . il  fané  fuo  fi  mette  co’l  mele  al  dolore  de' lombi. 
v DicePithagora , che  tenendo  La  fcitla  appiccata  fopra  la  porta  , non  lafcia  entra 

mosche  le  re  in  caft  ne  malie,  ne  incantefimi . I bulbi , che  fono  una  forte  di  cipolle , con  tace 
gncoeipo'nc t0  ©*  c°l  zolfo , medicano  le  ferite  nel  uifo . Et  triti  da  per  fc  medicano  i nerui  ri 
tirati  i e T co’l  uino,  il  pizzicore  ; co'l  mele,  i morfi  de'  cani . Erafifhrato  uuole  ac 
gi“  amichi:  compjgnarui  la  pece,  il  mede  fimo  dice , che  impiagati  co'l  mele , fermano  il  fatta 
cpimooe'ri*  * Altri,s’egli  efee  del  nafo , Raggiungono  coriandoli , cr  faritu . T heodoro 
pnRna  ree  guarifee  anchora  il  male  del  mento  con  le  cipolle,  cr  con  taccio  ; cr  i mali , iquali 
M1nh.  neT0  rompono  nel  capo , co’l  uino  brufeo , 0 con  tuouo . Fanne  anchora  cmpiajhro  alla 
loprivca 1 r°  lJèr‘mx  > C^e  Ulcne  d*  gli  occhi  » c 4 chi  ha  gli  occhi  cifri . Medica  anchora  i uitij  ' 
to.iei  lib  i rofii  nella  faccia , Qropicciandoìa  al  Sole  con  mele  cr  nitro  ,•  cr  le  lentigmi cotti 
drJkjuihHa  c°i  Uino> 0 co’l  cornino . G tonati  o molto  per  fe  medefimi  alle  ferite , onero,  fecondo 
fntudl&d  D‘on‘one  > co'l uin  lilelato  , ft  fi  fciolgono  il  quinto  giorno . Medica  anchora  con 
bi,  & delie  efii  gliorccchi  rotti,  cr  la  flegma  de'  teflicoli . Ud  dolore  delle  giunture  mefcolano 
1010  lunu  • la  farina . Cotti  nel  uino,  cr  fattone  tmpiaflro  fu’l  corpo , mollificano  la  durezza 
degli  interiori.  T>mnofi  al  male  de'  pondi  nel  nino  temperato  con  t acqua  piouana. 
AUecofcfconcic  di  dentro  fi  piglialo  co'l  filfio , cr  fannofer.e  pillole  grojfc  quanto 
una  futa . Al  fudorc  ft  pefiano , crf affine  empiafiro . Sono  utili  a’  nerui  ,crper 
quello  fi  danno  al  parietico . Quegli,  che  fon  rofii,  co’l  mele  cr  co'l  fiale  fonano  pre 
* fh fiimo  toffa  feommeffi  ne'  piedi.  Et  quei  di  Me gara  defluito  grandemente  la  luffa» 

ria.  Quegli  de  gli  horti  prefi  con  fapa , o con  uin  cotto  , aiutano  il  parto . 1 [Jua 
■i  i tichi  prefi  con  laferpitio,  cr  fattone  pillole , mitigano  le  piaghe , e i difetti  de  gli 
1 ' interiori . E il feme  de'  domeflichi  fi  bec  nel  uino  contro  i ragni  uclcnofi . I rupia» 
flranfi  con  taccio  contra  il  morfo  delle  firpi . Gli  antichi  ufauano  dare  a bere  il  fi» 
me  a'  furio  fi . il  fiore  delle  cipolle  trito  leua  le  macchie  delle  gambe , fatte  co'l  fuo» 
co.Diocle  è di  parere, ch’elle  ingrofiino  la  uifla;CT  aggiugnc,che  i lefii fono  manco 
utili, che  gli  arroftiiCT  diffìcilmente  fi  fmaltifcono, fecondo  la  forza  di  eiafeuna  no» 
tura,  I Greci  chiamano  bulbine  una  kerbafhe  ha  le  foglie  diporro/y  cipolla  rofii 
.':~A  gru. 
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gu.Qutjld  fi  dice  marauigliofamente  giouare  alle  ferite,  folmcnte  frefche.  il  bui  D(|  buIfc# 
bo,che  dall'effetto  fi  chiama,  uomi torio , ha  le  foglie  nere  piu  lunghe, che  gli  altri,  uomiiono 
De  gliafparigi, della  corruda,dcl  libico, & dell’orminio.  Cap.  X.  r/orViHMp! 

IL  c i b o dello  ajfiarago, fecondo  che  fi  dice,  è ut,  lifiimo  allo  ftomaco  : e aggiun  »■ 
toui  il  cornino  caccia  Icnfiammagioni  dello  ftomaco,  cr  del  budello,  cr  rifehiara  ih  ori  fu/ai 
ancho  la  uijla.  Gli ffaragi  mollificano  leggiermente  il  corpo, giouano  a'  dolori  del 
petto  cr  della  fchiena , e a'  difetti  de  glinteriori , quando  fon  cotti  co’l  nino . E a' 
dolori  de’  lombi , cr  delle  reni , beendo  il  feme  loro  a pefo  di  tre  oboli , con  altrcU  Mj'dcdoV 
tanto  cornino  . Defiano  la  tuffarla  : muouono  utilifiimamentc  terrina  ; ma  rodono 
la  uefcica . La  lor  radice  anchora , fecondo  che  molti  dicono  , pefta  cr  beuuta  in  U4^r« 
viti  bianco , rompe  la  pietra , cr  mitiga  i dolori  de’  lombi , cr  delle  reni . Alcuni  mo  °c?id^ 
danno  la  radice  con  uin  dolce  al  dolore  della  matrice . La  mede  fimo  cotta  nell aceto  pr‘^ap* 
gioita  contea  telefantia,  eh' è ffecit  di  lebbra . Dicono , che  chi  è unto  con  gliaffa* 
ragi  pefii  con  tolto;  non  è punto  dalle  pecchie.  Lo  affarogp  faluatico  alcuni  lo  chia 
mano  corruda , alcuni  Libico  , cr  gli  Atheniefi  orminio  . Et  la  forza  di queflo  è f 

piu  poffente  a tutte  le  cofe  fopr adette,  e r maggiore  tha  il  piu  bianco . A ffottiglia 
il  male  di  coloro  c'hanno  ffarfo  il  fiele . Alcuni  bcono  la  fua  cocitura  per  defiore  la 
luffuria,  a mifura  duna  hernina . a quefio  medeftmo  uale  anchora  il  feme  con  tane • 
tho,  l’uno  cr  t altro  a mifura  di  tre  oboli . Et  il  fugo  fuo  cotto  fi  da  contea  il  morfo 
delle  ferpi . La  radice  anchora  fi  mefiola  con  la  radice  del  marathro  fra  i potentifii  \ 

mi  aiuti . S'efce  fangue  con  l'orina , Chrifippo  mole , che  fi  dia  il  feme  dtU' affiora* 
go,  cr  dell’appio,  con  tre  oboli  di  contino, in  due  bicchieri  di  «ino,  per  cinque  gior 
vi.  Ma  cofi  dice,  eh’ è contrario  a'  ritruopichi,  anchora  eh' e'  prouochit orina;  cr 
contro  la  luffuria  anchora . Allo  uefcica  anchora , fe  non  è cotto  : laquale  acqua,  fe 
fi  da  0'  cani , gli  amazza . Il  fugo  della  fua  radice  cotta  nel  uino , tenendolo  in  boc 
ed  j fonai  denti. 

Dell’appio, dell’appiaftro, dcirheliofelino,&oreofolino.  Cap.  XI.  Tnyoaoi 

L'appio  ha  grotia  nel  uulgo  : percioche  i rami  fuoi  obondantemente  nuota* 

no  nel  brodo , cr  hanno  peculixr  grotia  ne'  condimenti . Olirà  di  ciò  mirabil  1 

mente  gioua  a gli  occhi  impiaftroto  co'l  mele  ; ma  dipoi  fi  bagnano  co'l  fugo  cotto,  più  ch-cnoi 
CT  molto  caldo  ; cr  cofi  a gli  altri  membri . Aiuta  grandemente  la  lagrima , che  'uoir^nenm 
viene  da  gli  occhi,  peflo  femplicemente,  0 pofloui  fu  con  pane  cr  polenta . E 1 pe*  atmhijam 
fii  ammalati  ne'  uiuai , fi  ricreano  con  loppio  uerde . Ma  fiaglibuominidotti  0° aréV*»» 
non  c’è  alcuna  altra  cofa  canata  dalla  terr\in  maggior  uarietà  della  terra  . Diflin» 
guefi  per  feffo . Dice  Crifippo,  che  la  femina  ha  le  foglie  piu  creffe , il  gambo 
groffo,  cr  fapore  forte  cr  pungente.  Diordfio  dice , che'l  mafehio  e piu  nero , ha 
piu  corto  radice , e r genera  ucrmenuzzi . Et  amendue  dicono  che  ne  l’uno  ne  lai 
tro  fi  dee  mangiare , cr  ch'egli  è cofa  abominevole  aff  atto  ; perche  egli  è dedicai» 
u TT  ij 
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, *8»  uiuandc  de' morti , cr  è nimico  anchora  alti  uifta . il gambo  dclU  firn  ina  frt 

ucrmuiuzzi  ; C T per  quefio  ciafcuno , che  ne  mangia , o nufchio  o frmina  lineata 
Aerile . Et  quegli  bambini , che  poppano  le  donne , che  ne  mangiano , piglierò  il 
nule  caduco.  Ma  meno  nociuo  è il  mafehio:  cr  per  quefia  cagione  egli  non  è pofio 
fra  gli  fterpi  nefajli.  Le  foglie  fue  polle  futle  poppe  indurite  mollificano  la  durez 
Zi  loro.  Cotto  nell'acqua  la  fa  piu  foaue  a bere,  il  fugo  fio , cr  maf imamente  del * 
la  radice  co'l  uino , mitiga  la  doglia  de'  lombi  ; cr  la  grauezz «■  de  gli  orecchi . il 
freme  fuo  prouoca  t orina,  le  purgagioni  delle  donne,  cr  le  fecondine . Ef  fe  co'l  fé» 
me  cotto  farai  fomento  a'  frugellati,  ritorna  il  colore . Mefrcolato  co'l  bianco  dell'uo 
uo , o cotto  con  t'acqua  , cr  beuuto , medica  le  reni . Pofio  in  acqua  fredda  guarim 
free  gli  ulceri  della  bocca . Il  freme  fruo , olir  adice  co'l  uin  uecchio  rompe  le  pietre 
nella  uefrcica.  il  freme  fi  da  a quegli  che  uanno  chinati,  co'l  uin  bianco.  H igino  cbia 
ma  l'appiaftro  mclijfofillo  ; ma  in  Sardigna  co’l  teftimonio  d'ogni  huomo  e ueleno» 
fro  : però  uoglio  raccontare  tutte  quelle  cofre,  Icquali  apprcjfro  i Greci  hanno  forni» 
L'hipporcU  - gfùnZA  con  quefio  nome  . L'herba  olufratro , chiamata  da  alcuni  hippofrelino , i ri 
"hog*?  *F® , medio  a'  merfi  dello  feorpione . il  freme  fruo  beuuto  rimedia  a'  dolori  de  gl'inteflini. 
Umilio;  d*t  E dnchora  il  freme  fruo  cotto  nel  uin  melato , è buono  alle  diffidili  a della  orina  .La 
lyXt'diem  ridice  fina  cotta  nel  uino  (pigne  fuori  la  pietra , cr  guarifree  i dolori  de'  lombi  ,cr 
qu«fl»*ej  ^ fiilK°. Ef  beuuto  e impufiratoui fropra  jnedica  il  morfro  delsane  arrabbiato  . li 
ut  di  Dioico'  frugo  fruo  beuuto  rifrcalda  coloro , che  hanno  freddo . Alcuni  fanno  del  medefimo  un 
d9J&nne'*<c.  genere,  eh' è l’or  eo felino;  quefio  ha  il  fruo  gambo  alto  un  palmo,  cr  diritto, 

"àhónJe  nt^  fcme  ^ comno  9 poffrentc  alt  orina , e alle  purgagioni  delle  donne  . L'he» 

uoimrnie  ii  Uofrelino  ha  particoUr  uirtu  contri  i ragni  .Male  donne  anchora  fi  purgano  con 
wl«hf°doJu*‘  l'orcofiltn°  prtfro  co'l  uino . 

d»d“"*  pctrofe!ino,&  del  bafilico.  Cap.  XII. 

«rofriiao.Ma  A L c v n i chiamano  d’un' altro  genere  il petrofrelino  nato  ne'fafii,  ottimo  al» 
k gettano,  mettendo  due  cucchiai  del  fruo  frugo  in  un  bicchiere  di 

co  jucoiJj  frugo  di  marrobbio,zr  cofi  con  tre  bicchieri  d'acqua  calda.  Alcuni  altri  li  hanno  ag 
jcoi  nfliap.  giunto  il  bufrelino, differente  dal  dome  fico  nella  breuità  del  gambo,  cr  nel  color  rofr 
^n°  r adicc,  del  medefimo  effetto.  Dicono , che  beuuto  cr  poftoui  fropra  uale 

,fc  .'lidie  uai  contri  le  frerpi.  Chrifippo  anchora  biafima  molto  il  bafilico , come  dannofo  allo 
ini  fornace,  alla  orina , e alla  uifia  de  gli  occhi.  Oltra  di  ciò  dice,  che  fra  impazzare , 

/«orto.  fr  uenirc  il  letargo , cr  nuoce  grandemente  al  fegato  : cr  per  quefio  le  capre  lo  ri 

fiutano  : cr  cofi  configlia  anchora  gli  buomini,  che  lo  debbano  fuggire . Aggiun 
gono  alcuni,  che'l  bafilico  pefio , cr  meffoui fropra  una  pietra,  produce  feorpioni; 
cr  mafiicato , cr  meffro  al  fole,  produce  ucntlini . Dicono  gl  i Africani,  che  fre  alca 
no  fia  morfro  dallo  feorpione  in  quel  giorno , ch'egli  haurà  mangiato  del  bafilico, 
non  potrà  guarire.  Et  di  piu  dicono  alcunché  pefiando  un  mazzo  di  bafilico, con 
i'  * ' diesi 
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con  dieci  grànchi  mirini  fi  di  fiumi Jutti  gli  fcorpioni  uicini  quìui fi  ragunano.  D/ce 
Diodo to  negli  empirici,  che  uftndolo  per  cibo  generi  pidocchi . Veti,  che  fegui 
tò , ibi  gagliardamente  difefo , cr  dice , che  fino  alle  capre  ne  mangiano  . Ne 
manco  che  la  ruta  c r li  menta  medica  il  morfo  de  gli  fcorpioni  terrcfln  , e il  uelem 
no  de'  marini  co’/  utno  , aggiuntola  un  poco  ctaocto . Efiitruouato  anchora  pcrtm 
fiierie  mia,  ch'egli  c falutifcro  a fiutarlo  con  t aceto,  a chi  fojfe  ucnuto  in  angofeia. 
Kinfrefca  fimilmentei letargici,  p-gl infiammati.  ìmpiafirato  con  olio rofato  a* 
dolori  del  capo , o con  olio  di  mortine,  o aceto  . Gioua  anchora  alla  lagrima  de  gli 
occhi  pofloui  fu  co’l  nino . Dicono  anchora , ch'egli  è utile  allo  fiomaco  ,c?  cheti 
folue  le  infiammagioni,e  il  rutto.Che  ferma  il  corpo  pofioui  fopra,cr  che  prouoo» 
Por  ina . Et  che  cofi  gioua  a coloro,  c'hanno  fiarfo  il  fiele,  e a'  ritruopichi.  Et  che 
egli  riflagna  le  colere  c r le  difiillationi  dello  fiomaco.  Però  Eihfiione  lo  dà  ancho 
ra  a'  deboli  di  fiomaco  ; cr  Plifionico  lo  dà  cotto  al  male  de'  pondi  e a’  colici . Al 
cani  lo  danno  nel  uino  a chi  non  può  andare  del  corpo  , hauendone  gran  uoglia , a 
quegli  che  fiutano  fanone,  e alla  durezza  de  gli  interiori,  lmpiafirafi  filile  poppe, 
CT  fa  feccare  il  latte,  t utilifiimo , mafimarneme  con  graffo  d'oca,  a gli  orecchi  de 
fanciugli . Il  feme  fuo  pefio , cr  meffo  nel  nafo , muoue  gli  Carnuti  ,•  r anchora  le 
iifiiUatior.i  ìmpiafirato  fui  capo . Purga  le  matrici  mangiato  con  l'aceto . Et  me» 
fcolato  con  cera  da  calzolai  lena  i porri . R ifuiglia  la  Infuria  ; cr  perciò  fi  dà  a, 
cattagli  e a gli  afini , quando  hanno  da  montare . 

Del  bafilico  (abiatico,  della  rucchetta,del  nafturtio,&  del- 
la ruta.  Cap.  XIII. 

IL  bafilico  faludtico  ha  piu  forza  a tutte  le  cofcgia  dette cria  fua  propria  uir 
tu  è cor.tr a i difetti , che  nafeor.o  per  gli  fiefii  u orniti  .Et  la  fua  radice  nel  uino 
è potentifima  alle  piaghe  della  matrice,  cr  contra  il  morfo  delle  befiie.  U feme  deU 
la  rucchetta  medica  il  ueleno  de  gli  fcorpioni  cr  del  topo  ragno,  fiegne  tutte  le  be 
ftiole , che  nafeono  nel  corpo  : e Ìmpiafirato  co'l  mele  leua  i difètti  della  pelle  nel 
uifo , cr  l aceto  le  lentigini . Co'l  fiele  di  bue  fa,  che  le  margini  nere  tornano  bian * 
che . Dicono  alcuni , che  chi  ha  da  effere  battuto , fe  prima  lo  bee  nel  uino , non 
fente  le  battiture . In  condir  le  uiuande  tanta  c la  foauità  fua,  che  i Greci  lo  chia* 
marono  cuzomo.  Tengono  alcuni,  che  il  fomentare  gli  occhi  con  la  rucchetta  pefia 
torni  il  uedere  : cr  che  guari fca  la  toffe  a'  bambini . La  fua  radice  cotta  nell'acqua 
tira  fuori  l'offa  rotte . Già  habbiamo  detto  ch'a  rifuegliar  la  lufiuria  faccia,  il  cor 
re  tre  foglie  di  rucchetta  faluatica  con  li  man  manca,cr  berle  pefie  in  acqua  melata. 
Per  il  comrario , il  nafiurtio  raffrena  la  luffuria  ; e aguzza  l’animo . Come  dicem 
mo , egli  c di  due  forti . il  bianco  purga , cr  bcuuto  nell'acqua  a pefo  di  dieci  dena 
ri  fiegne  la  colera  . Se fe  ne  farà  empiafiro  con  farina  di  faue,  cr  porrdfiifulle  ga » 
Mine , cr  coprir afii  co'l  cauolo,  le  guarrà  benifiimo . L’altro  è piu  nero,  che  purga 
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nJ'bf  n'nò'a  * difetti  del  capò , rifchiara  la  uifia  : cr  prefo  con  faceto  acqueta  la  mente  (rana* 
il  Manli,  nel  glidtd . B cuuto  co'l  uino , o co'lfico , guarifee  la  milza  . Leuu  anchord  la  toffe , pi 
chiamo  gHdndoneognintdUitkid  digiuno  tolmde . il  Jane  fuo prefo  co  l uino  caccia  ogni 
noi  uoigar-  animale  de  gli  interiori , er  ha  maggior  uirtìi  aggiugnendoui  il  menta ftro . Gioud-. 
olitilo  Agra  anchora  con  l'origano , er  co  l uin  dolce , a'fojpiri,  e alla  toffe . Cotto  in  latte  di 
,c  • capra,  a'  dolori  del  petto . Mefcolato  con  la  pece  lena  i panni,cr  trabe  gli  i lecchi . 

facendone  empiajbro  con  l aceto,  lena  le  macchie.  Contra  le  cancraie  ui  s'aggìugne 
albume  (tuono . Alla  milza  farai  empiafhro  con  faceto  -,  ma  a'  bambini  co'l  mele., 
iejlio  dice , che  arfo  caccia  le  ferpi , er  refijic  a gli  feor pioni  . P eflo  guarifee  le  do. 
glie  del  capo  ; e aggiugnendoui  fenape  medica  le  alopicie , quefle  fono  Manze  brut 
te  nel  capo  : c?  mettendone  lo  fu  peflo  co' fichi , leua  la  grauezzade  gli  orecchi. 
Spegne  il  dolore  de'  denti , infondendo  il  fuo  fugo  ne  gli  orecchi . Co'l  graffo  detto 
ca  lena  il  pizzicore  del  capo , e'I  lattóne . Conduce  i carboncelli  a far  capo,  cr  gli: 
rompe.  Co'l  mele  purga  le  nafeenzt.  Con  polenta  er  con  aceto  fafjau  cmpiajlro  al 
le  cofeie;  e a'  lombi . H alti  milza,  e dltugnc  afpre , pcrcioche  la  natura  fua  ha  for 
Za  di  cauterio . Ottimo  e il  naflurtio  Bob  il  omo  i e il  faluatico  a ogni  cofa  già  detta. 
H«? mrISI*  àpi*  P°ffentc  • ¥rd  t ottime  medicine  c la  ruta  : la  domenica  ha  le  foglie  piu  Lira 
i*  &Jdom*U  » f 1 rdm  P‘u  itmoglianti  •’  k faluatica  è afpra  a gli  effetti,  cr  piu  gagliarda 

Ai» , 6tui  a tutte  le  cofe . Trajfcne  il fugo  bagnandola  un  poco  con  acqua,  cr  poi  pejlandoLt, 
pk.47.34*?  tlquale  fuè°  fi  riPonc  Soffilo,  o alberello  di  rame . Quefio  dandone  affai  fa  efi* 

MoUn  k ' fi*110  ^ * ZT,  mfiimmaUe  la  ruta  di  Macedonia , laquale  nafte  appreffo  il 

n*°di”orfl  fim  Aliamo  E t.è  nurauiglia , che'l  fugo  della  cicuta  la  fregne,  onde  è ueleno  del 
M^omt'anT  >'  C7"  H fuS°  cicuta  gioua  alle  mani  di  ehi  coglie  la  ruta . Tra  le  prime 
•ho  ho  cu»*  cofe  fi  mefcola  ne  gli  antidoti  er  mafi imamente  quella  di  Gallatia.  Qualunque  ru 
io  di  copra,  ufaji  fcjjfc  luie  pcr  antidoti  y con  k foglie  trite  prefe  co'l  uino,  cr  mafiima* 
mente  contra  l'aconito,  e il  uifeo . Contra  i funghi  anchora , fe  fi  dà  in  beuanda  ,o 
Che  la  don*  ,n  a^°  • Similmente  contra  i morfi  delle  ferpi  ; talché  le  donnole,  hautndo  a coma 
noia  fi  prcpa  iufier  con  effe, fi  fortificano  prima  co'l  mangiare  della  ruta.  Vdgliono  anchora  con 
la  ruta  ori  tra  i morfi  degli  fcorpiom , contra  giughi  de  ragni , delle  pecchie , de  calabroni, 
rhfdr.l  cr  delle  uefrt,  contra  le  canterelle , cr  falamandre , e i morfi  de'  cani  arrabbiati  : 
beefi  co'l  uino  alla  mifura  iun  bicchiere,  cr  le  fue  foglie  pefle  0 maflicate  ui  fi  pon 
a«3p  17.  co*  gotto  fopra  con  mele , crcon  fole,  onero  cotte  con  aceto , 0 con  pece . Et  quegli, 
IJTriìd*  q«u!  che  fono  unti  col  fuo  fugo,  0 t'hanno  addoffo,  dicono,  che  non  poffono  effere  ojfefi 
do  mi  uà  a da  fintili  maleficij.  Etfela  ruta  s'arde,  le  ferpi  fuggono  dal  fuo  odore,  nondimeno 
Ttì;r  l*  radice  faluatica  prefa  co'l  uino  è potcntifiimagr  dicono,  ch'ella  ha  anchora  mag 
gior  uirtìi  beendofì  allo  feoperto  dell’aria . Pithagora  difccrncin  qucfla  il  mafebio 
dalle  foglie  minori,*?  di  color  d herba ,cr  quella  di  f iglic  graffe,et  colore.  U mede 
!.  L fimo  s' ingannò  molto  a credere , ch’ella  fia  imm  a gli  occhi  perche  i pittori,  cr 

,.  \ ,:r  \ . gli  fruitori 


gl i [cultori  ufano  di  mangiarla  per  conto  de  gli  occhi . Vfafi  anchora  ld  dontcjìica? 
Cr  ld  fdhutiu  co’l  pdne,  o co'l  najlurtio  per  edgion  degli  occhi.  Et,  come  duono, 
molti  unti  col  fugo  fio  co'l  mele  Atheniefe  locarono  i bagliori , o col  latte  di  don* 
Uff,  e ’habbid  partorito , o co’l  puro  fugo , toccandogli  anguli  de  gli  occhi . Lena 
tnchora  Li  lagrima  de  gli  occhi  mcjfaui  con  ld  polcntJ . Bacata  co’l  nino  , o con 
faceto  mitiga  i dolori  del  capo , ouero  ugnendoft  con  olio  rofato.  Et  fe  fojfe  cefo» 
Ita,  cioè  dolore  cronico  , cr  pejlimo  di  capo , fi  mcfcola  con  farina  d'orzo , o con 
aceto . Gioua  a’  ritruopichi , beendoLt  cotta  nel  uino  co'  fichi  infin  che  torni  per 
metà . Nelmedefimo  modo  fi  bee  per  le  doglie  del  petto,  de’ fianchi  ,cr  de’  lombi, 
per  la  toffe , per  li  fofiiri,  per  li  difetti  del  polmone , del  fegato,  cr  delle  renf.gua 
rifee  anchora  i capricci  freddi.  Et  alla  .grauezza,  che  procedere  per  efferfi  troppo 
pieno  di  cibi,  cuoconfi  le  foglie  a chi  le  ha  a bere : cr  gioud  anchora  in  cibo  cruda, 
cr  cotta , o condita  . Et  cotta  nelThiffòpo,  o co'l  uino  gioua  a ’ tormini . Co fi  rifla* 
gru  ilfangue  interiore,  cr  del  nafo . Gioua  a'  denti,  bagnadogli  con  effa.  Vale  alta 
doglia  degli  orecchi , mettendo ui  dentro  il  fuo  fugo,  cr  ofjiruando  il  modo,  come 
S’è  detto . il  fugo  della  faluatica  è centra  la  tardità  ,crlo  Crepito  de  gliorecchi 
con  olio  rofato,  o olio  laurino , o cornino  cr  mele . Il fugo  d’effa  pefta  nell'aceto,  fi 
pone  fulte  tempie  a chi  haueffe  il  farnetico . Alcuni  u'dggiungono  il  fornellino  & 
t attor  o,  ugnendo  il  capo,  c il  colio.  D afri  con  taccio  a fiutarla  et  letargici.Dannpfi 
ut  mal  caduco  a bere  quattro  bicchioi  di  figo  di  ruta  cotta  innanzi  che  uenga , il 
cui  freddo  è infopportabile . Dafii  cruda  a mangiare  contra  i finghiozzi  • Caccia 
fiora  farina  anchora  che  fanguinofa . Et , come  dice  Hippocrate , bcuuta  net  uin 
dolce  noo , caccia  fiori  le  purgagioni  delle  donne , cr  le  feconde , e i parti  morti 
anchora . Et  cofì  impiiftrata  uuole , che  fi  faccia  profumare,  per  cagione  della  ma 
trice . Diocle  la  dà  et  cardiaci  con  aceto,  mele,  cr  farina  d’orzo . Et  contra  il  ma 
le  de  gli  interiori  cotta  con  farina  nell’olio , cr  riftretta  con  utili . Molti  danno 
a coloro,  che  fiutano  marcia , due  dragme  di  ruta  ficca , e una  cr  meza  di  zolfo : 
cr  a chi  fiuta  fangue , tre  rami  cotti  nel  uino.  Dafii  anchora  al  male  d€  pondi  tri 
ta  co’l  cacio  nel  uino . Diederla  aneho  pefla  co'l  bitume  a bere  per  fare  buono  alia 
to . A quegli , che  fono  caduti  da  alto,  fi  dà  tre  onde  del  finte . Vna  libra  d’olio,  e 
un  fiftario  di  uino  s'impiaftra  con  folio,  con  le  foglie  cotte  per  quelle  parti,  Itqtta 
li  fon  riarfi  dal  freddo . Se  muoue  forma , come  Hippocrate  dice , è mxrjuiglia, 
che  alcuni  la  dicno  a chi  non  può  ritener  f orina . ìmpiaftrata  co'l  mele,  cr  con  fa « 
lume  guartfet  la  rogna  cr  la  lebbra.  Et  quelle  macchie , che  uengono  per  tutto'l  cor 
po , i porri,  le  firofr,crfìmili  mali,  con  ibichno,  graffo  di  porco,  cr  fiuo  ditte 
ro.  Et  il  fioco  [acro  con  aceto , e olio , o pfimmithio  ; e il  carbonchio  con  faceto. 
Alcuni  uogliono , che  fi  ponga  infime  con  effa  illafirpitio  ,finza  ilquale  curano 
certe  pujlule,  o bolloline,  lequali  uengono  la  notte . Eongonla  anchora  cotta  JUk 
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poppe,  eh' enfiano,  cr  con  la  cera  alla  flegma . Et  a gli  bumori  che  colano  de'  tefiim 
coli,  con  rami  teneri  d’alloro,in  modo  e peculiare  quejlo  effetto  nelle  uifcere,che  dì 
cono  la  ruta  faluatica  con  f ugna  uecchia , guarir  i mali  de'  teflicoli  tocchi  da  effk . 
Et  le  membra  rotte  anchora  co'l  feme  trito  pojìoui  j fu  con  La  cera . La  radice  della 
ruta  guarifee  il  [angue  jfarfo  per  gli  occhi,e  in  tutto'l  corpo  le  margini , cr  altre 
macchie  fi  egatoui [opra  . DeU'altre  cofe , che  fi  dicono,  c marauiglia, , cb'cffcndo 
la  natura  della  ruta  calda  ,fcfcnc  cuoce  un  fafeetto  nell’olio  rofato , con  una  oncia 
ialoc  reprime  il  [udore  a coloro,che  [e  ne  ungono. Dicono  anchora,  che  a mangiare 
la  ruta,  simpedifee  la  gcneratione,e  per  ciò  fi  dà  a coloro,  che  fono  sfilatilo  che  in 
fogno  hanno  imaginatiom  uencree.Da  cjucfìo  cibo  s’hanno  a guardar  molto  le  don 
ne  grauidcìpcrche  io  truouo,ch’egli  uccide  la  crcaturo-EUafra  tutte  l'alttc  herbeè 
molto  utile  alle  tnfrmità  de  gli  animali , o quando  efii  con  difficoltà  halitano  , o 
quando  e’  [otto  punti  da  cofe  uelcnofc,  mettendola  loro  per  le  turi  co’l  uino , o con 
faceto,  fc  baueffero  inghiottito  mignatte ; e in  ciafeuna  altra forte  di  ftimli  malata 
tic , come  ncU'huomo  temperato . 

_ Del  mentaftro , Se  menta,  & puleggio,  & nepitella,  & co 

i'  mino.  Cap.  . XIII I. 

Mentastro  è menta  faluatica , cr  c differente  ncQa  forma  delle  foglie, 
lequalifono  quaft,eome  quelle  del  bafilico,di  colore  di  puleggio . Et  per  ciò 
alcuni  lo  chiamano  puleggio  [abiatico . Qutfle  foglie  mafhcate  guarirono  la  elea 
fantùt  : ilchc  fi  uidc  per  pruoua  al  tempo  dt  P ompco  Magno, perche  un  certo  buth 
mo  per  coprire,  il  malore  fc  le  pofe  a cafo  fui  uifo&r  guarinne  . E affate  empiajhro 
anchora  contra  i morft  delle  cento  gambe,  cr  delle  ferpi , beendone  due  dragme  in 
dcij.di  pio-  due  bicchieri  di  uuio . Pigliafenea'  morft  de  gli  [carpioni  con  [ale,  elio,  < aceto.Et 
minìnòc  Jcì  k fu*  cocitura  cantra  le  cento  gambe . Et  le  fue  foglie  jecche  a modo  di  farina  s a* 
audio  d°ria  <k/HTJJ10  contT<i  tuttl  * leni  ■ Spargendofcnc  la  terra  ,o  facendone  profumo  ,fi 
deiu°memi.  cacciano  gli  fcorpioiu . il  fuo  fugo  beuuto  purga  le  donne , quando  hanno  partoria 
to,ma  uccide  le  creature  . A quegli,  eh  non  poffono  mandar  fuor  a l'halito , t a' 
termini  colerici  è potentifiimo  j cr  coft  poflo  fu'  lombi,  cr  fulle  gotte , il  fugo  fuo 
fi  mette  tic  gl  i orecchi  umilino  fi  .Beefi  per  coloro , c'hanno  fi'arfo,  il  fiele . E affé» 
,ne  empiaflro  alle  gauine . Raffrena  i fogni  amorofi . E aiuto  contacelo  cacciai 
ucrminu  Et  con  l'aceto  anchora  gioua  al  pizzicore,  ugnandone  il  cdpo  al  Sole.L'o 
dorè  della  menta  dejla  l'animo,  e il  fapor  fuo  rifucglia  l'appetito  ne’  céne?  per  ciò 
S'ufa  molto  ne  gl' intingoli,  ouer  mamearetti.  Ella  non  Ltfcia  rinforzare,  ne  rappU 
gftarfi  il  latte , perciò  fi  mette  nelle  beuande  di  latte , acctochepcr  la  bcuandaSef* 
fio  rapprefo,  altri  non  uenga  a Urangolarft.  Per  la  m ede finta  utr tu  rcfifle  alla  genia 
, rat  ione,  pigliandola  con  tacqui,  c r col  uin  melato,  perche  rappiglia  il  fané.  Rù 
Jiagna-Ufanguc  egualmente  a' mfebi,  e alle  fi mine , C T.rifiagna  le  purgagioni  del 
•j  . le  donne. 
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le  io  mie . Se  fi  bee  con  una  miflura  di  grano  c r di  latte , che  fi  chiama  amilo  , 
nell'acqua , raffretti  l'empito  de’  coltaci . Struttone  medicò  già  con  ejjà  le  fifiole . 
della  matrice  ,cranchoi  difètti  del  fegato  , dandone  tre  oboli  col  uin  melato . 

Lo  [arieggiano  anchora  quegli , che  /pittano  [angue  . Guartfce  mirabilmente  i 
malori  nel  capo  de'  bambini . Secca  l arterie  humtde , c r rijhrigne  le  [ceche . Col 
uino  melato  cr  con  t'acqua  purga  le  flemme  corrotte . il  [ugo  [uo  c utile  alla 
uoce  )o  'a  nenie  nd  tempo , che  hai  a cantare . Gargarizza fi , quando  tugoLs  è. 
ingroif.it a , aggiugnendoui  ruta , e r coriandoli  con  latte . E'  utile  centra  gli  crea 
flati  della  gola  con  alcune , e alla  lingua  sfora  col  mele Et  per  [e  [ola  gioita  alle 
cofc  [comi  olle  dentro , e a'  difetti  del  polmone.  Democrito  dice,  che  con  [ugo 
di  melagrana  leua  i finghiozzi , e i nomiti . Il  [ugo  della  menta  frefea  guartfce 
i difetti  del  tufo  ; cr  c)[a  pejla , cr  beuuta  con  l accio  purga  la  colera , e flufii  del 
[angue  dentro . E anchora  il  male  del  fianco , poflaut  fu  con  la  polenta ,c r [eie 
poppe  fi  dtflendono , o fono  enfiate . F regafi  ancho  cdk  tempie , quando  duole  il 
capo.  Pigliafi  [imbuente  contrile  cento  gambe,  gli  [carpióni  mar  ini,  cr  le 
ftrpi . \ngonfine  le  Ltgrimatok  de  gli  occhi , V tutte  le  rotture  del  capo  , ci  dia 
fitti  del  federe . Rimedia  anchora  a certi  mali  di  membri , che  fi  toccano  infie* 
me , cr  Hropucùmfi , onde  n'cfce  a modo  di  [udore  , pur  folamente  a tcncrueU 
[opra  . Infonde  fi  ne  gli  orecchi  col  uin  melato . Dicono , che  guarifee  la  milza , 
guflataneU'horto  finzA  fuerla , [e  colui , che  la  mangia,  dice  pernoue  giorni, 

■che  medica  la  milza , Sana  il  dolore  dello  {lomaco , prejk  la  polucre  della  ficca,  ■■'> 
con  tre  dita  nell'acqua  i cr  [milmente  fflarfa  nella  uiuanda  caccia  i uermtni  del  /,' 
(Corpo  . Ha  gran  conueniauia  eoi  puleggio  a ricreare  la  Hanthezz*  dell'animo , 
mettendo  le  fuc  foglie  in  ampolle  di  uetro  . Per  laqual  cagione  s'è  data  fintcntia 
nelle  noftre  camere , che  La  corona  del  puleggio  fia  migliore  alla  uertigine , che 
quella  delle  rofi . Perche  mcjfa  fui  capo  dicefi , che  leua  il  dolore . Et  truouafi 
ancho , che  col  fiutarlo  filo  conferma  il  capo  tontra  la  uiolenza  del  freddo  , c T 
del  caldo,  cr  della  file . Dicono  anchora , che  quegli , che  Hanno  al  file , non [aia 
tono  troppo  caldo, fi  hanno  due  mazzetti  di  puleggio  pofii  ne  gli  orecchi.  \ma 
piajbrafi  dnchora  ne'  dolori  conpoktita , c r con  aceto . La  [emina  è piu  pojfinte : 

CT  quefta  ha  il  fior  rojfo , il  mafchio  tha  bianco . B euuto  col  [ale  ,cr  con  la 
polenta  nell'acqua  fredda , non  lafcia  uciure  i fajlidi  di  Homacq . Et  cofi  anchoa 
ra  leua  i dolori  del  petto  cr  del  corpo . Et  con  acqua  f erma  le  roficmi  dello 
{tomaco , CT  le  uomitatwni  con  aceto  cr  polenta . Cotta  con  mele , cr  con  nitro 
guarifee  i difètti  de  gli  intcriori . Et  col  uino  muouc  t orina  :cr  fi  il  uino  è amia 
neo , leua  i mali  della  pietra , cr  tutti  i dolori  di  dentro . Col  mele  cr  con  f aceto 
, riflagna  le  purgagioni  delle  doline , cr  fi  feconde . E a tornare  la  matrice  al  [uo 
. luogo . Manda  fiora  i parti  > Il  fané  fu*  fi  dà  a fiutare  a quegli , che  amm* 
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tolifcono.  A quegli  c'hanno  il  male  caduco,  fi  dà  nettacelo  a mi  fura  (titubici 
chiere . Et  fi  fojfi  bifogno  bere  acqua  mal  fina , u i fi  fiarge  dentro  trito , 
Et  fi  fi  dà  con  uino,  mitiga  gli  humori  filfii  del  corpo . Et  per  cagione  de? 
nerui  cr  rattrappatione  fi  frega  con  fole,  aceto,  cr  mite  a chi  ha  ritirati  i 
nerui  dal  collo  al  capo  , che  lo  fanno  ilare  come  rattoppato.  Beffi  cotto  con» 
tra  il  morfo  delle  firpi.  A quegli  degli  /carpioni  trito  nel  uino  ,mafiimamen* 
te  quello , che  rafie  in  luoghi  ficchi . Tónfi , ch'egli  habbia  uirtu  per  le  feffure , 
cr  nafeenze  della  bocca,  cr  per  ld  loffi,  il  fiore  del  frefico  arrazzale  pulci  pur 
con  l'odore . Senocrate  di  a fiutare  un  mazzo  di  puleggio,rinuolto  con  la  lana , é 
chi  ha  latcrzana , innanzi  la  rcnufrione . O lo  mette  fiotto  i panni  del  letto , CT 
cefi  ui  pone  fu  1’amrn.xlato  ; c r quefto  mette  fra  i rimedi . il  fialuatico  ha  maga 
gior  forza  nelle  medefime  cofi , cr  è fimile  alt  origano  , c r ha  foglie  minori  che’l 
domefiico  ,•  er  da  alcuni  è chiamato  dittamo.  Mangiato  dalle  pecore , V dalle 
Vfdtfi  mini  capre  le  fa  belare:  onde  alcuni  Greci  mutando  le  lettere  lo  chiamarono  bclcho , 
feBamrmc  > di  natura  fi  caldo , che  dotte  fi  dropiccia , fa  uenire  le  cocciole.  Kctla  loffi 
ha  i ratto  eonuiene  far  le  fregagioni  innanzi  i bagni  ; e r negli  fconuolt t ; e a termini  ,)i 
naJciic?r<  ^4  innanzi  il  capriccio  delle  rime/ ioni . Gioua  mirabilmente  alle  gotte . Trafili 
hi  medicinali  fag  con  m[e  gr  fi[e  ai  figàtefi  ,•  c r fa , che  le  morcìe  dal  polmone  fi  poffono 
Ìli  p«Uap8g).°  fiutare  . E'  utile  alla  milza  col  fide:  e alla  uefeied , a‘  fufiirofì , e altcnfiagioni 
pili  tari  tu*?  {0tt0  egualmente  col  fugo  ; e indirizza  la  matrice  : cr  gioua  contra  la  fcolopen» 
ityiait  da  al  tcrrtfìre , o marina , cr  contra  gli  fior  pioni,  er  uale  particolarmente  contri 
me*,  il  morfo  detthuomo . Là  fua  radice  fiefia  è potentifiima  contri  le  piaghe , che 
den™ncpi- * crefeono  . Et  la  ficca  fa  leuart  le  margini . il  puleggio  ,c ria  nepitella  hanno 
arila  urli  ti  compagnia  infime  :percioche  cotti  ned acqua  fino  alla  terza  parte  leuano  il  fini» 
ii  cr  do , cr  giouano  alle  purgazioni  delle  donne . Et  la  date  temprano  il  caldo . La 
Sp^  Mhre  «nehora  ha  uvrtù  contra  le  firpi  : perch'tffi  figgono  il  profimo  CT 

dei  cornino  todor  fuo . Et  è buono  incho  porla  fitto  a chi  ha  a dormire , s’cgli  haueffi  pali» 
£iiuatuio?«o'  rd . Pefia  fi  mette  / opra  una  ficcò  di  mal  (tocchi , che  uiene  ne'  peli  del  coper * 
MMihioii*1'1  (^°  dedodbio  :cr  frefica  fi  pone  alla  doglia  del  capo  con  la  terza  parte  pane  tem 
perito  con  taccio . Stando  fupino , cr  riccucndo  il  fugo  nelle  nari  ,fa  riftagni * 
re  il  /angue  del  nifi . La  fua  radice  in  uin  cotto  tiepido , cr  con  fime  di  morti» 

• ne  gargarizandola,  guarifeei  ferramenti  della  gola,  il  cornino  fialuatico  è fot * 

tilt;  ardi  quattro,  o cinque  foglie  per  pofra , Icquali  fono  a modo  di  figa, 
^ìl  domefiico  c ritolto  utile , mafiimamente  allo  domato , leua  la  flemma , CT  la  utn* 
tofit  'a  pefto  cr  mangialo  co’l  pane  ; cr  beuuto  neltacqiia,o  nel  uino  leua  i torminè, 
«•  cr  le  doglie  delle  budelli  ; ma  fi  pallido  chi  lo  bte . Et  certo  dicono , che  i di* 
'fccpoli  di  Po  riio  Lattone  huomo  molto  eccellente  fra  i macfrridel  dire , imitarono 
-'la  fimigiianzd  del  colore  acquifiato  da  gli  dadi  : cr  poco  auanti  Giulio  vindice 

affirtor* 
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afertore  detti  liberti  di  Nerone , usò  quefto  colore , cóme  attettantentò  a'  teftu 
menti.  Et  frefco  con  liccio  riftagnail  fangue  del  tufo ,mejfoui  paftegh . EX 
giurifce  le  Lagrime  de  gli  occhi  pofloui  per  fe,v  agli  enfiati  giouaco'l  mele., 

Bajlaa  bambini  porlo  fui  corpo  . A quegli,  c'hanno  Jfiarfotl  fide, fi  dì  a bere 
nel  uin  bianco  dopo  i bagni . 

Pel  cornino  Ethiopico , che  ftrigne  l’orina , & del  capparo , & del 
- liguflico , o panacc  ,&  della  cimila  bubula . Cap.  XV. 

IL  conino  Ethiopico  s'tmpiafira  nella  pofea  col  mele . Alcuni  tengono  , 
che  i Africano  habbia  gran  uirt'u  diriflagnare  il  fluffo  detta  orina . Il  domcflico 
f adopera  arroftito  a'  difetti  del  fegato , cr  trito  neifaceto . EX  e anchora  contri, 
il  capogirlo . A quegli , che  fono  grauemente  t Tanagliati  dall  orina  ,ft  dì  ptflo 
con  uin  dolce . Et  a'  difetti  delle  matrici  nel  nino  ; cr  in  oltre  pofle  le  foglie  in 
Metti  di  lana  a gonfiamenti  de'  teflicoli  arroftito , cr  trito  con  mele , olio  rofato , o 
cera . Il  faluatico  ha  molto  maggior  uirt'u  a tutte  le  medeftme  cofe . Olirà  di  ciò  fi 
dì  con  olio  contra  il  morfo  delle  ferpi , de  gli  feorpioni  » cr  delle  fcolopendre  . 

Et  col  nino  ferma  il  uomito , e i faftidi  della  ftomaco , dato  quanto  fe  ne  può  pi * 
gliare  con  tre  dita . Beeft  anchora  per  li  dolori  colici , e impiaftrafi , o fattone 
come  pennelli  ,ft  forigne  con  fafeie . Bc uuto  nel  uino  apre  le  ihrangolationi  della 
matrice , pigliandone  tre  dragme  in  tre. bicchieri  di  uino . Infttllafi  ne  gli  orecchi  a 
coloro , a cui  rifuonaiio  , con  feuo  di  uitcllo , o con  mele  . Impiaftrafi  a’  fuggetta» 
ti  con  mele , uua  paffa  , e aceto . Alle  lentigini  nere  con  faceto . Somiglia  molto  » 

. al  canino , quello , che  i Greci  chiamano  ammi . E alcuni  tengono , cb'e’fu  il  co» 
mino  Ethiopico . Ylippocrate  lo  chiama  regio , perche  lo  giudicò  di  maggior  uir * dì*  <tm  a» 
tù  in  Egitto . Altri  del  tutto  lo  fontano  d’altra  natura , perch’egli  i piu  fottHe , 

CT  piu  bianco . Et  fimile  a quefto  è tufo  . Perche  in  Aleffandria  fi  mette  nel  pa= 

OC , e adoperafi  ne'  condimenti . Scaccia  gli  enfiati , e i tornimi . Prouoca  feria  pn. 

uà,  Vie  purgagioni  delle  dame . Mitiga  i fuggettati , cr  le  lagrime  de  gli  occhi. 

tenutone  due  dragane  nel  uino  con  feme  di  lino  , medica  il  morfo  de  gli  feorpioni}  ’ * ' ■ 

CT  particolarmente  quello  dette  cerafte , con  eguale  portione  di  mirrba . F a fintila 

mente  ucitire  pallidi  coloro  che  lo  beono . E ottone  profumo  con  uua  paffa , o con  ! 

ragia  purga  le  matrici . Dicono , che  quelle  donne , lequali  ufando  il  coito  lo  fiu* 

tono  y facilmente  ingrauidano . De’ capperi  babbiamo  ragionato  a baftanza  fra  dì  Copra  ad 

gli  Rerpi  foreftieri . Non  i da  ufitre  l'oltr amar  ino  ; cr  t Italiano  c manco  perico* 

tofo . Dicono  , che  chi  gli  ufa  ogni  di  non  finte  il  parletico , ne  dolore  di  milza .»•*«*■  »•. 

La  fita  radice  lata  leutiiligini  bianche , cioè  morfea  ,fe  pefta  ui  ft&ropiccia  fui 

al  fole . La  corteccia  della  radice  a pefo  di  due  dragme  beuuta  nel  uino , gioua  a 

quegli , c 'hanno  il  male  della  milza , leuato  l'ufo  de'  bagni.  . EX  dicono,  che  in  trem 

P icinque  giorni  per  f or  ina  cr  per  il  eorpo  fi  getta  tutta  la  milza , Beeft  per  la 
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doglia  de'  lombi , CT  per  il parietico . Il  feme  fuo  peflo , cr  colto  nettacelo,  mi* 
tiga  il  dolore  de’  denti  ,ouero  mafticando  la  ridice . Mettefi  negli  orecchi ,quan* 
do  dolgono , cotto  nell'olio . Le  fue  foglie , cr  la  radice  frefca  col  mele , guari* 
fce  quelle  piaghe , che  fi  chiamano  fagedene . Manda  anchora  uia  le  gatune  : cr 
cotta  nelt acqua  le  pojìeme  intorno  d gli  orecchi , e i uermini . Medica  pt&imente 
l mali  del  fegato . Dafli  con  l aceto , c r col  mele  contri  le  tignuole  e i uermini . 
Cotta  nell'aceto  fina  le  uefciche  della  bocca  : accordanfì  gli  auttori , ch'elle  fieno 
inutili  ilio  fornico . il  liguflico  e chiamato  da  alcuni  panace  utile  allo  fornaio  ; 
e alle  conuulfioni , e alla  uentofità . Alcuni  anchora , come  habbiamo  detto , l'han * 
rio  chiamata  cunila  bubula , ma  è falfo . 

Della  cunila  bubula  gallinacea , ouero  origano  heracleorico , 
della  cunilagine  molle , della  libanotide  , della  cunila  do- 
mcftica&faluatica  . Cap.  XVI. 

DElla  cunila  oltra  la  domefiica  fono  piu  forti  in  medicina . Quella , che 
fi  chiama  bubula , ha  feme  di  puleggio  : c utile  alle  ferite  mafticata , c r po* 
Aaui  fu , cr  fciolta  il  quarto  giorno . B cefi  anchora  in  uino  cantra  le  ferpi , cr 
peflo  fi  mette  fiulla  piagnerle  ferite  da  quelle  fatte  fi  foopicciano . Le  te* 
faggini , quando  hanno  a combattere  con  le  ferpi , fi  preparano  con  quefla  hcr* 
ba  ; cr  alcuni  in  queflo  lo  chiamano  panace . Mitiga  gii  enfiati , e i mali  del  mem * 
bro  uirile . Secca , cr  le  foglie  pejìe  col  uino  è ottima  in  ogni  ufo . Ecci  un’altra 
s<rfot  il  Mai  cunila,  chiamata  da’  noftri  gallinacea , da’  Greci  origano  heracleotico . Quefla 
mSttòlM.  c°l  peftagìoua  agli  occhi  : faccia  la  toffe , e i difetti  del  fegato  : cr  la  doglia 
«*  deuib*"’  ^ fi***.0  con  farina , olio , cr  aceto  temperata  da  bere . Ei  (opra  tutto  guari* 
•li  Dior*,  'che  feti  morfì  delle  ferpi . La  terza  forte  è chiamata  da’  Greci  mafehia , cr  da’  no» 
fa*  cunilagine , di  brutto  odore , di  radice  legnofa , cr  di  foglie  offre . Et  dico* 
romani*  h*  »c^e  “ ***** 1 8ena‘i  fuo1  grandifiima  forza  : cr  anchora , che  gittatone  un 

ra*ifo"coht  mazzo  per  terra , tutte  le  piattole  della  cafa  fi  raunano  a effa.  Et  particolar* 
meritalo*  mentt  con  P°fCA  Udle  contra  & florpionì . Et  thuomo  unto  con  tre  foglie  bd* 
gnate  ndt  olio , fa  fuggire  le  ferpi.  Per  il  contrario  quella,  che  fi  chiama  mol* 
ZSgT  le  , ha  le  foglie  piu  pilofe , e i rami  appuntati  : pefla  ha  odore  di  mele , perciocht 
r’iT!  *- ie  i aPPlccwo  infume  a toccarla . L'altra  , che  fi  chiama  libanotide , ha  odo* 
Som  . re  (tmeenfo . L’una  cr  l'altra  con  uino , o aceto  , uale  contra  le  ferpi . Vcfle , 
cr  (forfè  con  l’acqua , amazzano  le  pulci . La  domefiica  anchora  ha  le  fue  uirt'u. 
- : 1 1 fugo  fuo  con  olio  ro fato  gioua  a gli  orecchi . B eefi  contrale  percoffe.  Eafli 

di  quefla  la  montana  ,fimile  al  fcrmollir.o  , poffente  contra  le  ferpi . Muoue  l'ori* 
ua  : purga  le  donne  dal  parto . Aiuta  mirabilmente  la  digefticne , cr  fa  ucnife 
appetito  di  mangiare . L’una  cr  Poltra  fi  da  nel  bere  a digiuno  a chi  non  fmatfl* 
fce . E'  utile  anchora  a quegli , che  hanno  i membri  ufeiti  del  luogo  loro . Con 

farina 


VENTESIMO. 


6 6 9 '. 


ferini  S'orzo  CT  pofca  è utilizimi  contri  le  uefre , cr  Jlmili  punture . Dell'altre 
forti  detta  libano  tide  fi  ragionerà  al  fuo  luogo  . 

Del  piperite , & origano , & onici  prafio , & tragorigano,  & heraclio, 
&lcpidio,  &<ielgith,oueromclanthio,&:anifo.  Cap.  £VlI. 

IL  r i r e * i t n , illude  eh  vanimmo  anchora  filiqtuflro  , fi  bec  contri  il  mi* 
le  caduco . Caflore  lo  mojhrxui  altrimenti , dicendo , ch’egli  hi  il  gambo  roffo, 


gano  e jimue  ai  jermoiuno  laiuauco . muouc  i orina  : tcua  gli  capati:  e potenti]*  ir  irfliHca , 

fimo  a berlo  contri  il  uifeo , e al  morfo  della  uipcra , e allo  ftomaco , che  fi  rutti  fth0e,J“g^uP*J 

icetojt , e a gl'interiori . D afiioìLa  tojfe , e a quegli,  c’hanno  il  male  del  jìmeo , e mo  ha  *nv 

a quegli , c’hanno  male  al  polmone . V heraclio  an chora  di  tre  ragioni . 1/  piu  ne*10' 

roba  le  foglie  piu  larghe,  ere  gluti  ofo . il  fecondo  ha  foglie  minori,  cr 

morbide, non  c differente  dal  fanfuco  , ilquale  alcuni  vogliono  piu  tojlo  chiama « 

re  prafio . Li  terza  fresie  e in  m:zo  di  qucjlc  due,  ma  c maio  poffente . 1/  Con* 

diotto  c ottimo , perch’egli  ha  migliore  odore . Dopo  quefto  c lo  Smirneo , CT 

dipoi  in  H eraclea , ilquale  chiamano  othimino  , cr  è piu  utile  a bere . Communc* 

mente  c buono  per  cacciar  le  ferpi , cr  per  darlo  cotto  i mangiare  a’  percofii  con 

radice  di  panace.  Muouc  torma  a chi  lo  beo . Cotto  infitto  alla  fefla  parte  con  . , 

fichi , cr  con  hiffopo  a mifura  d’un  bicchiere , medica  i ritruopichi , il  fugo  fuo 

con  latte  di  donna  fi  mette  ne  gli  orecchi . Guarifce  fc abbia , rogna , cr  pizzico* 

re  nella  partita  de’ bagni  :crancho  le  doglie  del  capo.  Medica  gli  enfiati  detta  go* 

la , cr  della  ugola . Cotto , cr  bcuuto  con  cenere  in  uino,  fregne  il  ueleno  deitop * 

pio , cr  del  geffo  . Beuutoa  mifura  d’un  bicchiere  mollifica  il  corpo.  Tafferie  . . j 

empiaflro  a’  fuggeQati . E al  dolore  de’  denti , cr  con  mele  cr  con  nitro  gli  fa 

bianchi.  Riflagna  il  [angue  del  nafo . È buono  con  farina  d'orzo  alle  pofìeme 

de  gli  orecchi.  All'afrrczz*  delle  arterie  fi  pejla  con  galla  cr  mele . Atta  milza 

giouano  le  fue  foglie  col  mele  cr  col  fale . Cotto  con  l'aceto , cr  col  fate , cr  pre* 

fi  apoco  apoco  affottiglia  la  flemma  groffa  cr  nera . Trito  Am  tolto  fi  mette  nt? 

buchi  del  nafo  a coloro , c'hanno  frarfo  il  fiele.  Gli  Ranchi  s’ungono  conefjò , 

ma  però  in  modo , chc'l  corpo  non  fi  tocchi . Sana  le  cocciole , o bottoline  roffe  , 

che  uengono  fui  doffo , mefcolato  con  pece . Trito  col  fico  apre  i ciccioni  : e r con 

olio , aceto , cr  farina  d’orzo  fona  le  fcrofe . lmpiajlrato  col  fico  guarifce  i do* 

lori  del  fianco . Et  peflo  fona  il  fiuffo  del  futgue  nette  parti  genitali , impiafhra* 


di  pepe , utile  alle  gingie , a’  denti , atta  foauità  della  bocca,  cr  a' rutti.  L’ori * 

gano , ilquale  nel  faporc'e  filmile  atti  cimila,  ha  piu  ffteit  in  medicina , CT  cbia*  j**?* 
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to  con  Aceto  : erte  reliquie  delle  pur gigioni  del  parto.  lite  pillo  s'inttnie  fra  le 
cofe , che  riardono . Et  cofi  emenda  la  pelle  nella  faccia  rompendo , che  nondime» 
no  con  la  cera , cr  con  l'olio  rofato  facilmente  fi  foni.  E tcofi  fempre , er  facil* 
mente  letti  uia  la  lebbra , cr  la  rogna  ,crlc  rotture  delle  margini . Dicono , che 
il  eiih  è *«-  le ua  il  dolore  de ’ denti  legato  al  braccio  da  quella  parte , dallaquale  duole . il  gitb 
«um*«hfama  dcuni  Greci  lo  chiamano  melanthio , altri  melajpermo . Ottimo , cr  di  grandini» 
«o  Nigciu, c«  mo  odore , cr  nerifiimo . Medica  le  piaghe  delle  ferpi , cr  degli  feorpioni . Io 
da  Diofcor.  truouo , ch’egli  s'impiajha  col  mele , cr  con  l’aceto , c T ardendolo  fa  fuggire  le 
"fi  ”fb  & • Bee/c«e  una  dragma  contri  i ragni . P ejlo  e odorato  in  un  lenzuolo , rifia» 

«fiammato  gna  le  difiihationi  del  tufo . Et  impiaflrato  con  l’aceto , e infufi  nel  nafo , lena  il 
h^oeuùodi'.  dolore  del  capo . Con  lo  ir  ino  guarifee  le  lagrime  de  ginocchi  cr  gli  enfiati . Et 
«rorfo.  cotto  nell aceto  il  dolore  de’ denti.  Pefio  o majìicato  guarifee  le  crepature  della 
bocca . Et  con  l aceto , la  lebbra  cr  le  lentigini . Et  beuuto  col  uino  la  difficultì 
del  rtjfirare . Et  impiagato  guarifee  le  durezze  > gli  enfiati  uecchi , c rie  puz» 
ze . Prefone  ogni  giorno  accrefce  il  latte  delle  donne . R accogliefi  il  fugo  fuo , 
come  quello  dellhiofciamo . Et  fmilmente  in  troppa  abondanza  è ueleno , di  che 
mimarauiglio  molto , percioche  il  feme  fuo  fi  mette  per  cofa  ddicatif.ima  nel  pa* 
ne . Purga  gli  occhi  anchora , prouoca  l or  ina , cr  le  pur  gigioni  delle  donne . Et 
di  piu  truouo  ,che  legatone  in  una  pezzolina  ,filo  trenta  granella,  caua  le  feconm 
de . Dicono  anchora , che  pefio  neWorina  guarifee  i chiodi , ouero  ciccioni  ne* 
piedi,  il  fuo  profumo  amazza  le  zanzare  &■  le  mofche . Et  gli  anici  fi  beono, 
col  uino  contra  gli  feorpioni . Pithagora  gli  loda  molto  o crudi  ,o  cotti.  Et 
u . D|ort  uerdi , cr  ficchi  defiderati  in  tutte  le  cofe , che  fi  conducono , cr  che  s’intingono. 
■ri  libro  j.  ì M ettonfi  fitto  la  crofta  del  pane . Aggiungonfi  anchora  a’  j occhi  da  colare  il  uia 
M»  barrai ! no  • Fanno  i uini  migliori  con  le  noci  amore.  Et  di  piu  fanno  ancho  migliore 
to  molte  to*  polito  della  bocca , c T lituano  il  puzzo , mafiicati  la  mattina  con  Snùrneo , cr  un 
t’i  MauMoii  poco  di  mele  > dipoi  bagnati  col  uino . Vanno  parere  il  uolto  piugiouane . Et  fi 
fcorfo°  **’  *’ appiccano  fopra  il  piumaccio , in  modo  che  quegli , che  dormono,  gli  fiutimi, 
leuano  i fogni.  Fanno  uenire  appetito  di  mangiare,  poiché  le  delitie  fecero 
quefio  anchora  tra  gli  artificij  ,effindofi  lafiiato  di  cercare  l’appetito  conia  fati» 
ca,crcon  tefercitio . Et  per  quefia  cagione  alcuni  chiamarono  quefio  aniceto  , 
Eccellcntifiimo  è il  Candiotto , poi  l'Egittio . Quefio  ferue  ne’  condimenti  in  luoa 
go  del  ligufiico . Fettone  profumo  al  nafo  leua  i dolori  del  capo . lolla  pone  ld 
fua  radice  pefia  futle  lagrime  de  gli  occhi . Et  effo  con  gruogo , cr  uino , cr  pe» 
fio  di  per  fi  con  polenta , dà  grande  obondantia  dhumorc , cr  caua , fi  alcuna 
eofa  foffe  caduta  ne  gli  occhi . Et  bagnato  con  l'acqua  confuma  le  putrefattioni 
iti  nafo  come  /ferie  di  cancheri.  Stato  nell’aceto  ,cr  gargarizato  con  melecr 
tifiopo , leva  gli  {trangugimi , Mede  fi  negli  orecchi  con  tcliorofato.  Ano « 
' fìtto 
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itilo  purgali  flemma  del  petto  ,cr  meglio  pigliandolo  col  mele,  Pcfia  nel  mele 
cinqiuutU  noci  amare,  purgate  con  un  bicchiere  d’anici  centra  la  tojjc . VacHifiimdo 
mente  tre  dragme  d'anici,  cr  due  di  papaueri  fimcfcolano  col  mele  quanto  cuna 
faua , c r piglianfi  in  tre  giorni . Et  [opra  tutto  è utile  a'  rutti , c r perciò  medica 
le  enfiagioni  dello  slomaco , i tormtni  delle  budelle , e i celiaci . Cotto , cr  beuuto 
lcua  il  jinghiozzo . Con  le  foglie  cotte  fa  fmaltirc  le  indigejlioni . Il  fugo  fuo 
cotto  con  l'appio  cr  fiutato  lena  lo  ftarimto.  Beuuto  fa  dormire:  fa  gittare  la 
pietra  : ritiene  il  uomito , cr  t enfiagioni  de  gli  interiori . E'  ut  ili  filmo  anchora  a’ 
difètti  del  petto , e a quegli  nerui , da'  quali  il  corpo  è [accinto . il  fugo  de  gli 
anici  cotti  ncltoliogiouaa  infialarlo  alla  doglia  del  capo . Non  c'è  cofa  piu  utile 
al  corpo  , e a gl'interiori , cr  perciò  fi  danno  arrofiiti  al  male  de’  pondi , e a quel 
male  del  corpo , che  non  può  mandar  fuori  il  cibo  fmaltito . Alcuni  Raggiungo» 
no  tre  pillole  d oppio  per  giorno , grandi  quanto  un  lupino  {temperate  in  un  bica 
thicr  di  uino . Dicuche  usò  il  fugo  olle  doglie  de  lombi  : e il  [ente  diede  a’  ritruo* 
pichi  , e a quegli , c’hanno  lo  ftomaco  debole , trito  con  la  menta  nel  uino , cr  la 
radice  alle  reni . Dalione  herbario  ne  fece  empiafiro  con  appio  alle  donne , che 
partorifeono  : e a'  dolori  delle  matrici  : cr  diedclo  bere  con  lo  anetho  alle  domie  di 
parto . Impiafirano  (teffh  anchora , effondo  fre fio  con  la  polenta , i frenetichi . 
E t cofi  i fanciugli , c'  habbiano  il  male  caduco , 0 rattrappino . Pithagora  afferà . 
ma , che  quegli , che  lo  tengono  in  mano , non  fono  affiliti  dal  male  caduco . Et 
per  qucfto  è da  feminarne  affai  in  cafa . Ef  che  piu  ageuolmente  partorifeono  ; 
quelle , che  lo  fiutano . Et  [àbito  dopo  il  parto  fi  debbe  dare  a bere  yffiarfaui 
[opra  La  polenta . Soft  mene  t usò  con  l aceto  centra  tutte  le  durezze , cr  con  tra  le 
franchezze , cocendolo  nell' olio , aggiuntoui  in  nitro . E il  fugo  fuo  beuuto  aiu • ■ 
ta  molto  coloro , che  caminano . H eraclide  lo  diede  contra  le  uentofità  dello  fio • 
meo,  quanto  fi  piglia  con  tre  dita,  con  due  oboli  di  cafioreo  flato  nel  uinmtla » 
to.  Et  finalmente  alle  enfiagioni  del  corpo, cr  de  gt interiori.  Età  quegli, 
c'hanno  tafima,  quel  tanto,  che  fi  piglia  con  tre  dita  del  fané,  cr  altrettanto  di 
hiofeiamo  con  latte  afinino . Molti  configliano  , che  fe  ne  dia  a bere  fra  la  cena  a 
quegli , c'hanno  a uomitare , e r dieci  foglie  d' alloro  trite  nell’acqua . Se  fi  mafii* 
e a ,CT  fiegafi  caldo , lcua  le  foffocationi  dcQa  matrice  ; 0 fe  fi  bee  col  cafioreo 
nettacelo , cr  mele  , le  mitiga . L eua  i capogirli , che  uengono  dopo  il  parto , pia 
potandone  quanto  fe  ne  togfic  con  tre  dita  con  feme  di  cocomero , cr  di  lino , con. 
egual  mifura , con  tre  bicchieri  di  uin  bianco . Tlcpolano  usò  il  fané  de  gli  acini , 
cr  del  finocchio  alle  quartane , quanto  fe  ne  può  pigliare  con  tre  dita , in  aceto 
con  un  bicchiere  di  mele . I mpiafirato  con  noci  amare  mitiga  le  gotte . Sono  aletta 
ni , che  credono , che  la  natura  fua  fia  contra  il  uclcno  dell affido . Muout  tori* 
mt:  fregne  la  fete  : pefU  la  luffuria . trefo  colmo  fa  leggiermente  [udore  * 
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difende  le  iicfii  dulie  tignuolc . 1/  fi  t fio  è fempre  piu  pofftnte , quanto  egli  i piu 
nero . N ondimcno  c inutile  allo  domaco , fuorché  di  uentofo . 

Dell’anetho  & fagapeno, Sedei  papauero  bianco  Se  nero ,&  come 
s’ha  da  ricorre  lUugo  dell  herbe,  & dell'oppio.  Cap.  XVIII, 
p«iraneih°  t ’Anetho  anch'egli  mucue  il  rutto,  cr  rntigu  t tannini . termali  corpo. 
7»*d w iib*  La  le  fuc  radici  fanno  impiuftro  alle  lagrime  de  gli  occhi  con  acqua , o con  uuio. 

d?”«ro'  lutandoti  /ente  fuo  caldo  ritiene  i /inghiozzi-  Prefo  con  l'acqua , fa  fmaltire. 
dei  Mauh.  Li  fua  cenere  leua  l ugola  nella  gola  : ingroffa  la  uifia , e indebolifce  la  genitura . 
pinó.thc*  il  fagapeno  nojlrale  c differente  uff  atto  daU'oltr omarino . P ercioche  quello,  eh' è 
i iCserL  fwn^c  ldèr‘m  deW ammoniaco , fi  chiama  fagapeno . Gioua  a'  dolori  del  fan* 

pino  ti  ciò.  co , cr  del  petto , agli  fconuolti , aUa  loffie  uccchia , e a gli  enfiati  dell' interiora . 
libro  cóirjb  Guarifce  i capogirli , i tremiti , gli  ffiafimi , che  per  ritirare  i nerui , tirano  la  te*  . 
Bedtr.nfó1  ‘n^ietro  ucrf°  k ^Me , le  milze , e i lombi . D afii  a fiutare  anchora  con  Pace* 
wauhioii . to  nella  fuffocatione  della  matrice . A gli  altri  mali  fi  dà  a bere , er  fi  dropiccia 
con  olio . Gioua  anchora  centra  le  malie . Noi  habbiamo  raccontato  le  ffrccic  de * 
papaucri , che  fi  femiiuno , er  habbiamo  promeffo  altre  cofe  di  quegli , che  no* 
feono  da  fcjlefii . Mi  il  calice  de’  dome  fichi  fi  pcfta , cr  bccfi  per  dormire-,  il 
feme  medicatila  /fede  di  lebbra,  che  fi  chiama  elefantia . Del  papauero  nero  fi 
gena  a fapcre , intaccando  la  boccia , quando  ingrojfa  ; come  Diagora  : ma  loffi 
mote , che  ciò  fi  faccia  in  tempo  fereno , cioè  quando  la  rugiada  c rafeiutta , uo* 
gliono , che  fi  tagli  fiotto' l capo  t il  calice . Ne  in  altra  jfiecie  fi  taglia  il  capo . 
QueJlo  fugo , er  d'ogni  altra  herba  fi  riceue  nella  lana  : o s'è  poco,  neUugna  del 
dito  grojfo  cerne  nella  lattuga  : er  il  giorno  feguente  quello , ch'c  rifecco . il  fugo 
del  papauero  inabondantia  fi  rappiglia , er  in  pafteglt  fi  fecca  all'ombra  : cr 
e biamafi  oppio , ilquale  non  fidamente  fa  dormire , ma  anchora  pigliandone  trop* 
po  fa  morire . C ofi  fiappiamo , che  morì  il  padre  di  Licinio  Cecina  sialo  pretore 
in  Hifpagna , effendogh  per  la  fua  mala  difpofitione  itemi ta  in  odio  la  ut Ita  ; CT 
molti  altri . Per  laqual  cagione  è data  gran  diffierentia . Diagora , er  Erofifira* 
to  lo  uietarono  affatto , come  cofia  mortifera  : cr  di  piu , perche  nuoce  alla  uifla . 
Scritte  Andrea , che  non  af  cieca  fiubito , perche  egli  è falfi ficaio  in  Alejfiandria . 
Ma  dipoi  tufo  d'effio  none  dato  biafimato  per  un  nobile  medicamento , ilquale  fi 
chiama  acidion ..  Vfiafi  anchora  per  far  dormire  il  feme  filo  pcfto  con  latte  in  pa* 
fiegli.  Et  ancho  alla  doglia  del  capo  con  olio  rofato.  Con  que fio  fi  dilla  negli 
orecchi , quando  dolgono.  Ponft  fiuUe  gotte  con  latte  di  donna.  Cofi  anchora 
afono  le  fuc  foglie  al  fuoco  furo . Et  con  l’aceto  alle  ferite . Io  biafimereichi 
ne  metteffe  nelle  medicine  da  occhi , er  molto  piu  quelle , che  fon  medicine  da  fèb* 
bri  ,er  da  fmaltire , er  al  fiuffo  del  corpo  per  debolezza  di  donneo  : nondimeno 
il  papauero  nero  fi  dà  col  nino  a’  celiaci . Quegli , che  fi  femimr,o , tutti  fanno 

icapi 


DICIANOVESIMO.'  673 

« $ api  piu  tondi.  1 faluatichi  lo  fanno  lungo  ,cr  piccolo , e ad  ogni  cofa  hanno 
•piu  forzi  • Cuocefi , c r becfi  contra  le  uigilie  ; c r con  quelli  acqua  fi  bagni  la 
■bocca.  Sono  ottimi  in  luoghi  ficchi , cr  douc  pioue  dirado . Quando  efii  capi, 

C r foglie  fi  cuocono , chiamano  il  fugo  mcconio , molto,  piu  debole  che  toppio.  L.np|o  ^ 
il  primo  riferimento  dell'oppio  c nell'odore , perche  il  finc&onon  fi  può  patire;  i>to*ac  dm- 
• dipoi  tulle  lucerne , accioche  la  fiamma  riluca  pura,o  finalmente  /pento  getti 
odore  Acquali  cofi  non  auuengonoiul  falfificato . Et  in  oltre  piu  difficilmente 
f accende, cr  fpejfio  fi  fregne.  lafii  anchora  tefrerimento  dello  fihictto  ncU  4.  fi  fa<M 
l'acqua , perche  il  nero  galleggia  / opra  t acqua  a guifa  di  nugola  : il  falfificato  fi  JgKftg 

- raccoglie  in  bolle . Mi  è gran  mxrauiglia , eh' e'  fi  conofca  al  fole  di  Sale.  Per=  pomeri, 
' fioche  lo  fihùtto  fida  ,0"  fi  strugge , finche  fi  fa  filmile  al  fugo  fi  e fio  . Mne=  ingnt^àc. 

‘ fide  dice , che  fi  conferua  benifióno  aggiugnendoui  feme  ethiofiiamo  : altri  lo 

conferua  nella  faua.  radiiigrmc. 

- DeH’crr«irico  & ceratiti,  & del  glaucio  ouer  paralio,&  dcH’heraclio 

. oucro  afro,  del  diacodio  & del tithimalo  . Cap.  XIX.  ju/| 

TRa  i domejlichi  e i faluatichi  c' cuna  frecie  dimezo , er  perche  nafccrcb * Uh.  Mauhio 
bene’  campi , nuda  fcfteffo,  lo  chiamammo  rheaer  erratico.  Certi  fubito  /^rrofaSdu- 
• che  l hanno  colto , lo  mangiano  con  t ulto!  calice.  Cinque  api  cotti  beuuti  in  tre  "n1J"|.quin' 
htmine  di  uino , muouono  il  corpo , cr  fanno  dormire . E ccenc  una  frecie  di  fitU  hibbu^ritl 
uatichi , ilquale  fi  chiama  ceratiti , nero , alto  un  braccio , con  la  radice  grojfa , £ , 

Cr  cortccciofa , col  calicetto  ripiegato , come  corniciti 1 . Qtjcjlo  ha  le  foglie  mi*  >«  cópoiino* 
fiori , cr  piu  fittili , che  gli  alti  i faluatichi  : il  fernet  minuto,  e utile  a,' mcnjlrui;  ^4*, 

CT  purga  il  corpo  alla  mifura  et  un  bicchiere  nel  uin  melato.  Le  fue  foglie  trite  c «°,orm*  a 
con  0U0  gudrifeono  le  ìidjcenzc  de  giumenti . Ld  radice  cotta  cult  mifura  d'uno  ferme  Plinio 
acetabolo , cioè  di  diciotto  dragme  in  due  fejlarij  d'acqua  ,fin  che  uenga  alla  metà, 
fi  dà  a’  difetti  de'  lombi  cr  del  fegato.  Le  foglie  col  mele  guarifeono  i carbon • 
felli . Alcuni  chimono  quefla  frecie  glaucio  ,altri  par  alio . P crcioche  nafte  don 
Ite  il  mare  percuote , 0 in  luogo  nitrofo.  Vn'altra  forte  de  faluatichi  fi  chiama 
ber  odio  ,cr  da  alcuni  afro , le  cui  foglie  a ucderle  di  lontano  paion  paffere  ; cr 
la  fita  radice  è nella  fuperficie  della  terra  ; cr  ha  il  feme  frumofo . D<*  quefio  i 
lini  la  Hate  pigliano  Jplcndore . il  feme  fuo  fi  pejla  nel  mortaio  ; cr  dafiia  bere 
a mifura  di  diciotto  dragme  col  uin  bianco  al  male  caduco , perche  fa  uomitare,  cr 
c utilifihno  al  medicamento , ilquale  chiamano  diacodio , cr  arteriace . Tafii  di 
quefio  papauero  cr  de  gli  altri  faluatichi  con  cento  uenti  capi  tenuti  due  giorni  in 
macao  in  tre  fefiarij  d'acqua  piouana , dipoi  ficchi,  cr  cotti  a fuoco  lento  col 
mele,  infinche  tornino  pa  metà . H annotti  aggiunto  poi  fii  dragme  di  gritpgo , 
fhipociftide , d'incenfi , cr  d'acacia , e un  fiftario  di  uin  cotto  di  Candu . Di 
quefia  dtmofiratione  è quella  fimplice  e antica  falubrità  di  papauero  cr  mele . La 
• ■ G.  PLINIO,  VV 
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terza  fpecic  è tithimalo , che  fi  chimi  mecone , c r di  alcuni  piredio , c'hi  foglie 
pulite  c r bianche  , e il  capo  grande  quanto  una  futi . Ricogliefi , quando  tutti 
forifee.  Secca  fi  al  rezo . 1/  fané  fuo  bcuuto  amifuradi  mezo  bicchiere  in  uin 
melato  purga  il  corpo.  Et  il  capo  uerde,o  /ecco  di  qual  fi  uoglia  papauero 
leuale  lagrime  da  gli  occhi.  L’oppio  con  uin  puro  fe  fidi  fubito , medica  il 
morfodegli  feorpioni.  Alcuni  attribuirono  queflo  foto  al  nero  ,fe  il  capo , « 
le  foglie  fi  pejlano . 

* Della  porcellana  oucr  pcplio.dcl  coriandolo  ,&dcl- 
l’atriplicé.  Cap.  XX. 

EC  c i ancho  la  porcellana , laquale  f chimi  peplio , non  molto  piu  poffente , 
che  quella , che  fi  femina  ; della  quale  fi  contano  notabili  uirtù . Perche  ella 
riflrigne  i ueleni  delle  faette , e r delle  ferpi  hemorroide , er  de  preftri  ,•  er  man» 
giata , er  pofta  fuUe  piaghe  gli  caua  fuori . Et  beuuta  anchora  co'l  fugo  del  hio» 
feiamo  premuto  con  uin  cotto.  Quando  ejfanon  f truoua,  il  feme  fuo  gioua 
con  fmile  effetto . Re  fife  a’  difetti  dell' acque,  al  dolore  del  capo,  e alle  crepature, 
pcjla  nel  uino,(y  pojlaui  fopra.Guarifce  anchora  tal  tre  piaghe  mafticata  col  mele. 
Et  coft  fi  mette  fui  cerucÙo  de' fanciuglì,e  al  bellico,  che  cade.  Et  per  le  lagrime  de 
gli  occhi  di  tutti  f mette  fuUa  fronte , cr  fide  tempie  con  polenta . Mi  fopra  gli 
occhi  fi  mette  con  latte , er  con  mele . La  mcdcfma  ,fe  caggiono , gioua  con  le 
foglie  pefle , con  le  corteccie  della  faua . Ade  bodc , o uefciche  con  polenti,  er  fi* 
le , e iceto . Mafticata  cruda  mitiga  le  crepature  dedi  bocca  , cr  glienfiati  delle 
gengie , e il  dolore  de'  denti  il  fugo  della  cotta  Uua  il  dolore  dede  gangole.  Cer» 
tiu'aggiunferoun  pocodimurra.  Percioche  mafticata  ferma  ancho  i denti , che 
fi  dimenano.  Mitiga  le  indigeftioni  : ferma  la  uoce  : cr  leua  la  fete.  Con  goda, 
CT  feme  di  lino  per  equal  mifura  ripara  a'  dolori  del  codo . Con  mele,  o con  creta 
cimolia  , laqualc  ufano  i tintori , leua  i difetti  dede  poppe . e'  utile  anchora  et 
fojfiriofì , bcuuto  il  feme  fuo  col  mele . Prefa  ne  gliacetarii  conforta  lo  ftomaco. 
Ponfi  con  la  polenta  ade  febri  ardenti . Et  altrimenti  mafticata  rinfrefea  gl  in» 
teriori . F erma  il  uomito . Al  male  de?  pondi  ; e ad e pofteme  fi  mangia  con  l'ace» 
to,  o fi  bee  col  cornino.  Cotta  gioua  al  male  de' pondi . A quegli  c'hanno  il  mal 
(aduco  gioua  a mangiarla , o berla . E ade  pur  gagioni  delle  donne  nella  fapa  , alla 
mifura  d'uno  acetabulo.  Gioua  ade  gotte  calde , impiaftrata  col  fole , e al  fuoco  fa» 
ero . il  fugo  fuo  bcuuto  gioua  ode  reni , calla  uefcica . Scaccia  i ucrmini  del  cor» 
po . Ponfi  a’  dolori  delle  ferite , con  polenta  bagnata  nell'olio . Modifica  la  du» 
rezza  de'nerui.  Metrodoro  uuole , che  fi  dia  ode  purgagioni  dopo  il  parto. 
Raffrena  la  luffuria , e i fogni  amorofi . il  padre  duno  flato  pretore , de'  primi 
buomini  di  Spagna , per  una  infopportabile  malattia  dtd ugola , porta  la  fua  ram 
dice  attaccata  con  un  filo  al  codo , eccetto  che  ne’  bagni  * cr  co  fi  è liberato  da  ogni 

■ ' incommodo. 
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incomodo . E t di  piu  hotrouato  appreffio  auttori , chc'l  capo , ch’i  mpiafhrató 

con  effit , non  fatte  per  tutto  l'anno  cattano  : nondimeno  fi  penfa , che  ingrofii 

la  uijla . il  coriandolo  non  fi  truoua  fra  le  cofe  faludtiche . Tuttauia  quello  ^“J***f»* 

d'Egitto  è il  piu  Rimato . Vale  contra  una  forte  di  ferpt , che  fi  chiama  anfcjim  rùndoio , & 

bena , beuuto , vpofloui  fopra.  Sanaanchora  t altre  ferite.  Guarifce ambo*  < ,j“rh^ 

ra  le  epinittidc , Icquali  fono  alcune  macchie  roffe  rileuate , che  uengono  piu  la 

notte , chc'l  giorno  con  ardore  e r prurito  , cr  /c  uefciche , er  co/?  tutti  gli  enfia * feoVo  foj»*  j 

ti , e ogni  male , che  fa  raccolta , con  mele , o uua  paffa . E i pani  pefio  con  tace* 

to.  Vogliono  alcuni  ,che  fi  mangi  tre  granella  del  fuo  Jeme  nelle  terzane , i«-  *»•  adJu»#a« 

Bonzi  la  reminone , o piu  impiagarne  alla  fronte . Sono  alcuni , che  innanzi  il  ofùo°°Ut  «* 

nafceredel  fok  {limano , che  ftacofapoffente,  metterne  fatto  i guanciali . il  uer* 

de  ha  gran  forza  a rinfrefeare  gli  ardori . Et  le  rotture , che  uanno  impigliando , & 

fona  col  mele , o con  luua  paffa , e i teflicoli , e i membri  incotti , « carboncelli , gli  C* 

orecchi  tle  lagrime  de  gli  occhi , col  latte  di  donna.  I flufii  del  corpo , cr  de 

gtinteflini  guarifce  il  fané  beuuto  con  t acqua . Beefì  contra  la  colera  contrai a 

ruta . Scaccia  i uermini  del  corpo  il  feme  beuuto  col  fugo  di  melagrana , er  con 

folio . Senocrate  dice  una  cofa  marauigliofa , s'etla  è uera . Cioè , che  il  ntenm 

finto  fi  ritiene  un  giorno , cioè  ,fe  le  donne  ne  beono  un  granello  tZT  due  giorni , 

fe  due  t CT  tanti  giorni , quanti  grani  n'hanno  pigliato . Marco  Vairone  tiene , 

thè  il  coriandolo  pefio  con  l'aceto , conferui  la  Hate  la  carne  incorrotta . L'atrio  r>*iM«rfpn, 

plicec’è  faluaticocr  dimeflico , bidfimato  da  Pithagora , come  fe  faceffe  altrui  mo^Ì  i,b*£ 

diuentar  ritruopico , er  traboccare  il  fiele , c r pallido  , per  ifmaltirfi  molto  dif  ■ Mau?0»**1 

follmente  : biafimollo  anchora  dicendo , che  ne  gli  horti  non  gli  nafee  appreffo  cofa  f“°  dimorfo, 

alcuna  fenon  languida . Aggiunfero  Dionifio , c r Di ocle , ch'egli  fa  nafeere  oó 

affittirne  infermità . Et  che  non  fi  dee  cuocere  ,fe  non  fi  muta  ffielfio  t acqua  : * “PjJ- 

ch'egli  è contrario  allo  Homaco , er  genera  lentigini  cr  bolle . Mar _wi gliomi , «J«Uc  pUairi 

come  Solone  Smirnco  habbia  detto  , ch'c'  nafea  difficilmente  in  Italia . Hippocra • 

telo  infonde  con  la  bietola  a' difètti  della  matrice.  Lieo  Napoletano  lo  diede  4 

bére  contra  le  canterelle . Et  tenne , eh' utilmente  s'impiaflraffe  fu  gli  enfiati  della 

gola , cr  fu  i fignoli , cr  ciccioni , quando  incominciano , er  fopra  tutte  le  du* 

rezze  > o cotto  , 0 crudo . Et  che  con  mele , aceto , er  nitro  guarifca  il  fuoco  fu 

ero  :er  fmilmente  alle  gotte . Bicefì , che  caua  t'ugna  tffire  fenza  ferita.  Ah 

cuni  danno  il  feme  fuo  col  mele  a coloro , c'hanno  traboccato  il  fiele , e aggiiu 

gnendoui  il  nitro  ne  Hroppicciano  le  arterie , e i mali  della  gola , che  non  lafctano 

inghiottire  ; muouono  il  corpo  col  cotto , 0 per  fefieffo , 0 con  la  malua , 0 con  le 

Unti  concitano  il  uomito . Col  faluatico  tingono  icapegli  ,crf  adoperano  ancho» 

ra  alle  cofe  dette  di  fopra . 
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Della  nulua , della  malope , dell'alrhea , del  lapatho , e oTilapatho  -,  i 
Due  foni  di  ^ hidrolapatho  > c hippolapatho , & bulapatho . Cap.  XXI. 
maina  iIojtic  Y)  ^ k lo  (oprarlo  molto  loda*  c la  india , la  domcflica  cr  la  JalitaUca . Due 
uiiM^maé  foim^e  forti  d'effà,  che  fi  conofiouo  alle  foglie . J Grccx  mettono  la  malope. 
te  parimele  nelle  domefliche . L'altra  perche  mollifica  il  corpo  uogliono , che  fi  chiami  mala», 
ap  wj.  °e!  thè . Fra  le  fiduatiebe  quella , e ha  le  foglie  grandi , cr  le  radici  bianche  fi  chiù 
•ti  *ruo  ‘ai  nu  dthcx , cr  dalla  ecce  [lentia  de  U effetto  da  alcuni  ari)  tali  bea . Ingr affano  ognf 
feorfo  parli  terreno , doue  elle  fon  fimuute . qm  e fa  ultima  ba  grandi  fimo,  forza  contrai 
Jh*Diét  ai!'  tutt‘  ‘ c°ipi  & punture , cr  infimamente  de  gli  feor pioni , delle  ueffe , cr  di  fi* 
dimoilo*  Z mi^  ’ ^ ^ t0P°  r‘<2no  • E/  di  piu  che  quegli  che  fono  unti  di  quale  fi  uoglia  ■ 
iih.tr  a cap.  d'effe , pcfta  con  l'olio , o che  l'hanno  addoffo , non  fono  mai  plinti . La  foglia 
«a*Uuaic  P°fi4  fu  ti*  feor  pièni,  gli  fa  {lordure , cr  rimanere  fenza  forze.  Vagliono 
punture  Ma  cotura  i utleni  i cauano  ogni  ago , impiafbrandoutlafu  cruda  col  nitro , e r bcuuta 
guhonfnri  <•#<*  con  La  fua  radice : ffengono  i ueleni  della  lepre  marina  ; cr , come  dico*  • 
4”  parY egli  n0  deuni  ,fi  fi  uomita.  Raccontati  fi  anchora  .dtre  cofe  nurauigltofe  <f effa . Et 
aoeho  della  maf  imamente , che  chi  bee  ogni  giorno  un  bicchiere  cr  mezo  di  qual  fi  uoglia 
m!chr  «Uè  d’e IJe , mai  non  fintirà  malattia  alcuna . Putrefatte  nell’ orina  guarifcono  le  rota 
fl*Tra  Tn  a**  ture  * c^c  c0^m  t*l  CJP°  • Adoperate  col  mele  medicano  le  crepature  delLi  bocca. 
to.eome  «erti  La  radice  cotta  guanfee  le  forfore  del  capo , e r ferma  i Olenti , che  fi  dimenano . 
oefcap'r'deì  <~on  ^ radicc  d’effe , che  ha  un  gambo  fola , fi  buzzica  intorno  aldentc , che  duo * 
deirhi.  le , infino  a che  ccffa  il  dolore . Qucfta  fenza  farina  infieme  con  la  fciliua  purga 
pSut  Jtllf  le  fcrofe , le  pofleme  dietro d gli  orecchile i pani . Il  feme  bando  in  uin  nero 
guarifeela  flemma,  ci  faflidi  dello  ilomaco . La  radice  legata  in  lana  nera  me* 
dica  i difetti  delle  poppe . Cotta  nel  latte , cr  prefa  a modo  di  bere  per  cinque 
" giorni , guarifeela  tojji . Seflio  nigro  dice , che  nuocono  allo  ilomaco . Olimpia 
Thebana  dice , che  la  malua  prefa  col  graffo  d'oca  fa  fondare . Alcuni  dicono  , • 
che  le  donne  fi  purgano  con  le  foglie  loro  prefe  alla  mifura  d'una  piena  menata , in 
olio  cr  uino . Et  noni  dubbio  alcuno , chele  donne , che  pxrtorifcono , e) fendo 
meffe  folto  di  loro  le  foglie , partoritoli  piu  lofio  ; ma  fubito  dopo  il  parto  fi 
debbono  leusre , accioche  la  matrice  non  uenga  fuor  a.  il  fugo  nel  uino  a mifura 
d'una  hemina  fi  dà  a bere  a quelle , che  partorifeono . Et  di  piu , legxft  il  feme 
peflo  al  braccio  a coloro , che  non  ritengon  lo  ffiermx . Et  fono  tanto  appropriar 
te  alla  luffuria , che  il  feme  di  quelli , c’ha  un  gambo , fflarfo  fui  membro  genitale, 
fecondo  che  dice  Scnocrate , accrefce  in  infinito  t appetito  delle  donne . Et  tre  ra* 
dici  legate  infieme  con  grande  utilità  s'adoperano  al  tonfino , ch’è  ffecie  di  mal  di 
pondi  : cr  giouano  ancho  a'  difetti  del  federe , fi  ui  fon  fomentate . Dafii  il  fugo 
a'  maninconici  tiepido  in  tre  bicchieri  di  uhm  , cr  quattro  a quciche  impazzano-. 

E a quegfi  tx'hm\o  il  mal  caduco , una  hemina  di  fugo  della  cotta . Et  queflo  ti* 
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pido  j 'impiafbra  al  male  della  pietra , o aUa  uentofità  ,ea'  tormìni , e allo  frafim 
wo , cfce  per  ritirare  i nervi , tira  la  tefla  alt  indietro  uerfo  le  frolle . Et  al  fuoco 
furo , e a gt  incotti  fi  pongono  le  foghe  cotte  neltoho , er  crude  col  pane , contro 
gli  empiti  delle  ferite . il  fugo  della  cotta  giova  a'  nervi , e aUa  uefcica , e a * roftm 
contenti  delle  budella . Mollifica  le  matrici  col  cibo , infondendo  nell'olio . In  tutte 
le  cofe  dette  di  fopra  ha  piu  forza  la  radice  deltalthea  ; mafi imamente  a'  rotti,  er 
fconuolti . Cotta  nell'acqua  ferma  il  corpo . Col  utn  bianco  le  gauine , le  poftenu 
dietro  a gU orecchi , er  le  poppe  enfiate . Le  foglie  cotte  nel  uino , er  pofte  fui 
pani , gli  leuan  uia.  Et  le  fecche  cotte  nel  latte  guarifeono  prefiifiimo  qual  fi  uo» 
gliagran  toffe . tìippocrate  dava  a bere  il  fugo  della  radice  deWaltbea  cotta  a' fu 
riti , e a quei  che  haueuano  fete  per  difetto  di  fitngue , er  metteuala  futle  ferite 
con  mele  er  ragia . L' adoperava  ancho  a'  percofii , a quegli , c’hanno  le  membra 
fuolte , a gli  enfiati , a’  mufcoli , a'  nerui , e alle  giunture . Et  la  die  a bere  in  uino 
aUafina , e al  mal  de'  pondi . C ofa  marauighofa , che  mettendo  la  fua  radice  nel» 
t acqua,  laquale  Uia  all'aria,  l'acqua  fi  rappiglia  a guifadi  latte.  Et  quanto  è 
piu  frefea , tanto  è piu  poffente . il  lapatho  anch’egU  fa  fimili  effetti.  E il  fai» 
uatico , ilquale  alcuni  chiamano  o) alide , è fìntile  a quello , che  fi  femina , confo» 
gUe  acquo fé , er  di  colore  di  bietola  bianca , er  di  piccola  radice . 1 nojhri  lo  chia* 
mano  romice,  alcuni  lapatho  cantherino,  potentifiimo  conia  fugna  alle  gauine. 
Ecci  un'altra  frccie  chiamata  ofilapatho . e'  piu  fmilt  al  dimefiico  , erba  Ufo» 
gUe  piu  aguzze  ,er  piuroffe.  Non  nafee  fenon  m luoghi  pantanofi . Alcuni 
pongono  Ihidrolapatho,  ilquale  nafee  nell'acqua . Ecci  ancho  l'hippolapatho  mag» 
giare , che'l  domeflico , er  piu  bianco , er  piu  folto . il  faluatico  medica  le  pun» 
ture  dello  feor pione , er  chi  ne  porta , non  è punto . La  fua  radice  cotta  nell  ac  e» 
to , er  colato  il  fugo  gioua  a'  denti er  fe  fi  bee,  a chi  ha  frarfo  il  fiele . il 
fané  guarific  i difetti  mefìricabili  dello  ilomaco . il  fané  dehhtppolapatho  been» 
done  due  dragate  nel  uino , guarifee  il  male  de’  pondi . il  feme  dell  ofilapatho  la» 
nato  inacqua  piouana,  gioua  a quegli,  che  frutdno  fangue , infieme  coni  oca» 
eia , la  grandezza  di  una  Unte . Le  radia  icUhippolapatho  particolarmente  co» 
, vano  l’ugna  fcabrofe  : il  feme  bevuto  nel  uino  aha  mifura  di  due  dragme . Fanno  fi 
Attimi  pajlegli  dehe  foglie , er  della  radice , aggiunto  il  nitro , e un  poco  di  bro» 
do  ; er  hemperanlo , quando  lo  vogliono  adoperare , con  l aceto . Ma  il  domefli» 
.co  s’impiafrra  aha  fronte  nehe  lagrime  de  gfi  occhi . La  radice  guarifee  U nafeen» 
Ze , che  fanno  marcia , er  la  lebbra  ; er  la  cotta  nel  uino , U ferofe  ,le  pofitme 
■dietro  a gli  orecchi,  e il  nule  della  pietra.  Et  btendo  il  uino , gioua  al  mah  della 
milza  , c a’  deboli  di  fìomaco , e al  maU  de'  pondi . A tutte  U medefimc  cofe  è piu 
r poffente  il  brodo  del  lapatho  : er  fa  rutti , er  provoca  t'orina , cr  leva  la  caligi» 
ne  degli  occhile  il  pizzicore  del  corpo  aggiunto  nehe  fiogfie  de’ bagni,  o feittfr 
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0 ho  , primi  impiiftratoeffo . Li  ridia  mafricata  ferma  i denti . Cotti  col  nino 
tiftagna  il  corpo  ,•  e rlt  f oglie  lo  muouono  . Aggumfe  Solone  ( perche  mn  ri » 
munga  adietro  nuHa  ) il  bulapatho , illude  è fedamente  differente  ncltaltezz i 
della  ridice. , ry  uerfo  il  male  de’  pondi , per  effetto , beuuto  nel  nino . 

Pi  tre  forti  di  fenape , del  marrobbio , del  fcrmollino  , & del  fifim- 
brio,ouer  timbriOjdcl  feme  del  lino,  & del  blito . Cap.  XXII. 
h«  pattalo  T a senapE)  della  quale  noi  ponemmo  tre  feerie  fra  l'berbe  domefticke , 
wpc  dfrópe*  ■* — / fecondo  Pithagon , tiene  il  primo  luogo  tra  quelle  ,la  cui  forza  fole  at  aitot 
«ap  '«’ÀTm  perche  non  è cofa , che  piu  penetri  nel  nafo  ,eal  ceruello . Pefia  con  l'aceto  s’adom 
fenile  ancho  pera  a’  morfì  delle  ferpi  ,crde  gli  feorpioni . C accia  il  ueleno  de' funghi . Conm 
Mb°t!ar'«p!  tra  la  flemma  fi  tiene  m bocca , o fi  gargarizza  con  acqua  melata . Mafticafial 
ìh^né|lful>Ji  d°t°re  de'  denti . Gargarizzafì  con  aceto  & mele  all'ugola  . È utihfiimaa  tutti 
feorfo  : Se  i difetti  detto  ftomaco , cr  de ' polmoni . Prefa  col  cibo  fa  feurgare  facilmente  , 
deuwtUcA  CT  dafii  a'  fofeiroft . E t tiepida  col  fugo  di  cocomeri  al  mal  caduco . Purgai 
i | 9i  «.  fentimenti , cr  gli  Carnuti  del  capo  : mollifica  il  corpo  ; c r prouoca  i mefi  dette 
, 1 ' donne  cr  l'orina . Ponfì  a'  ritruopichi . Pcfla  con  fico  c r camino  atta  terzi  pan 
te,  al  mal  caduco  . Et  mefcolata  con  aceto  faprofumo , che  ritornala  matrice  al 
fuo  luogo  : gioua  anchora  a'  lethargici . Ag giugneuifì  il  tordilio . Et  queflo  è fem 
' me  del  fefili . Et  fe  un  gran  fonno  deffe  pur  noia  a’  lethargici  ,ft  frega  c die  grnm 

bc,o  al  capo  anchora  con  fico  nell aceto . Le  doglie  ueccbiedel  cojlolame , e r dtf 
lombi , c r delle  fea He , e in  qualunque  parte  del  corpo  sgabbiano  a canon  i uitif 
: -i  t . del ] profondo  con  uirtit  confrica  , leua  facendo  uefriche . E in  una  gran  durezza 

.1  s’adopera  fenza  fico , en  fe  fi  temeffe  maggior  riardimento  per  doppi  panni, 
* •» . V.fafi  cantra  la  pclatina , con  la  rubrica , cr  contro  la  rogna , lebbra , male  di 
" 1 ..  pidocchi , lithanici , e r feafimo  con  ritiramenti  de'  nerui  del  collo . Vngonfi  anm 
- chora  i coperchi  de  gli  occhi  ruuidi  ,o  gli  occhi  caliginofi  col  mele.  E il  feme  fi 
preme  in  uafo  di  terra  per  tre  modi , c r rifcaldafi  in  effe  nel  fole  temperatamente, 
Efce  anchora  del  piccolo  gambo  fugo  di  latte , ilquale  quando  è co  fi  indurito , lem 
udii  dolore  de’ denti.  il  feme , cr  la  radice,  quando  fon  bagnati  di  mofioyfi 
pe frano , cr  fi  beono  atta  mifura  et  una  piena  menata , a confermare  le  canne  detti 
toSìhtV  8omaco , gli  occhi , il  capo , cr  tutti  i fentimenti , t anchora  le  ttaneheza 

rhSS’*Jtu*  *e  *onne  con  ut*  • BcuuU  con  l'aceto , rompe , la  pietra . E affate 

piarne  póne  wtpiaftro  a'  liuidori , e et  fuggcUati , con  mele  cr  graffo  d'oca , o cera  Cipriano. 
warro°bihicfs  f °^°  <u*hara  del  feme  macerato  nettolio , cr  premuto , ilquale  tufo  a'  nerui 
u aneto  Dio  tonti , cr  dette  cofcit . Dicono , che  l' attorca  ha  li 

feor°nei° «P.  medcfima  natura , cr  effetti , che  la  fenape . Q uefla  nafee  tra  le  ftlue . * Molti 
rt  MinMii  ccmmcn^<mo  *Z  marrobbio  tra  le  prime  herbe , ilquale  i Greci  chiamano  prafia , 
ita  dittar*,  cr  i Uri  Unoffrofo  yokuni  fUoptdra , o fiorirne , cb'c  affai  piu  noto  di  quello 
» . . i . : ' che  fi 
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thè  fi  può  iimoftntre . I Ifime  c r le  foglie  fue  pejle  giouano  cantra  le  ferpi , t 
èlle  doglie  del ( petto  » cr  deOe  cojlole  , e alla  tojfe  ueccbia . E 4 quegli , che  getm 
tono  il  /àngue  . L eboccit  fue  cotte  col  panico  nell  acqua  fono  molto  utili  per 
mitigare  l'afirezza  dd  fugo . A doperafì  con  puffo  alle  gaume . Alcuni  a digiuno 
danno  a bcrecontra  la  tojfe  tanto  finte  dd  uerde,  quanto  fi  può  pigliare  con  dut 
dita , con  un  pugno  di  farro  ,e  un  poco  d'olio  c r di  fole . Per  lo  medcfimo  effet* 
to  tolgono  tre  fejlarij  di  fugo  di  nuirrobbio  CX  di  finocchio , er  f annoio  bollire 
fin  che  fcemi  il  terzo  , dipoi  Raggiungono  un  fejlario  di  mele ; er  di  tuiouo  fanno 
bollire , fin  che  torni  due  fejlarij  ; c r datinone  un  cucchiaio  il  giorno  con  un  bica 
chier  d acqua . P efio  con  mele  gioua  molto  a'  difetti  del  membro  uinle . Con  tace * 
to  purga  il  matto , quando  egli  è enfiato . e'  utile  allo  jfiafimo  de'  nerui . B aiuto 
con  fole , e aceto  muoue  il  corpo  : cr  cafii  i mefi , er  le  feconde  delle  donne . LA 
fii.t  farina  > cioè , quando  egli  è fioluerizzato  col  mele , ha  pan  uirt'u  cantra  Li 
toffe  ficca . Et  c ofi  alle  canchrene , c alle  paroline , che  euoprono  l'occhio . li 
fugo  fuo  prefo  col  mele  gioua  alle  orecchie , al  nafo , a quegli , c'hanno  traboccato 
il  fide  , e a .firmare  la  colera . Et  fiat  altre  poche  cojeha  pan  uirt'u  contrai 
ueleni.  L'berba  in  fi  purga  lo  Homaco , er  lefireationi  del  petto.  Conireo, 
C r mele  muoue  dorma . Ma  non  fi  dia  tfi la  uefcica  è fcorticata , er  file  reni 
hanno  difètto  .-Dicono , che'l  fuo  fugo  rifehiara  la  uifla . Cafiore  mette  due  fom 
ti  di  marrobbio . • 1 Inero , e'I  bianco , che  piu  gli  piace ..  E gli  mette  il  fugo  in  uno 
vouo  noto , cr  l'uouo  infonde  in  mele  tepido  con  eguale  portione  ; e afferma , che 
rompe , cr  purga , c r guarifee  le  pofieme . L’adopera  anchora  peflo  con  fugna 
vecchia  a'  morfi  dd  cane . * 1/  firmoUino  chiamafi  fir pillo , perche  firpe , cioè  fi 
difende  ,cr  ua  impigliando . Maquefto  interviene  nel  faluatico.  Il  dimtftico 
non  impiglia , ma  ertfee  all'altezza  d’un  palmo . Piu  graffò  è quello , che  nafie 
da  fi , e ha  le  foglie*  i rami  piu  bianchi . Gioua  contra  i ferpenti , c r ma/Zinu* 
mente  quello  y che  fi  chiama  cenchre , cr  le  fcoloptndre  terrefiri  e r marine,  cr 
gli  feorpioni  ycocendo  i rami,  ex  le  foglie  fue  neluino.  Et  degli  s'arde,  con 
todor  fuo  fcaccia  tutte  le  ferpi . Gioua  molto  contra  il  ueleno  de  gli  animali  nu= 
rini .. . Cotto  nell’aceto  fi  mette  alle  tempie , e alla  fronte  con  olio  rofato  contra  la 
doglia  dd  capo . Dajfcne  quattro  dragme  al  farnetico , a.'  lethargici , a'  termini, 
alla  diffìculta  dell' orina , a gli  Uranguglioni , e al  uomito . Beefi  con  acqua  per  le 
doglie  del  fégato . D tnnofi  quattro  oboli  delle  fue  foglie  con  faceto  alla  milza . 
Dafii  a chi  fiuta  [angue  peflo  in  due  bicchieri  faceto  ex  di  mele,  il  fi  fimbrie 
faluatico  chiamato  da  alcuni  thimbrto , non  uien  piu  alto  tun  braccio . Quello  , 
che  nafie  ne  gli  acquitrini , è fintile  al  nafiurtio . L'uno  ex  l’altro  gioua  <ontra 
le  punture  de’  calabroni , ex  filmili . Quello , che  nafie  in  ficco , ha  buono  odo a 
re  ì ermettefì  nelle  ghirlande,  e ba  piu  piccole  foglie.  L’uno  cr  l'altro  mitiga 
. • .si  VV  iiij 
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li  dogli a del  apo  ; cr  cofì  le  lagrime  de  gli  occhi . Alcuni  Raggiungono  il  pine  : 
altri  lo  cuocono  per  fi  nel  nino  . Guari Tee  anchora  certe  ma  'chic  roffe  , Uguali 
uengono  piu  Li  notte , che'l  giorno  con  pizzicore , e i difetti  della  pelle  nel  uijò 
ielle  donne , in  quanto  di , meffoui  la  notte , e r canato  il  giorno . Prefo  incibo  ; 
0 beuuto , ferma  il  uomito , il  fìnghiozzo , i tormini , e r le  diffolutioni  dello 
fiomaco . Non  è da  darlo  a mangiare  alle  donne  grauide  , fatuo  fe  non  è morta  la 
aratura:  perche  anchora  a porlo  fui  corpo  la  manda  fuori.  Beuuto  col  uino, 
muouc  l or  ina . Et  il  faluatico  fa  gittarc  le  pietre . I nfufo  fui  capo  con  acetosi* 
iTdl  co^oro  » bilogna  che  ucgltno . il  feme  del  lino  c in  ufo  con  altre  cofe . 
o u»di  ìi  Et  da  filkjfo  emenda  i difett  ideila  pelle  nel  uifodcHc  donne.  Col  fugo  fuo  aiuto 
bbP'»*ji  o!o  l*  uifta  degli  occhi . Con  meenfo  c acqua  , ouero  con  mirra  cr  con  nino  ferina  le 
^inme  occhi  : con  mele  , [ugna , o cera  guari fee  le  poflcme  dietro  a gli  orec » 

dei  M«ith.  chi  : cr  rneffo  a modo  di  polenta  le  folutioni  dello  stomaco . Cotto  nell acqua  cr 
nell  olio , e impiagato  con  anici  guaritegli  flranguglioni . Arroflifiefi  per  fèr * 
mare  il  corpo . P onfi  con  l'aceto  a coloro , c'hanno  debolezza  di  ilomaco  ,e  ai 
male  de'  pondi . Mangia/}  con  uua  paffa  alle  doglie  del  fegato . Del  feme  fuo  fi 
fa  ottimo  lattouaro  al  tifico . La  farina  dèi  fuo  feme , con  nitro  ,file , o cenere, 
■ mitiga  le  durezze  de'  mufcoli , de'  nerui , delle  giunture , del  collo , e i pannicoli 
< del  cerueUo . Et  le  medcfime  cofe  col  fico  cuoce,  cr  matura.  Et  conia  radtee 

del  cocomero  faluatico  tira  fuor  a tutte  quelle  cofe,  che  Hanno  attaccate  al  corpo'* 
CT  cofi  l'ojfe  rotte . C otta  nel  uino  non  tafeia  ampliare  la  piaga  ; c r col  mele  folk 
da  le  rotture  della  flemma.  Con  pari  modo  di  naflurtio  cura  le  ugna  affativi 
difètti  de'  tefticoli , e r le  rofìcature  della  uefcica  con  ragù  cr  morchia,  cr  le  gam 
grent  con  t'acqua . Guarific le  doglie  dello  Homaco  col  fiengreco  ,citoccrtdofme 
«rfHbr??*»  un  f^èrio  dell'uno  cr  l'altro  in  acqua  melata . il  blito  pare  pigro , cr  fenza  fé* 
Bhwno'nhi  P°rf  * 0 e^cuad  *ormtmia  : onde  i mariti  appreffo  Menandro  poeta  ne  fanno  uilU* 
akuno  ufo  nia  alle  donne . E inutile  allo  ftomaco . Trauaglia  in  modo  iTcorpo , che  ad  alcit* 
nalprrTióchr  m fAC0^erA‘  Diccfì  nondimeno , che  beuuto  con  uino  gioua  contra  gli  feorpionii 
»*-r  l»  e a fame  empiaftroet  calli  de'  piedi  ;CT  con  olio  alla  milza  t alla  doglia  dcBe 
po  t mt<M  tempie  . Hippocrate  tiene , che  quefto  cibo  riflagni le purgagioni  delle  donne . 
Malfh  Sei  di  mcu  > ^ inocchio  > dell’hipporaarathro , ouero  mirfineo,  della 
" ■ canape,  della  ferula,  & de’ cardi.  Cap.  XX  111.. 

IL  «ev  non"  fi  [emina  in  Italia  fenon  da’ medici , cr  ben  pochi . Egli  è di 
due  forti . li  piu  nobile  e fli  lo  chiamano  athamantico , quafi  che  fi offe  trono* 
to  da  Athamonte  : o,  fecondo  alcuni  altri , perch'egli  fi  truoui  ottimo  in  Atha* 
mania.  Nelle  foglici  filmile  a gli  anici , cr  talhora  ha  il  gambo  lungo  due  brac* 
da,  con  molte  radici  cr  nere,  cr  alcune  d'effe  altifiime . L’altro  è manco  rofli ’* 
tH o.  Beuuto  nell'acqua  con  la  radicepefia , o cotta , muouc  forino . Caccia  mù 
' V futilmente 
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rahi'm  itte  le  uentofità  dello  {torneo  ; e r cojì  i tormini , r i difetti  della  uefcica : im  m.aiioM. 
piajbato  co'l  mele  a gli  Articoli  della  nutrice , e / fanciulUtti  con  l’Appio  nella  itti  ^ 

frnore  pitie  del  corpo  muoue  toriiiA.il  finocchio  è {tato  nobililxto  dalle  fcrpi,pcr 
che  effe  gufandolo  ringiotunifeono , cr  rifchiarano  la  uijìa  co  l fugo . Però  s è ,h.  Ma  j»i  u 
intefo , ch'efjo  rinuioue  anchora  la  caligine  da  gli  occhi  de  gli  huomini . Quefto  fi  aio  n'ha  pai 
coglie  quando  il  gambo  gonfia  . Seccafi  al  Sole , c ugneft  di  mele  : C r per  tutto  ne 
nafte . Ecccllentifimo  fi  fa  in  H ifragna  delle  fuc  lagrime/?  del  feme  frefeo  : faffe  uo  ilhr3  & 
ne  anchora  delle  radici  tagliate  nella  prima  germininone . in  quefto  genere  c'è  aiu 
cho  ilfaluattco , ilquale  alcuni chiantano hippomarathro , altri  mirf  neo, c'ha  lefo  ho  «**oJ 
glie  piu  grandi,  er  c piu  forte,  cr  piu  alto,gro)Jò  un  braccio,  e ha  la  radice  bian  0(| 
ca  . tifile  in  luoghi  caldi  ; ma  faffoft . Diocle  mette  un'altra  forte  d‘hippomara= 
thro  , che  ha  la  foglia  lunga  cr  i betta , e it  feme  di  coriandolo . 1/  domefUcofccn  10*1  mm- 
io  fi  il  fio  feme  nel  uino,mcdica  i morfi  de  gli  feorptoni  c r delle  ferpi.  Il  fugo  fi  M ' 10  ' 
la  ne  gir  orecchi , e amazza  in  t fi  i uermiru.  E )]ò  fi  mette  quafi  in  tutti  i 1 ondimen 
ti , cr  ponfi  fatto  le  corteccie  del  pane . li  feme  njlrigne  lo  Homaco  diffoluto,  pre a * 

fo  anchora  nella  febre . Trito  ntlì acqua  lena  il  fafiidio  dello  flomaco . e'  ottimo  7 

al  polmone , e al  fegato . Quando  fe  ne  piglia  poco  ferma  il  corpo , provoca  torti 
na,cr  cotto  mitiga  i tormini  ; c r beuuto  riempie  le  poppe  di  latte . Lafua  radi* 
te  prefa  con  l'acqua  t orzo, purga  le  reni , pigliando  il  fugo , 0 il  feme  cotto . Et 
ancho  la  radice  cotta  nel  nino  gioua  a'ntruopicbiit  a gli  fconuolti.Le  foglie  fue  con 
l’aceto  fi  mettono  [opra  gli  enfiati  ardenti  „ Cacciano  le  pietre  deli  uefetea  . Bcuu* 
to  in  qualunque  modo  fi  uoglia  faabondanzudi  frermA.  E amicifi imo  alle  parti 
genitali , c r la  radice  colta  co'l  uino  a fere  fomentati  oni-,  o effetulop  pefìa  a farne 
empiajlro  con  olio . Molti  t'adoperano  con  cera  a gli  enfiati , cr  fuggeUati.  Vfimo 
anchora  la  rddicenel  fugo  co'l  mele  contra  il  morfio  del  cane , cr  co'l  uino  contrail 
Anolnpiedc . L' hippomarathro  è molto  piu  poffente  a tutte  le  coft  : & [opra  tutto 
fagettare  la  ptetra . Gioua  alla  uefcica  con  uino  leggieri , e alle  purgagioni  delle 
donne  ,c he  nonefeon  fuori . E in  ciò  ha  piu  uirt'u  il  feme,  che  la  radice . il  modo 
neltuno  cr  l'altro  c berne  quanto  fi  piglia  con  due  dita . Petridio , ilquale  fcriffe  • * ‘ ‘S 

tophiaca , cr  Mitikme , che  fcriffe  rhtzotomumena , tengono , che  non  ci  fìa  cofit 
migliore  contra  le  ferpi , che  l' hippomarathro.  Et  N icandro  anch'egli  gli  diede  in 
eia  grandifimut  lode.  La  canape  nacque  prima  nelle  felue,con  la  foglia  molto  nera.  Dcffi 
Cr  affra . Dicono,  che  il  feme  fuo  fregne  lo  frema  de  gli  huomini . il  fugo 
taccia  i utrmini  de  gli  orecchi , e ogni  altro  animale , che  ui  foffe  entrato  ; ma  fa  fi  pùn» , 
dolere  il  capo . Et  ha  tanta  forza , che  meffa  neff acqua  fi  dice,  che  la  fa  rdppigUaf^^  £ 
re . Et  perciò  bevuta  nell,  xq  tu  gioua  al  corpo  de'  giumenti . La  radue  cotta  ncU*»^*  *v 
tacqua  mollifica  le  congiunture  rattrappate , cr  coft  le  gotte , e r fmih  empiti  .jTjo^.od» 
De Od  cruda  fifa  empierò  alle  incotture  ; ma  freffofi  muta  prima  ch'ella  fecebi. 
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LIBRO  VENTESIMO. 

La  ferula  ha  il  feme  fintile  uU’dnctbo . Quelli,  che  in  un gambo  fi  diuide  nella  cim 
tono  •?«*.!.  m*  >fi  t^ne , che  fu  lafemina . Mangiaufi  i fuoi  gambi  colti,  cr  fon  molto  lodati 
»!  fc coL  ,noft°  > V co'1  mclt>  thè  fieno  utili  allo  donneo.  Ma  fe fe  ne  mangia  molto  fan 
««te  «he1*  ,K>  ^erc  ^ Cd^°  * La  rjd,cc  1 Pcf°  d'un  denaio  fi  bec  in  due  bicchieri  di  uino,con • 
cntut  della  trd  leferpi  : cr  mettiuififu  la  radice  ; cr  cofi  medica  anebora  i tormini . Ma  con 
*S5«  m!  t oUo  & r “tt0  gl0iU  ne'  SrM,fudon  della  febbre,  il  fugo  della ferula,  mangiando . 
di  «opra  ari  ne  quanto  e grò) fa  una  )aua , ferma  il  corpo . Vn  ramujccllo  di  ferula  uerde  è utile 
mi*  “a“a*  a tuttl  1ucfti  difetti.  A fermare  ilfanguefi  bcono  dieci  granelli  di  feme  pefli  nel  ni 
f «fp  'li  n0  ’ 0 con  k mdotla . Alcuni  la  danno  a chi  ha  il  male  caduco  il  quarto , feflo,  cr. 
ari  io  a tap.  fcttimo  giorno  della  luna,  amifura  d’un  cucchiaio . La  natura  delle  ferule  è immi» 
fe  MDiidera  ei finta  alle  lamprede , perctocbe  tocche  con  e) fa  fi  muoiono . Caftorc  tiene,  cbt'lfu 
ìcroia^albr  £°-  dehafud  radice  gioui  molto  a rifehiarar  lauijla.  Del J emulare  de'  cardi  h abbia'. 
ro.  uggì  mo  ragionato,, quando  tr aitammo  de  gli  herbaggi,  cr  per  ciò  ragioneremo  ancko» 
SS**??.  ra  deUtlor  medicine . lfaluatichi  fono  di  due  forti.  Vna,  che  germoglia  fubito  da. 
• p>«  tpra  , t altra , che  fa  un  gambo  folo,  cr  piu  groffo  . L’uno  c r l’altro  ha  poche  fo 

Dioftor.^ci  ghe  tjfinofe  i ma  tunofa  forirofi  nella  cima  , ilquale  imbianca  lofio , cr  tuffine 
rt'uitorfo'  tpttPam  : i Greci  lo  chiamano fcolimo.  Qucftopefio  innanziche  fiorifca,e  ugnen 
d<!  Manhio  do  co'lfugo  le  alopecie , le  ragguaglia,  cr  riempie . Dicono , che  la  radice  danai» 
donila  par-  due  cotta  nell  acqua,  fafete  a chi  la  bee . F ortifica  lo  flomaco , cr  dicono  (fe  lo  uo» 
liVteb'Tl  &amo  credere ) che  gioua  anchora  qualche  cofa  alla  matrice,  per  fare  ingrauidart 
«ap.».«i  n'ha  di  mafehio.  Cofifcriffe  Cherea  Atheniefe , e r G lauda,  Uguale  pare  diligentifimo 
«£*5^  aru  f c*fdi  • li  cardo  maflicato  fa  buono  halito. 

"hirt  a « dt*  Compofitione  deila  thriaca , & del  medicamento  d’An- 
Si  DioUoii.  thioco-  Cap.  XX  IMI. 

\ \ A ""'anziché  ci  par  turno  datt  berbe  de  gltbor  ti,  fia  bene,  che  mettiamo, 
rtLnci  tuo  di  1 V 1 una  compofitione  d'effe  nobilifima  contragli  ammali  ueltnofì , /colpita  in 
* Odia  ucrf‘  ® Plctra  nella  foglia  del  tempio  d'Efculapio.  DifermoUino  due  denari  a pefoi 
jSSSf  dl  0P°P0ndct  » cr  di  miglio  altrettanto  di  ciafcuno  : di  trifoglio  un  denaio  : diane» 
min  ìi  Mai.  tho , di  feme  di  finocchio,  d'anici , dammio,  cr  d’appio  denari  fei  di  ciafcuno  : cr 
«ò  "ópra‘°r  di  farina  di  rubiglic  denari  dodici . Tutte  quejle  coje  pefle  cr  Piacciate,  cr  con  ut» 
dl?hbm*  di  U0  ^tu,aoftP°Jfd  d‘rc  eccellente  ,fi  compartifcomo  in  paflegU  a pefo  d una  moneta 
Dioiaor.  & detta  uittoriato , che  furia  quanto  uno  feudo . Et  ciafcuno  di  queflifi  dà  mefcolato 

SSSmStr:  con  frc  bicchieri  di  uino . D icefi , che  U gran  Re  Antbioco  usò  quefta  thriaca  con 
faiibro.  tra  tutti  iueleni. 
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Della  natura  decori,’  & delle  ghirlande  ,&  della  marauigliofà  * 
uarictà  loro . Cap . I . \ 

r>  vi  ni'  noutf'  filrl *2  •-  ••jibstl  - omiif;  i . • l’ J 

V Precetto  di  Catone , che  ne  gli  horti  ft  do- 
uèffiro  [minare  i coronamcnti,ctic  l'herbe  da  fare  le  de,  u ragion 
ghirlande , con  una  inefìimabile  fottigliczza  di  fiori:  bn'fec^èr- 
perche  niuno  piu  facilmente  ne  può  faueUarc  diquel=>lt°^'t"*°^ 
lo,  chela  natura  gli  fa  dipignere  ;mafiimamente  quan--  Theofr.oej 
do  ella  fcherza  CT  fi  trafittila  nell'allegrezza  di  fi  £ j/iup'i,* 
'gran  douitia . P eretiche  ella  ha  fatte  l’ altre  cofeper  * «*-4&  de» 
bifogno  er  per  alimento , cr  perciò  ha  uoluto  che  ui-  sttttoaub. 

, nano  i féeoli  & gli  anni.  Ma  t fiori  cr  gli  odori  gene 

ra  ella  di  per  di, con  grande ,come  fi  può  uedere,ammonittine  de  glihuomini,che  le  •*  VoUrtr. 
Cofejequdt  leggiadtifiimamente  fiorifiono,  prefiifiimamente  marcifcono  anchora.  tdoi'eà**»- 
Ma  neanche  la  pittura  è [officiente  a r apprestare  la  imagine  de' colorii  la  uarie  J*£ 
ti  delle  miflure,o  quando  fcambieuolmentc  cr  di  diuerfe  forti  infime  s'intrecciano , Ateneo  (eri 
0 quando  alcune  corone, o ghirlande  fatte  (Tutta  ragion  fola,corrono  per  altre  ghir=> 

rodo  porrò 
le  corona  di 
foglie  di  ui, 
te:&  adduce 

ine  ho  Copi, 
nion  d'tilchl 
lo  per  proua 
e in  honorc 
i ehi  primie 

garfì  , cr  fidamente  ne'  facrificij  cr  negli  bonari  della  guerra  s’ufauano  chiamare  f«r™  tane  le 
ghirlande . Et  quando  fi  faceuano  di  fiori , perche  quegli  erano  [erti , cioè  intrec* totout' 
ciati , allhora  le  chiamarono  feruti  ; ma  ciò  non  è molto  antico  appreffo  de'  Gre* 
ci  : iquali  ufarono  prima  fare  ghirlande  di  rami  d’alberi  ne'  giuochi  [acri . Poi  co. 
mincurono  a uariare  con  miftura  di  fiori , cr  la  città  di  Sidone  cominciò  accende* 
re  i colori  cr  gli  odori  de'  fiori . Et  ciò  nacque  dallo  ingegno  di  Paufia  pittore ,cr 
ii  Glicerafacitrtie  di  ghirlande  » alla  quale  egli  uoUe  grandi  fimo  bene  ; pcrciocbt 


laide  in  tondo , o in  obliquo , o in  cerchio , 

Della  ghirlanda  detta  ftrofiolo,&  chi  fu  il  primo  a mefcolar  in- 
fame i fiori.  Se  quando  la  prima  uolta  furono  trouate , o 
chiamate  le  corone,  & perche.  Cap.  II. 

GL  i X NT  tc  n i uftuano  ghirlande  molto  fattili , cr  le  chiamauano  i trofie , [°  f 
onde  s’è  detta  poi  fhrofiola . Mi  quefto  uocabolo  anchora  penò  affaiadiuuU  dl  e 


egli  neW  opera  er  (omponìmento  delle  fue  ghirlande  con  la  pittura  laimitaua,  er 
ella  prouocandolo  s'ingegnaua  di  uariare . Cofi  ucniua  d effire  un  contrago  dettar 
te,  e r icUanatura:  però  anebora  ci  fono  fot  tauole  di  tali  pitture , c r mafiimameit 
te  quella , che  c dilaniata  Sthefinoploco , nella  quale  egli  ritraffi  elicerà . Et  ciò 
fu  dopo  la  centcfima  Olimpia . Di  queflo  modo  offendo  fi  cominciate  le  ghirlande 
de'  fiori , poco  dopo  uennero  in  ufo  quelle,  che  fi  chiamarono  Egittte,  c r dipoi  le 
utrntr  eccie,  lequalifi  faccuano  di  bruccioli  di  corna , quando  la  terra  non  fa  fiori 
Et  a poco  a poco  uenne  queflo  nome  in  Koma,chiamandofi  da  principio  per  riffiet 
to  della  fottigUezza  loro  corolle  ,•  c T poi  corotarij,  quando  fi  dauono  fatte  di  fo* 
glia  di  rame  indorato  o inargentato . ; , ! • n,  ,•  w»»> 

Chi  fu  il  primOjChe  diede  ghirlande  con  foglie  d’oro  & d’argen 
ro,&  dcH’honore  delle  corone  appreflo  gli  antichi, & del- 
l’honorc  di  Scipione,  delle  ghirlande  compofte , 8c 
del  fatto  della  reina  Cleopatra.  Cap.  III. 

CR  a»jo  ricco  fu  il  primo,  che  ne  fuoi  giuochi  diede  ghirlande  con.  foglie 
d'oro  c r i argento . V ’aggiunfero  poi  i Icmnifci:  qttefte  erano  cintole  er  lega» 
ture  d'effe  ghirlande  squali  era  d'honore,ches'aggiugneffiro  loro  per  rifletto  del* 
le  Thofianc,  alle  quali  non  fi  doucuano  aggiugnerc  fe  non  d’oroiquefti  lungo  tcm» 
po  furono  puri . il  primo , che  gli  faceff  'e  /colpire,  fu  P.  Claudio  P ulcro  ; e ornò 
quelle,  che  fi  chiamano  filire,  di  piafbrc  o foglie  d’ alcun  metallo . Nondimeno  fin* 
prt  hebhero  auttorita  quelle,  che  s'acquiflauano  ne'  giuochi.  Perche  anch'efii  onda 
nano  nel  circo  a uedere  i giuochi , c r ciafiuno  uimandaua  i fuoi  firui.  Et  di  qui 
fu  quella  legge  delle  dodici  tauole . Qualunque  acquifta  corona,  effo,  o la  fua  pecu 
uidyfi  giudica  degno  ihonore . Et  non  c dubbio  alcuno , che  quella  corona,  che  i 
firui , o i cornagli  (hanno  acquiflata  per  legge  ,fi  dee  dire  acquiflata  per  pecunia. 
Et  che  honore  adunque  i permettcua  la  legge,  che  quando  tra  morto  oegli,oilpa 
dre poteffi  tenere  detta  ghirlanda  er  mentre  ch'era  in  cafit,  cr  mentre  ch’era  porta 
to  alla fepoltura . Altrimenti  ne  ancho  le  ghirlande  da  giuoco  fi  poteuano  portare 
per  ogni  perfona . Et  di  qui  nacque  quella  gran  fiuerità.  L.  fuluio  argentario, 
nel  tempo  della  feconda  guerra  Carthaginefc , t ffindofi  inufo,  come  egli  di  giorno 
hauea  guardato  dalla  fua  pergola  nel  foro , con  una  ghirlanda  di  rofi , per  ordine 
del  fenato  fu  meffo  in  prigione , doue  egli  flette  fino  al  fine  detta  guerra . P.  Mio 
natio  hauendofi  meffa  in  capo  una  ghirlanda  di  fiori,  laquale  era  Hata  tratta  a Mar 
fia , i triunuiri  commandarono  per  queflo , che  [offe  menato  in  prigione , cr  effo 
s' appettò  a'  Tribuni  della  plebe . Et  e fi  non  concedettero,  ch'ella  fi  poteffi  ufareal 
troue  che  ut  Athenc,  douc  i giouani  mangiando  innanzi  mezo  giorno , frequenta* 
nano  anchora  le  ratuumzc  de'  fimi . Apprcffo  di  noi  non  è efimpio  d.  quefia  licei i» 
tia  altro  che  la  figliuola  dctt  lmperadort  Augufio  * per  la  cui  luffuria  le  lettere  fue 

fi  dolgono 
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fi  dolgono  Mxrfìa  fare  corona  o la  notte . Il  popolo  nomano  attribuì  l’hor.ore 
de’ fiori  follmente  a Scipione . Egli  era  cognominato  Scrapione  , perche  egli  forni 
gliaua  molto  un  certo  mercatante  da  porci  cofi  chiamato . Et  perciò  nel  tribunato 
della  plebe  era  egli  moltograto  alla  plebe  ,cr  degno  della  famiglia  deg  l Afi  icani 
Et  non  hebbe  tanto  patrimonio , cke  fe  gli  poteffe  pagare  la  faefa  del  mortorio . il  ^ , 
popolo  duiUjiee  fece  quefta  faefa  delle  efequie , cr  per  tutto  douunque  paffaua  il  dilla  pauer» 
morto,  erano  gettati  fieri.  Et  già  fino  allhora  le  ghirlande  erano  honore  de 
dei , e fide’  lari  puhlict  cr  prillati,  cr  delle  fepolturc , cr  del' ombre  de'  morti.  Et  gii  amichi  « 
erano  ingrati  ripit catione  le  ghirlande  fatte  di  uarie  fiondi  cr  fiori . Trottiamo  capitani  ; ì 
dnchora,  che  m'facrifici  de'facerdoti  di  Marte  s’ufauano  ghirlande  cucite, cr  folcn  » 

ni  a le  cene . P affarono  poi  alle  rofe , c T crebbe  tanto  la  pompa , che  nefjuiu  ghira  pù,&  acqui  , 
landa  hauea  gratia , fe  non  era  tutta  di  foglie  : furono  portate  poi  le  ghirlande  eu  th°=J=e  au* 
ciac  d India  cr  di  lì  dall  India.  E tenuta  per  cofa  delie  ati finta  darle  di  foglie  di  nar  ,n“><35ij  , 

do , in  uejlc  di  feta , cr  di  piu  colori , cr  profumate . E : quejlo  è il  fine  della  luffa  f ai  a Foue.  • 
ria  delle  donne . Appreso  i Greci  hanno  fritto  libri  particolari  delle  ghirlande  • 

M. ncjlheo  , cr  CaBimacho  medici , daiu'o  a conojcere  quelle , che  nuocono  al  capo : 
percioche  in  queflo  aitchora  c qualche  parte  di  foniti,  cr  nel  bere  cr  ncll’attegrcz*  po«rg uPi« 
za  fopra  tutto, cntta  di  nafeofo  la  forza  de  gli  odori.  E i perciò  M.  Antonio  nclTap  "p" 
parato  della  guerra  Attua,  temendo  la  federata  ajluùa  di  Cleopatra  jy  non  toc-  *hc  iriputo 
condo  di  cibo  alcuno , fe  prima  non  fine  faccuafar  la  credenza,  dia  fi,  ch’ella  per  d'per?eo  Re 
pìgùarfì  gioco  della  paura  di  lui , fi  mifc  in  capo  una  ghirlanda , di  cui  i fiori  di 
fuor  a erano  auuelaiati  : dipoi  crefcendo  HaUcgrtzza  cr  la  fifa , mutò  A «forno  a u pènero, 
bere  le  ghirlande . Et  chi  baurebbt  allhora  temuto  di  tradimento  , o d'inganno-  po^ rondile 
Effóndo  adunque  (tritolate  le  ghirlande  nel  bicchiere  , cr  cominciando  Al.  Anto  ,,r"f  1 8*“° 

■ , , 7 , ,r  , rr  . , „ «hi  funerali . 

tuo  a uoler  bere,Clcopatra  gliele  tolfe  di  mano,cr  cuffie  ;ecco  che  lo  fono  quella,  An  Ariane  ca 
tomo  mio  caro, do  cui  tu  con  tanta  diligerti  io  ti  guardi  dal  pigliare  i cibtbcn  s’io  po  5^^  *5 
tefiiuiuerc  fenza  te , mi  mancherebbe  toccdfìone  e il  modo . Fece  poi  trarre  un  di  jj^beda^ 
ptigione,ilquile  beuuto  di  quel  uino  morì  fubito . * De’  fiori3oltra  le  cofe  dette  di  polio,  cèfi 
fopra , feriffe  Theofraflo  oppreffo  i Greci . Et  de’  nojlri  alcuni  hanno  intitolato  i "““Tifiti* 
lor  libri  anthologicon  ; ma  però  ni  uno , ch'io  foppio , ha  trattato  de’  fiori . Ne  ahri. 
oncho  noi  bora  faremo  ghirlande , perche  ciò  è cofa  debole  ; ma  conteremo  quelle  &>ri  rheofr. 
cofe , che  ci  parranno  degne , de’ fiori . I nofiri  hanno  conofeiuto  pochifitmi  fiori 
oegliborti  da  fare  ghirlande , cr  quafì  foLonente  uiole , cr  rofe . «.  ftainouc 

Della  rofa  nelle  ghirlande , & de’  generi fuoi , & doue  ella  fi  fc-  d^uro'r»"* 
mini.  Cap.  II1I.  ^ 

Nasce  la  rofa  piu  toflo  falla  faina , che  fallo  fterpo  , e r «iene  anchora  nel  ni.  del  lib.l. 

pruno  ; er  quiui  è di  foaue  odore , benché  piccolo  . Prima  germoglia  tutta  ^tóroifa! 
ioch.ufa  in  granello/*  àrtcccù  , lagnale  dipoi  gonfiando  , e in  ucr  de  t labajlro  fi- 
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configuro  ne  mene  appuntati  ; t a poco  a poco  s’apre , roffeggiando , er  iiflendefi  : er  net 
S pini  m*  ,xe^°  della  fua  boccid  abbraccia  ti  cima  giada . Nelle  ghirlande  ella  s'adopera  pom 
4j«ia*ii  ne u*  co,  o quafi  nulla.  Macerafi  con  l'oli  o , er  qucjlo  s'usò  già  fino  al  tempo  de’  T roùtm 
quli’i  due  «6  ni , fecondo  il  teflimonio  d'Homero.  P afiò  poi  ne  gli  unguenti , come  babbiamo  det 
fogUcdue^n  to  » cr  è per  fe  medeftma  medicinale  ; cr  mettefì  ne  gli  empiafiri,  cr  medicine  dt 
<p,t'flori,che  gli  occhi , per  la  fua  mordace  fottigliezza  : CT  non  cnociua  neU'ugncre  le  deliti» 
rÒISmJ  ri  delle  rnenfe . I noftri  n'hanno  due  forti  celcbratifime,  la  P renejlina , c r la  Capone 
U Sci  nfcio  nd  • Alcuni  altri  u'hanno  aggiunta  la  Milefia , laquale  è et un  colore  molto  accefi, 

» p*Dciin-  e non  paffa  dodici  foglie . Dopo  quefla  è la  Tarchinia , ch’è  manco  roffa  ’.  Dipoi 
SS5K  l'Alabandica, affai  piu  uile,  le  cui  foglie  biancheggiano. W ilifima  è la  fruttola,  che 
foRmacoto  nxoltifime  ; ma  minutiamo  foglie.  Sono  differenti  per  moltitudine  di  foglie,  per 
ai  «una  u ro  afrrezza , per  morbidezza,  per  colore , cr  per  odore . Pochìftme  fono  di  cinque 
Manh8*»'  f°Z^ie  > l'otre  fono  di  piu  i effindouene  d'uria  forte,  che  fi  chiama  centofoglie , che 
luogo  «iato;  j w campagna  d'Italia  ; e in  Grecia  intorno  a'  campi  Filippica  ma  quiui  non  nafeo 
re  fiamma . no . il  monte  Pangeo  quiui  uicino  le  produce  di  numerofe  cr  piccole  foghe . Onde 
gli  huomini  del  paefe  trasferendole , le  feminano , cr  elle  in  queflo  modo  fi  fanno 
grandi . M a tale  non  c odor atifi ima , ne  ha  larga , ergran  foglia . il  figno  deità- 
dorè  è la  ruuidezza  della  corteccia . Cepione,al  tempo  di  Tiberio  Jmperadore , non 
uolle , che  la  centofoglie  fi  metteffe  nelle  ghirlande,  fuor  che  nelle  parti  e freme, 
non  effendo  ella  uaga  ne  per  odore , ne  per  bellezza  ■ E cci  ancho  quella  ,chetnom 
fri  chiamano  Greca  ,e  i Greci  lichni , laquale  non  nafce,fe  non  ne'  luoghi  humidit 
ne  mai  paffa  cinquefoglie,  della  grandezza  della  uiola , cr  fenza  odor  veruno.  Ec 
cene  un'afra  chiamata  Grecala , laquale  è riuolba  da'  panniceli  delle  foglie ; ne  mai 
fi  apre  ,fe  non  cofiretta  dalla  mano  ; cr  pare  fempre , che  frunti  aUhora , con  fo- 
glie larghe . Vn' altra  fi  (farge  co’l  gambo  di  malua  ; e ha  foglie  <tuliuo  ; cr  chia 
mafi  mofeeuto . Et  fra  quefte  di  mediocre  grandezza  è t autunnale , che  fi  chiama 
coroncola . Tutte  fono  fenza  odore , fuor  che  la  coroncola , cr  la  nata  nel  prunai 
per  tanti  modi  fi  adulterano.  Et  la  ucra  anchora  preuale  molto  per  rifletto  del  ter  ' 
reno . In  Cirene  è odoratifiima  ; cr  per  queflo  è quiui  bcUifiimo  unguento . In  Cor 
thagine  di  ffagna  per  tutto'l  uerno  è primaticcia . importa  anchora  molto  la  tem* 
perie  dettaere . Percioche  fono  certi  anni , ch'ella  ha  manco  odore . Oltra  di  ciò  da 
feuna  è piu  odorofa  ne’  luoghi  ficchi , che  negli  humidi . Non  vuole  terra  graffa, 
ne  argiìlofa , ne  vuole  effire  innaffiata  ; ma  fi  contenta  di  terreno  leggieri . Pro» 
premente  ama  la  terra  piena  di  calcinacci . Primaticcia  è la  Campana , ferotina  la 
• Milefta . L’ultima , che  rimane,  è la  Preneflina . Zappanfi  piu  fitto  che  le  biade, 

cr  piu  leggiermente  che  le  uhi . Penano  afjai  a uenire  del  fime  ; per  queflo  fi  pon 
gono  gli  occhi  delle  radici  loro,  come  fi  pongono  le  canne . Eccene  una  forte  palli- 
da,  cr  Jpinofa , laquale  s'innefta,  e ha  cinque  foglù  , cr  lunghifiime  verghe  ieri 
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urti  dc&t  Greche . Tutte  le  roji  amano  ieffere  potate  e arfe  : trajpiantandola  anm 
chora,  come  li  uite,uicnc  tojlo  c r bene.Ponfi  co'  gambi  lunghi  quattro  dita,o  piu, 
dopo  il  tramontare  delle  uergilie  : e r dipoi  quando  regna  il  uer.to  F auonio  fi  tra t* 
/pianta,  con  iffacio  d'un  piede,  c V jficj/ò  fi  iauora  d'alterna.  Coloro,  che  uoglio* 
no  fare  le  rofe  primaticcie , fanno  foffa  d'un  piede  intorno  la  radice , cr  mettonui 
acqua  calla , quando  la  boccia  comincia  a germogliare . 

De’ gigli  di  trengioni,&  come  sonnellino.  Cap.  V. 

IL  giglio  per  nobiltà  uftiopo  la  rofa , c r per  certa  fomiglianza  dolio  er  et  un* 
guaito,  che  fi  chi  ama  tirino . Et  molto  fi  confa  con  le  rofe , cominciando  a mezo 
il  tempo  de  fife . Ne  alcuno  altro  fiore  crefce  a maggiore  altezza , offendo  egli  tal » 
bora  lungho  tre  braccia , però  fempre  co'l  collo  languido,  er  poco /ufficiente  a fo * 
(le nere  il  pefo  del  capo . egli  è bianco  oltra  modo , con  le  foglie  uergate  difuori,0’ 
dalle  parti  frette , lequali  aJhrgandofi  a poco  a poco , fanno  la  forma  d’un  pieed 
paniere , e/fendofi  rinuolti  all'intorno  i labri , con  fottìi  filo , CT  co'l  feme,  fiondo 
in  mezo  i zafferani . Cofi  ha  egli  odore  er  colore  di  due  forti  ; ch’altro  è quello 
del  calice,  altro  quello  delle  uergde,  che  tanno  per  Vango;  con  piccola  differente. 
Le  foglie  fue  s’adoperano  anchora  per  ufo  dell'unguento,  er  dell  olio . Ecci  un  fio * 
re  poco  differente  da  quejlo  in  una  barba , che  fi  chiama  uilucchio , ilquale  nafee 
per  le  fiepi,  er  non  ha  alcuno  odore , cr  fenza  zafferano  dentro , che  non  ha  nien 
te  altro , che  la  bianchezza  : er  è quafi  un  principio  della  natura , che  impari  a 
fare  i gigli . I gigli  bianchi  fi  feminano  per  tutti  i modi , che  le  rofe , cr  quejlo  di 
piu  con  la  lagrima  fua , come  I hippofclino . Non  c'è  cofit  piu  feconda  : che  ffieffe 
stolte  una  radice  mette  cinquanta  capi . Ecci  ancho  il  giglio  roffo , ilquale  i Greci 
chiamano  crino . Alcuni  chiamano  il  fuo  fiore  cinorodo . Hafce  eccellentifiimo  in 
Antiochia , in  Laodicea  di  Soria , poi  in  Fafclide . il  quarto  luogo  ottiene  quello, 
che  nafee  in  Italia . Sonci  anchora  i gigli  purpurei , iquali  hanno  talhora  due  gam 
bi,  con  radice  Jolamente  piu  corno  fa , er  di  maggior  capo  ; ma  ttun  foto , er  chia* 
stufi  narciffo.  Di  quejlo  c'è  un’altra  forte , c’ha  il  fiore  bianco , e il  calice  roffo.  Et 
la  diffcrcntia  de’  gigli  è quefia,che  le  foghe  de'narcifiifono  nella  radice,iquali  nafeo 
no  belifiimi  ne'  monti  di  Licia . Ecci  una  terza  ffiecie  della  medefima  forma , eccet ■ 
to  che  ha  la  buccia  uer de . Tutti  fiorifeono  tardi , cioè  dopo  torturo , er  per  te* 
quinottio  dell  autunno . H anno  tincho  trottato  i marauigUofi  ingegni  de  gfi  huomi • 
iti  modo  d'innejlare  i gigli . Colgono  dunque  le  bocce , che  fi  feccano  del  mefe  di  La 
plio , e appiccano  i gigli  al  fumo . Dipoi  rimafi  jpogliati  i nodegli  fi  mettono  del 
mefe  di  Marzo  in  macero  in  feccia  di  uin  nero  , perche  piglino  il  colore  ; cr  cofi  fi 
pongono  in  fofiicelle,  e intorno  a ciafcun  d'efii  fi  (farge  una  hemina  di  fèccia.  E in 
quejlo  modo  i gigli  nafeono  porporini  : cr  certo  è gran  marauigjia,  che  alcuna  co • 
fa  fi  tinga  di  maniera,  che  nafea  tinta. 
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Delle  uiole,  della  caltha, della  baccare,dcl  combreto.dell’afaro,  ' 

& del  zafferano  . Cap.  VI. 

Tw"1' “n'tia  r>  opo  j gigli  le  uiole  butmo  il  primo  luogo  ethonore  : delle  quali  ue  ne  fono  di 
utr  'iTuo  h!"  ^ wo/fc  forti , roffe,  gialle , c T bianche,  pojle  tutte  con  le  pùnte,  come  il  cauo» 
m*  lo . E t di  quejle  quelle  ',  che  nafeono  da  je  in  luoghi folattij  er  magri  fono  le  roffe , 

ZXZlt  di  piu  larghe  foglie  , er  fubito  efeon  fuori  da  radice  carnofa  ; c r fole  per  il  nome 
a cap  «.N'ha  Greco  fi  difeernono  dal!  altre  chiamate  li;  onde  da  effe  s'c  detta  poi  la  uejìe  lantbi 
m n°cfcor°  tu  . Ma  fra  le  domeniche  in  piu  riputai  ione  f ino  le  gialle . Le  fiecie  di  quejle  fi» 
«•pitali  ci*  no  k tbufcuUne , er  quelle,  che  fi  chiamano  marine  , con  la  foglia  un  poco  piu  tur 
wanii.  nei  gj  • ma  manco  odorai  a . Et  la  calathiana  non  ha  punto  d’odcre,  er  ha  le  foglie  mi 
vediohra^ii  oute  : quefla  uiene  per  t autunno , Valere  per  la  primauera . Prof  ima  a quefla  età 
nei  ifljMtd*  * ca^d  fa1*  Prezza  er  colore.  Auaiiza  di  numero  di  foglie  la  marinante 
i fuci  »om-  non  ne  ha  piu  di  cinque  : er  la  mede f ma  è uinta  d'odore : peri  he  la  caltha  è grane. 
4cD«ibctfia  Ne  di  piu  licue  odore  è quella , che  fi  chiama  feoparegia , benché  le  foglie  gettino 
«eJiiUifecr  odore,  er  non  il  fiore . La  boccate  anchora  ha  folo  la  radice  odorifera , chiamata 
Ateìfroprai  da  alcuni  nardo  ruflico.Scriue  Arijlofane  poeta  antico  comico,  che  gli  antichi  ufo» 
iu>r?i  Dio4*  Uin0  fa*  un2ucntt  di  quella  radice.  Onde  alcuni  pigliando  errore  follmente  la  chid 
(cor  & Je»»  maturo  barbarica . L'odore  fuo  è fmile  al  cinnamomo . Viene  in  terreno  fittile; 
meddimo  m non  tumido . Molto  fintile  a quefla  c quella , che  fi  chùma  combreto , che  ha 
Mininoli  Bc  U foglie  fittili  quaft  come  filo,  er  piu  lunghe,  che  la  baccare . Ne  quejle  cofe  fola « 
d»i  niente  fino  da  correggerc;ma  ancho  l'errore  di  coloro,chc  chiamano  la  baccarà  nar 
hre  fiTap11  do  ruflìco . Perch'ella  è un'altra  herba  cofi  cognominata  Jaquale  i Greci  chiamano 
9-Ooae  ira.  -’  afaro,la  cui fpecie  er  figura  raccontammo  ragionando  del  nardo.  Anzi  truouo  io, 
ùro°e1amU  ch'egli  fi  chiama  (faro , perche  non  fi  mette  nelle  ghirlande . llgruogo  fahutico  ot 
ea  ii  Manti.  non  j yCIK [minarlo  in  ltolù  : perche  fi  pianta  con  la  radice , er  co'l  capo  ■.  il 

di  riin.  Del  domcfhco  e piu  largo , er  maggiore  ,er  piu  chiaro , ma  piu  facilmente  traligna. 

• uìihCraedefl  M<<  non  fA  ^cne  ,n  °Sm  ^uo2°> ne  Mthora  in  Cirene,  doue  i fiori fempre fono  cccel 
■ «no  a «ap.ip.  l(nti fimi . La  prima  nobiltà  c data  a quello  di  Cdicia,  er  quiui  nel  monte  Corico. 

Dipoi  a quello  di  Licù , nel  monte  Olimpo.  Poi  al  Centuripino  di  Sicilia . Alcuni 
hanno  dato  il fecondo  luogo  al  F legrco . Et  non  è cofa , che  fi  fialfi fichi  quanto  qut 
fta . La  pruoua  del fincero  è ,fe  pofioui  fi  la  mano  feoppia  come  fragile . Perciò» 
che  l'humido , che  uiene  per  la  falfificationc , acconfente  falera  pruoua  è,  fe  toccati 
do  il  zafferano  , er  difendendo  la  mano  al  uifo , morde  leggiermente  la  faccia,  cr 
gli  occhi . il  domeflico  c per  fe  piaceuolifimo  per  tutto , cr  quando  fta  bianco  nel 
mezo,  lo  clnamano  dialeuco . 1/  cirenaico  ha  queflo  difetto , ch'egli  è piu  nero,  che 
gli  altri , cr  toflo  marcifce . il  migliore  in  ogni  luogo  è quello , eh' è piu  graffo , e 
ha  i capegli  corti , iltjpeggiore  c quello , che  fiutandolo  fa  di  muffa.  Scriuc  Mutia « 
no,  che  in  Licia  il  fettimo  o lottano  anno  fi  tr ceffone  inluogo  ben  coltivato  ;c r 
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quefto  lo  ritiene,  che  non  traligni.  Non  fi  mette  mai  nelle  ghirlande , perch’egli 
baie  foglie  {bette , cr  quafi  come  capegli . Ma  fi  confi  marauighofamentc  co'l 
ain  dolce, cr  co  fi  pe fio  riempie  d’odore  tutti  i theatri.Fiorifce  nel  tr montar  delle 
Ucrgilie  pochi  giorni , con  le  fòglie , che  cacciano  il  fiore . Verdeggia , CT  ricco» 
giiefi  di  mezo  uerno . Seccafi  aU’ombri  , inchon  che  fin  di  uemo . Hi  radice  cir» 
tufi , er  piu  uùu , che  gli  altri . Gioitagli  effer  premuto  cr  calpeflato , cr  pcren» 
do  fa  migliore  pruoua . Et  perciò  apprejfo  alle  uiecr  fonti  è beUifiimo . 

De'  fiori  antichi , & della  diuerfità  de  gli  odori , della  faliunca. 

Se  del  polio,  Cap.  VII. 

Fi  n o a’  tempi  di  Troia  era  in  pregio  il  zafferano . E H omero  loda  qutfii  tre 
fiori , ciò:  il  loto,  il  zafferano,  e il  giacinto.  Tuffigli  odori  cr  f herbe  fono 
differenti  tra  loro  nel  colore,  nell’odore,  er  nel fugo.  Rade  uolte  è,  chela  cofa,che 
ba  odore,  non  fia  amara  al  Capore  : per  il  contrario  le  dolci  rade  uolte  hanno  odo » 
re  : CT  per  quefio  iuini  hanno  piu  odore , che  i mofii  : er  tutte  le  cofe  fanatiche, 
piu  che  le  domejlichc . A leuno  odore  è piu  foxue  di  lontano  , er  d’appreffo  fiema, 
come  le  uiole . La  rofi  frefea  getta  odore  di  lontano , er  fé  tea  d’appreffo  : cr  luna 
CT  l’altra  di  primauera,  cr  la  mattina  ha  migliore  odore . Ogni  cofa  uolta  a mezo 
giorno  ha  m m:o  odore . Le  cofe  nouclle  hanno  meno  odore,  che  le  antiche . Ma  di 
meza  Hate  ogni  odore  è potentifiimo.  Le  rofe,  e il  zafferano  hanno  maggiore  odo 
re , quando  fon  colti  per  fercno  ; e ogni  cofa  piu  ne'  luoghi  caldi , che  ne'  freddi. 
Ma  però  in  Egitto  i fiori  hanno  poco  odore , perche  il  Nilo  ut  fa  l’aria  nebbiofa 
& ruggiadoft . Con  la  foauiù  d'aldini  fiori  è accompagnata  anchora  la  grauitL 
Alcune  cofe , quando  fon  uerdi , non  hanno  odore , per  rifletto  del  troppo  kumo* 
re  ; come  il  bucero , cioè  il  ficn  greco.  L’odore  acuto  non  è di  tutti  fe  non  il  fugo, 
come  della  uiola , cr  della  rofa , cr  del  zafferano . Ma  le  cofe  acute , che  non  han » 
no  fugo , hanno  tutte  odor  graue , come  il  giglio  dell  una  cr  Poltra  forte . L’abro 
tino,  cr  la  perfa  hanno  grande  odore . Alcune  cofe  hanno  folo  il  fiore  odorifero, 
CT  Poltre  parti  fon  fenza  odore,  come  è la  uiola,  cr  la  rofa . Tra  Pherbe  degli  hor 
ti  maggióre  odore  hanno  le  fecche , come  la  ruta , la  menta,  cr  Pappio , cr  quelle, 
che  nafeono  in  luogo  fecco . Alcune  quando  fono  piu  uecchie,  hanno  maggiore  odo 
Pe,  come  fon  le  mele  cotogne  ; cr  piu  quando  fon  colte,  che  full' albero.  Alcune  non 
hanno  odore  fe  non  fi  rompono , o Hropicciano . Alcune  non  l'hanno,  fi  non  fi  le» 
ua  loro  la  corteccia.  Alcune  altre  fe  non  s’abbruciano,  come  l’incenfo  cr  la  mhrha. 
Tutti  i fiori  fono  piu  amari  peflù,  che  quando  non  fono  tocchi . Alcune  cofe  fecche 
mantengono  lungamente  P odore,  come  il  meliloto.  Alcune  fanno  il  luogo  piu  odorift 
ro , come  l’iride  ; anzitutto  uno  albero  folo  a toccare  le  radici . Vhcrba  hejferi  ha 
maggiore  odore  la  notte, t di  qui  ha  prefo  il  nome.  N Ò c’è  niuno  animale  odorifero, 
fatuo  fe  no  uoglimo  credere  quello  che  fi  dice  delle  panthtre.  Ne  mi  pare  di  lafciare 
- ••■•v  6.  PLINIO,  XX 
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un’ altri  differentia  ie  gli  odori , cr  quefio  è , che  molti  fono , che  non  s'apparten • 
gotto  a corone , e r ghirlande,  come  è tirios,cr  la  filmila , benché  babbiano  ma» 
Dtti'mJe  rauigliofi  odore . AU  l'irios  c lodato  filo  pali  fui  radice  , c r ;m/cc  pa  fare  un » 
^ari»  piu  dì  guenti  cr  medicine . Uafie  ecceQcntifiimo  in  ifchiauonia . Et  quiui  anchora  non  fi 
(io  i?b  a «p.  ne’  luoghi  maritimi  ; ma  nc’filuatichi  di  Drilone , cr  di  Narona . Dopo  c’è  quello 
3J\rWrU*  Macedonia  : qucjlo  c lunghifiimo , bianco , cr  fittile . il  tazo  luogo  ha  (Afri» 
»fi  libro  «a  catto,  maggiore  che  tutti  gli  altri , e amarifimo  al  gufo . Lo  Schiauone  anch'egli  è 
Sona  dnir  di  due  forti,  il  Rha finito  dalla  fimiglianza,  ch'egli  ba,  ilquale  è ancho  il  migliorei 
Tio'ha  iaa“«j  e H Rhizotomo,  che  roffeggia . Ottimo  è quello , che  toccandolo  fi  Barnutire.  H4 
piìn.  *•!  cap.  il  gambo  lungo  un  braccio,  cr  diritto . Eiorifie  con  maniera  di  diuafi  colori , co» 
Diofoor.  **?1  me  l'arco  celcfie , onde  ha  prefo  il  nome . Non  c biafimato  anchora  il  Piftdico . Et 
fedr^Marib'  (lue&‘i  C^e  Marmo  afuegliere,  pa  tre  mefi  innanzi  lo  bagnano  intornò  con  acqua 
’ melata,  e in  un  cato  modo  con  quejli  uczzi  accarezzano  il  terreno , cr  fegnanlo 
all'intorno  con  la  punta  d'un  coltello , con  tre  giri  ; cr  come  l’hanno  colto  fubito 
f alzano  al  cielo . e'  di  natura  calda , cr  ejfendo  tocco  fi  ue fiche  a modo  di  chi  fìd 
incotto . Et  fopra  ogni  altra  co  fi,  le  perfine  afte, cr  non  altri,  hanno  a corlo.Sen 
te  tojlo  i tarli , non  folamentc  ficco  ; ma  anchora  ejfindo  fopra  la  terra.  Già  ucni • 
ua  ottimo  irios  di  Lcucadc,ZT  d’Elide,  perche  ha  già  gran  tempo,  che  ui  fi  Jcmina » 
bora  di  Panfilia;  ma  quello  di  Cilicia  è lodato  molto, c il fittentrionale  anchora . La 
filiunca  è fogliofa  ; ma  corta,  cr  non  fi  può  annodare . Sta  appiccata  a numcrofa 
radice,  cr  neramente  fi  può  piu  tojlo  chiamare  herba , che  fiore  ; c re  rijlretta  co» 
me  fi  fojfe  Bota  premuta  con  mano  ; cr  breuemente  è cefiuglio  di  fua  ffiecie . N j» 
fee  in  Vnghcria,e  in  Bauiera,cr  ne'  luoghi  a folattio  dell  alpi, cr  nel  paefi  d' Iurta; 
CT  è di  tanta  fiauita , che  ha  cominciato  a tfferc  metallo  . Vfifi  per  gentilezza  a 
iTiiBor  d«i  ^tterla  fra  le  uefie . Et  co  fi  fanno  i Greci  dcll'herba  polio  , iUujlreper  le  lodi, 
polio  c caiia*  cheje  danno  Mufio  cr  H efiodo , iquali  dicono , ch'ella  è utile  a tutte  le  co  fi  ,CT 
?tnìb”Pdd  fi*  ('altre  ad  acquijlarfi  anchora  fama  cr  dignità  : cr  certo  è cofa  marauigliofd 
Njiw’frdi  di  (s'cgli  è uero  quel  che  dicono ) che  le  fue  foglie  la  mattina  fien  bianche,i  mezo  gior 
«iò  kggi  an«  no  rojfc , cr  la  fera  uerdi . Ev  di  due  forti  ; ma  il  domeftico  è maggiore,  il  faluatico 
Sfftl  minore . Alcuni  lo  chiamano  theutro . Le  foglie  fue  famigliano  i capei  canuti  del » 
Djofcor  ri  ^ lk uomo , cr  cominciano  fulla  radice , ne  mai  fono  piu  alti  d’un  palmo . Et  quefio 
Mau bioli*  bajli  hauer  detto  de' fiori  odoriferi . 

De'  ueftimcnti,  c’hanno  imitato  il  colore  de’  fiori.dell’amaran- 
to,  del  chrifocome,  oucro  chrifiti . Cap.  Vili. 

HA  v e n d o la  luffuria  nofira  uinto  la  natura  ne  gli  unguenti,  ha  cercato  in 
cho  di  uolerla  auanzare  nel  colore  delle  uefie  contraficendo  que'  fiori f quali 
hanno  color  piu  bello . Io  truouo , che  quefti  fino  tre  principali  : l’uno  è della  gra 
ju  9 che  ridiente  nelle  refe:  cr  dicefi, che  non  e' e cofa  piu  gratiofa  a uedere  di  que* 

- fia,  nelle 
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ftd , nelle  porpore  Tirie , nelle  tinte  due  uolte,  cr  nelle  Ldconùhc  : t altro  e nel» 
Vamcthifto,  ilquale  è della  uiola  : e r quefto  è anckora  purpureo,  cr  quello, che  noi 
chiamiamo  ianthino.  Perciochc  noi  pogniamo  i generi , iquali  fi  diuidono  in  molte 
jpetie . 1/  terzo  e propriamente  quello , che  s'intende  de’  conchili  per  molti  modi . 

Vno  nel  girafole,e  in  alcuno  di  quefti  alcuna  uolta  piu  pieno.  Vn’ altro  nella  malua 
che  pende  nella  porpora.Vn'altro  nella  uiola  ferotina,che  fa  i conchili  molto  acceft. 

Al  prefente  fi  compongono  pari  , cria  natura,  C r la  lujfuria  contendono  inficine. 

Trono  thonore  del  giallo  effcre  antichifiimo , conceduto  tutto  nelle  ueflenuttiali 
dite  donne . E t forfè  perciò  non  è da  metterfi  fra  i principali,  cioè  communi  a'  ma» 
fichi  e alle  fimine  ; perche  la  compagnia  è àata  quella , che  ha  dato  il  principato  a 
gli  altri . M a fenza  dubbio  noi  fiamo  uinti  dall'amaranto  : ilquale  è ueramente  pii* 
toflo  jpiga  porporini, che  fiore  ;cr  non  ha  odore  alcuno.  Et  e cofa  marauighofa  in 
cjfothe  egli  ami  ieffer  colto , c 7 piu  abondeuolmente  rinafcer  poi  . Viene  del  mefc 
£Agofto,cr  dura  fino  aWautunno.  Ualc/fiandrino  tiene  il  principato,ilquale  colto 
fi  conferita . Et  è marauiglia , che  poi  che  tutti  gli  altri  fiori  fon  mancati , quefto 
bagnato  con  l'acqua  rinuicne,cr  fa  ghirlande  di  uerno.  La  fommafua  natura  e nel 
nome , effenio  egli  cofi  chiamato , per  che  non  marcifce . Nei  nome  anchora  e il 
colore  del  ciano , cr  deWholochrifo . Et  tutti  quefti  fiori  non  furono  in  ufo  al  tem 
po  d'Aleffanlro  Magno , per  che  gli  auttori , iquali  furono  poco  dopo  la  morte 
fua  , non  n'hanno  parlato  : onde  fi  uede,  come  eglino  fono  dipoi  piaciuti . Ma  pe» 
rò  chi  dubita,  ch’eftinon  fieno  flati  trouati  da’  Greci*  poi  che  l'Italia  gli  chiama  fé» 
condo  i nomi  loro . La  Grecia  fimilmente  pofe  il  nome  al  petilio,  ilquale  nafte  l dt* 
turno  intorno  a'  pruni , e r piace  folo  per  rifatto  del  colore,  ilquale  è di  trofia  fai» 
natica . Ha  cinque  foglie  ; ma  piccole . e'  marauiglia , che  quefto  fiore  pieghila 
cima , cr  che  non  nafta  fe  non  con  la  foglia  torta  ; cr  ha  piccola  boccia , cr  di  ua 
rio  colore , lacuale  ha  in  fe  il  feme  giallo.  Giallo  fimilmente  è il  fiore  chiamato  bel» 
lione,  ilquale  e coronato  di  cinquantacinque  barboline.  Quefti  fono  fiori  di  prato , 
e i piu  non  fono  in  ufo;  CT  perciò  non  hanno  nome,  0 1 hanno  diuerfo,  fecondo  la  di 
ucrfita  de’  luoghi . Chrifocome , 0 uero  chrifiti , non  ha  nome  Latino . E'  alto  un  ^ 

• palmo , cr  fa  chioma  di  coccoline  d'oro  ; cr  ia  radice  è nera , C r ha  fapore  di  doU  Djofcorifa 
ce  brufico  j cr  nafte  in  luoghi  petrofi  e ombrofì . «ap.w. 

DcIThonore  delle  ghirlande,  del  ciclamino , del  meliloto,  & di 
tre  forti  di  trifoglio.  Cap.  IX. 

HA  v e n o o noi  trattato  quafì  di  tutti  i piu  nobili  colori , ragioneremo  di 
quelle  ghirlande,  Icquali  piacciono  foto  per  la  uarietà  loro  . Effe  fono  di  due 
forti  : perciochc  alcune  fono  di  fiori,  e alcune  di  fiondi . fiore  dirò  io,  che  fieno  le 
gineftre  ; perche  da  effe  fi  coglie  il  giallo:  v cofi  il  rhododendro  ; C r le  zi  Zi  fi  an 
chora,  lequali  fi  chiamano  Cappadocie : il  loro  odore  t filmile  a quello  de' fiori  del» 
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l'oliuo  . 1 l ciclamino  nafee  tra  pruni,  del  quale  un’altra  uolta  ragioneremo  piu  a 
lungo . Il  fior  fuo  colorino  fi  mette  nelle  ghirlande.  Le  foglie  della  Jimlacc,  dell  bel  ' 
lera  ,crdd  corimbo  tuimo  nelle  ghirlande,  c r tali  ghirlande  hanno  il  primoluo- 
go.  Sonci  altre  ragioni  di  ghirlande , lapidi  diremo  co'  nomi  Greci  ; perche  i Lati 
ni  non  fi  fono  curati  di  porre  loro  nome . Et  la  maggior  parte  d’cjfe  nafeono  in  pae 
fi  lontani , ma  da  noi  fono  Rate  ricerche , effóndo  intention  nojlra  trattare  della  tu 
tura  di  tutte  le  cofc , non  pure  d'Italia  fola . Vengono  adunque  nelle  ghirlande  con 
k foglie  il  melothro,  lo  finreo , il  trigono,  il  cneoro , che  Higino  chiama  cafia . Et 
cunilagine  quella,  $he  fi  chiama  conizw  mcltffòfilo, quello,  che  fi  chiama  appia « 
ftroi  e il  mcliloto,  quello,  che  noi  chiamiamo  fcrtula  campami:  perch’c  eccellenti  fi» 
ma  in  Campagna  d'Italia , e in  Suino  di  Grecia  ; poi  la  Chalcidica , er  la  ereticai 
CT  douunque  ella  luffe  , mafie  in  luoghi  faluatichi , o~  afiri . Et  di  quefia  ani  team 
mente  fi  faceuauo  ghirlande , come  ce  ne  dà  fiegno  il  nome  difenda,  ch'ella  ha  pre. 
Leppi  a JI.  f°  • L'0cÌ0re  » e M fior  fuo  c uic  ino  a quello  del  zafferano , or  effàc  bianca  . Piace 
feorfo  dei  molto  quella,  che  ha  le  foglie  corti  fune  cr  grafiifime  .Con  le  foglie  del  trifoglio 
nclp'uy d”  anchora  fi  fanno  ghirlande . Eccelle  di  tre  fiorii:  l'uno  chiamano  i Greci  minianthe , 


fcor  MjDd°i  e damiasfaUioi  chcha  le  foglie  maggiori;  ufanlS  quegli,  che  fumose  ghirlande. 
cneoro  leggi  il  fecondo,  c'ha  le  foglie  acute  chianuto  ofiitriflllo . 1/  terzo , eh'c  il  piu  minuto  di 
3K&E!  tutti.Eraqucflefono  alcune  c'hanno  il  gambo  iter  uofo, come  ilnurathro^ippoma 
flo.  delie  pii  rathro,  e'I  miofono.  Vfano  la  ferula  Je  coccole, e il  fior  roffo  debellerà.  Ecci  un’àl 
«*i  difcòr  ■ tra  forte  filmile  alle  rofie  faluaticbe  : e in  quejla  indurrà  diletta  fiolamente  il  colore  t 
tik'feprti  m wn  ^Mmo  odorc- 11  c,Koro  c & due  forti,  cioè  ncro,cr  bianco  : cr  queflo.  è odfl 
d«n'1  * '*  r0f°  ’ ^ ^Un0  ^ ' ramofi°  • Eiorìficono  dopo  Isquinottio  dell'autunno  . 

Diofaoridc.  Dell  origano , del  thimo,  del  mele  Aibcnielc,  della coniza^del 
fior  ai  Giouc , dell’helcnio , dcllabrotino , & del  lcucan- 
themo.  Gap.  X. 

EieH’orionno  A Ltrhttanti  fono  le  Jfiecic  dell'origano  nelle  ghirlande ,•  pache  Poltro 
ì'ronr‘^n.1  non  fi1™  ueruno  • Quello,  che  ha  odore,  fi  chiama  eretico . Et  altrettoiu 
lib  i i.  * «ap  te  del  thimo , cioè  bianco , e r nao . Eiarifce  intorno  a'fiolfìitij,  quando  le  pecchie 
rto  »r^i  ""  1°  tolgono , cr  quando  fi  fa  l'augurio  del  mele  : pache  quanio  effo  abon  jcuolmcn 
«T  h *1,  tc  fiorific  > coloro , ch'attendono  alle  pecchie , ffiaano  dentina  di  mele . Le  piogm 
<s.jeirh:rtor.  g‘«  l' offendono , cr  pade  il  fiore . il  fio  fané  wn  fi  può  corre  ; ma  quello  decori 
& DiSS?1  iMI°,  benché  fu  minutifiimo , non  inganna.  Ali  che  riletta , che  la  natura  l'habbu 
nafeofo  ! il  fiore  lo  maràfejlt , crjfucllo  fieminato  nafee . Et  che  non  hanno  tenta ■ 
Ufi  wiauh?  togli  buomini  * U nule  Athenicfe  t in  gran  riputatane  tenuto  pa  tutto'l  mondo. 

Hanno  dunque  condotto  il  thimo  del  taritorio  d'Athcnc  ; ma  il  thimo  Attico  non 
dura  fie  non  in  luogo , doue  finta  l'halito  del  mare  . Et  quejla  aa  l'opcnione  degli 
antichi  in  ogni  forte  di  thimo , cr  perciò  tenetmo , che  non  nqficffè  in  Arcadia. 

A Ubora 
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A tthord  non  crcdcuano  , che  l’uliuo  nafceffc  piu  lontano  dal  mare  che  uenti  cinque 
miglia . In  Presenzi  fono  campi  faffofi  pieni  di  thimo  ; i quali  quafi  non  rendono 
altro , fe  non  che  di  paefe  lontano  uengono  le  bejlic  a pafetre  il  thimo . 'Vfanjì  due 
forti  di  coniza  nelle  ghirlande,  cioè  il  mafchio  cr  la  {emina . L a differente  c nelle 
foglie. La  {emina  ha  le  foglie  piu  fattili, piu  fante, cr  piu  cartelli  mafehio  le  ha  in 
foggia  d’e<nbrice,et  piu  rainofe.il  fuo  fore  ancho  piu  riluce,  cr  luna  et  l altro  lo  fa 
ferotino  dopo  l'autunno.ìl  mafehio  ha  piugrau:  odore CT  la  f emina  odore  acuto, cr 
per  ciò  è migliore  contra  i morfì  delle  beftie . Le  foghe  detta  femina  hanno  odore  di 
mele : la  radice  del  mafehio  è da  alcuni  chiamata  libanoti,c T n babbixmo  parlato . il 
fior  di  Gioue,  la  prefa,  l'hemcr ocatte,  l'abrotino,  Ihelenio , il  fi fimbria,il  fornelli 
no,  folo  con  le  foglie  fanno  ghirlanda . Tutti  fono  ramoft,  come  la  rofa . il  fior  di 
G ione  piace  folo  per  rijfietto  del  colore,  perche  non  ha  odore , fi  come  quello,  clte  i 
Greci  chiamano  flox . Tutti  que fi  fono  odorati  tic'  rami  cr  nelle  foglie , fuor  che 
UfermoUirto . L'hdcnio  fi  dice,  che'  nacque  dette  lagrime  d'Hclcna,  cr  perciò  è ec- 
cellenti fimo  nell' fola  H elena . Quefio è uno  farpo , ilqualc uà  per  terra  con pic= 
coli  rami  ,c  ha  le  foglie  fimili  a quelle  dd  {ermellino . L'abrotino  ha  odore  giocon 
do , ergraue  : fiorifee  la  Hate  : e il  fiore  e di  colore  d’oro,.  N afe  da  Jc  medefimo, 
da  fe  beffo  con  la  punta  fua  fi  propagina . P onfi  meglio  co  l feme , che  con  radice, 
o con  piante  ; creo  l feme  anchora  non  fenz*  difficulta  fi  tr affane.  Cofi  fa  lado* 
nio,  cr  l’uno  cr  labro  di  Hate  : perche  temono  il  fieddo  ; e ancho  il  troppo  Sole 
gli  offende . Ma  quando  fono  apprefi , impigliano  come  la  uite . il  leucanthemo  è 
filmile  d’odore  all abr  olino , erba  il  fior  bianco  cr  fiogliofo . 

* Dcira'maraco,oucro  fanfuco,delnittcgreto,dcl  mcliloto, della  mo- 
la bianca, del  codiatnino,dellc  cipolle  faluatiche,deirhcliociifo, 
del  lichni,  & dcH'hcrbe  di  qua  dal  mare . Cap.  XI. 

DI  o c l e medico , e i Siciliani  chiamarono  amaraco  quello,  che  l'Egitto  cr 
la  Soria  chiama  fanfuco . Scminafi  alluno  cr  l altro  modo , cioè  col  feme,  cr 
co’l  ramo  ,•  cr  piu  uiuace  c , che  i foprddetti , cr  di  migliore  odore . V amaraco  fa 
molto  feme,  come  l’abrotino  ; ma  l’abrotino  ha  una  radice  fola,  che  ua  molto {otto, 
cr  laltrc  Hanno  netta  fuperficie  detta  terra.  Gli  altri  fi  feminano  nel  principio  del 
t autunno , cr  netta  primauera , in  certi  luoghi , ch’amano  l’ombra  ,crlacqua,e'l 
graffiane.  Tra  le  cofi  rare  Democrito  ammira  il  nittegreto,  che  ha  color  di  fuoco, 
CT  foglie  di  {fiina , CT  che  non  crefce  molto  alto , cr  dice,ch’è  eccellente  in  Gcdro 
fia  . Dice , che  fi  caua  con  le  radici  dopo  lequinottio  detta  primauera,cr  fcccafi  ab 
la  luna  per  trenta  giorni, cr  cofi  riluce  la  notte . Che  i Magi  * i Re  de'  P arthi  ufa 
no  quefia  hcrba,qu  ndo  fanno  i uoti.Et  ch'ella  fi  chiama  anchora  chenomico, perche 
lochc , come  la  ueggono  fubito  fi  Jfiaucntano  : alcuni  la  domandano  nittilopa,  per 
ch'ella  riluce  la  notte  di  lontano . I / mcliloto  nafet  per  tuttoima  però  è ecccttentifiU 
G.  P11N1.0.  XX  iij 
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fio  nd  t Je  mo  nel  piefe  d'Athene . E in  ogni  luogo  è frefto , cr  non  biancheggia  R emoli» 
do!*  intho.  fintile  ài  zafferanofrenche  in  Italia  fu  molto  odorifero  c r bianco.  * La  titola  bini 
troiai»'1  Sé  ctL  * ^ Primo  fiore, che  miunt ij  la  pr mutuerà ;ma  ne' luoghi  caldi uiette  ancho  fuoa 
Dio  <ior.de  ri  il  uerno . Poi  e quella,  che  jì  chiama  purpurea . Dopo  la  flammea , che  fi  chiù 
44  k*nru  ma  ancho  flox  ,foLamcnte  fa  .natica . il  codiamino  fa  due  uolte  l'anno , cioè  la  pria 
44*00’ difcor  mJLUCr‘t  CT  l'cmtumo . F ugge  la  diate  e il  uerno . Piu  ferotini  che  i j opra  detti  al • 
c d<i  Match,  cuna  uolta  fono  il  narcifio  e il  giglio , oltra  mare , c in  Italia,  come  dicemmo, uengo 
uantho'dti  nodopolerofc.  Percioche  in  Grecia  fono  anchora  piu  ferotini , che  lo  anemone. 
-HHc-tdi  Quefto  è il  fiore  delle  cipolle faluatiche,  cr  diuerfa  da  quella,  di  cui  fi  parlerà  nelle 
■a  pimio  c i medicine.  Segue  l'ciwithcjl  mclanione ,cr  de' faluatichi  Iheliocrifo.Dipoi un'altra 
mia»hqutifto  forte  d'anemone,  che  fi  chiama  limoniu.  Dopo  quefta  il  gladiolo  accompagnato  co' 
luogo . giaciti thi . L'ultima  e la  rofa . Et  la  medefima  e prima,  che  tnanca,  fuor  che  la  do* 
ìlioUbiaira  mefKJ  ; dell  altre  il  giacintho  dura  molto , cr  la  uiola  bianca , c r l’enanthe . M< 
iìì  ii  pruno  qucjla  cofi  ,fe  fuelta  frefifo,  non  fi  lafcia  ftmenznrc . Nafte  in  luoghi  caldi  ; cr  ha 
^ mede  fimo  odore , c'hanno  luue , quando  elle  germogliano  ; però  s'haprefo  il  no 
fratto  me.  il  giacintho  è accompagnato  da  due  fauole,  cioè,  ch'egli  fu  nato  da  quel  fona 
?hift  a «a.7.  c tulio , eh’ Apolline  amò,  o del  fangtte  d' Aiace , perche  egli  ha  in  fe  alcune  ucne,lea 
go*é  "trailo”  paiono  lettere  Greche,  che  dicono  A I . VMiochrifo  ha  il  fiore  fintile  allo* 

quano  fi  ro,le  foglie  minute,  il  gambo  fiottile,  cr  duro . D;  quefto  fi  fanno  i Magi  le  ghir 

drlk'uioìc.  lande  ,fe  pigliano  t unguento  del  uafo  d'oro , ilquale  chiamano  apiron  ; e r credo » 
niuap*ija  no  > (hégioui  a procacciarli  bcniuolenza,  cr  gloria  di  uita.Et  quejii fono  i fiori  di 
dei  libro  jjì  primavera . Vengono  dopo  quefti  i fiori  della  fiate , cioè  il  lichni , il  fior  di  Gioue 
fr  (Tamii)  ado  « un’altra  forte  di  giglio,  è il  ti  fio , cr  tamaraco , cognominato  Frigio . E t fra  gli 
«biob  a^nci  ^ potko , ilquale  è molto  uago  da  uedere,  cr  è di  due  forti,  fono,  c'ha  il  fior 

iib  4 ’a  cap.  di  giacintho, l'altro  piu  bianco, ilquale  nafte  per  lo  piu  ne'poggi, perche  dura  mola 
4ti"g>acin°  to-E*  l itio*  anch'egli  fiorifee  la  èate.Quefii fe  ne  uanno,cr  marciftono;Cr  di  mo 
«!h°  nonTnió  u0  nc  uenSono  ^ àltri  [autunno . La  terza  forte  di  giglio  è il  gruogo , nell'uno 
«imo  di  qut'  cr  l’altro  genere,  fono  fenza  odore,  cr  t altro  odorifero  : iquali  efeono  tutti  fuoa 
driiaqaaié  rt  Pcr  ^ Prime  P‘°PS'C-  Q Vgh»  che  fanno  le  ghirlande,  tifano  anchora  il  fiore  del 
qm  fi  paria  U fritti , CT  le  mefjè  tenere  della  frina  bianca  fi  mettono  fra  le  uiuande  di  licite, 
óriiuógo/i-  Quefto  è [ordine  de’  fiori  d'oltramare . In  Italia  dopo  le  uiole  uien  la  rofa , e in* 
frìtto 'ja^Ji  ,un~ì  c^c  ht  rofi  manchi , uicne  il  giglio  : dopo  la  rofa  viene  il  ciano , cr  dopò  il 
fpo  ciuati  ciano  l'amaranto  . Percioche  la  uincaperuinca  è fempre  uerde , circondata  di  foglie 
fS  partitola» ln  :fiodo  di  linea , cr  di  nodegli.  Qyefta  è herba  topiaria , di  cui  fi  fanno  diuerft 
figure»  CT  talhora  fupptifce  per  carefiia  di  fiori.  1 Greci  la  chiamano  chamedafne. 
r'  La  viola  bianca  ha  lunghifiima  uita  , perche  dura  tre  anni . Di  quel  tempo  in  là 
: traligna . La  rofa  non  potata,  ne  or  fa,  dura  cinque  anni.  Perche  in  quel  modo  rina 

. , giouonifee . Dicemmo  anchora , chela  terra  importa  affai , Percioche  tutte  quefte 

.V  — • coft 
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« fe  in  Egitto  non  hanno  odor  ueruno  : cr  foto  le  mortine  hanno  quìuìgrandifiimo  f 

odore . In  qualche  luogo  anchora  tutti  quefU  fiori  uengono  due  mefi  prima . 1 rom 
fai fi  Lucrano,  quando  comincia  a foffiare  Favonio,  e un'altra  uolta  da  meza  Hate. 

Et  ciò  fi  fa,  perche  fi  a quejlo  tempo  fieno  purgati  c r netti . 

Della  cura  delle  pecchie , della  paftura , infermità , & rimedi 
d’elle . Cap.  X 1 1 . 

AG  l i horti  e alle  ghirlande  fi  confanno  benifiimo  le  pecchie, cr  le  caffè  loro , 

cofe  di  guadagno  grandifiimo quando  tUe  paffan  bene.  Per  cagion  d'effe  adun  ptnhic  A» 
que  bifogna  femmare  il  thimo,  tappiaftro , la  rofa,  le  uide,il  giglio,  il  citifo,  la  fa*  [,£• 

u a,  la  ruuiglia,  la  cunila,  il  papauero,la  conica,  la  cafiia,  il  meliloto,  il  meliffofib.  Aprii 
lo,  e'I  ccrintbe . Il  cerinthe  ha  la  foglia  bianca , ritorta,  lunga  un  braccio , il  capo  unJtcimo . 
concino , che  ha  fugo  di  mele.  Alle  pecchie  piacciono  molto  quefii  fiori  : cr  quel 
della  fenape  anchora,  di  che  mi  marauiglio  molto,  ueggendo  ch'elle  non  toccano  il  jfc 

fior  deWuliuo.  Et  perciò  faria  bene,  che  queflo  albero  foffe  loro  difeofio  ; doue  al*  fura  a cap  4. 
t incontro  bifogna  piantamene  appreffo  alcuni  altri,acciocheglifcambi  loro  poffiu  * p«  luu*» 
no  uolaruifopra , cr  non  habbiano  a ire  lontano . Bifogna  anchora  hauer  lor  cu a 
ra  dadi  albero  del  corniolo  : perciochc  quando  elle  affaggiano  de' fuoi  fiori,  fi  muo 
H e loro  il  corpo,  c r fi  muoiono . il  rimedio  è dare  loro  forbe  pefte  con  mele , o 
orina  d'huomini , o di  buoi , o granella  di  melagrana  ffruzzate  di  utno  amineo.  e' 
coja  loro  gratifiima  lagineftra . e'  cola  marauigliofa , cr  degna  di  confideratione 
quello  {he  io  ho  trouato  de'  cibi  delle  pecchie.  E'  un  uiHaggio  fu'l  PÒ, che  fi  chioma 
Hoftiglia , gli  huomini  di  queflo  luogo,  mancando  la  paflura  alle  pecchie , pongon 
le  caffè  fuUe  naui , cr  la  notte  vanno  cinque  miglia  contro  acqua.  Le  pecchie  ufei* 
te  fuori  al  far  del  giorno,  cr  pafeiute,  ritornano  tutto' l di  alle  naui,  mutando  luo* 
go,  infino  a che  dal  pefo  aggravate  le  naui , conofcono , che  le  caffè  fon  piene , CT 
che  ritornando  cavano  il  mele . 

Del  mele  auuelenato,  & de’  rimedi  del  mele  auuelenato , & del 
mele  pazzo . Cap.  X 1 1 1 . 

IN  Hiffiagna  portano  le  caffè  fu’  muli,  per  fimil  cagione , cr  la  paftura  è di  tana 
ta  importanza,  che  alcuna  uolta  anchora  i meli  fi  fanno  uelenofi . In  H eraclea  di 
Ponto,  in  certi  anni fono  pericolo  fi  fiimi,  fatti  dalle  medefmc  pecchie . N e gfi  aut*  Iu-MU, 
tori  hanno  detto,di  qua' fiori  fi  facciano  quefti  meli . lo  dirò  quello , che  n'ho  tro  s.nboB*  a<i 
uato . Ecciuna  herba  chiamata  egolethro,  perch'ella  uccide  le  beftie , cr  mafiima*  {■£• 
mente  le  capre . I fiori  teffa  infradiciando,  quando  la  primaucra  è piouofa,  diuen*  *•  » **« 
tono  uelenofi . Et  cofi  quefta  feiagura  non  auuiene  ogni  anno . 1 pegni  del  mele  au*  jVu  ro.nE 
uelcnatofon  quefti,  ch’egli  non  fi  reffoda  bcne;che'l  colore  è piu  roffoftodoreftra 
no,crfubito  muove  lo  Harnuto,  ch’egli  è piu  graue  del  buono . Qua  che  ne  man*  ">  m*i*,  «*>« 
gianOyfi  gettano  interra  ^cercando  il  fiefeo } perche  fidano  molto . 1 rimedi  fono  “io1***!» 
....  XX 


V 


6c,6  LIBRO 
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e.  qft  niri<  CTgfi  diremo  al  fuo  luogo.  Mi  perche  pur  bifogn a metterne  innanzi  alcuno, 

e tu  14  iuipii  in  Unto  pericolo,  ottimi  cofa  è il  Min  melilo  uccchio,  con  buonifiimo  mele,  cr  co/» 
r^Vopioù*  i c * filimi nichon  ributtandogli  fpeffo  fuori . £f  e certo , che  qucflo  male 
inmic  «in  ie  per  lo  fierco  s'ippiccx  i'  c.mi,zr  ch'cfit  inchon  ne  fentono  trauaglio.  N aniinuno 
tic  d*'  rime  il  uin  melito  fitto  di  quefto  tu  ie  inueccbiato , non  fu  mal  ucruno . Li  pelle  delle 
pirtaio'oìo  donne  con  ninni  nitri  cofi  meglio  fi  fan,  che  con  cofto , flagellati  con  aloe . Nel 
uor  nei  «4p.  mede  fimo  paefe  di  Ponto  è un' altra  forte  di  mele  , ilquale  in  certi  anni  fi  impazza 
al  cu!  (timo  re,  CT  per  quefto  fi  chiami  menomeno  . Quefto  fi  crede,  che  proceda  da' fiori  del 
habbiau-at  Rododendro,  di  cui fono  pieni  i bofehi . QHei  popoli  danno  a’  Romani  la  cera  per 
io  queiu  hi  tributo  ; cr  non  uendono  altrimenti  il  mele  , perch'egli  e pcricolofo . In  Perfia, 
»n;ho  ii'di*1  Mauritania  Cefaricnfe , e in  Getulia , che  confina  co"  Mafiili  ,nafi.ono  fileni 
Mttrhi'b1  uc^cnofl  • CT  certi  da  una  parte,  di  che  non  può  effere  cofi  piu  fallace  ,fe  non  che  fi 
conofcono  per  il  liuidore . Et  che  cofi  crediamo  noi , che  la  natura  habbia  uoluto 
fare,  con  tanti  tradimenti , che  le  medefime  pecchie  non  faceffero  ogni  anno  il  me * 
le  uelenofo,  ne  anebo  in  tutti  i filoni  1 Poco  le  pareua  hauer  fatta  una  cofi,  nella • 
quale  il  ueleno  facilmente  fi  poteffedare , ch'effa  anchora  Ih  a dato  nel  mele  a tanti 
animali . C he  ha  uoluto  ella  per  ciò,  fenoli  far  l'huomo  piu  accorto , cr  meno  in* 
gordo  l Perche  non  al  mele  ; ma  die  pecchie  diede  l'ago, e auuclenato.  Et  certo,che 
il  rimedio  contri  effe  non  è da  diff  erire.  Molto  utile  dunque  è ugnere  co'l  fugo  del* 
la  malua,  o della  bollerà,  ouero,  che  i percofi  fe  le  beano . Nondimeno  è da  nur ani 
gliarfi,  come  effe,  che  portano  il  ueleno  in  bocca , nonfc  ne  muoiano  : fe  non  che  la 
natura  ,fignora  di  tutte  le  cofe , badato  quefta  repugnantia  alle  pecchie  ; fi  come 
fra  gli  huomini  ha  dato  uirtu  a'  popoli  P filli  cr  Marfi  contri  le  ferpi . 

Del  mele,  che  le  mofche  non  toccano  , & delle  caffè , & del  go- 
ucrno  loro , fe  le  pecchie  hanno  fame , & come  fi  fa  la  ce- 
ra. ' Cap.  XII II. 

T»dò  mede  TN  Candii  è un'altro  miracolo  di  mele . Quiuic  il  monte  Carina,  ilquale  gira 
none  miglia:  cr  dentro  a quefto  ) patio  non  Hanno  mofche  s e il  mele  nato  quiui 
tutì -no  «ai,  in  r.iffun luogo  toccano . Qucflo  c fingolare  in  medicina , e r fi  conofcc  con  quefta 
'eòrt'o’ai  fo  ptuoua . Bifogna , che  le  caffè  fiicno  uolte  a leuante  equino!  tuie,  sfuggano  aqui* 
'i  un  x°  t ^°nCì  C0J’  fauonl°-  caJft  J0' 10  ottime  di forza.  : nel  fecondo  luogo  fono  le  fot 

! oico’ndc.  ' tedi  ferula  ,•  nel  terzo  di  uimini , cr  molti  l'hanno  fatte  di  pietra  traft>arente,per 
uederlc  lauorare  dentro . Vtilifiimo  è fiaccarle  con  fierco  di  bue  : il  coperchio  di 
dieta*  fia  fatui  in  modo , che  ui  fi  poffa  ire  intorno , accioche  fi  rifiringa  dentro, 

- fe  la  coffa  Jìa  grande,  cr  l'oper ottone  fiorile  ; fi  che  per  differatione  non  lafino  la 
cirr  , cr  quefto  a poco  a poco  ridurft  ingannando  lo  acarefcimento  dell’opera . Le 
a i ni  ucrno  debbono  effere  coperte  conio  firamc,cr  ffieffo  prò  fumar  fi,  cr  maf* 
jimaineiue  con  fierco  di  bue.  Perche  quefto  c di  loro  natura,  cramazzà  le  beftie, 

che  ni 
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che  ui  tufcono , cioè  ugniteli , farfalle , tigmole  ; e r defla  le  pecchie  : e i ugni 
facilmente  s'uccidono  ; ma  molto  maggior  pejle  è quelli  delle  farfalle . Cacci  vi]}  le  p«chi»  J»b 
farfare , quando  la  mina  fi  matura  di  notte , fra  luna  uecchii  e T nuoua , effendo  & go. 
il  ciclo  f croio,  con  le  lucerne  accefe  innanzi  alle  cifli,  per  che  s' indrizzano  in 
quella  Jìammi . Se  il  cibo  mitica  alle  pecchie  ,bijòg:u  porre  uue  paffe,  cr  fichi  matta  natii' 
ficchi  dinanzi  aUc  porte  toro , 0 lana  dijìefa  bagnata  in  uin  cotto , 0 in  acqua  me*  ^ ^riCou. 
lata  i 0 carne  cruda  di gallnu . Alcune  Rati anchori  s’hanno  a dar  loro  quejli  me * *”*);*•*** 
defimi  cibi , quando  il  ficco  ha  Jficnto  i fiori , ch'i  il  loro  alimento . Quando  fi  par  nino  ti 
ama  il  mele  delle  caffi , bifogna  1 mpiajlrare  1 loro  buchi , con  mclijfofillo  0 gine* 
jlre  trite , ouero  cignere  le  caffè  con  la  uitalba , accioche  le  pecchie  non  fuggano . {'- 
] uafi  del  mele , 0 i fiatoni  uogliono  effir  lauati  con  l’acqua , c r per  tre  giorni  moJoJiiu* 
afeiutti  al  buio  , t il  quarto  dì  fi  colano  al  fuo.o  in  uafi  di  terra  nuouo , copra/*  u **'*  • 
do  tacqui  i fiatoni , e allbora  mefa  in  una  ) porta . Di  nuouo  nclLi  ifieffd  pentola 
fi  cuoce  la  cera  con  la  mcdcfimi  acqua , e r piglia  cene  dell altra  fredda , fregando  i 
uafi  col  mele . Ottima  è quella  ,cbe  fi  chiama  punica . Poi  quella , ch’e  molto 
gialla  , cr  d’odore  di  mele , pura  ,€T  per  nationc  di  Ponto , bquale  mi  maraui » 
glio , come  fi  faccia  di  meli  auuelenati . Dipoi  quella  di  Candia  , laquale  ha  mol* 
ti  propoli , di  cui  ragionammo  nella  natura  delle  pecchie . Dopo  quejle  la  Corfi* 
ca  , laquale  perche  fi  fa  di  beffilo , fi  tiene , c’habbta  una  certa  forza  di  medici * 
tu . La  Punica  fi  fa  in  quefio  modo  : la  ccragiaUa  fi  uentila  ffieffo  all’aria , di ■ 
poi  bolle  in  acqua  marina  attinta  d’alto  mare , aggiugnendoui  nitro  : poi  con  cucm 
chùi  pigluno  il  fiore , cioè  quella , ch’c  piu  bianca , e r ucrfanla  in  un  uafo , do* 
ue  ne  fia  un  poco  di  fredda  ; cr  di  nuouo  la  cuocono  a parte  con  la  marina , dipoi 
rìnfrtfcano  il  uafo  ; cr  quando  hanno  fatto  tre  volte  quefle  cofe , la  fcccano  allo 
[copertoio  fu  graticci  al  fole,  e alla  luna  ; perche  quefla  fa  bianchezza  ,rifecm 
condola  i e accioche  le  cere  non  fi  Rruggano , le  cuoprono  con  un  lenzuolo  fotti ■ 
le . Et  bunchifama  fi  fa,  fi  dopo  che  ha  hauuto  il  fole , di  nuouo  fi  ricuoce . 
ha  Punica  è uniifiima  alle  medicine . La  cera  diventa  nera,  aggiugnendouifi  cenere 
di  c.trtc  ,fì  come  cFa  rojjèggia,  mefcolandoui  l’anchufa . Et  tirafi  in  diuerfi  colori 
con  diuerfi  tinte , per  rendere  le  fimiglunze , cr  per  diuerfi  bifogni  delle  fxr«D;r 
fone , cr  per  dtfrfi  anchora  delle  nutra , cr  dell  armi . L’altre  cofe  del  mele , cr|b-  »•  '“P» 
delle  pecchie  ,fano  gi  i Rate  dette , ragionando  della  natura  loro . Et  cofi  già  s’c^ù, ?0 , 
detto  quifi  tutto  quello  , che  fi  può  dire  de  gli  horti . 

Delle  hcrbe,chc  nafeono  da  loro  ftefle,&  fono  appuntate.  Cap.  XV. 

SE  g v o n o l’bcrbc , lequdi  nafeono  da  loro  Rcffc  ,lequali  da  molti  popoli  fio* 
no  ufate  ne’  cibi , cr  mafrimamentc  in  Egitto  abondantifamo  di  biade;  cr  que* 
fio  paefe  falò  ben  porrebbe  far  fanza  effe , tanta  c la  douitia  delt herbe , che  ui  fi 
mangiano . In  Italia  poche  ne  conofaamo , cr  fra  Coltre  le  fragole , il  tonò  3 U 
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Tifico , la  bati  maini  » la  bdti  hortolana , Uqu4.lt  alcuni  chiamino  a/far  ago  galli» 
co . Gltra  di  quefle  U pajhnaca  prateft , il  lupo  falittario  , cr  quefli  fono  piu 
toft°  trattenimenti  di  gola , che  cibi . In  Egitto  nobili  fona  e la  colocafia , laqualt 
i demaa.ia-  diclini  chiamano  clamo . Qtitjla  mietono  ajfrcffo  il  Udo,  t ha  il  gambo  arenofo  a 
gu.o"*  tirila  majlicarlo  ; e il  torfo , ch'efce  tra  le  foglie , c bello , cr  le  foglie  fono  Urghifiime, 
Th*  oliano*  ^horachc  fojfcro  a paragone  di  quelle  de  gli  alberi , a fimigliaitza  di  quelle  , 
ai  «ap.10.  jri  che  noi  ne  noflri  fiumi  chiamiamo  per fonate . Et  tomo  fi  rallegrano  delle  doti 
fto'naJ'drik  del  fuo  Nilo , ebe  delle  foglie  della  colocafia  fanno  diuerfe  forti  diuafi , cr  piace 
n'tof**!  •*  molto  loro  bere  con  tfii.  Quefìahtrba  fi  femina  ancho  beggi  ut  Italia.  InEgit • 
91.  dei  iiK  1]  to  dopo  qucfla  è in  riputatione  il  cichorio , ilqu.de  chiamammo  intubo  erratico , 
N afeedopo  le  ucrgdtc  : cr  fiorifee  aparte  aparte,  ha  U radice  picgheuole  ,cr 
Ueih.  perciò  tufiino  anchora  per  legami.  L'ant balio  nafte  difeofio  dal  fiume,  grande 
C?  tondo  come  ntffola  ,fenza  gufeio  ,finza  corteccia , e ha  foglia  di  cipero , 
Mangia.fi  preparato  col  fuoco . Mangiafi  quello  anchora , che  fi  chiama  t to , che 
; ha  poche  cr  piccolifiime  foghe , c r gran  radice . A la  l'aracidna , cr  taraco  , an* 
ckora  che  habbiano  radice  rainofa , non  hanno  però  fopra  la  terra , ne  foglta , ne 
herba , ne  ueruna  altra  cofa  . Sono  appreffo  di  loro  altri  nomici  herbe  uulgari , 
che  fi  mangiano  , fi  come  è la  condriUa,  lhipockeri,il  caucalt  ,lambrifco  ,lo 
fcandice , ilquate  alcuni  chiamano  tragopogo , che  ha  le  foglie  molto  filmili  a quel* 
le  del  zafferano  ; il  parthenio , lo  fìrichno , il  ccnrchoro , l'aface , che  nafee  per 
lequinottio , CT  latino  ,c he  fi  chiama  epipetro , cr  non  fiorifee  mai.  Ma  per  il 
contrario  taf  ace  continuamente  marcendo  il  fiore , nc  mette  fuor  a un'altro , tuta 
11  ctiìi'o  è t0^uern0  >er  tutta  la  primauera  fino  alla  fiate.  Olirà  di  ciò  hanno  molte  altre 
quello,  «hor  herbe  ignobili , cr  fi  a l altre  celebrano  affai  il  cnico , laquale  herba  non  è cono  firn 
Slamata*»  tainìtalia,maaloroègratapcr  farne  olio  ,cr  non  per  mangiarla.  L'olio  fi 
fa  dii  fuo  fané . La  prima  differente  è della  faluatica  ,cr  delia  domeftica.  Di 
r ucdi  il  fiduaticke  ce  ne  fono  di  due  ragioni  : una  piu  manfueta , cr  di  fimil  gambo , ma 
S?  dindio,  ruuido  : cr  perciò  le  donne  anticamente  lufauano  per  rocca : però  alcuni  la  chiamo» 
no  ottratilida . Il  feme  fuo  è bianco , grande , e amaro . L'altra  è piu  offra  , ha 
fio,  (1  tif.  il  gambo  piu  groffo , che  u.t  quafi  par  terra , col  feme  minuto . Quefia  è delle 
ffmofi,perche  s'hanno  a dijltnguerei generi.  Alcune  herbe  dunque  fono  ffinom 
ro*i  di fco rfo  fi , alcune  finza  J fine . Le  ffinofi  fono  di  molte  ragioni.  Spina  affatto  è lo 
■e!  hh"j  *a  affarago  ,CTlo  fior pione , perche  non  ha  foglia  alcuna.  Certe  ffinofi  hanno 
«hfeóe'fò  de’  » com  ^ c<ar<^°  > ho  eringio , il  glicirrhizo , c r tonica . Perche  tutte  que» 
wKoeuni . - ftc  foglie  hanno  una  mordacità  appuntata . Alcune  hanno  la  foglia  lungo  la  /fi • 
na  ,come  il  tnlolo , cr  tonane . Alcune  t hanno  nella  foglia , e r nel  gambo,  co a 
meil  fleos, chiamalo  da  alcuni  ilebe . thippofiesha  nodegli  di  /fine  : cr  gli  è 
4t  tribuna  proprietà , perche  ha  il  frutto,  ffinofi . Di  tutti  quefii  generi  tortila 
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tacilo  fi  conofce perche  ha  i fiori,  che  /porgono  u tu  lanugine  purpùrea  ,/pcffo 
piu  alta  di  due  braccia . Q» efia  è di  piu  /perir . La  faluatica  , la quale  chiama*  Jf/]1, 
no  f bnina , c piu  manfueta . Et  nella  faluatica  anchora  c quella,  che  fi  chiama  »«.  J*i  libro 
canta  , piu  a/pra , c'ha  il  gambo  mordace,  cr  le  foglie  {Iratagliate . Quella , che  njt!  acuto 
ha  odore , è chiamata  Hcrculanea . Tutte  hanno  il  feme  copiofo , cr  nero . Ut  c JJJ* 
marauiglù , ch'anchora  la  lana  loro  fenza  alcuna  Jpina  c nociua , cr  doue  tocca , 
fa  cociore , cr  gallozzole . li  rimedio  è l'olio.  Mala  mordacità  non  nafee  fu* 
bito  inficine  con  therba  ,ma  il  fole  c quel , che  le  dà  forza . Quando  la  prima» 
nera  ella  comincia  a nafccre , non  è cibo  fpiaceuoie , cr  a molti  anchora  rcltgio* 
fo , credendo  efii  con  quella  cacciare  le  infermità  di  tutto  tanno . La  radice  delle 
Jaluutiche  fa  ogni  coite  piu  tenera,  coccndola  infume . Quella  che  non  pugne , fi 
chiama  lamio . Dello  feorptone  ragioneremo  tra  le  medicinali . 

Del  cardo , dcirhcllìnc,  del  tribolo  ,&  dell’anchufa . Cap.  XVI. 

IL  c a * d o cr  nelle  foglie  cr  nel  gambo  ha  lanugine  fpinofa  i cr  cofì  l'acorc  p/r  ”óJi 
na , il  leucacaiuho , il  chalcco , il  cubo , il  poliacantho , l’onopiffo , l'helfìnc,  cr  ' ^ Jl 
lo  fcolimo . li  chamclconte  non  ha  / pine  nelle  foglie  . Ucci  ancho  quella  differen*  Theofr.  nt» 
tia , perche  alcune  d'effe  hanno  piu  gambi , cr  fono  ranofi , come  il  cardo . E il  £p  ^Mi'dì 
cnico  non  ha  piu  che  un  gambo  , emoni  ramofo . Alcuni  fono  fpinofì  folanicn*  «'»  Ji  £ 
te  nella  cima,  come  l'eringio . Alcuni  forifeono  la  (late,  come  il  tetralicc , cr  uh.  fai  dìo 
thelfinc . Lo  fcolimo anchont  fiori fie tardi , cr  lungamente.  L'acorna  fi  di*  j,* 
/lingue  fola  per  il  color  ro/Jo , cr  per  effere piu  graffa  di  fugo . Il  medefimo  eri  Muihioii . 
latitatile  anchora  fi  non  / offe  piu  bianca , cr  non  hauejfe  fugo  fanguigno . Per  Tolto  fino 
Lqual  cofit  alcuni  lo  chiamano  fono , e ha  odor  grane  ; e il  fané  fuo  matura  tar » d*i 

di , nc  mai  innanzi  l autunno  : benché  il  medefimo  fi  può  dire  di  tutte  Iherbe  /pi* 
ttofe.  Ma  tutte  que fie  po/fono  nafccre  crdi  feme,cr  di  radice.  Lo  fcolimo , fopri'i  raP. 
ch'è  della  /pecie  de'  cardi , è differente  da  efii , perche  la  radice  fua  mangiandoli  è nrefcoit 
cotta . Et  c marauiglù , che  fenza  inter uaUo  per  tutta  la  Hate , altro  in  quel  gc * 
nere  fiorifee , altro  conccpc , altro  psrtorifce  le  punte.  Le  /pine , ficcando  la  di  topi». 
foglia , Inficiano  di  pungere . L'helfmo  fi  uede  di  rado,CT  non  ne  nafee  per  tutto : 
ha  la  radice  fogliofa , del  cui  mezo  efee  fiora  rigonfiando  , come  una  mela  copcr • 
té  dalla  fua  fronde . Nella  fui  rima  ha  una  lagrima  didolcifiimo  fitporc , laqtta a 
le  fi  chiama  acanthice  mafiice . il  catto  anchora  nafee  folo  in  Sicilù , cr  effa  an* 
chora  è della  fua  proprietà  ; i gambi  della  quale  uatmo  per  terra  , ufccndo  della 
fua  radice , con  la  foglia  larga  cr  fpinofa . I gambi  chiamano  catti,  cr  gli  man* 
giano  uolcnticri , anchora  quando  fono  inocchiati . Hanno  un  gambo  fola , cht 
ua  diritto , ilquale  fi  chiama  pternica,  della  medefìma  foauità , ma  non  inuecchù . i 

Il  Jtmc  fuo  c di  lanugine  , bquale  chiamano  pappon  ; cr  leuando  c/fo  cr  la  cor • 
ttcria , truouxfi  ma  tenenza  fintile  al  ce rutilo  della  palma , loqual  tenerezza  fi 
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p/ru  ",'w  diamo.  dfcalid . li  tribolo  non  nafce  fcnon  ne’  luoghi  paludofi  : altroue  è cofa  crih 
hbVdrt'w'  » APPrclì°  *1  Nilocr  1°  Strinone  fiumi  fi  fuole  mangiare , inchinato  ucrfoil 
ttò.éi  Dio fc.  fiume  : ha  Ix  foglia  filmile  a quella  dell'olmo  , e’I  picciuolo  lungo . NcU'altic  par • 
UM^Ma! tl  moruio  ce  "*  dl  due  rAZimi  » l‘un0  h*  le  foglie  come  la  cicerchia , l'altro  ap» 
thtoi.nfifiio  puntate . Quefi.o  fiorifice  tardi , cr  fannone  fiepi  alle  uiUe . li  ficme  fuoeton» 
qucrta  hirto*  do , CT  nero  in  baccegli . L'altro  Iha  come  rena . E cci  un'altra  herba  {finofa , 
chiana  di  c^e  fi  chiama  onone  • Q£cft°  ha  le  {fine  ne’  rami , er  la  foglia  all'incontro , la» 
parou  m pa  quale  è filmile  alla  ruta  ; e il  gambo  è tutto  fogliuto  a modo  di  ghirlanda  : uicne 
y°  dciihK  «.  dopo  le  biade , è nimuo  all'aratro , cr  molto  uiuace . I gambi  ctalcunc  herbe  {firn 
desiarne  BC^  uanno  Pcr  terrd  » ccm  ^ 9ue^  » c^e  fi  chiama  coronopo . Et  per  contrario 
ai  Thcoir  fanno  lane!) tifa  i la  cui  radice  è buona  a tignere  il  legno  cr  la  cera  ; cr  l'anthcmi 
m'mci'icap"  P‘u  dilicato  che  qucfli , il  filante , l’anemone , cr  l'aface . il  crcpi , cr  l'apate 
d’unf^i  ! hanno  il  gambo  fogliuto . QJtefta  medefima  differenti*  di  foglie  è qui , che  negli 
i(,c'Uii«r  alberi , cioè  nella  breuita  cr  lunghezza  de'  picciuoli , nella  larghezza  o firettcz • 
buri  Man:.  foglie , ne  gli  anguliy  intagliature , odore , cr  fiore.  Qutdura  piu 

lungamente  in  alcune,  che  fiorirono  a parte,  come  fa  il  bafilico,il  gir  afole , 
, • taf  ace , er  lonicicblx . 

Differentia  dcll’herbc  fecondo  le  foglie,  & quali  herbe  fio» 

• rifeono  tutto  l'anno , dcH’bafhiia  regia,  della  pisa- 
na, & del  gladiolo.  Cap.  XVII. 

Olii  tra  quefle  hanno  le  foglie  perpetue , come  alcuni  alberi  ; cr  maf» 
finamente  il  gir  afole  cr  t adiamo . Vn’altra  ffecit  è quella  delle  jfigate, 
come  il  citwpe  , l’alopecuro , lo  fielefuro , eh' alcuni  chiamano  ortiga,  alcuni  pian» 
faggine , di  cui  ragioneremo  a lungo  fra  therbe  medicinali  iCT  la  tnaUi . Era 
quefle  talcpecwro  ha  jfiga  molle  , cr  lanugine  folta , filmile  alle  code  delle  uolpi , 
on<T ella  ha  prefo  U nome . Simile  a quefta  è lo  fielefuro,  fcnon  che  quefta  non  fio» 
rifee  a un  tratto . il  cichorio  cr  filmili  hanno  le  foglie  intorno  a terra , lequali 
Prtf*  ji  prr.  germogliano  dalla  radice  dopo  le  uergilie . il  perdicio  è una  herba  , laquale  altri 
Dorar  daii  u«  popoli  atichora  che  gli  Egittij  ufano  mangiare  : prefe  quefìo  nome  da  uno  uccello  » 
JkSE  ^udte  nt  caUli  “ffii  - n*  di  molte  cr  groffe  radici . Ecci  Pornithogale , c'ha  U 
don.  «aua  la  gambo  tenero , cr  bianco , la  radice  di  mezo  braccio , cipoHofa , tenera , con  tre  , 
pr/^uraa*  0 quattro  meffe . Cuocef  nella  poltiglia.  E'  mar  aitigli* , come  t herba  loto  cr 
h<r  tn.m  a ^tgilop*  non  ,u/^  del  fuo  feme , fcnon  dopo  l'anno . Marauigliofa  ancho  è lana» 
Throir.  n <ijtura  dell anthemide , che  comincia  a fiorire  dalla  cima , anchor  che  tutte  lai  tre, 
liorìa^d kquali  particolarmente  fiorifeono,  comincino  dalla  loro  piubaffa  parte.  E 'fin 
piiir  aca.u.  mdmente  cofa  notabile  nella  lappa , che  fia  attaccata , perche  nafce  ine/fa  il  fiore , 
non  euidente , ma  ripofto  dentro , cr  germoglia  entro  di  fe , come  gli  animali,  che 
partorifcono  fra  feflefri . Apprejjh  a O punte  nafce  una  herba , che  fi  chiam* 

optarti*. 
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otturiti* , laauAe  c dolce  anchora  all'huomo . Et  e marauiglia  delle  fue  foglie  fa- fi  i]  «in»  m» 

r 1 /*  /-  ,,  , . ,,  . . , , - . r dlqufUJC*» 

radice  ,crcojt  nafeere  quella.  Il  ujione  ha  un  Joglu  fola  ,ma  coji  implicata , PUOiomoIio 
che  paion  tuo' te . La  condrilh  e amara , cr  nella  radice  ba  Jugo  agro . Amara  p,^‘0b  7d^ 
è anchora  l'aface , cr  quella , che  fi  clnam  picri , cr  tffa  fior ifce  tutto  tanno : e r pi*w* 
l'atnsritudine  le  màfie  qucflo  nome . notabile  è la  natura  della  fidila , cr  del  zaf*  u *Kqui«^ 
forano , perche  anchora  che  tutte  l herbe  mandino  prima  finora  la  foglia , dipoi  fi 
ritondino  nel  gambo , in  quefle  fi  uede  prima  il  gambo',  che  le  foglie . Et  nel  d»rt'.r<c=a 
Za  if erano , il  fiore  c fitinto  dal  gami  o , ma  nella  falla  il  gambo  e /ce  fiora,  dipoi  ^ h"f.e0 
dj  fiere  efee  da  quello . Et  la  medefima  fior  ifce  tre  uolte , come  babbuino  detto , gciWogH*. 
dintojfrando  tre  tempi  di  Jementa . Alcuni  pongono  tra  le  cipolle  la  radice  del  ci « hi  i se  Jeii» 
pero  ,cioè  del  gladiolo . Quejìa  è dolce , e r cotta  fa  anchora  il  pane  piu  grado* 
fio , e impiajlrata  con  cffo:lo  fa  di  piu  pefo . Simile  a quejìa  c quella , che  fi  chia = man*.*  Jtl 
mi  thefion , affra  al  gufto . V altre  della  medefima  fitecie  fono  differenti  nelle  °‘ 
foglie  : t asfodelo  ha  la  foglia  lunga  cr  {fretta  ; la  fidila  larga  cr  trattabile  : il  già* 
dialo  filmile  al  nome . L'asfodelo  fi  matigù,eil  firne  arrofiito , cr  la  cipolla; 
ma  qtiefta  arroflita  nella  cenere , poi  col  fiale , cr  con  l'olio  : in  oltre  pefìa  co’  fichi 
fi  mangia  con  grandi  fiimo  piacere , come  dice  Hefiodo . Dicefi,  chefeiuinato  innaiu 
zi  alla  porta  delle  utile,  è rimedio  contra  le  malie  cr  gt incanti . Howero  fece  mcn* 
tionc  dell’asfodelo . La  fina  radice  è fintile  a'  nauaiu  piccoli . Ne  uc  n’è  alcuna 
altra  fi  numcrofa , kauendo  fpcjfo  raccolti  infume  piu  d'ottanta  capi . Tbcofia* 
fio  , crquafi  tutti  gli  altri  Greci , cr  P ithagora  chiamano  il  fuo  gambo  antheri » 
co  ; CTc  et  un  braccio , cr  fpclfo  di  due , con  fogfie  di  porro  faluatico  ; cr  la  ra* 
dice , cioè  i bulbi , o capi , asfodelo . I no)  fri  chiamano  quello  albuco  ,c T tasfom 
deio  hajiula  regia  . Et  qtufia  ha  il  gambo  acinofo . Et  f annoia  di  due  ragioni . 

L’albuco  ha  li  boccia  d'un  braccio , grande , puro  , pulito . Magone  uuolc , che 
fi  colga  ali’ ufeita  di  Marzo , e al  principio  d’ Aprile , quando  egli  è fiorito  ,er 
chc’l  fuo  fané  anchora  non  rigonfi , c/  che  le  boccia  fi  fendano,  e il  quarto  dì 
fi  mettano  al  fole  .Et  cofi  quando*  fon  fecchi , fe[ns  facciino  mazzi. Dice  anchora, 
che  i Greci  chiamano  pillana, quella, che  tra  Li  uulua  noi  chiamiamo  fletta.  Quejìa 
uuolc , che  fifcoviichi  da  quindici  di  Maggio  fimo  alla  fine  d'Ottobrc,cr che  fifec* 
chi  a fot  lento.  Et  labro  gladiolo , ilquale  fi  chiama  cipiro,anch’effo  palufire  uno* 
le  che  per  tutto  l mefe  di  Luglio  fi  feghi  fino  alla  radice,  e il  terzo  dì  fi  fecchi  al  fio * 
le,  finche  diuentt  bianco.  Et  uuole, ch'ogni  giorno  fi  riporti  in  caft,innanzi  che'l  fo* 
le  tramonti , perche  le  rugiade  della  notte  fanno  cLtnno  aU’herbepiluJhi  foglie . 

Di  lei  ragioni  di  giunco , del  cipero , delle  medicine  loro  • del  cipiro, 

& del  giunco  odorato.  Cap.  XVIII. 

LE  medesime  cofe  uuole , che  fi  facciano  del  giunco , ilquale  fi  chiama 
mirifico  fper  coprir  capanne , ordinando , che  fi  c m del  mefe  di  Giugno  fino 
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tf  mezo  Luglio . Valtre  herbe , quanto  al  ficcare  ,fono  le  medefime , che  noi  dì* 
r"nchM,fei cemmo  ^ uu^ud  d frM  l“°Z°  • Un'altra  forte  di  giunchi  fa , tlquale  trono , che 
5*fchcnó , fi  chiama  marino  » er  da'  Greci  ofiifibeno . Effo'e  di  tre  ragioni , acuto , flerile, 
m °f«8iu(hii  dtt  n0‘  chiamiamo  mafihio , e i Greci  ofii  ; t altro  femina , che  ha  il  fime  nero  , 
Mauhtood  C^e  f1  d°,runda  melancrani . Queflo  e piu  grofifo , er  piu  germogliofo . Er  mol • 
tuo  difiorfo  to  piu  onchora  il  terzo , che  fi  chiama  holofiheno . Di  quejli  nafie  il  melmcrane 
c+aVi  libro  fcnzd  Sfi  altri  generi . ÌAa  lofi , er  t holofiheno  del  medefimo  ceffo.  L'holo* 
4.J1  Diofeo-  fiheno  e utilifiimo  alle  cofi  delle  uiti , perch'egli  è tenero  er  camofo.  Produce 
a in^'ijfno  frutto  a modo  tuoua , che  Meno  attaccate  infieme . Quello , che  noi  chiamiamo 
tlroi’u'dc*  mfrchio , nafie  di  fifteffo , con  la  cima  piantata  in  terranei  melancrane  del  fuo 
tempii*  ; il  fime . Altrimenti  le  radici  di  tutti  muoiono  ogni  anno . L'ufo  loro  ca  far  reti  da 
deCmamraM  pefeatori , a'  bifogni  delle  uiti , e a'  lumi  di  lucerne  mafiimamcntc  quegli,c'han* 

na^fro  'uio-  ”°  tnidolla  : c r enne  di  cofi  grandi  appreffo  l' Alpi  marinine , che  tagliato  il 

go.  uentre  fono  larghi  quafi  una  oncia:  e in  Egitto  ne  fanno  itagli.  Alcuni  ne  rncttom 
ceifo^icb.  no  d' un' altra  forte  di  giunco  triangulo , che  chiamano  cipero.  Et  molti  non  la 
rn  *ne  Mch o ‘tftùiguono  dal  cipiro , per  la  fomiglian^a  del  nome . N oi  diftingueremo  tuno  er 
usa  (pene  di  f altro . il  cipiro  è il  gladiolo , come  habbiamo  detto , che  ha  la  radice  cipoUofa , 
dn^o°fraTe"i  CT  nafie  ecceUcntifimo  neU'ifok  di  Candia , er  di  Naffo,cr  poi  in  Fenicia.  Ù 
pero  ; di  «he  Candiotto  è bianco , e r d'odore  uicino  al  N ardo  : quello  di  Haffo  e piu  agro  : il 
fcoeto  ' del'  Fenicio  getta  poco  odore , er  tEgitto  ninno  : percioche  nafie  quiui . Lena  la  du* 
Mai'h«ip  4*  rezza  del  corpo . Et  già  ritorneremo  alle  medicine , perche  i fiori  er  gli  odori 
Sub.  ì.  di  fono  ufati  molto  in  medicina . Quanto  appartiene  al  cipiro , Io  feguirò  Apollo* 
u*  • doro , ilquale  diceua , che  non  fi  douea  bere  ; onchora  che  confefii , ch'egli  e po * 
tentifiimo  a rompere  la  pietra  : er  dice  onchora , eh' e'  fa  fconciare  le  donne . ' Et 
mette  una  marauiglia , che  i barbari  riceuendo  il  profumo  di  quefta  herba  per  boc • 
ea , confumano  la  milza  : er  non  efeono  di  cafra  ,finon  hanno  fatto  queflo  profu » 
mo . Percioche  a queflo  modo  diuentano  piu  gagliardi  er  piu  forti . Guarifce 
gnchoi  difetti  dette  intertrigini,  er  di  fiotto  le  braccia,  & le  foffregationi  con 
olio  . il  cipero  è giunco , come  habbiamo  detto , angulofro , bianco  appreffo  ter * 
ra , nella  cima  nero , er  graffo . Le  foglie  da  baffo  fono  piu  Cottili , che  quelle 
del  porro , e in  cima  minute , fra  lequali  c il  fime . La  fua  radice  è filmile  akulù 
uo  nero , laquale  quando  c lunga , fi  chiama  ciperide , di  grande  utilità  nella  medi * 
citta.  Il  miglior  cipero  è l ammoniaco , poi  il  Khodiotto,il  terzo  il  Thracio  , 
•kQoetu  i?  f’Egittro  > ilquale  confonde  l'intelletto , perche  quiui  ancho  nafie  il  cipiro. 

goM  ehe  fa  il  cipero  è duri  fimo , e a fatica  getta  odore . Gli  altri  hanno  odore  fintile  4 
«iglim^e  9Me®°  ^ ndr^°  ' Ecc‘  dnc^°  P0-  fre  *una  herba  Indiana , laqualc  fi  chiama  ci* 
■ejie  fyeiit.  peri , di  forma  di  gengiouo , laquale  mafiicata  ha  forza  di  zaff  erano . il  cipero 
•urcuma.  inmeiicmha  forzA  di  pfilotro.  Faffine  empiaffroa  quelle  pelliccine , che  fi 

sfogliano 
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sfogliano  intorno  alt  unghie  delle  diU , e all  ulcere  de'  membri  genitali , <7  a tutte 
lulcerc , che  fono  in  luoghi  humidi , come  a quelle  deli  bocca . La  fui  radice 
gioiu  contra  il  morfo  ielle  ferpi , er  mafi imamente  degli  fcorpioni . B euuta  apre 
le  matrici  : er  quando  fe  ne  bee  in  abondanza , ha  tanta  forzi  y che  le  caccia  juo» 
ri . M :oue  l orina  , er  la  pietra , er  per  quejlo  è utile  a'  ritruopichi . Inpia* 
firaji  fui  ulcere , che  uanno  impigliando , er  mafunamentc  a quelle , che  fona 
nello  l loinaco , inficine  col  uino  , 0 con  l'aceto . La  radice  del  giunco  cotta  in  tre 
heminc d'acqua  infino ala  terza  parte,  medica  la  toffe.  li  ftme  arrojhto  ,er 
botato  ne!  acqua , ferma  il  corpo , e i me  fi  delle  donne > er  fa  dolere  il  capo . Le 
cofe , che  fono  appreffo  la  radice  del  giunco  chiamato  holofeheno  ,fì  mangiano 
contra  il  morfo  de’  ragni . lo  truouo  un'altra  forte  di  giunco , che  fi  chiami  tu * 
ripice , il  cuifcmc  fa  dormire  ; mi  bifogna  hauer  cura , che  il  fionno  non  fia  tropm 
po  . Per  quejlo  porremo  le  medicine  del  giunco  odorifero , perciò  -he  e'  nafee  an» 
chora  in  Siriacele , come  habbiamo  detto  al  fuo  luogo . E cccttentifiimo  uicne  di 
Nabatei  , cognominato  teuchite  : profilino  a quejlo  è il  Babilonio , pcfiimo  l'Afii • 
cono  , er  fenza  odore . e'  tondo , cr  di  mordacità  uinofi  alla  lingua . Lo  fchictm 
to  ftropiccimdolo  getta  odore  di  roja , e i fuoi  frametUi  traggono  in  rojfo . Cac* 
eia  le  uentojìtà , er  perciò  gioua  alo  ftomaco  ,ea  coloro , che  ributtano  la  colera 
e il  fangue . fermai  finghiozzi  : muoue  i rutti  : prouocal  orina  ,■  CT  medica  la 
uefeied.  Cuoce  fi  a'  b fogni  delle  donne.  Adoperafi  a coloro , c'hanno  ritirati  i 
nerui  del  collo , con  ragia  ficca , rifcaldatiua  er  rofa . Kijìrigne , er  rinfrefea. 
i corpi . Diuidefì  in  foglie , cr  fiori . I capi  delle  foglie , er  le  parti  bianche  fi 
chiam  ino  ugna . N el  fiore  altro  è il  fané , altro  il  cipelo  nel  capo , altra  la  cor»  1 

teccia , altra  li  boccia . Li  foglia  fi  fecca , 0 in  tre  modi  fi  preme . Per  fi  quan» 
dot  unghie  non  fi  leuano , perciochc  quiui  è molto  humore.  O quando  lenite 
l unghie , l altra  parte  fi  macera  0 in  olio , 0 in  uino  al  fole  in  uafi  di  uetro . Al* 
cuni  ui  mettono  ancho  il  fide , er  alcuni  lane  bufa , 0 lajpalatho , 0 il  giunco  odo» 
rato  , perciochc  tale  gioita  molto  alla  matrice , e al  male  pondi . Prcmonfi  le 
medefime  foglie  leuate  uia  l' unghie , pejlc  per  pannolino  fitto  in  un  uafo  di  rame 
e il  fugo  fi  cuoce  a fuoco  lento  , finche  fi  raffodi  come  il  mele . E a quejlo  effiets 
to  fi  feelgono  tutte  le  foglie  piu  odorifere . 

Medicine  della  rofi , del  giglio , del  narciffò , della  uiola , della 

baccarà,  del  combreto, & deiPafaro . Cap.  XIX.  ladwoiofe 

IN  che  modo  fi  faccia  il  uino  della  rofa , già  Ihabbiamo  detto  ragionando  de’  ®J*J**j* 
nini . V fafi  il  fugo  a gli  orecchi , alle  crepature  deh  bocca , alle  gingie , dUe  rtu  <fcito  « 
enfiature  della  gola , gxrgsrizato  allo  Stomaco , alle  matrici , a'  difetti  del  fejfo , e 'JÌJ; 
aie  doglie  del  capo . Netta  febre  per  fe  ,0  con  laccio , al  fionno , e al  fajlidio 
delio  Stomaco . Le  foglie  s'< abbruciano  per  medicina  tocchi  ,cr  con  le  fcccbe  fi  uabw . 
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medicano  i pettignoni . E!  le  Aride  anchora  guarifeono  le  Ugrimt  degli  occhi . il 
fiore  fi  fanno  : rifaagna  il  fluffo  delle  donne , c r mafiimamentt  il  bianco,  beuuto 
con  la  pofea  ; c r lo  fautore  del  [angue . Leua  ancho  i dolori  dello  Jlomaco,quana 
to  bafaa  in  tre  bicchieri  di  uino . Di  quefti  il  miglior  feme  c il  giallo , ne  piu  uec * 
chio  d'imo  anno  , er  feccaft  al  rezo . il  nero  è difutile . Mettcfi  fui  dolore  Je* 

. denti  : muoue  t'orina  : ponft  fallo  fornico  ; er  guarifce  il  fuoco  fiero  ,non  uec* 
chio . P ojlo  fatto  il  nafa  purga  il  capo . I capi  faoi  beuuti  fermano  il  corpo  e il 
fangue . L’ugna  della  rofa  fono  utili  alle  lagrime  degli  occhi  : pcrciocbe  l ulcere  de 
gli  occhi  diuentano  fardide  per  la  rofa , fuorché  nel  principio  della  lagrima , pure 
cheui  fi  metta  fu  facci  col  pane . Le  foglie  fono  utili  fame  a'  difetti  dello  forno* 
co , a’  roficamenti  er  difètti  del  corpo  c r delle  budeUe,  e alle  interiora  anchora  im* 
piaflrate.  Condifconfi  anchora  per  mangiare  a modo  di  fainaci  : e ut  ciò  e d’ha* 
ver  cura  alla  muffa , che  tofto  ui  s'attacca  f opra . Le  fecche  c r premute  fan  Ino* 
ne  a qualche  cofa  . Fannofane  certe  odorifere  compofitioni  per  rifar  ignerei  fa* 
dori , in  modo  che  dopo  i bagni  fi  facchino  nel  corpo  , dipoi  freddi  fi  lanino  . lf 
faluatico  col  graffo  gioia  msrmigliof mente  alle  alopecie.  Le  radici  del  giglio 
per  molti  modi  nobilitarono  il  fior  loro  cantra  i morfi  delle  farpibeuute  con  uino , 
C r contra  il  ueleno  de'  funghi . Per  li  calli  de’  piedi  fi  cuocono  nel  uino , er  non 
fi  fciolgono  in  tre  giorni.  Cotte  con  graffo,  o con  olio,  fanno  rimettere  il  pelo 
a gl  incotti . Beuute  col  uin  melato  mandano  il  fangue  difutile  per  il  corpo , qr 
giouano  alla  milza , e a ’ rotti , c r fcomolti , e alle  pur  gagioni  delle  donne . Et 
colte  nel  uino , c r pofteui  fu  col  mele , guarifeono  i nerui  tagliati , t enfiature  del 
mento , la  lebbra , er  le  forfore  nella  faccia . Leuano  le  crefae  a'  corpi . Le  fo* 
glie  cotte  nell  aceto  fi  mettono  falle  ferite . Et  nel  mele  con  hiofeiamo , er  fari* 
ita  di  granò  giouano  al  male  de' tejlicoli . il  feme  s'impiaftraal  fuoco  facro  : il 
fiore , cric  foglie  alle  piaghe  uecchie . il  fugo  premuto  del  fi io  fiore,  è cbid* 
maio  da  alcuni  mele , da  oleum  firio , er  è buono  a mollificare  la  matrice, or  prò* 
dh  mrriflb  uocire  i fadori . Due  faecie  dinar  ci (fa  pongono  i medici , uno  di  fior  porpori* 
SS  6 no , er  l'altro  di  color  d'hcrba . Qncfao  c inutile  allo  fomaco , er  però  fa  uomi* 
?hift?Pa*?e  tirt  : corP° : e nimico  a'  nerui , er  aggraua  il  capo . Narciffo  e cofì 

ptftf  -.se  dìo  chiamato  da  narce , non  da  quel  fanciullo , di  cui  folleggiano  i poeti . La  radi * • 
«1  u dàtuno  W l’atro  ha  fapore  di  uin  melato  . Con  un  poco  di  mele  gioua  a chi  è 
®«»  cotto  : er  cofi  alle  ferite , e a chi  ha  moffo  qualche  membro  di  luogo  : e a gli  enfia» 

° ’ ti  della  gola  con  mele  er  farina  di  uena . Qutfto  trito  in  polenta , er  pefto  con 
olio  tira  fuori  le  cofa  fitte  nel  corpo  ; er  guarifce  i percofai  di  pietra . Mefcola* 
tocon  farina  purga  le  ferite.  Leua  i liuidori  neri . Diquefto  fiore  fi  fa  l’olio 
Fìarafiino , buono  a mollificar  le  durezze , e a rifai  dare  le  cofa  infi-igidate . È 
tttUifitmo  a gli  orecchi , ma  fa  dolere  il  capo . Le  uiole  fono  faluotichc  er  dome*' 

faiche. 
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fiche . Ltroffi  rinfrefcano . S'impiafhrano  fallo  fornico  tritai r contri,  Un» 
fiammagione . P ongonfi  anchora  fitta  fronte  al  dolore  del  capo . Et  particolar» 
mence  i'adopr ano  alle  lagrime  de  gli  occhi,  e alle  cofe , che  caggiono  del  fonda» 
mento , o della  uulua , cr  douc  e raccolta  marcia . Tenendone  ghirlande  in  capo  , 
o fiutandole  Iettano  la  crapula , cr  la  grauezza  del  capo . Beuute  con  t acqua  gio ■ 

Mano  ale  fìretturc  detta  gola  . Quel  roffo , ch'è  in  effe , medica  il  mal  caduco , c T 
maf  inamente  a’ fanciugh  bcunto  con  l’acqua . il  feme  detta  uiolae  cantra  gli  por* 
pioni . Il  fiore  della  bianca  apre  dou'c  puzza . Ma  la  bianca  cr  la  gialla  affitti* 
gitano  il  menjlruo , cr  muouono  t’orina . Le  frefche  hanno  manco  forza  : cr 
perciò  s'ufano  le  fecche  dopo  tanno . La  gialla , un  mezo  bicchiere  in  tre  d'acqua, 
prouoca le purgagioni dette  donne.  Le  fue  radici  intrife  con  l aceto,  mitigano 
la  milza  ; cr  te  gotte  ; cr  con  mirra  cr  zafferano  l’enfùtgioni  de  gli  occhi . Le 
fòglie  col  mele  purgano  le  ulcere  del  capo  ,•  cr  con  la  cera , lefeffure  dd  feffi , cr 
quelle , che  fono  in  luoghi  humidi . Et  con  l'aceto  guarifeono  douc  è raccolta  mar » 
eia . La  baccarc , nell’ufo  delti  medicina  , è chiamata  da  alcuni  de'  nofhri  perpen»  lfg?l  n 
fa.  Aiuta  contri  le  ferpt , i dolori , cr  ribollimenti  del  capo , cr  le  lagrime  de  4«  dtiiib.  j! 
gli  occhi . Por»/?  file  poppe , ch'en  fiano  dopo  il  parto  , e a gli  egilopi  quando  co • ^ 
minciano  ,e  al  fioco  fiero,  il  fuo  odore  fa  finno.  La  fu  radice  cotta  a bere 
t utile  a gli  /paliti , a'  membri  ftrauolti , a membri  fino  fi , e a'  fofpir  io f . Per  uu.  Manti. 
la  toffi  ttxchia  le  fue  radici  tre  o quattro  uolte  fi  cuocono  fino  atta  terza  parte . 

Quejla  beu  onda  purga  le  donne  detta  [conciatura.  Leua  le  punture  del  fianco, 
crii  pietra.  Pejlafì  col  diapafna . Mettefì  fra  le  uefte  per  l'odore . llcombre» 
to , che  noi  dicemmo  effirgli  filmile , trito  con  li  [ugna  mar auigliofamente  guari» 
fee  le  ferite . D icefi , che  tapiro  e molto  utile  a'  difetti  del  fegato , pigliandone 
uni  oncia  in  una  hemina  di  uin  melato  annacquato.  Purga  il  corpo, come  fa 
t elleboro  . Gioita  a’  ritruopichi , a gl’interiori , atta  matrice , e a chi  ha  traboc » 
etto  il  fiele . Se  fi  mette  net  mojlo  ,fa  il  uino  atto  a prouocar  l'orina . Cauaft , 
quando  comincia  a mettere  le  foglie . Seccafi  ait ombra , cr  toflo  finte  la  muffa . 

Del  nardo  Gallico , del  zafferano  di  medicina , del  crocomap, ma- 
te , della  faliunca , del  polio , dcH’iri,  dell  holochrifo , del 
crifocome , & del  mcliloto . Cap.  XX. 

ET  perche  alcuni , come  habbiam  detto , chiamano  la  radice  della  baccarà  tur» 
do  rii  fico , noi  ragioneremo  del  nardo  gallico  cr  de'  Juoi  rimedi , iquali  furo» 
no  bfeiati  adietro , quando  trattammo  de  gli  alberi  foreflieri . Due  draglie  d’effi 
beuute  nel  uino  fono  utili  contri  le  ferpi  ; e alla  ucntofitì  del  dolor  colico , o con 
acqua , o con  uino  . E al  fegato , e alle  reni  ,e  a chi  ha  fparfi  il  fiele , e a’  ri» 

" truopichiper  fi  filo,  o con l'affintio . Kiflagnale  purgagioni  delle  donne,  & 

■ t'empito  Pìlquak  nel  medefima  luogo  chiamammo  fu , La  fui  radice  fi  dà  pefla, 
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o eotti  all e fuffocationi  , e a doglie  di  petto  e r di  fianco . P rouoca  i m fi- col  uir.o. 
tf  zafferano  non  ft  disfa  nel  mele , ne  in  ntffuna  coft  dolce , nu  facilmente  nel  vi* 
no , e T nell  acqua  ; e rè  ut  ili  fimo  in  medicina . Conferuaft  in  boffolo  doffo . Lcua 
tutte  l or  foni , er  ma  fintamente  quelle  de  gli  occhi , mefcolato  con  uouo.  E ancho 
la  fuffocatione  della  matrice , l'e  fulceratioiu  dello  ftomaco , del  petto , cr  delle  re* 
nr,  del  fegato , del  polmone  ,cr  della  uefcica , cr  c molto  utile  alla  infiammagio» 
ne  beffale  alla  t offe , e al  male  di  petto . Lcua  il  pizzicore  ; cr  prouoca  l'orma . 
Chi  prima  bee  il  zafferano  jion  fente  poi  la  crapula ; c reoi  effo  anchora  fi  refijle 
odia  ubbriachezza . Et  le  ghirlande  fatte  d'e/fo  giouano  a non  lafciare  ubbriaca '• 
re . F a forno  : leggiermente  muoue  il  capo  ; er  prouoca  la  lujfuria . il  fior  fuo 
con  creta  cimolia  s’impiajlra  fui  fuoco  fiero . Mefcolafi  in  molte  medicine  .delle 
■tagoiaie^pc  U1UL  fi  chiama  collirio . Fajfene  unguento , chiamato  erocomagma . Ha  le 
d°  fw  "ti  ut^  contra  k ofeur ottoni  de  gli  occhi . Rifcalda  piu  l'orina , ch'effo  zaffe* 
lih  rano . Ottimo  è quello , che  gufato  tigne  i denti . * La  iride  roffa  c migliore , che 
r»no  G fatfiH  ^ bianca  : cr  è coft  molto  utile  legarla  intorno  a'  bambini , ma f imamente  quando 
«a  i Se  non  fanno  i denti , e hanno  la  toffe  ; e injliUafi  a quegli , che  hanno  uermini . Gli  altri 
•u  ungué^o  effetti  fuoi  fono  poco  differenti  dal  mele . Purga  le  ulcere  , mafnnamente  quelle 
j.*rTi  i iìh  ^ ^ nurce  vecchie . Pigliandone  due  dragme  col  mele  purga  il  corpo. 

ni»,  m quf-  Becndola  guarifee  la  toffe , i tormini , er  le  uentofità . Con  l’aceto  fona  la  milza  . 
J}° piruàfi°  Con  ^ P°fc* &oui  eontra  il  morfo  delle  ferpi er  de'  ragni . Pigliafi  a pefo di  dut 
rinJr  rolla  , dragme  in  pane  o acqua  contra  gli  feor pioni . Contra  i morfi  de’  cani  fi  pone  con 
bì  dnio  '.ii  l’olio.  Coft  anchora  al  dolor  de'  nerui  : e impiaflrafi  con  la  ragia  a’  lombi  e alle  co ■ 
«oPhbT«pVc,e  • ^ fuauirtucdirifcaldsrc . Mcffa  fot  to' l nafo , muoue  gli  Carnuti,  cr 
7-Jriu  raii-  purga  il  capo . impiaflrafi  alla  doglia  del  capo  con  le  mele  cotogne . Rimuoue  là 
d'inde  Th [{.cr apula , er  la  difficoltà  dcUhalito . Pigliandone  due  oboli , muoue  il  uomito . 

fv^rnele,tira  fuor al offa  rotte . La  fua  farina  s'ufa  alle  fcffuredeL 
la  o la  m.tfioj' unghie  alle  fue  radici  : er  col  uino  s'adopera  a'  chioui , ouer  ciccioni  ,f  a’  porrii 
r*  • .cr  non  fi  feioglie  per  tre  giorni . Maflicata  fa  buono  halito , er  leua  il  puzxfi 
di [otto  le  braccia . il  fugo  fuo  mollifica  tutte  le  durezze  • Fa  dormire  , ma  Jce* 
ma  lo  /ferma . Guarifee  le  feffure  del  federe , er  tutte  le  cofe , che  crefcono  nel 
corpo.  Alcuni  chiamano  il  fduatico  fin.  Qutflo  levanti  le  gavine , i pani  t 
cr  l'anguinaglie . Dicono , che  quello , che  s'ha  da  adoperare  a quejle  coft,  fi  dee 
corre  con  la  man  manca , cr  chi  coglie  dica  per  chi , cr  perche  Lo  coglie . Mani • 
fefleremo  in  quefla  parte  la  ribalderia  de  gli  Imbolai , iquali  fi  riferbanouna  par* 
te  di  quefla , cr  d' alcune  altre  herbe , come  c piantaggine,  fe  non  pare  loro  hauer* 
■ ne  hauuto  conueniente  prezzo . Et  per  hauer  piu  a fare , quella  parte , c'hanno 
riftrbata  Sotterrano  in  quel  medefimo  luogo  : cr  credo  che  ciò  facciano  per  fior 
.ribtSflcre  inali , cb'tfii  hanno  guariti . La  radice  della  /diane*  (Otta  ad  uim  , 
>' r . I i J.  q .u  1 ferma 
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ferma  il  uomito , cr  fortifica  lo  ùomaco . Mufeo , c r tiefiodo  dicono , che  chi 
s'ugnc  col  polio , e (limito  affa  , e r chic  bramofo  di  gloria , lo  tocca , cr  colti*  n*i  tap.  7.  * . 
im.  li  polio  fi  mette  fotto  i piedi  yo  fi  porta  contri  le  ftrpi.  1 medici  lo  cuo*  ^nS^tni 
tono  frefeo , o ficco  nel  unto  , cr  filinone  empiifiro  ; 0 lo  danno  bere  nett aceto  a £ 
coloro  c'hanno  male  di  milza  ,c rnel  uino  a chi  ha  ffiarfo  il  fi<lc , cr  cofi  a chi  fregio  cti« 
comincia  effer  ntruopico  : e r cofi  lo  pongono  anchora  fullc  ferite . Egli  mandi  ho 
fuori  U feconda  delle  donne , e i parti  morti  : il  dolore  del  corpo , cr  la  uefiica , 

Metttfi  parimente  falle  lagrime  degli  occhi . Et  non  c’è  alcuna  barba , laquale 

piu  fi  confaccia  con  quella  compofitionc , che  fi  chiama  alefii farmaco . Et  nondim 

meno  oleum  dicono , ch'egli  è inutile  allo  domato , cr  empie  il  capo , cr  betndolo 

fa  fondare . Altri  Soggiungono  per  religione , cr  dicono , che  done  egli  è trom 

1 tato  fubito  fi  dee  legare  contro  l'offufcatione  degli  occhi , cr  hauer  cura , che 

non  tocchi  terra . Quefli  dicono , che  le  fue  foglie  fono  fìmilia  quelle  del  tbim 

moy  finanche  fono  piu  morbide , cr  piu  lano fi.  Se  con  ruta  foluatica  fiptfia 

con  acqua  piouana , dicono , che  mitiga  gli  affidi  ; cr  non  altrimenti  che  il  citino 

nfirigne  le  ferite  ,cr  non  lafcii  impigliare . Uholochrifobcuuto  nel  uino  guam 

rifee  gli  dranguglioni , cr  empiafiratoui  fopra  le  lagrime  de  gli  occhi . E arfo 

con  feccia  di  uino , cr  polenta , guarifee  il  male , 0 enfiatura  di  mento . La  radice 

della  chrifocome  rifcalda , cr  nfirigne . Dafii  a bere  a'  difètti  del  polmone , cr 

del  fegato  ;C r cotta  inacqua  melata  a' dolori  della  nutrice . Commouei  menm 

ftrui , cr  fi  fidi  cruda , l’acqua  de'  ritruopichi . Se  le  caffè  delle  pecchie  s'un* 

gono  col  melliffofillo  0 mellitena , elle  non  fi  ne  fuggiranno  mai  : percioche  non  c’è 

fiore  alcuno , che  piu  le  rallegri  di  qucfto . DaHabondantia  di  qucfto  facilmente 

fi  ritengono  gli  fiumi . 1/  medefimo  è proni tfumo  rimedio  contra  le  punture  loro , 

ielle  ueffe , de  gli  aragniy  cr  de  gli  fior pioni , cr  contra  le  fuffòcationi  della 

matrice , aggiugnendoui  il  nitro . Contra  i tornimi  s'ufa  col  uino . Le  fòglie  fue 

S'impiafir ano  alle  fcrofe , a'  difètti  del  fiffo  cotte  col  fale.  il  fugo  fiuo  purga 

le  donne  ; caccia  le  uentofità  » cr  guarifee  le  rotture . Mitiga  le  gotte , e i morfi 

del  cane . Gioua  al  male  de’  pondi  uecchi , a'  deboli  di  ftomaco  , a gli  ortopnoici, 

alla  milza » e alle  ulcere  del  coftolame . E'  tenuto  per  cofa  molto  buona  a'  bagliori 

ugnare  gli  occhi  col  fugo  fuocr  col  mele . 1 l mcliloto  me  fidato  con  latte , 0 con 

feme  di  lino , medica  gli  occhi . Mitiga  anchora  il  dolore  dette  mafeette , cr  del  ai  «ap.  9 di 

capo  con  tolto  rofato  ; cr  de  gli  orecchi  col  uino  paffo . I dolori  detto  domaco 

cotto  nel  uino , 0 crudo  cr  trito . Quel  medefimo  fa  dtta  matrice  frefeo  cr  cotto 

netti  acqua , c rnel  uin  paffo  medica  i tefiicoli  ,eil  fiffo  ricaduto , e i mali , che 

fon  quiui  : e aggiuntoui  olio  rofato  fi  mette  fullc  cancbrenc . Botte  nel  uin  dolce  : 

.CT  particolarmente  ha  gran  utrt  'u.  contra  gli  enfiati  rigonfiati , che  uengono  tic 
■gomiti  ,0 nel  capo , chiamati 0 fignoli,o  ciccioni.  , t 
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Del  trifoglio , del  thimo,  deIl,hcinei:ocalleldeirhelenio,& 
dellabruotino . Cap.  XXI. 

B^'rarutof  O *o»  ch'egli  è optinone , che'l  trifoglio  tagli*  contra  il  morfo  delle  firpit 
flo"  rccJel;”  * & de  gli  feorptotu , beendo  venti  granella  del  fuo  feme  inuino  , o in  pofica  ; 
no  libro  a onero  cocendù  le  foghe , cftutta  l'herba  ,■  cr  che  le  ferpinon  jì  ueggono  mai  nel 
qur|9  tiuogo  trifoglio . Oltra  di  ciò  dicono  alcuni  auttori  fmofi , che  contri  ogni  ueleno  fo* 
h°t tori*  & fa  n°  fuffic‘cnte  nnK^<0  venticinque  granella  del  fuo  feme , ilqude  perciò  habbiamo 
Miejupu'  chiomato  minianthe . Et  molti  altririmedi  Jì  gli  attribuirono.  Ma  l dintorni 
w°hiurnJo  d’ungraiùjhmo  huomo  mi  muoue  contro  l'openioni di  co/loro  : pcrcioche  Sofocle 
inno  rhifi.  poeta  dice , ch'egli  c uelcnofo  : er  Simo  medico  afferma, che  fili  fugo  d’cjfoo 
flo , f«#onJ<>  cotto , o pe]lo  $’ infonde  a'  corpi , fa  quei  medefmi  ardori , come  fc  fi  mcttejje  £ 
«ho  notaio . pmofii  dalle  ferpi . Però  fono  di  parere , ch'e'  non  Jì  debba  ufarc  fenon  contri 
i uclcni . Pcrcioche  forfè  quejli  ueleni  fono  di  contraria  natura  tra  loro , come 
dimoiti  altri . Io  truouo  anchora , che!  feme  di  quello, c’ha  le  foglie  molto  picm 
cole  ,c  utile  a conferuare  la  pelle  fui  uifo  delle  donne.  1 1 thimo  b fogna,  che  fi 
colga  in  fiore  : c r fi  fecchi  all'ombra . Egli  è di  due  ragioni  ; bianco  , con  la  ra* 
dice  legnofa,che  nafee  ne’  poggi,  cr  quefioc  tenutoti  migliore  : un’altro  piu 
nero , che  ha  il  fior  nero . L’uno  cr  l'altro  prefo  in  cibo , o in  medicina  fi  tiene , 
che  gtoui  a rifehiarare  la  uifia . Con  l’aceto  cr  col  fole  falò  /purgo  facile  a chi 
ha  la  toffe  lunga . Col  mele  non  lafcia  rappigliare  il  fingile.  Affottiglia  le  lui i» 
g he  difhllationi  della  gola , impiajbrando  di  fuori  con  la  J inope  ; cr  cefi  i difetti 
dello  ùomaco  , cr  del  corpo  : nondimeno  c da  ufitrlo  temperatamente , perche  rim 
fcalda , benché  fermi  il  corpo  ; ilquale  fe  foffe  piagato , fe  ne  mette  un  denaio  a 
pefo  in  un  feftario  d’aceto , o di  mele  : e il  mede  fimo , fi  u'è  dolor  di  fianco  ,fra  U 
J palle , o del  cojlolamc . Medica  l’intenori  con  l’aceto , o col  mele  ; laqual  beuanm 
da  fida  anchora  nella  alienatione  di  menfe , e a’  maninconici . Da  fi  anchora  a chi 
. bail  male  caduco , iquali  quando  da  effo  Jono  affiditi , fi  d i loro  a fiutare , cr  gli 
defla . Et  dicono , che  bijògna , che  dormano  in  tenero  thimo . Gioua  ancho  4 
coloro , che  fe  non  Hanno  con  la  tefia  dta , non  poffino  alitare , alla  anhe/atione, 
e a”  mefi  delle  donne  ritardati  ,•  0 fe  fieno  i parti  morti  in  corpo , cotto  iteli’ acqua 
■ finche  fiemi  la  terza  parte . E a gli  huominì  eontra  le  ucr.tofita , col  mcle,cr 
con  l’aceto . Et  fi  il  corpo  rigonfia  ,0  fi  i tefticoli,  0 il  dolore  della  uefcica  lo 
richiede.  Pofloui  fucoluinolcuauia  gli  enfiati  ,cr  gli  impeti.  Et  con  t aceto 
L*h rintroni  leua  i calli , c i porri . Adopcrafi  alla  feia , e alle  gotte , a pefo  di  tre  oboli  in  trt 
UulimrSu  bicchieri  faceto  c r di  mele, e a chi  haueffi  perduto  il  gujto  pefto  col  fale . L’hcmcm 
np  'i^dtì  roca^e  ha  la  foglia  ucrde,  che  pende  al  pallido,  cr  morbida,  la  radice  odorata 
iib.».  di  dìo.  c T cipoUoft  : laquale  pofta  fui  corpo  col  mele , caccia  l’acqua  e il  fangue  cattiuo . 
4d  M«£[r°  Le  foglie  fa  i’mpiajkano  atte  lagrime  degli  occhi , e alla  doglia  delle  poppe  da* 
\i  t po  il  parto. 
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peli  furto,  Vhtlenio  nato , come  dicemmo  da  Htlena,  fi  tiene,  <J>c  faccia  belle 

le  dorme , cr  che  mettendolo  loro  fui  uifo , c T nel  rejlo  del  corpo , mantenga  la 

pelle . Credeft  oltra  di  ciò , che  con  tifarlo  fi  uenga  ai  acquifiare  uni  certi  gru 

tu  c r leggiadrìe . B t bcendolo  nel  uino  gli  attribuirono  un  certo  effetto  d’allea  . ’ 

grezza  > cr  quale  hebbe  quello  nepenthe  tinto  celebrato  da  H omero , perche  lem 

ogni  maninconia . Hi  dola  fimo  fugo . Gioia  i coloro , che  fe  non  Hanno  col 

topo  alto , non  pojfono  halitare , beendo  la  fui  radice  a digiuno  ncW acqua . E 

bianca  ey  dolce  dentro . Btcfi anchora  con  uino  contra  il  morfo delle  ferpi.  Pc« 

fla  dicefì , che  mazzi  i topi . Vabrotino  è di  due  ragioni , cioè  di  piano  cr  di 

poggio  : quefla  mifchio , cr  queW altro  fèmina . L’uno  cr  l’altro  è amaro  come 

l' affamo . il  Siciliano  è eccedenti f imo  , cr  poi  quello  di  Galatii . V fan  fi  ancho=  <jpi!e 

r a le  foghe , mi  piu  uirtu  ha  il  finte  per  rifcaldare  ; per  ciò  c utile  a'  nerui , alla  5“^; 

loffie  f a quegli,  che  non  poffono  halitare  ,fcnon  Hanno  con  li  tefiialta,i  gli  d*»*«agio«l 

fconuoltt , a’  rotti , i'  lombi , e alla  Hrettezzi  dell  orini . Dafiii  bere  coccndonc  Diofeor.  nel 

Um  menati,  tanto  che  torni  il  terzo.  Beefene  quattro  bicchieri . Dafii  arabo  il  «y£  «p- 

finte  fio  peflo  nell'acqua  a pefo  d'uni  dragma  ; cr  gioua  alli  matrice . Con  fa-  «ifuo  du 

rina  d'orzo  cuoce  i pani  ; c T cotto  con  mela  cotogna,  faffinc  empiafiro  a gli  occhi. 

Caccia  le  ferpi  ; cr  contri  i morfi  loro  fi  bee  col  uino , c r s’impiafira . Hi  gran» 
difiima  uirtu  contri  quegli  animali , il  cui  ucleno  fa  triemito  cr  freddo , come  fio* 
no  gli  fiorpioni  e i falangi  ; cr  beuuto  gioua  anchora  contri  gli  altri  uelcni , e d 
gl' infreddati , cr  a tirar  fuori  le  cofe  fitte  nel  corpo . Caccia  i mali  delle  budcUc. 

Dicono , che  tenendofi  un  ramo  eie  fio  fiotto  il  piumaccio , s'infiamma  la  luffurii  : 

CT  è herba  potenti  filma  contri  tutte  le  malie , eh' impedì [cono  ufare  il  coito . 

. Medicine  di  lcucanthemo  , & di  fanfuco.  Cap.  XXII. 

IL  leucanthcmo  mcfcolato  con  due  parti  d'aceto , guari  fee  i fofiiriofi . il  fin* 
fuco , ouero  manco  cr  perfa , ecccUentifiimo  e odorati  fimo  tn  Cipri , impii*  dmo  da  Noi 
finto  con  aceto  cr  con  fòle , è contri  gli  fiorpioni . Gioua  molto  anchora  a'  g"£'n“  "£* 
mefi  delle  donne , pofloui  fopra . Hi  minor  forzi  beuuto . Con  la  polenta  ri * 

Hagna  le  lagrime  de  gli  occhi,  il  figo  del  cotto  leuai  termini.  E tè  utile  alle  n.  X qu»nò 
crine  ,ea'ritruopichi.  Secco muoue lo  Harnuto . Zaffine  olio, che  fi  chiama 
fan  fichino , 0 amar  acino , buono  per  rifcaldare  c r mollificare  i nerui  ; cr  rtfiolda  «ori  • 
ancho  le  matrici . Le  foglie  fue  con  melcgiouano  a’fuggeBati , c r con  cera  a co* 
loto , c’hanno  le  membra  feommefiè . 

Medicine  d’anemona . Cap.  XXIII. 

NElle  ghirlande  ragionammo  dett herba  anemona , parleremo  bora  delle 
fue  medicine . Alcuni  lo  chiamano  ftnio . e'  di  due  ragioni , la  prima  film 
Udticdf altra  nafee  ne'  luoghi  domefliehi  ; ma  l'una  cr  l'altra  uuole  il  terreno  fiaba 
bionofo.  Et  quefla  anchora  è di  piu  forti.  Pcrciocbt  0 ha  il  color  fenicto  , O* 
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u'„  m m/ii  » 0 porporino , o lattato . Le  /òg//'c  di'  tre  fono  jinùf 

finali  dei-  U all'appio  i ZJ  rade  uolte  fono  piu  alte , che  un  mezo  braccio  : hanno  le  punti 
po”  on°cggf  f0n,e  lo  afflar  ago.  il  fior  fuonon  s'apre  mai  fenon  quando  tira  Unto , cr  di 
mfee^ua1  ^Ui  ^ nom  ' ^ Jaludtica  è maggiore , ha  le  jbgliepiu  larghe , e il  fio*, 

167 dei iib  x.  re  feniceo . Molti  s'ingannano, credendo,  che  quefla  fìa  l'argen.one  ; e altri 
ne |Ud°fTOrfo  pdpdwero , che  noi  chiamammo  rhea . Ma  c'è  gran  differentia , perche  amen* 

°*i  *u«ib.  due  quefli  fiorifeon  poi . Ne  hanno  fugo  d'anemona , ne  le  bocce , ne  altro , ft 
non  cima  di  papauero . L'anemone  giouano  alle  doglie  del  capo , alle  enfiamma * 
gioni , alle  matrici , c al  latte , Et  prefe  con  torcala , 0 pojìeui  con  lana  muouo» 
no  le  pur  gagioni  delle  donne . La  radice  fua  manicandola  tira  la  flemma  ifanai 
denti , e r cotta  le  lagrime  degli  occhi . I magi  hanno  attribuito  molto  a quefli 
herbe  : efli  uogliono , che  fi  colga  in  quello  anno  fubito  che  fi  uede  , c Tche  fi  di • 
ca,  come  ella  fi  coglie  per  rimedio  delle  terzane  cr  delle  quartane.  Dipoi  chi 
1 fi  kghi  il  flore  in  panno  rofato  ,c r che  fi  conferiti  all'ombra , per  feruirfene  poi 

quando  bifogna . La  radice  di  quella , che  ha  il  flor  feniceo , pefta , cr  meffa 
fopra  qualunque  animale , fa  piaga  roficatiua  ; cr  per  queflo  s'adopera  a pura 
gar le  piaghe.  . • 

DfUVuamhf  Medicine  dcll’hcrba  enanthe . Cap.  XXII  II. 

leggi  Theo»"  r ’ H e k b a enanthe  nafee  fra  le  pietre , con  foglia  di  paflinaca , con  gran  ri» 
dei*ib*«Pd*i  — 1 ^lcc  5 num^rofa . il  gambo  fuo,cr  le  foglie  beuute  col  mele  cr  col  uin 

rhift.  Se  pio  . nero , fanno  agtuolezza  di  partorire  ; cr  purgano  le  feconde . Col  mele  leuano 
«r-deì  i".p,::k  toffi  > C r prouocano  l’orina . La  fua  radice  medica  i difetti  della  ucfcica . 

Medicine  deU'heliochrifo.  Cap.  XX  V. 

«torio  . Ma  T ’H  eli  ochuìo,  ch'alcuni  chiamano  chrifanthemo,  ha  ramicela  bulichi, 
«irò  n-hlT  *—J  & k f°%fie  ^ quanto  bianche , fimili  aWabrotino  : lequali  ribattendoui  dato 
• Sifopri  a «a  tT°  & f°l(  > rilucono  come  oro , in  giro  come  con  coccole , che  pendono  ,lequali 
ti'.dfqatfto,  nonmarcifcono  mai . Per  quefla  cagione  fi  coronano  glidei  con  effo , ilche  dilU 
J u“acanp‘  Z«*ijiimamcntt  offerito  Tolomeo  Re  d'Egitto . Mafie  fra  gli  8erpi . Bcuuta  col 
Sf.cTMittb.  nino  prouoca  l'orma , cr  le  purgagioni  delle  donne . Caccia  le  durezze  cr  ten» 

. feorfo  Si  del  fiammagioni . P onfi  col  mele  fopra  le  incotture . B cefi  contra  il  morfo  delle  fere 
gi*di  fcpri'S  Pl  ,c‘  difetti  de’  lombi . Et  col  nino  melato  confuma  il  fangue  rapprefo  del  corpo 
~~  ■I.diqoe-.cr  della  ucfcica . Le  foglie  fueapefoditreobolineluin  bianco  fermano  i flufli 
delle  donne . Conferua  le  uefle  con  buonifitmo  odore . 

Medicine  del  giacinto , Se  della  lichnide . Cap.  XXVI. 

IL  giacintho  nafee  benifiimo  in  Broncia  : con  queflo  fi  tigne  lo  hifgino  in  luogo 
di  graia . La  fua  radice  è cipollofa , ben  conofciuta  da  quegli  che  vendono  i fier • 
vi , perche  ponendola  col  uin  dolce , non  lafcia  mettere  i peli . Kefìfle  a'  termini  , 
j a'  morfi  de'  ragni  . Muove  l orina . il  fuofemefi  dà  contra  labrotino  con  le  fera 
s f«»cr 
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pi,  CT  gli  [carpioni,  cachi  ha  fparfio  il  fide.  L'berbd  lichni , c'hd  colore  di 

fiamma , tre/?  it  fuo  fané  pcfto  in  uino  cantra  gli  feorpioni , e r ferpi , cr  cala*  Dwfccr.  n 

troni,  fimili  cofc.  L d radice  della  fialuatica  è inutile  allo  ilomaco . Muoue 

il  corpo.  A pefiodi  due  dragme  è potentijlima  a purgare  la  colera.  É tanto- 

t ontra  gli  ficorpioni , che  quando  efii  ueggono  quejla  radice , perdono  i fientU 

menti . Gli  Afiatici  chiamano  la  fina  radice  bolite  ; laquale  legata  a gli  occhi 

leua  f albugine. 

Medicine  di  uincaperuinca,di  rufco.di  bati,&  d’acino.  Cap.  XXVII. 

LA  uincaperuinca , ouero  camedafhe , fccca  c r pefta  fi  dà  a’  ritruopichi  nel* 

t acqua  a mifiura  d'un  cucchiaio , cr  toflo  gettano  l’acqua . Cotta  nella  cenere,  alir.mcnte 
CT  bagnata  col  uino  ficca  gli  enfiati,  il  fugo  fuo  medica  gli  orecchi . Dicefi  an*  ap£J 
chora , chegioua  a quegli , c’hanno  dolore  di  corpo . La  radice  del  rufico  cotta  fi  titamrntt  ^ il 
bee  di  due  dì  f uno  al  male  della  pietra , e alt  orina  fianguinofia . Bifogna  cauar  la  fjbY  jì  dìo 
radice  un  dì  innanzi , C r cuocerla  poi  laltra  mattina,  cr  con  un  fieftario  d'effia  me = *o'j£*. 

fidare  due  bicchieri  di  uino . Alcuni  beono  la  radice  cruda  pefla  con  l’acqua . Al  pati»  iti  ru» 
membro  uirile  tienfi , che  non  fia  cofia  piu  utile , che  i fiuoi  gambi  teneri  pefli  m ruoai^ 
uino  e aceto . L’herba  boti  mollifica  il  corpo . Arroflita  c r pefla  s'adopera  alle  fcoffl  • , 

gotte . I»  Egitto  fi  f emina  l'hcrba  acino  per  farne  ghirlande , cr  per  mangiare . 

Sarebbe  bafìlico , fella  non  haueffie  le  foglie , e i rami  piu  ruuidi . Muoue  le  pur* 
gagioni  delle  donne , cr  farina . 

Medicine  di  colocafia.  Cap.  XXVIII.  > 

GL  a y c i a tiene , che  le  cofie  agre  nel  corpo  fi  poffano  mitigare  con  la  co* 
locafia , cr  ch’ella  gioui allo  ùomaco . 

Medicine  dcll’herba  anthalio . Cap.  XXIX. 

l-O  non  truouo , che  t anthalio , che  in  Egitto  fi  mangia  ,fia  buono  a ninna 
I altra  cofia.  L’herba  anthido,  eh' alcuni  chiamano  anticeUio,  e di  due  ragioni  : 
luna  ha  le  foglie  e i rami  fimili  alla  lenticchia , alta  un  palmo  ; nafice  in  luoghi 
Jàbbionofi  ,cr  uoltial  fide , cr  ha  fiapore  alquanto  fialfio . L'altra  è fintile  al 
thamepitio , piu  breue  cr  piu  ruuida , di  fiore  porporino , di  grane  odore , no» 
fico  in  luoghi  fiaffiofi . La  prima  è atta  alla  matrice , cr  con  olio  rofiato  ; o con  latte 
fi  pone  filile  ferite . B cefi  nella  Uranguria , cr  nel  dolore  delle  reni  a pefio  di  tre 
dragme . L’altra  fi  bee  per  la  durezza  della  matrice , per  li  tannini,  cr  per  il  mal 
caduco , quattro  dragme  col  mele  cr  con  faceto.  Qned,  «j. 

Medicine  del  parthenio.  Cap.  XXX.  J2»n«a<,*,o 

IL  parthenio  alcuni  lo  chiamano  leucanthe , e altri  tannaco.  EtCelfio  in  La?  amueu^vt 
tino  lo  chiama  perdicio  cr  muralio . Mafie  nelle  fiepi  de  gli  horti , con  fior  j'j1  ^ },4J 
bianco , odore  di  mela , cr  fiapore  amaro . Cuoce  fi  per  fedenti  fu  per  la  du*  ^ 
rezza  della  matrice  ,crperle  infiammagioni . Secco  poflo  con  mele  c r aceto  tira  MaubMi. 
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fiora  l'kumor  malinconico per  quefio  è utile  contri  i capogirli , e il  male 
della  pietra . l mpiaftrafi  al  fuoco J acro , e gauine  con  /ugna  uecchia . I magi  ito» 
gliono,  ch'ella  fi  fuelga  con  la  man  manca  contra  le  terzane , er  che  fi  dica  perche 
cagione  fi  fuelga , e r non  fi  guardi  in  effa . Dipoi  mettere  la  foglia  fotta  la  Un* 
gua  dell'ammalato , accioche  la  inghiottita  poi  in  un  bicchier  d'acqua . 

Medicine  dello  (Iridino.  Cap.  XXXI. 

LO  ftrichno , eh' alcuni  chiamarono  trichno , uoleffe  Dio , che  in  Egitto  non 
la  ufaffero  coloro , che  fanno  le  ghirlande , inuitati  a ciò  dalla  fomiglianztt , 
ch’ella  ha  co'  fiori  della  hcUcra , de'fuoi  due  generi . L'uno  ha  le  coccole  rojfe , cr 
de! lc  toccif^rjneflo/c  » CT  quefio  chiamano  halicacabo , cr  alcuni  caOio  . I nojìri  la 
iter4™,!  m c^m<v'°  utfcicxr^  » perche  gioua  alla  uefcica  e alla  pietra . E'  piu  lofio  Sterpo , 
lamininone  che  ger moglii , che  herba  : ha  boccie  grandi , e in  foggia  di  paleo  ; or  dentro  u’è 
AdeiDon.  coccoUZr°ffi  » fi  «tóura  del  mefe  di  Uoucmbrc . il  terzo  ha  fogUe 
aio  , di  cui  come  di  bafilico , lequalt  non  fono  da  dimofir are  con  molta  diligenti , perche  noi 
fono,  M schiomo  medicine , c r non  ueleni . Quefta  con  poco  fugo  fa  impazzare , ben* 
4*/F-dfV<u*  C^e  ^cr,ffon  Grec<  l'hanno  uoUo  in  motteggio . E fi  dicono , che  una  dragma 
fcorfo  del  * di  quefio  fugo  fa  , che  la  uergogtu  fu  giocata , e r uane  imagini  i tengono  per  la 
"***"*  • fantafia . Se  fi  raddoppiale  il  pefo  , diuenta  pazzo  affatto  , c ogni  poco  piu  ,è 
mortale.  Quefio  e il ueleno , che  gl  innocentifiiini  auttori  hanno  chiamato  do» 
ricnio , perche  nelle  battaglie  s'ufauano  tignere  i ferri  delle  lande  con  ejfo , che  per 
tutto  nafte . Quegli , che  piu  parcamente  lo  guardarono , lo  chiamarono  manico : 
quegli , che  malitiofamcnte  lo  nafeondeuano,  lo  chiamarono  eritbro , o neurida  ; e 
alcuni  periffo  ; ilche  io  dimofir o con  piu  diligentia , accioche  ce  ne  pofiiamo  guata 
dare . Et  laltf  a fpecie  -,  che  fi  chiama  halicacabo,  fa  dormire , c r è piu  ueloce  alla 
morte,  che  l'oppiò  : e alcuni  lo  domandano  moria,  alcuni  altri  moli . Vero  è , che. 
egli  è lodato  da  DiocU , da  E umore , cr  da  Timarifto  anchora  ne'fuoi  uerfi  con 
marauigltofa  obliuione  d'tnnocentia  : perche  dicono,  ch'egli  è fubito  rimedio  a fcr» 
mare  i denti,  quando  e' fi  dimenano,  fefi  bagnano  con  effo  : ma  dicono , che  quello , 
che  fi  chiama  halicacabo , non  ui  fi  dee  tener  molto , perche  farebbe  rimbambire. 
Ma  non  fi  uogliono  iimofirare  alcuni  rimedi,  le  cui  medicine  portino  fteo  pericolo 
di  maggior  nule.  Laterza  ffecie  c lodata  per  mangiare , benché  l'hortenfe  fu 
tneffo  innanzi  ne'  fapori . Dice  Senocrate , che  non  è male  alcuno  nel  corpo  i a cui 
V 1°  'foùhno  non  fu  utile . nondimeno  gli  aiuti  loro  non  fimo  di  tanta  importanza, 

che  io  non  habbia  per  cofa  malfatta  ragionare  d'efii  quelle  cofe , chegioua.no  , mafia 
fintamente  in  tanta  abondanza  d'utili  medicamenti . Qjtegli , che  fono  afluti  nella 
, l\.  indoui  nare,  beano  la  radice  dell halicacabo,perche  per  confermare  la  fuperfiitiont, 

; uogliono  parere  furiofi . Ma  dirò  uolentieri  il  rimedio  a ciò,ilquale  è di  molta  oc* 

. < qua  melata  calda  data  a bere . e'  tauto  contrario  quefio  balicacabo  alla  natura  deh 
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Infido,  che  appreffmdogli  la  fui  ridice  s' addormenti,  cr  cofi  li  forzi  icjfa  col 
fonilo  gli  attizza  • Pefia  dunque  con  olio  gioia  a chi  c ntorfo  diti' Affido . ■ 

Del  corcoro , & del  cnico . Cap.  XXXII. 

IL  corcoro  c herbi  cibo  de  gli  Aleffmdrini:  hi  le  foglie  inuolte,comc  il  moro  io- 
dico no,  ch’egli  c utile  i gl’interiori, alle  alopecie, e alle  lentigini.  T ruouo  ancho « 
ri  appreffo  Meandro , chegumfce  la  rogna  de’  buoi,  e i morfi  delle  ferpi,  iman* 

Zi  ch'e' forifa.  Ne  faria  tàfa  honejla  dir  molte  parole  del  cnico,  onero  attratilide,  Df| 
herbi  d'Egitto,  s’ egli  non  foffe  di  grande  aiuto  contri  gli  animali  uclenofì,  cr  con  t(  i,0  maio 
tra  i fanghi . Truouafi  che  chi'emorfo  dallo  fcorpione,fin  ch’egli  ha  quefb  ber . 
ha  in  mano,  non  ferite  la  paftone . floubro.  d.. 

, , j • ' , vvv  f,T  «do  Io  «he 

Della  perioluta.  v.ap.  xxxill.  da  Noie  dei 

Seminasi  la  pcrfoluti  ne  gli  horti d'Egitto,  per  fame  ghirlanda . Elb  è di 
dite  ragioniate  mafehio  cr  ferrini.  Dicono, che  Cuna  cr  l'altra  tenendola  fot • 
to , raffrena  la  buffarti , cr  maf  imamente  quella  de  gli  huomini . 

Delle  mifurc  Se  de’  peli . * Cap.  XXXIlII. 

ET  rcftcwt  anchora  nelle  mifurecrne’  peft  s'ufano  ffiffo  i nomi  Greci, .en/geo- 
porremo  in  quejlo  luogo  per  una  /toltala  die  hiaration  loro,  ha  dramma  A thè 
niefe  (perche  i medici  ufano  quafi  fcrnper  la  oferuatione  Atheniefe)  peft  un  denaio  p.uiio  circa 
d’argento. Et  la  medeftma  è fei  oboli  a pefo.  l'obolo  è dieci chalchi.  il  ciatho  con 

tiene  in  fe  dieci  dramme . Quando  fi  dice  la  mifura  d’uno  acetabulo  , fignifica  la  *i  fine^<w 
quarta  parte  d’uria  Ixmina , cioè  quindici  dramme . La  mna,  laqualc  inoftrichia.  qu,«“o*p«Ta 
mano  mina  , peft  cento  dramme  Athenieft , iom^Ta"’^* 
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fenzi  alcuna  piu  occulta  àgionc. 


Otiv*no  hauer  compito  le  marauifiie  loro  la 
natura , cr  la  terra  ,fe  folamente  ft  uorranno  confi* 
derare  le  doti  del  pafjato  libro , cr  tante  forti  tther * 
be  nate  per  utilità,  o diletto  de  gli  huomini ; ma  quan 
te  piu  ne  rimangono , cr  quanto  piu  marauig/iofi  a 
trouarfii  P crchchc  in  maggior  parte  quella  conrnen 
datione  di  cibo , o «forfore , o d'ornamento  ci  ha  con* 
dotti  a fare  innumerabili  cfpertmenti . Doue  la  poten 
tia  de  U’ altre  cofe  approua , che  la  natura  non  fa  nulla 
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Di  alcuni  popoli*,  iquali  adoperano  herbe  per  accrefcere  bellez 
za  • Cap.  I . 

IO  t k v o vo , che  fono  alcuni  popoli  Hranieri,iquah  per  i fjer  piu  begli,ufano 
tic'  corpi  loro  alcune  kerbe . Et  le  donne  ne'  paefi  barbari  fi  lijciano  il  uifo,cki 
con  una  berba,  chi  con  un'altra  ; c r gli  huomini  anchora  appreffo  de'  Daci,cr  de’ 

S armati  ne  fegnano  i corpi  loro . In  Francia  è una  herba , che  fi  chiama  glaftofimi • 
le  alla  piantagine,  della  quale  le  donne  ìnglefi  s’ungono  tutto'l  corpo , cr  uanr.o  iti 
certi  facrificij  ignude , imitando  il  colore  de  gli  Ethiopi . 

Come  le  uefte,  fi  tingono  con  J'herbc , ' Cap.  li.  t 

Sappiamo  anchora  , come  le  uefte  fi  tingono  con  un  mirabil  fugo  : e r per, 
non  ragionare  della  grana  di  Galatia,  d’ Africa,  e r di  Portogallo, dedicata  alle 
* ucjìi  imperiarla  F rancia  tigne  con  herbe  il  colore  della  porpora,et  dello  fcarlatto , 

CT  tutti  gli  altri  colori:!?  non  cerca  nel  fondo  del  mare  il  pefee  murice,ilquale  tue* 
ne  incontra  polendo  torre  tefea  alle  beftie  mar  ine. Pache  fi  cacano  anchora  faiag» 
gie  non  tocche  per  alcun  tempo  dalt anchora  per  trouar  cofa,  per  laquale  la  matro* 
na  piaccia  piu  al  fuo  adulino , e il  corruttore  lufinghi  le  donne  Coltri . Al  a certa 
mente  fi  poteua  trouare  tanta  pompa  con  minore  innoccntia . Ai  prefente  Io  interi 
' do  inueftigare  quanto  fi  può , cr  trattando  cofe  piu  utili,  raffrenerò  la  luffuria  cr. 

la  fontuofith,dimoflrando,che  con  quefte  fi  può  fare  quel  medefimo.Dirò  panmen. 
te,  come  le  pietre,  cr  le  mura  fi  tingono  con  therbe . Ne  lafcerei  adictro  la  forma 
t il  modo  del  tignere  cr  dipignere  ,fe  quefta  arte  foffe  mai  Hata  annouerata  fra  le 
, liberali . E in  quefto  mezo  crefcer  'a  auttorità  aU’herbe  anchora  piu  ignobili  : Per» 

cioche gli  auttorie?  fondatori  dell’Imperio  Romano , prefero  di  qui  una  certa 
g ran  cofa  : perche  non  uennero  d’altronde  i fagmini  ne’  rimedi  publici  : cr  certìf 
* mente  per  l'uno  cr  t altro  nome  fi  fignifica  il  medefimo,  cioè  gramigna  fucila  detta 

rocca  con  la  fua  terra.  Et  fempre  anchora,  quando  gli  ambafeiadori  fi  mandauano 
à ’ nimici , a ridomandare  le  cofe  tolte,  erauene  uno , che  fi  chiamaua  uerbcnario. 
Della  corona  di  gramigna . Cap.  III. 

Drik  «oro.  \1E,,VNA  coronai  Hata  piu  nobile,  che  quella  della  gramigna,  nella  maeftà 
■<  panico . £ > del  popolo,  principe  del  mondo,  cr  ne' premi  della  gloria . Le  corone  gemma 
Iranno  a"*  te,  lauree,  le  uallari,  le  murali,  le  roftrate,le  ciuiche,  cr  le  trionfali  furono  dopo 
bio  f'nBiS  qU€ftc>  CT  con  grande  internatio , cr  tutte  fono  molto  diff  erenti . V altre  tutte  gli 
Oo°ati  *.  ai  huomini  priuati,  o capitani  donano  a’ faldati , cr  talbora  ancho  a'  loro  collegi . 
hB"?nvS:  Della  rarità  fua , Cap.  1111. 

li' &0im Ì I L ftWo  Mcfo  dal  penficro  della  guerra,  e il  popolo  fuor  di  pericolo  concedette 
ni»  parlato  1 il  trionfo  i ma  la  corona  di  gramigna  fi  concedeua  quando  le  cofe  erano  in  cftrt* 
&!Xa!«a.4  m difacr mone.  L' altre  cerone  erano  date  da  gl'lmpcr adori  de  gli  (farciti,  c r que 
fra  fola  la  dauano  i faldati  eUo  Imper odore . Quefta  medefimo  fi  chiama  anchora 
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ofiidionalc , quando  tutto  l'efercito  era  liberato  daU'affcdio , CT  t opri  pericolo,  i'r  ^ mgio  t 
dunque  ihonorc  della  corona  ciuica , laquale  fi  daua  a chi  haueua  l'aiuolo  un  Colo  »il.t,qu«i.. 
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cittadino , ancbora  ch’e'  foffe  di  baffi,  conditone  ; è riputato  fiero  e howratof  che  J^rrc 

dobbiamo  noi  dire, c/uando  la  uirtìi  et  un  folo  libera  tutto  tefercitoiVfauafi  fare  que 
fio  corona  di  gramigna  ucrde  colta  nel  luogo, do  ue  l’cfcrcito  offe  dialo  era  flato  Itbe  por»  quercu 
ro  daU'affcdio . Perciochcappreffo  gli  antichi  era  {limato  gran  fogno  di  uittoria, 
quando  il  uinto  porgeua  l'hcrba  al  uincitore  ,•  perche  fignificaua  ch'egli  gli  cedeffe 
la  terra  noflra  nutrice , e r quella , che  i morti  riceut  cr  ricuopre . L aquile  ufan  4nctù  B.m 
Zi  fo , che  anchora  hoggi  dura  nella  Magna . ^ Manica 

Quegli  a’ quali  fu  donata  quella  corona.  Cap.  V. 

LS  i c c i o Dentato  hebbe  una  uoltaquefla  corona,  benché  n'hatteffehauuto 
• quattordici  ciuiche , cr  combattuto  in  cento  uenti  battaglie  fempre  uittorio 
fo . Tanto  piu  raracofa  è , che  un  folo  faluatore  h abbia  dono  da’  faluati . Alcuni 
Capitani  hanno  ricceuuto  tal  dono  dalt  efer cito , come  fu  P.  D ecio  AI  us , Tribuno  n«bbe  d». 
de'foldati,  a cui  l'efercito  diede  tal  corona  : poi  rihebbe  un’altra  da  quegli  ch'ejfen  ro»“ptmo 
do  in  prefidio  erano  affediati . Et  quanta  foffe  l'auttorita  di  quello  honore, b coni  Jh* 
feffo  con  la  religione  ; perche  per  effcrgli  donato  tale  honore , facrificò  a Marte  nriia  guerra 
un  bue  bianco , cr  cento  de  gli  altri , iquali  per  tal  uirtìi  gli  erano  flati  dati  dagli  f^?coJ?Vf 
affediati.  Queflo  Decio  poi  effendo  confilo,  fece  noto  iella  propria  uita  per  hauer> 
uittoria.  fu  donala  ancho  quella  corona  ddl  Senato  cr  popolo  Romano,  laqualco  io  da'  mroiri 
fi  tengo  che  fia  uno  de’  maggiori  hon  ori , che  fi  poffano  h onere  al  mondo , a quel  j^niorne* 
fabio,  ilquale  fenza  combàtterà  ma  temporeggiando  rimife  in  pied . tutto  l lmpe-  cauro,  'gjj 
rio  di  Renna . Ne  gli  fu  data , quando  egUfsluò  il  Maefbro  de’  caudicri,  cr  lefer*  dfo^eht  «io*! 
• cito  fio  : perche  allhora  fu  meglio  coronarlo  di  nuouo  nome , effendo  chiamato  pa  5^}^^ 
ire  da  quegli , ch’egli faluò  : ma  fugli  data,  come  s’c  detto  di  commune  confentimen  fpaumio  i si 
to, quando  Annibaie  fu  cacciato  dltal:a:laqual  corona  infino  a qui  c1  folaghe  fia  po  melaci!* 
fia  per  le  mani  d’effo  Imperio,??  quel  che  gli  è pccculiarc,dat.t  fila  da  tutta  Italia. 

Quale  centurione  fia  (lato  coronato . Cap.  VI.  •per  mtz o il 

OLtka  quejli  toccò  t honore  di  tal  corona  a M.  Calfurnio  fiamma , tribù « “i^  * 
no  de'foldati  in  Cicilia  ; e infino  a queflo  tempo  a un  centurione , ilquale  fu  r®  • 

Cn.  P ctreo  Acinate  nella  guerra  de'  Cimbri . Coflui  fitto  Catulo  pigliando  il  pri* 
mopilo,  cr  confortando  la  fia  legione  efclufa  da  queflo , amazzò  il  fio  tribuno,iU 
quale  non  ardiua  difarfi  farla  uiapel  campo  de'  nimici,  e? guidandola  per  tal  uia 
faluò  la  fua  legione . Truouo  ne  gli  feritori,  che  coflui  medefimo  oltra  queflo  ho» 
nore  facrificò  ueflito  di  pretefia , cr  co'l  fuono  de’  piferi , effondo  alla  prefentia 
Marco  cr  Catulo  confili . Scriue  Siila  dittatore  anchora  egli  hauere  hauuto  tal  do 
no  daKcfcrcito  a Nola , effóndo  legato  nella  guerra  de’  Marfi  : cr  ciò  dipinfe  nella 
fila  mila  Tufiulma , laqudefu poi  di  Cicerone . ìlthe  s’c  nero , merita  piu  teffere  [ 
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biafìmato , perche  egli  meiefmo  poi  fi  tolje  tal  coroni  netU  fui  crudeli  fimi  prò* 
fcrittione,  cr  Unto  piu  quinto  fu  maggiore  il  numero  de’  cittadini  fatti  morire  da 
lui , che  di  quegli , ch'egli  faluo  allhort . Aggiunga  anchora  a quefla  gloria  U fu* 
perbo  fopranome  di  felice  ; nondimeno  effo  affediando  in  tutto  l mondo  i proferii 
ti,  cede  quefla  corona  a Sertorio . Scriuc  V arpone,  che  Scipione  Umiliano  bòbe 
quejìa  corona  oflidionale  in  Africa , perche  folto  Manlio  confilo  fcluò  trecohorti, 
CT  altrettante  ne  menò  fuora  a faluar  quelle  : il  che  llmperadorc  A ugujlo  fece feri 
uere  fotto  la  fui  (tatua , laquale  è nel  foro . il  fenato  donò  quefla  eorona  ad  Augii 
fio  a’  tredici  di  Settembre , tanno , ch’egli  fu  confolo  infime  con  Cicerone  figlino 
lo  di  Cicerone  oratore, perche  la  corona  etilica  non  gli  panie  a baflanza  . Nc  olirà 
a quelli  trouiamo  niuno,  a cui  fa  Hata  donata  la  corona  oflidicnale . Ne  piu  una 
herba , che  un'altra  era  quella , di  che  fi  fxceuano  tali  corone  ; ma  togliemmo  qua • 
lunquc  herba  trouduano nel  luogo  ,doue  erano  (tati affediati : ilche non  mima • 
rauiglio,  che  non  fi  fappia  appreffo  dinoi,ueggendo,  che  non  fi  tiene  conto  ancho* 
r<{  di  quelle  cofe , lequali  fono  utili  a confermar  la  foniti , cr  laure  le  malattie , e t 
tormenti  del  corpo . Et  certo  ragioncuolmcntc  pofiiamo  riprendere  i uoflri  coflu « 
mi . Pcrciocht  le  dilicatezze  hanno  accrefciuto  i prezzi  al  uiuere . Mai  non  ci  fìt 
maggior  defderio  di  uita , ne  minor  cura.  N oi  diamo  quefla  cura  all’opera  degli 
altri,  cr  penftamo  tfftrci  prouifli  da’  medici,  che  altri  faccia  ciòfcnza  noflro  comm 
mandamento . Oh  uergogna  : noi  mangiamo  le  cofe  per  noflro  diletto , cr  uiuùano 
fotto  la  fperanza  d'altri . Molti  ridono  anchora  di  Me,  ch'io  fcriua  quefle  cofe , cr 
ch'io  fia  mejfo  a una  imprefa  di  poca  utilità . Bench'Io  habbia  quefto  confòrto  della 
grandifiima  fatica , ch'io  fla /prezzato  infime  con  la  natura,laquale  moftrerò , che 
non  ci  manca,  cr  che  nell' herbe  anchora  odiofeba  me  fi  i rimedi, poi  che  ancho  nelm 
t herbe  fpinofe  ha  poflo  le  medicine  . Perche  quefle  cofe  ci  rimangono  a trattare,di 
quelle  che  noi  dicemmo  nel  libro  di  fopra,  neUequali  la  prouidentia  della  natura  non 
può  effere  a baflanza  ammirata  cr  comprefa . Ella  ci  ha  date  l herbe , che  noi  habm 
biamo  detto  tenere  cr  girate  per  mangiare.  Ci  ha  dipinti  i rimedi  nt  fiori,  cr  inula 
tati  gli  animi  con  la  uifla  ,mcfcolando  anchora  gli  aiuti  con  le  delitie.  Dipoi  n'ha 
ùmftigate  alcune  horride  a uedere,  e afpre  a toccare , acciochc  gl  ingordi  bc fiumi 
non  le  pafeano , ne  le  ardite  mani  le  colgano , ci  piedi  non  le  (limando  le  calpeftino, 
e accioche  l uccello  pofandouift  fu,  non  le  rompa  ; fortificandole  con  quefle  punte,  t 
armandole  di  tali  dardi,  accioche  fieno  ficure,  cr  falut  per  li  rimedi . Et  cofl  quello 
P*ff»ehge  anchora , che  in  effe  ci  dijpiace , fu  trouato  per  cagione  de  gli  huomini . 
noigarmro"  Medicine  de  gli  altri  ornamenti,  & dcll’eringe . Gap.  VII. 
IkHibre  j“i  herbe  fpinofe  è tUuftre  laringe;  ouero  eringio , ilqualc  nafte  cotta 

Diofconde  i*  tra  le  ferpi , cr  tutte  le  cofe  utlenofe . Et  contra  le  pcrcoffe  cr  morfì  loro  fi 
drifUMb  k fa  rdict  nel  uino  a pefo  duna  dramma . E tfe,  come  accade  U piu  delle  uoù 
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teyche  dopo  t.ii morfi  ui [offe la  ftbre,fi  bee  con l'acqua.  Fregafi  filile  piaghe, cr  hi. 
partieoi  ir  ùirtu  contri  i chcrfidri  CT  le  botte.  Hcraclide  medico  affermi , che  cot * 
ti  in  brodo  d'oca,  ha  maggior  uirtìi, che  qual  fi  itogli*  altra  cofa  contri  i ucleni  e r 
gli  aconiti . A pollodoro  la  cuoce  co'  ranocchi  contri  i ueleni  ; gli  altri  nell acqua. 
Effa  c duraytam?fa,  con  foglie  ffinofe , gambo  co'  nodi,  alto  un  braccio , e alcuni 
volta  maggiore . Alcuna  biancheggia,  alcuna  c nera,  con  radice  odorofa  ; erfemi* 
tufi . A \a  nafee  da  fe  fteffa  in  luoghi  afiri  c r fiffifi,  c r ne' liti  del  mare  piu  dura , 
C 7 piu  nera , che  la  foglia  dell'appio . 

DcU’herba  che  fi  chiama  cento  capi . Cap.  Vili. 

FR  a qucfle  la  bianca  c chiamata  da'  noflri cento  capi.  Tutte  del  mcdtfmo  efm 
fetto  del  gambo  e r della  radice,  preje  in  cibo  da'  Greci  nell'uno  cr  l’altro  mo* 
do,  o che  uoglumo  cuocerle,  o mangiarle  crude . e'  cofa  mojlruofa  ciò , che  fi  dice 
d’effa  ; che  la  radice  fua  forni  glia  alluno  de  due  fefii  ; truouafi  di  rado,  cr  fi  il  ma 
(chio  s’abbatte  a quella , che  ha  il  ftffo  mafcoluio  : diuenta  amabile . Et  per  queflo 
dico  o,  che  Ir  arnie  Lcsbiofu  amato  da  Saffo.  Et  molte  altre  Uditila  circa  ciò  ne  difi 
fòro  non  foto  i Magi  ; ma  i Pitagorici  anchora.  Ma  per  feruigio  della  medicina, ol 
frale  cofc  Jopradette,è  utile  alle  ucntofitàj  torniint,a ’ difetti  delatore,  allo  doma 
co,  al  fegato,  a gl  interiori  nell'acqua  melata,  alla  milza  in  pofea.  Et  con  la  melata 
è utile  alle  reni , alle  Ih  angurie,  a quegli  c'hanno  ritirati  i nerui  del  collo,allo  fra» 
fimo,  a'  lombi , a ritruopi.hi,  al  mal  miefiro,  al  mefiruo,o  che  non  uenga.oche  fia 
troppo,  e a ogni  male  di  matrice . Col  itele  caua  fuori  le  cofc  fitte  nel  corpo.  Con 
la  Jugna  fxlfa,  cr  co'l  cerato  , guarifee  le  gitine,  le  parotide  yei pani , c r la  carne 
) ficcata  daU'offo,  cr  ancho  le  rotture . Pigliandola  innanzi  paflo , non  lafcia  che'l 
mangiare  aggrotti,  troppo . Rtjìagna  il  corpo . Alcuni  de'  nofiri  uogliono , ch'ella 
fi  colga  nel  foljlitio . Et  con  l'acqua  piouana  fi  ponga  a tutti  i mali  del  collo . Di* 
tono  anchora , che  Icgandoucla  leua  le  macchie  de  gli  occhi . 

Delincano,  & della  glicirrhiza.  Cap.  IX. 

Dicono  alami,  che  pacano  c quel  medefimo,  che  tcringio . E herba  ffinofi, 
corta , cr  larga  ; e ha  gli  finiti  mollo  larghi . Quejla  poflaui  foprafiicono, 
che  mar auiglio fornente  rijlagnail  fangue.  Altri,  benché  falfamcntc,  flimaronoyche 
affiora  la*gluirrlnza  fia  ter  ingioi  pierò  bifogna,che  fubito  ragioniamo  deffa.Et 
fenza  dubbio  alcuno  anchora  ella  k fifino  fi , ha  le  foglie  ricciute,  graffe , c r gonu 
mofe  a toccare  , germoglio  fi , alta  due  braccia  : ha  fiore  di  giacinto  ; e il  jiutto 
fuo  c glande,  come  coccole  di  platano . La  ottima  è in  Cilicia , dopo  quella  in  Pon= 
to  i ha  la  radice  dolce  ; cr  quefta  filo  è in  ufi . Ricoglicfi  nel  tramontare  delle  uer 
gilie  : è lunga , come  di  uiti , cr  di  colore  di  boffo . Migliore  è la  nera , cr  pie * 
ghcucle,  che  quella , che  fi  fchianta . L’ufo  fuo  è ne'fudditi . cuoccfi  fin  che  fami 
per  terrai  parte , c r fia  Jfieffa  come  mele , Alcuna  volta  fi  pefia , cr  co/i  fi  mette 
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atte  ferite , e a tutti  i nudi  detti  gold . 1/  fugo  fuo  diuentato  ffeffo  è utile  atti  «Off/ 
mettendolo  f otto  la  lingua.  E alle  co  fole  del  petto,  e di  fegato . Et  con  quefra  bob» 
biamo  detto,  che  fi  mitiga  la  fete  cr  la  fame.  Et  per  ciò  alcuni  ld  chiamarono  adì» 
pfon,  cioè  Jenza  fcte,cr  diedcrla  a'  rùruopici,acciocke  non  fcntijjero  ld  fete.Et  per 
quefìo  maflicata  c ftomatica,  c r jfeffo  ffarfa  alla  crepatura  della  bocca  la  guarijceì 
e il  male  degli  occhi . Guarifie  anchora  lafcabbia  della  uefcica , i dolori  delle  rcrn'i 
i condilom  i i,c  i taruoli  delle  parti  genitali . Alcuni  t hanno  data  a bere  r ette  quar 
tane  a.  pefo  di  due  dramme  : e r co'l  pepe,  e una  hemina  et  acqua.  Mdfticata  férma  il 
pingue  della  ferita . Alcuni  difftro , che  con  tffa  fi  fa  gettare  la  pietra . 

• Del  tribulo,  &fpccic,  & medicine  d’eflo  . Cap.  X. 

rtVparr»  \ / N A $ec*c  di  tribulo  nafee  ne  gli  horti,  un'altra  fittamente  ne' fiumi . il  fugo 
Thf  ofriiio  V di  qitejle  fi  raccoglie  alle  medicine  de  gli  occhi , per  eh' è di  natura  refrigerali * 

Kb*<  Pd*in>i' ic  > V Pcr  <]ueft0  c utile  cantra  le  infiammagioni , e r raccolte  d'humori . Guarifct 
So  dcH*  pii  le  piaghe,  che  rompono  per  fe  ftej)c,cr  maf imamente  netta  bocca  co'l  mele. Et  le  per 
ri  à«-  nei  4.  a rotare  detta  gola . Et  bcuuto  rompe  le  pietre . I T braci , che  habitano  fui  fiume 
riuòfi  oc/too  bininone , ingraffano  i cauatticon  le  foglie  del  tribulo,  crefii  uiuono  del  p utto  di 
dimorfo,  dentro,  facendo  pan  dolce,  ilqualc  riftrigne  il  corpo  . La  fua  radice  puramente  CT 
caframente  colta , leua  le  fcrofe . il  feme  fuo  pefto , cr  fp’xrfo  nett acqua , mitiga  i 
dolori  delle  uarìci , e uccide  le  pulci . 

Della  ftebe,  & fuc  medicine . Cpp.  XI. 

LA  ftebe , eh' alcuni  chiamano  fleon , cotta  nel  uino  guartfee  principalmente 
g li  orecchi,  c’hanno  colto  puzza,  CT  gli  occhi,  che  per  per  coffa  fono  [angui» 
nofi , e anchora  le  morici,  e i pondi  infondendouela  f opra . 

DeU’hippofie, &dcH’bippope,  & delle lor  medicine.  Cap.  XII. 
Dru-hippo.  T ’HlppoF|E  nafee  in  luoghi  fabbionofi  c r maritimi,con  (fine  bianche.  F a ri 
Ut  leggi  ii  ca  J_j  temoli  come  l'hettera,  crgli  acini  fuoi  fon  bianchi,  cr  da  una  parte  rofii . La 
EJì+VdìÓ  radice  è fugofa,  o per fe  medefima  fi  condijce , o con  pajlegli  di  farina.  Queiìd  pur 
r : & P'f°  * uno  °^°  > Cr  pigliafi  beni  fimo  co’l  uin  melato . L’altra  c 

■wibioii.  hippope  fenza  gambo,  cr  fenza  fiore , cr  ha  foglie  minute . Il  fugo  di  quefta  ma»  9 
rauigliofamentc  gioua  a’  ntruopici  . Debbono  effere  accommodatc  atta  natura  it 
coitagli , ne  per  altra  cagione  hauer  prefo  queflo  nome.  Et  certo  che  alcune  cofe  na 
feono  pcr  rimedi  d'animali , perche  la  diutniù  c ricca  a dare  aiuto . Onde  non  è da 
marautgliarfi , s'ctta  difiinguc  e ordina  gli  aiuti  fecondo  le  diuerfith  de  gli  animali, 
le  cagioni,  e i tempi , accioche  una  copi  gioui  a uari  in  uarit  bore , cr  quafi  nefftrn 
dì  fi  truoui  fenza  rimedi . 

Dell’ortica,  & Tue  medicine.  Cap.  XIII. 

H B copi  può  effere  piu  in  odio , che  tonica  l cr  nondimeno  olirà  tolto , il» 
quale  dimojìrammo,chefi  fa  in  Egitto  cteffa  fiotti  altri  rimedi  ci  porge.  Di» 

ceNù 
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N .emiro,  che l finse  fuo  è contrario  idicicata,  e 4'  funghi  ; e all'argento  uiuo.'ins^J^ 
4po'bJoro  fcriuc,che  cotta  in  brodo  di  tefuggine  e contri  U falamandra,e  il  hio  „4  jri  ubr« 
Jd^no,  le  ferpi , er  gli  feor pioni.  La  fui  amaritudine  mordace  anchor a rijlrigne  *■£ 
tuuola j e r la  matrice, che  cade,  e il  ftjfo  de'  bambini.  D:Jla  i lethargici  pugnendof  W io  J--i 
Ifiro  con  effa  kgambe,  er  molto  piu  la  fronte . Guirifce  aggiugncnioui  il  file , il  M* 
tporjo  de  cani.  Pejla  er  pojla  nel  nafo  rijlagna  il f angue;  ma  piu  pojjente  e la  fui 
radice . Gol  fakgutrifce  le  concimile,  cric  brutte  nafeenze , er  le  membra  ufei* 
te  de'  loro  luoghi, lenjiatur  e dtili  gola,  le  par  oli  er  le  carni,  che  cafcano  dagli 

ofi . Il  fe  nt  fuo  bci’Mo  con  la  fapa  apre  la  matrice  fujfocata  ; er  po/lo  nelle  nari  r i 
flagna  il  fluffo  del  nafo . Et  pigUan  lolo  con  acqua  melata  a p:fo  di  due  oboli,  fa  il 
ifoentto  facile  dopo  cena.  B tendone  uno  obolo  co'l  u.no  ricrea  la  franchezza,  e i mi 
li  della  matrice  arrojlito , a mifura  et  uno  acetabu'o  : beuuto  con  la  fapa  non  lafcìa 
fare  ucnto  nello  fi  om  1 co . Gioia  a quegli,chc  non  poffono  mandare  fuor  a l'halito , 

C r purga  il  petto  . E rimedio  al  fianco  con  feme  di  tino . Aggiungotiui  hiffopo , e 
un  poco  di  pepe . P onfì  fulla  milza . Mofltfca  il  corpo  ; ma  uuolc  tfftre  arrofito. 

H ippocrate  ferine,  che  beendolo  purga  la  matrice;  cr  lena  il  dolore  arrojlito  a mi 
fura  et  uno  a c tabulo  beuuto  co'l  dolce,  cr  pofloui  co'l  fugo  della  malua . P refo  con 
hidromelite  er  fide  uccide  1 ucrmini . Pregandola  il  fané  fa,  chei  capegli  non  cadi  ; 

Ito.  Affai  fimi  l'adoperano  alle  gotte  con  otto  uecchio,ouero  le  foglie  pefte  con  grafi 
fo  torfo.  Ma  la  radice  pcfla  con  t aceto  non  è meno  utile . Giona  anchor  a cof  pojla 
élla  milza . Me  folata  con  fi ugna  uecchia  infilata , lena  le  pofeme  larghe  er  piatte. 

Qucfta  mede  fi  ma  Cecca  è unguento  depilatorio . Fonia  fifeo  racconta  le  fue  lodi  di • 
c endo, che  ufindola  ne'  cibi  cotta,o  condita  è ut  ili  fimi  all' arteria, alla  tojfe,aUa  fUL 
latione  del  corpo, e allo  flomaco,alk  pofeme  larghe  er  piatte,  alle  pofeme  dopo  gli 
orecchi,!  pedignoni  con  olio,prouoca  il  fudore;cotta  con  tojbriche,muouc  il  corpo} 
con  orzata  purga  d petto,  e i mef  delle  donne;  cr  col  fole  ferma  t ulcere , che  uan 
no  impiglundoill  fugo  fuo  tufi  anchor  a : cr  bagnandone  la  fronte,  rifagli a il  fin 
gue  del  nifi. Beendolo  maone  t orina , er  rompe  la  pietra . Gargarizandolo  rifria 
gju  lit  uo  'a.  li  feme  fuo  fi  uuol  cogliere  per  mietitura . Et  t Aleffindrino  è molto 
lodato  a ogni  co  fi.  L'ortica  anchor  a , che  non  punge  ,er  è tenera , ha  gran  uirtìt, 

CT  mafitmimciuc  lafaluatica  : cr  beuuta  nel  uino  leiu  la  lebbra  del  uifo.  Se  le  befic 
non  uengono  in  amore , fregherai  loro  la  natura  con  l’ortica . 

Del  lamio.  Se  lue  medicine . Cap.  XII II. 

.1 L lamio  è una  (fede  d'ortica,  che  non  pugne , cr  quefo  con  un  granello  di  file 
1 guarifee  le  cotture  ; gli  ammaccati,  le  gauinc,  gli  enfiati , le  gotte , er  le  ferite. 

Ha  le  foglie  bianche  nel  mezo  utili  al  fuoco  fiero.  Alcum  de’  nofridifinguono 
■ le  Jfecie  loro  fecondo  1 tempi . Et  ncll'autuiiiio  dicono , che  la  fu  radice  s'appicca  a 
quegl:,', 'hanno  la  terzana^  guarif :ono  ; ma  bifogna { he  quando  fi  fucile  jì  nomini 
UKa^JUt^  "O  < 
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ImnuLtOyCr  iicàfi  qual  è, et  per  chi.ll  medefìmo  fanno  contri  le  qui  rtane.T) ìco* 
no  anchora,che  la  radice  dell'ortica  co'l  [ale  coita  fuori  le  cofc  fitte  nel  corpo.Le  fo 
glie  con  la  fugna  leuxno  le  gauine;cr  s'hanno  colto  puzzole  rodono, cr  nfaldano . 
Dello  (corpione,  & Tue  fpecie,  & medicine . Dap.  X V . 

EC  c i una  herba , che  fi  chiama  feorpione , perche  ella  famiglia  la  coda  dello 
fior  pione  : ha  poche  foglie  ; cr  uale  contro  l’animale  del  fiuo  nome . E cci  imi 
altra  herba  del  mede  fimo  nome  cr  effetto,  crfinza  foglie,  ha  gambo  Zaffar agot 
cr  la  cima  appuntata , cr  di  qui  ha  prefo  il  nome , 

Della leucacantha ,&  lue  medicine.  Cap.  XVI. 

A leucacantha  alcuni  la  chiamano  fiUon , alcuni  ifchiadd  , altri  poligonato , 
con  radice  di  cipero , laquale  maflicata  leua  il  dolore  de'  denti,  cr  de' fianchi t 
CT  de'  lombi,  come  dice  Hicefio , beuendo  del  fio  fieme  otto  dramme , o del  fugo: 
Cr  I*  medefima  guarifee  i rotti  cr  gli  fionuolti . 

* DcH’helfme,  & del  perdicio,  del  parthenio,  del  fidcrite,  & del- 
le fuc  medicine.  Cap.  XVII. 

L’H  e r a a chiamata  helfine,  alcuni  la  chiamano  perdicio , perche  le  perdici  li 
mangiano  volentieri . Altri  la  chiamano  fidcrite , cr  alcuni  partlxnio.  Hi  fo 
» 6 ■ & » *>P;  glie  mefiolate  fimili  alla  piantaggine , e al  marrobbio  : gambi  piccoli , cr  folti  che 
Jour  ho  roffeggiano  un  poco,  il  feme  è lappolofo , che  s'appicca  alle  ucjle;  onde  vogliono , 
Miti  dT*  f^c  P*1"  Cl°  fu  helfine.  Ma  noi  nel  libro  davanti  h abbiamo  detto  quale  fu 

Throfr.  Set  U ucra  helfine . Quefta  tigne  le  lane  : guarifee  il  fuoco  [acro;  cr  gli  enfiati,  e ogni 
Srniojft  dri  raccolta  di  marcia , cri  incotture,  il  fugo  fuo  anchora  col  pfimithio  guarifee  gli 
SluVIr  e*i  tnfi^l  detti  goto»  H fi*oco  fdcro>  gH  tnfiati,  tutte  le  raccolte  di  marcia,  e i gorgo*» 
legumi  due  zuli , quando  cominciano  a ingrojfare . Et  la  toffe  vecchia,  beendone  un  bicchiere , 
Diòfeórv!  cr  tutte  le  cofe  in  humido , come  fono  tonfile , cr  uartei  con  olio  rofato . Ponfi  an 
Manliiou*1  ^ora  con  fiuo  di  capra , cr  cera  cipria  fopra  le  gotte . il  perdicio , o parthenio 
( perche  la  fiderite  c un'altra  cofa)  da'  nofiri  e chiamata  herba  urceolare , da  altri 
afieri  ; di  foglie  fimili  al  bafilico  ; fidamente  piu  nera,  cr  nafie  ne'  tegoli,  cr  nelle 
mura.  Medica  con  un  grano  di  fiale  pefia  con  le  medefìme  cofe,  che  il  Umilio, er  nel 
tifteffio  modo . Bcuuta  co'l  fugo  faldato  fona  le  fifiole . E4  /ingoiare  alle  cadute  CT 
percoffe.  Vn  fervo  molto  caro  a Pericle  principe  cfAthcne,  edificando  egli  un  tcM 
pio  nella  rocca,  cr  effiendoui f alito  in  cima,  cr  dipoi  caduto,  fu  guarito  con  qutfia 
herba , laquale  Minerva  mojhrò  in  fogno  a Pericle . Però  fu  cominciata  poi  a chid* 
marfi  herba  parthenio , cr  è dedicata  a quefta  Dea . Quefio  è il  fervo , la  cui  fti» 
tua  fu  fatta  di  bronzo,  cr  quel  nobile  Splanchnopte . 

Del  chamclcone,  delle  fpecie,  & medicine  d’elTo.  Cap.  XVIII. 

IL  chamclecne  c chiamato  da  alcuni  ifiia . Egli  è. di  due  forti . 1/  piu  bianco  ha  te 
foglie  piu  affire  : ua  per  terra,  e ha  le  (fine  come  un  riccio , è ha  la  radice  dolcet 
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& grduìfiim  odore.  in  alcuni  luoghi  genera  uifeo  bianco  / otto  le  foglie,  cr  mafia 
fintamente  intorno  al  nafeere  della  canicola , come  dicono , che  nafee  lo  incenfo  : cr 
perciò  fi  chiama  ifiia.  ’Vftno  le  donne  quefto,  come  la  majlice . E'  chiamato  chame 

* leone  dalle  uarietà  delle  foglie , perche  muta  il  colore  fecondo  il  luogo , moflrando 
douc  uerde,  doue  nero , cr  doue  d'altro  colore . Di  quefli  il  bianco  co  l fugo  della 

* radice  cotta  guarifee  i ritruopichi.  B eefeneuna  dramma  co  luin  cotto  .Vccidei 
uermii.i  beendonc  uno  acetabulo  in  uin  brufeo  confiope  d'origano,  la  dtfficultà  do 

' nna . Qucfio  fugo  con  la  polenta  uccide  i cani,  e i porci . Agg.ugncndou  acqua  c 

* olio  chiama  a fi  i topi , e uccidegli  ,fe  di  fubito  non  beono  acqua . Alcuni  ferbano 

* ti r radice  fua  concifa  appiccata  per  un  filo , cr  cuoccnla  nel  cibo  centra  quelfluffot 

L che  i Greci  chiamano  rheumatifmo . De’  neri  chiamano  mafehi  quegli , c'hanno  il 

* fior  roffo , cr  ftmina  quella,  che  Iha  di  colore  di  uiole . Nafccno  con  un  gambo  al 
to  un  braccio,  cr  graffo  un  dito . Con  le  radici  loro  fi  guarirono  le  lichene , cotte 

■ infime  con  zolfo  cr  bitume . Et  mafiicate,  o cotte  nell'aceto  fermano  i denti  rnobim 
li . Il  fugo  guarifee  anchora  lafcabbia  delle  btflie,  e uccidono  le  zecche  de’  canijcr 

' le  ferrature  della  gola . Et  però  alcuni  lo  chiamano  ulofono  , cr  cinozolo , per  la 
granita  dell'odore . Qur/fc  anchora  producono  uifeo  utilifiimo  alle  rotture.  Et  le 

’ radici  di  tutte  fimo  contrarie  agli  feorpioni . 

Del  coronopo,&  fue  medicine.  Cap.  XIX* 

T L coronopo  e una  herba  lunga  con  le  feffurt . Et feminafi,  perche  la  fua  radice 
I gioua  grandmente  cotta  nella  cenere , a’  deboli  di  domaco . 46wfo  fbl 

* Deiranchufa,&:  pfeudanchufa,  & medicine  loro.  Cap.  X X . prai  «p.,1, 

VS  a«i  anchora  la  radice  dettanchufa,  laquale  è groffa  un  dito.  F endefi  a mo*  ^òceer'tnk 
do  di  papiro  , cr  macchia  le  mani  di  color  fanguigno  i cr  preparale  a finifii* 
mi  colori . Guarifee  le  rotture  co’l  cerato,  mafiimamente  quelle  de’  uecchi,  cr  lem  roocru*™, 
eotture . Non  fi  può  t buggere  nell’acqua,  però  fi  disfa  nell'olio:  crquefio  è teff  e 
' rimento  a conofcere  la  fchietta . Dafii  una  dramma  di  quegli  a bere  nel  uino  per  li  toni*  fl»i. 
dolori  delle  reni  ,ofe  u'c  fibre,  con  decottione  di  balano,  e a’  mali  della  milza , e a N0*|chuM. 
chi  ha  ff  arto  il  fiele . Eregafi  alla  lebbra , e alla  lentiggine  con  l'aceto . Le  foglie 
trite  co'l  mele  cr  farina  fi  pongono  fiopra  quegfi,  c’hanno  le  mmbra  ufeite  de’  luo  fa  ori  regni. 

fhi  loro . Et  beuutone  due  dramme  nel  uin  melato  fermano  il  corpo . D icefi , che 
l radice  cotta  ncltacqua  amanza  le  pulci . Ecccne  un’altra  filmile , chiamata  per 
’quefio  pfeudanchufa,  cr  da  certi  enchufa , o dori , c r con  molti  altri  nomi,  piu  Ida 
nofa,cr  manco  graffalo"  di  foglie  piu  fottili,cr  piu  languide.  La  radice  no  manda 
fuori  olio,ma  fugo  rojfo.ln  queflo  fi  conofie  dalla  uera  anchufa.  Been  do  le  foglie  o 
U feme,ha  grandifiima  uirt'u  contra  le  ferpi.Lt  foglie  fi  pongono  fu  il  morfo.Caccia 
Si  ucleno  delle  ferpi.  B cefi  anchora  per  la  ffina.V  ogliono  i Magiche  le  fue  foglie  fi 
tolgano  conia  man  manca ,cr  dicafi  per  ehi  fi  coglie  e appicchifi  a chi  ha  la  ter  natta» 
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Dell’onochilo,  deiranthetnijdel  loto,  & Iotoractra,  del  giratole, 
del  tricocco,  dcll’adianto,  ouero  callitrico.  Cap.  XXI. 

EC  c i uri  altri  hcrbi , il  cui  proprio  no>ne  è onicbolo , eh' alcuni  chiamano  cui* 
chufx  i altri  arccbio,  altri  onoriteli,  altri  hcfiia,  cr  molti  cnchufa . Qi uefla  ft 
■'  “P-  piccolo  cefpuglio , U fior  porporino,  le  foglie  e i rami  offri , la  radice  par  la  mictitu 

di  tti?  leggi  raè  fanguigna , ite  gli  altri  tempi  nera  : nafee  in  luoghi  fabbionofì  : ha  uirt'u  con* 
tra  le  ferpi , cr  mafi imamente  le  uipere , co  fi  la  radice,  come  la  foglia,  e in  beref  e 
in  mangiare . Le  fue forze  ha  nella  mietitura.  Le  fue  foglie  pefle  gettano  odore  di 
cocomero.  Dafii  in  tre  bicchieri,  quando  la  matrice  efee  fuor  a alle  donne. Con  Ihifm 
fopo  uccide  le  tignuole . A doglia  di  reni , o di  fegato  fi  piglia  con  acqua  melata, 

< ejfendoui  febre  : non  u' offendo  ,fi  bee  co'l  nino . La  fua  radice  s'impiafra  alle  len* 

» tiggini,  e alla  lebbra . Dicono,  che  chi  la  porta , non  può  effere  morfo  dalle  ferpi. 

'■  Ecccite  un'altra  fimilc  a quefla , che  ha  il  for  rojfo , cr  minore,  e ha  la  mede  fimi 
uirt'u . Dicono, che fe  uno,  ilquale  l hauejfe mafie ata , ffutaffe  addoffo alla  ferpe, 
L’Antb*n»i  è Ramazzerebbe . Afclepiade  loda  molto  lanthcmi.  Alcuni  la  chiamano  leucaiubmi 
ainmiifni”  > ^tri  ieucanthemo,  cr  altri eranthemo,  perche  fiorifee  nella  primauera . Altri 
dì  ch«  leggi  chamcmclo,  perche  ha  odore  di  mela . E alcuni  la  domandano  melanthemo . Ecce» 
dd  Mwib.  ne  di  tre  forti , fedamente  differenti  nel  fiore , ne  paffano  un  palmo  di  lunghezza 
iXdd  ub1 £ con  piccoli  fiori,  bianchi  come  di  ruta , o di  colore  del  mele , o purpurei . Ne/  ter» 
di  Dioftor.  ren  magro,  o preffo  alle  uie  fi  raccoglie  nella  primauera , cr  riponfi  per  fareghèr 
lande.  Et  nel  mede  fimo  tanpo  i medici  pc fatto  le  foglie  in  pa fogli,  c il  fiore , cr  U 
radice  . D annofi  tutte  quefe  cofe  mcfcolate  al  pefo  d'una  dramma  contra  il  morfo 
di  tutte  le  ferpi . Bccndola  fa  ùfcire  i parti  morti , e il  menfruo,  cr  t or  ina,  cr  le 
pietre . Le  uentefità,  i mali  del  fegato , il  fiele  ffarfo , cr  maflicata , le  fifolt,XX 
le  rotture,  che  gettano . Et  di  tutte  quefe  forti  c potenti  filma  al  male  della  pietra 
-n  quella,  che  ha  il  fiore  purpureo , laquale  ha  le  fòglie  e il  ccffuglio  un  poco  maggio 

.*  re . Et  quefa  propriamente  certi  la  chiamano  eranthano . Quegli , che  tengono, 

che  il  loto  fidamente  fia  albero,  fi  poffouo  riprendere  con  l'auttoriù  anchora  ctHo 
mero . Perch'egli  fra  l herbe  ,che  nafeono  per  piacere  degli  dei , nomina  la  prima 
loto . Le  foglie  fue  col  mcleleuano  le  margini,i  roffori , cr  le  maglie  degli  occhi. 

Ecci  anchora  una  herba  chiamata  fotometra , laqual  nafee  del  loto  feminato ; del  cui 
feme , fintile  al  miglio , fi  fanno  pani  in  Egitto  da'  paflori , impafato  con  l'acqua, 

CT  co'l  latte  . Dicono,  che  non  u'e  cofa  piu  falcifera  di  quel  pane , o piu  leggieri , 
DctTMitr»  mentre  ch'c  caldo  ; raffreddato,  piu  difficiùnente  fi  fmaltifce , cr  pefa  molto.  Truo 
t*  rè  nc*  c^e  eoloro  che  ne  mangiano , non  fentono  mai  male  di  pondi , ne  altri  mali  di 

to  utap.  m.  corpo  ; cr  però  è tenuto  fra  i rimedi  loro.  H abbiamo  detto  piu  uoltclamarauiglùt  \ 
rttefcor.t’t  di  deihelitropio , ilquale  anchora  che  fia  nugolo , fi  gira  infieme  co'l  Sole  ; tanto  \ 
M ma  tgU  quel  pianeti.  Di  notte  eome  per  defiderio  rinchiude  il  fuo  ceruleo  fiore.  N 
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Egli  è li  lue  pirli  , cioè  tricocco , c r btliofcopio . Q uefto  è piu  atto , benché  ne 
luna  ne  l'altro  non pa  piu  alto,  che  un  mtzo  braccio , er  ramofo  fino  in  terra,  il 
ftme  fi  ricoglie  per  la  mietitura . Non  nafee fe  non  in  terreo  graffo,  er  ben  lauora 
to  : il  tricocco  nafee  per  tutto.  Cotto  piace  ne'  cibi , Cr  piu  diletteuole  è nel  latte. 

Mollifica  il  corpo  ; er  becndo  il  fugo  del  cotto,  molto  lo  nota . il  fugo  del  maggio 
re  fi  piglia  la  fiate  nell' bora  fefia , c r mefcolafi  co’l  uino;  er  cofi  è piu  fermo.  Con 
olio  rofato  mitiga  la  doglia  del  capo . il  fugo  delle  foglie  co'l  fole  leua  i porri,  er 
le  ucrrucbe,  onero  fcrofi . Et  però  i noftri  la  chiamano  la  uerrucaria , benché  ella 
meriti  teffer  nominata  per  altri  effetti : percioche  co'l  uino,  er  con  laequa  melata  uoiganr** 
refifie  alle  ferpi , e agli  feorpioni,  fecondo  che  dicono  A póllo fané  e Apollodoro.  ba-dl'ponu 
Le  foglie  fue  guarifeono  la  difiiUatione  de'  bambini , laquale  fi  chiama  firiafi  ,ei 
ramicchiamenti , anchora  che  ueniffero  co’l  male  caduco . e'  utilifiima  anebora  a 
4 fame  bagninoli  a quel  medefimo  effètto . B euuto  caccia  le  tignuole,  i uermini,  er 
la  renella . Se  ui  s'aggiugne  il  cornino,  rompe  la  pietra . Cuocefi  con  la  radice , la* 
quale  con  le  foglie,  er  con  feuo  di  becco  gioua  alle  gotte.  Quello,  che  noi  chiamam 
mo  tricocco,  per  altro  nome  è detto  fcorpiuro,cr  non  fola  ha  le  foglie  minori,  ma 
le  uolge  a terra . il  femefuo  ha  forma  di  codadi  feorpione , er  di  qui  ha  prefi)  il  hb.4.  di  d» 
nome . Ha  uirtu  cantra  tutti  gli  animali  uctcncfi , er  mafiimamente  gj>i  feorpioni,  dl 

Chi  ne  porta , non  è morfo  dallo  feorpione . Et  chi  faceffe  un  cerchio  in  terra  con  MwWoii  { 
thelitropio , dicono  che  lo  feorpione  non  ufeirebbe.  Mettendogli  Iherba  addoffo , 
l ubilo  muore . Quattro  granella  del fuo  feme  beuute  giouano  alla  quartana,  er  tre 
alla  terzana , oucr amente  circondando  tre  uolte  l’ammalato  con  Iherba,  er  poi  met 
tendola  fiotto  il  capo . il  feme  defia  la  luffùria . Co  l mele  leua  gli  enfiati . Et  qucfto  **» 

helitropio  caua  i porri  infin  dalle  radici , e ogni  cofa , che  crefce  nel  feffo . il  feme 
fio  facendone  empiafiro  fui  luogo,  o becndoto  cotto  in  brodo  di  pollo,  o in  bietole 
CT  lenti,  caua  il  fiangue  corrotto  della  fchiena  er  de'  lombi . La  forza  fua  rende  il 
colore  a'  liuidi.l  Magi  uogliono,  che  l' helitropio  fia  legato  dal  pattante  alle  terza*  L-hiior.  ito 
ne  tre  uolte,  e alle  quartane  quattro,  er  prieghi,  che  co'l  Sole  uada,  er  con  nodi  fi  N0‘f££;d* 
liberi  ; er  cofi  faccia  non  leuata  Iherba . L'adianto  ha  un'altra  marauiglia,percio * petti  «nere  è 
che  la  Hate  fia  ucrde,  e il  uemo  non  marcifce  ; benché  fe  gli  getti  tacqua,o  fi  tuffi,  ‘^dJufb*^. 
non  fi  bagna  ; ma  rimane  afeiutto  ; tanta  è la  difaguaglianza  tra  loro , er  di  qui  ha  ^ 

prefo  il  nome  da'  Greci , altrimenti  di  ceffo  topiario . Alcuni  lo  chiamano  caUitri  «t  MaitùoiT 
cho,cr  altri  politricho , tono  er  l altro  dall'effetto.  Percioche  tigne  i capegli,cr  ™ò!fo  rJ^ra 
et  fareciò  fi  cuoce  nel  uino  con  feme  d'appio  con  molto  olio,  perche  fioccuti  capei ilti  p-wm 
folti , er  biondi  : er  non  gli  loffia  cadere . Egli  è di  due  ragioni,  bianco,  er  nero,  feoride  affi* 
ch’è  piu  corto.Quello  ch'è  maggior  e, fi  chiama  poUitrico, l'altro  tricbomane.L'uno 
CT  labro  ha  rami  uerdi  di  color  nero , er  foglie  di  felci  ,eyle  parti  di  fiotto  fono  8°  Pimi»  te 
nere  caffrac  battitoi  picciuoli  uoltiluncontralaltro,nc  hanno  radice.  N afeein  ThcoìTuta. 
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muri  h umidi , e in  jfclunchc  di  fonti,  e in  ptfli/be  gemano.  I lebt  è Ad  marauìgliat 
fi, non  fcntcndo  l'humido  . Quc/io  caua  Lt  pietra , c il  nero  la  rompe . Et  però  ere 
do,cbc  i nofiri  lo  chiamino  fifiifrago  piu  tofto  per  qucfto,che  percb'e'  nafed  in  luo 
ghi  fajfofi . Beefì  co'l  uino  quanto  fe  ne  può  pigliare  con  tre  dita . Muoue  l'orina,  j 
Re  fife  al  uelcno  delle  ferpi , cr  de'  ragni.  Cotto  nel  uino  rijlagna  il  corpo . Facon 
done  ghirlanda  mitiga  la  doglia  del  capo . Fajfene  empiaftro  d morfo  della  f co/a « 
peti. ira , cr  fpeffo  fi  leua , accioche  non  peritano  ; cr  quejloancho  tulle  alopecie. 
Leuano  le  gaumc,  c 7 la  forfora  nel  uifo,  cr  l’ ulcere  del  capo , che  colano . La  fui 
cocitura  gioua  a' fonino  fi,  al  fegato, alla  milza,  a chi  ha  jfiarfo  il  fiele,  e a'  ritruo 
pichi . Ponfi  con  ajfentto  alle  frangane  , e alle  reni . Prouota  le  feconde  ,ti  mefi 
delle  donne . B condolo  con  aceto , 0 con  fugo  di  pruno  rifiagna  il  pingue . 1 bombi 
ni  , c'hanno  rogna,  0 lattone  s'ungono  con  qucjloi  ma  prima  conolio- rotato,  0 con 
uino . Le  foglie  fue  pejle  in  orina  di  fanciullo , con  falnitro  Africano , e untone  il 
corpo  delle  donne , fa, cIk  non diuentagrinzo . Le  darne  e i galli  mangiando  di 
qucjlo,  diuengono  piu  fieri  a combattere , e T dicono^:  he  fono  utilijiiim  a'  bejliamL 
Della  picnic,  del  tbefio,  dcU’asfbdelo,  dcll'haliino,  dell'acantho,  del 
baprefte , dell’elafobofco , dello  fcandice , dcliatìoae , del  calici-* 
lidc,del  firt,dcl lillibo, dello fcolimo  oucr  limonio,  del foncho, 
del  condrillo  ouer  condrilli,  & de*  boleti.  Cap.  XXII» 
u*P?«uVé*  Ir  A picridcecofi  chiamata,  come  dicemmo, per  la  fua  grande  amaritudine  idi 
1J|jhfo'  1 _/  foglia  tonda . Leua  marauigliofamcnte  i porri.  Il  thefio  non  e punto  meno 
*1.*  cip.  1 7'  amaro  ; ma  purga  il  corpo  trito  nell'acqua . L’asfodelo  è delle  nobilifime  herbe , 
d^factoAti  l^qualc  alcuni  chiamano  hernio  . Et  H epodo  dice,  che  tufee  nelle  felue  ; e T Ironia 
J"  Jl0ì  uc  ^ mxfcbi°  cr  la  femina , Le  fue  cipolle,  cioè  i capi  delle  radici , che  met 
luogo  a,  tono,  cotte  con  forzata  fi  danno  a’  corpi  eftenuati  cr  tifichi , e il  pane  A effe  impa 
ejbMrt»a8  fl4tc  C£W  ^ fri'1*  * utili  fimo.  Hicandro  lo  diede  nel  uino  a pefo  di  tre  dramme  con 
óei  hb  ,p*'d  trd  U ferP‘*t  gh  fior  pioni, 0 il  gambo  fuojlqualc  chiamammo  antkcrico,o  il  fernet. 
DiofcoVi/e  0 i talli iCX  le  pofi  folto  a chi  dorme  contra  quefte  paure.Dafii  anchora  contra  iue 
dei  M»iib°  hin  di  ware/y  contra  le  fcolopcdrc  terrefiri.Lc  chiocciole  in  Terra  di  lauoro  uan 
no  marauigliofamcnte  dietro  a quefio  gambo,  cr  ficcandolo  ficcano.  Le  foglie  an 
ebora  fi  pongono  co’l  uino  fuQe  ferite  uelenofe . Le fue  cipolle  s’impiaftrano  a’  nera 
Ut , e olle  congiunture  pejle  con  polenta  . Gioua  fregarle  a’  percofii  con  laceto,e  al 
le  lichene . Et  con  acqua  giouano  alle  piaghe  putrefatte,  cr  alle  infiammagioni  del 
! le  poppe , cr  de’  ttfticoli . Cotte  nella  feccia  del  uino  guarirono  le  lagrime  de  gli 

• occhi , pofioui  folto  pezzoline . E i medici  tufano  cotte  quafi  in  ogni  malattia . E 

anchora  aW:  piaghe  brutte  delle  gambe , cr  ftffure  de’  corpi , pongono  la  farina  di 
quelle  Pecche  in  qualunque  parte  del  corpo . Colgonfi  nell autunno  quando  pojfono 
affai . il  fugo  anchora  delle  pejle,  cr  dcHc  cotte  co’l  mele  gioua  alla  doglia  del  cor» 
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fio:  e H mede  fimo  coti  iride,  & con  un  poco  dì  fole , fa  giocondo  t odore  del  corpo . 

Le  foglie  anchora  medicano  le  cofe  fopr adette , c r le fcrofe , cr  teniture , cr  te 
xrtpature  del  uifo  cotte  co'l  uino . La  cenere  della  radice guarifee  le  alopecie, cr  le 
crepature  de'  piedi . il  fugo  della  radice  cotta  guarifee  i pedignoni,  cr  le  incotture. 

Et  s'infonde  ne  gli  orecchi  a chi  ha  f udir  grò) fi . E al  dolor  de'  denti  pofìo  nclfo» 
recchio  della  contraria  parte.  La  radice  beuuta  temperatamente  gioua  anchora  aU 
l'orina,  a'  mcnjìrui,  e a'  dolori  di  fianco . Et  beuuta  nel  uino  a pefo  d'una  dramma 
■gioua  a'  rotti , agli  fcomolti,  e aha  toffe . Et  la  mede fima  mdjlicata  facilita  il  uo* 
mito . Pigliando  il  feme  fuo  fi  turba  il  corpo . Chr  fermo , con  la  radice  cotta  nel 
uino  curò  le  poficme  dietro  a gli  orecchi , c 7 le  gauine , mefcolandoui  la  cachri  co't 
uino . Dicono  alcuni, che  femettendoui  fu  quefta  radice,  una  parte  d'effa  s'appicca 
al  fumo,e  il  quarto  dì  fi feioglie,  la  fcrofa  fi  fecca  infieme  con  la  radice.  Sofocle  fui 
so  nell'uno  cr  l altro  modo  cotta  cr  cruda  alle  gotte . Et  la  diede  cotta  con  l’olio  et 
pedignoni , cr  nel  uino  a chi  ha  /parto  il  fiele , e a’  ritruopichi . ■ Dicono  anchora , 
c he  s'accende  la  lujfuria  a coloro,  che  fi  n’ungono , oche  la  beono  eo'l  uino,cr  co'l 
mele . Dice  Senocrate,  che  con  la  radice  cotta  nell  aceto  uanno  uia  le  uolatiche,  c T 
le  rogne  .Et  fi  è cotta  con  hiofiiamo,  cr  pece  liquida  guarifee  anchora  i mali,  chi 
vengono  fitto  le  braccia,  cr  ne'  pedignoni.  Et  fi  hauendo  prima  rafo  il  capo , ut  fi 
fegafi  quefta  radice,  i capegli  fi  fanno  piu  crefri . Simo  dice , che  cottaneluino, 

CT  beuuta  leua  le  pietre  delle  reni . Hippocratc  dà  il  fime  d'effe  a gl  impeti  della . -,  t.  • 

milza . Et  la  radice  impiaftrota  guarifee  le  fiorticature , cr  lafiabbia  delle  beflie, 

CT  la  radice  cotta  fa  rimettere  il  pelo . Quefta  mcdeftma  fa  fuggire  i topi , fittali 
rinchiufi  nelle  buche  loro  fi  muoiono  . Alcuni  tengono,  ch’Ltfiodo  chiami  lasfode 
lo  baiimo , ilche  non  c uero . Perche  c'c  Ihalimo  co  l fuo  nome , cagione  anch'effo  Lfjrgl  te  ufo 
«fi  non  piccolo  errore  fra  gli  auttori . Percicche  alcuni  dicono , ch’egli  è un  cefru*  JJE||W 
glio  folto,  bianco,  finca  frina,  con  foglie  d'uliuo  ; ma  piu  tenere.  Et  quefto  fi  cuo  nel  «jp"?or. 
caper  mangiare . La  radice  beuuta  in  acqua  melata  a pefo  d’una  dramma  caccia  i dmEì'Sc 
termini  : cr  le  cofi  fionuolte  et  rotte . Altri  differo , cb'è  cauolo  marino  falfo , cr  Dtl,a 
di  qui  ha  prefi  il  nome , con  foglie  lunghe  in  rotondità,  tenuto  per  cofa  eccellente  Mauhioii. 
da  mangiare . e'  di  due  ragioni , cioè  faluatico , cr  domeftico  ,•  c r funo  cr  f altro 
gioua  al  male  de’  pondi , cr  a chi  è [corticato  col  pane , e allo  fi  ornato  con  faceto, 
ìmpiaftraft  crudo  alle  piaghe  uecchie,  cr  mitiga  f empito  delle  ferite  fiefche,  e i do 
tori  de’  piedi,ufiiti  de'  loro  luoghi,??  della  uefiica.il  faluatico  ha  le  foglie  piu  fot* 
fili  ; ma  ne’  medefimi  rimedi  fa  gli  effetti  maggiori , cr  nel  guarire  la  fiabbia  de 
gli  huomini  cr  delle  beflie . Fd  la  pelle  rilucente,  e i denti  bianchi , fe  fi  fregano  con 
quella  radice . Il  fime  pofìo  fitto  la  lingua,  non  lafiia  frtUirt  la  fife.  Quefto  ancho 
orafi  mangia,  cr  con  furto  cr  f altro  fi  condifie.Crateua  ne  mette  una  terza  frette, 

%<m  foglie  piu  lunghe  cr.  piu  afrre,  con  odore  di  ciprtfjo,  cr  mafiimamcntc  che  Ma 
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fce  fi otto  l'cllcra  (crqutfto  dice,  che  gioiti  allo  gufano,  che  per  ritirare  i iteriti,  tì 
ra  la  tcjh  all' indietro  uerfo  le  fifiaUe  ; e a'  nerui  rattoppali , prcfo  da  mifura 
L'hiftor  <ui- tre  °b°k»  Ù* un  f filario  d'acqua . L’acantbo  c hcrba  topiaria , or  di  città , con  fio* 
l'icintho  fli  glia  grande  c r lunga , laquale  ricuoprc  le  ripe , doue  corre  tacqua.  Ev  di  due  ragia 
<U  t'riiiadai  * > appuntato , cr  crefifo  , ilquale  è piu  corto  ; l'altro  è delicato , cbc  alcuni  chiù 
Snlbr^Oi*’  mn°  Pc^aolei  <t^ri  mcLtnfillo . Le  radici  di  qutjlo  giouano  mirabilmente  a gti ru 
Diofeor  . Ji  cotti , cr  a quegli  c hanno  i membri  [conci . E a chi  ha  coi  nè  rotta , 0 crcpata , 4 
ehó  lujfeSr  teme  il  tifico > mangiandola  cotta  con  la  orzata . F af[ent  anchora  empiafro  alle 
h dei  Mar  gotte,  fcaldandola , v tritandola . I Greci  mettono  nel  numero  dcll'herbe , che  no* 
fi cono  da  loro  fteffe  il  bupleuro , c'ha  cl  gambo  lungo  un  braccio , e r molte  foglie 
Cr  lunghe , il  capo  d'anetho , lodato  ne'  cibi  da  Htppocrate , c r nelle  medicine  da 
Glaucone  cr  da  tìicandroAl  fi ime  fuo  uale  conhra  le  frpi.PongonJt  le  fuc  foglie  o U 
fugo  loro  fiate  nel  inno  alle  feconde  delle  donne.  E t le  foglie  co'l  [ale  et  co'l  nino  s'odo 
prono  alle  gauinc.ha  radice  fi  dà  nel  utno  contra  le  [erpica  muoucr  l'orina.  I Gre« 
fi  con  gran  liggicrezza  lodano  molto  il  buprefti  ne'  cibi,  c r uogliono  anchora,chc 
«’  fu  rimedio  contra  il  ueleno . li  nome  fuo  dimojlra , come  egli  è ueleno  a'  buoi * 
iquali  gufandolo  fono  forzati  fallare . E t però  non  nc  diremo  piu  cofe  .Etica* 
gionc,  perche  moflriamo  i ueleni  fa  le  corone  di  grtwiigna,fe  non  pareffe  ad  alcu* 
no  ricercar  fi  per  conto  di  Infuria  , laquale  non  penfano , che  fi  poffa  infiammare 
Leggi  il  «p.  piu , che  co'l  bere . L'elafobofco  c come  ferula,  c r ha  il  gambo  a bucciuoli , groffu 
2i  'oiofeor^'  HUint0  un  dit0  » Cr  fme  come  coccole  d'hcftra , cr  pendenti  fintili  in  affetto  ; ma 
ci  diicorfó  non  amare  ; le  foglie  fono  come  d'olufatro . Et  queflo  lodafi  fa  i cibi.  Tienft  an* 
dr! ila  fcan jì'  <hora  in  conferua  per  prouocar  l'orina , cr  guarire  la  doglia  del  fianco , cr  cofe 
nVdt  1 ì!hì  rotte  » 0 Iftccate . cr  p<r  leuare  la  uaitofità,  cr  la  pafiiionc  colica . Et  è contra  le 
&.  difeorfo  ferpi , cr  ogni  puntura  de  gli  animali,  c'hanno  Pago.  Dicono,  che  i ccrui  con  que» 
demtdcuui.  yj0  c£q  rcftfono  afa  j^pi . L4  fUA  radice  co'l  nitro  guxrifce  le  fiftole . Ma  prtma 
fi  fecca,  che  s'adoperi  alle  già  dette  cofe,  acciochc  non  fu  molle  del  fuo  fugo,  ilqua* 
- le  la  fi  manco  ualcre  contra  i morfi  delle  ferpi . 1 Greci  pongono  anebora  la  fi candì 

■' . . eefa  il  cauolo  [abiatico  , fi  come  dicono  Opione  cr  Erafijìrato . Cotta  rijlagna 
il  corpo . Il  feme  fuo  flato  nell'aceto  ferma  il  fmghiozzo . Ponfi  in  fu  cotti  : muo 
ue  l’orina . Il  fugo  della  cotta  gioua  a lo  flomaco , al  fegato  ; alle  reni,  e alla  uefd» 
a.  Quefia  è quella  hcrba,  che  Artftoftne  rimprouera  a Euripide  poeta,  cbelafud 
madre  haucua  uenduto  la  fcandice  per  nero  cauolo . Lo  antbrifco  [crebbe  il  medefi 
mo  ,s'eglihauefife  le  fibbie  piu  fattili  cr  piu  odorifere . La  fua  peculiar  uirtìtr, 
th'egli  fi occorre  al  corpo  affaticato  nella  battaglia  amorofa , cr  defila  il  coito  già 
{bracco  per  uccchiaia . Rijlagna  il  fluffo  bianco  delle  donne.  Uiafione  anch'egli  è 
cauolo  faluatico.Va  per  terra  con  molto  Lite  : fa  il  fior  bianco  : cr  chimafi  con* 
(ilio.  Qucjlo  anchora  c lodato  al  medefimo  effetto  di  defilare  la.  lufifuria.  Prefo 
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Aifle  borine  fiato  nettacelo  crefce  loro  il  latte . e'  utile  a chi  fente  ài  tifico . P ofio 
fu  i capo  a'  bambini  nutrifee  i capegli  ,cr  fa  la  cotenna  piu  tenace . Mangiafi  an* 
chora  il  cantale,  ilquale  c fintile  al  finocchio  : ha  il  gambo  corto,  il  fior  bianco,  cr 
è utile  al  cuore . B cefi  il fuo  fugo , accommodato  molto  allo  fiomaco,  e ali orina,  a 
tacciare  la  renella  & la  pietra , e il  pizzicore  della  ucfcica . Ajfottiglia  la  flemma 
dellt  milza . del  fegato}  cr  delle  reni . Il  feme  fuo  aiuta  i mefi  delle  donne , e r ra= 
feiuga  la  colera  dopo  il  parto . Dafit  anchora  a gli  huomini  sfilati . Chrifippo  tie= 
ne,  ch'ella  aiuti  molto  lo  mgrauidarc . B cefi  co'l  nino  a digiuno . F affine  empia* 
ftro  contea  il  ueleno  degli  animali  morir  i , come  ferine  Pctreio  ne' fuoi  uer  fi . A 
quefli  aggiungono  il  fion,  ilcjuale  nafee  nell'acqua , cr  c piu  largo  che  l’appio , piu 
graffo,  cr  piu  nero,  copiofo  difeme , di  fapore  del  naflurtio . Gioua  alle  reni,  alla 
orina,  alla  milze,  e a'  mefi  delle  donne , o a mangiarlo,  o a bere  la  fua  cocitura,o  il 
fané  co'l  nino  a pefo  di  due  dramme . Rompe  la  pietra , cr  refijle  all  acque,  che  la 
fanno . Infondefi  al  male  de’ pondi . impiajlrafi  alle  lentigini , er  a’  difètti  nel  ui 
fo  delle  donne  s'impusftra  la  notte,  cr  fubito  fa  buona  buccia  /ni tiga  l enfiature  del 
le  parti  gcnitJi.leua  la  rogna  de'cauagli . il  fiUibo  è filmile  al  chameleontc  bianco, 
Cr  coft  Jpiitofo  s ne  in  Cilicio,  in  Soria,  o in  Fenicia , dotte  nafee , franca  la  ffiefa  a 
cuocerlo  ; tanto  c difficile  la  fua  cucina . In  medicina  non  è buono  a nulla  . Lo  fico * 
limo  anchora  s'ufa  di  mangiare  in  Leuante  ; er  per  altro  nome  fi  chiama  limonio. 
Non  crefce  mai  piu  che  un  braccio  . Ha  le  creflt  delle  foglie , cr  la  radice  nerdima 
dolce . Eratofihene  lo  loda  affai  per  la  cena  «firn  pouero . Dicefi  fopra  tutto , che 
egli  muoue  l'orina  : cr  che  con  l'aceto  guarifee  le  uolatiche  cr  la  lebbra . Co’l  uino 
rifueglia  la  luffuria , fecondo  H efiodo  cr  Alceo,  iquali  dicono , che  quando  e' fio* 
rifee , le  cicale  cantano  a piu  potere,  cr  che  gli  huomini  fono  pigrifiimial  coito,  do 
ue  all'incontro  le  donne  ne  fono  defiderofifiime , doue  la  natura  ha  proueduto  que* 
fio  per  ottimo  aiuto . L tua  l'odore  cattiuo  di  fiotto  le  braccia , togliendo  unti  oncia 
della  fua  radice  fenza  midolla  cotta  in  tre  hemine  di  uino  Falerno  fin,  che  feemi  per 
terzo  beuuta  a digiuno,  cr  dopo  il  cibo  fe  ne  bee  un  bicchiere . Dice  Senocrate  ha 
uer  fatto  la  pruoua , che  quel  cattiuo  puzzo  fe  ne  uà  per  torma . Mangiafi  cut* 
<kora  il  fbncho , cr  Callimacho  dice,  ch’Hecale  lo  diede  a Thefeo , timo  cr  t altro 
bianco,  cr  nero,  amendue  filmili  alla  lattuga,  fe  non  foffero  fpinofi,  co'l  gambo  lun 
go  un  braccio,  a canti,  cr  nuoto  dentro  ; ilquale  rompendo  fi  manda  fuori  di  moL 
to  latte . il  bianco  ; ilquale  è del  colore  del  latte  ; è utile  a coloro,  che  non  pofjonò 
halitarc  ,fe  non  con  difficultà,  a modo  di  lattuga . Erafifhrato  dice , che  con  effo  fi 
mandano  fuor  a le  pietre  per  t orina,  cr  mafticato  fa  buono  halito . il fugo  alta  mi* 
fura  di  tre  bicchieri  in  uin  bianco , cr  rifcaldato  con  tolio  , aiuta  i parti  in  modo 
thè  le  grauide  cminino  dopo  il  par  to.Dafii  anchora  a bere,  il  gambo  cotto  fa  do* 
uitia  di  latte  alle  bàite,  C r miglior  colore  a’  bambini i utilifiimo  a quelle,  che  fi  feti* 
v - ^ 2Z  itij 
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tono  rappigliare  il  Late,  il  fugo  fi  Hilla  ne  gli  orecchi , cr  bctfi  ulito  nctU  tfrdH 
guru  a'h  mifura  dun  bicchiere , e r ne’  roficmenti  dello  slonuco  co  l Jane  del  co, 
co:ncro , cr  con  pinocchi . FaJJcne  empierò  anchora  alle  raccolte  del  fcfifo . B cefi 
contra  lefcrpi,  cr  glifcorpioni , cr  la  radice  i'tmpiajlra . Et  cotta  nell'olio  in  una. 
buccia  di  melagrana,  aiuta  il  male  de  gli  occhi.  Tutte  qucjle  coft  diciamo  del  bim » 
co.  Cleemporo  non  uuole,  che'l  nero  Jt  mangi,  per  che  fa  male,  e?  del  bianco  accon 
fcnte . Agathocle  anckora  dice,  che'l  fugo  d'ejjò  uale  contra  il fangue  del  toro.  Non 
dimeno  bifogna,  che'l  nero  habbia  forza  di  rinfrcfiare , cr  per  ciò  è da  porlo  con 
la  polenta . Zenone  dice,  che  la  radice  del  bianco guarifce  gli  ilranguglioni.ll  conm 
ìfpcnc'dirt  ir^°’ ouer  con4rillc,  ha  le  fogfie  fimilt  alla  endtuia,  il  gambo  manco  ttun  pie , che 
Smu  rn  moi  &occloUte° mxro> con  riixce fi’tùk  tafana,  alcuna  uolta  mmerofa.  Hx  prcfm 
li  luoghi  lai'  fo  alla  terra  majlice  grande  quanto  una  faua,laquale  pojla  fu  i mcnjlrui  delle  donm 
SEiK;  ne  dice,  che  gli  caua  fuori . Pejla  intera  con  le  radici  fi  diuide  in  pajleglt , contra 
i»i  dei  lib.  » lefcrpi  conprobabde  argomento . Peni  oche  fi  dice,  che  i topifaluaticht  offefi  dot 
c’i  dimorfo  k ferpi , mangiano  di  quejla  herba . 1/  fugo  della  cotta  nel  nino , hjlagna  il  corpo . 
dii  Manli.  Et  U medefima , come  la  gomma , effcacifimamente  ritiene  i difor  dinati  peli  delle 
palpebre  . Dorotheo  ne'  fuoi  uerfi  diffe  , ch'ella  gioua  allo  flonuco,  e alla  digeilio 
ne . Alcuni  hanno  tenuto,  ch'ella  fta  contraria  a'  pcttignoni,  a gli  occhi,  e allo  inge 
■ ncrarc  de'  mafehi . Fra  quelle  cofe,  che  inconfideratamente  fi  mangiano,  a me  pare , 

che  meritamente  fi  debbano  porre  i funghi  boleti , e r certo  eh' e fi  fono  molto  dilet 
teuoli  al  gujlo  ; ma  per  un  notabile  efempio  dannati , rifletto  al  uelcno , che  in  ej?i 
Boittm  do  fi*  ^t0  i Inptradore , con  quejla  occafione  da  fua  moglie  Agrippina  ; on» 

miao , (ti  de  effa  poi  auudcnò  tutto'l  mondo,  cr  molto  piu  fe  ile! fa,  per  mezo  di  Nerone  fuo 
fmiidiid?”  figliuolo.  D' alcuni  d'efii  facilmente  fi  conofce  il  ueleno,  quando  hanno  un  certo  rof 
tt  Giuucnai tforc  Jfiarfo , con  afatto  rancido , cr  dentro  il  color  liuido , cr  pallido  l'orlo  d in* 
torno . Menni  non  hanno  qucjle  cofe , cr  fecchifono  fimili  al  nitro;  cr  portano  co 
me  gocciole  bianche  nella  cima  della  tonaca . Et  la  terra  per  queflo  genera  prima  (a 
itolua,  dipoi  nella  uolua,  come  ncU'uouo  è il  giallo . Ne  piace  punto  meno  per  man a 
giare  la  tonaca  del  boleto  giouanctto  . Quejla  fi  rompe,  quando  prima  nafee  ,poi 
- • • fencua  tutta  nel  gambo , cr  rade  uolte  accade , che  ne  fieno  due  in  un  piede.  L'o* 

, riginc  prima,  cr  la  confa  è dalla  terra,  cr  dal  fugo  della  terra  humida,comincionda 
a diuenire  acido,  o quello  di  radice  gbiandifera , cr  da  principio  piu  morbido,cht 
la  fchiuma.  Dipoi  il  corpo  filmile  a una  peUolina , poi  ne  uiene  il  parto . Si  come 
habbiamo  detto , qucjle  cofe  pericolofc  fono  da  effer  fuggite . P ercioche  fe  nafee  da 
ue  fta  alcuna  ruggine  di  ferro,  o panno  marcio  ,fubito  tutto  quel  fugo  cr  faportt 
non  fuo  ricuoce  in  uelcno  : cr  non  lo  poffono  c ono fiere,  fe  non  i contadini,  cr  co * 
loro  che  gli  colgono . Dicono  efii , che  i funghi  baimo  de  gli  altri  difètti,  cioè  fila 
buca  di  qualche  ferpe  ui  foffcprejfo  , ofe  quando  e'  nafeono  m t'abbatte  a pafftn 
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Additi  o ferpe  o Altro  Animi!  udcnofo , perche  la  mi  un  d'efii  è càpicifiima  a vice • 
nere  ogni  qualità  il  tielcno . Però  bifogna  hauerfi  cura,  prima  che  leferpi  i'afion» 
dono.  E i fegni  far unno  iherbe , tinti  alberi  , cr  t Ariti  Sterpi  ,iquali  diche  le 
far  pi  efeon  fuori,  fino  a che  fi  ripongono , Hanno  ucrdi;o  follmente  pure  le 
foglie  del  fiafiino  , lequaline  poi  tufeono , ne  auanti  uggiolio.  E ti  boleti  co» 

(/linciano , cr  finifeono  in  fette  giorni. 

r De’  lunghi,  del  filfio, & del  lafero.  Cap.  XX  III. 

LA  n at  v k a de’  funghi  è piu  lenti,  iquali  fono  d'infinite  ragioni  ; cr  <•«' 
l origine  loro  none  altro  fenon  flemma  d'dlbcri.  Sicurifiimi  fono  quegli,  B^nib.+l. 
(he  roJJ'cggiano , c hanno  il  callo  con  meno  dilauato  roffore , che'l  boleto . Dipoi 
| bianchi , iquah  hanno  il  gambo  bello , e in  foggia  d'un  capello  di  facerdote . La  iquib 
terzi  ffiecie  fonoi  porcini,  accommodati fiimi  al  uelcno . Et  non  ha  molto,  che  £'0nJtuo°° 
hanno  mortole  famiglie  intere , cr  quanti  fe  ne  trouxrono  a un  conuito , cr  fra 
gli  altri,  A mio  Sereno  Capitan  della  guardia  di  Nerone , e i tribuni , e i centu » 
rioni , Quinto  piacere  fi  piglia  d'un  cibo  cofi  pericolofo  l Alcuni  gli  dijlinguono 
fecondo  le  maniere  de  gli  alberi , al  fico  , alla  ferula , e a quegfi , che  fanno  gonu 
ma  : cr  noi  al  faggio , al  rouero , o al  cipreffo , come  habbiamo  detto . Ma  chi 
ci  può  afiicurarc  in  quegli , che  fi  comprano  ! E fii  fono  tutti  liuidi . Quanto  fu 
ranno  piu  fintili  al  colore  del  fico , tanto  manco  faranno  pericolo fi  di  uelcno . 

Habbiamo  già  infegnati  i rimedi , cr  ne  diremo  anebora  ; perciochc  alcuni  fono 
traquefli.  Glauci  a tiene , che  i boleti,  oueruuouoli, fieno  utili  allo  Stomaco.  -I 
porcini  fi  fcccano  infilziti  in  un  uinco , e appiccati , come  fono  quegli,  che  ueu » 
gono  di  Bithinia . Qucfli  guarifeono  i flufii  del  corpo , iquali  fi  chiamano  rhcu 
matifmi  ,cr  le  carni , che crefcono  nel  federe  ; perche  le  confumano  col  tempo., 

Et  cofi  le  lentigini , e i difetti  del  uifo  delle  donne . Lauanfi  anchora,come  il  piom b 
bo , per  farne  medicina  da  occhi . F affine  empiafiro  con  tacqui  alle  ulcere , che, 
fanno  puzzi,  e al  morfo  del  cane,  lo  uoglio  infegnare  alcune  offeruationi  con u 
muni  nel  cuocergli , poiché  i nojhi  uczzi  con  le  proprie  mani  preparano  qucflo 
cibo , e innanzi  lo  mangiano  col  penfiero  , cr  gli  accompagnano  con  uafi  d'ombra 
Cr  apparato  d'argento . I funghi , che  nel  cuocergli  diuentan  duri  ,fono  male  fi* 

(bicr  nociui  imcno  nocini  faranno , cuocendogli  inficine  col  nitro , pur  che  fi  priori  libro 
cuocanobenc . Piu  ficuri  faranno  cotti  con  la  carne , o con  picciuoli  di  pera 
Giouaanchor a mangiare  fubito  dopo  efii  delle  pere . Et  la  natura  dell  accio  con-  £ ™ 

traria  a efii,  gli  uince  . Tutti  quefti  nafeono  perle  pioggic , cr  per  la  pioggia  <°  « liquor 
nafee  anchora  il  filfio  : ilquale , come  s e detto , uenne  la  prima  uolta  da  Cirene . *^uS 
Horj  uien  di  Soria , peggiore  del  Parthico  ,ma  migliore  di  quel  di  Media , cffeiu  E™”*,*'” 
dofi  fficnto,  *comc  dicemmo , tutto'l  Cirenaico  . il  filfio  tufi  nelle  medicine . Per»  timo  hb.dcl» 
fioche  le  fui  foglie  fi  cuoconoin  uin  bianco  odorifero , a mfura  d'uno  acetabolo , Gtft’ 
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quando  s'efce  del  bagno , i purgar  la  nutrice , c r mandar  fuori  la  creatura  mora 
ta . La  fua  radice  gioua  atte  arterie  efafrerate  ; e impiajlrafi  alle  raccolte  del  fanm 
gue.  Mane' cibi  malamente  fi  cuoce . ì'a  uentofitk  cr  rutti . Et  nuoce  anchora 
all'or  ina . Con  uino  e olio  è amici  fiima  a'fuggellati , eycon  cera  aQegauine . Man» 
‘W* 1 Pom del  federe , profumandogli  freffo  con effa . 1/ lajero , che uiene 
«ime  io  ho  del  filfio , nel  modo  chehabbiamo  detto , è annouerato  fra  i fingolari  doni  della 
c'ò  Ji°  •l'i'.to-  natura , e adepcrafi  in  molte  compofitioni . Et  per  ferifcaldai  freddori.  Bcuuto 
•r  *1  affottiglia  i difetti  de’  ncrui . Dafi  alle  donne  nel  uino  : cr  con  lana  morbida  s'acm 
ec  diftorfo  cofta  alla  matrice , per  tirar  fuor  a le  purgagioni . Mefcolato  con  la  cera  caua  i 
dciMiith.  th (odi de’ piedi  fcalzati prima  col  ferro,  Muouc t'orina  (Imperandone  quanto 
è un  ccce . Andrea  dice , che  pigliandone  in  maggior  quantità , lena  le  uentofitk , 
Cr  gioua  molto  allo  fmaltire  de'  uecchi  cr  delle  donne  ; cr  ch'egli  è piu  utile  il  uer a 
no,  che  la  (late  , ma  a chi  bee  acqua  ; cr  guardifi  bene  di  non  hauer  dentro  alcuna 
piaga  . Ev  buono  a mangiare  per  rihauere  chi  efee  di  malattia . Percioche  dato  4 
tempo  debito,  ha  forza  di  cauterio  ,cr  gioua  piu  a chi  è auuezzo  a pigliarlo,  che 
a gli  altri . E'  utile  cr  fìcuro  alle  cofe  ejleriori  del  corpo . Bcuuto  fregne  i uè* 
lòti  delle  ferpi  cr  dett  armi . Baffone  mpiaflro  intorno  a tali  ferite , ma  che  fui 
flato  nell'acqua . Solo  per  gli  fcorpicniuuole  effere  dato  ncW olio . Alle  nafeen* 
Ze , che  non  maturano , s’adopera  con  farina  d'orzo , cr  fico  fecco . A’  cor  bona 
celli  fi  fa  con  ruta  o con  mele , o fenza  altro  con  un  poco  di  uifeo  fopra , perche 
t’appicchi  : cr  cofi  al  morfo  de’  cani . Alle  malattie  che  crefcono  intorno  al  feffo, 
cotto  nell'aceto , con  buccia  di  melagrana.  E'  utile  anchora  a’chioui  de’ piedi* 
iquali  fi  chiamano  uolgar mente  morticini , impiafirato  prima  con  nitro  mefcola • 
to . Riempie  le  carni  col  uino , cr  col  zafferano , o pepe,  o con  lo  forco  di  topi , 
CT  aceto . Col  uino  fomenta  i pedignoni , cr  cotto  con  l’olio  ui  fi  pone  ; cr  cofi 
il  cJlo . E'  di  grandifiima  utilità  a’  chioui  de'  piedi  rafì  di  fopra . Contra  tacque 
cattine , o paefi  peflilenti  ,o giorni . Alla  toffe , alla  ugola,  a chi  ha  frano  il 
fiele , d ritruopichi  ,a  quei  che  fono  fiochi  ; perche  f ubilo  purgale  canne  della 
gola , cr  rende  la  uoce . Con  la  frugna  (Imperato  nella  pofea  mitiga  le  gotte  1 
rafia  forfeggiare  a' pleuretici , che  hanno  a ber  uino,  a'  rattrappimenti , allo 
frafimo,  che  per  ritirare  i ncrui,  tira  la  tefia  alt  indietro  ucrfo  le  fratte , atta  grana 
dezza  tun  ccce  con  cera  impiafirato  intorno . Netta  frrimantia  fi  gargariza  ì 
A quegli , che  anfano , o hanno  toffe  uecchia,  fi  dà  col  porro  neltaceto  : cr  coti 
faceto  anchora  a quegli  che  hanno  inghiottito  prefame  di  latte . E in  uino  con  ac* 
qua  melata  a'  mali  de  gt intcriori , a' /iniettici , a quegli  che  hanno  il  mal  caduco  in 
uino , nell acqua  melata  al  parietico  detta  lingua . A’  dolori  delle  cofcie , cr  de? 
lombi , s'impiafira  col  mele  cotto . E io  non  appruouo  quello , che  dicono  gli  auU 
tori , che  ntidolore  de'  denti  fi  metti  con  U etra  ne'  buchi  ctefii , per  efferfi  tro* 
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listo  uno,ilqua!e  per  quefia  cagione  fi  gettò  da  alto  a terra.  E ccrlo^h'cffo  ir.jùm* 
m i tori , fregandogliele  al  nafo:et  mefiolandofi  col  uinofa  fcoppiarc  le  ferpi,i:igor 
difitm  di  quello . Et  perciò  non  confiderei  anchora  ungerfene  col  mele  Athentcfe , 
anchora  che  filo  comm. indino  . Lungo  farebbe  il  uolerc  raccontare , quante  uti* 
liti  egli  hsbbia  accompagnato  con  altre  cofe , cr  noi  trattiamo  de'  femplici  ; per  - 
tinche  in  quefii  fimanifejla  efferut  la  natura,  e in  quegli  la  congettura  fpeffe 
Molte  inganna  : cr  ninno  ha  offeruato  tanto  che  bufila  concordiamo"  la  dijcor ■ 
dia  della  natura  nelle  mifure . Della  qual  cofa  poco  piu  oltra  coptamente 
ragioneremo . 

Della  natura  del  mele,  & dell’acqua  melata  ,&  perche  i cibi 
mutano  i coftumi , della  melttitc  & della  cera  ; & contra 
le compolitioni  de’  medici . Cap.  . XXI  111. 

NO  n farebbe  in  minore  riputai  ione  il  mele , cbc'l  lafere , s'egli  non  nafcefji  in  Copìo'tmta 
ogni  luogo  : quello  lo  fabrieò  la  natura  illefjk , ma  a far  quefio,  come  dicem*  *Ó  deità  na* 
pio  , produffe  le  pecchie  : egli  ha  infinite  utilità,  fe  uorremo  confiderai , in  quasi * 
te  cofe  egli  fi  mcfcola . Et  prima , quello  che  nelle  caffè  delle  pecchie  fi  chiama  nei 
propoli s , caua  l’ago , e ogni  cofa  fitta  nel  corpo  : leua  gli  enfiati  : mollifica  le  du*  l4‘ 
rezze  • mitiga  le  doglie  de’  «erui  : cr  rifcalda  t ulcere  già  diffierate . Et  la  natura  & BO* 
del  mele  c di  non  lafciare  putrefare  i corpi,  con  giocondo  f spore , cr  non  afpro , p0!i  c ii  fer- 
coli altra  natura  cbe'l  fole.  Egli  è utiltfiimo  alle  canne  della  gola, al  male  della 
Ugola , alla  fuffocatione  della  gola , e a tutti  i bifogni  della  bocca,  e alla  lingua  ri--  ««  cuoio  a: 
ftcca  per  la  febre . Cotto  gioua  a quegli , c'hanno  male  al  polmone  con  toffe  ,ca  róVàehor  « 
chi  ha  dolore  di  fianco . E alle  ferite  delle  ferpi . Et  contra  i ueleni  de'  funghi . 

A*  parietici  in  itin  melato , benché  effo  uin  melato  habbia  anch'egli  le  fue  uirtu  , Baioni)  «eh* 
il  mele  s'infonde  ne  gli  orecchi  con  olio  rofato . AmazZA  le  lendini , e ogni  altro  jjjVaVrtp.  7. 
animale  brutto  del  capo . il  mele  fchi umato  c fempre  migliore  j nondimeno  gon »<J«I  ub-  “• 
fia  lo  torneo  ; accrefce  la  colera  ; crea  il  faflidio  : e alcuni  tengono  ,che  per  fe 
fu  inutile  a gli  occhi . Alcuni  uogliono , che  col  mele  fi  tocchino  i lagrimatoi,cht 
gettano . Delle  cagioni  del  inde , delle  dijferentie , nationi,  cr  dimofhrationi  fue, 
babbuino  ragionato  nella  natura  delle  pecchie , e r poi  in  quella  de' fiori , perche 
la  qualità  della  opera  ci  cofbr igne  a diuidere  quelle  cofe,  che  deurebbono  acconta 
pagnarfi . Di  nuouo , a quegli  ,cheu  gliono  conofcere  la  natura  delle  cofe , nel » 
f opere  del  mele  cr  dell’acqua  melata  fi  dee  trattare . Due  fono  le  ragioni  della 
matura  del  mele , quella  della  fubita  cr  fiefea , t altra  deUa  inocchiata . La  re» 
pentina  febiumato  il  mele  è di  grandifitma  utilità  nel  cibo  leggieri  degli  ammalati j 
cioè  d'alica  i temperata , a rihauere  le  forze , a mitigare  lo  ftomaco , cr  la  bocca, 

Cr  a rinfiefear  ì ardore . P ercioche  io  truouo  appreffa  gli  auttori , ch'egli  è piu 
utile  darla  fredda  per  mollificare  il  corpo;  & che  quefia  bamda  fi  dee  darei 
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ft  infreddati , t i quegli,  che  fon  £ iti  imo  debole , iqttili  efii  e burnirono  mùrcpfù 
chi.  Ucci  anebo  uni  ragione  molto  fottile , laquale  mene  di  Platone , qucfla  è , 
e he  i liciti  corpi  delle  cofe  fono  affiri , angulofi , tondi , piu  o manco , accojlandofi 
alla  naturi  de  gli  altri  : per  qucjìo  le  medcfime  cofe  a tutti  non  fono  dolci , o ama» 
re.  Ef  coft  nella  bianchezza  Cr  nella  fetechi  piu,cr  chi  maio  è inclinato  alla 
colera.  Ef  però  quejìa  affirezz*  d'animo , o più  tojlo  dell'anima  fi  mitiga  con 
fugo  piu  dolce . Et  rammorbida  donde  pafft  lo  frtrito  , er  mollifica  i meati , ac» 
ciochc  non  lo  rompano , quando  ita , o ritorna . Et  ciò  lo  pruoua  ogniunom  fu 
fieffo , perche  t'irà , il  pianto , e il  dolore  di  ciafcuno  fi  mollifica  col  cibo . Et  per 
quefio  fono  da  ojfcfuarfi  quelle  cofe , Icquali  medicano  non  pure  i corpi , mai  co» 
io  «h»  mcJo  jimi  4)Khora . Dicono , che  tacqui  melata  c utile  a coloro , che  lojfono  i(yri» 
rKMua’mtU  f aldata  imita  il  uomito . Con  toliogioua  centra  il  uclcno  del  pftmmithio  : e r an» 
a "nXi*  (ho  contrai  hiojciamo  ,mafiimamente  col  latte  afiniuo  ,cr  contra  /'  halle  acato  ; 
oo  Mitih.  come  dicemmo . lnfondcfianchorane  gli  orecchi , or  nelle  fifiolc  delle  membri 
ftorfr  foprli  genitali . Ponfi  fulle  matrici  con  pan  molle , e r alle  fubite  enfiagioni , a quegli  , 
«p  c'hanno  i membri  ufeiti  de'  loro  luoghi , e a tutte  le  cofe , c'hanno  bifogno  d'tfjert 
(corde , eh*  mollificate . L'ufo  della  inueeehidta  è flato  biafimato  da  gli  hucmini  de'  noftn  tema 
Jaji^d  efii*:  P‘  > comc  > ch'c  manco  innocente , che  l’acqua , c r manco  fermo , che  il  ui * 
& ne'  csp.  n0  m al*  però  a lungo  andare  paffa  in  uino , come  fi  fa  per  ogniuno , inutili  fiimo 
ilo  parin  ilei  allo  fìomaco  , c t contrario  a'  nerui . il  mulfo  di  uin  uecehio  è fcrnpre  utitifiimo  4 • 
acM'c^d!  cr  facilifiimamcntc  s'incorpora  col  mele  ; ilche  non  auuiene  mai  del  dolce . Fatto 
«4S* ,ra"*  di  uin  brufeo  non  empie  lo  fìomaco , ne  fatto  di  mele  cotto , or  manco  enfia  ; i( 
che  quafi  auuiene . Fa  uenire  ancho  altrui  uoglia  di  mangiare . Bcuuto  freddo 
mollifica  il  corpo , or  effendo  caldo  lo  ferma . Accrefce  i corpi . Molti  fono  in» 
uccchiati  affai  ufando  il  uin  melato , piu  che  alcuno  altro  cibo  j col  celebrato  efem» 
pio  di  Romulo  P ollione;  ilquale  hauendo  paffuto  cento  anni,  fu  domandato  dall'ìm » 
paadore  Auguflo , come  egli  haueua  fatto  a confcruare  tanto  tempo  il  corpo  CT 
t animo  nel  fuouigore.  Et  egli  gli  njfofe , dentro  col  uin  melato,  or  di  fuori 
ton  l'olio.  V airone  dice,  che'l  mal  regio  fi  chiama  arquato , perche  fi  mediai 
tei  uin  melato . Come  fi  faccia  il mcluite  di  mofto  crdimcle,thabbiamo  mo» 
ftro  , quando  trattammo  del  uino . Credo  che  fieno  paffuti  di  molti  or  molti  aita 
ni , che  non  fe  n'è  fatto  ,perche  e’ fa  gonfiare . Nondimeno  qua/  do  egli  era  inm 
uecchiato  foleua  far fi  per  cagione  del  corpo  nelle  febri,  e alle  gotte,  ed  coloro, 
thè  hi attuano  infermità  di  nerui , t alle  donne , che  non  becffèro  uino . Atta  natu* 
ra  del  mele  è congiunta  la  cera , della  cui  origine , bontà , e r qualità  s’è  ragiona i 
to  al  fuo  luogo . Ogni  cera  mollifica , rifcalda , or  riempie  il  corpo , cr  la  firefeà 
i migliore , che  l'altre.  Dafii  abere  a chi  ha  limale  de' pondi,  cr  efii  faui  in 
f ulti  glia  iodica , prima  mpflita . É contraria  alla  jutura  dfl  lattcj  cr  becndo 
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dieci  granctts  di  cera  grandi  quanto  e un  granello  di  panico  , non  tafeiano  Tappi* 
gli  Art  il  latte  nello  flomaco . Sci ' anguinaglia  s'enfia , il  rimedio  e metter  ui  fu  cera 
bianca,  lion  può  la  medicina  contare  tutte  le  utilità,  che  fa  la  cera  accompagna*  Lt^i  Mt 
tacon altre  cofe . Qu:fte  ,fi  comebabbiamo  detto  ,j fono  fecondo  gl'ingegni  no*  ^"^11**4 
Non  fece  quella  madre  ,cr diurna  artefice  di  tutte  le  cofe , cerotti,  empia » mta,t  u **• 
flri , fomaitationi , colliri , e antidoti  : quefie  fono  inuentionidi  botteghe , anzi 
trouati  detta  noftra  auaritia . Perche  l opere  della  natura  nafeono  affolute  cr  per . , 
fette , poche  cofe  prefe  dotta  cagione , e r non  dalla  congettura , come  con  qualche  . 
fugo  fi  temperino  le  cofe  feccht , accioche  meglio  fi  forra  per  li  meati , o qiww 
d/x  le  cofe  humide  fi  mefcolano  con  le  fccchc , atte  collcgationi . Ma  r accorre  mi « 
tintamente , cr  mefiolar  le  forze , non  è opera  di  congiettura  Umana , ma  i'au. 
dacia  finza  uergogna . Noi  non  ragioniamo  dette  medicine  dette  merci  Indiana , o 
Arabiche , ne  del  mondo  dranicro . Non  ci  piacciono  per  rimedi  le  cofe , che  uenm 
gpno  tanto  difiofio  ; perche  non  nafeono  per  noi , neanche  per  loro  , che  non  le 
uenderebbono . Comprinole  per  cagione  d’odori , d'unguenti , er  di  delitie , c r « 

comprinfi  anchora  per  fuperfiaione , poiché  facciamo  facrificio  a gli  dei  con  lo  , ; ", 
incenfo  , cr  col  cojlo  . Ma  la  falute  noftra  può  bene  ilare  finza  quefti,  ilche 
anchora  per  quefto  prouerano , accioche  tanto  piu  fi  uergognino  dette  delitie  lo - 
roj.  Ma  poi  che  kabbiamo  trattato  dette  medicine,  che  uengono  da' fiori,  cr 
àaltherbc , che  fi  mangiano  ,cr  che fi  ne  fa  ghirlande , in  che  modo  bfrieremo 
noi  sdì  Aro  quelle  delle  biade  { E t certo , ch'egli  è bau  infegnare  anchora  quefte . 

Medicine  delle  biade.  . Cap.  XXV. 
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Vegli  animali  fono  tenuti  piu  fimi,  che  gli  altri , iquali  fi  pafeono  di  HfuWo  "" 


biade . Le  granella  detta  fegala  arroftite , cr  peftc  tul  uino  acntnco , e un-  p™>*ipaim* 
piafbrate  a gfi  occhi , mitigano  le  lagrime  : er  quelle  del  grano  arrojhte  col  ferrOylT^T, 
giouano  fatto  a quelle  cofe,  che  fono  incotte  dal  freddo . La  farina  del  grano 
cotta  con  t aceto , medica  i rattr appsmenti  de’  nerui  ; er  con  olio  rofato , cr  fico  t° Prl  0,1  ll* 
fecce,  gioua  a chi  cola  il  nafo,  a gli  enfiati  detta  gola , cr  gargarizandola  atte  con* 
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ne  a tjja . Scjto  Pompeo  padre  d’uno  flato  pretore , prencipe  nella  Spagna  c ite » 
riorc , effindo  fopra  i fuoi  granari , per  fargli  fuentolare  ,fu  prefo  dal  dolore  "!»’  q»*»  •>* 
dette  gotte  ,CT  fi  ficcò  nel  grano  fino  al  ginocchio  ; cr  ufitnne  co'  piedi  marauù  KroE! 
gholsmcnte  rificchi . cr  dipoi  fempre  uso  quefto  rimedio . Ha  tanta  forza,  che  *c  n>rJio« , 
ficcai  barili  pieni.  Et  chi  Chi  prou.ua  dice , chela  paglia  del  grano , cr  dell’or* 

Xo  calda  gioua  a ogni  incommodo  iella  borfa , cr  è fintamente  buona  a fare  ogni  fWu5"t,i* 
fomentatione  con  l'acqua , dou'i  cotta . N d farro  è un  uermine  fintile  al  tarlo , M 3* 
ùquale  rinchiudendolo  con  la  cera  netta  concauità  de'  denti , fa  cadere  i guafti , e ic  b“Jt* 
anchora  fa  il  medefimo  effetto  ,fc  fi  fregano  con  effo . Volerà , cb'i  una  facie 
ii  falda , dicemmo , che  fi  chimi  arma , Con  quefta  cotta  fajh  un  w 
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*o , che  gli  Egittij  chiamano  athara , utilifimo  a’ bambini:  tildi  grdnii  dnchori 
fungono  con  tfjo . La  farina  dell  orzo  cr  cruda , cr  cotta  rifoluc  gli  humori  reca 
- ■ colti , cr  g li  empiti  loro , cr  mollifica , e r matura . Cuocejì  anebora  con  l'acqua 
melata , o co'  fichi  feccbi . A’  dolori  del  fegato  fi  cuoce  con  la  pofea , o col  uino.  • 
Ma  quando  la  cura  è fra  il  maturare  e il  rifoluere  , atthora  e meglio  nell'aceto , o 
nella  feccia  deQ  aceto , o in  mele  cotogne , o pere  cotte . Gioia  al  rnorfo  del  cento 
gambe  col  mele , cr  nell'aceto  a quello  delle  ferpi , c r con  ragia  ergatta  contra  le 
marcte  contratte  . A maturare  i malori , cr  atte  piaghe  uecchie  con  ragia . Alle 
durezze  c on  Aereo  di  colombo , o fico  fecco , o cenere . Atte  infammagioni  di 
nerui , o a ’ dolori  degl'interiori , o de' fianchi , o de’ membri  genitali , con  papa» 
nero , o mcldoto , cr  quante  uoltc  fi  parte  la  carne  daWofpt . Attegauine  con  pe» 
ce  , e orina  di  fmciullctto . Conolio, cr  fiengreco  contra  gli  enfiati  de  gtinte* 
riori , o netta  febre  col  mele , o graffo  ueccbio  t,  Et  doue  è puzza , la  farina  tei 
grano  e molto  piu  mite . lmpujtrafi  a'  nerui  con  fugo  di  hiojcimo . Et  con  acca 
to  cr  mele  atte  lentigini . La  Jfielda , di  cui  dicemmo  , che  f fa  fatica , è di  maga 
u*o  dTfoJìra  glor  virtù , che  quelli  dell  orzo . La  trhneflre , cioè  la  marzolina , è migliore . 
o'  'fdoac  tuPid*  m uin  uertmgtio  al  morfo  detto  feorpione , cr  a chi  {fiuta  fangue, 
ho  aiuto  gii  e all’arteria  .Atta  toffe  con  feuo  caprino , e con  burro . Quella  del  fen  greco  è 
morbidifima  piu  chef  altre.  Saia  le  ulcere,  che  colano,  cria  forfora  del  corpo, 
i dolori  dello  Stomaco , cr  piedi  cr  poppe  cotta  con  uino  cr  nitro . Quella  delle 
' robiglie  piu  che  f altre  purga  le  nafeenze  uecchie , erte  cancrene . Et  con  rafano , 

. fole , cr  aceto  le  uolatiche . La  lebbra  con  zdfb  uiuo , cr  con  graffo  tocd . Et 
pojla  Julia  fronte  leua  la  doglia  detta  tejla . Cotta  nel  uino  con  Stereo  colombino , 
C rcon  feme  di  Imo , matura  le  gauine , cr  le  pannocchie . Delle  ffiecie  di  polena 
ta , habbiamo  ragionato  a bafìanz <*  trattando  dette  biade , laquale  è differente  dalm 
la  farina  dell'orzo , perch’ella  s'arroflifcg  ,cr  per  ciò  c utile  atto  Stomaco . Fera 
ma  il  corpo , cr  gli  empiti  dett’humor  rojfo . Impiaftrafì  a gli  occhi  ,eal  dolore 
del  capo  con  la  menta , o alcuna  altra  herba , che  rinfrefehi . E Spcdignoni , e £ 
morfi  dette  ferpi  ; cr  a'  cotti  anchora  col  uino.  il  fiore  detta  farina  impaflata  h t 
uirtu  di  amar  fuor  a fhumore , cr  per  quefio  a quegli , che  hanno  ffiarfo  il  fata 
gue  , lo  tira  fin  nette  fafeie  ; cr  con  maggior  uirtù  netta  fapa . Ponfi  fopra  i catti, 
e i chiouide’  piedi . Et  con  olio  uecchio , cr  fior  di  farina  cotta  con  pece  mòrda 
9 rgji  Uu  bilmente  fi  guorifeono  i dilombati , cr  tutti  gli  altri  mali  del  feffo , poflaui  fi» 
to  quefio  hK>  molto  calda . La  fua  poltiglia  riflora,  e ingraffa  il  corpo.  La  farina  , con  cui 
ffdtu'a',»*!  s'inooìknole  carte , fi  dà  a forfeggiare  tiepida  a chi  ) fiuta  fangue . Valica  è cofit 
Romana  icrnonpiuufatd  auanti,  altrimenti  i Greci  non  baurebbono  piutoflo 
tolto  ìopn-i  frittele  lodi  detta  orzata.  Non  aedo  anchora , ch'ella  s’ufafjc  al  tempo  diPom» 
pto  Magno  ; cr  perciò  la  fcuola  d'Afclepiade  appena  ha  fritto  alcuna  cofa  d’efpu 

Già 
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Gì d non  u'c  dubbio  alcuno , ch'ella  non  fìa  utilifiima  ,0  diafi  l Imperata  con  l'oc* 
qua  melata , 0 a bere  cotta , 0 in  pultiglia . La  medefìmi  s'arroftijce  per  fermare 
il  corpo , poi  fi  cuoce  con  cera  di  faui , come  dicemmo  di  f opra . Nondimeno  la 
fiu  peculiar  uirtu  e di  rihauer  coloro  che  per  lunga  malattia  fono  ridotti  alla  ha» 
bitudine , mettendofi  a cuocere  tre  bicchieri  di  quefio  apoco  apoco  in  un  fefiario  ^ 
<f acqua , finche  tutta  t'acqua  fi  confumi.  Aggiuntoui  poi  un  fefiario  di  latte  di 
pecora , 0 di  capra  per  piu  giorni  continui  : poi  ui  fi  mette  il  mele . Et  con  tal 
l forte  di  beuanda  fi  guarifeono  lefireme  eftenuationi . il  miglio  ferma  il  corpo , 

1 CT  lena  i tormtni  ,•  e a quefio  effetto  s'arrofiifcc  prima . A doglie  di  ncrui , cr  aU  di  pub  «uri 
tri  dolori  fi  mette  caldo  in  un  fiocchetto , ne  u'c  alcuna  altra  cofa  piu  utile  j per-  |*lggò' 
ch’egli  è leggierifiimo , morbidifiimo , cr  capacifiimo  del  caldo . Et  perciò  a que* 
fio  modo  è utile  a tutte  quelle  cofe , alle  quali  può  giouare  il  caldo . La  fua  fari*  w!dei  ub.”*‘ 
tu  con  pece  liquida  s'adopera  al  morfo  del  centogambc , cr  delle  ferpi.  Diocle 
chiama  il  panico  mele  delle  biade . Egli  fa  i medefimi  effetti , chc'l  miglio . B cuuto  «4 
nel  uino gioua  al  male  de’  pondi . Ponfi  caldo  filile  cofe , c'hanno  a fiuapor are. 

Cotto  nel  latte  di  capra  ferma  il  corpo , beeniolo  due  uolte  il  giorno  : c T cofi  già»  dii 

,ua  anchora  a'  tormini . La  fefitma  pefla , cr  prefa  col  uino  rifiagna  iluomito.  panno,  leggi 
I mpiafirafi  alla  infùtmmagione  de  gli  orecchi,  c a' cotti,  il  medefimo  effetto  /àje?medefl* 
anchora , quando  ella  è in  herba.  E/  piu  cotta  nel  uino  fintene  fu  gli  occhi. 

,Q B$fi°  c c^°  inutile  allo  iiomaco , cr  fa  cattiuo  balito  è contra  il  morfo  delle  bau . 
tarantole , cr  gli  ulceri , che  fi  chiamano  cacocthe . Dicemmo  anchora , che  l'olio, 

■che  fi  fa  d' e fifa , gioua  a gli  orecchi . il  fefamoide  fu  cofi  chiamato  della  forni» 
glianza  ,ch'egli  ha  con  la  fefitma , ha  il  granello  amaro , cr  la  foglia  minore . 

Mafie  in  luoghi  ghiaia  fi . Eeuuto  nell' oc  qua  purga  la  colera . il  ficrne  fuo  faem» 
piafiro  al  fuoco  furo  : cr  leua  le  pannocchie . E cci  anchora  un'altro  fefamoide, 
che  nafee  inAnticira,ilquale  fu  perciò  chiamato  da  alcuni  anticirico  : nell' altre 
cofe  fontiglia  therba  erigeronte  ,di  cui  ragioneremo  al  fuo  luogo,  il  granello 
'della  fi  fama  fi  dà  in  uin  dolce  quanto  fi  ne  può  pigliare  con  tre  dita , contra  l'eua» 
cuoi  ioni , cr  mefiolafi  con  effo  uno  obolo  cr  mezo  d'elleboro  bianco . Et  quefla 
purgatane  principalmente  s'ufa  aU'humùre  maninconico  furiofo,al  mal  caduco, 

,t  alle  gotte . Et  uota  anchora  da  fejlejfa  pigliandone  una  dragma . L’orzo  quan* 
to  egli  c piu  bianco  , e migliore . Del  fugo  dell'orzo  cotto  in  acqua  piouana  fi  ^.diDiob. 
fanno  pajlegli , per  infonderlo  a gli  interiori  cfulcerati  ,e  alla  matrice . La  fua  dii 
cenere  s’impiafira  alle  cotture , e alla  carne  (ficcata  dall  offa , cr  alla  flemma , e 
A'  mor fi  del  topo  ragno . il  medefimo  Jfargcndoui  mele  cr  fale  fa  i denti  biotta 
chi , cr  buono  holito . Dicono , che  coloro  ,ch'ufono  pan  d’orzo , non  pojfono 
battere  male  a’  piedi . Et  fi  con  la  man  manca  circonderai  ciccione , fignolo , agno , 
e pannocchia  tot)  none  granella  iorzo , cioè  ogniuno  tre  uolte , gettando  tutte  k 
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2r<<ne®tf  «1  fuoco, fubito guarifce . Ecci anchora und  herba chiamila  da' Greci 
*»,  «hf  Noi  Fenicea , cr  (fa’  noflri  orzo  di  topi , e in  Tofano  gioglio  faluatico . Loqual  pta 
^òghoftT»  fi*  CT  beuutd  col  uino , muout  bcntfiimo  le  purgagioni  dette  donne . Hippocrett 
ii«o , leggi  » fcnffe  un  libro  delle  lodi  detta  ptifana , che  fi  fa  con  l 'orzo , le  quali  tutte  al  pre* 
is  4.  di  dìo  fente  fi  danno  all' altea . Et  all’incontro  quanto  e piu  innocente  talica  f H ippo» 
fcorfo  rdef  * €ntit  k lodò  folo  per  la  gratta  del  bere , percioche  tffendo  morbida , facilmente 
Mauhioii.  ua  giu  : perche  licua  la  fete , cr  non  rigonfia  nel  corpo , perche  ageuohnente  fi 
rende , cr  qttejlo  cibo  fedo  fi  può  dare  a chi  u'c  auuezzo  netta  febre  due  uolteil 
giorno  i tanto  è remoto  da  quejli , ch'efer cetano  la  medicina  per  la  fame . No» 
uolle  però , che  fi  dia  tutto  a forfeggiare  j ouero  altro  che  il  fugo  dell'orzata. 
Nc  uolle  ancho , che  la  beuanda  fi  dia  allhora  mentre  che  i piedi  fon  freddi . FafS 
fé  avarine  anchora  digiuno  piu  uifeofa , cr  piu  utile  all' arterie  piagate . L’amilo  mgroffa  U 
ki^Tpiu'  u‘fta  * & c buttile  atta  gola  contra  quello , che  fi  crede . Ferma  il  corpo  : fiag»  ■ 
moiit  auto,  le  lagrime  de  gli  occhi,  erguarifee  le  ulcere:  cr  ancho  le  bolle  cr  effufioni  i 
queftòluogo  fingue  ; cr  mollifica  le  guancie  indurate . Dafii  con  uno  uouo  a quegli , che  butto 
"°  /“orj  b [angue.  Et  nel  dolore  della  uejcica  una  meza  oncia  f amilo  conno* 
tino  (opra  i uo , cr  bollita  di  uin  cotta  con  tre  uoua  dopo  il  bagno . La  farina  detta  uena  nel* 
TJkvftìt  ^acct0  lcud  uta  * nei . Quefto  pane , di  che  fi  uiue , è buono  a infinite  medicine . 
Stato  nell'acqua , cr  con  olio  rofato , mollifica  il  luogo , che  ha  raccolto . Et  am 
acqua  melata  mitiga  molto  le  durezze-  Dafii  col  uino  a diffoluere  quelle  cofe  t 

che  bifogna  rijhrignere , anchora  che  piu  operi  con  l’aceto  ; contra  i flufiidi 
flemma  acuta , che  i Greci  chiamano  rheumatifmi , e a’  membri  percofii  e ufeiti  df 
luoghi  loro . Et  è piu  utile  a tutte  quefie  cofe  darlo  lieuito , ilquale  fi  chiama  au* 
topiro . ìmpiafrrafi  anchora  a un  male , che  uiene  fra  carne  e ugna , cr  chiamafi 
patereccio , e al  callo  de'  piedi  nett  acelo . il  pane  uecchio , o de'  nauicanti , pefio  » 
CT  di  nuouo  cotto  ferma  il  corpo . A quegli , che  fi  dilettano  dhauer  buona  uom 
ce,CT  contra  le  dtjlittationi  è utilifiimo , che  fia  ficco  per  primo  cibo,  il  fitta» 
nio , cioè  il  marzuolo , col  mele  , guari fie  benifiimo  il  uifo  pefio , o [corticato . il 
pan  bianco  bagnato  nell acqua  calda  ,o  fredda , è cibo  leggieri  fimo  per  gli  amma» 
lati . Adoperafi  col  uino  a gli  enfiati  de  gli  occhi.  Et  cefi  alle  pufiulc  del  capo  , 
e aggiugnefi  poluere  di  mortine  ficca . 1 medici  configltano , che  quegli , c'hanno 
il  parietico , mangino , quando  c fioro  da'  bagni  a digiuno  pane  fiato  nell'acqua  • 
Et  arfo  nelle  camere  lena  il  cattino  odore  d'effe , cr  del  uino , mettendolo  in  foca 
c betti.  Aiuta  anchora  la  faua:  perche  [oda , fritta , cr  bollente  meffa  in  aceto 
fòrte , medica  i termini . Infranta  in  cibo , cr  cotta  con  taglio  , fi  piglia  contro 
le  toffe  diffierate , cric  mar  eie  raccolte  nel  petto  : CT  mafiicata  a bocca  digiuni 
è' adoperata  anchora  a maturare  i fignoli,  cr  a leuargli  uia,cr  cotta  nel  uino  agli 
enfiati  de'  tefiicoli , cr  dette  parti  genitali . La  farina  di  faua  anchora  cotta  eoo 

lo  aceto 
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lo  detto  mauri , er  «prc  g/i  cn/ìdf i : cr  medie*  i liuidori  cr  le  incotture . E/M. 

V*rrone  fcriuc , ch'ella  gioua  alla  uocc . La  cenere  de' gambi  fuoi  cr  de'  bucce a 
gli  gioua  alle  cofcie  ,ef  dolori  uecchi  de'  nerui , con  graffo  uecchio  di  porco . Et 
k radici  per  ft  cotte  fino  alla,  terza  parte  fermano  il  corpo.  Ottima  è quella 
lente , che  facilifiimamente  fi  cuoce , e r quella , che  faccia  piu  acqua . Ella  in- 
graffa  la  nifi*  de  gli  occhi , e r gonfia  lo  Stomaco  : ma  ferma  il  corpo  nel  cibo,  cr 
mafiimmente  cotti  in  acqua  piouana  : ma  cotta  meno , lo  rifolue . Rompe  le  bolle , 

Cr  purga , cr  nfbrignc  quelle  cofe , che  fono  dentro  la  bocca . P ofiauifoprami*  ■ " 

/ig*  tutte  le  raccolti , cr  mafiimmente  le  fcorticate  cr  crepate . Et  con  mcliloto 
o mela  cotogna  le  lagrime  de  gli  occhi . Ponfi  con  polentd  fitte  cofe , c'hanno  folto 
puzza . Il  fugo  delle  cotte  s'adopera  allo  fcorticato  della  bocca , cr  de' genitali  ; 
t al  fornimento  con  olio  rofato , cr  cotogne  : cr  doue  fi  ricerca  piu  gagliardo  rim  i 

- medio , hi  s'aggiugnc  buccia  di  melagrane , e un  poco  di  mele  ; e accioche  non  fi  - ' ‘ 
fecchì  ,ui  s'aggiungono  fogfic  di  bietola.  Guafcotta  con  l'aceto  fi  mette  fittcgOm 
urne , cr  pvmocehismature , o che  cominciano  a maturare . Alle  feffure  con  oc* 
qua  melata  ; è alle  cancrene  con  buccù  di  melagrana . Et  con  polenta  atte  gotte , 
atte  matrici , alle  reni , e <£  pedignoni , e aU'ulctre , che  difficilmente  fddano . Per 
la  diffolutione  dello  fornico  s'inghiottifcono  trenta  granella  di  lenti . Alle  colere , 
r al  male  de’  pondi  fono  migliori  cotte  a tre  acque  ; e in  qutfio  bifogno  fimprc  c 
meglio  arroflirle , o peftarle , accioche  fi  dicno  piu  fattili , o di  per  fe , o con 
mela  cotogna , o con  pere , o con  mortine , o con  cndiuia  faluatica , o con  bietola 
nera , o con  piantaggine . La  lente  è inutile  al  polmone , e al  dolore  del  capo  ,ea 
tutti  i neruoft , e al  fiele  : ne  è facile  al  fanno . e'  utile  alle  pufiole , e di  fuoco 
[acro , e alle  poppe  cotta  in  acqua  marina . Cotta  con  l'aceto  leua  le  durezze , e r 1 w 

le  gauinc  : cr  per  lo  fomaco  fe  ne  (farge  in  fu  quello , che  fi  bee , come  fi  fiala 
polenta . Mcza  cotta  con  l'acqua  guarifce  le  cotture , dipoi  macinata  er  {taccia* 
tu  ; poi  in  proceffo  della  cura  ui  s'aggiugnc  il  mele.  Poiché  Hata  nella  pofea  fi 
cuoce  per  la  gola . E cci  anchora  una  forte  di  lente  paluflre , che  nafee  per  fe  in  u lfele  Je. 
acqua , che  non  corra , di  natura  rinfiefeatiua  : per  quefto  fenc  fa  empiaftro  alle  paludi  è d« 
raccolte  de  gli  humori , cr  mafiimmente  alle  gotte , er  per  fe  cr  con  polentd,  cr 
r appicca  le  interiori , che  caggiono . E cci  ancho  la  faluatica , chiamata  da’  Greci  >.  <jj 
tlifaco , cr  da  altri  fuco . Quefla  è affai  piu  leggieri , che  la  lente  domcfiica , e cip  90,drl  II 
baie  foglie  minori , piu  fecche  ,er  piu  odorifere . Eccene  un' altra  forte  di  quel*  dlowSor!^ 
la  faluatica , di  grane  odore , CT  quefla  è piu  mite . Ha  le  foglie  filmili  al  melo 
cotogno , ma  minori  cr  bianche , che  fi  cuocono  co'  rami . Prouoca  i me  fi  delle 
donne  , cr  t'orina,  cr  guarifee  i morfi  dtUa  paftinaca  marina  ..E  t fa  intormentire 
il  luogo  doue  percuote . Bcefi  conaffentio  al  male  de' pondi.  Et  la  medefima 
betuuta  con  ut  no  tira  fuori  il  mtnflruo , che  foprafla  ; cr  bendo  la  fila  decottiom 
‘ G.  PLINIO.  A A A 


. «e  firma  il  fupcrfluo.  Etlhcrbapoflaui  fu  par  fifteffarifiagnéU  fangut  dette 

ferite.  Guarifce ancho il morfo delle  ferpi.  Et  fe  fi  cuoce  nel  uino,  mitiga  il 
pizzicore  de’  tejlicoli . Gli  hcrbolai  de'  nojlri  tempi  la  chiamano  in  Greco  disfa» 
co , e in  latino  jaluia , fintile  alla  menta , bianca , odorofa er  mettcndouela /opra 
Qj ® editano  fuori  U creatura  morta  : e i uermini  de  gli  orecchi  cr  delle  rotture . E od 
coiti  J*‘«'  anchoilcece  faluatico  , filmile  nelle  foglie  al  domeflico , di  grane  odore . Piglia n» 
amiogìuJi’  done  quantità  y inuouc  il  corpo , c r genera  uentofità  CT  tormini . Ticnfì , che 
*‘°  ’ rcn»e 1 L’atroftito  ftapiu  falutifero . La  cicerchia  anchora  gioita  molto  al  corpo  : la  fu 
n.ofc.  aita,  rina  dell'ima  cr  l'altra  guarifee  le  rotture  del  capo , che  gocciolano , ma  ciò  fé 
fcpM*  me&‘°  quella  del  faluatico . E il  mal  caduco , e'I  gonfiamento  del  fegato , c 

quai*  ucdJ.  » morfì  delle  ferpi . M uouono  i mefi  delle  donne  ,c r l'orina , cr  maf  imamente 
fiwrfo  d*r  * le  granella  , Guarifcono  le  uolatichc , le  infammagioni  de' tejlicoli , il  fiele  (par* 
Mattinoli,  to , e i ritruopichi . Tutte  quefle  cut  aie  offendono  la  uefcica  fcorticata , cr  le  re» 
ni  ♦ Col  mele  fono  molto  utili  alle  cancrene  y calle  cacoethe . Tutti  i porri  fi  toc • 
cono  il  primo  S detta  luna  ,cioè  ciafcunocon  un  granello,  cr  legano  poi  le  grò» 
netta  in  pezza'. uà , cr  gettanfde  dietro  le  fpallc , crcdendofì  in  quel  modo  caccia» 
re  i porri . I nofhri  uogliono  yc he  quello  che  fi  chiama  arictino  ,fi  cuoca  col  fide 
nell' acqua , C rfiene  beano  due  bicchieri  nelle  diffìculta  dell'or  ina  ; cr  cofi  atta  pie • 
tra,  e al  fide  (parto . Cuoconfi  le  foglie  e i rami  fuoi  nell’acqua , cr  la  cocitu » 
rd  calda  quanto  fi  può  patire , s’adopera  al  male  de'  piedi  : e r effo  caldo  cr  peflo 
mpiaflràndouclo  fa  il  medefimo  effetto . Dicono , che  la  cocitura  del  ace  coloni» 
bino  ficema  i triemiti  detta  fibre  terzana , cr  detta  quartana . E i ceci  neri  pefli 
eon  la  metà  di  gatta  col  um  cotto  guarifcono  l'ulcere  degliocchi.  Giadiccmmo^ 
W fcpr»  nr  alcuna  cofa  detta  rubiglia  ,atta  quale  gli  antichi  attribuirono  non  meno  uirtu , che 
ncihb'iVa  alcauolo.  Con  aceto  uale  al  morfo  dette  ferpi , de'  crocoddi , cr  de  gli  buomini . 
•*pf-  Alcuni  auttori  affermano  per  cofa  certa , che  Cefi  mangiaffe  ogrù  di  a digiuno  dette 

robiglie  , la  milza  fi  confumerebbe . La  farina  dieffe , come  dice  Vairone , leud 
, . le  macchie  di  tutto' l corpo  : e r non  lafcia  l'ulcere  impigliare  piu  auanti . E molto 

utile  atte  poppe . Coluuio  rompe  icarboncetti.  Arroflite , cr  quanto  è una  noe* 
ciuola  prefe  col  mele , e inghiottite  guarifcono  la  diffìcultà  dcllorina , la  infiamma» . 

• | ’ . gionc , i difetti  del  fegato , il  mal  de'  pondi , cr  que'  mali , che  non  fentono ^ il  ci» . 

* bo  y chiamati  atrofi . Et  le  uolatichc  cotta  con  l aceto , cr  ficiolta  il  quarto  dì . Po» 
fia  col  mele  fulle  pannoccbic,non  lafcia  loro  corre  puzza . La  cocitura  fua  gua» 
rifee  i pedtgnoni , e i pizzicori  fomentando  Et  chi  nebeeogni  giorno  a digiu» 
no , tengono , che  faccia  miglior  colore  in  tutto'l  corpo . La  medefìma  è aliené , 
al  cibo  dett'huomo . Muoue  il  uomito  : turba  il  corpo  : ègraue  al  capo  , e atto 
ibmaco , Aggjraua  anchora  le  ginocchia . Ma  tenuta  piu  giorni  in  macero  di» 
venta  pi»  mite  g c T è utihfiim  4 buoi,  c «Maitre  bejlic « l fuoi  bacigli  «tardi 

inrunzi 
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innanzi  che  indurifcmo , pejli  col  fuo  gambo  c r fòglia  fanno  i capigli  neri,  I lu 
pini  faluatichi  anchora  fono  per  ogni  modo  minori , che  i domeflichi  ,fuor  dìe 
ielt amaritudine . Di  tutte  le  ciuaie , che  fi  mangiano , ninna  uc  n'ha , che  pefi 
manco , ejfcndo  fecco  ,ncdi  maggiore  utilità  : addolcifcono  con  la  cenere , cr  con 
t acqua  calda . E t ufandofi  fpeffo  in  cibo , rifihiarano  il  colore  delthuomo . Gli 
amari  hanno  uirtù  contra  gli  affidi.  Secchi  , [corticati  , cr  pcfti , cr  mefii  in  lupini  oda 
pezzalina , cr  pofli  [opra  piaghe  ofcurc  le  ritornano  a uiuo  corpo . Cotti  nel*  froiVoì. 
faceto  leuano  le  fcrofe , e r le  poficme  dopo  gli  orecchi.  La  cocitura  loro  con  Aende . 
futa , cr  con  pepe  anchora  nella  febre ,fi  piglia  per  cacciare  i uermini  del  corpo 
a quegli,  che  paffano  trenta  anni  ; ma  a'  fanciugii pofii  fui  corpo  giouanoa,'  dim 
giuni  : cr  arrofiiti , o beuuti  nel  uin  cotto , o prefi  col  mele . Fanno  uenire  anchom 
ra  uoglia  di  mangiare , cr  leuano  il  faftidio . Et  la  farina  loro  impafiata  con 
faceto  leua  le  8ianze , eil  pizzicore , cr  per  fe  fecca  le  rotture . Guarfce  i liuia 
dori  : mitiga  le  infiammagioni  con  la  polenta . I faluatichi  hanno  maggior  uirtù 
contra  la  debilità  delle  cofcie  cr  de’  lombi.  La  cocitura  loro  leua  le  lentigini,CT 
raffètta  la  cotenna  : cr  fe  fi  cuocono  in  modo  che  tornino  alla  grofiizza  del  mele, 
anchora  i domejlichi , guarifiono  le  macchie  di  piu  colori,  che  uengono  per  il  cor» 
pò , cr  la  lebbra . I domeftici  anchora  pofiiui  fu  rompono  i carboncctti  ,crma* 
turano , o diffoluono  le  pannocchie  cr  le  gauine . Cotti  con  faceto  rendono  ileo»  t 

tor  bianco  alle  margini.  Et  fe  fi  cuocono  con  acqua  piouana,  quel  fugo  diuenta 
medicamento  , che  uale  a leuar  le  macchie  del  uifo  ; col  quale  fi  fogliano  fomenta, 
re  le  cancrene  , cr  le  flemme , cr  le  nafeentie , che  gettano . e'  utile  berlo  per  la 
milza  ,CT  col  mele  per  li  menftrui  fopratenuti.  Fongonfi,  alla  milza  crudi  cr 
pejli  con  fichi  ficchi  flati  nell'aceto . Et  la  radice  loro  cotta  nell'acqua  prouoca  ' 

t orina . C otti  con  Iberba  chamcl  cone  medicano  il  befliame  beendo  l’acqua . Gux • 
rifeono  la  fiabbia  di  tutti  gli  animali  di  quattro  piedi , cotti  nella  morchia,  o tutto 
Cr  l altro  liquore  dipoi  mefcolato.  il  fumo  de  gli  arfi  amazza  le  zanzare . Di* 
camno  nelle  biade , che  lo  ir  ione  c filmile  alld  fefima , cr  che  i Greci  lo  chiamano  u£Fà,iu. 
crifimo , e i Francefi  uelaro . Egli  fa  cejpuglio  ; cr  le  fue  foglie  fono  un  poco  * £“* 
piu  Mette , che  quelle  della  ruchetta , cr  ha  fané  di  naflurtio . Vtilifiimo  è eoi  toni  & 
mele  a chi  ha  la  tojfe , cr  a chi  ha  nel  petto  ffwrgo  marcio . Dafii  anchora  a chi  " dl  buJ** 
ha  ffartoil  fiele , a'  difetti  de' lombi , amai  di  petto,  a'  tormini,e  a'  deboli  di 
fìomaco.  F affine  empiafiro  alle  poficme  dietro  a gli  orecchi,  e a'  cancri.  Alt  ara 
jìone  de’ teflicoli  fi  fa  contacqua,  nell' altre  cefi  col  mele . E'  utilifiimo  anchora 
et  bambini . Et  con  mele  cr  con  fichi  a'  difètti  del  fondamento , e alle  gotte . Beeua 
to  ha  uirtù  anchora  contra  i uclctii . Et  medicai  foffiriofi.  Et  le  fifiolecon  fu* 
gru  ucccbia , ma  In  modo , che  non  f aggiunga  dentro . L’hormino , come  bobbio* 
mo  detto , è nei  fime  fintile  al  cornino  ,nel  refto  al  porro , alto  un  terzo  di  brae* 
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ciò . E ai  due  ragioni  , tuno  de'  qi idi  ha  il  fané  nero , e T lungi) , Quefto è 
buono  a dejìdr  la  luffurid , er  gioua  a’ fiocchi  bianchi , t alle  macchie  bianche  ne 
gli  occhi.  L'altro  hi  il  feme  piu  bianco , cr  pui  tondo . Con  l'uno  cr  filtro  pe» 
fio  fi  caudno  fiora  gli  aghi  del  corpo , cr  per  fc  impiajlrato  con  tacqui . Le  fo» 
glie  Hate  ncltdceto , cr  pojle  fopra le  pannocchie  per  fe,o col  mele  , le  leuano tua, 
L j Jf,  e i fìgnoli , prima  che  facciano  capo , cr  tutte  le  agrimonie . Et  le  pefti  delle  biim 
gìogiio , co.  de  hanno  qualche  utilità  in  loro . il  gioglio  da  Vergilio  è chiamato  infelice  : nona 
“o  dimeno  mollificato  nell'aceto , er  cotto , guarifee  le  uolatiche , pojloui  fopra , cr 
hro  i jf  d!o  tMt0  » Huinl°  P‘u  fall0  fi  muta  • Medica  anchord  le  gotte , e altri  do» 

fror.  c’i  di . lori  con  ofimcle . Qjcejla  cura  c differente  dall’altre . Due  onde  di  mele  bajlano 
SSfi  * (Imperare  un  feflario  d'aceto  ; cr  co  fi  temperati  tre  fejìarq,  cotta  la  farina 
del  gioglio  in  due  fiflarij  infino  a che  fi  rappigli , cr  elfo  ( aldo  fi  mette  a'  me  m» 
•bri , che  dolgono . Lamedcfima  farina  caua  l'offa  rotte . Ecci  una  herba , clx  fi 
chiama  miliaria , laquale  amazz*  il  miglio  -,  Quefla  trita , cr  meffa  col  uuio  nel* 

• Pugna  de'  cauaUi , afini , cr  buoi , dicefi , che  gli  guarifee  delle  gotte . il  bromo 
è feme  d'una  herba , che  fa  la  ffiiga , nafee  fra  le  biade , cr  è fficcie  d'aucua  ; & 

• nella  foglia , cr  ne'  gambi  fomigha  il  grano  . Et  ha  nelle  cime  come  piccole  loca» 

• fie  , che  pendono . 1 1 feme  fuo  è utile  a fare  farinate , cr  frntili  cofe , come  l'or » 
3*  zo . 1/  fugo  gioua  alla  toffe . Chiamammo  orobanche  una  herba  laquale  amazz» 

Muth°gne|l1  le  rubiglic , cr  le  ciuaie  ; altri  la  chiamano  cinomorio , per  effere  [ìnule  al  mrm 

Sri'aSj  bro &mule  dtl  cane cr  bd  Zmi>0  fenzd  > gr#)  » cr  rojfo . Mangiafi 
i»i  Jci  lib.i,  cotto  leffo  y quando  è tenero . Tra  le  ciuaie  nafeono  alcune  bejìiuole  uelenofè , lem 
* quali  pugnendo  le  mani  fanno  pericolo  alla  uita . Sono  della  /fede  di  quegli  ani » 
mali,  che  friggono  il  fole.  Contra  quefte  uaglicno  quei  mede  fimi  rimedi,  che 

• infegnammo  contrai  ragni  e i falangi.  Quefte  dunque  fono  le  tediane,  i 
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che  fi  fanno  delle  biade . Delle  medeftme  fi  fanno  le  pedoni , cioè 
il  zitho  in  Egitto  ; la  celia , cr  la  ceria  in  Hiffagna  i la  cere 
uogia  cr  molte  altre  in  Francia , cr  nell  altre  prouin, 

eie , la  fchiuma  di  tutte  lequali  fa  bella  pelle  nel  . c. . 
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ut fo  alle  donne.  Ma  bautndoa  trattare 
del  bere , meglio  è utmre  alla  mene 
tione  del  uino , cr  comin» 

>.  dare  le  medicine  de 

gli  alberi  dola 
le  Ulti . 
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S » i trattilo  della  medicina , eh' e nelle  biade,cr  di 
tutte  le  cofe  , che  produce  la  terra  in  cibo , o per 
fiori  o per  odori . A quefli  non  cede  Pomona  » la» 
quale  ha  dato  anchora  utrtù  medicinale  a'  fuoi  fiuti 
ti  pendenti , non  contenta  di  coprire  c r nutrire  con 
l ombra  de  gli  alberi  le  tofe  già  dette  da  noi  : anzi 
come  /degnata , che  fia  maggiore  aiuto  in  quelle  co* 
fe , lequali  fono  piu  difcofle  dal  ciclo  ,CT  dipoi  fio* 

| no  cominciate.  Percioche  iluitto  degli  buemini 

venne  prima  da  gfi  alberi £?  cofipfii  erano  indotti  a guardare  il  cielo, cr  pa/cerfi,e 
anchora  a'  tempi  no/bri  potreblon  uiuere  Jenza  le  biade . Moffa  dunque  a /degno 
quefla  Dea , diede  i /uoi  artifici j a gli  alberi , c r mafiimamente  alle  uiti , non  con* 
tenta  hauerci  dato  in  quegli  tante  delicatezze  > e odore , e unguento  d onfacio , cr 
enanthe , cr  maffare , di  cui  di/opra  habbiamo  /atto  mentione  : C T però , dice  ella, 
grandifiimi  diletti  pigliano  gli  huomini  per  me . lo  genero  il  fugo  del  uino,e  il 
liquore  dell’olio . Io  produco  le  palme , i pomi , cr  tante  /orti  di  frutti . ne  fa 
htfogno , ch’io , come  la  terra  ,ogni  co/a  faccia  con  fatica , douendo  e/fere  arata 
to'  buoi , battuta  fuRaie , cr  finalmente  macinata  co'/afii , accioche  dopo  molto 
tempo  c T fatica  i miei  pomi  diuentino  cibo . Mi  tutti  i miei  frutti  fono  pronti  e 
apparecchiati . Nc  bi/ogna  pregargli  con  taratolo , cr  con  fatica  preparargli  : 
cr  Ji  gli  huomini  per  pigritianon  gli  colgono  y cadendo  da  fe  mede  fimi  a loro  fi 
danno . In  quefla  forma  sforzando  di  uincere  fe  [leffa , ha  gener atod  gli  huomi • 
ni  molte  piu  cofe  per  cagion  d’utilità , che  di  piacere . * Le  foglie  e i pampani  delle 
uiti  mitigano  la  doglia  del  capo , cr  le  infiammagioni  de'  corpi  con  la  polenta . Le 
foglie  per  fe  Rate  nell'acqua  fredda  mitigano  gli  ardori  dello  tìomaco  ,cr  con  fu 
ròta  d'orzo  medicano  le  gotte . I pampani  pcjli  pofliui  / òpra  f tetano  ogni  enfia* 
oione.  Il  fugo  loro.guarifce  i pondi  infufiui  /opra . La  lagrima  delle  uiti , ch'è 
come  gomma , guarifce  la  lebbra  ,lc  uolatiche  »er  la  rogna , preparate  prima  col 
6.  PLINIO.  AAA  iij 
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nitro.  VgnenJó  ffieffoi  piedi  conia  meicfima,cr  con  folio,  fi  fi*  3 medcfim 
effetto  che  col  pfilothro , C7  nufiimamente  con  t Acqui , laquali  fi inno  leniti  uer • 
di , quando  elù  ardono , er  per  loquele  fi  leuano  uia  i porri . I pampani  giouano 
a chi  (fiuta  fangue  ; v be endogli  Rompenti  giouano  a gli  sfinimenti  delle  donne, 
poi  c'hanno  partorito . La  corteccia , cr  le  foglie  fecche  delle  aiti  fermano  il 
fangue , cr  rifiddano  le  ferite . il  fugo  della  ulte  bianca  uerde  pefia  con  linceo* 
fo  caccia  k uolatichc  . La  cenere  de' fornenti , delle  uiti , cr  delle  uinaccie  Sa* 
ta  nettacelo  guarifee  i condilomi! , ei  difetti  dd  federe;  cr  con  olio  rofato , ru* 
ta , e aceto  medica  quegli  c’hanno  le  membra  fconcie , le  incotture  , cr  lo  enfiato 
dtlLt  milza . E al  fuoco  facro  fi  (farge  Rata  nel  uino  fenza  olio , cr  confum 
le  fcorticature  della  pelle  per  caminare , o per  fregarfi  tun  membro  con  l'altro , e 
i peli . Da  fi  ancho  la  cenere  de’ fermenti  (firuzzata  d'aceto  a bere  a'  rimedi  della 
milza , beendofenc  due  bicchieri  in  acqua  tiepida , cr  colui  che  bee,  giaccia  in  fuUa 
milza.  I uiticci  triti,  cr  bcuuti  con  tacqua  leuano  l'ufmza  del  uomitsre . ha 
cenere  delle  uiti  con  fugna  uccchia  gioua  contra  gli  enfiati , purga  le  fifiole , cr 
poi  le  rifai  da  : leua  le  doglie  de'  ncrui , e i rattrappamenti  nati  per  U freddo  : cr 
con  olio  g uarifee  le  parti  infrante  nel  corpo  ; cr  con  l'aceto , cr  col  nitro  le  carni, 
che  crefcono  nell'offa  ; cr  con  olio  le  piaghe  fatte  dagli  feor pioni  cr  da' cani. 
La  cenere  della  forza  della  nife  fa  rinaftere  i peli . H abbiamo  già  infegnalo  nel 
A*  tr att  uo  de  gli  unguenti , come  fi  fa  l unguento  chiamato  onfacio  deU'uua , quando 

Smmic"'  ella  comincia.  Hora  ragioneremo  delle  fue  medicine.  Guarifc  dunque  le  nafeen* 
primo , do  - tie , cr  le  ulcere , che  fono  in  luogo  humido  ,come  della  bocca , delle  tonfile , cr 
mmJcSm  delle  parti  genitali . Gioua  molto  alla  uifta  degli  occhi -.alla  ruuidezza  de'  co* 
mjo* h e *dr°  ìfi occbi  » aU’ ulcere  della  Jagrimatoia , e a’ panni  o maglie ,ea  tutte  le 

quiir  tòme  ulcere , che  gettano  , in  qualunque  parte  fieno,  alle  margini  morde  ,t  agli  ofii 
(atruttTdi  dotte  fra  marcia . La  fua  uehementia  fi  rompe  col  mele  , o col  uin  cotto . Gioua 
brroduojVti  ^ aitale  de’  pondi , a chi  (futa  fangue , e alla  ffrimantia.  Con  1 onfacio  s' accana» 
■oaup.ii  pagna  l’e/wuhe , prodotto  dalle  uiti  faluatiche , di  cui  s'c  ragionato  nel  trattato  de 
gli  unguenti . E'  ottimo  in  Sorta  , marinamente  circa  i monti  d’ Antiochia  cr  di 
Laodicea  ; or  di  uite  bianca  rinfrefea , cr  riftrigne , cr  (fargefi  fullc  (trite , qr 
ponfi  fullo  Romaco  : utile  all’orina , al  fegato,  a ' dolori  del  capo,  al  mal  de'  pon* 
di,  a chi  è debole  di  Romaco,  e a’ colerici.  Contra  i faftidi  fi  bee  con  l'aceto  a 
mi  fura  d’uno  obolo . Secca  le  rotture  del  capo , che  gettano . Potentifiimo  a'  ma* 
li , che  fono  nelle  parti  humide , cr  per  qucfto  è utile  alle  crepature  della  bocca9 
CT  nelle  parti  genitali > c r nel  feffo . Col  mele  cr  col  zafferano  firma  il  corpo . 
Guarifc  e la  fcabbia  de'  coperchi  de  gli  occhi , e r col  uino  la  diffolutione  dello  So* 
’ u maco  ,cr  con  acqua  fredda  beuuta  lo  (fiutare  del  fangue.  La  cenere  fua  è buo* 
tua  fare  medicamenti  da  occhi , e a purgare  le  rotture , e i paterecci , cr  quelle 
' pellicole » 
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ptUicolt  , che  fi  sfogliano  attorno  alt  unghie  delle  dita  . Ardeft  nel  forno , fin  che 
fi  cuoce  il  pane . 1/  truffare  nafce  foto  per  gli  odori  » C r tutte  quelle  coft  fotte 
Atte  nobilitate  daltauidiù  dell  ingegno  humar.o , con  lo  affrettar  fi  d'imparare . 

Delle  medicine  dclTuue  frefche , de’  Tariti  enti  dclhiuc,  delle  limac- 
ele, dell’uua  theriaca , dell’uua  palla , dcU’aftafide , & aftatìfa- 
gria , pituitaria , & labrufca , della  uite  bianca,  6c  nera , & 
de’  roofti,&  ragioni  di  uino,5c  dell’aceto  . Cap.  I. 

DE  l l*  v v e , che  maturano , le  nere  fono  piu  gagliarde , cr  perciò  il  uin 
loro  i manco  diletteuole  : piu  foaui  fono  le  bianche , perche  put  facilmente 
fi  riceue  l'aria  per  il  trafearente . L'uue  frefche  gonfiano  lo  {lomaco , c rio  fri» 
rito , cr  turbano  il  corpo  ; cr  perciò  nella  febre  è biafimdta  la  troppa  copia  d'efi 
fe , Percioche  apportano  grauezz*  al  capo , cr  fanno  il  male  di  lethargo . N uo= 
cono  meno  quelle , che  colte  fono  Rate  appiccate  qualche  tempo , per  laquale  ucn*  hro  \ «u  dm 
t Rat  ione  fono  ancho  utili  allo  Romaco  ,ea  gli  ammalati . Perche  elle  rinfrefeano  fcond-« 
leggiermente , cr  leudno  il  faflidto  dello  Romeo . Ma  quelle , che  fono  Rate  nel 
Uin  dolce , offendono  Ucapo.  Profiline  fono  a quelle , che  fono  Rate  appefe, 
quelle  che  fi  fono  conferuate  nella  paglia:  percioche  le  conferiate  nelle  uinaccù , 
offèndono  il  capo , la  uefcica , cr  lo  Romeo . nondimeno  fermano  il  corpo , cr 
fono  utilifiime  a chi  /fiuta  fangue . Ma  quelle , che  fono  Rate  nel  mofio,  fono  ojm 
chora  peggiori  di  quelle , che  fono  Rate  nelle  uinaccie . Similmente  la  fapa  le 
.fa  inutili  allo  Romeo  : i medici  tengono  per  utilifiime  quelle  che  fi  fon  ferbate  in 
acqua  piouana , anchora  ch'elle  fieno  poco  diletteuoh  al  gufioimil  diletto  loro 
fi  /ente nettar dorè  dello  Romeo, cr  neR amaritudine dd\ fegato  ,cr  nel  uomito 
del  fiele, cr  nelle  colere,  cr  ne'  ritruopichi,  iquali  hanno  ardori  di  febre. 

Quelle , che  fi  fono  ferbate  nelle  pentole , deflano  la  bocca , lo  Romeo,  e T l’apm 
petito.  Sono  però  tenute  alquanto  piu  grani  rifletto  allhalitodcllc  uinaccie.  Se 
fi  deara  a beccare  a’  polli  il  fior  delTuue , non  toccano  poi  l'uue . I raffi  loro , ne* 
quali  furono  gli  acini,  hanno  uirtìt  rifirettiua,m  piu  pojfenti  fon  quegli , che 
fono  Rati  nelle  pentole . Igufci  de  gli  acini  hanno  la  medefima  uirt'u . Q uefii  nel 
nino  fanno  dolore  di  capo . Arrojliti  cr  triti  fi»u>  utili  allo  Romaco . La  polue ■ 
rediquefii  fi  jfiargein  potionein  forma  di  polenta  a' pondi , a' deboli  di  Roma» 
co,  e a chi  ha  diffoluto  lo  Romaco . Etlalor  cocitura  è utile  a fomentare  la  roa 
gnu  , e il  pizzicore . 1 uinacciuoli  di  per  fe  nuocono  meno  al  capo , e alla  uefcica  , 
che  i gufi . Pefii  col  fole fono  utili  all'enfiato  delle  poppe . La  loro  cocitura  c utile 
a’  pondi  uccchi , a'  debili  di  Romaco , cr  per  fomentare , c r per  bere . L'uua  thè» 
ritte  a , di  cui  habbiamo  parlato  al  fuo  luogo , fi  mangia  centra  il  morfo  delle  fera 
pi . Duono  anchora , che  i pampani  fono  utili  a mangiargli , cr  a porgli  fui 
morfo  : cr  che  il  nino  CT  Cateto  di, quefle  uucfail  medefimo  eff  etto . L'uua  paffo» 
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Diiig2i(mtn  c/x  fi  chiami  ajlafida , noterebbe  allo  flomaco , al  corpo , a gjfinteriort  tfe  non 
ìnin  jìr  ni  foffiro  per  rimediò' in  éJG  acini  i nocciòli . Leniti  quejit , fi  itine , ch’elh  fi»  mù 
u» ' patri *d*  *e  ^ Mfcica  : c r la  bianca  è piu  utile  adì*  loffi . Et  è utile  alfarteria , * alle  rem 
DioUor.  n«i -in  . ; Il uino  di  qucfle  particolarmente , doue  fieno  Hate  ferpi, ha  uirtù  contèa 
«■Jepia!ia  l'benicrhrhoide . E t pongonft  atte  infiammazioni  de'  tbflicoli , con  farmi  <k  co» 
•ra'io  qut  - mmo  D <f,  coriandolo . E a'  cxrborìceUi , e alle  botte , fenzx  noccioli  trite  con  riu 
r dai  Maiih.  ti . Bifogna  fomentar  prima  le  rotture  con  utno.  Guarifcono'akttnc  macchie 
"òrh°  dl  5 roff  rileuate , c he  uengono  pi/*  la  nòtte  ,chl  il  giorno  con  ardore , e in  Thofcana 
' fi  chiamano  la  por  ectimi , e il  mal  de’  pondi  co’lor  nocciòli  :c T cofte  nell'olio 
e t s'impiafbrano  filile  cancrene  con  corteccia  di  rau.itto‘  cr  mde\  Alle  gotte , c alm 

Pugna  mobili  con  p anace  ,v  per  fica purgare  fi ciòcca  e il  capo  fi  mangiano  con 
pepe  : Uaflafifagrix , ouero  Hafi , laquale  alcuni  falfamente  chiamano  una  tomi» 

»•  nix  , perche  ha  il  fuo  genere , con  gambi  neri  cr  diritti , con  foglie  di  labrufca’, 

produce  foglie,  piu  tojìo  che  acini  uerdi,fimili  al  cece  ; e in  tfii  è il  nocciolo  trurim 
gulare . Mtfurajì , er  fafii  nera  per  la  ucndemù  > doue  la  taminia  ha  gli  acmi 
nroffi  ; cr  fappiamo , che  quella  nafee  in  luoghi  folattlf , er  quefht  fe  non  al  bacio  . 
■Io  non  crederei,  che  quefli noccioli  fi  doucjfcro  ufare  per  conto  di  pur gigione , 

’ per  rijpetto  del  pericolo  dello  Hrangolirfi  ; ne  per  afdugare  le  reme  della  bocca , 
perche  offèndono  le  canne  della  gola . Pcfli  liberano  il  capo , e'I  rimanente  del  cor • 
po  dal  male  de'  pidocchi , cr  piu  facilmente  mefcolandoui  la  fanlaraca , cr  dalla 
rogna , cr  dal  pizzicore . Et  a’  dolori  de ’ denti  fi  cuocono  nell'aceto , a"  mali  de 
'gli  orecchi , a rem  di  cicatrici , cr  piaghe , che  gettano . Il  fiore  trito  nel  uino 
fi  bee  contra  le  ferpi  ; ma  non  uferei  già  il  fème  per  la  troppa  forza  d'ardore . 

• Alcuni  la  domandano  pituitaria , cr  la  empi aftr ano  fulle  piaghe  delle  ferpi.  La 

• labrufca  anchora  produce  l'enanthe , di  cui  fi  ragionato  a’ baflonza , laqualt  fi 
chiama  da'  Greci  ampclofagria , c'ha  le  foglie  ffieffe , cr  bianche  con  nodegti -, 
cr  con  corteccia  piena  di  fxifure  : fa  uue  roffe  a modo  di  colore  di  grana , lequali 

3 purgano  la  pelle  nel  uifo  dette  donne , cr  diuerft  mali  delle  coflole , cr  de'  lombi , 
pefle  con  le  foglie , er  fugo  giouxno  v • Li  radice  cotta  nell'acqua , beuuta  in  due 
bicchieri  di  uin  Greco  ,muoue  Ihumore  del  corpo , cT  per  queflo  fi  dà  a"  ntruoa 
' pichi . Que/la  crederò  Io  piu  toflò , che  fi  a quella,  chc'l  uulgo  chiama  u natami* 
via . Vfafi  in  luogo  Amuleto  , e a purgare  il  fimgut , non  piu  là , che  k gorga* 

• rizationi , accioche  non  s" inghiottita  alcuna  cofa , aggiuntoui  fak , thimo , aceto , 

' »*w  melato  ; cr  per  queflo  la  tengono  dubbiofa  nette  purgagioni . E ccene  un'altra 
- fimile  aquefla , ma  nafee  ne" falciti , cr  per  queflo  è diflint  a per  nome , anchora 

ch’etta  habbia  la  medeftma  uirtù  ; er  chiamafi  falicajìro . Qucfla  pefla  con  faceto 
melato  ha  gran  uirtù  di  cacciare  là  fcabbia  e il  pizzicore  de  gli  huomim , e r detta 
" bejUt  di  quattro  pii . Eccj  Ut  nifi  alba , che  i Greci  chiamano  ampeloleuce , alcuni 
1 h r ofojlafilo , 


X 


», 


TENTITREESIMO;  7 4 f 

tfioJlafiLo,  altri  mlotro, altri  pfilotro,  alcuni  archezoflri,  diurni  cedro/li,  e alcu 
m nudro  il  fa  menti  ài  quefla  con  brighi  cr  fittili  inttrnodi  fin  nodo/t . Le  fio * faocfedtlp* 
g fa  fino  pimpuiofi  olii  grandezza  delia  hcUcra,  cr  diutdonfi  come  quelle  delle  ufi 
ti.Ld  radice  bianca  grande  fimtle  nel  principio  di  ruuma>zr  da  quelli  efconogsnu  np.i.  JcUi* 
•biftmilidllo  dipingo.  Qutftì  cotti  cr  mangiati  muouono  il  corpo,  cr  l'or  ini.  Le  _ 

foglie,  e i gambi  rompono  t malori  del  corpo ;cr  filfene  cmpujlro  alle  fdgedene, cr 
xancrtne,  c al  fajlidto  delle  gambe,  il  feme  nell'uua  pende  con  àcini  rari,  e il  figo  dà 
•principio  rofjcggia,dipoi  è giallo. Sanno/o  que'chc  tingono  i cuoi,  perche  l adopera 
ato.P affette  cmpujlro  alla  rogna,  e alla  IcbbnuCotto  col  grano,&  bcuuto  fa  douitia 
M latte . La  radice  è nobile  per  molte  utiluà.Pejla fi  bee  a pefo  di  due  dramme  con - ^ 

tra  dmorfclfitde  fcrpi.Vale  a levare  ogni  macchia  cr  margmt,cbtfo(fefi'l  uifio.E  il 
: mede/imo  fa  anchora  cotta  nell  olio. La  fia  cocitura  fi  dà  a bere  a chi  ha  il  male  ca • 
duco, a chi  hauejfc  la  mente  alterata , era  chi  hauejfe  capogirli  ogni  di  unadram • 
-mucrduri  uno  anno.Et  fi  fi  pigia  in  quantità,purga  ifcnumentt.Hi  fimilmcmc 
■gran  uirtu,  che  pofls  nell’aequa  come  la  brionia  tira  fuori  t offa  rotte  ; cr  però  al  £e 

cani  la  chiamano  brionia  bianca . Eccene  un’altra  nera,  c'ha  maggior  uirtu  nel  me - 1<  fpnien» 
defilino  effètto  con  mele  e inceitfo . Quefla  diffolue  doue  fi  comincia  a far  colta  { o la  ime  hian> 
fi  già  è fatta  la  ragunata, matura , cr  purga . Prouoca  i mefi  delle  dolute,  cr  l’ori 
na . Fafii  di  quefla  pittimi  a' fo/piriofi , al  male  del  fianco , t gli  fconuolti  cr  rotti.  rauui.ci:re> 
Bandone  trenta  dt  continui , ogni  dì  tre  oboli , confimi  la  milza . Faffene  empia = *jj|£  “f*  " 
t firo  co’ fichi  alle  pellicole,  che  fi  sfogliano  intorno  aU'unghie  delle  dita . Ponendola  «iijoU»»1 
fi'l  luogo  co  l uino,tira  fuori  le  feconde  delle  donne . Becndone  una  dramma  in  oc,  praMeap.iSj. 

• qui  melata  purga  li  flemma . 1 1 figo  della  radice  fi  debbe  raccorre  innanzi  chc'lfc 
ntt  fia  maturo  : ilquale  impiafirato  per  fi  cr  con  le  rubiglit , fa  piu  lieto  colore, cr 
piu  bella  pelle  : cr  f caccia  le  ferpi . La  radice  fi  pejla  con  fichi  grafi , cr  leua  le 
. grinze  di  tutto'l  corpo  ,fe  di  fibito  camincrai  un  quarto  di  miglio  : altrimenti  riar 
de,  fi  non  filavi  con  acqua  fredda.  Quefio  medefimo  effetto  cr  molto  meglio  fa  DeBauii* 
uU  ulte  nera , perche  la  bianca  apporta  pizzicore  . E cci  dunque  ancho  la  nera , la,  «i 

. quale  propriamente  fi  chiama  brionia  , da  alcuni  chironia , da  altri  ginccantlx , 
ouero  apronta,  finule  alla  prima  fuor  che  nel  colore . Perche  dicemmo,  che  il  colo  fo  le^uéu 
re  di  quefla  è nero . D ioclc  loda  piu  gii  fparagi  d’effa , che  i ucri Sparagi  per  man = 
gurgli  a prouocar  l'orina , e a feemar  la  milza  • N afee  per  lo  piu  ne'  pruneti , cr 
. ne'  canneti.  La  radice  fia  di  fuori  è nera,  dentro  dt  colore  di  boffo,cr  piu  gagliar - 
iamente  tira  fuori  loffi  rotte , che  le  fopradette.  Ma  la  fui  principal  uirtti  è,  che 
tUa  medica  unicamente  il  collo  de'  giumenti . Dicono , che  fi  con  tifa  fi  tingerà  U i 
. cafa  della  uilla,  fa  fuggire  gli  uccegli  di  rapina,  e afiicura  gli  ucceglt  detta  uida.Le*  V !, 
gondola  al  tallone  guarifet  nett'huomo,  cr  nel  giumento  la  flemma , o il  fingue,  che 
fi  fputa , Et  quefio  bafit  quanto  ode  Specie  delle  ulti . fra  i mofii  è quefia  naturai  ^ 
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afferenti a , ch'efti  e fono  bianchi , o neri , o fra  tutto  er  t altro } et  falcimi  fi  fé 
Mino , d alcuni  altri  uin  cotto  ; poi  la  cura  fa  tra  loro  infinite  differentie . Ma  in 
• fiamma  ogni  mcfto  nuoce  allo  flomaco, cr  c dilettevole  alle  uette.'Egli  uccide  chi  efet 

del  bagno,  c r lo  bee  fiubito  fienza  pigliar  fiato . e'  contrario  alla  natura  delle  conte ■ 
rtUe,  cr  alle fierpi,  cr  mafiimamente  aftbcmorrhoide  e alla  fidamandra . Fa  doterà 
il  capo,  cr  c inutile  alla  gola . Giova  alle  vene , al  fegato , e agl  interiori  della  uem 
/ cica , perche  la  fiollieua . Particolarmente  uale  contro  i buprefti , (ferie  di  bruchi 
veleno  fi.  Bevuto  con  olio , e r mandato  fuori  per  il  vomito,  uale  contro  il  mecono 
(ferie  d'opio , il  rappigliar  del  latte,  la  cicuta , i veleni * il  doricnio . A tutte  le  co 
je  ha  manco  uirt'u  il  bianco . 1/  mofio  del  uin  cotto  è piu  dilettevole  ,CT  fa  manco 
qurftt  rag»  dolere  il  capo . N oikabbiamo  racconto  ajfaifitme  ragioni  cr  differentie  di  uina» 
k proprietà  di  ciaficuno . Ne  u'è  alcuna  parte  piu  difficile  a trattar  fi,  ne 
pra  ori  libro  piu  numtrofia  di  quefta  ; offendo  malagevole  a dir  fi  , fe  gioia  a’  piu , o fe'  nuoce: 
io  auapqif"  CT  °^rd  a° (0n  qmtnto  dubbiofio  fucceffo  bevuto  hor  c aiuto  , hor  veleno . Perche 
i!**Wà«3  noiPar,‘amo  ^°r<t  follmente  della  natura,  ch'appartiene  a' rimedi . Aficlepiade  pei 
>*»  kg|i  il  «.  compofie  un  libro  del  modo  di  darlo , cognominato  da  lui  : molti  poi  hanno  diffuta 
te  molte  cofi  ti  quefto  libro.  Noi  diligentemente  difitngueremo  qutfte  cofie  con  gré 
«li  Utah*  Ult*  ^omm  » & Apparentia  d'arti  liberali , non  come  medici ma  come  giudici 
della  fialute  humana . E il  uolcre  particolarmente  difeorreredi  tutti  i generi  c cofa 
di  graudifiimo  trauaglio  cr  fatica,  effendo  tanto  differenti  i medici  nelle  loro  opem 
nioni . Gii  antichi  lodarono  molto  il  utn  Surr aitino  ,c rtetà , che  uenne  apprefi 
fot  Albano  o il  Falerno . Dipoi  chi  uno  cr  chi  un'altro , con  iniquifiimo  giudicio 
differenti,  giudicando  ci  afe  uno  migliore  quello , che  piu  gli  piaceva , Ma  pognia» 
mo , che  tutti  s'accordaffero,  nondimer.o  quanto  pochi  fon  quegli,  che  po (fono  ufar 
quefli  l Ne  ambo  gli  huomint  grandi  in  alcun  luogo  poffono  hauergli  fichietti.  Et 
a tale  fon  uenuti  i coftumi,  che  foto  i nomi  delle  celle  fi  uendono , cr  fubito  ne'  tini 
della  uendemia  fi  contrafanno . Marauighofia  cofa  dunque  è a dire , che  piu  finctm 
ro  fia  quello  eh' e piu  ignobile.  Le  fententie  piu  ferme  danno  quefto  giudirio.  il  uin 
Falerno  ne  nuouo , ne  troppo  vecchio  è utihfiimo  al  corpo . La  fua  mediocre  etì 
tu  qotfti*  comincia  dal  quindicefimo  anno . Quefto  c utile  allo  flomaco , non  bevuto  freddo, 
Anchora  caldo.  Et  utilmente  fi  bee  puro  da'  digiuni,  nella  toffe  continua, cr  neU 
go  «fra»;  a-  la  quartana . Neffuno  altro  uino  rifueglia  piu  le  uene , che  quefto . Egli  ferma  il 
lp  «ai  *a’  mentre,  cr  nutrifee  il  corpo . Alcuni  hanno  creduto  ch'egli  ofeuri  la  uifta , cr  che 
jJ***J^  non  gioui  a'  nervi,  ne  alla  uefrica . I uini  Albani  fono  molto  piu  utili  a'  nrui.Ei 
po  rprffo  II  uini  dolci  fono  manco  utili  allo  flomaco;  i brufehifono  piu  utili , che  i falerni.  Gio 
ìutta'qurft* udno  nunco  aUo  fmaltire , e empiono  moderatamente  lo  flomaco . Ma  i Surrcntini 
JJjjjj-  jtaoM  <ilcun  mo<io  non  ttnUno  ll  (aP°  > cr  riftr  ingoilo  i flu fi  dello  flomaco , c rdt 

« da  M . “ gl' interiori . I vini  Cecubi  non  fono  pù  in  ejfere  :c  i Sriini,c'koggi  s’ufano  in  canta 

bioloro ,• 
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bio  loro , fumo  fruitóre . P iu  forza  ha  il  uin  Survoltino  : t Aitano  è piu  brufcóy 
e il  Falerno  piu  gentile.  Dopo  quefii,  e r poco  da  efii  differenti  fono  i nini  Statuti, 
USignino  ftnza  alcun  dubbio  ha  uirt'u  di  fermare  il  corpo  moffo . Dell' altre  co ft 
fi  parlerà  in  communc . il  uino  mantiene  le  forze,  il  frngue,  e'I  colore  delle  perfom 
ne . Per  quefto  ancbora  è differente  il  mezo  del  mondo,  c r paefe  piu  manfueto,eht 
gli  eflremi  i perche  quanto  la  ferità  fa  loro  di  fortezza,  tanto  a Noi  quefto  fugo, 
il  bere  del  latte  nodrifce  toffa;  quel  delle  biade  i nerui  ; quel  dell'acqua  le  carni.  Et 
per  ciò  manco  colore  è in  que’  corpi,  e r manco  forza, cr  manco  patientia  anchord 
contra  le  fatiche . il  poco  uino  aiuta  i nerui , il  troppo  gli  offende , c r cofi  gli  oc* 
chi.  Lo  fomaco  fi  ricrea;  tappetilo  de'  cibi  fi  rifugiala  maninconiafi  uì  fctman 
do , cr  t orina  e il  freddo  fi  faccia  : acquiftafi  il  /ozino . O Itra  di  ciò  ferma  il  uo * 
mito  ; ponendolo  con  la  lana  humida , doue  fi  fa  raccolta , la  mitiga . Afclepiade 
hebbe  a dire , che  la  potenti  a de  gli  dei  appena  fi  può  uguagliare  con  la  utilità  del 
uino . 1/  uin  uccchio  fi  me  fola  con  piu  acqua  , cr  caccia  piu  l'orina  : cr  manco  ca 
ua  la  fife,  il  uin  dolce  ubbriaca  meno  ; ma  nuota  nello  fomaco.  1/  trofeo  piufacil* 
mente  fi  fruiti fce . Quello  c piu  leggieri , che  piu  lofio  inuecchia . Manco  nuoce  d 
nerui , quello  che  inocchiando  diuenta  dolce . 1/  uin  nero  graffo  è meno  utile  atto 
{hmaco  ; ma  dà  piu  nutrimento  al  corpo . il  uin  piccolo  cr  brufco  dà  meno  nutrì • 
mento  ; ma  offende  meno  lo  fornico  ; piu  preftamente  paffa  per  orina , cr  tanto 
piu  nuoce  al  capo , cr  bafii  dir  quefto  una  uolta  di  tutti  i fughi . Se  il  uino  è fatto 
uccchio,  co'lfumo  è molto  nociuo . I mercatanti  hanno  trouato  quefto  ne'  magazl • 
ni . Et  già  i padri  di  famiglia  tolgono  l'età  a quegli , iquali  per  fe  medefimi  fanno 
d in  arlato . Colqual  uocabolo  affai  ci  hanno  configliato  gli  antichi,  perche  nel  te* 
gname  il  fumo  confuma  i tarli.  Q ue'  uini,che  fono  fcialbi,  inuecchiando  diuentano 
mal  fini . Quanto  è migliore , tanto  piu  per  ueahiaia  ingroffa , cr  rappigliaf  in 
amaritudine  nociua  al  corpo . Et  noni  cofa  utile  condire  con  ejfo  altro  uino  men 
uecchio . Ciafcun  uino  ha  la  fra  fiiliua  foni f ima , cr  ciaf  uno  ha  la  fra  età  gratifi 
ma,  cioè  quella  del  mezo  . Chi  uuole  accrcfcere  il  corpo,  o mollificare  il  uentre,bea 
tra  il  mangiare;  ma  ehi  uuole  fermare  il  uentre,  & fermare  il  corpo , non  bea  quan 
do  mangia,  cr  poi  bea  poco . e'  cofa  dannofa  bere  a digiuno , fecondo  la  nuoua  in « 
ut  nt  ione  : perche  cg fi  impedifce  i penfieri  e'I  uigore  dell  animo  a chi  s'apparecchia 
é fare  de' fatti;  ma  ciò  torna  bene  a chi  ha  da  dormir  e, o non  ha  da  penfare  a nulla: 
tome  ben  moftrò  H tlena  in  Homcro  innanzi  il  cibo . Et  cofi  anchora  è paffato  in 
prouerbio , che  lafapientia  è ofcurata  dal  uino . Et  chiamiamogli  huomini  uino  fi, 
perche  ninno  altro  animale  bee  finza  fitc.Es  cofa  utile  tramezze  il  bere  dell'acqua. 
Et  è utile  anchora  berne  fopra  tubbriachezza , laquale  certo  beendo  fubito  dcttac 
quaftfca  fine  uà  uia.  Configlia  Hefiodo,  che  fi  bea  il  uin  pretto,uenti  giorni  in* 
manzi  al  nafiere  ddU  canicola , cr  altrettanti  dopo . il  uin  pretto  è rimedio  contra 
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la  cicuta,  il  corìandolof/aconito , il  uifco,  il  mcccttio,  targato  mimo  , le  pecchie» 
cutfye,  i calouroni , i falangi , e r cantra  i morfi  delle  ferpi , c r de  gli /carpioni, 
cr  cantra  tutte  quelle  co/e,  che  nuocono  raffreddando . E t particolarmente  contra 
thmorrhoide , cr  le  proflere , fiecie  dijèrpi , e i/ungbi . Contra  l'cnfiagioni  cr 
ro/teamenti  de  gl' inter  iorii  c r gioua  a quegli , il  cui  flomaco  e inclinato  al  uomitoi . 
cr  /e  il  corpo , o gl’intcriori  hanno  il  puffo . A chi  ha  il  male  de’  pondi,  a quegli, 
che  fidano , nella  lunga  tojji , c r nelle  lagrime  de  gli  occhi , gioua  il  uino  fc Inetto , 
A chi  ha  pafione  di  cuore  gioua  porre  il  uin  pretto  nella  poppa  ritta  con  la  fiu* 
gna . Et  a tutte  le  co/e  ma/imamente  il  bianco , che  inuccchi . Vtilmcnte  anchora 
fi  fomenta  co'l  uin  caldo  il  membro  genitale  a’  giumenti , colquale  anchord  infu» 
fi  nel  corno  dicono  Uuarfi  la  ftanchczza  . Dicono,  che  le  /cimie,  cr  gli  animali  di 
quattro  piedi,iquali  hanno  dita , auuezzandofì  a bere  uin  pretto,  non  cre/cono. Ho 
ra  ragionermo  de’  uini  intomo  alle  malattie . Vtihfimo  a'  nobili  è tutto  quello, . 
ch  e fottilifimo  in  Terra  di  lauoro  ; cr  al  uulgo,  quel  eh' è poffente,  gioucrà  a eia . 
fiuno . Vtibfitmo  a tutti  è il  uin  colato  per  li  ficchi . Et  ricorderenci  quello  effer 
quuM^ooco  fu&°  » c^c  bollendo  di  mofìo  s'acquifta  le  forze . Me/colare  infime  piu  forti  di  ui » 
■neon  utDgo  no , non  è cofi  molto  utile.  Quello  è /ani fimo  ,4quale  effendo  moflo  non  è flato  ag» 
roo.MifbU  giunto  nulla  : cr  meglio  anchora,/e  il  uafo  non  è flato  impeciato . Quegli,  che fin 
lumi  metto  conc(  con  mamo , geffi,  o calcina  /anno  paura  anchord  a gli  bu  omini  hcngagliar» 
di . il  uino  concio  con  acqua  marina  nuoce  a'  nerui , allo  flcmaco,  e alla  ue/cica. 

1 conci  con  la  ragia  fino  tenuti  utili  a gli  fìomachi  freddi  urna  non  a’  nomiti,  come 
ne  anchora  il  moflo , ne  la  fapa , ne  il  uin  cotto  . Il  uin  nuouo  concio  con  la  ragia 
è inutile  a tutte  le  co/e  :fa  doglie  di  capo  , cr  capogirli;  cr  per  quefto  è detta  ad 
pula . Le  co/e  già  dette  giouano  al  fìuff  'o  del  corpo , e alla  toffe  ,ea'  debili  di  fio * 
maco,  al  mal  de' pondi , e a'  me  fi  delle  donne.  In  quefto  genae  il  roffo,e  il  nao  ri ■ 
ftrigne  piu,  cr  piu  ri/calda.  Manco  nocino  è quello  jh' è concio  con  la  pece  fila.Md 
dobbiamo  ancho  ricordarci , come  altro  non  è la  pece  che  fluffi  di  ragia  combufta. 
Qucfta  fiecie  di  uino  ri/calda , fi  /mali  ire,  cr  purga ; cr  è utile  al  petto,  tal  cor» 
po . E ancho  al  dolore  delle  matrici,  s'tlle  fono  ftnza  fibre , al  fluffi  uecchio,  alla 
efilceratione J rotti,cr  fiiccati,aUe  fiftok^Hd  debolezza  de'  nerui  jxUa  uentoftù, 
a chi  halita  con  fatica,  e a quegli , che  hanno  i mmbri  u/citi  de'  loro  luoghi,  pofto 
ui  fi  con  lana  ficida . Ma  a tutte  quefte  co/e  è piu  utile  quello,  che  di  fua  natura  ri 
ccue  il/apore  della  pece , cr  chiama fi  picato  . Nondimeno  anchora  il  troppo  uina 
helucnnaco  fa  dolere  il  capo . Quanto  appartiene  alle  fibrt , certo  e,  che  non  fi  det 
dar  uino  a chi  ha  fibre,  fi  non  a'  uecchi  ammalati,  ne  ancho  fimpre,  fi  non  quando 
comincia  andar  fine  il  male . Ma  ne'  pericoli  acuti  nou  fi  dia  uino  a niuno,fe  non  4 
ehi  ha  manififte  rmiftioni,cr  piu  tojlo  di  notte:  perche  la  notte  eia  metà  del  peri » 
colo  a quegli,  che  btono  per  la  fieranzA  del  filino . Non  fi  dia  ancho  a donna  di 
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parto,  nei  chi  fi  fia  fronda,  nc  a chi  è ammalato  per  luffurid , ne  a chi  hi  doglu  di 
capo , ne  ad  altre  doglie , leqiuli  uengon o con  freddo  dell  ejlremità,  ne  a quegli  j:bc 
toffono  nella  febre , nc  nel  tremore  de'  nerui , o dolori  di  gola , o fe  s'intenda  , che 
intorno  a quella  fu  malore  alcuno,  ne  a chi  ha  durezza  d interiori , o ueheinenli  i 
di  tiene,  ne  a chi  hi  fpafimo,  che  per  ritirare  i nerui,  tira  la  tejla  all' indietro  ucrfo 
le  /palle , tetano,  o finghiozzi  ,nca  chi  ha  difficulù  dirtjpirare  con  la  febre . Et 
molto  meno  a chi  ha  gli  occhi  afpri , e 7 le  palpebre  immobili,  ograui  defetti,  nc  a 
quegli,  gli  occhi  de'  quali  accennanti  riluceranno,  ne  alle  palpebre,  che  non  fi  cotta 
giungono,  ofea  color  che  dormono,  quefto  medefimo  auuiene , o fe  gli  occhi  fono 
jparfi  di  fangue  ,ofe  negli  occhi  ferì  lagrima  congelata , che  fi  rappiglia  .bici 
chi  ha  la  lingua  fungofa,ne  grane  aie  a qucgli,cbe  non  poffono  perfettamente  fauci* 
Lire,  ne  anchora  fe  difficilmente  fi  manda  fuor  t'orinai  ne  a quegli,  che  in  un  fibi* 
to  fi  fpauentano,  ne  alb  Jpafimo,  o a quegli,  che  di  nuouo  diuentafiQ  torpidi , nc  a 
chi  dormendo  getta  il  feme . Bene  è uero,  che  alla  malattia  di  confumato  fièri  togr 
remi  filone,  unica  fieranza  cj  rimedio  e il  nino . A li  dlcuni  uogliono , che  non  fi 
debba  dare  fe  non  neU'augumcnto , altri  fe  non  nella  rcmfiione . Quagli  uogliono 
quefto  per  rijlrignere  il  fudore:  cr  quejli,  perche  fieramente  penfano  rulla  dimi* 
nutioiu  della  malattia  ; laquale  openione  ueggo  effere  di  piu , Et  certo  che'l  uino 
non  fi  dee  dare  fe  non  quando  fi  mangia , cr  non  dopo  il  fanno,  ne  andando  intuii* 
zi  altra  bcuanda,  cioè  a quello,  che  ha  fete , ne  ancho  fe  non  in  eftremi  delfieratio* 
ne.  Et  piu  facilmente  aJlhuomo , che  alla  donna  ; al  ueccbio , che  algiouane  ; e al 
giouane  piu  tojlo,  che  al  fanciullo  ,•  cr  di  uerno , piu  tofto  che  di  Hate  ; e a chi  u'è 
rnuezzo,  piu  tofìo  che  a chi  non  uè  auezzo.  il  modo  del  darlo  è fecondo  la  potcn * 
tu  dclanno , e T la  miflura . E/  communcmente  fi  tiene , che  bafti  un  bicchier  di  ut 
no , in  due  d'acqua . Se  u'è  diffolutionc  di  ftomaco,è  da  dar  fi  j C 7 fe  il  cibo  non  di* 
Jcende . Era  le  forti  di  uino , iquali  habbiamo  moflrato  farfi , ne  penfo , che  piu  fi 
facciano,  cr  che  l’uso  loro  fui  fuperfluo , infegneremo  ufirfi  con  quelle  cofe , con  le 
quali  fi  fanno . Et  già  in  qucjle  cofc  la  oflentationc  de ' medici  hauea  paffato  il  mo * 
do,  come  dire,  che  de'  nauoni  fi  faceua  uino  utile  alla  bianchezza  dettarmi , cr  del 
caualcare , cr  per  non  dire  dcWaltrc  cofe,  di  ginepro  anchora.  Et  chi  uorrì  crede * 
re,  che  fìa  meglio  ufare  il  uin  d'ajfcntio  ifteffo  ? Ma  lafciamo  anchora  fra  gli  altri 
il  uino  di  palma , cb'è  nocino  al  capo,  cr  è buono  follmente  a mollificare  il  corpo , 
e a chtjfiuta  fangue . Eittitio  non  può  dirfi  quello,  che  noi  chiamammo  bion,  per « 
che  in  effo  la  fretta  è in  luogo  d'arte . Egli  gioita  allo  flomaco  diffobito , o che  non 
ifmaltifce,  alle  donne  pregne,  a gli  eflenuati,  al  parietico , a'  capogirli , a'  tormini , 
4 He  feiatiebt . Dicono  anchora , ch’egli  ha  gran  uirtu  nella  pefltlcntia  cr  nc'  tuag* 
gi . il  difètto  del  uino  ha  anch’egli  i fuoi  rimedi . L'aceto  ha  gran  forza  in  rinfre * 
f care , cr  non  minore  nel  dtjfolmre . Et  però  quando  egli  è ffiarto  in  terra,  fa  frbiu • 
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ma . Habbiamo  gii  ietto , cr  diremo  anchora , quando  fari  bifogno , quanto  e 
gioiti  accompagnato  con  altre  cofe.  Ma  prefo  di  per  fe  leua  il  fafiidio  dello  doma» 
co . Raffrena  co'l  fiutarlo  il  fingbiozzo , CT  lo  Carnuto . Tenendolo  ne'  bagni  in 
bocca  rimuoue  t'affanno  del  caldo . B cefi  con  tacqui,  e'  utile  allo  ftomaco  dimoia 
ti  gargarizzarlo  ,•  cr  con  tacqui  a chi  comincia  rihauerfi  dal  male,  cr  cantra  gli 
ardori  del  Sole . Et  con  t acqua  è utile  a gli  occhi . Ld  fin  fomentatione  gioua  moi 
to  dopo  gli  abbruciameli . Gioua  alla  lebbra , alla  forfora,  alt  ulcere,  che  colano , 
a'  morfi  del  cane,  dello  feorpione,  cr  delle  fcolopendre,  cr  del  pipifbrtUo , cr  conm 
tra  tutti  i ticlcni  de  gli  animali , che  hanno  tago , cr  contri  i pizzicori . Guarifce 
i difetti  del  fondamento , poftoui  caldo  con  la  (pugna , mettendo  un  feftante  di  zol» 
fo  in  tre  fefiarij  faceto , o una  menata  d’hijfopo . Adopera  nel  fiuffo  del  [angue, 
poi  eh' è tagliata  la  pietra , e a ogni  rodimento  di  fuori  fi  mette  con  le  fpugne , cr 
dentro  beendone  due  bicchieri  del  forte , diffoluc  il  [angue  rapprefo . Beefi  contri 
le  uolatiche , cr  ponfi  fu'l  male . Infondettdolo  rijlagna  il  corpo  : cr  le  cofe , cht 
efeonofuor  del  feffo,  o della  matrice . Reprime  la  toffe  uecchia,  la  rema  della  gola » 
torthopnea , cr  rafferma  i denti , che  fi  dimenano . Huoce  alla  uefcica , e alla  dea 
bolezza  de'  ncrui . I medici  non  feppero , quanta  uirtù  egli  ha  contri  gli  affidi . 
Fu  non  è molto  , morfo  dall  affido  uno  , che  portaua  uno  otro  faceto , cr  quante 
volte  lo  metteua  giu,fentiua  ù dolore  del  morfo  cr  quando  lo  ripigliava,  era  come 
fe  non  haueffe  mal  ucruno . Quiui  fu  conofciuto  il  rimedio,  cr  medicato  colui co'i 
dargli  bere  dell'aceto . N e con  altro  fi  lavano  la  bocca  coloro,  che  fucciano  i veleni, 
E in  fonimi  la  virtù  cr  forza  feffo  non  folamcntc  doma  i cibi  ;maaffaifiime  altre 
cofe  anchora . Rompe  le  pietre,  che  il  fuoco  prima  rompere  non  ha  potuto . Ne//» 
no  altro  fugo  fa  piu  grati  i cibi,  e in  queflo  bifogno  fi  mitiga  o co'l  pane  arroftito , 
o co’l  uino , o s’accende  co’l  pepe,  o co’l  lafere  ; ma  co'l fole  fi  raffrena  .Soni  da 
paffete  in  effo  un  grande  efempio.  M.  Agrippa  ne  gli  ultimi  amifuoi  effondo  gram 
vomente  travagliato  dalle  gotte, cr  non  potendo  fopportare  quel  dolore,  ufo  Unto 
firuofa  feientia  fun  medico,  non  lo  fapendo  lo  Imper odore  Augufto,  penfiotdo,  cht 
[offe  molto  meglio  mancare  dell'ufo  cr  fent  intento  de' piedi , piu  toflo  che  fentirt 
quella  pafiione , cr  cofi  teneva  le  gambe  in  aceto  fortifiimo , quando  il  dolore  pi » 
lo  trauagliaua . : ' 

Dell’aceto  fcilIino>dell,olimeIe>  ideila  (àpa,&  della  feccia  del  ui- 
no, dell’aceto, & della  fhpa.  Cap.  IL 

QV  a n d o l'aceto  fcillino  , è piu  vecchio,  tanto  è migliore , gioua  olirà  le  co 
fe,  c'habbiam  dette,  quando  i cibi  rinforzano , perche  gufato  leua  via  quel» 
la  pena . E a coloro,  che  reciono  a di  giuno perche  fa  callo  alla  gola,  e allo  Soma» 
co , leua  il  cattato  odore  della  bocca  : riflrignc  le  gingie  : firma  i denti  terfa  mi ■ 
glior  colore.  Gargarizzandolo  purga  la  tardità  degli  orecchi , craprcla  m deh 
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f udito  ; ilcht  fa  anchorajche  U uijli  ducati  acuta.  Gioua  al  mal  caduco,a  manirh 
tonicità'  capogirli ,allx  fuffocatione  della  matrice,  a chi  è percoffo,o  caduto ,CT  per 
qucflo  babbia  fangue  rappallozzolato , a'  nerui  deboli ,e  a'  difetti  delle  reni . M4 
gu.tr difenc  chi  haueffe  cfulceratione . Gli  antichi,  fecondo  Dieuchc , temperauano 
Cofimele  in  qucflo  modo.  Dieci  mine  di  mele^inque  hemine  <T aceto  uecchio,una  li*  cio,.inrfgo> 
bra  di  fole  marino,un  quadrante  di  timbra,cinquefeftarij  <1 acqua  marina.  Queflc  fiofawM 
tofe  coccuano  dieci  uolte,raffreddÓdojì  la  caldau,et  co  fi  lo  ffiargeuano,c  inucccbia  eap.  if  Jel  li» 
uano.Tutto  qucflo  confutò  Afcltpiade,perchelo  donano  anchora  nelle  febri.  Dico 
no  nondimeno, ch'egli  giouò  contro  le  ferpi,che  fi  chiamano  [epe, contro  il  meconio,  d£orfo^i«i 
e'I  uifeo  gargarizato  caldo, e a gli  orecchi  e a’bijogni  della  bocca  et  della  gola.lequa 
ti  tutte  cofe  bora  fi  fanno  con  lofalmeiO"  qucflo  ha  piu  uirt'ucolfale,et  con  l aceto 
frefco.La  fapa  è cognata  al  uinofafii  di  moflo  cotto  fin  che  ne  fieno  confumati  i due 
terzi.  E'  migliore  di  uin  bianco . L'utilità  fua  è contro  le  canterelle,  il  bupreile,e  i ‘ * 

bruchi  de'  pini , iquali  fi  chiamano  pitiocampe,  contro  lefalamandre,  er  altri  ani* 
mali  uelenofi,  che  mordono . B cuuta  con  cipolle  tira  fuori  la  feconda,  er  la  crcatu* 
ra  morta . Fabiano  fcriue,  che  a chi  la  beeffe  a digiuno,  ufeendo  del  bagno , gli  e ue 
lato . Confcguente  a queflc  cofe  è La  feccia  del  uino;  laquale  ha  tanta  forza,  che  chi  Dtlli  fresi* 
fende  ne’  uafi,fubito  l'uccide . La  pruoua  è la  lucerna,  che  moflra  cfferc  pericolo  « “P- 
lo  fendere , mentre  che  non  ui  fi  può  tenere  accefa . No»  lauata  fi  mefcola  con  le  j,  Diorco.ci 
medicine.  Et  con  irios  conegual  par  te  fine  fa  empiafbro  all’humorc  flemmatico.  Sec  *' 

co.,  o bagnata  è utile  contro  i falangi,  poppe,  o tcfhcoli  enfiati , o in  qual  fi  uoglia 
parte  del  corpo  ,foffe  l'enfiato . Cotta  con  farina  diorzo  , fior  difannx,d'incenfo 
in  uino  ,fi  arde ,er  feccafi . E'  lo  effierimento  della  cotta  a fufficientia,  che  toccan • 
dola  con  La  lingua,  quando  è raffreddata,  paia  ch’ella  arda  la  lingua  a toccarla  fo* 
fio  diuiene  i una,  non  e/fndo  rinchiufa . L'arderla  le  dà  gran  forza . Cotta  co’lfi * 
to  è buona  a cacciare  le  uolatiche  c r la  forfora;  er  cofi  s'adopera  alla  lcbbra,e  alle 
rotture , che  gettano  ; er  beuuta  c contraria  alla  natura  de' funghi;  ma  molto  piu 
cruda . Mefcolafi  cotta,  er  lauata  nelle  medicine  de  gli  occhi . 1 mpiafbrataui  f opra 
medica  i teflicoU,  e'I  membro  genitale . Et  nel  uino  fi  bee  contra  gli  ilranguglioni. 
fit  quando  è fuaporata  è utile  anchora  a lauare  i corpi  er  le  ucfli , e aHhora  firue 
quanto  l'acacia.  La  feccia  dell'aceto  è piu  gagliarda,  per  rifletto  della  natura  d’ef* 
fo  aceto , cr  molto  piu  rode . Refifle  alla  puzza,  che  non  crefca ; gioua  impiafira* 
ta  allo  ftomaco , alle  parti  interiori,  e al  corpo . Riflagna  i fiufii  di  quelle  parti , e 
i mefì  delle  donne.  L eua  le  pannocchie  non  anchora  aperte  jet  le  ferrature  della  gola , 
c il  fuoco  faaro  con  la  cera.  Et  la  medefima  guarifee  le  poppe  enfiate  per  troppo  lat 
te.Leua  le  ugne  ronchiofe.Con  la  polenta  ha  grandifiima  uirt'u  contra  le  cerajle : er 
co'l  melanthio  uale  contra  il  morfo  del  crocodilo  cr  del  cane.Etquefla  arfa  crefce  le 
fbrv.Et  mef  olata  con  olio  fi  lentifo * impiaftratafin  una  notte  fa  rofii  i capeggi, . 
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Quefta  mciefima  Hata  ntttacqua,  & pofa  in  pezzalina,  purga  le  mutria;  Laftd 
da  della  fapaguarifee  le  t ricotture , cr  meglio  aggiuntola  la  lanuggme  delie  canne. 
La  medefima  feccia  cotta , e r beùuta  guarijce  le  tofii  uccchic  . Cuocefi  anebora  nel 
tegame  coi  file  cr  coi  graffo  , quando  le  majctlle  , o il  collo  foffe  enfiato . 
i Dell’uliue,  foglie,  fiori,  & cenere  loro,  dcll’uliua  bianca,  & del-  , 

la  nera , & della  morchia  ; Cap.  Ili, 

rj  R o s 1 1 m a alle  uiti,  è l'auttorità  dell uliue.  Le  file  foglie  riftringon  molto , 
{£  S 1 purgano , cr  riftagnano.  Et  però  majlicate,  cr  pojleui  j opra  medicano  le  alce 
*bP  a’  D»  ' re  ’ c 'mP‘*ftrate  con  °^°  guarifeono  la  doglia  del  capo  . La  Jua  decozione  coi  me 
fcoir.coo  gii*  le  fi  pone  doue  i medici  hanno  dato  il  fuoco , alle  enfiammagioni  delle  gengiucya'  pa 
•pprtiro.'Sc  uareed , e alle  ulcere  marcir , che  crefcono . Mefcolata  coi  mele  riftagnd  il  fangue 
•o  i diUorfo  ne'  luoghi  neruofi . Il  fugo  loro  s'adopera  aU  ulcere , che  incarbonchiano  intor » 
dó'uf l'Vral.'  no  a gli  occhi,  e alle  pujlole,  cr  gioita  alla  popitta,  che  cufica,  cr  però  fi  mette  neU 
«oiudc'rù  * ^ medicine  degli  occhi  ; perche  guari fce  le  lagrime  uecchie , c r lerofioni  delle  pai 
line  , driic  pebre . Cauaji  il  fugo , quando  elle  fono  Hate  in  acqua  piouana , cr  dipoi  bagnate 
te°mor«hta!  coi  uino  fi  pcjlano  cr  fccco  fc  nc  fdpaflegh  .Quejlo  pofioinlana  futla  matrice. 

ferma  il  menfiruo  delle  donne . E%  uti  le  anchora  a quelle  cofe , che  gettano  puzza} 
a'  condilomiti,  al  fuoco  facro,  c alle  nafeentie,  che  impigliano,  e ad  alcune  macchie 
roffe,  che  uengono  piu  la  notte,  che' l giorno  con  pizzicore . il  fior  dclfuliuo  fa  i 
medefimi  effetti . La  cenere  delle  meffe  fiorite  c in  luogo  di  cenere  di /podio . qhc» 
fla  dipoi  bagnata  col  uino  di  nuouo  s'arde, cr  quefta  cenere  fi  mette  doue  è marcia, 
e atte  pannocchie,  ouero  le  foglie  pejle  co'l  mele  ; e a gli  occhi  s'adopera  con  la  po * 
lenta . Il  fugo  del  fuo  fterpo  firefeo  , ilquale  accefo  difilli , guanfee  le  lagrime  , la 
fórfora , cr  le  piaghe , che  colano . La  ragia  che  gocciola  dctt’uliuo , mafiimamcn ■ 
te  ddtEthiopico , c marauigliofa . Alcuni  dicono , ch'ella  fi  dee  porre  futta  doglia 
del  dente  ; e affermano , ch'c  centra  il  ueleno  ; cr  uogfiono  anchora  quella  dellu « 
liuo  faluatico . La  corteccia  detta  radice  dctt'uliuo  teneramente  rafia , gufata  ffieffo 
nel  mele,  medica  quegli  che  gettano  fangue , cr  chi  ha  teff  con  marcia . La  cenere 
dctt’uliuo  con  fugna,  guarijce  gli  enfiatilo"  leua  i malori  atte  fiflole,  cr  le  fona.  Le 
uliue  bianche  fono  piu  utili  atto  Homaco,  manco  al  corpo . Hanno  in  loro  un  nota « 
bile  ufo,  prima  ch’elle  fi  mettano  in  conca , frcfchc,  per  fe  mangiate,  a modo  di  eia 
bo . Perche  guarifcotio  torina  arenoft,  e i denti  o fpczzati , o Juclti . La  uliua  ne» 
ra  è piu  utile  allo  Homaco , piu  facile  al  corpo  ; non  conuienc  al  capo , e a gli  oc» 
ehi . L'una  cr  t altra  pcjìa,  e impiafirata  gioua  a'  cotti . Ma  la  nera  fi  maflica,  cr 
fubito  cauatd  di  bocca , cr  poflaui  Jópra,nonlafcia  f or  puf  ole.  Le  uliue , che  fi 
chiamano  colimbade,  purgano  le  piaghe,  che  gettano  marcia  ; cr  nuocono  a chi  ha 
iifficulta  d’orma.  Detta  morchia  ci  douca  parere  d'kauer  ragionato  a bafianzajhda 
mndo  fcguùdio  Qatotie  ; ma  kabbiamo  anchora  a ragionare  dette  mediane  teffa. 
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tJU  hi  uìrtu  di  giurare  le  gengie , er  le  crepature  delti  bocca  ; er  è utile  <1  farmi * 
re  i denti . Et  infufa  media  il  fuoco  furo  , cr  que'  malori , che  uanno  impigliai» 
do . La  morchia  della  uluu  nera  è molto  utile  a’  pedignoni  ; e a fare  fomcntationi 
a'  bambini . Et  la  morchu  della  bianca  in  lana , s'accofla  alla  matrice  delle  donne, 
molto  maggior  uirtù  ha  ogni  morchia  cotta . C uocefi  in  uafo  di  rame , tanto  che 
uenga  [oda  come  il  mele . L’ufo  fuo  c con  l'aceto , 0 uin  nocchio,  0 uin  melato  fecon 
do  che  ciafcuna  cofa  richiede  nella  cura  della  bocca , denti,  orecchi,  piaghe , che  co* 
lino  marcia,  membri  genitali , e r a crepature  di  feffo . Ponft  alle  finte  in  pczzcli* 
ne  ; a quegli,  che  hanno  i membri  fuor  de'  luoghi  loro  in  lana,  e'  molto  utile  a mol 
te  coft,  quando  egli  c mucchiato:  pcrciochc  tal  medicamento  guarifee  le  fijlolc.  In* 
fonde  fi  alla  efulceratione  del  feffo,  de’  membri  genitali,  c r della  matrice  . E impia* 
firaft  alle  gotte,  quando  elle  cominciano,  e a’  mali  delle  giunture  .Et  fé  fi  cuoce  con 
tonfacio  fin  che  fi  raffodi , come  mele,  caua  i denti  c’hanno  a cadere . Conia  roci * 
tura  de'  lupini , er  con  l’herba  chamelcontc , marauigliofamentc  guarifee  la  fcab* 
bia  de  gli  animali , che  fi  mettono  al  giogo,  e'  utilifiimo  fomentare  le  gotte  con  la 
morchia  cruda. 

Delle  foglie  delluliuo  faluatico,  dell’olio  d’enanthc,di  grana.di 
mantìorle,d’alloro,di  mortine,  di  camemirto,  di  ciprcflo, 
di  citro,  & di  carijno . Cap.  1111. 

LE  foghe  delluliuo  faluatico  fono  della  medefima  natura:  er  lofiodio  fat  lf  . j( 
to  delle  me  fife  nouellc  riflrigne  molto  gagliardamente  i pondi . Mitiga  la  in*  i^Vti”». 
fiammagione  degli  occhi  : purga  le  ulcere  : rimette  doue  manca  ; er  leggiermente  £ 
rode  la  carne  crefciuta  : àifecca,  er  fa  rammarginare,  er  tal  tre  colè,  che  dicemmo  "*  *»• 

_ , , / . . . / I I 1 r , r ■ , . , rr  colia  dclluM 

neuuhuo . Ma  la  fua  propria  uìrtu  c , che  le  foglie  fi  cuocono  nel  mele,  : dafjenc  uo  raiua„»o, 

un  cucchiaio  a chi  fiuta  fangue . L'olio  fuo  ha  maggior  uirtù , er  concffo  fi  ba= 

gnu  la  bocca . Le  foglie  fue  fi  pongono  a’  denti  non  fermi,  a'  panarecci,  e a'  carbon  1*  «nocchia , 

celli , er  contra  ogni  raccolta  col  «ino.  E a quelle  cofe,  che  fi  debbono  purgarc,col  ccuap'  prr> 

mele . La  cocitura  delle  foglie , e il fugo  delluliuo  faluatico  entra  nelle  medicine  da 

occhi . lnfcr.defi  ne  gli  orecchi  co ’l  mele,  0 fc  gettano  puzza . Le  morici,  che  non  f”  n ho  ««* 

gettano  fangue , er  arte  macchie  roffe , che  uengono  piu  la  notte , che  il  giorno,  gVmcdcU» 

con  pizzicore , s' impia  frano  co'l  fiore  dettuliuo  faluatico  : c il  corpo  con  farina  • 

d’orzo,  ne'  pondi,  er  la  doglia  del  capo  con  olio . Le  fine  meffe  cotte,  er  pofìe  co'l 

mele  reprimono  la  pelle,  che  in  capo  fi  parte  dall'ofjo . Quegli  delluliuo  faluatico 

maturi,  cr  mangiati  firmano  il  corpo  ; ma  anofiiti,  cr  pefii  co'l  mele  purgano  le 

piaghe,  che  uanno  fimpre  impigliando , er  rompono  1 carboncclli . Dilla  naturo, 

<y  qualità  dell’olio  habbiamo  ragionato  a bafìanzd . (Spanto  alla  medicina  dico, 

che  di  tutte  le  forti  d'olio  utilifiimo  c lonfacino , cr  dopo  quello  il  ucrde  .Et  di 

piu, quanto  è piu  frcfco,tanto  è migliore,  fc  non  quando  fi  cerca  il  uccchifiimo,fot* 
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tHe  odorifero , cr  cfce  non  mordi,  al  contrario  di  quello  che  uuolc  efferé  permana 
giare . Vonf acino  gioua  aUcgcngic.  Se  fi  tiene  in  bocca , conferua  il  colore  de’  dea 
ti  molto  piu  che  alcuna  altra  cofa  ; cr  rijhigne  i [udori.  L'cnantbino  fa  il  medefi* 
mo  effetto,  che  il  rofato.  E ogni  forte  d'olio  mollifica  il  corpo,  cr  gli  da  forza  or 
uigore  : il  contrario  fa  allo  fornico . Acarefce  gli  accrefcimenti  delle  rotture.  Ina» 
ffrifee  le  canne  della  gola,  c r diminuifee  tutti  i uelent,  or  maf imamente  quello  de/ 
pftmmithio,  cr  del  geffo  nell'acqua  melata,  o bcuuto  con  la  cocitura  de’  fichi  ficchi} 
contra  il  mcconio  con  l'acqua,  contra  le  canterelle,  il  buprejle,  le  f.damandre,cr  le 
pitiocampc  bcuuto  per  fé,  or  ributtato  fuori  per  il  uomito . Contra  le  già  dette  co* 
fe  è lodatifiimo  : cr  ricrea  gli  fianchi . Lena  i tornimi  bccndone  fei  bicchieri , or 
maggiormente  fe  ui  c injiemc  cotta  la  ruta , or  caccia  i uermini  anchora . Rifolue 
il  corpo,  pigliandone  a mifura  d una  bemina , bcuuto  con  uino  cr  acqua  calda  , o 
con  fugo  d'orzata . E utile  a gli  cmpiaflri  delle  ferite . Purga  la  faccia.  Meffo  per 
li  buchi  del  nafo  a'  buoi , infino  a che  lo  ruttino , mitiga  le  ucntofiù . E il  uecchio 
rif  calia  piu  i corpi,  cr  molto  piu  caccia  il  fudore , cr  mollifica  le  durezze . Aiuta 
grandemente  i lethargici,  cr  quando  la  malattia  comincia  a inclinare.  Gioua  quaU 
che  poco  a rifehiarore  la  uifla,  prefo  con  cgual  pontone  di  mele  purgato  dal  fumo. 
Bell’olio  «lei  E'  rim^°  a'  dolori  del  capo,  cr  a gli  ardori  nella  febbre  con  l’acqua.  Ef  fe  u’è  l'oc 
■o  uedi  ìi  e»  cafone  del  ucccbio,fì  cuoce,  accioche  rappre filiti  il  uecchio.  L’oko  cicino  fi  bee  per 
T di,0Diof»  ' k PurgJg‘olli  tld  corpo  con  cgual  mifura  d’acqua  calda  ; cr  particolarmente  fi  iti* 
«M  difeorro  ce,  che  egli  purga  gl’intcriori . Gioua  alle  malattie  delle  giunture,  a tutte  le  durcz 
ne!  Z(>  strici,  a gli  orecchi,alle  incotture . E t con  la  cenere  del  pefee  mitricelo 

ttttUo'hdi  m ^ i’ifammagioni  del  feffo , e alh  rogna  :fa  bello  il  colore  alla  pelle , orfana* 
mandorle, di  fiere  douitiofamente  i capegli . Del  fané  ; onde  egli  fi  fa  , tuffino  animale  ne  toc • 
Mwriue  pu*  u • 1 lucignoli  fi  fanno  d’uua,  di  fingolar  chiarezza . Dell’olio  uitne  il  lume  ofeu* 
aio, imita  da,  ro  pcr  rifpctto  della  troppa  graffezz a . Le  foglie  con  l'aceto  s’impujlrano  al  fuo* 
Almo  di  ore.  co  fiero,  c r per  fe  frefchcaUe  poppe,  e alle  lagrime  degli  occhi . Le  medefime  cot 
predetto3  te  ^ MIW>  a' adoperano  alle  enfismmagio'ni  con  la  polenta  , cr  co’l  zafferano . Et 
pojle  per  fe  tre  giorni  purgano  il  uifo . L'olio  delle  mandorle  purga  ,•  mollifica  i 
corpi , lena  le  grinze  ; fa  la  carne  lucente  : c r co  l mele  lena  delia  faccia  iftgni  del 
uaiuolo . Gioua  anchora  a gli  orecchi  con  olio  rofato , cr  mele , cr  cotto  con  mef 
fe  nouelle  di  melagrano, , cr  amazza  in  efii  i ucrmicclli;  cr  lena  la  grauezza  del • 
t udito,  i mormorii,  e i zufolamenti  ; cr  facendo  ciò  anchora  leua  la  doglia  del  ex 
po,  arde  gli  occhi.  Con  la  cera  guarifee  i fignoli  ,cr  chic  riarfo  dal  Sole . Co'l 
uino  purga  le  ulcere  che  colano,  cr  la  forfora:  co'l  meliloto  le  morici,  che  non  get 
tono  fangue.  Et  fe  con  queflo  forza  altra  mijlura  ugni  il  capo,  fa  ucnir  fonno.L'o* 
lio  dell'alloro  è migliore  quanto  egli  è piu  frtfco  ,CT  piu  uerdc  di  colore . La  fux 
uirt'u  c di  rifcaldare , cr  perdo  è utile  a'  parifichi , a gli  ffafimi , alle  fiiatiche , 

a'fuggdhxti. 
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^ fuggcllati , a' dolori  del  capo , alle  difhllatior.i  uecchie , e a gliorecchi , impid* 
ftrandolo  caldo  in  gufcio  di  melagrano . Della  medefrma  natura  è lolio  di  morti = u . fl 
tic , perche  rtftrignc , indura , e utile  alle  giengie , a'  dolori  de'  denti , a'  pondi,  h 3d  iib.V. 
al  collo  della  matrice  [corticato  , e alla  uefcica , e aU’ulcere  inuecchiatc , o che  co=  dìi«ortbd«i 
lino  , con  uerderame  c r con  cera  . Et  alle  rotture , e incotturc . Pefta  guarifee 
la  forfora , le  crepature  del  feffo , er  le  morici , che  non  gettano  [angue , le  giun=  dcii  oiio  d ai 
ture  fchiauate , er  i'odore  graue  del  corpo . Es  rimedio  alle  canterelle , al  bupre=  ^ 

(le , cagli  altri  ueleni  , che  fcorticano  . L'olio  della  chamcrirfina , o della  ofi=  *>'»  '»'«*>*< 
mirfma  c della  mcdejìma  natura  . Volto  di  cipreffo  fa  i mcdefimi  effetti,  che  quel*  s 

10  della  mortine  : crcoft  quello  del  atro.  L'olio  della  noce , tlquale  noi  chia* 
mommo  carijno , è utile  a medicar  la  tigna , cr  mettendouelo  dentro  alla  tarditi 
de  gliorecchi  : c impuftrato  a'  dolori  del  capo  . Ma  è pigro  er  graue  di  fapore  : 
perche  fe  nel  di  dentro  è punto  di  magagna , tutto  fi  guafta . L'olio  fatto  di  grò* 
no  gnidio , ha  la  mcdeftma  uirtìi,  che'l  ciano . il  fatto  di  lettifimo  è utili  fimo  neU 
t unguento  acopo , che  fi  fa  per  le  lafitudini . Et  giouerebhe  anchora  come  l'olio 
rofato  ,fc  non  / offe  alquanto  piu  duro  . Vfafi  contri  i troppi  fuSbri , c 7 alle  pu* 
fiulcd'cfi.  E'  ottimo  a guarire  la  fcabbia  de'  giumenti . L’olio  balanino  purga  L*cii»  baiasi 

1 1 uaiuolo , i figr.oli , le  Icntigini , cr  le  giengie . Che  cofa  f a cipro , er  come  fi 
faccia  olio  d'effo , già  l'habbumo  infegnato . La  fua  natura  è di  rifcaldare , er  di  »<i«  d 
molli fcarc  i nerui . Le  foglie  fue  s’impiaftrano  allo  ftomaco  ; e il  fugo  loro  s’ado = Dióf«  nell. 
pera  alla  matrice  alterata . Le  foglie  frefche  majlicate  medicano  le  rotture  del  co»  m*^**.// 
po  , che  colano , er  quelle  della  bocca , er  le  raccolte  di  puzza  > er  le  morici,  che  fuo  dimorfo. 
non  gettano  [angue . La  cocitura  delle  foglie  gioia  a gtincottigr  a quegli, c'han* 

a noie  membra  feoneie Et  effe  foglie  pcjle  fumo  i capcgli  rofi , aggiugnendoui  il 
fugo  della  mela  cotogna . 1 fuoi  fiori  impiaft rati  con  l'aceto  leuano  la  doghi  del 
capo . I medefmi  arfi  in  pentola  cruda  guarirono  le  piaghe  , che  uatwo  [empire 
impigliando  ,er  t ulcere  putrefatte  o col  mele  ,o  di  per  fe.  L'odore  del  fiore  fa 
ucmr  fonno . L'olio  glaucino  riflrigne  , cr  rinfiefea , come  l'enantbino . il  balfa* 
mino  è molto  piu  preciofo  , che  glialtri , come  dicemmo  ne  gliunguentner  ha  uir* 
tu  conira  tutte  le  Jerpi . Gioua  affaifimo  a rifehiarar  la  uijìa  , er  leua  i baglio* 
ti . Mollifica  tutte  le  raccolte  di  puzza , er  le  durezze  • non  lafcia  rappigliare 
il f angue  : purga  le  nafecntie . E'  molto  utile  a gliorecchi , a'  dolori  del  capo , a 
parletichi , a gli  fpafimi , e a'  rotti . Bcendolo  con  latte  refifte  al  ueleno  aconito . 
Vgnendonc  l’infermo  , che  ha  fiebre , laquale  rimette  con  freddo  ,fia  affai  utile . 

Mae  da  ufitrlo  temperatamente  , perche  altrimenti  riarde , cr  accrefce  i difetti  : 

H abbiamo  ragionato  anchora  della  natura  del  malobathro  ; tlquale  commuoueto* 
rina , cr  premendolo  col  umo  fi  pone  alle  lagrime  de  gliocchi , cr  fulla  fronte  di 
chi  uuol  dormire  : ma  piu  uirtu  ha , fe  con  effb  ugnerai  le  nari  ,ofe  lo  ber  ai  con 
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l'acqua . La  fogli*  fua  pojla  folto  la  lingua  fa  buono  alito , cr  mcfolata  Ira' pati* 
ni  fa  buono  odore . L'olio  del  hiofeiamo  è utile  a mollificare , ma  nuoce  a ’ ncrui . 
Hi  ragiona-  B tendalo  fa  moto  nel  ctrucllo . L'olio  ibernino , cjucfio  è una  ficcie  di  lupini , 
i”!o  torcici  edifica, cr  fa  quafiimcdcfimi  effetti,  chc'l  rofato . Del  narcifimo  babbuino 
rjgwlut0  colfuo  fiore . il  rbafwino  guanfee  il  mal  de'  pidocchi  acqmfiato  per 
fopr*' mì  iì.  lunga  infermità , cr  leua  la  pelle  muida  del  uifo . L'olio  fefamino  guarifee  il  do* 
“cu*  "‘hó*  lorc  dc  gllort“bi , cr  le  nafeemie , ch'impigliano , c r quelle , che  fi  chiamano  eoa 
«iiaio  ìi  ino.  coethe . il  lirino , che  noi  chiamammo  fife  lino  cr  Sirio , c utilifiimo  alle  reni , a 
go  ui  Dioi*.  prouoare  ifuAori  t a mollificar  la  matrice . il  fclgitico  dicemmo,  ch'è  utile  a nera 
ut , come  lo  hcrbaceo  anchora , ilquale  fi  ucnde  in  Digitino  fi, Ha  uia  fLminu.L’c* 
leomclo  , ilquale  in  Scria  gocciola  da  gli  olmi , di  fapor  di  mele , non  finza  fafiU 
dio , mollifica  il  corpo : purga  la  colera,  dandone  due  bici  hieri in  una  lemma  d'ace 
qua  ; quegli cl;e  n hanno  bcuuto , impign/couo , cr  fiefio  fi  rifentono . Quegli 
c’hanno  a combattere , ne  pigliano  prima  un  bicchiere . L'olio  pifiino  commutici 
mente  s'ufa  a cacciare  la  rogna  de  ghav.imali  di  quattro  piedi.  Lopole  ulti  cr- 
oi (opra  nr  i ghuliui  la  profilila  nel  ilt.i  è delle  palme . Le  frefche  ulbriacano  : cr  quelle,  che 
4*h Stratta-  no,lf0,,  tM,t0  fitfhe , fanno  dolere  il  capo , nc  fono  utili  allo  Jlomaeo  quanto  paio • 
»o  Mimo  co  no  : inafficrano  la  toffe , cr  ertfeono  il  corpo . Cliantichi  ufauano  dare  il  fugo 
!wio  palmo,  ddlc  cotte  in  luogo  dbidromcle  a gli  ammalati  per  ribaucre  le  forze,  cr  per  ifie» 
£wtre  V fctc  : c lìuefto  bifogno  metteuano  le  The  baie  he  innanzi  a tutte  l altre . 
e lo  ho  cita  » Sono  utili  anchora  a chi  finita  fanguc , mafiimamentc  mangiandole . Le  cariote , 
Thta'fic  di  Cl0^  dfi*g°  à’cffe  > fi  empiafiro  allo  fiomaco , alla  uefaca , al  corpo , e a gl'inte * 
rieri.  Alcfcoùte  con  inde  cotogne , cera,  cr  zafferano  guarifeono  le  parti  fuga 
geliate . 1 noccioli  ddle  palme  arjì  in  pentola  nuoua,cr  lanata  la  cenere  fanno  lcfi> 
fetto  dello  ficàie  £?  mcfcolanfi  nelle  medicine  de  gliocchi^ggiugnendoui  il  nardo. 

Del  mi^olj.ilano  paim.i,  della  palma  date.  Cap.  V.  . 

LA  pabna  , clx  ja  il  mirabolano , ottima  in  Egitto,  non  ha  noccioli , come 
t altre  ne  balani.  In  uin  brufeo  ferma  il  corpo  e i me  fi  delle  donne,  erri» 
falda  le  ferite . La  palma  chiamata  date , ouero  fiat  he , è buona  in  mediana  con 
tbtrba , le  foglie , cr  la  corteccia . Le  foghe  fi  pongono  a gli  interiori , allo  flou 
rauco , al  fegato  , alle  piaghe , che  impigliano , cr  non  uogliono  rammarginare  _ 
La  fua  corteccia,  tenera  con  ragia  C r cera  guarifee  in  uenti  giorni  la  rogna . Dafii 
a bere  a'  nudi  ddle  reni , cr  della  uefcica , cr  .de  gli  interiori  ; cr  è contraria  al 
capo , c a'  nerui . La  fua  cocitura  ferma  i flufii  < iella  matrice , cr  del  corpo: cr  la 
(mere  beuuta  in  uino  fida  a'  tortwni , potati  tfiima  ne'  mali  delle  matrici , 
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Medicine  di  ciafcuna  forte  di  fiori , delle  fòglie , de*  fratti  de* 

» . rami , della  corteccia , del  legno , del  fugo , della  ra- 
dice^ della  cenere.  Cap . VI. 

LE  propóne  uxr  itti  de'  generi  er  delle  medicine  ,fono  quelle  c'hanno  le  mele . 

fra  quefte  le  uernereccte , er  C acerbe  fono  inutili  allo  flomaco , diguazzano  i?h 
il  corpo , er  la  uefetea  ; e offendono  i nerui.  Cotte  fono  migliori . Le  cotogne 
fono  piu  foaui  cotte:  nondimeno  crude  folamente  mature  giouano  a quegli  che  fiu=  utriìià  dru« 
tono  fanguc , al  male  de’  pondi , a'  colerici , e a'  deboli  di  flomaco . No»  hanno  J^n’  iH°go 
quella  mcdcfmuuirtù  cotte,  perche  perdono  la  forza  del  fugo,  che  riflrigne. 

Pongonfi  anchora  fui  petto  ne  gliardori  della  febre , er  nondimeno  ftcuoconoin  MaidiioU. 
acqua  piouana  alle  medejìme  cofe , che  fi  fon  dette  di  fopra . Ma  a ‘ dolori  dello 
flomaco  o crude  0 cotte  fi  pongono  in  modo  di  cerotto . La  lanugine  loro  guari» 
fi*  i carboncelli  : cotta  coluino , e impLifirata  con  la  cera  fa  rimettere  1 peli  alla 
pelarella . Le  crude , che  s’acconciano  nel  mele  muoiono  il  corpo  , er  aggiungo » 
no  molto  alla  foauità  del  mele , c r lo  fanno  piu  utile  allo  flomaco . E t le  cotte , che 
fi  tengono  tif  i mele , alcuni  le  danno  a mangiare  pefle  con  foglie  di  rofa , cotte  a' 
mali  dello  flomaco . il  fugo  delle  crude  gioua  alla  milza , a coloro  che  non  poffo» 
no  refiirare , fe  non  flanno  col  capo  alto,  e a ritruopichi . E alle  poppe,  alle 
inorici , che  non  gettano , e alle  narici . il  flore  er  uerde  er  fecco  gioua  alle  in» 
flammagioni  degliocchi , a quegli  che  fiutano  fangue , e a'  mefl  delle  donne.  Faf» 
fi  anchora  fugo  di  quefle  minute  con  uin  dolce  alla  toflfe , utile  a deboli  di  flomaco , 
tal  fegato.  Et  fc  le  matrici , ergi’ interiori  caggiono,fi  fa  una  fomentatane 
ton  la  loro  cocitura . F afii  anchora  olio  d’efjc , ilquale  fi  chiama  melino , ogni 
uolta  che  non  fieno  nate  in  luoghi  humidi.  Etperquefto  uengono  utilifiime  di 
Cicilia . Manco  utili  fono  le  ftruthie , benché  fieno  parenti . Pigliafi  la  radice 
loro , circonfcriuendo  la  terra  con  la  man  manca  : ma  chi  lo  fa , dica  quello  che  flru,hl<  (ono 
fa,  er  per  cagione  di  chi  ; er  cofì  legata  aUc  gauine  le  guarifee . Le  melimele, er  itpc'uàotl 
t altre  cofe  dolci  muouono  il  corpo , er  lo  flomaco  ; danno  fife  er  caldana , ma  f {* 
non  offendono  i nerui . Le  mele  tonde , fermano  il  corpo , er  muouono  il  uomi=  tire  a pp'“°- 
to,  er  torma . Le  mele  faluatiche  fono  filmili  a quelle  della  primauera  acerbe,  er  dVfemk  re 
fermano  il  corpo  ; ma  per  qutfto  effetto  bifogna , che  fieno  acerbe . Le  citrec  fi  te  • 
beano  nel  uino  contra  il  uelcno , 0 effe,  0 il  feme . La  cocitura  loro  lauata , er  il 
fugo  premuto  fanno  foauità  di  bocca . il  feme  d'effe  uogliono , che  fi  dia  mangiare 
aUc  donne  pregne , quando  clic  hanno  uoglia  di  tante  cofe  {prone  ; er  fi  majliceno 
anchora  contra  la  infermità  dello  flomaco , ma  non  facilmente  fenon  con  l’aceto . 

Sarebbe  bora foucrchio  riandare  noue  forti  di  melagrane . Le  dolci,  che  noi  per 
altro  nome  chiamammo  capir  me  ,fi  tiene , che  fieno  inutili  allo  flomaco  ; parto» 
rifeono  uentofità , e offendono  i denti  er  le  giengie . Quelle  che  fon  dopo  quefìe , 
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CT  eh  iamanfi  uinofe  & dì  mtzo  fapore , hanno  piccolo  nocciolo , c r fono  uri  pdm 
co  piu  utili . fermano  il  corpo , er  lo  fìomaco , ma  ften  poche , fi  che  non  iftuc » 
chino  altrui . Et  non  fi  dieno,  anchorache  non  ui  fia  punto  di  fibre  ; perche  ne  U 
carne  de  gliacini , ne  il  fugo  non  c utile . Guardifi  anebora  da  qucjlc  chi  ha  il  uom 
mito  ,0  chi  fiuta  fangue . In  quefle  non  apparifee  ne  uua , ne  mojìo , ma  uino . 
Ir 'una  c r l'altra  ha  corteccia  afira . Qucjla  acerba  è in  ufo  a molte  cofe . Il  uuU 
go  con  effe  tonda  le  cuoii , er  per  queflo  i medici  lo  chiamano  malicorio . Pro» 
uoca  t orina, cr  cotta  nell  aceto  er  con  galla, ferma  i denti , che  fi  muouono . D afa 
fi  alle  donne  grauide , er  gufandola  muoue  la  creatura  nel  corpo  della  maire, 
farle  fi  la  melagrana  , er  tienft  in  macero  tre  giorni  in  acqua  piouana  . Qucjla  fi 
bee  fredda  per  coloro , che  fon  deboli  di  flomaco  , cr  per  quegli , che  fiutano  fan » 
gue . T>cìl' acerbe  fi  fa  una  medicina , che  fi  chiama  jlomatica , utiliftma  et  mali 
della  bocca , delle  nari , er  de  gli  orecchi , e a'  bagliori  de  gliocchi  ,e  a quelle  pela 
licole , che  fi  sfogliano  intorno  alt  unghie  delle  dita , e alle  piaghe , che  uanno  fima 
pre  impigliando , cr  lequali  crefcono  nelle  rotture . Vale  contra  la  lepre  marina 
in  queflo  modo , Pcflanfi  le  granella , leuando  lor  prima  la  corteccia , cr  cotto  il 
fugo  fino  alla  terza  parte , con  una  meza  libra  di  zafferano , cr  d’allume  taglioa 
to , di  mirrha , cr  di  mele  Athemefe . Altri  fanno  in  queflo  modo . Peflano  mola 
te  melagrane  acetofe , cr  cuocefi  il  fugo  in  uafo  nuouo , tanto  che  fi  raffodi  lome 
mele , a’  meli  del  membro  uirile , cr  del  feffo , c a tutte  quelle  cofe  , che  fi  curano 
eon  un  medicamento  chiamato  Lido , a glioi  cechi , che  gettano  puzza , alle  lagria 
me  degliocchi , che  cominciano , e alle  macchie  reffe . 1 rami  del  melagrano  por» 
tati  in  mano  cacciano  le  ferpi . Con  la  buccia  della  melagrana  cotta  nel  nino , cr 
poflaui  fu  ,/ì guarifeono  i pedignoni . La  melagrana  pilla  con  tre  hemine  di  uu 
no , cotta  fino  a una  heminajeua  i termini  er  le  tignuolc . La  melagrana  meffa  in 
pentola  nuoua  col  coperchio  fopra  , e arrofiita  nel  forno , er  pefta , er  beuuta 
gó  d?ftorda°  n{ì  u‘no  > firma  il  corpo  , cr  leua  i tomuni . il  primo  parto  di  queflo  frutto  eoa 
piìbio  da  minciondo  a fiorire , fi  chiama  da’  Greci  citino , è di  grande  offcruatione  per  e fica 

2,ud'X  ,1  rimento  di  molti . Se  alcuno , fciolto  da  ogni  legame  di  ucftimenti , di  calciamola 
ub  i il»  fl  » CT  anchora  d'anello,  ne  coglie  uno  con  due  dita  della  man  manca , col  dito  grof» 

•a  il  Manti,  fi , er  col  quarto , er  cofi  leggiermente  toccando  lo  tira  intorno  a gliocchi  ,c T r 
faeriò!  dl"  dipoi  fi  lo  mette  in  bocca , e inghiottifee , che  non  tocchi  il  dente , s'afferma , che 
quel  tale  non  patirà  quell'anno  alcun  male  a gli  occhi . I mede  fimi  citine  ficchi  cr 
pefii  , reprimono  le  carni , che  crefcono  ; medicano  le  giengie  e i denti , anchord 
che  fi  dimenino , col  loro  fugo  cotto . E fi  corpufiuli  triti  guarifeono  gliulceri  , 
che  impigliano , 0 dinotano  putrefatti . Sono  anchora  utili  alla  inftammagione 
de  gliocchi , er  degl  inter  ieri,  er  quafi  a tutte  quelle  cefi , dou’è  utile  la  corteca 
riti . Sono  contrari  a gli  feor pioni . Non  pofiiamo  mar Migliarci  tanto  che  bafH 
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itila  curi  CT  diligenti*  de  glidnticbi , iquali  non  lafciarono  cofa , che  non  tentafa 
fero . In  queflo  citino  fono  alcuni  fiori , iquali  efcon  fuori  innanzi  che’l  citino  dia 
tenti  mela , e r chiamanfi  balaniti . H auendo  eglino  dunque  fattone  cficricntia , 
trouarono , che  fono  ottimo  rimedio  contra  gli  fcorpioni . Becndogli  fermano  i 
mefi  delle  donne  ; guarifcono  le  ulcere  della  bocca , le  cienice  nella  gola , l'uuola , 

. chi  fiuta  fangue , il  flulfo  dello  ftomaco  cr  del  corpo , le  parti  genitali , c r tutte  le 
ulcere , che  colano . Hanno  trouato  anchora , che  feccandogli,  cr  facendone  poU 
uere  guarifeono  i pondi  mortali , er  rimagliano  il  corpo . Ne  incrcbbe  loro  fare 
tfierientia  de' noccioli:  iquali  arrotiti, cr  peti  aiutano  lo  fornico  fiargendoa 
gli  nel  mangiare , o nel  bere  . B confi  con  l’acqua  piouana  a riflagnare  il  corpo  . 

La  fu*  radice  cotta  fa  un  fugo  , cli’amizza  le  tignuole , a pefo  d'una  moneta , che 
fi  chiama  un  toriato . Cotta  nell' acqua  fa  i medefimi  effetti , che  il  lido . E cci  aria 
cho  il  melagrano  faluatico , cofi  chiamato  data  foviglianza  ’■  le  cui  radici  bcuute 
ton  uino  a pefo  d’un  denaio  fanno  fonno . llfemefuobeendolo  afeiuga  l’acqua  de* 
r itruopichi . il  fumo  delle  corteccie  delle  melagrane  cacci*  le  zanzare . 

Medicine  de  peri,  & loro  oflèruacioni  , & -della  oilerua- 
tione  de’  fichi , & del  caprifico , & erinco , &delle 
fpccie  de  glialtri.  Cap.  VII. 

IL  etto  di  tutte  le  pere , anchora  a’ foni  c grauc , e agliammalati  fi  leu a come  il  | 
uino . Cotte  fono  molto  fané , cr  g rate , e r mafiimamente  le  crufiumine . Et 
tutte  quelle , che  fon  cotte  col  mele , aiutano  lo  fiomaco . Fanno)!  empiaftri  delle  ia»°jBcho 
pere  a levare  i malori  de ' corpi  , cr  la  lor  cocitura  s’ufa  alle  durezze . Effe  s'op* 
pongono  a'  boleti , e a gli  altri  funghi , cr  fcacciangli  col  pefo , cr  col  fugo , che  *• 
contraila . La  pera  faluatica  tardifiimamente  fi  matura } intacca  fi , e appiccata  fi 
ftcca  per  fermare  il  corpo  : cr  ciò  fa  anchora  la  fu*  cocitura  bcuuta . Cuoconfi 
anchora  le  foghe  col  frutto  per  farei  medefimi  effetti  :crla  cenere  del  legno  ha 
molto  maggior  uirtu  contra  i funghi . Le  mele  cr  le  pere  fono  marauighofamena 
legnui  a portarfi  anchora  a' giumenti , benché  poche . Dicono , che  il  rimedio  di 
do  è,  che  fe glie  ne  dia*  mangiar  prima  alcuna , o fe  gli  molìri  almeno . 1/  fugo 
latteo  del  fico  ha  qualità  d’aceto , cr  però  a modo  di  prefame  fa  rappigliare  il  lata  d»Uoim««e 
te . Piglùfi  innanzi  che’l  fico  maturi , cr  feccafi  al  rezo , per  aprir  le  piaghe, cr  |J  “VT* 
muoucre  i menftrui,prefo  col  tuorlo  deU'uouo , o beuuto  con  fornito . 1 mpùjlrafi 
alle  gotte  con  farina  di  fiengreco , cr  con  aceto . Leu a i peli,  cr  guarifee  la  Jcab--  Muib. 
hia  delle  palpebre , e r le  uolatiche  cr  la  rogna . Rifolue  il  corpo . La  natura  de 
latte  del  fico  è contraria  a'  uelcni  de’  calabroni,  cr  delle  uefie , cr  fimili  animali 
CT  particolarmente  de  gli fcorpioni . \l  medefimo  conia  jugna  leu*  i porri . Le 
foglie , e i fichi  acerbi  s'impiafirano  allegauine , e a tutte  le  cofe,  che  bifogna  mot» 
hficare , CT  leuor  uia , Et  quello  medefimo  effetto  fanno  anchora  le  foglie  perfe 
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JlcjJe  : c r cofi  de  glialtri  come  firopicciar  le  uolaticbc  , CT  le  alopecie , C r forte 
quelle  cofe , che  bifognafiorticare . Et  contro,  i morft  del  cane . Le  meffi  tenere 
de'  rami  fi  mettono  Julia  cotenna . Le  mcdcjìme  col  mele  fi  pongono  fuUe  rotture  a 
che  fi  chiamano  certe . Con  le  foglie  del  papauero  faluatico  tirano  fuori  loffi  rotm 
te . Con  la  foglia  pcjla  nell  aceto  rtjlringono  i morfi  de'  cani  arrabbiati . Le  te* 
nere  meffe  bianche  del  fico  nero  s'imptajlrano  a fignoli , e a'  morfi  del  topo  ragno 
fon  la  cera . La  cenere  delle  foglie  loro  s'adopera  alle  cancrene , e a confumart 
quelle  cofe , che  crefcono . I fichi  maturi  muouono  lorina , rifoluono  il  corpo  g 
muouono  il  [udore ,cr  le  pujiolc . Ef  pereto  non  fono  [ani  nell' autunno , perche  i 
corpi , iquali fidano  per  opera  di  quefio  cibo  , uengono  a raffreddar fi , Non  fio» 
no  ancho  utili  allo  fiomaco , ma  cr  per  breue  tempo , dtccfi , che  fon  contrari  al* 
la  noce . Gliultimifon  piu  j. ini , che  i primi , e i medicati  non  mai . Crefcono  le 
forze  de' giouani  : fumo  miglior  complcfiione  a'  ucce  In , c r manco  grinze . Mi» 
tiganola  fete , cr  rinfrefcauo  il  calore  : c r per  ciò  non  s'hanno  da  negare  alle  ft» 
Df”  Refi  r et  r,^rettc  » Squali  fi  chiamano  flegne . I fichi  [cechi  offendono  lo  fiomaco  ; ma 

«hi  Diofcorì*  però  fono  molto  utili  alla  gola . La  natura  loro  c di  rifcJdart . Leuano  la  fete  : 
né  fp^r-  mollificano  ti  corpo  : fono  contrari  a fuoi  flufii , e allo  fiomaco . Sono  fanpre  uti» 
«jjo'tu'dl’fo  I* <t®4  uefi,a  » CT d (ki tifi  > Cr  fojpira , e a'  difetti  'del  fegato , della  milza , cr 
pra  ; iiche  io  delle  retti . Aiutano  i corpi , cr  le  forze , CT  per  quefio  i combattitori  ne’  giuo* 
rSnntc*  nel  thifolcuano  mangiarne . Pithagora  efer  citatore  fu  il  primo , che  gli  trasferi  al* 
iib.iy.  a cap.  k carni . Sono  utdifiimi  a chi  efee  di  lunga  malattia,  eoi  mal  caduco  ,ea  tutti  i 
ritruopichi  j e r pongonfi  a tutte  le  cofe , che  (hanno  a maturare  , e r dijfolucrfiH 
CT  piu  utilmente  con  la  calcina , o col  nitro  mefcolato . Cotti  con  lo  hiffcpo  pur m 
gano  il  petto , cr  la  flemma , cr  la  toffe  uccchu . Et  col  uino  fi  pongono  cotti 
al  fejfo , cr  enfiato  di  mafie  elle  ,er  fignoli , pannocchie , cr  pofteme  dopo  gl  torce* 
chi.  La  cocitura  loro  e utile  anchora  a fomentar  le  donne.  Et  i mede  fimi  cotti 
con  fiengreco  fono  utili  al  mal  di  fianco , c a chi  ha  difjìcultà  di  rejpirarc . C otti 
con  ruta  giouano  a'  tornimi . Col  fior  del  rame  ,attc  piaghe  delle  gambe.  Con 
melagrana , a quitte  pellicole , che  fi  sfogliano  intorno  all' unghie  dette  dita . A gli 
'' . incotti , e a"  pedignoni  con  cera . A’ ritruopichi  cotti  nel  uino,  cr  con  l'affentio , 
far  ina  d'orzo,  cr  nitro.  Mangiati  riflagnano  il  corpo . Pejìi  col  fiale  s'impia* 
Jhrano  a'  morfi  de  gli  feorpioni . Cotti  nel  uino , cr  pojliui  fu  tirano  fuora  i cor* 
bone  dii . Se  il  canchero  è fenza  piaga , utile  rimedio  è porui  un  grafitfiimo  fico  g 
CT  cofi  atte  nafientie , che  rodono . Non  u’c  cenere  d’altro  albero , che  purghi  piu 
gliocchi  : ella  rappiglia , riempie , cr  nftrigne . Bcefi  anchora  per  kuare  il  fan* 
gue  rapprefo . Dafii  a pcrcofii , a'  precipitati , a gli  fconuolti  ,e  a'  rotti , con  un 
bicchier  d’acqua , cr  d'olio . Dafii  al  parlctico , e atto  Jflafimo  . Et  bcuuto  o in* 
fufo,a’  debili  di  fiomaco  , e a' pondi . Et  ft  alcuno  s'ugne  con  quefia  cenere  ,cr 
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olio  trifcalda . E t con  la  cera , e olio  rofato  fa  fottilifiima  margine  a gt  ine  otti  f 
Impietrata  con  olio  guarifee  coloro  \ che  non  ueggono  al  lume , e i difètti  de'  detim 
ti  col  fregare fyefjb  . Dicono  anchora , che  fe  inchinando  t albero , alcuno  flando  , 

<on  la  bocca  fupuia  leua  col  rnorfo  alcun  nodo  di  quello,  er  non  cueduto  da  altri,  • - ^ 
Cr  legalo  in  fcarpa , c r con  un  liccio  l'appicca  al  collo , diffolue  le  gauine , e r le  'f, 

pofleme  dietro  a glior cechi . La  corteccia  fua  trita  con  olio  guarifee  le  ulcere  del  , 

corpo ..  I grò  fi , cioè  quei  fichi , che  non  fi  maturano  crudi , con  thur.o , nitro  , 

CT  farina  cacciano  i porri . La  cenere  de’  rampolli , ch'efcono  dalle  radici , e in 

luogo  di  (podio . Due  uolte  riarfo , caggiuntoui  il  pfìmmithio  fe  ne  fa  paflegli  alm 

t ulcere  de  gliocchi  e al  ruuidore . il  caprifico  ha  maggior  uirt'utchc'l  fico.  Ha  mcn  h»  iwim 

latte i creoli  una  uergad'cffo  il  latte  fi  rappiglia  in  cacio.  QJicfio  riccuuto  , ntn“P7t  " 

CT  fatto  duro  dà  foauità  alle  carni . Stroppicciaft  con  queflo  mcfcolato  con  l’acca  “P-  '»• 

to , cr  mefcolafi  a gliungucnti  efulccratiui . Rifotue  il  corpo  , cr  con  amilo 

apre  la  matrice  . E cuulo  1011  tuorlo  d'uuouo  pr cuoca  il  mcnsbruo.  I ir.»  . 

piaflrafi  alle  gotte  con  farina  di  ficn  greco . Purga  la  lebbra , la  rogna , letto* 

lotiche , cr  le  Icntigini  ; cr  cofi  i rnorfi  de  gli  animali  itelenofi,<y  de'  cani . qhc. 

fio  fugo  ape  bora  pofto  con  lana  gioua  al  dolore  de' denti , ouero  mefjò  nel  loro 

buco . Le  fue  mejfc  tenere  cr  le  fogjic  infieme  con  le  robiglie  giouano  contro  i Z’ 

utleni . Aggiungami  anchora  il  uino . Mettendo  le  meffe  tenére  con  la  carne  del 

bue , la  fanno  cuocere  con  gran  nfparmio  di  legne . I fichi , che  non  fi  matura*  ' 

no , impiagati  Julle  gauine  le  mollificano  ,cr  diffoluono , crlcuano  tutte  le  rat* 

folte  » cr  le  foglie  in  parte  fanno  d medtftmo  effetto . Le  piu  tenere  con  l'aceto 

guarijcono  le  rotture  ,,c he  gettano , cr  certe  machie  roffe  rileuate , lequali  tur* 

gono  piu  la  notte , che'l  giorno  con  pizzicore , cr  le  forfore . Et. col  mele  cr 

con  le  foglie  guarifcono  certi  malori , che  fi  chiamano  ccrij , e i rnorfi  del  cane  ; 

V col  uino  te  piaghe  frefche . Con  le  foglie  del  papauero  cattano  l'offa . I ca- 
prifichi , che  non  maturano , col  profumo  leuano  le  ucntofità . Reftjlono  ancho. 
ra  al  fanguc  del  toro  bcuuto , e al  pfìmmithio , e al  latte  rapprefo  , battiti . Et 
cotti  nell'acqua  e impiafirati  guarijcono  le  pofleme  dietro  gli  orecchi.  Le  fue 
meffe  tenere , o i fichi , che  non  maturano , piccolifiimi , fi  bcono  col  uino , a' mor- 
ii delle  ferpi . il  latte  fuo  anchora  rinfilila  alle  piaghe , cr  metlomufi  fu  le  fo. 
gite  : CT  contra  il  topo  ragno . La  cenere  delle  meffe  tenere  mitiga  luuola . La 
cenere  dell  albero  col  mele  uale  alle  crepature  del  feffo . La  radice  bollita  nel  uino , 
gioua  al  dolore  de'  denti . il  caprifico  uemercccio  cotto  nell'aceto , cr  trito , leua 
uiale  uolatiche . lmpiafrranft  i pezzi  del  ramo  finza  corteccia , mmutifinni  a 
„ modo  di  fegaturd . Aggiugnefi  anchora  al  caprifico  un  miracolo  d’una  medicina . 

Se  un  fanciullo , che  non  habbia  anchora  meffo  pelo , rompendo  il  ramo  del  capri- 
fico ,nt  lena  co' dentili  corteccia»  dotte  non  fono  alcune  lanugini  ,cr  .lega  tffa 
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tnidoUd , innanzi  leuata  li  fole , lena  le  fcrofe . 1 1 caprifico  circonlalo  al  coto  li 
tori  quanto  fi  uoglm  feroci , gli  doma  di  tal  modo , che  gli  fa  rimanere  immobili. 
L'rrmto  è ii  L'herba  anchcra , che  i Greci  chiamane  erineo , per  ricetto  della  fua  nobiltà  da 
qua«lco  Sci  occaf,ont  H ragionare  dij'e  in  cjuejto  luogo . Eflj  c alta  un  palmo , cr  fa  cinque 
«lojir  parla  gambi  ; cr  forni  glia  il  bajìlico  : fa  U fiorlianco , il  teme  nero , piccolo  : pejlo  col 
fcbTa  cap  mele  Atheniclc  medica  le  lagrime  de  gito  chi : cr  comunque  fui  tolta , manda  fuori 
i«i*fuod|.  mc^° CT  l°^ce  • sbarba  c molto  utile  alla  doglia  de glioreccb:, aggtugnenm 
botto.  dout  un  poco  di  nitro . Le  foglie  ref  iftono  al  ucleno . Le  foglie  del  pruno  cotte 
medicano  le  fenicie , le  giengie , cr  l'ugola  , fe  tu  le  cuoci  in  uino , c r bagniti  la 
**"  ' bocca . Effe  fuftne  muouono  d corpo  , ma  non  fono  molto  utili  allo  jlotiuco , ma 
k in  breue  momento . Piu  utili  fono  le  p.fche , c il  fugo  loro , premuto  nell  aceto  , 

0 nel  uino . Et  non  u'c  cibo  manco  nocino  di  qucjh  frutti . He) funo  ha  meno  odo* 
re , ne  piu  fugo , ilquale  nondimeno  timida  la  jete . Le  fue  foglie  trite , cr  po» 
fieni  ju,nj  tagliano  le  nrorici . 1 noccioli  delle  pefche  in  accio  e olio  fanno  impiajbro 
aUa  doglia  del  capo . Le  prugnole  faluatuhe , o la  corteccia  della  radice  del  prua 
grolo  cotta  in  uin  brujco , di  modo  che  d’una  hemma  ne  rimanga  un  terzo  , ritta* 
Itpfl  ìi  rip  guano  il  corpo,  e Uomini.  Et  bafia  pigliarne  un  bicchiere  per  uolta . Inquefii 
y nt  fufm  donici ii  hi  è una  certa  belici  t a d'alberi , che  i Greci  chiamano  lichen^ 
retta  minano  utilifima  alle  creppaturc  del  jeffo , e alle  moria , che  non  gettano . Le  more  in 
ito  dei  Mai.  Egitto  , e m Cipri  hanno  di  molto  fugo  ,fe  fi  leua  la  pi  ima  buccia , ma  facendo  la 
ferita  piu  profonda  ,fi  feccano . il  fugo  loro  uale  conira  il  ueltno  delle  ferpi . 
Gioua  a' pondi  :dij]clue  Enfiature,  e ogni  racedta:  rifalda  le  ferite  : mitiga  le 
doghe  del  capo , cr  de  glior cechi . Beonio  quegli , cktr.no  male  di  milza . lina 
ptdjìrafi  contra  i pizzicori . Intarla  prefio  ,•  V non  è fugo  appreffo  di  noi , che 
s'ujì  manco  di  quello . B euutonel  uino,  è contrario  alt aconito  c a’ ragni.  Ri » 
foluc  il  corpo , cr  caccia  la  flemma , le  figliuole , cr  fintili  animali  del  corpo . il 
niedefmo  c fieno  fa  la  corteccia  trita . Le  foghe  tingono  t capegli  cotte  con  fon 
gi.e  di  fico  nero , c r di  uite  in  acqua  piovana . il  fugo  di  quefio  frutto  fubito  ria 
foluc  il  corpo . Et  eft  frutti  fanno  fubita  utilità  allo  flomaco , rinfrefeano , c r 
fanno  Jitt . Se  non  fi  mette  lor  f opra  altro  cibo , rigonfiano . il fugo  de  gliacerm 
bi ferma  il iorpo , come  d'alcuno  animale:  in  queUo  albero  fono  da  offeruarft  i 
miracoli  yiquali  dicemmo  nella  natura  cTeffo . Di  quefio  frutto  fifa  unmcdicame 
chiamato  panchrefio  fornai  ice , e il  medefìmo  fi  chiama  ancho  arteriace , in  quefio 
modo . Tre fefiari j del  fugo  leggicmcntc  fi  cuocono , tanto  che  fi  r affidano  come 
ilmele.  V i s'aggiungono  poi  dodici  libre  d'onfaciofecco , e undici  di  mirrha,  e 
. undici  di  zafferano.  Quefii  in freme  pefii  fi  me {colano  conia  fua  cocitura . Et 

non  fiale  uno  altro  piu  piaccuole  rimedio  aUa  bocca , alt  arteria , alt  ugola , e allo 
flomaco . Fafii  anchora  m un'altro  modo  > due  jefiarif  di  fugo , unfefiario  di  mta 

le  Athcniefe,  ' 
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h Athenìefl , e T euoconfì , come  habbiamo  detto  difopra . lAarauigliofe  fono  oU 

tra  ciò  le  cofe , che  fi  dicono . Q»  indo  il  moro  mette , primi  ch'eli ; cfc.tno  in  fo  « 

glie , con  laman  muta  fi  colgono  quelle  che  hinno  i effer  more  ,•  i Greci  gli  do» 

mudino  ricini.  Quefli  ,fe  non  hinno  tocco  tern , legitiui  fermino  il  fingile  » 

s'egli  efee  0 delti  piigi , 0 delti  bocca , 0 del  nafo , 0 delle  inorici  : cr  i queflo  fine 

fi  filuano  ripofli . Dice/? , che'l  medefìmo  effetto  fi  il  ramo , rotto  a luna  pieni , 

quando  egli  comincia  hauer  frutto . S'egli  non  ha  tocco  terra,  legato  al  braccio 

delle  donne , contri labondanza de'  mcnftrui.  Et  queflo,  in  qualunque  tempo 

fia  colto  di  effe  donne , fa  Nfleffo  effetto , pur  che  non  tocchi  terra , e r fu  lega» 

to , com'c  detto . Le  fòglie  del  moro  pefle  0 fecche  cotte  fi  pongono  fopra  1 morfì  . ..  : » 

delle  ferpi.  Et  beuuto  gioua  al  medefìmo . il  fugo  della  corteccia  della  radice 

beuuto  con  uino , 0 con  pofea , è contri  gli  feorpioni . Diremo  anchora  La  campo» 

fitione  de  gliantichi . E fii  coceuano  il  fugo  delle  more  mature  c T delle  acerbe  in» 

fieme , mefcolato  in  uafo  di  rame , fin  che  fi  nffodi  come  il  mele . Alcuni  aggiu» 

gnendoui  mortine  cr  cipreffo , feccauano  al  fole  nel  uafo  ben  turato  , mefcolando » 

to  con  la  fiutola  tre  uolte  il  giorno . Q gefia  era  la  flomatica , c r rifàldaua  le  fé» 

rite . Premcuano  anchora  il  fugo  delle  more  fecche , cr  /'  ufauano  nelle  uiuande , 

perche  dona  buon  ftpore . Et  in  medicina  è contri  le  piaghe , che  impigliano , la 

flemma  del  petto  , cr  douunque  bifognaua  riflrignere  le  uifeere . Lauauano  an» 

ahora  i denti  con  effo . il  terzo  modo  era  cuocere  il  fugo  cr  le  foglie , cr  le  radi» 

ci , cr  con  queflo  , cr  con  olio  faceuano  unguento  <£  cotti . Pongonft  anchora  le 

foglie  di  per  fe.  Le  radici  tagliate  per  la  mietitura  hanno  fugo  accommodatifiimo 

al  dolore  de’  denti , cr  dou'è  raccolta  puzza . Purga  il  corpo  . Le  foglie  del  mo» 

to  bagnate  nell  orina  emano  i peli  del  cuoio . Le  ciriegie  molli  ficaio  il  corpo,  ma  r.«ggi  dirsi 

fino  nociue  allo  fiomaco . Le  medefime  fecche  fermano  il  corpo , cr  prouocano  atl  lib  \t 

l or  ina.  \o  truouo  appreffo  de  gli  auttori , che  cogliendole  la  mattina , quando  Diofeor.  nM 

elle  fon  rugiadofe , e inghiottendole  intere  col  nocciuolo , allcggicrifiono  talmente  ',‘p 

il  corpo , che  i piedi  fi  liberano  dal  male . Le  ’iefiole  finto  riflretti'.ie , in  fuorché  fu* 

le  fetanie , lequali  fono  piu  uicine  alla  natura  della  mela  : effe  rifiringono  lo  floma», 

co , cr  fermano  il  corpo . Cefi  fanno  ancho  le  forbe  fecche , percioche  k fiefebe 

giouano  allo  flomaco , e al  corpo  fmofiò . \ 

De’  pinocchi , delle  mandorle , delle  nocciuole,  delle  noci , de’  pi- 
ftacchi,  delle  caflagnc  , delle  carobe.del  corniolo,  del  cor-  » 
bozzolo,  & dell’alloro  . Cap  . Vili. 

LE  pine , che  hanno  ragia , ammaccate  con  un  fefiario  d'acqua  ,pcr  ciafeuna  „ n dl 
Cr  cotte  infino  a mezo , medicano  chi  fiuta  fangue , in  modo  che  cteffo  fe  ne  ^°rtrord,,a., 
beano  due  bicchieri . La  cocitura  della  corteccia  del  pino  fi  da  nel  uino  contra  i «p.  14°  Pj*i 
(omini . 1 pinocchi  Istmo  Ufctc,&  l'agrimonia  dello  flomaco , c i contrari]  Dio 
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bmori , che  fi  fermino  quitti  ; e r fortificano  la  debolezza  delle  parti  virili, ut  ili 
alle  reni , e aUa  ucfcica . P are , che  inafirifcano  le  canne  < iella  gola , er  la  toffe\ 
Purgano  le  colere  beuuti  con  l’acqua , o uir.o , o uin  cotto , o cocitura  di  balani  a 
Mefcolaft  con  quefii  contri  le  tube menti  rojìcationi  di  ftemaco , il  feme  del  coco» 
mero , e il  fugo  della  porcellana . E anckora  alle  fcorticaturc  della  ucfcica,  c r del • 
le  reni  : perche  anchora  muoue  Corina . La  cocitura  delle  radici  delle  mandorle 
r.  r nf,  amare  fa  bella  la  pelle  nel  uifo,eil  colore  piu  lucente.  Le  noci  fanno  fonno , e 
iib°i.a  «pii.  auiiiù  , muouono  l orina , e i mcnfbrui . Impiaftranfi  al  dolore  del  capo , er  mafi 
tu  nribto  !u  fittutnente  nella  fibre . Et  f è per  ubriachezza  , con  aceto , e olio  rofato , c un 
ftotfo.  fiflario  d'acqua . Et  firmano  il fangue . Con  amilo  cr  menta  giouano  alla  le  tara 
già,  e al  mal  caduco . Et  ugnandone  il  c.tpo , gttarifiono  alcune  macchie  rojfi  rim 
leuat 4 che  uengono  piu  la  notte , chc'l  giorno  con  pizzicore:  cr  col  uin  uecchio 
le  piaghe , che  marcifcono  ; e col  mele  i morfi  de’  cani . Et  le  forfore  del  uifo 
preparate  prima  con  la  fomentatione . Et  beuute  con  l’acqua  i dolori  del  fegato  , 
cr  delle  rem , cr  fitffo  con  lattouaro  con  ragia  di  trementina . A chi  ha  la  pie» 
tra , Cr  difficilmente  orma  in  uin  cotto  , cr  trite  i n acqua  melata  fon  buone  a pur • 
gare  la  pelle . Giouano  col  lattouaro  al  fegato , e alla  toffe,  e al  collo,  aggiugnen • 
doni  alquanto  dell'herba  elthsfaco  j Piglufi  nel  mele  quanto  cuna  nocciuola . Dim 
cono , che  pigliandone  innanzi  cinque , i beuitori  non  s'ubbriacano . Et  file  uoU 
pi  ne  mangiano , e r fubito  non  beano  acqua , fi  muoiono  . Le  doki  uagliono  me- 
no in  mediana , c r nondimeno  anchora  effe  purgano , cr  muouono  l'orina . Le 
fiefche  empiono  lo  ftomaeo  . Dicono , che  pigliando  le  mandorle  eoi  feme  dcU'afi 
fentio  nell’aceto , eeffd  il  mal  caduco . Et  per  fe  medtfimc  guarifeono  i difetti  del 
fondamento.  Giouano  anchora  alla  toffe,  e a chi  fiuta  fangue . .1  Greci  hanno  eoft 
chiamate  te  noci  dalla  grauità  del  capo  : peretoche  la  potenza  di  quello  albero  cr 
delle  fue  foglie  paffa  nel  cerueUo  : quefto , ma  con  minor  momento , fa  il  frutto  lo» 
ro  a mangiarlo . Le  fiefche  fono  piu  diUttcuoli  ; er  le  fecche  fono  piu  umofe , e 
/ inutili  allo  fiomaco  * crfmaltifconfi  con  difficultà , cr  fanno  dolere  il  capo . Sono 
contrarie  alla  toffe , e a chi  ha  da  vomitare  a digiuno  ;er  fono  utili  folamcnte  a 
chi  ha  gran  uogha  ctufctre  del  corpo  ,c r non  può,  perch'elle  cavano  la  flemma . 
figliandole  innanzi  leuano  la  forza  a’  ucleni . Et  con  ruta  e olio  guarifeono  la 
fermanti*.  R efiflono  alle  cipolle  , cr  mitigando  il  Capere  d'effe . Adopcranfì 
con  un  poco  di  mele  aUa  infiammagione  de  gliorecchi  : e r con  ruta  alle  poppe , e a 
chi  ha  moffi  le  membra  del  fuo  luogo . Et  con  cipolla  ,file  ,(y  mele  al  morfo  del 
cane  cr  dtllhuomo . Col  gufeio  della  noce  s' incuoce  il  foro  del  dente . il  mede  fi • 
tno  gufeio  arrofiito , cr  pedo  in  olio , o in  umo  ugnendone  il  capo  de'  bambini  , 
fa  mettere  i capcgli  ; cr  è utile  alla  pelatina . Quanto  piu  noci  mangia  alcuno  , 
tanto  piu  facilmente  caccia  le  tignuole  del  corpo . Et  le  noci  vecchie  guarifeono  le 

cancrene. 
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èdnctene , i catoncelli , t i fuggellati . Il  matto  Me  noci  gioua  alle  uolatiche  , 

di  male  de'  pondi . Le  fogli:  pejle  co  t l'aceto  giouano  alla  doglia  de  gliorecchi  rt 

Pompeo  Maglio  bauendo  uinto  Mitbridate  trono  nt  fuoi  fmtuarij  ferina  di  matto. 

dt  lui  ima  compofitione  d'antidoto  di  due  noci  Cecche , er  due  fichi  ficchi , cr  ucn* 

ri  foglie  di  ruta . Tutte  quefie  cofe  fi  pefimo  infime  con  un  granello  di  fiale  ; cr 

ntjfun  uelcno  può  nuocere  in  quel  giorno  a chi  a digiuno  piglierà  quello  lai!  ma * 

ro . Al  morfo  del  cane  arrabbiato  e fubito  rimedio , che  thuomo  a digiuno  inaili* 

chi  una  noce  yCTuela  ponga  fopra . Le  nociuole  fanno  dolore  di  capo  ,cr:icii* 

tofità  di  ftomaco , cr  giouano  a ingranare  il  corpo  piu  che  non  è uerìfimUe . Ar=  mrdrinM*0 

roftite  gudnfcono  lo  sfilato . Fede  cr  beuute  in  ìcqua  melata  giouano  alla  {offe 

necckia . Alcuni  Raggiungono  parecchie  granella  di  pepe . Altri  1:  beo  no  col  miri  p tocchi 

cotto . 1 pifiacchi  fanno  i medefmi  effetti , che  i pinocchi  , fiior  c he  a'  morfi  deb  te.  fililo 

leferpi  , o a bergli , o mangiargli . Le  cafiagne  fermino gagliardamente  i finfiiiid 

corpo  y o dello  ftomaco  : giouano  a chijfiuta  [angue  : [aiuto  carne . Le  carttbc  [re*,  fa  iiì». 

[che  fono  inutili  allo  ftomaco  : fmuouono  il  corpo , ma  (ceche  lo  firmalo  ; cr  lòti 
piu  utili  allo  fiomaco,  cr  prouocano  l'oritu.  Cuoconjì  le  Soriane  in  tre  fifitrl 
d'acqua  per  la  doglia  detto  fiomaco . Alcuni  per  metà , cr  bconfi  quel fugo . Ri * 
ceucndo  -il- [udore  della  ucrga  del  corniolo  impiastrata  di  ferro  rouaitc , lapide 
non  tocchi  il  legno  , cr  dipoi  con  la  ruggine  che  di  quiui  nafee , ugnendo  le  uolati * 
che , quando  cominciano , guarirono . il  corbezzolo  è difficile  a finaltire , c ùtu  » 
tile  allo  fiomaco . L'alloro  rifredda  cafri  la foglia  cria  forza , come  il  frutto  : cr  mTi.Tc"?' 
però  la  fua  decottione  , cr  nufiimamente  delle1  foglie , è utile  alla  matrice , e atta 
uefcica . Face  adone  impiaflro  refifte  molto  al  uelcno  delle  utffic , cr  frittili , cr  "cerfo? 
dette  ferpi  anckora , cr  mafiimamente  a quelle , che  fi  chiamano  [epe,  cr  dipfe,cr 
uipere.  Cocendole  con  l'olio  giouano  a'me fi  dette  donne . Et  pc fiondo  quelle , 
che  fon  tenere , con  la  polenta , Iettano  l'enfiato  de  gfrocchi , cr  con  la  ruta  quello 
de'  tefiicoli , cr  co  l rofato  la  doglia  del  capo . Se  ne  mafiicherai , cr  poi  inghiot • 
tirai  tre  per  uolta  tre  di , guarirono  dalla  toffe . Giouano  a’foifiiri  trite  col  me* 

U . Guarditi)!  le  donne  grauìde  dalla  corteccia  detta  fua  radice . E (fa  radice  beuu * 
ta  a pefo  di  tre  oboli  in  uino  odorifero  , rompe  la  pietra , cr  gioita  al  fegato . Le 
fogfte  bctndolo  ntuouor.o  il  uomito  i Le  coccole  prouocano  i mcnjlrui , o ponen* 
douelepefte  ,o  beendole . Beendonc  duefenza  corteccia  nel  uino  gttartfcono  la 
toffe  ucccbia  yCT  la  arthopnea . Etftui  fo(fe  fibre , cuoconfi  con  l'acqua , o con 
lattouaro  <t acqua  melata , o di  uino  dipaffoìe ..  Giouano  <£  tifichi  in  quel  medefi* 
no  modo , e ad  ogni  rema  del  petto , perche  cuocono',  cr  maturano  la  flemma , 

CT  tiranti  fuori . Contra  gli  fior  pioni  ne  bcono  quattro  col  uino.  Facendone 
tmpiaftro  con  olio  leuano  alcune  macchie  roffe  rileuatc , lequali  ucngo.no  piu  La 
Wtc t cbe'l giomoicon pizzicore ,cr  le leutigini ,cr  lenaficnze ,cbc  colano» 
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Cr  quelle  detta  tocca , c r la  forfora . il  fugo  dette  coccole  leua  il  pizzicore , r il 
morbo  pediculare . I njhttafi  neghoreccbi  con  uin  uecchio  , cr  con  rofato,ccntra 
tu  doglia , e r grauità  d'efii . Ogni  cofa  uelcnofa  fugge  chi  è aito  di  quefio . G io» 
uà  berle  a morji  uclcnofi  > cr  ntdfiimamente  il  fugo  delle  coccole  di  quello  alloro , 
che  ha  le  foglie  piu  tenere . Le  coccole  col  uino  rejijlono  alle  ferpi , a gli  feorpiom 
ni,  e a'  ragni . Con  olio , cr  con  aceto  s'impiajlrano  atta  milza  , e al  fegato  ; aU 
le  cancrene  col  mele . Et  gtoua  nel  faticar  fi,  er  foffregarfi  ugnerfi  con  quel  fugo  , 
aggiuntali  il  nitro . Sono  alcuni , che  tengono , che  la  radice  gioui  affala  far 
partorire  toflo , becndola  nell  acqua  alla  mtjura  d'uno  acctabulo , cr  molto  meglio 
lafrefca,chelafccca.  Certi  uogliono , che  fe  ne  dieno  a bere  dicci  coccole  conira 
i morft  degli  fiorpioni . Et  per  rimedio  della  ugola  /ce/a , uogltcno , che  fi  cuo» 
ca  in  tre  fejìarij  d'acqua , fino  alla  terza  parte  , la  terza  parte  S una  libra  di  eoe» 
cole , e r di  foglie , cr  gargarizzarla  calda . Et  nel  dolore  del  capo  ,peflano  le 
coccole  con  lo  olio  in  caffo , O"  rifealdano . Le  foglie  dell  alloro  Delfico  pefle,  cr 
fiutate  poi , leuano  la  contagio  ne  della  pendenza , cr  tanto  piu,fc  s'ardono.  L’o 
Ito  dell’ alloro  Delfico  è utile  a'  cerotti , c a uno  unguento  mitigatiti , a leuare  le 
foffregationi , cr  a mollificare  i ncrui , a dolori  del  fianco , cr  alla  febre  fredda 
E faldato  in  corteccia  di  melagrana  al  dolore  dcgliorccchi . Le  foglie  cotte  infi» 
no  alla  terza  parte  dell'acqua  fanno  tornare  l’ugola  al  fuo  luogo  , gar garbando  , 
cr  col  bere , i dolori  del  corpo , cr  de  gl’interiori . Le  fue  foghe  piu  tenere  pe» 
fle  nel  uino  ,guarifeono  le  fiianze  ,ei  pizzicori , impiafiratc  la  notte . Dipoi 
' vagitone  l' altre  fftete  d’alloro . il  Lauro  Aleffaiidrii:o,o  d'Ida  fa  partorir  toflo, 

beendo  la  radice  a pefo  di  tre  datari  tn  tre  bicchieri  diuin  dolce.  Et  beuuta  nel 
mede  fimo  modo  fp  igne  fuori  la feconda , e imcnfbrui..  il  dafnoide  ,o  per  quei  no» 
mi , che  noi  dicemmo , l'alloro  faluatico  ,gioua  , fmuoue  il  corpo , mangiando  tre 
dramme  delle  fue  foglierò  fecche,o  frefche  col  fole , o con  tbidromcle . La  foglia 
d'effo  caua  fuori  Li  flemma , cr  fa  uomito  : c inutile  allo  jlomaco.  Piglianfi  aneto » 
ra  cinque  o dieci  coccole  per  purgare . 

Della  mortine  domenica, & della  ialuatica,&  del  mirtidano.  Cap.IX. 
stimo  chf  q t a mortine  domefiica  bianca , è meno  utile  alla  medicina , che  la  nera . il  fe » 

dfiir  («olii  I / me  fuo  medica  chi  Jputa  fitngue . Et  bcendolo  col  uino  gioua  contra  i funghi 

noiia  «uà"»  male  fichi . Fa  buono  baino  anchora  effendo  fiato  mangiato  il  giorno  innanzi . 
dai  cip.  il».  Appreffo  Malandrò  poetai  fatar  ijìujì  ne  mangiano.  Dafii  anchora  al  mal  de' 
DiofcòriJc '•  pondi  a pefo  d'un  damo  nel  uino . Bollito  alquanto  col  uinoguarifee  le  nafeentit 
fó'uedVan^  difficili  nella  efirtmiù  del  corpo . P onfi  con  polenta  atta  affa  de  ghecoht . E a 
cho  Mina  i quegli , c'hanno  pafiionc  di  cuore  futta  poppa  manca,  cr  contra  i morft  dello  fior» 
Mauh* d<l  Plonc  un0  *tA  difètti  detta  uefcica , a’  dolori  del  capo  , cr  tegilope , innati» 
Zi  ch'elle  facciano  puzza.  : e aglienfiati , e alt humore  flemmatico , tritandolo  , cr. 
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urlandone  ì noccioli . 1/  fugo  dét fcme  fermi  il  corpo  : p4rouoci  l'oriniimpiifirim 
fi  alle  putirle  crflcmtu  con  cerotto  : gr  contri  i falangi . F .ti' cipìgli  neri.  L’o* 
lio  delti  mdtfimi  mortine  è piti  gentile , che'l  fugo , er  coji  il  nino  mchon  , il » 
quxlfnon  ubbriiti  mai . 'K  qu  mio  egli  è invecchiato  fermi  ih  corpo,  gr  lo  forni» 
co  : guirifce  i tortami  : leui  il  fathdio  dello  fornico . L t polvere  fitti  delle  fo * 
glie  fecche  leui  il  [udore  , porgendolo  mchora  nelli  febre . E'  mchora  utile  l’ de • 
boli  di  fornico , e alla  mxtrice , fondo  elli  ufeiffe  fuori , a'  difetti  del  feffo , etile 
mfeentie  che  colmo , e il  fuoco  fiero  con  fomentitione . A’  cipegli , che  aggio ■ 
no , idi  forfon , c i gl’ incotti'.  Mettcfi  mchon  in  uni  eompofitionc , li  pule  fi 
chimi  lipira , per  li  me  lefi  n i cigionc , per  liquide  l'olio  di  qutfi  è potentini* 
mo  i quelle  cofe. , che  fono  nedhumore , come  nelli  bocci , ®"  ne'di  mirice . Le 
foglie  pelle  col  uino  fon  buone  contri  i funghi , gr  con  li  ceri  contri  i nuli  delle 
giunture , gr  le  rìccoltc  di  m ircii . Ef  cotte  nel  uinoi'  pondi  , cr  dinnofi  bere 
a'  ritruopiebi . Sxcinfi  in  [trini , che  fi  farge fulk  rotture,  cr  fi itile  mirici . 

P argino  le  Untigini , quelle  pellicole , che  fi  sfoghino  it torno  ad’ unghie  delle  dU 
ti , i panarecci , quelle  micchieroffe  rileuitc , che  uengono  piu  li  notte,  chc  l gior 
no  con  pizzicore , le  inorici,  che  non  gettino , i testicoli , ®"lc  piighe  brutte  : 

CT  col  cerotto  gl'incotti ..  vfinft  le  foglie  irfe  i gliorecehi , che  gettmo  puzzi, 
e il  fugo  cr  li  cocitura . Ardonfi  per  metterle  ne  gliintidoii . Et  le  mefjc  tenere 
colte  col  fiore  arfe  in  uifo  di  terra  nuouo  nel  forno , dipoi  pelle  col  uino . Li  ce • 
nere  delle  foglie  medici  gl'incotti . E acci  oche  linguimgf.il  non  ingrofiper  alcun 
mlorc , buia  partir  [eco  uni  Menami  di  mortine , hqu.de  non  hibbii  tocco  ter 
ri  nc  ferro . Inftgmmmo  , come  fi  fi  il  mirtidino  , ilquilc  facendone  fomenti;  Ha  Infrenalo 
tionc  e impiastro,  gioui  aldi  matrice,  mi  molto  piu  con  li  corteccia , con  le  foglie,  “a™*Jjr|22 
C 7 col  [ente . Pnemefi  mchon  il  fugo , pestando  le  foglie  tenerifim e , mettendo,  no  Ji  f òpra  4 
«t  ipoco  ipoco  uin  brufeo , CT  altrimenti  acqui  pioumi . Vfifì  inebo  quefo  fu* 
go  premuto  ad  ultere  della  bocca , del  fondimento  detdi  murice , CT  del  corpo  : a **  *«*.**. 
far  neri  i cipegli , X m tlori  delle  gote , a lenir  lelentigini,  gr  qumio  è di  ritiri» 
gnere  demi  cofi . Li  mortine  fluitici , onero  ofinirfine,o  camemirjh: , è 
differente  dadi  dimettici , perche  hi  le  coccole  riffe  or  le  foglie  m uori . L t fui 
radice  cotti  in  uino , gr  beuuti  c utile  idi  doglia  delle  reni , e idi  orini  dijfìede , 
crmifiinumcnte  idi  groffi  gr  puzzolente:®"  petti  nel  uino  gioui  a chi  hi  jfrirto 
il  fiele,  e olii  pvgitione  della  m itrice  : gr  cofi  le  fue  meffe  tenere  m mgiite  a modo  ' 
diffrangi,®"  cotte  nedi  cenere . il  feme  beuuto  in  uino /olio, o aceto, rompe  la  pie • 
tra . Et  trito  in  aceto  e olio  rofito  mitiga  li  doglia  del  capo  ; gr  beuuto  guirifce 
chi  ha  ffr arto  il  fiele . Cattare  chiami  rufeo  la  ofimirfine , che  ha  foglie  aguzze  di 
mirto , di  cui  nede  utile  fi  fanno  lefcope , a'  medefimi  effetti.  Et  quello  batti  q:un» 
tO-aUe  medicine  de  gli  alberi  domettichi . Pafiiamo  bora  i ngionire  de'  fduiticbi . , 
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DELL’HISTORI  A NATVR  ALE 

di  gaio  plinio  Fecondo. 


Medicine  de  glialberi  faluatichi . Cap.  I. 


Anno  le  fclue  dncbon  , Icquali fono  di  piu  hor» 
rido  affetto  , le  lor  medicine  ; perche  quella  [aera 
madre  di  tutte  le  cofe , ha  proueduto  in  ogni  luogo  i 
rimedi  allhuomo , dcciocheanckoraiiftejfa folitudi* 
ne  fi  faccffe  medicina, ma  per  li  miracoli  occorrenti  et. 
ciafcuna  cofa  di  quella  concordia  c r difeordia . La 
quercia , e r l'uliuo  con  tanto  odio  difeordano  tra  lo* 
ro  , che  piantando  un  di  quelli  alberi  nella  foffa  del* 
l’altro  fi  fceca.  Et  cofi  auuiene  della  quercia  preffo 
al  noce . 1/  cauolo  anchora  egli  ha  capitai  nimifta  con  la  uite  ; c r effo  cauolo , il* 
quale  mette  in  fuga  la  uite , pollo  all'incontro  del  ciclamino , c r dell'origano  fi 
fiecea . "Dicono  anchora , che  gli  alberi  antichi , iquali  fono  da  tagliar  fi , piu  dif* 
fiedmente  f tagliano  ,'cr  piu  t olio  fi  fece  ano  ,fe  prima  fi  toccano  con  la  mano , 
che  col  ferro . Le  bellieda  I orna  fentono  fubito  d pefo  delle  mele,  e r fe  prima  non 
fon  mojbe  loro  , incontanente  fudano  , benché  ne  portino  poche  . Le  ferule  fono 
gratifimo  pefo  agliafni , douc  a glialtri  animali  fono  fubito  ueltno  ; cr  per  ciò 
quello  animale  c dedicato  a Bacco , a cui  c dedicata  anchora  la  ferula . Delle  cofe 
forde  fimilmente  ciafcuna  ha  il  fuo  uelcno , c r le  minime  anchora . I cuochi  leua* 
no  il  fale  foucrchio  fuor  delie  uiuande  conia  filira , e r col  fiore  della  farina  : e il 
fiale  tempera  ilfaftidio  delle  cofe  troppo  dolci . L’ acque  nitrofe  o mare  ungono 
a mitigar  fi , me  t tendeui  dentro  la  polenta , di  maniera , che  in  termine  di  due  ho * 
re  fi  poffen  bere  . Et  per  quella  cagione  la  polenta  fi  mette  anchora  ne'  uafi  da 
uino . Simil  uirt'u  è nella  terra  creta  di  Rhcdi  , cr  nell'arzilla  nofhrale , Icquali. 
per  loro  concordia  qucflo  poffono . I a pece  fi  caua  con  l'olio , pcrcioche  l'uno  cr 
taltro  è di  grò  fifa  natura . L’olio  foto  fi  mefiola  con  fa  calcina , perche  l'uno  cr 
t altro  ha  in  odio  l'acqua . La  gomma  piu  facilmente  fi  flcmpcra  con  l’aceto  ,er. 
• - . . , linchiofiro 
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Hnchtoftro  con  t acqua . Rimangono  infinite  altre  cofe , lequali  fi  conteranno  al 
fio  luogo . Dt  qui  i nàta  la  medicina . Quali  rimedi  foli  erano  piaciuti  alla  na* 
tura , perche  fono  apparecchiati  cr  pronti  in  ogni  luogo , facili  a trouarfi , fenza 
diffiendio , cr  di  cui  uiuiamo  . Dipoi  gl  inganni  de  glihuomini  cr  de  gl'ingegni 
hanno  trouato  quelle  botteghe , neUequali  a ciafcuno  huomo  fi  promette  per  dena» 
ri  conferuazgli  la  uita . Et  difuhito  gli  fono  per  ciò  mcfife  innanzi  compofitioni 
cr  mifture  ineflricabdi . L’Arabia  , c r t India  di  fubito  fi  ricordano , era  una 
piccola  bolla  danno  medicina , laquale  dicono , che  uiene  dal  mar  roffo  ; cr  nondim 
meno  qual  fi  uoglia  pouero  mangia  ogni  di  rimedi  piu  ueri . Perciocbe  fe  cache • 
remo  therbe  degli  horti , ninna  arte  t {incuterà  piu  uile . Et  cato  la  grandezza 
del  popolo  R ornano  ha  guafii  i buoni  co  fiumi , cr  uincendo  fiamo  Iloti  uinti . Noi 
ubidiamo  agli  Urani , e r quella  arte  fola  commanda  a gllmper adori . Ma  di  ciò 
parleremo  un'altra  uolta . 

Loto.  ( Lap.  Il*  Ciohidrtta 

NO  i dicemmo  di  fopra , che  cofa  c loto  herba , e albero  Egittio,  o Sirtico  del 

medefimo  nome  . Quefta  loto , che  i nodri  chiamano  faua  greca , con  le  •honiutrii 
coccole  fut  férma  il  corpo . ifuoi  piccoli  rami  cotti  nel  uino  giouano  a chi  bama 
k di  pondi , a'  menftrui , a'  capogirli , e al  mal  caduco . Ritengono  anchora  i co» 
peglt . e'  mar  acciglia , che  non  effendo  cofa  alcuna  piu  amara  di  quefti  piccoli  pez • 

Zi  » che  nulla  fu  piu  dolce , che’l  fuo  frutto . Et  delle fue  rimondature  fi  fa  medi» 

(ina  con  l'acqua  di  mortine  cotta  e impaftata , cr  diuifa  in  pafiegliy  utilifiima  a chi 
ha  il  male  de'  pondi , a pefo  d'una  oncia , con  tre  bicchieri  dt  acqua . 

Ghiande.  Cap.  IH. 

LA  ghiande  pefia  con  fugna  infoiata  guarifee  quelle  durezze , che  fi  chiamano  n«i  ilt>.  »«.  • 
cacoethe . Et  piu  poffentifono  i legni , e in  tutti  fi  toglie  la  corteccia , ch'c  “o*  * 

fitto  la  corteccia  difopra . Et  quefta  cotta  gioua  al  male  del  fianco.  La  ghiande 
anchora  s’impiaftra  al  male  de'  pondi . Et  la  medefima  refifie  a'  morfi  delle  ferpi , fc  fcaoiia  j*i 
alla  rema , e a'  luoghi , che  hanno  raccolta  marcia . Le  foglie , il  frutto , o La  fiora  £ 

Za,  od  fugo  cotti  giouano  contro  i ueleni . La  corteccia  cotta  col  latte  di  uacca  “P-. 

* ’impiaftra  al  morfi  delle  ferpi . D afri  col  uino  al  male  de’ pondi . La  medefima  ori  1.  a cap. 

wiiUH/iUoMUr*.  gasa 

Del  granello  dell’ifchio , della  galla , del  uifco , delle  pillole  t 
della  ghiande , & della  radice  del  cerro , & del 
fugherò.  ^ Cap.  II II. 

IL  granello  deU'ifchio  fi  mette  fulle  ferite  frefchc  con  l’aceto.  Ponfi  con  l acqua 
folk  lagrime  degliocchi , cr  fu  gliocchi  macchiati  difangue . Et  diquefio  è una 
ferie , che  nafte  nel  paeft  iAthene , e in  Afta , cr  lofio  fi  muta  in  un  uermiceU 
le , dquale  pqr  ciò  fi  chiama fcoleciot  cr  è bufimato . H abbiamo  ragionato  altro » 
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ne  itile  fue  feerie  principili . N tri  fono  ntinco  forti  di  giti* , che  u'c  la  foia , cr 
ld  perforati , la  bianca , la  nera , la  maggiore , cr  la  minore:  cr  tutte  hanno,  una 
medefima  uirtk . Ottima  e la  Comagena . Quejla  leua  ogni  cofa  Juperflua , che 
trefee  nel  corpo . Giouano  alle  giengie , alt  ugola , e alle  ulcere  della  bocca . Arfe 
cr  fecnte  nel  nino  a'  deboli  di  fìomaco . Impiafbranfi  al  male  de’  pondi . Col  mea 
le  a'  panarecci , c att'unghie  ruuide , alle  pellicole , che  fi  sfogliano  intorno  alt  un • 
ghie , alt  ulcere  che  colano , e alle  piaghe , che  fi  chiamano  fagedene . Cotte  nel  ni- 
no fi  mettono  ne  gliorecchi  cr  ne  gli  occhi . Contri  le  rotture  cr  pannocchie  con 
t aceto.  Il  nocciolo  maflicato  mitiga  il  dolore  de’  denti , cr  le  fiorticature  della 
pelle  nate  per  cambiare , o per  fi  egarfi  tun  membro  con  t altro , cr  le  incotture . 
Le  acerbe  beuute  con  lo  aceto  confumano  la  milza  : cr  le  medefime  arfe , cr  fear- 
ciò  nia  nc^acct0  finito  famaroi  ma, firui , cr  le  matrici , ch'efccno  conia  fementatio- 

«°  «Ji  fopra  ne.  Fanno  neri  i capegli.  Già  habbiamo  detto,  che'l  roucro  fa  ottimo  uifico,cr  mo- 
«p'uiiimo*!  firo  i"  che  modo  e' fifa . Alcuni  lo  cuocono  pefto  nell'acqua  infino  a che  fiia  a gal* 
la.  Alcuni  mafìicai.dogltacini, fiutano  la  buccia.  Ottimo  c quello , che  non  ha 
forti  buccia , cr  è Icggurifi.mo  , giallo  di  fuori,  cr  dentro  ha  qualità  di  porro di 
u ho°  ciiiió°  (UI  non  c ccfa  P'u  utjcofa . Mollifica  ; leua  glien fiati  ; e r ficca  le  ficrofie . Con  ra- 
thtotr  & cr  con  cera  mitiga  le  pannocchie  d'egni  forte . Alcuni  Raggiungono  il  galbo- 

no  d’egual  pefo , e a quello  modo  l’ufar.o  alle  ferite . Pulifie  la  ruvidezza  delle 
unghie , fciogliendole  ogni  di  fino  in  fette , cr  lauandofì  col  nitro . Alcuni  tengo- 
no , che  ciò  fi  faccia  meglio  con  la  religione,  raccolto  il  primo  di  della  luna  dal  ro- 
nero , fenza  ferro . Se  non  tocca  terra , medica  il  male  caduco . A iuta  le  donne 
a partorirete  Ihanno  ficco  addoffo.  Se  fi  mette  maflicato  felle  nafientie,  maraui- 
< • gliofamente  le  guarifee . Le  pillole  del  rcuero  mefcolate  con  graffo  d’orfio,fanno 
rimettere  i capegli , dou’c  fiata  la  tigna . Le  foglie  del  ceno , cr  la  fiorza,ey  la 
ghiande  rafiiuga  la  raunata  de  gli  humori,w  la  puzza, et  riflagna  i flufiiiCT  con- 
forta i membri  intormentiti,  fi  con  la  fua  cocitura  fi  fomentano  : cr  c utile  tenervi 
dentro  le  parti, che  fi  vogliono  ri  frignerei  feccare.La  raduc  del  caro  c contraria 
a gli  fi  or  pioni.  La  corteccia  del  fiuuero  trita  in  acqua  calda, et  beuuta  rifiagna  il  fan 
g ue  in  ogni  porte.La'cenerc  (beffo  col  uin  caldo  i molto  lodata  per  chi  feuta  sàgue . 
Del  fàggio , del  ciprefTo , del  cedro  grande  , del  ccdridc , & del 
galbano . Cap.  V. 

LE  foglie  del  faggio  fi  manicano  a’  difetti  delle  giengie  cr  delle  lohra . La 
cenere  delle  ghiande  del  faggio  s’impiaftra  alla  pietra  , cr  col  mele  alla  ti* 
rr»‘>  "P-  : gM  • Le  foglie  del  ciprejfo  trite  fi  pongono  a’  morfi  delle  ferpi , e al  capo  con  la 
nofr.  ’ '*  ' polenta , fi  duole  per  effere  flato  al  fole . E alla  berfa  anchora , e a queflo  effetto 
fi  beano.  F affine  empiafhro  con  la  cera  aU’ enfiato  de’  tefbicoli.  Conbaceto  fan- 
no neri  i capegli ..  Et  trite  conte  due  partici  pan  molle , cr  dipoi  impiaflrate  con 
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luón  uùt bianco, mitigano  i dolori  de’  piedi  cr  de’  nerui . Le  pillole  fue  fi  beano  crt  U 11  m«< 
contri  il  morfo  delle  firpi . Et  le  meffe  tenere  pefie  con  fugna , cr  far  ini  di  fatte , irebbe" 
giouano  alla  borfa . Bconfi  per  la  medefim  cagione . Pongonfi  con  farina  alle  fi' 

pojleme  dietro  a gli  orecchi , e alle  gattine . P ejlanfi  col  feme , e il  fugo  mefcolato  nio  palando 
con  l'olio  leua  la  caligine  de  gliocchi . Et  beuuto  a pefo  d’una  oncia  col  nino  , e ?o  hlrbTia* 
impiagato  con  fico  fecco  graffo , cattate  le  granella , gftarifee  i mali  de’  tetticolii  •* 

leua  gli  enfiati , cr  le  fcrofe  col  fermento . La  r ilice  pefla  con  le  foglie  medica  la  mina,  danJft 
uefcica  ,cr  gli  firanguglioni  ,cr  naie  contrai  falangi  ragni  uelenofi . I rami » morfo0  uè* 

celli  beuuti  muouono  i menftrui , cr  fono  contri  il  morfo  de  gli  feorpioni . il  cc*  Spenti,  «o. 
dro grande , ilquale  fi  chiama  cedr elite  ,fa  pece , che  fi  domanda  ctdria , utilifii =>  tìdioè?U,ft* 
ma  a’  dolori  de"  denti  : percioche  gli  rompe , cr  caua  ; cr  mitiga  il  dolore . Di»  paVuro 
cemmo , come  fi  fa  il  fugo  di  cedro  d’effo  , ilquale  è molto  utile  alla  uifia  ,fe  non  >i<  i°pr»  nei 
faceffe dolere  il  capo . Conferita  lunghifiimo  tempo  i corpi  morti  incorrotti ,er  f.dl’iheuei 
corrompe  i uiui  ; cr  ciò  con  mxrauigliofa  differentia  , poiché  a’  uiui leua  la  uita, 

CT  in  un  certo  modo  la  da  a'  morti . Corrompe  anchora  le  nette , e amazza  gli  eap.  n . éc 

animali.  Perciò  non  credo,  che  tal  rimedio  fi  debba  ufare  nelle  ferrature  della 

gola  , ne  nelle  crudezze , ilche  perfuafiro  alcuni  col  gufio  : barai  rijpetto  anchora  £*ar«orr#' 

bagnarne  i denti , che  dolgono  , quando  ella  è fiata  nell’aceto  , 0 infialarla  alla 

grauità , cr  uermini  de  gliorccchi . Et  c portento  quello  ,-che  dicono , che  facs 

eia  fconciatura  nel  coito,  bagn.uidone  prima  il  membro  uirtle . Non  dubiterai  an* 

c bora  ungere  d'ejfo  il  male  de’  pidocchi , e il  pizzicore . Alcuni  lo  danno  a bere 

contra  il  ueleno  della  lepre  marina  in  uino  cotto . Piu  facilmente  s'impiaftra  nel • 

la  d efantia , ffiecie  di  lebbra . Et  alcuni  aut tori  hanno  unto  con  effo  le  piaghe  mas 

le  andate , CT  le  cofe , che  crefcono  in  effe , e i bagliori , cr  la  caligine  de  gli  oca 

chi . Et  contra  i malori  del  polmone  uoHero , che  fi  ne  beeffe  un  bicchiere  : cr 

cofi  contra  i uermini . E affi  anchora  olio  d'effo , cr  quello , che  fi  chiama  pijfis 

leo  , di  piu  gagliardo  ufo  a tutte  le  medefimc  cofe . Caccianfi  le  firpi  con  la  fi* 

gatura  del  cedro . Et  con  le  coccole  pofic  con  t’olio  ungendofene . I rampolli  cr 

fterpi  del  cedro  guarifeono  la  tojfe  : muouono  l'orina  ; cr  fermano  il  corpo.  Sono 

utili  alle  rotture , e alle  carni  Jfiiccate  , a gli  f fattici , alla  ttr anguria , e alla  ttrets 

tezza  dell' or  ina  patti  alla  matrice . Et  contra  le  lepri  marine . Habbiamo  parlas 

to  del  galbano , ilquale  non  uuole  effere  ne  humido  ne  ficco , ma  quale  s’c  mottras 

to . Beefi  di  per  fi  alla  toffe  ueccbia , a’fojfiiri , e atta  urne  crcpata  cr  Jfiiccata . 

Adoperafi  anchora  alla  feia  ,eal  fianco , atte  pannocchie , a'  figlioli , atta  carne , 
che  fi  parte  dall offo,  atte  gauine,  a’  mali  dette  giunture,  e al  dolore  de'  denti. 

F affine  mpiattro  col  mele  atte  ulcere  del  capo . Mettefi  ne  gliorccchi,  che  habs 
biano  puzZA  > con  rofato  0 nardo . Con  todor  filo  medica  il  mal  caduco , cr  la 
fuffocatione  detta  matrice , c ria  debolezza  detto  ttomaco . Caua  fiora  le  feon • 
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s ' * cùturc , che  non  escono  ponendotelo , o facendone  profumo . E il  mede  fimo  fi 
co'  rami  delleleboro . Ha bbimo  detto , come  ardcndofi  il  cedro , le  ferpi  fuggo» 
no  dal  Juo  odore . Elle  figgono  anchora  da  coloro , che  fono  unti  di  galbono . il 
cedro guarifce chic  Slato morfo  dallo  fcorpione . B cefi  quanto  è una  faua  in  un 
bicchier  di  unto , quando  la  donna  difficilmente  partorire . Corregge  la  matrice 
ftorta.  Con  U mirrha , er  col  nino  tira  fuor  a i parti  morti . E contra  i uclcni , 

CT  maf imamente  il  toffco , con  mirrha  c r unto . Se  mefcolato  con  olio  c r ffon- 
dilio  tocca  la  ferpe , l'uccide . Stimaft,  che  nuota  aU’orina. 

Dell’ammoniaco  , dello  ftirace  , dello  fpondilio , dello  sfagno,  del 
terebinto,  dclchamepitc,  della  piemia,  delle  ragie  , della 
picea , 8c  del  lcnrifco . Cap.  V I . 

Simile  è la  natura  deli  ammoniaco  c r della  lagrima , come  habbtomo  del* 
to , laquale  mollifica , ril'calda , e r diffoluc . S'adopera  nelle  medicine  per  ri» , 
•iti  ilhaoo  fchiarar  la  uijla . Leua  il  pizzicore , le  margini , e i panni  de  gliocchi.  Mi» 
mt  in  aio  pu  tiga  il  dolore  de' denti,  ma  con  maggior  forza  effendo  accefo.  Giouaa  chi  ha 
m.v.n*0t>!ho  tafana , a quegli  c hanno  male  di  fianco , a'  polmoni , alle  uefciche , aU'orina  fan» 
torV  che  ji"  &ltlnofx  » tmlza , cr  aUt  Jcia  beendolo . Et  cof  ancho  rifolue  il  corpo . Alle 
«•untano,  gotte  s'adopera  cotto  con  egualpefo  di  pece  o di  cera  con  olio  rofato . Cdl  mele 
matura  le  pannocchie  ,-cr  caua  i ciccioni  de’  piedi . Et  fmilmente  mollifica  le  du» 
rezze . Gioua  mrauigliofamente  con  aceto  c r cera  cipria , o rofato  alla  milza . 

Et  è utile  ugnere  i membri  fracchi  con  aceto , un  poco  dolio , c r nitro . H abbia» 
mo  ragionato  anchora  della  natura  della  jlirace  nc  glidberi  forejlieri . Piace  mol» 
toàSuauii  to  » °^tr-t  k cofe  > c^  *°  <4#  > Il  molto  graffo , puro , cr  che  ha  certi  pezzetti,  che 
ra  delio  flo-  biancheggiano . Medica  la  tofife , Ugola , i mali  del  petto,  cr  la  matrice  rinchiu* 

I" a cip.  fa  o dura . Beendolo  prouoca  i menftrui , e a poruelo  fopra  mollifica  il  corpo . Io 

doli  gh  IÌ*t  tritono  , che  col  berne  un  poco  fi  uiene  a rifoluere  Umanincor.ia  dettammo , e a 
tori  che  olii  berne  affai  fa  contrario  effetto . Infufoui  dentro  leua  il  remore  de  gli  orecchi , t 
ma  Jeìiofyó  ònpiaflratoui  le  fcrofe , e i nodi  de'  nerui . e'  contrario  et  uclcni,  che  nuocono 
dì Hoiucdr  il  t[  freddo , cr  per  ciò  alU  cicuta , Lo  fpondilio , di  cui  ragionammo  inficine 

deuo'fteflb*  co/i  cjfo  ,fi  adopera  al  capo  de'  farnetichi , cr  letargici  ,ea  lunghe  doglie  di  te» 
fa . Beefi  con  olio  uccchio  a'  mali  del  fegato , a chi  ha  Jparto  il  fiele , al  mal  cd » 
duco , a chi  non  può  refpirare , fe  non  jìa  col  capo  alto , alle  fuffocationi  delle  ma» 
trici , adequali  gioua  anchora  col  profumo . Mollifica  il  corpo . ìmpiajhrafi  al» 
le  rotture , che  impigliano , con  U ruta . il  fior  fuo  gioua  molto  a infonderlo  ne  • 
gli  orecchi , che  gettano  puzza . Ma  quando  fi  prieme  il  fugo , fi  dee  tenerlo  co» 
perto , perché  grandemente  defiderato  dalle  mofche , cr  filmili  animali . La  ra» 
dice  rafia , ty  mefifa  nelle  fifiole , rode  il  callo  d'effe . lnflillafi  anchora  col  fugo  ne 
gfi  orecchi . Dafii  anchora  effit  4 chi  haffrarto  U fiele , nel  male  del  fegato , e alle 

matrici . 
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•mitrici . Vgnendone  il  capo  fa  uenire  i capegli  ricciuti . Lo  sfagno  , o sfaco , o f ^ ^ 
brione  nafce , come  barbiamo  detto , anch’egli  in  Francia , cr  c utile  alle  matrici , „ha  pinato 
th'efcono . Et  mefcolato  col  najlurtio  ,cr  pefto  con  l'acqua  falata  gioua  alle  gti 
nocchia , e alt enfiato  del pettignone.  1/  fugo  fuo  beuuto  con  uino  cr  ragia  fec.  mm 
ca , prefrifrimo  fligne  t orina.  Pefto  cr  bcuuio  con  uino,  & con  ginepro  ri* 
fecca  i ritruopichi.  Le  foglie  cr  la  radice  del  ter ebintho  fi  mette  fuUe  raccol* 
te.  La  cocitura  loro  fermalo  jlomaco.  il  feme  fi  bee  in  uino  nel  dolore  del  co* 
po , cr  contea  la  difficoltà  dell'orma . Mollifica  dolcemente  il  corpo  : risueglia  la 
lujfuria . Le  foglie  della  picea  c r del  larice  pelle , cr  cotte  nella  ceto  giouano  al 
dolore  de’  denti . La  cenere  della  loro  corteccia  è utile  alle  fcorticature  della  pelle 
per  caminare , o per  fregar)!  l'un  membro  con  t altro , e alle  incotture . Bcuuta 
ferma  il  corpo , cr  muoue  l’orina . Col  profumo  corregge  la  matrice.  Le foglie  -* 
della  picea  particolarmente  fono  utili  al  fegato , beuute  in  acqua  melata  a pefo  d'u* 
na  dramma.  Truouafi  per  eflerienza , che  quelle  felue  fono  utili finte  a’  t fichi  t 
lequali  fi  radono  per  rifletto  della  pece  cr  della  ragia , o a quegli , che  per  lunga 
malattia  non  rihanno  le  forze . Et  l’aria  di  quel  luogo  gioua  piu  loro , che  naui » 
care  in  Egitto , cr  piu  che'l  bere  di  molto  latte  la  frate  fu  per  i monti . La  chame * 
piti  fi  chiama  in  latino  abiga  per  le  fconciature , cr  da  alcuni  incenfo  della  terra  : rioc  delio 
fa  i rami  lunghi  un  braccio  ; e ha  odore  cr  fior  di  pino . L’altra  flecie  è piu  cor * 
ta , cr  fimilc  alla  curua . La  terza  ha  il  medefrmo  odore , cr  finalmente  il  mede * i*  ne  rPciie 
fimo  nome  i ha  gambi  piccoli  cr  grefii  un  dito , cr  foghe  aflre , fiottili , e 7 bian*  ?hor»  dIoSl 
che  : nafce  nelle  pietre . Tutte  quefle  herbe , lequali  non  fono  da  differire  per  la 
cognitiotie  del  nome , giouano  dimorfo  dcUofcorpionc , e al  fegato , impiaftran*  hb.j.  (opri 
dole  con  palme  cr  con  cotogne  : la  cocitura  loro  con  farina  d’orzo , alle  reni  c alla  j*,|  uìfccirfi» 
Mefitica . B confi  anchora  cotte  nell’acqua  per  chi  ha  flarto  il  fiele , cr  difficultà  dtl  Mj"h- 
d'or  ina . L’ultima  col  mele  uale  centra  le  ferpi  : er  col  mele  anchora  purga  la  ma* 
trice . Bcuuta  tira  fuori  il  fangue  rapprefo  . Fa  fidare  chi  s’ugne  con  e fra,  ere 
particolarmente  utile  alle  reni . Faffcne  pillole  co’ fichi  a'  ritruopichi  ; er  piglian * 
done  a pefo  d'una  oncia  in  uino,frnifce  il  dolore  de’  lembi , c ria  (offe  frefea . Di* 
cono , che  cotta  in  aceto , cr  bcuuta  fibito  manda  fuori  i parti  morti . Parler  afri 
ancho  con  honore  della  pitiufa  per  fimi  cagione , laquale  alcuni  pongono  nel  gene*  Manti,  fo-  : 
re  di  titimalo . Il  cefluglio  fio  fomiglia  la  picea , che  ha  picciolo  fiore  er  roffo . ScMib.4P4  2 
La  fia  radice  tira  fiora  per  il  corpo  la  colera  er  la  flemma , er  una  hemiita  della  n°r«- 
fua  cocitura  j 0 un  cucchiaio  del  feme  in  balani . Le  foglie  cotte  nell'aceto  leuano 
le  forfore  della  pelle  i cr  le  poppe  mefcolandoui  la  cocitura  della  ruta,  e i termini, 
t il  morfo  delle frrpi  ,cr  del  tutto  le  colte  delle  puzze , quando  elle  cominciano, 
tìabbiamo  detto , che  la  ragia  nafce  da  glialberi  fopr adetti , cr  mofìro  uarie  fle*  * 

eie  cr  effetti  feffa , CT  quitti  nel  trattato  de’  uiui , CT  della  liquida  cr  della  fida.  ■ « £» 
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t d ftcci  e di  pino  cr  di  picea  ; la  liquida  è di  taebintho , di  larice , dì  Icntifio,  Cr 
di  ciprefjo  . Perciocbe  quelli anebora  fanno  ragia  in  Afa  c in  Scria . inganniti 
fi  coloro , che  credono , ch’ella  fia  una  meiefima  della  picea  c r del  larice . Lapis 
età  la  fa  graffa  cr  fugofa  : il  larice  la  fa  fiottile , cr  di  colore  di  mele , cr  fia  di  lem 
zo  a fiutarla . I medici  ufiano  rade  uoltc  la  liquida , cr  quafi  fempre  con  l'uouo  1 
ftruonfi  di  quella  del  larice  per  La  toffic , cr  per  t ulcere  de  gl'interiori . Quella  del 
pino  anchora  non  è molto  in  ufo  ; ['altre  non  s' ufiano  fienon  cotte.  Et  noi  habbiamo 
già  ragionato  a bafianza  di  diuerft  modi  di  cuocerle . Nella  differentia  de  gli  ala 
beri  piace  la  terebintina  di  Cipri  cr  di  Scria , laquale  è piu  leggieri  cr  di  piu  odo 
re  ;CT  colore  di  mele  Atheniefe.  Ma  la  Ciprianac  piu  carnofacr  piu  fiecca. 
Nella  fflccie  fiecca  cercano , ch’ella  fia  candida , pura , cr  truffar  ente . E in  ogni 
altra,  che  fa  di  monte , piu  tofio  che  di  piano  ,er  da  tramontana  piu  tofto, 
che  da  altro  unito . La  ragia  fi  rifolue  con  olio  al  btfogno  delle  ferite , cr  per  bea 
Manda  con  mandorle  amare.  La  natura <fua è fare  minorile  ferite , purgare , 
cr  rifoluere  le  raccolte , e i difetti  del  petto  anchora  . La  trementina  fi  mctk 
te  calda  alle  doglie  de'  membri , cr  allo  ffafimo . Vgnefi  al  ole  per  tutto 
il  corpo  . V fonia  fopra  tutto  i uenditori  de  gli  fchiaui , perche  in  quel  modo 
curano  la  fiottigli  czza , perche  filarga  la  buccia  in  lutti  i membri , cr  fanno  i cera 
pi  piu  capaci  del  cibo . il  profiimo  luogo  tiene  quella  dii  lentifco , perche  ha  uirtù 
di  rifirignere  : cr  piu  che  ['altre  mitene  l'orina.  L’altre  mollificano  il  corpo ; 
fmaltifconole  crudezze  ; mitigano  la  toffie  uecchia , cr  col  profumo  anchora  c<tua* 
no  fuor  a i pefi  del h matrice . Particolarmente  fono  contrarie  al  uifeo . Colfeuo  di 
toro  cr  col  mele  guarirono  le  pannocchie  Ct  fintili  malori . Quella  del  lentifco 
cammodifiimamatte  ripiega  le  palpebre  : cr  c utilifiim.t  anchora  alle  parti  rotte , 
t a gliorecchi , che  gettano  marcia  ; e al  pizzicore  delle  membra  genitali . Quel a 
la  del  pino  ottimamente  medicale  ferite  del  capo. 

Della  pece  fpefla  & liquida , della  palitnpifca , del  pirtasfalto , della 
Zopilla , della  teda  ,Sc  del  lentifco . Cap.  VII. 

H Abbiamo  mofiro  anchora , onde  e in  che  modo  fi  fa  la  pece . Ella  è di  due 
ragioni , ffitffa , cr  liquida . Dette  ffeffc  utili  filma  alla  medicina  è la  Brit 
tia , laquale  pcrch'c  grafiifitma , cr  molto  piena  di  ragia , ha  l'una  cr  t altra  utU 
lità  : cr  molto  piu  quella , che  roffèggia , che  t altre . Et  quello  che  dicono , ch'eia 
la  è migliore  dell'albero  mafehio , non  aedo  , che  fi  poffit  intendere . La  natura 
della  pece  rifcalda , cr  riempie . Ha  particoUr  uirtù  con  U polenta  contra  i mora 
fi  della  caafta  : cr  col  mele  alle  ferrature  detta  gola , che  non  lafciano  inghiottì* 
re,  atto  sfilato,  cagli  fiarmti . ìnfondefi  con  olio  rofato  atta  flemma  de  gliorec ■ 
chi  : c rfaffcnc  cmpiajhro  con  cera  . Guarifce  le  uolatichc  ; fmuoue  il  corpo ;aiu fa 
lo  ffurgo  del  petto , cr  le  cenicie  della  gola  col  mele . Et  cofi  aneho  purga  U kL 
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terc:  C rfarifaldare  con  uua  puffi , cr  con  fi ugna . Pur  gii  carbonceUi,  crtt 
ulcere , che  marcifiono , cr  quelle , che  impigliino , con  corteccia  di  pino , cr  con 
Zolfo . Alcuni  anchora  l'hanno  data  a'  tifici  a mifura  iun  bicchiere , cr  contri  U 
toffe  uecchii . Guarifce  le  crepature  del  feffo  cr  de’  piedi , c rie  pannocchie  cr  * 

r ugna  ronchiofe  ,■  le  durezze  cr  le  conuerfìoni  della  matrice , con  l'odore  ,•  cr  cofi 
anchora  i lethargici . Et  cotta  con  farina  d'orzo , e orina  di  fanciullo  fenza  pelo 
riduce  le  fcroft  a mandare  fuor  la  marcia . Vfano  la  pece  ficca  alla  pelatimi . La 
brutia  alle  poppe  del  uino  , rifialdata  col  uino , cr  con  fiore  di  farina  di  farro , 
pojlcui  fopra  tali  cofi  quanto  fi  può  calde . La  pece  liquida,  cr  l'olio , che  fi  chia 
ma  piffeleo , habbiamo  infignato  come  fi  faccia . Alcuni  lo  ricuocono , cr  chia » ^ 

manlo  palimpiffi . Con  la  liquida  s'ungono  le  ferrature  della  gola , chf  non  lafcia » >o  com*  tT** 
no  inghiottire , cr  l'ugola . Gioua  a’  dolori  de  gliorecchi , a rifihiarar  la  uifta  , 
a' fofpiriofi , alle  matrici , alla  toffe  uccchu , cr  fpefife  fpurgationi  di  petto  , 4 gli  M>.  ««fl» 
fpajimi , a f tr temiti , a'  rattrappimenti  de'  nerui , a'  parletichi , cr  dolori  di  nera  * “p  r' 
m . Hi  grandifima  uirt'u  aRafiabbia  de  cani , cr  de'  giumenti . Ecci  anche  il 
piffisfalto , mefidata  la  pece  e il  bitume , cr  naturalmente  uienc  del  paefi  de  gli 
Apolloniati . Certi  lo  mefiolano  con  effe,  ere  ottimo  rimedio  alla  fiabbia  de'  bea 
fiumi , e alle  poppe , quando  il  parto  le  ha  offefi . Ottimo  c quello , che  quando 
bolle , tu  a galla . Noi  habbiamo  detto , che  la  zopijfi  fi  rade  delle  nani , macca  h*  df  l(0  ,h, 
rondofi  La  cera  con  file  marino^  Ottima  è quella , che  fi  catta  da  nmlinuoui. 

Quejla  s'adopera  ne  gliunguenti  per  Iettare  gli  humori  raccolti . Le  tede  cotte  niui  difopr» 
nelTxceto , guarifeono  bemfiimo  il  dolore  de'  denti . Gli  alberi  del  lentifio , e'I  Ce*  «p'u  doo* 
me,  cria  corteccia , cr  la  lagrima  muouono  l'orina , cr  fermano  il  corpo . Et  la  |“ 
lor  cocitura  con  la  fomentai  ione  guarifce  le  piaghe , che  impigliano . E affine  ema  hot. 
pixflro  4’  luoghi  humidi , e al  fuoco  fiero , cr  bagna  le  gicngic . Le  foglie  fi  tria 
tono  per  il  dolore  de'  denti  ; cr  quei , che  fi  dimenano , fi  bagnano  con  la  fua  coci 
tura.  Tingono icapegli.  La lagrima  gioua a'  mali  del  fiffo , quando  bifogni 
ficcarfi  alcuna  cofi , 0 rifialdarfi . La  cocitura  della  lagrima  c utile  allo  jlomaco, 

CT  muoue  il  rutto  cr  l'orina , cr  con  la  polenta  s'impiaftrx  al  dolore  del  capo.  Ma 
le  fuc  foglie  tenere  s'impiaflrano  a gliocchi  infiammati . Et  la  maflice  del  lentifio 
4 dififi  legare  le  palpebre  , cr  a difendere  la  pelle  nel  uifo , e a gli  unguenti  detti 
fntgmxti , cr  a quegli , che  uomitano  fanguc , alU  toffe  uecchia , e a tutte  le  cofi, 
ode  quali  è buona  la  uirt  'u  dell'ammoniaco . Medica  anchora  le  parti  infrante , 0 
con  olio  fatto  del  fuo  firn , cr  mefiolato  con  la  cera , 0 con  le  foglie  cotte  con  to* 
ho,  0 con  l'acqua  fi  fomentano  le  parti  uirili  .lofio , che  Damocrate  medico  nella 
cura  di  Confidia  figliuola  di  AL  Scrutilo  flato  con  foto , laquale  non  poteua  accet * 
tare  medicina  alcuna  troppo  gagliarda  ,fi  ualfi  affai  c utilmente  del  latte  delle  ca 
.{re",  Icquah  pafieua  di  lentifio . >/•  , . , . 
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Del  platano , del  (radino , dell’acero  , dell'oppio  bianco  , del  tiglio  » 
del  Tambuco , & del  ginepro . Cap.  Vili. 


hb  «*a»ip  I fono  contrari  a'  pipiflrclli . Le  piilollc  loro  bcuute  in  uino  quattordici 


un. iì.  a cap.  ■ * * * * * j 

•i  hi  unti*  1 a pefo , medicano  tutti  i uclciii  de'ferpenti , cr  de  gli  feorpioni  : cr  gli  incotti 
no:  Jci  quale  anchord . Po#c  con  l'aceto  forte , ma  molto  piu  con  lo  fcilUtico , fermano  tutto  il 
|fJr|Ut"Pi  fdnS.ut  • tutele  guarirono  le  lentigini , i cancheri , c r le  piaghe  uecchic . Dei « 
di  pioli,  di  le  foglie  c r della  corteccia  fi  fa  empitjhro  doue  e fatta  raccolta , er  dou’è  puzza  ; 
fii  iràTii  qué  cr  /a  loro  cocitura  è utile  anchord . Et  la fua  jcorza  con  l’aceto  c rimedio  a’  dettm 
deiieuinii*  ft*  Le  foglie  tener  uzze  cotte  in  uin  bianco  medicano  gli  occhi.  La  Lina  , ch'c 
medicinali  fuQe  foglie  de’  platani , nuoce  a gliocchi  cagli  orecchi . La  cenere  deUc  coccole  fue 
beroitMdei  Ptarifce  * cotf  < o per  fuoco,  o per  freddo . La  corteccia  col  uino  rejiflc  a’  morjì 
hifàpoMo  de  gli  feorpioni.  Già  dicemmo , che  uirtu  ha  il  frafino  contra  gli  feorpioni.  E 
rfhinno  feri»  gfi  ha  fcme  nelle  foglie,  lequali  col  uino  fono  utili  alle  doglie  del  fegato  cr  del  fan* 
goeniedeMi  co  • fingano  anebora  l’acqua  de’  ritruopiebi . AQeggcrifcono  col  tempo  il 
bro  me  de  fi.  corpo  graffo , riduccndolo  a magrezza , togliendo  le  foglie  pejle  nel  uino  a prom 
pontone  della  complcfione  di  chi  le  piglia  ,cioc , s’cgli  e fanciullo  , cinque  foglie' 
in  tre  bicchieri  di  uino  ; cr  s’egli  c d’età  robufla , cinque  foglie , cr  fette  bicchic • 
ri  di  uino . Et  non  è da  lafciare , come  molti  dicono , che  le  tagliature  cr  le  mon * 
diglic  fi  debbono  fuggire . La  radice  dell'acero  pefla  s'adopera  molto  utilmente 
alle  doglie  del  fegato . La  corteccia  dell'oppio  bianco  gioua  alla  feia , e alla  flranm 
' guria . il  fugo  delle  foglie  caldo  fi  mette  alla  doglia  de  gli  orecchi . Chi  tiene  in 

\ mano  una  uerga  d'oppio , non  teme  un  certo  male,  che  uiene  da  fcorticamcnto,  per  ■ 

foffregamento  di  membro . L’oppio  nero , che  nafee  m Candia , è tenuto , c'hab» 
bia  gran  uirtìi . il  finte  con  ? aceto  c utile  al  mal  caduco . Quefio  anebora  fardm 
già , laquale  s'ufa  ne  gli  empiaftri . Le  foglie  cotte  nell'aceto  fi  mettono  fidle  gotm 
te . L’humorc , ilquale  efee  de’  buchi  dell'oppio  nero , lena  i porri , cr  le  bolle , 
CT  le  parti  percoffe  dal  corpo . Hanno  quefii  alberi  alcune  gocciole  nelle  foglie  » . 
dellequali  le  pecchie  fanno  un  certo  come  riparo  al  foro  dell’entrata  nella  caffi. [ 
Le  gocciole  dell acqua  della  propoli  con  l'acqua.è  rimedio  poffntt . Le  foglie , leu 
corteccia , c i rami  dell'olmo  hanno  uirtìi  di  raffodarc  cr  di  rifaldar  le  ferite . Il 
piu  adentro  tiglio  della  corteccia  mitiga  le  labra , cr  le  foglie  Hate  nell'aceto . Vn  • 
denaio  a pefo  di  qutfia  corteccia  beuuto  in  una  hemina  d’acqua  fredda,  purga  il. 
corpo , cr  particolarmente  tira  fuora  la  flemma , cr  t'acqua . E tponfrla  fuala» 
grima , dou’è  fatta  raccolta , e alle  ferite , e alle  incotture , laquale  gioua  fomena 
tare  con  la  cocitura . L’humore , che  nafee  nelle  foglie  di  quefio  albero , fa  ri  tu ■ 
cere  la  pelle  ,cr  rende  piu  gratiofo  il  uifo.  1 primi  piccoli  gambi  delle  foglie , 
cotti  col  uino , guarifrono  gli  enfiati , cr  tir  angli  fuora  per  fifiole . il  medefimo 
effetto  fanno  le  forze  del  tiglio . Molti  tengono , che  la  corteccia  mafikata  fia 
’ ' s utilifiima 


ioogle 


777 


VENTI  Q_V  ATTRESIHO, 


utilizimi  alle  ferite . Le  foglie  trite , CT  fpaxteuifopr a acqui  ,fono  utili  a'  piedi 
enfiti . L'humorc  uncbon , cb'efce  detti  midolli  deli  albero  intaccato , come  batto 
biamo  detto , fa  ritornare  i capegli  al  capo  impiaftratoui , cr  ferma  quegli , che 
fanno  per  cadere . L'albero  del  tiglio  leggiermente  pefto  è quaf  utile  alle  mede * L „ 
fìme  cofe , che  tuliuo  faluatico . Et  le  foglie  s’ adoperano  alle  rotture  de’  fanciulli  focfo  del 
nuficste  in  bocca  ; c r cotte  muouono  l'orina  ; cr  impiafrate  fermano  i menfrui, 

Cr  beuute  tirano  il  fangue . il  fambuco  ha  un'altro  genere  piu  faluatico , ilquale  i 
Greci  chiamano  chameatte , cr  altri  belio , molto  minore . La  cocitura  delle  fo*  uftiùa,  che 
glie  o del feme , o detta  radice  dell'uno  cr  deli altro  in  uin  uecchio , beuutone  in  fino  d«?it 

a due  bicchieri , è inutile  allo  Homaco , ma  aua  l'acqua  del  corpo , cr  rinfefea  la  *!£ 
infiammagione , cr  mafiimamentc  detta  frefea  cottura  ; e il  morfo  del  cane,  toglie n*  raionrl  lib. 
do  le  piu  morbide  foglie  bagnate  con  la  polenta . il  fugo  infondendolo  leua  le  rac  . 

colte  del  ceruetto , cr  mafiimamentc  del  panno , eh' è intorno  al cerucllo . Gliacira  la  mona  *a 
fitoi  beuuti  a mifura  d'uno  acetabulo  tingono  i capegli , cr  prouocano  l'orina . Le  „,'q°u,ri  c£ 
Jùe  foglie  piu  tenere  fi  mangiano  con  lotto  cr  col  file  a purgare  la  flemma  cr  la  chll°- 
col&a . A ogni  cofa  c piu  poterne  il  fambuco  minore . Le  radici  d'effo  cotte  in  ni- 
no , beendone  due  bicchieri  notano  i ritruopichi  : mollificano  la  matrice : il  medefi- 
mo  effetto  fa  la  cocitura  dette  foglie  , che  Hanno  attaccate.  I gambi  teneri  del 
fambuco  minore , cotti  in  legame , muouono  il  corpo . Et  le  foglie  beuute  col  ui* 
no  fono  utili  contra  il  morfo  delle  ferpi . I gambi  teneri  con  feuo  di  becco  fanno 
ottimo  empiafro  alle  gotte . I medefimi  fi  tengono  in  macero  nell'acqua , laquale 
acqua  ffiargendofi  per  cafa  amazza  le  pulci . La  cocitura  delle  foglie  uerfata  per 
cafa  fa  morir  le  mofche . Ecci  un  certo  male , che  fi  chiama  boa , quando  alcune 
botte  uelenofe  uengono  pel  doffojjutfo  male  fi  batte  co' rami  del  fambuco.  La  fiore 
za  di  dentro  ptjla  , cr  beuuta  co'l  uin  bianco,  muouc  il  corpo . il  ginepro  fopra 
ogni  altra  cofa  rifialda  e affottiglia , cr  fomiglia  in  ciò  molto  il  cedro . Egli  è di 
due  ragioni , cioè  il  maggiore , e il  minore . L’uno  cr  l'altro  accefo  caccia  le  firn 
pi . Il  fuo  feme  è utile  al  dolore  detto  {tornato , del  petto  del  fianco . Leua  lette 
fiagioni  e il  freddo  : matura  la  toffe,  cr  le  durezze  : impaurandolo  fermagli  cria 
fiati , e il  corpo . Mettefi  ne  gli  antidoti , che  fanno  fubito  effetto.  Prouocal'o • 
fina  : ungefene  gliocchi  quando  lagrimano . D afri  a carne  ) ficcata  cr  rotta , a'  tor 
mini , atta  matrice,  atta  fiia  in  quattro  pillole  beuuto  col  uin  bianco, o uenti  cotte  in 
nino . Alcuni,  c'hanno  paura  dette  ferpi , purgano  il  corpo  col  fuo  feme . 

Del  falcio,  del  falcio  anierinOjde’uetricij&dcH’cricc.  Cap.  IX. 

IL  frutto  del  falcio , innanzi  che  fi  maturi , fi  corner  te  in  ragno  ; ma  fi  fi  co» 
glie  prima  ,gioua  a quegli , che  rigettano  fangue . La  cenere  detta  corteccia 
de"  primi  rami , guarifie  il  chiodo , e'I  catto , mefcolandoui  l'acqua . Guanfie 
i difetti  detta  pelle  del  uifo , cr  molto  maggiormente  mefcolandoui  il  fuo fugo . Et 
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quefto  fugo  c di  tre  ragioni . Vno  ne  goccioli  l’albero  da fe  tteffo  i modo  di  gom* 
ma  : l'altro  gocciola  nell' intaccatura , quando  fiorifie , intaccando  fi  la  corteccia 
per  grandezza  di  tre  dita.  Quetto  è utile  a purgare  quelle  cofe,  che  s'oppongono 
agli  occhi , e a condcnfare  le  cole  ,chc  bifogna  condcnfare , a muoucrc  torma , e 
4 tirar  fuor  a tutte  le  raccolte , che  fon  dentro . il  terzo  fugo  c per  le  tagliature 
de’  rami , dittiU.wdo  dalla  falce . Alcuno  dunque  di  quefli  con  olio  rofato  rifai* 
dato  in  una  forza  di  melagrana , s infonde  ne  gli  orecchi,  ole  foglie  cotte  ui  fi 
pongono  con  cera  trita . E adoperanfi  alle  gotte . V tilt  fimo  è fomentare  i nerui 
<on  la  corteccia , c r con  le  foglie  cotte  nel  unto . il  fiore  peflo  con  le  foglie  purga 
le  forfore  nel  tufo . Le  foglie  peflc  er  bcuute  ffengono  tardare  della  luj furia , CT 
ffefjc  uolte  prefc  la  leuano  affatto . il  fané  del  falcio  nero  amerino , con  fchuima 
La  unri««  d'argento  a pefo  eguale , impiaflrato  quando  s'efcc  del  bagno , ferue  per  unguento 
Creo  o4o,  eh*  da  far  cadere  t peli . Poco  differente  da' falci  per  feruigio  delle  uiti , è la  uctricc , e 
ri*t*Mjr.hio  diichora  nell' affetto  delle  foglie  ; fc  non  che  l'odore  è piu  gratiofo . 1 Greci  la  china 
Icor'o^flnó  nun0  ^>on  * a^r‘tlZ,!0n  » ptrcioche  le  matrone  Athenicji,  nc'facrifici  Thesmofo» 
«oprai  capii,  ri , offruando  cafiiù , fi  fanno  il  letto  da  dormire  di  quefie  foglie . Egli  è di  due 
dToiofcor é ragioni  : il  maggiore  c refe  in  albero  a modo  di  falcio  : la  minore  è ramofa  con  foa 
m«iiif,°rr*f  ^lt  ^unc^c  » faugmofe . La  prima  fa  il  fior  bianco  con  un  poco  di  roffo,z? 

fy'Ju'nf  ' chiamafi  bianca . La  nera  c quella , che  folmcnte  lo  fa  roffo . N afono  in  luoghi 
agno  cado.  , ]/ fme  bcuuto  ha  un  certo  fapor  di  uino , endice  fi , che  caccia  la  fi» 

bre . Et  fi  ui  mefi  ciano  olio , c r fon  effo  ungono  lo’nfcrmo , lo  fa  fidare . Et  fi» 
milmcntc  lena  la  ttracchezza . P rouocano  l'orina , e il  mcnftruo  . Fanno  dolere 
il  ca/>o  , come  il  timo  ,percioche  hanno  filmile  odore . Mandano  gli  enfiati  nelle 
parti  luffe  : rijlagnano  il  corpo : fono  molto  utili  a'  ritruopichi  c alla  milza.  Fan* 
no  douitia  di  latte , C r fono  contra  il  ueleno  delle  ferpi , er  mafiimamente  di  quel» 

, le , che  inducono  fieddo . La  minore  ha  piu  uirtìi  contra  le  ferpi . B cefi  una 
dramma  di  fme  col  unto  o con  la  pofea , o due  dramme  di  foglie  piu  tenere . Del 
l'una  ey  l'altra  fi  fa  empiaflro  al  morfo  de’  ragni , er  bafta  amhora  ugnerò . Co » 
profumo  ,o  col  tener  le  per  terra  cacciano  le ferpi,  er  raffrenano  gt  impeti  della 
luffuria  , er  per  queflo  operano  maggiormente  contra  le  filangie,  il  cui  morfo  de » 
Jla  il  membro  genitale . I fiori  e i gambi  teneri  leuano  la  doglia  del  capo , che  prò» 
cede  da  Ubriachezza . La  cocitura  del  fme  è ottima  fomcntatione , quando  il 
dolore  del  capo  è maggiore . Gioua  alla  matrice  ponendouelo , o facendone  prò = 
fumo . B aiuto  con  paleggio  er  mele  purga  il  corpo . Con  farina  d’orzo  moUtfi» 
ca  le  petteme  er  le  pannocchie , lequali  difficilmente  maturano . il  fme  fuo  con 
afionitro  e aceto  guarijce  certi  enfiati  del  mento , iqualt  fi  chiamano  gattoni , er 
le  lentigtni  : er  col  mele  medica  gli  ulceri  er  glifcorticati  della  bocca . Con  le  fo» 
gite  cr  col  burro  medica  limale  de  tejlieoU  ; e mptafiraiulouelo  con  l'acqua  gu* u 
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'rifce  le  creppature  , lequali  ucngono  nettannello  del  fondamento  con  molto  cocro* 

re . Con  fiale , nitro , cera  ,fieme , cr  foglie  gioia  alle  membra  conquafptte.  A\e t- 

teft  ne  gtimpiaflri  moUifìcatiui  de  nerui , cr  alle  gotte . I Ifeme  còtto  nell'olio  fi 

dijhlh  nel  capo  ah  [letargia , e al  farnetico . Chi  tiene  una  uerga  di  queflo  in 

mino,  o a cintola , non  fente  fcorticature  della  pelle  per  cambiare  o per  fregar  fi  lun  ^ J(n>< 

membro  con  l' olirò . Chiamilo  i Greci ericc  uno  flerpo  non  molto  differente  dal  ri«e  il  cip . 

tornar  igio, di  colore  di  ramerino , cr  qua  fi  di  quella  foglia . Queflo  dicono , eh' è ^oiofe««» 

contrario  alle  ferpi  : li  gineflra  e anchora  utile  a legare . I fuoi  fiori  fono  gratifii* 

mi  alle  pecchie . Dubito , che  queflo  fu  quello  , che  gli  fcr  it  tori  Greci  chiamano  gloe* 

ffiarto , battendo  io  ino  irò  , com:  efii  di  qtejla  ufanofar  lini  per  reti  da  pefeare  : 

Cr  non  fo  ,fe  Homero  intefe  d'effa , quando  c’  diffie  ,g li  fciolti  ffiirti  delle  nani  ; ampum^e 
perche  non  è dubbio  alcuno , eh:  lo  (parto  non  era  anchora  in  ufo , Africano , o m»«. 
Spagnuolo:  e anchora  che  inaligli  fi  telfeffero  con  lino,  non  però  erano  teffuti 
con  ifparto . li  fio  fem: , ilqualc  i Greci  chimono  col  medefimo  nome,  purga  co»  pra'i  ca.  if9. 
me  thcUcboro  , pigliandone  a digiuno  una  dramma  cr  meza , cr  da  mo  fugo  gio-.  4- 
ueuole  aUa  [eia  , Pernione  un  bicchiere . Alcuni  uoglion  piu  toflo  macerarlo  in 
acqua  marina , cr  farne  poi  cri  fico  .Col  mede  fimo  fugo  s'ungono  gli  fidatici , me * 

(colandolo  con  olio . Alcuni  ufiino  il  feme  alla  (br anguria . La  gineflra  pefla  con 
lafugna,guarifce  il  dolore  delle  ginocchia.  La  mirice , laqualc  Le  neo  chiama 
tmarice , c ftmile  alle  feope  d’Amelia  . Di  qucjia  cotta  in  uino , cr  trita  col  me*  mirilo  ii 
le  fi  fa  emptaflro , cheguarifce  le  cancrene . Alcuni  credono , ch'ella  fìa  la  tante*  “bp; 
rigia  ; ma  c ottimi  alla  ni.  Iza  , premendone  il  fugo , cr  becndolo  col  uino . Et 
fanno  fi  mirabile  la  fui  uirt'u  con  tra  queflo  membro , che  afferma  ,chc  fc  d'effa  fi  (ufh . 
fimo  tufi , e i porci  ui  beono  dentro , fi  trouano  tffere  fienza  milza  . Et  perciò 
danno  anchora  bere  cr  mangiare  in  uaft  fatti  cteffia  alThuomo,  che  ha  il  male  deh 
milza  • Vno  auttor  famofo  in  medicina  afferma , che  una  uerga  (pezzata  dal la 
tamerigia , che  non  babbia  tocco  ne  terra-,  ne  ferro,  mitiga  i dolori  del  corpo  po* 
nendouifì  fopra , in  modo  che  con  la  cintola , o con  la  eunuci  a prema  il  corpo  .li  . - , 
vulgo  la  chiama  albero  infelice  , come  h abbiamo  detto,  ptrch'eh  non  fa  ne  frutto, 
ne  feme . In  Corimbo , cr  nel  paefe  alt  intorno  fi  chiama  brionia , cr  «e  ne  fono 
di  due  ragioni . La  faluatica  flertle  affatto , t altra  piu  mite . Quella  produce  in 
Egitto , e in  Sorta  abondeuolmcnte , frutto  legnofo  maggiore , che  la  gah,  afpro 
al  gufio , ilqualc  i medici  ufano  in  luogo  di  galla , cr  nelle  compofitioni , lequali 
efii  chiamano  anthere.  E il  legno , il  fiore , le  foglie , cr  la  corteccia  s' ufano  un* 
chora  efii , benché  non  habbiano  la  medefima  uirtìa . Dafii  la  cpr leccia  trita  a chi 
rigetta  (angue  ,crcontra  il  fiuffo  delle  donne  ,t<£  deboli  di  flomaco  .li  medefima 
peflo , CT  pofloui  fopra  mitiga  le  raccolte  de  gli  humori.  Prcmefi  il  fugo  dalle 
foglie  a quejle  medejfimc  cofe , cr  cuocefì  nel  uino  ; cr  effe  s'impiaflrano  col  mele 
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alle  a nerette . La  cocitura  loro  bcuuta  in  nino,  o pojlaui  con  olio  rofato , o con 
cerale  mitiga . Et  cofi  fi  guarirono  anchora  alcune  macchie  roffe  rikuate , che 
uengono  piu  la  notte,  che'l  giorno  con  pizzicore.  Et  la  cocitura  loro  gioua  al 
dolore  de  gli  orecchi  cr  de' denti . Alle  medefimecofe  la  radice,  cr  le  foglie . 
Ma  quefte  anchora  s'adoprano  con  la  polenta  alle  nafcentie , che  impigliano . B cefi 
una  dramma  di  queflofeme  centra  le  falangie , e i ragni , cr  mette ft  anchora  a’ 
, ftgnoli  con  graffo  d’uccegli  ingraffati.Ha  uirtù  anchora  centra  il  merfo  delle  firpi, 

' fuorché  de  gli  affidi . Et  la  fua  cocitura  infondendola  gioua  a chi  ha  frano  il  fio 

. le,  al  male  de'  pidocchi  ,ea‘  lendini , cr  rifiagna  il  fluffò  delle  donne . La  cenere 

dell albero  gioua  a tutte  le  mede  ftmecofe.  Dicono , che  $' ella  fi  me fcola  con  l'o* 
rina  del  bue  caflrato  , o nel  bere,  onci  mangiare , fregne  affatto  la  Infuria', 
il  carbone  frer.to  con  la  medefima  orina  fi  ripone  adombra , cr  quando  Ji  uucle 
accendere , fi  rifolue . I magi  differo  , che  ciò  fi  faceua  con  l’orina  ihuemo 
caflrato . 

Della  ucrga  di  fanguine , del  filerò , del  ligulho , dell’ontano , del- 
l' liciterà , del  cifiho  , del cifio  , dcH'crithrano , del chamccifio, 
dello  fir>ilace,&  del  clematide.  Cap.  X. 

LA  ucrga  del  fanguine  non  è filmata  punto  piu  felice.  La  fua  corteccia  di 
dentro  apre  le  piaghe,  che  fono  Tifoide  innanzi  tempo.  Le  foglie  dii  fillio 
poflc  fuUa  fronte  mitigano  la  doglia  del  capo . E il  fine  del  medefimo  pefio  con 
olio  reprime  il  male  de' pidocchi.  Le  ferpi  fuggono  queflo  flerpo  ,cr  perciò  i 
d«i  ìignitro  contadini  ne  portano  in  mano  bacchette  . il  ligullro  c il  medefimo  albero , che  in 
■of.dti  bb.i.  oriente  il  apro . Egli  ha  le  fueuirtu  in  Europa.  llfugofuogiouaa  ncrui , alle 
JlfcorTo  Jt* 1 giunture , e al  freddo . Le  foglie  con  un  granello  di  fole  alle  nafcentie  uecehie , e 
M«,h.  alla  efulceratione  della  bocca . Gliacmi  fuoi  uagliono  centra  il  male  de'  pidocchi, 
cr  le  fc or ticaturc  della  pelle  nate  per  cam  inare  ,o  per  fregarfitun  membro  con 
f altro  , cr  le  foglie . Et  gliacini  guari  fono  le  pipite  delle  gaiine . Le  foglie  del* 
,.%«  detto  l’ontano  ufeite  dell'acqua  bollita  fono  certifiimo  rimedio  all’enfiato . Difopra  hab* 
■(l  l,b  * biamo  detto , come  ci fono  ucnti forti  d'ellcra  : cr  la  natura  di  tutte  è dubbiofa  nel • 

Coiaio  i la  medicina . B euuta  abendantemente  turba  la  mente , cr  purga  il  capo . Nuoce 
ìrhtofr  <ti  <*’  ««■««  dentro , e r gioua  di  fuori . Et  quefla  ha  la  medefima  natura,  che  faceto. 
Dioft.  Tutte  le  forti  d’ellcra  rinfrefeano.  Muoiono  forma  col  bere  : leuano  il  duoidei 

capo , cr  mafrimamente  le  foglie  pejle  con  aceto  e olio  rofato , cr  cotte , aggiunto 
poi  olio  rofato,  giouano  al  cerucllo,  e al  panniculo,cbe  contiene  il  ccrucllo , pofleui 
fopra . £ impiajbanfi  alla  fronte ,cr  la  cocitura  loro  fi  fomenta  la  bocca,  c ugnefi 
il  capo . Giouano  c r bcuute , e impiafirate  alla  milza . Cuoconfi  anchora  contra 
il  freddo  delle  febri,ea  glihumori  flemmatici , ch'cfcono  fuori , o fi  pe frano  nel 
amo . Le  coccole  file  bcuute , o impiafirate  guarifeono  la  milza , e impiafirate 

il  fegato. 
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fi  fegato  . ìmpufhratcui  [opra  tir  mìo  fuor  a i menftrui . il fugo  ded  edera , gux* 
rifce  il  fafiidio  del  tufo  t e il  cattino  odore , e r mafi imamente  quello  della  bianca 
domeflica  . il  mede  fimo  infufo  per  il  nafo , purga  il  capo  , c r molto  meglio  ag « 
giugnendoui  il  nitro . Infonde fi  anchorane  gli  orecchi , che  gettano  puzza , o 
che  dolgono , con  l'olio . Fa  belle  le  margini . Alla  milza  ha  maggior  uirtu  il  fu* 
go  della  bianca , ribaldato  col  ferro , c r bajìa  pigiarne  fei  acini  in  due  bicchieri 
di  uino . T re  acini  anchora  della  medeftma  bianca , beuuti  nell'aceto  melato , eoe » 
ciano  i uermini  : e a queflo  effetto  gioua  anchora  porgli  fu'l  corpo.  Venti  acini 
ded'edera , che  noi  chiamammo  chrifocarpo , iquahfono  di  colore  d’oro , pefli  in 
unfeflario  di  uinoybeendone  tre  bicchieri  per  uolta , cattano  l'acqua  del  ritruopico 
orina . E rafijbrato  toglie  cinque  di  qucjli  acini , c r pelagli  con  olio  rofato , 

C r caldi  in  buccia  di  melagrana , gli  ufa  al  dolore  de’  denti , infondendogli  nell'om 
recchio , oppofito  al  dente . Gli  acini , iquali  hanno  fugo  di  zafferano , beuuti  in- 
nanzi  il  cibo,  fanno  che  la  crapula  non  può  nuocere.  Guarifcono  anchora  chi 
/futa  /angue , er  chi  ha  i tornimi . Gli  acini  piu  bianchi  dell' edera  nera  beuuti 
fanno  anchora  gli  huomini  Jlerili . Quefta  cotta  col  uino  s'adopera  a ogni  nafeenm 
tia , anchora  ch'ella  foffe  cacoethe  . La  lagrima  dededera  è pfilotro , er  leua  il  ' A 

male  de’ pidocchi . Togliendo  de'  floridi  qualunque  edera  quanto  fe  ne  può  pii 
gliare  con  tre  dita , er  beendone  due  uolte  in  giorno  in  uin  brufeo,  guari Jce  i pon • , 

di  ytdfluffo  del  corpo . Et  con  cerafe  ne  fa  impuflroade  cotture.  Le  coccole 
fanno  i capigli  neri,  il  fugo  deda  radice  beuuto  con  aceto  è cantra  le  falange . 

T ruouo  anchora , che  chi  ha  male  di  milza  beendo  in  uafo  fatto  d’edera  guarifee . 

Pejlano  quejli  acini , poi  gliardono  ; dipoi  gli  pongono  fude  cotture,  ma  prima 
bagnano  con  acqua  calda . Alcuni  gl’ intaccano , perche  n'efca  fugo , ilquale  ufano 
a'  denti rofì  : er  dicono , che  a quejlo  modo  uengono  a romperfì  er  calere . Ma 
bifogna  riparare  con  la  cera  a'  denti  uicini , accioche  anchora  efii  non  fi  rompano,  u Leonine. 
Hed' edera  anchora  c una  gomma , laquale  dicono , ch'è  utilifiima  a'  denti . 1 Gre . S’.jV.X 
ci  per  uicino  uocabolo  chiamano  cijìo  un  cejfuglio  maggiore  che'l  thimo  , ilquale  tirami 
ha  foglie  di  bajìlico . Egli  è di  due  ragioni . il  mafehio  ha  il  fiore  di  colore  di  ro * pnMupJw 
fa,  la  /emina  bianco.  Amcndue  quejli  fiori,  pigliandone  due  uolte  il  giorno  quanto 
fette  può  torre  con  tre  dita  in  uin  brufeo  ,guarifcono  il  male  * de ’ pondi , e il  fluffo  mino  , che 
del  corpo.  Medica  con  cera  le  piaghe  uccchie , er  le  incotture , er  di  per  fe  le  nì'o  jjiifr" 
crepature  deda  bocca.  Sotto  quejli  principalmente  nafee  l'hipocifihi , di  cui  rw» 
fumammo  fra  ledere,  lmedefimi  chiamano  ciffoerithr ano  una  herba  fimile  al * in  qucfH 

lederà , utile  <£  dolori  dede  cofcie , beendola  col  uino , e a’  lombi  ; er  pigliano  maeieSò.’ 
tanta  forza,  che  traggono  il /angue  per  l'orina.  Chiamano  anchora  cbmeàffo 
tollera , che  non  s'alza  da  terra . Et  quefia  pefia  nel  uino  oda  mifura  d'uno  ace » anelli  Jel  a 
tabulo , medica  la  milza  . Et k foglie  con  /ugna guarifcono  le  incotture.  La  a°' 


k 


7 ® * 


Li  I B R O 


Leggi  di  fo. 
priori 
il  cip.  )<.  & 
•ri  hb.  17.  tl 
«ap.  10 


* 


Ma  trattilo 
del  papiro  di 
(opra  od  lib. 
ita  eap.  11. 
dout  Io  ho 
addotto  gli 
autieri  (he 
o(  parlano. 


finthc  e anchora , che  fi  chiama  nicoforo  sfornigli*  Velieri,  fe  non  che  ha  le  foglie 
piu  fattili.  Dicono , che  facendone  ghirlanda  col  numero  delle  foglie  in  caffo,  fi 
guarifee  il  dolore  del  capo . Alcuni  dicono , che  la  fmilace  è di  due  ragioni . Vno 
ulano  alla  immortalità , in  ualli  ombrofe , che  biancheggia  : quejlo  fole  fu  gli  albe » 
ri , e ha  le  chiome  piene  di  coccole , potentifiimc  contra  tutte  le  cofe  uelenofe  ; taU 
che  follando  ffeffo  il  fugo  de  gltacini  ne'  fondagli  ,neffun  uclcno  può  nuocere  lo*, 
ro . Vn' altra  fpccie  ama  i luoghi  coltiuati , e r quiui  nafee , fenza  alcuno  effetto . 
Quello  dicemmo  effere  il  primo  fmilace , il  cui  legno  rijùona  a gliorecchi . Alcun 
ni  chiamano  clematide  una  herba  fìmile  a quefia,  che  s'appicca  fu  per  gU  alberi , 
hauendo  anchora  effanodegli . Le  foglie  fue  purgano  la  lebbra . Il  feme  prefoa 
mifura  d'uno  acetabulo  rifolue  il  corpo , in  una  hemina  d'acqua  ,o  in  acqua  mela» 
ta . La  cocitura  fua  fi  da  anchora  per  la  medefima  cagione . 

Della  canna, del  papiro, dcll’ebeno,  del  rhododendro  , del  rhue 
erithro , dell'erithrodano , dell’aliflo  & radicula , dell’apocino 
& camerino , del  canchi , della  fauina , della  fclagine , del 
famulo , & medicine  di  gomma . , Cap.  X I . 

NO  1 babbuino  detto  altroue  efferci  uenti  none  forti  di  canna  , non  altrimettm 
ti  con  piu  elùdente  natura , che  quella , che  noi  trattiamo  in  quefii  continui 
libri . La  radice  della  canna  trita , er  poflaui  fopra , trahe  del  corpo  la  fierpe 
della  felce  ; er  finalmente  la  radice  della  felce , la  canna . Et  perche  noi  la  facemm 
mo  di  piu  ragioni , quella  che  nafee  in  India , e in  Soria  per  cagione  d unguenti , 
muoue  l’orina , cotta  con  gramigna , o con  feme  dappio . Muoue  i menforui,  po ■ 
nendouifi  fopra . Beendone  due  oboli  medica  gli  fconuolti , il  fegato , le  reni , il 
ritruopico , o~  la  tojfe  anchora  col  profumo , er  molto  piu  con  la  ragia,  erte 
forfore , er  rotture , che  gettano , con  mirrha  cotta . Et  pigliafi  il  fugo  fuo , cr 
fafii  filmile  allo  elaterio . D ogni  forte  di  canna  maggior  uirtu  ha  quella,  che  s'apa 
preffap  iu  alla  radice . Hanno  uirtu  anchora  inodi  fuoi . La  canna  di  Cipri,  che 
fi  chiama  donace , con  la  calere  della  fua  corteccia  guarifee  la  pelatma , cr  le  pia a 
ghc  putride : le  foglie  fue  s'adoprano  a cauar  fuor  a gli  aghi  : er  con  maggior  for* 
za.  contra  il  fuoco  facro  ,cr  tutte  le  raccolte  dhumori.  La  canna  uolgare  ,ha 
uirtu  di  tirar  fiora , & la  frefea  pcRa , non  folamente  nella  radice . Et  dicono 
anchora,  ch'effa  canna  uale  molto . La  fua  radice  con  t aceto  medica  le  membra 
ufcite  de  loro  luoghi , e i dolori  della  jfina . La  medefima  frefea  pefla , cr  beuu= 
ta  nel  uino  defta  la  luj furia . La  lanugine  delle  canne , meffa  ne  gli  orecchi , in* 
groffa  l'udire . In  Egitto  è il  papiro , che  fi  confà  molto  con  la  canna , quando  è 
ficco , ad  aprire , cr  ficcar  le  fifiole  ; cr  meffo  nella  bocca  delle  piaghe  l'apre , 
perche  rigonfia . La  carta  fatta  di  papiro  ha  uirtii  cauftica . La  fua  cenere  bcuum 
ta  col  uino  fà  dormire . Ejfa  bagnata  nell'acqua , cr  pofia  fui  callo , lo  guarifee . 

L ’ebeno 
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L,'ebcno  non  nafce  altrimenti  in  Egitto , come  hdbbiamo  detto  tdtroue  : cr  benché  uggì  J>  <°* 
io  non  tratti  in  medicina  delle  forame  parti  del  mondo , nondimeno  io  non  leuo  òl 

pdjjkre  per  rifretto  della  nurauiglia . Lafogdtura  foia , fecondo  che  fi  dice , gua * « IO  Jj“  •“» 
rifee  gli  occhi . E il  legno  pefoo  con  la  pietra , e r mejfoui  uin  cotto  ,letu  i baglio^  ,a  j,  v.rg.Jf 
ri.  Con  t acqua  cr  con  le  radici  le  albugini  de  gli  occhi.  Etlatoffe  col  medefo* 
mo  con  altrettanta  radice  di  dracunculo , cr  mefcolato  col  mele . 1 medici  mettono  ^ 

Meno  tra  le  cofo , che  rodono . il  rhododendro  non  ha  nome  Latino  tchiamafo  * ' 

rhododafhe , o nerio . Contafo  una  marauiglia  d'effo , che  le  foie  foglie  fieno  uele - 
no  alle  beftie , e a gli  huomuii  rimedio  contra  le  ferpi , aggiuntati  la  ruta , bcuuta  dr ito  *h»’i 
col  tino . Le  capre  anchora , er./e  pecore  beendo  laequa , doue  fi  fieno  bagnate  h^^gir 
le  foolie  fue , fi  dice , che  muoiono . Ne  ancho  il  *rbus  ha  nome  Latino , anchora  mcnlcc1ch'* 

m ^ r\  § - * i , tri  t /*  i ‘ ì • maio  oican^ 

che  s'ufo  a molte  cole . Perche  u’e  una  herba  faluattca , con  le  foglie  di  mortine , aio,  & ho  d 
con  certi  rami , laquale  fcaccia  i veleni , e i uermini  : cr  chiamafo  cefomglio  coru=  "'^r^08" 
rio  , rofiigno , alto  un  braccio , cr  groffo  un  dito , delle  cui  foglie  fecche , come  *" 
col  malicorio  ,fi  conciano  le  cuoia . E i medici  l'ufano  <£  rhoici , doue  la  carne  e Orilo  vom«* 
pefta , a'  deboli  di  foomaco , alle  crepature  del feffo , o a que'  malori , che  fi  chia? 
mano  fagedene , trite  con  mele , e impiaforate  con  aceto . La  cocitura  loro  s' inflitta 
ne  gli  orecchi , che  gettano  puzza . Et  fafoi  foomatice , hauendo  cotti  i rami  alle  olccorro  <ui 
medefime  cofe  , che  delle  more  , ma  di  maggior  uirt  'u , mefcolandoui  allume . Et  la  M*"b- 
tnedefima  s' impia  fora  a glieli  fati  de'  ritruopici . llrhus,che  fi  chiama  erithro , 
è un  cefpuglio , il  cui  feme  ha  forza  di  riftrigncre,cr\di  rinfrefeare . Mettefi  nel > 
le  uiuande  in  luogo  di  falc.Muouc  il  corpo , c T col  fiilfio  fa  tutte  le  carni  piu  foooui. 

Col  mele  medica  le  ulcere , che  colano  : guarifee  la  ruuidezza  della  lingua , le  per ■ 
coffe , i liuidori ,c r gli  fcorticati  nel  medefimo  modo . Ri  falda  prcflifimo  le 
piaghe  del  capo , cr  mangiandolo  rifoagna  il  fluffo  delle  donne . Ecci  una  altra  D|.  ^ 

herba  detta  erithrodano  , c T da  alcuni  chiamata  ereuthodano  ; noi  la  chiamiamo  leggi  >i  «p. 
robbia , con  laquale  fi  tingono  le  lane , c r s'acconciano  le  petti  : in  medici:  a prò*  ohm*  falfc 
fioca  l’or  ina  ; con  acqua  melata  guarifee  chi  ha  traboccato  il  fiele  ;CT  con  taccio 
g fi  enfiati  del  mento , altrimenti  i gattoni , cr  gli  fiatici  e i parietici,  ma  con  que » tb. 
fio , che  beendo  ft  latino  ogni  giorno . La  radice  e il  fonte  tirario  fuora  i ntefo  : 
fermano  il  corpo  : cr  leuano  le  raccolte . 1 rami  fouoi  con  le  foglie  s’adoprano 
contra  il  morfio  dette  ferpi . Le  foglie  tingono  i capegli . Io  truouo  appreffo  <t/« 
ami , che  quefoo  cefpuglio  guarifee  chi  ha  fparto  il  fiele , anchora  fe  legata  fola= 
mente  fi  guardi . Ev  differente  da  quello , che  fi  chiama  abiffo  /blamente  nette  /b* 
glie , c r ne’  rami  minori  : prefo  que  Ho  nome , che  beuuto  nell'aceto , cr  legatogli 
oddoffo , non  lafcia  fentire  la  rabbia  a chi  è morfo  da'  cani . E‘  marauiglia  quello  che 
fi  /oggittgne , che  foto  a guardar  fi  quefta  herba  fi  ficchi  la  marcia  . Et  prepara 
le  lane  a quegli , che  le  tingono  > con  U radice , laquale  babbiamo  detto,  che  i Gre* 
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ci  chimono  ftruthio . B tendo  b fua  cocitura,  fi  guarifee  chi  ha  fratto  il  fiele , e 
i difetti  del  petto . Prouoca  l'orina  : muoue  il  corpo  : et  purga  le  matrici . Et 
però  i medici  U chiamarono  beuanda  aurea . Quefla  col  mele  anchora  gioua  ma* 
gnificamente  atta  tojfe , e alla  ortopnea , alla  mifura  t l'un  cucchiaio . Con  b potai* 
ta  c r con  l'aceto  cuccù  uia  b lebbra . La  mede  fimo,  conia  pandee , et  b radice 
de'  capperi , rompe  b pietra , c rb  manda  fuori . Cotta  con  farina  d'orzo  , c V 
con  uino  rifolue  le  pannocchie . Mefcobfi  anchora  in  empiaftri  et  medicine  d'oc * 
chi , per  rifchiarar  la  uijla . Fra  le  cofe  rare  è utile  a gli  ftarnuti  ; c r cofi  atb 
milza  e al  fegato . E euuta  a pefo  d’un  denoto  con  acqua  melata  ,guarifce  i fofri * 
rioft . il  feme  deli apocino  con  l acqua  guarifee  il  mal  di  petto  , c T tutti  i dolori  di 
fianco . Quefto  è uno  jlerpo , c'ha  le  foglie  d'eSera , ma  però  piu  tenere , cr  di 
piu  corti  uiticci , con  feme  acuto , diuifo , bnuginofo , di  graue  odore . Dandolo 
loro  a mangiare , anuzza  i cani , c r tutte  l' altre  beflie . Ecci  il  * ramerino , di 
due  ragioni  i tuno  è fienle , l altro  ha  il  gambo , e il  feme , che  hanno  ragia , il * 
quale  fi  chiama  canòri . Le  foglie  hanno  odore  tincenfo.  La  radice  fuametten* 
douifi  fu  uerde  guarifee  le  ferite , cr  le  cofe , ch'efcono  del  fondamento  ycrle  mo* 
rici , che  non  gettano  fangue . il  fugo  fuo  cr  della  radice  guarifee  chi  ha  frarto  il 
fiele , cr  le  cofe , c'hanno  a rtpurgarfì . Aguzza  lauifta.  Il  feme  fi  da  a bere 
per  i difetti  uccchi  del  petto  ; e alla  matrice  con  uino  cr  con  pepe . Aiuta  i mefì 
delle  donne.  Faffene  empiaftro  alle  gotte  con  farina  di  robiglie.  Purga  le  lenti* 
gini , e r quelle  cofe , doue  bifogna  il  fudere . B euuto  in  uino  accrefce  il  Latte . il 
medefimo  effetto  fa  la  radice . Di  quefla  herba  fafii  empiaftro  con  aceto  alle  ga* 
uine  y cr  col  mele  gioua  aUa  toffe . Il  canchri  e di  piu  forti , come  dicemmo . Ma 
quefla , che  nafte  del  fopr adetto  ramerino , fe  fi  frega , è ragiofa . E'  contra  i uè* 
leni  ,c rie  cofe  uelenofe , fuorché  quelle  ferpi , che  fi  chiamano  angui . Muoue  il 
fudore  : caccia  i tormini  : cr  fa  douitù  di  latte . L’herba  fauina , da'  Greci  thia» 
mata  brathi , è di  due  ragioni  * luna  firmile  alb  foglia  deUa  tmerigia , tal  tra  al 
cipreffo . Et  però  fuchiamata  da  alcuni  cipreffo  Candiotto . Pigliafi  da  molti 
per  meenfo  nelle  fuffumigationi.  E(  nelle  mediane  raddoppiando  il  pefo  dicefi  «• 
ch'ella  fa  i mede  fimi  effetti , che'l  dnnamomo . Scema  le  raccolte  de  gli  humori , 
CT  reprime  le  piaghe  cancherofe . Impùflrata  purga  le  ulcere  : cr  poftaui  foprat 
Cr  col  profumo  anchora  caua  fuora  i parti  morti . \mpiaftrafi  al  fioco  facro,e  d*. 
carbonceBi.  Beuuta  con  mele  cr  con  uino  medica  chi  ha  frarto  il  fiele . Dicono# 
che'l  fumo  folo  di  quefla  herba  guarifee  la  pipita  de’  poUi . Simile  all' herba  fauina 
t quella , che  fi  chiama  felagine . Cogliefi  fenza  ferro , con  b man  ritta , per  bt 
uefta  y delbquale  b man  manca  fi  froglia , come  uno , che  la  rubi , ueftito  di  bùn* . 
co,  cr  con  piedi  fcalzi  cr  ben  lattati , bauendo  fatto  faarificio  di  pane  cr  di  uinOi  \ 
prima  che  la  colga . P ortafi  in  una  touaglù  moia . Dicono  i Druidi  facerdoti\ 
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itila  Francia,  che  quefla  herba  col fio  fumogiouaa  tutti i trali  de  gli  occhi.  I 
medefìmi  chiamano  famulo  una  herba , laquale  nafte  in  luoghi  humidi  ; cr  voglio*  ~ 
no , ch'ella  fi  colga  a digiuno  con  la  man  manca  contra  le  infermità  de' porci  cr  de’ 
buoi , e r chi  la  coglie , non  la  guardi , ne  la  ponga  altroue  che  in  canale  j c r qui » 
ut  fi  trita , er  dafii  a bere . Habbiamo  ragionato  dipiu  forti  di  gomma.  Di  que=  D,„trorri(S 
fte  le  maggiori  fanno  migfiori  effètti . Sono  inutili  a'  denti.  Fanno  rappigliare  gommanti 
il  latte , cr  perciò  giouano  a chi  rigetta  il  fanguc , e alle  cotture , e a'  difetti  deU  • 

lartcria  : prouocano  t orina  inutile , cr  feemano  l’amaritudine . Quella  del  man » *»p  » doU« 
dorlo  è amara,  e ha  maggior  uir tildi  r affidare , cr  forza  di  rifcaldare . Ma  d»iu°g6m« 
però  è tenuta  migliore  quella  de'fufmi , de'  ciriegi , cr  delle  uiti.  Impiastrandole 
r ficcano , cr  rifiringono  : cr  con  fatelo  guarifeono  il  lattóne  de’  bambini . Ciò » «durano  di 
nano  anchora  aia  toffe  uecchia , bcendonc  quattro  oboli  con  uino  inacquato . Cren  quufi'ggt . 
defi , che  facciano  il  colore  gratiofo , cr  dieno  appetito  di  mangiare , cr  che  gio* 
uino  a chi  ha  pietra , becndole  col  uin  cotto . Sono  molto  utili  a gli  occhi  e alle 
ferite  con  la  fiina  Egittia . 

Della  fpina  Arabica , della  fpina  bianca , dcll’acanthio , & 
dell’acacia . Cap . XII. 

H Abbiamo  raccontato  le  Iodi  della  fiina  Arabica  nel  luogo  de  gli  odori ; U*  r 

quale  anch'ejfa  condenfa , cr  r affida , cr  rifirigne  tutte  le  difiiHationi , cr  **• 
lo  fiuto  del  fanguc , cr  fabondantia  de’  mefi  ; cr  è piu  pojfinte  della  radice . il  ho  «uaio  in 
feme  della  fiina  bianca  gioua  contragli  feorpioni . La  ghirlanda  (Ceffi  pojla  fui  3“,*' 
capo , ne  leva  il  dolore . Simile  a quefla  è quella  fióia , che  i Greci  chiamano  a (fm,ienat 
tanthio , che  ha  le  foglie  molto  minori  appuntate  per  feftrcmità , cr  piene  di  Un  Thèofr.fc  di 
na,  come  di  ragni  ; atUqual  raccolta  fi  fanno  certe  utili  in  Leuante fìmili  alle  bontà  Dlot*- 
bicine . Le  foglie  ,ole  radici  fi  beano  per  lo  fiafimo  , che  per  ritirare  i nerui , 
tira  U tefla  indietro  uerfo  le  fiaÙe . Ecci anchora  U fiina  dettacacU . F afii  in 
Egitto  d'albero  nero  cr  bianco , cr  di  uerde  anchora , ma  migliore  de’  primi . 

Fafii  ancho  in  Galatia  tener  ifiima  d’uno  albero  molto  fiinofo  . il  finte  di  tutte  è 
fintile  alle  lenti,  fi  non  ch'egli  è minore  cr  di  granello , cr  di  foglia . Raccogliefi 
nell'autunno  , cr  raccolto  prima  c troppo  piu  pojfinte.  Raffodafi  il  fugo  dalle 
foglioline  bagnate  con  acqua piouana,  dipoi  pefie  nella  ptU  ,cr  preme  fi  fiora , 
caQhorafiraffodaalfolene’  mortai , facendocene  pascgli.  Fafii  anchora  delle 
foglie , ma  manco  pojfinte . Per  acconciar  le  cuoia  ufano  il  feme  in  cambio  di  gal* 
la.  il  fugo  delle  foglie  deU  acacia  di  Galatia  nerifióno  è biafimato , cr  quello  an » 
chora , ch  e molto  roffo . La  purpurea , ouero  leucofea  , cr  quella , che  agcuoU 
mente  fi  jlempcrà , ha  gran  forza  a r affidare , cr  rótfrefeare,  cr  fopra  ogni  altra 
c ofa  c utile  alle  medicine  degli  occhi . Alcuni  per  quefto  effetto  Lutano  i paflegli  : 
altri  gli  arroflifiono . Tingono  i capegli  : guarifeono  il  fioco  facro , le  rotture , # * 
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* cfre  impigliano  ,i  X fitti  humiii  del  corpo , le  raccolte  de  gli  hrnori , / ptiigné* 
fliìU  congiunture  percoffi , cr  ^mcQc  pellicole , che  fi  sfogliano  attorno  alle  un» 
ghie  dette  dita . Ternano  alle  donne  tabondantia  de * mcjì , cr  la  matrice , e 1/  fefi 
fo  , che  caggtono  : giouano  a gli  occbi,a’  mali  della  bocca,ey  delle  membra  genit ali. 
t,  , Mtdtcine  della  fpina  uolgare  & della  faluatica , deirerififcettro , defc- 
la  fpina  appendice , del  piflacantbo,  del  paliurojdciraquifolia,  \ 
e del  taflo , & de*  pruni . Cap.  X H I • 

QVefta  (fina  uolgare  anchora , dettaquale  s’empiono  le  caldaie  de'  tintoriy  ha 
ufo  di  radice . Et  molti  in  Htfiagna  tufimo  fra  gli  odori  e r fra  i profumi , 
C r la  chiamano  dfialatho . E'fenza  dubbio  una  fpina  faluatica  in  Lettonie , che 
• baqiteflo  nome,  bianca,  detta  grandezza"  d’uno  albero  giu  fio.  Ecci  anco  ttn’aL 

\ ,*  . tra  quanto  uno  JìerpOyCrfpinetfa  in  Scria,  crnelTifolc  de' Rhodiani,  laquale  ah 

tuoi  chiamano  erifìfccttro  , alcuni  adipfatco , onero  dipfaco , ouero  diacheto. 
- Ottimo  è quello  ,cb’c  manco  ferulaceo , cr  col  roffo  s' decotta  al  colore  della  por» 
poro , quando  c dibucciato . Nafte  in  molti  luoghi,  ma  non  è già  odorifero  in 
ogni  luogo . Et  h abbiamo  detto , quale  uirtk  habbia  torco  alette  appoggiato  in 
efjo.  Guarifte  l’ ulcere  brutte  detta  bocca,  c le  nafeentie  puzzolenti  nel  nafo,  i 
. genitali Jcorticati  ,e  incarbonccUati , cr  le  fiffure  dettanetto,  c rie  uentofiùbeen » 

• ' dolo . La  corteccia  leua  gli  flranguglion  i,ejla  fua  cocitura  guarifte  chi  fiuta 

fangue . La  fua  corteccia  anchora  ferma  il  corpo  ; e i medefimi  effetti  credono , 
che  faccia  il  faluatico . Ecci  una  fiina , che  fi  chiama  appendice , perche  le  coccole 
‘ ■ trofie , ch'ella  fa  ,fì  chumaiw  appendici . Quefh  crude  di  per  fi , cr  fecchc  cotte 

* . nel  uino , vutouono  il  corpo , cr  raffrenano  i tormini . Bconft  le  coccole  ddpift 

_ ficantho  contri  il  morfto  dette  ftrpi . \l  paliuro  anch'egli  è ficcie  di  fiina  ; e in 

•omiri  iib.  Africa  il  fané  fuo  ft  chiama  z«ra , potenti  fimo  contri  gli  ftor pioni  ; e atta  pietra , 
eattatoffi.  Le  foglie  hanno  uòrtit  rijhrettiua . La  radice  dijfolitc  le  pannocchie, 
nailon*  de»  U raccolte  , c rie  pofleme , cr  beuuta  prouoca  torina . La  fua  decottionc  in  uino 
li^pafianJo  ferma  il  corpo  ; cr  è contraria  atte  I erpi . La  radice  particolarmente  fi  dà  nel  ui» 
Suro  an  io  n0  * alcuni  danno  li  figlie  pefle  col  fiale,  t adoperante  al  nule  delle  congiunture. 
choqiKfto  Le  coccole  giouano  atta  pur gatione  dette  donne,  a’ debolidi  ftomaco  ,a’  pondi, .e 
fl?ra°u  a»  1-  a’  coltrici . Bcuiite  nel  nino , fermano  il  corpo . La  radice  cotta , e impiagata 
lo  aaguifo»  tóy fiora  le  cofe  fitte  nel  corpo . E'  utili  finta  atte  membra  ufi  ite  de’  loro  luoghi , 
tagli  enfiati.  L'aqui folta  albero,  piantata  netta  cafa,o  netta  uittajcua  tutte  le 
malie  ergf  incanti . D ice  Pithagora , che'l  fio  fiore  fa  agghiacciar  t acqua . B 
il baflone  fatto  d'efia , gittata  cantra  qual  fi  uoglia  animale , anchora  fe  cadde  di 
qua  da  tffio  ,pcr  difetto- di  chi  lo  traffe , nondimeno  elafe  fttffio  [corre  fino  alTani* 
male  {tanto  notabile  natura  dicono  effire  in  quella  albero,  il  fumo  deCT albero 
’■  * * tuffo  > anuzz*  i topi . Ne  kt  natura  generò  fittamente  i pruni  per  gtincantefimi 
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ma  fc  rtore  cTe/?t  jóno  cito  de  g li  hucmini,  er  dt Uc  btflit.  Effe  hanno  fonai  & 
ficcare , di'  rittrigtiere , cr  fono  accommodatifitmc  alle  gingie , aUe  cimice , e alle 
membra  genitali.  Il  fiore  , ola  mora  s'oppongono  alle  hcmorroulc , cr  al  pre* 
fiere , crudeli  fimo  piu  che  tutte  l’ altre  ftrpi.  Rifattane  anchora  imorfi  degli 
fiorpioni  fenza  pericolo , che  facciano  raccolta  : muouono  l'orina . I gambi  loro 
fipefiano  teneri , er  premefi  il  fugo  ; poifiraffoit  al  fole  al  modo  di  mele , fingo* 
bar  rimedio  contea  i mali  della  bocca , v degli  occhi . Guarifce  chifputa  fungile, 
le  ferrature  della  gola , le  matrici , il  feffo  ,ei  deboli  di  ftomaco , beuuto  nel  ui* 
no , o impiajlrato . Le  foglie  mattiate  giottano  anchora  a'  difètti  della  bocca , e 
atte  rotture , che  gocciolano  ,oa  tutte  quelle  cofe , che  s‘ impiagano  nel  capo  ; e 
anchora  a chi  ha  pafiion  di  cuore  cofi  per  fe  fi  pongono  fulla  poppa  manca . £ £ 
dolori  dello  fiomaco , e a gli  occhi , che  ricaggmo  . il  fugo  loro  s' infitta  anchora 
negli  orecchi.  Guarifce  le  inorici,  che  non  gettano  [angue,  col  rofiato  cerato. 

La  cocitura  col  uino  è fubito  rimedio  alla  pietra . I mcdefnni  di  per  fe  mangiati , ■ 
le  cime  fole , o cotti  nel  uin  brufeo , fermano  i denti , che  fi  dimenano . fermano 
il  corpo  ,eilfiuffodd  fangue  ; er  g iouano  a',  pondi . Scccanfì  al  rezo > C r s'ar • 
dono  ; er  la  calere  loto  guarifce  bugola.  Le  foglie  [ceche , cr  pcfte  fono  utili  al* 
le  befiie . Le  more, che  nafeono  in  e fi,  fanno  migliore  [ornatici,  che  le  more  gel*  ? 
fe.  Et  conia  medefima  compofitione  oucro  con  thipociftidc  cr  nule  fola  fi  Icona 
per  la  colera,per  la  pafiionc  del  cuore,  cr  centra  i ragni . tra  le  medicine  ttitiebe 
non  è coft  di  maggior  uirt  'u , che  la  radice  del  rotto  ,cbefale  more , cotta  in  uino 
fin  che  torni  dUa  terza  parte , acciochc  fe  ne  latti  l ulcere  della  bocca , cr  fomentiti* 

Ji  quegli  del  fondamento  : er  ha  tanta  forza , che  fanno  diucntarc  pietra  le  firn* 
gtte . E cci  un'altra  (fede  di  rouo  , che  fa  le  rofe , cr  genera  palle  fintili  a'  ricci 
delle  cafligne  , ottimo  rimedio  al  male  della  pietra . Eterne  un'altra , che  fi  chiama 
cóiorboii.t , delkqualc  ragioneremo  tul  feguente  libro . 

Del  cinolbato , del  rouo  Ideo , del  rhanno,dcl  Iicio,dclla  (arcocolla, 
dclToporice,&  lor  medicine.  Cap  . XI III. 

IL  cinosbato , ilquale  alcuni  chiamano  cinojfiaflo , c altri  neur affatto , ha  Ufo* 
glie  fimili  alla  pianta  deltbuomo . Egli  fa  uua  nera , nel  cui  acino  c un  neruo  , 
onde  fi  chiama  neur  off  afio . Queftac  differente  dal  cappero,  che  i medici  chiù* 
mano  cinosbato . I Itorfo  di  qucflo  condito  con  Faceto  fi  mangia  per  rimedio  della 
milza , Cr  della  uentofità . llfuo  neruo  ,maJìicato  con  mafiice  di  fido, purga  la 
bocca . La  rofii  del  rouo  con  [ugna , guarifce  la  pdrrella . Le  more  con  olio  on* 
fatino  tingono  i capcgli . il  fiore  del  moro  fi  coglie  nella  mietitura . Il  bianco 
beuuto  col  uino  c ottimo  al  mal  del  fianco , e a'  debili  di  fiomaco . La  fua  radice 
cotta  fin  che  tomi  per  terzo , ferma  il  corpo , e il  [angue , e i denti  anchora , la* 
uandogli  con  quefia  decozione  . E t col  medefim  fugo  fi  fomentano  l' ulcere  del 
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fondamento  er  delle  membra  genitali . La  cenere  iella  fua  radice  reprime  Ingoiai 
. . ..  1/  rouo  ideo  è cofi  chiamato , perche  non  nafee fc  non  nel  monte  Ida . Qucflo  è 
ria  Jci  rouo  minore , cr  piu  tenero , c r ha  piu  rade  uermene  , lequali  pungoli  meno  ; e r nafee 
g?uJ.ào?«  [otto  l'ombra  de  gli  alberi,  il  fiore  di  quello  col  mele  fa  emptattroatte  lagrime 
“p  degli  occhi , C al  fuoco  facro  » c r dafii  a bere  con  acqua  a gli  flomatichi . Tutti 
uiDiófc.  L'  gii  altri  effetti  fa  egli , come  i detti  difopra . il  rhamno  tra  le  ffiecte  de'  roui  è 
f/wd/  ìcbó  pù*  bianco , e r piu  gcrmogliofo . Qhc/?o  forifee , cr  empie  i ramifuoi  di  fpini 
raiidifeorfo  rùfi  ,cr  non  auncinati , comegU  altri  ; cr  ha  foghe  maggiori . L’altra  fuaffic» 
Del  hanno  «e  « faludica , cr  pi«  nera , cr  rojfeggia  un  poco cr /ù  quafi  baccegli . Con 
i,“*  ^ cotta  in  acqua  ft  fa  una  medicina , chiamata  lieto . il  feme  fuo  tira 
di  Dioici  fiora  le  feconde  - Et  quell' altro  piu  bianco , piu  riftrigne , rinfrefea  ; cr  è piu 
S£?“  dccommodato  alle  ferite, calle  raccolte.  Le  foglie  dell'uno  cr  l'altro  cr  crude 
cr  cotte  s'impiafbrano  con  olio . Dicono , cbe'l  lido  fi  fa  molto  eccellente  della 
Vdrtiib^  frin*»t*Vuk  cenano  pifftcantho  chtronia  y quali  dicemmo  nelle  radici  de  gli 
a!  Diofc  Vi  alberi , perche  tengono  l indiano  per  molto  migliore . C uoconfì  in  acqua  i rami 
diraorfo  a*1  ptjli t cr  u radia  amari  fune  in  uafadi  rame  quafi  tre  giorni . Et  dipoi  di  nuouo 
cauatoiK  il  legno  infino  at tanto , che  fi  raffoda  quanto  il  mele . Falftjicafì  con  fu» 
g hi  amari ,c r con  morchia , c r con  fiele  di  bue . La  fuafchiuma  e'I  fiore  s’adoa 
pera  nelle  medicine  da  occhi  - Col  reflo  del  fugo  purga  la  faccia , cr  guarifee  la 
rogna  ; er  pigliandone  quanto  è unxfaua  , medica  gli  angoli  de  gli  occhi  rofii , e 
i ueccht  colamenti , cr  gli  ortcchi  xdouc  Jti  puzza  , le  giengie , la  toffe  , cr  lo 
/fiuto  del  fangaie . Et  fecola  dall ulcere , ui  l’impiaflrx . Peflo  guarifee  le  crepa* 
ture  del  feffo,  i tavuoli , o piaghe  dette  parti  genitali , le  piaghe  frefche , quelle , 
che  uanno  impigliando- , cr  le  putride  ; e i chiodi,  che  fonane'  buchi  del  nafo  ,cr 
le  raccolte  della  marcia  . Et  beanlo  le  donne  nel  latte  contra  il  fluf/'o  del  fangue  ► 
QMfflo  d'india  è differente  per  Tipetto  delle  zolle  r che  fono  nere  di  fuori , cr 
dentro  rojji  i cr  quando  tu  te  freghi  > follo  diucntano  nere . Kifhrigne  gagliarm 
damcntc  con  amarètudine . Giona  a tutte  le  medefme  cojtyCT  mafimamente  alle 
Ha  trattilo  parti  genitali . Alcuni  tengono , che  la  farcocoUa  ‘fra  lagrima  della  /fiina,  fintile 
colia  di  Co*  alla  farina  dello  incenfo , dolce  con  un  poco  d’amarognolo . P efta  col  uino , rijla » 
mi  Hb^T*  &MÌ fkifii . lmpiaHrafr a’ bambini.  Qucfla diucntamolto nera  perla  uecchiez • 
cap  ti  .di  che  za  ; cr  quanto  c piu  bianca  ,c  migliore . Rettaci  anchorx  un  nobile  mcdicamcn* 
•Sli'b^a  « to  alle  medicine  de  gli  alberi , ilquale  ft  chiama  oporicc  . F afri  a'  pondi , e a'  mali 
S£rfó  detto flomaco  , in  un congio  di  mojlo  bianco , coccndo a.  fuoco  lento  cinque  mele 
Maub . cotogne  co'fcmi  loro , altrettante  melagrane , un  fe&ario  di  /orbe , cr  egual  mifu* 
radi  quello  , che  fi  chiama  rhus  Soriano  ,euna  meza  oncia  di  zafferano . Cuoce/i 
fino  a che  raffodi  come  mele . A qucfti  aggiugneremo  quegli , iquali  i Greci  per 
la  fomiglianza  del  nomi  lafcuxono  in  dubbio , s'erano  Salberi , o no. 
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Medicine  del  chamedrie , del  chamedafnc , della  chamelea , del  clnu 
mefice,dclchamcciflo,del  chameleuce,  del chamccipariflo , 
dcll’ampeloprafo , dello  ftachie,  del  clinopodio , del  cen- 
tonchio , & della  clematide  d’Egitto . Cap.  XV. 

LA  chamedrie  una  herba,che  in  latino  fi  chianti  triffagine . Alcuni  t hanno  ti 

chiamate  chomedrope , & altri  tcucrio . Ha  le  foglie  quanto  è la  menta ; ma  h,,b* é 

la  formale  il  colore  è di  quercia.  Alcuni  la  chiamano  ferrata , cr  da  quefìadi*  n»mnu 
cono , che  fu  trouata  la  fegaiha  fiore  quaft  purpureo . Coglie  fi , quando  è piena  Thoftìó" 
di  fugo , in  luoghi  petrofi  : cr  beendofi , o ponendo fi  fui  luogo  offefo  , ha  gran* 

' ' Afona  uirt'u contri  il  morfo  de  gli  feorpioni  :gioua  anchora  allo  ftomaco , alla 
toffe  uecchia , alla  flemma  ferma  nella  gola , alla  carne  creppata , cr  /ficcata  ,eal  « 
mal  del  fianco.  Con  fuma  la  milza  : prouoca  torma  e 1 mefi  deUe  donne . Perciò  D|°J*-  ori  j. 
ha  virtù , quando  comincia  il  ritruopico , cuocendo  manipoli  delle  fuefeope  in  tre  I 
hemine  d'acqua  , infin  che  torni  per  terza  parte . Fajfene  anchora  paftegli , pe*  4 * 
flandola  con  l'acqua1.  Olirà  le  coje  dette  di  (òpra , ella  guarijce  anchora  le  pofte* 
me , cr  le  ulcere  uecchie  cr  brutte  col  mele . F afi  ancho  àcino  d'ejfa  per  li  difetti 
del  petto  . il  fugo  deUe  foglie  con  olio  leva  i bagliori  de  gli  occhi . Pigliafi  con 
aceto  al  male  della  milza . Vgnendo  rifcalda . La  chamedafhe  ha  un  ramufcello  No«  J* 
folo  lungo  quafi  un  braccio , cr  la  foglia  fottile , che  fomiglta  l'alloro . il  feme 
fuo , che  roffeggia , mefcolato  tra  le  foglie , s'impia/bra  frefcoaUa  doglia  del  capo. 

Rinfrcfca  gli  ftdoTÌ  yCT  hfcjì  con  uino  a tornimi . 1/ fugo  tuo  bcuuto  prouocd  i °fi  «*p*  tu 
mentimi  cr  torma  , cr  poftouifu  con  lana , agevola  i parti  difficili . La  chame.  ^ 
Ita  ha  le  foglie  fìntili  altuliuo  , lequalifono  amare , e odorifere , in  luoghi faffofì;  v ln*a  (*«■  * 
CT  non  crefce  piu  , che  un  palmo  . Purga  il  corpo  : cr  tira  fuori  la  colera  cr  la  «icìia  u 
flemma , coctndo  le  foglie  con  le  due  parti  d'affentio , cr  beendo  quel  fugo  col  me* 
le  , cr  mettendo  le  foghe  fulle  nafeentie , le  purgano.  Dicono,  che  fe  alcuno  la  '«'"oioiìe! 
coglie  innanzi  c he'lfolefì  leui , cr  dica , che  la  coglie  per  li  panni , o maglie  de 
gli  occhi , c r leghifela  addoffo , guarifee  quel  male . Et  colta  in  qual  modo  fi  uo*  sLóradii* 
glia , e utile  a gli  occhi  de’  giumenti  cr  delle  pecore . * La  chamefìce  ha  foglie  di  su*>*  unii  n 
lente  ,cr  non  fi  alza  da  terra  ,•  cr  nafee  in  luoghi  afeiutti , cr faffofì . Es  ut  ili  fi*  d*1 

ma  a rifehiarar  la  uifla , e a gli  fcorticamenti , cr  cotta  nel  uino  e ugnendone  leua  *J*"*  ,hl 
le  margini , le  caligini , cr  le  maglie  dell  occhio . P oftaui  fu  in  pezza  lina , miti * ttofciwi  4. 
gala  doglia  della  matrice.  Lena  i porri  fogni  ragione . Giova  d gli  or  thopnoi* 
ci . il  chamtciffo fa  J fighe , come  il gr.ano , c r fa  quafì  cinque  ramufcelli . Effo*  fuo 
ghuta , cr  quando  fiartfee  pare  uiola  bianca  . Ha  la  radice  fottile  : cr  gli  fiatici 
beano  tre  oboli  delle  foglie  in  due  bicchieri  di  uino  fette  di , ch'è  una  beuanda  mol* 
to  amara  .■  il  chamcleuce  appreffo  di  noi  fi  chiama  fonano , oucro  farfùgio.  Na® 

Jet  lungo  i fiumi  : ha  le  fòglie  doppio , ma  maggiori . La  fua  radice  fi  mette  fu  i 
- G.  PLINIO.  D D D iij 
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carboni  di  ciprejjo  ; e il  fumo  fi  riccuc  per  fornello  atta  (offe  uccchia . Li  chcmUu 
pcucc  hi  foghe  jìmili  di  larice* j cr  e buona  alle  doglie  dilla  fthiena  c r de'  lombi . 
La  chameciparifjò  beuuta  in  uino  uale  contra  iluileno  di  tutte  le  ferpi  cr  de  gli 
feorpioni . Vampeloprafo  nafce  nelle  uigne , con  foglie  di  porro  ,er  c di  rutto 
molto  noiofo.  Ha  uirt'u  contra  il  morfo  dette  ferpi.  Prouoca  i menflrui  cr  tori* 
na  : cr  beuuto  o pofloui  fopra  rifìdgna  il  Jangue , ch'efce  per  li  membri  genitali . 
Dafii  alle  donne  dopo  c'hanno  partorito , e a'  morfi  del  cane . Et  quella  anchora, 
che  fi  chiama  flachis , ha  fimiglianza  di  porro , con  molte  piu  foglie,  c r piu  lun* 
ghe , cr  d'odor  giocondo , di  colore , che  pende  in  giallo . il  clinopodto , alcuni 
lo  chiamano  clconicio , alcuni  zopiro , e alcuni  ocimoide  ,fmde  al  JermoUino  ,ft* 
non  che  fa  piu  germogli , cr  è alto  un  palmo . Nafce  m luoghi  [affo fi,  con  un  gU 
ro  tondo  di  fiori , aguifa  di  ferpillo , o ftrmoUino . Beefi  alle  membra  fconuolte , 
alle  rotture , a gli  flranguglioni , a’  morfi  dette  ferpi , e il  fugo  della  cotta . Ri» 
gioneremo  hora  d' alcune  herbe , marauighofe  certo , ma  manco  iQujìri , effendoft 
differite  le  nobili  ne’  ftguenti  libri . Gli  Italiani  chiamano  centonchio  una  herba , 
che  ha  le  foglie  appuntate  > laquale  giace'nc'  campi  a modo  duna  capper  uccia  : e i 
7. 1-  ».  d»i  Greci  la  domandano  clematide . E Ha  fa  mirabile  effetto  in  uin  brufto  a fermare  il 
dmw!  di  corpo . 1/  medefimo  riflagna  il  fangut , trito  con  l'ofimele , 0 con  cinque  bicchieri 
Gorfo  dd  d'acqua  calda  al  pefo  d'un  dcnaio  ; cr  cofi  ha  uirt'u  alle  feconde  dette  donne . M ai 
Greci  hanno  dell altre  clematide , una , che  alcuni  chiamano  echite , altri  lagine  , 
altri  fottile  fcamonea;  cr  ha  ramifogliofì,  frnili  atta  ft monca,  fenon  che  le  fòglie 
fono  piu  nere,  cr  minori.  Truouafi  nette  uigne  c r ne'  campi  ; cr  mangiaft  come  il 
cauolo  con  tolto  cr  col  Cale . Muoue  il  corpo  : c 7 la  medefìma  fi  beeger  coloro- 
c'hanno  mal  di  pondi , con  ferne  di  lino  in  uin  brufto . Le  foglie  con  la  polenta  fi 
mettono  Culle  lagrime  degli  occhi , pofloui  fiotto  pannolino  bagnato . Pofle  fitte 
ferofe  le  fanno  uenire  a capo,  poi  aggiugnendoui  figlia  le  guarirono, cr  le  morie i 
con  olio  uerde  ; cr  col  mele  giouano  a’  t fichi.  Mangiandofi  anchora  fanno  douitia 
di  latte  atte  donne.  E impiagate  fanno  crcfcere  i capegli  a'  bambini.  Et  con  l aceto 
mitigano  il  dolore  de'  denti.  Stimolano  la  luffuria.  Ecci  un'altra  clematide,  cagno* 
minata  Egittia, laquale  alcuni  chiamano  dafnoide,e  alcuni  altri  poltgonoide,  c'ha  la 
foglia  dell  alloro , lunga  cr  fittile  ; cr  beuuta  con  1 aceto  ha  uirt'u  contra  le  ferpi , 
cr  maftimxmcnte  contra  gli  affidi . Quella  particolarmente  nafte  in  Egitto . 

' Medicine  dell'aro  , del  dragonculo  , del  dragontio,  deipari, del 
millefòlio,  deil’berba  del  medefimo  nome,  del  pfeudobunio, 
del  mirrhi , & dcll’onobricbi . Cap.  XVI. 

L’H erba , che  noi  chiamammo  enron , di  cui  ragionammo  fra  le  cipolle,  ha  gran 
lite  col  dragontio . Alcuni  hanno  detto , ch'ella  è la  medefìma . Ma  Glattm 
eia  la  fa  differente , dicendo , ebt'l  dragontio  t taro  faluatico . Alcuni  chiamarono 
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no  la  radice  aro,  e il  gambo  dragontio , del  tutto  un'altro  , s'egli  c pur  quello , 
che  noi  chiamiamo  dragonculo . Verciochetaro  baia  radice  nera,  tonda  inlara 
ghezza , cr  molto  maggiore , laquale  empierebbe  la  mano . 1/  dragonculo  l'ha 
alquanto  roffa , e a modo  d'un  dragone  ritorto , onde  s'ha  prefo  il  nome . Anzi  i 
Greci  mede  fimi  ui  fanno  grandifima  differentia , con  dire , che  I feme  del  dragona 
culo  è caldo , cr  morde  ,cr  che  ha  fi  terribile  odore , che  le  donne  grauide  folo  a 
fiutarlo  fi fconciano . H anno  poi  marauigliofamente  lodato  l'aro , cr  prima  meta 
tendo  innanzi  la  femina  per  mangiare  , perche  il  mafehio  c piu  duro , cr  piu  lena 
to  a cuocer fi . Dicono , che  purga  i mali  del  petto , c r fecco  meffo  in  bcuanda , o 
in  empiaftro , muouc  l'orina , e i mejì  delle  donne . Et  beuuto  neU'ofimele  gioua 
allo  flomaco . Hannolo  dato  anchora  a bere  con  latte  di  pecora  a malori  de  gt  in* 
tejlini , alla  tojfe , cotto  nella  cenere  con  l'olio . Altri  lo  cuocono  in  latte . Ponm 
gonio  leffo  alle  lagrime  de  gli  occhi  ,c rcofi  a'  fuggeUati,  e alle  cienice . Co»  olio 
ladoprano  alle  morici , cr  col  mele  alle  lentigini . Chleofanto  lo  lodò  per  antidom 
to  contra  i ueleni  : al  mal  di  fianco , e alla  difjicultà  di  rcjfirare , e alla  toffe  : il  fea 
me  trito  con  olio  rofato  s' infonde  al  duolo  degli  orecchi . Dieuche  lo  da  alla  toffe , 
a'  foffirioft , a gli  orthopnoici , e a chi  ffiurga  marcia  mefcolato  con  farina  in  pan 
cotto . Diodoto  a'  ti  fichi  in  empiaftro  di  mele  ,ea'  difetti  del  polmone,  e alt  offa 
rotte.  T ir  a fuora  i parti  di  tutti  gli  animali  ,ugnendo  intorno  alla  natura,  il 
fugo  della  fua  radice  con  mele  Athcniefe  leua  i bagliori , e i difètti  dello  flomaco  t 
CT  la  fua  decottione  col  mele  guarifee  la  toffe . il  fugo  fuo  marauigliofamente  guam 
rifee  tutte  le  ulcere , o fieno  fagedene  o fiftolt , che  impiglino , o polipi  nel  nafo . 

Le  foglie  fue  cotte  col  uino  cr  con  tolto  giouano  alle  incotture . P refe  col  fole  cr 
con  l'aceto  aUcggcrifcono  il  corpo . Cotte  col  mele  giouano  anchora  alle  membra 
moffe  del  luogo  loro . Et  frefcheofeccbt  col fole  fanno  feruigio  alle  gotte . Hipa 
pocratc  le  adoperò  col  mele  a tutte  le  raccolte  : cr  due  dramme  del  feme  o della  ra 
dice  in  due  bicchieri  di  uino  baftano  a tirar  fiorai  mcnftrui.  Quefta  mede fi ma 
btuanda  ,fe  le  donne  non  fi  purgano  dopo  il  parto , tira  fuor  le  feconde . H ippo=  * F(rjml>a 
croie  ui  adoperò  anchora  la  radice . Dicono  ancho , eh' cut  ile  a mangiarla  nella 
peflilentia . Leua  la  ubriachezza . L'odore  fuo , quando  ella  s'arde , caccia  le  fuo  Amorfo 
(erpi , cr  particolarmente  gli  affidi , o gli  ubbriaca  in  modo , che  rimangono  in*  lVp.°if«!dcl 
fknfati : figgono  anchora  chi  è unto  d'aro  con  olio  ctalloro.Et  perciò  tengono  thè  d,jDio 

gtout  darla  bere  in  uin  nero  a chi  è morfo.  Dicono  jhe'l  cacio  fi  lonferua  beniftmo  r«nuV  rimio 
nelle  fogfie  deltaro . il  dragonculo , ch'io  ho  detto,  fi  caua , quando  l’orzo  è maa 
turo , a lund  crefcente . Et  le  ferpi  figgono  chi  t ha  addoffo . Et  perciò  dicono , gS'io.odr», 
che  il  maggiore  gioua  nel  bere  a'  percofiiCT  fe  non  è tocco  col  ferro,  fermai  quiu’p/tu 
mcnftrui . il  fugo  fuo  gioua  al  dolore  de  gli  orecchi . Et  quello,  che  i Greci  chiù* 
mano  * dragontiorfiflato  moflro  di  tre  ragioni jon  foglie  come  di  bietola , non  * **p» 
,*i,.  DDD  iiij 
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i fenzatorfo , con fior  purpureo,  cioè  fintili  allo  aro.  Altri  lo  mofir ano  con  ra- 

dice  lunga  cr  quafi fognata , con  nodi , cr  con  Tre  gdmfcj  piccoli , ordinando , che 
le  f iglie  fuc  fi  cuocano  nell'aceto  contra  il  morfo  delle  ferpi . La  terza  mofir  a fu 
con  U foglie  maggiori , chc'l  corniolo , di  radice  di  canna , con  tanti  nodi,  fecondo 
che  diccuano , quanti  haucua  anni , cr  d'altrettante  foglie . Et  e/s i ufauano  quejla 
tale  con  nino , o acqua  contra  le  ferpi . E cci  anchora  l'ari,  che  nafte  pure  in  Egit- 
to ,fimile  all’aro  ,fi  non  che  minore , e ha  le  foglie  minori , c r la  radice  anchordi 
laquale  è però  grande , quanto  una  grande  oliua . La  bianca  ha  due  gambi , t al- 
tra ne  mette  folamente  uno  : e r l una  cr  l'altra  medica  le  piaghe , che  colano,cr  le 
incotture , c rie  fi  Siole . Mefcolatoui  il  collirio  fermano  le  piaghe , lequali  nonno 
fempre  impigliando , aggiugnendoui  l'olio  rofato  delle  cotte  nell'acqua , cr  dipoi 
- trite . AU  contafi  di  loro  una  gran  marduiglia , che  toccando  con  effe  il  membro 

genitale  di  ciafcuno  animale  ,ejfouam  ruma . 1/  miriofiUo , che  i notori  chiamano 
far**  millefoglio , ha  il  gambo  tenero,  fimile  al  finocchio , con  affai  fiime  foglie,  ondi  egli 
htioDtofc0  k*  Prcf°  ^ non,c’  ^afcc  in  h*°gf}i  pantanofi,cr  fa grandi filmo  bemficio  alle  ferite. 
n<i  Hh.  4.  • B cefi  con  l'aceto  alle  difficoltà  deli  orma , c r della  uefcica , c a’  foffiin , e-4  preci- 
p*S  dì  «h*°*  pitali  da  alto.  Ella  anchora  ha  grandtfiima  uirtu  al  dolore  de'  denti.  La  Tbofcana 
ìì'djfori^  chiama  con  quello  nome  una  herba  fiottile  ne'  prati , fogltofa  dai  lati , a modo  di 
dei  Manti.  capiUamento , di  grande  utile  alle  ferite , e a raffodarc  i ncrui  de*  buoi  tagliati  dal 
ecMmrio  nomerò , affermando , che  di  nuouo  fi  r appiccano  mficme,  congiuntaui  la  fugna.  il 
fcguccii  |«w  pfeudobunione  ha  le  foglie  di  nauonc , cr  fa  le  meffe  alte  un  palmo  . E'  in  Candid 
trinano  io  ccccUcnttfiima.  Coiura  U ormili:  Ja  toranguria,i  dolori  de'  fianchi,ct  de  gl'interiori 
■trrh'jt;  la  fi  bcono  cinque  o fti  de  fuoi  rami.  La  mirr hi, laquale  alcuni  chiamano  fmirrkiza , 
<ui  indora  e alcuni  altri  mtrrha , fomiglia  molto  la  cicuta, fenon  che  nel  gambo  , nelle  fio- 
fioìóogo  è glie,  cr  nel  fiore  è minore  cr  piu,  fiottile  ,cr  none  ffiaccuolc  a mangiare . Col 
iTi'aurUt'  mno  muoue  1 mefi  dclk donne , e i parti . Dicono  anchora , ch'ella  è molto  utile  a 
di  Diou . berla  ; per  la  peflilenza . Aiuta  t tifichi  nel  berla . F a ucnireuoglia  di  mangiare. 

Ritiriglieli  morfo  de' falangi  : e il  fugo  d’effa  macerata  tre  giorni  nell'acqua  ,gua- 
rifee  le  rotture,  che  uengono  nel  uifo,cr  nel  capo . L'onobricht  ha  foglie  di  lente, 
ma  un  poco  piu  lungbe,c  il  fiore , che  rofjiggta , radice  piccola  cr  fittile . N afee 
intorno  a' fonti.  Secca  in  modo  di  far  ina, cr  ffiarfa  col  uin  bianco,guarifce  le  toran- 
gurie , cr  ferma  il  corpo,  il  fugo  fuo  fa  fidare  quegli , che  fi  ne  ungono  con  l'olio. 

. Della  coriaccfia, della  callida,  della  mcnaidc,  & altre, uemitre, 

tic  loro  medicine  , lcquali  alcuni  dicono , che  fon  magiche, 

, & della  confidia , & dcH’aprofli , & delle  ricalcate 

j.  degli  amori.  Cap.  XVII  ..  . 

NEUa  promeffa  dcQ  herbe  marauigliofe , ci  occorre  dire  alcuna  cofi  anchora 
delle  magiche.  Perche  quali fono  piu  mirabili  d'effe  i 1 pruni , che  fiele* 
' ' . " " • • h/aroqo 
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Ararono  in  Europa  , furono  Pithagora  cr  Democrito  , quali  figurarono  i ma* 
gì.  Dice  Pithagora , che  la  coriacefu , c T la  collìda  fa  ghiacciare  [acquante 
truouo  altro  fcrittore , thè  ne  fauetli  ine  egli  altro  ne  firiue . 1/  medefimo  chia • 
ma  una  herba  menade , ZTper  altro  nome  corinthade  ; il  cui  fugo  cotto  nell'acqua 
dice , che  fubito  guarifee  i morft  delle  firpi  fomentadogli . il  medefimo  Jugo  d.m 
ce , che  ucrfandolo  fukherba  ,chi  col  piede  lo  tocca , o a cafo  n’e  bagnato , peri» 
fee  finta  rimedio . Moflruofa  neramente  natura  di  ueleno  ,fenon  •ch’ella  uccide 
il  ueleno . il  medefimo  Pithagora  chiama  aprofii  una  herba , la  cui  radice  di  lon * 
tono  s’accende , come  la  nafta , di  cui  ragionammo  ne’  miracoli  dell a terra . Et  di  h*  ragiona. 
piu  dice,che  fi  al  corpo  humano  interuiene  infermità  alcuna, quando  quefta  aprofii  |°  d* 
fiorifee , che  benché  guarifeano  , nondimeno  fimpre  ogni  anno , quando  torna  la  fV; 
[Legione , ch’effa  fiorifea , dette  infermità  fi  rammentano . Et  la  medefima  natura  io*. 
dice  effire  nel  grano  , e r nella  cicuta , cr  nella  uiola . Già  fo  bene  lo , che  quefto 
filo  uolume  è attribuito  da  alcuni  a Clcemporo  medico  : ma  una  perpetua  fama , 
inficme  con  [ antichità , affermano , ch'egli  c di  Pithagora . Et  quefto  medefimo 
arreca  auttorità  a’  libri , fi  alcuno  ha  giudicato  [opera  della  fua  cura  degna  di 
quellhuomo  : ilche  fappiamo  hauer  fatto  C leemporo , percioche  egli  ha  intitolati 
altri  libri  al  nome  di  Pithagora . Tuttauia  ogniun  fa , che  chirocineta  è cofa  di 
Democrito  . Et  coftui  dopo  Pithagora  ftudiofifiimo  delle  cofi  de'  magi , racconta 
cofi  molto  piu  mohruofe  di  quefte . Dice , che  [herba  Aglaofoti , cofi  chiamata 
dalla  marauiglia  de  gli  huomini  per  rifletto  del  fuo  belli  fiimo  colore,  nafte  nc'  mar 
mi  d’Arabia  dalla  parte  di  Per  fi  a . Et  perciò  fi  chiama  anchora  marmante . Et 
che  i magi  fi  firuono  di  quefta  herba , quando  uogliono  inuocare  gli  dei . Lo  ache* 
menido  e del  colore  dell'ambra  fenza  foglia  ; nafte  in  Tardaftili  d’india  : la  radice 
dellaquale , fattone  paftegli  ,fe  fi  dà  a bere  di  giorno  a’  malfattori , la  notte  con • 
fiffano  tutte  le  cofi  , per  uarie  imagi nat ioni  degli  dei . La  medefima  chiama  hi * 
pofouada , percioche  le  caualle  fopra  tutto  figgono  quefta  herba . Il  theombrotio 
nafte  trenta  fteni  difeofto  dal  C ho  alfe , filmile  alla  pittura  del  pauon  e , di  grandifi 
fimo  odore . Et  dice , che  i Re  di  Per  fi  a ufano  berla  , o mangiarla , contra  tutti 
g[incommodi  del  corpo , e inftabilità  di  mente  ; c r la  medefima  fi  chiama  ftmnio 
dalla  maeftà  della  fua  potentia . Ecci  poi  un’altra  herba  , che  fi  chiama  adamanti « 
da , laqualc  nafte  in  Armenia , e in  Cappadocia . Quefta  appreffata  à’  lioni  ,fa 
ch’efii  s’arrouefciana  con  la  gola  aperta . Et  la  cagione  del  fuo  no  ne  è , perch'ella 
non  fi  può  peftare . N afte  nelle  campagne  Ariane  una  herba , che  fi  chiama  aria » 
vide  di  colore  di  fuoco , laquale  fi  raccoglie , quando  il  fole  è in  lione . Ef  che  le 
legno  unte  et  ohos’ accendono  loccandolecon  quefta  herba.  Vita  herba  chiamata 
’ therionarca , nafte  in  Cappadocia  e in  Mifia  ,c r dice,  che  fa  intormentire , cr 
perdere  il  fenfo  a tutte  le  fiere , cr  non  fi  ricreare  fenon  bagnate  con  [orina  della 
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hiena . L'herba  cthiopidc  nafie  in  Uleroe , c r par  ciò  dice , che  fi  chimi  mero U 
de , hi  foglie  di  Idttugi  ; cr  beuuti  col  uin  melato  è utilizimi  a'  ritruopichi . In 
Elefantide  della  mede  fimi  Ethiopia , rafie  una  herbi  chiamiti  ofiufa , lauda , cr 
diffìcile  a guardarla  ; laquale  beuuta  dice , che  femprccl  rapprejenta  Jpauenti , cr 
minacele  di  per penti  ; di  manieri , che  per  quelli  paura  molti  s' mozzano  da  loro 
ftefii , er  perquefto  fifdbereper  forza  a' facrilcghi . Dicono, che'l  uino  delle 
palme  è contrario  a quefia  herba . Truouafì  lungo  il  fiume  Indo  una  herbi , lis 
quale  fi  chiama  thalajfigle , c r perciò  con  altro  nome  fi  domanda  potamaute  ; cr 
quegli , che  la  bcono , diuentano  furiofi  , cr  pare  /oro  ruttami  uedere  le  maraui * 
g/<e . N-t/cc  la  theangelida  nel  Libano  monte  della  Soria , in  Ditta  di  Candia , in 
Bibtlonia , e in  Sufi  di  P erfia , laquale  beendo  i magi  indonnano . La  CcbtofiL 
lidi  nafie  in  Battri , cr  circa  il  Borifihcne  : quefia  herba  chi  la  bee  con  mirrba  CT 
con  uino , gli  pare  uedere  cofi , che  lo  fanno  tuttauia  ridere , ne  mai  refia  di  ride • 
refi  non  bee  pinocchi fepe  cr  mele  in  uino  di  palme. \n  Perfia  nafie  la  fifiieteride, 
cofi  chimata  dal  conuitto , perche  fa  allegrare  altrui . E cci  b protomedia , cofi 
detta , perch'elb  fa  ottenere  il  primo  luogo  appreffo  i Re  • La  cafigneta  fi  chia * 
ma  cofi , perche  nafie  con  fi  Ueffa , cr  non  con  neffuna  altra  herba . Chiama fi  <w», 
chora  dionifonfada , perch'elb  ha  gran  conuenientia  col  uino.  Helianthe  fi  do* 
manda  una  herba , laquale  nafie  nel  paefe  di  Themifiira  cr  ne'  monti  maritimi 
della  Caraminia , chi  b foglia  della  mortine . Di  quefia  cotta  con  graffo  di  lione , 
aggiuntoui  zafferano  cr  uin  di  palma  s'ungono  i magi  e i Re  di  Perfia , per  fan 
i corpi  loro  piu  belli  a ueder gli.  Et  per  ciò  fi  chiama  anchora  heUiocallide . Il 
medefimo  Democrito  chiama  Hermefia , laquale  fa  generare  i figliuoli  begli  cr 
buoni  : quefia  none  herba , ma  compofitione  di  pinocchi  pefii ^ cr  mele , cr  «wr» 
rha , cr  uino  di  palme  : mefiobndoui  poi  theombrotio  cr  btte  dafii  a bere  a chi 
mole  ingenerare  , cr  alle  donne  di  parto , che  danno  poppa . Et  di  quefia  manie • 
ra  il  bambino  diuenta  eccellente  d'animo , cr  di  corpo  , cr  buono.  Et  di  tutte 
quelle  herbe  mette  Democrito  iuocaboli  magici.  Apollodoro  figuace  di  Demo* 
crito  aggiugne  alle  dette  di  fopra  una  herba  , ehe  fi  chiama  efibuiomene , perche 
apprcjjandofi  la  mano , ella  ritira  a fi  le  foglie . Vn' altra  detta  crocidc , laquale 
toccandob  i falangi  fi  muoiono . Crateuafà  mentione  della  enotheride , bquale 
fi  fi  /farge  col  uino , mitiga  la  terribilità  di  tutti  gli  animali . Della  anacapfirote 
ragionò , non  ha  molto , uno  eccellente  grammatico , bquale  toccandofi  fa  ritor • 
tiare  gli  amori , anchora  che  pofli  giu  per  odio . Et  bafti  infitn  qui  hauer  tocche 
le  piu  nobili  cofi  de'  magi  in  quefle  pai  ole , effindo  per  dire  di  quelle  in  altro  piu 
commodo  luogo . 

».  »,  . ij  * i /r » > • i * i o » < f / 
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Medicine  della  enfia , della  lanaria  ,&  della  ftratiore  . Cap.  XVI II. 

Molti  hanno  trattato  della  erifia . Quefa  ha  uno  fcarafaggio , che  /corre 
di  fu  in  giu  per  il  gambo , con  uoce  di  capretto , onde  anco  ha  prefo  il  no* 
me . . Dicono , che  non  c'è  cofa  piu  utile  per  la  uoce  di  quella . L'herba  detta  la* 
noria , data  alle  pecore  a digiuno , fa  loro  douitia  di  latte . Ev  ùmilmente  nota  a 
ogni  uno  l'herba  chiamata  Littore , piena  di  latte , ilquale  gufato  muoue  il  uomi '* 
to . Alcuni  dicono  effere  quella  medeftma , altri  fìntile  a effa , quella,  che  fi  chia* 
ma  herba  militare , perche  pofaiii  fu  con  olio  guarifee  in  cinque  giorni  tutte  le  fé* 
rite  fatte  col  ferro.  1 Greci  celebrano  la  ftratiote , laquale  nafee  follmente  in 
Egitto,et  quando  il  Nilo  trabocca, fìntile  al  fempreuiuo,$’ella  non  haueffe  le  foglie  intendi  dei. 
migliori . I mpiaHrataui  con  taccio,  marauigliofamentc  rinfefea , e r guarifee 
le  ferite , e il  fuoco  fiero , e i luoghi , che  gettano  puzza . Et  beuuta  con  incenfo  J'| 
mafchto , ferma  bemfimo  il  fangue , ch'efce  dalle  reni . nel  ia>.  4.  « 

Medicine  dell’herba,  che  nafee  nel  capo  delle  ftatue,&  dell’herbe  "p  ,04* 
de’  fiumi , & dell’herba  lingua , del  cribro , delle  fimcce , della 
rhodora,  dell’unpia  ,dcl  pettine  di  Venere,  della  no. 

• dia,  del  filantropo,  della  lappola  canaria  ,dcl  lor- 
dile, della  gramigna,  del  dattilo,  & del  fica 
greco.  Cap.  XIX. 

L*  H erba  nata  nel  capo  d'uni  fatua  colta , e r meffa  nel  panno  della  uefìa  d'ai = 
cuno , cr  legata  confilo  roffo , dicono , che leui  fubito  il  dolore  del  capo . 

Ogni  herba  0 di  riuo , 0 di  fiume , colta  innanzi  illcuar  del  fole  ( ma  che  per  fona 
non  uegga  colui,  che  la  coglie  )er  legata  al  braccio  manco  di  chi  baia  terzana 
( cr  tonfermo  nonfappia , che  cofafìfìa  ) lo  guarifee . L'herba  lingua  nafee  in* 
tomo  alle  fonti . La  fu  radice  arfa  cr  pefta  con  graffo  di  porca  ; cr  uogliono , 
ch'ella fìa nera  crfter ile  ;leua  latignaachit’ugntal  fole.  Gettando  il  uaglio  1 

nella  fòglia , cr  cogliendo  t herbe , che  fon  dentro , cr  legate  addoffo  alle  donne  ’ Z 
grauide , affrettano  loro  il  parto.  L' herba,  che  nafee fopr  ai  letami  in  uilla  , 
beuuta  ned acqua , ha  grandmimi  uirtu  contri  le  ferrature  della  gola  . L'herba , 
preffo  laquale  i cani  pifeiano , fuelta , ma  che  non  fìa  tocca  con  ferro  , guarifee  to* 
fio  le  membra  moffe  del  luogo  loro . Habbiamo  ragionato  di  fopra  dell albero 
tombolino  i appreffo  a quello  uedouo  di  ulte  nafee  una  herba , laquale  1 Franctfi 
chiamano  rhodora:e!la  ha  il  gambo  a nodi, come  una  ucrmena  di  fico  ,crha  foglie 
Aortica  fcialbc  nel  mezo,che  col  tempo  roffeggiano  tutte fiore  argentino .e'  otti 
ma  contri  enfiati , rifcaldamenti , cr  raccolte , cr  pefta  con  fugna  uecchia , in  mo- 
do che  ronfia  tocca  con  ferro , fe  quel  ch’è  unto  ) fiuta  tre  uolte  dalla  fua  man  rii* 
ta . Ma  dicono , ch’è  piu  poffente  rimedio  ,fe  tre  huomini  di  tre  diuerfe  nationi 
fungono  dada  parte  ruta.  Herba  impia  fi  chiama  una  herba,  che  biancheggia , 
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cb( [ornigli*  H r merino , ueftita , cr  capititi  a modo  di  thirfo  : CT  quinci  fogo* 
"o  altri  rami  co'  lor  capitelli  ; cr  s’é  chiamata  impia , perche  i figliuoli  uoglioiio 
alzar  fi  [opra  là  madre . Altri  piu  tojlo  tengono , ch'ella  fia  cofi  chiamata , perche 
nejfuno  animale  la  tocca.  Quefia  herba pefta  tra  due  fafii  belle , e il  fugo  fuoi 
ottimo  contri  le  ferrature  della  gola , mefcolatoui  latte  cr  nino,  cr  diccfi , che  chi 
hard  gufato  (teff*  , non  patirà  mai  filmile  infermità . Et  per  ciò  fi  da  a'  porci  , 
cr  quale  di  loro  non  nc  uuole  mangiare  , fi  muore  di  quel  male . Alcuni  dicono  , 
L ( che  mettctulo  un  poco  di  quefia  herba  nel  nido , guarda  t pulcini , che  inghiotten* 

(torio , che  do  troppo  ingordamente  alcuna  cofa  non  aff  ogano . Chiama fi  pettine  di  Venere 
fltw>PM«rth!  unj  hèrba  , dalla  fomiglianz* , ch'ella  ha  col  pettine,  la  cui  radice  pefla  con  molua , 
•*praJ  ub  CdMa  ^ corf°  °2nl  cofd  • QJKU*  » che  fi  chiama  ejfedo,  guarifee  i ritruo * 
«*  <6  D^of».'  piebi . L' herba  nodi a conofciuta  dalle  botteghe  de'  coiai , chiamafi  mutare , e ha 
de  gli  altri  nomi  : quefia  J guarifee  i cancheri , cr  truouo  anchora , che  beuuta  in 
uino  o pofea  , ha  grandifiima  uirt'u  contri  gli  feorpioni . Chiamano  i Greci  fiUan* 
tropo  una  Inerba  pilofa , perche  s appicca  alle  uefte . Se  fi  fa  ghirlanda  d'ejfa , 
letta  il  duol  del  capo . Quella , che  fi  chiama  lappola  canaria , pefa  nel  uino  con 
piani agine , cr  millefoglio , guarifee  le  fiftole  cancherofe , fciogliendola  ogni  ter* 
zo  giorno . Quefia  colta  fenza  ferro , cr  data  a'  porci  nella  lor  pultiglia , o con 
Ltte  cr  uino , dicefi  , che  gli  guarifee . Alcuni  dicono , che  bifogna , che  chi  la 
cóglie , dica  i quefia  è l'herb a argemone , laquale  fu  trouata  da  Minerua  per  n» 
medio  di  quefii  porci , che  ne  guferanno  * Alcuni  hanno  detto , che  la  lordile  è 
il  feme  del  file , altri , ch'ella  c una  herba  di  per  fe,  laquale  hanno  chiamata  aneboa 
r* fireo.  Nf  truouo  fcritto  altro  d'ejfa , fe  non  ch'ella nafee ne'  monti.  ArfazT 
beuuta  prouoca  i mefi  delle  donne , cr  gli ff  urghi  del  petto  , cria  fua  radice  an* 
chora  ha  maggior  uirt'u  . B eendo  tre  oboli  del  fuo  fugo  fi  medicano  le  reni . Et  la 
raàtce  fua  s'adopera  negli  empiaftri . La  gramigna  è una  herba  molto  conofciuta 
«iu*  f»Ku*n«  fra  l altre . Va  ampliando  co'  nodegli  ,er  foffo  da  efii , e infino  dalla  cima,fiarm 
diDio'f*  n ge  radici.  L' altre  foglie  fue  fono  appuntate , cr  fittili . Solamente  fui  monte 
wiiih°  dcl  Pir,ufi  lt  ha  fìmili  a foglie  deDcra  piu  denfe , che  in  alcuno  altro  luogo , con  fio • 
re  odorofi  cr  bianco . Non  c'c  herba  piu  grata  alle  beftie  di  quefia , o uerde , o 
ficca  in  fieno . P eftafi  fouzzandoui  fu  dell'acqua . Dicono  anchora , che  nel 
monte  Parnafo  fe  ne  caua  fugo  : cr  quefio  è dolce  . Hellaltre  parti  del  mondo  in 
cambio  del  fugo  pigliano  la  fua  cocitura  a fai  dare  le  finte , cr  ciò  fi  fa  anchora 
con  Ihcrba  pefa , cr  guarda  le  piaghe  dalla  infiammagione . Alla  cocitura  s’ago 
giugne  uino  cr  mele  ; cr  alcuni  ui  mettono  la  terza  parte  d'incenfo , di  pepe , c r 
di  mirrha . Et  di  nuouo  fi  cuoce  in  uafi  di  rame  al  duol  de'  denti , e alle  lagrime 
de  gli  occhi . La  fua  radice  cotta  in  uino  medica  i termini  Je  difficulù  dell  or  ina, 
Cr  le  ulcere  della  uefcica . Rompe  le  pietre  ; e il  feme  fuo  molto  gagliardamente 

fogne 
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fìngi*  tortili:  fermi  il  corpo , e il  uomito . E t particolarmente  aiuta  il  morfè 
delle  ferpi . Sono  alcuni , che  pigliano  none  nodegli  d'una , di  due,  o di  tre  herbe, 
enfino  al  numero  di  quefli  nodegli , cr  gl'inuolgono  in  lana  nera  fucida  al  rimedio 
delle  fcrofe  , cr  delle  pannocchie . Vogliono  , che  chi  la  coglie , fu  digiuno , or 
cefi  uada  a cafa  di  colui , ch’e’  medica , c r giugnendo  quiui  gli  dica  tre  uolte , co 
me  egli  digiuno  da  la  medicina  al  digiuno  , cr  dipoi  glie  ne  leghi , c r cofi  faccia 
per  tre  giorni . Quella  gramigna , che  fa  fitte  nodi , ha  grandifiima  uirtu  al  do* 

[ore  del  capo . Alcuni  danno  alle  doglie  detti  uefiica  a bere  la  gramigna  cotta  nc/^^  quan# 
nino , fin  che  fia  fiemo  mezo , quando  il  patiente  efie  del  bagno . Alcuni  chioma*  io  ha  fermo 
no  gramigna fe ino fa  di  tre  ragioni  : qucftaha  la  faina  netta  punta , cr  fi  chiama 
dattilo  ; cr  quefla  rauuiluppata  fi  mette , cr  fi  caua  dette  nari , perche  n'efia  il  *jP 
[angue . La  feconda  feerie  e filmile  al  fimpreuiuo . Quefla  è buona  a guarire  cer * fror. 
te  pellicole , che  fi  sfogliano  attorno  alt  unghie  delle  dita , e a’  panarecci  : cr  quoti* 
do  la  carne  orefice  fiopra  t' unghie , la  pongono  con  la  fiugna:  cr  però  fi  chiama  dot » 
tilo , perche  guarifee  le  dita . La  terza  feerie  di  dattilo  nafice  nette  mura,  cr  nel* 
le  tegole  fiottile , c r ha  forza  caufiica . Ferma  le  ulcere , che  impigliano , La 
gramigna  attorniata  al  capo , rifiagna  il  fiangue  del  nafio . Dicono,  che  in  Babilo* 
tua  la  gramigna  , che  nafice  lungo  le  uie,  uccide  i camegli  . 1/  fien  greco  non  ha 
punto  minore  auttorità  : chiamafi  teli , alcuni  carfio  , altri  buceri , altri  cgocera, 
perche  il  fané  fiuo  fomigtia  cornicine  ; cr  noi  lo  chiamiamo  filiria  : cr  come  egli  fi 
fiemini , l’habbiamo  moflro  al  fiuo  luogo . La  forza  fiua  è di  ficcare , mollificare , 
cr  diffioluere . 1/  fugo  della  fiua  cocitura  rimedia  a molti  mali  dette  donne , fie  la  caP  <i°ue 
matrice  ha  durezza , o enfiato , o rathrappatione . F annone  fòmentationi , cr  luogw'd. 
feggonui  fiopra  » Gioua  anchora  infiotidendouela . Affiottiglia  le  forfore  nel  ui * 
fi).  Cuocefi  col  nitro  , e adoperdfì  al  male  detta  milza.  Et  cofi  con  l'aceto  :cr 
gioua  parimente  cotto  al  fegato . Diocle  daus  per  f ingoiar  rimedio  a chi  par  tori* 
fie  con  diffìculù  uno  acetabulo  di  fané  petto  in  noue  bicchieri  di  fiapa,  cr  chi  bee » 
ua  fi  lauaffie  in  acqua  calda . Et  diede  di  nuouo  a quegli , che  fudauano  nel  bagno 
la  metà  del  refiante  » cr  tauanzo  poi  dopo  il  bagno . Vsò  contra  le  doglie  detta 
matrice  la  farina  del fiengreco  » con  orzo  , o fieme  di  lino , cotta  con  acqua  melata ,* 

Crpofila  anchora  infondo  del  corpo . Et  con  quefla  farina , meficolata  con  tgual 
portione  di  zolfo , guarì  la  lebbra , cr  le  lentigini , effendofi  auanti  preparatala 
pelle  col  nitro , ordinando , che  fie  ne  ugntffiero  fetffie  uolte  il  giorno . T btoioro 
mficolò  col  fiengreco  la  quarta  parte  di  natturtio  purgato  con  aceto  fiortifiimo  al ■ 
ta  lebbra . D arnione  usò  dare  a bere  il  firme  del  fien  greco  a mibrx  duri  mezo 
acetabulo , con  noue  bicchieri  d'acqua , cr  di  fiapa , per  tirar  fuora  i menfirui. 

He  fi  dubita , che  la  fiua  cocitura  non  fia  utilifiima  atta  matrice,  e atte  parti  di  den* 
tro  ficorticate,  come  il  fieme  atte  giunture,  e agl  intcriori.  Ma  fiefi  cuoce  con 
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malva , er  ui  s'aggiugne  poi  iluin  melato , c mota  /o  Jafo  atti  nutrice,  edgfintu 

£3rihb*$  rioriipcrtiocbc  il  fumo  diqutfta  cocitura  anchoragioua  ajfai.\l  finte  del  fiat  greco 

ffirim*òl°n  cotto, kua  il  cattino  odore  di  fiotto  le  braccia.ba  farina  con  uuio  c r con  nitro  leud 

noo€  jci  kù  prettamente  il  pizzicore  e r le  forfore  del  capo . Et  cotta  nellbidromdt  con 

ku,,tl*  la  figlia , medica  le  membra  genitali . Et  cofi  le  pojkmc  dopo  gli  orecchi,  le  got* 

tede1  piedicr  delle  mani , le  giunture,  & le  carni , cbefijficcano  daHoJfa.  Etra» 

piafirata  con  l'aceto , guarifee  quegli , c'hanno  i membri  ufeiti  de'  loro  luoghi.  Et. 

cotta  nell'aceto  c T col  mele  follmente , s impiaflra  alla  milza . Purga  le  fijlolf 

canchero fc  impiagata  col  nino , cr  poi  col  mele  le  guarifee . E affale  farina , er 

beefi  al  petto  impiagato,  e alla  toffe  lunga  . Cuocefi  lungamente , finche  lafiid. 

tamaro.  Poi  ui  fi  aggiugne  il  mele.  Ragioneremo  bora  della  ccccllentia  dell  herbe. 
•»  * 
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La  natura  dell’herbe , Icquali  nafeono  da  loro  fteflc . Cap.  I. 

A Ecciiuntia  dell  herbe  , dtUaquale  al 
prefentc  ragioneremo,  perciochela  terra  le  proda • 
ce  fitto  per  medicina , muoue  l animo  mio  a gran 
marauigiia  della  diligentia  ey  cura. de  gli  antichi. 
Et  diuero , ch'efii  non  lafiiarono  cofa  alcuna , ch'cfii 
non  tenta ffero  Cr  prouaffiro  ; cr  cofi  nulla  rim afe 
poi  dfeofo , che  non  uoleffero  che  giouaffe  a coloro 
iquali  haueuano  a uenire  dopo  loro . Et  noi  defiu 
deriamo  di  nafiondere  cr  tener  coperte  le  cofe , le » 
quali  efii  con  gran  fatica  e indufiria  trovarono , cr  defraudare  la  uita  anebord  de 
beni  d’altri  f Et  certo , che  quegli , c'hanno  cognitione  d' alcune  foche  cofi , t'tn» 
gegnano  di  nafconderle  , per  la  inuidia , che  portano  altrui  ,•  C rpenfano  di  dar  ri» 
putatione  alla  fcientiacol  non  infignar/aa  muro . Ma  efii  fono  tanto  lontani  da 
trouar  cofe  nuoue , cr  da  gioture  aUhumana  uita,fe  nonché  le  cofi  trottate  da 
gli  antichi  periferia . Alcuni  per  barn  trottata  una. cofa  fida  >fbno  flati  pofià 

nel  numero 
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ifcl  numero  He  gti  dei , & fecero  Lt  aiti  de  gli  bitomini  piu  chiare,  co'  cognomi  Jet 
tberbe , accioche  la  memoriarcndtffeloro  benigna  graia . Me  non  farebbe  de 
mar  Migliar  fi  della  diHgentia  di  cofloro  pofla  nelle  cofe , che  feminate  danno  dileU 
' to  a'  cibi  : ma  noi ueggiamo , cb'efi  hanno  anchora ricerco  le  cime  de'  monti  ,eì 
‘luoghi  dishabitati  ey  difetti , er  cerco  fin  nelle  uifeere  della  terre  (fogni  minim  i 

herbe , in  modo  che  trouarono  a che  peno  utili  le  radici , a che  le  foglie , eyqutL 
le  anchora , che  non  fono  tocche  dalle  beftie , hanno  riuoltc  in  utilità  no  fra  ► 
pi  coloro  , c'hanno  fermo  in  Latino  la  tintura  dcU’hctbc,  Se  quali* 

«io  i Romani  hebbero  coghitione  d’ede , & de’  primi  Greci,  che  -* 
compofero  nel  mcdenmo fuggetto,  della  inuentione  del- 

l’herbe,  & della  medicina  antica,  & perche  meno  ..  * f 

s’cfercitino  i rimedi  loro,&  delle  medicine  def  . ' . 

cinorhodoj&deldragònculo.  Cap.  II. 

GLi  huomini  nofbri  rapaci  fimi  di  tutte  le  utilità , er  uirtii  .hanno  ragio*  ’ *• 
nato  di  quefla  materia  affai  meno , che  non  p farebbe  comenuto . E il  pria 
mo , er  lungo  tempo  foto , che  trattò  di  qttefta  cognitione  , fu  quel  mede  fimo 
Marco  Catone , maeflro  di  tutte  le  buone  arti  ; ilquale  ragionò  folamente  falcane 
poche  cofe  ,fenza  lafciare  pure  adietro  la  medicina  de'  buoi . Dopo  lui  la  tenti 
un  grande  huomo , Gaio  Valgio , per  fona  molto  dotta , ilquale  lafciò  il  uolume 
imperfetto  aflmper  udore  A ugufto , battendo  cominciata  anchora  una  prefittone 
religiofa , accioche  la  maeftà  di  quello  amor  aioli  fimo  Principe  haueffe  ilmo= 
do  da  medicare  tutti  i mali  del  mondo . Innanzi  a lui  fóto  appreffo  di  Noi  hauea 
ferino , ch'io  Ixebbia  trouato,  Pompeo  Lento , liberto  di  Pompeo  M.t gno , e aU 
Ihora fu  ,chc  quefla  feientia peruenne la  primuoltaaMoi . Perche Mitbridatt, 
il  maggior  Re  del  fuo  tempo , ilquale  fu  uinto  da  Pompeo , s'intende  ej  fere  flato 
diligenti  fimo  piu  che  tutti  gli  altri  flati  innanzi  a lui  nella  cura  della  uita c r 
quefto fifa per  manifefli  argomenti  ,oltra  la faina  anchora.  Fu  inuentione  di  lui 
foto  bere  ogni  giorno  il  ucleno  , hauendo  prefi  prima  i rimedi,  per  ftrfdacon  tua 
fonza  manco  nocino . Effo  fu  il  primo , che  trouò  i generi  dello  antidoto , uno  de'  i?h  arto?, 
quali  anchora  hoggi  ritiene  il  fuo  nome . Et  tienfi , ch'effo  trouaffe  il  mcfcolart  ,SJ^n7n*°° 
ne  gli  antidoti  il  fmgue  dett anitre  di  Ponto , perch’elk  uiuono  di  ueleno . Solici  »oo  amido. 
anchora  libri  (tAfclepiade  huomo  dotto  nell'arte  del  medicare, mandati  a hà,quan=  Xu  rino?» 
io  mandato  a chiamare , gli  mandò  i precetti  in  cambio  di  flfteffo . Effo  falò  fra 
tutti  gli  huomini feppe /duellare  di  uentidue  linguaggi , er  de’  popoli  a lui  faggeta  mari  di  lui. 
ti , in  cinquanta  fei  anni , ch'e'  regnò , non  negotiò  mai  con  per  fona  per  interprete  mon^&Ta 
alcuno . Coftui  adunque  ,fra  Poltre  marauiglie  cr  grandezze  del  fuo  ingegno, fu  £?£ 

particolarmente  cvriofo  della  medicina , cr  da  tutti  i popoli  fuoi  fuggetti , iquali  io  logora 
fumai»  gran  porte  del  monde , ricercando  tutte  lt  ccfer  lafciò  tra  fuoi  fegre* 
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infiniti  libri  cr  fcrittwrt  di  quella  profcfiione . Onde  Pompeo  tffeniofi  infigno* 
rito  di  tutto' l theforo  rude  ,ftce , che  Lcneo  fuo  liberto , cr  dot  tifiimo  grammo* 
tuo , le  traduffe  nella  noUra  lingua  ; dout quelli  uittoria  nongiouò  meno  alla  ni* 
Ut  che  oda  republica  Romana . Cltra  queftt  fcriffero  in  medicina  auttori  Greci  , 
de' quali  habbiamo  ragionato  al  fuo  luogo.  Tra  iqualifu  Euacc  Re  de  gli  Ardbi , 
ilqualc  feriffe  a N ernie  degli  effetti  de'  /empiici  : Cratcua , Dionifio , cr  Metro* 
doro , con  puccuohfiima  maniera , ma  tede , che  per  effanicnte  altro  ? intende,  che 
la  difficulù  della  cofa.  Perche  dipinfiro  le  figure  dell  herbe , cr  ui  fcriffero  fimo 
gli  effetti . Mala  pittura  è fallace , cr  per  li  colori  di  cofi  gran  numero , mafia 
mumcnte  nel  uolcre  contrafar  la  natura , piglia  di  molti  errori  ladiuerfa  maniera 
di  coloro , che  traferiuono . Oltra  di  ciò  non  bafla  defariuere  le  particolarità  di 
ciafcuna  herba , percioche  elle  fecondo  le  quattro  fiagioni  dell'anno  mutano  afpeta 
to  . Et  però  alcuni  le  defiariffero  follmente  con  le  parole . A leuni , fenz-i  pure 
mostrare  altrimenti  la  figura  t l'hanno  pofit  co' nudi  nomi,  parendo  loro,  che 
bafiajfe  dimoflrare  la  pojfanza , cr  la  forza  a coloro  che  la  uolejfcro /opere . Et 
non  c cofa  molto  difficile  a conofcerle . Et  lo , infuorche  alcune  poche , ho  potuto 
intenderle  per feientia  et  Antonio  Cajìore , ilqualc  fu  a'  fuoi  tempi  huomo  di  gran* 
difiima  riputatone  in  quella  arte . Cofiui  n’hauea  moltifiime  in  uno  hortofuo,  cr 
uiffe  piu  di  cento  anni  fenza  alcuna  malattia  ; ne  feemò  mai  per  letà  la  memoria , 
o il  uigore . Ue  fi  truoua  cofa  , di  cui  l antichità  piu  fi  fio  marautgliata . Già  è 
buon  tempo  , che  s’è  trouato  il  modo  di  conofcere  l'hore , non  pure  igiomi  cr  le 
notti,  cr  l'ccclifii  del  fole  cr  della  luna . Et  nonduncito  dura  tuttauia  una  perfuam 
/ione  in  una  gran  parte  del  uulgo , che  con  malie  cr  herbe  quello  fi  faccia  : e r che 
la  feientia  d’alcune  donne  in  ciò  preuaglia . Et  certo  che  Medea  di  Colcho  cr  tal* 
tre  hanno  ripieno  il  mondo  di  fiutole , cr  mafiimamcntc  Circe  in  Italia , laquale  è 
anno  iterata  fra  gli  dei . Onde  Io  tengo , che  fio  nato , eh’Efchilo  poeta  antichifii * 
ino  ferine , che  t Italia  è piena  et  herbe  potentifiime . Alla  qual  cofa  fa  gran  pruo* 
ua , che  ne'  campi  da  Ui  chiamati  Circci , durano  anchora  hoggi  i popoli  Mar  fi  di* 
f cefi  da  un  figliuolo  di  Circe , iquali  domano  ogni  maniera  di  ferpi-iì  omero  primo 
padre  delle  dottrine , cr  dette  antichità , benchabbia  hauuta  Circe  in  gran  confi * 
dcrationc , attribuifee  nondimeno  la gloriadeW herbe  all'Egitto , anchorchc  quel* 
t Egitto , { hoggi  è innaffiato  dal  Milo,  non  ci  /offe  atthora , tffendoui  dato  por* 
tato  poi  dalla  bettetta  del  fiume . Egfi  racconta , come  la  moglie  del  Re  diede  mol* 
te  herbe  d'Egitto  atta  fua  tìeUna , cr  fra  l alt  re  quella  nobile  Mepenthe , laquale 
ha  uirtù  di  cacciare  ogni  maninconia , cr  perciò  meriterebbe  bene , cTìclcna  ne 
poteffe  far  parte  a ogni  perfona  del  mondo . Ma  il  primo , di  cui  fu  memoria , 
ilqualc  con  qualche  diligentia  habbiafaritto  dell  herbe , è fiato  Orfeo . Dopo  lui 
quanto  Mufeo  > crHefiodo  haueffero  in  confi  dcrationc  l herba  chiamata  polion , 

già  di } opra 
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gu  di foprd  l'hò  detto  . Orfeo  cr  Hefiodo  lodarono  molto  i profumi . Homcro 
particolarmente  celebra  altre  herbe , deUcquahfi  parlerà  al  fuo  luogo . Dopo  lui 
Pithagora , famofo  per  la  fu  fipientia  , fu  il  primo , che  compofe  un  uolume  de 
gli  effètti  cr  uirtù  deW herbe , ajfegnando  la  inuentionc  e origine  di  quefa  difcU 
pimi  ad  ApoOine  cr  Efculapio , e in  fononi  a gli  dei . Scrtjfe  d'effe  onero  Demo » 
crito , c r l'uno  crl'altro  ricercò  pruni  i magi  di  Perfia , d'Arabia , d Ethiopia , 

CT  d'Egitto . Et  tonto  era  l'antichità  flupefotto  in  quefe  cofc , che  affermò  tiiim  1 a 
cedibili  anchora . Sant  ho  fcrittore  d hijlorie , nella  prima  d'effe  ferine , che  un  . /:?,* 

figliuolo  i un  dragone  uccifo  fu  ritornato  in  uita  con  uno  herba , che  ft  chioma  - ' 

bali  ;cr  con  quella  medeftmaTtlloneuccifo  dal  dragone  fu  rifufe  italo . Et  tuba  >.» 
jeriue , come  uno  huomo  in  Arabia  con  una  herba  fu  tornato  da  morte  a uita . 

Diffe  Democrito , cr  Theofrajlo  lo  tenne  per  uero  i come  fi  truoua  una  herba , 1 

laquale  arrecata  dall  uccello , ilqu.de  habbiamo  già  detto,  toccando  ejfa  il  conio  fila  ‘ *Yi 

to  da'  paflori  nell  albero  ,fubito  folta  fuori . Lequali  cofe  pollo  che  manchino  di  41 
fède , danno  però  altrui  graniifiim  marauiglia  , cr  cofringono  a confe(farctcbc 
molte  coje  fien  uere . Di  qui  nafee , che  molti  tengono , che  non  ci  fu  cofa  alcuna,  1 "* 

che  non  fi  pofft  fare  per  la  uirtù  dtU'bcrbe  ; ma  che  le  forze  iaffaifiime  non  fono 
conofcìute . E in  quefa  open  ione  dicono , che  fu  Herofilo  medico  eccellente , ila 
quale  dicefì  ,c'bebbe  a dire  i che  forfè  alcune  herbe  ci  fono , lequali  giouano  foto  * ! T£ 
ex alptfxrle.  Et  certamente  s'c  ojferuato  ,le  ferite , cr  le  malattie  infiammar  fi,  V*  .iti-- 
fòpr attenendo  alcuno  di  quegli , e’habbia  caminato  a piedi . Quella  era  la  medici = 
nx antica , laquale  paffuta  tutta  nelle  lingue  della  Grecia . Mala  cagione,  perche  ■■■•'■ 1 r',: f .* 
non  fe  ne  cono fcano  piu , è quefa , perche  huomini  ignoranti  cr  fenza  lettere , fon 
quegli , che  le  pruouano  ; ft  come  quegli , che  foli  uiuono  tra  effe  * cr  altra  ciò  U 
negligenti!  in  cercarle , per  rifatto  del  numero  grande  de'  medici . Età  molte , 
chef  fono  trouate , mancano  i nomi , come  a quella , di  cui  ragionammo  nella  citm  che  colora  j 
ra  delle  biade  ; crfappiamo , che  fotterrata  ne’  canti  del  campo  delle  biade  ,fa , rj“°a 
che neffuno uccello  u entri . Ecci  un'altra bruttifinu  cagione  della  rarità,  che  Dt r»bblf f« 
anchora  quei  che  fanno , non  uogliono  infegnarc , quafi  che  fta  per  mancar  loro  ■,  qu^ “Un* 
quello  ch'cfit  infegnajfero  altrui . Aggiugnefì  a ciò  la  dubbia  ragione  della  inuen » Yrohó° 

tione . P treioche  in  quelle  anchora , che  fi  fon  trouate , alcune  n’ha  trouate  il  eia  otober.  ori 
fo,  altre,  per  dire  il  uero,  Dio.  \nfinoaquefi  anni  non  fi  potata  guarirai  U&urY 
morfo  del  cane  arrabbiato , ilqualc  fa  che  altri  fugge  l'acqua , cr  ha  in  odio  ogni  jalaJ* 
bevanda  i Ma  non  è molto , che  la  madre  iun  certo  faldato  della  guardia , uide  Minti,  ori 
dormendo , come  la  radice  della  rofa  faluatica , laquale  ft  chiama  dnerhodo , Z7  menando’ 
che  le  fofjè  detto , che  quella , che  il  di  auanti  hauti  ueduta  futa  ftepe , mandiffc  '6' 00  p°* 
d figliuolo , chefe  la  beeffe . Et  ciò  fu  in  Lacetania , parte  uidna  della  Spagna  : òli  cip?  ac 
bora  egli  ornarne  a eafo , c h'effendo  quefo  foldato  morfo  da  un  cane  arrabbiato , k' 
» G.  PLINIO.  EEE 
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cominciò  hduer  paura  dettacqua , quando  gli  fouragiunfe  la  lettera  della  madre  jtho 
pregaua , ch'egli  ubidiffi  alla  religione , cr  fu  faluato , contra  ogni  finanza , c T 
dopo  lui  ciafcuno  altro , c'ha  tentato  filmile  aiuto . Altre  uolte  gli  auttori  mette* 
nano  una  medicina  fola  del  cinorhodo , quefto  è,  che  la  cenne  di  quejla  fiugnoli » 
na  , che  nafte  nel  mezo  delle  fue  fiine , me  folata  col  mele , fa  nmettne  i capeggi 
nclLt  tigna . nella  mede finta  prouincia  Io  ho  ueduto  nel  campo  dun  mio  hofiite 
quiut  trouato , non  ha  molto , il  dragonculo  chiamato  caule,  grojjò  quanto  c il 
dito  grojfo , con  macchie  di  piu  colori  di  uipne , ilquale  dicevano  , ch'na  rimedio 
contra  tutti  i mar  fi . Et  c diunfo  da  quegli , iquali  nel  primo  volume  dicemmo 
c'hanno  il  mede  fimo  nome  , ma  quefto  ha  un'altra  figurai?  ba  un'altra  maraui ■ 
glia  ; ch'egli  efee  della  terra , quando  la  primauera  e fono  fuor  le  ferpi , alto  quafi 
due  piedi , c r fi  nafonde  pòi  inficine  con  le  ferpi . Et  quando  quefia  herbaè  afcom 
fa , non  fi  uede  alcuna  firpe . Et  quefto  non  è poco  amoreuole  dono  della  natura  , 
quando  non  faccfft  altro  ,fe  non  moftrare  il  tempo  , nel  -quale  dobbiamo  temere 
le  ferpi. 

D’un  certo  fonte  pcftifero  di  Lamagna,  della  herba  britannica  & di 
grandiffimi  dolori  d'infermità.  Cap.  III. 

NE  folamcnte  le  beftie  fono  federate  cr  malignea  nuocere , ma  alcuna  uokp 
anchora  tacque , e i luoghi . In  Lamagna  di  là  dal  R heno , mouendo  G«r» 
manico  Qefare  i campi  per  la  riuiera , trovò  una  fonte  fola  d'acqua  dolce , della 
quale  chi  ne  bee  in  termine  di  due  anni  gli  caggiono  tutti  i denti , cr  diffòluonft  le 
giunture  nelle  ginocchu . I medici  chiamano  quelli  mali  ftomacace , cr  feeletirbe.. 
Per  riparar  loro  s'c  trouata  una  herba , che  fi  chiama  britannica  ,•  laquale  non  fo* 
lamento  è utile  a’  nerui , e a'  mali  della  bocca , ma  è buona  anchora  contra  le  ferra * 
ture  della  gola , cr  contra  le  ferpi . Ha  le  foglie  lunghe  cr  nere , c r la  radice  ne* 
ra , dalla  quale  fi  prone  il  fugo . il  fior  fito  fi  chiama  uibonc , ilquale  raccolto , e 
inghiottito  prima  che  s'odano  i tuoni , fa  Ih  uomo  al  tutto  ficuro . 1 Erisij , dove 
era  il  campo , la  infognarono  a’  noftri . Et  marauigliomi  della  cagione  del  fuo  no* 
me,fegia  forfè  non  è fiata  co  fi  chiamata  per  rifietto  della  Britanna  uicina  al  ma* 
re.  Ne  fi  può  dire , ch'ella  habbia  quefto  nome , perche  in  Britanna  ne  fìa  gran 
douitia,  percioche  allhora  la  Britannia  era  libera.  Eu  neramente gta  una  certa  am 
bitioneji  mettere  i fuoi  nomi  allhcrbe,fi  come  moftreremo,che  già  fecero  iRcan* 
chora,  parendo  loro  d hauer  fatto  gran  benificio  al  mondo  ,nel  trovare  una  herba, 
pergiouare  alla  uitaidouc  forfè  hoggi  alcuni  baiar  anno  quejla  nofhra  diligentia  per 
cofa  debole itanto  puzzano  aUedelitie  quelle  cofe  anchora  , lequali  s'appartengono 
alla  uita . Ma  noi  fiamo  tenuti  celebrare  gli  auttori  di  quelle , che  fi  trouano  , di* 
fionendo  le  uirt  'u  loro  ,fccondo  le  qualità  de’  mali . Nei  quale  penfiero  uiemmi 
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compafiione  dell  humana  forte , da  douere  dare  ffauento  ogn'hora  con  le  migliaia 
delle  infermità , adequali  di  continuo  [tomo  fuggetti . Et  è quafì  pazzia , il  uole» 

■'  re  giudicare  quali  fieno  le  piu  graui  ,percioche  a ogniuno  pare  tuttauia  piu  ter» 
ribile  quel  male , ch'ai  prefente  lo  preme.  Et  nondimeno  gli  antichi  hanno  dato 
pudicio  di  quello  per  efierimento , che  crudelifiimi  fieno  i tormenti  della  pietra 
della  uefcica . Dopo  quefto  il  dolore  dello  flomaco , c r appreffo  il  duol  del  capo  ; 
ne  quafi  per  alcuno  altro  male  non  c’è  flato  ninno,  che  fi  fia  uccifo  da  fe  fieffo.  M a» 
rauigliomi  bene  affai , come  i Greci  habbiano  infegnato  a conofcerc  l herbe  nociue. 

Ne J'olamente  i ueleni  ; percioche  la  conditione  della  humana  uita  è tale , che  fpefi 
feuolte  la  morte  è riputata  ottimo  porto.  Et  M.  Vairone  fcriue,che  Seruio 
Clodio  cMalier  Romano,  costretto  dal  grandifiimo  dolore  delle  gotte,  s’unfe  le 
gambe  di  ueleno  ,crpoifi  contentò  di  perdere  ogni fentimento , c r morir  fi , per 
non  fenthr  dolore  in  quella  parte  del  corpo . Ma  come  troueraimo  eglino  mai  per* 
dono  d'hauer  moflrato  a fare  impazzare  altrui , a uccidere  i parti , cr  molte  aU 
tre  filmili  cofe  { \o  non  dico  nulla  dello  fconciare , ne  delle  malie  amorofe , ricoro 
dandomi , come  L ucuUo  ecceUentifiimo  capitan  di  guerra  mori  per  fimil  cagione . 

Ne  altre  magiche  marauiglie  ,fe  non  doue  bifogni  guardar  fine , o riprenderle,  cr 
biafimare  chi  le  crede . Affai  feruigio  s’e  fatto  alla  humana  uita , bMer  ragiona^ 
to  delle  cofe  utili , cr  di  quelle , che  fi  fon  poi  trouate . 

Del  moli , del  dodecatheo  , della  peonia  ouer  pentorobo  , o glicifi- 
dc , della  panace , onero  afclcpio , deU’heraclio  , del  panace 
cbironio , del  panace  centaurio , ouero  fàrnacco,  dcll’hc- 
raclio  fidcico , del  hiolciamo  , ouero  apollinarc  ,o 
altcrcageno.  ' Cap.  II II  . 

HO  mero  fopra  tutte  Poltre  herbe  loda  quella , ch'egli  fiima,  che  da  gli  Dei  fia  w«» 

fiata  chiamata  moli , cr  dice , che  Mercurio  fu  quel  che  la  trouò  , cr  ch'ella  ì*  rh,°,r*' 

, . • . . . . _ flood  lib». 

ha  grandifitma  uirtu  contro  i ueleni . Dicono , eh  ella  nafee  hoggi  intorno  a Fe»  drirbìflorta 
neo,  e in  C illene  d' Arcadia , di  quella  figura , che  H omero  dice,  con  la  radice  ton*  jJ*”* 
da  cr  nera , della  groffizza  d'una  cipolla , cr  con  foglie  di  filila  ; cr  cauafi  con 
fatica . Gli  auttori  Greci  dicono , ch'ella  fa  il  fior  giallo , e H omero  diffe  bianco . ambo  il  ofp 
Ho  iute  fi  da’ medici  pratichi  dcHherbe  d'uno , che  dice,  come  quella  herba  nafee 
anchora  in  Italia  ,crcofi,  non  fono  molti  giorni , ch'ella  mi  fu  portata  di  T erra*  «J’fcorf»  m 
dilauoro  canata  fra  fafii , con  la  radice  lunga  trenta  piedi , cr  non  era  ancho  inte*  Ma,,h’ 
ra . Dopo  quefta  in  grandifiima  riputatone  è una  herba , che  fi  chiama  dodeca* 
theo  , da  quegfi  che  commendano  la  maeflà  di  tutti  gli  dei . Dicono , che  beuuta 
con  t acqua  guarifee  tutte  le  infermità . Ella  ha  fitte  foglie , molto  filmili  a quelle 
della  lattuga , lequali  efeono  dalla  radice  gialla . L’herba  peonia  antichifiimamente 
v , E E E ij 
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fu  trouata , CT  ritiene  il  nome  del  fit»  ruttore  ; I aqu.de  alcuni  clamano  pentiti* 
boy  cr  j/<wu  gl  tufi  de . E cci  anchora  qttefla  difficolti , efcf  /c  medefnuecoft  ban* 
no  d’ìtcrfì  noni  fecondo  i luoghi . Nafte  in  monti  ombrofì  ,erhdfra  le  foglie  un 
gambo  di  quattro  dita , che  porta  in  cima  quattro  o cinque,  come  nocciuole.  Hans 
no  quefte ftme  copiofo , rofjo  , cr  nero . Quefta  herba  medica  le  tUufioni de' fau » 
ni  nel  filino . Vogliono , ch’ella  fi  colga  di  notte , perche  fé  l uccello  picchio  la  uat> 
pi  «io  leggi  defft  corre , s'auuenterebbe  altrui  ne  gli  occhi . La  panace  col  nome  fuo  promette 
\fnMUK  rimedio  a tutti  i mali , crèdi  piu  ragioni , cr  dicono , che  gli  dei  ne  fono  flati 
còwc«*f0  i,Mentori  * Vn*  fPcc‘c  èli  quella  herba  fi  chiama  aftlepio  ,perch'egli  chiamò  Va» 
dei  Miuh-  inda  la  fua  figliuola . il  fugò  c conte  di  ferula,  quale  dicemmo  con  radice  di  mot» 
ti  corteccia  cr  ftlfa . Cattata  quella  herba , è di  religione  empiere  la  foffx  di  bùa 
de  di  piu  forti , cr  placare  in  quel  modo  la  terra . Et  doue,  cr  come  fi  faaffi,CT 
quale  prindpalm.we  folfe  approuato , Ihabbiamo  moftro  ragionando  delle  cofi 
jlranicre . Quello , che  uiene  di  M iccdonia , fi  chiama  bucolico , perche  i pajlorv 
pigliano  il  fugo , ch’cfcc  fuor  di  fe  jleffo , cr  qucflj  prcjlifiimo  uieti  manco . N et» 
i altre  forti  c bufi  mito  affai  il  nero  cr  molle  : percioche  qucflocfcgno,ch’cgfic 
falfificato  con  la  cera . Vn'altra  forte  fi  chiami  heraclio , cr  dicono , che  fit  irò » 
uato  da  Hercolc  ; altri  lo  chiamano  origano  heracletoico  faluatico , pcrch'e’  forni a 
rd\  Pfopra  glia  l'origano , con  la  radice  difutilc  : delquale  origano  habbiam  parlato  altroue  , 
5E-  * U terz»  panace  fi  chiama  chironeo  daWinuentor  fuo . La  fua  foglia  è fintile  a quel 
la  del  lapato , ma  c maggiore , cr  piu  ruuida . Hj  il  fior  doro , cr  piccola  radice. 
Nafte  in  liiogbi  grafi . 1/  fior  fuo  ha  grandifima  uirtìi , cr  per  quello  gioua  piu 
(he  gli  altri  detti  di  (opra . La  quarta  forte  di  Panace  trouato  dal  mede/imo  Chi 
rone , fi  chiama  centaurio  , e r farnaceo  anchora , c r per  ciò  fi  dubita fu  tro 
nato  dal  Re  F anace . Quejlo  ha  le  foglie  piulunghe , che  gli  altri,  cr  fragaglia» 
te  a maio  diftga . La  fua  radice  è odorifera , cr  ficca  altonéra  da.  grafia  al  umo. 
Et  qucflofaimo  di  due  ragioni , tuno  di  foglie  piu  leggieri , cr  l'altro  di  piu  fot 
tilt . L'hcraclco  fidcreo  fit  trouato  anch'effo  da  H ercole , ha  il  gambo  fittile,  alter 
quattro  dita  , il  fior  roffo  ,cr  le  foglie  di  coriandolo  . Truouaft  intorno  a'  laghi 
e fiumi , cr  ha  grandi (lima  utrtìi  a guarire  tutte  le  ferite  fatte  con  ferro . lrutcn» 
tione  di  Chirone  è l' impelo , laquale  fi  chiama  chironia  ; dcllaquale  habbiamo  par 
lato  fra  le  uhi , come  anchora  dell  herba,  la  cui  inuentione  s'attribuifcc  a Minerua. 
Attribuifcono  a Hercolc  anchora , quella  che  fi  chiama  apoUinarc , da  gli  Arabi 
Leggi  n «p  Alterco , onero  altcrcangcno , cr  da'  Greci  btofeiamo . Eccer.e  di  piu  forti,  luna, 

2!  Dior»  «ài  c^f  ^ fem  ncr0  > 1 fiori  rofii  ’ & ‘ ft,inofi  • T^c  «j/à  w Galatia . li 

dif«orfc'd<i  coimunc  c piu  bianco , cr  piu  germoglia , e T piu  alto  Che'l  papaucro  . il  finte 
M*“h'  del  terzo  è filmile  al  feme  dckirios  , c T tutti  generano  furore , cr  capogirli . La 

quarta  jfiteie  c morbida , c r lanofa , cr  piu  graffa  dcllaltrc , di  ftmt  bianco , cr 
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mafie  in  luoghi  maritimi  : cr  di  quello  fi  [tritono  i medici.  Fa  anchora  il  firn 
rojj'o  , c r tal  bora  il  bianco  arrofiifie , fenon  matura  ; e r non  è i limato . Ma  non 
fi  ne  coglie  nejfitno  , fenon  è ficco . Ha  natura  di  uino , c r perciò  tr attaglia  la 
mente  e il  capo . il  fime  fuo  s'ufa  cr  di  per  fi , er  cattandone  fugo . Priemefi  fi, 
foratamente , e ufano  il  gambo  cr  le  foglie  c r la  radice , temeraria , fi  come  lo 
ardo , del  tutto  medicina . Percioche  fi  truoua , che  le  foglie  anckora  corrompo • 

■no  la  mente , fi  fi  ne  bte  piu  che  quattro  : cr  gli  antichi  anchora  teneuano , che 
nel  uino  cacciaffiro  la  fibre . Fa  fi  anchora  olio  del  fuo  fime , come  dicemmo , il* 
quale  olio  infufo  ne  gli  orecchi  tenta  la  mente . Et  è da  marauigliore , come  hab* 
biano  infegnati  i rimedi  contra  il  ueleno  a chi  l'kauejjc  beuuto , ej  habbiano  ejfo 
per  rimedioi  di  maniera  che  non  fi  redo  mai  diprouare  tutte  le  cofi,tdche  i itele* 
ai  anchora  fono  cofiretti  a giouare . 

Dellinozofte  , del  parthenio,  dell’hcrmupoa  ,opiu  torto  mercu» 
riale  , dell’achilleo , del  panace  heracleo , del  fidente , del  mil- 
lefoglio , della  rtropa  regia , dcU’hermio  , del  teucrio , del- 
lo fplcmo,del  melampodio  ouero  elleboro,  & di 
quante  ragioni  ne  fono  •,  medicine  dell'ellebo- 
ro nero  ,&  del  bianco,  quando  fi  dia,  co- 
. , • , . me s’habbia da  pigliare,  cachi  non  qA.  w & 

debba  darli , de  ch’egli  amaz»  . ' ^ »• 

za i topi.  Cap.  V.  '\ 

L’H erba  linozofte , ouero  parthenio , c iiuientione  di  Mercurio , cr  perciò  u rim-r» 
apprcfjo  i Greci  molti  la  chiamano  hermupoa , e apprejfo  a tutti  noi  Mercu*  ,la- 
riale . Ella  è di  due  ragioni , mafehio  effemina , laqualc  ha  piu  uirtu , col  gant*  uoig*rmf0« 
ho  d' un  braccio , cr  talhora  ramofo  in  cima  ; con  foglie  piu  Hrctte , che  il  bufili*  |^r«r"*u 
co , e r con  nodiffefii  cr  molti , concaui  da'  lati  serbala  [emina  il  fime  copiofo,  *6  «wo«f» 
che  pende  ne'  nodegli  : il  mafehio  l'ha  preffo  a'  nodegfi , piu  rado  , breue  ,er  ri*  M^uriolà 
torto  : la  [emina  l'ha  fciolto  cr  bianco . i mafihi  hanno  le  foglie  piu  nere , le  fi*  "0'(®rrd>^ 
mine  piu  bianche  ; la  radice  c uota  c r fonile . Hafiono  in  campagne  ben  cultiua*  ««furiai ». 
te.  Et  è gran  marauiglia , quello , che  fi  dice  dell'uno  cr  l'altro  genere  lorojioc, 
che  i mafihi  fanno  ingenerar  mafihi,  cr  le  [emine  [emine  . Et  che  ciò  auuiene  ,fi  off  coi 
fubito  dopo  Li  concettane  fi  bee  il  fugo  nel  uin  cotto  ,ouero  mangiaufi  le  foglie  cot  «Mcorfo'dci 
te  con  olio  cr  fale,o  crude  con  taccio . Certi  la  cuocono  in  uafo  di  terra  nuouo  con  Ma,,h* 
heliotropio , cr  con  due  o tre  (fighe  ,fin  che  fia  cotto . Et  uogliono  ,fbe  la  coci* 
tura , CT  l'herba  fi  dia  a mangiare  t altro  giorno  della  purgatone  alle  donne  per 
tre  di , cr  nel  quarto  di  ufiite  del  bagno  s ufi  con  effe . Hippocrate  le  lodò  gran* 
demente  per  firuigio  delle  donne  ; ma  neffun  medico  le  ha  ufate  in  quefio  modo . 

Egli  le  accofia  alla  matrice  con  mele  o olio  rofato,o  di  gigfio,o  Urino  ;per  tirar  fuo » 
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td  i mcnftrui  CT  le  [ctonie . E t dice , che  fanno  il  medefimo  effetto  cól  bere  Jo 
fomentare . Inflitto  anchora  il  fugo  ne  gli  orecchi  puzzolenti ,cr  gli  unfe  col  uin 
ucccbio . Pofe  le  foghe  fu'l  corpo , atte  lagrime  de  gli  occhi , atte  ferrature  della 
gola , e atta  uefcica . Diede  lafua  cocitura  con  mirrhacr  con  inccnfo.  E a inno» 
ucrc  il  corpo , o nella  fibre  ,fe  ne  cuoce  quanto  ne  piglia  la  mano  in,  due  Jeflarij 
d'acqua , fin  che  torni  per  metà . B cefi  con  fole  cr  mele  mefcolato  , e il  fuo  brodo 
c molto  piu  utile  con  ugna  di  porco  o di  gallina . Alcuni  hanno  tenuto , che  per 
conto  di  purgagionc  fi  debba  dar  e luna  cr  l'altra  ,o  la  cocitura  con  la  molai. 

. Purgano  il  petto  ; cauano  la  colera  < ma  offendono  lo  flomaco  . De  gli  altri  effetm 
ti fuoi  ragioneremo  al  fuo  luogo  . Trottò  anchora  Achille , difctpolo  di  Chtrone , 
Iherba  da  medicare  le  ferite , laquale  per  ciò  fi  chiama  achilleo . Dicefi , ch'egli 
guarì  T elefo  con  quefia . Altri  dicono , come  egli  fu  il  primo , che  trouò  la  ruga 
grne  effère  utihfiima  ne  gli  cmpufhri , cr  però  fi  dipigne , che  dalla  punta  dcQa 
lancia  la  fi  cadere  col  colletto  nella  ferita  di  T elefo . Altri  vogliono,  ch'egli  ufiaf* 
ser  u»  ,,  fe  tunoefi  l'altro  medicamento . Alcuni  anchora  chiamano  quefia  panaci  beva* 
witih.nri  eleo , altri fider ite  ; inojìri  la  domandano  millefoglio  , alta  un  braccio  ,er  ramo* 
#^rjw»P°  f*  » tttitìta  fino  * baffo  con  foglie  minori , che  di  finocchio . Alcuni  dicono  bene  , 
dì  rJÓfe  che  c ut^e  a^c  fi*1*? , ma  ciré  il  ucro  achilleo  ha  il  gambo  ucrde , alto  un  piede , 
rtioìo  «6  io  fenza  rami , gentilmente  uefiito  di  foglie  tonde  una  per  parte . Alcuni  dicono  , 
rlmcmc  Jcì  ck'eglì  ha  il  gambo  quadro , con  cime  di  marrobbio , sfoglie  di  quercia . Di * 
«Bili*  foglio:  cono  anchora  , che  fa  rappiceare  infume  i nerui  tagliati . Alcuni  dicono , 
èrtilo  pir  Lt  fiderke  laquAc  nafte  ne'  muri  fatto  a feeco , quando  etti  fi  pefìa , getta 
iuf tr*^  0^ert  • c^c  uc  un'altra  fìmilc  a quefia , ma  che  ha  le  foglie  piu  bian* 

•via one . che  cr  piu  graffe , e i gambi  piu  fottili , cr  nafte  nelle  uigne . V n' altra  di  due  brac 

eia  » co'  rana  fottili , triangulari , con  la  foglia  di  felce , eoi  picciuolo  lungo , coi 
fame  di  bietola , cr  tutte  fono  ottime  alle  ferite . ■ I nofiri  quella , che  ha  le  foglie 
larghijìime , chiamano  feope  regie  ; cr  guanfee  gli  firanguglioni  de'  porci . T ro* 
iqg^ucap ì uò  Teucro  Mtch’egli  in  quel  tempo  il  tcucrio , che  alcuni  chiamano  bòrnio  ; quefia 
diDteiwì  hffb*  hagiunchi  fiottili  ,er  foglie  piccole , cr  nafeein  luoghi  afari , cr  mai  non 
difcocfo'de»  fiorifee.  Et  non  fa  fané  . Medica  la  milza  : cr  due  fi , th'cttafu  tremala  mque* 
Mt,lbk  fio  modo  : ch’elfendofi  gettate  l interiora  d una  vittima  facrificata  fopra  cjfa , s’apm 
piccò  alla  milza , e r uototta . Perciò  alcuni  la  chiamano  falerno . Dicono , che  i 
porci , che  mangiano  la  fua  radice  ,fi  trouano  fenza  milza . Alcuni  dicono , ch'eU 
la  fa  di  molte  meffe  con  ramiceli , come  Ibiffopo , con  foglie  di  faue  ,cr  col  mi 
de  fimo  nome  la  chiamano  ; c r uogliono , cb’clla  fi  colga , quando  ella  tuttauia  fio 
rifee , in  modo  non  dubitano  che  fiorifea , cr  fopra  tutto  lodano  quella  de'  monti 
di  Cilici  a,  cr  di  Pifidia . La  fama  di  Mclampode  è nota  per  le  arti  di  diuinatione : 
Cr  da  quefio  fi  chiama  il  Mdampodio , cb'è  una  facci  e di  elleboro , Alcuni  dicono , 
v • ' • ebe 
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eie  ttnpaftore  di  queflo  nome  lo  trouò , hauctuio  ueduto , che  le  apre  pafeendo 
quella  herba  ft  purgauano  ; cr  coft  dando  loro  il  latte  di  quefte  capre,  guarì  le 
Prelùde,  lequali  erano  impazzate.  Perlaqual  coft  fi  conuiene  dire  infume  di 
tutti  quelli  generi . ] primi  fono  due , il  bianco  e’I  nero . Molti  dicono , che  ciò 
fi  conofce  foLmiente  dalle  radici . Alcuni  dicono , che  le  foglie  del  nero  fono  (imi- 
ti a quelle  del  platano , ma  minori  c r piu  nere , cr  [effe  con  piu  diuifure . Le  fo* 
glie  del  bianco  fono  conte  quelle  dellt  bietola , quando  ella  comincia , Qtte/le  un* 
chora  piu  nere , cr  fui  doffo  di  canali  rofligni . L'una  cr  l'altra  ha  un  palmo  di 
gambo , inuiluppato  con  Jcorze  di  cipolla  , con  radice  capilltta  a modo  di  cipolla . 
Il  nero  mazza  cantili , buoi , C"  porci , per  ciò  fi  guardano  da  cfjò , cr  nwt* 
giano  il  bianco , D invio , ch'egli  è da  corto  per  la  mietitura . Nafcene  quantità 
nel  monte  Oeta , e'I  migliore. in  un  luogo  d'effi  intorno  a Pira . Il  nero  nafte  per 
tutto , mi  il  migliore  nel  monte  Heltconc , dotte  nafeono  anchora  altre  herbe  ecceU 
lenti , Il  bianco  c buonifimo  nel  monte  Oeta , poi  quel  di  Ponto , il  terzo  lo  Elea* 
tico , ilquale  dicono , che  nafee  nelle  ulti  ; il  quarto  quel  di  Pamafo , ilqualc  fi  fai  a 
fi  fica  con  lo  Etolito , che  gli  è uicino . Il  nero  di  qucfli  fi  chiama  mtlampodio , 
colquale  anchora  profumano  le  cafe , cr  purgano , largendone  fopra  effe , CT  fo*. 
pra  il-bejliame  con  folenni  preghi  : cr  queflo  religiofamente  fi  coglie . Percioche 
prima  lo  circondano  col  coltello  . Dipoi  colui , che  lo  dee  tagliare , guarda  uerfò 
tettante  ;cr  prega  di  potere  far  ciò  con  buona  licentia  de  gli  dei , e offerua  il  uolo 
delV aquila , ilquale  uccèllo  c qua  fi  frnpre  quiuì  doue  fi  coglie . Et  fi  gli  uola  prefi 
fo,  è augurio , che  chi  lo  taglia  fi  morrà  di  quello  anno . Il  bianco  diffidimene  fi 
toglie , peritegli  aggraua  il  capo , ft  prima  non  fi  mangia  dell aglio , cr  dipoi  fi 
forfeggid  il  uino , Cr  con  prefìcZZa  fi  caua  ; 1 1 nero  c chiamato  da  alcuni  eutomo, 
cr  da  alcuni  altri  politrhizo  j cr  purga  per  le  parti  da  baffo . Il  bianco  purga 
perda  bocca , cr  tira  fuor  a le  cagioni  de'  mali  fu  già  tcrrilile , ma  poi  è fiato 
tantorimefCOlato , che  moltipcr  affotigliar l'ingegno  nelle  cofe , lequali  uogliono 
intendere , l’hanno  prefo , Come  fece  Cameade  , quando  egli  hebbe  a rifondere 
4 libri  di  Zenone  ? e appreffo  di  Noi , Drufi  chiarifiimo  tribuno  della  plebe 
tui  innanzi  a tutti  la  plebe  jlando  in  piedi  fece  fegno  d'allegrezza  ,ei  nobili  tm* 
pittarono , che  foffe  fiato  cagione  della  guerra  conira  i Marfi , con  queflo  medica* 
mento  guari  dal  mal  caduco  netti  fila  d'Anticira . Percioche  quiuì ficurifimamen * 
te  fi  piglia , che , come  ho  detto  , mefcolano  feco  il  fefmoide . In  Italia  fi  chiama 
veratro . La  farina  d'efii  di  p erfe  , cr  ntefcolata  anchora  con  una  radice , con  la* 
quale  difii , che  fi  lava  la  lana,  fa  Starnutire;  cr  amendtte fanno  uenir  femno.  Col* 
gonfi  le  radici  piufottili , cr  piu  corte , cr  quelle  anchora  mozze , CT  la  graffe, 
che  famiglia  la  cipolla  ,fi  da  filo  a'  cani  per  purgargli . Gli  antichi  fceglieuano 
la  radice , or  la  corteccia  piu  camofa , per  trame  piu  finii  midolla . Qjsefta  com 
i...  E E E iiij 
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perta  con  fpugne  motti , e r rigonfi*  fendeuano  per  lo  lungo  con  uno  ago  ; poi  fon 
canno  le  fili  dllombr*,  C r di  quelle  fi  feruiuano . H ora  damo  i r micetti  ebe  uen » 
g ano  ditti  fui  ridice  di  grauifiima  corteccii . Ottimo  c l'agro  er  frizante  il  gu- 
fo , c r rompendo  getti  poluere . Dicono , che  li  tir  tu  fui  duri  ben  trenti  ami. 

Il  ntro  media  il  parietico  , i fiiriofi , i ritruopichi , pur  che  non  kibbinto  febrt  » 
le  gotte  ueccbie , e i nuli  delle  giunture . P urge  il  corpo , li  coltri , c r li  flemma,  ', 

D ifii  con  acqua  i mollificare  leggiermente  il  corpo  : il  piu  um  damma , il  poco 
quattro  oboli . Alcuni  u'hanno  mefcolato  Idfcammonci , mi  piu  ficuro  è il  file . 
Vrefo  in  quantità  nette  cofe  dolci , è pericolofo  : con  la  fomentatone  lena  i baglio»^ 
ri  de  gli  occhi , e r perciò  alcuni  ungono  anchora  gli  occhi  : pefto  matura  le  goti » 
ne , le  raccolte , er  le  durezze , C r le  purga  : e r le  fiftole  anchora , Ituandolo  il 
terzo  giorno.  Leuai  porri  con  ifcaglie  di  rane  ,er  con  fondar aca.  Ponfiìfu'J, 
corpo  de' ritruopichi  con  farina  d'orzo  contino . Guarifce  e r purgale  firn, 

me  de'  btfiimi , mettendo  loro  una  uermena  ne  gli  orecchi , er  cauandola  l’altro 
giorno , atta  medefima  bora . Guarifce  la  fcabbia  dette  beflie  con  incenfo  o cera 
CT  pece , o col  piffeleo . Ottimo  è il  bianco , che  fa  tojìo  flarnutire , ma  molto 
piu  terribile  che'l  nero , mafiimamente  chi  uorrà  leggere  appreffo  de  gli  antichi  lo, 
apparato , che  face u ano  coloro , che  l'hautuano  a bere , contri  gli  horror i , con» 
tra  gli  {trangugimi , l'intmpejliua  forza  del  fonno , c r gl  infiniti  fmghiozzi  # 
oucro  gli  flarnuti , le  dijfolutioni  detto  filomaco , i uomiti  troppo  tardi , o troppi 
lunghi , o troppo  piccoli . P eretiche  tfii  ufiauano  dare  altre  cofe , le  quali  mouef» 
fero  il  ucmito , er  tir  afferò  fuora  l'ttttboro  , o con  medicine , o con  crifilei , er 
fifitfifc  uolte  anchora  col  cauar  fi angue  dotte  uene . E anchora  ch'ella  rtefea  bene , 
ttrribil  cofa  c uedere  uari  coloni  elle  ucmitat  ioni , er  dipoi  lofferuatione  del  cor ■ 
po,crla  dififienfatione  de'  bagni , precedendo  la  cura  di  tutto'l  corpo  : er  tutte 
quefile  cofe  danno  grande  fifiauento  : percioche  dicono , che  la  carne , che  fi  cuoce 
con  lo  elleboro  ,fi  confuma . J>\a  il  difetto  degli  antichi  era.»  che  pi r quefile  pai* 
re  ne  dauan  meno , doue  quanto  piu  ft  ne  piglia , tanto  piu  tojìo  fi  "purga . The* 
mifione  non  ne  foleua  dare  piu  che  due  dramme  ,•  quegli  che  fegutreno  pei , ne  die » 
dero  quattro, per  la fintcntia  di  nitrofilo , ilqualc  paxagonaui  tette  boro  a uh 
fortifiimo  capitano  : ilqualc  quando  ha  fotteuato  dentro  tutte  le  parti , c il  primo 
aufeir  fuori . Olirà  di  ciò  è mirabile  inuentione , che  intaccandolo  con  le  forbì» 
cine , come  habbiam  detto , la  corteccia  rimane , er  quefiìd  uota,cadela  midolla . 
Cinefila  prefa  in  troppa  euacuatione , ferma  il  uomito . H afii anchora  da  por  cu»  . 
ra , di  non  darlo  in  giorno , che  fia  nuuolo,  percioche  muoue  infopportabili  dolo» 
ri . Et  non  è dubbio  alcuno , ch'egli  è molto  meglio  darlo . la  fiate , che'l  ucrno  . 

Il  corpo  fette  di  prima  s'ha  a preparane  con  cibi  agri , er  fenza  ber  tino , e il  ter» 

Zfi  t'I  quarto  giorno  col  uomito , E il  giorno  innanzi  filar  fenz*  cena.  Il  bianco 
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fi  dà  nette  cofe  dolci , cr  fopra  tutto  in  latte  0 in  poltiglia . Nuovamente  s’c  tro • 
nato  di  metterlo  nelle  radici  diuife  ,er  poi  premer  le  radici , per  farne  ufeire  il 
Jùgo , cr  cofi  mitigato  lo  danno . Comincia  a ributtar  fi  quafi  dopo  quattro  bore. 

C T tutta  quefta  opera  fi  fa  in  fette  bore . Et  cofi  guarifee  il  mal  caduco , come  dia 
temmo , le  ucrtigini  del  capo , i manine  onici , i furiofi , i linfatici,  telefonia  bian 
ca,  la  lebbra , i nani  ritirati , itricmiti , le  gotte , i ritruopichi,  quando  comin • 
ciailritruopico , gli  Stomachici , gli  fraflici , quegli  che  non  fi  poffon  muouere 
di  letto , effendo  diffidati  da’  medici , gli  fciatichi , le  quartane  che  non  finifeono 
altrimenti , la  toffe  ueccbia , le  infiammagioni , e i tormini  che  ritornano . No» 
vogliono , che  fi  dia  a ucccbi , ne  a fanciulli , ne  a chi  ha  corpo  tenero , e animo 
ionnefeo,  ne  a'  deboli  di  compie f ione , cr  di  poco  frinito , e alle  donne  manco, 
che  agli  huomini . He  ancho  a perfone  pauroje , ne  a chi  ha  magagnate , 0 enfia m 
te  le  interior  a, ne  a chi  fruta  fangue,  ne  a chi  ha  mal  di  fianco,  0 di  gola  . Guarifee 
anchora  fuori  del  corpo  gli  humori  flemmatici , impiastrato  con  fugna  folata  : cr 
<?o«e  fi  fio fatta  ueccbia  raccolta.  Mefcolato  con  la  polenta  amazza  i topi . I 
Prancefi  nella  caccia  tingono  le  faette  nell'elleboro,  cr  tagliando  poi  intorno  ina 
torno  la  ferita , dicono , che  nel  retto  la  carne  fi  fente  piu  tenera . Le  mofche  an . 
chora  s'amdzzano  con  l’elleboro  bianco  peflo , cr  poi  frruzKdto  di  latte . Et  col 
medefìmo  fi  guarifee  il  mal  de’  pidocchi . 

Medicine  del  mithridatio , dello  (cordoti  ouero  feordio , della'pole- 
monia,  ouer  fileteria , ouer  chiliodinama  , della  cupatoria, 
della  ccntaurea , ouer  chironia , del  lepto  centaureo  liba- 
dio,  del  fiele  della  terra,&  del  triorche  . Cap.  VI. 

CRdteua  medico  attribuì  a Mithridate  una  herba , che  fi  chiama  mithridatio . 

Quefia  herba  ha  due  foglie  dalla  radice  fimile  aWacantho . Il  gambo  è tra 
amejidue,  erba  fiore  di  colore  di  rofa.  Xn' altra  ne  mette  Lento , che  la  chiama 
feordoti  ouero  feordio , deferitta  di  fua  mano , alta  un  braccio,  e il  gambo  c trian*  n«ito  reor. 
g ulare.  Effa  e ramofa , fimile  alla  quercia  , e ha  le  foglie  lanofe . T ruouafi  /'»  Worè" 
Ponto,  in  piani  grafi  e humidi,cr  idi  fapore  amaro.  E cerne  un'altra  frecie,  Dtl '*•  »f* 
, con  foglie  piu  larghe , fimile  al  mentajbro . L'una  cr  laltra  ha  molte  uirtù  cr  di  Ma«.h.  n*i 
per  fe , e in  compofi tiene  ne  gli  antidoti . La  poiemonia  molti  la  chiamano  filetta 
ria  dal  combattimento  de  i Renella  inuentione  d'effa . Ma  i Cappadoci  la  chiama* 
no  chiliodinama , che  ha  la  radice  groffa , i rami  fiottili  nella  cima , da  iquali  pe  II*  difeorfo  Se 
dono  coccole.  Ha  feme  nero , cr  nel  refio  c fimile  alla  ruta.  Nafce  in  luoghi  "04  ioli 
montuofi . La  eupatoria  ha anchora  effa  auttorità  reale . il  gambo  fuo  è legno* llb-  “f'10  « 
fo , cr  pende  al  nero , cr  è pilofo , alcuna  volta  <tun  braccio , cr  talhora  piu  fo * ivSplior»  ' 
glie  Jequali  fanno  intervalli , vfon  cinque , come  netta  canape  ,fiaSlagliate  intor» 
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”o  in  cinque  pórti  fon  nere , er  pilofe , e r ridice  noti . il  fané  fuo  bcuutó  col, 
uino  è molto  utile  ni  inde  de'  pondi . Dicono , che  chirone  fu  medicato  con  la  caia 
touria , quando  riceuendo  H erede , er  maneggiando  le  fue  factte , una  gli  feri  il 
piede , er  però  alcuni  lo  chiamano  chironio . Le  fue  foglie fono  larghe  , er  luna 
ghe , er  fraflagliote , er  folte  d'intoriw  in  fino  dalla  radice . I gdmfci  fono  di  tre 
braccia  con  nodi e in  efii  fono  capi  come  di  papaucri . La  radice  è grande , rof* 
(j-  j ’ tenera , er  fragile , er  fino  in  due  braccia  bagnata , con  una  certa  dolce? • 
nailon  C»  za  ani. tra . Nafie  in  poggio  m terreno  graffo . En  ottimi  w Arcadia , in  Elide , 
MpVdcui!  tn  Mtffcnia , in  Fo/oe  , e in  Eireo,  nell' alpi , e i»  affaiftmi  altri  luoghi . Alcuni 
bro  j di  dio  /inno  .mchora  d'effit  il  Lido . Dicc/ì , ch'ella  ha  tanta  uirtìi  mi  faldar  le  ferite , 
n Ma'ih  có!  che  cocendoui  dentro  la  carne  la  r appicca . Vfafi  folamcnte  la  radice , er  beefine 
qurftflTiuo"  due  dramme  trita  in  acqua , dou'c  fibre , a gli  altri  in  uino . il  fugo  di  quella  ber- 
go  dicendo  ba  cotta  medica  le  pecore . Ecci  un'altro  centaurio,  cognominato  lepto , c'ha  fa 
"aurea* /doi  f°^tc  minute , ilqualc  alcuni  chiamano  libadio , perche  nafte  lungo  le  fonti , fimi * 
ha  VeT:.*’  k u^ortSMto  » nu  con  fogli*  Plu  frette , er  piu  lunghe,  con  gambo  fatto  a angua 
ma  nei  rèrio  U » ilqualc  germoglia  alquanto  in  alto , con  fiore  di  lichnidc , di  fottìi  radice , ex 
u ota , er  di  fugo  poffeiuc . L'herba  fi  coglie  nclT autunno  , t'i  fugo  delle  foglie . 
Alcuni  tritano  i gambi , er  gli  bagnano  per  didotto  giorni  ; er  cefi  nc  traggono 
il  fugo . Qucfìo  centaurio  c chiamato  da  nofhri  il  fele  della  terra  per  la fua  grana 
de  amaritudine  : i Franccfi  lo  domandano  effxco , perche  bcuuto  manda  fuora  del 
corpo  per  il  ucntre  tutti  i cattiui  medicamenti , La  terzi  centauri,  è cognomina » 
ta  triorchc . Colui  che  la  taglia , rade  uolte  auuicne , che  non  fi  ferifea  da  fe  Uefm 
fo  . Q uefia  manda  fuora  fugo  fanguigno . Dire  T heofaflo , che  una  forte  d'uca 
cegli  da  rapina , detta  triorche , la  difendono  ,cr  combattono  contra  coloro , che 
la  uoglion  corre , er  di  qui  prefe  il  nome . Gl'ignoranti  confondono  tutti  quefti 
generi , er  gli  affigliano  a un  foto . ' v ’ 

Medicine  del  dimeno,  della  gentiana,  della  lifimachii,  della  par- 
thenidc,  della  artemifìa  , dclPambrofia,  della  ninfea , dcll'hc- 
raelio,  & dell’euforbia . Cap.  VII. 

ieor%-i  di.  Limcno  c una herba  cofi  chiamata  da  un  Re , che  nefu  inuentore . Ha  Ufo» 
Vj  glie  filmili  alletterà , er  c ramofa , er  il  gambo  uoto,  è cinta  di  nodi , di  pofi 
finte  odore , fa  fime  come  l ettera  ; er  nafie  nette  filue , er  ne’  monti . H ora  dia 
Quello  me-  remo  le  infermità , ch'ella  medica  , becndofi . Ma  fha  da  fapcre , che  medicando 
la  p cntiana  fi  Iterili  gli  huomim  anchoru . I Greci  diffiro, ch'ella c fonile  alla  piantagme, 
icor.nei'hb.  ZX  ha  il  gambo  quadro , er  ha  baccellini  appiccati  infime , doue  c i Ifime , corno 
to  e nc'  arride'  polpi . il  fugo  fuo  ha  gran  forza  di  rinfiefiare . Gentiano  Re  di 
leggi  ii  Ji-  Schiauonia , fu  quel  che  trouò  la  gentiana , quefia  nafie  per  tutto , ma  perciò  è ecm 
TM^lOl'I,l  in  lfibiauonia  ,•  ba  foglie  difrafimo , ma  grandi  quanto  la, lattuga  * ìf 
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gambo  c tenero  ,crgroffo  quanto  il  duo  groffo , e r e uoto  dentro , crfoghuto 
concerti  interinili  ; er  erefee  mftno  in  tre  braccia.  H.I  radice  pieghevole , cr 
pende  in  nero  ; er  è acquidofa , e r fenza  odore . e'  utile  la  radice  e il  fugo . La 
natura  della  radice  è di  rifcaldarc , ma  le  donne  grauide  s'hanno  a guardare  di  ber* 
la.  Il  Re  Lift  macho  fu  quel , che  trouò  l’hcrba  Lifimachia  molto  celebrata  da  Leggi  rii* 
E raftjbrato . Ri  le  foglie  di  falcio  uerdi , il  fior  rojfo , er  fa  cejfuglio  , co'  rami  qù  w'hu 
diritti , ere  di  graue  odore . Nafee  in  luoghi  acquofi  ; cr  ha  tanta  forza , clx 
mettendola  a'  giumenti , iquali  non  uogliano  il  giogo , mitiga  la  ferocità  loro . Le  i'M.  a «P. 
dònne  anch'ora  hanno  adirato  alla  gloria  in  quella  profetane , cr  fra  l’altre  Ar * 
themifia  moglie  di  bìaufolo , laquale  ha  chiamata  da  fé  Arthcmifia  quella  herba  , SVìu«,<n.* 
che  prima  fi  domandaua  partheni . Alcuni  tengono , ch'ella  habbia  prefo  quejìo  fi*  i merli- 
nomi da  Arthemide  llithia , perch'ella  particolarmente  medica  i mali  deke  donne . 

Ella  fa  ce lp  uglio  a modo  dcll'affcntio , ma  ha  le  foglie  maggiori  e r graffe . E'  di 
due  ragionili  una  ha  le  foglie  molto  larghe,  l'altra  cenerà  Uba  piu  fonili,  cr  ii’b  j 
non  nafee  fenon  in  luoghi  maritimi . AUuni  chiamano  per  quello  nome  una  ber * fh 
ba , che  nafee  fra  terra , con  un  gambo  foto , con  foglie  piccoli f ime , cr  fori  co*  » < * •« 
pio  fi  ; cr  quando  inficine  matura , non  ha  maluagio  odore  : laquale  alcuni  chiama*  ni0  hi  ttn* 
no  botri,  e alcuni  ambrofia^  Coft  nafee  in  Cappadocia . L' herba  ninfea  dicono , ninf,4 
che  nacque  da  una  ninfa  morta  per  gelofìa  , ch'ella  haucua  tfticrcole . Però  aUu = «di  quamo 
ni  la  chiamano  heracleo , cr  alcuni  rhopalo , dalla  radice  fua , chefomiglu  la  maz  CHofcór.  od 
za . Et  perciò  coloro , che  la  beono  per  dodicigiorni , non  poffono  ufare  ne  in*  "p 
generare  . Nafee  eccelUntifiim  in  O rchomeno  e a Maratona . 1 Beoti)  la  chia * ».  t’i  M*iìh. 
mano  madon  , cr  mangiano  il  fuo  feme . Nafee  in  luoghi  acquofi  ,fa  le  fòglie  cèòth°  J' 
grandi,  che  uengono  agalla  , cr  altre , che  uengono  fuor  della  radice , col  fiore 
fimiU  al  giglio , cr  quando  s fiori fee  ,ftmile  al  capo  del  papauero . Secca  fi , per 
l'autunno  nel  gambo . La  fua  radice  c nera , cr  feccajì  al  fole  ; cr  è contrail  male 
della  milza . Eeci  un'altra  ninfea  in  TheJJàglia , nel  fiume  Penco , che  ha  b radi * 
ce  bianca , il  capo  giallo , grande  quanto  e una  rofa . Trouò  anchora  all'età  de'  SonV^'ria 
nojbri  padri  il  Re  Giuba,  t herba , ch'egli  chiamò , euforbia , dal  nome  ilei  fuo  Diofcor.nti 
medico  cr  del  fratello  M ufi , ilquale  dicemmo , che  campò  la  uita  ad  Auguro  lm  ££  * 
per  odor  e.  \ mede  fimi  frategli  ordinarono , che  quegli  eh'ufciuano  de'  bagni,  fi 
ftrigneffero  i corpi  con  molta  acqua  frefea . Prima  non  s’ufaua  buare  fenon  con 
t acqua  calda , come  fi  truoua  anchora  in  H omero . Mi  fi  truoua  ancho  il  libro  di 
Giuba , che  tratta  diquelb  herba  ,c rb  loda  molto . Egli  la  trouò  nel  monte 
Atlante , c'ha  le  foglie  fimili  allo  acantho . Et  è tanta  b forza  fua , che  il  fugo  fi 
riccue  di  lontano , forando  con  una  pertica , cr  rictuefì  in  un  uentre  di  capretto  : 
ilqual  fugo  pare , che  fia  humore  di  btte  ; feccafi  fuUa  pertica , cr  cofi  ha  humo* 
re  d'incenfo . Quegli  che  lo  colgono, fi  r febbraio  la  uijla.  Medica  corina  le 
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ferpi , qualunque  parte  fia  percoffa , intaccando  il  cocuzzolo  del  capo  ,crmet* 
tcndouelo  fi 'opra  . I Gctuli , che  quiut  lo  raccolgono , ufano  fjfificarlo  con  latte 
di  capra , ma  conofctfì  al  fuoco . Vercioche  quello,  che  non  è fchietto , ha  odore 
molto  faflidiofo . Molto  piu  uite  diquefto  fugo  è quello , che  fi  fa  in  trancia  del • 
l barba  chamelca , laquale  fa  il  granello  della  grana . R otto  ch'egli  è famiglia 
t ammoniaco  ,cr  anchor ache  molto  leggiermente  fa  gufato , tiene  lungo  tempo 
ta  bocca  accefa  ; c r fempre  l’ardore  ua  ere  fendo  ,fin  ch'egli  fecca  ancho  la  gola . 

Della  piantaginc,della  buglolTa,  della  cinogloila.dcl  buftalmo,  della 
fcunica , della  hippice , della  ifchemone,  della  bettonica , della 
cantabrica, della  confiligine, della  hiberida,della  chelido- 
nia, della  canaria,  dcU’elafobofco,  del  dittamo,  del- 
l’arillolochia , & come  i pelei  corrono  a quella 

herba, perch’ella  diletta  loro,&  fubito  fon  , 

r prefi  , & le  medicine  contra  il  morfo  , 

delle  ferpi  di  quelle  herbe,  che  \ 

egli  ha  nominate  di  lopra. 

Cap.  Vili.. 

TH  clefone  medico  ha  celebrato  anch’egli  l'herba  piantagine , come  fe  ne 
foffe  fato  inuentore , n'ha  compofo  un  libro.  Ella  è di  due  ragioni  : la 
maggiore , c'ha  le  foglie  piu  Srette  c r piu  nere , molto  ftmili  alla  lingua  delle  ptn 
core , col  gambo  cantcruto , cr  chino  uerfo  terra,  che  nafte  ne' prati.  L'altra 
ha  foglie  maggiori , lequali  fi  chiudono  in  forma  di  lati  ; cr  perche  per  lo  piu  fon 
fette , alcuni  l'hanno  chiamata  heptapleuro  . 1/  gambo  di  qucjla  c lungo  un  brac- 
cio , cr  fimile  al  nauone . Quella , che  nife  ne’  luoghi  humidi,  ha  molto  maggior 
uirtu . Ha  mirabil  forza  in  rafeiugare  cr  feccare  i corpi , cr  firuc  in  luogo  di 
cauterio . Non  c’c  cofa , che  piu  rifagni  il  fluffo , che  i Greci  chiamano  rhcumom 
tifino.  A quefla  s'dggiugnc  la  bugloffa , filmile  alla  lingua  de’  buoi:  laquale  ha 
qucSa  uirtu , che  meffit  nel  uino , accrefce  i piaceri  dell'animo , cr  thiamaf  cufica 
fino . E cci  la  cinoglojfa  , fimile  olla  lingua  del  cane , molto  a propofito  per  far 
topiari j . Dicono  che  la  radice  di  queSa , laquale  fa  tre  torfi  di  firn,  bcuuta  con 
l’acqua,  gioua  alle  terzane  ; cr  quella  di  quattro , alle  quartane . E cci  un'dltra 
fimile  a quefla  , che  fa  lappole  minute  ; la  cui  radice  bcuuta  con  l'acqua , c con? 
tra  le  rane  cr  le  ferpi . E cci  l'herba  chiamata  buftalmo  fimile  agli  occhi  de'  buoi , 
con  foglie  di  finocchio , laquale  nafee  inforno  alle  città , cr  fa  cefo  di  piu  gambi , 
iqualt  gambi  fi  mangiano  cotti.  Alcuni  la  chiamano  cachla . QueSa  con  era  rii 
folue  le  durezze  della  carne  r affidata . Tutte  le  nationi  anchor  a ritrouarcno  deh 
t herbe . L a Scttbia  trouò  quella , che  fi  chiama  fcithicaj  laquale  nafee  intorno  la 
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tastia  mo' è motto  dolce  . vn’àltfa  utilffiina  alla  diffolutionc  de'  turai . Ut  mìei 
faaherla  ha  un  grandifamo  tanto , che  coloro  che  la  tengono  in  boxa , non  fin* 
tono  [irne  ne  fett . il  mede  fimo  effetto  appreffo  di  loro  fa  quella  herba,  eh' efii 
chiamino  hippkt  y laqualtne ' attagli  opera  lifleffo . Et  dicono , che  gli  Scithi 
con  qttcfle  due  herbe  [opportuno  li  fante  &L fate  ben  dódici  giorni.  La  T hra* 
ciatrouòTherba  ifdimontifaqu.de  dicono, che  riftagna  il  fangue , non  pure 
quando  la  urna  c aperta , ma  tagliata  anthora . Qucfla  herba  ferpeggia  per  ter* 
ra , cr  ifimilt  al  miglio  , con  faglie  afare  cr  lanuginosi , cr  mcttcjì  ne'  buchi  del 
tufo  . Quella  cheitafce  in  Ital.a,  legata  anchora  offa  ferma  il  fangue.  I popoli 
Vcttom  in  Hifaagna  trottarono  quella , che  in  Francfafi  chiama  uettonica , e in 
Italia  ferratida , daGrcci  cefhro  , onero  pfìchotrofa , eccedenti  fama  fopra  tutte 
Tètre  lodati  fona . Vicr\cfuora  con  ungamho  a canti  di  due  braccia , faargendo 
dada  radice  faglie  come  dilapatho  ^intaccate  a modo  difega  col  fcmerofjo . D el- 
le faglie  fue  fi  fa  farina , ioqualc  fe me  a piu  bifogni.  F affane  uino  e aceto  utilifh* 
mo  allo  fornico,  ? a rifcbLatar  la  uifìa . Et  qucfla  herbd  ha  tatua  gloria,  che  queU 
li  cafa  ,'douc  c piantata  qucfla  herba  ,fi  tiene , che  fu  ficura  da  tutte  le  male  ucn* 
ture . . NeILt  mede  fama  Spagna? c trottata  t herba  cantabrica , ne’  tempi  dettlmpc* 
r odor  e A Ugufao , cr  trouaronla  i popoli  Cantabri . Nife  per  tutto  con  gambo 
di  giunco  alto  due  piedi , neiquale  fono  alcuni  fiorellini  lunghi  come  un  piccolo  pd * 
’ nicruzzolo , e iti  efa  è il  fame  minuti famo . Ne  mai  mancò  la  Spagna  di  trottare 
herbe , di  maniera  che  in  effe  anchora  hoggidi  in  un  gran  conuito  ufi  far  bcuandd 
di  teiitahcrbe , accompagnata  col  uin  melato , utilifana , cr  dilicatifiima ; cr  non 
c'cchiconofca  le  faecic,a  la  quantità  d’effe..  Nondimeno  il  numero  è manifcfao  nel 
nome.  A'noftritcmpi?ctrouatauna  herba  nel paefe  de'  Marfi , laquale  nafte 
anchora  nel  paefe  de  gli  Equicoli  prefjò  al  uillxggio  di  Nerucfaa  ; cr  chiamifa  con* 
filigitte . Gioua  qucjla  herba , come  dimoftr cremo  aLftto  luogo  , a’  tifici  diffidati 
iella  vita . » Trono  nuouamente  anchora  Seruilio  D cmocrate  un  de’  primi  huomv* 
ni,  che  medichino , una  boba , ch'egli  chiamò  bibcrida , benché  con  finto  nome 
dffaguando  un  poema  alla  fin  mucntionc . Nafce  per  lo  piu  intorno  a'  fcpolc bri  uec 
chi , mura cr  luoghi  incolti . Fa  fempre  il  fiore  fintile  a quello  del  naflurtio , il 
gctmbolkngo  un  braccio , il  fame  cofi  piccolo,  ch'appaia  fi  può  uedere . La  fua 
radice  ha  odore  di  naflurtio.  Hapiu  uirtìa  la  fiate , cr  follmente  frefea . Pcfaifi 
con  fatica . E'  utili  fama  con  un  poco  di  fugnd  alla  fciatica , e a tutte  le  giunture . 
Appicatfi  a gl’huomini  quattro  bore,  citile  donne  la  meta  meno  iC  poi  fi  uà  nel 
lagno  ncWacqua  calda , cr  dipoi  s’ugne  il  corpo  con  olio  cr  uino  ; cr  di  ntiouofi 
ripone  framettendoui  uenti  giorni  ,/c  là  rimane  fofacttó  di  dolore . A queflo  mo* 
io  guarifae  tutti  i flufii  occulti . Poti  fi  non  nella  accmfione  della  doglia , ma  quan » 
io  eia  c [cernita . Glianimxli  anchora  hanno  trottato  dàtherbe , cr  mfamamen» 
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o»iu  «htii  te  ^ dxMoni*  • Perclocbe  le  rondini  con  quefla  herba  refiituifcono  la  uffa  a gU 
i «di  occhi  de'  loro  figliuolmi  nH  nido  i c r fecondo  Alcuni , quando  e fi  dtichorA  hauef* 


l'Xr*  Jtro  canati  gli  occhi.  E'  di  due  ragioni  : la  maggiore  ha  U gambo  gcrmogliofo  , 
•j  di  Dior«  U foglie  maggiori , che  la  pafiinaea  faluatica , e alta  ben  due  braccia . H a color 
tplae'flm*.  bianco , c r fi  or  giallo . La  minore  ha  foglie  ctcBera  tonde , e r mai  bianche . Ha 
Copra  ^ Zafferano  frisante  , c r feme  di  papaucro . Fiorirono  qucjle  herbe 
quii  luoghi  nella  uenuta  delle  rondini , cr  marcifeono , quando  elle  fe  ne  uanno . p rie* 
!g*  ùtr  mtfi  M fu%°  > quando  fono  fiorite , e in  uafo  di  rame  con  mele  Atheniefe , leggier • 
<i€i  Mmh.  mente  fi  cuoce  folla  cenere  calda  : c r è ottimo  rimedio  contra  i bagliori  de  glioc « 
chi . \faft  anchora  il  fugo  di  per fe  ne  cotlirij , iquali  per  qutfta  herba  fono  chiam 
mali  chelidonij . I cani  trouarono  t herba  canaria , con  laquale  e fi  fi  purgano  lo 
flomaco  : mangiatila  inprefentia  delle  perfonc,  ma  non  fìpuòuedere  quale  ella  fi 
fia  : perche  fi  uede  pafciuta . Efii  confiderata  la  malignità  di  quejlo  animale  maga 
giore  in  un'altra  herba , pcrch'cjfendo  egli  morfo  dalle  fer pi,  dicono  che  fi  medica 
x«  |o||i  con  una  herba , ma  non  la  pafee  mai  ,ft  thuomo  la  uede . Molto  piu  femplicemena . 
•o  piinio  del  te  le  cerue  mofirarono  l'herba  elafobofco , della  quale  habbiamo  ragionato  altro* 
fco*  disopri  uc  • Ei  cofi  il  fe  fili  poi  ch'elle  hanno  figliato . Hanno  mofiro  anchora  il  dittamo, 
■diib  u.a  ilqmJc  quando  fono  ferite , pafeono , cr  fubito  le  flette  efeono  loro  a’addoffo . 
**p  * Quella  herba  non  nafee fenon  in  Candia  ffimde  al puleggioiZT  è mordente  e agra 
al  gufo  : ufano  folo  le  fogfic . N onfa  fiore  : il  feme fuo  è fintile  al  gambo Ja  radi* 
Yirgiiio  nrt  ce  è fiottile , cr  uota . E in  Candia  anchora  non  nafee  in  molto  /patio , cr  piace 
fatEoelda*  grandemente  alle  capre . In  cambio  teffo  c'è  il  pfeudodittamo , che  nafee  in  molti 
r i pugna  a luoghi , con  foglie  fintili  , ma  minori , cr  da  alcuni  è chiamato  condri . Subito  fi 
runiopiqo.  i conofce , ch'c  di  minor  uirtù . il  dittamo , benché  ne  pigli  poco , incende  la  hoc» 
limonasi*  cd  * Coloro , che  lo  colgono , ufano  metterlo  in  bucciuoli  di  ferula  o di  canna  , 
fiore;»»  il  pe  acciocb’egli  no»  perda  la  uirtù  fua . Alcuni  dicono , ch'amendue  qucflc  herbe  n a» 
wilf  ™°  nei  fono  in  molti  modi , ma  che  fono  manco  poffenti  ne’  piani  grafi  : t il  dittamo  ue* 
eofoprai*»»  ro  ncn  tu^cc  "i  luoghi  affari . E cceneancho  una  terza jfecie  chiamata  dita 
pi».  )4- dei  turno , ma  non  ha  forma , ne  effetto  fìinilc . Le  foglie fuc fono  di  fifimbrio , ma  i 
fetr  to  pio  ramifon  maggiori  : cr  tuttauia  quella  openione ua  innondi  thè  ogni  coftycbc 
* ■*d*h°C*  Mfce  in  Cundia  fia  piu  perfetta , che  fe  quella  ifieffa  foffe  nata  altroue . Et  dopo 
Candia  è il  monte  Parnafo  ,cil  monte  Pelio  in  Thtffaglia , e il  monte  Tclcthrio  in 
E ubea , cr  tutta  l'Arcadia , cr  la  Ldcomcd . Dicono , che  gli  Arcadi  non  ufano 
medicina  ,ma  il  latte  di  primauera , perche  l' herbe  allhora  fono  piu  ripiene  di  fu* 
go , erte  poppe  medicano  per  le  pafìure  . B cono  il  latte  di  uacca  , perche  quem. 
fio  animale  mangia  quafi  (fogni  forte  herbe . Et  che  la  uirtù  loro  fi  dimoflri  nel * 
l'herbe , fi  pruoua  per  due  chiari  ejempi.  Intorno  Adderà,  e'I  limite,  che  fi 
chiama  di  Diomede , i cauagli  panciuti  arrabbiano , e intorno  a Potnia  gli  afini . 

Fra 
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Fra  therbenobihfiune  le  dorme  grauide  hanno  dato  il  nome  alla  ariflolochia,  per» 
che  ella  era  dfi'suA IX&rouf  ,•  cioè  ottima  alle  donne  grauide.  I nofbri 
la  chiamano  mela  della  terra  ,cr  dicono , che  uen'è  di  quattro  ragioni . Vno  P «u  punì» 
ha  le  radici  tonde , come  i tartufi  : le  foglie  fono  fra  la  malua  cr  f edera , piu  nere  ,'5 
C r piu  tenere . L'altro  è di  mafchio  con  radice  lunga  quattro  dita  , di grojfizza 
d’un  bacione . il  terzo  è lungo  e r fittile , come  «tic  nouella',  laquale  ha  notabil  ambulo» 
forza , cr  chiamaft  clemate , cr  per  alcuni  eretica . Tutte  hanno  colore  di  bofi  5*1  p*rtoT3i 
filo  , piccoli  gambi , cr  /ròr  roffo . 'Fanno  coccole  piccole , come  capperi . Va*  theUggi^ it 
gliono  filament e nella  radice . Eccene  una  anchora , che  fi  chiama  pijlolochia,  M«th.  (o. 
della  quarta  /fede , piu fittile  che  la  detta  pure  bora , con  folti  capillamenti  n ella  g"  ["p,*  jJ 
radice , groffa  quanto  è un  giunco  ben  pieno . Alcuni  chiamano  quefia  polirrhU  Dior».  jou« 
Zo . Tutte  hanno  odore  medicinale , ma  piu  gratiofo  è quello  di  radice  lunga  cr 
piu  fittile . Perch'egli  ha  la  corteccia  cor  no  fa , & accommod.it  a agli  unguenti  c*rlu<  • 
di  nardo . N afono  in  luoghi  grafi  cr  piani . La  flagion  loro  di  cauarle  è per  la 
mietitura , creo  fi  fi  conferuano  leuata  lafuperficie  della  terra . nondimeno  moL  . ,t> 
to  lodata  è quella  di  Ponto , e in  ogni  genere , quella  che  pefa  piu , è piu  atta  alle 
medicine.  La.  tonda  uale  contrale  ferpi . Ma  però  la  lunga  ha  un  grondiamo  .... 
uanto  , s'egli  è pur  uero , come  fi  dice , che  dopo  la  concettane , accoflata  alle  ma 
tricicon  carne  di  bue  faccia  nafeere  mafchio.  I pefeatari  di  Terra  di  lauoro  quella 
radice , ch'è  tonda , chiamano  uelcno  di  terra  : cr  alla  prefentia  noftra  la  pcjhtros  i - r 
no , cr  mefcolandola  con  calcina , la  gettarono  in  mare  ; doue  i pefei  ui  corfero 
con  grandi fima  furia  tcr  di fubito  morendo  boccheggiarono  fipra  l'acqua.Quel  ■ 

la , che  fi  domanda  polirrhizo , beendo  la  fua  radice  con  acqua , dicono , ch'c  utU 
Ufiima  a chi  ha  carne  (ficcata  o crcpata , e a chi  per  caduta  foffe  infranto . il  fimi 
conferma  i pleurctici , cr  gioua  a'  nerui . La  medefima  è fatirion . Ma  fra  bene 
ragionare  de'  bifigni  cr  effetti  loro  : cr  hafii  a cominciare  dal  peggiore  di  tutti  i 
mali , cioè  dal  mar  fi  delle  ferpi . Medicano  dunque  l'hcrba  britannica  ,cr  la  pam  - 

noce  di  tutti  i generi  col  uino  ,eil  fané  ,e  il  fiore  di  chironio , beuuto , o imputa  •" 

firato  con  uino,  eolio,  cr  particolarmente  quella,  che  chiamano  cunila  bubula  : u 

la  poiemonia  ,ouero  fìlctcria , beendo  quattro  dramme  della  radice  fua  con  uin 
pretto  : la  teucria , la  fideritc , c ria  feordoti  col  uino , cr  particolarmente  cantra 
le  ferpi , che  fi  chiamano  angui , beuute  e impiagate , o col  fugo,  o con  la  foglia , 
o con  la  cocitura . La  radice  del  maggior  ccntaurio , una  dramma  in  tre  bicchieri 
di  uin  bianco . La  gentiana  o uerdc , o ficca , ch'ella  fi  fia,  è ottima  contra  gli 
angui , pigliandone  due  dramme  con  pepe,cr  ruta  ,cr  fri  bicchieri  dì  uino . 

Le  ferpi  figgono  F odore  della  lifimachia . La  chelidonia  fi  da  col  uino  a'  percofi 
fi.  La  ucttonica  principalmente  fi  mette  fipraimorfi,  laquale  fi  dice  haucrc  tana 
ta forza  ,cfcc  le  ferpi  rincbiufe  in  un  circulo  fatto  teffa , starnazzano  percotendófi 
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luna  ['altri . Aloperaft  £ morfi  il fané  fuo  a pefo  d’ufi  ientio  , con  trt  bicchieri 
di  uino , o tre  dramme  della  fua  farina , c r metteuifi  un  fejlario  d'acqua . La  emù 
tabrica , il  dittamo , l'arijhlochia  una  dramma  della  radice  fi  bec  jpejfo  in  una  hem 
mina  di  uino  : gioua  anebora  impiaftrata  con  t aceto  i e r fm  timone  la  pijìolochio. 
Appiccata  anchorafopra  il  camino , caccia  le ferpi  di  caft . '».  - .. 

Dell’argcmonia  , dell’agarico  , dolicchio , del  hiotriamo,  della  > 
hierabotane  , della  blattaria , della  Icraonia,  del  cin- 
que foglio,  del  dauco,  della  pcrfolara,dcli’arcio,  del  ! , 
ciclamino  ,&  del  pcuccdano  , tutte  buone  al  ivo-  a-j 
morfo  delle  fetpi.  Cap.  IX. 

LA  radice  ar.chora  dclTargemonia  a pefo  d’un  dettalo  fi  bec  in  tre  bicchieri  di 
uino  > Molte  cofe  babbuino  a dire  feffa , c r dell' altre , che  nomineremo  ; fi 
qu'ft* IP"*  H medicare  è ragionerie  nominare  prima  cialiuna  fecondo  cfc’q 
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i<s'dt?fb  i P,rt  Ut^e  ' ^ ha  foglie  quali  lountmone  diuife  a modo  d'appio , or  nel  gambo, 
4i  Diof« . ha  capo  di  papauero  filuatico , e rcofila  radice . Il  fugo  del  colore  di  gruogfi t 

agro  er  acuto.  Uafce  anebora  appreffo  di  noi  nelle  campagne . 1 noftrila  fanno. 
Deir»garico  di  tre  forti , er  quello  appruouano , La  cui  radice  ha  odore  d inccnfo  ; L'agarico. 
dìcopri  D»!  mfcc  come  fungo  n*  gli  cdberi  intorbo  il  Bosforo  , di  color  bianco . Daffene  quota 
iib.i«  a«ap.  tro  oboli  peflo  con  due  bicchieri  di  uiu  melato . Quello  che  nafet  in  Francia 
LÌg?i  « tu  tenuto  piu  debole . Oltra  di  ciò  il  mafehio  è piu  fpcjfo  , er  piu-  amaro . QjgJÌQ 
l°l<rt  II  (iP°  « fotuina  < piu  rara , c r dal  principio  del gufto  è piu  dolce  % 
diborib  dei  poi  diacnta  amara . L’echio  è mafehio  & fonino t fintile  al  paleggio , corona** 
" di  foglie , daffene  due  dramme  in  quattro  bicchieri  di  uino  v Eccene  un'altra  ,.Uk 

quale  fi  diflingue  per . haucre  Una  /finofa , cr  ha  capi  fimili  alla  uipcra . QtycjU 
fi  piglia  col  uino , er  con  l’aceto . Alcuni  chiamano  arcio  perdonata , quella  che 
ha  piu  larga  foglia , er  produce  lappole  grandi . Dafii  a bere  la  fua  radice  coU4 
Leggi  it  cap  nell'aceto . il  hiofcLtmo  peflo  con  le  foglie  fi  dà  in  uir.o  particolarmente  contrai 
dì  morf°  ‘^2^  dffUo  • Nondimeno  neffuna  herba  ha  piu  della  nobiltà  Romani,  che 
ducerlo  dei  la  hierabotane . Alcuni  la  domandano  pertfterco , e i noflri  uerbcnaca . Q uefta 
è quella  herba , laquale  Noi  diceimno , che  gli  ambafe  Udori  portano  a'  nimica.  Con 
quella  fi  Jfazza  la  menfa  di  Gioue , cr  le  cafe  fi  purgano , cr  tengon  nette . E Ila 
e di  due  ragioni  : una  è fogliofa , laquale  tengono , che  fu  la  femina  : e il  mafehio 
ha  le  foglie  piu  rare . I ramicclli  deli  una  cr  dell' altra  fono  molti , fottili , lunghi 
un  braccio , e a cantoni . Le  foglie  minori , che  quelle  di  quercia , er  piu  jbrette.y 
con  diuifure  maggiori , il  fior  giallo , la  radice  lunga , cr  fiottile . N afe  per  tut » 
to  in  luoghi  piani , acquojì . Certi  noti  dijlinguono , ma  del  tutto  fanno  ungenti 
re  i perche  l una  er  l’altra  fa  i medefimi  effetti . Con  luna  cr  l'altra  gettino  la 
forte  i F rance  fi , cr  predicono  le  cofe , c'hanno  a umóre  ; Ali  i magi  neramente 
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impazzino  intorno  a queft a : er  dicono , cbt  chi  s'unge  con  queHa  herba , ottiene 
tutte  le  coft , che  mole  ; acci*  uU  le  febri  ; concdix  le  amicide , crguarific  ogni 
malattia . Et  dicono , ch'eli*  fi  debbe  corre , quando  nxfce  l*  anieoi a , in  modo , 
che  non  fi  uegg*  ne  la  Lun* , ne  il  Sole , efjindofi  dito  - primi  f*u*  cr  mele  per 
pLtare  Lt  tem . Et  ch'ejjcndo  pròna  circoferuti  col  fèrro , fi  am  con  li  mxn 
nana , er  ilzifi  in  alto . Ch'eUi  fi  fica  adombri , di  per  fe  le  foglie,  il  gambo, 
er  li  radice . Dicono  anchora , che  uerjaniofi  tacqui , ond'clla  fu  bagniti , nella 
fila  de'  comitati , piu  fi  rallegrino  i conati . Contri  le  ferpi  fi  dì  pefii  col  uino . 
E cci  una  berba  filmile  al  uerbafeo , laqutfc  JpcJfo  inganni , prefi  per  quelli , con 
foglie  manco  bianche , con  piu  gambi , er  col  fior  giallo . Quella  gettata  in  ter = 
ra  ranni  intorno  afe  le  piattole , er  per  ciò  a Roma  la  domandano  blattaria.  il  le= 
monio  mania  f uor i fugo  di  latte,  ere feendo  a modo  di  gommi  in  luoghi  burnii . 
Dafii  nel  uino  a ptfo  d’un  denaio . il  cinqucfoglio  none  perfona , che  noi  conofca, 
effendo  ancho  i limato  ,pcrcb'c'f*  le  fragole . I Greci  lo  chiamano  pentapete  , 
chamczolo , onero  pentafillo ..  Quando  fi  caua  ha  la  radice  roffa : laquale  ficcane 
iofi  Unenti  nera,  er  fafii  accantonati . He  pre/o  il  nome  dal  numero  delle  foglie. 
Et  effa  herba  comincia , cr  finifee  con  la  uite . Vftfi  anchora  a purgar  le  cafe . 
Ea fua  radice , che  fi  chiama fp or gonio , con  uin  bianco,  fi  bee  contro  le  ferpi. 
Petronio  Diodoto  fece  quattro  forti  di  dauco , Icq  itali  non  occorre  contare , effin* 
doni  due  differentie . Sono  ccceQentifiimi  in  Candii , poi  nella  Morca,  cr  douun => 
que  fon  nati  in  luoghi  ficchi , a filmili tudinc  del  finocchio , ma  con  foglie  piu  bum 
che , minori , cr  pilofe . 1/  gambo  c alto  un  braccio , diritto , la  radice  di  foauifi 
fimo  gufo  c odore . Qucjlo  nafee  in  luoghi fafjòfi  uolti  a mezo  giorno . V altre 
Jòrti  nafeono  per  tutto  , in  terreni  de'  coili , cr  nelle  uie  de’  campi , ne  mai  fenon 
ip  terreno  graffo , con  foglie  di  coriandolo , con  gambo  et  un  braccio , con  capi 
tondi , cr  ffreffo  piu  che  tre , con  radice  legnofa , laquale  quando  fi  ficca , rimane 
nota  dentro . il  freme  di  quefta  è fimile  al  cornino,  cr  quello  della  prima  al  miglio , 
bianco , agro , odorifero  a tutti , cr  friztnte . il  fecondo  è piu  gagliardo , chc'l 
primo , cr  per  ciò  piu  parcamente  fi  dee  pigliare . Et  fi  pur  uogliamo  fare  ancho 
ld  terza  ffiecic,  è fintile  allo  fiafiUino  , ilquale  fi  chiama  pafiinaca  erratica , col  fi* 
me  Litigo , cr  conia  radice  dolce . Et  tutte  quefle  ne  di  uemo , ne  di  fiate  non  fon 
tocche  da  animali  da  quattro  piedi , fenon  dopo  le  fonditure . Dell' altre  è utile  il 
freme . Di  quella  di  Candii  è dolce  la  radice , cr  mafiimamente  contri  le  ferpi  « 
Beefi  con  uino  a pefo  d'una  dramma . Dafii  alle  belli  e di  quattro  piedi  Hate  per * 
coffe . La  ther ionica , differente  da  quella  de’  magi , nafie  anchora  in  Italia , do a 
ue  ella  germoglu , crfx  foglie  uerdi , CT  fiore  di  colore  di  rofa  : uccide  ogni  [or* 
te  di ferpi , a cui  ella  s’accojla , cr  arreca  fico  torpore . La  per  filala , herba  co « 
uafciuU  da  ogniuno  , Lacuale  i Greci  chiamano  ardo,  ha  le  foglie  maggiorici 
G.  PLINIO.  F F F 
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piu  pilofe  anchora  che  le  zucche  , e r piu  nere  c r.piu  groffie  , Urdiict  bianca  et 
grande.  Quefia  fi  bec  col  uino  a pefo  di  due  denari . La  radice  del  ciclamino  c 
cantra  tutte  le  ferpi . Ha  le  f oglie  minori , che  l' cUcra , piu  fittili , cr  piu  nere  ; 
fenza  canti , con  certe  macchie  bianchiate . Il  gambo  c piccolo  cr  uoto , i fiori 
Tob«^*rjD  ^ rd^ce  » ,n  m°à°  c^c  Pjre  raP*  > C"  U corteccia  è nera . Kafie  in 

pittino  P1D  luogh  ombrofi  : i nojhri  lo  chiamano  tuber  terra . E t , s 'egli  è uero  quel  che  fi 
djiu/p'iq.  dice  » fi  deurebbe  piantare  in  tutte  le  cafe  ; percioche  dicono , che  nella  cafa  doue  è 
Diofto'/cii  > ,wn Pu°  nuocere ineantefmo  di  neffiuna  forte.  Chumanla  amuleto  : CT 
dimorfo’  dd  dicono  anchora,  che  mettendola  nel  uino  fa  ubbriacare  altrui.  La  radice  ficca,  , 
wwUu  (y  tagliata  come  la  cipolla  squilla  fi  ripone  : cuocefi  anchora  fin  che  fi  raffodi 
quanto  il  mele . Et  nondimeno  quefia  anchora  ha  il  fuo  ueleno  , cr  dicono , che 
le  donne  grauide , che  ui  pafjano  /opra  , fi  fiondano.  Ecci  un’altro  ciclamino 
cognominato  ciffanthemo , ch'è  diff  erente  dall'altro  ; perche  ha  i gambi  con  nodi  , 
cr  uoti  , e auuolgefi  a gli  alberi  ; cr  ha  acini  d'cUera , ma  piu  teneri:  il  fior  filo 
è bianco , cr  bello , cr  la  radice  uota.'  Solo  gli  acini  fuoi  fono  in  ufo , agri  al  gu* 
fio , ma  lenti . Seccanfi  all'ombra , cr  ficchi  fi  ne  fanno  pafiegli . A Me  c fiato 
mofiro  la  terza  f fede  di  ciclamino  detta  chameciffo  con  una  foglia  fola , cr  con 
De!  peate*  radice  romofa,  laquale  uccide  i pefii . Ma  fra  le  prime  fi  celebra  il  peucedano, 
dMOMdUj  ecccUcntifiimo  in  Arcadia , poi  in  Samothracia  . Ha  il  gambo  fiottile , lungo  ,fi* 
*ihP|.ji  dìo-  mite  al  finocchio , fogliofo  appreffo  terra , con  la  radice  «era,  groffa,di  grane 
btrfo  dcjJi*  odore , cr  fugofa  . N afte  neK  monti  ombrofi.  C auafi  aPtufiita  dell'autunno »• 
tuitb.  piacciono  le  fue  piu  tenere , cr  piu  profonde  radici . Quelle  fi  tagliano  di  quat* 

tro  in  quattro  dita , con  coltelli  d’offio , rigettano  il  fugo  adombra , ma  prima 
hauendofi  unto  il  capo , e i fori  del  nafò  con  olio  rofato , accioche  non  faccia  uer* 
tifine . T ruouafi  un'altro  fugo , che  fia  nel  gambo , e intaccandolo  n'efie  fuori  *■ 
E~ approuato  quello  che  è raffio  dato  come  il  mele , di  color  roffio , d'odore  foaue* 
punte  grane , cr  frizante  al  guflo . Q uefto  è in  ufo,  cria  radice  ,c ria  fina  de* 
(ottiene  in  molte  medicine . Ha  però  fugo  potcntifiimo , ilquale  fi  riffiolue  con 
mandorle  amare,  o con  ruta  yCrbeefi  contri  kjerpi  ter  fiato  neitolio  conferuet 
chi  fi  ne  unge . 

Dell'ebbio , del  uerbalco , del  thclifono , & contra  il  morfo  de  gli 
lcorpioni,&  delle  botte,  & morii  de*  cani,&  generalmente 
contra  ogni  ueleno . Cap.  X. 

COI  fumo  anchora  dell'ebbio  , ilquale  cgniuno  conofce,fi  fanno  fuggire  le 
ferpi . La  radice  della  poiemonia  ,folamcnte  legata  è contraria  a gli  fiorpio * 
ni , al  folangio , c a gli  altri  animali  piccoli  uelcnofi . L’ariflolocbia  è contra  gli 
feor pioni  : cr  l'agriaco  fi  da  alla  mifura  di  quattro  oboli  in  quattro  bicchieri  di 
nino  inacquato . La  ucrbenacas’adoperacontra  il  folangio  ,con  uino  o con  po* 
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fu  ; CT  cofi  il  dnquefioglio , e il  dauco . I Greci  chiamino  il  uerbafco  flomon  , 

Hi  due  primi  generi , il  bianco , nel  quale  s'intende  il  mifchio  ; l altro  nero , net* 
quale  s'intende  la  femina.  La  terza  jpecie  non  fi  truoua  fenon  ne'  bofchi . H afa* 
glie  piu  larghe , che  il  cauolo , c r pilofe , il  gambo  ritto , alto  un  braccio . il  feme 
è nero  e inutile  : una  radice  grojfa  quanto  un  dito . lì  afono  anchora  ne'  piani . 

Il  faluatico  ha  foglie  deU'elisftco  ,alte  ,cr  con  rami  legnojì . Sonci  ancbcra  due 
flomide , pilofe , con  foglie  tonde  er  biffe . La  terza  f chiama  lichnite , cr  da  al* 
cuni  thrialle , ha  tre  foglie ,o  al  piu  quattro  groffecr  griffe  » buone  per  fare 
i lucignoli  delle  lucerne . Dicono , che  nelle  foglie  della  / emina  i fchi  non  marci * 
jcono  mai . E quafì  fouerchio  difinguere  quefte  Jfecie , perche  fono  tutte  d’un 
mede  fimo  effetto . Contra  gli  [carpioni  fi  bee  la  radice  con  ruta  CT  con  acqua . 

Con  grande  amaritudine , ma  pari  effetto  è Iherba . L'herba  thelifono  è chiamo* 
ta  da  alcuni  feorpione  per  la  fìmilit  udine  della  radice , laquale  tocca  dallo  fior  pio* 
ne  l'uccide  : cr  però  chi  da  quegli  è morfo  la  bee . Dicono , che  impiafirando  uno 
feorpion  morto  con  l'elleboro  bianco , rifufiita . La  radice  del  thelifono  amazz* 
ogni  beftia  da  quattro  piedi  mettendola  fui  membro  genitale  ; cr  ponendoui  la  fo * 
gita , laquale  è filmile  al  ciclamino , t uccide  il  di  medefmo . Quefia  herba  ha  U 
gambo  a nodi , cr  nafie  in  luoghi  ombro  fi . il  fugo  della  bet  tonica , er  della  pian * 
tagine  è contra  gliforpioni . Hanno  ueleno  le  rane , cr  mafi imamente  le  botte  ,• 

Ef  hauemo  ueduto , che  i PfUi  ne'  loro  combattimenti  le  tolgono  rifcaldate  nelle 
tegghie  , cr  fono  di  piu  ueloce  ueleno , che  gli  affidi . Aiuta  quelli  l'herba  fiinion 
beuuta  nel  uino . Alcuni  la  chiamano  neurada , altri  peterio , co’ fori  piccoli-,  con 
molte  radici  ,neruofc  , er  di  buono  odore . E cci  Iherba  alifma , laquale  alcuni  . 

chiamano  damafonio , er  altri  Uro . E Uà  ha  foglie  di  piantaguie , ma  piu  frette , n ha  «nino 
CT  piu  orlate,  cruoUe  a terra , cr  talhora  ancho  uenofc,il  gambo  fchiettocT  M^Vàap! 
fiottile , lungo  un  braccio , cr  le  radici ffeffe , cr  come  d'elleboro  nero  agre , odo * •*)  i°pf»  d*i 
rifere  ,cr  graffe . lìafce  in  luoghi  acquoft . Vn' altra  forte  di  quefo  nafie  ne'  2»d! 
bofchi  piu  nero  ,cr  di  foglie  maggiori.  La  radice  deUuna  cr  deWaltra  s'ufa  contra 
le  botte , cr  le  lepri  marine , bccndone  una  dramma  nd  uino . il  ciclamino  anch’c* 

Zli  è contra  la  lepre  marina . U morfo  del  cane  arrabbiato  è uelenofo , contra  il * 
quale  s'ufa  il  cinorhodo , delquale  habbiamo  parlato . La  piantagine  beuuta  e in* 
trifa  gioua  a tutti  i morfì  delle  befie  : er  la  tettonica  con  uin  ucce  Ino . P eri  ferro, 
fi  chiama  una  herba , che  ha  il  gambo  alto  cr  fogUuto , e in  cima  fa  piu  gambi,  v«n  n »«p. 
molto  famigUare  a’  colombi , onde  ancho  ha  prefo  il  nome . Dicono , che  chi  por*  2 
ta  quella  herba  addoffo , i cani  non  gli  abbaiano . Dopo  quefli  mali  ci  fono  i ue*  d*1 

Uni , iquali  gU  buomini fabricano  a fifiefi . Contra  tutti  quefi  cr  contra  farti 
magiche  il  primo  rimedio  farà  quello  H omerico  moli , poi  il  mithridatio  , lo  fior* 
dote , e il  centaurio . Il  feme  della  bcttonica  in  uin  melato  o in  uin  cotto , o uni 
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ir mm  di  firma  in  quattro  bicchieri  di  uin  uccchio , fa  uomitare  cr  di  nuouo  fi 
ripiglia.  A quegli  che  ogni  giorno  gufiino  d’effi , nefjun  uelcno , o malia  può 
nuocere . Difi  l'irijlolochii  a chi  ha  beuuto  il  uelcno , nella  medefma  mtfura 
che  contri  le  ferpi  ,fugo  di  cinque  foglio  : agarico , poiché  hanno  uomitato  un  de* 
11  •*  mio  a pefb  in  tre  bicchieri  d’acqua  melata . Ecci  una  herba , che  fi  chiama  antirm 
nb.  4*di  ‘ rhino , ouero  anarrkino , ouero  lichms  agria , fimile  al  lino , fcnza  alcuna  radice, 
di'i.oHbdfi  con  fiore  di  giacintho , er  feme  uit  ultnar  io  : dicono , che  chi  s’ugne  con  cffa  diuen» 
Maah.  ta  piu  gratiofo  ; ne  uelcno  o malia  può  nuocere  a chi  lo  porta  al  braccio  , fecondo 
che  credono  i magi . il  medcftmo  effetto  dicono , che  fa  una  herba , che  fi  chiama 
euplca , e r dicono , che  chi  s’ugne  con  effa  acquifta  miglior  fama . Dicono  anchom 
ra , che  a chi  porta  addoffo  l'artcmifia  non  gl i può  nuocere  uelcno  o bettia  alcuna, 
ne  anchora  il  fole . B cefi  ancbora  nel  uino  contra  l'oppio . Et  particolarmente 
legata  è anchora  poffcnte , o beuuta  fi  da  contra  le  rane . 1/  pericarpo  e {fede  di 
cipolla  : crèdi  due  ragioni  : l’una  hall  corteccia  rojfa,  l'altra  nera,  fintile  al 
pipiuero . Ma  ha  forzi  maggiore , che  la  prima , c r l una  er  t altra  ha  uirtìt 
di  rifcaldarc . Et  per  quello  fi  danno  contra  la  cicuta , contra  laquale  fi  da  anchom 
ra  lo  incenfo , la  panice , er  ffetialmente  il  chironio . Et  quefto  anchora  fi  da 
contra  i funghi . 

Rimedi  a’ mali  del  capo.  Cap.  XI. 

Acconteremo  anchora  generalmente  ,cr  mtmbro  per  membro  i rimedi  alle 
infermiti  pirticulari  del  corpo , cominciando  dal  capo . La  radice  della  ninm 
fica  er  della  cicuta  guirifcel alopecie  fpetic  di  tigna,  fe  infieme  pejlc  ui  s’impiaftraa 
no  fopri . Li  poUitrica  c differente  dalla  callitrici , perche  ha  giunchi  bianchi , 
C r piu  foglie  er  maggiori . il  ccffuglio  anchora  è maggiore : conferma  i capegli, 
che  non  caggiano  ,cr  gli  fa  piu  folti.  I Imedefimo  fa  la  lingulaca  ,che  nafee 
preffo  alle  fonti , la  cui  radice  mefcolata  e or  fa  fi  petti  con  graffo  di  porca  nera . 
Et  quefto  anchora  fi  eccettua,  che  fia  di  porca,  che  non  h abbia  mai  figliato,  il 
fole  dipoi  conftrifce  molto  a quella , ch’c  impiaflrata . Simile  utilità  apporta  la 
radice  del  ciclamino . La  radice  dell'elleboro  cotta  nell’olio , o nell'acqua  leua  uia 
il  pizzicore . La  radice  del  pernice  fogni  fpecie  trita  nell'olio , leua  la  doglia  del 
capo . Vorifiolochia , er  la  ibcre  tenutaui  fu  legata  una  bora  ,o  piu,  fe  fi  può 
patire  ,fefi  feguita  ufare  il  bagno . il  culmino  meffo  col  nule  nel  nafo  purga , 
e impiattr  afoni  fu  guarifee  le  nafeentie  nel  capo . Ciò  fa  anchora  il  perifiereo . 
Cacalia , o ucro  [contici  fi  chiama  un  feme  filmile  a perle  minute , ilquale  ne’  mon» 
ti  pende  tra  foglie  grandi . Quindici  granella  di  qucflc  fi  macerano  nell’olio , c T 
con  quetto  ungono  il  capo  contra  pelo . F afii  flarnutamento  della  callitricha  : le 
fue  foglie  fono  come  di  lenti  : i gambi  come  fottilifiimi  giunchi , e hanno  piccolifiia 
ma  radice . Nafee  in  luoghi  omhrofi  e hwmidi,cr  friza  al  gufo. Lo  hiffopo  trito 
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tio  Yefifte  al  male  de'  pidocchi , e di  pizzicore  del  capo.  E'  ottimo  ntl  monte  T au* 
rodi  Cilicia,  dipoi  in  Panfilia,  e in  Smirna.  Ev  contrario  allo  domato.  Pur * 
gd  prefo  con  fichi  per  difotto , er  col  mele  per  uomito . Stimano,  che  peftocon  0 _ 
mele,  cr  [ale,  er  cornino  jìa  contra  leferpi . La  lonchite , come  molti  hanno  ere = (tomi 
duto , non  è quella  medefima , chefifio , o fasganio , benché  il  feme  fuo  fia  filmile 
ài la  punta . Ha  foglie  di  porro , ma  roffie  infino  alla  radice , cr  piu  capi , che  nel  ch,,t 
gambo , filmile  alle  mummie  de'  theatri,con  piccola  lingua  fuori , cr  le  radici  «P-  irr-fo* 
lunghe,  Crnafce  in  luoghi  ficchi:  ma  ilfifiocd  fasganio  in  kumidi.  Quando 
comincia  a uficire  della  terra , pare  un  coltello  con  gambo  di  due  braccia , cr  la  •««*» 
radice  è a fimilitudine  di  nocciuola  col  mallo  : cauifi  innanzi  mietitura , cr  fieccafì  M*“ 
diombra.  La  parte fiuperiorc  di  quella  con  pari  pefio  di  nino,  cr  con  incenfio, 
caua  loffia  rotte  del  corpo  ,ofiencl  corpo  alcuna  parte  coglie  puzza  ,o  fe  loffia 
foffiero  ammaccate . Gioua  anchora  contra  il  ueleno  delle fierpi . Quando  duole 
il  capo , bifiogna che  lunga  con  l'elleboro  cotto , o pefio  nell’olio , o rofiato  : cr 
col  pateedano  con  olio , o rofiato , e aceto . Qucfio  tiepido  gioua  anchora  a'  dolo* 
ri , iquali  il  piu  delle  notte , fi  fentono  dada  meza  parte  del  capo , cr  alla  ucrtigi * 
ne . Et  ungono  con  la  fiua  radice  per  leuar  uia  il [udore,  perche  la  uirtìi  fiua  c cau » 
flica . il  pfidio  alcuni  lo  chiamano  cinoide , altri  crifiallio , altri  fìctlio , altri  ci*  l»ki  n 
nomia , di  fotti l radice , nota , cr  fermentofa , ha  nella  cima  granella  come  faue , £ 
foglie  filmili  al  capo  del  cane,  e il  feme  filmile  ode  pulci,  onde  n’ha  prefo  il  nome,  difccTfe'iki 
CT  quefio  nelle  coccole . Qucflahcrba fi  truoua  nelle  uigne . Ha  gran  forza  di  M*Mh* 
rinfrefeare , cr  di  rifoluere . V fafulfcme.  Ponfifutla fronte, crfuUe  tempienei 
dolore , con  aceto , cr  ro fiacco , o con  pofica . Alt  altre  malattie  s'hnpiaflra  alla, 
mifiura  <t  uno  acctabulo , con  un  feftario  d'acqua . Kaffoda  cr  raccoglie . AÙho* 
ra  bifogna  pelarlo , c impiafirarc  la  fiua  grojfizza , a ogni  dolore , cr  raccolta 
di  kumori , e infiammagli . L’arifiolochia  anch'ella  medica  le  piaghe  del  capo, 
caua  fuori  toffia  rotte , cr  nelle  altre  parti  del  corpo , ma  mafiimamente  deltapo , 

Cofì  anchora  fia  la  plidolochia . il  Thifiellio  è molto  filmile  all’appio . La  radice 
te  fio  mafiicata  purga  la  flemma  del  capo . 

Del  ccntaurco , della  chelidonia , del  panace,  del  hiolciamo , & del- 
rcuforbio , a’  mali  de  gli  occhi . Cap . XII. 

E Gli  è opcnione  t alcuni  , che  col  centaureo  maggiore  s’aiuti  la  uifia  de  gli  oc* 
chi , fe  aggiuntai  l’acqua fi fanno  fomentai  ioni . Ma  col fugo  del  minore  col 
mele , fi  leuano  i panni , le  maglie , e i bagliori  de  gli  occhi  ,c rie  margini  s'affo* 
figliano  : cr  con  la  fideritc  anchora  le  albugini  delle  bedie . La  chelidonia  c otti* 
mo  rimedio  a tutte  le  cofe  dette  di  fopra . La  radice  del  panace  con  polenta  s'ado* 
pera  alle  lagrime  de  gli  occhi . B cefi  uno  obolo  di  fané  di  hiofeiamo , con  altret* 
tatuo  meconio , cr  con  uino  par  reprimere  le  medefime  lagrime  de  gl  tocchi . Aga 
G.  P L 1 N I O.  F FF  iif 
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giun gonui  il  fugo  della  gentiana,  ilqualc  quando  uogliono  fare  colliri/  piu  gigliata 
di  tolgono  in  luogo  del  mcconio . L'euforbio  anchora  ugnendofene  gli  occhi , fa 
la  uifta  chiara . Mettef  il  fugo  della  piantagine  a chi  è cijpo . L'ariftobchu  leua 
le  caligini . La  iberi  legata  al  capo  col  cinquefoglio  , guarifee  le  lagrime , e r fe 
altri  difètti  ui  fono  ne  gli  occhi . Il  uerbajco  s'adopera  alle  lagrime  de  gli  occhi  : 
« il  perifkreo  con  rofacco , o aceto . Stempcrafi  il  ciclamino  ridotto  in  paftegli 
alla  hipochift , e alla  caligine . il  fugo  del  pcucedano  col  meconio  , c r con  rofato, 
fi  pone , come  io  difi , alla  caligine , e a rischiarare  la  uijia , Il  pfUio  impiajha • 
to  JuUa  fronte , ferina  le  lagrime  de  gli  occhi . 

Dell’anagallide  onero  corchoro  , della  mandragora  ouer  circcio, 
delia  cicuta, del  crethmo  agrio,  della  molibdena,del  capno, 
dell’acoro , dell'iride , del  cotilcdo , del  fempreuiuo , dell’andra- 
chne , dell’cgigero , dell’efemero , del  labro  di  Venere , Se  del  ra- 
nunculo,  medicine  a’  mali  de  gli  occhi,  degli  orécchi^  del  nafo, 
de’  denti , Se  della  bocca . Cap.  XIII. 

A Lcmii  chiamano  lanagaUide  corchoro . Ella  è di  due  ragioni . il  mafehio 
ha  il  fior  roffo , er  la  ftrnina  cclcfre,  non  piu  alti  che  un  palmo : il  fuo  ceffo 
è tenero  , di  fòglie  piccole  tonde , che  giacciono  in  terra , c r nafeono  ne  gli  borri, 
C r luoghi  acquofi . Prima  forifee  lafemina . il  fugo  dell  una  cr  t altra  col  mele 
leua  le  caligini  degli  occhi , e il  fangue  feorfo  per  per  coffa  ,ti  fiocchi  bianchi  ne 
gli  occhi  y maf  imamente  ungendogli  col  mele  Atheniefe . Allarga  le  pupille  ; CT 
perciò  s'ungono  prima  con  queflo  quegli , a cui  fi  forano  per  leuare  le  cataratte . 
Con  queflo  anchora  fi  medicano  gli  occhi  de' giumenti . Il  fugo  infufo  pe'  buchi  del 
tufo  purga  il  capo , in  modo , che  dipoi  fi  laui  col  nino . Bcefì  anchora  una  dram* 
ma  del  fugo  nel  uino  cantra  le  ferpi . E'  mar  Màglia , che  le  pecore  figgono  la  fe* 
mina . Aid  fe  ingannate  per  la  fomiglianza  ( perche  fono  folamente  differenti  di 
fiore  ) Ihanno  mangiata  y fidato  cercano  per  rimedio  quella  herba , che  fi  chiama, 
afila  : quella  da'  nofiri  è chiamata  fiero  occhio . Alcuni  uogliono , che  coloro  che 
l'hanno  a canore , lacauino  innanzi  leuata  di  fole , cr  prima  che  dicano  alcuna 
altra  cofa , la  fiutino  tre  uolte , c aUhora  cauata , ne  premati  il  fugo  ; cr  cofi  di* 
cono , ch'ella  ha  grandifiima  uirt'u . DeU'euforbio  s'è  parlato  a baftanz a ; il  cui 
fugo  è utile  a gli  occhi  cifri  ,fe  ui  farà  enfiato  , c r affentio  pefto  con  mele  ,crla 
polucre  della bcttonicaui giouano anchora . Guarifee  le  fifiole piccole t herba  del 
me  de  fimo  nome , laquale  nafee  nell'orzo , con  foglia  di  grano , con  feme  trito  , 
con  farina  mcfcolota , o pofiaui fopra , o col fugo . Queflo  fi  preme  del  gambo , 
CT  delle  foglie  pregnanti , leuatane  la  friga , cr  con  farina  di  grano  marzuolo  fe 
ne  fa  paftegli.  Alcuni  ufauano  la  mandragora , ma  cUa  filettata  poi  da  quefta 
- medicina. 


1 


V E N T I C I N a V E S I M o;  8»t 

medicina . La  fua  radice  pefla  con  olio  rofato  cr  con  uino  guarifce  le  làgrime  e DilWtaw. 
il  dolore  de  gliocchi.  Vercioche  il  fugo  fi  mefcola  in  molte  medicine  d'occhi.  La  ffj*  ffij* 
mandragora  è chiamata  da  alcuni  circeio.  E Uà  è di  due  ragioni.  La  bianca  è gira  Dioft. 
mafchio,  cria  nera  (mina.  Hale  foglie  piu flrette  ,che  la  lattuga.  \l  gambo  c 
pilofo  ,eka  due  o tre  radici  roffe , c r dentro  bianche , cr  carnofe , cr  tenere , e r 
equafi  d'un  braccio . Producono  mele  grandi  quanto  una  nocciuola , c in  ejje  è fe=  q'a‘if  £ 
me , come  nelle  pere  bianco  . Q ueflo  alcuni  lo  chiamano  arfen,  alcuni  monadica » 
tu  hipoflomo.Et  le  foglie  diquejlo  bianche  fono  piu  larghe  dìe  dell'altro , come  del  m J»'  cu»» 
topato  domejlico.  Coloro  , che  l'hanno  a canore,  fi  guardano  dal  uento  contro  maJori* 
rio  i c r con  tre  circuii , o col  coltello  difegnano  diintorno  ; dipoi  la  cotono , guarm 
dando  uerfo  ponente . F ’afii  fugo  delle  mele , c r del  gambo , tagliata  la  cuna , cr 
aperta  la  radice  con  punti  ouer  cotta  : er  c utile  quefta,o  la fua  meffa.  Taglia» 
ta  anchora  in  girelle  fi  conferua  nel  uino . \l fugo  non  fi  truoua  tn  ogni  luogo  ; 
ma  doue  fi  può  ,fi  cerca  intorno  alla  uendemia . Ha  grauc  odore , ma  la  radia 
ce,  cria  mela  piu  graue . Le  mele  mature  fi  feccano  adombra . E iljtgo,  cbt 
fi  caua  dì  effe  ,fi  rappiglia  al  fole  ; cr  cofi  della  radice  pefta  o cotta  infino  alla 
terza  parte  . Le  foglie  fi  conferuano  meglio  nella  morchia , altrimenti  il  fugo 
delle  jrefihe  è pejlilcntia  : cofi  anchora  le  fue  forze  fon  nociue , c r danno  grauez • 
za  al  capo  ,folo  col  fiuto  ; cr  benché  in  alcuni  luoghi  fi  mangino  le  mele , nondia 
meno  chi  non  lo  sà , smmutolifce  per  il  troppo  odore . E ancho  chi  ne  bee  troppo 
fi  muore . F a ucnir  fonno  fecondo  le  forze  di  chi  lo  bpe . La  potione  mediacre 
è un  bicchiere . Et  beefi  contra  le  ferpi , cr  auanti  ,fcad  alcuno  s'hauejfe  a fare 
tagliature , o punture , accioche  non  fi  fentano . Et  per  ciò  ad  alcuni  bafla  cerca» 
re  il  fowio  con  t odore . Et  beefi  in  luogo  d’elleboro  due  oboli  in  uino  melato . E 
. ha  piu  uirtù  l'elleboro  alle  uomitationi , e a cauarc  fuora  la  colera  nera . La  ci»  rxiu  «trau 
. tuta  anchora  è ueleno , odiata  da  gli  Atheniefi , offendo  publica  lor  pena  ne’  con» 
dannati  a morte  ; nondimeno  non fono  da  poffare  le  utilità  fue  a molte  cofi . 1/  fé»  flPwf  *°i 
. me  fio  c.nociuo . Et  molti  anchora  mangiano  il  gambo  ucrde,  e r ne' piatti . Que»  dcl 
Ho  è leggieri , e ha  nodi , che  nereggiano  come  calami  : il  piu  alto  frefife  uolte  è 
. , due  braccia , cr  netta  cima  è ramofo . Le  foglie  fono  piu  fittili,  che  del  corion* 

. . dolo , di  graue  odore  : il  finte  è piu  groffo  che  gli  anici . La  radice  è uota , di 
-,  tuffino  utilità,  il  finte  cr  le  foglie  hanno  uirtù  dir  injrtfcare  : laquale  feanuz • 

.Za , quegli  che  muoiono , cominciano  a gelare  dalle  efiremità  del  corpo . e'  per 
. rimedio  prima  che  fi  peruenga  atte  parti  uitali,  la  natura  del  uino  rifcaldotiua . 

Ma beuuta nel  uino , fi  tiene , che  nonhabbia  rimedio  alcuno.  Il  fugo  fitrahe 
delle  foglie  cr  de' fiori,  perche  in  quel  tempo  egli  è piu  utile  cr  migliore.  Quello, 
che  fi  caua  peftando  il  feme , crfajfene  pajlegli , uccide  rappigliando  il  fangue . 

Q ijefla  è un'altra  forza . Et  per  ciò  fi  ueggono  le  macchie  ne’  corpi  morti . A 
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iiffi’.ucre  i medicamenti  ufmo  quello  in  luogo  d'acqua , cr  di  qucflo  anchora  fi 
fa  cmpiajlro  dolce  a r infrenare  lo  Jlomco . Ma  fopra  tutto  ha  gran  uirt'u  a rtm 
primere  le  lagrime  de  gli  occhi  di  fiate , e i dolori  d’efii . Mefcolajì  ne  coìlirij  » cr 
reprime  ogni  altro  humore  feorfo . Le  foglie  anchora  mitigano  ogni  enfiato , dom 
lore , cr  lagrima  de  gli  occhi . Anafilao  afferma , che  le  poppe  impiafhrate  dalla 
uerginità  fiatino  fempre [ode . E'  certo , che  pofia  fullc  poppe  di  quelle , c’hanno 
partorito , ficca  il  latte  ; e ugnendone  i tefiicoh  in  quello,  che  fi  cominciano  a rnetm 
tere  i peli  ,fpeg ne  la  luffuria . Et  certamente  noi  non  hahbiamo  comprefo  i rime • 
di  alla  liberatane  di  quegli,  a cui  fi  da  da  bere.  Grandi  filma  forza  ha  quella * 
che  nafee  a Sufi  de'  Parthi , poi  quella  di  Laconia , di  Creta , cr  d"  Afta . Ef  in 
Grecia  la  Mcgarica , dipoi  l'Athtniefe . Il  crethmos  agrios  leua  uia  la  flemma  de 
Lcfgi  iuJì  occhi  > poloni  fopra , cr  anchora  l'enfiato  , inficmc  con  la  polenta.  Nafié 

(jiio  ii  „ap.  in  ogni  luogo  la  molibdcna , cioè  la  piombagine , nelle  campagne  anchora , con  fio 
ì.b^doui  Éfi*  lapato , con groffa  radice  pilofa . Quefla  mafticata  ,fi l'occhio  continua» 
(urli  delia  mente  fi  fi  ega , lena  dell'occhio  quella  malattia  , che  fi  chiama  piombo . La  cap~ 
«wkbdfoa  * ^ prima , laquale  per  altro  nome  fi  chiama  piedi  di  gallina , nafie  ne'  muri , cr 
nelle  fiepi , con  rami  fottilifiimi , cr  fior  fi , col  fior  roffo  leua  la  caligine  de 

gfi  occhi  i cr  perciò  fi  mette  nelle  medicine  loro . Simik  di  nome  , e T t effetto  è 
un' altra  capnos , cejfiughofa , cr  tenera  con  foglie  di  coriandolo , di  colore  di 
cenere , con  fior  roffo . Hafic  ne  gli  horti , cr  nette  biade  d'orzo . Fa  La  uifla 
Leggi  Jt  ira  chiara  in  tutti  gli  occhi , pr  glifi  lagrtuure  come  d fumo  ; cr  di  qui  ptefe  d no» 
«•««*■  me.  La  medefima  non  lafcia  rinafccre  le  palpebre  fuelte.  L'acoro  ha  le  foghe 
di  Diof«.«o'i  ctirios , ma  piu  flrctte  ,cr  con  piu  lungo  picciuolo , radici  nere , cr  manco  ueno» 
**  fe , nel  refio  quefte  fino  fintili  alTirios , agre  al  gufto  , di  grato  odore , cr  facili 
al  ruttare . Sono  ottime  in  Ponto , poi  in  Galatia , dipoi  in  Candia . Ma  le  pri» 
me  fono  in  Golcho  preffi  al  fiume  Fafi , cr  per  tutto  in  luoghi  acquofi.  Lefiefche 
hanno  maggior  forza , che  le  fccche . Le  Candiotte  fono  piu  bianche , che  quelle 
di  Ponto . Scccanfi  in  otri  alt  ombra , e i pezzi  non  fono  piu  lunghi , che  un  dito. 
Alcuni  chiamano  la  radice  dell" oximir fina  acaro , cr  però  certi  uoglton  piu  tolto 
chiamar  quella  acaro  agrio . Ella  ha  gran  forza  a rifcaldare  cr  affiti tgharc  . 
Il  fugo  fuo  fi  bee  contra  le  fuffufioni  cr  caligini  de  gli  occhi , c r cantra  le  ferpi . 
il  cotdedo  c una  herba  piccola  ,chehad  gambo  tenero , piccolo , graffi,  cr  noto, 
nafee  in  luoghi  maritimi  cr  faffifi  ; è ucrde  , e baia  radice  tonda  a modo  dui  tua . 
il  fugo  fuo  medica  gli  occhi . Ecci  una  altra  forte  della  medefima  herba,  con  brut • 
te  foglie , c r piu  larghe,  cr  piu  folte , lequali  cingono  intorno  la  radice  come  uno 
occhio  : è difapore  afprif.imo  ,eha  d gambo  affai  lungo , ma  fiottile . H a le  me » 
BtirMsoo  defime  uirt'u , che  t herba  iris  . L’ herba  aizoo  è di  due  ragioni  : il  maggiore fi 
fi  oc  Kprciu  inette  in  uafi  di  terrei  > c r da  alcuni  è chiamato  bufthalmo , da  alcuni  zoofìhabnoi 
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tir  da  (àtri  ftergctro,  perch'egli  è atto  alle  cofe  morofe  : alcuni  lo  chiamano  hipo » 
gefo , perrioch'egli  per  lo  piu  tufce  nelle  gronde . Sonci  di  quegli , che  piu  to - 
fio  lo  domandano  mbrofa , er  alcuni  ameranno . In  Udii  fi  dimandi  fedo  mi* 
gno , 0 occhio  0 digitello . L’dtro  è piu  piccolo , che  fi  chimi  erithile , e rda 
alcuni  trithile , pcrch'e’  fiorifee  tre  uolte  : cr  chi  Chrifotde , chi  lo  domanda 
ifoetc , ma  Inno  e r l'altro  aizoo , perch  è fempre  uerde  : er  alcuni  lo  chiamano 
fempreuiuo . il  maggiore  è piu  alto  <Tun  braccio , er  grojfo  quanto  un  dito , 
L'altro  ha  nella  cima  la  foglia  filmile  alla  lingua , carnofa , graffa , er  fugofa  ; 
C r alcune  foglie  Jlanno  ritte , alcune  fi  riuolgono  uerfo  terra , in  modo , che  fi 
nel  fuo  circuito  forma  d'occhio . Il  minore  nafee  ne’  muri  er  ne'  tetti , ere  ce* 
fugliofo  dalla  radice  fino  alla  cima  ; er  ha  foglie  Orette , appuntate , er  fugofe  : 
e il  gambo  è alto  un  palmo , la  fua  radice  inutile . Simile  a qucfto  è quella  herba, 
che  i Greci  chiamano  andrachne  agria , er  glltaliani  illecebra , con  foglie  picco* 
le  molto  larghe,  cria  cima  corta.  N afcejrai  fafii  ,cr  cauafi  per  mangiarla. 
Tutte  quefte  herbe  hanno  uiutmedefima  forza , cioè  di  rinfrtfcare  er  di  rifiri* 
gnarc.  Le  foglie  o il  fugo  guarifeono  le  lagrime  de  gliocchi.  Purga  f ulcere 
do  gliocchi , riempie , er  rifalda , er  difiacca  le  palpebre . Le  medefime  medi • 
cono  i dolori  del  capo , impiafirando  le  tempie  col  fugo  0 con  le  fòglie . Sono  con» 
trarie  al  morfo  de'  falangi  ,•  e il  fempreuiuo  maggiore  ferialmente  all'aconito . 
.Dicono  anchora,  che  chi  t'ha  addo  fio,  non  può  effer  ferito  daglifcorpioni.  Guari > 
/ 'tono  il  dolore  de  ghorecchue  il  mcdeftmo  fa  il  fugo  del  biofriamo  lenendone  lem » 
feralmente  : er  cofi  il  fugo  dell'achillea,  della  centaurca  minore,  della  piaiUagine, 
C r del  peuccdano  con  rofato  er  mecomoic  il  fugo  dell'acoro  con  le  rofe,cr  tutto  ri 
faldato  s'infòndecon  unuafo.ll  cotilcdo  anchora  s'infonde  ne  gliorccchi  , c’bab * 
brino  marcia,  eoo  midolla  di  ccruo  calda.  Peflanfi  le  radici  dell' ebbio , creola  fi  con 
pezzaima  il  fugo, et  raffodanfi  al  fole  dipoi  putido  bifogna,flmperafì  con  olio  ro 
fato,  er  caldo  s'adopera  alle  pofieme  dopo  le  oreccbte.il  mede  fimo  fa  la  tterbenaca 
anchora,cr  la  piantagine^r  bfiderite  con  fugna  uccchta.L'ariflclochia  col  ripe» 
ro  guarisce  certi  malate'  buchi  del  naf»  di  cattiuo  odore.  La  radice  del  panace  ma» 
ficaia  gioua  a’  denti,  er  mafiimamente  della  chironia,  er  fopra  tutto  bagnandogli 
col  fugo'.cr  la  radice  del  hioferimo  mafiicata  con  t aceto.  Mafticanfi  anchora  le  ra» 
dici  della  poiemoni  a,  cr  quella  della  piantarne,  o fi  lattano  nelt aceto  col  fugo 
dcOa  cotta . Et  le  foglie  fono  utili,  ofe  pel  fangue  le  giengie  diuentano  putrì» 
de  ,0  fi  fi  futa  fangue . il  feme  della  medefima  guartfee  ogni  pofiema , cr  le 
raccolte  delle  giengie . Et  l'ariftolochia  conferma  le  giengie  t i denti . La  uer» 
benaca  mafiicata  con  la  radice , cr  cotta  nel  urna , o il  fugo  nell'aceto  , bagnando» 
ne  coite  fio.  Et  le  radici  del  cinque  foglio  cotte  fino  alla  terza  parte  conuinoo 
tetto  :cr  prima  che  fi  cuocano,  fi  lattano  con  acqua  /alfa.  La  dccottionc  è <U 
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taterjì  affai  in  bocca . Certi  uoglion  piu  toflo  Uropicciare  con  Ut  ctnere  del  cnu 
que foglio . Et  U radice  del  uerbafco  fi  cuoce  nel  uino  per  bagnare  i denti . Et 
con  lohiffopo  fi  buono,  crcol  fugo  del  peucedono , col  mcconio,ocol  fuga 
A fai  mìo  dedanagallide , maggiormente  f emina  infondendo  ne'  buchi  del  nafo  , 

ri"  Greci  oppofio  a quello  che  duole . L’eriger o è chiamato  da’  nofirifenecio . Se  alcuno  ca •* 
£'V&;  m <luefa  circofaritta  col  ferro , e r con  effa  tocca  il  dente , e r tre  uolte 
malo  di  noi  fcambieuolmente  fauta  ,c rb  ripone  nel  medefimo  luogo , in  modo  che  Inerba  fi 
io?ofyciu'  r appicchi , dicono , che  quel  dente  non  è piu  per  dolere  .Ecci  una  herba  di  fae- 
ootii’iMie*  eie  di  triffagine , cr  tenera,  con  gambiccini  rofiigni , che nafee ne  tegoli  cr  ne' 
thioii  nei  di  muri . I Greci  le  hanno  pofto  que  fio  nome , perch'eUa  incanutifce  b promanerà. 
fopr?i  «p0»  fa  capo  e diuifo  da  molta  lana , come  queda , cb'efce  tra  le  fejfure  dcUa  faina . 

Però  CaUimacho  b chiama  acanthide , e alcuni  pappo . Nei  Greci  s'accordano 
ii onde , * ned  altre  cofe , perche  alcuni  dicono , che  ha  foglie  di  rucchetta , altri  di  r onero  , 
ma  molto  minori . Alcuni  dicono , che  ha  b radice  uota;CT  altri  dicono,  ch'c 
utile  ai  nerui , cr  altri , che  ftrangob  a berb . Alcuni  lo  danno  col  uino  a chi 
ha  trabocco  di  fiele , e a tutti  i mali  della  uefcica , del  fegato , c r del  cuore . Di* 
cono , che  caua  b renella  delle  reni . Dajfene  bere  una  dramma  con  ofimele  a*gli 
fiatici,  dopo  che  hanno  cambiato . Es  utilifiimaanchora  nel  uin  cotto  a'  tormini , 
era  gl’interiori  in  cibo  con  l'aceto  dicono  che  gioua  molto  ,cr  feminarbnegli 
berti . Sono  fiati  di  quegli , che  n’hanno  fatto  un’altro  genere , ne  però  bornio 
infegnato , quale  elb  fi  fia  ; cr  donnola  a bere  contro  le  ferpi  nell'acqua , cr  da 
mangiare  a chi  hàilmal  caduco . Et  noi  b deformeremo  fecondo  gli  efaerimenti 
fatti  da’  Romani . La  fa  lanugine  con  zafferano , e alquanto  d acqua  frefea  pc* 
fio  s'adopera  alle  lagrime  de  gliocchi . Arroftita  con  un  granello  di  fide  fi  met • 
“RK  te  alle  fcrofe . Lo  efemoro  hà  foglie  di  giglio , ma  minori , pari  gambo , fiore 
u*  nTei*  teovro  il  ferne  è uano  : hà  una  radice  Job  groffa  un  dito  : ottima  a’  denti  taglia * 
»t?1«i  ii.+!  ta  nell’aceto  cr  cotta , accioche  con  quello  tiepido  fi  lanino . Et  b radice  ancho * 
• di  ra  ferma  i denti  mobili . Mettefi  ne'  denti  uoti  c rrofi.  La  radice  deQa  chclido* 

Mwlhiou  nia  trita  con  l'aceto  fi  tiene  in  bocca.  L'elleboro  nero  fi  mette  fui  denti  rofi.  I 
1 ’ mobili  per  luna  cr  l'altra  cotta  nello  aceto  fi  fermano . Labro  di  Venere  fi  chb • 

ma  una  herba , che  nafee  nel  fiume . In  quefia  herba  è un  utrmicello , che  fi  lega 
intorno  a'  denti , o fi  rinchiude  con  b cera  ne'  denti  bucati . H afii  d'hauer  cura  , 
dì  rei  rigio  che  l'hcrba  fucila  non  tocchi  terra . Noi  chiamiamo  ranunculo , quello  chea  Gre • 
2>io  ct  chiamano  batrachio . Quefia  herba  è di  quattro  ragioni . Vna  con  foglie  piu 
M|diftCTfo  Ptcc°k  » che  il  coriandolo  ,CT  che  s'accofiano  aUa  brghezza  del  coriandolo , di 
fopri  i color  liuido , di  gambo  banco , follile , cr  radice  bianca . Nafee  in  uiottolibu 
ifdi  Diofa»  midieombrofi.  L’altro  è piu  fogliofo , cr  con  piu  incifure  nelle  foglie ;CT  hi 
r«jr  » luutr  il  gambo  alto . Il  terzo  è picdolifiimo  ; ha  graue  odore , cr  fior  d'oro . il  quarm 

fiOOMM  > fc  è 


giù  coccole  d'cUera  con  cafiù  e r mirrha  a pefo  eguale  Hata  nel  uino . Il  fame  del 
dragontio  pefto  col  mele , anchora  che  ui  foffe  canchero , e ut  ili  fono  al  nafo . I 
fuggellati  fi  guartfiono  con  l'hiffopo . Et  la  mandragora  impùjhrataui  fu  tncdim 
ca  le  Himmate , e i fegni  fatti  nel  uifo . 


IL  VENTISEESIMO  LIBRO 
DELL’HISTORIA  NATVRA  LE 
DI  GAIO  PLINIO  SECONDO. 


L’altrc  medicine  per  li  generi  de’  membri,  de’  nuoui  mali , della  li- 
chene^ che  cofa  ella  lia,&  quando  la  prima  uolta  cominciò  in 
Italia, del  carbonccllo,della  elefàntuli^  del  colo.  Cap.  I. 

se-  -TT"—  ■ - _ rii  A fentlto  anchora  il  uifo  deU'huomo  mone  malattie, 

^ Lm  CT  non  mai  piu  per  lo  adietro  conofciute  ne  intefe, 
IpU  ffb  non  pure  in  Italia,  ma  ne  anchoquafi  in  tutta  Eurom 

@|  Pd  ne  anchora  allhora  per  tutta  Italia , ne  per  la 

L •„  E]  Schiauonia,  ne  per  la  trancia , o Spagna  grande» 

O malte  fi  ffarfero , o altroue , che  a Roma , e all' in* 
jhg  *1  torno , cr  quelle  fenza  dolore , o pencolo  di  morte; 

ry  ^ SfrJ  ma  nondimeno  di  tanta  bruttura , che  piu  tofto  fa * 

i ?-U  r ebbe  da  fopportarc  ogni  aorte,  il  piu  grane  di 
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fo  è fimite  a quefto , e hà  il  fior  giallo . Tutti  hanno  uirfu  cauflica  ,ponedoui  le  quitmnx*» 
foglie  crude,  fanno  uefciche  come  il  fuoco.  Però  l'adoperano  alla  lebbra , e aU  oitorij» 
U rogna , e a leuare  le  Himmate  ,•  cr  me  fidano  quefta  in  tutti  i caufiici . Pongono  “f® 
gli  alla  tigna , e r tofto  gii  leuano.  La  radice  mafticata  troppo  nel  dolore  de'  defc  auauro  non 
ti  gli  rompe.  La  medefima  ficca  cr  minuzzata  fa  Harnutire . I noftri  herbolai 
la  chiamano  ftrumea , perche  ella  guarifee  le  {brume  e i pani , appiccandone  par ■ 
te  al  fumo.  Et  tengono , che  ripiantandola  ritornino  i mali , ch'er ano  già  gua* 
riti  : per  ilqual  male  ufitno  la  piantagine . Ji  fugo  della  piantagine  guarifee  le 
ulcere  della  bocca  di  dentro  , cr  le  foglie  cr  le  radici  mafticate  anchora  fanno  il 
mede  fimo , anchora  che  la  bocca  habbia  la  rema . il  cinque  foglio  guarifee  le  ulce « 
re,  e il  puzzo  deU'halito.  Il  pfiUio  medica  le  ulcere.  Diremo  anchora  alcuni 
rimedi  all' halite  puzzolente , ch'è  un  difetto  molto  uergognofo . Togli  adunque 
foglie  di  mortine , cr  di  lenti  fio  a pefo  eguale , cr  la  metà  di  galla  Siriaca j pefta 
ù:fieme,cr  ff argini  uin  uecchio,crla  mattinane maftica.  Qua amente pù 
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#Me/^  nu^  fi*  c^‘auto  hcmt  » con  nome  Grec0  » e ó»  tifino  » ptrcìoche  quafi 
hopg:  u no.  comincimi,  a nafcere  dal  mento , primi  per  ifeberzo  ( pigliandofì  la  natura  di 
UiMbc.  jfto/fj  giuoco  nelle  miferie  altrui)  cr  dipoi  ufindofi  il  uocabolo , la  chiamarono 
mcntagra , cr  occupaua  in  molti  tutto'l  uifo , fuorché  gliocchi,  cr  difctndeua  nel 
collo , nel  petto , cr  nc He  mani  con  brutta  forfora  di  pelle . Non  haucuano  ha» 
uuto  gliantichi  cr  pitto  nojbri  quefio  male  : ma  la  prima  uolta  nel  mezo  del  pria 
cipato  di  Tiberio  Claudio  Imperadore  feorfe  in  Italia , bauendo  un  certo  Perù » 
gì  no  caualier  Romano  ; cr  cancelliere  del  queflore , ch'era  ucnuto  d' Afta  portato 
di  là  quejla  maledizione . Nc  s'appiccò  quefio  mal' alle  donne , ne  a'fcrui , ne  alla 
plebe , ma  a'  principali , cr  molto  facilmente  per  mezo  del  bacio  ;cr  eraan» 
ebora  in  molti  piu  brutta  la  margine , chc'l  male . Percioch’eUa  fi  mcdicauacol 
fuoco , cr  ciò  non  bajlaua  anco  , fe'l  fuoco  non  andana  fino  all’ojpì . Et  uentte * 
ro  d'Egitto  madre  di  tali  infermiti, medici,  iquali  faceuano  fola  quejla  cura, 
con  grandtfiimolor  guadagno.  Perche  fi  truoua , come  Manilio  Cornuto  già 
flato  pretore , effendo  legato  in  Aquitonia , dipofitò  dugento  feflcrtij  per  fsrjì 
medicare  di  quefio  male . Et  fieffe  uolte  accade , che  nuoue  cofe  fi  fentono  con • 
tra  i generi  de'  mali . Et  qual  maggior  mar  miglia  fi  può  uedere  di  quefìa  ? che 
in  un  fubito  nafeano  alcuni  mali  in  certa  pfrte  del  mondo  ,ein  certi  membri,  età, 
CT  flati  anchora  di  perfone , qua  fi  che'l  inale  elegga , quefio  d'affalire  i fanciulli  , 
quello  i garzoni  ; quefio  i grandi , cr  quello  i poueri  f Truouafi  fcritto  ne  gli» 
annali , come  effendo  cenfori  L.  Paolo , c T Q..  Martio , Henne  fa  prima  uolta  in 
Italia  il  carboncetlo , infermità  propria , e ordinaria  della  Proucnza,  delqual  ma» 
le  morirono  due  flati  confoli  nel  mede  fimo  anno , ch'io  fcriueua  quefle  cofe , cioè 
Giulio  Rufo  ,er  Q.  Lecanio  Baffo , quegli , perche  feto  tagliò  per  ignorantid 
de'  medici , qucfli  perche  da  fi  Hcffo  fi  forò  il  dito  groffo  della  man  manca  con 
uno  ago,  cria  ferita  fu  fi  piccola  , che  appena  fi  potcua  uedere . Sofie  il  cara, 
boncello  nelle  piu  occulte  parti  del  corpo , c rie  piu  uolte  fittola  linguai  do 
è una  durezza  roffa  a modo  di  narice , che  nereggia  nel  capo,  talhora  lucida , 
che  dtflende  il  corpo , ma  non  enfia  ,fenza  dolore , cr  finza  pizzicore , cr  fin» 
za  altro  fegno , fi  non  di  forno , dalqualc  aggraudti  in  tre  giorni  fi  muoiono . 
Alcuna  uolta  adduce  borrore , cr  certe  piccole  uefciche  intorno , di  raro  febre  t 
L'dtfantia  ^ ^udn^°  u‘tne  nc^°  ftomco  » cr  nella  gola , e di  fubito  mazza . H abbiamo 
«quct*mai*,  detto , come  la  clcfantidfi  non  era  fiata  in  Italia  innanzi  il  tempo  di  Pompeo  AU* 
Marnane*  2no*  E t quefla  anchora  cominciaua  fiejfi  nella  faccia,  pr  una  ntl  nafifeome 
ntme  do-  una  lente , dipoi  crefcendo  per  tutto  il  corpo , cr  è maculofa  di  piu  colori  ; cr  U 
mandiamo  nofJ  ^ > m j0M  graffi  , <fo«e  fittile , douc  dura , afira  come  fiaba 

bia,  all' ultimo  diuenta  nera,  cr  preme  la  carne  alt offa  :er  rigonfiandole  dito 
ne'  piedi  cr  nelle  mani . Et  quefio  male  è peculiare  deitEgitto  , cr  quando  uient  4 
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l'Re , c mortale  a'  popoli . Perche  a quella  medicina  ne'  bugni  temperauano  le  fe* 

• àie  nel  /angue  hummo . Et  quefta  malattia  fu  tojlo  Jfenta  in  Italia , come  ancho* 

ra  quella,  che  gliantichi  chiamarono  gemurfa , che  nafee  fra  le  dita  de’ piedi;  miianteia 
iellaquale  s e perduto  anco  il  nome . Quefto  è cofa  marauigliofa  anchora,ch’al * j/i  n s M 
tre  malattie  fimfeono  in  No» , e altre  durano , come  il  colo . Nei  tempo  di  Tis  p^V0**0 
berio  ìmperadore  uenne  queflo  male  in  Italia  ; cr  egli  fu  il  primo  a prouarlo , imprraiore 
con  gran  trauaglio  della  cittì,  perche  nell'editto,  neiquale  egli  fi  feufaua  della  ,”*mpo  df««* 
malattia , fi  leggeua  il  nome  incognito . Che  cofa  direm  No» , che  fìa  \quefla , 0 Mj*,^ 
quali  ire  de  gli  deif  Perche  poco  era  allhuomo  certi  generi  di  malattie  ,iquali  u u ramini* 
nondimeno  fono  piu  di  trecento , fe  anchora  non  fi  temeffe  di  nuouimali . Et  gli  ^''infoca* 
buomini  ancho  s’arrecctho  da  lor  medefimi  di  molte  brighe.  Quefti  erano  i rimedi  « «j» 
dppreffo  de  gli  antichi , c’hahbiamo  raccontati , cr  lungamente  furono,  facendo  bacio . fì* 
La  natura  in  un  certo  modo  la  medicina . «n^inoftd 

Lode  d’Hippocratc , > Cap.  II.  ranno 

NO  1 trouiamo  i libri  d'Hippocrate , ilqualc  fu  il  primo , ch'eccellentiftima =>  ”1  numio'hj 
mente  compofe  i precetti  del  medicare,  pieni  de’  nomicr  della  mentione 
dell' herbe . Ne  meno  fono  quegli  di  Diocle  Cariftio , ilqualc  per  età  e?  per  fa--  & dura,  fri 
ma  gli  fu  fecondo  : cofi  di  Praffagora  cr  di  Chriftppo , cr  dipoi  d'Er offralo,  .'‘uarcalw 
Ma  Uerofilo  perla  cjperientia , Laquale  c macjhra  di  tutte  le  cofe , e r mafima = 
mente  della  medicina , anchora  ch'egli  fòndajfeuna  fetta  molto  fonile,  diffedi  thi<si 
molte  ciancio . Et  era  cofa  piu  grata , ch'egli  fedeffe  nelle  feuolt  occupato  alla  n,oi*  ' 
Unione  , che  andare  cercando  pale  fdue  diuerfe  habe  a diuaf  tempi  deUanno . 

Della  nuoua  medicina , & d’Afclepiade  Medico , & come  egli 
mutò  l’antica  medicina . Cap.  III. 

DV  k a v a tuttauia  ferma  l antichità , cr  riteneua  in  gran  parte  la  fua  ri» 
putatione,  infin  che  Afclcpiadc  ne'  tempi  di  Pompeo  Magno  maeflro  di  rhe» 
torica,non  guadagnando  mollo  in  quella  arte,  fìriuolfecol  fuo  fugace  ingegno 
a quefta  /acuità  : cr  fi  come  aa  neceffario  a chi  non  Ihauea  mai  effacitata , ne 
conofceua  i rimedi , con  la  efper  lentia  e r con  gliocchi  inueftigando , potè  con  or • 
nata  cr  pafuafìua  oratione  rimuouae  l'antica  forma  ; cr  riuocando  tutta  la 
medicina  a confa  ,fce  congiettura,  proponendo  cinque  cofepa  principali  : l'afli » 
nentia  del  mangiare , e del  bere , le  fregagioni  nel  corpo,  lefercitio , crl'ejfer 
portato  :c r perche ogniuno  intendeua quefte cofe effere in  fuo  potere,  appro* 
usuano  pcruero  quello  ch’era  ageuole . Perciò  tirò  egli  afe  tutti  glihuomini,com 
me  fe  di  ciclo  foffe  dato  mandato  da  Dio . Tiraua  oltra  ciò  glianimi  delle  per- 
sóne con  mirabile  artificio , premettendo  il  uino  a gliammalati , cr  dandolo  loro 
quando  bifognaua , cr  cofi  t'acqua  frefea . Et  perche  prima  H erofilo  s’era  me  fi 
jo  a inueftigare  le  cagioni  de’  mali,  cr  Cleofanto  appreffo  de  gliantichi  hauea  mo ■ 

, T Y . 1 . ' ' 
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fhro  U regolò  del  uino  , egli  uoUe  bauer  nome  c r dure  tacqui  frefea  fecondo  SI. 
Vairone . Andò  trottando  anchora  altre  gentilezze , fi  come  a fare  letti  foffefì, 
ne’  quali  per  rifatto  del  moto  a gliammalati  feemaffe  il  dolore , o pigliaffero  fona 
no.  Trouò  fvmlmente  i bagni  defiderati  molto  da  gjihuomini , cr  altre  cofe  dia 
« letteuolicr  grate  con  grande  auttorità.  Ma  egli  s' acqui fò  grandi/ ima  fama  , 

y.  che  incontrando  uno  da  lui  non  conosciuto , che  era  portato  a fepcltrfì , filmando 
ogniuno , eh' e' f offe  morto  , lo  fece  riportare  a cala , er  guariDo  : però  non  penft 
alcuno , che  per  leggieri  momenti  egli  hautffe  tanto  nuolto  a fe  le  perfine.  MS 
bene  po/iamo  /degnarci , che  uno  huomo  di  ba/i/tma  conditone  ,/enza  /acuiti 
alcuna  , cofi  difubito  per  fuo  guadagno  habbia  potuto  dare  le  leggi  della  falute 
alla  generatione  humana , lequali  nondimeno  poi  furono  SnnuUate  da  molti . MS 
W qn«®<>  Afclepiade  fu  aiutato  da  molte  cofe , la  cura  dcllequali  era  troppo  anfia  c r rozA> 
™tc!fpi»Jf  0 di  coprire  gliammalati  con  là  uejle , o di  fagli  /udore  per  ogni  modo  ,o  dì 
In*  a (or  bronzare  i corpi  al  fuoco , o al  Sole  a/iduamcnte  in  una  città  ombro  fa , anzi 
tuoi  di  mo-  in  tutta  Italia  aUhora  imperatrice  del  mondo  i bagni  penfli  infinitamente  furono 
uV&Tmor*  grati . Olirà  di  ciò  in  alcuni  mali  leuò  uia  i tormenti  del  medicargli , come  ne  gli’ 
duio^u  *”  ftràngugkoni.icjualt  s'ufauano  medicare  col  mandar  giu  lo  infromentomeUe  canne 
■oa  feau, or  della  gola . B lafimò  c r meritamente  il  uomito , ilquale  tra  aUhora  molto  in 
ufo,  arie  bevande  anchora  di  medicina  nociue  allo  fornico , ilche  c in  gran  par • 
io  mi  libro  te  uietato . Et  però  noi  ragioneremo  di  quelle  cofe , che  fono  utili  allo  ilomaco . 


Irriderne  dell’arte  magica , della  lichene , & fuo  rimedio , Se 
delle  canne  della  gola.  Cap.  II1I. 

Opra  tutte  le  cofe  lo  aiutarono  le  uanità  magiche , /olite  in  tanta  riputa • 


tione , che  facilmente  poteuano  leuare  il  credito  a tutte  therbe . Diccuano, 


chei  fiumi  cr  gli  fogni  fi  poteuano  feccare , col  gettarui  dentro  l'herba 
Ethiopide , cr  toccandole  con  effa  aprire  tutte  le  cofechiufe.  Et  che  ,f  ther» 
ba  chiamata  achcmcnide  fi  /caglia  nella  fchiera  ie'  nimici , e fi  /libito  fi  jfauentd» 
no , cr  metto1  fi  in  fuga.  Et  che  dal  Re  de'  Pcrfi  era  ufato  darfi  a'fuoi  ambafeia» 
dori  l'herba  chiamata  latice , accioche  douunque  andauano , haueffero  douitia  di 
tutte  le  cofe . Et  cofi  dicevano  molte  cofe  fimili . Ma  doue  furono  quefe  herbe  , 
quando  i Cimbri , e i Teutoni  mctteuano  ogni  cofit  fottofopra  f o quando  Cuculio 
con  poche  legioni  ruppe  tanti  re  de  magi  l O perche  i capitani  Romani  hebbero 
femprecuradi  prouedere  uettouaglie  piu  che  altro  ? Et  perche  i foldatidi  Ce» 
fare  fentirono  fame  in  Farfaglia , Cuna  herba  fola  bafaua  a fagli  hauer  douitia. 
di  tutte  le  cofelNon  era  molto  meglio,che  Scipione  Emiliano  con  una  herba  aprifr 
fe  le  porte  di  Carthagine , che  con  le  macchine  percuotere  le  ferrature  per  tanti 
anni  f Secchili fi  hoggi  con  la  ethiopide  le  paludi  Pontine , cr  rendanfi  tanti  catti» 
pi  cr  poffefiioni  alla  Italia . Et  quella  compofitione  o medicamento , che  fi  truo» 


ua  apprcjfo 


y E H<T  MBEJIMO.  Bit 

tu  dpprefifo  il  meSefirmo  Demo c :to , con  lacuale  s'ingenerano  figliuoli  bclli,buo* 
ni,  cr  fortunati , perche  non  gli  diede  mai  tali  al  Re  de'  Perjì  ? Mi oauiglia  fa» 
rebbe  per  certo , che  infimo  a qui  foffe  arruuta  la  credulità  de  gliantichi  nata  da. 
falciferi  principi j , fe  gl'ingegni  humani  ojJèruaf)'ero  il  modo  in  alcuna  cofa.  Ma 
noi  approdando  la  medicina  d'Afclepiadc , laquale  uince  anchora  i magi, non  prò * 
cediamo  piu  oltra . Ma  quefta  è la  conditione  de  gltanimi  in  ogni  cofa , che  co* 
mine  ionio  prima  dalle  cofe  neccfiarie , uengoho  infimo  al  troppo . Noi'  narrare * 
mo  dunque  le  uirtii  deli  herbe  dimostrate  nel  paffuto  libro,  cr  aggiugnerenui 
quelle , che  ci  detterà  la  ragione . Ma  per  rimedio  della  lichene , e in  coft  brutto 
male , raggieremo  da  ogni  parte  molte  cofe , anchora  che  già  molte  lihabbiamo 
infognate . Medicale  dunque  la  piantagine  pefla , il  cinque  foglio , e r la  radice 
dettalbucio  con  l'aceto , i gambi  di  fico  cotti  nell'aceto , la  radice  dello  hibifeo  con 
colla  cr  aceto  forte  cotta  infin  che  torni  per  quarto  . Stropiccianfi  anchora  con  la 
pomice . \mpiaflrauifi  fu  la  radice  deUaromtce  pefla  con  l'aceto , e il  fiore  del 
uifeo  mefcolato  con  calcina . Lodafi  il  tithimalo  cotto  con  la  ragia.  Ma  a tutte  hób^"*^ 
quejìe  medicine  è meffa  innanzi  l'hcrba  lichene,  cofì  chiamata  dalla  uirtìi  fua.  Na=  Venata 
fice  quefta  herba  in  luoghi  fajfofi  con  una  foglia  larga  dalla  radice , con  un  gambo  atta  turati 
piccolo , cr  con  foglie  lunghe , che  pendono  da  effio . Quefta  leua  ogni  fegno . ” oVof^or!" 
P eftafi  col  mele . E cci  un'altra  fpecie  di  lichene , che  ftà  appicata  alle  pietre , co*  dc  ntl  llbro- 
me  il  mufehio , cr  di  quefto  fi  fà  empiaftro . Quefto  infufo  nelle  ferite rtfta*  ti  Mutino'* 
gnu  il  fangue . Guarifce  anchora  il  trabocco  di  fiele , impiaftrandone  la  bocca  cr  1^*^“°  ^ 
la  lingua . Vogliono , che  coloro  iquali  fi  medicano  in  quefta  forma  ,fì  lanino  in 
acqua  fdlfa , cr  s’ungano  con  olio  di  mandorle , cr  non  mangino  herbaggi . vfaft 
anchora  alle  lichene  la  radice  della  thapfìa  pefla  col  mele . L’argemonia  prefa  col 
uino  medica  gli  ftranguglioni , thiffiopo  cotto  col  uino  cr  gargarizato , il  peu* 
cedano  col  prefame  dcluecchio  marino , con  parte  eguale,  la  proferpinacacon 
ftkmoia  di  pefee  menola , cr  pefla  conl'olio , o tenuta  fiotto  la  lingua . E t cofì 
il  fugo  del  cinquefioglio , bcuutone  tre  bichieri . Et  quefto  gargarizato  medica 
tutii  i mali  delle  canne  della  gola . il  uerbafico  beuuto  nell'acqua  guarifce  le  fenice. 

Medicine  alle  ferofe , alle  dita , al  petto , e alla  torte . Cap.  V. 

AL  l e ferofe  è buona  la  piantagine , cr  la  chelidonia  con  mele  cr  con  fu* 
pia  ; il  cinquefioglio , la  radice  della  per  folata  anchora  con  fugna , cuo* 
pre  pofta  futa  fua  foglia . Et  tortemi  fa , cr  la  radice  della  mandrago* 
ra  con  l'acqua . Leganuift  fu  le  foglie  larghe  della  fìderite  forate  intorno  con  un  . ù 
chiodo  dalla  man  manca  ; ma  s'hanno  da  guardare  coloro  che  ne  fono  guariti , che 
per  la  ribalderia  de gltherbolai  non  fia di nuouo fieminata  tal  pianta,  come  fuole 
auuenirc  in  alcuni , che  il  male  ritornerebbe  ; cr  di  quefto  medefimo  truouo , che 
fi  fanno  4ftuertiti  anchora  coloro , che  l’artcmifia  ha  guarito , cr  la  piantagine 


ti*  LIBRO 

a nchord.  L'herba  damafonio , laquale  fi  chimi  andarti  alce*,  cotti  fittoti 
filftitio , fi  mette  con  l'acqui  piouana , li  foglia  trita , o la  radice  con  fugna  pc » 
Jla , er  mcjfa  in  modo , che  fa  coperta  dada  fua  foglia . Et  co  fi  è utile  a tutti  i 
• dolori  del  collo , cr  enfiati  in  qualunque  parte . Vberba  belli  nafee  ne'  prati , col 

fior  bianco , e un  poco  rojfo . Dicono , che  quefla  herba  impiaQratd  con  torte « 
mifia  ha  molta  uirtii . li  condurdo  herba  filjlittalc , che  ha  U fior  rojfo , attacm 
cala  al  collo  , dicefi , che  reprime  le  fiero fe  ; e r cofi  la  uerbenaca  con  la  pianta a 
gine . Il  cinquefoglio  guarifee  tutti  i mali  delle  dita  ; cr  majumamente  quelle  peU 
licolc  , che  fi  sfogliano  intorno  alle  unghie  delle  dita . Era  i mali  del  petto  grò*' 
uifiv.no  c la  tojfe , cr  la  radice  del  panace  inuin  dolce  la  guarijce . il  fugo  del 
hiofeiamo  guarifee  chi  fiuta  fangue  ; cr  l’odor  fio , quando  egli  arde , medica  la 
tojfe . Et  cofi  t herba  fiordo  te  col  najlurtio , cr  con  la  ragia  ficca  peila  col  me» 
le  { cr  per  fi  fola  fa  lo  fiurgo  facile . Et  cofi  la  centaurea  maggiore , laquale 
guarifee  anchora  chi  fiuta  fangue , ma  a quefio  male  gioua  anchorail  figo  della 
piantagine . La  bettonica , beendone  tre  oboli  in  acqua , c utile  contra  leraccolm 
te  di  marcia,  e a chi  fiuta  fangue  : cr  la  radice  della  perfolotaalpefo  duna  dram « 
ma,  con  undici  pinocchi . li  figo  del  pcucedano  fouiene  a’  dolori  del  petto  ,cr 
t acoro  anch’cjfo  ; cr  ciò  fi  mette  ne  gliantidoti.  Alla  tojfe  è utile  il  dauco , cr 
l herba  fcithica . Et  finalmente  a tutti  i mali  del  petto , alla  tojfe , e a quegli  che 
fiutano  marcia , pigliandone  tre  oboli  in  uin  cotto . 

Del  uerbafeo , della  cacalia , oucro  tufsilaginc , del  bcchio , & della 
faluia , rimedi  alla  colle . Cap.  V I.  V 

Pigliali  alt  re  tatuo  uerbafeo , il  cui  fiore  è di  colore  d'oro . Et  quefio  ha  tanta 
forza , che  fino  a'  giumenti , iquali  non  pur  tòffino , ma  quegli  anchora^he 
battono  il  fianco , aiuta  col  bere  : cr  ciò  truouo  ancho , che  fa  la  gentiana..  La 
radice  della  cacalia  manicata , e immollata  nel  uino , gioua  non  filo  alla  tojfe,  ma 
anchora  alle  canne  della  gola . Et  cinque  rami  d'hijfopo  cotti  con  due  di  ruta , o* 
wtiltogwi  trt  > purgano  il  petto . li  bechio , ilquale  fi  chiama  anchora  tufiilagine  , 
U toffi  • c di  due  ragioni . il  faluatico , che  doue  e'  nafee , tengono 
dn  Se  fu.  che  ui  fia  fitto  l'acqua  : cr  quefio  figlio  hanno  quegli  che  cercano  l’acqua . Hi 
«tw  knMi  ("9ue  0 fiette  f°&ie  alquanto  maggiori , che  teUera , bianchiccio  di  fitto , cr  di» 
**P  dtl  fipra  pallide,  lenza  gambo , finza  fiore , cr  fenza  fime , cr  con  fittile  ram 
DióuoriJ t dice . Alcuni  tengono  che  la  medefima  fia  bechio , cr  con  altro  nome  chameleuce 
MMurik*  V fumo  diquejla  herba  ficcar  iccuuto  per  cannone  e inghiottito , dicefi,  che 
guarifee  la  toffi  uecchia  ; ma  uuolfi  pigliare  un  far  fi  di  uin  cotto  , ogni  uolta 
che  fi  manda  giù.  L’altra  da  alcuni  è chiamata  faluia  fintile  al  uerbafeo  : pefiafi , 
cr  colata  fi  fialda  ; cr  beefit  per  la  tojfe  ,crperil male  nel  fianco  : cr  ha  uirtù 
anchora  contra  gli  fior  pioni , cr  dragoni  marini . Gioua  ugnere  con  l'olio  di  que • 

Jla  i morfi 
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fU  i morf  dd le  ferpi  . Vn  manipolo  thiffopo  ' con  un  quadrante  di  mele  fi  cuo» 
et  atta  luffe. 

Rimedia  duoldi  fianco  & di  petto,  a chi  patifee  d’afima  , & non 
può  halitarc , al  dolore  del  fegato , al  dolor  del  cuore , al  pol- 
mone, alla  orina , alla  rofle , al  petto , alle  ulcere,  alle  re- 
ni , a’  fegatofi , al  uomito , a’  finghiozzi , e al  ma- 
le del  fianco  . Cap.  V 1 1. 

IL  uerbafeo  con  ruta  in  acqua,  guarifte  le  doglie  del  fianco  cr  del  petto;  beefi 
la  poluere  della  bettonica  in  acqua  calda . il  fugo  della  feordote , la  ccntauria , 

CT  lagentiana  beuute  nell'acqua  confortano  lo  flomaco.  Etcofi  la  piantagine  prc » 
fa  di  per  fé  in  cibo , o forfegguta  con  lente , o con  alica . La  bettonica  per  al* 
tro  è grane  allo  flomaco , ma  però  beuuta  o manicata  guJrifce  i mali . Et  fmil» 
mente  farijlolochiabeuiita  : cr  l'agarico  maflicato  fecco , forftggiando  tuttauia 
con  effoun  poco  diuin  pretto, la  ninfea  impiaftrata  con  l’heraclia , e il  fugo 
del  peucedano . il  pftUio  fi  mette  fu  gliardori,o  ilcotiledo  trito  con  polenta , 
o il  Jemprcuiuo . il  molo  ha  la  boccia  fregiata , le  foglie  morbide  cr  piccole  , 
la  radice  di  quattro  dita,  nella  cui  e fremita  il  capo  d'aglio  : alcuni  lo  chiamano  fa 
ro  : cr  col  uino  medica  lo  flomaco  ,crla  ftrettura  del  petto . il  centaureo  maga 
giore  con  cmpiafhro  dolce , la  piantagine  beuuta  in  fugo  o mangiata , una  libra  di 
bettonica  pefta , e una  meza  oncia  di  mele  Atheniefe  con  acqua  calda , beendo 
tutto  il  giorno . L'arifolochia , o l'agarico  alla  mifura  di  tre  oboli , beuuta  con 
acqua  calda , o con  latte  d'aftna.  il  cilfànthemo  ftbeeperchi  patifee  ftrettura 
di  petto,  fiche  non  poffd  halitare . Et  thiffopo  fida  achihatajfima.il  fugo  dip«e«o?p*r 
del  peucedano  ne'  dolori  del  fegato , del  petto , cr  del  fianco , purché  non  ui  fa  * 

febre . L’agarico  gioua  a chi  fputa  fanguc , pefto  a pefo  d'una  oncia,  cr  dato  a 
bere  in  cinque  bicchieri  d’acqua  melata . Quefto  medefmo  fa  tamomo . La  theu * 
cria  frefea  Jì  bee  per  il  fegato . il  pefo  c quattro  draimne  in  una  hemina  dipofea. 

Bceft  la  bettonica  per  il  nule  del  cuore  una  dramma  in  tre  bicchieri  d'acqua  col* 
da,  e in  due  di  fredda . il fugo  del  cinque  foglio  a’  difetti  del  polmone , cr  del  fé* 
gato , e a chi  fiuta  fanguc , e a ogni  altro  difetto  di  fangue  . Le  anagaUide  mia 
rabilmente  giouano  al  fegato . Quegli , che  mangiano  l'herba  capito , gettano 
la  colera  per  orina . L'acaro  guarifee  il  fegato , il  coftolame , cr  gt  interiori . 

Il  cauco , eh' altrimenti  fi  chiama  efedra , cr  anabafe , nafte  in  luoghi  uentof,cr 
fole  in  fu  glialberi , cr  pende  da’  rami  fenza  foglie,  ma  con  dimoiti  ciuci  gli, 
iqtuli  fono  giunchi  a nodegli  ; cr  ha  la  radice  pallida  . Dafti  pefta  con  uin  iter* 
miglio  brufeo  alla  toffe , e a'foffiri , e a'  termini , cr  forfeggiandola  ,ma  bifogna 
ctggiugncrui  il  uino.  Et  la  gentiana  bagnata  il  giorno  auanti , cr  pefta  a pejo 
d’un  denato  in  tre  bicchieri  di  uino . L'herba  detta  geo  ha  radici  Jotttli , ne • 


per  il  mài  di 

baco. 
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re , cr  di  buono  odore . Medica  non  folo  i dolori  del  petto , C r del  fianco , Mi 
if«j  indigejlioni  con  giocondo  fapore . Ma  la  uerbenaca  medica  tutte  le  uifcere , 
i/  fianco , 1/  polmone , 1/  fegato , e il  cojlolame . Et  particolarmente  il  polmom 
ne , cr  , che  per  ciò  hanno  del  tifico . La  radice  della  confiligine , laqua* 
le  dicemmo , che  nuouamcntc  c fiata  trouata , è fiubito  rimedio  al  male  del  pelino* 
ne  de’  porci,  cr  di  tutte  le  befiie , anchora  ihe  fu  meffa  folamcnte  loro  in  uno 
orecchio . Dcbbefi  bere  con  l'acqua , cr  tenere  di  continuo  in  bocca  fotto  la  lin • 
gua . Non  fi  si  per  anchora  a che  fia  buona  la  fuperficie  di  quefta  herba . 1 / cibo 
della  pimtagine  gioua  alle  reni , il  bere  della  bet tonica , cr  t agarico  beuuto  come 
u«ji  Heap  ° tK^1  toffe  ‘ ^ Tripoli0  nafet  ne'  fafii  maritimi , doue  percuote  l'onda , ne  in  mare  ne 
•r.  iib.  in  feccoiha  la  foglia  piu  groffa , che  lo  ifate , alto  un  palmo , diuifo  nella  punta, 
ri»!  &ab5  di  radice  bianca , odorofa , grojfa , di  caldo  gufio . C otta  nel  farro  dafiia'fc* 
tS£Sr’a*fi-  Ef  herba  pare  ad  alcuni  la  mcdefima,che  il  polio,  deUaquak 
dei  Maiih.  habbiamo  ragionato  al  fuo  luogo . La  finfonia , ouero  gronfena  , ha  fu  per  il 
gambo  foglie  difiintc , che  l’una  c uerde , cr  t altra  roffa  : cr  prefa  in  pofea  me* 
dica  chi  Jfuta  fangue . L'bcrba  chiamata  melandrio , najce  nelle  biade , cr  nc 
prati , col  fior  bianco  odorofo , cr  medica  il  fegato . il  gambiceUo  fuo  fi  pejU 
col  uin  uecchio . Et  l herba , che  fi  chiama  chalceto , laquale  nafee  nelle  uigne , 
ui  fi  mette  fiopra . La  radice  della  bettonica  ageuola  il  uomito  a modo  dcltctlcn 
boro  , quattro  dramme  in  uin  cotto , o melato  : cefi  fa  thijfopo  trito  col  mele, ma 
piu  utilmente,  togliendo  prima  nafiurtio  o irios  ; e il  molcmonioa  pefo  d’ut i 
dettato . I pfiUi  hanno  latte , ilquale  rajfodato  in  gomma  fi  piglia  col  mele  alla  mi* 
fura  fopr adetta  ; cr  è buonifiimo  a purgare  la  colera.  Fermano  anchora  il  uo* 
mito  , il  cornino  faluatico , la  poluere  della  bettonica , cr  piglianfi  con  acqua  : 
leuano  il  fafiidio , cr  fmallifcono  le  crudità , il  dauco , la  poluere  della  bettolìi ■ 
ca , con  acqua  melata , cr  la  piantagine  cotta  a modo  di  cauoli . L'hermionio  fer* 
inai  fingbiozzi’.crcofil'ariftolcchia.  il  dimeno  i foffiri.  il  centanno  mag» 
gioie,  cr  ihtjfopo  fi  danno  a bere  a chi  ha  mal  di  fianco,  crl’afima.  Il  fugo 
del  pcucedano  fi  da  a chi  ha  mal  di  fianco . L'halo  cofi  chiamata  da  Yrancefi , cr 
da'  Veneti  cotonea , medica  il  fianco , cr  le  reni  ,crla  carne  /ficcata  cr  crepa  * 
ta . E'  filmile  alla  cumla  bubula , cr  nella  cima  al  thimo  dolce  i cr  leua  la  fete , di 
rara  radice , doue  bianca , cr  doue  nera . L' herba  chiamata  chamerope  fa  il  me * 
defimo  effetto  a'  dolori  del  fianco  ; ha  intorno  al  gambo  due  foglie  come  di  mor * 
tine  ,ei  capi  di  rofa  greca,  cr  bee fi  calumo.  L'agarico  beuuto  leuai  dolori 
fciatichi , cr  della  fchiena , come  nella  toffe . Ciò  fanno  anchora  la  poluere  del* 
la  decade  o della  bettonica  con  acqua  melata . 


Di  tutti 
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' Di  nitri  i mali  del  uentre , & fnoi  rimedi , & di  quelle  co  Ce , che 
fono  intorno  o dentro , & del  fermare , o muouere  il 
corpo.  Cap.  Vili. 

IL  corpo  dà  molto  che  fare  althuomo , per  cagione  delqualeuiue  la  maggior 
parte  delle  perfine  . Perche  alcuna  uolta  non  traffiorta  i cibi , alcuna  uolta 
non  gli  ritiene , e alcuna  uolta  non  gli  capifie  alcuna  uolta  non-gli  fmaltifie . 
er  fino  uenuti  a tale  i co  fiumi , che  Ihuomo  principalmente  perifie  per  cagione 
del  cibo . Il  corpo  pefiimo  uafi  fa  infamia  a guifi  d'uno  impronto  creditore, cr  ' 

ffeffe  uolte  il  giorno  ci  chiama . Per  cagion  deffo  nafee  lauaritia , cr  pcreffo  fi 
condujfe  la  luffuria  , Verqueflo  fi  nauica  fino  al  fiume  F afì,  per  queflo  fi 
cerca  fino  in  fondo  del  mare . Etneffino  confiderà  la  fia  uiltà  dalla  (porcheria 
delle  cofe , ch'e’  confimi . ìnnumerabile  cquafì  adunque  l'opera  della  medicina 
intorno  a effo.  Vna  dramma  di  feordote  frefeo  pcfiacon  umo  ,o  col  berla  cot* 
ta , firma  il  corpo . Et  la  poiemonia  anchora  fi  da  col  uino  al  male  de  pondi . 

La  radice  del  uerbafeo  beuuta  inacqua , alla  grandezza  di  due  dita  ; il  fimi  del » 
la  ninfea  htradia  beuuto  col  uino  : la  parte  fipcriore  della  radice  del  fifìo , al 
pefidima  dramma  con  l'aceto  ,•  il  fime  della  piantagine  peflo  nel  uino  ,o  effa 
cotta  in  aceto , o alica  prefa  dal  figo  fio  . Et  cotta  con  la  Urne , o con  la  fari • 
tu  delle  ficche  fior  fi  fiUabeuandacon  papaucro  arroflito , cr  ficco  ; o il  fi- 
go in  fu  fi  ,o  il  figo  della  bcttonica  nel  uino  rifialdato  col  ferro . La  medefima 
fi  dà  a'  deboli  di  ftomaco  in  uin  brujco . E a quefli  anchora  fi  pone  Iherba  chia * 
mata  iberi , come  già  s'è  detto . A chi  ha  gran  uoglia  d'ufiire  del  corpo , cr  j£j  fH,?}»* 
non  può  fi  da  a bere  col  uino  la  radice  della  ninfèa  heraclia , il  pfiUio  nell'acqua , *«P 
Cr  la  decozione  della  radice  dett acoro . 1/  fugo  del  fimpreuiuo  ferma  il  corpo  „ìo  altri  ri» 
e il  mal  de'  pondi , cr  fiaccia  le  tignuola  tonde . La  radice  del  finfito  ferma  il 
mal  de'  pondi , e r cofi  quella  del  dauco . Le  foglie  del  fcmpreiTiuo  pefie  con  ui* 
no  refi  Rotto  a' tormenti.  La  poluerc  della  alcca  ficca  beuuta  con  uino,  e utile  se  celio  di’ 
* tannini.  L'afiragalo  hà  le  foglie  lunghe  con  molte  incifire , ritorte  intorno 
la  radice , con  tre  o quattro  gambi  pieni  di  fòglie  , fiori  di  giacinto , radici  pi=  ma 
lofi , implicate , l offi , cr  dure  . N< tfee  in  luoghi  faffofi , filattij  , cr  ncuofi,  fi  Noi  (limo 
come  è il  monte  Fcnco  in  Arcadia . La  fia  uirtù  è di  condenfire  i corpi . La  ra* 
dice  beuuta  nel  uino  ferma  il  corpo  ; cr  però  auuiene , ch'ella  muoue  l’orina  ri*  odraAra  j 
percoffo  il  licore, come  molte  altre  cofi, che  fermano  il  corpo.  P cjla  nel  uin  uermi » cap!  «4.  dii 
miglio  guarifee  il  mal  de’ pondi . Et  difficilmente  fi  pcfla . La  medefima  c utii 
Ita  fomentare  la  marcia  deUc  giengie.  Cogliefi  alla  fine  dell'autunno,  qttan*  eoi  difcotfò 
do  ha  perdute  le  foglie , cr  ficcafi  adombra  . Et  l’uno  cr  Poltro  ladano  4tl  w*‘lh* 
ferma  il  corpo,  ilquàle  nafee  nelle  biade  ,pcRo , cr  tagliato  fibee  con  l'acqua 
melata  ; « il  nobile , nel  uino . Lada  fi  chiama  una  herba , dcllaqualc  fi  fa  il  la* 


GGG  ij 


.1  .1 


Bi  do  n'ha 
parino  di 
fopra  nel 
tih.  il . a 
eap  17.  do» 
tir  ho  cimo 
Il  luogo  di 
DioftoriJc , 
& dono  che 
Filino  tn 
quel  luogo 
ha  confuto 
I hift.na , 


nuli 


. o U I B R O 

dono  in  Cipri , appiccandofì  alle  barbe  delle  capre . Piu  nobile  è in  Arabia  O*  * 
fafii  weber*  in  Soria  quello , che  fi  domanda  tofiico . T iremo  ncrui  nell'arco  in* 
uiluppati  in  lana  , c appiccauift  una  rugiadofa  lanugine . Habbiamo  ragionato  a 
lungo  teffo  fra  gliunguenti . Quello  è grauiftimo  al  pefo , e r duri  fimo  al  toc» 
care . Percioch'egU  raccoglie  in  fe  di  molta  terra , dou'c  molto  lodato  il  puro  , 
odorofo , tenero , uerde  , cr  ragiofo . La  natura  fua  c di  mollificare , feccare -, 
ricuocere , cr  far  fonno . Terna  i capegli  che  cafcano , cr  mantiengli  neri,  In» 
fondefi  ne  ghorecchi  con  hidromele , o con  olio  rofato  . Guarifce  le  forfore  dein 
la  pelle , cr  le  piaghe , che  gocciolano , agguntoui  fole  : la  toffe  uccchia  prejò 
conio  {torace . E potentifinno  a muouere  i rutti . Ferma  il  corpo  anchora  il 
chondri , onero  pfeudodittamo  ; cr  l’hipocifli , chiamato  da  alcuni  orobathioyfìm 
mile  alla  melagrana  acerba . Nafte , come  habbiamo  detto  : folto  il  ciftho  , ozia 
de  ha  prefo  il  nome . Quefta  herba  fecca  all'ombra  ferma  il  corpo , cr  luna  or 
l’altra  nel  uin  brufto  , cr  ucrmiglio . Percioch’clla  è di  due  ragioni , bianca  ,er 
roffa . Adopcraft  il  fugo , ilqualc  raffoda , er  diftcca . La  roffa  maggiormente 
guarifce  la  reuma  dello  {torneo . Becndonc  tre  oboli , guarifce  chi  (futa  fanguc. 
Con  amilo  bcuuta  c infufa  guarifce  i mah  de’ pondi.  Et  la  uerbcnaca  data  con 
f acqua , o a chi  non  Ita  fibre  col  uino  amine o , mettendone  cinque  cucchiai  in  tre 
bicchieri  di  uino . L'herba  lauer , laqualc  nafte  ne'  riui , condita , cr  cotta 
medica  i tormenti . 1/  potamogeto  col  uino  medica  i pondi  ,e  i deboli  di  forno» 
co , cr  fomiglia  la  bietola  nelle  foglie , fenon  che  le  ha  minori , cr  piu  pilofe , a 
poco  a poco  ufeendo  fuor  dell'acqua  ,•  er  particolarmente  rinfrefea , cr  condenfa. 
L’ufo  fuo  è nelle  fòglie  utili  a'  mali  delle  gambe , cr  con  mele  cr  aceto  contro  le 
piaghe  infiftolite . C aftore  deftriue  quefta  herba  d'altra  maniera , cioè  con  foglie 
fittili  come  fetolc  di  cauallo , cr  con  gambo  lungo , cr  pulito , cr  nafte  in  luo » 
ghiaequo  fi.  Con  la  raftice  guariua  le  ftrofe  cr  le  durezze . il  potamogeto  è 
contratrio  anchora  a'  crocodili , cr  perciò  lo  portano  feco  coloro , che  gli  uomo 
a peftare . L’achillea  ferma  anch'ella  il  corpo . 1 mede  fimi  effetti  fa  fiimlmente 
la  ftatice , laquale  ha  fette  gambi , cr  foftie ne  come  capi  di  rofa . La  ceratia,che 
ha  una  foglia  fola , La  radice  nodofacr  grande  , mangi andoft  medica  i debolidi 
flomaco , cr  chi  ha  il  male  de  pondi . il  leontopodio  , eh' alcuni  chiamano  Uuceo» 
ro , altri  doripetro , altri  thoribetro , la  fua  radice  ferma  il  corpo  ,cr  purga 
la  colera , mettendola  a pefo  di  due  denari  in  acqua  melata . Nafte  nelle  campa » 
gne  e in  terreno  magro . il  ftme  fuo  bcuuto  fi  dice , che  fa  fogni  furiofi . L'her » 
ba  chiamata  lagopo  ferma  il  corpo  beendola  col  uino , o con  l’acqua  a chi  hà  fe » 
bre.  Lamedcfma  fi  lega  fud'anguinaglia  > quando  ella  è enfiata.  Nafte  nelle 
biade . Molti  fopra  ogni  cofa  lodano  il  cinque  foglio  contra  i pondi  differati,co» 
etndo  le  fue radia  ,cr  beendokntl latte  j e Tcoft  l’ariftolothu  a pefo  d’una  o n» 
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ci i m Ire  bicchieri  ài uino . Quelle  cofe  delle  foprudettc , che  fi  pigliano  calde,' 
fie  meglio , che  fi  [caldino  col  ferro  rouente . Et  per  lo  contrario  purga  il  cor* 
po  il  fugo  della  centaurea  minore , pigliandone  una  dramma  in  una  hemina  d'ac^ 
qua , con  un  poco  di  fole  e r d'aceto  , cr  coita  la  colera . La  maggiore  caccia  i 
tornirli . La  bettonica  pigliandone  quattro  dramme  in  noue  bicchieri  d'hidrome» 
le  fmuoue  il  corpo . Coffa  teuforbio  o t agarico , becndone  due  dramme  con  un 
poco  di  f ile  con  acqua , o tre  oboli  in  uin  melato . Smuoue  ancho  il  ciclamino 
beuuto  con  l'acqua , o meffoui  f otto  un  balano  . Et  fimilmcnte  il  balano  del  cka * 
meciffo  . Vn  manipolo  d’hiffopo  cotto  infno  alla  terza  parte  con  fole,  purga 
la  flemma  impiafrato , o pejlo  con l'ofmele  cr  col  fole , cr  caccia  i uermini  del' 
corpo . Li i radice  del  peucedano  tana  la  flemma , cr  la  colera . VanagaUide 
con  l'acqua  melata  purga  il  corpo . E cof  l'epithimo , ilquale  è il  flore  del  thi* 
mo  flmilc  alla  [amoreggia . E cci  differentia , che  qucjlo  è di  colore  dherba , e r 
quello  dell'altro  thimo  è bianco  : alcuni  lo  domandano  hippofto  : c r aUo  flomaco 
è meno  utile  ; cr  muoue  meno  il  uomito  ; tuttauia  mitiga  i tormim  cr  le  infiam* 
magioni.  Pigliaf  a' mah  del  petto  in  empiaftro  dolce  con  mcle,cr  talbora  con 
iride . Quattro  dramme  fino  in  fei  con  un  poco  di  mele  ,c r fole,  e aceto  jnuo* 
ue  il  corpo.  Alcuni  dicono  , che  lo  epithimo  nafee  fenza  radice  a firmUtudinc 
di  fiottile  ammanto , ere  ro/fo . Seccafi  alt  ombra , cr  beefi  in  acqua  a mifnra  di 
mezo  acetabulo  ; cr  purga  la  flemma  cr  la  colera . La  ninfea  in  uin  brufeo  muo=> 
ue  leggiermente  il  corpo . Ciò  fa  anchora  il  pinocomo , che  ha  le  foglie  come  la 
ruchetta , ma  piu  grojfe  cr  piu  rade , la  radice  tonda , di  color  giallo  , che  fi  di 
terra , cr  c quadrato,  e ha  fiori  di  bafilico.Truouafì  in  luoghi  fajfofi.  La  fua  ra» 
dice  in  acqua  melata  a pefo  di  dodici  denari  purga  il  corpo  , cr  la  colera 
Cr  la  flemma . il  feme  bcuutonc  una  dramma  fa  fogni  tumultuofi . 1/  capito  gua» 
rifee  le  fcròfe . il  polipodio , che  i noflri  chiamano  filicola , purga  la  colcratcgli 
famigliala  felce . La  radice  è pilofa , cr  dentro  uerde , grande  quanto  il  dito 
mignolo . Ha  le  fue  gambe  uote  dentro  , come  quelle  del  polipo , alquanto  dol- 
ce , cr  nafee  tra'fafii , o fiotto  gltalberi  uecchi . Bagnafi  con  l’acqua , quando 
uogltono  trame  il  fugo . Effa  trita  fi  mette  col  cauolo , o bietola , o malia , cr 
col  fatfume  ; cr  cotta  in  pultiglia  muoue  leggiermente  il  corpo , ar.chora  nella, 
febre.  Caua  la  coler a cria  flemma,  ma  offènde  lo  flomaco  . La  poluere  fua 
meffa  nelle  nari  confuma  il  polipo . Eiorifce  ; cr  non  fa  feme . La  fcamonea  an » 
chora  diffolue,  eccetto  che  fe  in  due  oboli  i effa  fi  mettono  due  dramme  d'aloè. 
Quefloc  fugo  cCherbaramofa  dalla  radice  con  foglie  graffe , con  radice graffa  , 
tumida , cr  naufeofa . N afee  in  terreno  graffo  cr  bianco . La  fua  radice  fi  ca- 
ua intorno  al  nafeimento  della  canicola,  acciochc  in  effa  feorra  il  fugo;  ilquale 
[ecco  dal  Sole  fi  dtutde  in  paflegli-,  Seccafi  anchora  effa  corteccia . Tienfi  per 
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tuono  quello  il  Colofone , il  Mifio , e il  P rienefe  ; cr  quello  che  riluce  ,fomigli4 
molto  atU  colli  di  toro  ; il  fungofo  con  fonili  fimi  canali  lofio  f flrugge , cr  hi 
grandifimo  odore , gommofo  ; e r tocco  con  la  lingua , fa  latte , leggierifimo  > 
cr  quando  f fcmpera , diucnta  bianco . Et  ciò  auuiene  al  falfìcato , ilquale 
fi  fa  di  farina  di  rubiglia , cr  del  fugo  del  tithimalo  marino , quafì  in  Giudea , 
ilquale  prefo  anchora  frangola.  Conofcefi  al  gufto  : perche  il  tithimalo  ri  falda  la 
lingua  a ufo  della  cipolla  , cr  none  utile  ne  prima  ne  poi . Datmofene  anchora 
* di  per  fe  con  acqua  melata  er  fole  quattro  oboli . Ma  util  ifi imamente  con  aloe  , 

in  modo  che  cominciandola  purgagione  fi  bea  con  uin  melato.  Eafi  ancho  de* 
cottione  della  radice  nettacelo  infino  a che  fi  raffodi  comemde , delquale  s’ impia » 
fira  la  lebra , cr  ungelì  il  capo  quando  duole  con  l'olio . il  tithimalo  è chiamato 
da’  no  fri  herba  lattaria , cr  da  alcuni  lattuga  caprina . Et  dicono , che  fe  col  lata 
te  fuo  fi  fcriue  fui  corpo , quando  è fecco , cr  ffiargefi  di  cenere , appaiono  le 
lettere  ; crcofi  certi  hanno  piutoflo  uoluto  fcriuere  alle  loro  innamorate  in  tal 
S'd”  i”m»  mo^°  * C^e  P0"  àttere  • Q netta  herba  c di  piu  ragioni . La  prima  fi  domanda  ' 
li  ha  porto  chxracia , cr  quetta  fi  tiene , che  fia  il  mafehio , c'ha  i rami  grofii  un  ditojrofi , ' 
aUap'u0  crefpi , cinque  o fei , lunghi  un  braccio , con  foglie , che  pendono  dalla  radice  , 
rhìrtona  Jc  &ntMciiM'con  chioma  di  giunco.  Ni/ce  in  luoghi afirri cr  maritimi . 1 1 fca 
ir  piame  t me  fuo  fi  coglie  nettautuiwo  con  chioma , cr  fecco  di  Sole  fi  ptfla , cr  riponfi. 
d!  fette  »i*  ^ fu&°  fi  ricoglie , quando  comincia  la  lana  de' pomi  : aìlhora  rompono  i rami, 
cip.  uso.  dei  cr  loft  tono  cadere  il  fugo  in  farina  di  robiglic , o di  fico , accioche  con  quelle  fi 
di’ihe  kgjjl  fecchi  ; cr  bafa  da  ogni  ramo  riceucrc  fei  gocciole . Dicono  anchora , che  tante 
dd  Mauh.  uo^te  fi  Purgano  * ritruopichicol  fico , quante  gocciole  di  Latte  hariceuuto. 

Ma  egli  è d'baucrfi  cura , che  quando  il  fugo  fi  ricoglie  non  tocchi  gltocchi.  F afa 
fi  anchora  fugo  pe fondo  le  foglie,  mèdi  minor  uirt'u.  Eafi  decott  ione  di ? 
rami . Vfafì  il  fané  cotto  col  mele  per  muouere  il  corpo . 1 1 feme  fi  rinchiude 
i con  la  cera  ne' fori  de' denti.  Bignanfì  anchora  i denti  con  uino,oolio  cotto 
nella  radice  fua  ; cr  col  fugo  s'ungono  le  lichene  ; cr  beonlo  per  purgare  col  uo 
mito , o col  muouere  il  corpo  ; doue  per  altro  egli  è inutile  allo  flomaco . B :uu* 
to  col  fole  tira  fuori  la  flemma  ,crcofila  colera  col  nitro  Africano  ; cr  fe 
uuoi  purgarti  difotto , piglialo  in  pofea  : fe  per  lo  uomito , in  uin  cotto  ,oaca 
qua  melata.  Vna mediocre  potione  è di  tre  oboli,  e' meglio  pigliarci  fichi 
dopo  il  cibo . Leggiermente  riarde  la  gola  ; perette  di  fi  ardente  natura , che 
mettendolo  fide  carni , fa  uefciche , come  ci  foffe  fuoco  ,eha  uirt'u  caufica . 
Valtra  (ferie  di  tithimalo  alcuni  la  chiamano  mirfinite , cr  alcuni  carijte;  hi 
fòglie  di  mortine  aguzze  CT  pungenti;  ma  piu  morbide.  Q» -fio  anchora  na* 
fcc  in  luoghi  ajfrri . Colgonfi  le  fue  chiome , quando  l'orzo  fà  il  granello , CT 
ttato  all'ombra  nouc  giorni , le  feccano  al  Sole . il  frutto  non  matura  infreme  » 
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mutui  parte  nellanno , che  ui  erte  ; cr  chiamafi  noce  : cr  di  quii  Greci  gli  poa 
fero  il  nome.  Ulietefi,  quando  le  biade  fon  mature . Lauaft , cr  poi  fi  fecea  ; 

CT  dafii  con  le  due  parti  di  papauero  nero , in  modo , che  il  tutto  fa  uno 
acetabulo  . Quello  fa  uomitar  tneno  , che  l altro  detto  di  f opra  , gli  al» 
tri  il  medefmo . Alcuni  hanno  adoperate  cofìle  fue  foglie,  crìa  fuanoce  in 
ttin  melato  o cotto , o conia  fcftma . Furga  la  colcra,cr  la  flemma  per  da  baffo. 

Guarifce  le  ulcere  della  bocca . Mangiafi  la  foglia  col  mele  aUc  piaghe  della  boc » 
ca,che  uantto  ampliando.  La  terza  ) fede  del  tithimalo,  fi  chiama  paralio,  curro  fl  p*nib 
tithimaloyche  ha  le  foglie  tonde,U't  gambo  alto  un  palmo, i rami ychc  roffeggiano,  <7™°™  che* 
fané  biancOiUqualc  fi  coglie  cominciando  tutta ;cr  fecco  fi  pefia,cr  pigliafi  alla  mi 
fura  ctuno  acetabulo  per  le  purgagionLLa  quarta  (fede  fi  chiama  belio [copio,  con 
foglie  di  porceUana,con  rami , che  Hanno  diritti  dalla  radice  quattro  o cinque,rofi 
figniyOlti  un  meco  piede, CT  pieni  di  fugo.  Que fio  nafee  intorno  alle  città,con  finte 
bianco , gratifiimo  a'  colombi , ilquale  fi  coglie  cominciando  l'uua . Piglia  il 
nome , perche  gira  i capi  col  fole..  Purga  la  colera  per  le  parti  da  baffo,  pU 
piandone  un  mezo  acetabulo  in  ofimele , ufafi  poi  in  altri  modi  come  la  characia . 

La  quinta  /ferie  fi  domanda  ciporifiia  per  la  fimiglianza  delle  foglie  ; con  due 
A tre  gambi , cr  nafee  ne'  piani  ; e bàia  medefima  uirt'u  , che  lo  hcliofiopio  o la 
characia . La  fiftx  (ferie  fi  chiama  platifitto , cr  da  alcuni  corimbite,cr  amig ■ 

Halite  dalla  fimi  Ut  udine.  Ne  alcuna  altra  hà  le  foglie  piu  larghe.  Amazz* 
i pefii , muoue  il  corpo  con  la  radice , o con  le  foglie  ,o  col  fugo  in  uin  melato , 
o acqua  melata , dandone  quattro  dramme . Particolarmente  caua  l'acqua  .La 
fettima  fi  domanda  dendroide , d'alcuni  cobio , e r IcptofUo , che  nafee  nelle  pie » 
tre,  e ha  piu  chiome  , che  tutti , e i gambi  molto  rofii , cr  copiofo  di  feme , del 
nedefimo  effetto , che  la  characia . L'appio , ifchas , o rauanofagria , ffarge  due 
o tre  giunchi  per  terra  rofii  con  fòglie  di  ruta  , e r radice  di  cipolle  ,ma  maggio* 
re  : cr  però  alcuni  la  chiamano  rafano  faluatico . Dentro  c bianco , ma  la  cor * os  o ha  par» 
feccia  è nera.  Nafee  in  luoghi  montuofi  cr  afpri  ,er  alcuna  folta  herbofi.  5de5S*aST 
Cauafì  a primauera , cr  peHa  fi  tuffa  in  uafo  di  terra , cr  gettafi  quello  che 
uà  a galla.  Il  refio  del  fugo  purga  ogni  parte,  togliendone  uno  obolo  cr  ehr  l’Unto 
mezo  in  acqua  melata . Cofi  anchora  fi  ne  da  uno  acetabulo  a'  xitruopichi . {Jj^vedi 
Spargefi  anchora  nella  potione  la  poluere  della  radice  fua  ficca  ; cr  dicono  *Dtho  ••  <•»* 
che  la  fuperficie  d'effa  purga  la  colera  per  uomito , cria  inferiore  per  le  par * Matth.  Co. 
rida  baffo.  Fai  medefimi  effetti , chela  betonica,  c il  panacc,  eccetto  che  ,p”gq0u'‘ 
non  aiuta  la  crudità . Il  fugo  del  peucedano  genera  uentofità  cr  rutti  : La  ra* 
dice  dell'acoro , e il  dauco , fi  fi  piglia  a modo  di  lattuga . il  ladino  di  Ci* 
pribcuuto  guarifce  i difetti  de  gl’intcriori . Et  cofi  la  poluere  detta  gcntiana, 
pigliandone  quanto  una  faua  in  acqua  tiepida . La  piantaginc  prefonc  la  matti » 
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m due  cucchiai , e un  di  papaucro  in  quattro  bicchieri  di  uino  non  uecchio  fi  dì 
a tncbor a a chi  uà  i dormire  Aggiuntoti  nitro , o polenta,  fe  fi  dii  molto  dopo  U 
mangiare.  Al  dolor  colico  s'infonde  uni  bemini  di  fugo,  onclLt  febre.  Tre 
oboli  d’agarico  in  un  bicchiere  di  uin  uecchio  guarifee  li  milzi  : cr  li  tenerti  ficca 
ci  cr  cotti  quinto  ne  pigiti  li  mino  in  tre  mine  d'aceto  . Li  medefimi  s'impia» 
fin  con  aceto  alle  ferite , o non  potendo  fioppor tarla , col  fico , o con  Pìcouì:  ti 
polcmoiui  fi  bee  col  tino  : c una  dramma  di  bett onici  in  tre  bicchieri  dofimcle . 
L'arijlclochti  è contri  le  fierpi . Licefi , che  mangiando  fette  giorni  deltargea 
monti,  fi  confiumi  ti  milza  :c  il  mede  fimo  effetto  fanno  due  oboli  d'agarico  in 
aceto  melato.  Li  radice  delti  ninfea  heraelti  fimilmentela  confiumi,  btendoti 
col  tino . 1/  ciffianthemo  pigliandone  due  uolte  il  giorno  una  dramma  in  due  bica 
chieri  di  uin  bianco  per  quaranta  giorni,  fi  dice , chea  poco  a poco  manda  fiuo • 
riti  milza  per  t orina.  Gioua  anebora lo  hiffopo  cotto  col  fico  : cr  ti  radia 
ce  della  lonchitidc  cotta  prima  che  faccia  il  fieme . Etti  radice  del  pcucedano 
cotta  gioua  alti  milza , e alle  reni . Gonfiumafi  ti  milza  col  bere  dell acoro  : cr  ti 
ridici  fonò  utlUfiime  a gl'intcriori , cr  affianchi,  il  fieme  del  dimeno  beuuto 
trtntà"giorni  al  pefio  firn  denaio  nel  uin  bianco . La  farina  delti  bettonica  berne 
fa  con  mele , cr  aceto  ficillitico  : ti  radice  delti  lonchitidc  nell acqua , e il  teucri» 
S'imptiftra . Et  lo  ficordio  con  ti  cera , t agarico  con  farina  di  fiat  greco  a'  ma- 
li della  ucficica , e r contri  i mali  delti  pietra  ,c  in  aiuto  , come  habbiamo  detto,  a 
granfimi  dolori  : ti  poiemonia  beuutanel  uino.  Et  co  fi  l agarico.  La  piana 
figinc  con  le  radici  o foglie  beuute  col  uin  cotto . Et  ti  bettonica , come  dicene 
ino , al  fegato . Et  beuuta  e imptijhrata  gioua  alla  borfia . La  medefima  è di 
grandifiima  tirili  a gli  /trangugimi.  Alcuni  danno  per  /ingoiar  rimedio  a bea 
re  con  acqua  con  egual  pori  ione  ti  bettonica , ti  ucrbcnaca , e il  millefoglio , al 
mie  detti  pietra . e'  certa  cofia , che'l  dittamo  leua  gli  ibranguglyoni . Et  il  cina 
que foglio  cotto  nel  uino  infino  alla  terza  parte  . Et  è utili  fimo  darlo  a coloro  , 
a’  quali  caggmo  glintefiini  da  baffo  nella  borfa . Et  ancho  ti  radice  fiupcriore 
del  fifiomuoue  l'orina  a'  bambini . A coloro , a’  quali  caggiono  glintefiini  da 
baffo  nella  borfia , fi  dà  con  tacqui , e impiaftrdfi  a'  medi  della  ucficica . il  fugo 
del  peucedano  guarifee  ti  borfia  de'  bambini  ; e il  pfillio  s'impiajbra  al  bellico  , 
quando  cgl i efice  troppo  infuori . Le  anagaUidc  prouocano  l orina , cr  ti  decot* 
tione  delti  radice  dellacoro , onero  e fifa  radice  pefla  cr  beuuta  ; cr  guarifee  tuta 
ti  i difetti  delti  ucficica.  Et  l'herba  cr  ti  radice  del  cotiledone  guarifee  ti  pica 
tra,  e ogni  infiammagione  del  membro  genitale  con  pefio  eguale  del  gambo , del 
fieme,  cr  di  mirrha  . L'ebbio  tenero  trito  con  le  foglie,  cr  beuuto  con  uino 
manda  fuori  ti  pietraio"  pofioui  fu  guarifee  i tefticoli . Lo  erigerone  ancho* 
u conpolucrc  iincenfio , cr  uin  dolce , guarifee  k infiammagioni  de'  tefiicoU  . 
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14  ridice  del  finfito  mpiaftratd  guarifee  quegli , a'  quali  caggiono  gl  interini  di 
biffo  nell*  borfi  ; cr  la  htpocifia  binici  le  fijìole  delle  parti  genitali . Et  tir  temi» 
fu  anchora  col  uin  dolce  fi  di  contri  il  nule  detta  pietri , e i gli  firangugjlioni . 
Li  ridice  della  ninfea  ber  adii  col  nino  mitiga  i dolori  della  uefcica . Hippocrate 
dice , che  il  cretbmo , tanto  lodato  di  lui,  ha  la  medefima  uirtù.  Queflacuna 
dell  herbe  ftluatiche  ,cbe  fi  mangiano . Ef  quella  appreffo  CaUimacho  è meffa  tu 
tutoli  da  quella  fui  contadina  H ecalc , c r è unaffcdCdi  baie  hortenfe . Il  gambo 
fuoc  alto  un  palmo  : il  feme  cfrizantc  e odorifero , come  di  libanote , CT  tondo . 
Quando  c fecco  fi  rompe , cr  quello , eh' e dentro  al  gufeio , è bianco , ilqualc  ah 
ami  chianuno  cachri . Ha  foglie  graffe  cr  biancheggianti  come  d'uliue , ma  piu 
grofjè , crfalfe  al  gufo  .■  Ha  tre  o quattro  radici  groffe  quinto  un  dito . N afee 
in  luoghi  maritimi  faffofì , cr  mangiaft  cotto  cr  crudo  ; perche  l'herba  fu  ha  fi- 
pore  odorifero  cr  giocondo . Conferuaft  anchora  netta  falamoia , ere  molto  uti* 
le  a gli  flrunguglioni , la  foglia , o il  gambo , o la  radice  col  uino . E a anchora  piu 
gratiofo  il  colore  del  corpo , ma  pigliandone  troppo  fa  enfiare  altrui . La  fua  de* 
cottione  muoue  il  corpo , cr  tira  l orina , cr  Ihumor  dette  reni . Et  cojì  la  poU 
nere  deWalthea  fecca  beuuta  nel  uino  leud  gli  ftranguglioni , cr  molto  maggiora 
mente feuis'aggiugne  il  dauco . e'  utile  anchora  atta  milza.  Beefì  contrale  fer* 
pi . G ioua  anchora  mefcolata  nell'orzo  a’  giumenti  netta  flemma, o flrunguglioni. 
V anthittiofomiglia  molto  la  lente , laquale  beuuta  nel  uino  guarifee  i mali  detta 
■ uefcica . E cci  un’altra  anthitte  fintile  al  chamepitio,  c’ha  il  fior  roffo , lodar  gru* 
uè,  cria  radice  dendiuk , o piu  toflo  di  cipolla , flmile  atta  porcellana , di  piu 
itera  radice , ma  inutile , laquale  nafee  in  liti  arenoft , amara  al  guflo . Nel  uino 
con  la  radice  dell afflar  ago  , gioita  grandemente  atta  uefcica . Le  mcdejìme  cofe  fa 
lo  hippericon , laquale  alcuni  chiamano  chamepiti , e altri  corion , ilqualc  fa  ce* 
Jflo  di  cauolo , fonile , dito  un  braccio , rofigno , con  foglie  di  ruta , d'odor  for= 
te, con  feme  nero , in  baccegli , maturafi  quando  lorzo . La  natura  del  fette  c di 
condense , cr  ferma  il  corpo . Muoue  torma , becft  di  male  detta  pietra  col  uU 
no . Eccj  un'altro  hipperico , eh' alcuni  chiamano  cor  in , di  foglie  di  tamerigia , 
CT  nafte  fatto  effa,m4ha  le  foglie  piu  graffe , cr  minori , cr  roffe , odor ofo, piu 
alto  un  palmo , piaceuolmcntcfoauc  ,c r Jflinofo . La  uirtù  del  feme  è di  riftalda= 
re,  cr  per  ciò  fa  enfiagione  a coloro,a' quali  caggiono  glintcftini  da  baffo  netta 
borfa  ima  è utile  aUo  filomaco , e utilifimo  a gli  ftranguglioni  ,fe  la  uefcica  non  è 
J corticata . Beuuto  con  uino  guarifee  il  mal  di  fianco.  U cattitricbo  pefio  infici 
me  col  cornino , è utile  atta  uefcica . Etlauerbenaca  anchora  cotta  con  le  foglie  , 
infino  atta  terza  parte , o la  radice  fua  col  uin  melato  caldo , fa  gettare  la  pietra . 
Et  la  perpreffa , laquale  nafte  in  Arezzo,  e in  ifchiauonia  cotta  in  tre  hemine 
taf  qua,  finche  ritorni  il  terzo , gr  bautta  ,fa  il  medefimo  effetto . Il  trifoglio 
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heuuto  col  uino , e il  primo  crifwtbcmo , cr  Pantbemo  fa  gettar  la pictrd.  Qoe« 
fio  ha  cinque  foglie  fidk  radice , piccole  con  due  gambi  lunghi , con  fior  diro» 
fa  : ciò  fanno  le  fuc  radici  trite  da  fe  flcffe , come  il  laucr  crudo . il  filao  nafce  in 
riui  ghiaioft , cr  che  fempre  durano , c lungo  un  braccio , e r famiglia  P appio . 
C uocefi  come  il  cauolo  acido , con  grande  utilità  della  uefcica  ; laquale  fe  f ente 
fcabbia  ,fi  guarifee  con  la  radice  della  panace , altrimenti  inutile  alla  uefcica.  U me» 
lo  erratico  fa  ufeire  fuori  la  pietra , cuocendo  una  libra  della  radice  in  un  cangio 
„ di  uino  infilo  alla  metà  ierfene  piglia  tre  di  una  hemina  al  giorno . il  refto  in 

uino  con  fio,  e ortica  marina  , cr  dauco , cr  feme  di  piantagine  con  uino . L'her* 
bafuluiana  trita  con  uino , laquale  ha  prefo  il  nome  dallo  inuentor  fuo , muouel'o* 
‘ . rina.  Lofcordio  mitiga  il  dolore  de’  teflicoli.  il  hiofeiamo  guarifee  i membri 
genitali . il  fugo  del  peucedano  col  mele , e il  femegioua  a gli  firanguglioni . Tre 
oboli  d’agarico  in  un  bicchier  di  uin  uecchio . Vna  dramma  di  dauco , o del  feme 
in  un  bicchiere . Due  dramme  di  radice  di  trifoglio  in  uino . Gli  fiatici  fi  gua 
rifioiw  col  fané > cr  con  le  foglie  delPherithrodano  pefie , c r col  bere  la  panace  * 
cr  fregar ui  la  polemonia  ,0"conle  foglie  deH'arifiolochia  cotta  con  l’agarico  ,fi 
guarifee  il  neruo , ilquale  f chiama  piatii  ,cil  dolore  delle  fraUc , bccndone  tre 
: oboli  in  un  bicchier  di  uin  uecchio . il  cinque foglio  fi  bee,  cr  s’adopera  a gli  fio» 

tici . Et  cofi  la  fcammonea  cotta  con  farina  d'orzo . il  feme  dell'uno  cr  Poltro 
hiperico  fi  bee  col  uino.  La  piantagine  guarifee  preftifiuno  i mali  del  fondamen» 
to.  E il  cinque  foglio  guarifee  i condilomati . La  radice  del  ciclamino  con  l'aceto 
media  il  fondamento  riuolto  : cr  PanagaUidc  ucrde  ripigne  indentro  le  cofi , ch'tm 
f cono  cPcjfo  fondamento  : cr  per  lo  contrario  U roffa  le  tira  fuori . il  cotiltdon 
guarifee  benifiimo  i condilomati  e T le  morici . La  radice  dell'acoro  cotta  in  uino , 
e impiajhrataui  f opra , guarifee  gli  enfiati  de’  teflicoli . Dice  Catone , che  lo  affina 
fio  Fornico  a chi  b porta  addoffo , non  Ltfiia  uenirc  b fiorticamento  fatto 
per  orina. 

Del  pu!cggi°-&argetn°ne.  Cap.  IX.. 

de*  paggio  A Lcun‘  Raggiungono  il  puleggia , ilquale  fia  colto  da  uno , che  fia  digiunai, 
bbioatap!  & ^etro  dfi  b lega , leua  i dolori  deU'anguinaglia , o mitiga  i già  comma 
i4.f«  dtii’ar  ciati . L'hcrba  inguinaria , ch'alcuni  chiamano  argemone , laquale  nafce  per  tuta 
5a"»2Inn  * t0  fagli  frinì , baftd  foto  haucrla  in  mano , a ccioch'clla  gioui  aWauguinaglia . il 
panace  col  mele , cr  la  piantagine  col  fole  guarifee  le  pofieme  larghe  cr  piatte . il 
cinque  foglio , cr  la  radice  della  per  folata , come  nelle  gauinc,  il  ddmafoniojl  uera 
bsfio  petto  con  la  fua  radice  ,frruzzato  di  uino , e inuiluppato  nelle  foglie , e r 
cofi  faldato  fiotto  la  cenere , accioche  fi  ponga  caldo . Quegli  che  n'hanno  fatto 
la  pruoua , dicono , eh'  e'  gioua  affai  fimo , che  una  uerginc  ignuda  ue  lo  ponga  , 
Creflacr  Pammalato  fica  digiuni > cr  con  la  man  rouefiia  toccando  dica  > noi} 
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uuole  Apolline , che  quello  mie  crcfca , c r coft  dia  tre  uolte  con  la  mno  ritiri 
ta  indietro , e ambedue  fiutino  tre  uclte . Medica  anchora  li  ridice  della  man * 
ingoia  con  t'acqua  ; la  cocitura  della  radice  della  fcmmonca  col  mele;  cr  la  fìdea 
rito  con  graffo  uecchio  ; o la  chrifippea  con  fichi  graffi,  cr  quefla  ha  prefo  il  no* 
me  dal  fuo  inuentore  . 

Della  ninfea , & artinenza , & ardor  di  lufluria,  del  fatirio  crithro- 
cocco , del  crategi , della  fidente  . Cap.  X . 

LA  ninfea  heraclia , come  già  dicemmo , bcuuta  una  uolta  il  di  per  quaranta  e"®f£ 
giorni,  fregne  affatto  b luffuria.  Et  bcuuta  a digiuno , o prefa  in  cibo,  <itno  ruolo 
kua  i fogni  amorofì  . Et  la  radice  fua  impiaffrata  alle  membra  genitali , non  fio*  il,“Pi£ 
tornente  raffrena  la  luffurb , ma  anchora  il  ftuffo  del  feme  : c r per  queffo  fi  dice , « . 
che  nutrifee  il  corpo  cr  la  uoce . La  radice  fuperiore  del  fi  fio , data  a bere  in  ui • mori  Prr 
no  accende  la  luffurb . E il  medefimo  effetto  fa  quella  herba , che  fi  chiama  ere* 
thmo  agrio , cr  l’ormino  agrio  pefta  con  la  polenta . Ma  fra  poche  cofe  maraui*  »*  unrotif* 
glioffa  è l'hcrbi  orchi  oucro  fferapia , c'ha  le  foglie  di  porro , il  gambo  di  palma , “ÓYht  qmui 
il  fior  roffo , la  radice  doppia  ,ffmile  a’  tejlicoli , in  modo  che  de  la  mggiore , o * J,c,rU10- 
come  alcuni  dicono , b piu  dura  bcuuta  con  l'acqua , accende  la  luffuria  ; b mi* 
nore  oucro  la  piu  tenera  con  btte  caprino  b fregne . Alcuni  dicono , ch'ella  ha 
foglia  di  ffcitb , ma  piu  pulita , cr  minore , cr  gambo  frinofo  ; cr  le  fue  radici 
guarifeono  l' ulcere  dcUa  bocca , cr  b flemma  del  petto , cr  bautte  in  uino  riffa * Dj  ^ hfJ> 
guano  il  corpo . il  Catino  ha  forza  d'infiammare  la  luffurb . Egli  è di  due  forti , bi  ug^i  dio 
tuno  ha  le  foglie  piu  lungo  che  tuliua,  il  gambo  di  quattro  dita,  il  fior  roffo,  3 dei 

cr  due  radici  a modo  di  tefficoli  d'huomo  ; cr  tuno  anno  gonfia , t altro  frema . 

L'altro  fatirio  fi  chiama  orchis , cr  tienfì , che  fra  femina . Ex  differente  per  li  Lo  aitoifo. 
nodi , cr  perche  fa  ceffo  piu  ramofo  ; cr  b radice  è utile  al  male  d'occhio . N afre 
quafì  appreffo  il  mare . Quitta  guarifee  gli  enfiati  ,eì  difetti  di  quelle  parti , 
impbffrandoueb  con  polenta , o trita  diperfe.  La  radice  della  fuperiore  in  btte 
di  pecora  colonica  diffende  i ncrui , cr  b medefima  in  acqua  gli  raccoglie . Dico * 
no  i Greci , cbe'l  fatirio  ha  foglie  di  giglio  roffo  cr  minori , cr  fono  non  piu  che 
tre  ; cr  efeono  di  terra  ; cr  ha  il  gambo  guitto  cr  nudo , e alto  un  braccio  ; e ha 
doppia  radice  ; cr  b inferior  parte  cr  maggiore  genera  maffehi  : b fuperiore  c T 
minore  fremine . Ecci  un'altro  fatirio  , ilquale  fi  chiama  erithrococco , di  feme  di 
vetrice , cr  maggiore , pulito , cr  di  radice  dura . La  corteccb  è roffa , cr  den* 
tro  bianca , e il  pporc  alquanto  dolce . Dicono , che  fi  truoux  in  luoghi  montuo» 
fi . La  radice  anchora  tenendola  in  mano  deffa  b luffurb  : ma  piu , s'ctla  fi  bee 
in  uin  brufeo . D affi  a bere  a’  montoni  ,ea'  becchi,  quando  effi  non  fono  bene  col* 
di  in  amore . E i Strinati  uffano  darlo  a'  lor  cantili , iquali  per  b continua  fatica 
fono  pigri  al  coito , ilqual  difètto  fi  chiama  proffedamo . L'acqua  melata , 0 U 


*44  L r B R O 

lattuga  prefa  fftgnt  U fiu  uirtìi . In  tutto  i Greci  quando  vogliono  lignificare 
queflo.  concitxtione , dicono  fitiriomcr  cofi  lo  chiamano  orategi  er  tcligono,pcra 
che  il  lor  lime  è ftmile  a'  tcjlicoli . D icefi  anchora , che  coloro  c'hanno  addojjo  la 
midolla  de ’ rami  del  tithimalo  , fi  fanno  piu  ardenti  alla  lujfuria . Prodigiofe  fio» 
S«Hat  Ulto  no  ?“c®e  cofe  » c^e  iotomo  a ciò  fcriffe  Theofraflo , auttore  per  altro  graue , che 
f”?0  ^ G°  C°f toccar  ^una  H cut  nome  cr  forma  egli  non  deferiffe  altrimenti , 
mo'nruofo  l'huomo  hdbbid  carnalmente  ufato  ben  fettanta  uclte . La  fìderitc  legataui  fopra 
eo?*ht  tiò  fd  fcanJT  1*  w<^r,c,  > er  fa  anchora , ch'elle  non  dolgono , La  infermità  delle  gotte 
folcila  tffere  piu  rara , non  fai mente  per  la  memoria  de'  padri  e r avoli  ncfhri,  ma 
2?rl!°d.equ"  anchora  alla  noftra.  Percioche  fe queflo  male  anticamente fòffe  flato  in  Italia,  ha» 
{Jb  non*  “*j  rebbe  hauuto  il  nome  Latino.  Et  non  è da  credere  fh'e'  non  poffa  guarirfì,  perche 
rhi'ft.  din*  in  molti  s'è  ueduto  guarirfì  per  fe  flejfo,  e in  molti  fi  medica.  Medicano  le  gotte  le 
prfi*  a up.  pamce  con  uud  pifja  t il  fogo  del  hiofeiamo  con  la  farina  o il  feme  ; lo 

f cor  dio  con  l’aceto  , er  l'hrrba  ibcri , come  già  s'è  detto  . La  ucrbenaca  con  [ugna 
. P'fi*  , la  radice  del  ciclamino , la  cui  decozione  gioua  anchora  a’  pedignoni . La 

radice  del  fi  fio  riti frefid  le  gotte , c r cofi  il  feme  del  p fillio , la  cicuta  col  lithara 
girio  o con  la  fugna , ci  fcmprcuiuo  nel  primo  empito  della  gotta , che  roffeggia , 
cioè  calda . AH' una  er  l altra  fi  conuitne  l erigerò  con  la  fugna , le  foglie  trite 
della  piar, lagine , con  un  poco  di  fale , er  l'argemonia  pefla  col  mele . Medica 
anckord  la  ucrbenaca  impiajlratd , o tenendo  i piedi  nella  fua  decottione . Et  la 
lappagine , filmile  alla  anagaHide  ,fe  ella  non  foffe  piu  ramofà,crdi  piu  foglie 
afpra , er  creffa , di fugo  molto  affiro , er  d'odor  graue  : cr  quella , eh’ è tale  , 
fi  chiama  mollugine , filmile  allo  affarago , ma  di foglie  piu  affre . il  fugo  del  pria 
mo  premuto , fi  piglia  a pefo  di  dieci  denari  in  due  bicchieri  di  uino , ogni  di  una 
volta . Mi  fopra  tutto  libera  da  quel  male  therba  plicos  thalafiion , cioè  fuco 
marino , filmile  alla  lattuga , ilquale  fi  mette  fiotto  a'  conchilij , er  non  fidamente 
dalla  gotta , ma  da  ogni  male  di  giunture , mettendouelo  fu  prima  chefecchi . Eia 
la  c di  tre  forti  : una  larga , er  l'altra  piu  lunga  infino  a certa  parte  roffa , la  ter» 
Za  ha  le  foglie  crcffe , con  laquale  in  Candia  fi  tingono  i panni  : er  tutte  fono  uti» 
li  a queflo  medefimo  effetto . N icandro  medico  le  daua  anchora  nel  uino  contra 
il  uelcno  delle  ferpi . Vtile  c anchora  il  feme  di  quella  herba , laquale  chiamammo 
pfiQio , bagnato  in  acqua , mefcolando  in  una  hemina  di  feme  due  cucchiai  di  reta 
già  colofonia , e un  finccnfo . Lodanfi  anchora  le  foglie  della  mandragola  pefle 
con  la  polenta . 
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Medicine  generali  de’  piedi , talloni , giunture  , & nerui , & rimedi 
contra  t mali , ch’occupano  tutto'l  - corpo , Se  della  mechrida , 
delie  uigilie , del  patrctico , & delle  febri  fredde , della  fe- 
bre  delle  beftie , del  farnetico  , della  chamcatta , del 
fempreuiuo  , & del  fuoco  (acro . Cap.  X I. 

LA  belletta  A' acqua  r imitata  con  tolto  marauigliofmcnte  gioua  a’  talloni  en • 
fiati . il  fugo  della  centaurea  minore  alle  giunture  delle  dita  ; c r è utilifiimo 
anchora  a’  nerui  : cr  coft  il  centaurio , La  bettonica  è utile  a'  nerui , che  difeor* 
rotto  per  le  frolle , alle  frolle , alla  febiena , a'  lombi  beuuta , come  nel  fegato . il 
cinque  foglio  fi  mette  } itile  giunture  delle  dita . Le  foglie  della  mandragola  con  U 
polenta  ,olafua  radice  frefea  pefta  con  cocomero  faluatico , o cotta  in  acqua  alle 
fcjfure  del  gomito  de"  piedi  la  radice  del  polipodio.  il  fugo  deU'htofciamO 
conia  fugna  alle  giunture . il  fugo  deWamomo  con  la  decozione . E il  centone 
chio  cotto  yo  il  mufehio  frefeo  con  t acqua  uift  lega  inftno  a che  inaridifea.  Et 
la  radice  dclLt  lappola  boaria  beuuta  col  nino . Il  culmino  cotto  nell'acqua  gua* 
fife  i pedignoni , e ogni  altro  male,  che  proceda  da  freddo,  il  cotiledone  aiu 
c b’effo  con  la  fugna  guanfee  i pedignoni , V le  foglie  del  batrachio , c il  fugo 
dell'epitimo,  il  ladano  col  càjìoreo  cauai  ebioui  de’  piedi  ;CT  la  uerbenaci 
col  «ino . Hora  haue  i do  noi  trattato  de'  mali , che  fi  fentono  membro  per  mem 
bro , ragioneremo  di  quegli , che  feorrono  per  tutto'l  corpo . 1 rimedi  communi 
truouo  che  fon  quefti . Et  per  la  prima  la  dodoeatea  beuuta , di  cui  se  parlato . 

Dipoi  le  radici  della  panace  fogni  forte , & mafimamente  alle  malattie  lunghe , e 
il  lem  a'  mali  de  gt  interiori . E a tutti  i dolori  del  corpo  , il  fugo  dello  fcordio. 

Et  quello  della  bettonica , laquale  beuuta  particolarmente  leua  dal  corpo  il  colore  ^ 

del  piombo  , cr  riiucelo  piu  gratiofo . il  geranio  alcuni  lo  chiamano  mirrhi , e al*  phrammi* 

cuni  merthrida . e'  fintile  alla  cicuta , con  le  foglie  piu  minute , e U gmbo  piu 

corto , tondo , di  faporc  c odore  molto  grato . I noftri  la  dtferiuono  di  quejlo  a 

modo  : ma  i Greci  dicono , ch’ella  ha  le  foglie  poco  piu  bianche , che  la  malua , i foprii  „P. 

gambi  fattili  c r piloft , ramofa , con  inter  ua'lo  di  due  palmi , t in  efii  foglie , fra 

kquali  nella  cima  fono  certi  piccoli  capi  di  gru . L'altra  frecie  ha  le  foglie  d'anc* 

mone , con  diuifure  piu  lunghe , con  radice  tonda  a modo  di  mela  dolce . B cefi 

contra  il  tifico,  alla  mifura  di  una  dramma  in  tre  bicchieri  di  nino  due  uolte  il  gior 

no . Et  contra  la  uentofiù , e r cruda  fa  anchora  il  mdefìmo  effetto . il  fugo 

iella  radice  mdica  gli  orecchi.  ìlfeme  a mifura  di  quattro  dramme  beuuto  con 

pepe  e r con  mirrha  gioua  allo  frafimo,  che  per  ritirare  i nerui  tira  la  tefia  all' in* 

dietro  uerfo  le  frolle . il  fugo  della  piantaginc  beendolo , e dnebora  effa  cotta  giu * 

rifee  del  tifico ; er  mangiata  col  fole  c?  con  l'olio  rinfrefea  dopo  il  forno  della  mot» 

tuta . La  medefima  fidai  coloro , che  fi  chiamano  atrofi , che  dimagrano  per  lo 
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tifico , con  tramezarui  giorni . La  bct tonica  fi  da  a'  tifichi  in  lattoudro  fiutò  eòi 
mele  : la  prefa  è quanto  una  faua . Due  oboli  d'agarico  fi  beono  in  uin  cotto , o 
con  dauco , e r centaurea  maggiore  in  nino . Alle  fagedene , ilche  e nome  di  chi 
ha  fame  fenza  modo , cr  alcuna  uolta  di  nafeentie , fi  danno  i tithimali , iquali  fi 
pigliano  con  fefame . Alcuni  pongono  le  uigilic  fra  gli  altri  mali  di  tutto'l  corpo  - 
Per  rimedio  d'effe  fi  piglia  la  panare , il  dimeno , l'arifiolochia , e odorando , è 
ungendo  fi  il  capo . il  femprcuiuo  r incito  in  panno  nero , fi  mette  fiotto  il  capo  , 
ma  che  il  patiente  non  lo  fappia  ; cr  la  cnothera , onero  onuri  , laquale  col  nino 
apporta  allegrezza  : quejla  ba  foglia  di  mandorla , cr  fior  di  rofa , e r cefpogliu * 
ta>,  cr  di  lunga  radice , cr  quando  è fecca , ha  odor  di  nino . Quella  data  a bere 
mitiga  anebora  le  fiere.  Labettonica  fmaltifce  le  crudità , che  fanno  jìomaco  * 
Ef  beendone  una  dramma  in  tre  bicchieri  d'ofimde  dopo  cena  càuta  a fmaltire , c V 
lena  la  crapula . Et  co  fi  fa  l'agarico  beuuto  dopo  mangiare  in  acqua  calda . Dice* 
fi , che  la  bettonica  guarifee  il  parietico , cr  la  ibcri  anch'ella , come  già  s'c  detto. 
Lamedefima gioua a' membri  intormentiti.  Et  l'argemonia a tutti i mali , che 
portano  pericolo  a fregargli , per  tirargli  uia.  La  radice  della  panace , che  noi 
chiamammo  heraclea  , col  prefame  dd  uitello  marino  , in  modo  , che  ui  fieno  le  tre 
parti  della  panace , guariscono  quei  c'hanno  il  mal  caduco  ; il  medefimo  effetto  fa 
la  piantagine  beuuta  ; e una  dramma  di  bettonica  in  ofimele  ; onero  tre  oboli  fa* 
garico,  cr  le  foglie  del  cinque  foglio  con  l'acqua . Guarifee  anchora  tarckezoflij 
ma  beuuta  col  uino  amineo  . Guarifee  finulmcnte  la  radice  della  baccarà  fecca  cr 
fatta  in  polucre  in  tre  bicchieri  d'acqua  calda  con  coriandoli . Et  il  centonchio  tri ■ 
to  nell'aceto , o nel  meleto  nell'acqua  calda  : cr  la  uerbenaca  beuuta  col  nino , e r 
tre  coccole  dhiffopo  pejle  cr  beuute  nell'acqua  per  fedici  giorni  : il  peucedano  col 
prefame  del  uitello  marino  beuuto  con  egual  portione : cr  le  foglie  del  cinquefoglie» 
pejle  col  uino,cr  beuute  per  trenta  un  giornoila  polucre  di  bettonica  a pefo  di  tre* 
dici  denari , con  un  bicchiere  d aceto  fcillitico , e una  oncia  di  mele  Atheniefe  : due 
oboli  di  fcammoneacon  quattro  dramme  di  cafloreo . L’agarico  beuuto  in  acqua 
calda , allcggerifce  le  febri  fredde  : la  fiderite  con  olio  le  terzane . E il  ladano,  iU 
quale  nafte  nelle  biade , peflo . La  piantagine  con  t'acqua  melata , beendone  due 
dramme  due  bore  innanzi  larimefiione  ; o il  fugo  della  radice  bagnata  ouero  pe* 
tìa  i ouero  effa  radice  pcfla  nell'acqua , rifcaldata  col  fèrro . Alcuni  uftorono  di 
dare  tre  radici  in  tre  bicchieri  d'acqua:cr  nelle  quartane  ne  fecero  quattro.Quan 
do  il  bugloffo  fi  fecca  ,fe  alcuno  caua  la  midolla  del  gambo , cr  dica  a chi  faccia 
quejlo  per  liberarlo  dalla  febre , cr  leghigli  fette  foglie  innanzi  la  rimefiione , di * 
cono  , che  fra  liberato  dalla  febre . E una  dramma  di  bettonica  in  tre  bicchieri 
d'acqua  melata  , o agarico , crmaf  imamente  nelle  febri , che  uengono  con  freddo. 
Alcuni  danno  tre  foglie  di  cinquefoglio  nella  terzana , cr  quattro  nelle  quartane * 

cr  piu 
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& piu  nettatore  ; CT  tutte  Poltre  con  tre  oboli  di  pepe  in  acqua  melata . Dafii  la 
uerbenaca  col  uino  alla  fibre  delle  bejìie  da  Coma , ma  nelle  terzane  fi  taglia  nel 
terzo  nodo , c r nelle  quartane  nel  quarto . Bcefi  il  fimo  dcltuno  er  l’altro  hip * 
perico  nelle  quartane , e r ne' freddi  la  farina  della  bet  tonica , laquale  mitiga  ogni 
freddo  : er  la  panace  anchora , laquale  e di  natura  fi  calda , che  uogliono  che  que* 
gli  c'hanno  a ire  per  le  ntui , la  beano , e r s’ungano  con  effa . Et  l'ariflolochU 
refijle  al  freddo . il  farnetico  fi  guarifee  col  fanno , ilquale  fa  uenire  il  pcucedano 
infufo  fui  capo , con  aceto  e r fugo  d'anagallide . Per  lo  contrario  c fatica  detta» 
re  i letargici . Ma  dicono  , che  ciò  fa  teuforbio  nell  aceto,  bagnandone  le  nitri  col 
fugo  del  pcucedano . Contra  il  furore  fi  bee  la  bettonica . La  panace  rompe  i car » 
boncctti . La  poluere  della  bettonica  con  laequa , o il  cauolo  con  tincenfo,  beendo » 
ne  frejfo  calda , o con  un  carbone  allhora  Jpentout , togliendo  col  dito  quella  cene» 
re,  e impiafhratidola , o piantaginc pefta  , fanno  il medefimo  effetto . il  tùmulo 
characite  guari  Re  iritruopichi  : c r la  panace , cria  piantaginc  in  cibo , fi  prima 
hauranno  mangiato  pan  ficco  finza  bere.  Due  dramme  di  bettonica  in  due  bicchic* 
ri  di  uino , o di  uin  melato , o agarico  , o fime  di  lonchitide , beuuto  con  due  eue» 
chiai  d'acqua  : il  pfiUio  col  uino  : il  fugo  dettanagallide  : la  radice  del  cotiledone 
con  uin  melato . La  radice  dttHebbio  frefeo , folamente  fioffa  ,c T non  lanata  , 
quanto  fi  ne  può  pigliare  con  due  dita , con  una  heminadi  uin  uecchio  caldo  : due 
dramme  della  radice  del  trifoglio  in  uino  : il  titolalo , cognominato  platifillo  : il 
fime  dctl’hiperico , che  fi  chiama  corto  : la  radice  dell’atta , laquale  alcuni  tengo • 
no  , che  fia  Icbbio , pefta  in  tre  bicchieri  di  uino  ,fi  non  u'è  fibre , o il  finte  col 
uin  nero . Et  la  uerbenaca  quanto  fi  ne  piglia  con  una  menata  cotta  in  acqua  fin 
ch'ella  torni  per  metà . Aid  fopra  tutto  fi  tiene , che  fia  buonifiimo  il  fugo  della 
ebameatta . La  piantaginc  ,er  la  radice  del  ciclamino  col  mele guarifeono  lerot • 
ture  della  flemma  : le  foglie  dell’ebbio  pcttc , c r pofleui  fu  col  uin  uecchio  , guari* 
fono  le  hoc,  che  fono  bollicine  raffi,  il  fugo  detto  firichno  impiafrrato  guxrifie 
il  pizzicore . Il  fimpreuiuo  media  il  fuoco  facro  ; le  foglie  trite  detta  cicuta,  er 
la  radice  della  mandragola . Seccafì  in  aria  , come  il  cocomero , er  prima  s'ap* 
picca  fopra  il  fumo  , poi  nel  fumo , er  finalmente  fi  pefta  nel  uino , o nell’aceto . 
Giona  anchora  a fare  fomentatione  con  uino  di  mortine  : un  fidante  di  menta, una 
oncia  di  zolfo  uiuo , petti  infime  con  laceto , er  la  fuligine  con  taccio . Molte 
fpecic  ci  fono  di  fuoco  facro , fra  iquali  u’c  quello  , che  ricigne  l’huomo  per  mezo > 
che  fi  chiama  zofler , er  l'amazza  ogni  netta  che  Iha  ricinto . Quctto  lo  medica 
la  piantaginc  con  creta  cimolia , e il  pcritterto  per  fi, cria  radice  detta  perfola * 
ta . Gli  altri  mali , che  uanno  impigliando , gli  guarifee  la  radice  del  cotiledone 
col  uin  melato  : il  fimpreuiuo  ; c il  fugo  del  linozotte  con  t aceto . 
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A’  membri  fconci , & contra  il  Trabocco  del  fiele , & contra  i cicero- 
ni , fiftole , & uenrofità , & cotture , & contra  altri  malfa’  ncr  ' 
ui , e al  fangue . Cap.  X 1 1 . * 

LA  radice  del  pdipodio  tmpiattrandoucla  fu  guarifee  i membri  fconci . ìLfcme 
del  pfillio , cr  le  foglie  detti  piantagine  pejlc  con  poco  fole  leuano  il  dolore  , 
C T gli  enfiali  : il  Jane  del  uerbafeo  cotto  nel  uino  c r pejlo  : cr  la  cicuta  con  la  fu» 
gru . Le  foglie  delle (mero  s'impiaftrano  fu  i bitorzoli  c r fu  gli  e nfiati , mentre 
che  fi  pojfono  anebora  diffoluere . e'  marauiglu  nel  morbo  regio , mafi imamente 
negli  occhi  uedere  tanta  fottigliezza  V denfità  di  pannicoli  ,/btto  iquali  è il  fit* 
le . Hippocratc  infegnò , che  nella  febre  dopo  il  feti  imo  giorno  è fogno  mortale . 
Et  noi  babbuino  ancl.ora  ueduti  di  quei  che  haucuan  quello  fogno , cr  non  fon 
morti . Viene  anchora  fenza  febre , cr  guarifee , come  dicemmo , bccndo  la  cena 
tourea  maggiore  : cr  la  bettonica , con  tre  oboli  d'agarico  in  un  bicchiere  di  uin 
vecchio  : cr  con  una  foglia  di  uerbenaca  in  una  hcmuia  di  uin  caldo  per  quattro 
giorni . Ma  pretti  finto  guarifee  il  fugo  del  cinque  foglio , bccndonc  tre  bicchieri 
con  (ale  cr  mele . La  radice  del  ciclamino  fi  bee  alla  mifura  di  tre  dramme  in  luo 
go  caldo , er  ficuro  dalle  foffregationi , perche  concita  fudori  di  fiele  : le  foglie 
detti  tojiilagine  con  (acqua  : il  feme  dell'uno  cr  laltfo  linozofte  Jfiarfo  fopra  la 
beuanda , o con  lo  affentio , o cotto  col  ceco:  le  coccole  deWhijfopo  bcuute  con  l’acm 
qua  : therba  lichen , laquale  quando  fi  piglia , fi  debbo  lafciare  tutti  gl  altri  herm 
baggi  : il  politrice  dato  nel  uino  , cr  lo  firuthio  nel  uin  melato . in  ogni  parte 
del  corpo , cr  con  grande  incommodo  nafeono  ifurunculi , iquali  fono  alcuna  uol 
ta  mortali  a’  lorpi  disfatti . il  rimedio  loro  fono  le  foglie  del  picnocomo  pejlo  con 
la  polenta , s’efii  non  bornio  fatto  anchor  capo . Le  foglie  dell'cjcdro  anchora  gli 
fanno  rifolucre . Similmente  le  fiftole  fi  vanno  impigliando  per  tutto  il  corpo  * 
do  p«  Tutio  cr  ciò  per  colpa  de'  medici , iquali  tagliano  male . 1/  loro  rimedio  c la  centaurea 
tiro  rimedi  minore , aggiugnendoui  collirij  con  mele  cotto  : il  fugo  della  piantagine  infufo  : e 
il  cinquefoglio  col  fole  cr  col  mele  : il  ladano  col  cafloreo  : il  cotiledone  con  mi* 
dolla  di  corno  pojlauifu  calda  : la  midolli  della  radice  del  uerbafeo  fonile  in  fog* 
già  di  collirio  fi  mette  nella  fifiola  ; onero  la  radice  delTarittolochia , o il  fugo  del 
titimalo . Le  foglie  dettar ganonia  impiattrate  guarifeono  gli  enfiati  cr  le  rata 
colte . La  uerbenaca , o il  cinquefoglio  cotto  nell'aceto  guarifee  le  durezze  C r le 
raccolte  : le  foglie  o la  radice  del  uerbafeo  : lo  kiffopo  col  uino  : la  radice  detta* 
coro  fomentando  con  la  fua  decottione  ; e il  fempreuiuo . Et  le  parti , che  foffero 
ammaccate  cr  le  durezze , e ogni  arme  fitta  nel  corpo  tirano  fuori  le  foglie  detta 
tufiilagine , il  dauco , il  feme  del  leontopodto  pefio  in  acqua  con  la  polenta . Sul* 
le  mar  eie  fi  pongono  le  foglie  del  picnocomo  pejle  con  la  polenta  , ouero  il  fuo  fé* 
me  : cr  torchi  anchora . La  radice  del  fatino  ha  gran  virtù  di  guarire  ogni  db* 
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fitto  dctloffa . Le  piaghe,  che  s’impigliano,  cr  tutte  le  raccolte  fi  guarì  fono 
xol  fuco  del  mare,  prima  che  fi  fecchi  : er  la  radice  dcWalcea  rifolue  le  raccolte . 
he  cotture  fi  guarirono  con  la  piantagine , in  modo  che  la  margine  non  ftuede. 
he  foglie  fue  cotte  neW acqua  er  pejlc  s'impiajhrano  : le  radici  del  ciclamino  col 
fempreuiuo  : e r t herba  dellhiperico , che  noi  chiamammo  corio . La  piantagine 
pefta  col  fole  è utile  a'  nerui  c alle  giunture . L’argemonii  pefta  col  mele . Gli 
ftalici  e i tetanici  s’ungono  col fugo  del  peucedar.o  . Le  durezze  de  nerui  col  fu» 
go  deU'egilope . Lo  erigerò  con  l'aceto  s’adopera  alle  doglie . Con  l’epitimo  er  col 
fané  deU’hiperico  , chef  chiama  cor  io,  s’unge  lo  frafimo , che  per  ritirare  i iter • 
ni  ,tira  la  te  fa  all’ indietro  uerfo  te  frolle  ;e  il  medcfmogioua  a ber  lo. Dicefi  ancho 
ra , che  l'herba  frinio  guarifee  i nerui  tagliati fe  fubito  ni  fi  mette  fu  pefta  0 ma» 
fticata . B cefi  la  radice  dettalcea  con  acqua  melata  a gli  fradici , a’  tremanti , e a 
gli  opifiotonici . Cofi  anchora  rifcalda  i rigori . 1/  finte  rojfo  deU’herba  peonia 
riftagna  il  fiuffo  del fangue  : er  la  medefinta  uirt'u  ha  la  fua  radice  . Mala  radice 
del  ciclamino  ferma  il  fangue , che  ueniffe  dalla  bocca , dal  nafo , 0 dal  corpo  dcU 
le  donne  : er  ciò  fa  anchora  la  lifimacbia  beuuta , 0 impiaftrata , 0 meffa  nelle  na ■ 
ri  : e il  feme  della  piantagine  : il  cinquefoglio  bcuuto  e impiaflrato . il  feme  della 
cicuta  pefta  con  acqua  fi  mette  nelle  nari , fe  il  fangue  uiene  di  quiui  : il  fempreui» 
uo , la  radice  dell' aftr agaio,  lo  ifihemone  er  l achillea  riftagnano  tutte . 

Dcll’herba  equifeto , della  ninfea , del  pcuccdano , della  Aderite , Se 
di  molte  altre  herbe  utili  a rifhgnare  il  (àngue , della  ftefàno- 
mele,  della erifìthale,&contra  iuermini.  Cap.  XIII. 

LO  equifeto  chiamata  da'  Greci  hi ppuri , nafte  ne’  prati,  créda  noi  uitu = 
per ata:  ella  è pelo  delh  terra  , filmile  alla  fttola  cauallina  : cotta  in  pentola  u* 
mona  fino  alla  terza  parte , fregne  il  male  della  milza , er  beefi  tre  giorni  ; e in 
ciafeun  di  una  hemina . E innanzi  un  di  fi  uieta  ogni  cibo  unto . L'openioni  de? 

Greci  intorno  a quefta  herba  fon  diuerfe . Alcuni  chiamano  con  que fio  nome  una  , 

herba , che  ha  foglie  filmili  al  pino  , er  pende  al  nero  ; er  dannole  mar  auiglio fa 
uirt'u , ch'ella  riftagni  il  fiuffo  del  fangue  deWhuomo,  pur  ch'egli  follmente  fia  toc • 
coconeffa.  Chi  la  chiama  hippuri , chi  efedro,ey  chi  anabafi . Et  dicono, 
ch’ella  nafte  appreffo  gli  alberi , er  fole  fopra  efii , er  pende  con  molta  chioma 
nera  quafi  di  giunchi , come  è la  coda  de'  caualli  piena  di  nodi  : er  ha  poche  foglie 
er  fattili  : il  finte  è tondo , er  filmile  al  coriandolo.  : la  radice  è legnofa , er  nafee. 
minimamente  fu  gli  arbufiegli . La  uirt'u  fua  è di  condenfarei  corpi,  il  fugo 
meffo  nelle  nari  riftagna  il  fangue  ; e il  corpo  anchora . Becndone  tre  bicchieri 
in  uin  dolce  guarifee  il  mal  de'  pondi , erprouoca  torina  : er  fina  la  teff  ortop* 
nea:  cria  carne  crcpata , er  le  cofi , che  impigliano . L e foglie  fi  bcono  per  gli 
interiori , cr  per  la  uefiica . Guarifee  quegli  a’  quali  caggiono  gli  inteftim  di 
. . G.  PLINIO,  HHH 


k 


8 f é a • L I B R O '/ 

buffo  neh  borfa.  F Mino  un'altra  hìppuri  con  piu  corti,  e r morbidi  gtOnbì , CT 
piu  bianchi , laquale  e molto  utile  a gli  fiatici , e alle  ferite,  poncndoucla  con  acem 
to  per  fermare  il  fungile . Et  ancho  la  ninfea  pcfla  fi  mette  fuUe  piaghe . Eccfì 
il  pcuccdano  col  feme  del  ciprcffo , (e  il  f angue  efee  per  bocca , e r uiene  dalle  parti 
inferiori . La  fidcrite  ha  tanta  forza , che  in  ogni  ferita , benché  fa  frefea , fer» 
ma  il  fangue  : e r ciò  fa  anchcra  la  cenere , o il  carbone  della  ferula  ,•  ma  molto  piu 
opcra.il  fungo , che  nafte  appreffo  alle  fue  radici . Quando  efee  il fangue  del  no* 
fo  il  feme  della  cicuta  pefo  con  l'acqua , cr  pofeui  fu,gioua  molto  : cr  cof  la 
(le fattomele  con  l’acqua  . La  polucre  della  bettonica  bcuuta  in  latte  di  capra , fer» 
ma  il  fangue , eh' efee  delle  poppe  : e r ciò  fa  anchora  la  piantagine  pefa . Il  fugo 
della  medefima  herba  fi  da  a coloro , che  ucmitano  fangue . Allo  erratico  firn* 
piaflra  la  radice  dcla  perfolata  con  fugna  uccchia . A’  rotti , c r fconuolti , cr 
caduti  da  alto  dafii  la  ccntaurca  maggiore , la  radice  della  gcntiana  trita , o cotta , 
o il  fugo  deh  bettonica , c r qucfto  di  piu  al  fegato,  e al  fianco , la  panacelo  feorm 
dio , l'ariftolochia  bcuuta , c r l'agarico . E a gli  ammaccati,  cr  fconuolti , beuum 
to  alla  mi  fura  di  due  oboli  in  tre  bicchieri  di  uin  melato  ,o  feu'c  fibre , in  acqua * 
melata . il  uerbafeo , il  cui  fiore  è filmile  al  oro , la  radice  del acoro,  tutto  il  firn 
prcuiuo , cr  mafiimamcntc  il  fugo  del  maggiore  ; cr  la  decottione  del  fnfito, 
deli  radice , c il  dauco  crudo . Lo  erifithalc  ha  il  fior  giallo , cr  le  foglie  d'acan 
tho  : bccfi  col  uino  : cr  cefi  la  chamcropc  : cr  per  fioreggiare  lo  irios , o la  pian» 
tagine  in  tutti  i modi . Et  per  laftiriafi  ,delqual  male  mori  Siila  dittatore  :cr 
nafeono  nel  fangue  dclhuomo  animali , che  mangiano  il  corpo . R iparauifì  col 
aarSS  fui°  Aduna  taminia , 0 con  quello  delcUeboro , ungendone  i corpi  con  tolio  . Et 
bro.7»  «ap.  lx  tammia  cotta  nel  aceto , libera  anchora  le  ucfti  da  quel  falidio . 
in  poftilla  Alle  crepature  & piaghe , & a lcuar  uia  le  uerruchc , & del  po- 
rSuiir»!»0,  ìi  licnemo  . Cap.  X 1 1 1 1 . 

Volai  erra-  -y  Onci  molte  Jpccic  et ulceri , cr  medicanfi  in  piu  modi . Le  radici  del  panace 

&&£  Xif  ogni forte  col  uin  caldo  s'adoperano  a quegli,  che  gettano  marcia.  Ma 
^ quella , che  chiamammo  chironia  particolarmente  diffecca  : cr  pefia  col  mele 
*ii  ri  morii  apre  gli  enfiati , cr  è rimedio  a quegli  ,chc  impigliano,  cr  fono  già  sfidati  con 
Betonate  t fiorc  Ai  rame  temperato  col  uino  in  ogni  modo  ,o  il  fiore , o il  feme , o la  radice . 

La  medefima  con  la  polenta  gioua  alle  ferite  uecchic . E'I  fidcrio  ber  delio , ta » 
pollinare , il  pfillio , la  tragacantha , cr  la  feordote  col  mele  purga . La  polucre 
fua  ffxrfa  per  fc  confuma  le  carni , che  crefcono . La  poiemonia  guarifee  quelle 
piaghe , che  fi  chiamano  cacoetke  cr  fimilmcnte  la  centaurea  maggiore  ffarfa , o 
impiafirata  : cr  la  chioma  della  minore  cotta , o trita  purga  anchora , cr  fona  le 
piaghe  uecchie . Le  foglioline  del  dimeno  fi  pongono  fuUe  piaghe  frefchc . Et  la 
gcntiana  s'impiafira JuUe  piaghe^he  impigliano , pefia  la  radice,  o cotta  in  acqua, 

in  modo. 
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h modo , che  fi  raffodi  come  il  mele , o U fugo , alle  ferite  fatto  teffa  il  lido,  ch’e 
un  medicamento . La  liftmachia  medica  le  piaghe  frefchc . La  piani agine  guari» 
fce  gli  ulceri  di  tutte  le  forti , cr  particolarmente  quei  delle  donne , de’  uecchi , cr 
de*  bambini . Addolcita  col  fuoco  c migliore  ; cr  col  ceroto  purga  le  labra  groffè 
di  crepature . ferma  le  pojleme , cr  pefla  bifogna  coprirla  con  le  fuc  foglie . La 
/ chelidonia  diffecca  le  morde,  le  raccolte , e altre  piaghe , cr  le  ferite  anchora , di 
modo , che  s'ufa per  ifpodio . La  medepmas' adopera  conlafugnaa  quegli,  che 
già  fi  tengono  per  iffacciati . il  dittamo  beuuto  catta  fuori  le  faette , e impiajlra » 
tocauaglialtri  ferri.  Beefi  in  un  bicchiere  d’acqua  uno  obolo  di  foglie.  Dopo 
quello  c’è  il  pfeudodittamo , cr  Puno  cr  l’altro  leua  le  morde  raccolte . L ’arijloa 
lochio  anchora  confuma  le  piaghe  putride , cr  col  mele  purga  le  brutture , cr  cu 
ua  fuor  a i uermini  ,ei  chiodinoti  nelle  piaghe  , cr  tutte  le  cofe  fitte  nel  corpo  , 
Cr  maf imamente  le  faette , e r l'offa  rotte  con  la  ragia . Etperfe  riempie  le  pia * 
ghe  incauate  : cr  con  lo  iride  nell'aceto , le  ferite  frcfche . La  uerbenaca  guarifee  • 
le  piaghe  uecchic  : il  cinque  foglio  col  file  cr  col  mele . Le  radici  della  perfolata 
f adoperano  aUe  ferite  frefchc  fatte  con  ferro  ; le  foglie  alle  vecchie  : luna  cr 
Poltra  con  fugna , cr  cuoprcfì  con  le fuc  foglie . Il  damafonio  s'ufa  aUe  gauine . 
Le  foglie  del  uerbafeo  con  aceto , o con  uino . il  pcriflerco  gioua  a ulceri  d'ogni 
forte , e a quegli  anchora , che  fono  caUofi  cr  putrefatti . La  radice  della  ninfea 
ber aclia  guarifee  gli  ulceri , che  colano  marcia . il  medeftmo  fa  La  radice  del  ciclam 
mino  di  per  fe,ocon  l'aceto  , o co'l  mele . e'  utile  anchora  contri  gli  fleatomati , 
come  l'hiffopo  a gli  ulceri,  che  gettano . Et  fìmilmentc  il  peucedano , ilqualc  ha 
tanti  uirt'u  aUe  ferite  frefchc , che  tira  la  marcia  fuor  dell'offa . Fanno  il  mede  fi • 
mo  effetto  le  anagallide , cr  raffrenano  le  poterne , e i rheumatisfimi . Sono  utili 
anchora  alle  piaghe  frefchc , cr  maf  imamente  al  corpo  de’  uecchi . Le  foglie  fre • 
fche  della  mandragora  con  ceroto  guarirono  le  pofteme , cr  gli  ulceri  brutti  : la 
radice  le  ferite  con  mele  o con  olio -.la  cicuta  mefcolata  alla  fdigine  col  uino:  il 
femprcuiuo  guarifee  Phcrpcte , le  poflcme , c rie  cofe  putrefatte , come  Perigcro » 
ne  le  uerminofe  : la  radice  dello  ajlr agaio  guarifee  le  ferite  frefchc , e r funi  cr 
Poltra  hipocifle  purga  gli  ulceri  uecchi . Il  feme  del  leontopodio  pcflo  in  acqua  , 
e impiaflrato  con  la  polenta  tira  fuori  il  ferro  delle  faette  : cr  do  fi  anchora  il  fc* 
me  del  picnocomo . il  tithimalo  characitc  col  fugo  guarifee  le  gangrcne , cr  le  pom 
fteme  putrefatte  ,o  con  La  decottione  de'  rami  con  la  polenta , cr  con  l'olio  : le  ra> * 
dici  deUorchi  hanno  quejìa  uirt'u  di  piu , che  guarirono  le  piaghe  incurabili , in 
aceto  , con  mele  ,fecchc  cr  frefchc  : la  enothera  di  per  fc  medica  le  piaghe , che 
per  fe  uengonfuora  . Gli  Scithi  guarirono  le  ferite  con  Pa  fcithica . L ’argemoa 
nia  col  mele  ha  grandifiima  uirt'u  di  guarire  le  piaghe  infìflolite . La  radice  dela 
lo  asfodelo  cotta , come  babbuino  detto  , pepa  con  polenta , e impiaftrata  guari ■ 
» •-  HHH  ij 
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fce  le  ferite  dudnti  curile  : ma  tapoUinarc  le  guarifce  tutte . La  radice  dett atira» 
gaio  pejla  in  polucrc , gioia  alle  piaghe  h umide , CT  cofi  fi  anchora  Ix  callitrice 
cotta  nell’acqua . E/  particolarmente  la  uerbenaca  guarifee  gli  [corticati , che 
hanno  fatto  i calzari , e anchora  la  liftmachia  pefla , e r la  ninfea  fecca  fregando ■ 
LfggTdti  uelafopra.  Lapolitrice  e piu  utile  aUcntcdefìme  inocchiate,  il  pdicncmoncc 
ffTS.  ’ /'m'k  cun,la  bubula , ha  il  feme  come  il  puleggio , cr  è feflucofo , con  molti 
«>*.  J'  ( ii*>-  nodi , ha  coccole  odorifere  di  odore  forte , o dolce  ; laquale  majlicata  ft  mette  fui « 
f«or°.  ^ D°  fc  /ètti te  fatte  col  ferro  ,eil  quinto  di  fi  feioglie . il  frnfto  conduce  prejlifrimo  al • 
la  margine ,c ria  fideritc  anchora . Quejla  fi  pone  col  mele . Col  feme  del  uer • 
bafeo , er  con  le  foglie  cotte  col  uino , zr  pejlt , fi  cauan  fuori  tutte  le  cofe  fitte 
nel  corpo , c r con  le  foglie  della  mandragola  con  polenta , c r con  le  radici  del  ci • 
clamino  col  mele . Le  foglie  della  trijfaginc  pefle  nell'olio  s'ufano  a quelle  piaghe , 
che  impigliano , cr  l'alga  pefia  nd  mele . La  bettonica  c utile  alle  piaghe  infifto * 
lite , e alle  melarne  uecchie  aggiuntoti  il  fole . L’argemonia  con  l'aceto  lena  i por » 
ri  i o la  radict  dtU'herba  ranocchiaia  ; laquale  leua  uia  anchora  l'ugne  fcabroft . 
C io  fanno  fimilmente  le  foglie  dell  una  cr  l'altra  linazofiide , o il  fugo  impia  Ira» 
to . Tutti  i tithimali  leu. wo  i porri  di  ogni  forte , c rie  pcllicine , che  fi  sfjglia» 
no  intorno  all' unghie , cr  leuano  uia  i uaiuoli . il  ladano  riduce  le  margini  benifi* 
fimo  al  uero  colore  • 

Di  piucfpcrimentia  mentimi  delle  donne,  & mali  della  matrice, 
c a mandar  Fuora  i parti,  e a ritenergli,  c a’  difetti  della  pelle  nel 
uifo,  c a tignere  i capegli,  c a Icuargli  uia,  e alla  rogna  dcl- 
lebeftie  di  quattro  piedi.  Cap.  XV. 

Modo  di  «*.  pv  icefty  che  chi  porta  addofjo  l' drtemifia  crdo  elelis  foco  per  uiaggio , non  fi 
tracio  fcn.  YJ  fianca  mai.Ufeme  nero  deRhcrba  peonia, con  acc^ua  melata , uniuerfalmente 
m*  ftioMrfl.  giurile  le  infirmiti  delle  dome . Et  la  medefìma  tir  tu  nella  radice  muoue  i men» 
/Irti,  il  feme  della  panar  con  affientio  muoue  i mentir  ti,e  i [udori  cr  cofi  fa  la  feor 
dote,bccndola,o  impiaftrandoucLt fi opra . La  bettonica  fi  bec  contra  tutti  i mali  del 
le  matrici  alla  mifura  duna  dramma  con  tre  bicchieri  di  uino,cr  contra  que'  mali, 
che  ft  fanno  dopo  il  psrto.L'hcrba  chiamata  achillea  ferma  i troppi  mcnjbrui , cr 
la  fua  decottione  a chi  f opra  ti  fede . il  fatte  dd  hiofeiamo  col  tino  fi  mette  filile 
poppc:cr  la  radice  facendone  empiafiro  fui  luogo.  La  chelidonia  anchora  fi  mette 
fullc  poppc.Lc  radici  della  panace  tirano  fiora  le  feconde,che  fi fono  ferme,o  i par 
ti  morti.Et  la  panace  beuuta  col  uino,  cr  poflaui  fu  col  mele  purga  U matrici . La 
polcmonia  beuuta  col  tino  caccia  fuora  le  feconde, cr  con  l'odore  purga  le  matrici . 
il  fugo  della  cent  aurea  minore  bcendolo,  cr  fomentandolo  muoue  i mentirti.  Et  la 
radice  della  maggiore  ne'  medefimi  modi gioua  ne’  dolori  della  matricc.Et  radendo 
L,cr  ponendouclafopra  caua  fuora  i parti  mortLL*  piati agine  fi  pone  in  lana  nel 
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dolore  detti  nutrice , cr  beefi  nella  fuffocatione . AL*  il  diurno  ha  bene  gratidifm 
fima  uirtu:percioch’egli  muoue  i menUrui , tira  fuori  i parti  morti  o intrauerm 
fati  : beefi  con  tacqui  uno  obolo  delle  foglie  i cr  ha  tanta  uirt'u  in  quelle  cofe , che 
non  fi  porta  pure  nelle  camere  delle  donne  grauide . Ne folametite  ha  uirtù  beert* 
dolo , ma  anebora  facendone  profumo , o mettendolo  fui  luogo . Dopo  effo  c’è  il 
pfeudodittamo:  ilquale cotto  col  uino  a pefo  d'un  denaio  muouei  menfirui.Kona 
dimeno  tariftolochia  gioua  in  molti  modi , percioch'eUa  muoue  i mtnjhrui  cr  le 
feconde , cr  tira  fuori  i parti  morti , aggiugnendoui  mirrha  cr  pepe , becndola  , 
o mettendola  fui  luogo  . Ritorna  anebora  al  fuo  luogo  la  matrice , che  foffe  ufei* 
ta  fuori , becndola , o ponendola , o facendone  profumo . Tre  oboli  d’agarico  in 
m bicchier  di  uin  uecchio  beuuti  dopo  le  dette  herbe,  giouano  alla  fuffocatione  dcU 
la  matrice , calla  difficultà  de’  mefi  : cofi  fa  il  pcrislereo  meffoui fu  con  graffo  di 
porco  frefieo  : cr  lo  anitrino  con  rofato  cr  con  mele . La  radice  della  ninfea  thef* 
fola  beuuta , cr  pofiaui  fu  leua  uia  i dolori . Beuuta  in  uin  nero  r Magna  il  fiuff'o. 
AL*  la  radice  del  ciclamino  pefia , cr  beuuta  gli  muoue . Il  cijfanthemo  bcuuto 
manda  fuor  a le  feconde  : cr  guarifee  la  matrice.  La.  radice  fupcriore  del  fi  fio 
muoue  i menfirui , beendone  una  dramma  in  aceto . U peucedano  ardendolo  con 
t odore  rima  la  fuffocatione  della  matrice . il  pfiiUio  pigliandone  una  dramma  in 
tre  bicchieri  d'acqua  melata  è ottimo  a'  mcnfkui:  il  feme  della  mandragola  beendom 
lo  purga  la  matrice . il  fugo  pofioui fopra  muoue  i menfirui,  cr  tira  fuori  il  par • 
to  morto . E il feme  col  uino  cr  col  zolfo  ferma  i troppi  flufii . L’hcrba  ranoc* 
chiaia beuuta,  o mangiata audarifiagna anch'ella i flufii  del  corpo  ima  c coma 
mcndata  cotta  con  fiale , olio , cr  cornino . il  dauco  beuuto  facilifiimsmcnte  muoa 
ue  i menfirui , cr  le  fieconde . il  ladano  con  profumi  corregge  la  matrice : cr  pona 
fi  a’  dolori  cteJJhyC  alle  ficorticationi.  La  ficammonca  beuuta,  o pofiaui  fopra  man» 
da  fuor  a i parti  morti.  L’uno  cr  l'altro  hiperico  pofioui  muoue  i menfirui . AM 
fopra  ogni  altra  cofa , come  tiene  Hippocrate , il  feme , o la  radice  del  crethmo  „ 
Cria  corteccia  tira  fuorale  feconde,  cr  foccorre  alle  fuffocationi,  beuuta  con 
l'acqua  : cr  la  radice  del  geranio  è particolarmente  accommodata  alle  fieconde, e al» 
le  infiammagioni  delle  matrici . La  hippari  beuuta , cr  pofiaui  fopra  purga  le 
nutrici . La  poligonia  beuuta  muoue  i menfirui , cr  cofi  fa  anchora  la  radice  del * 
lalthea . Le  foglie  della  piantagine , cr  lagarico  con  t acqua  melata  gli  fpingon 
fuori . L’artemifia  pefia  medica  la  matrice , con  olio  trino , o fico,  o con  mirrha. 
Et  la  radice  della  medefim.i  beuuta  purga  di  tal  maniera , che  caua  fuorai  parti 
morti . L a decottione  de’  rami  a chi  uifiede  fopra  muoue  i menfirui , cr  le  fecon* 
de  : cr  cofi  le  foglie  beendone  uiu  dramma . Pofie  fui  corpo , giouano  a tutte  le 
mede fime  cofe , cr  con  farina  d’orzo . L'acoro  anch'egli  è utile  alle  malattie  in  te - 
riori  delle  donne , CT  f una  cr  t altra  coniza , e'I  crethmo . Et  le  due  anthiUidc 
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bautte  nel  uinofono  utilifime  alle  matrici , e <£  termini , c r a trar  fuor  a le  fecon* 
de , che  fi  fono  ferme . La  callitrice  medica  con  la  fomentatione  ; leua  le  albugini 
nel  capo  ; fa  neri  i capegli  trita  con  l'olio . il  geranio  beuuto  nel  uin  bianco , c T 
Ihipocifii  nel  uermiglio  fermano  il  flujfo  : lo  hiffopo  allarga  le  fuffocationi.  La 
radice  della  uerbcnaca  beuuta  con  l'acqua  è ut  ili  fona  a tutte  le  infémità  nel  par» 
to , o dopo  il  parto . Certi  mefcolano  col  peucedano  nel  uin  nero  il  fané  del  eia 
preffo  pejlo . Perche  il  fané  del  pftUio  beuuto  nell'acqua , quando  diuiene  tiepido , 
.mitiga  ogni  epifora  del  corpo . il  finfito  pejlo  nel  uin  nero  tira  fuor  a i menibrui. 
\na  dramma  di  fugo  di  feordote  beuuta  in  quattro  bicchieri  d’acqua  melata  affret 
ti  il  parto  : er  le  foglie  del  dittamo  fi  danno  nobilmente  con  acqua . Truouafi , 
che  col  pefo  d'uno  obolo  , quando  bene  fojfe  morto  il  parto  ,fubito  efee  fuori  fin» 
Za  dolore  della  donna . Gioua  fmilmentc  il  pfeudodittamo , ma  piu  tardi , il  eia 
clamino  legandogliele  addojfo , il  cijfanthemo  beuuto , la  polucrc  di  bettonicA 
con  acqua  melata . Lo  arfenogono , e il  theligono  fono  herbe , che  fanno  uut 
fimili  a'  fiori  dell'uliuo  ,ma  piu  pallide,  il  feme  bianco  a modo  di  papauero . 
Dicono, che  beendo  il  theligono  s'ingenera  femina.  L'arfenogono c differente 
da  quefto  in  feme  d’uliuo , e r non  in  altro  ; c r beendo  ctejfo , dicono , che 
s'ingenera  mafehio . Altri  dicono , ch'amendue  quejle  herbe  fono  fimili  al  boa 
filico  ; e il  feme  dell arfenogono  è doppio  ,e r fimile  a'  tefiicoli.  il  fcmpft* 
uiuo , ilquale  chiamammo  digitello , guarifee  mirabilmente  i difetti  delle  pop • 
pe . Lo  erigerò  col  uin  cotto  empie  le  poppe  di  latte  : c T cofi  il  fonco  cotto  nel 
farro  . L'hcrba  chiamata  maftos , leua  i peli  delle  poppe , che  nafeono  per  il  para 
to , c r altri  difetti  nella  pelle . La  gentiana , la  ninfea  hcraclia , er  la  radice  del 
ciclamino  tettano  ogni  macchia . Le  granella  dclltcacalia  me  folate  con  cera  li a 
quida  difendono  la  pelle , cr  Icuano  le  grinze . La  radice  dell'acoro  corregge  ogni 
difetto  . La  Lfimachia  fa  i capei  biondi  : lo  hiperico  gli  fa  neri  ; ilch'c  chiama » 
toanebora  corio  : cofi  fal'herba  ofiri , fimile  a cottolo  denticolato , con  due  foglie. 
La  poiemonia  atte  bora  cotta  nell'olio  gli  fa  neri . Del  pfilotrogia  ragionammo 
noi  nelle  medicine  delle  donne,  ma  glihuomini  anchor al ufano  hoggi . Ev  tenuto 
anchora  utiltfiimo  lo  archezofte . Adoperafi  ancho  il  fugo  del  tithimalo , anche* 
ra  nel  fole , o con  lolio  impiafirato  jfielfo , o a'  peli  fuetti . L'hiffopo  con  lolio 
guarifee  la  fi  abbia  degli  animali  di  quattro  piedi.  Et  la  fiderite  peculiarmente  gua 
rifie  gli  ftranguglioni  de'  porci.Ma  ragioniamo  bora  dell  altre  ffiecie  dcU' herbe, 

IL  fine  del  ventiseesimo  libro. 
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L’al  tre  forti  d’herbc  . Cap.  I.\ 


Eramentb  quanto  Io  tratto  piu  di  tai  cofe,  piu 
crefee  appreffo  di  me  la  marauigfia  dell' antichità . 

Et  quanto  maggiore  abondantia  d'bcrbe  rimane  A 
dire,  tatuo  piu  ho  in  maggior  uencratione  la  cura 
de  gli  antichi  nel  trottarle  ,cr  la  benignità  nel  di* 
mojharlc . Et  non  c dubbio  alcuno , che  per  qucflo 
modo  potrebbe  parer  uinta  l amor cuolezza  della  tu 
tura  ,fc  ciò  [offe  inuentione  d'opera  humana . Ma 
bora  fi  uede , come  ella  è ilota  inuentione  de  gli  dei., 
o neramente  opera  diurna  ,fe  bene  thuomo  l'haueffe  trouata . Et  la  mcdeftma  man 
ire  di  tutte  le  cofe , che  generò  quefte , la  dimofbrò , ilcb'c  maggior  miracolo , che  • 

altro , che  h abbia  la  uita , fe  uogliamo  confcffarc  il  itero  . L’herba  fcithica  tticne 
dalla  palude  Meotide,  cr  la  Eufòrbia  dal  monte  Atlante,di  la  dalle  colonne  d’Herm 
cole  jcrejfo  mancamento  della  natura;  dall’altra  parte  la  Britannica  dalle  ifole 
dell Oceano , pofle  fuor  della  terra  ; e r la  ethiopide  dalle  parti  riarfe  del  mondo  ; 

CT  altre  da  altri  luoghi,  lequali  per  falute  de  glihuomini  la  maeflà  dell  imperio 
R ornano  fa  portare  per  tutto' l mondo . Et  non  folamente  huomini  di  diutrft  pae • 
fi , ma  i motui  e i gioghi , che  uanno fopra  i nuuoli , c r le  paflure  delle  beftic  le 
moflrano  lutto  all'altro . Piaccia  a gli  dei , che  quejlo  lor  dono  fta  cterno.Et  cer» 
to  par  bene , ch'cfi  habbiano  meffo  i Romani  al  mondo  per  un'altra  luce . 

Dell’aconito , & della  panthera , che  li  fpegne  con  l’aconito.  Cap.  II, 

MA  chi  potrebbe  mai  lodare  a bailanza  la  cura  cr  dijigentia  de  gli  antichi  i ...  . 

trouandofi  che  l'aconito  c preftifimo  fopra  tutti  glialtri  uelcni ; erfe  toc*  iìkJ.* 
ca  i membri  genitali  di  qualunque  animale  difejfo  f minino , il  di  mede  fimo  lucci*  i*"*? 
dei  Quello  fu  il  ueleno  , colquale  M.  Cecilto  accufatore  rimproueròa  Calfur * 
tuo  Rcjìia , ch'egli  uccideffe  le  fue  mogli  mentre  ch'elle  domiuano . Di  qui  hebbe  Manti/ 
origine  quel  fuo  terribd  motto , ch’egli  bauca  fatto  morir  le  mogli  col  dito.  Dico» 
c '■;!»  HHH  itij 


LIBRO 


do  le  fauole , che  quello  ueletto  nacque  dalli  fihiuma  di  Cerbero  cdiie,  quando  Meri 
cole  lo  tiro  fuor  dello  inferno  ;C r per  ciò  tufi  e ingrati  quantità*  He  rachidi 
tonto , douc  fi  moftrano  le  cauerne , per  Icquali  egli  andò  di  inferno . Et  nondi » 
meno  a nchora  quefto  ueleno  s'c  conuertito  in  ufo  della  bimana  Jalute , intendendo 
per  eficrientia,  che  pigliando  l'aconito  in  uin  caldo , fregne  il  ueleno  del  morfo 
dello  fiorpione . La  fua  natura  è d'uccidere  l'hucmo , s'cgli  non  truoua  che  uca 
cidere  ncll'huomo . Con  ejfo  filo  combatte , come  s'cgli  hauejfc  trouato  dentro  un 
fio  pari . Quella  battaglia  è , quando  egli  truoua  il  ueleno  ne  gt  intcriori  : e r è 
marauiglia , ch’ejfendo  amendue  quefti  ueleni  di  per  fi  mortiferi,  amendue  fi  muo » 
iono  ncUhuomo  , perche  l'huomo  uiua . Hanno  gli  antichi  anchora  trouato  i rU 
medi  dalle  fiere , dimofirando  anchora  come  le  cofe  uclenofe  fi  poffano  fonare . Gli 
fiorpioni  rimangono  fitvta  finimento  , quando  fin  tocchi  dall'aconito , or  pallidi 
fi  danno  per  uinti . Ala  s'efii  toccano  l'elleboro  bianco  ,fon  liberi  : c r l'aconito 
cede  al  fio  male  , e a quello  di  tutti . Et  fi  alcuno  fi  deffi  a credere , che  l'huomo 
babbi a potuto  trouare  quelle  cofe,  ha  ingrata  er  fai  fa  openione  de'  doni  de  gli  dei. 

1 cacciatori  toccano  le  carni  con  l’aconito , er  file  panthere  ne  gufano  , fibito 
muoiono  ,fi  non  ricorrono  allo  fierco  humano  j er  quefio  filo  gufando  rimangon 
libere . Or  chi  dubiterà , che  ciò  non  fio  fato  trouato  a enfi  l er  ogni  uolta  che 
lo  fanno , è come  nuouo  trouato  ; perche  le  fiere  ne  per  ragione , ne  per  efperien* 
ZU  lo  poffon  mofrare  tra  loro . 

Che  Dio  fia  fattore  di  tutte  le  creature . Cap.  III. 

si  pus  u'dt'  Ve  fio  è dunque  il  ufi  : quefio  è quel  Dio , che  nella  uita  bumana  ha  troua 

uóimFttro*  tante  cofe . Egli  ha  quefia  diuinità  ,per  laquale  s’intaide , che  la  me- 

pinion  di  pii  defima  è madre  di  tute  le  cofe,  ey  maeftra  dell'uno  er  ded altro,  con  pari  congteU 
■ qu*°  «h  *.  tura , o uogliamo  giudicare , che  ogni  di  di  nuouo  le  fiere  trouino  quefto , ouero 
57ói?'3  c^e  fanPre  1°  flPPuno  - ■M4  tene  habbumo  noi  da  uergognarci,  che  tuffigli anim 
hb  nuli  conofiano  le  cofialoro  utili  ,fuor  che  l'huomo . Al  a tornando  a propofito  , 

* gli  antichi  ordinarono , che  t aconito  fi  mcfcolaffc  nelle  medicine  de  gli  occhi,  non 
fenza  utilità  grande  : er  ciò  chiaramente  dimofira , come  non  c’è  male  alcuno,  che 
non  babbi a in  fi  qualche  bene . Sarà  dunque  lecito  a noi,  iquali  non  habbiam  detu 
to  ctalcuna  cofa  uelenofa , moftrare  che  cofa fìa  lo  aconito , al  manco  per  faperlo 
cono  fiere . Egli  ha  le  foglie  di  ciclamino , o di  cocomero , non  piu  che  quattro  s 
Icquali  nafiono  filila  radice , er  fono  morbidamente  pilofi . Ha  poca  radice  fìmile 
al  gambero  marino . Et  però  alcuni  l’hanno  chiamato  gambero , alcuni  thdifonot 
?ur  *1 diati»  per  fu  cagione , che  habbiamo  detto . La  radice  fi  piega  un  poco  a modo  di  fior ■ 
mu's'mmU  PIom  » CT  però  alcuni  lo  chiamarono  fiorpione . Ci fono  ancho  flati  alcuni , che 
ia  uocji:  dif  l’hanno  chiamato , miottono , perche  di  lontano  col  fuo  odore  uccide  i topi.*  N<ta 
£ oludi*!0  fic  fi*  Pictre  ‘gwdt  > Icquali  fi  domandano  acone  : c r perciò  s'c  chiamato  aconito  < 
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toe  prtffo  di  fi  ha  pure  un  poco  di  polucre , non  che  terra  , che  lo  nuhrifcd.  Altri 
dicono , ch'egli  è coft  chiamato , perche  egli  ha  quella  mede  finta  prefiezza  in  da» 
re  altrui  la  morte , che  ha  la  cote  in  dare  il  taglio  al  ferro , cr  dtfubito  prefo  fi 
finte  la  fua  uclo cita . 

Dell'cthiopide , deliberato,  dell’aloè, dell’alcea, dcll’alipo  , del- 
ibi fina,  dcllandroface,  deiradrofemo,  deU’ambrofia.deiruno- 
ni , dell’anagiro , & dell'anonimo . Cap.  1 1 1 1. 

L'Ethiopide  ha  le  foglie  fintili  al  forno , lequali  uengono  dalla  radice  grandi, 
molte  cr  pilofe . il  fuo  gambo  c quadrangolo , cr  ruuido  filmile  attardo , 
C r in  molti  è uoto . Il  fané  come  robiglia  bianco  cr  doppio . Ha  molte  radici  cr 
lunghe , cr  piene , cr  piegheuoli , cr  paniofe , cr  con  gufo  difeccatiuo . Crc* 
fionoinmodo  ,che  paiono  corna.  N afono  inEtbiopia,  cr  nel  monte  Ida  di 
Troia , c in  Meffenia . Colgonfi  l'autunno , cr  feccanfi  al  fole  alcuni  di , perche 
non  muffino . B cuuto  in  uin  bianco  guarifeono  la  matrice . La  fua  decottione  fi 
da  bere  a gli  fidatici , a'  plcurctici , e alla  gola  ajpra . Ma  quella , che  mene  <fE* 
thiopia , c ottima , cr  difubito  gioua . Lager  ato  cferulaceo , alto  due  palmi, fu 
mite  all'origano,  cr  nel  fiore  hi  certe  bolle  gialle . L'odore  di  quella  herba,quan- 
do  ella  arde , muoue  l'orina , cr  purga  la  matrice,  cr  maggiormente  a quelle  don* 
ne , che  ui  figgono  fopra . Es  coft  chiamato  , perche  dura  affai , che  non  mar- 
cifce . L aloe  famiglia  la  cipolla  fquiUa , fenon  ch'è  maggiore  ,ehà  foglie  piu 
graffe,  lequali  fon  figliate  a tr auerfo . il  gambo  fuo  è tenero , cr  roffeggia  nel  me= 
Z° > CT  è filmile  allo  antherico  : ha  una  fola  radice  fitta  in  terra , a modo  di  palo , 
d odor  graue , cr  di  fapore  amaro . il  migliore  uiene  d’india , ma  nafee  anchora 
in  Afta : ma  non  però  l'ufano,  fenon  le  foglie  frefiche  alle  ferite,  percioche  marauu 
gliofamente  rifalda , pur  col  fugo  filo . Et  perciò  la  tengono  nel  tefli , come  il 
femprcuiuo  maggiore . Alcuni  anchora  tagliano  il  gambo,  innanzi  chCl  fime  ma* 
turi , per  r icori  e il  fugo  : e alcuni  altri  le  foglie . T ruouafì  anchora  la  lagrima 
ineffi  per  fi  medefima  appiccataui.  Et  perdo  gli  fanno  il  pauimento  fitto , 
accioche  quando  gocciola , la  terra  non  lo  fueci . Dicono  alcuni , che  in  Giudea 
fopra  Gitrufalemjì  truoua  in  caue , come  i metalli , ma  neffuna  altra  /fede  è peg . 
giore , ne  piu  nera , ne  piu  rigonfiata . Ottima  dunque  c quella , ch'è  graffa,cr 
lucente , cr  di  color  rofiigno , cr  facilmente  fi  disfa  in  forma  di  fegato  rappre » 
fa . Il  contrario  c la  nera  cr  dura  e arenofa , laquale  fìconofie  anchora  a gu> 
farla  . La  gomma  fi  falfìfica  con  Incacia . La  fua  natura  è di  condenftre,  di 
raffilare , cr  leggiermente  rificaldare . Vfafiamoltccofi  ,crmafitmamentc  a 
fmuouerc  il  corpo  : cr  è quafì  fola  tra  le  medicine , che  per  fe  medefima  quefio 
faccia . Conferita  anchora  lofiomaco , di  maniera  , che  neffun  contrario  il  tra » 
mglu , Beline  a pefi  una  dramma . E alla  difioludone  dello  fiomaco  in  due  bie 
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(hicri  d’acqua  tiepida , o fredda , affa  rnfurd  d’un  cucchiaio , due  o tre  uoht  U 
giorno  con  intauaUo , co/ac  ricerca  U bifogno . Et  per  purgare  anchora  fe  ne 
piglia  al  piu  tre  dramme . Hi  maggior  uirt'u , fe  beuuta  quella  fi  piglia  il  cibo . 
ferma  i capegli , che  edggiono , col  uin  brufeo , ugncndojì  il  capo  al  fole  contro, 
pelo..  Pojld  fulle  tempie,  cr  Julia  fronte  con  aceto,  e olio  rofato , mitiga  il 
duol  del  capo , cr  piti  temperata , infufa . il  fuo  proprio  è di  guarire  tutti  i 
mah  de  gh  occhi , cr  particolarmente  il  pizzicore , c r la  rogiia  de'  coperchi 
degliocchiyd  fegni,e  iliuidi , impiateata  col  mele , mafimamcntc  politico. 
Guarifce  le  fenice , le  gtengie , cr  tutte  le  crepature  della  bocca . Lo  ffurgare 
del  [angue  , fi  non  è grande , al  pefo  d' una  dramma  nell  acqua  ; fe  manco , beute» 
ta  nell'aceto . Riftagna  anchora  per  fe  ,o  con  taccio  il  fangue  delle  ferite , 
douunque  fi  uengi.  Et  ancho  altrimenti  è ut  il  if una  alle  ferite  , riduccndo» 
le  a rammarginare . La  mede  fina  f fparge  fu  i membri  genitali  de  glihuomim 
niftorticati , a’condilomati  ,aUc  felfure  del  feffo , quando  col  uino  ,cr  quando 
col  uin  cotto . Quando  fecca  per  fc , come  richiede  la  cura , che  fi  mitighi, o che 
fi  rijlringa . Lieuemente  rifagna  tabondantia  delle  morici . lnfondcjì  al  male 
de' pondi.  E tfe  piu  difficilmente  fi  ricuocono  i cibi , fi  bee  dopo  cena  con  poco 
intcnu.Uo.  E/  al  trabocco  del  fiele  tre  oboli  in  acqua.  ìnghiottifeonfi  le  pillole  con 
la  decozione  del  mele , o ragia  di  trementina , a purgare  l interiora.  Leua  le  pel » 
licinc , che  fi  sfogliano  intorno  alle  unghie  delle  dita . biella  medicina  de  ghoc* 
chi  fi  laua , accioche  uada  giu  tutto  quello  ,ch'c  areno  fi  fiimo , o s'arrofhfce  in 
L'alt»*  è Ja  un  tcft°  ’ ^ con  unx  Pcnni  di  continuo  fi  uolta , perch' egualmente  fi  poffa  ar • 
noi  chiama  rojlirc . L'altea  baie  foglie  fimili  alla  utrbenaca , laquale  fi  chiama  anchora 
nMiiuauSu  pcrifferco  fhatreo  quattro  gambi  pieni  di  foglie  : ha  fior  di  rofa  ; radici  bun* 
qu»na  4 Plu  defc  u°lte  fi1  d'un  braccio , cr  torte . Ndfcc  in  terreno  graffo , cr  non 

Il  c*p.  ii«.  ficco . La  fua  radice  con  uino , o con  acqua  gioua  al  male  de'  pondi , al  corpo 
Dtofcb'ao*|dl  ftioffo,a'  crcpati , cagli fconuolti  * . Lo  alipo  ha  un gatnbtcino  di  cima  morbida 
««fc  drl  P^0  diffidente  dalla  bietola , agro  al  gufo , cr  lento  , cr  mordente  molto  e oc» 
*L*aiipo§  ccndentc.  lAuouc  il  corpo  con  acqua  melata,  aggiuntoti  un  poco  di  fide.  La 
minima  potionccdue  dramme;  la  mezana  quattro  ila  maggiore  fri,  in  quella 
«*.«p  purgagionc  a cui  fi  da  con  brodo  di  pollo.  V alfine , che  alcuni  chiamano  mio* 
Maiih  nei  foto , nafte  ne'  bofihi , onde  ha  prefo  il  nome . Comincia  a mezo  uerno , cr  fec* 
(a  d mz~x  ftdtc  : quAndo  eUacrcfcc , le  foghe  fue  paiono  orecchi  di  topi.  Ma 
ned»  Nei  noi  moflr eremo  un'altra  herba  , laqude  piu  gtuJlametUe  fi  può  chiamare  mio* 
«Tdeteni  fot<>  • Qucte  parrebbe  la  mcdefima  che  Ihdfme , fi  ella  non  foffe  minore , cr 
Oeffoa'ea™  tnen  pdofa . Nafte  ne  ghhorti , cr  mafiunamcntc  nelle  mura.  Quando  ella  fi 
»?  se  nei  :e.  pete , ha  odore  di  cocomero . e'  utile  alle  raccolte , e affé  infiammagioni . E ha 
£orfó*.J*  * k mede  fune  uirt'u , che  t alfine , ma  piu  debolmente . Adopera.fi  particolarmen* 

te  alle 
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te  alle  lagrime  de  gliocchi  : i utile  al  membro  genitale , e a gliulcericon  farina 
forzo . Il  fuo  fugo  s'infonde  ne  gliorecchi . L’androface  è una  herba  bianca  , 
amara,  fenza  foglie , che  nelle  ciocche  ha  bucciuoli , cr  dcntroui  il  feme . N afe 
ne'  luoghi  maritimi , e r ma  firn  mente  della  Soria . Daffcne  a'  ritruopichi  due  f«orUc  nei 
dramme  pefla , o cotta  in  acqua , o in  aceto , o in  uino , perche  prouoca  molto  ,l1^' *”p* 
t orina . Di ifii  anchora  alle  gotte , e impiajlrauifi . il  mede  fimo  effetto  fa  il  fe=  Manh.nd 
me.Lo  androfemo,o,come  alcuni  lo  chiamarono,afciro,non  è molto  diff  erente  daU 
lo  hiperico,di  cui  habbiamo  parlato,  ma  ha  i gambi  maggior i,cr  piu  folti, cr  piu 
ro fi. Le  foglie  ha  bianche  a modo  di  ruta.ll  feme  dipapauero  nero.Le  chiome  pc* 
fle  fanno  fugo  fanguigno  . HÌ  odor  di  ragia . Nafie  nelle  uigne . Cauaft  quafì 
a mezo  l’autunno , c appiccafi . Purga  il  corpo  pefla  col  feme , cr  beuuta  nell'aU 
ha , ouero  dopo  cena  due  dramme , in  acqua  melata , o in  uino , o in  acqua  pura  : 

Cr  tutta  la  potione  fa  un  fcflario . Tira  fuori  la  colera . Gioua  molto  a gli  fida* 
tici,  ma  bifogna  il  feguente  dì  pigliare  una  dramma  di  radice  di  capperi  mefiola» 
ta  con  ragia , e un’altra  uolta  di  la  a quattro  giorni  fare  il  medefimo . Dopo  la 
purgagione  chi  è gagliardo , bea  uino  ;<hi  è debole , bea  acqua . Pouf  alle  gotte, 
alle  cotture , e atte  ferite , C T riflagna  il  fangue . V ombro  fa  c nome  dato  a piu  peli- ambra 
herbe  : ma  quefta  ha  un  gambo  folto , ramofo , fittile , cr  quaf  di  tre  palmi.  La 
radice  è la  terza  parte  piu  corta . Ha  fòglie  di  ruta  circa  la  piu  baffo  parte  del  r'Jt 
gambo  . Il  fime'c  ne' rami  con  uue  pendenti , e odore  uinofi . Però  alcuni  la 
chiamano  botri  fa,  e alcuni  artemif a.  I Cappadoci  fanno  ghirlande  d'ejfa.  E' 
utile  alle  cofe , che  f uogliono  diffoluere . L'ononide , ch’alcuni  uoglion  piu  to*  dciraooniJ* 
fio  chiamare  ononide , è rantola , cr  filmile  al  fiengreco , fi  non  foffe  piu  ceffiu=  j.  “b.  aie» 
gliofa  , cr  pilofa  , cr  d’odor  giocondo  , dopo  la  primauera  è ffiinofa  ; cr  mani  ■> 

giafi  confiruata  nella  falomoia  , Prefica  rode  gliorli  delle  nafeentie . La  radice  fi 
cuoce  in  pofea  al  dolore  de’  denti . Beuuta  col  mele  manda  fiora  la  pietra . Cotta 
in  ofimele  fin  che  torni  per  metà , dafii  al  mal  caduco . L’anagiro , ch'alcuni  chia*  seriut  dei. 
mano  acopo , c cefiugliofa  , di  grane  odore , e ha  fior  di  cauolo  : fa  il  finte  in  D^fnei 
certi  cornetti  affai  lunghi , fintile  atliarnioni,  ilquale  induri fcc  per  la  mietitura . *,b  “P1 

Le  foglie  jl  pongono  fulle  raccolte . Tunfi  addoffi  a chi  difficilmente  partorire,  ihion  D«i 
ma  fubitodopoil  parto  filcua.  Ma  fi  la  creatura  mori  a non  ufi  iffi,cr  le  fi=  dll,ot* 
tonde  foprafteffero  ,fi  bee  una  dramma  delle  fue  foglie  in  uin  cotto . Cofì  fi  don* 
no  a'foffiiriofì  : cr  in  uin  uecckio  a'  morfi  de' falangi . La  radice  fi  adopera  per 
diffoluere , cr  maturare . il  fané  maflicato  fi  uomitare . L'hcrba  anonimo  con 
non  trouar  nome  tha  trottato . Viene  di  Scithia , celebrata  da  Hicefio , medico  di 
grande  auttorità , cr  da  Arifiogitone  anchora  : c ottima  alle  ferite , pefla  con 
l acqua , cr  poflaui  fipra  : ma  beuuta  gioua  alle  poppe , e a gl'interiori  percoli 
fi, e a chi  /fiuta  fangue . Hanno  tenuto  anchora , ch'ella  fi  poffa  dar  bere  a'fe* 
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riti . Credo , che  fa  ftuolofo , ch'ardendofi  qucfia  berta  frefat , il  ferrò  o il  reta 

me  irruginifica . 

DcH’appdrine , demanio,  dcll’afpleno,  dcllafclepiadc,  ddl’aftcre 
oucr  bubonio , dell’afciro  oucto  alciroidc , dcll’afàce , dcil’al- 
cibio , & dcll'alcttorolofo . Cap.  V. 

in  alcuni  T O aparine  c da  alcuni  chiamato  onfacocarpo , er  da  alcuni  filantropo}  è ram 
Thof.Vni  ■L/  mof°  > CT  ptlofo , cr  ne'  rami  fa  certi  cerchi  di  cinque  o di  fei  fogli , con  iiu 
riparine  i tcrualli . Ha  il  [cine  duro , concauo , e alquanto  dolce . Nafice  tra  il  grano  , o ne 
ufytToat'i  glihorti , o ne  prati  ;CTperlafiua  agrezza  s'appicca  a'  uejlimenti . H a uirt'n 
ni  uedi?|Ue"  contrx  k ferP*  » cr contrd  i falangi , bcendonc  una  dramma  col  uino . Le  foglie 
Miuh  nei  pojlt'fullt  ferita  fermano  Pabondontia  del  fiangue:  il  fugo  fi  mette  ne  gliorecchi, 
fòpraìf*«r°  Lo  art  io , eh' alcuni  chiamano  arturo , è fmile  nelle  foglie  al  uerhafco  ,fcnon  che 
^ Dio'u! 1 fono  P,u  ^ ^ gambo  lungo , cr  mode , e il  fané  di  cornino  . Nafte  in 
°’  luoghi  pietrofi,  con  radice  tenera,  bianca,  cr  dolce.  Cuoce f nel  uino  al  dolo» 
vede' denti,  di  maniera  che  cotto  fi  ritenga  in  bocca . Beefi  perla  fciatica,  cr 
per  gli  Stranguglioni  col  uino  ; cr  ponfì  foprale  incotture , cr  foprai  pedigno • 
ni.  Fomcntanft  le  medefime  con  la  radice  ,er  col  fané  trito  nel  uino . L'ajfile» 
L’afpieno  no  è chiamato  da  alcuni  hemionio  ,•  ha  molte  foglie  trientali , radice  motofa , ca» 
jmmrnmìt'r  uernofa , bianca , come  di  felce , pilofa , ne  hi  gambo , ne  fiore , ne  feme . Na* 
feoiopen  - fcc  nelle  pietre , in  muri  ombrofi  e humidi , eccedenti  fiima  in  Candia . il  brodq 
«ri'eV  cJe>  delle  foglie  di,quefia , cotto  nell'aceto , cr  beuuto  per  quaranta  giorni , confuma 
Diòfeoride  k milza  : f$  mPuftr0  medefima , cr  leua  il  finghiozzo . Non  c da  dar» 
nei  libro  j.  adc  donne , perche  le  fa  dorili . Vafclepiade  ha  foglie  di  edera,  rami  lunghi, 
affai  radici , fiottili , odorifere  ; graue  è l'odore  del  fiuo  fiore  : cr  hi  feme  come. 
fuo°dif«orfo  k ficcuridaca.  Nafcene' monti . Le  fiue  radici  medicano  i torm.ni , cr  giouano 
& rafeiepia  contra  il  morfo  dede  ferpi , non  follmente  a berle , ma  a farne  empiaftro.L'after 
CeorfT dri'*  è chiamato  da  alcuni  bubonio , perche  è rimedio  pronto  alle  anguinaglie . 1/  gam* 
brodfopraiU  ^ 0 fre  > cr  nella  cima  piccoli  capi  a raggi  a modo  di  Jk da . beefi 

cip.  ton.  se  contra  le  ferpi . Ma  per  medicare  Panguinaglu  uogliono , ch'eda  fi  colga  con 
deMib!**!  k mdn  manca , cr  leghi)!  a lato  alla  cintura . Gioua  al  dolore  dede  giunture  dede 
lunib  & coficie legataui  fiopra . L’aficiro  cr  l'afciroide  fono  fimilt  fia  loro , e althiperim 
•ap.  i«u>  co  : quedo , che  fi  chiama  afeiroide , ha  i rami  maggiori , a modo  di  ferula , che 
é<r®  • fon  rofii  affatto , con  piccoli  gambi  gialli . il  feme  piccolo  ne'  gambicini , nero  » 
cr  ragiofo . Le  chiome  trite  quafi  che  infimguinano . Et  perciò  alcuni  la  chiama 
rono  androfiemo . Vfitfi  il  feme  a gli  fcialichi , bcendonc  due  dramme  in  un  fc* 
flario  ihidromde  . Muoue  il  corpo , purga  le  colere  ; c T faffene  tmpiajlro 
anchora  foprale  incotture.  L'aface  ha  le  foglie  molto  fiottili,  eri  un  poco 
2r*dcu  '1°  piu  alta,  chela  lente.  Fa  maggiori  baccegli , ne'  quali  fono  tre  o quattro  fiemi 
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piu  neri , cr  piu  bumidi , cr  minori  che  la  lente . N afre  ne'  campì  : cr  U fra  na* fi  n*J* 
tun  'e  di  condense , cr  di  maggior  forza , che  la  lente  : nel  rejìo  fi  imedefu  ££»?£» 
mi  effetti,  il  feme  fuo  cotto  fermi  iflufii  dello  flomaco , cr  del  corpo . * io  non 
ho  troiuto  appreffò  gliiuttori,  quale  herbi  fu  lo  alcibio . Ma  efii  uogliono,che  la  dal  cap. 
li  radice  e r le  foglie  d'effi  pejlefi  pongano  fui  morfo  delle  ferpi  , arche  jì  bea*  Td'ÒIÌ.  *' 
no  anchon  ; le  foglie , qua  ito  ferie  può  pigliare  con  una  maio  pejk  con  tre  bica  r°Pfl  dtl 
tbieri  di  uin  puro , o la  radice  al  pefo  di  tre  dramme  con  la  mede fwu  mtfura  di  ui  « j|  ìuufnr 
no.  L’alcttorofo,  che  appreffo  di  noi  fi  chiami  enfia, hi  le  foglie  filmili  alla  crefia  AMdnS? 
del  gallo , cr  fon  molte , il  gambo  fottile,  il  feme  nero  ne’baccegli  . È utile  li'no- 
achihàlatoffccottacon  faua  infranta , cr  con  un  poco  di  mele , e atta  caligine  Svuoto, 
degliocchi.il  feme  fodo  fi  mette  nett'occhio’ne  lo  turba  altrimenti , ma  tira  in  fe  àiu'  mtdffl 
la  caligine . Muta  il  colore , mi  dal  nero  comincia  a biancheggiare , cr  riporta  ctic  r*. 
fia,  ere  feda  per  fe.  . * 

Dell’aio.  Cap.  VI.  ituìb  a * 

QV  h l l a , che  noi  chiamiamo  alo , i Greci  lo  domandano  finfito  pctreo,  «ap ,9  nel 
fimile  atta  cullila  bubula , con  fòglie  piccole,  con  tre  o quattro  rami  dcU 
la  radice , con  le  cime , come  il  thimo  : è cefrugliofo , odorifero , dolce  u"  utdu,° 
al  gufio  ; muoue  lafciliua , cr  ha  radice  lunga , laquale  roffeggia . Mafie  fra  le  n.oiUari' 
pietre  ; cr  per  quefio  e cognominato  petreo  : utilifiimo  al  fianco , atta  milza,atte  d'  "*^b” 
reni , a'  tormini  del  petto,  al  polmone,  a chi  fiuta  fangue , alla  golaa/pra,  cìoJi«.i  ' 
Bcefi  la  radice  pefia , cr  cotta  nel  uino  ; cr  talhora  ui  fi  pon  difuori . Maftica  £inio°Ì. 
ta  fregne  la  fife ,cr  fopr atutto  rinfrcfcail  polmone.  Ponfi  anchora  fioprai 
membri  mofii  di  fuo  luogo , cr  fionuolti , alla  milza , e a gl  interiori . Cotta 
netta  cenere , ferma  il  corpo  : cr  pefia  anchora  finca  la  buccia  con  notte  grancla 
la  di  pepe  fi  bee  con  laequa.  É di  tanta  uirt'u  a guarir  le  ferite , che  r appicca  aria 
chora  le  carni , quando  fi  cuocono  : onde  i Greci  le  diedero  il  nome . Media  fim 
tnilmente  loffa  rotte . 

Dell’alga , dcll’actea , dcll’ampelo  agria , Se  deH’alTentio . Cap.  VII. 

L’Alca  roffa  e utile  a'  morji  degli  jcorpioni . L'attea  ha  le  foghe  di  grò* 
ue  odore , i gambi  affari , cr  ha  nodi ; cr  il  feme  fuo  è nero , come  quello  dela 
tetterà , cr  le  coccole  fono  morbide . Mafie  in  luoghi  ombrofi , e afrri , e acquo* 
fi.  Profferte  uno  acetabulo  pieno  atte  malattie  interiori  dette  donne.  Ampelos 
agria  chiamafi  una  herba , c'ha  le  foglie  dure , cr  di  colore  di  cenere , cr  uiticci 
lunghi , cattofi , cr  refi , come  il  fiore , ilquale  chiamiamo  fiamma  di  Gioue^el* 
le  mole:  fa  feme  firmile  atte  melagrane  in  acini . La fua  radice  cotta  in  tre  bica 
dritti  d'acqua,  cr  in  due  bicchieri  di  uin  poffente  , muoue  leggiermente  il  corpo. 

Et  per  quefio  fi  dà  a' ritruopichi . Guarifie  i difetti  detta  r a lice  ,cr  la  pelle  nel 
mfo  dette  donne , Q tyftaJÌerba  anchora  pefia  con  le  foglie , e ugnendo  col  fuo 
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riti . Credo , che  fta  fduolofo , eh' Ardendo  fi  quefta  herbafiefea , il  ferrò  o il  r& 
me  irruginifea . 

Dcll’appjrinc , dell’artio , dcll’afpleno , dell’afclcpiade , del  la  fiere 
ouer  bubonio , dell’afciro  ouero  afciroidc , deil’afàce , dell’al- 
cibio , Se  deiralettorolofò . Cap.  V. 

in  aldini  T O Aprine  c da  alcuni  chiamato  onfacocarpo , ey  da  dlcuni  filantropo;  c rOm 
Thof»ana  •L'  mof°  > CT  ptlofo , er  ne'  rami  fa  certi  cerchi  di  cinque  o di  fci  fogli , con  inm 
riparine  c ter  usili . H<i  il  fané  duro , conc.uto , e alquanto  dolce . Nafte  tra  il  grano ,o  ne 
u fp*ro«u  glihorti  , o ne'  prati  ; er  per  la  fua  affirezza  s'appicca  a uejlimcnti . Ha  uirtit 
J»  • contra  le  ferpi , er  contra  i falangi , bcendonc  una  dramma  col  uino . Le  foglie 

Mauh  nti  pojle'fulLt  ferita  fermano  tabondantia  del  [angue:  il fugo fi  mette  ne  gliorecchL 
ropra'i**«apt  Lo  drtl°  > eh' alcuni  chiamano  arturo , è fxmile  nelle  foglie  al  uerbafeo  ,fenon  che 
fono  pd°fe  » ^ ^ gambo  lungo ,c r molle , e il  feme  di  cornino  . N alce  in 
luoghi  pictrofi , con  radice  tenera , bianca , er  dolce . Cuoceft  nel  uino  al  dolo» 
re  de' denti,  di  maniera  che  cotto  fi  ritenga  in  bocca . Bee fi  perla  fciatica,  e T 
per  gli  trangugi  ioni  col  uino  ; er  ponfi  f opra  le  incotture , er  f opra  i pedignom 
ni.  Fomcntanfi  le  medefìme  con  la  radice  ,cr  col  feme  trito  nel  uino . L'ajflu 
L'afpitno  no  e chiamato  da  alcuni  hemionio  ; ha  molte  foglie  trientali , radice  motofa  , con 
muocmraie  uernofa , bianca , come  di  felce , pilofa , ne  ha  gambo , ne  fiore , ne  feme . Na » 
fcoiopm.  fie  nelle  pietre,  in  muri  ombrofi  e humidi,  eccellenti  fiima  inCandia.  il  brodai 
(rMh  è Jc-  delle  foglie  di,quefia , cotto  nell’aceto , er  beuuto  per  quaranta  giorni , confuma 
DÌo'horijt  k milza  : fafii  empiafiro  della  medeftma , er  leua  il  finghiozzo . Non  c da  dar* 
ad  libro  i.  U alle  donne,  perche  le  fa  Aerili . Vafclepiade  ha  foghe  di  edera,  rami  lunghi , 
«•da?'  Mal-  affai  radici , fiottili , odorifere  ; graue  è l'odore  del  fuo  fiore  : c T hà  feme  come. 
fuì°di£ocfo  k fecuridaea . Nafcene'  monti . Le  fue  radici  medicano  i torm  ni , eygiouano 
& l'afcirpia  contra  il  morfo  delle  ferpi , non  folamcnte  a berle , ma  a farne  empiafiro.  L'ajìer 
ìrórfo'de?  " * chiamato  da  alcuni  bubonio , perche  è rimedio  pronto  alle  anguinaglie . il  gam* 
bro  ropn?|,i  ^ut  0 tre  fogli*  > CT  nella  cima  piccoli  capi  a raggi  a modo  di  fiella . B cefi 
mp.  i3->.  Bc  contra  le  ferpi . Mi  per  medicare  l'anguinaglia  uogliono , ch'ella  fi  colga  con 
dfMib.U4*  hi  man  manca , er  leghifi  a lato  alla  cintura . Gioua  al  dolore  delle  giunture  delle 
& ^ cofcie  legataui  f opra . L'afcirocr  t afciroidc  fono  filmili  fra  loro,  e aQ’hiperù 
•ap.  idi.  ra*  co  : quello , che  fi  chiama  afciroidc , ha  i rami  maggiori , a modo  di  ferula , che 
fc*ro  * fon  rofii  affatto , con  piccoli  gambi  gialli . Il  feme  piccolo  ne'  gambicini , nero  » 
CT  ragiofo . Le  chiome  trite  quafi  che  infingtiuuno . Et  perciò  alcuni  la  chiama 
rono  androfemo . Vfafi  il  feme  a gli  fciatichi,  bcendonc  due  dramme  in  un  fu 
fiario  d’hidromele  . Muoue  il  corpo , purga  le  colere  j er  [affine  empiafiro 
anchora  [oprale  incotture.  L'aface  bàie  foglie  molto  fiottili,  ere  un  poco 
2T*d«u:«t  piu  alta,  che  Utente.  Fa  maggiori  baccegli,  ne’  quali  fono  tre  o quattro  fimi 
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piu  neri , er  piu  humidi , er  minori  che  k lente . Nafte  ne’  empi  : er  k fui  na*  fl,i  fi 
tun  è di  condense , er  di  rnggior  forzi , che  k lente  : nel  rejìo  fi  i mede  fu  e fot 

mi  effètti.  il  feme  fuo  cotto  ferini  i flufii  dello  fornico , er  del  corpo , * lo  non 
ho  troiuto  appreffò  gliauttori,  quale  herbi  fu  lo  alcibio . Mi  efii  uogliono,che  *■ 

Li  ridice  er  le  foglie  d’ejfi  peflefi  pongalo  fui  morfo  delle  ferpi , c r che  fi  bea»  j/otoft.  *' 
no  unchon  ; le  foglie , qui  ito  fe  ne  può  pigiare  con  una  muto  pejle  con  tre  bica  fopra  Jtl 
thieri  di  uin  puro , o li  radice  il  pefo  di  tre  dramme  con  k medefima  mifun  di  ui  ucj'  ìijìS* 
no.  L'alcttorofo,  che  ippreffò  di  noi  ft  chiami  crijìa.hà  le  foglie  Jìmiltalli  crefla  ,hto5d«5f' 
del  gallo,  er  fon  molte , il  gambo  fiottile,  il  feme  nero  ne’baccegli . futile  li,no- 
ichi  hi  k toffe  cotti  con  faua  infranti , er  con  un  poco  di  mele , e alla  caligine  *»°vuau, 
de  gliocchi.  il  feme  fodo  fi  mette  nell  occhio’ ne  lo  turba  altrimenti , ma  tira  in  fe  S Ii'SkSS 
U caligine . Muta  il  colore , ma  dal  nero  comincia  a biancheggiare , er  rigon*  mo> £l,r  l e* 
fa , er  efee da  per  fe.  • 

De,Wo-  . . c»p-  vi  star. 

QV  e l t a , che  noi  chiamiamo  alo , t Greci  lo  domandano  fvifito  petreo,  «p.  s>  nei 
fmile  atta  cunila  bubuk  , con  foglie  piccole,  con  tre  o quattro  rami  del*  * h»I* 
la  radice , con  le  cime , come  il  thimo  : è cefrugliofo , odorifero , dolce  ,,tr  ut  Jul° 
al  gufo  ; muoue  la  feiliua , er  hi  radice  lunga , laquale  roffeggia . Hafce  fra  le  ne  dmAoA* 
pietre  ; er  per  queflo  è cognominato  petreo  : utilifimo  al  fianco , alla  milza,iHe  £ bb” 
reni , <£  tormini  del  petto , al  polmone , a chi  fiuta  J. angue , alla  gokafpra.  Go  Ji"11 
Bufi  k radice  pejla , er  cotta  nel  uino  ; er  talhora  ui  fi  pon  difuori . Maftica  nlì flio°Ì. 
ta  fregne  la  fete , er  fopratutto  rinfrefea  il  polmone . Ponfi  anchora  fopra  i f,orf®  • 
membri  mofii  di  fuo  luogo , er  fconuolti , alla  milza , e a gl'intcriori . Cotta 
ntlk  cenere , ferma  il  corpo  : er  pefia  anchora  fenza  k buccia  con  noue  graneU 
Udipcpe  fi  bee  coni acqua.  Ev  di  tanta  uirtu.  a guarir  le  ferite , che  r appicca  aru 
(bora  le  carni , quando  fi  cuocono  : onde  i Greci  le  diedero  il  nome . Media  firn 
milmente  loffia  rotte . 

Dell’alga,  dcH’act«a,dcirampeloagria,&dcira(rentio.  Cap.  VII. 

L’Alga  roffa  è utile  a'  morfi  degli  ftorpioni . L 'altea  ha  le  foglie  di  grò» 
ue  odore , i gambi  afrori  ,crbà  nodi;  er  il  feme  fuo  è nero , come  quello  del» 
tellcra , cr  le  coccole  fono  morbide . Nafte  in  luoghi  ombrofi , e afrri , e acquo» 
fi.  Vaffene  uno  acetabulo  pieno  alle  malattie  interiori  delle  donne.  Ampelos 
agria  chiamafì  una  herba , c'ha  le  foglie  dure , er  di  colore  di  cenere , er  uiticci 
lunghi , caUofì , er  rofH , come  il  fiore , ilquale  chiamiamo  fiamma  di  Giouejnek 
leuiole  : fa  feme  fimde  alle  mekgrane  in  acini . Lafua  radice  cotta  in  trebiem 
/Aieri  d'acqua,  er  in  due  bicchieri  di  uin  poffente , muoue  leggiermente  il  corpo. 

Et  per  quefto  fi  dì  a'  ritruopichi . Guarifce  i difetti  della  ra  lice  ,crk  pelle  nel 

tifo  delie  dome,  Qtpfchbcrba  anchora  pefla  con  le  foglie,  e ugnendo  col  fuo 
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Tre  foni  di  fugo  gioua  d gli  fcìatichi . Sonci  piu  forti  d'afjintio  : il  fantonico  cofi  fi  chìa» 
lèggono  nei  m Santa  cittì  della  E rancia  : il  pontico  da  Ponto , douc  i beftimi  ingr affienò 
«loft  » ci  con  efl°  » ^ Pcr  <Pitft0  fi  truouano  ftnz<t  fiele  ; ne  cc  tic  alcuno  altro  migliore  , 
*4-  &if.Fó  ere  molto  piu  amaro , che  lo  Italiano ma  la  midolla  del  Pontico  è dolce.  QucfU 
RS  «df*  herha  è facili  filma , cr  fra  poche  altre  utilifiima  ; er  oltra  ciò  particolarmcna 
icorfo  del  te  celebrata  nc'facrificij  del  popolo  Romano.  Percioche  nelle  ferie  latine  fi  celebra 
no  i corfi  de'  carri  a quattro  cattagli  ; cr  chi  uince , fece  l’ajfentio . Io  credo,  chi 
gitati  tubi  flimaffiro  pcr  co  fa  molto  honorata  dare  pcr  premio  la  finità . Confora 
ta  lo  {lomacho , e?  per  ciò  il  fuo  fapore  fi  da  a'  nini , come  [dicemmo . B cefi  atta 
chora  la  fua  decozione  nell acqua , laquale  fi  tiene  al  fereno  un  dì  c una  notte  * 
Cuoconfi  fei  dramme  di  foglie  co'  fuoi  rami  in  tre  fejlari  d’acqua  piouana  : ma 
bifogna  mettenti  del  fale . Et  ciò  è antichifiima  ufanza . Beefi  lo  flemper amena 
to  d'ejfo  bagnato  , che  cofi  fi  chiama  quejlo  genere . La  forma  dello  ) imperato 
è , che  qualunque  fìa  la  mifura  dell acqua , fi  cuopra  pcr  tre  giorni . il  pejlo  ra» 
de  uolte  s'ufa , come  anchora  il  fugo  del  premuto . P remefit  tojìo  che’l  fané  tngrof- 
fa , quando  frefeo  c Rato  tre  giorni  nell'acqua  ; o , s'egli  è fecco , fette . Dipoi 
cotto  in  uafo  di  rame  infitto  al  terzo  dieci  hemine  iti  45  feftarij  d’acqua , cr  di 
nuouo  fi  cola . Cuocefi  l'hcrba  a fuoco  lento  infinche  fi  r affodi  quanto  il  mele  , 
come  quando  fi  cerca  U fugo  della  centaurea  minore . Ma  quejlo  deU'ajfentio  è 
inutile  allo  flomaco , e al  capo , dotte  quello  cotto  c ftnifiimo  : percioche  egli  ria 
flrigne  lo  flomaco , cr  cattane  la  colera , prouoca  l'orina , mollifica  il  corpo , cr 
nel  dolore  fana  : uccide  i ttcrmini  : dijfoluc  la  malacià  dello  flomaco  ; cr  col  fili  , 
nardo  Gallico , con  un  poco  d’aceto , leua  le  infiammagioni . F à , che  non  iflà  in 
faflidio  : e aiuta  a fmalthre . Con  ruta , pepe , cr  fale  purga  le  cofe  non  fmaltitc. 
Gliantichi  pcr  purgare  dauano  in  un  fejlario  d'acqua  marina  uecchia , fei  drartu 
me  di  feme , con  tre  di  fale , e un  bicchiere  di  mele . AH  con  maggior  forza  pura 
ga  raddoppianddfi  il  fole . Et  diligentemente  fi  debbe  pcjlare  per  la  difficultì . 
Certi  ufarono  dare  il  fopradetto  pefo  nella  polenta,aggiungendouiil  p uleggio  a 
altri  contra  il  paxletico . Altri  damo  a' fanciugli  le  foglie  nel  fico , accioche  non 
s'accorgano  cofi  dell'amaritudine . Prefo  con  tirile  purgai  petto.  Nel  traboca 
colei  fiele  fi  bcc  crudo  con  oppio , 0 adonto . Contra  le  uento fitta  s' inghiottire, 
aldo  a poco  a poco  con  l acqua  ; per  il  fegato  con  nardo  gallico  : per  la  milzd 
fi  piglia  con  t aceto , 0 pultiglia , 0 fico . Ev  contrario  a'  funghi  con  l'aceto , cr 
al  uifeo  j e alla  cicuta  col  uino , cr  a’  morfi  del  topo  marino , al  dragone  marino , 
e a gli  feorpioni,  Conferifce  molto  a rifehiarar  la  uifta . P onfi  futle  lagria 
me  de  gliocchi  conuin  cotto, co.'  fuggellati  con  mele.  La dccottione col proa 
fumo  del  fuo  uaporc  guarifee  gliorccchi , 0 fe  gettano  marcia  pejlo  con 
mele.  Et  tre  0 quattro  rmicclli  muouono  t or  ina  e i menflrut , con  una  ram 
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dice  di  nardo  gallico , cr  fci  bicchieri  d'acqua . E t particolarmente  i menfirui 
prcfo  con  mele , c r po#o  con  lana . Souuienc  a gli  j trangugimi  con  mele , cf 
nitro . Gwrrifcc  le  epinittide  con  acqua , le  ferite  fiefihe  pojloui  fu  prima , che 
fieno  tocche  dati  acqua , cr  le  rotture  del  capo , Et  peculiarmente  fi  pone  a’ fiati* 
chi  t coti  cera  cipria  ,o  con  fico.  Et  guari fie  i pizzicori . Non  fi  debbo  dare 
dchikà  fibre.  Effendo  beuuto , leua  i f afidi  del  nur e nella  nauicatione . Lata 
l enfiato  dedanguinaglia , tenuto  nel  uentrale . F lutandolo  fa  ucnir  filino,  o pojlo. 
fiotto  il  capo  altrui , che  non  lo  fappia . Mcfiò  fra  i uejìimcnli  uale  alle  t ignito» 
k . Scaccia  le  zanzare  da  quegli , che  con  effo  fono  unti , con  t olio , cr  col  fu* 
mo,  fe  fi  arde . Scio  inchiofiro  fi  tempera  con  effo , fa,  che  le  mofchc  non  toc * 
cono  le  lettere  firitte  con  tal  miflura.La  cenere  dell'affintio  mefiolata  con  unguen 
to , e olio  rofato  fa  i capcgli  neri . Ecci  una  ffccie  d'affentio  marino , che  molti 
chiamano  ferifio , e r è ottimo  in  Tapofirid  Egitto  : tirano  i facerdoti  della  De 4 
ifis  portare  i rami  deffo  nelle  loro  fdcnniù  : egli  c piu  tiretto , cr  manco  ama * 
to,  che'l  primo, nimico  allo  fiomaco  : mollifica  ti  corpo;  c amazza  i uomini.  Becfi 
con  olio  cr  Jole , in  pultiglia  di  farina  di  grano  marzuolo . Cuocefi  quanto  là 
mono  ne  piglia  in  un  fi  fi  ario  ti  acqua  infino  che  torni  per  metà . 

Del  ballote , della  botrie  fruticolà , della  brabilla , del  brio , del  bu-  -i 

plcuro , del  catanance , della  calla  , della  circea  , del  cirfio,del 
cratcgono , del  thcligono , del  crocodilio,  del  cinofor- 
chi , del  crifolachano , del  cucubalo  , della  con- 
ferita . Cap.  Vili. 

IL  ballote  è chiamato  per  altro  nome  da'  Greci  porro  nero , herba  ceffiugliofa , n ballote  è 
con  gambi  angulofi  neri  cr  pilofi , le  foglie  lo  uefiono , cr  fono  maggiori  che 
quelle  del  marrobbio , cr  piu  nere , cr  di  grane  odore . Lauirtu  fua  giouad  totonero! 
morfi  del  cane , ponendoui  fu  le  foglie  pcfiecol  fole.  Et  cofi  a'condilomatico*  ^ lì 
cendole  nella  cenere  inuiluppatc  in  foglie  di  cauolo . Purga  le  nafientie  putride  J‘‘jf 
col  mele . Botris  è una  herba  cefpugliofa , co'  rami  gialli . ti  feme  tiafic  per  tuta  «o’i  afrori 
te  le  fue  parti . Le  foglie  fono  filmili  al  cicorio . Truouafi  tulle  riue  de'  fbffa- 
ti . Ev  utile  a gfi  orthopnoici . I Cappadoci  la  chiamano  ambrofu , e alcuni  or * 
temifia . La  brabilla  ha  forza  di  rifirignere  come  la  mela  cotogna  : cr  gli  firit»  «n/i  afa* 
fori  altro  non  dicono  d'effa . ti  brion  finza  dubbio  è herba  marina , filmile  alle  fio » dcl 

glie  della  lattuga , grinzofa  come  riftretta , finza  gambo , ufiendo  le  foglie  dalla 
laffa  radice . N afie  ne  gli  fiogli , cr  tu’  nicchi  fitti  in  terra . Hà  gran  forza 
di  rificcare  cr  condenfare , cr  di  reprimere  tutte  le  raccolte , cr  infiammagli , 

CT  mafiimamente  delle  gotte,  cr  tutto  quello  che  hi  bifogno  di  rinfrefiarfi.  Truo* 
tto , che'l  feme  dcl  buplcuro  fi  da  al  morfo  delle  firpi,cr  con  quelle  herbe  cotte 
fi  fomentano  le  piaghe , aggiuntoui  foglie  di  moro , o dorigano . Vana  fatica 
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farebbe , ch'io  toglievi  a deferiuere , quale  fìa  llxrbd  cat  inance  di  Thefjàglidt 
poiché  ella  non  s'adopera  a altro , ch'alle  coft  amatorie . No»  farà  già  fuor  di 
propofito  il  dir  qucfto  per  ifeoprire  le  uanità  magiche , come  taleherbd  s'clcgge 
4 quejìo  ufo  per  congettura,  perche  quando  ella  fi  fece  a,  fi  ritira  in  forma 
d'ugna  di  nibbio  morto . Per  la  medefima  cagione  non  diremo  ancho  nulla  del  ce * 
mo . La  calla  è di  due  forti  : luna  è filmile  allherba  aro  : cr  nafee  in  luoghi  ara* 
ti  i CT  cogliefi  innanzi  che  fi  fecchi . vfafi  alle  medefime  cofe , che  laro . Beefi 
anchora  la  fua  radice  per  purgare  il  corpo , e i mtnfirui  delle  donne . E i gambi  * 
con  le  foglie  cotti  nelle  ciuaic  gusrifeono  il  male  de'  pondi . L'altra  /fede  Jua  al» 
cura  la  chiamano  anchufa  , altri  rhinoclifia . Le  foglie  fono  piu  lunghe , che  di 
lattuga , piumofe , di  radice  roffa , laquale  guarifee  il  fuoco  facro  me/Jàuifu  col 
fiore  della  polenta  ; e i mali  del  fegato , beuuto  in  uin  bianco . La  cinta  è firmile 
allo  fhnchno  dcmjlico  con  fior  nero , piccolo , poco  fieme , come  di  miglio , il* 
quale  nafte  in  certi  cornicini  : ha  tre  o quattro  radici  d’un  mezo  braccio , bian* 
che , odorifere , cr  di  caldo  gufo . Nafte  in  fafii  uolti  al  fole . Stcmperafi  nel 
uino , cr  bcefi  a’  dolori  delia  matrice . B fogna , che  flia  in  macero  un  quadrati* 
te  di  radice , pefia  in  tre  feftarij , un  dì  e una  notte . La  medefima  beuanda  tir  A 
D«l  «irCo  a fiele  feconde ,<y  col  feme  fi  diminuifee  il  latte  beuuto  in  uino , o acqua  melata . 
ugg'drt*ufc  cirfion  c un  gambo  tenero , di  due  braccia , filmile  al  triangolo , circondato  di 
4.  di  Diofc.  foglie  ffinofe . Le  ) fine  fono  tenere , le  foglie  filmili  alla  lingua  del  bue , mino • 
d«!  M»uk°  ri , a'quanto  bianche , cr  nella  cima  hanno  piccoli  capi  rofii , che  fi  rifoluono  in 
^ono  • Etquefta  herba , o radice  fua  legata  fi  dice , che  guarifee  il  dolore 

ijj'dd  ub  j.  delle  uarici.  1 Icrategonoè  filmile  alla  ffiga  del  grano , con  molti  gambi , che 
vengono  fitor  duna  radice , c r di  molti  nodi . Nafee  in  luoghi  ombrofi , con  fi» 
medi  miglio,  di  guflo  molto  affro.  ìlquale  fida  moglie  e il  marito  lo  bcono 
innanzi  cena , alla  mifura  di  tre  oboli , in  altrettanti  bicchieri  d'acqua , quaran* 
ta  giorni  auanti  alla  concettione , dicono , che  il  parto  farà  mafehio . Ecci  un' al* 

V tra  crategono , laquale  fi  chiama  theligono . La  differentia  fi  conofce  per  la 

leuità  del  gufto . Alcuni  dicono , che  le  donne  che  bcono  il  fiore  del  craiegci.o , 
ingrani  dano  fra  quaranta  giorni.  La  medefima  guarifee  le  piaghe  uecchiene» 
re , col  mele , cr  riempiono  i uoti  delle  piaghe  ; cr  fanno  le  magrezze  piu  car » 
nofe  : purgano  dou’è  puzza  : Intano  i pani:  mitigano  le  gotte , cr  le  raccolte’1, 
Cr  maf  imamente  quelle  delle  poppe . T hcofir d/lo  tiolfc , che  s'intcndeffe , che  il 
crategono  onero  crategona  fia  una  j fede  d'albero , che  gl' Italiani  chiamano 
£**jr,'o  il  aqui  foglio . Il  crocoddio  hà  figura  di  chamcleonte , herba  nera , con  radice  l un» 
J*£o  °J  *{  ga,  egualmente  groffa,  d'odore  affro.  Nafee  in  luoghi  fxbkionofi . Beuutafì 
Diofc.  «o'i  uenir  fangue  perii  nafo  copiofo , cr  groffo;  c rcofi  dicono,  che  confermi 
dtl  k cinojbrcbi  alcuni  lo  chiamano  orchi , con  foglie  d'uliuo  tenere  * a\ 
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tre  dun  mezo  piede  di  lunghezza  , diftefe  in  terra , con  radice  cipottofa , lunga 
con  doppio  ordine , perla  fuperiore , ch'è  piu  dura , ZT  per  la  inferiore  ,cb’c 
piu  tenera . Mangiaufi  come  le  cipolle  cotte  ; e r trouanfx  nette  uigne . Di  que » 
fte  radici  fe  glihuomini  mangiano  la  maggiore , dicono , che  ingenerano  ma» 

Jchi  ; fe  le  femine  la  minore , generano  l'altro  feffo  . In  Theffaglia  glihuomini 
beono  la  minore  in  latte  caprino  a prouocare  il  coito , cr  la  piu  dura  a prohibir* 
lo . Contrario  l’uno  all’altro  . 1/  crifolacano  fimilc  olla  lattuga  nafee  ne' pincti . 
fe  fi  mette  fubito  fuinerui  tagliati , gliguarifce.  Et  dicefi  efferui  una  altra  hifuga  Se 
jfiecie  di  crifolacano , di  fior  giallo , con  foglie  di  cauolo  ; mangiafi  cotto , come  r“c  fa*°1,a  * 
il  cauolo  tenero . Dicono , che  quegli  c'hanno  il  trabocco  del  fiele , fe  tengono 
quefla  herba  legata  addoffo , in  modo , che  da  e fi  poffaeffer  ueduta , che  quel 
male  fi  gusrifee . Del  chrifolacano  non  forche  fi  fia  ragionato  a baftanza , ne 
truouo  piu  cofe  da  dirne . Et  queflo  mancamento  hanno  hauuto  anchora  i nofhri 
herbolai  prò  fimi  a noi  : perche  hanno  poflo  fegni  uolgari  dell  herbe  firett  amente 
C T I blamente  co'  nomi  le  dimofirarono , come  il  corpo  fcrmarfi  col  prefame  detta  1 

terra  : dilfolucrfi  gli  flranguglioni  beendofi  con  uino , o con  acqua . Le  foglie 
del  cucubalo  pefte  con  l'aceto , medicano  il  morfo  dette  ferpi , c r de  gli  fcorpioni. 

Alcuni  chiamano  quefta  herba  per  altro  nome  firumo,cr  altri  con  uocabolo  Gre * t 

co  ftrichno  : hà  gliacini  neri . Di  quefti  un  bicchier  di  fugo  con  due  di  uin  me * 

lato , medica  i lombi , infufo  con  olio  rofato  . Effe  impiafhrata  guarifee  le  fcros 

fe.  Laconfcrua  particolarmente  nafee  intorno  a' fiumi  dell' alpi,  coft  chiamata 

dal conferruminare  , cioè rifaldare  ; piu uer amente  /pugna  d'acqua  dolce,  che  mau,&ru« 

mufeo , o herba . Ha  folti  uctti , c r è accanatati . Io  truouo,  come  un  contadi = fa*°lta  ' 

no,  che  potaua,effendo  caduto  da  un  albero  molto  alto,cr  perciò  hauendofi  rotto 

quafi  tutte  loffi , fu  guarito  con  quefta  herba , con  laquale  gli  fafeiarono  tuta 

to’l  corpo , cr  bagnauanlo  con  la  fua  acqua , quando  fi  rifeccaua  ; ne  lo  feioa 

glieuano  fenon  quando  1 herba  mancaua  per  mutarlo  : zr  guarì  con  incredibil  *ndiPra,o 

prefttzza . toTdomw! 

Della  grana  di  Gnido,del  dipkco,dcJ  drioprcro,dcl  driofono,  dell’c-  diamo  >0  * 
latine,  dell  epetro  ouero  calcifraga.dcll’epicatce,  ouero  elebori  L^do^dd 
na,dell’epimcdio,  dcH’cnnciiìllo, della  felce,dcl  petigno-  fl  fcr» 

» nc  di  bue, della  galeoplìde  ouero  galeobdolo,&  del-  «ardiri 

la  elaucc  ouero  eugalatio . Cap.  V 1 1 1 1.  P,nni  * *« 

o ( o | i berrette  pcv 

LA  grana  gnidid  hà  color  di  grana , cr  e maggiore  che'l  granello  del  pepe  : «raro*  wa 
CT  riarde . Però  s'inghiottifce  rinuolta  nel  pane , accioche  quando  paffa  per  d'^.^ai 
da  gola , non  la  riarda . Quefta  herba  hà  rimedio  ueloce  cantra  la  cicuta . E erma  "p  ^ 
anchora  il  corpo  .*  il  dipfaco  hà  foglie  di  lattuga,  cr  nel  mezo  del  doffo  ha  quafi  & ori  jii«or 
cipolle  Jpinofe . il  gambo  c di  due  braccia  co'  medeftmi  ) pini . Due  foglie  abbrac « [^ou  Mw# 
; G.  PLINIO.  HI 
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cimo  i fuoi  nodi , con  certi  concauità  dotte  confifte  fidfa  rugiada . Nelli  cimi  ha 
capi  come  ricci , CT  co/?  fpinoft . N ifce  ne'  luoghi  acquofi . Guarifce  le  fefjure 
del  fejjo , e r le  fiflole  anchora , cocendo  la  ridice  in  uino  , infin  che  nffodi  come 
cen , iccioche  t unguento  fi  pofft  mettere  tulli  fijloli  : cr  fimtlmente  i porri  di 
ogni  forte . * Alcuni  inchorx  ungono  quefli  porri  col  fugo  delle  ile  gii  dette.  Li 
• drioptere  fimilc  illi  felce , mfce  ne  glialheri  : hi  foglie  alquanto  dolci  con  fattili 
tagliature , cr  li  ridice  pilofa . Et  ha  uirt'u  auftia  . Però  la  fui  radice  pejli 
è pfìlotro.  Et  impiaftrafi  infno  a che  prouochi  i fudori  : cr  la  feconda  uolta  , 
CT  la  terzi , ma  non  Jì , che  fi  laui  il  fudorc . il  duo  fono  e fimile  herbi  con 
gambi  fattili , alti  un  braccio,  circonditi  per  tutto  di  foglie  larghe,  un  dito  grofn 
fo  , quali  hi  l'ofimirfine , ma  piu  bianche  e T piu  tenere , con  fior  bianco  di  fama 
buco . Mangiaufi  igambiceUi  cotti . E il  feme  fuo  s'adopera  in  cambio  di  pefie . 
Li  datine  ha  foglie  di  hclfine , piccole,  pilofe,  tonde,  con  cinque  o feirami 
Diofc.  od  d'un  mezo  braccio , fubito  fogliofi  dalli  radice . Nsfce  nelle  biade . E'  acerba  al 
4i  «i*Ma£  gufo  , cr  perciò  gioua  a gliocchi , che  colano , con  le  foglie  pefle  con  polenta  , 
dtfwìfó* fu0  cr  polloni  fopra  una  pezzi  di  pannolino . La  medefima  cotta  con  feme  di  lino  , 
di  maniera  che  fi  poffa  bere , guarifee  altrui  dal  male  de'  pondi . L'empetro,  che 
L*hi(h  dei.  i nojlri  chiamano  calcifraga , nafee  ne'  monti  maritimi,  quafi  nel  fafjo  : cr  quan* 
dritta* dai  * t0  c P‘u  preffo  al  mare , c tanto  manco  falfa  ; CT  bcuuta  purga  la  colera , cr  li 
m.  flemma  : quanto  c piu  difeofto  , cr  piu  terrena , fi  fonte  piu  amara . Tira  a fe 
Dhic.  come  l'acqua . Pighafi  in  qualche  brodo  ,onell'hidromcle . Perde  le  forze  per  la  ucc* 
chiczza  • La  firefea  muoue  l'orina . Cotta  in  acqua , o pcfta  rompe  le  pietre . 
lamenti  dta  coloro , che  cercano  la  fède  a quefla  promejfa , aff  ermano , che  te  pietre , che 
foiunùo  ao.  bollono  infilane  feco,fì  rompono.  * Vepicatte,  è chiamati  da  alcuni  elleborine  : è 
wui'déna*"  P,  cc°k  herbi , di  piccole  foglie , utilifimaa'  mali  del  fegato  , cr  contri  i ueleni 
fjf  ifragu  . bandoli . L'epimcncdio  ha  piccolo  gambo , con  dieci , o dodici  foglie  detterà  ; 
Maiih’nei  ne  mai  fiorifce , con  fottìi  radice , nera , cr  di  grauc  odore.  Nafee  in  luoghi 
^Ler^T^i  humidi , cr  la  natura  fu  c di  rinfrefeare  ; c di  guardarne  le  donne . Le  fòglie 
«ap.  m.  dei  fue  pefle  nel  uino  r affidano  le  poppe  delle  fanciulle . Lo  enncafiUo  hi  none  fo  ■ 
doride 1 «li  glie  lunghe , cr  è di  natura  c aujlica . Pouf  circondato  di  lana , accioche  non  ab ■ 
wa°rhr°  & * hfttci  il  lato , perche  lcua  la  ucfcica  ; cr  c ut  ih  fimo  a'  dolori  de'  lombi  cr  delle 
nei  libro  me  cofiic . Li  felce  è di  due fiorii , cr  non  ha  ne  fiore , ne  feme . I Greci  chiamano 
«apTIi  uà».  Pfcn  » e ^cuni  bclchno , da  una  radice  dcUaquale  efeono  piu  felce , lequali  an* 
uno  delio  chora  paffxno  due  braccia  di  lunghezza  > di  non  grane  odore . Quefli  tengono , 
Mu*  che  fa  il  mafehio . Chiamano  i Greci  l’altra  ffiecie  thelipteri  ,<y  alcuni  ninfèa 
paritmPH'  Ffri  • Q c una  fola  , e mone  cefpugliofa , piu  corta , cr  piu  tenera , cr 
mo  di  fopra  piu  folta, con  foglie  alla  radice  come  canna . Con  la  radice  dettuna  cr  dell'altra 
«j,.  V'fic*  i porci  ingraffano . Le foglie  <f amenduc  fono  da' lati  come  penne,  onde  i Greci 
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gii  po/èro  tal  nome.  L’urucr  l’altra  ha  radici  lunghe,  cr  nere  per  trauerfo , Tt,*ofr.«* 
CT  minimamente  quando  fon  fecche.  Et  bifogna , eh  elle  fi  [cechino  al  fole.  Nj=  «ap  io.  del# 
[cono  in  ogni  luogo , cr  fopr atutto  ne'  terreni  freddi . Debbonfi  cauare  neltra* 
montar  delle  uergilie.  Lar adice  fua  non  s'adopera  fenon  di  tre  anni , cr  non  eh#  leppi 
prima , ne  poi.  Cacciano  i uermini  fuor  delle  budelle  ; c ~di  quefu  le  tignuolc  £££* 
col  mele  ; glialtricol  uin  dolce  beuute  per  tre  giorni . L'ima  e r l'altra  c muti* 

Ufiima  allo  ftomaco . Ella  muoue  il  corpo , cr  prima  ne  trahe  la  colera , dipoi  4.  j,  dìo(.. 
l'acqua , ma  molto  meglio  le  figliuole , con  pari  pefo  difeammonea . La  jua  ra * “J  £££* 
dice  a pefo  di  due  oboli  con  l'acqua  ftbeedopo  l'ajhnentiad'un  giorno , gufato 
prima  il  mele , contra  il  male  de'  pondi . N e l'ima  ne  l'altra  fi  dee  dare  alle  don* 
ne , pereioche  fa  [conciare  le  grauide , cr  l'altrc  le  fa  {lenii . Lafaruu  loro  fi 
/farge  filile  piaghe  brutte  ; C r fui  collo  alle  bcjlic  da  giogo . Le  foglie  amaz « 
zano  le  emide , cr  non  riceuono  leferpi . Perciò  ne  luoghi  foretti  è utile  a di * 
fenderne , et  abbruciate  anchor a le  fanno  fuggire  per  l'odore . I medici  aneho 
fecero  di  ferenti  a di  quefta  herba . Ottima  e la  Macedonica  , la  feconda  la  Cafiio* 
pica . Ecci  una  herba , che  fi  chiama  petignone  di  bue , utile  a'  nerui , fi-efea  in 
aceto , cr  trita  col  [ale . Lagaleopfe , ouero , come  alcuni  la  chiamano  galcob * Lig.UoP0 
dolo , o gallo  ha  gambo , cr  foglie  d'ortica  piu  polite,  lequali  trite  gettano  gra,  *j“  f 
uè  odore  , il  fuo  fiore  è rojfo . Kafce  intorno  allefiepi , cr  per  tutti  ifentieri.  fermi  d» 
Le  foglie  e il  gambo  guarifeono  le  durezze , CT  le  piaghe  infifiolite , pefiain  i b°|‘»7»r» 
aceto , cr  poflauifopra  . Rifoluono  anchora  lefcrofe,  kpoflcine  larghe  cr  piai, 
te,  cr  le  po/teme  dietro  a gltorccchi.  È utile  fomentarle  col  fugo  cotto.  Col  dimorfo  dei 
fa/è  guxrifce  le  cancrene.  La  glauce  anticamente  fi  chiamata  eugalatto,hà  foglie 
fintili  al  citifo , e alla  lente , cr  quando  fono  uolte  al  contrario , fono  piu  bian* 
che.  1 rami  lutino  per  terra  cinque  ofei , cr  fono  fattili . \fuoi  fiori  por po* 
rini  fanno  copia  di  bitte  cotti  in  forbitone  di  fimilagine . Ma  chi  gli  piglia , bU 
fogna , che  ufi  i bagni . v . . i 

Del  p,taucio , della  glicifide , del  gnafalio  ouero  chamezelo , del  ga- 
lèdrago,  delPholco,  dellhiofiri,  dell’holofteo , & dcll’hi- 
polifto.  Cap.  X. 

IL  glaucio  nafee  in  Soria  e in  P xrthia  , herba  bafa , CT  di  foglie  folte , quafi  clg  . fflMo 
di  papavero , ma  minori  e r piu  fordide . Hd  brutto  odore , cr  fapore  amaro  ». <u 
C rnfirettiuo.  ììk  granello  di  color  giallo . Qucjlo’finctte  in  pentola  di  terra  »sp.  71  fo, 
toperta , CT  ben  turata  con  la  belletta cr  cuocefi  nel  forno  ; dipoi  ne  traggono 
il  fugo  del  mede fimo  nome . il  fugo  CT  le  foglie,  fe  fi  pejlano  , fono  utili  alle  la*  Mmh: 
grinte  de  gtiocchi,  lequali  caggiono  tutte  a un  tratto.  Con  queflofugo  fi  tempera 
uno  tmg  ìcnto  dxocchi,ilquale  i medici  chiamano  di  glaucio.  Pigliandolo  con  l'ac » ^ ^ 
qua,refi.tuifcc  il  latte  perduto.La  glicifide, laquale  alcuni  chiamano  peonia,ouero  dt"ótac*J 
•»  III  ij 
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fi*n*  peoni*  pentorobo  ,hd  gambo  di  due  piimi,  accompagnato  da  due,  o tre , alquanto 
«p.^udti  roffìZno  > con  buccii  d’alloro , le  foglie  fimili  a quelle  dcìTifkte  , ma  piu  graffi , 
'wwih  mi  Plu  ton^c  * ^ w'”ort  • & fme  ,M  baccegli , cr  altro  di  granello  roffo , db 

fuo  difé  or  fo.  trodinero.  Et  è di  due  forti.  La  femina  fi  ffima,chc  fìa  quella,  che  hi 
appiccato  alle  radici  come  balani  lunghi  o fei , o otto . il  mafehio  ne  ha  piu , 
perche  non  è appiccato  a una  radice , di  altezza  <f  un  palmo , cr  bianca . Que*  . 
ita  aguflarlarijlrigne . Le  foglie  della  femina  fanno  di  mtrrha , cr  fono  piu 
folte . Hafcono  nelle  felue . Dicono  , ch'elle  fi  debbono  cauar  di  notte , per* 
che  di  giorno  è pericolofo  ; percioche  il  picchio  fi  fuole  auucntare  a ghocchi 
di  chi  la  caua . Et  quando  la  radice  fi  coita , è pericolo , cbe'l  feffo  non  ricaggia. 

Ma  penfo , che  ciò  fìa  flato  finto  con  gran  uanità , per  dare  riputatone  alla  co* 
fa . L’ufo  in  quejle  cofe  è diuerfo  , perche  i grani  rofii  fermano  i menfirui  rofii, 

• beciuìone  circa  quindici  nel  uin  nero . I grani  neri  medicano  la  matrice  f tendone  al 

frettanti  in  uin  cotto , o in  nino . La  radice  nel  uino  mitiga  tutti  i dolori  del  cor • 
po  : purga  il  corpo  : guarifee  lo  ffafimo , che  per  ritirare  i nerui , tira  la  tefha 
indietro  uerfo  le  (falle  ; il  trabocco  del  fiele  ; le  reni  ; la  uefeica  ; la  matrice  i c T 
lo  flomaco  cotta  nel  uino  : cr  ferma  il  corpo  : mangiafi  anckora  cantra  il  male 
della  mente , ma  nel  medicare  baflano  quattro  dramme . Le  granella  nere  gioua* 
no  alle  fupprefiioni  notturne , beuute  in  uino  al  numero , che  s’c  detto . Ma  dio 
: flomaco , e a'  roficamenti  gioua  mangiarla , e impiafirarld . Leuano  anchora  le 

raccolte  delle  puzze , le  fiefche  col  nero  fcrne , le  uecchie  col  roffo . L’uno  cr 
t altro  aiuta  i percofii  dalle  ferpi : e i fanciugli contra  il  male  della  pietra,  co* 
i.’hiDari*  minci ondo  gli  flanguglioni . il  gnaf  'alio  , alcuni  lo  chiamano  chamtzelo  ,lc  cui 

fi brraawm  f°$c  bianche  cr  tenere  s’ufano  in  cambio  di  borraxr  certo  la  famigliano  molto, 

( D affi  in  uin  bruffo  al  male  de’  pondi , a’  fiufii  del  corpo  : cr  ferma  il  mtnfiruo 
«apU|\*.d<i  delle  donne.  E infbndefi  a coloro  c’hanno  gran  uoglua  (tuffare  del  corpo , cr  non 
fonde  Di°"  Ponno  • I inpiaflrafì  anchora  alle  piaghe , che  fi  fanno  putride  . Galedrago 
chiama  Senocrate  una  herba  fmile  al  leucacantbo , paluffre , cr  ffinofa,  colgam • 
lo  di  ferula  alto  ; a cui  nella  cima  del  capo  (la  attaccata  coffa  fimilc  a uno  uouo , 

E in  que  fio , creffendo  per  latti,  dicefi , che  naffono  uermicclh  ; iquali  me  fi  in 
boffolo , cr  legandogli  con  pane  al  braccio  a quella  parte , per  doue  duole  il  den « 

> te,  marauigliofamcnte  fubito  fi  parte  il  dolore , ma  non  uale  piu  che  uno  anno  t 

cr  con  queflo , che  non  fochi  terra . L’herba  chiamata  bolconaffe  in  fafii  fec* 
ehi  : hi  ) fighe  fiottili  nella  cima , c r nel  gambo  hi  rtfle  come  forzo . Quefia 
herba  legata  intorno  al  capo , o intorno  al  braccio  ,-caua  le  refle  del  corpo . Et 
perciò  alcuni  la  chiamano  ariftida . La  hiofiri , è filmile  dda  endiuia  , ma  minore, 
cr  piu  affra  a toccare  icr  pefla  medica  benifiimo  le  ferite.  L’holofkoè  una 
herba  forza  durezza , per  il  contrario  cofi  chiamata  da’  Greci , come  il  fiele  doL 

ce,  fiottile 


c 


VENTISETTESIMO, 


8 69 


ctfr  fiottile  come  capegli , lungi  quattro  dita , come  la  gramigna  con  foglie  firetm 
te,  era  gufarla  rifrigne  : nafee  in  codi  terreni . Adoperafi  ade  membra  freon» 
uolte , rotta cr  beuuta in  uino . Kifalda anchora  le  ferite.  Etfeuis'aggiugne, 
rappiglia  inficine  le  carni . L’hipofoflon  nafee  nede  (fine , dedequali  fi  fanno  t 
purghi  da  rame , fenza  gambo , cr  fenza  fiore , (olamente  con  capi  nani , cr  fio* 
glie  piccole , cr  molte  di  color  ttherba;  cr  ha  radici  piccole , bianche  cr  pieghe » 
noli . 1/  fugo  loro  fi  preme  di  fiate , per  ifmuouere  il  corpo . il  pefro  è tre  oboli, 
mafiimamcntc  nel  mal  caduco , o chi  trema , o ritruopico  . Contra  i capogirli , 
orthopnea , e r parietico  che  cominci . 

Dell’hipoglolTa , dell’hipicoo,  della  idea , deU’ifopiro,  del  larhiri,dcl 
leomopetalo , della  licopfide , del  lithofpermo  , della  pic- 
• iV'n  tra  uolgare,dcl  limeo,dcl  leucc,&del  leuco- 

grafi.  Cap.  XI.  (WfahHW 

LA  hipogloffahìle  fòglie  a modo  di  mortine  faluatica , concaue  ,cr  ffiU  rudriuhip 
nofe , e in  effe  quafi  una  lingua  efee  piccola  foglia  delle  foglie . Vna  ghir-  £*£^**2 
landa  di  quefie  leua  il  dolor  del  capo . Lohipicoo  nafee  nede  biade  ,cr  ha  fo* 
glie  diruta,  e'  della  medefima  natura,che  il  fugo  del  papauero'.l'herba  idea  ha  fio*  4.4ji  d,o^‘ 
glie  d'ofimirfina , nedequali  è il  fiore . Ferma  il  corpo , i menfirui , e ogni  abon=  ^upar* 
danza  di  fangue  ,•  cr  ha  natura  di  raffodare  cr  di  coftrigncre . Lo  ifopiro  è amorfo  dei 
chiamato  da  alcuni  fafelio , perche  la  foglia  fua,  laquale  è fimilea  glianici,  fi 
rifolue  in  pampani . Hi  in  cima  del  gambo  piccoli  capi  pieni  di  fime  di  melan=  “co* 
tbio . V fra  fi  contra  la  toffe  e altri  difètti  del  petto  con  mele  e acqua  melata . E'  dimorfo  dei. 
anchora  utilifiima  al  fegato  *.La  lathire  ha  molte  foglie , fimili  ada  lattuga , ma  Mp'^ìk 
piu  fiottili , cr  germogli  affai  ; cr  fa  fieme  fra  certi  pannicoli , come  il  cappero  : 
iquali  quando  fono  fiecchi  ,fie  ne  cauano  certe  granella  grandi , quanto  quede  del  anrité^p  , 
pepe , bianche dolci, cr  facili  a pur  gare. Guari feono  i ritruopichi  beendone  uenti  ^*"hat  jJJ 
inacqua  pura , o melata . Purgano  anchora  la  colera . Coloro , che  piu  gagliar*  ««“««e  è 
damente  uogliono  purgarfi , pigliano  le  granella  conJa  lor  buccia  ; pcrcioch’cde  uà  mio ore 
offendono  lo  domato . Onde  s'è  trouato , ch'ella  fi  pigli  con  brodo  di  gadina , o JlJg 
con  pefice  *.ìl  leontopetalo  è chiamato  da  alcuni  rhapeio , ha  foglia  di  cauolo,cr  dl  Dlof*->  «’i 
molti  ramicedi , il  gambo  di  mezo  braccio  ,il  freme  neda  cima  in  bactdini  a modo  dcl 
di  eccella  radice  fimile  ada  rapa , grande,  cr  nera:  iTafice  ne’  campi.  Laqual 
radice  beuuta  con  uino  c contraria  a ogni  forte  di  fierpi , ne  u’è  alcuna  altra  cafra , do  termo 
che  gioui  piu  prefio.  Dafii  anchora  a gli  fciatichi.  La  licopfi  bàie  foglie  hb^tup. 
piu  lunghe , chela  lattuga  , crpiugrafje , colgambo  lungo , pilotò , nafeendo-  1 
ne  molti  ctun  braccio  , di  fior  piccolo  , roffo . Nafee  nede  campagne . F affine  differii»  : de 
empiaftro  con  farina  d'orzo  al  fuoco  fracro . Muoue  il  frudore  neda  fibre , col  fu»  dcaT«”5? 
go  me/colato  ned' acqua  calda . Fra  tutte  t altre  herbe  non  ue  n'e  niuna  piu  maraa  dtl  llb-  4.  ’ 
G.  PLINIO,  III  ty 
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u^g^°fr  del  lithoffermo.  Alcuni  la  chiamano  egonicho , altri  diottro,  altri 
™i  iib'°'*a  ber  ideo . Qjj  ejta  herba  è quafi  di  cinque  onde , di  foglie  il  doppio  maggiori 
«jp.Mi.do-  che  la  ruta,  con  ramicela  <f affai  meffe , grofii  quanto  il  giunco.  Porta  prtffo 
» c°™  particolari  barbe , cr  nella  cima  loro  come  pietroline , bianche, 
fc i r(° r'r Ba  ^ t0ll^C  com ^ Pcr^e  * ^ grxn^eZZa  di  cece,  cr  dure  come  pietre.Qucfti  hanno 
££  10  concauità  per  doue  Metto  appiccati  a’  picciuoli,  cr  dentro  il Jeme.  nafte  in  Italia, 

ma  il  migliore  c in  C india . Ne  ho  ueduto  fra  l'herbe  cqfa  di  maggior  marauiglia . 
T anta  i la  leggiadria  fua , come  fe  foffe  fatto  per  man  d'orefice , bianchegm 
gjundo  tra  foglia  c r foglia  candide  perle  ; tanta  è fquifita  la  difficoltà  della 
pietra , che  nafta  dell' ber ba . Dicono  gli  auttori , che  giace , cr  ftrpeggia  per 
terra,  lotbo  veduta  fuelta , cr  non  attaccata.  Quefle  pietroline  beuute  al 
pefo  d’ima  dramma  in  ubi  bianco , rompono  le  pietre , cr  le  /fingono  fuori  ; 
Cr  levano  la  Jlranguria.  Ne  c fede  in  altra  herba  della  utilità  fua,  ere 
nata  a qualunque  medicina  . Et  la  fua  forma  è tale,  che  fi  può  conofcerc  anm 
chora  fenza  auttore . La  pietra  uolgare  apprt/fo  i fiumi  produce  mufthio  ficco, 
CT  canuto . Qnejlo  fi  fbropiccia  con  un'altro  fajfo , meftoUndouifaliua  ethuo • 
mo,cr  con  quel  fafio  fi  tocca  la  rogna  ; cr  toccando  fi  dicono  quefte  parole  Grcm 
che,  cioè  i cpu/ytrt  KxrtxffàiS  Aunot  òiypcS  òppi  Smùnto.  ìLcbemoldU 
re  ; / uggite  canterelle , cbe'l  lupo  faluatico  ui  feguita . Limeo  chiamano  i Frana 
cefi  una  herba,  con  laquale  tingono  le  faette  nella  caccia  : cr  tal  medicarne  chiama • 
no  efii  uclcno  ceruario . Di  quejla  fi  mette  in  tre  modij  di  faliuato  tanto  quanto 
fi  fuol  porre  in  una  faetta  ; cr  tal  farinata  fi  mette  in  gola  a’  buoi  ne’  lor  mali. 
leggi  a «p.  Mi  biftgna  Agirgli  poi  alla  mangiatoia  finche  fi  purghino , perche  impcruerfa» 
'°d/Wofc  n°  m°^t0  ' fe  f***™  > fi  bagnano  con  acqua  fredda.  Laleuccc  filmile  allo 
dacuipimio  mer  cor  ella  ,cr  perche  permezo  delle  jue  foglie  traftorre  una  linea  bianca,  è 
qutSopo»»  co fi  diruta  ; cr  per  quejlo  alcuni  la  chiamano  mcfiolcuco . il fugo  fuo  guari a 
fee  le  fi  itole  : cr  ejfa  pejla  le  piaghe  incancherite . Forfè  è quella  medcjima,che 
*"H  * fi  chiama  leuca , laquale  ha  uirtù  contra  tutti i udeni  marini . Gliauttori  non  dea 
fcriuono  altrimenti  la  fua  figurarne  altro  dicono  fenoli  chela  foluaticaha  piu 
f . larghe  foglie  ; cr  feme  piu  agro , cr  piu  po/feotc  .lononbo  mi  trottato  ferita 

to , quale  fra  la  form  dell  herba  leucografe  ; diche  molto  mi  maraviglio  : perche 
dicono  ,<he  tre  oboli  d'ejfa  con  zafferano  è utile  a chi  ) futa  fangue  ter  petto 
<on  acqua , cr  meffm  fu  a'  deboli  di  stomeo  : all  obonianza  del  flujfo  delle  dona 
tu , a'  medicamenti  de  giucchi,  cr  A rifaldare  le  piaghe , che  fi  fanno  nelle  parti 
V tenere  del  corpo  * 
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Del  medio  i del  miofota , del  miagro,  della  natrice,  dcH’othone  ; 

dell’onofma,  dell’onopordo , dell’ofiti,  deU’ofic , del  barra-  v-1  ■ 

chio,  del  poligono, del  leucan temo , della  iìtema, del  i 

fillo , del  fellandrio  , del  falari , del  polirrhizo , del- 
la proierpinaca,  della  rhacoma , della  relèda, 

& della  (techade . Cap.  X 1 1 - 

1 0*1  mfilia 

IL  medio  hi t fòglie  d'iride  domeflica , er  gambo  ulto  tre  piedi,  e in  effo  fior 
grande , roffo , er  tondo  , con  fememinuto  ; c r la  radice  fua  è di  mezo  piede:  i.b.  4 * cip, 
Mafie  in  fafii  ombro fi.  Due  dramme  della  fua  radice  con  mele  rift ugnano  i me  fi  ^ioUafnu» 
delle  donne , pigliandola  per  alcuni  giorni  in  bocca , e inghiottendola  a poco  a po»  «Moti». 
co . il  feme  anchora  pefto , nel  umo  fi  dà  contea  tabondanza  del  jìuffo  delle 
donne . La  miofota , ouero  miofote  è una  herha  pulita , con  piu  gambi  in 
una  radice,  iquali  pendono  in  roffo , er  fono  uotidapie . Ha  foghe  {bette  ’ 

C r lunghe , cr  nel  doffo  aguzzo  nere , e r con  interualli  del  continuo  raddoppia* 
te , er  de'  fottili  gambi  per  rami  efeono . Ha  il  fiore  azurro  : la  radice  c groffa  , 

un  dito  i e ha  motte  barbuccie , lequah  paiono  capegli . Hi  uirtii  di  fendere , c T 
fcorticare  ; cr  per  quefio  guarifee  l'cgilope . Dicono  gli  Egitti/ , che  fe  ne'  zy 
giorni  del  tnefe  thiate , ilquale  uiene  a effere  a noi  quaft  l'agoflo , alcuno  fe  ri  un» 
gè  la  mattina  innanzi  che  faueUi,non  fente  per  quell’anno  la  cifra . il  miagro 
è una  herba  ferulacea , cr  hi  le  foglie  fimdi  aha  robbia . L'altezza  fua  è tre  pie*  [*°nd* 
di . Il  feme  è oliofo  , tyfaffene  olio  ; ilquale  guarifee  gliulceri  della  bocca.L'hcr* 
ha , che  fi  chiama  nigina , ha  tre  foglie  lunghe  d'endiuia  : impiafhrata  alle  mar * l*"* 

gini  le  ritorna  al  /or  colore,  chiamafi  natrice  una  herba , la  cui  radice  fuclta 
sà  d'odore  di  becco . Con  quefla  herba  nella  Marca  d'Ancona  rimuouono  dalle 
donne  quegli , iquali  conmarauigliofa  perfuafione  fi  chiamano  fatui:  io  uoglio 
credere , che  fìa  ffiecie  di  furore  quella , che  con  quefla  tale  herba  fi  medica. L’o* 
domite  è una  ffictie  di  fieno , che  hà  i gambicini  folti  dalla  medefima  radice  con 
triangoli , con  nodi  ,•  e inodi  fon  neri . H a piccole  foglie , ma  piu  lunghe  che'l 
poligono . Il  feme  è fìrnile  all  orzo , cr  fa  fior  roffo  , cr  piccolo  j cr  nafee  ite? 
prati . La  decottione  de’fuci  gambi , quanto  fe  ne  può  pigliar  con  mano,  in  uin  ■ . 
brufeo  , cr  tenendola  in  bocca , lena  il  dolore  de’  denti . L'othon e nafee  in  So» 
ria  fimile  alla  ruchetta , cr  hà  le  foglie  con  molti  fiori , cr  fiore  di  zafferano  : 
però  alcuni  la  chiamarono  anemone . il  fuo  fugo  è utile  nelle  meduine  de  gliocchi , 

Morde  leggiermente , cr  rifcalda  ; cr  fucciando  rifirigne . Purga  le  margini 
delle  piaghe , e r le  nubecule , cr  tutto  quello , che  s'oppone . Alcuni  dicono , VrJÌ  i(  flp 
che  fi  bua , cr  dipoi  afeiutta  fi  riduce  in  paftegli.  L'onofma  ha  le  foglie  lunghe 
quaft  tre  dita, er  giacciono  in  terra  : fono  tre  tagliate  a foggia  dell  herba  anchu » 
fa , fenza  gambo  ,fcnza  fiore , cr  fenza  feme . Dkefi , che  /è  una  donna  pregna  ** 
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mangia  di  quefla  herba , o ut  paffa  fopra  , /?  fiondi . Dicefì , eie  /è  gliafini 
T.i.urofl-  mar,&ldno ddt herbd onopordo , fanno  Crepito  coluentre.  Prouoca  l'orina  ti 
n u foglie  a menfirui  : ferma  il  corpo  ; e rifolue  le  raccolte , e i luoghi  dou'è  puzza . L'ofiri 
wróaj4  No’i  fa  ramicela  neri , Cottili , cr  lenti , e in  efii  foglie  nere , come  di  lino  j e ha  il  feme 
t deti»  iìm*  )K'  rmi  y nero  da  principio  : dipoi  muta  colore , e r roffeggia . Dt  quefii  fi  fan * 
fi*'  liggi1'*  «o  empiafiri  alle  donne  per  nettare  i denti . La  decottione  della  fua  radice  gua» 
hMr’  iéip.  rific  glioppdati . Et  le  medefime , prima  che'l  feme  fi  maturi , tagliate , e r jcc« 
i4T.  *'i  *•  che  al  fole , fermano  il  corpo . Et  poi  che'l  feme  c maturo  colte , cr  cotte  in  bea 
Miiibf*'  uanda , medicano  il  mal  de’  pondi  serper  fi  trite  fi  beono  con  laequa  piouana . 

L’ojì  ha  tre  foglie  : dafii  aflo  fiomaco  difjbluto  : e a coloro  a cui  gl  interini  fono 
caduti  nella  borfa  da  baffo . il  polianthemo , che  alcuni  chiamano  batrachio,con 
uirtù  cauftica  fiorticale  margini , er  le  riduce  a buon  colore : e incorporale 
Due  fpeefc  uitiligini . I Greci  chiamano  poligono  quella , che  noi  chiamiamo  fanguinarid  : 
di  ella  non  s’alza  punto  da  terra  ; hà  foglie  di  ruta , c 7 feme  di  gramigna . il  fu* 

MbetrB&  fu0  i,lfuf° nt^c fUr< rifiagna il  fangue  : c r beuuto in  uino , riftagna il  fiuffi* 
oodta  pone  iogni  parte , cr  gli  Jfurghi  di  fangue.  Quegli , che  mettono  piu  forti  di  pò* 
al  «p.  4. 8c  hgono , dicono , che  quefio  c il  mafehio  : er  chiamanlo  co  fi  dalla  quantità  del  fi* 
*fcpn<u*  » 0 dwfità del  cc/fuglio , caUigono . Altri  poligonato  dalla  frequenti 
quelli  leggi  de'  nodi  ; altri  tcuthahda , altri  carcuietro , altri clema , er  molti  mirtopetalo . 
dUJ  MMh;  A/ckm  anchora  dicono  , efre  quejla  è femina , er  che’l  mafehio  è maggiore , er 
puf  nero  , er  piu  ficjfo  di  nodi , er  cft'eg/t  hà  il  feme  fiotto  ogni  faglia . Ma  in 
qualunque  modo  fi  fia  la  uirtii  loro  è di  condenftre , cr  rinfre fiore . Muouono 
il  corpo  col  feme , pigliandone  quantità  : prouocano  Corina  : rifiringono  i rheu* 
matifmi , er  fi  non  ui  fojfero , non  giouano  a mila . P ongonfi  le  foglie  al  fer ■ 
uorc  dello  fiomaco . F affine  empiafiro  a'  dolori  della  uefiica , cr  al  fuoco  furo. 
Infonde  fi  il  fugo  ne  gliorecchi , doue  fia  marcia , e alle  doglie  de  gliocchi . D af* 
fi  alle  febri  innanzi  alle  remifiioni  in  due  bicchieri  d'acqua , mafiimamente  alle 
terzane , e alle  quartane , al  nule  de’  pondi , a’  colerici,  cr  nella  diffolutione  dello 
fiomaco . La  terza  {fede  e chiamata  orco , er  rafie  ne'  monti , firmile  a canna 
tenera  ; er  ha  un  fd  gambo , cr  ffefit  nodi  ,ein  fi  rotti . Ha  foglie  di  picea  , 
CT  è di  minor  uirtù , che  le  fopr  adette , er  fua  propria  uirtù  è alla  fida.  La  quar 
ta  /fede  fi  chiama  faluatica , che  germoglia  quafi  come  albero  : hà  radice  legnofa, 
Cr  fierpo  di  cedro  rofifo . I rami  fuoi  fono  {farti,  ardi  due  palmi  con  treo 
quattro  articoli  neri  de’  nodi . Quefio  fimilmente  ha  natura  di  confolidare , er 
hà  fapore  di  mela  cotognd . Cuocefi  in  acqua  infino  alla  terza  parte , o fi  mette 
in  poluere  a gliulceri  della  bocca , cr  alle  parti  logre . Mafiicafi  per  il  male 
delle  giengie . ferma  le  piaghe  ueccbie , er  tutti  i mali , che  impigliano , o han* 
no  difficile  margine  < c rfopra  lutto guarifiegUukeri  fatti  dalla  nette . Gliber* 
1 boleti 
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Maitufano  anchora  atta fchirantia . Eannofene  ghirlande  al  capo  , aliando  e* 
duole . P onfì  intorno  al  collo  per  fermare  le  lagrime  de  gliocchi . Legafr  alla  ter • * 

Zana  fucila  con  la  man  manca , cr  contra  i flufri  del  fanguc . Ne  alcuna  herba 
ferbano  piu  fecca , che  il  poligono . il  pancratio  è chiamato  da  alcuni  falla  pie*  Lf df,  p| 
cola  : ha  foglie  di  giglio  bianco , ma  piu  lunghe , cr  piu  groffc : ha  radice  di  gran  «p- 
cipolla , cr  di  color  roffo . Pigliando  il  fugo  con  farina  di  robiglie  muoue  il  cor * j<!  d'oiì  ’n 
po . Purga  le  nafcentic . Dafri  col  mele  a'  ritruopichi , e a chi  ha  male  di  milza, 

Alcuni  la  cuocono  , tanto  che  t acqua  diucnta  dolce . Dipoi  cteffa  fanno  paftegli , 

C rfeccangli  al  fole  ; cr  cofi  ficchi  gli  adoperano  a gli  ulceri  del  capo , e alle  cofe , 
c’hanno  bifogno  di  purgar  fi  : cr  atta  toffe  quanto  fe  ne  può  pigliare  con  tre  dita , 
dandola  col  uino , e a'  dolori  di  fianco , e aWafina , pigliandola  in  bocca,e  inghiaia 
tendola  a poco  a poco . Per  laftiatica  fi  bee  nel  uino , cr  pc’  tormini , 0 per  prò * 
uocare  i mcnfbrui . il  peplo , eh’ alcuni  chiamano  fico , e alcuni  mcconio  afrode , n peplo  <J* 
fa  cefpuglio  in  fu  radice  fiottile , con  foglie  poco  piu  larghe , che  di  ruta , col  fe*  5«,o*efui« 
me  tondo  fotto  le  foglie , minore , che  di  papauero  bianco . Nafcc  nette  uigne;  cr  d| 

ricogliejì  per  mietitura  ; cr  feccafi  col  fuo  frutto  ,fopra  f acque , ncttequali  e’  ca*  <nr«orio  dei 
fchi . Bcendo  d'ejfo  fi  fmuoue  il  corpo , cr  tiraft  fuor  a la  colera  cria  flemma . ^«"«^.',70 
Vna  mediocre  potione  è uno  acetabulo  in  tre  hemine  t acqua  melata . Spargcfì  dj 

anchora  ne'  cibi  per  muouere  il  corpo . il  periclimeno  mette  con  interuatti  ; cr  Derìdimene 
ha  due  fòglie  bianche  cr  morbide  netta  cima  : ha  il  feme  tra  le  foglie  duro , ilqua*  ' 
le  diffìcilmente p cuopre . Nafte  né"  campi , cr  nette  frepi , e auuolgcfr  a ogni  W“*  ^ *J  .* 
co  fa , che  truoua  . !/  fané  fuo  fi  fecca  adombra , cr  peftajì  ; cr  faffene  paftegli  : r*o?<o  8c  * 
dipoi  ftemperati  in  tre  bicchieri  di  uin  bianco  fi  danno  trenta  giorni  atta  milza , SnoUb*1*1 
Cr  la  confumano  0 per  la  uia  del  corpo , 0 per  orina  fanguinofa . Et  ciò  fi  cono* 
fee  dopo  i dicci  giorni . Le  foglie , cr  la  decozione  prouocano  l’orina , cr  gio* 
nano  a chipatifce  d’apma  ; aiutano  i parti  : cr  beuuti  in  fimil  modo  mandano  fuo* 
ri  le  feconde . il  pelecino  dicemmo , che  nafte  nette  biade  : è cefpugliofo  ; e ha  fio* 
glie  di  cece  : fa  il  feme  ne’  bacegli  piegati  a modo  di  corna , iquali  fono  tre  0 quat* 
tro  infreme  : è amaro  come  il  gith , e utile  atto  fornico . Mettefi  ne  gli  antidoti . 

La  poligaia  crcfce  quanto  è alto  un  palmo , cr  netta  cima  del  gambo  ha  le  foglie  Jfn* 
fintili  alla  lente , cr  fapor  rifoettiuo . B euuta  fa  douitia  di  latte . il  potòrio , o 
come  alcuni  lo  chiamano , il  frinio , ouer  neurada,fi  cefpuglio  largo  cr  fpinofo  : 
ha  fpeffa  lana , cr  foglie  piccole , cr  tonde , cr  ramicini  lunghi , morbidi , cr  3*dw?<ì£ 
pieghcuoli , cr  fottili  ; cr  fa  fiori  lunghi  di  colore  therba.  il  feme  fuo  non  è utile  **«  "»•«»  de‘ 
a nulla  , ma  di ftpor  e odorifero  acuto.  N afee  in  cotti  acquitrini  : fa  due  otre  difesa’  dei 
radici  di  due  braccia , neruofe , bianche , cr  ferme . Scalzafr  nell'autunno , e in* 
taccafr  s cr  eftene  fugo  filmile  atta  gomma . Dicono  , che  la  fua  radice  marauiglio 
fornente  guari fee  le  ferite , e T ftopr atutto  gioua  impiafrr ondala  £ nerui  tagliati . 
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La  fua  dccot  tiene  beuuta  col  mele  diutd  la  diffolutione  de'  nerui , cr  la  iebìlit à,  tT 
le  tdglidture . il  falangite , è chi. anato  di  alcuni  falangio , er  da  altri  leucanthe » 
mo , ouero  » come  io  truouo  in  alcuni  tejli , leucacantha . E Ha  non  ha  mai  manco 
i di  due  rami , iquali  fi  diftendono  in  diuerfe  parti . Hi  il  fior  bianco,  ej  fimile 

• di  giglio  rojfo  : e ha  il  feme  nero  er  -largo  a guifa  di  meza  lente , cr  piu  fonile  t 

C7  la  radice  idi  colore  dlhcrba.  La  foglia , o ti  fiore , o il  feme  di  quefia  herba 
medica  il  morfo  de  gli  fior pioni,  de'  falangi  ,er  delle  fcr  pi  ,•  ere  utile  anchora  a' 
tormini . I o non  ijcriuo , come  fìa  fatta  la  fiteuma . perch'ella  non  è utile  fenon  é 
cofe  amorofe . F iHon  chiamano  i Greci  una  herba , che  nafee  in  monti  faffoft , er 
la  femina  ha  colore  piu  <f  herba  ,eba  il  gambo  fonile , cr  piccola  radice , crfta 
me  tondo  fumile  al  papauero  : quella  fa  ingenerar  femina . Ma  quella , ch'c  fola • 
mente  differente  nel feme , ilquale  è d'uliua , che  incominci,  fa  nafeerei  maj'chi. 
L'uno  c r Poltro  fi  bcc  net  uino . il  fellandrio  nafee  in  luoghi  paludojì  ,eha  lofio» 
glie  d'appio . Bcefi  il  feme  fuo  per  chi  ha  il  mal  della  pietra , cr  della  uefcica . li 
^"^fdlari  ha  fefiuco  lungo , cr  fonile , come  un  calamo  ; er  nella  cima  ft  china , per  il 
«m  olirne  fiore . Il  feme  fuo  è fimtle  al  fefamo , ilquale  rompe  la  pietra  bcuuto  in  uino , o in 
Bb°k«  «p*1  àccto , o con  mele  er  latte . Guarifce  otuhora  i mali  della  uefcica.  li  polirrhi U 
io  «’i  M«j  Zon , ha  foglie  di  mortine , cr  molte  radici  : lequali  fi  danno  pefie  nel  uino  contré 
fcorfo.U°  ie ferpi : giouano anchora alle belile  di  quattro  piedi . La  proferpinaca  è herba 
u ptofrrpl-  volgare  di  gran  rimedio  contro  gli  feorpioni . Dicono  anchora , che  pefia  confa» 
sa»  tiene  Ijmuoia  e olio  guarifce  benifiimo  la  ffirimantia . Oltra  di  ciò  dicono  , ch'ella  con ■ 
Cadpoìgo-  forta  molto  gli  fianchi , in  qual  fi  uoglia  fianchezza , anchora  fe  ncnfaucUaffero, 
Der«heuha°  P «re  d metterla filamento fittola  lingua . Et  s’eVa  s'mghiottifce  ,fa  molto  util» 
fcrprjo  vtt  mente  uomitare . Larhacoma  fi  porta  dique’paefi , che  fono  fopra  Ponto.  La 
fiu  radice  c fimile  al  coflo  nero , ma  minore , e alquanto  piu  roffa , fenz * odore  ; 
rifcalda  nel  gufarla , cr  riftrigne . La  medefima  pefla  rende  d colore  del  uino, 
che  penda  in  zafferano . \mpiafirata , mitiga  le  raccolte , er  le  infiammagioni  : 
guarifce  le  ferite  ; impiafirata  col  uin  cotto  gioua  alle  lagrime  de  gli  occhi . Coi 
mele  leua  ifegm  delle  figiUature , cr  con  faceto  glialtri  liuidori ..  La  fua  farina 
fi  farge  fulle  piaghe  incancherite  ; cr  daffene  una  dramma  a pefo  in  acqua  a chi 
{fiuta  f angue . Dafii  anchora  in  uino  al  mal  de'  pondi , e a'  deboli  di  fiomaco , pur 
ch'efii  non  habbiano  febre  : ma  fe  altrimenti , con  acqua . Piu  facilmente  ft  pefia  » 
tcnendofì  una  notte  innanzi  in  molle . La  fua  decottione  anchora  fi  dà  con  doppia 
mifura  alle  crepature , alle  (conuolturc  , a'  percofii , cr  caduti  da  alto . Se  ui  fo » 
no  dolori  di  petto  , ui  fi  mette  un  poco  di  pepe , cr  di  mirra . Se  diffolutione  di 
fiomaco , pigliafi  con  acqua  fredda , o di  dentro , o di  fuori  a quegli  che  /fiutano 
marcia , alla  milza , al  fégato , c alla  fciatica . A'  mali  delle  reni , a’  foffitri , allo 
ffiafimo . Con  uin  cotto  guarifce  le  ruuidezze  dell' arteria,  pefia  beendonc  tre  obo 
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fi,  o lafua  decottione  . P urga  anchora  le  uolatiche  poftaui  fu  conio  detto , Beefi 
cantra  le  uento/tk , cr fcorticatwre  ,fcbri  fredde  ,fmghiozzi  > tormtni,  afper  ita,, 
grauezza  di  capo , capogirli  maninconichi , dyfori  di  ftanchezze  > CT  fconuoltu » 
re  . UjJcc  appreffo  Arimino  una  herba  affli  conofciuta , che  fi  chiana  refeda . 

Quefta  herba  lena  le  raccolte , cr  tutte  le  infiammagioni . Coloro , che  fanno  la 
medicina , dicono  quefte  parole , refida  malattie  refeda  ,faitufaitu  chi  ha  mandato 
quitti  i polli  ì le  radici  non  habbiano  ne  capo  ne  piedi . Quelle  parole  fi  dicono  u fa 
tre  uolte , er  tre  uolte  fi  fputa . L'hcrba  flecha  nafee fblamente  nell'ifole  del  me*  ch  ama. a ftl 
defimo  nome  : è herba  odorifera , c'ha  chioma  cfhiffopo , amara  a gufare . Beai-  dadc  * 
doft  muoue i mcnjìrui  ,zj  cacciai  dolori  del  petto.  JAefcolafi  anchora  ne  gli 
antidoti.  &<*»•  M«» 

Del  folano , dello  frairnio , del  telcfio,  del  tricliomane,  del  thalietro, 
del  thlafpe , della  tragonia  , del  tragoni,  del  trago,  del  tragopo- 
go , & dello  fpondili.  Et  come  alcuni  popoli  non  patifeo- 
no  certe  infermità . Cap  • X 1 1 1 . 

I Greci , come  fcriue  Cornelio  Cefo , chiamano  il  folano  Jlrichno . Qucfla  her • 

ba  ha  uirtu  di  reprimere  er  di  rinfrefeare . Lofmirnio  ha  gambo  d'appio , Maio  ha  ' 
ma  foglie  piu  larghe , cr  mafi imamente  intorno  a'  gambi , che  ui  germogliano;  pra  all'uli*» 
dal  cui  feno  ne  uengono  fuori  graffe , er  uolgoufì  alla  terra , d'odor  medicinale , mo  «p.  ad 
Cr  con  certo  agretto  diUttcuole  ; il  color  fuo  pende  in  giallo , co'  capi  de’  gambi  r,nir„,0  ; >\. 
tondi  : ha  il  fatte  come  lo  aneto  tondo , e T nero , ilquale  fecca  quando,  comincia  la  ua*o  n£ 
Hate . La  fua  radice  anchora  odoroft , morde  col  gufo  agro  ; cr  è fugofa , cr 
tenera . La  fua  corteccia  c nera  di  fuori , di  dentro  pallida . L’odor  fuo  ha  qua = J}  dJ. 

liti  di  mirra , cr  di  qui  ha  prefo  il  nome . N afeein  colline  faffofe , er  terrene . ^ 

La  fua  natura  e di  ribaldare , cr  affottigliare . Le  foglie  e r la  radice  prouocano  e,p.74  jh 
i’oritia , e i mefi . il  feme  ferma  il  corpo . La  radice  impiaflrattdola  diffolue  do-  ,<w 

ite  f offe  raccolta,  o marcia  npn  uecchia . E t le  durezze  anchora  peflacr  bcuuta 
in  uino  , me fcol anioni  il  cachri  o il  polio  ,o  il  meliffofìllo  c utile  contr a i falangi 
CT  le  ferpi  ; ma  beefi  a parte  a parte , perche  in  un  tratto  farebbe  uomitare . Et  i 

però  alcuna,  uolta  fidi  con  la  ruta,  li  feme , cr  la  radice  medica  la  tof[c,CTl<t» 
fima  : cr  cofi  i difètti  del  co/dame  , della  milza , cr  della  uefcica . La  radice  gio» 

Ha  a carne  crepata , cr  /piccata , cr  aiuta  i parti  ; cr  manda  fuora  k feconde  , 

Lofi  a gli  fiatici  con  cretbmo  in  uino . C ommuoue  i fudori  e i rutti , cr  per  que » 
fio  diffolue  le  uento/tk  dello  flomaco . Riduce  le  ferite  a margine . Preme/  il  fu» 
go.  della  radice  utik  a’  defiderij  delpettignone , del  coflolame , cr  de  gl  interiori} 
perche  rifcalda  , fmaltifce , CT  purga . il  feme  ha  particolar  uirtu  al  ritruopico: 
cr  dafia  bere  . Et  del  fugo  / fa  impiafbro , cr  della  corteccia  fecca  unguento , 
vfafi  anchora  nelle  uiuanie  con  uin melato,  olio  ,grfalamuoia  dipefet , cr  vyf» 
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fintamente  nelle  carni  lefje  infieme  : aiuta  Jmahire  ; e r è di  fapore  molto  fintile  al 
Dfi  triffio  .pepe . Ha  uirt'u  per  la  doglia  dello Jlomaco . il  telefio  e fimde  alla  porcellana  nei 
mf?*p  Uj»i  g^néo  » C r nelle  foglie . Dalla  rc^cc  fua  [urgono  celli  di  fette  o d'otto  rami  con 
foglie  grojfe  e T carnofe . N afce  in  luoghi  culi  nati , cr  maf imamente  tra  le  uiti. 
Uo\\o  dei  Impiaflraf  alle  lentigini , cr  quando  c lecco  fi  pelìa . Impiaftrafi  alle  vitiligini , 
M**lh'  che fono  certe fcaghe  della  pelle , circa  di  tre  mefi  ,fei  bore  della  notte  o del  gior • 

Lfggidedtl  no  :pot  s'impiajtracon  farina  itorzo.  Medica  le  ferite  cr  le  fiilole . il  tnebo» 
c,lb”*nr  j '1  mMK  ò fintile  allo  adiantho , ma  piu  fottile , cr  piu  nero  ,•  cr  ha  foglie  di  lenti , 
"ibP.4.  J*  Dio  fiejfic , amare , cr  luna  contra  l'altra . La  fua  deeottione  beuuta  nel  uin  bianco  , 
fcotfo  &tarifie  gH  foranguglioni , aggiugneniout  cimino  rujlico . il  fugo  fuo  fa  , che  i 
it^ftoriadci  non  caficano , cr  fie  fono  caduti , gli  fa  rimettere . Pefto  e incorporalo  con 

thìiiinoèM  olio  guarifee  la  tigna.  Gufandolo  anchorafa  flarnutire . lltalicthro  ha  foglie 
“ó*  afi  mt»  coriandolo , un  poco  piu  graffe , cr  gambo  di  papaucro  . N afce  per  tutto  ,<? 
ddì  mo  i.b.  mafi imamente  ne'  piani . Le  foglie  fue  col  mele  guarirono  gli  ulceri . il  thùfio 
fpo  uedi  I c di  due  forti  : ha  foglie  frette , cr  lunghe  un  dito , uolte  a terra , e r diuife  ueU 
o*m!wo  ^ : **  gm-°  c dio  un  mezo  piede  ; e i rami  Juoi  fono  in  foggia  di  rotelle  : 
Oc  ap  i4f.  il  [ente  è rinchiujb  come  di  lente  fife  non  che  fi  infrange , onde  ha  prefoil  nome. 
*ibb.  ».  j i j;ore  bùnckcggu , n afcc  ncU?  uù  aperte  fiepi . 1 Ifeme  e afiro  al  gufo': 

cri  lino  er  l'altro  purga  la  colera  cr  la  flemma . La  prefa  c uno  acetabulo.Gm 
ua  alla fciatica  infufo  tifino  che  tiri  finora  il [angue . P rouoca  i menUrui  ; ma  uc ■ 
die  i parti . L'altro  thùfic  alcuni  lo  chiamano  perficonapo , che  ha  le  foglie  lar • 
ghe  y le  radici  grandi  i cr  effo  calcherà  è utile  alla  infufione  detta  fciatica . L’uno 
CT  t altro  gioita  altanguinaglia . Vuolfì , che  colui,  che  lo  coglie , dica  di  corlo 
contra  l'anguinaglia , cr  contra  le  raccolte , cr  contra  le  ferite  i cr  colgalo  con 
una  mano . No/i  fi  truoua , come  fa  fatta  therba  tragonia  : c rperò  credo , che 
la promeffa di  Democrito  fia [alfa,  che  legata  addoffo  in  tre  giorni  confumila 
milza . Il  trigoni , oucro  tragio  nafee  folamentc  ne’  luoghi  maritimi  di  Candia  , 
**“*>•  fintile  al  ginepro  cr  di  Jone , cr  di  foglie  , cr  di  rami . il  fugo  fuo  come  di  latte 

Ziti  d*fi£  rajfo  dato  in  gomma , o ilfcme  col  poruelo  ) opra , caua  il  ferro  delle  ferite . Pe» 

4 di  Diofir  flfif,  ficca , e impiaflrafi  con  uino , o la far  ina  detta  ficca  col  mele . La  medefima 
fa  douitia  di  latte , cr  medica  eccellentemente  le  poppe . E cci  ancho  un’altra  ber • 
ba  tragos , ch'alami  chiamano  feorpio , alta  mezo  piede , cefiugliofa , fenza  fi* 
glie  con  piccoli  raccmoli  che  roffeggiano , cr  netta  cima  un  granello  acuto  come 
di  grano  ; cr  ctta  fimilmente  nafee  ne'  luoghi  maritimi.  Dieci  o dodici  cime  de’ 
r ami  di  quella  herba  pefti , cr  beuuti  col  uino  guarifiono  i deboli  di  Jlomaco,  il . 
mal  de’  pondi , cr  chi  fiuta  [angue , cr  l'abondantia  de'  mentir  ui  . Evi  ancho  il 
tragopogo , ch’alami  chiamano  come  ,•  ilquale  ha  piccol  gambo  , foglie  di  zaffe • 
ratto,  radice  lunga , dolce , crfopra  il  gambo  boccia  larga , cr  nera . Nafee  in 

luoghi 
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r luoghi  afri,  & non  ferue  a nulla.  Quello  c quanto  habbiamo  letto  appreffo 
S altri , o troiaio  da  noi  dcU'bcrbc , che  fi  degno  di  memorii . Non  è però  fuor 
di  propofto  in  quello  fine  ricor  dire , che  diuerfe  herbe  fecondo  i tempi  hanno  di » 

Uerfe  forze . Lo  elaterio  dura  lunghifimo  tempo  , come  habbiamo  detto  : il  chi * 
meleon  nero  quaranta  anni  : il  centaurio  non  piu  che  dodici  anni . il  peucedano , givamo  tò 
C r iariftolochia  ,cr  la  uite  faluatica  dura  uno  anno  nell'ombra . Hcjfuno  anima = **  ' 
le  tocca  le  radici  da  i,  oi  dette  eccetto  la  fiondile , laquale  tutte  le  feguita . Quefta 
è una  fede  di  ferpe . La  uirt'u  delle  radici  diuenta  minor  e,  fe  s' affetta , chc'l 
frutto  fi  maturi . Scema  anchort  la  uirt'u  del  fané,  fe  innanzi  s'intacca  la  radice 
per  hauere  il  fugo . L’utilità  di  tutte  fi  perde  per  la  confuetudine  ; e sr  queUe,che 
fono  Hate  lungo  tempo  in  ufo,  f rimangono  del  giouare , co  fi  come  del  nuocere . 

. Tutte  l herbe  fono  piu  gagliarde , CT  di  maggior  uirt'u  ne'  luoghi  freddi , e r uolti 
a tramontana , er  ne'  luoghi  fecchi . Sono  grandi  differenti  anchora  nelle  genti . 

Percioche  io  odo  dire , che  le  tignuole , c i lombrichi fono  in  Egitto , in  Arabia , 
in  Soria , e in  Caramania  i c 7 per  contrario  non  fono  in  Grecia  ne  in  Frigia . Et 
quello  è cofa  di  minor  marauiglia , che  dire , che  nafeano  nel  paefe  et  Attica , di 
Beotia,crdi  Thcbe , er  che  non  ne  fa  inAthene.  Laqual  confrderatione  di 
nuouo  ci  tira  a trattare  la  natura  de  gli  animali , c r le  medi  fin « di  tutte  le  malattie 
ingenerate  in  e fri,  e r piu  certe . Percioche  la  natura  madre  di  tutte  le  cofe 
non  ha  fatto  nafeere  niuno  animale  a quefro  fine  folo  perch'e’  pajca  > 

. o fatolli  gludtri  animali , ma  pofe  nelle  uifeere  loro  arti  falutU 

V v , , . ferejaenche  n'habbia  anchora  meffe  nelle  cofe  inanimate. 

«tu..  Linone  marauiglia  ella  uoUe,  che  i piu  ecm  , ‘ 

.tpV  celienti  rimedi  della  uita  procedeffero  da  * 

Y-, , un'altra  uita  , contemplatione 

t0  „y.  certo  fopra  tutte  Poltre 

marauigliofa . 
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Delle  medicine  de  gli  animali . 

-Gap.  I- 

Rasi  ragionato  Ma  natura  Jt  tutte  le  cofe , c he 
nafcono  fra  il  ciclo  c r la  terrier  rimaneuano  quél» 
le,  che  fi  < duerno  d'efja terra  ,fc  i rimedi  trattati 
dcWbcrbc  er  delle  piante  non  ci  haucjjèro  lettati  di 
propofito , trottando  medicina  maggior  da  efiiani* 
mali,  che  fi  fantino,  llaucndo noi  dunque  ragion 
nato  dell  herbe , er  delle  imagini  de' fiori,  er  di  piu 
co fe  rare  cr  difficili  a troiur fi , taceremo  poi  quelle 
cofe . che  incffóhuomógiouano  althuomo , c ridi» 
tre  forti  di  rimedi,  che  uiuono  fra  noi  ? mafimumentc  cffendoci  lauda  in  pena, 
fe  uiuiamo  in  infirmiti  e in  dolori . Veramente  ehèr.on  fmmo . Anzi  ci  mette ■ 
remo  ogni  induffria  cr fatica , benché  fi  porti  perìcolo  dthoii'lknire  altrui  a no* 
ia  { poich'egli  c ordinario , (he  s'habbia  piu  tura  della  utilità  della  uita,  che  di  cer* 

' caregratia  di  lode . Et  di  piu  dnchoranoi  tratteremo  delle  cofe  fìraniere , er  de’ 

barbari  coturni  : c in  dogli  auttori , che  noi  feguitiamo , aggiufliiw  fede  alle  no* 
flrc  parole  : benché  noi  ci  fiamo  ingegnati  di  eleggere  le  cofe  gmlicatc  quafi  per 
commune  confentimcnto  : er  piu  lofio  habbiamo  attefo  alla  cura , che  all'abcndan * 
tia  delle  cofe . Et  c molto  ncccffdria  autieri  ire  altrui  di  qucflo , come  noi  h abbia* 
mogia  parlato  dclLi  natura  de  gli  animali,  er  quali  cofe  da  ciafcuno  fieno  fiate  trai 
tate . Perciochc  non  s'è  giouato  manco  nel  ritrouarc  le  medicine , che  fi  gioui  nel 
darle . Refia  hora  dìmofirare , quai  medicine  ci fieno  in  aiuto  in  efii  ammali, ben* 
ehc  fe  ne  fidane  ho  ragionato  ne'  luoghi , ne'  quali  difopra  trattammo  d'efii.  Qne * 
fle  faranno  dunque  altre  cofe  , ma  però  attaccate  con  quelle . Et  comincieremo  dal* 
l'huomo , ricercando  l’huomo  per  utile  dell’huomo  , benché  fubito  gran  difficolti 
s*ngue  d f‘  a opponga . B cefi  il  fangue  de'  gladiatori , come  da  uiui  calici  per  il  nule  cada* 
jUdmori  a c0 } benché  ci  dia  non  piccolo  ffiauento  il  ucdcrlo  bere  dalle  fiere  ne'  theatri . Ma 
e Blou1'  qucflo  medefimo  fangue  dicono  hauer  maggior  uirtù  ,fe  fi  bte  caldo  ,fucciando  la 
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f briu  idthuomo  non  anchora  morto , cr  temimi  infteme  col  [angue . Et  ciò  fu 
lecito  dire  con  etnimo  piu  feroce , che  non  è l'animo  di  tutte  le  fiere . Alcuni  cera 
amo  le  midolle  delle  gambe , e il  cerucllo  de’  piccoli  bambiniiCT  molti  fono  apprefi 
fo  de’  Greci , iquali  hanno  defaritto  il  proprio  Japore  di  ciafcun  membro  hurnano , 
non  lafciando  nulla  yinfmo  alle  tagliature  ddtunghie  ,come  [e  giudtcafjcro , che 
paia  foniti  diuentarc  d'huomo  fiera  ,cr  degno  d'infermità , cr  non  di  gratia  di 
medicina , cr  ueramente  con  honorato  inganno , quando  non  gioui . Egli  è f ceka 
rettezza  follmente  il  guardare  le  interiora  dclthuomo , hor  che  fio  dunque  a mona 
giurici  Etchihatrouatoqueflecofemoftruolel  La  colpa  farà  tua  , o delirata 
tare  della  ragione  humuiu , cr  maeflro  di  cofe  prodi giofe , ilqu.de  fei  {lato  il  pria 
mo  a comporle  ; ne  credo  che  per  altro  ,.fe  non  perche  s'haueffe  a tenere  memoria 
della  tua  uita  . Chi  trouò  ,che  i'hauefferoa  mangiare  le  membra  humaneler 
qual  congettura  lo  mojfe  l Et  quale  origine  può  hauere  hauuto  quejla  mediana* 
Chi  ha  fatto  piu  innocenti  i ucncfici , che  i rimedi  i Ma  pogniamo , che  i barbari 
CT  gli  ftranieri  ne  fieno  flati  inuentori , doucuano  per  queflo  i Greci  fare  fua  tale 
arte  l Sonci  libri  di  Democrito , dou'egli  ferine , che  a certe  cofe  giouano  piu  loft 
fa  deU'huomo  inimico , mafi imamente  del  capo  ,cra  certe  altre  piu  quelle  dell  ho  a 
ffiitt  cr  dcW amico . Dice  Apollonio , ch'egli  è ottimo  rimedio  alla  doglia  delle 
giengie  [calzarle  con  un  dente  d'huomo  morto  per  forza  : C r Mileto  dice  , che  le 
fuffufìoni  de  gliocchi  [guarirono  col  fiele  deU'huomo  . Anemone  diede  a bere 
di  notte  t’acqua  della  fonte  a chi  haueua  il  mal  caduco  col  tefehio  d'uno  huomo  uca 
tifo , cr  non  orfo . E Anteo  fece  beuanda  o pillole  al  morfo  del  cane  arrabbiato 
del  tefehio  et  uno  impiccato . Ma  de  gli  huomini  anchora  s’è  ufato  fare  medicina 
atte  beflie  ,•  cr  nelle  enfiagioni  de'  buoi  foranfi  loro  le  corna , cr  mttonuift  dentro 
offahumane.  Danno  alle  infermità  d<?  porci  la  fegala  ,che  fia  i lata  una  notte 
doue  l'huomo  fia  flato  uccifo , o abbruciato . Ma  queflc  cofe  fieno  lontane  da  noi, 
€ T da’  noflri  fritti  : percioche  l'animo  mio  c di  mofirare  le  medicine , cr  non  le 
triflitie  : come  farebbe , fe  in  alcuna  co  fa  può  medicare  il  latte  delle  donne  di  para 
to,ola  filini , o il  tatto  del  corpo , o altre  cofe  f imiti . Et  non  ci  pare  honeflo, 
thè  ogni  coftfi  debba  fare  per  allungare  la  uita . Ma  tu  qualunque  tu  fia , che 
queflc  cofe  fai , morrai  fi  come  gli  altri , poiché  farai  uiffuto  con  tanta  ofenità  o 
feeleratezza . Et  però  ciafcuno  babbea  queflo  ottimo  rimedio  nell'animo  fuo , che 
di  tutti  i beni , iquali  La  natura  ha  dato  aU'huomo  > non  ce  n'i  ninno  migliore , che 
morire  per  tempo  : e’I  maggior  bene,  ch'ella  portifecof  queflo  , che  ciafcuno  può 
far  Utnire  la  morte  per  fe  fleffo . 
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Se  le  parole  hanno  alcuna  uirtù  nel  medicare,  & come  i prodigi; fi 
poiTono  guarire,  & cacciare.  Gap.  li. 

GRirt  quiftione  è Hata , ne  per  anchora  mai  decifa , de'  rimedi , che  uengonó . 

dall' huomo  yfe  le  parole  e r gl incinte  fimi  udgliono  alcuni  cofi  . che  fe  ciò 
è nero  ,bifognerk  riconofcerlo  dall  huomo . Ma  particolarmente  non  c'è  huomo 
ftuifiimo , che  non  ci  dia  fede . Dipoi  in  genere  a tutte  l'hore  li  ulta  dell  huomo  ; 
fi  fida  in  quefio , ne  fe  n'auede . Et  uer  amente  che  l'uccidere  le  uittime  forza  prem , 
g hi  non  pare , che  gioiti , «e  che  bene  fi  riucrifcano  gli  dei . O lira  di  ciò  altre  fom 
no  le  parole  di  colui  eh  impetra , altre  di  chi  faccia , altre  di  chi  penfa . H ohm 
biamo  ueduto  con  certi  preghi  hauer  pregato  anchora  i fupremi  magifirati . Et 
accioche  delle  parole  non  rimanga  alcuna  cofa  adietro , o le  parole  non  fi  dicano  al 
contrario , uno  ua  innanzi  con  lo  fcritto , er  dinuouo  dafii  un'altro  guardiano  » 
che  attenda , e un'altro  fi  mette  auanti , che  commandi , che  fi  faccia  fi  lene  io  ytik 
trombetta , che  non  s oda  alcuna  altra  cofa  con  luna  er  l’altra  memoria  notabile  , 
quante  uolte  uoce  di  cattino  augurio  nuoce , o quante  uolte  errò  il  priego,feii% 
un  tratto  gl  intcriori  rimafero  finza  capi , o cuori  ,ofe  raddoppiano  )lando  U uit 
timi  ritta . Et  tuttauia  dura  con  ) ingoiare  efempio  il  uerfò  de'  Deci/  padre  CT  fi* 
PubHco  è IV  gliuolo , per  loquale  efii  s’erano  botati . P ublico  anchora  c il  prego  di  T uccia  uer * 
prcgo^drÉml  &ne  ucjìàle  acculata  d’inccfto , dopo  ilqual  prego  ella  portò  acqua  nel  luglio , nel* 
uJnlk^cht  ^dnno  ^°P°  k edificatone  di  Roma  feicento  noue . Et  l'età  noflra  ha  ueduto  un 
per  * (irride  Greco  e una  Greca  fottenarfi  uiui  nella  piazza  de’  buoi , o huomini  d'altre  ni u 
luoTojwsa  tioni  ycon  leqUiili  s'haueuaÀhora  commercio . Et  fe  alcuno  leggerà  il  pregodi 
u^eodo*  « queftofacrificio,  colquale  fuolc  ire  innanzi  il  maestro  del  collegio  de'  quindici  bua 
ua/ rinnorf  mini , conferirà  certo , c he  i uer  fi  hanno  forza , cr  ciò  col  teftimonio  de'  fuccefii 
h»Jo  «dora  d'ottocento  trenta  anni . Noi  crediamo  hoggi  anchora , che  le  noftre  ue fiali  con 
io  ta  oea.de  parole  ritengano  i ferui  fuggitiui  yiquali  non  fieno  anchora  ufeiti  della  città : douc 
tofoprdnJó  fe  ciò  s'appruoua  per  uero , fi  può  tenere  per  fermo  con  alcuna  ragione  , che  gli 
»ò<cQ°rae'  ^ct  ejàudifiano  i preghi , cr  muouanfi  par  alcune  parole . 1 nofiri  antichi  hanno 
«eie . vedi  continuato  tal  difciplina  ; cr  noi  al  fuo  luogo  habbiamo  moftro , come  con  le  pan 
primo  ai  «ap  rolc  fi  fanno  uenire  le  flette  da  cielo . Et  Lucio  Fifone  nel  primo  libro  de  glian* 
*•  eudi  faine , che  Tulio  Hofiilio  uolle  far  uenire  Gioue  dal  cielo , con  quello  mede * 

fimo  faaificio  *be  N urna  Pompilio  prima  thauea  fatto  uenire ; C r pack' egli  non 
ojfcruò  per  appunto  certe  cofe , che  fono  in  tal  faaificio , fu  percoffo  dalla  fletta. 
El  molti  dicono , che  i fati , e i prodigi  delle  cofi  grandi  fi  mutano  con  le  parole  ► 
Hauendoi  Romani  trouato  nelcauarei  fondamenti  del  tempio  Tarpeo  un’  capo 
dhuomo,  mandarono  ambafeiadori  in  Thofianaa  Oleno  Caletto  ecceUentifimo  ut* 
donino  : ilquale  hauendo  conofciuto , come  quello  era  uno  ottimo  augurio , tentò 
di  trasferirlo  nella  fuanatione  thauendo  prima  con  una  bacchetta  difegnatofi  in* 
•v  nanzi 
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tttnzì  in  terra  £<  forma  del  tempio  Romano  ; cr  poi  diffe  ,•  dite  Voi  ,•  o Romani 
thè  qui  hi  i effere  il  tempio  di  Gioue  ottimo  mafiimo  ? cr  dite  Voi  ; qui  trouam* 
mo  il  capo  ? Affermano  dunque  thtflorie , che  quejlo  desino  fi  farebbe  trasferito 
in  Thofcaiut , fe  gli  ambafeiadori  Romani , fatti  di  ciò  attuatiti  dal  figliuolo  del* 
tindouino , non  hauejfero  riftofto  non  qui , ma  a Roma  diciamo  effere flato  tro* 
nato  il  capo . Il  meiefimo  dicono , che  auuenne , quando  furono  fatti  quattro  ca= 
Mfh  di  terra  aggiogati  al  carro  per  porgli  in  cima  del  medefimo  tempio , cr  di- 
poi mefii  a cuocere  nella  fornace  diuentarono  maggiori cr  di  nuouo  in  fimil  mo* 
do  fu  ritenuto  P augurio . Q uefle  cofe  fieno  a bajlanza , acciochc  fi  uegga  per  gli 
efempi , come  i prodigij  hanno  forza , cr  ch'efii  fono  in  nofhra  poffanza , cr  uà* 
gliono  fecondo  che  ciafcuno  è prefo . Et  certamente  fi  truoua  nella  difciplinade 
gli  auguri , che  ne  malcdittioni , ne  alcuni  auffiicij  appartengono  a quegli , iquali 

dicono  non  u'hauermeffo  cura  idclquale  dono  la  diurna  intelligentia  non  nc  può 
dare  alcuno  altro  maggiore . Non  fi  truoua  ancho fritto  nelle  leggi  delle  dodici 
tauole , di  chi  haueffe  incantate  le  biade  i cr  altrouc  di  chi  haueffe  fatto  cattiuo  in 
eanteftmo  * Venia  Fiacco  mette  gli  duttori , a i quali  crede  , else  dicono  ; come 
nelle  oppugnationi  delle  città  la  prima  cofa  aifacerdoti  Romani  ufauano  chiamare 
il  dio  , il  quale  haueua  la  tutela  e T protettione  di  quella  città , cr  gli  promette . 
nano  il  medefimo  luogo  cr  culto , o maggiore  appreffo  a’  Romani.  Dura  tuttauia 
quello  facrificio  nella  difciplina  de’  pontefici . Et  perciò  fi  dice , che  fempre  fu 
tenuto  afcojo , in  tutela  di  qual  Dio  foffe  Roma , accioche  alcuno  de'  nimici  per  fu 
imi  modo  afe  noi  tir  affé.  Et  ogniuno  teme  d'effer  confitto  per  le  maladette  imprc* 
cationi . A quejlo  propofito  fa,  che  come  alcuno  hà  beuuto  l'uuoua,  fubito  rom* 
pe  i gufici , o gli  fora  co'  cucchiai . Di  qui  uiene  l'amorofa  imitatione  de  gtincan* 
tefimi , di  Thcocrito  appreffo  i Greci , cr  di  Catullo , cr  di  Vergilio  appreffo  di 
Hoi . Molti  tengono,  che  per  tal  modo  fi  poffano  rompere  i uafi  de  gli  flouigliai , 
CT  non  pochi  credono  anchora , che  le  ferpi  s' incantino  ; cr  ch'elle  intendano  i 
uerfi  i cr  che  allo  incantcfimo  de'  Mxrfi  fi  ritirino  anchora  nel  notturno  ripofo  i 
Difcndonfi  ancho  le  mura  de  gli  incendi j con  gl'incanti . Et  è cofa  difficile  a dire, 
fiele  parole  flranier  e habbiono  maggior  forza  di  Iettarla  fede,  ole  Latine  non 
penfate , o quelle , che  l animo  sforza  a parere  ridicole , ilquale  fempre  risguarda 
a qualche  cofa  grande , cr  degna  di  muouer  Dio , o che  piu  tofìo  commandi  alla 
deità . Dice  H omero , che  vliffe  con  incanti  rifiagnò  il  fangue  , che  gli  ufciua  del 
petignonc  ferito  : diffe  ancho  iheofraflo , che  con  gli  incanti  fi  guarifeono  le  fida » 
tube . Et  Catone  tiene , che  gl'incantefimi  giouino  a far  torture  le  membra  frnofi* 
fe  a'  loro  luoghi  : cr  AI.  Varrone  alle  gotte . Cefare  poiché  con  pericolo  cadde 
della  carretta , fempre  fubito  ch'era  montato  fulla  carretta  ufaua  certe  parole  din* 
canto , Uquali  egli  fatua,  per  fuggire  tal  pericolo . Et  cip  ueggiamo , che  anche* 
G.  PLINIO.  KKK 
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r<t  hoggi  fifapa  molti . E in  quefla  parte  anchora  fi  può  riprendere  la  confitti* 
za  di  ciafcuno . Perche  s'ufa  egli , chc'l  primo  di  dell'anno  <i  preghiamo  l'un  l'aU 
tro  felicità o- falutei  Perche  nelle punf  cationi  er  facrificij  publici  eleggiamo  , 
che  coloro  iquali  menano  le  uittime , habbiano  felice  nome  { er  perche  con  parti « 
colari  parole  ripariamo  al  mal  d'occhio  i Alcuni  inuocano  la  Greca  Ncmefi , cr 
per  queflo  la  fua  fìat  uà  c in  capUolio  a Roma , benché  il  nome  r.on  fa  latino . Per 
che  quando  fi  uiene  a ricordare  un  morto , proteflimo  che  per  quello  non  ucgtia 
mo  mole  fare  la  memoria  loro  { Perche  crediamo  noi , che  i numeri  in  caffo  babà 
biano  maggior  forza  in  tutte  le  cofeiEt  ciò  fi  conofce  nelle  febri  per  l offeruationt 
de'  giorni . Perche  ne'  primi  fi  ulti  tifiamo  dire  ; que  fi  fono  uecchi , noi  defide m 
riamo  i nuoui  { Perche  fi  f aiuta , quando  altri  farnutifee  {il  che  fi  dice , che  Ti ■ 
ber  io  Cefare  offendo  in  carretta , prefe  per  cattiuo  augurio , richiedendo  che  gli 
foffe  fatto . Alcuni  anchora  tengono , che  fia  piu  rcligiofo  nel  [aiutare  chiamare 
altri  per  nome . E'  anchora  openione , che  per  il  fifehiare  de  gli  orecchi  coloro 
che  fono  alfenti , fontano  il  parlar  nofro . Aitalo  afferma  ycbefc  quando  alcuno 
uede  uno  [arpione , dice  due , ch'e' fi  ritira , cr  non  fi  muoue  a nuocere . Et  pan 
che  fumo  uenuti  a ragionare  dello  feor pione  ,in  A fi  tea  muno  fi  mette  a fare  copi 
alcuna , fe  prima  non  dice  Africa . Et  ne  gli  altri  paefì  prima  fi  pregano  gli  dei  , 
che  ne  fieli  contenti . Et  fe  c'è  la  mente , non  parrà , che  pogniamo  alcuna  copi  po 
f Uccia  s perche  none  dubbio  alcuno , che  molte religioiu  uagliono  affai . Alcuni 
tengono  di  mitigare  i penficri  dell'animo , ponendola  feiliua  dietro  all  orecchio . 
Et  quando  noi  uogliamo  fauorire , ci  comnunda  il  prouerbio , che  premiamo  il  di 
to  groffo . N eli’ adorare  mettiamo  la  man  ritta  alla  bocca , e aggiriamo  tutto  il 
corpo  : cr  ciò  fare  nella  parte  manca  filmano  i Francefi , che  fia  piu  religiofo . So 
gliono  le  genti  adorarci  folgori  con  piaccuoli  parole . Nominando}!  gl incendi  » 
mentre  che  fi  mangia  fono  abominati , gettandofi  laequa  folto  la  tauola . Se  quan» 
do  alcuno  fi  parte  da  mangiare , fi  ffazza  il  terreno , o beendo  il  conu  italo , fi  lem 
ua  la  tauola  o il  tagliere , è tenuto  per  cattiuo  augurio . E cci  la  ragione  di  Scruio 
Sulpitio  uno  de  primi  huomini  di  Roma , pache  non  fi  debba  lafciare  la  menfa . 
Pache  non  aai io  annouaati  anchora  fe  non  i coniatati . Et  reuocarfi  la  menfa  , 
o la  uiuanda  con  lo  Harnuto,  fi  non  fi  gufa  poi  qualche  cofa , s'ha  fra  le  cofe  ma* 
ladette , o al  tutto  non  mangiare  - Furono  ordinate  que  He  cofe  da  coloro,  iquali 
fi  dauano  a aedere , che  gli  dei  foffero  prefenti  a tutti  i negotij,  er  a tutte  l'hore » 
er  pa  ciò  gli  lafciarono  placati  anchora  da'  ito  fri  uitij . Et  di  piu  s'c  offa  usto ^ 
che  nel  couuilo  non  fi  fa  filentio  in  un  tratto  ,fe  non  s’impara  il  numao  di  quegli , 
che  uifim  prefenti  ; nclkqual  cofa  è la  fatica  della  fame  appartenente  a qualunque 
di  loro . li  cibo  anchora  caduto  di  mano  fi  rendeua , er  pa  le  tauolc  non  uoltua 
•o,  che  fi  foffiajfe  pa  farle  nette , Sono  anchora  fati  prefi  gii  auguri j ,crfrai 
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piu  maladetti , di  ciò  chefoffe  decaduto  a chifiu  ella  ua , o pcnfiua . Vegli  triterà 
ueniux  al  Pontefice,  che  ficrificafj'e  a Plutone  era  purgatone  riporlo  nella  mena 
fa  , cr  arderlo  a gli  dei  famigliar  i . Dicono , che  porre  medicine  nella  tauola  pri • 
ma  che  s'adoprino , non  giouano . 1/  tagliar) ì Pugne  nelle  ferie  R ornane  ftando 
cheto  cr  dal  dito  fecondo , è religiofo  alla  pecunia  di  molti . Trafcinarc  i capegli 
ne  dici sfitte , o ucntinoue  giorni  delit  luna , tuie  contra  i jìufi , cr  dolori  del  ca » 
po.  In  molti  luoghi  d’Italia  s’c  prouijlo  per  legge  di  uillaggi , che  le  donne  'per 
camino  non  torcano  i fufi , o al  tutto  gli  portino J coperti  : perche  ciò  s’oppone  a 
ogni  feranza , cr  mafi imamente  delle  biade . Marco  Serial  io  Nomano  uno  de ’ 
primi  huomini  di  Roma , dubitando  di  diuentare  cifro , prima  ch’ejfo  lo  nominaf 
fi , o altri  glie  ne  prcdiccfjè , si  appiccala  al  collo  una  carta  legata  attorno  con  IU 
ho , dou'erano  fcritte  due  lettere  Greche  f , C r et.  Mudano , Uguale  era  flato 
tre  uolte  confido, con  la  medefima  offeruadone  s’appiccaua  una  mojca  uiua  inpez » 

Za  bianca , affermando  che  con  quefii  rimedi  guariuano  della  cifra . Sonci  ancho» 
ra  alcuni  ucrfì  contra  la  grandine , cr  contra  le  malattie , cr  contra  le  incotture , 

CT  certi  anebora  e fermentati.  Marni  uergogno  raccontargli  in  tanta  uarietì 
d’animi . Et  però  ciafiuno  d'efii  creda  quel  che  gli  pare . 

Rimedi  deU'huomo contrai  magi.  Cap.  III. 

NOi  hibbiimo  ragionato  apieno  fra  le  marauiglie  delle  genti  delle  mofruofe 
nature  de  gli  huomini , de  gli  af  etti  uenefici , cr  di  molte  proprietà  d'ani a 
mali , leqiiali  farebbe  fupcrfìuo  replicare  . D ’dlcuni  huomini  è utile  tutto  il  corpo , 
come  di  quelle  famiglie , che  fauentano  le  ferpi , cr  to  ccando , o [ucci andò  media  D) 
cano  i ntorft  loro  ;/i  come  fono  i P filli , o i Marjì , cr  quegli , che  nell  [fola  di  Ci=  paruló  di  r* 
pri  fi  chiamano  ofiogeni . Dellaqual  famiglia  offendo  tinnito  ambafiiadore  a Ro*  £r*  JjJ’j 
ma  uno , che  hauea  nome  Hefagono  , per  fare  e ferimento  della  cofa  ,fu  meffo  da’  she 
confoli  in  utu.  botte  piena  di  ferpi , lequali  domcfticamente  fi  mifero  a leccarlo  con  dcrdpiu<dj 
la  lingua . 1 1 fogno  di  quella  famiglia  ,fe  pur  dura  anchora , è che  nella  primaue= 
ra  gettano  grane  odore . Et  non  follmente  la  fiiliua  di  co  fioro,  ma  il  fudorc  aru 
ebora mediconi . Quegli, che nafiono  in  Tendroifola  del  Nilo , danno  tanto 
f ducuto  a'  croeodili , che  non  pure  efii , ma  la  uoce  brogli  fa  fuggire . Quefii 
tutti  anchora  filamento  interuenendoui  medicano  per  ri  fetta  della  natura  loro  , 
che  contrafia  ; fi  come  per  il  contrario  auuicne , che  le  ferite  incrudeltficono,quan  ■ 
io  finir  agi  unge  al  ferito  alcuno , che  foffe  già  flato  morfi  da' ferpi , o da’  cani . 

Quefii  mede  fimi  fumo  fondare  le  pecore , cr  tona  coliate:  cr  tanto  ucleno  rima » 
ne  del  male  una  uolta  riccuiito , che'l  ucleno  diuenta  malia . il  rimedio  è far  lauda 
re  le  mini  a quefii  tali , cr  gettare  poi  quell'acqua  addoffo  a coloro , che  tu  media 
chi . Per  il  contrario , chi  è morfi  una  uolta  dillo  fior  pione,  non  c dipoi  mai  pun 
to  da  calabroni , nc  da  uefe , ne  da  pecchie . Ma  molto  meno  fi  maraviglierà  chi 
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fa,  che  i panni  adoperati  nel  mortorio  non  intignino , er  le  ferpi  difficilmente  fi 
traggono  fcnon  con  la  man  manca . 

D’alcuni  incantcfimi , Se  della  feiliua  deU’huonio.  Cap.  1 1 1 1. 

R Ade  uolte  inganna  il  numero  caffo  delle  uocali  de' nomi  pojli  fecondo  la  in • 
ucntione  di  Pithagora  al  zoppo  ,o  al  cieco , e a fintili  coffe , affigliandolo  dU 
la  parte  ritta , e il  pari  alla  mancina . Dicono , che  la  donna , ch  i finirà  parto  „ 
ageuolmcntt  partorifie  > fe  alcuno  getta  in  modo  che  trapafii  il  tetto  sfotto  dquale 
ella  c , un  fiaffio  o arme  alcuna  da  lanciare , con  laquale  fieno  dati  morti  tre  anima» 
li  ciafcuno  a un  colpo , cioè  uno  huomo , un  cinghiale , e una  orfa . Molto  meglio 
fa  il  mede  fimo  effetto , fi fi  portain  cafa  della  donna  grauida  una.  bafia  di  candite » 
re  tratta  del  corpo  dell' huomo  ,fic  non  haurà  tocco  terra * Scrutato  anchora  Or» 
fc0  & Ardito , chefe  tu  porrai  fiotto a chi  dorme  fiactte  tratte del  corpo  del » 
•rui  aJ  ama  ihuomo , zr  cb'cQc  non  habbiano  tocco  terra  ,hatmo  fior  za  di  cofirigiurtad  ama » 
te.  Dicono  anchora , che  fi  guarifice  il  mal  caduco  mangiando  carne  uccifit  con. 
quel  mede  fimo  ferro , colquale  fia  fiato  morto  Ihuomo . Alcuni  membri  nellbuo» 
' ori  dito  mo  hanno  uirtii  di  medicare, come  dicemmo  de  L dito  groffo  del  Re  Sur  ho . Et  nel » 
Rr°p^rod  nt  ^ cittA  ^ E kdcfolcuafi  mofirare  la  cofiola  di  P elopc,  laquale  fi  diccuajch'era  fona 
ha  parlalo^!  rio.Tdglixre  i nei  nel  uolto  molti  credono  anchora,che  fia  coffa  di  cattino  augurio ► 
i/b  7?a*ap.  Gabbiamo  detto , come  laficitìua  dell  huomo  digiuno  è ottimo  rimedio  contra  le  fierm 
rSformni  di  'khabene  anchora  de  gli  altri  rimedi . Per  cuoche  fiutiamo  alnud  caduco, 
«dia  h°i,rJ*r  e ^ ^0CC^10  ,ea  modo  cacciamo- da  noi  la  contagiane  di queimali  . Ria 

fiidciu  man  pariamo  ancborxal  mal  d'occhio , incontrandoci  in  huomo,  che  fia  zoppo  da  ogni 
Rr  di  F*sSa  ^xt0  * Donundiamo  anchora  perdono  a gli  dei  d' alcuna  no  fra  troppo-ardita  fre» 
Jr  "li  rAnzu  >fPutMdoa  in  fieno . Et  per  quello  in  ogni  medicina  Cufiafrulare  tre  uol» 
Rr'd'iogWi.  te,  e aiut  are  gli  effetti*  Quando  i figlioli  comuiciano,  fi  fiegnano-tre  uolte  intor.% 
g/aorhio.  U no  c<ul  L*  feiliua  d digiuno  . Dirò  anchora  una  coffa  marauigUofajma  facile  a prò» 
uare  : fc  alcuno  fi  pentirà  d' hauer  perca  fio  altrui  o da  preffoo  da  lontano , zrfiu* 
btto  fi  finita  nel  mezo  della  mano , con  Idquale  thapercoffp , incontanente  s'aBeg» 
gerijcc  la  penadel  percoffò . Quello  fi  pruoua  ffcffo  in  qualche  bcjlia  dilomba » 
ta , chefiubito  per  tal  rimedio  ripiglia  fondar  diritto . Alcuni  altri  dggrauano 
le  percoffe , fiutando  fi  in  quefio  medefiino  modo  fulla  mano , innanzi  la  pcrcoffx  . 
Crediamo  adunque  „ che  le  uolatiche  zr  la  lebbra  col  continuo  fregare  della  ficiliua 
<t  digiuno  fi  leuino  iiU  i zr  la  cifra  de  gli  occhiugncndoLt  eoa.  efifia  ogni  mattina 
per  tempo  ; le  fi  fole  incancherite  con  una  mela  fiotterraU  in  terra  ; il  dolore  del 
collo  T mettendo  la  feiliua  dclibuomoa  digiuno  con  la  man  ritta  di  ginocchio  ritto*. 
CT  la  manca  almanco  : fie  alcunoanimle  far  centrato  nell'orecchio , cr  uifi  frutx 
dentro  ,fiubUo  n'uficirà  fuori . Vfiafi  per  rimedio  contra  le  malie  cr  glincantefimi 
Ib fruiate  tuU’orina.fubitù  ch'ella  è fatta,  cr  futilmente  nella  calza  o ficarpa  ritta: 

ferita. 
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primi  ch'ella  fi  calzi . E t cofì  fi  fa  anchora , quando  altri  ha  paffito  un  luogo , ' 

dou'cgli  c Rato  a qualche  pericolo . Marcione  da  Smirna , ilqualc  fcriffe  de  gli 

effetti  fcmplici , dice  ; che  con  lo fiuto  fi  fanno  feoppiare  le fcolopcndre  marine , 

er  le  botte  ,ei  ranocchi . OfUio  dice  , che  il  mede  fimo  auuiene  alle  ferpi,  fi  al  cu * vairone  6H 

no  fiuta  loro  in  bocca , quando  la  tengono  aperta . Se  alcuno  ha  qualche  membro  mentòlo 

intormentito , per  cffcrc  Jlato  tocco  dalla  falpa , dicono , che  fe  alcuno  gli  fiuta  in 

feno , ofcla  palpebra  di  fopra  c tocca  dalla  feiliua , fi  lena  quel  torpore . Noi  pochi  huo . 

crediamo , che  quefte  cofe  fi  facciano  fecondo  il  debito  modo,fe  u'interuicne  uno  Su’ÌSSm 

frano  : cr  fe  il  bambino , che  dorme , è guardato  da  alcuno,  la  balia  ufa  fiutar  11 

tre  uolte , benché  per  religione  anchora  fi  muti  il  mal  d’occhio . Ne’  fxcrificij  Roz  rcrpnui  : Se 

mani  è adorato  dalle  uergini  Ve  foli  il  dio , ilquale  ha  in  guardia gl' imper adori  ; e 

il  carro  de'  trionfanti , che  folto  efi  pende , è ihncdico  , che  gli  difende  dalla  in * •’fiiii  io  Afri 

uidia , cr  commanda , che  quei  mcdefimi  ui  feno  mefi.  Simile  medicina  c nella  *n  luii»  "ì. 

lingua  , accioche  fa  placata  la  fortuna  di  dietro , laquale  c carnefice  della  gloria . *'£ f" 

li  morfo  dcll'huomo  anch'effo  è tenuto  fra  i peggiori  che  fieno  : ina  le  brutture  de  nei  libro  7* 

gli  orecchi  lo  guartfeono . E accioche  alcuno  non  fe  ne  marauigli , quefte  mede  fu  “Qp 

me  brutture  pofteui  fubito  fu  guari  fono  anchora  il  morfo  de  gli  fiorpioni,cr 

delle  ferpi.  Et  molto  meglio  giouano  toglicndofì  da  gli  orecchi  di  colui,  che  c ima  demmo 

percoffo . Similmente guarifeono  i mali  ,che nafeono  intorno alTunghic . 1/ mor * 

fo  delle  ferpi  fi  guarifee  con  la  poluere  d'un  dente  d'huomo  peflo . Dicono , che  i ««ri^aUave 

primi  capcgli , che  fono  tagliati  a' fanciulli , mitigano  le  doglie  delle  gotte , legane  ri  delie  (ci. 

dogli  intorno  dou’c  la  doglia  ; e i primi  peli  anchora , che  nafeono  altroue . E i pl  * 

capcgli  degli  huomitii  con  l'aceto  medicano  il  morfo  del  cane  : cr  con  lolio , 0 col 

uino  guarifeono  le  ferite  del  capo  .Et,  s'egli  è pur  da  credere , dicefì  che  i cape • 

gli  d'uno  di/ficcato  dalle  forche,  guarifeono  la  quartana,  il  capello  arfo  gioua 

alle  piaghe  in  fi f olite . 1 1 primo  dente , ch'cfce  al  fanciullo , che  non  habbia  tocco 

terra , meffo  in  uva  maniglia , er  portato  di  continuo  al  braccio , non  lafcia  uer.ir 

doglia  nella  natura  delle  donne . U dito  groffo  del  piede  legato  al  dito , che  gli  è 

uicmo , levagli  enfiati  dcll’anguinaglia . Legando  1 due  diti  di  mezo  della  man 

ritta , leuano  la  cifra , e il  gocciolare  de  gli  occhi . Dicono , che  i'agcuola no  i par* 

ti  già  uicini  ,fe  colui , che  ha  ingravidata  la  donna , la  cigne  del  fuo  cinto , dipoi 

la  feioglie , aggiugnendoui  quefte  parole  i lo  t'ho  legata , e lo  medefimo  ti  feior * 

rò  ; cr  partafì . Orfeo , cr  Archelao  dicono  effere  cofa  di  gran  uirtu  ugnare  la 

squilantix  col  fangue  d'efrfo  huomo , da  qualunque  parte  fa  ufeito  fruore.E  ugnai* 

do  La  bocca  di  coloro , che  fon  caduti  dal  mal  caduco , fubito  fi  rizzano . Alcuni 

dicono  e fiere  utile  a queflo  effetto  ,fc  fi  pungono  le  dita  grolfe  de’  piedi,  cr  di 

quelle  gocciole  di  frangile  fi  mettano  frulla  faccia  iofre  ma  uerginc  col  dito  grolfro 

ritto  lo  tocchi  : penfrando  con  quefta  congettura  mangial  e carni  uergini . Efebi • 
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ut  Atheniefc  medicava  la  fquilantia  con  la  cenere  dcglibuomini  arfi,  er  cofi  li  flk 
vide , lugole , er  le  fifiole  incancherite . Et  quella  medicina  chiamaua  egli  boa  ' 
trion . Molte  forti  di  malattie  guarirono  nel  pruno  toito , cr  nel  primo  mefiruó 
i : delle  donne . Et  fe  pur  ciò  non  auuiene , quei  mah  diuentano  lunghifiimi,  er  mafa 

fimamente  il  mal  aduco . Dicono  anchora , che  chi  è morfo  dalla  ferpe  o dalla 
feorpione , t’egli  ufa  il  coito , guarifee  ; doue  all  incontro  la  donna  molto  piu  pa* 
pi*  j*tco€Mo  ^ce  ’ D,com>  ’ c^c  non  diuenta  mai  cifro , ne  ha  male  a gliocchi  colui , ilquale 
dogli  o««hi  ogni  uolta  che  s'c  lavato  i piedi,  fi  tocca  tre  uoltc  glioccbi.  con  quella  binatura . 
SE-fii  Affermano  anchora  , chelegauine , k pofteme  dopo  gli  orecchi , cric  gole  gua* 
rifeono  fefon  tocche  dalla mano  d'uno , che  fia  morto  di  morte  acerba.  Alcuni 
dicono  > che  toccandofi  con  la  mano  di  qual  fi  uoglia  morto , fa  l ifteffo  effetto  j 
pur  che  fia  del  mede  fimo  feffo , cr  che  fi  tocchi  colrouefiio  della  mano . Voglio » 
uo  anchora , che  fia  util  rimedia  alla  doglia  de'  denti  lo  friccare  col  morfo alquan» 
to  tun  legno , che  fia  fiato  percojfo  dalla  factta  ; ma  mentre  che  lo  fricca  ,fi  tenga» 
l k mani  dietro  , cr  poi  con  quel  pezzo  tocchi  il  dente , che  duole  - Alcuni  fanno 

‘ profumo  al  dente , che  duole , con  dente  d'huomo  del  medefimo  feffo  :crancbogli\ 

legano  addojfo  il  dente  canine  canato  a uno,  che  non  fia  fipolto . Dicono , che  II 
..  terra  tratta  del  tefehio  dun  morto , è rimedio  delle  palpebre  ; cr  chi  maftica  herm 

ba,  che  uifoffc  nata , gli  caggiono  i denti . Le  nafcontie  circondate  con  offo  d'huom 
*3c  mo,  non  impigliano  piu  avanti.  Alcuni  tolgono  acqua  ditre  pazzi  con  cgu.il 
qiuriu*.  mifura  „er  mefiolano  infieme , cr  ne  beono  un  poco  in  uafo  mono-  di  terra  ,•  er 
danno  a.  bere  il  refto  a.  chi  baia  terzana,  quando  egli  baia  rimefiione . Nelle 
quartane  legano  al  collo  un  pezzo  di  chiodo  tratto  della  forca,  doue  fia  fiato  imm< 
Rimedi  a u f*CClita  uno  “utiluppato  in  > ouero  frarto  leuata  dalla. foretti  cr  quando  egli 

ammaliati,  * guarito , lo  mettono  in  unabuca  ,doue  non  entri  il  fole.  Sono  inuentioni  di 
magi , che  chi  mette  fotta  il  piumaccio  a uno , che  manchi  perinalit , ma  thè  no i» 
fi  n'auucgga , la  pietra , doue  il  ferro  molte  uoltc  è fiato  arrotato, fubito  è libero ^ 
il  figno  di  ciò  c , ch'egli  dica.,  che  cofa  glie  fiato  d.tio , cr  doue , e in  che  tempo  T 
ma  non  nomini  l'auttore . Se  chi  c percoffo  dalla  factta  , è r molto  in  fidU  percof» 
fa , fubito  fanelli . Alcuni  guarifeono  l'anguinaglie , annodando  un  liccio  trattai 
dalla  tela  con  nouco  fitte  nodi  ,jc  a ogni  nodo  nominano  una  uedoua,cr  dipoi 
kgano  l'anguinaglia  con  ejfo , Vogliono,  che  chi  è ferito  di  chiodo , o d’altra  co* 
fa  , laqualc  egli  habbia  calpcfio  » porti  addojfo  tal  cofa,  acciochc  non  finta  il  do* 
lare.  Svelgono  i calli  dopo il  uentefimo  di  della  luna, fiondo fupini  nella  uia,cr 
guardano  e fra  luna , cr  dolendone  le  mani  di  li  dal  capo,  cr.  con  ciò  che  piglùnoj 
fregano  quella ..  Se  alcuno  ftrigne  il  fignelò , quando  una  f Iella  cade , dicono , che 
tofto  guarifee . Bagnano  i gangheri  dtU'ufcio  con  laccio , cr  di  quel  loto  , che 
f turno  » ungono  la  fronte , par  latore  la  doglia  dd  capo . Auuolgonfi  anchora  ala 
vi  • le  tempio 


VENTOTTESIMO.' 


HI 


rk  tmpie  ilcapeftro  di  qualche  impiccato . Se  lifea  , o qualch' altra  co/a  del  pefet 
*1 rimari  nella  gola , tengono  i piedi  in  acqua  fredda , e r quella  tal  cofa  cade . Ma 
t'egli  è altro  ojfo , pongono  in  capo  officine  del  mede  fimo  piatto:  s'cgli  è pane,met* 
tono  del  mede  fimo  pane  in  amenduc  gliorecchi . I ginnafi  de'  Greci , huomini  mol*  Loto  itU 

Uo  bramof  di  guadagno , uogliono , che'l  loto  deWhuomo  fia  ottima  medidna.per* 
fioche  mollificano  le  cofe , con  lequali  fhropicciano  i corpi , cr  ribaldatile  ,crem-  •*  • 
ipionle  di  fudore , cr  d'olio  ; crf annone  medicina . Pongonfi  alle  matrici  contrat* 
te  o infiammate . In  queflo  modo  anchora  prouocano  i mejlrui  : mitigano  le  in* 
fiammagioni  del  federe  cr  le  morici  ; e il  dolore  de'  uerui , i membri  mofi  di  luo* 
fcgo  , e i nodi  delle  giunture . Alle  medefmc  cofe  hanno  maggior  uirtù  quelle , che 
ufmo , quando  e fono  de'  bagni  : cr  per  ciò  fi  mefcolano  ne  gli  cmpiajbri , che  fi 
pongano  dou'è  raccolta  puzza.  Pcrdochc  quelle , che  fono  di  ceromate  ,mefio* 
latoui  il  fango  folamente  con  piu  forza  molli f catto  le  giunture , rifcaldano , cr 
diffoluono  i ma  alTaltre  cofe  uaglion  meno.  Dicono  alcuni  forno  fi  fimi  auttori  ; 

•CT  e pur  uergogna  dirlo  ; che  le  lordure  del  membro  uirilefono  ottimo  rimedio  al 
•morfo  dello  feorpione  . Chiamanfi  meconio  quelle  che  del  uentre  della  creatura 
efeono  nel  corpo  della  madre , cr  dicono , ch'elle  fono  utili  cantra  la  jìerilità.  Ma 
che  piu?  radono  anchora  le  mura  delle  Hufe , cr  dicono , che  quelle  brutture  hanm 
no  uirtu  di  rifcaldare  : diffoluor.o  ipani  : impiafhranfi  agli  ulceri  de’  uecchi , cr 
de’  fanciulli , e alle  cotture , e a gli  fior  ticati . Ma  non  s'hanno  da  paffare  le  me* 
diane , lequali  dipendono  dall'animo  dcllhuomo . Per  ottimi  rimedi  fino  tenuti 
lafìenerft  da  ogni  mangiare , o bere , alcuna  uolta  folamente  dal  uino,  o dalla  car = «“>  dairM, 
■ne,  oda'  bagni  ,fecondo  che  la  compie f ione  richiede . A quefìi  rimedi  s'aggiun-  ££  ftUÌ,"° 
gono  lo  efircitio , lo  sforzar  la  uoce , il  grattare,  cr  fregare  deflramente  con  tu* 
gru  : percioche  la  fregagion  gagliarda  r affida  il  corpo , cr  la  feoaue  lo  mollifica  : 
la  molta  [cerna  il  corpo , cr  la  temperata  lo  accrefce . Ma  fopra  tutto  gioua  l'an* 
dare , e'I  farfi  portare  sxr  ciò  in  molti  modi . Il  caualcare  è utilifimo  allo  ih- 
maco , e alle  cofiie . il  nauicare  a’  tifichi , cr  la  mutatione  de'  luoghi  alle  lunghe 
' infermità . E t per  il  fonno  fi  medicano , o col  letto , o con  uomiti  rari . li  dormir 
fupino  è utile  a gli  occhi , cr  bocconi  alla  toffe  : per  lato  uieta  la  poQutione . A ri* 
flotele,  cr  Fabiano  dicono,  che  fi  fogna  molto  nella  primauera  c r nell'autunno, cr 
piu  chi  dorme  fupino ;chi  dorme  bocconi, nulla.  Dice  Thcofrafio,chepiu  lofio  f mal 
tifce,chi  dorme  fui  latto  ritto, cr  piu  difficilmente  chi  dome  fupino.  L’huomo  per  f/°* 

fé  medefimo  può  farfi  grande  aiuto,  mafi imamente  con  la  uebementia  del  panno  cr  tutto  pm> 
del  pettine  ; immollare  il  capo  con  acqua  calda  innanzi  la  euaporatione  del  bagno,  ^0fr2“J* 
Cr  dipoi  con  lafreddafi  molto  jano.Pigficcre  anchora  innanzi  il  cibo,cr  fi  omettere 
acqua  fredda,crcol  bere  d'effa  preuenire  il  fonno, cr  piacendoli  interromperlo.  E t è 
d'auuertire,come  neffuno  altro  animale,fuor  che  l'buomo,cerca  il  ber  caldo,et  però 
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■non  c naturale.  Egli  è utile  innanzi  il  dormire  lauarfì  Li  bocci  con  uin  predo 
per  rifatto  detthalito , cr  li  mittuu  piglisrc  parecchi forfi  d’acqua  frefca  in  cafa 
fo  contri  il  nule  de'  denti  ; er  bagnar  fi  gliocchi  con  pofca  , è contri  li  ci  fa . . 

• • Della  oflèiuatione  del  uiuerc.  Cap.  V. 

NE  Hi  diuerfa  offeruatione  del  uiuerc , fono  certi  rimedi  atti  finiti  di  tutto  il 
corpo.  Dice  Hippocritc , che  le  intcriori  di  chi  non  defmi , itiuccchiino 
piu  toBo . Mi  ciò  dijje  per  rimedi , er  non  per  le  uiuinde  ; pcrciozhe  ut  ili  funi 
e li  temperanti!  ne'  cibi . L.  Lucullo  hiueui  dito  i un  fio  feruo  quejh  iuttorU 
t 'i  f opri  dife , cr  con  fui  uergogni  eri  leuiti  li  nuno  dii  cibo  il  uccchio  trioni 
file , incbon  ch'egli  mingiiffe  in  Capitolio  ; cofi  ucrgpgnofl , ubidire  piu  fucila 
mente  i un  fuo  feruo  ,cheife  fleffo . 

Dello  ftarnuco, del  coito, & d’altri  rimedi.  Cap.  VI  v 

IO  jlanmtire  con  li  paini  lem  li  grauezz a ; CT  fe  deuno  tocci  i mocci  del 
_>  tufo  con  li  bocci , emauii  gli  Baranti  e il  figniozzo . Per  ciò  Vinone  pera 
Juidcui , che  fi  Jlropicciijfe  ti  pilmi  delti  mino  hor  con  rmi  mino , hor  con  t ila 
tri . Altri  dicono,  che  fi  dee  trasferire  l'indio  detta  min  minci , nel  lunghifimo 
>dito  detta  man  ritta,  o tuffare  le  mani  in  acqua  bolliti.  Dice  T heofraBo , che  i 
vecchi  flirnutifcono  con  piu  fatica . Democrito  biiftmò  affai  il  coito , pcrciocbe 
r ppi&Vn  in  effo  ufciui  fuor  dcllhuo.no  uno  altro  huomo . Et  nel  u.  ro , che  bufarlo  di  ria 
do  c molto  utile . Tuttiuia pare , che  i lottitori coni’ uftre  il  coito  ripiglino  le 
' « % "Tri  addormentate  forze  : la  uoce  fi  racquifli , quando  di  candida  ella  diuenta  fifa . 
di  ma  Jj  ri.  Medica  i dolori  de’  lombi  : rifehian  la  uijta  : C rgioua  a'  mentecatti  cr  manincoa 
dcrjio'foni  nici . Sedere  preffo  atte  grauide , o quando  fi  fi  rimedio  alcuno , intrecciare  k 
!i  Kmégrol  » 1 uno  nett  altro  a modo  di  pettine , è malia  : cr  dicono , che  ciò  fi 

uic  ir  reii.  conobbe  effer  utro , quando  Alcmciu  partoriva  Hcrcole . Et  peggio  anebora , ft 
drimtwo  T con  k diti  coft  intrecciate  fi  tiene  un  ginocchio  , o amendue . Et  cojì  cuicbo  ,fe  fi 
mette  un  ginocchio  fopra  l'altro . Et  perciò  gli  antichi  uietirono , che  nel  confi • 
gl  io  de'  capitari , o d' alcun  nugijbrxto  qucfle  cofe  non  fi  faccffero  ,perchc  fi  uita 
piu>ar<io  ne’  «e  i impedire  ogni  ittiouc . Vietarono  anchora , che  ninno  fteffe  a quel  modo  ne ’ 
y facrificii  er  ne'  uoti.  Cauarfidi  capo  a’  magistrati,  fecondo  Varronc,non  fu 
«*'* '"de”  a tr0Ulit0  ^onorare  il  magiflrato , ma  per  foniti , dccioche  i capi  per  tale  ufan ■ 

■Irfiuhe”  za  fi  ueniffero  piu  a fortificare . Quando  alcuna  cofa  è entrata  in  uno  occhio , 
riho  «Ìlei  ?,OMj /errare  l'altro  . Quando  tacqui  entra  nett orecchio  ritto  , utile  è follia 
«uro  Ja  Nar  re  fnl  pie  manco , cr  piegare  il  capo  fui  lato  ritto . Et  s'è  il  contrario  ,fare 
deirhuomo!  per  il  contrario.  Quando  la  toffe  offende  uno  , fie  bene , ch’altri  gli  fati 
CehonTu?  ,lf*k  fonte . Se  l’uuola  cade , ritorna  ,fe  uno  altro  gli  morde  il  coccuzzo* 
hrou  delie  lo  del  capo , N et  duolo  del  collo  Jlropiccii  la  parte  di  dietro  del  ginocchio , 
a labe?1  *°  * cr  «ci  duolo  di  quella  il  cotto . Se  nel  letto  i ncrui  de’  piedi  » o dette  gambe  fi  dim 

fendono. 
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pendono,  metti  i piedi  in  terra.  Et  fedo  inter uicneneda  parte  maika,  pigli 4 
il  dito  graffo  del  pie  manco  con  la  man  ritta . Et  s'egli  auniate  dalla  parte  ritta  , 
fa  il  contrario . Gioua  pizzicare  l'eflremità  del  corpo , cr  de  glioreccbi , ik' 
capricci  del  corpo , cr  nel  troppo  flujfo  di fanguc  del  nafo  con  lino , 0 con  papiro 
la  prima  parte  del  membro  genitale,  o il  mezo  del  pcttig/mc  a riflrignerc  il  trop  ' 
po  flujfo  dell'or  ina . Nella  diffolutione  dello  flomaco  premere  i piedi , 0 mettere 
le  mani  in  acqua  bollente . In  molti  cafx  c utile  non  faucllare . Io  bo  intefo , co*  Ta'"e  » .*• 
tnc  Mecenate  Mcfiio  flette  tre  annifènza  faudlarc , perche  per  conuulflone  ha-  jiciiwù . 

ttea  uomitato  fangue . Per  il  contrario  è ottimo  aiuto  a chi  fole , 0 giace  scon- 
tra icolpi  ritenere  Ihalito . I Iche  fi  truoua  c (fere Hata  inuentione  d'uno  animale . 

Dicefi , che  un  chiouo  fitto  in  quel  luogo , doue  ficcò  prima  1 1 capo  alcuno , che 

fia  caduto  del  mal  caduco , è fingolar  rimedio  a quel  mate . Mitiga  molto  le  do * 

g Uè  delle  reni , cr  de'  lombi , cr  della  uefcica  nelle  foglie  de'  bagni  orinare  hocco* 

ni . Marauiglia  c , quanto  fia  piu  prefla  la  medicina  a legare  le  ferite  col  nodo 

dHercole . Diccjì  anckora , che  i cinti  cottidiani  con  tal  nolo  hanno  particolar 

uirtu , perche  H ercole  fu  quel  che  lo  infognò . Scrijfc  anebora  Demetrio  un  li» 

bro  dd  numero  quaternario , cr  perche  non  fi  doucjfcro  bere  quattro  bicchieri , 

ne  quattro  fcftarij . Per  riparare  alla  ciffia  gioua  fregare  dietro  a glioreccbi , cr 

la  fronte  per  gli  occhi  lagrimofi . Quando  thuomo  c ammalato  è buono  augu * 

rio  per  ejfo,chc  non  morrà  di  quella  mLittia, finche  le  pupille  de  gliocchi  rap*  n«n  morrà 

presentano  le  imagini  delle  cofe . Scr tuono  anebora  gliauttori  molte  cofc  dell  ori*  “* 

tu,  cr  dicono , ch'ella  c di  piu  ragioni  : cr  che  quelli  de  glihuondni  eaflrati  ap * 

porta  benificio  di  fecondità.  Ma  per  riferire  quello  ch'c  lecito , tórma  de’ fan» 

ciudi  c contrala  faliua  de  glialfidi , iquali  fi  chiamano  ptiadi,  pache  fiutano  fii/tùoi». 

il  uelcno  ne  gliocchi  de  de  perjone . Gioua  anchora  contra  l albugine  de  gliocchi 

tofeurità , le  margini , largata , le  palpebre , cr  con  farina  di  robiglic  coatra  i 

cociori . e'  buoiu  fimihnente  contra  la  fìcgma  de  glioreccbi , e i uamini , cuo» 

cendofi  finche  torni  per  metà  con  porro  capitato  in  uafo  intono  di  terra.  Et  que » 

fia  uaporatione  prouvea  i menflrui . La  falpa  fa  fomcnt adoni , ugncndoite  con  , •> 

effa  gliocchi  ,iquali  non  fieno  fermi,  riarfa  nel  Sole  con  albume  d'otto  ; mairi 

maggior  uirtu , fe  fono  uoua  di  {bruzzolo  pa  due  bore . Con  quejla  fi  lenona 

gli  fgorbij , cr  le  cancedature  dedo  incbioftro . L'orina  del  mafehio  guarifee  le 

gotte ^ Et  ciò  dimoftrano  i tintori , cr  purgatori , iquali  non  hanno  mai  tal  ma» 

le.  Secon  l or  ina  uccchia  fimefcola  la  cenere  dcU'oftriche  , c utile  a agnina » ' ~ > : ’ 

feentia  nel  corpo  de’  bambini , e a tutte  le  piaghe , che  gettano  . I mptaflrafi  an» 

chora  a'  luoghi  rofi , adc  cotture , a'  difetti , cr  crepature  del  feffo  ,ea'  morfi 

de  gli  feorpioni . La  nobiltà  dede  leuatrici  afferma  , che  con  ninno  altro  figo  ag * 

giugnendoui  nitro , meglio  guarifeono  i pizzicori  del  corpo  Jc  flianze  dd  capo  > 
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'<7  le  piaghe  mafiinutmente  del  membro  geni t die . Gioud  [òpra  tutto  a cùfcimoh 
fua , bagnando  fubito  con  effd  il  morjò  del  cane , cr  le  /pine  de' ricci  fitte  nelle 
carni , e r pojla  in  i/pugna  » o in  Acni  : o contra  il  morfo  del  cune  rabbiojo  » con 
la  cenere  rimenatd  in  effe , e r contri  < morfi  delle  ferpi . Dicono , efee  toccando 
orina  difto-  -il  capo  con  uni  gocciola  della  propria  orinai  [ingoiar  rimedio  contro,  il  morjò 
£*u  r tolti  delle  fcolopendre . DaU’orind  fi  pigliano  ifegni  della  foniti . Se  la  mattinai  bian» 
A filoni  cr  dipoi  rofigna , quella  fignifica  [nature , quefia  haucre  fmaltito.  Sorto 
rij.  cattiui  fegni  quegli  della  roffa  : pefiimi  della  nera  : eattiui  di  quella , che  fa  [imam 

gli,  ere  groffii.  Quella,  che  fa  pofatura  bianca}  fignijica]  dolore  auucnire 
nelle  giunture  #o  nelle  uifeert . S'eUac  uerde,  male  nell inter  torà.  Pallida  dì 
colera  : rofiigna  di [ angue . Cattiua  anchora  è quella , neUaquale  fi  ueggono  quafì 
forfora  cr  nugoli . La  bianca  dilauata  parimente  è cattiua . La  grò) fa,  cr  di 
cattino  odore , c mortale  . Et  ne'  fdnciugli  fiottile  cr  dilauata . I magi  non  uo» 
gliono , che  alcuno  fi  ficuopra  per  orinare  centra  il  fòle  o la  luna , ne  che  l'ombra 
d' alcuno  fi  bagni  con  effd.  Hefiodo  ci  configlia  , che  ormiamo  appreffio  a quaU 
che  ojlaculo , acciochc  nello  ficoprirfi  non  offendiamo  qualche  Dio . O libane  dice , 
ch'egli  è aiuto  contra  ogni  malia  ,fic  la  mattina  la  goccioliamo  fu  i piedi . 

De’ rimedi  delle  donne..  Cap.  VII. 

T E cofie,  che  fi  raccontano  de'  corpi  delle  donne , s’accofiano  a'  miracoli,  cr 
3-j  motbri  per  r.on  dir  nulla  delle J conciature , diuifie  membro  per  membro  in  co* 
fie  federate  ; cr  I altre  eofe  anchora , lequali  non  foto  le  leuabrici , ma  anchora  A? 
meretrici  rileffe  hanno  infognate . Ardendoli  i loro  capcgli^  fi  fanno  fuggir  le 
ferpi.  Et  col  medefimo  odore  fi  ripara  alle  fuffocationi  della  matrice.  E con 
*.  la  cenere  loro  ,fe  fono  arfi  in  uafo  di  terra , o fcbuima  d'argento , fi  guarirono 
le  afprezze , cr  pizzicori  de  fiocchi . Et  col  mele  i calli , cr  le  rotture  de'  fona 
tiugli . Guarifconfi  anchora  le  ferite  dd  capo , cric  raccolte  di  tutte  le  piaghe  % 
aggiugnendoui  mele , e incenfo . Con  graffo  di  porco , guarifee  le  pofleme  larm 
ghe  cr  piatte , le  gotte , il  fuoco  fiero  ; cr  fubito  ferma  il  ftngue , e i formico» 
tati*  31 05*  lamenti  dd  corpo . 1 llatte,chiaro  è , ch'cgfic  dolcifimo  ,c r tcnerifiimo , e uri* 
Mtuf.fUC  f*  Sfilino  nella  lunga  fibre  , e a'  debili  di  fiomaco,  cr  mafi imamente  di  quella  donna , 
che  hobbiagia  diuezzato  il  bambino . E alle  uoglie  delle  donne  pregne , nelle  fé» 
bre , cr  nelle  torfioni  fi  truoua  , che  ha  grandmimi  uriti . Gioua  anchora  af» 
fai  alt  occhio  dalla  per  coffa  fpàrfo  di fimguc,cr  maggiormente  col  mele  ,cr  fu» 
Ulte  di  d5.  go  di  narcifo , o poluere  d' incenfo . Et  femprc  in  ogni  bifogno  hà  maggior  uriti 
ferito  'ma'  il  latte  di  quella  donna , che  ha  partorito  mafehio  , cr  molto  maggiormente  di 
fatuo.  quella , che  hà  fatti  due  mafehi  a un  portato , cr  s'effa  fi  ritiene  da  uino , cr  da 

agrumi . Et  inoltre  me/colato  con  lo  albume  ddtuouo , cr  con  lana  bagnata  pò» 
fio  filila  fronte , ferma  il  gocciolare  de  gliocchi . Et  è ottimo rimedio  ,fe  la  bota 

ta  baiar* 
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ta  hauràfchizzato  nr  fiocchi  la  fua  fciliua . Btefì  anchora , e injlilhfi  contra  U 
tnorfo- della  mcdefima . Colui,  ch'-t  unto  con  latte  della  madre , cr  della" figliuo* 
la  infteme , dicono , eh' è libero  dalla  paura  de  gliocchi  per  tutto'l  tempo  della  fua 
aita . Guarifcc  anchora  il  male  de  gliorecchi  mefiolandoui  olio , ma  poco;  onero-  ,, 
fi  dolgono  per  percofja , tiepido  con  graffo  d'oca . Et  fe  t odore  deffe  uoia , come  ' 

le  piu  uolte  auuicne  ne'  mali  Lunghi , temperato  col  mele  fi  chiude  in  lana  .-  StiU  • ' 

lift  con  fugo  di  cocomero  faluatico  al  trabocco  del  fiele  rimafo  ne  gliocchi . Vale  ' ij 

particolarmente  contri  il  ueleno  dato  con  lepre  marina , o con  buprejle  ycr  come  | 

dice  Ariflotele , cotura  il  doricnio , eh' è una-fpecic  di  ueleno,  che.  fa  addormenta»  1 

re  ;cr  contrita  pazzia,  che  proceda  da  hauer  beuuto  hiofiiamo.  Impiaftrafì  J 
anchora  concicuta  alle  gotte.  Altri  con  la  immonditia ,-  che  s'attacca  alla  Una 
ielle  pecore , cr  graffo  doca , come  anche  s’ufa  al  dolor  della  matrice . Beuuto 
forma  il  corpo , come  fcriue  Rabirio , cr  prouoca  i meftrui . il  latte  della  donna  LMt  D6. 
dha  partorito  femina  , gioua  fido  a'  difetti , che  fono  nel  ufo . Glùicommodi  >£n* 
del  polmone  finalmente  fi  guarifeono  con  latte  di  donna , mcfiolando  coneffo  orti  aT,'°Bc  tu* 
*f  di  fanciullo  fenza  barba ,.  cr  mele  Atheniefe , pigliando  un  cucchiaio  di  ciafcui  t**oh*  * 
no . Truouo  anchora , che  fi  cauano  i mormorij  de  gliorecchi  ..  Dicono , che  i 
cani , iquali  hanno  gufino  latte  di  donna , c'ha  partorito  mafehio , non  pojfono 
diuentarerabbiofi . Giudicano  anchora  la  fiiliua  della  donna  digiuna  utile  a gli 
occhi  fanguinofì-,  Etfe  contrale  lagrime  calde  fi  ne  bagnano  i canti  de  gliocchi . 

Ma  hi  molto  maggior  uirtit  , fi  il  giorno  innanzi  ella  non-  haurX  mangiato  no  . \ 
beuuto . Io  truouo  anchora , che  a legarfi  il  capoxon  bendarli  donna  ,fi  firma  il 
dolore . Oltra di quefto raccontai ifi cofcfuor d'ogni credenza.  Et prima,che scile 
ftanno  ignude , quando  hanno  il  menflruo , cacciano  le  grandini  u ogni  mal  tema 
po . Et  nel  nauicare  cacciano  le  tempefle  anchora  finza  mefhruo . Ne’  menfirui,  ci#  hi  J««# 
come  dicemmo  nel  fiuo  luogo , fanno  effetti  molto  horrenii . Et  fi  tal  uiolcntia  ììb^IVcap. 
Rabbatte  a incontrar  ncll'cccUfii  della  Luna  o del  Sole , non  hk  rimedio  alcuno  : « di'* 
dUhor a il  coito  è pefiifèro  a'  mafehi . Et  dicono , che  in  quel  tempo  fi  macchiano  le  pur  gagfo* 
le  porpore  : tanto  è allhora  maggior  la  forza . E ^qualunque  altro  meflruo , 
t'clle  nonno  ignude  intorno  alle  biade , fanno  cadere  tutti  i uermiceUi,  bruchi  fio» 
taf  aggi , e ogni  altro  animale  nocino . Metroioro  Scepfìo  dice , che  ciò  fu  tro* 

Itato  in  Cappadociaper  la  gran  moltitudine  delle  canterelle . Andana  dunque  per 
mzo  le  compagnie , co'  panni  alzati  fiopra  la  cintura . A la  s'ha  et  hauer  cwra,cht 
non  facciano  ciò  nel  leuar  del  fole , perche  far ebbono  ficcare  la  fementa . Le  uiti 
monelle  tocche  dal  meflruo  reflano  fempre  ofiefii  cr  la  ruta  cr  l'ctUjra  cofi  me* 
dicinah fiime , filétto  muoiono  . Molte  cofc  habbiamo  dette  di  quefla  uiolentia. 

AK  olir a quelle , certo  è,  chele  pecchie  ,fine  fono  tocche  le  caffi  loro,  fi  fuggo* 
mutimi  t quando  fi  cimano*  intentano  neri -,  il  taglio  de'  rafii  ingoffiti  dm- 

ir  I 


$9*  .0  7 L I B R O *'  - v 

me  tocco  irruggini[c,cr  piglia  reo  odore;  crmafiimamciite  fedo  attui ette  a luna 
fama  ; cr  le  caiiatte  ,fcfon  grauide , tocche  con  effo  ,fi  [condono . Et  di  piu , 
che  do  auuiene  fola  a uederle , benché  fieno  uedute  di  lontano , fe  quella  purga » 
partitoli"  (ione  è la  prima  dopo  la  uirginità  , o s'ella  è uclontaria  nclletà  uirginalc . Per* 
"fi  dl'foptì  docbe  il  bitume  , che  nafee  in  Giudea , con  quefta  fola  forza  habbiamo  detto,  che 
nei  iib  7*  fi  puòfuperare  con  un  filo  della  ttejìc  tocca  da  tifo  : cr  non  c unito  dal  fuoco,  che 
Bo’iirÌ  m-  confuma  tutte  l altre  cofe  : e T quella  cenere  anebara , fc  alcuno  Li  ffiarge  nel  la* 
u foria  di*  “Jrc  ucfte  » mu*A  k porpore  > C r Icua  il  fiore  a'  colori  ; ne  le  donne  àncbora 
neofirui,  <o  fra  fe  fono  libere  di  quefto  lor  male . lmpiaftr itole  fa  [conciare,  o fe  pure  la 
mt  boccia  'donna  pregna  foloui  paffa  [opra.  Et  quelle  cofe , che  fi-afe  contrarie  fcriffe* 
ro  Laide  c r Elefantide  delle  [conciature , con  un  barbone  della  radice  del  co» 
nolo , o della  mortine , o della  tamerigia  fficnto  in  quel  [angue  ; e r che  le  afine 
/lamio  tanti  anni  a impregnare , quante  granella  d’orzo  tocche  da  effo  fi  /ro» 

’ uar,o  bauer  mangiato ; cr  altre  Cofe  moflruofe  c'hanno  detto, cr  contrarie  tra  fa 

i.  . fieffe, dicendo l una  d' effe , che  in  quei  medefimi modi  fi  fa  la  fecondità , che 
•u-“  l'altra  dice  farfi  la  fleninà , meglio  è non  crederle.  Scriue  Bitho  da  Durala 
Zo , che  gli  pecchi  offufcati  per  guardare  in  efii , rihanno  lo  fplcndor  loro , fi 
i medcfmt  di  nuouo  ni  guardano  dentro  attoppofìto  : cr  che  tal  forza  f toglie 
loro,  [hanno  fico  il  pefcemuHo.  Molti  dicono  dnchora,che  tanto  male  è 
ncMuedief0  * buono  a fare  qualche  medicina . Con  effo  s’ungono  le  gotte , le  gauine , le  poa 
■ali  i flcmc  dopo  l' orecchie , le  polirne  larghe  cr  piai  te,  il  fioco  facro,i  figlioli > 
cr  le  lagrime  de  gliocchi fi  mitigano  trafiiimdole  tali  donne . Lais , c T Salpe  di* 
cono , che  fìguarifeono  i morfi  del  cane  rabbiòfo  cr  la  fibre  terzana  cr  quarta» 
na  inchiudendo  in  bracciale  d'argento  il  meflruo  poflo  in  lana  di  monton  nero.  Et 
Enotimo  T hebano  uuole , che  ciò  fi  faccia  con  una  pezzuola  di  panno  macchiato 
U . . di  meflruo  ,o  con  un  liccio  ,meffo  nel  bracciale . Sotira  Icuatrice  diffe , ch'egli  è 
f molto  utile  alla  terzana  e alla  quartana  ugnendone  le  piante  de"  piedi  alt  ammala* 

to  ; er  molto  maggior  uirtìi  ha,  [eia  donna  l' tigne , ch'egli  noi  fappia . Icctida 
medico  afferma , che  la  quartana  finifie,fe  l'huomo  s'impaccia  con  la  doima,quan * 
do  il  mejlruo  comincia . A U tutti  s'accordano  ,che  feptr  il  morfo  del  cane  or • 
rabbiato  alcuno  teme  di  ber  tacqua,poncndo  f òtto  il  uafo  l'orlo  della  uefle  tinta  di 
meflruo, fubito  quella  paura  ceffi  : pereioche  preuale  quella  fmpathia  de'  Greci , 
bauendo  noi  detto , che  i cani  arr abbuino  gufando  tal  [angue.  Et  non  è dubbio 
anchora , che  con  quella  cenere  fi  guarif  ano  le  piaghe  di  tutti  i giumenti , aggina 
gnendoui  poluere  di  camino  cr  cera . Et  quelle  macchie  dell  e uefte  non  fi  cacciano 
fe  non  con  l orina  della  medefima . Ella  fua  cenere  mefe  olita  con  olio  rofato , e 
impiajhr ata  fitta  fronte , mitiga  il  duol  del  capo,  tT  mafiimamente  dette  domic. 
Grandi  fiima  forza  hà  quefto  ftuffo  ne'  primi  anni  > dopo  la  uirginità . A quefto 

s’accordano 
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$*accoriano  dtuhora , er  dò  facilmente  mi  fi  lafcia  credere,  che  fola  a toccare  le 
porte  delle  cofe  col  meflruo,fi  ripara  a tutte  le  uaniù  de'  magi . Et  conterò  falò 
unaddk  piu  modejle  loro  promeffe . Dicono , che  pigliandole  mozzature  delle 
tigne  de'  piedi  ,er  delle  mani , cr  mefcolandouifi  cera , fi  guarifee  la  terzana , lo 
cottidiana , cr  la  febre  quartana . E innanzi  che  fi  leui  il  fole  uogliono , che  fi 
ficchino  alle  porte  d'uno  altro  per  rimedio  di  quelli  nuli . Or  quanta  uaniù  citi 
quello , s'egli  è falfo  ; CT  quanto  nocumento , fe  fi  trasferire  il  male  a chi  non  • 

u' ha  colpa  i Alcuni  uogliono,  che  le  mozzature  delle  ugne  fi  gettino  ne' buchi 
ielle  formiche, cr  quella,  che  prima  cominciò  a tir  arie,  fi  pigli  crfi  leghi  al  collo , 

CT  cofì  il  male  fi  parte . 

Medicine  di  animali  forcfb'eri , dell’elefànre , del  lione,  del  camelcr, 
della  hicna,del  crocodilo.del  chamelconte,  dello  fcinco.dello 
hippopoumo,&de’lupi  cernieri.  Cap.  Vili. 

Qv  e j t e fono  di  quelle  cofe , che  fi  poffon  dire,cr  molte  non  fi  fono  deU 

te , per  fiiluar  l'honore . D'altre  fono  uitupcrofc  ,crdanon  parlarne  Jais  MrdW(rr 
thè  uer gogna  farebbe  pure  a farne  parola . UeU'altre  cofe  feguiremo  l' eccellenze  deircie- 
de  ghammali,  0 dell’ opere . il  fangue  dell'elefante,  mafi imamente  del  mafehio  fer-  fim** 
ma  tutti  i flufii , che  fi  chiamano  rhcumatifnL  Qo'pezzohni  dell'auorio , cr  col 
mele  Athcniefe  ,come  dicono  ,/?  Ituano  le  nugole  nel  uifo  ; cr  con  la  fegatura , i 
paterecci . Col  toccare  della  probofeide  ,fileuail  duol  del  capo  ,c r molto  me* 
glio  fe  flartuUa . La  parte  ritta  della  probofeide  legata  con  terra  roffa  di  lemno, 
fiimota  l'impeto  della  luffuria.  il  fangue  gioua  a' fluttuici,  e il  fegato  al  mal  ca 
duco . U graffo  del  lione , con  olia  rofato , conferua  la  pelle  nel  uifo  dalle  maga» 
gite , CT  mantiene  il  candore  ; cr  mantiene  le  parti  adufte  per  le  neui , cr  glien- 
fiati  delle  giunture . La  uanita  de'  magi  promette  a chi  s’ugne  di  quel  graffo , come  fae  #- 
piu  facil  gratta  appreffoi Re  CT  popoli:cr  marinamente  pighandofi  di  quel 
* non  ne  può  effere . Simili  promeffe  fanno  de'  fecondo  u 

denti , mafmwncnte  della  parte  ritta , cr  de'  uelli  della  parte  inferiore  del  mufo.  J*’ 

Il  fiele  con  un  poco  d'acqua  rifehiara  la  uifta  de  gliocchl , che  ne  fono  unti . Et 
eoi  graffo  del  medefimo  guarifee  il  mal  caduco , guflandofene  un  poco,  cr  che  fum 
bito  quei,  clx  t hanno  prefo,lo  fmaltifchino  col  correre,  il  cuore  mangiato 
guarifee  la  febre  quartana . il  graffo  con  l’olio  rofato , la  febre  continua . Le 
beflie  fuggono  quegli,  che  fono  unti  d’effo . Pare  anchora , ch'egli  habbia  uirtit 
tontra  i tradimenti  cr  gl'inganni . Dicono , che  il  ceruello  del  cautelo  fccco , cr 
beuuto  con  l'aceto,  guarifee  ilmalcaduto , e il  fiele  beuuto  con  mele.  E tqueflo 
guarifee  la  fchiratuia  - La  coda  feccadiffolue  il  corpo  . Con  la  cenere  dello  fìer* 
co , cr  con  olio  fi  faiuio  i capegli  creffi . La  cenere  impiagata , cr  bcuutaa 
quanto  fine  può  pigliare  con-  trenta,  gioua  al  male  de'  pondi , e al  mal  cada*. 


Che  rhien» 

muti  ogni  i* 
no  il  ledo  è 
contri  A- ili. 
pel  li  h 6 de 
gli  animali  a 
eap.ji.il  che 
I’Iioio  limila 
mete  ha  dei 
co  di  fopra 
pel  lib.  8.  a 
«ap.jo. 
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co  . Dicono  chelorina  fua  è buonifiima  perii  tintori  ,CT  perle  piaghe, che 
gocciolano . Uafii  per  certo , che  i barbari  la  ferbano  cinque  anni , e r beuuta  tata 
hemina  muoue  il  corpo . Le  fetole  della  coda  ritorte , er  legate  al  braccio  manco, 
guarirono  la  quartana . I magi  pofero  la  hiena  fra  tutti  glianimali  in  gran  ripu» 
t adone , come  quella , aUaquxle  attribuirono  tarli  magiche , e r forza  da  tirare 
a ft  glihuomini  alienati  della  mente . Ch'ella  muti  ogni  anno  il  feffo , già  l'hab* 
biamo  detto  di  fopra , er  le  altre  co/i  delle  mofiritofi  nature  fue  ; bora  figuitere* 
mo  quelle , che  fono  per  le  medicine . Dicono , ch'elle  mettono  grandifiimo  fra* 
uento  alle  panthere , di  maniera  che  non  ardifeono  pure  di  fare  loro  contrago,  e T 
non  hanno  ardire  d’affrontar  quello , che  habbia  addoffo  alquanto  del  cuoio  loro* 
Et  c cofa  marauigliofa  a dire , che  appiccanioft  le  pelli  famendue  quefli  animali , 
luna contra  l’altra , caggiono  i peli  della  pantbera . Quando  elle  fuggoito  il 
cacciatore , fi  uolgono  a man  ritta , per  occupare  torme  dell huomo , ch'è  paffa* 
to  innanzi . Ef  fe  ciò  auuiene , dicono  , ch'egli  efee  del  cerueUo , er  cade  da  co» 
uaOo . Ma  fi  piega  a man  manca , è fegno , ch'ella  manca,  er  che  s'habbia  a prert* 
der  lofio . Et  piu  facilmente  fi  prende , fe  il  cacciatore , (franando  il  cauaHo  * 
lega  i fuoi  cinti,  er  la  sferza  con  fette  nodi.  Dipoi,  fecondo  che  i magi  fono 
uani , er  pieni  di  menzogne , uogliono , ch’ella  fia  prefa , quando  la  Luna  pafft 
per  gemini  ,cr  che  fi  ferbino  quafi  tutti  i peli . Li  pelle  del  fuo  capo  legata  a 
quello  dell' huomo  , gioita  al  duolo  del  capo . 1/ fiele  impiaftrato  fuUa  fronte, giu» 
rifee  la  cifra , oche  al  tutto  non  fi  faccia  cifro , la  decottione , con  tre  bicchieri  di 
mele  Atlnnicfe , er  con  una  oncia  di  zafferano , impiafiratd  :<y  cofi  fi  leuano 
le  caligini , er  le  offufeationi . Et  meglio  con  tal  medicamento  inuecchiato  fi  ri* 
fchiara  la  uifia . Ef  confcruafi  in  uafo  di  rame . Con  quefto  medefimo  fi  guari* 
feono  certi  fiocchi  bianchi  negliocchi , le  ruuidezzc  ,C rie  cofi  ,che  crefiono  ne 
fiocchi,  cr  le  cicatrici.  Et  la  marcia  del  fegato  firefeo  arroflito , guarifie  il 
male  d'occhio , che  cola  humor  rifilutiuo , unti  col  mele  fchiumato . I fuoi  denti 
giouano  al  duolo  de'  denti  toccandogli  con  quefli , o portandogli  addoffo  : er  cofi 
le  frallc  alle  fralle  e al  dolore  delle  braccia . I denti  della  mafceUa  manca  legati  in 
pelle  di  pecora , o di  capra  ,giouano  alla  doglia  dello  Stomaco . il  polmone  man* 
giato  gioua  a'  deboli  di  ftomaco , er  la  cenere  con  olio  al  corpo . La  midolla  del 
doffo  con  olio  uecchio  er  fiele , gioua  a'  nerui.  Alla  febre  quartana  è utile  il  fé* 
goto,  guflandone  tre  uolte  innanzi  alla  rimediane . Alle  gotte  la  cenere  della 
fcbicnx  con  la  lingua  e reo/  piè  ritto  del  ueechio  marino , con  fiele  di  toro.  T ut* 
tequcfiecofi  fi atocono  infieme , c impiafiranfi  in  pelle  di  hiena . Al  medefinto 
male  gioua  il  fiele  con  la  pietra  afta . A chi  triemano  k membra , a gli  fciatici,e 
a chi  batte  il  cuore , dafii  mangiare  una  parte  del  cuore , c T del  re  fio  fi  fi  cene* 
re  ,cr  con  efjkj&  eoi  cer nello  della  hiena  fifa  empiaftro . Con  quefta  c ompofic 
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tiotie  fi  tetano  i peli , ugncndogli  ,opcr  fecol  fiele  fucgliendogli , dccioche  non 
r mafie  ano  i coft  fi  Ulano  dulie  palpebre  quegli , che  fono  inutili.  Al  dolore  de 
lombi  è utile  mangiare  i lombi  fuoi , er  farne  empiaflro  con  olio . L'occhio  fuo 
mangiato  con  la  regolitia , er  con  lo  aneto  leua  in  modo  la  ftcrilita  delle  donne , 
che  in  tre  giorni  ingrauidano . Vno  de' fuoi  denti  maggiori  legalo  in  pezza  di  li* 
nOyCT  portato  addoffo,  leua  le  paure  notturne  c r dell' ombre.  Et  con  queflo  medea 
fimo  uogliono , che  fi  faccia  profumo  a'  furiofi  ,er  che  fi  fafei  innanzi  al  petto 
ffll  graffo  delle  reni , o col  fgato ,o  con  la  pelle . Se  in  pelle  di  dorcade  appiè » 
cherai  al  collo  alla  donna  groffa  carne  del  petto  della  bietta , e T fette  peli , e il 
membro  genitale  del  ccruo , riterrà  il  parto . Dicono , chc  l membro  genitale 
prefo  nel  mele , a'fefii  fuoi  i limola  la  luffuria , anchora  che  glihuomini  haucjfcro 
a noia  il  coito  con  le  donne  . Et  di  piu  dicono  , che  tutta  la  cafa  fià  in  concordia 
per  il  medefimo  membro  genitale  ; er  congiunture  delle  faine  ,confiruatc  infiea 
me  con  la  pelle  attaccata  ; laquale  congiuntura  di  faine , o nodo , chLtmafi  allatta 
tio . Et  è il  primo . V/i/?  anchora  al  mal  caduco . Et  dicono , che  ardendo  il 
graffo  fi  fanno  fuggire  le  ferpi . Peflando  una  parte  delle  mafceUe  con  anici,  er 
mangiandoli , fi  mitigano  gUhorrori . Col  medefimo  profumo  fi  prouocano  i 
meflrui.  Et  c tanta  la  untiti  de' magi , eh' efii  dicono , che  Ugandofial  braccio 
U dente  della  parte  ritta  del  mufo , tutti  i colpi  di  quei  che  lanciano , uanno  a dare 
nel  fegno . Se  fi  toglie  il  fuo  palato  fecco , rifi  fidato  con  allume  di  Egitto , er 
mette  fi  tre  uolte  in  bocca , guarifee  thalùo  puzzolente , c rie  piaghe  della  bocm 
ca.  Et  dicono , che  quegli , che  portano  nella  fiarpa  fiotto  il  piede  la  lingua 
fua , che  i cani  non  abbaiano  loro . La  parte  manca  del  fuo  cerucllo  impiafirata 
al  nafo,  dicono,  che  mitiga  imali  pericolofi  o d'huomini , o di  bejlie.  Et  che 
la  pelle  della  fronte  gioua  al  mal  diocchio.  Le  carni  del  collo  mangiandofi , o 
beendofi  fccche , giouano  a' dolori  de' lombi.  E il  profumo  de'  nerui , er  del 
doffo  c utile  al  dolore  de'  nerui . I peli  del  mufo , accofiati  alle  labra  delle  (o*  jtn, 
donne , hanno  uirtu  di  fare  amar  altrui . il  fgato  beuuto  medica  i termini , c il  ^ hjj0Ofau“ 
male  di  pietra . il  euor  fuo  mangiato  , o beuuto  gioua  a tutti  i dolori  de'  .or»  amare  ai. 
pi,  cria  milza  alle  milze.  Et  lo  {brigalo  delle  budelle  con  olio  alleinfiam * ,ru,, 
magioni  delle  rotture . Le  midolle  giouano  a'  dolori  della  febiena , er  de ' nera 
ui , e alla  ftracchczza  delle  reni . Bccndo  i nerui  con  inccnfo  reflituifie  la  fani* 

Ù,che  fio  fife  fiata  leuata  con  incanti  er  con  malie . La  matrice  data  a bere  con 
corteccia  di  melagrane  dolci,  gioua  alla  matrice  delle  donne . Profumare  col  grafi 
fio  de'  lombi  donna , che  non  poffa  partorire , fa  che  fubito  portar ifia . Portare  . 
addoffo  la  midolla  della  fchiena  naie  contro  le  nane  imaginationi . Gioua  a gl i faa» 
flici  far  loro  profumo  col  membro  genitale  del  mafihio . 1 piedi  loro  giouano  a 
<dk.c  cifao,a'  rotti,  alle  infiamnugiom,  toccmdoxol  pie  ritto  le  parti nuncheK<yr 
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col  manco  te  ritte . il  piè  manco  pofio  fcpra  la  donna , che  partcrìfce  ,ccofa 
mortale  ; mail  piè  ritto  ageuola  il  parto . Lamembratu , douefià  il  fiele  f barn* 
ta  in  uino , o mangiata , gioia  a chi  hi  doglia  di  cuore . La  uefcica  beuuta  in  ui» 
no  , gioui  a chi  non  può  ritenere  lorina . L'orina , che  fi  truoua  nella  uejcica  ; 
tncfcolandoui  olio  , fefamo , e r mele  afiano , <j  beendola , giouaaUa  infermità 
ucccbia . il  profumo  della  prima , C r dell  oltana  cofiola  è utile  a rotti . Et  l'offa 
della  fchiena  giouano  a chi  partorifee . il  finguc  prefi  con  polenta , a'  tormuii . 
Arti  de*  Ma  Toccando  con  offa  gliufei,  s impedifcono  Parti  dc'magi.  Kcuengono  gli  dei 
tmnH°fr"-C  chiamati , ne  rifondono  a chi  gli  chiama , benché  fi  tentino  o con  lucerne , con 
•o . catini, con  acqua , con  palla , o in  qual  fi  uoglia  altro  modo . il  mangiare  delle  fue 

carni, gioia  molto  al  morfi  del  cane  arrabbiato  : ma  molto  piu  il  fegato . Se  nel 
fuo  corpo  fi  truouano  o carni, o offa  d’huomo  fono  utili  a far  profumo  alle  gotte. 
Et  fe  ui  fi  trvomtno  lunghe , fignificano  la  morte  d'alcuno  di  quegli , che  l'hanno 
prefa  . Lo  fierco , o l'offa , che  getta , mentre  ch'è  uccifo , haimo  uirt'u  contri 
l'arte  magica . Lo  fierco , che  fi  truoua  nelle  budella  fecco , e r bcuuto , giouaal 
male  de'  pondi  ; er  fame  empiafiro  con  graffo  d'oca , aiuta  chi  è fiato  ammaliato 
in  tutto' l corpo . E il  graffo  impiafirato  gioua  a'  morfi  del  cane , e il  cuoio  meffi a 
ui  fotto . 1/  medefimo  opera  cuocendo  la  cenere  del  tallone  manco , col  fangue  di 
donnola.  Quegli , che  ne  fono  unti,  ungono  in  odio  a tutte  le  perfine.  E il 
medefimo  auutene  dell'occhio  cotto  . Ma  Jopra  tutte  le  cofe  è quefio , che  dicono > 
»(VcursrS*r  che  chi  porta  addoffo  la  efirema  parte  del  budello,  è ficuro  dalle  uiiquità  de'  prin* 
tì'£,IDpniì:  dpi  » cr  de  magifirati , erba  felice  fucceffo  delle  domande , c T de’  giudicij , ty 
«ipt , & de1  dette  liti , fi  alcuno  riha  tanto  fico . La  fua  cauema  legata  al  braccio  manco , dim 
perhautrie  cono , che  haianta  forza  alle  cofe  d’amore , che  li  alcuno  rifguarda  pur  fola  una, 
BcUrdomao  donna  ,fubitoè  figuito  da  effa . Et  la  cenere  de’  peli  del  mede fimo  luogo , imm 
de:  & per  e(  pia  firata  con  dio  a glihuomini  troppo  luffuriofì , non  folamcnte  gli  fa  cafti , ma 
SV3?  mette  in  loro  coturni  ftueri . Dopo  quefio  è molto  fauolofi  il  crocodilo , per  rim 
dalie  ioa-  jj,ctt0  della  natura , ilquale  uiue  tanto  in  terra , quanto  in  acqua . Seno  di  due 
forti  : i denti  della  ma  fetta  detta  prima  fiecie , legati  al  braccio  ritto , fi  ci  pare 
cofa  da  credere , fiondano  la  luffuria . E i denti  fuoi  canini , ripieni  d'inccnfo  , 
leuatio  la  febre , perche  fino  caui  ; ma  bifogna  ; che  quello che  gli  appiccò , fiia 
cinque  giorni , che  lo  ammalato  noi  uegga . Dicono , che  uagliono  anchora  conm 
tra  i capricci  dette  febri , quando  uengono  pictr oline  canate  del  corpo  . Per  qutm 
ftd  cagione  ungono  gliammalati  loro  con  quel  graffi . L’altra  ffecie  de’  crocodili 
è firn  ile  a queftajna  fono  molto  minori  : uiuono  filo  in  terra , cr  di  odoratifiimi 
fiori . Et  per  ciò  fi  ricaca  nelle  budella  loro , piene  d'un  fiauc  odore  ; v faffe* 
ne  un  medicarne  chiamato  aocodilea , utdifimo  a’  mali  de  gliocchi , unti  col  fugo 
del  porro , cr  cpntra  ghhumori  feorfi  intorno  a gltocc hi  ,ef  bagliori . Mefiom 
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Itti  cm  olio  Ciprino , leu*  le  moleflic , che  nafiono  nel  uìfo  ; cr  con  t acqua  letti 
tutti  i nuli , che  nafiono  nelld  faccia  , la  cui  natura  è impigliare  di  tempo  in  tem * 
po,  cr  rifehiara  la  pelle . Gtccù  la  lentigine , (7  uaiuolo , e ogni  macchia . Bce* 
fine  due  oboli  con  aceto  melato  contra  il  mal  caduco  . Pojìa  fui  luogo , prouoca  i 
mefi  delle  donne . Ottima  c la  piu  bianca , e atta  a rifoluerfi  ; c r pefa  poco  : cr  , 
quando  fi  Jbropiccia , fermenta  tra  le  dita . Lauafi  come  la  cerufa , cr  falfificafi 
con  amido , o con  cimolia , cr  mafiimimente  quei  che  pafeono  i crocodili  da  loro 
prefi  fidamente  con  rifo . Dicono , che  neffuna  cofa  è piu  utile  a ugnerò  glioccbi 
centrale fitffufioni  , e bumori  fiorfiui,cheit  fiele  di  quefli  animali  con  mele . 

Dicono  anchora , ch'è  ottimo  rimedio  far  profumo  de  gl utieflini,  cr  del  refio  del 
corpo  alle  donne,  che  patifeono  male  di  matrice  : o rtnuilupparfi  in  udii , che  hab* 
biano  riccuuto  il  fuo  uapore . Se  fi  fa  empia firo  con  la  cenere  del  cuoio  dell'uno 
CT  dell'altro , con  aceto  a quelle  parti , che  Infogna  tagliare , o lodore  dell' ar fio , 

Uua  tutto'l  finimento , di  maniera , che  non  finteti  taglio . il  fangue  dell'uno 
CT  l'altro  crocodilo,  rifehiara  la  uifta  a quegli  che  fi  n' ungono  ,cr  leua  le  margini 
de  glioechi . Efjò  corpo , fuorché  il  capo , c i piedi , le  fio  è mangiato  da  gli  fi  io» 
tiebi,  cr  guarifie  la  tofih  uecchia,  mxfiimamente  ne' fanciulli,  e i dolori  de'  lombi. 

Hanno  graffo , colquale  toccandofi  icapegli , gli  fa  cadere.  Et  chi  s'ugnecon 
tffo  , non  può  eficre  offe  fi  da'  crocodili , e infiillafi  a’  morfi . 1 1 cuor  fuo  legato 
in  lana  di  pecora  nera , ncUaquxU  non  è altro  colore , c r nata  nel  primo  parto  , 
fi  dice , che  caccia  la  fibre  quartana . Aggiugneremo  a quefii  fintili  animali  (Ira* 
nitri,  CT  prima  ilchameleonte  ,ilquale  da  Democrito  fu  riputato  degno  tun  Plinio  bade 
particolare  uolume , cr  per  ciafcun  membro  è quafi  da  lui  degradato , con  nofiro  tf^g°““" 
gran  diletto , conofciute , cr  fatte  chiare  le  menzogne  de'  Greci.  E'  della  gran*  n'*i«°n«e , 
dezza  del  crocodilo , folamente  con  piu  acute  cur nature  di  faina , cr  differente 
con  larga  coda . Ticnfi , che  non  ui  fia  piu  pturofo  animale  di  quefto,  cr  ch’egli 
per  ciò  fi  muti  in  tanti  colori . H a grandmimi  forza  contra  li  faar uteri , perche  «•«« , dì  fo. 
fi  dice , che  tira  giu  quello , che  uola  (òpra  di  lui , cr  uolontariamente  fi  lafcia 
sbranare  daglialtri  animali.  Abbruciando fi  il  capo  fuo  cr  la  gola  con  legne  di  pr* dcl  ‘i"*1 
rouero , fanno  raunare  pioggie  cr  tuoni , come  dice  Democrito  : ciò  fi  anchora  «ha»  ìwt 
il  fegato  arfo  [opra  i tegoli . L' altre  cofe , ch’appartengono  a malie , lequali  egli  u7n,auoni° 
dice,  i limandole  falfi , le  lafiieremo  fiori,  per  muouere  elle  rifo  a chi  non  le  *fri«aoo,«e 
crede . Dice , che  fi  fi  gli  caua  locchio  ritto , quando  e'  uiue , che  Uua  uia  le  al*  corrai  Ro« 
bugtni  conlatte  di  capra . H xuendo  la  lingua  legata , Uua  i pericoli  del  partorì * 
re.  Et  il  medefimo , effendo  in  cafit , è utile  alle  dònne , che  hanno  a partorire  : 
ma  ,fi  ui  è fiato  portato , è dannofifiimo . La  lingua , cffiniogli  cauata, quando 
tg(i  c uiuo , fa  hauer  buon  fucceffo  alle  liti . 1/  cuore  legato  in  lana  nera  di  prima 
tonfar  a , gioua  contra  la  fibre  quartana . Il  pie  ritto  de'  primi , legato  in  pelle 
.5  vu  G.  PLINIO.  LLL 
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. (f/jj'frw  «i  trdccio  mirteo , uale  conira  i ladronecci  cr  fruenti  nottunìi . E t A 
di»  inuifibL  poppa  ritta  contra  le  paure.  Et  dice , che  ardendofi  il  pie  manco  nel  forno , con 
u • therba  , che  fi  chiama  anch'ella  chameleone , e aggiuntoui  unguento  ,fenefàpa» 
flegli , er  riponganfi  in  uafo  di  Ugno , colui  che  l'ha , fe  ciò  uogliamo  credere , 
non  c ueduto  da  glialtri . Et  la  /palla  ritta  ha  uirt'u  di  far  uincere  gli  auuerfari  , 
o rimici,  fe  hauranno  gettati  i nerui d'effo,  c r calpefti . lo  uer amente  mi uerm 
gogna  a dire,  con  quai  mojhri  e'  confacri  la  frUa  manca,  er  come  fi  mandino  ifom 
gni , che  tu  uuoi,  er  a chi  tu  uuoi . Et  tutti  quejli  fi  rifoluono  col  piè  ritto.  Le s 
uafi  atte  donne  il  duol  del  capo , bagnandolo  col  uino  , douc  fìa  flato  in  macero 
uno  de'  fuoi  lati  . Se  con  la  cenere  del  pie  manco  fi  mefcola  latte  di  porca  jer  pon- 
gafi  a'  piedi  ,fa  uenire  k gotte  * Col  fiele  fi  leua  il  mal  d’occhio , che  cola  humo» 
re  rifolutiuo , cric  fujfufioni  ugnendo  tre  dì . Le  ferpi  figgono  la  fuamilza  : 
CT  gettatolo  nell'acqua  fa  rannicchiare  le  donnok . Vgnendone  il  corpo  caggioa 
noi  peli*  Il  mede  fimo  effetto  fa  il  fegato  unto  col  polmone  della  botta*  C olfèa 
Matlr  amo*-  anchora  fi  diffòluono  le  malie  amor ofe . Guarifiono  i maninconici  beendo 
*iO,«omc  a della  buccia  ddtherba  chameleone , laquale  habbia  fugo . Gli  intcflini,  er  lo  lier» 
co  loro  , benché  quefto  animale  non  mangi  cofa  alcuna,,  ugnendogli  con  orina  di 
fcimicjplaca  Podio  fogni  crudele  nimico  * Con  la  coda  fi  fermano  i fiumi , &ld 
furia  dei! acque . Le  ferpi  i' addormentano  con  lacoddatichora  medicata  con  cedro 
er  mirrha , er  legata  a doppio  ramo  di  palma  : fe  percolerai  l'acqua  v l’apre 
. in  modo  ,.che  fi  uede  eia  che  u'è  dentro  : er  uolcffe  Dio  , che  con  queCramo  ana 

chora  foffe  fiato  tocco  Democrito,  poich'e'  diffe , ch'egli  haueauirtù  di  fare  ftar 
cheti  coloro , che  cicalano  troppo . Et  non  è dubbio  alcuno  ,chc  quefto  huomo 
nell' altre  cofe  fagace  e utilifiimo  allauitahumana , per  troppa  uoglia  di  giouare 
al  mondo  ,troppotrafcorfe  in  quefto  * Simile  a quefto  è lo  fcinco  , ilquale  alcuni 
chiamano  crocodilotemjbrc  ; ma  hà  la  pelle  piu  bianca  erptu  fiottile.  Pur  fi  eoa 
f»pr*  nei  u . itofcc  apertamente  dal  accodilo  acquatico , perch’egli  hà  uolto  lordine  delle  fica* 
fc*4ap. lT*  glie  al  contrario  dada  coda  al  capo  - I maggiori  fono  in  India , dipoi  in  Arabia . 

Sono  portati  a Roma  infoiati . il  mufo  fuo  , e i piedi  beuuti  inuin  bianco,  accen • 
dono  la  lujfuria , mefcolandoui  fatirio  er  fané  di  rucchetta , cioè  di  ciafcuno 
una  dramma  er  di  pepe.  La  prefa  è una  dramma.  Crcdefijhela  carne  de’  fianchi, 
pigliandone  due  oboli  con  mirrha  er  pepe , er  beendola  nel  medefimo  modo  , 
habbia  in  rio  maggior  forzi . Gioia  a pigliarlo  innanzi  er  poi  a chi  è dato 
percofioda  fletta  aiiuelcnata y fecondo- che  ferine  Aprile.  Mettefì  anchorane 
gliantidoti  nobili . Scriuc  Scftio ,.  che  beenione  in  una  hemina  di  uino  piuche 
una  dramma  yt  danno fo.  Ladecottiom  fua  prefa  col  meleriftagnail  corpo . Hi 
parentado  col  crocodilo , ernafee  nel  medefimo  fiume  ; er  è animale  d'acqua  cr 
diserra  ,lo  hippopotamo  , .ilquale come  dicemmo  di  fopra  , trono,  il  cauare  il 
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fingile.  Sono  molti  di  quejli  animali  fui  paeft  Saitico . La  cenere  del  cuoio  di 
quefio  animale  impiajhrata  con  acqua , guarifee  le  pannocchie . il  graffile  fcbri 
fredde  : cr  cofi  fa  il  profumo  del  fuo  flerco . 1 denti  della  parte  manca  mitigano 
il  dolor  de'  denti , fiatando  le  giengie . La  pelle  della  parte  manca  della  fronte 
legata  alle  membra  genitali , raffredda  la  lujfuria . Et  la  cenere  fra  rimette  la 
pelar  ella . Beefi  una  dramma  del  fuo  tcfticolo  con  acqua  contra  le  ferpi . I pit* 
tori  ufano  il  fuo  fangue . I Lupi  cernieri  fono  animali  Jlrameri , cr  hanno  acu* 
tifiima  uifta . Dicono , che  nelTifola  di  Carpatho  con  gran  uirtù  ardono  tutte  le 
fre  unghie  col  cuoio  : laqual  cenere  beendofi  raffrena  il  membro  genitale  de'  ma* 
fchijCT  frangendola  raffrena  la  lujfuria  delle  donne,  crfimilmentc  i pizzicori 
del  corpo.  L’orina  guarifee  il  gocciolare  della  uefeied.  Però  dicono , che  que* 
fio  animale  ricuopre  la  fra  con  la  terra.  Giouaanckoraal  dolore  dell  unghie. 
Et  queflo  baffi  de  gli  animali  frranieri.  Ritorneremo  bora  al  pacfenojlro;  cr 
prima  tratteremo  certi  rimedi  communi , cr  eccellenti  de  glianimah . 

Medicine  communi  de  glianimali  faluatichi , o de’  domeftichi  dell» 
medefima  fpecie.  VÌo,c  oflcruationcdel  latte.  Se  de’ caci, 
del  burro  , & del  grado  • ^ Cap.  1 X . 

COme  dell' ufo  del  latte  a ciafcuno  e utilifiimo  il  materno , cofi  è cofa  pcfiU 
ma,  che  le  balie  ingrauidino  : pcrcioche  quefii  fono  i bambini , che  fi  chia» 
mano  colonati , rajfodandofi  il  latte  a modo  di  cacio . C oloflra  è la  prima  den* 
fità  frugnofa  del  latte  dopo  il  parto . Di  grandifiimo  nutrimento  è il  latte  della 
donna , poi  quello  della  capra  ; onde  forfè  le  fauolc  differo , che  Gioue  prefe  il 
latte  da  una  capra . Dopo  quello  della  donna  dolcifiimo  è quello  del  carnelo  : e r 
potentifiimo  quello  della  capra.  Quello  de  glianimali  cr  corpi  gjrandi , piu  fa* 
cilmentc  fi  rende . Il  caprino  è accommodatifiimo  allo  ftomaco , perche  elle  fi  pa » 
frano  piu  di  fi  ondi , che  iherbe . Quello  della  pecora  è piu  dolce , cr  dà  mag - 
g ior  nutrimento  : ma  è meno  utile  allo  fornaio , per  ejfere  piu  graffo . Ogni  latte 
è piu  acquedofo  la  primauera , che  la  fiate  ,'c r quello  delle  befiie  nouellc  : il  latte 
che  fi  ferma  full  unghia , cr  non  corre , è tenuto  migliore . É manco  nocino , 
quando  egli  è cotto , mafiimamente  con  pietre  marine . Quello  della  uacca  rifolue 
molto  il  corpo . Ogni  latte  cotto  rigonfia  meno . Guarifee  l’ugola , le  uolatiche; 

è utile  a ogni  membro  ammaccato , o fmoffo,  mafiime  alle  reni , alla  uefcica , a 
glintcfiiui , allagala , e al  polmone,  eoi  pizzicore  di  fuori,  con  afiinetUiadi 
bere  cr  di  mangiare.  Perche  itifichi , e i fintetichi  in  Arcadia  beano  il  latte 
della  uacca , l'habbiamo  detto , quando  ragionammo  dellherbe . T ruouafi  d al* 
cuni , che  beendo  latte  £ afina , fi  fono  liberati  dalle  gotte  de'  piedi  cr  delle  ma » 
ni . I medici  hanno  meffo  un’altra  frecie  dilatte , ilqualc  efii  chiamarono  fchifio. 

. Et  fafii  in  quefio  modo  : mettefia  bollire  il  latte  caprino  in  unuafo  nuouodi 
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terra  >cr  mefcolafì  con  rami  frtfchi  di  fico  > con  altrettanti  bicchieri  di uin  me* 
boto,  quante  fono  hemine  di  late.  Quando  bolle , accioche  non  trabocchi  attor* 
Ulto  Se  no , ui  fi  mette  un  bicchiere  d'argento  con  acqua  fredda , ma  in  modo , che  non 
■fcio . ucrfi  nKjk  _ j^tUjto  poi  dal  fuoco  nel  raffreddar  fi  ,fi  incide , e U fiero  fi  (epura 
dal  latte . Alcuni  anchora  cuocouo  il  fiero  molto  potente  infino  aia  terza  parte, 
cr  dipai  lo  raffreddano  alla  feoperto . Et  bccfi  utilmente  una  hcminail  di  per 
cinque  giorni , con  internala . Etc  meglio  far  fi  portare  dopo  che  s.'è  beuuto . 
Tufi  a chi  patifee  del  mal  caduco , a'  manine  onici , al  par  letico , alla  lebbra  ,atU 
elefantia , alle  infermità  delle  giunture  - Infondefi  anchora  il  latte  alle  roficatioa 
ni  fatte  dalle  medicine . Et  fe  il  mal  de'  pendi  abbrucia  ,ui  fi  pone  futa  cottio = 
oc , con  pictruzzc  marine  ro  con  orzata.  Gioua  anchora  alle  ro fic at ioni  de  glin* 
teflini  il  latte  della  uacca , ma  piu  utile  è quella  della  pecora . Ù fiefeo  fimilmau 
te  s'infonde  al  matde'  pondi  t.ma  al  dolor  eolico  s'infonde  crudo , e alla  matrice , 
CT  cantra  il  morfo  delle  ferpi , a'  tificbi , e al  ueleno  delle  cantarelle , o delia  fida • 
mandra  ,0  dcLbuprcfle  ,o  del  piùocampe.  Et  quello  di  uacca  particolarmente 
fi  dà  aquegli  che  baucfjèra  beuuto  il  calchila  ,.ù  cicuta  Jl  doricnio  tola  lepre 
marina come  quello  deWafina  cantra  il  geffo  , la  biacca , ihsolfo , P argento  uU 
uo,  e al  corpo  Ììitico  ncllc  ftbrL  Vtilifitmamentc  anchora  dafii  a gargarizorta 
chi  bàfcorticata  dentro  la  gola.  Etbtcfi per.  chi  uoleffc  rihauere  le  forzt,iqtudi 
fi  diamano  atrofi  : cr  nella  febre  anchora  r che  non  habbia  dual  di  capo . Gioua 
dare  una  hemina  di  latte  afinino  innanzi  al  cibo,o  fe  neh  fine  del  cibo  fentona  rofìo * 
' niipcrògliantiihi fimpre  ne  teneuano;  ma  quando  non  poteuano  hvurdiqmflo 

toglieuano  del  caprino,  il  fiero  dcNatte  di  uacca  è utile  a chi  patifee  (tafima  o j Irei 
„ , tura  di  petto , aggiuntovi  il  nafiurtio.  Tre  hemine  di  latte  con  quattro  dramme  di. 
fefamo  peflofà  ottima  untione  a glioccln  cifri . B eendo  tre  giorni  latte  dicapra,, 
fenza  altro  cibo , guarifeela  milza , ma  bifogua , che  la  capra  fu  fiata  digiuna 
due  giorni , e il  terzo , non  habbia  pafeiuto  fenon  belUra . L'ufo  del  latte  è con • 
trario  al  duol  del  capa.,  a'  fegatofi,' olmate  della,  milza , i C difetti  de'  nani , alle 
febri , e a'  capogirli , fenon  per  purgare  la  grandezza  ; ©*  cofi  alla  toffe  „ e aBa 
cifra . 1/  porcino  e utilifiimo  a chi  hà  uoglia  ctufiire  del  corpo , cr  non  può , al. 
mal  de'  pondi-,,  e a tifichi . A lami  hanno  detto  anchora  ,eh'egli  è molto  gioue» 
M'ha  d«to.  «Uè  donne . Delle  frecie  deludo  habbiamo  detto , quando  ragionammo  delle 
*!‘«5ió,diWCjCr  di  tuttele  ma,6rd  Particolarmente  deglutiamoli.  Seftio  dice, cheti' 
fopra  udii  tette  cavallino  fa  i mede  fimi  effetti , che  quello  delle  vacche . Et  quefto  chiama 
»i°ap!  hippacc.  Vtili  fono  allo  ftomacho  ifrefchi^  cioè  quegli , che  non  fono  falati. b 
4*.  succhi  fermano- il  uentre , cr  fcemano-iUorpo , piu  utili  allo  flmaco  , e uuiuer a 

filmane  le  cofe  folate  fermano  il  corpo , cr  le  tenere  nutrifeono  . il  cacio  fiefeo * 
cdmdeleua.  le  parti  juggdktc  ; il  tenero  ferma  il  corpo , mitiga  i termini  co*. 
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tendone  pafiegU  in  uin  brufco  , c r nel  tegame  arrofiiti  con  mele . Chiamafì (apro 

quello , cAe  co/»  fole  cr  /órtf  /ècofce  trito  nel  uino , cr  fcf«Hfo  mc</(C4  t debili  di 

flomxco.  Il  cacio  caprino  guarifcei  carboncegli  dette  parti  genitali  trito  , cr 

mefifioui  fopraeacido  con  oftmele  . Impiaftrato  nel  bagno  con  olio  fi  pone  alle 

macchie . Di'  latte  fi  fi  il  burro , cibo  eccellenti  fimo  delle  nationi  barbare,  ilqux*  Borro , «%• 

le  diuide  i ricchi  dalla  plebe  . Fafii  per  lo  piu  de'  buoi , e r di  qui  hi  prefò  il  no* 

me:  fafii  grondiamo  di  latte  caprino  dnchora  ,•  ma  il  uerno  fi  fcalda  il  latte , bari,  di  die 

la  fiate  folamentefi  preme,  dimenandolo  ffieffo  in  lunghi  uaf: , iquah  h abbia*  *’ 

no  turata  la  bocca , lafciandoni  foto  un  piccol  buco , onde  poffano  sfiatare . Ag * 

giugneuifi  un  poco  {acqua , accioche  dùcenti  acido  . Quello , ch'è  molto  rapa 

prefò  difopra , getti  certo  licore . Queflo  ft  mette  diperfe , e infalaft  ; c r chia» 

mafì  ofibala . il  rcflo  cuocono  in  pentole , cr  quiui  quello  che  uà  a galla,  c il  bura 

ro  , di  natura  oliofo . Queflo  che  ha  manco  odore , è riputato  migliore.  Quando 

egli  cuecchio ,fi  mcfcola in  molte  compofuione . La  fua  natura  c di  rijlrignerc,  Burro,«<b* 

mollificare , ribaldare , cr  purgare . Fafii  anchora  la  ofigala  , mcfcolando  il  latte 

rinforzato  col  frefeo  : ilquale  mentre  che  piglia  l'aceto  fio , è ut  ili  fiimo  allo  Jìoma * irgsùj  **p- 

co  . Dopo  il  latte  e il  cacio , fra  le  cofe  comnuni  è lodata  la  fugna , cr  mafiima*  dl  oiiftcit 

mente  la  porcina , appreffogliantichi  anchora  rcligiofa  . Et  le  donne  nouelle  an* 

chora  hoggi,  quando  entrano  in  cafx  del  marito  , ungono  tuficio  con  tffa . In  due  Mattinoli . 

modi  la  fugna  inuecchia  , o col  fòle , o fenzi  » tanto  piu  utile , quanto  è piu  ucc* 

chia . 1 Greci  ne'  libri  loro  la  chiamarono  axnngia . Et  non  c afiofia  la  uirt'u  fua , 

percioche  queflo  animale  fi  pafic  di  radici  {herbe,  cr  perciò  anchora  il fuo  Jltrco 

badi  molte  uirt'u.  Quel  della  (emina  è molto  migliore,  e r mafiimamcntc  di 

quella , che  non  ha  figliato  , ma  molto  piu  della  faluatica . La  fugna  è utile  a sogna  tfu* 

mollificare , rifialdare , diffolucrc,  espurgare . Alcuni  medici  l' tifano  alle  gotte,  qu*,“** 

mtfiolandoui  graffo  {oca , cr  fiuo  di  toro , cr  tfipo . Et  fi  il  dolore  dura  la 

mefiolano  con  cera , cr  ragia , cr  mortine , cr  pece  . La  fugna  fihietta  medica 

le  cotture,  anchora  ch’elle  foffero  per  neue . A'  pedignoni  fi  toglie  con  cenere 

{orzo  ,cr  galla  per  egual  parte . Gioita  anchora  a'  membri fo  (fregati , cr  leua 

la  fhuichczza  del  uiaggio.  Perla  toffi  uecchia  fi  cuoce  un  quadrante  di  fugna  fre 

fca  in  tre  bicchieri  di  uino , e aggiugneuifì  mele . La  uecchia  non  infialata  prefia  * , \ j 

in  pillole  guarificc  il  tifico . Po»/?  finalmente  alle  cofe , che  non  hanno  a purgava 

fi,  ne  a tfulcerarfi , cr  ponfit  fialata.  Alcuni  cuocono  un  quadrante  di  (ugna  e 

un  di  uin  melato  in  tre  bicchieri  di  uino  contra  il  tifico , e il  quinto  di  pigliano 

pece  liquida  in  uno  uouo , legando  i lati , e il  petto , cr  le  falle , fi  f intono  di 

tifico.  E'  tanta  la  fui  forza  , che  legata  al  ginocchio  rende  il  fiapore  fino  alla 

bocca , cr  pare , che  la  (fiutino . Le  donne  adoperano  ben  ifiimo  per  fare  bella  la 

pelle  la  fugna  di  porca , che  non  habbia  figliato  .Et  ciafcuno  contra  la  (ubbia-, 
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mefcoUndoui il  feuo  de'  giumenti  per  la  terza  parte , e r pece  bolliti  infime . La • 
fchietta  nutrifce  i parti , che  fono  pericoloft  difionciarfi , pojht  f otto  a modo  di 
collirio . Mefiolata  con  biacca , o con  ifcbiuma  d’argento , fa  tornare  le  cicatrici 
al  colore  loro . Et  col  zolfo  emenda  la  ruuidczza  delle  unghie . Ferma  oncbora 
r • i capcgli , che  cafcano ,c r le  rotture  nel  capo  dette  donne , con  la  quarta  parte 

di  galla  ; e in  fumata  gioua  a'  peli  de  gliocchi . Dafi  anchora  a’  tifici  una  oncia 
per  Molta  y cotta  con  unahemina  di  uà i uecchioy  ftw  a che  ut  tutto  rimangano 
tre  onde . Altri  Raggiungono  anebora  un  poco  di  mele . Impiaftraft  aHe  paunocm 
thie  con  calcina  , e a'  f gitoli , e alla  durezza  delle  poppe . Guarifce  i rotti , gli 
Jeonuolti , e r gli  fdfimi , cr  le mmbra  ufatc de'  lor  luoghi , e i chiodi , e rie 
feffurt  y e i mali  del  callo  con  elleboro  bianco  : le  pofteme  larghe  e r piatte , me* 
fiolandoui  poluere  di  uafo  di  terra  , ndqu.de  fieno  flati  falfumi  per  loqual  modo 
gioua  anchora  alle  firoft . Letta  i pizzicori , e r le  pufiule  a coloro  y che  fé 
, ,,i , . o 'ungono  nel  bagno . Et  per  altro  modo  anchora  gioua  a'  gottoft , mef  dandoti 

* olio  uccchio  , peftandoui  infime  la  pietra  far  co fugo,  er  peflotl  cinque  foglio 

’»  nel  uino  , o con  calcina , o con  cenere . F<t  anchora  peculiare  cmpiajlro , toglierti 
;*  ' ione  ottantacinquc  libre , mefcolandouctic  cento  di  fchiuma  1 1 argento , utili  fimo 

contra  le  infunimagioni  delle  piaghe . Et  penfauo , che  fa  utile  ugnert  con  grafi 
fo  di  narro , & quelli  piaghe , che  u anno  impigltaudo , impiaftrare  con  ragia . 
Afbftgla,no  Gliantichi ufiuano ugnere  cote qucfle gfafk de’ carri  y.acciocht  piu  ageuohnente» 
le  ruote  gira  fero  ft opra  efi  ; ,&  di  qui  fu  chiamata  a fungi* . Et  cefi  anchora  è 
*ni<JónJc  jf  ut^e  ntC(l‘arL<  » (0n  ferrugine  delia  ruota , a'  mali  del  fefo,  c r del  membro 
«liuto,  u ir  ile . E i medici  antichi  approuano  moli  ola  fugna  per  fi  leuata  da  gliarnieni  - 

su'  * Et  leuatont  le  tiene , la  fhroppicaauano  fefo  con  acqua  piouana , er  fefo  la 

eoe cuano  in  uafo  di  terra  uuouo;  c r poila  ferbauano . Et  c da  credere , che  la  fa» 
lata  molto  piu  mollifichi , rifiatali , er  rifolua , e r piu  utile  anchora  fia  la  lanata 
col  uino . Dice  Ma  furio , che  gliantichi  prepofero  la  fugna  del  lupo  a tutte 
t altre.  Et  per  quefio  le  donne  nouelle  foleuano  ugnerne  le  porte , accioche  non 
u’cntr afe  akuru  m. ilu,  ne  ineunte 'fimo  . Quel  che  fi  dice  della  fugna  il  mede» 
fimo  s’intende  del  feuo  neglianimali , che  rugumano  , ilqual  feuo  in  altri  modi 
*ome  non  è punto  di  minor  uirtù . Eafii  ogni  feuo  leuandouia  le  urne , bagnato  con 
tacque  marina , o folata , dipoi  pcfto  nella  pila , e r fr  uzzato  d'acqua  marina . 
Dipoi  fefo  fi  cuoce  ,fine  a che  fi  leui  tutto  l'odore . Poi  col  tenerlo  di  continuo 
. al  file  ,fi  riduce  a bianchezza  - Et  ogni  fino  delle  reni  c eccclkntifimo  , Et  fi 
s’ha  da  adoperare  il  uteehio , uoghono  , che  prima  fi  jhrugga  , dipoi  fi  Luti  ftf» 
fo  con  acqua  fredda . Struggefi  poi  àifondendoui  eccellerti  fimo  uuto,cr  di  imo» 
uo  nel  mcdtfimo  modo  fefo  lo  cuocono , finche  n'efia  quel  fentore . Molti  par » 
titolarmente  uogliono , che  cofi  fi  curino  i grafi  de’  tori , de’  litmi  > delle  pan* 
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thcre  ; CT  ie' cmuM  . Dell  utilità  fi  ragionerà  alfuo  luogo . Le  midolle  anche* 

■ ra  fono'jtutte  «furiti  manieri . Tutte  mollificano , riempiono  ,feccano , er  rifui* 
dono . EcceUentifiim  è quella  del  eeruio , poi  quella  del  uitello , poi  quella  del 
becco , c r della  capra . Curanfi  innanzi  f autunno , lauate  frefche  er  Jecche  al • 
t ombra  per  uagli . Dipoi  colate  con  pezzoline  fi  premono , er  ripongono  in 
tufi  di  terra , in  luoghi  frefehi . Et  fra  tutte  le  cofe  communi  de  gliammali , il 
fiele  è di  grandi  finta  virtù . La  forza  fui  è di  riscaldare , mordere , tagliare  , 
tirare  ,|cr  rifoluere . Il  fiele  de  glianimU  minori  c piu  fonde  , er  per  quejto 
•è  tenuto  piuutde  alle  medicine  de  gliocchi.  Quello  del  toro  è eccellente  in  dar  co a 
lor  d’oro  nel  rame  er  nelle  pelli . Curafi  ogni  fiele  legando  il  collo  detta  uè  fri* 
ta  con  groffio  filo , er  mettefi  a bollire  unameza  bora  ; dipoi  fi  feccafenza  fole  , 

CT  riponfi  nel  mele . 1/  fiele  del  cauallo  c biafimato  come  uelcno  ; er  per  qucjlo 

non  è lecito  al  faccrdote  toccare  il  cauallo  ,•  percioche  a Romane'  facrificij  publi» 

ci  fi  facrifica  anchora  U cauallo . il  /àngue  loro  hi  uirtù  rifirettiua  ; er  delle  co* 

ualk , fuorché  dette  uergini  ,rode , er  rammargina  le  ferite . llfangue  del  toro  ^bu^rjp! 

firefeo  e computato  fra  i ueleni,  fuorché  in  Egira . Percioche  quiui  la  facerdo * hainfrgn» 

teffia  della  Terra  cjfendo  per  indouinare , tee  il  fanguc  del  toro , prima  ch'ella  medio  a ehi 

feenda  nella  ffelunca . Tanto  può  quella  fimpathia , dcllaquale  parliamo , che  jj‘“*  ^ 

talhora  uiene  a farfi  per  religione , 0 per  luogo . Dicefi,  che  Drufo  tribuno  della  *u*  Jtl  *°* 

plebe  barn  quello  della  capra , dquale  lo  fece  pallido , er  uenire  in  fojpetto,  che 

fojfie  flato  auuelenato  da  Q.  Cepione  fuo  nimico . Tanto  c grande  la  forza  del 

fangue  de'  becchi , che  la  fottigliezza  de' ferramenti  con  alcuna  altra  cofa  piu  ga* 

gliardamente  non  s'indura , che  con  quefta , er  la  rozezza  anchora  fi  leua  meglio 

con  quefto  fangue , che  con  la  lima . Il  fangue  dunque  de  glianimali  non  fi  può 

mettere  fra  le  cofe  communi  ,-er  per  quello  fi  ragionerà  particolarmente  di  eia* 

feuno  fecondo  i fuoi  effetti . Et  compartiremo  i bifogni  in  ciafcuno  animale , er 

maggiormente  contra  le  fèrpi.  Ogniunsà , chei  cerui  fanno  loro  grandifiimo  Ha  detto  8« 

danno , di  modo , che  fe  alcuna  n’è  nelle  cauerne , la  tirano  fuori,  er  la  mangia « 

no.  Ne  efii  fidamente  con  l'alito  nuocon  loro , ma  con  le  membra  anchora.  S'è  }’^Dg0“fl 

detto , che  ardendo fi  il  corno  de  cerui  fi  fuggir  le  ferpi  : er  arfe  loffia , che  fono  ja. 

nella  cima  della  gola , dicefi , che  le  ferpi  fi  raunano  infume . Et  chi  dorme  fitte 

pelli  di  quefii  animali , non  c'è  pericolo , che  le  ferpi  Je  gli  apprefiino . E il 

prefame  beuuto  con  l’aceto  medica  li  morfo  della  ferpe , er  feal  tutto  c tocco , in 

quel  di  non  fierifee  la  ferpe . E i teflicoli  fuoi  inueccbiati , 0 il  membro  genitale 

del  mafehio , uttlifimi  fono  a bergli  col  uino  : e i uentri  anchora , che  fi  chiama!* 

ma  centopelhoni . Euggono  ancho  da  quegli , che  hanno  addoffio  il  dente  del  cer* 

uio , er  quegli , che  fono  unti  della  midotta  0 del  fieno  del  cerino , 0 del  ceni  ietto . 

Alt  fopra  tutti  i rimedi  tienfi , che  fiati  prefame  del  ccruolino  morto  nel  cor* 
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fo  della  madre  . Dicono  anchora , che  ardendo  l'barba  drdgontea , la  cunila • 
gine , c r l'anchu fa  col  faglie  del  ccruo , cr  col  legno  del  lentifio  le  ferpi  fi  ag» 
groppano  infume  ; e r dipoi  fu  difendono  , fi  leuatone  il  fague,  ui  fi  mette 
i' ber  ba  perforata.  lo  truouo  apprcffo  gluuttori  Greci  uno  animale  minore  del 
ccruo , ma  nel  pelo  cr  ne'  denti  firn,  le  a e (fo , che  fi  chiama  ofio  : cr  che  nafce  fa 
tornente  in  Sardigna . Io  credo , che  quefio  tale  animale  fi  fu  pcrduto,cr  per 
ciò  non  pongo  le  fue  medicine. 

Medicine  di  cinghiale,  di  capre,  &di  caualli  faluatichi , & rimedi 
di  beftie  contra  tutte  le  infermità.  Cap.  X. 

E'  lodato  anchora  il  ceruello  del  cinghiale  col  fague  contro  le  infermità . Et 
co fi  il  fegato  uecchio  beuuto  nd  nino  con  la  ruta  : e il  fugnaccio  con  mele  c V 
ragia . Per  fimU  modo  il  fegato  del  uerro  , leuate  folamcntc  le  uenoline , al  pefo 
di  quattro  oboli , o beuuto  il  ceruello  nel  uino . Abbruciandofi  il  corno , e i peli 
b'uLTZI  delle  capre,  dicono,  chef  fanno  fuggire  le  ferpi:  cria  cenere  loro  btuuta,o 
tpt , impietrata , tuie  contro  i morfr.c  il  latte  beuuto  con  tuua  tomi nu,  o l'orma  con 
faceto  squMitico , e il  cacio  di  capra  pojloui  con  l'origano  ,o  il  feuo  con  la  cera , 
Olirà  di  ciò  fi  dnnojtrano  le  migliaia  de'  rimedi  di  quefio  animale  ,come  fi  dirti 
diche  molto  mi  marauiglio,  dicendo  fi  y che  non  è mai  fenza  febre.  maggior 
virtù  hanno  anchora  le  capre  faluaticbe , lequali  dicemmo  ejfere  di  molte  ragioni i 
Altre  cofc  fi  dicono  de'  becchi  : cr  Democrito  accrefce  la  uirtìi  di  quegli , che  fon 
nati foli . Vfafi  porre  a morfi  delle  ferpi  lo  fiere e delle  capre  cotto  in  aceto , oue s 
ro  la  cenere  frefia  nel  uino . Et  finalmente  quegli , che  difficilmente  fi  rihanno 
dal  morfi)  della  ferpe , i laudo  ne'  caprili , fi  rinfrancano  benifrimo . Quegli  che 
vogliono  medicare  tali  morfi  con  piu  efficacia , pigliano  il  ueUre  della  capra,  poi» 
th'eUaèmorta,crcofi  caldo  l aprono  conio  fieno  lo  mettono  fui  morfo.  Al» 

tuni  fanno  profumo  alle  carni  frefche  col  pelo  de  capretti  ,cr  con  quello  odore 
cacciano  le  fcr pi . V fono  le  pelli  d'efii  frefche  alle  piaghe,  carnee?  flerco  di  co» 
Morti  delio  uallo  piaciuto  aHicampagna,  c il  prefame  della  lepre  con  l'aceto  contra  lo  fior» 
lM«piont . pjQijg  c j/  t0p0  rjgrto . Dicono  , che  chi  c unto  col  prefame  della  lepre  ,non  pub 
efjir  morfo . , Lo  slerco  della  capra  cotto  nell aceto  , ha  uirtìi  contra  il  morfo  del» 
lo  fior  pione,  lllardoc  il  brodo  d'effa  beendolo  guarifiechi  ba  inghiottito  Id. 
iupreìle . Dicono  , fi  alcuno  dice  nellorecehio  allafìno  d'effert  flato  percoffo 
dallo  fior  pione , Cubito  fi  traiferifie  quel  male . Et  tutti  gli  animali  uelcnofi  fug» 
fono , quando  s’arde  il fuo  polmone . Gioua  anchora  far  profumo  di  fiercodi 
vitello  al  morfo  dclb  fiorpione . Alcuni  tagliano  intorno  il  morfo  fatto  dal  cane 
tabbiofo  fin  fulla  carne  tiùta , c r pongonui  la  carne  del  uiteUo , e r dan.oa  bere 
il  brodo  di  tal  carne;  onero  ni  mettono  la  fugnapefta  con  la  calcina.  Lodano  il 
fegato  del  becco , Uguale  pofioui  Jopra  » tm  uicnc  paura  di  toccare  l'acqua  a chi 
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i ntorfo . Lodano  lo  ftcrco  della  capri  fofioui  fu  con  nino , o con  mele  : gioiu 
anchora  i do  il  bere  li  decozione  della  martori , del  cuculio , e r della  rondine . 

Amorfi  dell  altre  bcftte , pongono  cacio  di  capri  f reco  con  origano  ; cr  uoglioa 
no  , chea’  morfi  dell'huouio  fi  bea  la  carne  del  bue  cotta.  Molto  maggior  uirtìt 
hi  quella  del  uiteUo  ,fe  non  la  [dolgono  innanzi  H quinto  giorno . Dicono,  che 7 Mofo  dell» 
ma fo  del  lupo  [ecco  ha  uirtù  contri  le  malie  per  quefto  lo  ficcano  alle  porte 
deUc  cafe  di  uiUa . Et  tengono , che  il  medefimo  effetto  facciala  pelle  del  collo , ir»icm*u«. 
• perche  quefto  animale  è di  tanta  forzi , olirà  quelle  cofe , che  noi  habbiamo  racà 
conte , che  le  uefligie  fue , calpeke  da'  cauaHi , gli  fanno  intormentire . il  lardo 
Jùo  c ottimo  rimedio  a chi  hauefjè  beuuto  argento  uiuo . Et  beendo  latte  (tafina , 
fi  rifiringono  i ueleni,  cr  maf imamente  ,fefi  fin  beuuto  biofeiamo , o uifeo , o 
cicuta , o lepre  marina  , o opocarpatho , o farico , o doricno  jfiecic  eli  fonmfero  , 

CT  feti  caglio  baueffe  nociuto  [ad  alcuno  : perche  quefto  anchorae  uelcno  nella 
prima  rappigliamone  del  latte.  Racconteremo  anchora  molte  altre  uirtù  fue . 

Ma  bi fognerà  rkordarfi  di  ufarlofrefco  , o non  molto  dipoi  tiepido  : perche  nàta 

tu  coft  perde  piu  lodo  la  uirtù . Dannofi  anchora  loffi  deltafino  fotte , CT  cota  » ■ 

le  contri  il  utleno  della  lepre  marina . Tutte  le  medefime  uirtù  fimocr  maggiori 

ne  gli  afini  filuatichi.  I Greci  non  fcrifferomUa  de  cauatli  faluatichi , perche 

non  najcono  ne'  pax  fi  loro . Nondimeno  tutti  i medefìmi  rimedi  fi  debbono  intena 

derc  piu  gagliardi  in  e fi , che  ne'  domeflichi . Con  latte  di  caualla  fi  ripara  al  ut» 

Uno  della  lepre  marina , e a'  tofiiehi . Nc  anebo  i Greci  fecero  effericntia  de’  buoi 
faluatichi , o de’  bifonti,  benché  i bofehi  d'india  fieno  pieni  di  buoi  faluatichi , nona 
dimeno  è ragioncuole  cofa  tutti  i medefìmi  effetti  per  portione  giudicarfi  piu  effù 
caci  di  qaefli . Et  cofi  dicono , che ’l  latte  di  uacca  ripara  a tutti  i ueleni,  cr  mafa 
fintamente  i fopr adetti  ,crfeui  foffe  anchora  le  finterò,  afe  fi  [offro  date  le  cana 
tercllc , tutte  quefit  cofe  fi  gettano  fuor  a col  uomito  ; cr  cofi  anchora  le  cantercU 
le  con  brodo  di  carne  di  capra . A'  ueleni , ch'uccidono  altrui  per  ifcortkatione  , .3 

è utile  il  feuo  del  uiteUo  0 del  bue.  E a chi  hauefjc  beuuto  mignatte  Tft  dà  per' 
rimedio  il  burro  con  acetofcaldato  col  ferro  , il  che  cr  per  fi  gioua  covtra  i uele • 
ni.  Perche  dotte  non  e olio , tolgono  quefto  in  fùo  f cambio . Guarifce  i morfi 
del  moltipiedi . T ienfi  anchora  , che  beendo  il  brodo  dellomafo  ,fi  fu  per  ino  tutti 
i fopr  adetti  utleni  ,er  fpecuhnente  l’aconito  cr  la  cicuta . Et  colfcuo  di  uiteUo  » 

1/  cacio  di  capra  frefeo , è rimedio  a quegli , che  hanno  beuuto  il  uifeo , e il  latte 
lontra  le  canterelle , cr  contri  le  finterò , beuuto  con  uui  tornimi . li  [angue  di 
tapra  cotto  con  midolla,  fi  piglia  contrai  tofiiehi  ueleni  : quello  di  capra  cotto 
lontra  gli  altri  ueleni . il  caglio  del  capretto  cantra  d uifea  ,e  il  camelcontc  biaiu 
io  ,e  il  [angue  di  toro  ; contri  ilqualc  fi  piglia  anchora  il  caglio  della  lepre  con 
toc ito . Il  caglio  dcHa  lepre , 0 del  t capretto  > 0 dell appello  apefo  duna  dramma 
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nel  uino , contri  Lt  paftinaca , le  pcrccjfe , o i morfi  di  tutti  quegli  di  nutre,  il- ciò 
glio  della  lepre  s'adopera  anchora  tic  gli  antidoti  contra  i ueleni . La  farfalla  thè 
uola  ne'  lumi  delle  lucerne , s’annouera  fra  i cattiui  medicamenti . A quefta  è con» 
trario  il  fegato  di  capra  , come  il  fiele  è contrario  alle  malte  fatte  di  dotinole 
faluatiche . 

De’  rimedi , che  iì  pigliano  da  gli  animali  a molte  forti  d’in-  : 
ferinità.  Cap.  XI.  .!> 

nomiamo  hora  alle  forti  d"  infermità,  il  [ugnacelo  dell'or jo  mefcolatocon 
ladano , e r.con  l ad  tanto , ritiene  i capegli,  che  non  cafcbino  ; guarifee  le 
pelatine , e ria  rarità  delle  ciglia  con  funghi  delle  lucerne ,cr  conia  fdigine , ch'c 
nel  becco  d'effe . Gioua  al  pizzicore  mcfcolato  col  uino;  e a qu  ejlo  medefimo  e fa 
fretto  è la  cenere  del  corno  dd  ceruo  col  uino . Et  cofi  il  fiele  di  capra  cimolia , CT 
aceto , in  modo  che  i capegli  alquanto  fi  r facchino . 1/  medefimo  fa  il  fiele  di  bec » 
co , con  orina  di  toro . Ma  s'egli  è uecchio , guarifee  anchora  le  forfore , metter* 
•Jwmodo  fl  doni  un  poco  di  zolfo . Scriuono , che  la  cenere  del  membro  genitale  deltafino  fa 
fino  piu  io**  i capegli  piu  fólti , e r leua  uia  la  canutezza , (e  fi  rade  il  capo , cr  poi  simpia* 
ftra  con  quella , cr  pejla  con  piombo  ,fe  raffoda  con  olio , C r con  orina  di  polca 
irò  afinmo , cr  aggumgonui  il  nardo  per  mitigare  il  cattiuo  odore  di  effo . Da» 
piatirono  con  fiele  di  toro  la  tigna  intiepidita  con  allume  d'Egitto . L’orina  del 
toro  ha  gran  mrtit  di  guarire  gli  ulceri  del  capo , che  colano  : c r co/?  torma  uec» 
chia  dcltbuomo , aggiugnendoui  ciclamino , cr  folfo . Mi  molto  meglio  fa  il  fica 
le  del  uiteUo  : ilquale  rifraldato  con  t aceto , uccide  le  lendini . il  feuo  del  uiteUo 
peto  col  fole  è ut  ili  fiimo  a gli  ulceri  del  capo . Lodafi  anchora  a quejlo  effetto  la 
Jugna  della  uolpe , ma  molto  piu  il  fiele  cr  lo  (torco  con  la  fenape  per  e guai  parte 
mefcolati . La  poluere , ola  cenere  di  corna  caprine , ma  meglio  di  becco , ag » 
giugnendoui  nitro , cr  fané  di  tamerigia  cr  burro , e olio  ; ma  prima  fi  rade  if 
op*ni , to.  (a.po , marauigliofamente  fermai  capegli , che  non  cafcbino.  Et  la  cenere  del 
oo*  attióthV  cdnc  bttpiafirata  con  olio  fa  nere  le  ciglia . Dicono , che'l  latte  di  capra  uccide  le 
noi  uggia  lendini.  Lo  fterco  fuo  col  mele  leua  le  chiazze  della  tigna.  La  cenere  delt ut* 
ghie  loro  con  pece,  ritienei  capegli , che  noncafchino.  La  cenere  della  lepre  con 
olio  di  mortine , leua  il  duolo  del  capo  : cr  ciò  fa  anchora  tacqui  auanzata  all'afta 
no , o al  bue,  quando  egli  ha  beuuto  : e r s'egli  è da  credere , il  medefimo  effetto 
fa  il  membro  genitale  della  uolpt , cr  legato  intorno  al  capo,cr  la  cenere  del  con» 
no  del  ceruo  con  aceto  rofato  , o crino . Le  lagrime  de  gl  cocchi  s'impiafirano  con 
feuo  di  bue  cotto  conolio.  La  cenare  del  corno  diccruo  leua  le  rozezze.  Ma 
tienji , che  fieno  di  maggior  uirtu  le  punte  delle  corna . Lo  ficrco  del  lupo  inu 
piafbrato  gioua  alle  fuffufioni  de  gli  occhi  : e ungonfi  tofcurità  d'efii  con  cenere  di 
lupo , c T mele  : cr  cofi  con  fiele  d'orfo . Certe  macchie  roffe  rileuate , che  urna 
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Sfitto  piu  U notte  c In  il  giorno , con  ardore#?  pizzicore  ,fi  gmrifceno  con  fu* 
gru  di  cinghiale , er  con  olio  rofato  . La  cenere  dell' unghia  dell' afino  bagnata  col ' 
fuo  latte  leua  le  margini  de  gli  occhi , er  C albugini . La  midolla  della  gamba  rit * 

U dinanzi  del  uitello  pcfla  con  filigine,  ritiene  i peli  delle  ciglia  er  delle  palpebre : 

CT  la  pigine  in  quefto  bifogno  fi  tempera  a modo  di  collibie  faro  , che  medicina  o 
unguento  da  occhi  : er  ciò  fi  fa  bcmfiimo  con  lucignolo  c olio  di  fefamo , forbendo 
la  filigi  ne  in  un  uaf j nuouo  co»  penne . E t ritiene  ancho  i peli  quiui  fuetti , Fan» 
uofi  unguenti  da  occhi  di  fiele  di  toro  con  albume  d'ouo , er  fiempcrato  con  toc» 
qua  fe  ne  ungono  gli  occhi  quattro  giorni . il  ftuo  di  uitello  con  fugna  d'oca , er 
fugo  di  bafilico , è utilifiimo  a"  uitij  delle  copcrcbie  de  gli  occhi . Ella  fua  midoU 
la  anebora  con  pari  pefo  et  olio , o d’olio  rofatoy  aggiuntola  l’olio  mitiga  la  durez » 

Za  delle  coperchie  de  gli  occhi . il  cacio  molle  della  capra  pofio  full' occhio  con  ac* 
qua  calda  mitiga  le  lagrime  ccrfe  ui  è enfiato  col  mele . L’uno  er  Poltro  fi  fo* 
menta  con  fiere  caldo . Quando  gli  occhi  fono  ciffii  con  ficcità  » ut  fi  pongono  i 
lombi  del  porco  arro fitto , er  pelli . Dicefi  , che  le  capre , CT  k dorcade  non  di* 
uentano  mai  ciffie  per  nffietto  di  certe  herbe , ch'elle  mangiano  : er  per  ciò  dico* 

Ho  , che  gioua  inghiottire  lo  ficrco  loro  inuotto  in  etra , quando  la  luna  cnuoua,  NjMllopJ 
perche  effe  ueggono  anchora  la  notte . Col  ftngue  di  becco  dicono , che  guarifco*  «io  è «beai 
no  coloro  , che  non  ueggono  a lume  di  lucerna , iquali  da’  Greci  fono  chiamati  jj 
mttalopi  i er  col  fegato  della  capra  cotto  in  uin  brufeo . Alcuni  ungono  con  queU 
lo , cbecola  dal  fegato  arroflito , er  col  fiele  della  capra , er  mangiano  di  quelle  noT*™^ 
carni  ; er  mentre  che  fi  cuocono  , riceuono  quel  fumo  neglioechi . E a quejlo  ef* 
fetta  tengono  9eht  fiicn  migliori  k capre  di  color  rofitgno . Fafii  anchora  profu* 
mo  a gli  occhi  col  fegato  cotto  in  pentola . Alcuni  fanno  con  l’arroftito . Piglia* 
no  il  fiele  caprino  in  molti  modi  col  mekcontra  i bagliori,  con  elleboro  bianco  per 
terza  parte  cantra  il  male  de  gliocehi  : col  uino  contra  ifegni  di  piaghe  già  falda* 
te , contra  k macchie  bianche  ne  gli  occhi , 1 bagliori , er  quelle  pellicole  ,che  fi 
sfogliano  intorno  alt  unghie  dette  dita , e i fiocchi  bianchi  ne  gli  occhi . Atte  pai* 
pebrt  fuclgono  prima  i peli  con fugo  di  cauolo , tanto  che  lutinone  fi  [ceca.  Et 
con  latte  di  donna , contra  k tonicok  rotte . A ogni  cofi  tienfi , che  fia  miglio* 
re  il  fiek  uteebio . Pigliano  anebora  lo  lìcrco , er  con  mele  ne  fanno  anpiaflro 
atte  lagrime  de  gli  occhi . Al  dolore  de  fiocchi  tolgono  la  midolla : er  cofi  il  poi* 
mone  della  lepre . il  fiek  col  uin  cotto , o col  mele  mitiga  i bagliori . Vogliono 
anchora  , che  gliocehi  ciffii  fi  Uropkcino  con  fugna  di  lupo  , 0 midolla  di  porco  t 
Dicono  clx  chi  porta  legata  al  braccio  una  lingua  di  uolpe  , non  patirà  mai  que* 
fio  male . L'orina  del  cinghiale  ferbata  in  uafo  di  uetro , medica  il  dolore  e il  ma* 
k de  gli  orecchi  : li  fiek  di  cinghiale , 0 di  porco  ,o  di  bue  , con  olio  cicmo  er  ro* 
fitto  con  egual  por  t ione  * Et  ffieciattnente  quello  del  loro  tiepido  con  fugo  di  por* 
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ro,ocon  mele  ,fe  gettano  marcia  . Et  contri  il  grjue  odore  per  fe  intiepidito  ht 
bucci  t di  mele . In  quelli  parte  rotta  guanfcc  beni  fiimo , con  latte  di  doniti . Al* 
cuni  uogliono  anchon , che  gli  orecchi  fi  lanino  pr  quello  modo , quando  fono 
graui . Alcuni  con  lo  foglio  delle  fcrpi  ,<y.on  l'aceto , ui  rinchiuggor.o  lane  la* 
tute  prima  con  acqua  calda  , o fe  pure  la  grauità  de  gli  orecchi  c maggiore , in* 
fondono  il  fiele  con  mirrha , er  ruta  rifcal dato  in  buccia  di  melagrana  : e il  lardo 
graffo  AiiftUaft  anchora  lo fterco  (tifino  frcfo  con  olio  rofato:  er  tutte  quelle  co* 
fe  hanno  a effer  tiepide . Piu  utile  è la  fhtuma  del  cauiUo , o la  cenere  dello  fero 
co  fefo  di  c. tu  allo , con  olio  rofato  fecco  di  bue , con  graffo  d'oca  , er  burro  fre* 
fo . Orina  di  capro  , o di  toro , o fnponata  uecchia  di  tintori  r faldata , andari* 
do  il  uapore  per  il  collo  del  uafo . Et  mef coloni  fi  la  terza  parte  d'aceto , e un  po* 
co  dorino  di  uitcllo , che  non  bibbio  anchora  a) foggiata  herba . Et  lo  fterco  m* 
fedito  col  fiele  del  medefimo . E/  lo  foglio , che  lafiano  le  frpi , hiuendo  pria 
mi  rifilditi  gli  orecchi . Et  que ’ medicamenti  fi  rinchiuggono  nella  lana . Gio* 
ua  anchora  il  fcuo  del  uitcllo  con  graffo  d'oca , er  fugo  di  bafilico , er  con  la  mi* 
dodi  del  medefimo  animile , mefcolandoui  cornino  pefio . )l  fudore  del  ucrro  pre* 
fo  nel  monstre  li  porca , prima  che  tocchi  terra,  gioua  contrai  dolori.  Agli 
orecchi  rotti , c utile  la  colla  fatta  delle  nature  de'  uitegfi , er  ftemperate  ned  ac* 
qui . A gfi  altri  mali  gioua  il  fcuo  delle  uolpi . E il  fiele  di  capra  con  olio  rofato 
tiepido , o con  fugo  di  porro  >•  cr  fe  u'è  rottura  alcuna , col  latte  di  donna . Se 
. u’è  grauezza  nell'udire , gioua  il  fiele  del  bue , con  l’orina  della  capra  ; V fe  u’è 
marcia , con  orina  di  becco . Tutte  qutfecofe  in  qualunque  bi fogno  hanno  maga 
gior  uirtìi , tenendole  ucnti  giorni  al  fumo  in  corno  di  capra . Loda) t anchora  Li 
terza  parte  d'un  denaio  di  prefame  di  lepre , er  la  metà  di  fagaptno  in  uin  bianco. 
La  fugna  dell'orfo  con  pari  pefo  di  cera , er  difeuo  di  toro , guarifee  le  pofieme 
dietro  gli  orecchi  : alcuni  Raggiungono  lo  hipocijhde , cr  burro  per  fe  medefimo, 
fe  prima  fi  fomentano  col  fugo  del  fien  greco  cotto  ; cr  molto  meglio  anehora  con 
lo  firichno . Giouano  anche  i tcfiicoli  della  uolpe , e il  fangue  del  toro  fecco , & 
poi  macinato  . L’orina  della  capra  calda  gocciolata  ne  gli  orecchi , cr  lo  flercè 
fuo  impiajbato  con  la  fugna . La  cenere  di  corno  di  ceruo  rafferma  i denti , che 
desti . fi  dimenano,  cr  mitiga  il  dolor  d'efii,  o ttropicciandoucla , o lauandogli  con  quel* 
la.  Ale  uni  tengono , che  a fare  il  medefimo  effetto  fio  di  maggior  uirtìi  la  polue* 
re  del  como<rudo . I denti  fi  flropicciano  con  l'uno  cr  con  Poltra . Gran  uirtk 
anchora  ha  la  cenere  del  capo  del  lupo.  Et  nello  fterco  d'efii  molte  uolttfi  truoua* 
no  certe  offa , lequali  tenendole  addoffo  hanno  il  medefimo  effetto.  I nfondefì  i 
gùoreuhi/  prefame  de^a  leprene  gli  orecchi  centrati  dolore  d'efii.  Et  la  cenere  del  capò 
della  lepre  è ut  il  cofa  a fbropicciare  i denti  ; e aggiugnendoui  il  nardo , mitiga  l'ha* 
lito  cium  della  bocca  * Alcuni  ui  nefcolano  cenere  di  capo  di  topi . Truouafi 

nel  lato 
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tettato  dctU  lepre  uno  offo  ftmie  allago , e r fon  effo  uogliono , che  fifluzzichàr 
•0  ( denfii  » quando  e'  dolgono . 1/  tallone  del  bue  accefo , e appreffato  al  dente ,, 
thè  fi  dimena , lo  r affida- . La  cenere  del  mede  fimo  con  mirrha  , gioua  a ftropic « 
fiore  i denti.  L'offa  dell  unghie  de'  porci  arfi  fanno  ihttedcfimo  effetto . Et  co» 
fi  loffia  delle  cofcie  della  carne  ficca  congiunte  alla  [eia . Con  quella  medefima  ce » 
nere  fi  guarifcona  le  inucrminationi  delle  btfiie  da  forni , er  da  giogo , mettendo » 
le  loro  in  gola  ; c r raffermano  anebora  i datti  rotti.  Guarifcono  le  pere  offe  col 
latte  d afina , o con  la  cenere  di  denti  d'afina  : cr  le  ferofolt  ,fi  medicano  con  la  ce 
nere  di  cauallo  con  olio  infufo  per  l orecchio Quefto  non  è lo  hippomane , di 
cui  non  parlo  ,per  effere  cofa  nociua . Ma  truouafi  nelle  ginocchia  de’  causili, 

CT  fopra  l' unghie  ,e  anebora  nelcuorc  uno  offo  filmile  al  iente  del  cane  : colquale 

dicono  eh’ è buono  fiuzzicare  il  dolor  dei  denti , ouero  con  un  dente  tratto  della  __ 

tnafccUa  del  cauallo , ilquale  fu  in  quei  numero -,  ch  e il  dente , che  duole . Quel u 

la  colatura  dcUt  cauaUe , che  gocciola-dei  coito , accefa  nelle  luterne , fecondo  chi 

fcriue  Anafilao  , fiche  ci  paia  ut  dere  capi  dicauaUi.  E il  medtfimo  dice , che 

auuiene  degli  afini . Et  lo  hippomane  ha  tanta  forza  nelle  malie  er  ne'gl'incantefi  Hippomior 

mi T/thetne fidato  col  metallo  gettato  in  forma  di  causila  Olimpiaca  che  appreffm 

Àouifi  i caualli  mafihi  uengano  in  rabbia  di  coito . La  colla  de'  legnaiuoli , cotta  in 

acqua  c r poi  impiaflrataui fu , lena  ildolore  dt  denti  ,-cr  poco  dipoi  fi  leua  ; er  '*w*  “ ' 

fiibito  fi  lauano  i denti  cd  uino,  douefien  cotte  buccie  di  melagrana  dolce.  Stimafi 

anchorx,  che  gioui  bagnargli  con  latte  di  capra , 0 con  fiele  di  toro  . Dicono , che 

la  cenere  de'  talloni  frefihi  della  capra  gioua  a firopicciarc  i denti , er  quafi  che 

di  tutte  le  beftie  della  uilh  ,per  non  hauere  a dire  tante  uolte  una  medefima  cofa . 

A'  difetti  del  uilo  ,.e  a’  mali  della  collottola  & del  petto.  Cap.  XII; 

Tlenfi  , che'l  httedellafina  leni  le  grinze  del  uifo , er  faccia  la  buccia  tenera 
er  lucente  : er  truouafi,  come  alcune  donne  ogni  difi  fomentano  con  effo, 
tenendone  le  belle  mndre  dicinquecento , fi  come  fece  P oppea  moglie  di  Nero*  h»  dina' 
ne  Imperadore  : laqual  cofa  anchora  temperò  la  fidia  ne  bagni , menando  fico  per  ' 

tale  effetto  i branchi  deU'afine . Il  burro  leuauiala  flemma- del' uifo,  nu  famiglio  4«* 

mefiolondolo  con  biocca.  Schietto  nettai  difetti , che  fi  difendono  per  U uifo 
mettendoui  poifoprafirinad’orza.  Bolle , cr  fintili  cofi , che  nafeono  fui  uifo , 
fi  guarifcono  con  quella  membrana,  pellicini,  o buccia,  che  rimane  dal  parto  p»rmn*nu 
iella  uaua . Et  benché  paia  cofa  debole  a dir  fi-,  nondimeno  per  piacere  alle  donno,  „-!  u,«  di 
non  lafiieròdi  dire , come  la  decottione  del  tallone  d’un  gioucnco  bianca  fatta  in  * “'p® 
quaranta  giornut  ut  quarontaunotti , finche  tutto  il  licore  fila  riffibito , er  impia»  do  aothor». 
firato  in  pannolino  , mantiencal  uifo  lucente , cr  finza- grinze . Lo  fkrco  del  u pltu?"' 
toro  fa  le  guancie  roffe . Né  è meglio  impiafir aritela-,  come  con  quello  del  croco» 
jblo  ima  vogliono,  che  prima  cr  poi  fi  fomenti  con  laequa  frefia . Lo  fieno  del 
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uitello  rimenato  con  mano  con  olio , c r con  gommi , nunid  uii  H rozume , eie  fit 
li  ) Iute  : gli  feor  fiati , e rie  crepature  del  uifo  fi  medicano  col  fcuo  del  ititeli Ir, 
o del  bue , con  /«g/u  doca , cr  yifgo  di  baftlico . tifi  un'altra  miflura  di 
feuo  di  uitello , e r midolla  di  ceruo  , cr  /òg/te  di  fpina  bianca  pejle . Il  me a 
efe/ìmo  effetto  fa  il  midollo  con  la  ragia , anebora  che  foffe  di  uacca , e'I  brodo  delà 
la  carne  uaccina . Lj  coflj  de’  membri  genitali  del  uitello , {temperata  con 
aceto , cr  con  so//ò  k/ko  , cr  mefcolata  con  ramo  di  fico , e impiagata  fi-efea  due 
volte  il  giorno , manda  ttia  le  uolaticbe . Et  le  lebre  , cotta  col  mele , cr  con  Co* 
ceto , Icquati  guarifee  anebora  il  fegato  del  becco  impiastrato  caldo , come  il  fiele 
di  capra , la  elcfantiafi  ,crle  lebre , cr  le  forfore , quelle  del  toro , infime  col 
nitro . L'orina  deltafino  intorno  il  nafeimento  della  canicola , leua  le  macchie  del 
uifo  : e il  fiele  dell  uno  cr  l altro  per  fe  fimperato  nell  acqua  ; ma  quando  ha  Ituam 
ta  la  buccia , bifogna  guardar  fi  da'  uenti , cr  dal  fole . Fanno  il  medefimo  effetto 
il  fcuo  del  toro , o il  fide  del  uitello , infime  col  feme  della  cunila , CT  cenere  del 
cor  nodi  ceruio  ,fc  s'abbrucia , quando  nafee  la  canicola.  Col  fcuo  deltafino  fi 
Alenarli  il  toma  il  colore  alle  margini , alle  uolaticbe ,eaUa  lebra . il  fiele  del  becco  leua  ui4 
«igim  dei  uu  Icntigini , mefee!  indotti  cacio  , cr  zolfo  uiuo , cr  cenere  di  /pugna , di  manica 

rx  che  fi  rxffodi  conte  mele . Alcuni  ufxno  a do  piu  tofto  il  fide  inueccbiato , me» 
fcolandoui  crufca  calda  al  pefo  d'uno  obolo,  cr  quattro  di  mele , firopicciando 
prima  le  macchie . Hd  uirt  'u  anebora  il  feuo  del  medefimo , con  mdanthio,  zolfo, 
e iride . Alle  feffure  delle  labra  s'adopera  graffo  d'oca , midolli  di  ceruio , ragia , 
CT  calcina . Io  truouo faritto  da  alcuni  auttori , che  a quegli , c' hanno  lentigini , 
fi  niega  tufo  de'  facrificij  della  magica . Conlatte  di  uacca,  odi  capra  fi  medica ■ 
no  le  fcenice , cr  le  arterie  fcorticate . Gxrgarizaft  tiepido , com’è  premuto  , ria 
faldato,  il  caprino  è migliore  cotto  con  la  malua,cr  con  un  poco  di  fole.  Allo 
Rimedi  «no  f orticaio  della  lingua  cr  dell’arteria  gioua  gargarizare  il  brodo  deltintriglio  . 
frimai»  E*  k propria  medicina  delle  fenice  è l’arnione  della  uolpe  fecco  ,CTpiu  petto , t 
impiaftrato  con  mele . il  fiele  del  toro  o della  capra  col  mele , gioua  alla  fpiman» 
tia . Il  fegato  della  martora  con  t acqua  guarifee  la  gravità  della  bocca  ; e il  bur» 
ro  le  rotture . Dicono , che  fe  rimane  fpina,  o altra  cofa  attaccata  alla  gola,fbroa 
picciandofi  di  fuori  con  lo  Sterco  della  martora , o fi  manda  fuori , o cade  giu  . il 
fiele  di  cinghiale,  odi  bue  tiepido  impiaftrato  leua  le  fcrofe.  E il  prefame  deBi 
lepre  nel  uino  in  una  pezza  folamente  s'adopera  a gli  [corticati . Et  la  cenere  deU 
t unghie  deltafino  , o dd  cornilo  gli  leua  uia , impiafirata  con  olio  c acqua , CT  li 
orinarifcaldata,  cria  cenere  deftunghie  del  bue  con  l'acqua.  E il  medefimo  fi 
lo  fìerco  bollito  con  l'aceto.  E il  feuo  di  capra  con  calcina  ,o  lo  fterco  cotto  con 
l’aceto  ,ei  teflicoli  della  uolpe . Gioua  anebora  il  fapone . Quefla  è inucntionc 
de'  Francefi  per  fare  biondi  t capcgli  con  feuocr  cenere.  Ottimo  è di  cenere  di 

faggio , 
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fàggio  , CT  di  ftuo  di  capra  per  due  modi , fieffo  c r liquido  : l'uno  c r t altro  ufo» 

no  in  Lamagna  piu  gli  huomini , che  le  donne . 1 dolori  del  collo  fi  ftropicciano 

con  burro  ,0  confino  torfo . I rigori  con  feuo  di  bue  Jlquale  gioua  anchora 

eon  olio  die  fcrofe . Quel  dolore , per  loquele  thuomo  non  può  piegar  fi , che  fi 

thiama  opiSlhotonofi  leuacon  orini  di  apra,  infufa  negli  orecchio  con  lo  fterco 

impiastrato  con fcalogni.  il  fiele  d'ogni  animale  guarifce  t unghie  per  coffe , legato • 

ni  [opra . 1/  fiele  del  toro  (temperato  in  acqua  calda , guarifie  le  pellicole , che  fi  opifthoion* 

sfogliano  intorno  alt  un ghie  delle  dita . Certi  Raggiungono  zolfo  <y  allume  co/»*0®*4*1*"1- 

pari  pefo  di  tutti,  il  fegato  del  lupo  in  uin  tiepido  guarifce  la  toffe , e il  fiele 

ieU’orfo  mefcolato  col  mele  ,ola  cenere  del  corno  del  bue  deU'efiremita , 0 con  feia 

Uua  di  cauaRo  : crbeendola  tre  giorni,,  dicono , ch'e'  muore*  il  polmone  del  cer * 

nio  con  la  fui  canna  ficco  al  fumo , dipoi  pefto  col  mele , <zrf affine  ogni  giornor 

empiajhro . La  cenere  del  corno  di  ceruio , guarifce  chi  fiuta  fangue . V/u  terza 

parte  di  denaio  di  prefame  di  lepre ,-  con  terra  famia , cr  noto  di  mortine  beuuto 

fa  il  medefimo  effetto . La  cenere  del  fuo  Sterco  beuuto  nel  nino  la  fiera , guarù 

fice  la  toffe  notturna  : il  profumo  de' peli  della  lepre  tira  fuora  i difficili  fiurghi 

del  polmone . Gioua  molto  il  burro  alla  efulceratione  del  petto , cr  del  polmone  , 

doue  fia  marcia , e al  triflo  odore  deU’halito , ilquale  uiene  dal  polmone . Cuocefi 

il  burro  con  altrettanto  mele,  finche  diuenti  rofiigno , ey  pigliafene  la  mattina 

quanto  ne  tiene  un  cucchiaio . Alcuni  in  cambio  di  mele , Raggiungono  ragia  di 

larice . A chi  rigetta fangue  dicono  che  gioua  bere  un  poco  di  fangue  di  bue  con 

aceto  : g r non  è da  credere , che  fia  buono-  il  fangue  dì  toro . Ma  chi  bee  tre  oboa 

li  di  colla  di  toro  in  acqua  calda  ,gioua  allo  fiurgo  uecchio  del  fangue . 

A’  dolori  dello  ftoraaco  8c  de’  lombi,c  a’  difetti  delle  reni.  Cap.XIII. 

BEa  latte  tafina , 0 di  uacca , chi  ha  lo  Stomaco  porticato . La  urne  del  bue 
cotta  in  aceto  cr  nino , guarifce  i rodimenti  dello  ftomaco.  La  cenere  del 
corno  del  ceruo , guarifce  i rheumatismi.Tre  bicchieri  di  fangue  di  capretto  beuuti 
caldi  con  altrettanto  aceto,  guarifeono  chi  fiuta  fangue:  e?  ciò  fa  anchora  il  prc* 
fame  con  la  terza  parte  faceto  . il  fegato  del  lupo  ficco  con  uin  melato , gioua  a’ 
dolori  del  fegato  deltafino  ficco  con  due  parti  di  prezzemolo , cr  tre  noci , pefto 
col  mele , cr  mangiato  ,fa  il  medefimo  effetto  : cr  cofi  il  fangue  di  becco  accom • 
snodato  in  cibo.  A'fofiiriofi  fopra  ogni  altracofa  gioua  bere  il fangue  de’  cauala 
li  fduatichi . Dopo  qucfto  è buono  bere  latte  tafina  tiepido  cotto  con ■ cipolle , in 
modo  che  dieffofì  bea  il  fiele  con  un  bicchiere  di  nafturtio  bianco  in  tre  hemine 
fiarfo  tacqui , dipoi  ftemperato  con  mele . E il  fegato  0 il  polmone  della  uolpe  Adoìortie 
nel  uin  vermiglio,  0 il  fiele  torfo  nell'acqua , allarga  i meati  deU'halito.-  Gioua  lombi* 
a fregare  i dolori  de'  lombi , cr  qualunque  altra  cofa  fia  di  lifogno  mollificare  col 
graffo  torfo  : gr  mettere  nella  bevanda  del  uino  cenere  di  fterco  di  cinghiale  ,odi 
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porco . H Mino  anchora  i magi  le  loro  inuent  ioni . Et  prima  elìcono  > che  li  reti 
bue  de'  becchi  fi  mitiga , lifcmdo  loro  la  ba  bà  ; cr  s'ellà  fi  tàgli*  loro  , tfii  no» 
lutati oae  uanno  nel  gregge  altrui.  Con  queftà  mefeobno  fterco  di  capra  ,-er  ui  mettono 
fidoiwt  d"  fotto  w*  P'ZZ*  di  lino  unta  ; c r uogliono , ch'ella  fi  foftenga  nella  concamtkdtlm 
lombi.  U mano , quanto  fi  può  patire  roucutc  ; in  modo,  che  fe  il  lato  manco  duole-,  quem 

Sa  mediana  fi  faccia  nella  man  ritta , o per  il  contrario . Vogliono  dncbord,  che 
. per  fare  quejlo  effetto  fi  pigli  lo  fterco  con  punta  d' ago  di  rame . i l modo  deUt 
*•  curai,  finche  il  uaporefi  fatte  peruemre  a'  lombi.  Impiagano  poi  la  mano  con 
porro  pi fio , f i lombi  con  cjfo  fterco  con  mele  : cr  dicono  auebora , che  nel  mc^ 
defimo  dolore  gioua  inghiottire  i tefiicoli  della  lepre . A gli  fciatichi  adopran a 
lo  fierco  del  bue  rifcaldato  in  fòglie  con  cenere  bollente . Al  dolor  delle  reni  uom 
gliono , che  fi  mangino  gli  arnioni  crudi  della  lepre , o cotti  in  modo,  che  nonfie * 
no  pur  tocchi  dal  dente . Dicono  anchora , che  chi  porta  addofjò  un  tallone  di  lem 
pre , non  [ente  mai  dolore  di  corpo.  Il  fiele  del  porco  o faluatico , o dimcftica 
b mii«  ?*'  beuuto , o la  cenere  del  corno  del  ceruo  nell'aceto , medica  la.  milza  • Ma  migliore 
è la  milza  uecchia  dell' afino , talché  in  tre  giorni  fe  ne  f ente  t utilità.  Lo  fterco 
primo  deU’afinino , i Soriani  lo  chiamano  polca  ,cr  donnole  in  aceto  melato. Daf* 
fi  anchora  la  lingua  uecchia  del  cauallo  col  uino , Uguale  è rimedio  prcjhfiino,  firn 
condo  che  Cedilo  cr  Biotte  dicono  hauere  imparato  da’  Barbari , cr  firmlmentelà 
milza  di  bue  . Et  s’è  frefea  fi  da  a mangiare  arroftita , o Uffa . Figliavfi  ancho» 
ra  al  dolor  della  milza  uenti  capi  d'aglio  pefti , cr  mefii  in  una  ucfcica  ih  bue,  con 
un  fejlario  d'aceto . 1 magi  uogliono , che  per  fare  quefia  medicina  fi  comperili 
milza  del  bue  per  quel  pregio , che  il  uenditore  ne  chiede , finza  fatui  alcuna  refi* 
f lentia  ; perette  quefio  anchora  credono , che  s'appartenga  alla  religione  ; CT  dir 
Uifa  per  lo  lungo  s’appicchi  alla  tonica  d'ogni  parte  ; cr  chi  fila  ucflc , pitifed 
che  gli  caggia  a'  piedi  : dipoi  La  raccolga , cr  ficchi  al  rezfl . Quando  ciò  fi  fa  • 
dicono , che  la  milza  sgonfia , cr  guarifee . Gioua  anchorail  polmone  della  uoU 
pe  ficco , cr  fatto  in  poluerc , cr  beuuto  con  t'acqua  : c r fimilmente  la  milza  dà 
capretti  pofia  fu!  male. 

A riflagnarc  il  corpo , a’  deboli  di  ftomaco  , al  male  de*  pondi , alle 
infialai  magioni  del  corpo  , rotture , tcnaGno , i ucrmini , > 

e il  colico.  Cap.  XllII. 

. L [angue  di  ceruo , o la  cenere  del  fuo  corno  riftagna  il  fangue  :cr  cofi  fa  il 
fegato  del  cinghiale  frefeo , cr  fenza  fole  beuuto  col  uino . il  mtdtfmo  fi  an» 

■ chora  il  prefame  della  lepre  nel  uino  quanto  un  cete  ;o , fi  ui  fofjèftbre , nel» 
tacqui.  Alcuni  Raggiungono  la  galla  : altri  tolgono  fangue  di  lepre  cotto  net 
latte.  Ciò  fa  la  cenere  dello  fterco  di  cauallo  beuuto  nell  acqua:  Et  la  cenere  del 
Cgerno  di  toro  già  uteehio  {porta  fulla  beuanda  d’acqua . Il  fangue  di  becco  cotto 
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futla  brada  : cuoctfi  anchora  la  pelle  della  apra,  col  fuo  pelo , e r becfi  il fugo  . il 
prtftme  del  cauallo , e il  pingue  dcllt  capra. , o il  midollo , o il  fégato , rifolue  il 
corpo . Il  fiele  del  lupo  legato  al  bellico  con  elaterio , o bere  latte  di  caualla , o 
di  capra,  con  fole  cr  mele . il  fiele  della  capra , con  fugo  di  ciclamino , con  un 
poco  d'allume . Altri  Raggiungono  nitro  e acqua . il  fiele  del  toro  pefto  con  afa 
fottio , c r fattone  padello . il  burro  prefo  copiofamcnte  guarifee  i debili  di  fio • 
maco,  e il  male  de'  pondi . Ciò  fa  ancho  il  fegato  di  uacca  ,cr  cenere  di  corna 
di  ceruio , quanto  fe  ne  può  pigliare  con  tre  dita , bcuuto  nell'acqua  : e il  prefame 
della  lepre  impaftato  col  pane  ,c r fe  cauano  il  pingue  ,fi  mette  in  polenta  : c r la 
cenere  di  Sterco  del  cinghiale , o del  porco , o della  lepre , /parto  nel  uino  tiepido, 
quando  fi  bee . il  brodo  anchora  del  uitcUo , ilquale  dal  uulgo  c pollo  tra  i rime a 
di  de'  debili  di  fiomaco , c r del  male  de’  pondi . il  latte  dell' afina  beuuto  , ma  piu 
utile  mefcolato  col  mele . Et  non  ha  minor  uirtù  la  cenere  dello  ficrco  fuo  col  uU 
no , per  guarire  l'uno  cr  l'altro  male . Et  co fi  lafopr aletta  polca . il  prefame 
del  cauallo , ilquale  alcuni  chiamano  hippace , anchora  quando  cauano  fangue , o 
l a cenere  dello  Herco , o la  polucre  de'fuoi  denti , è tenuto  per  ottimo  rimedio , e 
il  bere  il  latte  di  uacca . Al  male  de'  pondi  uogliono , che  s'aggiunga  un  poco  di 
mele  : cr  fe  ui fono  tormini , cenere  di  corno  di  ceruio , o fiele  di  toro  mefcolato 
col  cornino , er  porre  la  zucca  fui  bellico . il  cacio  frefeo  di  uacca  gioua  alt  uno  e 
all'altro  male  . Et  coft  tre  hemine  di  burro , con  un  fefiante  di  ragia  trementina 
o cotta  con  maina , o con  olio  rofato . Vfafi  anchora  a quefio  finto  di  uitcUo , o 
di  bue.  Et  fimilmente  cuocono  i midolli  con  farina  cr  cenere,  cr  ccnun  poco 
d'olio  , in  modo  che  fi  po/fa  bere  . lmpiaftrafi  anchora  il  midollo  col  pane . Ù lata 
te  di  capra  cotto  fin  che  torni  per  metà . Et  fe  ui  fono  i tormini , Raggiungono 
anchora  il  potropo . Alcuni  uogliono , che  fia  fufficiente  rimedio  a’  tormini  il  bea 
re  una  uolta  il  prefame  della  lepre  con  uin  tiepido  : quegli , che  fono  piu  accorti  y 
fanno  empiafiro  fui  corpo  con  fangue  di  capra , cr  farina  d'orzo , cr  ragia . Et 
uogliono , che  fi  faccia  empiafiro  di  cacio  tenero  a ogni  epifora  del  corpo . Del 
uecchio  fanno  polucre  a'  debili  di  fiomaco , e al  male  de’  pondi , dando  un  bicchier 
di  cacio  in  tre  bicchieri  di  uino.  Il  fangue  della  capra  cotto  col  midollo  gioua  al  ma» 
le  de'  pondi . Il  fegato  arroftito  della  capra  c utile  a’  debili  di  fiomaco , ma  piu 
quello  del  becco  cotto  nel  uin  brufeo,  cr  beuuto,  o pofto  fui  bellico  con  olio  di  mor 
fine . Alcuni  lo  cuocono  con  tre  fc fiori)  d'acqua  fino  a una  hcrnina , mcttcndoui 
ruta . Vfafi  anchora  la  milza  della  capra , o del  becco  arrostita , cr  fieuo  di  beca 
co  in  pane  cotto  nella  cenere , cr  della  capra , mafiimamcntc  da  gliarnioni,  in  moa 
do  che  per  fe  mede  fimo  s'inghiottifca , cr  di  fubito  forfeggi  un  poco  d'acqua  firea 
fed . Alcuni  tolgono  il  feuo  cotto  in  acqua , mepolandoui  polenta , cornino , anca 
to,  e aceto . fapno  ancho  empiafiro  fui  corpo  a' deboli  di  fiomaco  con  lo  lì  arco 
■.  G.  PLINIO.  HMH 
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cotto  col  mele . V/itno  all'uno  t alt altro  male  il  prefame  del  capretto  in  uin  di  ritólr 
tine , beuuto  alla  mifura  di  unafaua  ,c  il  fangue  del  medefimo  formato  in  cibo  , 
Uguale  chiamano  fanguiculo . Al  mal  de'  pondi  infóndono  colla  di  toro  fìcmperom 
ta  con  acqua  calda . Lo  fterco  del  uitello  cotto  nel  uino , leua  le  uentofità . il  pre * 
fame  di  ceruo  cotto  con  lente , c r bietola , e r coft  mangiato , gioua  molto  al  mak 
de  gl  interini  : cr  la  cenere  de'  peli  della  lepre  cotta  col  mele . il  bere  latte  di  co* 
fra  cotto  con  malua , aggiuntali  un  poco  di  fiale . Et  fe  ui  s'aggiugne  il  prefame , 
farà  molto  piu  utile . La  medefìma  uirtù  ha  anchora  il  fato  di  capra  in  alcuna 
beuanda , in  modo , che  fubito  fi  bea  acqua  fredda . Et  la  cenere  di  pettignone  di 
capretto  , fecondo  che  fi  dice , marauigliofmente  rappicca  le  intefline  rotte . Lo 
fterco  della  lepre  cotto  col  mcle,CT  tutto' l giorno  prefo  quanto  è una  faua , guari* 
SSg;  Jet  anchora  quegli , che  fi  tengono  per  iffacciati . LodafiU  fugo  del  capo  della 
Spacciali, co  capra  cotto  co'  fuot  peli . La  ffteffa  , cr  nana  uolentà  d'andare  del  corpo  fi  mane 
"ano****1,  da  uia  beendo  latte  d afina , o di  uacca . Beendo  cenere  di  corno  di  ceruo  fi  mona 
dano  uia  tutte  le  forti  di  uermini . Quelle  cofe , che  noi  dicemmo  nello  fterco  di 
lupo , che  nifi  trouino  offa , purché  non  hahbiano  tocco  terra , legate  al  braccio , 
guari  fono  il  dolor  colico  . Et  la  polca  detta  di  fopra  , cotta  nella  fapa  gioua  mola 
, io , cr  la  poluere  dello  fterco  di  porco  aggiuntoui  il  cimino  in  acqua  di  ruta  tot* 

ta . La  cenere  del  corno  del  ceruo  tenero,  me  folata  con  chiocciole  africane  peftt 
col  loro  gufeio  in  beuanda  di  umo . 

A doglie  d’orina  & male  di  pietra  r & de’  rimedi  a maiidei 
membro  genitale,  del  fondamento, & dell’an- 
guinaglia . Cap.  X V. 

L’Orina  del  cinghiale  gioua  alla  doglia  dell  orina  cr  della  pietra , cr  fimilmen * 
te  la  ut  fica  d'effo  mangiata  : cr  l’uno  cr  l'altro  ha  molto  maggior  uirtù  ,ft 
prima  fi  macera  di  fumo.  Bifogna  mangiare  la  uefeiea  ltffa,cr  fela  donna  In 
mangia  , ha  da  effert  di  femina  porca . Trueuanfi  ne’  fegati  loro  certe  pietruz • 
cuariK  «*r  >c  ccf<  ^urt  comc  Pfctrt  » C r bianche  come  nel  porco  dmcftico  yiquakpcfti  cr 
«ai  dola  beuuti  nel  umo , dice)! , che  hanno  uirtù  di  mandare  fuori  la  pietra . L'orina  fui 
pietra  i ^ tinta  noia  al  cinghiale , che  fe  non  la  manda  fuori , non  può  fuggire , cr  come 

vinto  è oppreffò . Dicefi , che  torina  gli  riarde . Gli  arnioni  delht  lepre  uccchi , 
beuuti  col  uir.o  , cacciano  fuori  la  pietra . Nella  cofcia  del  porco  dicemmo , che 
fimo  alcune  giunture , la  cui  cocitura  è utile  alTorina . Gli  arnioni  deO’afino  vera 
chi  cr  ptfti , cr  dati  a bere  in  nino  fcbtetto , medicano  la  uefcica . Le  milze  di 
cavalli  bevute  in  uino , o in  acqua  melata  quaranta  giorni , cacciano  fuori  la  pie a 
tra . Gioua  a quefto  anchora  la  cenere  d'ugna  di  condilo  , in  uino , o in  acqua.Et 
cofi  lo  fterco  delle  capre  in  uin  melato,  cr  c molto  migliore  quello  delle  faluaticbei 
eancho  U cenere  dipeli  di  capra . il  cornilo  del  cinghiale  o del  porco  ,oil  fin a 
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gue  gioua  a'  carboncelli  del  membro  genitale . Il  fegato  loro  arfo , mafiinumcnlt  * g**rtr«j 
con  legne  di  ginepro  con  carta  cr  arrenico , guarifee  i nuli  del  mede  fimo  membro,  bto  g/niu- 
iquali  turno  impigliando . A quello  gioua  anebora  lei  cenere  dello  fterco  ,e  il  *•  • 


fiele  di  bue,  con  allume  dEgitto , crfalamuoia , ridotto  [odo  er  ffeffo  come  il 
mele , cr  bietola  cotta  col  uino  poftaui  f òpra  : cr  la  carne  anebora . il  feuo  con 
midollo  di  uitello  cotto  in  uino , guarifee  le  piaghe , che  colano , ouero  quello  deU 
la  capra  con  mele  cr  fugo  di  rouo  : er  fe  impigliano , dicono , che  anebora  lo  fiera 
co  col  mele,  o con  faceto  gioua.  Eilburroperfemedefimo.  il  feuo  del  uiteUo 
con  nitro , leua  l'enfiato  de’  teflicoli  : cr  cofì  il  fuo  flerco  cotto  con  l'aceto . La 
uefcica  del  cinghiale  mangiata  arroflo  , guarifee  chi  non  può  ritener  Corina  : er 
ciò  fa  anchora  la  cenere  dell’ ugna  del  porco  o del  cinghiale  f parta  fulla  beuanda.cr 
la  uefcica  della  troia  arfa  er  beuuta  : er  quella  del  capretto , ouero  il  polmone  : ^ 

il  cerueUo  della  lepre  col  uino  ; e i fuoi  tefticoli  arrofiiti , o il  prefame  con  fugna 
doca  in  polenta  : gli  arnioni  d’ afino  pefli  cr  beuuti  col  uin  pretto.  I magi  uo* 
gliono , che  fi  bea  il  membro  genitale  del  uerro  in  uin  dolce  ,CTche  dipoi  s’orini 
nel  couacciolo  del  cane , cr  dicafi , che  non  faccia  orina , come  il  cane  non  la  fa 
nel  fuo  couacciolo . La  uefcica  del  porco  ,fe  non  haura  tocco  terra , mettendola 
fui  pettignone , prouoca  Corina . il  fiele  deU’orfo  con  la  fugna  , gioua  benifiimo  a ’ A g„Mtrf  ( 
mali  del  fondamento . Alcuni  Raggiungono  fchiuma  dargento  e incenfo . Gioua  n’*1'  <•«*  f»o 
a ciò  il  burro  con  fugna  doca  e olio  rofato . il  fiele  del  toro  in  pezza  inuiluppa*  m ° ' 
ta  , medica , cr  rifdda  benifiimo  le  crepature . il  feuo  di  uitello  con  la  ruta , maf» 
finamente  tolto  dedanguinaglia , gioua  aU’enfiagioni . il  fangue  caprino  impia a 
firato  medica  gli  altri  difetti . Cofì  fa  il  fiele  del  lupo  col  uino . il  fangue  deU' ora 
fo  rifolue  le\  pannocchie  cr  le  pofieme , in  qualunque  luogo  fieno  : cr  cofì  quello  Pla<w«hlc , 
del  toro  ficco,  cr  fatto  in  poluerc . Quefio  legato  fui  pettignone  rifolue  ogni 
empito  ,cr  Ubera  da  ogni  marcia.  Truouafi  rade  uolte , cr  non  in  ogni  afìno  foiutno» 
[abiatico  , ma  con  util  rimedio . Gioua  ancho  l’orina  deU’afino  col  melanthio . Et 
la  cenere  deltugna  del  cauaUo , facendone  impiafiro  con  olio  e acqua  : il  fangue  del 
cauaUo , er  mafiimamente  dello  follone:  il  fangue  e il  fiele  del  bue.  La  carne 
mettcndoucla  fu  calda  fa  i mede  fimi  effetti , cria  cenere  dell'unghia  con  t'acqua  o 
col  mele . L’orina  delle  capre , cr  la  carne  del  becco  cotto  ned  acqua , o lo  fterco 
cotto  col  mele . il fiele  dorfo , odi  uerro.  L'orina  del  porco  pofta  in  lana  fa, 
thè  per  caualcare  non  fi  ftropicciano  o cuocono  l'anguinaglie . A ogni  male , che 
iaquefto  procede  gioua  la  fchiuma  del  cauaUo,  o della  bocca,  o delle  copie . 
L'anguinaglia  ingroffa  per  alcuna  efulceratione  : il  rimedio  è tre  fetole  di  cauaUo 
con  altrettanti  nodi  legate  entro  la  piaga . 
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Rimedi  alle  gotte , al  mal  caduco , a gli  affi  derati , al  trabocco  di  fie- 
le , e all’ofia  rotte . Cap.  XVI. 

LA  fugna  d’orfo , e il  feuo  di  toro , con  egual  pefo  di  ceri  ,fono  rimedio  alle 
gotte . Alcuni  Raggiungono  hippociftide  c r galli . Alcuni  prepongono  il 
feuo  del  becco  con  lo  fterco  della  capra , e r con  zaff  erano , e r fenape , er  g-*m£i 
teneri  d'hcUcra , er  picciuoli  o fiori  di  cocomero  faluatico  : cr  ce fi  fterco  di  bue 
con  feccia  d’aceto . Fafii  gran  conto  dello  fterco  del  uitcllo , che  non  habbia  ancko* 
ra  pafciuto  l>erba , o U fingue  del  toro  per  fe  medefimo  : e una  udpe  cotta  uiua 
finattanto  che  non  reftife  non  l'offa  ; o un  lupo  uiuo  incotto  nell’olio  in  modo  di 
cerotto  : il  feuo  del  becco , con  pari  pefo  d'helfine , er  la  terza  parte  di  fenape  : la 
cenere  dello  fterco  di  capre  con  fugna . Et  di  piu  dicono  effere  ut  ili  fimo  con  que » 
fio  fterco  bollente  » ardere  fotto  le  dita  groffe  de'  piedi , glifciatichi . A'  mali  delle 
giiture^chc  giunture  dicono , ch'c  ut  ili  fimo  d fiele  dellorfo , c t piedi  della  lepre  legatiui  fom 
iia  uuhftì.  pff  Alcuni  dicono , che  le  gotte  fimitigano  colpitde  della  lepre  tagliato  quan* 
do  ella  c uiua , porgendolo  di  continuo  fico . \l  graffo  dell’orfo  guarifee  i pcdigno. 
ni,cr  tutte  le  crepature  de'  piedi  : cr  molto  meglio  aggiugnendoui  allume  : il  fe a 
uo  di  capra  : la  polucre  di  denti  di  cornilo  : il  fiele  di  porco  o di  cinghiale , il  pota 
mone  col  feuo  poftoui  fopra , cr  fe  fono  confuma  ti , o rotti  per  per  coffa . Ma  fé 
fono  incotti  dal  fi  eddo , la  cenere  di  peli  di  lepre  : il  polmone  della  mcdeftma  gioa 
iMotii  dai  ua  a'  percofii  tagliato  ,ola  cenere  del  polmone . Le  coft  incotte  dal  fcle , figuaa 
fcuarifaono  !'  rifeono  beni  fimo  col  feuo  <f  afir.o  , er  con  quello  di  bue  con  olio  rofato . Lo  fiera 
co  del  cinghiale , o del  porco  frefeo  impùftrato , c il  terzo  di  fciolto , guarifee  i 
chiodi , le  crepature , e i calli . La  cenere  de'  talloni , il  polmone  di  cinghiale , o 
di  porco , o di  ccruio , è buono  al  medefimo . L’orina  deQ'afino , col  fuo  loto  ima 
piaftratd , guarifee  doue  le  fcarpe  haueffero  fatto  male . il  feuo  de'  buoi  con  faria 
tu  £ incenfo , guarifee  i chiodi  : il  cuoio  arfo , er  meglio  di /carpa  uecchia , La  cc» 
nere  del  cuoio  caprino  con  elio , guarifee  doue  le  fcarpe  hanno  fatto  male . La 
cenere  dello  fterco  del  uitello , con  cipolle  cotte  di  giglio , cr  con  un  poco  di  mele  , 
mitiga  i dolori  di  Ile  uarici . Guarifee  anchora  tutte  le  infiammagioni , cr  le  piaa 
ghc , che  colano  marcia . Quefta  medefima  cofa  gioua  anchora  alle  gotte  ,ead 
altri  mali  di  giunture , er  mafiìmamcnte  di  uiteUi  mafehi . E il  fiele  de'  cinghiali » 
o de'  porci  ypofto  con  una  pezza  faldata  alle  giunture  logore , er  lo  fterco  del 
uitello , che  non  habbia  mangiata  anchora  herba . E t lo  fterco  di  capra  cotto  con 
mele  nell'aceto . il  feuo  del  uitcllo  guarifee  le  ugna  ruuide  : er  quello  di  capra  ana 
chora , mefeelandoui  la  fandaraeba . La  cenere  dello  fterco  del  uitcllo  con  tace ■ 
ai  mal  «do  t0  * minda  uia  i porri  ; er  ciò  fa  anchora  il  loto  d’orina  £afino . 1/  mangiare  i 
•o  • tefticoli  deltorfo  gioua  al  mal  caduco , onero  bere  quegli  del  cinghiale  con  latte  di 
cauaHa , o con  acqua  : cr  cofi  anchora  l'orina  di  cinghiale  con  aceto  melato  : cr 

molto 
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molto  piu  gioua  ber  quella , che  fa  rifecca  netta  fua  uefcica.  Dannofi  anchora  i 
tejlicoli  de'  porci  inuecchiati , er  pejli  in  Late  di  porca , effendofi  per  alcuni  gior* 
n i prima  lafciato  di  ber  uino , er  continuandoli  per  alcuni  altri  poi  anchora . Dj/i 
tiofi  fimi  Intente  i polmoni  della  lepre  conferuati  nel  fole , con  la  terza  parte  d'ina 
cenfo , ut  uin  bianco  per  tr ent a giorni  ,e»  prefami  della  medefima  . il  ceruetto 
dell' afino, con  acqua  melata,affumicato  prima  nelle  foglie  una  meta  oncia  per  gior 
no , ola  cenere  dell' ugna  del  mede  fimo , beuuta  per  tutto  un  mefe , due  cucchiai  il 
giorno . E j teflicoli  conferuati  col  fale , er  Jparft  fulla  bcuanda  , maf  imamente 
in  latte  d' afina  0 di  caiulU . La  membrana  del  parto  d'effe , (fecalmente  fe  bar*  A goffIre  J( 
no  partorito  mafehio , fiutata , refifìe  al  mal  caduco , quando  e'  uiene . Alcuni  mai  «aJu«o, 
vogliono , che  fi  mangi  il  cuore  duno  afino  mafehio , er  nero  col  pane  allo  feoper  rpW' 

to  il  primo  ,0  il  fecondo  di  della  luna . Alcuni  dicono  la  carne  : altri  Vogliono , 
che  per  quaranta  giorni  fi  bea  il  fangue  flempcrato  con  l'aceto . Certi  mefcolano 
farina  del  cavallo  con  l'acqua  ferrata  delle  pile  de'fabri  ; er  con  quejìa  medefima 
bevanda  medicano  gli  /fintati . Al  mal  caduco  dafii  bere  latte  di  cavalla  ; e alle 
volatiche  fi  da  a bere  in  aceto  melato . I magi  danno  la  carne  di  capra  arrosta  al 
fuoco , douefìa  fiato  arfo  l'huomo . Il  feuo  di  capra  con  egual  pefo  di  fiele  di  tc* 
ro  cotto , er  ripofio  nella  uefcica  del  fiele , di  maniera , che  non  tocchi  terra , er 
beuuto  fiotto  la  foglia  con  acqua . Et  lodare  del  corno  di  capra , 0 di  ceruio  ab * 
bruciato  ,fit  cono  fiere  il  male . Dicefi,  che  lorina  d’uno  afinino  mefcolata  con 
nardo  per  unt  ione  giova  a gli  afiiderati  : er  la  cenere  di  corno  di  ceruio  è utile  a 
chi  ha  trabocco  di  fiele : e il  fangue  del  poledro  afinino  con  uino . Et  lo  flerco  del 
medefimo , ma  che  fìail  primo , che  getta , poich'egli  è nato , prefo  quanto  è una 
fava  col  uino , guari  fee  in  tre  giorni . L'ifiejfo  effetto  fa  quello  del  poledro  co» 
vallino , er  nel  medefimo  modo . La  cenere  delle  mafceUe  di  cinghiale , 0 di  por* 
co , è fubito  rimedio  alt  offa  rotte . il  lardo  leffo  anchora  legatovi  intorno  le  ri* 
falda  con  mirabil  preficzza . Alle  coflole  rotte  dicono  ,‘ch’è  ottimo , rimedio  lo  ^ 
derco  di  capra  con  uin  uecchio  : perch’egli  apre , tira  fuori , er  rifalda . La  cor * « . 
ne  di  ceruio  leua  la  febre , come  habbiamo  detto . Dicono  i magi , che  locchio 
ritto  del  lupo  infialato , er  portato  addoffo , guarifee  la  febre,  quelli  cioè,  che 
toma  in  certo  numero  di  giorni . E cci  una  forte  di  fibre , che  fi  chiama  infime* 
rina  : di  quefla  fibre  guarifee , chi  cauerà  detta  vena  dell’orecchio  dclt afino  tre  goc 
ciole  di  fangue  in  due  hemine  d'acqua , cria  bea.  Vogliono  i magi , che  atta  fe*  Mtg(  M 
bre  quartana  fi  leghi lo  flerco  detta  gatta  con  un  dito  di  gufo , e accioche  ella  non  ‘J"*1  “*"*• 
torni , non  fi  Uui  fino  al fettimo  giorno . Al a chi  ha  potuto  trouar  ciò  Icr  che  guastare. 
midura  è quefla  t Et  perche  principalmente  s’è  eletto  il  dito  del  gufo  ! I piu  mo=  j£*  qu,rt*' 
defii  differo , che  fi  dee  bere  col  uino  il  fegato  della  gatta  uccifa  a luna  feema , in* 
ueccbiato  col  fole  innanzi  la  rimefiione  della  quartana . 1 medefimi  magi  ungono 
G.  PLINIO.  Al  MAI  lij 
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iditi  de'  piedi  con  oriti*  di  fanciullo  ,fi>*rfoui  fopra  cenere  di  fierco  di  bue  ; c r 
kgmo  alle  munì  il  cuore  della  lepre . Et  dannogli  il  prefame  innanzi  la  rimedio» 
ne.  Dafii  anchora  cacio  di  apra  frefeo  con  mele  ,effendont  diligentemente  co» 
nato  il  fiere . 

Rimedi  a’  maninconici , letargici,  ritruopici,  fuoco  (acro,  ear 
dolori  de’  nerui . Cap.  XVII. 

LO  ilerco  del  uitello  cotto  nel  nino  fi  da  per  rimedio  a maninconici . La  miU 
za  dell afino  meffi  fu  per  lo  nafo  con  taccio , rifueglia  i letargici . Ciò  fa  an* 
ebora  l’odore  del  corno  di  capra , o de  peli , c il  fegato  del  cinghiale  ; er  però  fi. 
TiG«i  tome  fonnscchio  ft . I tifici  fi  medicano  col  fegato  del  lupo  nel  nino , er  col  lardo 

Q giùrtf££  di  troia  magra  pafeiuta  d herbe  , er  carne  d' afino  prefa  col  brodo . Et  con  quefto 
■“  * modo  in  Acbaia  fi  medica  quefio  male . Dicono  anchora  T che  giou*.  a ciò  il  fumo 
dello  fierco  fecco  di  bue  ,ch$  babbi*  pafeiuto  uerdc  pafeo  rprefo  per  un  bucciuol 
di  cairn* . Et  faimofi  pillole  della  punta  del  corno  del  bue  arfo , alla  mifura  di 
due  cucchiai , dandole  a inghiottire,  col  mele . Molti  dicono , che  col  feuo  di  ca- 
pra in  pultiglia  di  alica,  fi  guarifee  il  tifico , er  la  toffe  To  col  frefeo  {temperato 
col  uin  cotto-,  in  modo  che  fé  ne  metta  una  oncia  per  bicchiere , er  mcfcolifi  un- 
ramo  di  ruta.  Vn  certo  auttore  dice , che  con  un  bicchiere  di feuo  di  cammozza, 
CT  con  altrettanto  latte , egli  guari  già  un  tifico  y eh' era  dato  per  morto . Alcuni 
dicono , che  la  cenere  dello  ilerco  de'  porci  giou*  nel  uin  cotto , e il  polmone  deb 
ceruio , mafiimamente  del  gioitane  r ficca»  al  fuma  , pcjlo  nel  uino . L'orina • 
della  ucfcica  del  cinghiale , data  a bere  a poco  a poco,  giou 'a  a'  ritruopici:  er  mol- 
to meglio  quella , ch'c  fece a nella  fu*  uefcica . La  cenere  di  fierco  di  ceruio , mafia 
finamente  giouane , er  di  bue  anchora , parlo  de  gli  armenti , che  fi  chiama  boi* 
buon , alla  mifura  di  tre  cucchiai , in  una  hemina  di  uin  melato  , er  di  uacca , per 
le  donne , erdi  mafehio , per  gli  huomuii  ; ilche  i magi  come  miikrio  tennero 
afeofo . Et-  lo- fierco  del  uitello  nufchio  impiafirato  : er  la  cenere  dello  fierco  del 
vitello  col  fané  di  {lofi lino , con  pari  portiate  col  tùlio  : il  fangue  di  capra  con  la 
midolla . Et  tengono , che  fi a meglio  de'  becchi , mafiimamente  fe  fono  pafeiuti  di 
Untifco.  il  feuo  tforfo  Ter  ff>ec talmente  qucQo , ch'è  nelle  reni  ,i'impiafhraaL 
fuoco  facro : lo  fiercoficfco  del  uitello , o de'  buoi  : il  cacio  di  capra  fecco  col  por * 
ro . Pezzi  di  pelle  di  ceruio , leuati  uia  con  la  pomice , er  triti  con  l'aceto . La 
c ;,  fchiuma  del cauallo , ola  caur e dell' ugna  tUuauia  Urojforc  col  pizzicore . La 

cenere  di  fierco  d' afino  col  burro  gioua  a gli  humori  della  flemma . il  cacio  dì  ca- 
pra fecco  col  mele , er  aceto  ne  bagni  ; rimoffo  l'olio , è utile  alle  fiianze  nere . La 
J , cenere  di  fierco  di  porco , impiafirato  con  acqua,  o cenere  di  corno  di  ceruio  ± 
gioua  alle  bolle . Lo  fierco  di  cinghiale  o di  porco  frefeo,  è buono  a quegli  che  han* 
sa  i membri  fconci , cr  quello  del  uitello  anchora  + La  fchiuma  del  verro  frefctL 
..."  . ' c on. 


ventottesimo;  s»* 

«m  V detto , e rio  flerco  di  cdprd  col  mele . La  carne  di  bue  pojldui  [opra  guii 

rifee  lo  enfidto . Lo  flerco  del  porco , ribaldato  in  un  teflo , cr  pcflo  con  olio,lei 

va  benifiimo  tutte  le  durezze  del  corpo . il  graffo  del  lupo  impiafhrato  fu  quelle 

cofe , che  bifogtut  rompere , gioud,  affai  : il  mede  fimo  fa  lo  flerco  del  bue  r fialidi 

to  ncRa  cenere , o quello  di  capra  cotto  nel  uino  o nell' dato . il  fcuo  del  bue  col 

file  ,ofc  tic  dolore , intinto  nell olio , liquefatto  fenza  [ale  ,er  per  fimi l modo 

quello  di  capra , gioita  a'  figlioli . Alle  incotturc  il  graffo  d'or fo  con  radici  di  gii 

g lio  : lo  flerco  di  porco  o di  cinghiale  inuccchiato  : la  cenere  delle  fetole  di  qutfli , 

canate  de’  pennegli , co  i quali  s'imbiancano  le  mura , petti  col  graffo . La  cenere 

dii  tallone  di  bue , con  cera , cr  midolla  di  ceraio  : il  fiele  del  toro  : lo  flerco  della 

lepre . Ma  lo  flerco  delle  capre  fi  dice , che  guarfie  fenza  margine . La  colla  fi  Colta  o«l  * 

fa  ottima  de  gli  orecchi  de'  tori , c r de’  membri  gaiitali  : cr  non  c'è  cofa , che  piu  " * & , «he 

iiquefla  gioiti  alle  incotture . M a non  c'è  cofa  anchora , che  piu  fi  falfichi , con  8'°“'  ^ ^ 

qual  fi  uoglia  pelli  inuecchiate  cr  cotte . Quella  di  Rhodi  è ftdelifiima  ; e i medii  gnor* . 

ci  e i dipintori  i'uftno  : e r quitta  anchora  quanto  è piu  bianca , è migliore  • La 

nera  cr  legnofa  è biafimata . Lo  flerco  di  capra  cotto  in  aceto  con  mele , fi  tiene, 

che  fia  ut  ili  fimo  a'  dolori  de’  nerui , anchorache  il  neruo  fia  fracido . Gli  ffiafii  .! 

mi , e i luoghi  magagnati  per  percoffe , fi  medicano  con  flerco  di  cinghiale , raci 

tolto  nella  primauera , er  fecco . Con  effo  anchora  fi  medica  chi  fioffe  flrafcinato 

da  carrette , o infranto  dalle  ruote , e in  qualunque  modo  il  fanguc  foffe  amaccato  ; 

er  gioua  anchora  a por uclo  firefeo . Alcuni  lo  cuocono  con  l’aceto . Dafii  anchora 

a bere  la  polucrc  di  queflo  flerco  nett aceto  a'  rotti , o caduti , cr  feriti . Quegli 

di  piu  riuerenza  bcono  la  cenere  d'effo  inacqua . Dicono , che  Nerone  imperai 

dorè  ufaua  ricrcarfi  con  quejla  beuanda , quando  uoleua  piacere  nel  trigario.  Do» 

po  queflo  dicono , che  lo  flerco  di  porco  ha  la  medefima  uirt'u . 

Rimedi  a riflagnare  il  (àngue , contra  gli  ulceri , le  piaghe  inhdoli- 
tc , Se  la  rogna  , c a trar  foora  del  corpo  le  (pine , Se  (ìmili  colè , 

& che  gioui  alle  margini . Cap.  XVIII. 

IL  prefone  di  ceruo  con  faceto  riflagna  il  fmgue  ; cr  quello  detti  lepre  ani 
chora  ; cr  cofi  fa  la  cenere  de’  fuoi  peli  ; er  la  cenere  dello  flerco  d’afillo  : cr 
la  cenere  de'  peli  meffauifopra . Maggior  uirt'u  ha  la  cenere  de’  mafcki  mefio 
lata  con  aceto , cr  potta  in  lana  a ogni  fluffo . Similmente  di  capo  er  cofcia  di  ■ 

caiullo , o cenere  di  flerco  di  uitetto  impiagato  con  aceto  : cr  la  cenere  di  corno 
caprino  ,odi  flerco  con  aceto . Molto  migliore  è la  corruttione  di  fegato  di  bea 
cofeffo  : cr  la  cenere  dell'uno  cr  l'altro  beuuto  con  uino , o impiaflrata  con  aceto 
alnafo.  La  cenere  d’uno  otro  da  uino  di  becco  con  altrettanta  ragia , colqtule  fi 
riflagna  il  fangue , cr  falda  la  ferita . Dicefi  anchora  » che  hanno  la  medefima 
virtù  il  prefame  di  capretto  con  l'aceto  ,crla  cenere  detti  fua  cofcia  abbruciata , 
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U /ugna  torfo  me  folata  con  la  finopia , guarifcc  le  piaghe  nelle  gambe  .E  il  film 
le  di  cinghiale , con  ragia  cr  biacca , medica  le  piaghe , che  uanno  impigliando . 
U medcftmo  effetto  fa  la  catare  della  mafceUa  dd  cinghiale , o de'  porci;  cr  lo  jkrm 
co  de' porci f reco  impia/brato  : c r quello  di  capra  con  S aceto , alquanto  bollito . 
L'altre  cofe  fi  purgano , cr  empiono  col  burro , con  cenere  di  corno  di  ceruio , 
o con  midolla  di  ceruio  : con  fiele  di  toro  e olio  di  cipro  ,o  con  Sterco  di  capra  , o 
di  becco.  Lo  flerco  frefeo  de'  porci , o la  poluere  dcUinueccbiato  s'impiafhra  alle 
ferite  fatte  con  faro . Alle  fagedenc , e alle  fflole  s’adopera  il  fiele  del  toro  con 
fugodi  porro , o latte  di  donna , o il  fangue  ficco  con  Sbarba  cotiledone . il  prem 
fame  della  lepre  con  pari  pefo  di  capperi , guarifee  le  piaghe  infiftolite , ffiru& 
ZOndoui  fudeluino.  il  fide  deSSorfougnendo  con  pernia  y medica  le  cancrene. 
La  cenere  dell unghia  d’ajino  ffiarfoui  fopra , guarifee  quelle  piaghe , che  impi • 
gliano  . il  fangue  dd  cauaUo  rode  le  carni  per  la  fui  uértìi  putrefattiua  : cr  ciò 
fa  anebora  la  cenere  dd  fio  flerco  uecchio . La  cenere  della  pelle  dd  bue , guam 
rifee  gli  ulceri , che  fi  chiamano  fagedene . La  carne  del  uiteUo  non  lafcia  enfiare 
ì«ri  fccfL'  k frtfcbe  : cr  lo  flerco  di  bue  col  mele  fa  il  mede/imo  effètto . La  cenere 
di . del  pettignone  di  uiteUo  con  latte  di  donna , guartfee  gliulceri  far  didi , cr  quegli 
che  fi  chiamano  cacoethe . La  colla  dd  toro  guarifee  le  ferite  frefihe  fatte  col 
ferro  ; adoperafi  Strutta , cr  leuafi  il  terzo  giorno . il  cacio  di  capra  ficco  con 
aceto  cr  mele , purga  i malori . La  cenere  della  capretta  con  latte  di  donna , giom 
ua  al  cacoethe  : e il  cerudlo  della  troia  arroflito  e impiaflrato , gioua  a'  carbone 
celli.  La  midolla  ddSafinocbuonifiima  a guarire  la  rogna  dell buomo.  Ciò  fi 
« u giuri*  anchora  Sortila  del  medefimo  impiaflrata  col  fio  loto  ; e il  burro  anebora , ilquim 
le  gioua  a’  giumenti  con  ragia  calda . il  medefimo  effetto  opera  la  colla  del  toro 
frutta  ndl’aceto , me  folata  con  calcina  : e il  fiele  di  capra  con  cenere  d'allume. 
Le  boe , che  fono  certe  boUoluie  roffi , che  uengono  per  il  corpo , fi  medicano 
con  la  bouina , onde  hanno  prefo  il  nome . il  fangue  del  bue  frefeo  guarifee  la 
rogna  de'  cani , cr  di  iwouo  impiafiratoui , quando  fi  ficca  ; cr  l’altro  giorno 
tptec, «he  fi  leua  con  cenere  di  ranno . Lo  flerco  della  faina  tira  fuor  del  corpo  (pine  cr  fim 
po.wbcG  m^t  cofi  * fa  Hut^°  dda  capra  con  vino , con  qualunque  prefame , mafiima» 

•nàoo  tuo  - mente  di  lepre  , con  fior  iincenfo , e olio , cr  con  pari  pefo  di  uifeo , o con  prom 
poli  di  pecchie,  ìlfruo  fafino  leua  le  margini , cr  le  riduce  al  colore  naturale. 
Il  fiele  dd  uiteUo  caldo  le  affottiglia . I medici  Raggiungono  mirrha  cr  mele,cr 
Zafferano  tcr  pongonlo  in  boffolo  di  rame . Alcuni  ui  me  fidano  fior  di  rame. 
Medicine  a’  mali  delle  donne , & rimedi  alle  infermità  de’  fàn> 
ciulli.  Cap.  XIX. 

IL  fiele  di  toro  po/lo  in  lana fucida  aiuta  le  purgagioni  delle  donne . Olimpia 
ikebana  u’aggiùnfi  biffopo  cr  nitro  : il  medefimo  effetto  fa  la  cenere  di  ceruio 

beuuta. 
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beuuta . Gioiti  dnchori  al  nule  della  matrice  ; e il  fide  di  toro  impufirato  con 
oppio  a pefo  di  due  oboli . E'  ancbora  uiil  far  profumo  alla  matrice  con  peli  di 
ceruio  . Dicono  » che  quando  le  cerne  fi  Jentono  granile , mghiottifcono  una 
p ietruzza . QM ejla  trouata  nello  ilerco  filo , o nella  matrice , perche  anchora 
qui  fi  truoua,fe  la  granila  la  porta  addofjò , non  fi  fionda . Truouanfi  anchora 
certe  officine  nei  cuore , e T nella  matrice  molto  utili  alle  donne  grauide  e a quelle 
che  partorifiono . Della  pomice» che  fimdmente  fi  truoua  nel  corpo  delle  uac* 
che , habbiamo  detto , ragionando  della  natura  de'  buoi . il  graffo  del  lupoim» 
piajlrato  » mollifica  la  matrice  ; e il  fegato  ne  leua  il  dolore . La  carne  de'  lu » 
pi  gioux  a mangiarla  alle  donne  » che  hanno  da  partorire  ;o  fi  a quelle  » che  eoa 
mine  tono  a partorire  » fila  preffo  chi  n'habbia  mangiato , di  maniera  ch'ella  gioux 
anchora  contra  ai  fatti  nocumenti . Ma  fi  il  lupo  fopragiungc  loro , quando  elle 
partorifiono  » idi  gran  danno . Gioia  anchora  molto  la  lepre  alle  donne . li 
polmon  ficco  beuuto  » è utile  alla  matrice . il  uentre  con  terra  Samia  beuuto  nel * 
t acqua  : il  prefame  manda  fuor  a le  feconde  : ma  guardici  di  non  ufar  bagni  il 
giorno  innanzi  . E t impiaflrato  anchora  con  zaff  erano  » ZT  fugo  di  porro  » ZT 
poftoui  con  lana  » manda  fiora  i parti  morti . Se  la  matrice  di  lepre  fi  mangia  » 
dicono , che  la  donna  ingrauida  iimafchio . QUfifto  fanno  i tefiicoli  » e il  prefa ■ 
me  loro . il  concetto  deh  lepre  tratto  del  corpo  » gioua  a quelle  donne  » che  fi 
fono  rimife  d'ingrautdare , perche  rinoua  la  fecondità . Ma  i magi  danno  a bere 
la  corruttione  in  luogo  di  concetto  anchora  al  mafihio : e alle  uergini  noue  granella 
di  fierco,accioche  le  poppe  non  ricafchino»ma  fimpre  Hicno  fiode.  E ancho  col  pre 
fame.  Et  per  quejlo  ungono  il  pingue  col  mele,  doue  non  uogliono , che  rimettano 
i peli . Alla  uentofità  della  matrice  gioua  fare  empiaffro  di  fterca  di  cinghiale  , o 
d’altro  porco  con  olio . Ma  molto  meglio  è mettere  la  poluerecteffo  ficco  in 
fui  bere . Et  file  donne  grauide , o quelle  » che  fono  di  parto  » fintano  doglie . I 
parti  fono  aiutati  beendo  latte  di  porca . Beuuto  per  fi  medefimo  fa  copu  di  lat = 
te.  Le  poppe  unte  con  fangue  di  troia  crefiono  meno . Et  s'eUe  dolgono , been • 
do  latte  d' a fina  fi  mitiga  il  dolore . Se  ui  s'aggiugne  mele  , aiuta  le  purgagioni . 
E il  feuo  del  medefimo  animale  inuecchiato  guari fie  le  efulceratiaii  della  matrice > 
CT  poftoui  fu  con  lana  mollifica  la  durezza . Per  fi  medefimo  fixfio , o uecchio , 
e impiajbrato  con  acqua  , ha  uirtii  di  pfilotro . La  milza  uecchia  del  medefimo 
animale  impiajbrata  con  acqua,  fadouitia  di  latte  ; Z?  facendone  prefumo  gioua 
alla  matrice . Profumando  con  ugna  d’afino  affretta  il  parto , in  modo , che 
tira  fuori  la  creatura  morta  : ne  altrimenti  fi  fa  quefto  profumo , percioch’egli 
amazza  il  parto  uiuo . Lo  flercodel  medefimo  animale  mettendouelo  fufre • 
feo , riftagna  marauigliofamente  il  flujfo  del  fangue  .•Similmente  la  cenere  del  me» 
defimo  > laquale  gioua  anchora  ponendola  ah  matrice . £ ancho  ugnare  quaranta 


Rimedio 
«he  le  gru- 
iiide  non  i] 
fiondilo  . 
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dì  con  fchiumadi  causilo , innanzi  che  nafeano  ,i  peli  fi  Jfengono  : C r fimfimen* 
te  con  la  decozione  del  corno  di  ceraio . Ma  è meglio , fi  le  corna  fon  frefihe . li 
latte  di  causila  gioua  alla  matrice , lutandola  con  e fio . Se  il  parto  è morto , la 
milza  beuuta  in  acqua  dolce  lo  pigne  fuori,  il  medefimo  effetto  fa  il  profumo 
dell'unghia  fua,o  lo  flerco  ficco . il  burro  infufo  firma  la  matrice  , ch'efce  fio * 
ri . il  fiele  di  bue  mefiolato  con  olio  rofato  apre  la  matrice  indurata , mettendo 
di  fiori  Una  con  trementina . il  prò  fimo  detta  bouina  del  bue  mafehio  fi  tornare 
dentro  la  nutrice , e aiuta  il  parto . il  bere  latte  di  iucca  aiuta  il  concetto.  Chiù 
ro  è,  che  dalla  moleflia  c r trauaglio  del  parto  procede  la  Perdita . Dice  Oliata 
pia  Thebana , che  quejlo  difetto  fi  corregge  medicando  il  luogo  innanzi  il  coito 
con  fiele  di  toro , graffo  di  firpe , cr  rugme , c r mele . E ugnendo  U collo  detta 
matrice  col  fiele  di  uitetto  nette  purgagionial  tempo  del  coito  , mollificala  durerà 
Za,e  ugnendo  il  bellico  feema  il  fiuffo;e  in  ogni  cofa  gioua  alla  matrice . il  pefo  dd 
\ fiele  c un  denaio  c un  terzo  d' appio  ,con  olio  di  mandorle , quanto  pare  chebaa 

{li  : cr  quefto  fi  mette  in  lana  . il  fiele  del  uitetto  mafehio , con  L metà  di  mele 
pefio , fi  ferba  per  la  matrice . Se  L donna  intorno  al  tempo , ch'ella  ingrauida , 
mangierà  carne  di  uitetto  nufibio  arroflita  con  berba  detta  arifiolochia,  partoria 
ri  mafehio . il  midollo  del  uitetto  nel  uino , cr  cotto  in  acqua  con  fcuo,guari[ce 
L efulccratione  detta  matrice  .Ciò  fi  anchora  [ugna  di  uolpe , cr  flerco  di  faina, 
con  ragia , c olio  rofato . Ticnft  per  cofa  molto  utile  far  profumo  atta  nutrice 
con  corno  di  capra . il  fanguc  dette  capre  faluatichc , con  palma  marina , caua  i 
peli . il  fiele  dett' altre  capre  mollifica  il  catto  delti  matrice  : Jpartoui  dopo  la  pur- 
gazione fi  ingrauidare . Et  cofi  anchora  ba  uirt'u  dipfilotro , Jkegliendo  i pefi 
fi  lafcia  ) lare  impiaflrato  tre  giorni . Affermano  le  Lustrici , che  beendo  orina 
di  capra , fi  rijlagna  ogni  gran  flufiò  : e'I  mede  fimo , fe  fi  fa  empiafiro  di  flerco 
caprino . La  pelle , che  rimane  del  parto  dette  capre , nell'acqua  inocchiata,  cr 
beuuta  col  uino , manda  fuori  la  feconda . Ticnfi  per  util  cofa  far  profumo  atta 
matrice  con  peli  di  capretto  ,cr  nel  troppo  fiuffo  del  [angue  bere  il  prefame , o 
poruclo  fu  con  feme  di  hiofeiamo . Dice  Ofiabane , che  fe  fi  ungono  i lombi  detta 
donna  con  [angue  di  zecche  di  bue  faluatico  nero , mene  loro  a noia  il  coito . Et 
l'amore  anchora  , beendo  oriiu  di  becco , con  laquale  fi  mefiola  il  nardo  per  Ita 
!ic  uare  ^ ^z°  ‘ Non  c cof*  P,M  ut^e  a’  bambini , che'l  burro , cr  di  perfe , cr  col 
fanciulli . mele , minimamente  al  mettere  de  denti , e atte  gcngiuc,  e atto  ) corticato  detta  boca 

ca . il  dente  del  lupo  appiccato  al  bambino , gli  leua  le  paure , e il  male  del  meta 
terci  denti,  il  mede  fimo  effetto  fi  la  pelle.  Dicono  anchora , chei  c magli , 
c' babbi  ano  addofi'o  ideati  maggiori  dd  lupo,  non  fi  fiancano  nel  correre.  Se 
ugnerai  la  poppa  detta  balia  con  prefame  di  lepre , fubito  fi  rifiagna  il  uentre  al 
bambino . Il  fegato  dell' afino  con  un  poco  di  panace , fiittato  in  bocca  al  bambino  , 

lo  difende 
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lo  difende  dui  mal  caduco,  er  da  glùltri  difetti . er  uogltono,  che  ciò  fi  faccia  per 
guai-anta  giorni . La  pelle  dclla/ho  fa , che  i bambini  non  fono  paurofi . I denti , 
che  fono  i primi  a cadere  di  cannilo , temiti  al  collo  a’  folcitigli , fanno  che  i den- 
ti, che  nafeono , non  fanno  lor  male  ima  hanno  piu  uirtù, fenon  hanno  tocco  ter a 
ri . Li  milza  del  bue  fi  bee  col  mele , e r faffenc  cmpiajlro  alla  doglia  della  mila 
Xd . InjliUaft  in  bocca  al  bambino  prima  che  fe  gli  dia  il  latte . La  milza  del  uh» 
tcQo  cotta  nel  nino  gioita  al  mal  caduco , e a ogni  altro  male . Lo  jlerco  di  capra 
legato  al  collo  in  panno , mitiga  i bambini  inquieti  r er  mafi imamente  le  bambine. 

Legicngie  unico  conlatte  di  capra  ,.o  con  ceruello  dilepre  facilmente  mettono  i drf 
denti . La  lepre  mangiata  , fecondo  Catone  rfa  forno . il  uulgo  anchora  crede , uu%o  di  io. 
clxt  mangiare  none  di  contimi  lepre,  faccia  l'huomo  gratiofo.  Et  benché  il  ”^nga°gr« 
uulgo  fu  auttore  di  poco  credito , nondimeno  tanto  confcnfo  debbo  hauere  quaU  "<>r°  • 

(he  fede . Dicano  i magi,  cheugneniofi  gli  occhi  con  fiele  di  capra , laqiulc 
fu  fiata  facrificata , impiagato  a gliocchi,  o meffo  fiotto  il  piumaccio  ,fa  tic » 
nir  fionno ..  Li  cenere  di  corno  di  capra  con  olio  di  mortine  , fa  fermare  il  fiudo * 
re  a chi  fe  n'unge . il  fiele  del  cinghiale  impiaftrato  incita  il  coito , e r le  midolle 
del  corpo  beuute  : e il  fieuo  deU’afino  mcfcolato  col  graffo  dell'oca  mafehio , im* 
piaflrato . Et  quello  huiuore , che  cade  del  coito  del  cauallo  deficritto  anchora  da 
Vergilio  , e i tcfticoli  de'  taualli  fiecchi , in  modo  che  fi  poffàno  mettere  in  beuan • 
da , o il  tcflicolo  defilro  dcU'afino , beuuto  in  nino  per  por t ione , o legato  al  braca 
ciò . Et  la  fichiuma  prefa  dal  coito  del  medefimo  in  palmo  rofato , er  rinchiufa 
in  argento , come  dice  Ojlh.me . Salpe  uuole , che  fi  tuffi  il  membro  genitale 
Bettolio  bollito  fette  uolte , er  con  ejfo  s'ungano  le  parti  mine . B ialcone  uuole  ,. 
thè  fi  bea  la  cenere  del  medefimo , o l'orina  del  toro  , dopo  il  coito , er  con  quel 
loto  s’unga  il  pettignone . Et  per  lo  contrario , impiaflrando  lo  flerco del  topo , 
fi  raffrena  la  luffuria  ne'  mafehi . il  polmone  del  cinghiate , o del  porco  arroflia 
toguarifee  la  Ubriachezza  di  quel  dì , mangiato  a digiuno,  er  quel  del  capretto ; 

Cofc  marauigliofe  d’animali'.  Cap.  XX. 

Dicono  anchora  cofe  marauigliofe  n r’  me  defimi  animali . Se  alcuno  raccoglie 
iluefligio  del  pie  del  ctuallo , leuato  dell' ugna , cóme  le  piu  uolte  fuole 
auuenire,  er  lo  ripone , dicono  ch'egli  è rimedio  a fermare  il  finghiozzo,  a qua 
gli  che  fi  ricordano  doue  l’hanno  ripofto v li  fégato  de’  lupi  dicono  cff'er  fimile 
alt  ugna  del  cauallo , er  che  i caualli  feoppiano , quando  fotta  il  caualcatore  fe » pano 
guono  torme  de’ lupi.  Dicono  anchora.,.  che  i talloni  de'  porci  hanno  uirtù  ne 
gt incendi j , er  fe  fi  edua  un  poco  di  loto  dtUe  fidile , piu  ageuolmente  fi  caua:  er 
CT  che  le  pecore  oi  buoi  non  ricorrono  in  dietro.  Le  carni  de' becchi  non  ricca 
Mono  ueleno , fe  il  dì,  che  fono  uccift , hanno  mangiato  pane  d'orzo , e beuuto’ 

Ibfcro  {temperato , Et  noti  intarlano,  fe  fono  rifecchc  coi  falca  Luna  /cerna*- 


* 
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Lrprc  Cordi  Ef  tanto  hanno  ricerco  ogni  cofa , che  noi  trouimo  fcritto , come  la  lepre  fori a 
pm^ofto  in-  t0j}0  ingoffi . e t nella  medicina  de  glunimali  è,  che  fe  a’  giumenti  efce  fan ■ 
gue , fi  cacci  lóro  in  gola  fterco  di  porco  col  uino , e a'  mali  de'  buoi  feuo , zolfo 
nino , aglio  faluatico  , ouo  cotto  : tutte  quefte  cofe  pejle  fi  danno  in  uino,  ouero 
fugna  di  uolpe . La  carne  di  cauallo  difcotta  meffa  nel  bere  de'  porci , guarifce  i 
lor  mali . A tutte  t'infirmiti  delle  beftie  è utile  una  capra  intera  con  la  pelle , e 
una  botta  cotta . La  uolpe  non  piglia  i polli , iquali  hanno  beccato  il  fégato  della 
uolpe  ficco , ouero  fi  ui  farà  prefinte  il  gallo , ilqualc  hobbia  a collo  la  buccia 
di  quel  fégato . Simili  cofe  dicono  del  fiele  della  donnola . 1 buoi  in  Cipri  medi* 
c ano  i loro  torminicon  fterco  dhuo~no . I piedi  de"  buoi  non  fi  logorano  , fi 
prima  s’ungono  le  corna  con  pece  liquida . Se  fi  piglia  un  lupo , cr  rottogli  i pie • 
di,  cr  di  poi  mcffouiil  coltello  è ftrafcinato  intorno  la  poffiftione , di  maniera 
che  il  pingue  fimpre  goccioli  in  terra , cr  dipoi  il  lupo  efotterrato  in  quel 
luogo  doue  cominciò  a effere  ftrafcinato , i lupi  non  entrano  mai  in 
quella  poffiftione . Ouero  fi  il  focolare , doue  tutta  la  fami * 
glia  fi  rauna , confuma  il  uomcro  cauato  dall'aratro  , 

, colqual  uomero  s’è  fatto  il  primo  folco  di  quello 

anno  in  quella  poffiftione , dicono  ,che’l  » + 

lupo  non  nocerà  ad  alcuno  anima* 
le  in  quella  poffiftione,  men* 

tre  che  ciò  fi  farà . - - 

Torneremo 
bora 

a glunimali  di  fua  ffecie,  iquali 
non  fono  manfueti,  o 
fono  fduatichi. 
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DELL’ HISTORIA  NATVRA  LE 

DI  GAIO  PLINIO  SECONDO. 


PROEMIO. 

Della  origine  della  medicina , & quando  prima  clinice , Se  quando 
prima  iatraleptice , Se  di  Chrifippo  Se  Erafiftrato , Se  empirice, 
&di  HeroHIo,  & d’altri  medici  illuftri  > Se  quante  uoltc 
fi  ita  mutata  la  ragione  della  medicina  -,  &chi  fu  il 
primo  medico  in  Roma;&  quando, & che  co- 
fà-gliantichi  giudicarono  de’ medici , ei 
difetti  della  medicina  Cap.  1. 

A Mura,  de'  rimedi , e r la  moltitudine  delle  cofe , 
che  reftano , cr  delle  paffute,  mi  sforzano  a ragio » 
nar  dtffufamente  dell'arte  del  medicare;  anchora 
ch'io  fappia , che  niuno  innanzi  a Me  ha  ragiona » 
to  di  quefta  materia  in  lingua  Latina , cr  che  il 
principio  di  tutte  le  cofe  nuoue  fiadubbiofo,  cr 
pieno  d'ambiguità , cr  di  tali  certamente,  che  nien s 
tc  altro  ne  acqui&cremo  nel  mandarle  fuorc , che 
difficultà  fterile  digratia . Ma  perche  è ucrifmile , 
che  al  penjìcro  di  tutti  quei  che  cotiofcono  quefte  cofe  occorra  in  che  modo  fìa  la= 
feiato  l'ufo  di  quefte  in  medie  ina, cr  dopo  quefto  cominciando  glihuomini  a penffc 
re,  che  fu  miracolo,  cr  cofa  non  degna  che  niuna  arte  fu  fiata  piu  incollante 
che  la  medicina , cr  che  ffcffe  uolte  anchora  fìa  intcruenuto  di  mutarla , benché 
neffìma  fìa  piu  fruttuofa . Qucjla  ha  fatto  i primi  inuentorifuoi  dei , cr  pofto* 
gli  in  cielo , e anchora  hoggi  molte  cr  uarie  medicine  fi  domandano  a glior acoli. 
Ha  oltra  queftq  acquiftatoft  fama  col  peccato  , fauolcggiando , ch'Efculapio 
foffe  morto  di  fletta  da  cielo , perch'egli  ri  tornò  in  uita  T indaride  già  morto . Nc 
per  quefto  ha  lafciato  di  dire  alcuni  altri  effèr  rifufeitati  per  fuo  aiuto , ilqualc 
alla  guerra  di  Troia  fu  molto  iUuftrato , donde  ha  hauuto  piu  certa  fante,  ma 
folo  ne’  rimedi  delle  ferite . V altre  cofe  fue , che  feguitarono , ( c marauiglia  a 
dire ) in  folti f ima  ofeurità  fletterò  nafeofe  fino  alla  guerra  della  Morea.  Allhora 
Hippocratc  fu  quel  che  la  ritornò  in  luce  : coftui  nacque  ncltifoladiCoo  , fri» 


Di  (opra  uff 
lib  7.  a tap. 
f «.  parlando 
Plmio  de 
gl'inurncori 
delle  tote, 
ha  dnro  da 
ehi  prima 
folte  trottata 
la  medicina; 
la  quale  da 
Ouidlo  èn> 
tribuna  ad 
Apollo,  fe«5 
doe'hoeita* 
to  m poiblla 
(opra  quel 
luogo. 
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Stria*  sin-  munente  famofaerpoffente , cr  dedicata  a Efiulapio  . offendo  adunque  olibani 
undiV inni  quefia  ufanz <*  , che  quegli,  eh' erano  liberati  dalle  malattie , fcriueffono  nel  tenta 
d°5tiu8Mo  P'°  & D<0  > che  aiuto  foffe  fiato  il  loro  ,accioche  poi  la  fimi  Illudine  proa 

re*  natquc  fittaffe  altrui  ,fi  dice , che  Hippocrate  le  hauea  tr aferitte  ; e T , come  apprcjfo  di 
Uquaituftl'  No‘  fcriue  Vairone  , effendo  già  arfp  il  tempio  , ihfiituì  quefia  medicina  , che  fi 
io  d»u*^«*  chiama  clinice . Ucci  fu  poi  modo  nel  guadagno , percioche  Prodico  nato  in  Se* 
ihrnr,  ft  n*  Umbria  fuo  difcepolo , trouò  quella  forte  di  medicina , che  fi  chiama  iarralcptice , 
"nnJJopcr  c^oc  mcdicina  uni  or  u ; cr  trouò  nuouo  guadagno  a reuntori,  quegli  cioè  che  i 
anitre*  prò»  medici  ufduano  a ungere , e a’  mediafiini , iquali  fono  udì  famigli  e r mimjlri  de' 
««do  & "o  medici . Hora  Chrifippo  con  di  molte  parole  mutò  le  cofe  trouatc  da  cofioro,CT 
•n*I’J^0d*  Erafì firato  difcepolo  deffo , cr  nato  duna  figliuola  et  Arrotile  mutò  anch’egli 
«bt  fi  fip*'  afiaifiimo  della  inuentione  di  Chrifippo . Cofiui  hauendo  guarito  il  Re  Antiocho, 

Io  «propri*  hebbe  in  dono  cento  talenti  dal  Re  Tolomeo  fuo  figliuolo,  accipche  cominciamo 
anchora  a dimofirarc  i premi  dell  arte . Vn’altra  fattionc  di  medici , che  pigliò  it 
ujdJo  altri  nome  da  glicjpcrimcnti , incominciò  la  empirica  in  Sicilia,  per  mezod'Aaone 
<M '■«diti'  Agrigentino  commendato  per  l'autt oriti  d' Empedocle  fifico.  Et  quiuile  fcuolc 
ni^dopO|Jo  djjcntirono  cr  tutte  le  dannò  H crofilo  ; ilquale  dtferiffe  i moti  del  polfò  delle 
ritirò  a fife*  uenc , per  li  gradi  dell età , fecondo  i piedi  muficaU . Fm  abandonata  poi  anchoi 
Spiod*Dia  rjqutft-i  fi"*  > perche bifognaua  in  ejjà  faper  lettere . Mutosfi  ancho  poi  quel • 
sa  toifc  «o-  La  che , come  lo  difri , Afilepiade  hauea  trouata . F u fuo  difcepolo  Themijòne  , 

& ritrite , che  firiffe , quali  fono  i principi)  ; cr  egli  dipoi  morendo  , gli  mutò  fecondo  i 
ferii ic*  fi»ue  -^“0<  Pdreri  • Antonio  Mufa  poi  mutò  quegli  anchora , con  l'auttorità  i Augia 
aatioi*  di  fio  Imperadorejtlquale  con  contraria  medicina  egli  hauea  liberato  da  pericolo  gra 
Kidtoò*  & M • Lafiio  da  parte  molti  medici  iQuftri , cr  fra  gli  altri  i Cafri , i Cor  pitoni, 
u7u«h*rp«*  Arunt't  » 8^  Albutij , e i Rubrij , iquali  bebbero  da  gli  Imperadori  dugento 
rifxt;  Sedi-  cinquanta  fifiertij  l'amo  di  filar  io . Ma  Quinto  Steri  inio  rimpr  onerò  a gl'imi  • 
a'0poflcr[<10  Pudori , dicendo , che  egli  era  contento  di  cinquecento  fifiertij  l'annoi  cr  dimoi 
firaua , che  ne  guadagnano  600  col  guadagno  della  città  annouerando  le  cafi . il 
, fuo  fratello  anchora  hebbe  la  medefma  prouifione  da  Claudio  lmpcradore  : cr 

bench’egli  feemaffi  le  fue  entrate , per  rifletto  de  gliornamenti , eh' e'  fece  a Nx> 
poli -,  nondimeno  lafiiarono  trecento  fifiertij  a gliheredi,  quanto  a quella  età 
lafciò  folo  Aruntio . Venne  poi  fu  Vettio  Valente , nobilitato  per  t adulterio  di 
Meffalina  moglie  di  Claudio  1 mperadore , cr  parimente  fiudiofo  d'eloquentia . 
Cofiui  hauendo  fi  acquijlato  riputai  ione , infiitui  una  nuoua  fitta . La  medefima 
età , nel  principato  di  Nerone , pafrò  a Thefralo , che  cafro  tutte  le  cofe  ordinate 
• da’ maggiori  i cr  con  una  certa  rabbia  s'oppofe  a tutti  1 medici  d’ogiuetà.  Et 

di  ciré  ingegno  cr  prudenza  fi  pojfa  Jlimare  quejlo  tale  ,fi  conofie  beni  fimo  per 
uno  argomento  ; perche  nel  fuo  fipolcro , ch  e nella  uia  Appia  , s’injfcriffe  io* 

tronicenfe. 
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• tronicenfe . N iuno  hiftrione , 0 guidatore  di  carri  di  tre  cauagli , baucua  maga 
gior  compagnia , quando  compartua  in  publico . Cojluifu  confutato  da  Crina 
eia  Marfilia , ilquale  perche  haueua  due  arti,  cioè  medicina , er  aerologia , fi» 
piu  auueduto  , cr  daua  i cibi , e ojferuaua  l'bore  fecondo  il  moto  delle  ftcBe  ; 

■C T però  hebbe  maggior  riputatane . Et  non  è molto , che  morendo  lafciò  cetu 
to  mila  feflertij  per  far  la  muraglia  della  patria , hauendone  ffefo  poco  me* 

,no  eh' altrettanti  in  fabriche  prtuate . Cofloro  reggeuanoi  fati  infinoatanto 
che  Carine,  nato  pure  anch'egli  in  Marftlia , uenne  a Roma.  Cofluinon  folo 
dannò  i medici  fiati  innanzi  a lui,  ma  i bagni  anchora  ; c r configliò , che  gli * 
huomini , anchorche  ne  gran  freddi , fi  bagnaffero  con  acqua  fredda , c r tuff'aua 
gltammalati  ne  laghi . Et  noi  uedemmo  allhóra  huomini  uecchi  flati  confiti  in* 
tirizzati  di  freddo . Et  non  è dubbio  alcuno , che  cercando  coftoro  ctacquiftarfi 
fama , fa  tuano  mcrcantia  della  uita  noftra . Di  qui  nafceuano  le  differcntie  tra 
i medici  circa  la  falute  dell’ammalato , perche  niuno  s'accordaua  con  glialtri , per 
non  parere  di  cedergli . Di  qui  uicne , che  in  molte  fepalture  fi  truoua  fcritto  ; 
la  moltitudine  de'  medici  t hanno  uccifi.  Mutafìognidì  quefi'arte , e il  nonio 
de  gt ingegni  della  Grecia  ce  gli  conduce  ; er  fubito  che  alcuno  foprafa  glialtri 
con  brauura  di  parole  diuenta  I mpcradore  della  uita  cr  della  morte  nofira  : come  A^funJ, 
fi  infinite  migliaia  et  huomini  non  uiueffero  fenza  medici , ma  non  fenza  medicine.  * R°m» 

E il  popolo  R ornano  flette  piu  difektnto  anni  fenza  medico,  benché foffe  uolon* 
terofi  d'imparare  ogni  arte , cr  fu  defiderofi  anchora  della  medicina,  infinattan*  £ $£  “* 
to  che  fattone  la  pruoua  la  biafìmò . Et  non  farà  fiordi  propofìto  riandare  le  Antonio  mu 
cofe  de  gliomi  chi  in  quefti  cofiumi . Cafiio  Hem ina  auttore  antico  fcriue , che  il  «£*££ 
primo  medico,  che  ueniffe  aRoma,  uenne  dalla  Mona , cr  chiama  fi  Archaga* 
tho  figliuolo  di  Li  fonia , offendo  confili  L.  Emilio,  e r M.  Liuto , tanno  cinque = tua  ; na  per 
cemo  tremacinque  dopo  la  edificatione  di  Roma  : cr  fi  fatto  cittadin  Romano , 
cr  per  quefto  pubicamente  gli  fi  compera  una  bottega  nel  compito  Acilio  . D U j£°; 
cono  però , che  gli  fi  pofio  nome  uulnerario  , cioè  facitore  di  ferite , cr  chela  "*  ! «he id 
fia  uenuta  fi  da  principio  molto  grata . Dipoi  per  la  crudeltà , ch'egli  ufaua  del  £3?uì 
tagliare , cr  del  dar  fioco , s'acquiftò  nome  di  boia  ; tanto  che  tutta  torte  e i me*  f“l*P4 
dici  uennero  a noia  : ilche  fi  può  conofcere  benifiimo  da  quello  che  fece  M.  Cd*  limito  por 
tona  alla  cui auttorità  il  trionfo,  cr  la  cenfura  confenfcono  ben  poco  ; tanto  di 
piu  è in  lui . Porremo  dunque  qui  le  fue  parole  formali . io  dirò  di  quefti  Greci  rene  fleti*. 
0 Marco frgliuol  mio  , al  fio  luogo  ,qucl  ch'io  nc  ho  intefi  in  Athene,  cr  che  fia  d^dYuT! 
bene  guardare  le  lettere  loro , cr  non  impararle . E lo  farò  conofcere , ch'cftì  affir* 

fono  pefiàne  cr  triftifiime  perfine , cr  fa  conto , che  ciò  t'habbia  detto  un  prò*  •U0lt*mra  * 

feta.  E finche  quefta  gente  mfegnerà  le  fue  lettere , corromperà  cr  guafterà  bX 
offticofa.  Et  molto  maggiormente  fi  manderanno  qui  i medici  loro . Ffihan."™# 
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no  giunto  fra  loro  Hi  uolere  amazzare  tutti  i barbari  conia  medicina.  Md 
it  giorno  , quefio  fanno  efii  per  pigmento  , accioche  Unto  piu  fu  creduto  loro , er  piu  fa» 
cilmentc  poffano  uccidere  altrui.  Et  fappi,che  quejlitrijli  chimono  noi  altri 
Un!”  ac  k barbari , er  piu  /porcamente  contaminano  noi  che  non  fanno  glialtri , chiamai u 
intere  di  docifordidi.  io  t'ho  detto  quefio , perche  tu  non  ti  trattagli  co'  medici . Mo» 
fepn^ùtto*  rl  Catone  tanno  feiccnto  cinque  dopo  la  edijicatione  di  Roma , ch'egli  ha» 
u mediana  ucua  ottanta  cinque  anni , accioche  alcuno  non  creda , che  gli  mancaffe  il  tempo , 
Ro'ma°<juein  olo  faatio  della  ui  u per  fare  efacrimento  di  quefle  cofc . Che  diremo  Noi  aduna 
ntf*  fògg!u!  9MC  * Vorremo  Noi  credere , ch'egli  hobbia  bufinoti  una  coti  ut  ili  fimo  ! Cera 
gocui  aie.  tornente  no . "Perche  foggiunfe  poi,  per  qual  medicina  egli  conduccfe  fecrla 
re‘,P«he'fia  moglie  fino  alla  lunga  uecchiaia  , quefte  medefime  ,lequalihora  noi  trattiamo.  E t 
noftraR  U confeffd  Mature  un  commentario , colquale  medica  il  figliuolo , i feriti , c r la 
bueaf  pi Ha  fua  famiglia , lequali  cofc  Noi  diuidiamo  per  le  fue  facete . Gliantichi  non  biafìm 
«atrua  dMut  Ma!U,l°  k (ofama  l'arte . Et  fepra  tutto  haucuano  per  male , che  l'ufaffero  per 
ie  è queft'ar  guadagno  con  gran  pregio  della  ulta . Et  per  quefio  dicono  kauer  fatto  il  tempio 
giuralo*?**0  iEfculapio  , quando  riceuono  quefio  Dio  ,fuor  della  città , e un'altra  uolta  ne/a 
re"™- -ir  • Et  ^uan^°  ^un2>°  tcmP°  anchora  dopo  la  morte  di  Catone , cacciarono  i 

da*  Medui  Greci  d’Italia,  riccucrono  i medici . lo  accrcfcerò  la  prouidentia  loro.La  grauim 
no" hànnó  *4  Romana , anchora  ch'ella  ci  conofca  tanto  guadagno , non  ha  uoluto  anchora 
«r  «o°  “ tfirclUre  quefia  arte  fola  de'  Greci . Anzi  quei  che  la  trattano , non  hanno  aut* 
mi . ‘ tonta  fenon  in  Greco , anchora  appreffo  a gtignoranti , er  che  non  hanno  efac* 

rietina  della  lingua . Et  manco  credono  le  cofe , ch’appartengono  aUafalute  loro, 
quando  le  intendono.  Et  certo,  cheinquefia  arte  fola  auuiene , che  fubito  fi 
creda  a ciaf  uno , che  fa  profefiione  di  medico , anchora  che  ogni  altra  falfità  non 
porti  maggior  pericolo  di  quefio.  Ma  Noi  non  guardiamo  a quefio , tanto  ha 
piaccuole  dolcezza  ogni  perfona  nella  facranza  del  uiuere . Olirà  di  ciò  non  u’è 
legge  alcuna , che  punifeaquefia  ignoranza  capitale , cr  nonc'e  efempio  alcun 
di  uendetta . I manigoldi  imparano  con  pericolo  nofiro , & fanno  efaerientia  con 
la  noftra  morte . Ne  altri  fuorché!  medico  può  uccider  l'huomo  fenza  pena. 
Ma  è peggio , che  quefio  ci  torna  in  uillania , er  daffene  la  colpa  a'  di  fondini  noa 
Jbi  ; er  quegli  che  fono  flati  morti , uengono  riprejì . Noi  ueggiamo , che  le 
decurie  fecondo  tufanza  fono  efaminatc  dalle  ccnfiure  de'  prencipi , er  fafiila  ina 
- quifinonc  fu  per  le  mura.  Et  è chiamato  infin  da  Gade  CT  dalle  colonne  d'Hera 

cole  chi  giudica  del  denaio . Ma  dcU'efilio  (e  non  il  quarantefimo  giorno  non  fi 
da  accufa  eleggendo  fopra  cio  cinque  huomini . Ma  di  effo  giudice , quali  uanno 
in  configlio  fubito  per  uccidere  l Et  meritamente  perche  niuno  di  Noi  può  fapea 
■ ”,![.  , re  quel  che  gli  bifogni  per  la  fallite  fua.  Noi  andiamo  con  glialtrui  piedi.  Noi 
‘ \ ueggiamo  con  gliocchi  altrui  : con  la  memora  altrui  falliti  amo:  er  per  altrui  opta 

ra  untiamo . 
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fduiuum  . Et  certo  che  i prezzi  della  natura  ielle  còfe  fon  Mancati , infume 
con  gliargomenti  della  uita . Noi  non  habbiamo  altro  di  noflro , fenon  che  le  dea 
litie  cr  gliagi . Non  lofcierò  Catone  da  me  oppoflo  alla  inuidu  di  cofi  ambii iofa 
arte , o quel  fenato , che  cofi  giudicata , ne  dirò  ancho , che  il  difetto  fa  dettar* 
te  y benché  neffuna  apparecchi  piu  uelcni , ne  piu  inganni  ne’  te/lamenti . Non  di » 
co  nulla  de  gl'adulterij  cornute  fi anchora  nelle  cafe  de'  principi,  come  di  E udemo 
in  L iuta  di  D rufo , cr  di  Valente  nella  rema  , di  cui  dicemmo . Quefinon  fono 
uitij  dell’arte  , ma  delle  perfone . lo  credo , che  Catone  hebbe  maggior  paura  di 
quefio  per  la  città , che  delle  ruine . Non  dirò  nulla  della  auaritia , e r delle  rapa* 
àmercantie  , che  i medici  fanno  ne'  mali  uicinialLa  morte . Non  tarmi  della  mor * 
te , ne  i fegreti  precetti , iquali  fono , che  piu  toflo  Jl  mettano  le  maglie  ne  giu 
occhi , che  non  ft  cauino  ; per  liquali  niente  altro  c feguito , fenon  una  moltitudi* 
ne  fajjafini . Perciochc  non  fi  fottomette  la  uergogna , ma  i prezzi  del  concor= 
tenie . Truouafi , che  il  medefimo  tolfe  a guarire  un  prouincialc  per  dugento  fé* 
flertij  : cr  Claudio  Imperadore  tolfe  cento  fejlertij  ad  A/confo  medico  di  ferite 
flato  condannato . llquale  effondo  Jlato  confinato  in  Francia , cr  dipoi  rimeffo , 
ne  acquiflò  non  manco  in  pochi  anni . Et  qttejìe  cofe  s'imputino  alle  perfone . Non 
riprendiamo  anchora  la  feccia , o la  ignoranza  di  quella  turba  di  medici , cr  la 
intemperantia  loro  nelle  infermiti , cr  diuerticuli  d’acqua  calda , la  imperiofa  die • 
ta,  e i cibi  fpefje  uolte  il  giorno  dati , e oltra  ciò  mille  modi  di  cura  di  pentirfene, 
e i precetti  delle  uiuande , cr  la  mi  fura  de  gliunguenti . Et  certo  ch'efii  non  bau « 
no  lafciato  adietro  alcun  lufngheuole  allettamento  di  uita . Io  crederò  certo , che 
a’ nafri  maggiori  dijpiaceffe  grandemente , che  nuoue  cr  franicrc  mercantie  ci 
conduce (fero  ; ma  non  credo  però  , che  Catone  ciò  preuede/fe,  quando  egli  biafimò 
quefa  aite . E fi  chiamano  Tiriaca  una  frana  compostone  diluffuria . Fafii  di 
• cofe  franiere , cr  la  natura  ci  ha  dato  tanti  rimedi , iquali  ciafcuno  per  fe  bafa. 
il  mitridatico  ft  compone  di  cinquanta  quattro  cofe , con  neffun  pefo  pari,cr  d'aU 
cune  cofe  pone  il  pefo  della  feffantefima  parte  d'un  denaio  . Quale  iddio  ha  infc= 
gnato  quefa  perfidia  l Certo  non  è da  credere , che  glihuomim  habbiano  hauuto 
tanta  fottigliezza . Et  non  è dubbio  alcuno,  che  quefiacoftentationccr  nana 
moftra  della  lor<iurmer.a.  AL*  ne  anchora  efii  conofcono  quelle  cofe.*Et  ho  com * 
illunemente  ueduto  torre  minio  in  cambio  di  cinabro  d'india  per  la  ignorantia  del 
nome . llchc  dimofreremo  nel  trattato  de'  colori  effer  uelcno . Ma  quefie  cofe 
: anchora  importano  alla  filute  de  grandi . Ma  quelle , che  Catone  teme  cr  prc- 
uide , fono  molto  meno  dannofe , cr  fono  i limate  minori , lequdi  i principali  di 
■quefa  arte  confcjfano  effer  e in  fe  . Quelle  hanno  trouato  gli  federati  co  fumi , 
•CT  fono  loro  inuentione  tutte  quelle  cofe , le  quali  facciamo , quando  fi  amo  fani , 
«mie  fono  efercit ditoni  combattendo  ,c  arnioni  dette  cer ornati  ordinati  da  loro 
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per  cagione  di  fintò.  I bagni  ardenti , per  liquali  ci  perfuadono  , chetati  fi 
cuocano  nello  Comico , accioche  muno  non  n'ufciffc  fenon  gagliardo . Et  quegli , 
cfce  fo fiero  ubidientifimi , ne  fofiero  tratti  morti . Dipoi  le  beuande  de'  digium 
ni , cr  le  uomitationi , cr  leuarjì  la  uirilità  de'  peli  con  le  ragie , e i pettignoui 
fi coperti  nelle  donne.  Et  certo  la  corruttione  de'cojlumi,  laquale  non  è d'ala 
fronde  maggiore , che  dalla  medicina  , fa  ognidì  Catone  mdow.no , cr  che l fuo 
oracolo  bajli a conofccre  la  natura  de'  Greci . Queftoho  uoluto  dire  per  quel 
fenato , cr  per  lifei  cento  anni  del  popolo  Romano  contra  qucjla  arte , ncUsquam 
le  per  inganno  de' medici  i buoni  danno  riputai  ione  a'trifii,cr  parte  anchora 
contra  le  opinate  perfuafioni  di  alcuni , iquali  non  uogliono  credere , che  la  medi» 
cina  pofia  giouare , s'clla  non  cofta  caro . Et  non  dubito  punto , che  non  hobbia» 
no  a c fiere  in  fajlidio  ai  alcuni  gli  animali , che  noi  diremo . Ma  non  fu  uietato 
a Vergilio  nominare  fenza  alcuna  necefità  le  formiche , i gorgogli , er  le  piata 
fole:  ne  a H omero  tra  le  battaglie  de  gli  Deidefcriucre  la  improntitudine  della  mo» 
fame  alla  natura  generare  fimili  animali,bcncb'clla  generi  Ihuomo . Et  però  eia» 
feuno  confideri  le  cagioni  ergi ‘effetti , cr  non  le  cofe.  Comincieremo  dunque  dalle 
cofe  manifeflc , cioè  dalle  lane  cr  dalle  pecore,accioche  nel  difeorfo  del  ragionamena 
to  s'attribuifea  il  primo  honore  a'  piu  degni . Sarà  necefiario  anchora,  perche  cofi 
ricercherà  il  progrefio , dire  alcune  cofe , benché  non  fieno  meffe  nel  luogo  a loro 
conuenientc  .Ne  mi  mane. ma  pompa  al  fuggetto,  fe  io  uolcfiiguardare  ad  altro,cbe 
alla  fede  dell'opera.  Perche  certamente  fra  le  prime  cofe  fi  trouano  medicine  fatte  di 
cenere  di  fenice , e r del  nido  fuo , come  fe  quefta  cofa  fofie  certa , c T non  fauo* 
lofi . Et  è cofa  da  ridere , che  mojlrino  i rimedi  della  uita  hauere  a ritornare  dom 
pò  mille  anni . 

Delie  medicine  delle  lane . Cap.  1 1. 

Dioft.otl  li'  Liantichi  Romani  hebbero  anchora  le  lane  in  reUgiofa  auttorità , uolendo  che 

«TiunganTé  V_3  co»  effe  toccaficro  gliufri  della  porta  le  donne  ,ch'andauano  a marito . E oU 
totornoVuc  trJL  ^ornmcnto  » e d riparo  contra  il  freddo  , le  lane  fucide  danno  molti  rimedi 
«urm  delie  co»  olio , uiiio , e dccto , fecondo  che  ciafcun  male  bifogna  addolcire , o mordere  , 
u'ioro^grlf'  rifhrigncre , o allargare , pofie  fu  i membri  ufeiti  de  loro  luoghi , e a'  nerui , che 
ItìSdV°Gre’  dolgono,  cr  fpeffo  bagnate . Alcuni  aggiungono  anchora  falca'  membri  mofii 
«i  è chiama»  de'  lor  luoghi . Alcuni  con  la  lana  pongono  ruta  pefla  c r fugna . E ancho  tadopea 
da^lunir m remo' a' membri  ammaccati  cr  enfiati . Credono  anchora,  che  l'halito  della  bocca 
lubbia !rai°  diuentipiu grotiofo , firopicciandoi denti ,cr le  gicngieconla  lana, c? col  me a 
«o  quella  hi  le.  1 l fuo  profumo  gioua  al  farnetico . Ri  fogna  il  fangue  nelle  nari  con  olio  roa 
* fato , o con  un  poco  faglio . Mettefi  nelle  nari , cr  ffeffe  uolte  fi  turano  gliorec • 
chi . Adoperafi  alle  nafeentie  uecchie  col  mele  bagnata  con  uino  , o aceto,  o acqui 
frefia , e olio  guarifee  le  ferite . 14  lana  del  montone  lanata , c r fredda , cr  ba • 
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pl4t4  ìit  olio  ne'  nuli  delle  donne  mitiga  gl  incendi  delle  nutrici  ; cr  fe  efce  fuori 

il  profumo  di  quelli  li  ft  ritornare . Li  lana  fucida  mcffa  fui  luogo , e r pofa 

di  [otto , tira  fuorii  parti  morti.  Kifagna  ancbora  i flufidi  quelle.  Calcafi 

Ialina  fucida  fui  morfo  del  cane  rabbiofo , cr  fciogliefi  il  fettimo  giorno . Caua 

le  doglie  de  loinbi  in  nitro , zolfo , olio , aceto , cr  pece  liquidi  bollenti , cr  pò» 

fola  quinto  piu  calda  fi  può  fofferire  due  uolte  il  giorno . Quelli  di  montone  fum 

cida  rifagna  il  fanguc  legando  le  giunture  dell'ejbcmitì . In  ogni  lana  quelli  del 

collo  è piu  lodata . Et  fe  uogliamo  fapere  del  paefe , è piu  J limata  quelli  di  G^« 

latii , di  Taranto , del  paefe  d'Atbene , cr  deUifola  di  Mileto . Adopraf  ambo * 

ra  la  lana  fucida  a'  percofi , liuidi , ammaccati , triti , pejli , caduti , a'  dolori 

del  capo , e altri  dolori,  alle  uentofiù  dello  fornico  , con  aceto  e olio  rofato  . La 

fua  cenere  s'impiiflra  a pnreoffe,  a ferite , e a cotture  ; cr  mettef  nelle  medicine 

de  gliocchi . Et  nelle  ffole  ancbora , cr  ne  gliorecchi , lequali  babbiano  fitto 

marcia.  A qttefie  cofe  alcuni  pigliano  lana  tofa . Alcuni  Uni  fuetti  pigliando 

te  fremici , e afciuganli  ; e r famigliatola  la  compongono  in  uafo  di  terra , cr 

frargonui  fu  mele . Alcuni  ut  mettono  fotto  uerghc  di  teda , cr  dipoi  gettandoui 

oliò  l'abbruciano . Et  la  cenere  fi-egano  in  catini  con  mano , cr  con  l'acqua , cr 

lafcianiteU  fare  ; cr  quefo  freffo  mutando  l'acqua  fin  che  leggiermente  Aringa 

li  lingua , e r mordi  : e aUbora  li  ripongono . Li  uirt'u  fui  c {litica , cr  purga 

beni  fimo  le  coperchie  de  gliocchi . il  loto  e il  fudore  delle  pecore  maf imamente 

della  Lana  di  fotto  le  fratte , cr  di  fotto  le  cofcie , che  fi  chiami  efìpo , è buono  a di  qn.fU 

infinite  cofe . Quello  dette  pecore  Atbeniefi  e migliore  di  tutti  glialtri . Eafi  in  ncuib*' t**» 

piu  modi , ma  migliore  è quello  , che  fi  fa,  pigliando  U Una  da  quelle  parti  ; e 

in  uafo  di  rame  fi  fa  bollire  un  poco  a fioco  lento  : cr  dipoi  quando  è fredda  ,fì  io  n<i  PrID«i 

piglu  il  graffio  ,ch’èrimafo  di  fopra,  cr  mette  fi  in  uafo  di  terra  ; cria  lana  di 

nuouo  fi  fa  bollire  , cr  di  nuouo  fi  piglu  il  graffi)  : cr  dipoi  l'uno  cr  l’altro  fi 

laua  in  acqua  fiedda , cr  mettefi  in  pannolino  ; cr  feccafì , cr  tienfi  al  fole  tana 

to , che  disienti  bianco , cr  trafrarente  : e attbora  fi  ripone  in  albertgli  di  i lagno . 

La  pruoua  di  quefo  è , che  1 odore  fuo  fappia  di  lezo  di  tal  bruttura , cr  i Irò » 
picciandolo  con  U man  molle  non  fi  tiraggi , ma  imbùtnebifea  come  biacca,  e'  utim 
tifiino  a gliocchi , contra  l'infiammagioni  cr  catto  delle  coperchie  de  gliocchi . 

Alcuni  arrofendolo  in  un  tefo  fanno , che  non  perde  la  grafficzz a , cr  quefo 
tengono , che  fa  utile  atte  coperchie  de  gliocchi  rofe  cr  dure , e atte  lagrimtoic 
fcabbiofe,et  che  gocciolano.  Con  fi ugna  d'oca  è utile  no  foto  a gliulccri  de  gli  occhi , 
ma  ancbora  detta  bocci, cr  de’  membri gcnitali.Guarifce  ancbora  le  infammagioni 
detta  matrice,  cr  le  crepature  del  fondamento , e i condilomati  con  meliloto  cr  con 
burro  . V altre  fue  uirt  'u  conteremo  per  ordine  al  debito  luogo . il  loto  detta  coda 
delle  pecore  rajfodandolo  in  pittolest  feccbe  per  fe  et  ridfitte  in  poluere,gioua  mola 
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to  ftropicciandolo  a'  denti  anchora  a quegli , che  fi  dimenato,  cr  le  gtengie , fe  ut 
fono  cxrcinomti . E i puri  ueUi  ,o  per  fc  pofìi  fopra  i dolori  occulti , o prefo- 
Zolfo , cr  la  cenere  loro , a'  mali  delle  parti  genitali . Et  hanno  le  Late  tanta  «ir* 
tu , che  fi  mettono  anchora  fopra  i medicamenti . Et  fopra  ogni  altra  cofa  media 
cano  effe  pecore , fe  per  fafiidio  non  pafeono . Perche  firettifiimamente  lega» 
tu  la  coda  y fpiccata  di  là  la  lana , fuhtto  pafeono . Et  dicono , che  quello  della  co» 
da , che  rimane  fuor  del  nodo , fi  muore . 

Dell*  natura  dcll’uoua  Cap.  III. 

HAnno  le  lane  anchora  conformità  con  tuoua , e infume  pojle  fulla  fona 
t:  udgliono  contri  le  lagrime  dcgliocchi . Ne  bifogna , che  l'uoua  in  qucflo 
rt'irK-rnH  cafo  fieno  cur ite , ne  che  fi  pigli  altro , che  l’albume  dell' uouo  ,cr  farina  dina 
cap.  4+  d<i  confo.  Qucflo  albume  per  fe  medefmo  pofto  futt'occhio , leua  le  lagrime , CT 
!corJc',D&  rmfrcfc a l'occhio . Alcuni  lo  prefcrifcono  al  zafferano , cr  mcttoalo  nette  media 
Iniicoc^dl*  cine  de  ^fiocchi  in  luogo  d'acqua*  A’ bambini  appena  fi  truoua  altro  rimedio , 
(corto  >iti  quando  fono  cifii,che  albume  mefcolato  col  burro . Qncjlc  medefmc  cofe  con  olio 
***uh,#u'  mitigano  il  fuoco  farro,  mettcndoui  difopra  foglie  di  bietola.  L'albume  con 
hmmoniaco  pefto  , cr  mefcolato,  fa  tornare  i peli  al  fuo  luogo  : c r co*  pinocchir 
Crconun  poco  di  mele  leua  iuaiuoli  detta  facciate  impiagandone  il  ufo , non 
farà  riariò  dal  fole . Le  cotture  fatte  per  acqua  bollita  , fe  [ubito  ut  fi  pon  fu  l'aU 
buine , non  levano  ucfcica . Alcuni  ui  mefcolano  fio  ina  d'orzo  , c un  poco  di 
t * k . A gli  [corticati  per  cottura  gioua  mefcolart  con  l’albume  dell' uouo  orzo  arra» 

fitto , e r f ugna  di  porco . il  medefmo  pongono  a'  mali  del  fondamento  ,e  a'  barn» 
bini  anchora,quando  cadcffe  giu  nulla  del  fondamento.  Atte  crepature  de' piedi  s'a* 
doperà  albume  (tuono  cotto  con  due  denari  a pefo  di  biacca  ,c  altrettanto  di  [chiù 
Ké  • ma  d’argento , mirra , cr  dipoi  un  poco  di  inno . Al  fuoco  [acro  albume  d'uouo 
pefto  con  amido . Dicono  anchora , chele  ferite  fi  r fidano  con  albume  ,c ria 
■mot**  *!■  pietra  fi  rompe . If  tuorlo  dell' none  rotto  f odo , con  un  poco  di  zafferano  cr  di 
f"t  medi*  n*k  » Cr  dipoi  impiaftrato  con  latte  di  donna , mitiga  il  duol  de  gliocchi  : outro 
m*t.  con  olio  rofitto  ,cr  uin  milito , mettendo  lana  pi  gliocchi , o con  fme  d'appio  pe* 
fio , CT  polenta  impiaftrata  in  nin  melato  . il  tuorlo  dett'uouo  liquido  inghiottito 
in  modo , che  non  tocchi  i denti,  gioua  atta  toffe . Gioua  anchora  atte  dijlittationb 
del  coflolame , c alt a fi  rezza  detta  gola . Et  particolarmente  s'mpiafira  contrd  il 
morfo  dett'kemorrhoide , cr  bcef  crudo . Gioua  anchora  a gliarnioni  , alle  cor a 
• refioni  cr  fior  tic  amenti  della  uefeka , c a chi  fiuta  fmgue . Ter  lo  mak  de  pon* 

iibeonft  cinque  tuorli  crudi  d’uouainuna  hemina  dittino , con  la  cocitura  de' 
fuci  gufi,  fugo  di  papaucro,cr  nino.  Daunofì  anchora  a' debili  di  ftomoa 
co,  con  pari  pefo  d'uua  paffa  graffa,  cr  con  buccia  di  melagrana , tre  giorni 
per  ugual  parte . E in  altro  modo  fi  piglmottre  tuorli , e un  quadrante  di  Lord » 
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nicchio, t un  ii  mele, et  tre  bicchieri  di  lùn  uecchio,dibattuti  infime, CT  fitti raffoa 
dare  come  mele  } cr  quando  fi  bifogno,fe  ne  piglia  con  tacqui  quanto  è una  noe» 
duoli.  Umedcfimo  effètto  fanno  tre  tuorli  fritti ncltolia , ma  cbel'uoua  fieno 
fiate  un  giorno  prima  in  macero  nettacelo . C ofi  impiagate  giouano  anebora  al 
male  della  milza  : C r con  tre  bicchieri  di  moflo , a chi  finita  fangue . Q udii 
medefhni  s'adoperano  a'  Uuidi  uecchi , con  cipolle  e r mele . C otti , cr  beuuti  nel 
nino , riftagnaio  i me  fi  delle  donne  : ma  crudi , e impiajìrati  con  olio  cr  uino , Ita 
nano  la  uentofìtà  della  matrice.  Sono  utili  anchora  a dolori  della  collottola  con 
pigna  d'oca  , e r con  dio  rofato . Giouano  futilmente  a'  nuli  del  feffo  fatti  duri 
col  fuoco , talché  giouano  anchora  col  colore  : cr  con  olio  rofato  fono  utili  a’  con» 
dilomati . E a gt incotti  fatti  duri  nell acqua , cr  dipoi  s’ardono  igufei  filile  bram 
eie , cr  efii  tuorli  s' impiafir ano  con  olio  rofato . Et  fannofi  l’uoua  tutte  gialle , • - 

fe quali  fi  chiamano  fchifta , quando  coatte  tre  giorni  fi  leuano  difotto  la  gallina . 

I pulcini  che  fono  neltuouo , con  la  metà  di  galla , in  modo  che  per  due  bore  in=  pbW»i,  Hic 
nunzi  non  fi  pigli  altro  cibo , confermano  lo  ilomaco  diffoluto . Daimofì  an « 
anchora  al  male  de'  pondi  i pulcini  cotti  neltuouo  , mcfcolatoui  una  kmina  8lioo°- 
di  uin  brufeo , cr  per  pari  modo  di  olio  cr  dipolenta.  La  buccia  dcltuouo  o vo«odi*«i 
cotta,  o cruda  medica  ifefii  de  labri.  L a cenere  de’ gufei  dell'uouo  beuuta  ili  ni* 
no , gioua  a chi  fi  rompe  alcuna  uena , ma  uuolfi  ardere  fenza  la  buccia}  e in  quea 
fio  medefìmo  modo  fe  ne  fa  poluere  da  Uropicciare  i denti . La  medefima  cenere 
impiafir ata  con  mirrha  ferma  ime  fi  delle  donne . La  forza  de’  gufei  c tanta , che 
{tondo  ritti , nc  per  forza , ne  per  pefo  alcuno  fi  poffono  rompere , fie  prima 
non  fi  piegano . L'uoua  beuute  in  uino  con  mirrha , cr  aneto  , cr  cornino , oiu* 
tono  a partorire  : cr  me fcolatc  con  olio  cr  cedria  leuano  il  pizzicore  : cr  mefeo* 
late  con  ciclamino  leuano  il  lattóne  del  capo . A chi  fiuta  marcia  o fangue  ,fìdì 
bere  uno  uouo  crudo  caldo  con  fugo  di  porro  ,e  altrettanto  mele  Greco . Dannofi 
anchora  a chi  ha  t offe  cotti  cr  pelli  col  mele,zr  crudi  col  uin  cottolo"  con  olio  per 
eguol  parte . ìnfondonfi  a'  mali  del  membro  uirile  ciafcuno  con  tre  bicchieri  di 
uin  puffo , cr  meza  oncia  d'amido , quando  s'efce  del  bagno . C ette  cr  pefie  col 
tiafturfio  s' impiafir  ano  a'morfidtlle  ferpi.  e'  noto  in  quanti  modi  ha  trouato 
il  cibo , pcrcioche  fanno  palfare  tuouo  per  tcn  fiato  della  gola , cr  nel  paffore  lo 
fomentano  col  fuo  caldo . Et  niuno  altro  cibo  nella  malattia  nutrifee , cr  non  ag= 
grana  , e infume  ha  forza  di  uimicr  di  cibo . Noi  habbiamo  detto  dtfepra , che 
tenendogli  in  molle  nell aceto  , s'intencrifce  loro  il  gufeio  . Con  tali  uoua  dunque 
impafiatenel  pane  fi  fa  giouamento  a' debili  di  flomaco . Alcuni  tergono,  che 
fu  piu  utile , quando  fono  cofì  mollificati , arrofiirgli  nel  tegame,  e in  quello  uro* 
do  rifiagnano  non  folamcnte  il  corpo  , ma  i mefi  delle  donne  : c fe  Impilo  del 
fluffo  è maggiore  ,fi  mefcolano  l'uoua  crude  con  la  farina , cr  heenfi  con  laequa . 
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E anchora  il  tuorlo , per  fe  cotto  nell'aceto , finche  egli  iniurifcc  C r di  nuouo  pt&ó 
con  pepe, fi  arroftifce  per  riftr ignare  il  corpo,  Fafii  anchora  un  fmgolar  rimedio  al  ■ 
nule  de'  pondi,mettendo  uno  uouo  in  un  mfo  di  terra  nuouo  e alla  mifura  del  mede 
fimo  uouo, in  modo, che  tutte  le  cofe  ften  pari , mele,  cr  poi  aceto , e olio  fpeffo  ri » 
mcnxti.Et  quanto  quegli  faranno  dati  migliori,  tanto  farà  piu  eccellente  quejio  ria 
tnedio.  Altri  con  la  mcdeftma  mifura,  in  cambio  d'olio, cr  accto,aggiungono  ragù 
roffa , cr  mino  : cr  per  altro  modo  temperano  folamente  con  pari  mifura  d’olio, cr 
con  due  feffantcfimi  di  denaio  di  corteccia  di  pino,e  uno  di  quello,  che  noi  chiamane 
tno  rus , cotti  infume  cinque  oboli  di  mele , in  modo  che  l'altro  cibo  fi  pigli  dopo 
quattro  bore . Molti  anchora  medicano  i tormini , pejlando  infume  due  uoua  > 
con  quattro  altre  di  pefee , cr  una  hemina  di  uino , ribaldando , cr  coft  dando  a 
Albume  dei  bere . E accioche  alcuna  coft  non  manchi  alla  gratia  dcU'uoua , l’albume  (Cefi  me » 
■agu».* *hC  fcolato  con  calcina  uiua  , tiene  appiccati  infteme  i pezzi  del  uetro  rotto . Et  idi 
tanta  forza , che  un  legno  bagnato  nell' uouo  non  arde , nc  ancho  la  uefta , eh' è 
, tocca  con  ejfo . Et  Jolo  babbuino  faueìlato  dell  uoua  delle  galline  » dotte  ci  rimana, 
gotto  gratuli  utilità  dcltuoua  de  glialtri  uccegli , come  diremo  a'fuoi  luoghi.  Ola 
tra  di  ciò  c'c  una  forte  d'uoua , laquale  ha  gran  nput ottone  in  Francia  , di  cui  i 
_ 4 Greci  non  hanno  fatto  mcntione . La  fiate  infinite  ferpi  auuiluppate  infime, con 
la  faltua  della  gola , cr  con  la  fchiumx  del  corpo , e artijìciofo  abbracciamento , le 
raunano  i cr  ciò  fi  chiama  augnino . Dicono  i Druidi , che  le  ferpi  co'  fifehi  le 
gettano  in  alto , cr  che  bifogna  riccuerle  nel  grembo  della  uefle , che  fi  chiama  fa» 
go,  innanzi  che  tocchino  terra  ; cr  chi  le  toglie  a qutfio  modo  fògge  a cauallo  con 
ogni  preftezza  ; perche  le  ferpi  lo  feguitano , fin  che  al  ualicar  di  qualche  fiume 
elle  non  pofjotto  ir  piu  innanzi  - La  pruoua  , che  l'uouo  fia  quello , è che  uadet 
cantra  il  fiume  anchora  cinto  d'oro  ,c  imagi,  perche  fono  accorti  in  nafeondere 
gl' inganni  loro , uoghono , che  fi  pigli  tale  uouo  in  certi  giorni  della  luna  ; come 
fe  fojfc  in  arbitrb  dcWbuomo  , che  le  ferpi  raunajfero  tali  uoua . lo  ho  ned  ito 
quefto  uouo  grande  quanto  una  piccola  nula  tonda , la  crcfix  della  cartilagine  co» 
▼uouo,  »he  me IPCHC  bocche  di  branche  di  polpo  , coft  notabile  a'  DruidùScrue  molto  quefto 
•“*«  » «“«*  uouo  a far  uittccrci  piati,  crhaucre  facile  udienza  da' principi.  Et  è tanta  la 
«ooJoYaua*  uanità,cheuncaualier  Remano  de'  Voconttj  , tlquale  nel  litigare  banca  quefto 
■uà  j»  Dr ni  K0H0  ,n  > chiamato  da  Claudio  ìmper udore , c r per  quefto.  cagione  da  lui 

fu  fatto  morire . Nondimeno  quefto  abbracciamento  cr  concordia  delle  arr abbuia 
te  ferpi , pare  che  habbia  dato  cagione  alle  natioiu  fir antere  di  figurare  il  Cadua 
eco , laquaU  ucrga  c fegno  di  pace , attorniato  da  imagini  di  ferpi . Perciocbe 
Cifrerò  dì  quelle  , che  fi  figurano  nel  Caduceo , non  fi  fogltono  fare  con  crcfle . In  quefto 
rrLo  libro  douendo  io  ragionare  dcU’uoua  dell  oche  Jcqualt  fono  di  grande  utile  ,er 
o » dall  oche  anchora , farò  honore  a una  coft  eccellente  del  paefe  di  Comagene . F afii 
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di  fugna  et' od  i cr  certo  quella  fugna  e di  grande  utilità . Mi  hi  Comagene  città  dì  qn0  ■«« 
di  Soria  , ft  fa  con  cinnamomo  , cafiia , pepe  bianco , cr  con  una  herba  , che  fi  «"Tornii 
chiama  Comdgene  : cuopronfi  i uafi  di  ncue  : è di  gratifiimo  odore , e utilizano  a’  £tt£cp‘rl£('“ 
membri  rotti,  cr  fconci,  e a'fubiti  e r non  intefi  dolori,  e a tutti  i mali , che  fi  me*  Cmiim»i*  di 
f dicano  coni  herba  acopo . Et  c unguento  inficine  ,er  medicamento . Pafii  ancho» 
ra  in  Soria  in  altro  modo , di  fugna  d'ucccgh curata , come  dicemmo , aggiuntoui  * «»P>  **• 
trififeeptro , xilabalfamo  , frniceo,c!atc , cr  calamo  ; cr  ciafcun  di  quefii  tanto  a 
pefo  , quanto  la  fugna , cr  tutti  inferno  con  unto  due  o tre  uolte  leuino  il  bollore . 

Eafi  di  uerno , perche  la  Hate  non  fi  rappiglia , [e  non  ui  fi  mette  la  cera . Molti  *»»...» 
altri  rimedi  fono  nell'oca , dequali  cofi  mi  marauiglio , come  delle  capre . Perciò» 
che  fi  dice , che'l  coruo  cr  loca  dalla  fiate  fino  all'autunno , combattono  con  Un» 
formiti . DeU'honore , che  loche  meritarono , quando  i Galli  dffalirono  il  Capito»  dì  Copri  m i 
iio , habbiamo  ragionato  altroue . **P* 

Rimedi  de’  cani , & de  gli  animali , che  non  fono  domeftici , ma  fàl- 
uatichi,&  de  gli  uccegli,&  conciali  morfo  de’  falangi.Cap.IIII.  - 

PE  r.  quella  medefima  cagione  i cani  fono  fatti  morire  ogni  aiuto  fra  il  tempio 
della  Giouentù  cr  quello  di  Summano , impiccati  uiui  a uno  albero  di  fambua 
co.  Mai  co  fiumi  de  gli  antichi  mi  co fir  ingoilo  a dir  piu  cofe  di  quello  animale . 

E/si  ftimauano  i canini  di  latte  tanto  puri  al  cibo , che  ne  faceuano  fieri  fido  per 
placar  gli  dei . Eafi  ancho  ficrificio  del  canino  nato  la  nuittina , e hoggi  anchora 
nelle  cene  de  gli  dei  fi  mette  la  carne  di  cane . Et  nelle  comedie  di  Plauto  fi  leg • 
ge , come  di  quefia  carne  fi  folcua  mangiare  nelle  cene  aditiali . Tengono,  che  non 
fia  cofi  piu  utile  contra  il  ueleno , che'l  fingue  di  cane . Pare  ancho , che  quello 
animale  habbia  infegnato  all' huomo  aiutar fi  col  uomito.  Ragioneremo  anchora 
al  fio  luogo , di  molte  altre  cr  marauigliofe  utilità , che  fi  traggono  d'effo . Ri» 
torniamo  bora  all' or  din  nofiro . H a gran  uirtu  contra  il  morfo  delle  ferpi , lo  fier 
co  della  pecora  frefeo , cr  cotto  col  uino , cr  pofio  fui  morfo  : e i topi  aperti  an» 
chora  pofii  fui  luogo  offefo , la  cui  natura  non  c punto  da  /prezzar fi , e r mafia 
inamente  porlo  confentimento  de'  pianeti , comi  è detto , crcfcendo cr  franando 
col  lume  della  luna  il  numero  delle  fie  fibre . Dicono  i magi,  che  dandofi  il  foga » r ’ 

lo  de'  topi  a'  porci  in  fico,  quefio  animale  frguc  tuttauia  chi  glie  le  dà . Et  che  fa 
anchora  il  medefimo  effetto  neU'huomo , ma  che  ciò  fi  rifolue  col  bere  un  bicchic* 
re  d'olio.  Due  forti  fono  di  donnole , luna  dcllequalic  filuatica.  Sono  ancho  Leggi  il  «a. 
differenti  di  grandezza . 1 Greci  le  chiamano  ittidc . Dicefi , che’l  fiele  dique » 
fie  ha  uirt'u  contra  gli  affidi  : nell  altre  cofe  è ucleno  : cr  quefia , che  fia  per  le 
afre  noflre , e r tuttauia  ua  qua  cr  là  tramutando  i fioi  catellón , come  dice  Cicc*  MmbioU* 
rone , cr  non  tiene  mai  luogo , perfeguita  le  fir  pi . Di  effi  inuccchiata  col  fole  * 
fidaalpefod'undenaio  in  tre  bicchieri  a'  percofi  ,o  il  fio  uentriglio  pieno  di 
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♦V-.  curundoli , e inocchiato , c r beuuto  nel  uino.  E il  fuo  piccolo  figliublohaatù 
.[  chorj  molto  maggior  uirtu . Certe  cofe  ucrgognofe , cr J}>orcbe a dire  , per  efm 

fere  elle  con  tanta  offeritatene  ricordate  da  gli  antichi  Tparc  che  non  ijlia  bene  l<u 
fciarle  da  parte . Perche  le  medicine  nafeono  da  quella  concordia  cr  repugnontia 
cwu  «imui  di cofe  » come l*  natura  delle  cimici , animale  jporchifiimo , cr  da  hauere  a fchifo 
i/h»  fanno  purea  mentouarlo  ,fi  dict  ,cbe  ha  uirtu  contrale  ferpt , cr maf imamente  gli 
iiKujup.  affidi , cr  contra  tutti  i uelcnt . Et  dicono  c/Jer  quejlo  ilfegno , che  le  galline,  in 
oèi^ftio^du  ^ > chehanno  beccato  le  cimici , non  fono  morfe  dallo  a/pido  '.via  lor  caro 
boti ».  ne  anchora  gioua  molto  a quegli , che  fon  morfì . Et  di  tutte  le  cofe , che  fi  fari » 

uono  in  quejlo  propoftto , human  fimo  è fare  empi  afro  a'  morfi  con  fanguc  di  te * 
Ruggine . Dicono  anchora , che  col  profumo  d'effe  fi  cacciano  uia  le  mignatte  apa 
i - piccate.  Et  dandole  bere  a gli  animali , iquali  udì. abbeuerare  haueffero  inghiot» 

• 1 ti  lo  qualche  mignatta , dette  mignatte  muoiono . Alcuni  ungono  gli  occhi  con  la 

cimici  ptjle  con  fole , cr  con  latte  di  donna , cr  gli  orecchi  anchora  mefcolandolt 
ton  mele  e olio  refato . Ardono  le  cimici  faluoticlx , cr  mafi imamente  quellc,chc 
nafeono  nella  malua , cr  con  olio  rofato  mettono  la  cenere  ne  gli  orecchi . Gli  al- 
tri rimedi  di  quefti  ammali , iquali  fi  dice  , che  gtouano  alle  pojlane,  e alle  quara  ’ 
tane , benché  uogliano , che  s'inghiottifcane , nnchmfe  in  cera , in  uouo , o in 
fona , (limo , che  Jìen  falft  : nondimeno  pare  manifèfla  fegno  , che  fieno  medicina 
alla  letargia , urinto  che  uincono  la  grane  fonnolcntia  indotta  i laU'afpido , dona 
ione  fette  in  un  bicchier  d'acqua , a chi  amorfo-  ; cr  fc  c in  età  fanciulùfca , quota 
tro . Adop. ronfi  anchora  allo  jhronguna , e olio  fijlola  ; tonto  piacque  alla  noa 
tura  moire  del  tutta  non  generare  nullo  fenzo  cagione.  Dicono , che  legandone 
due  al  braccio  inuolte  in  lana  furata  a'  paflori  ,reji)ìono  olle  febri  della  notte,  e 
he  ' lui.  * quelle  del  giorno  in  panno  rofato . il  centogambe  è nimico  a quefti  animali  ,V 
topen  ^ fuo  Profmo  ^ uccide . Gli  affidi  uccidcno  quei  che  mordono  con  fanno  cr  coti 
defermo  da  torpore . Ne  alcuna  fcrpeha  ucleno  piu  peruolofo  di  quejlo- . Se  il  uelcno  degli 
hh°«.  Véap.  affidi  tocca  il  fanguc  o frefea  ferita , di  Cubito  uccide  ; ma  fe  tocca  nafeentia  o ma» 
4utiVtwdnl  krc  alcun  uecchio  , piu  tardi  amazz-i . M a bceulolo  in  qual  fi  uoglia  quantità, 
ducono  dei  non  nuoce  : perche  non  è cofa  corruttiua  . Però  gli  animali  uccift  da  quejlo  uclca 
no  ,ft  pojfono  mangiare  fenzo  pericolo  ueruno . Dubiterei  di  ractontare  i rimedi 
lontra  qucflt  animali , J’io  nonfapefii , ehc  M.  Varrone  Canno  ottante  fimo  della 
-•  fila  uita  fcrijfe  effere  ottimo  rimedio  ,cht  i morfi  da  quejli  beano  Corina . 1 1 bafìa 

; hfeo  e fuggito  dallakre  ferpi , perche  con  l'odore  C uccide  ; cr  dicefi , che  uccida 

' thuomo  anchora  guardandolo  : nondimeno  i magi  attribuifcono-marauigliofc  lodi 

al  fuo  fingile , Hquale fitra/foda  come  pece,  cr  Jiempcrato  ha  colore  piu  chiaro  , 
ehc  cinabro . Attribuifcongli  profferirà  nelle  cofe  domandate  a'  principe  a"  ma» 
gijbrati , c a Dio  in  bcmficio  , c r Uber Motte  delle  infermità . Alcuni  chiamane 
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quello  fanguc  di  Munto . il  dragone  non  ha  ueleno  : promettono , che  il  capo 

fuo  meffo  f etto  la  foglia  della  porta , hauendo  propitiati  gli  dei  con  Conti  ione , fi  sJru4  ^ Jr> 

Jet  cafa  fortunata . Et  dicono,  che  quegli  che  s'ungono  con  gliocchi  toro  inuecchia  gont  i»  u 

ti , anchora  che  peno  di  natura  paurop , non  hanno  paura  delle  imagini  nottur * fof,uM’ 

ite . il  graffo , eh' è nella  pelle  del  cuore  delle  dar  caie , legato  al  braccio  con  nerui 

di  cervio , dicono  , che  conferifce  alla  uittoria  de'  piati . E il  primo  nodo  del  col» 

lo  fa  felice  la  entrata  a' principi.  I denti  fuoi  legati  in  pelle  di  capra , con  nerui 

di  cerino , fanno  piaceuoli  ipgnori , cr  placabili  i magi  forati . Ma  fopra  tutte 

le  cofe  è la  compoptione , per  laquale  le  bugie  de’  magi  rendono  gli  huomini  in» 

vitti . Quella  è Li  coda  , c il  capo  del  dragone , con  peli  della  ponte  del  lione , c r 

la  midolli  del  medepmo  , cr  fchiuma  di  cauatlo  uittoriofo  » e ugna  di  cane , legate 

con  cuoio  di  ceruio  , cr  nerui  di  cerui , cr  di  dorcade  ,fcambieuolmente  bora  Cu « 

no  bora  l'altro  pigliando . Et  non  importa  manco  confutare , che  dimoftrarc  i ri » 

medi  contra  le  ferpi , perche  queftì  fono  ucnepcij  di  malattie . Tutte  le  cofe  ucle* 

Hofe  fuggono  il  graffò  de * dragoni , e il  ueleno  de  gl'iehneumoni , cr  quegli , che 
fono  unti  con  la  cenere  della  fua  pelle,  nell aceto . il  capo  della  vipera  pollo  fui 
morfo,  cr  quello  ancho  d' un' altra , che  non  habbia  percoffo  ,gioua  fenza  pne . 

Dicono  anchora  , che  chi  la  tiene  con  un  bafome , predice  le  cofe  auuenire  ,ofe 
egli  impiaftra  la  cenere  di  quella  arfa . Scriue  N igidio  , che  le  ferpi  per  necefit'a 
di  natura  ritornano  al  peixoffo . vfano  gli  Scithi  fendere  il  capo  ieffo  ,per  trar 
nefuora  una  pietruzza , cb'è  tra  gli  orecchi  : laquale  effd  divora  per  paura  .Al»  m » moi«r 
tri  ufano  tutto  il  capo . Tatrnop  paQegli  di  vipera , iquali  da'  Greci  p chiamano  * 

theriaci , tagliati  da  ogni  parte  quattro  dita , cr  cattatone  C interior a,  e il  liuido  , 
ìlqude  è appiccato  alla  fchiena  : il  refto  del  corpo  p cuoce  in  tegame  con  acqua  e 
anetho , cavandone  le  faine  , e aggiugnendopmlagine  ; e i paflegli  cop  fatti  fi  fec » 
tono  all'ombra  , cr  s’ ufano  a molte  medicine . E baffi  da  fapere , che  ciò pfafo» 
tornente  di  uipera . Alcuni  togliono  folo  la  fugna  della  uipera  purgata , cr  come 
habbiamo  detto , la  cuocono  in  un  fejlario  dolio  ,tanto  che  torni  per  metà . Et „ 
quando  fa  b fogno  , mettono  tre  gocciole  di  quefla  coffa  nell'olio  , e ungonp  ; accio » 
che- tutte  le  kcPic  gli  figgano.  Oltradiciop  truoua,che  L'interiora  di  quefte 
forpi,  pofte  in  fu  qualunque  morfo  diforpe , quantunque  per icolop fimo , lo  gua» 
rifeono . Et  quegli , c'hanno  alcuna  uolta  mangiatoli  fegato  cotto  della  uipera 
mai  piu  non  fono  feriti  dalle  ferpi . He  ancho  la  ferpe  ,chep  chiama  angue , è uc 
tenofo  ,fe  non  è infogato  per  il  mefe  della  luna . Ma  prefo  uiuo,  cr  peflo  nelCac * 
qua , r medicinale , facendo  fomentai  ione  ieffo  al  morfo  delle  ferpi.  T ienp  an»  mmcxrito 
ehora  , ch’egli  habbia  in  fo  molti  rimedi , come  diremo,  & perciò  c dedicato  a 
Efculapio . Democrito  dice , che  ieffo  p fanno  alcune  marauiglte  , a potere  in*  atrt  i»  fauci 
tendere  la  favella.  de  gli  megli . Et  da  Epidauro  fu  arrecato  a Roma  Efculapio 
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sngue , Uguale  e pafeiuto  da  ogniuno  nelle  cafe  : cr  tuoua  loro  non  fofftro'  aia 
LTiUn>  è ^rMf^e  » ne  tufeerebbon  tanti , che  non  fi  potrebbe  rcftfter  loro . E cci  una  beU 
Jruo  alira-  lifiima  forte  d’angui , che  uiue  in  acqua , cr  chixmanfi  hidri , iquali  di  ueleno  non 
uict;  & di  fono  ,n/*non  A veruna  altra  ferpe . Chi  c morfo  da  alcuno  d’ejii , ha  per  finga » 
qutfto  parta  lor  rimedio  un  fegato  di  quejli  angui . Lofcorpion  pejìo  gioia  contra  il  ueleno 
Bti°  hb”!*»  delle  tarantole  : ftfi  anchora  un  mal  medicamento  delle  tarantole . P ercioche  i’tU 
Mauh'  «i  ledff°^°  nc^ MR0  » coloro  che  bcono  di  quel  uino , diuentano  lentiginofi : cr  per 
tuo  Jifeor  - ciò  alcun:  gli  mettono  negliunguenti  odoriferi , uolenio  in  quefo  modo  far  dijpia 
fo  * cere  alle  donne , che  fi  lifciano  il  uifo . Il  rimedio  di  ciò  è un  tuorlo  d’uouo , con 
mele  ,cr  con  nitro . Dicefi , che  l fiele  della  tarantola  pefio  nell’acqua  rauna  le 
mlj'rVnha  donnole . fra  tutti  gliaitimali  uclenofi  La  falamandra  c pefiima  : percioche  Poltre 
parlato  piu  fcrpifcrifcono  unfolo  per  uolta , cr  non  ue  uccidono  piu  a un  tratto  : ne  dirò  ho • 
«“  hi/Ta  rJ  1‘ open  ione  di  molti , iquali  dicono , che  La  falamandra  fubito  ch'ella  ha  pcrcofjò 
«ap.«7  Joik  alcuno  ,fi  muore  di  pentimento  ,cr  chela  terra  piu  non  la  riceue . Ma  la  fola la 
Anfhwi  t.  ntandra  può  uccidere  tutto  un  popolo  alla  improuijla:  percioche  s'ella  monta  fu 
malfa  «p!  ^hero , lo  corrompe  tutto  di  ueleno , cr  con  la  fua  fredda  forza  , laqualc  non 
w.  vedi  an»  c punto  differente  dall'aconito  , uccide  tutti  quegli,  che  ne  mangiano . Et  che 
*o<dt|JMr-  piUjfeil  pane  fi  cuocejfe  con  legne  tocche  da  e/fa  , fa  il  mede  fimo  effetto  t Co/? 

ancho  s'ella  cadejfc  in  un  pozzo.  Etfelafciliua  ieffa  toccaffe  pure  la  minima 
itb.a  di  Dio  parte  del  piede , bifogna , che  tutto'l  corpo  f peli . Nondimeno  fi  terribtl  ueleno 
boi  id* . fnza  pericolo  c mangiato  da  die  uni  animali , cr  maf imamente  da'  porci , per  ri» 

I petto  di  quella  difeordia , ch'è  fra  le  cofe , che  lo  doma . Truouafi , che  chi  man» 
già  ieffa , fubito  fpegne  il  fuo  ueleno . Et  quel  che  fi  dice  del  bere  le  canterelle  » 

0 del  mangiar  le  lucertole , cr  altre  cofe  contrarie , habbiamo  dette , er  diremo  a’ 
fiuoi  luoghi . Delle  cofe , che  i magi  dicono  contra  glincendij , che  la  falamandra 
fola  fra  gl  i altri  aninuli fpenga  il  fuoco,  fe  foffer  ucre , Roma  già  n'haurcbbc  fata 
ta  la  proiu . Scriue  Se  fio , chefe  fi  traggono  le  interiora  della  falamandra , ©* 

• tagliafi  il  capo , e i piedi , crfaluafi  nel  mele , cr  mangiaft , s'accende  la  lu furia; 
V dice , che  non  è uero , ch'effa  fpenga  il  fuoco . il  primo  uccello , che  fa  rime • 
dio , contra  le  ferpi , è l'auoltoio . E ts’è  offeruato  anchora , che  quei  c'hanno  le 
penne  nere , hanno  manco  forza . Con  l'odore  delle  penne  di  quelli , s'eUe  lardo» 
no , dicono , che  fi  fanno  fuggir  le  ferpi . Et  che  chi  ha  il  cuore  di  quello  uccello, 
non  folamente  cficuro  dalla  furia  delle  ferpi , ma  anchora  delle  fiere , cr  de'  ladri , 
CT  della  ira  de’ Re.  Le  carni  de'  polli  (parate , cr  coft  calde  pofie  fui  luogo  of» 
„ fèfo , ouarificono  il  ueleno  : cr  ciò  fa  anchora  il  ccruello  d'efii  bcuuto  nel  uino . 

1 Partii  ufano  piu  tolto  porre  fulle  ferite  il  ccruello  della  gallina . il  brodo  d'effe 
anchora  bcuuto , medica  benifiimo  ; cr  c marauigliofo  in  molti  altri  bifogni . Le 
pantere,  e ilioui  non  toccano  quegli,  che  fono  unti  con  ejfo,cr  mafiimamentc 

feu'c 
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fé  u'c  cotto  aglio  dentro . Ha  uirt'u  di  muouerc  il  corpo  : e r ha  piu  forza , quam 
do  il  pollo  e ben  uecchio . Gioux  xnchorx  contri  Li  febre  dilungo  tempo , a'  man* 
bri  intormentiti  e r tremanti , a'  mali  delle  giunture  , a’  dolori  del  capo  , alle  la» 
grinte  de  gliocchi , a gli  enfiati , a'  faflidi , al  tenafmo  quando  e’  c omincia , al  fi* 
gato  , agli  arnioni  ,aUa  uefcicxicontra  le  indigeftionie  i fòfiri . Et  perciò  an * 
chora  ci  fono  i precetti  deb  farlo . Et  ha  maggior  uirt'u  cotto  con  cauolo  marino, 

0 cibio , o capperi , o appio , o marcorella  ,o  polipodio , o anetko . Vtilifiima» 
mente  fi  fa,  che  di  tre  congi  d'acqua  con  le  fopradettc  herbe  torni  a tre  hemine : 
poi  fi  lafcia  raffreddare  allo  [coperto  ; er  dafii  la  mattina  ; ma  uogliono , che  pri * 
ma  fi  faccia  uomito . Non  uoglio  lafciare  adietro  una  marauiglia , anchora  ch'cU 

la  non  appartenga  punto  alla  medicina  ; chi mcfcola  la  carne  della  gallina  con  l o*  ci'Hoj  i te 
ro  liquido  y effa  confuma  l’oro  in  fe  medefima . Et  cofi  queflo  e il  ucleno  dell  oro  . “ 

1 galli  non  cantan  mai  ,fe  tu  fai  loro  intorno  al  collo  un  cerchio  di  fermento . La 

carne  frefea  delle  colombe  e r delle  rondini  gioua  conir  ale  ferpi  : e ancho  i piedi 
di  gufo  arrofliti  con  una  herbayche  fi  chiama  piombaggine.  Non  ho  lafciare 
anchora  in  quefto  uccello  uno  efempio  della  magica  uamtx . E fi  oltra  l'altre  loro 
mojhruofe  menzogne , dicono , che  fe  chi  può > metteffe  il  cuor  del  gufo  filila  pop * M 

pa  manca  della  donna , che  dorme , effa  direbbe  tutti  ifuoi  fegreti , Et  che  chi  lo  bjitooS 
porta  addoffo  in  battaglia  rdiuenta  piu  gagliardo . Oltra  di  quello  dicono, che  Vt  a g>°f  * 
tuouo  fiuo  c rimedio  a'  capegli . Ma  dicammi  digratia. , doue  s'c  mai  trottato  chi  £<<>  m*r«  di 
babbi  a insto  uouo  di  gufo  { pcrcioche  il  uedereefjò  c riputato  cofa  prodigioft  Et  ‘ 

chi  n'ha  potuto  fare  efferienza , e T mafiimamente  ne'  capegli  i Dicono  anchora, 
che  col  [angue  de’ figliuoli  del  gufo  fi  fanno  i capegli  ricciuti . Di  quefia  medefit* 
ma  fficcie fono  lccofe,ch'cfii dicono  de’  pipiflregli , cioè , che  fe  queflo  uccello  è 
• portato  uiuo  intorno  a una  cafa  ,ey  per  femedefimo  s' appicca  nella  fineftra  col 
capo  rouefeio,  tuie  contra  glincantcfimi : er particolarmente  gioua  contrai 
mal  d’occhio,  che  fi  fa  alle  pecore,  portato  tante  uolte  intorno  la  falla , er  fo* 
fpefo  co  piedi  in  fu  [opra  ahi  foglia . Lodafi  il  f. ‘angue fuo  col  cardo  contra  il  mor 
fo  delle  ferpi . 1/  filangio  c animale  non  conofciuto  in  Italia , er  c di  piu  ffiecie , De. 
Vercioche  alcuni fono filmili  alle  formiche  ,ma  molto  maggiori, col  caporofjò  , 
e'I  refio  del  corpo  nero , ffiarfo  d' alcune  macchie  bianche . Et  la  pcrcofft  d'efiì  è ji  Diofeo  J 
molto  peggiore  , che  quella  delle  ueffie . Quefii  per  lo  piu  fi  troiuno  intorno  a’ 
forni  e alle  mulina . \l  rimedio  è mo firare  a chi  è fiato  mor  fo  uno  del  medefimo  MauhioU. 
genere  ; er  per  queflo  fi ferbano  , quando  fi  trouano  morti  - Et  le  corteccie  loro 
pefle , er  beuute,  guari fconoi  anchora  dette  punture . E i figliuoli  della  donnola, 
come  habbiamo  detto  di  [opra  , I Greci  anchora  chiamano  falangio  una  forte  d’a* 
ragni , ma  gli  àflinguotto  con  nome  di  lupo . La  terza  ffiecic , fecondo  il  mede* 
fimo  nom : di  falangio , c ragno  pilofo , con  grandifiimo  capo . llqualc  tagliatofi 
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per  mezo , dicono  troturfi  dentro  due  ucrmicegli  : cr  quefli  legati  aìdoffo  afa 
donna  con  pelle  di  ceruio , innanzi  al  leuar  del  fole , fanno,  ch'ella  non  può  ingra* 
uidare , fi  come  fame  Cecilione’fuoi  commentari . Quefta  virtù  dura  uno  anno , 
Riaudio  j.  laqual  fola  fra  tutte  le  medicine , che  impedifeono  La  concettione , ho  uoluto  infi» 
»?n«  ureo»  Slure  ’ pertiche  la  fecondità  d'alcune  donne  cariche  di  figliuoli  ha  bifogno  di  tal 
deli*  Don-  medicamento . Eccene  un'altra  face  ie , che  fi  chiama  rhagion , filmile  all'acino  ne» 
ro  , con  piccola  bocca  fitto  il  corpo , con  piedi  corti  fimi , cr  quafi  che  imperfetta 
ti . ti  morfi  fio  mena  tanto  dolore , quanto  quello  dello  fior  pione . V òr  ina  è fi» 
mile  alle  loro  ragrx  te  finte . ti  mede  fimo  animale  fi  potrebbe  dire  -,  che  foffi  quel » 

10  , che  fi  chiama  aflerion  ,fe  non  foffi  uergheggiato  di  bianco . ti  morfi  d'efiò 
fa  indebolire  le  ginocchia . P eggior  dell'uno  c r Coltro  c un  ragno  uerdc  con  lana 
nera  ; ilqiulc  col  morfi  induce  bagliori , cr  nomiti  aranco  fi  ; c r piu  cattino  an» 
chora,  differente  dal  calabrone  follmente  nelle  pene . Quefio  fa  dimagrare  altrui. 

11  mirmecio  filmile  nel  capo  alla  formica , ha  il  corpo  nero,  diflint o con  certe  mac • 
chic  bianche  ; cr  fa  il  mede  fimo  dolore , che  le  uefie . Itetragnathi  fono  di  due 
forti  : peggiore  è quello , che  diuide  il  capo  con  linea  bianca , cr  da  un'altra  pi* 
trauerfi.  Quefio  fa  enfiare  il  uolto.  V altro  è cenerognolo , cr  biancheggia 
dalla  parte  dinanzi , cr  piu  lento  ; cr  non  è noceuole , del  medefimo  colore  di 

Rimedio  »5  quell o , che  fiala  tela  da  pigliar  le  mofche  per  le  mura . Contra  il  morfi  di  tutti  i 
frangi  ottimo  rimedio  c bere  il  cerueUo  della  gallina  con  un  poco  di  pepe  in  po» 
fica,  il  medefimo  effetto  fi  fa  a bare  cinque  formiche  ; cria  cenere  dello  fierco 
delle  pecore  impiagata  con  faceto  : ouero  altrettanti  ragnatcli  di  che  forte  fi  uo» 
gliano  putrefatti  nell  olio . il  morfi  del  topo  or  agno  fi  gttarifee  con  prefame  d'a» 
gncUo  bcuuto  nel  nino ; con  cenere  Augna  di  montone  con  mele;  o con  un  figlino • 
lo  della  donnola,  come  s'è  detto  nelle  ferpi . Se  baiar  a morfi  giumenti,  ui  fi 
mette  fipra  un  topo  frefeo , col  fiale , ouero  il  fiele  del  pipiflrello  con  l'aceto . Et 
effo  topo  aragno  c per  rimedio  contra  fi  medefimo , fi  s'apre , cr  ponfì  fui  mor» 
fi.  Et  fi  tale  animale  morde , quando  egli  è pregno , di  fubito  feoppia . Ottimo 
rimedio  c pomi  fu  quello , che  ha  morfo . M a anchora  de  glialtri  fi  ferbano  nel» 
l'olio , o r muoia  nel  loto  per  quefta  medicina . Ottimo  rimedio  anchora  e contra 
quello  morfo , la  terra  della  uia , che  fa  la  ruota  del  carro . Et  dicono , ch’effo 
hon  può  paffare  per  quefta  uia  per  un  certo  torpore , che  gli  da  la  natura . Dù 
cono  anchora  , che  la  tarantola  è molto  contraria  a gli  feorpioni , talché  filo  a 
guardargli  mette  loro  paura , cr  gt intormentifce  A un  fudor  freddo . Però  la 
putrefanno  ncltolio , cr  con  effa  ungono  i morfi . Alcuni  con  quefio  olio  cuoco» 
no  la  fchiuma  dell'argento , cr  fanno  empialìro , colquale  ungono . I Greci  chia» 
mano  quefio  colore afcalabote  cr  galeote . Non  nafte  in  Italia . Quefio  è pieno 
di  lentigine , cr  di  Óridore  acerbo , cr  mangiafi  ,•  cr  tutte  quefie  cofe  fono  aliene 

dalle 
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dotte  nofrre  tornitole . Gioua  onchoro  lo  cenere  dello  Jìerco  dette  gattine  , impife 

ftrau , il  fegato  di  dragone , una  lucertola  smembrata , un  topo  fiorato,  effofeor 

pione  mcjjo  fuìh  piaga , o prefo  arro{lito , mangiato , o beuuto  in  due  bicchieri 

di  uinofcbictto . Il  proprio  dello  frorpionc  è di  non  mordere  mai  la  palma  detti 

mano , e r non  toccare  fenon  ne'  peli . Qualunque pietrolina  polla  fui  morfo,  da 

quella  parte , laquale  toccaua  terra  , leua  il  dolore . E un  tcflo  di  terra  coperto , 

da  qiulunque  parte  com'era  poflouifopra , fi  dice  che  guarifee . Et  colui , che  li 

mette , non  dee  guardàrui , e 7 haucr  cura  anebora  , che'l  fole  non  ui  giunga.  G io » 

ttano  a ciò  i lombrichi  pelli , cr  pojliui  fopra . JSU  i lombrichi  fono  utili  a moU 

ti  altri  rimedi , e r per  ciò  fi  confcruano  nel  mele . La  ciuctta  è contraria  atte  pec*  ' •> 

chic,  atte  uefie,  a’  calabroni,  e atte  mignatte.  Coloro,  che  portano  addojfoil 

becco  del  picchio , non  fono  offefi  mai  da  tali  animali . Sono  contrarie  anebora  a 4 

quelle  le  locujle  piccole , che  non  hanno  penne , lequalifl  chiamano  attelabe . Ec* 

ci ancho una fiecie di formiche  uelcnofe ; ma  non  quafi  in  Italia.  Cicerone  le 

chiama  folipitghe  ; e in  Granata  fi  domandano  falpughe . A quefìe  c contrario  il 

core  del  pipifrrcllo  ,ea  tutte  le  formiche  ; alle  falamandrc , le  canterelle , come  , 

dicemmo . Ma  in  quelle  anchora  è gran  quijlione  ,perch'effe  fon  ueleno , beai* 

dofi,  con  gran  dolore  di  uejcica.  tierone  Impcradore  fece  uenirc  fin  d’Egitto  un 

medico  , auioch’c"  guariffe  Cofino  caualicr  Romano , ch’era  molto  in  gratia  fua , Cotono  c*. 

ilq naie  era  molto  mal  concio  delle  uolatiche  : cr  qucjlo  medico , battendo  uoluto  mjnonmf» 

dargli  a bere  canterelle , tuccife . nondimeno  non  è dubbio  alcuno , che  facendo* 

ne  empiaflro  con  fugo  d'uua  taminia , cr  feuo  di  pecora , o di  capra , e ugnendo 

con  effo  le  uolatiche  gioua  molto . Gli  auttori  non  fono  d'accordo  fra  loro,  in  che 

parte  del  corpo  le  canterelle  hobbiano  il  ueleno  : perche  alcuni  dicono  ne'  piedi, 

Cr  nel  capo  : altri  lo  niegano . nondimeno  tutti  s'accordano , clx  le  pome  loro  noli*  «ut» 
giouano,  in  qualunque  parte  fra  il  ueleno . Effe  nafeono  d'un  ucrmine , cr  mafri*  "b"£.  “[  dìo 
momento  di  quello , eh' è nella  fiugna  del  rofaio  filuatico , laqualc  nafee  nel  gam*  £°r'^ 
bo . Ma  fecondif ime  fono  quelle , che  nafeono  nel  frafino  : l' altre , che  fono  ne'  Jif.orfo  d<» 
rofai  bianchi , hanno  manco  uirtit.  Votaitifime  fra  tutte  1 altre  canterelle  fon  Ml“hloU" 
quelle , che  fono  uergheggiate  di  lince  gialle , lecitali  hanno  a trauerfo  nette  pena 
ne , cr  fon  molto  graffe  : molto  piu  pigre  fono  le  minute , larghe , cr  pilofe  : inu* 
tilifime  quelle , che  fono  d’un  colore  ,cr  magre . Mcttonfi  in  uafo  di  terra  non 
inuetriato  ,<y  legato  con  un  pannolino  : raccolgonfr  quando  le  rofe  fon  mature . 

Appiccanfr  fopra  l aceto  infoiato, che  bòtta  finche  il  uaporc  pafii  a effe  per  il  panno 
lino,dipoifi  ripongono.  La  uirtù  loro  è ardere  il  corpo,cr  fare  flianza.  La  nude 
frma  uirtit  hanno  le  pitiocampe , lequali  nafeono  netta  picea  , cr  iiflejft  hanno  an* 
ebo  le  buprefre,lcquali  s'affettano  anch’effe  pure  in  queflo  modo.  Tutte  hanno  gran 
difim  uirtk  a guarire  la  lebbra,  cr  U uolatiche,  Dicifr  anebora,  ch'ette,  prono» 


Al  morfo  del 
Hot  atrab> 
foiaio  , che 
tob  gioui . 


Cani  a «hi 

boo  abbaia^ 
oo  , & ehi 
fllggOBO  . 


9 4*  1 LIBRO 

cono  i meft  dette  donne,  cr  lorina : cr  però  H ippocrate  ufaua  djrlc  a'  ritruopkki. 
furono  rinfacciate  le  canterelle  a Catone  Vticenfe,  come  s’cgli  haucjfc  ueduto  uclcn 
no/jtundo  ucni'c  all'incanto  le  cofe  regie, bollendole  mcffeal  pregio  di  6o.fi&ertij. 
Rimedi  del  feuo  di  bruzzolo , del  can  rabbiofo , della  lucertola, 
dcllochc,  de’ colombi,  & delle  donnole.  Cap  V. 

A Quel  medefmo  incanto  fi  uende  il  feuo  di  [bruzzolo  ottanta fiUcrtij , ilqudm 
le  a ogni  cofa  è migliore  affai , che  quello  dell'oca . Ragionammo  di  fopret 
d'ai  cune  forti  di  mele  utlcnofi , contro  ilquale  s'ufa  il  mele , dotte  fieno  morte  le 
pecchie . il  mede  fimo  è utile  a bere  col  uir.o  a quei  mali,  che  uengono  per  man * 
giar  de'  pefei . Al  morfo  del  cane  arrabbiato  gioua  per  non  hauer  paura  dell'oc* 
qua  porre  fui  morfo  la  cenere  d'un  capo  di  cane  arfo . Rifogna  ardere  ogni  cofa  in 
quel  medefmo  modo , che  habbiamo  detto  una  nella , cioè  in  uafo  di  terra  nuouo , 
turato  bene  con  arzilla , cr  cefi  pollo  al  fumo . Quejla  mede  fimo  gioua  a darla 
a bere  . Alcuni  l'hanno  data  a mangiare.  Alcuni  legano  att'huomo  morfo  i uomini 
del  cane  morto.  Alcuni  tengono  fitto  il  uafi,  colquale  bcono  panno  bagnato  nel  men 
firuo  della  cagna',  oucro  cuciono  dentro  la  piaga  peli  arfi  della  coda  di  quella . Chi 
porta  addojfo  il  cuore  del  cane,i  cani  lo  fuggonoicr  non  abbaiano  a qucgli,chc  ten 
gotto  nelle  (carpe  fitto  il  dito  groffi  la  lingua  del  conci  oucro  a chi  haueffe  addojfo 
una  coda  di  donnola  tagliata, cr  lafciata.ll  cane  arrabbiato  ha  un  certo  loto  di  foli * 
ua  fitto  la  lingua , ilquale  dato  bere  a chi  è fiato  morfo , fa,  ch'egli  non  diuenta 
paurofi  dell'acqua . Ma  molto  piu  utilmente  fi  da  il  fegato  di  quel  cane , ilquale 
ha  morfo  : ty  potendo  meglio  farebbe  mangiarlo  crudo  ; non  potendo , mangifi 
cotto  in  qualche  modo  : oucro  bea  il  brodo  delle  [ue  carni  cotte . H anno  i cani  un 
ucrminuzzo  nella  lingua , ilquale  i Greci  chiamano  litta  ,•  ilquale  fi  fi  caua  a'  co a 
nini , quando  fon  piccini , non  arrabbiano  mai , ne  Jentono  fajlidio  alcuno . Quc* 
fio  medefimo  portato  tre  uoltc  intorno  al  fioco  fi  da  a chi  c fiato  morfo , perche a 
gli  non  arrabbi . Riparafi  anchora  a quefio  male  con  un  ceruello  di  gallina  : ma 
quefio  inghiottito  gioita  filamente  per  quello  anno . Dicono  anchora , che  la  ere m 
Jlapefia  , cr  nteffa fui  morfo  icrcofi  il  graffo  dell'oca , col  mele . lnfalanfi le 
carni  di  que'  cani , che  furono  rabbiofi , cr  danno  fi  a mangiare  per  li  medefimi 
rimedi . Affoganfi  anchora  nell'acqua  i catellini  di  quel  feffo , che  è quello  , c'ha 
morfo , accioche  d’efiis'inghiottifca  U fegato  crudo . Gioua  anchora  lo  fierco  del a 
le  galline , ma  filamente  U roffo , poftoui  fu  con  l’aceto  ; cr  la  cenere  della  coda 
del  topo  ragno  , in  modo  ch'effo  topo , a cui  ella  fia fiata  tagliata,  fi  lafci  andar 
uiuo:  cr  la  terra  tolta  del  nido  delle  rondini, o efii  rondinini  arfi . Lo  fcoglio  del* 
le  ferpi , che  lafciano  nella  primauera , pefio  con  granchio  mafehip . Et  quefio 
fcoglio  anchora  pofto  per  fi  ftejfo  nelle  caffè , cr  nc  gli  armari , amazza  le  ti* 
gnuole.  Tanta  c la  furia  del  male  , cbc  anchora  l'orina  del  cane  rabbiofi  colpe • 

fia  nuoce 


VENTINOVESIMO*  9 41 

fia  nuoce  , fy  maf imamente  a coloro , c'hanno  piaga . Et  è rimedio  lo  Jlerco  di  ca 
tulio  jparfio  d'aceto  y e T rificaldato,  er  pofìoui  fu  col  fico . Manco  fi  marauiglie • 
rà  di  quejlo , chi  penfiera , come  la  pietra  morfa  dal  cane , e uenuta  infino  in  prò • 
turbio  di  difeordia . 1 Chi  orina  nell’or  ina  del  cane , dicefi , che  fi  fente  intorniata 
tire  i lombi . La  lucertola , ch'alcuni  chiamano  fepa , e r altri  ckalcidicc , beuuta 
nel  uino , g uarifee  i fitoi  morfi . Contra  le  malie  fatte  della  donnola  fiduatica , è 
contrario  il  brodo  del  gallo  uecchio  largamente  beuuto , e r particolarmente  con* 
tra  laconito  bifogna  metterui  un  poco  di  fiale . Lo  jlerco  delle  galline  fidamente 
bianco , cotto  in  hififiopo  0 in  uin  melato , medica  il  ueleno  de' funghi,  e r de'  bolea 
ti  y cr  le  infiammagioni , er  le  fuffocationi  : di  che  è bene  da  marauigliarfi  ; pera 
cioche  ogni  altro  animale , che  mangia  di  quello  jlerco  ,fiubito  patifice  tormini,  c r 
uentofità . Il  fiangue  foca  gioua  contra  la  lepre  marina , con  egual  pontone  d'o • 
lio . Conficruafi  anchora  contra  tutti  gli  altri  cattiui  medicamenti , con  finopia  di 
Lemno  ,crfiugo  di  faina  bianca , con  cinque  dramme  di  pajlcgli , 1 quali  hanno  a 
efifier  bcuuti  in  tre  bicchieri  d'acqua  : er  ciò  fa  anchora  un  donnolino  preparato  , 
comelodifiidifiopra.  il  prefame  de  gli  agnelli  gioua  contra  tutti  i cattiui  media 
tomenti , e il  fiangue  delle  anitre  di  Ponto . Et  perciò  raffiodato  fifialua  , cr  jlenu 
perafii  col  uino.  Alcuni  uogliono,che  fio  migliore  quello  deltanitra  fèmina . Gioua 
fimilmctc  il  ucntriglio  delle  cicogne  contra  tutti  i ueleni,  e il  prefame  della  pecora. 

Il  brodo  del  canaio  con  carne  di  montone , particolarmente  gioua  contra  le  contea 
rette  : e il  lotte  caldo  delle  pecore,  infiuorche  a quegli,che  hauejjèro  beuuto  buprca 
fie,o  aconito.  Lo  jlerco  delle  colobe  Jaluatiche  gioua  molto  a chi  hauejfic  beuuto  or 
gcnto  uiuo.Et  contra  il  tofiico  fi  beono  due  drame  di  donno  lauolgare  inuecchiata. 

Rimedi  alli  tigna , a far  rimettere  i peli,  a lcuar  uiale  lendi- 
ni , alle  palpebre , alle  maglie  de  gliocchi , e alle  pofteme 
dopo  gli  orecchi . Cap.  V I . 

LA  cenere  dello  jlerco  delle  pecore , con  olio  ciprino , cr  mele , er  la  cenere 
deltugna  del  mulo  0 della  mula , con  olio  di  mortine , riempie  le  margini  dcla 
la  tigna . Ciò  fa  anchora , come  dice  il  noftro  Vairone , lo  Jlerco  di  topo , ch'ca 
gli  chioma  mufeerda  : e i capi  delle  mofchcfrefchi,  ma  prima  inafariti  con  foglie 
di  fico.  Alcuni  ufiano  a ciò  fiangue  dimofiche . Altri  per  dieci  giorni  u’impiaflrano 
la  cenere  loro , con  cenere  di  carte , 0 di  noci , in  modo  che  quella  dette  mofiche 
fiala  terza  parte . Alcuni  intridono  la  cenere  di  mofiche  con  latte  di  donne,  & 
con  cauolo  , altri  fiolo  con  mele . Ticnfi , che  non  ci  fio  neffuno  animale  manco  do 
. cile,  ne  di  minore  intelletto  : cr  però  è cofia  tanto  piu  marauigliofia , che  negiuoa 
chi  fiacri  d Olimpia , grandi  nuuoli  di  mofche  fie  ne  uanno  fuor  di  quel  paefie  ,fiua 
bito  cb'è  fiacrificato  il  toro  a quel  dio , ch’efii  chiamano  Mijode . La  cenere  de' 
tapi  v dette  code  de’  topi , cr  di  tutto’l  corpo  guarifice  la  tigna  , mafimnentt 
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Uie , che  fanno  le  ruote  del  carro , meffo  nell’orecchio , con  auorio , 0 legato  con 
peUolina  di  cane  ; ilqual  rimedio  fcmpre  gioita  a molte  cofe . Se  fulls  rottura  del 
capo  fi  mette  la  tela  del  ragliatelo  con  olio , e aceto, non  fe  ne  leua  fcnon  fanata  là 
piaga.  Et  quejla  rijlagna  il  [angue  alle  tagliature  de'  barbieri.  Ma  il  [angue, 
che  [corre  del  cerueUo , rijlagna  il  [angue  dell’oca , 0 dell'anitra  infufo  ; e il  gr afa 
[0  de'  mede  fimi  uccegli  cotto  con  olio  rofato.  il  capo  della  rondine  tagliato  la 
mattina , quando  ella  pafce , mafiimamentc  effondo  la  luna  piena  ,[1  lega  con  un 
pannolino  a'  dolori  del  capo  con  filo , 0 cera  bianca , e r s' impi  alba  alla  fronte ,cr 
leganfi  i peli  canini  al  panno . Dicefi , che  mangiando  il  ccruello  delle  cornacchie, 
genera  le  palpebre  : cr  met  tendoni  anchora  col  pennello  tfipo  caldo  con  mirrha.  E 
il  medefimo  effetto  fa  la  cenere  di  mofche , cr  di  flcrco  di  topo  con  eguali  portio* 
ni,  in  modo  che  fi  faccia  il  mexfi  pefo  dun  denaio , aggiuntoui  due  fcfli  di  denaio 
di  fiibio , accioche  tutte  quefie  cofe  pefìe  s'impiafirino  con  lo  efipo . E i to poiini 
piccoli  pejìi  nel  uin  uecchio,  alla  groffezza  dello  acopo . il  fiele  dello  ffinofo  non 
patifce,  che  i peli  in  effe  fuetti  piu  rinafcano . Ciò  fanno  anchora  il  licore  del» 
l’uoua  del  ramarro  : la  cenere  della  falamandra:  il  fiele  delle  lucertole  ucrdi  nel  uin 
bianco  raffodato  al  [ole  come  mele,  in  uafo  di  rame.la  cenere  de'  rondinini  con  latte  ~ 

di  tithimalo , cr  fchiuma  di  chiocciole . Dicono  i magi , purgarfi  i glaucomati 
eoi  ccruello  (l'un  canino  per  [ette  di , tenendo  baffo  una  tafla  nella  parte  ritta  ,[e  fi 
tura  l'occhio  r itto , cr  nella  man  manca , fe  il  manco , 0 il  fiele  firefco  d’uno  afiiuo*  aiuolo  « 
lo.  Et  quella  è una  ffiecie  di  nottue , a’  quali  rifflcnde  la  piuma  a modo  d’orecchi . *^e 
Apollonio  Pitanco  uoleua , che  le  macchie  di  [angue  ne  gliocchi  fi  cur afferò  piu 
toflo  col  fiele  del  cane , che  della  hiena  ; cr  le  albugini  de  gliocchi  anchora . Dico* 
no  , che  ugnendoft  gli  occhi  con  la  cenere  de'  capi  cr  delle  code  de'  topi,  cr  col 
mele , fi  richiara  la  uifta  ; ma  molto  piu  con  quella  del  ghiro , 0 del  topo  faluatu  Modo  diri, 
co , 0 col  cerueUo  cr  fiele  d aquila . Ciò  [a  anchora  la  cenere , cr  la  [ugna  dun  ?Jn"u  U 
topo  arfo , con  mele  Athemcfe  . Lo  flibio  gioita  molto  agli  occhi  lagrimofi  : cr 
quel  ch'egli  fia , fi  dirà , ragionando  de'  metalli . La  cenere  della  donnola  gioua  a 
gli  occhi [anguinofi  ; cr  cofi  il  cerueUo  della  lucertola  0 della  rondine  ,iquali  uc « 
cogli  0 pefii , 0 cotti  pofli [uUa  fronte  mitigano  le  lagrime  de  gli  occchi  ,0  per  [e 
medefimi  con  lo  incenfo  . In  queflo  medefimo  modo  giouano  a quegli, che  fono  rap 
prefi  dal  [ole . Vtilifiimo  è anchora  ardergli  uiui , cr  con  la  cenere  loro , e lignea 
re  con  mele  condiotto . Lo  [coglio , che  l'affido  getta,  con  la  [ugna  del  medefimo, 
rende  la  uijla  a'  giumenti . Gioua  anchora  molto  ardere  la  uipera  uiua  in  uafo  di 
terra  nuouo  , con  un  bicchiere  difugo  di  finocchio , cr  con  un  poco  d'inccnfo,  cr 
con  queflo  ungonfi  gli  occhi  contra  le  [uffufioni , CT  i bagliori . Qucfla  medici • 
ua  fi  chiama  Echton . F affi  collirio  anchora  con  una  uipera  corrotta  in  un  uafo  , 

CT  con  uermini  nati  deffa , cr  pefii  col  zafferano . Ardefi  nel  uafo  con  [ale , il, 
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Suole  leccando  rihanno  la  uifla  chiara  :cr  lo  ftomaco  cr  tutto'l  corpo  Jlx  ben  SU 
bofto . Queflo  file  fi  dà  anchora  al  befiiame  per  cagione  di  finità  : cr  metteft 
nell'antidoto , che fifa  contra  le  ferpi . Alcuni  tifano  di  mangiar  le  uipere . Al* 
Icquali  fubito  che  fon  morte  fi  caccia  il  fole  in  bocca  infitto  che  thumore  alliquidu 
fia,crda  ogni  parte  fi  taglia  una  lunghezza  di  quattro  dita , cr  cauartgU  le  co* 
fc  dentro , CT  cuoconla  in  acquai  o in  olio  con  fole  c anetho  : cr  quefte  mangusta) 
al  prefente , ouero  le  impalano  col  pane  per  ufarle  piu  uolte . Q tufo  brodo  an* 
ebora , olirà  le  cofe  già  dette , caccia  i pidocchi  di  tutto'l  corpo , e il  pizzicore  , 

E ancho  la  cenere  del  capo  della  uipcra , e r lafugna , c utile  a gli  occhi . Dei/ iw 
le  non  m'afiicurerei  confortare  quel  che  alcuni  dicono , perche , come  lo  ho  già  det 
to  altro  tic  , il  fiele  non  e altro , che'l  ucleno  delle  ferpi.  La  fugna  degli  angui 
mefcolata  conia  ruggine , guarifee  le  parti  rotte  de  gli  occhi  ; cr  flropicciandt* 

(di  occhi  con  la  pelle  tefii , o con  lo  fcoglio , che  gettano  a primavera  ,fi  rfcbiar a 
la  uijla . L odafi  molto  anchora  il  fiele  della  bubbola  pcrlcfuffufiam , albugini , 

CT  bagliori , cr  futilmente  per  rifehiarare  la  uijla . Vngonfì  anchora  gli  occhi 
per  li  mali  detti  difopra , col  fiele  di  quella  aquila , laquale  dicemmo  altrouc , eoe 
sforza  i fuoi  figliuoli  a fiff are  il  fole , mefcolandoui  mele  A theniefe . La  mcdejr * 
ma  uirtìc  ha  il  fiele  dcttauokoio  col  fugo  del  porro , e r con  un  poco  di  mele . Et 
coft  il  fiele  del  gallo  temperato  ncWacqua  giaua  a certi  fiocchi  bianchi , che  Jono 
ne  gli  occhi , CT  alle  fujfuftoni , C rmafiimmente  quello  dei  gallò  bianco . V/u 
po;io  anchora  i cifri  con  lo  fiercoroffo  del  gallo . LOilaftper  queflo  effetto  il  fio* 
le  della  gallina , CT  mafiimamentc  la  fugna  per  certe  bollicine , che  nafotmo  nella 
pupilla  ; CT  per  ciò  le  ingraffano  . Aiutano  mirabilmente  anchora  la  buccia  del * 
l'occhio  rotta  , mefcolandoui  fchijlo  CT  emathite  Jequah  fon  due  pietre . Scrbaji 
anchora  lo  flcrcobianco  d'effe  con  olio  uecchio  in  boffolv  di  corna,  atte  albugini, 
delle  pupille . Percheucncndo  bene  a quello  propofito  , dicefi  ,che  t pauom  in* 
ghiottifeono  lo  fier co  lor o , fi  come  quegli  c'hanno  inuidta  alla  utilità  de  gli  huo* 
mini . Lo  fraruicre  cotto  m olio  rofato  fi  tiene , che  fu  utihfiimo  alle  unttoni  di 
tutti  imatori  ; CT  coft  anchora  la  cenere  delfuoflerco  coirmele  Athcmefe.  Lo» 
dafi  .tnchora  il  fegato  del  nibbio,  lo  forco  delle  colombe  con  acetogioua  alle  egt* 
lope- crfimilmente  alle  albugini,  c alle  margini . li fiele  dtWoca,  eilfangue  del* 
landre  a gli  occhi  pelli , con  queflo  però , che  s'ungano  poi  con  hiffopo  CT  mele  ,, 
il  fiele  delle  fiorile  con  cguatpefo  di  mele,  CT  per  fefolo  anchora  rifcburahmjta. 
Ma  per  l'auttorità  di  DiofcoridctT  d'Hippocrate  vogliono , che  fi  confermi  ut. 
bofl'olo  d’argento . L'uoua  delle  flamc  cotte  in  uafo  di  rame  con  mele , guarijcono 
oli  ulceri , e iglaucomati  de  gli  occhi . llfangue  delle  colombe  portole  , colombi 
ftluatichi , crearne , gioua  agli  occhi  ,doue  éfcorfofanguc , Ma  tengono  , che 
nC  colombi  fu  migliore  quello  de'  mafehi  ♦ Per  queflo  intaccano  lauena , cbJ/ot*; 


VENTINOVESIMO.  947 

10  tali , perche  è punitile , per  rifletto  del fuo  caldo  '.  B fogna  pomi  di  [opra  h 
milza  cotta  nel  mele , er  lana  fucila  con  olio  cruino.  Il  fangue  de'  mcdeftmi  uc» 
ccgli  guarifee  le  nittilopc , e il  fégato  delia  pecora,  er , come  dicemmo  nelle  capre , 
ha  più  uirtk  quella , che  pende  in  giallo . Vogliono  anchora , che  fi  bagnino  gli • 
occhi  con  la  fui  cocitura  ; er  col  midollo  guarifeono  i dolori  er  gli  humori . La 
cenere  de  gliocchi  del  gufo  meffanc'  collirij  ,rifchiar a la  uifta . Lo  Jlcrco  della 
tortora  affoutglia  le  albugini  : er  cofi  fa  la  cenere  delle  chiocciole",  er  lo  ftcrco 

deR' uccello  ccnchride , ilquale  i Greci  uogliono  , che  fta  fpecie  di  fparuicre.  I fioca  CeoArid* , 
chi  bianchi  uè  gli  occhi  (ì  guarifeono  col  mele , cr  con  tutte  le  cofe  dette  difopra . 

11  mele , nelquale  fieno  morte  le  pecchie , è utilifiimo  a gli  occhi . Dicefi,  che  chi  • 

haurà  mangiato  un  cicognino , non  diuenterà  mai  cijfio  : er  colui  anchora,  che 
porterà  addoffo  un  capo  di  dragone.  Dicono  anchora,  che  col  graffo  (Ceffi) 

mele , er  olio  uecchio,fi  leuanoi  bagliori , quando  cominciano.  Acciecano  i scadìnM 
rondinini , quando  la  luna  c piena , er  ribauuta  la  mila  loro,  s'abbruciano  i capi.  «no  .*** 

Vfafi  qtiefìa  cenere  col  mele  a rifehiarore  la  uifla , a'  dolori,  olle  ciffie , e alle  per»  A nfcfaùnr 
coffe.  Pigliano  anchora  le  lucertole  in  piu  modi  a’ rimedi  degli  occhi.  Alcuni  Uu,(U- 
rinchiudono  la  lucertola  uerde  in  uafo  di  terra  tmouo , er  nouc  pietruzze  a no» 
nero  di  quelle , che  fi  chiamano  cinedie , Icquali  fi  legano  anchora  a gli  en» 
fiati  deU'anguinaglia  ; er  fegnano  ciafcuna  con  fegni,  cr  traggonne  una  al  giorno. 

Il  nono  di  lafciano  ir  uia  le  lucertole , cr  faluano  le  pietruzze  per  gli  dolori  de  * 

gli  occhi . Alcum  (pianano  la  terra  fiotto  la  lucertola  uerde  accecata , e infieme  in  -. 

tufo  di  udrò  rinchiuggono  anelli  di  ferro  fodo , o d'oro  ; er  quando  per  lo  uetro 

tr afparentc  appare , cb'eth  h abbia  riceuuta  la  uifla , la  lafciano  ire , e ufano  gli 

anelli  contra  la  cijpx . Altri  ufano  la  cenere  del  capo  in  luogo  di  flibio  alla  ruui • 

dezza . Alcuni  abbruciano  la  lucertola  uerde  dal  collo  lungo , che  nafee  in  luo » - . , 

ghi  fobbionofi , cr  con  c/fa  ungono  la  lagrima  dell'occhio , quando  ella  comincia  , » 

e t glaucomati . Dicono  anchora , che  fi  cauano  gli  occhi  alla  donnola  con  putì»  . r 

ture , er  che  le  ritorna  la  uiiìa , er  con  effa  fi  fanno  le  medefime  cofe  che  della  lu » 

cortola , er  de  gli  anelli . L’occhio  ritto  della  ferpe , fe  fi  porta  legato  addoffio , -•» 

dicono , che  gioua  alle  lagrime  de  gli  occhi  ,fe  fi  lafcia  ire  la  ferpe  uiua . La  ce»  AIU  . 

nere  del  capo  del  ramarro  gioua  benifiimo  a gli  occhi  che  lagrimano  di  continuo , me  de  gii 

Wefcolando  la  cenere  con  ùibio . Dicono  anchora , che  gioua  molto  alle  lagrime  °*M' 

de  gli  occhi  la  tela  del  ragno  mofeaio,  er  mafiimamènte  ponendo  il  buco  fulla  fron » 

te  fino  ad  amendue  le  tempie , ma  che  fta  prefa  cr  meffauifu  da  fanciullo  f barba » 

to , e il  fanciullo  Stia  poi  tre  giorni , che  non  fi  lafci  uedere  a colui , ch’egli  medi » 

ca.  He  neffuno  di  loro  in  quei  giorni  tocchi  terra  co'  piedi  nudi . Dicefi  ancho» 

ra , che  il  ragliatelo  bianco , ilqualc  ha  lunglnfiimi  er  fottilifitmi  piedi,  peflo  nel» 

l'olio  ueccbio , è utilifiimo  per  ugnere  le  albugini . Ma  legando  ancho  al  palco  in 

'Zi  ooo  f ' ‘ 
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con  olio  rofdto  ,o  perfc  in  lana , o con  zafferano , gioia  agli  orecchi  : il  grillo 
celiato  con  ta  fa  terra , e impiafrato  . Nigidio  da  grande  autloriù  a quejlo  ani* 
maluzzo  , maggiore  glie  ne  danno  i magi  ; perch’egli  cantina  altondietro , fora  il 
terreno , er  (Iride  la  notte . P iglidft  con  una  formica  legatogli  intorno  un  ca= 
pello , erme  fra  nella  fua  cauerna  ijbffìando  prima  nella  poluere , accioche  non 
s'afconda  : er  coft  per  lo  abbracciarfi  con  la  formica , fi  caua  fuori  il  grillo  . La 
buccia  del  uentriglio  de’  polli , che  fi  fuole  gettar  uia , inuecchiata  er  pejld  nel  uU 
no , s’infonde  calda  negli  orecchi  ,chc  fanno  puzza  i C r graffò  di  gallina . e' 
anchora  certo  graffo  nella  piattola  ,fefcle  f ficca  il  capo,  ilquale  pejlo  infeme  con 
olio  rofdto , dicono  , che  gioua  mirabilmente  a gli  orecchi  : ma  bifogna , che  la 
lana  , con  laquale  s'inchiufe , fi  cani  poi  : percioche  quejlo  graffo  preffifiimo  di= 
uenta  animale , er  fafii  uermiccllo . Alcuni  dicono , eh  due , o tre  piattole  cotte 
nell  olio  guariscono  gli  orecchi er  pefte  in  pannolino  le  pongono  a'  luoghi  per * 
cofii . Quello  aninule  anchorae  fa  i uergognofi  ,•  ma  per  la  marauiglia  della 
natura , a- per  la  cura  de  gli  antichi , dirò  ciò  che  fe  ne  può  dire  in  quejlo  luogo . 
Eccene  di  piu  forti,  una  i morbida  er  tener  a:  quefle  fi  cuocono  con  l'olio,  er 
hanno  uirtù  da  leuare  i porri . E una  altra  forte  fi  chiama  milcco , taquale  per  lo 
piu  nafee  intorno  alle  macine . Et  Mufa , er  fittone  ne  gli  efempi  loro  hanno 
fritto  d’hauer  con  effe  guarito  la  lebbra  antica , leuando  loro  prima  il  capo , er 
poi  peflandole , cr  mettendole  fui  male . La  terza  ffccie  è piu  faflidiofa , perche 
ha  odore  rincrefceuole  , er  la  groppa  aguzza  ; C r dicefi , che  quejle  inficine  con 
olio  fatto  di  pece , guari feono  i mali  per  altra  uia  incurabili . Cuori  fono  le  ga » 
urne  c i pani  in  uenti  giorni , i membri  percofi  e infranti , le  piaghe  maligne  c in* 
fi  follie  i la  rogna , i ciccioni , er  frmili  cofe  : ma  cauafi  loro  le  gambe  er  le  pcn » 
ue  . Noi  anchora  habbiamo  nominato  fintili  cofe , er  thabbiamo  a fchifo . Ma 
Diodoro  medico  afferma  d’haucr  guarito  con  quc&o  animale , aggiugnendoui  ra» 
già , er  mele , il  trabocco  del  fiele , er  lo  ffaftmo  er  ritiramento  di  nerui . Tanta 
auttorità  ha  l'arte  della  medicina  di  poter  dare  ciò  che  le  piace  per  rimedio  ; ma 
pure  quegli,  ch'ufano  maggiore  humanita , fanno  ardere  quefio  animale , er  fer * 
bano  la  cenere  in  boffoli  d'offo , o pefle  gli  mettono  ne'  crifrei  a gli  ortopnoici  er 
tcnasmici . Et  non  è dubbio  alcuno , ch’ogni  cofa  fitta  nel  corpo  fi  tira  fuori  ini * 
piaflrandouela . ì l mele , nelqualc  fieno  morte  le  pecchie , è ut  ili  fimo  agli  orec* 
chi . Lo  fer  co  colombino  o per  fe folo , o mcfrolato  con  fariiu  d'orzo  o di  ucna , 
guarifee  le  po freme  dietro  agli  orecchi,  il  ccrucllo,  o il  fegato  della  ciuetta  infufo 
con  olio  nell'orecchio,  o nella  pofemaJa  centogambe  impiafrata  con  la  terza  par » 
te  di  ragia -,e  i grilli  o impiafratiui , o legatiui  fopra  fanno  il  medefmo  c fretto . 
L’altre  forti  di  mali,cr  le  medicine, lequali  fi  fanno  di  quefii  medefimi, o filmili  ani 
mali , racconteremo  nel  feguente  libro. 
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dell’arte  magica  ; quando , & da  chi  cominciò , Se 
i fù  celebrata.  Se  li  redo  delle  medicine  de  gli  > . 
«ali.  Cap.  I. 

I v ho  'te  douc  la  cagione  o il  luogo  lo  ricercaud  ne’ 
libri  paffuti  ho  confutato  le  uamta  dell' arte  magica, 
cr  con  breuita  anchora  le  andrò  tuttauia  difeopren» 
do  . Merita  nondimeno  vi  poche  cofe , che  di  lei  fi 
ragioni  molto, cr  mafiimamente  per  quello  rifletto; 
perche  anchora  ch’ella  fia  la  piu  ingannofa  arte,  che 
J:  truoui  ; ha  però  hauuto  grandijuma  riputai  ione 
in  tutto V mondo  ,c r per  ogni  tempo . He  fi  ma» 
ruttigli  Attuo , ch'ella  s'acquiftafft  grandijìiaa  aut» 
torit'a , percioch'cjfa fola  ha  abbracciato  in  fe  tre  Are  arti , leqiuli  f òpra  tutte 
t altre  tengono  l'imperio  della  humana  uita . Et  perla  prima  ogni  uno  fa , ccm'el» 
la  è nata  dalla  medicina , come  cofa  pua  finta  cr  più  eccellente , ch'effa  medicina 
non  c ; e in  quefto  modo  alle  promcjfe  fue  molto  deftderatc  cr  piene  di  lufmgbc  ag 
giunfe  le  forze  della  religione , ncUcqualt  per  anchora  la  generaticne  humana  uà 
molto  al  buio . Et  poidtc  qucjìo  anchora  le  fucceffe  , aggumfe  le  arti  mathemati» 
che , leqitA  poffon  molto  ncRkuomo  : perche  ogr.iuno  è bramofo  difapcre  le  co» 
fi  auuenirc , cr  crede , che  ucrif  imamente  fi  pcjfano  intendere  dal  ciclo . Hauen 
do  ella  dunque  legato t finimenti  de  gli huomim  con  tre  nodi  ,è  giunta  a tanta  al» 
Uzza, , che  hoggidi  anchora  ha  riputai  ione  in  gran  parte  del  mondo , e in  O rial 
te  commanda  a'  Re  de"  Re . Etfenza  dubbio  ella  nacque  quiui  in  P erfia  da  Zorod» 
ftro , come  dicono  gli  fcrittori.  Ma  fe  fu  un  foto  ,o  pur  dopo  lui  alcuno  altro,, 
non  fi  ficheti  certo  . Eudoffo , ilquA  fra  le  fitte  della  fi  lofi  fia  uoUe , ch'ella  fofjè 
conoficiuta  per  cbi*rifiima , e utihfiima  , difjc  ; che  quefìo  Zoroaftro  fu  Jet  mila 
anni  innanzi  dUa  morte  di  Platone  : cr  eofi  dice  anchora  Ariflotile . Hermippo',. 
ilquA  dii  igent  fintamente  firijfc  di  tutte  torti , cr  dijfc , come  Zoroaftro  coiti» 

pofi 
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pofe  due  mitiioni  di  uerft , mettendo  anchora  i titoli  de'  fuoi  uolumi  ; cr  che  il  mJBl  Ji  B» 
maejb-o , che  gl'infegnò  fu  Azonace , ilqualc  fu  anchora  effo  cinque  mila  unni  in*  "c*;  r,','  "' 
nunzi  alla  guerra  Troiunu . Mi  primi  e du  maraui gliarfi , come  la  mmoriu  c r '_ao0^°‘'  ”"*} 
Iurte  fui  durafje  tanto  tempo  fenzu  libri,  minimamente  non  offendo  conferitati  ne  lo  > «hr  •«<* 
da  chiarine  continuati ftcccffori . P erctocbe  chi  è colui  , che  per  udita  almeno  n'4'o 
conofca  Apufcoro  c T Zuruto  di  Media  , Marmaridio  di  Babilonia  , Uippoco  JJ 
Arabo  , cr  Zarmoccnida  d'Afiiria , iquali  non  hanno  fcritto  cofa  alcuna  f Ma  qwi  simo . 
nondimeno  c da  mirauigliarft  grandemente , che  H omero  non  faccia  mention  uc*  Vò  u 
runa  di  quella  arte  nella  guerra  Troiana,  cr  tanto  la  nomina  ne  gli  errori  d'VltC*  0,0  n,irjco' 
ftychcin  quajj  tutti  quclit  opera  non  ragiona  (tauro . Majumamcnte  perche  g><«:  ma 
appreffo  di  lui  gli  auttori  non  uogliono , che  s’intenda  altra  cofa  quello  che  dice  di 
Proteo  , delle  Sirene , cr  di  Circe , cr  la  inuocattone  dall'Inferno  con  queflafoli  ocra,°  '«* 
farfi . He  alcuno  ha  fcritto  poi , come  quella  arte  ueniffe  in  Telmeffo  città  relU  anci?óncu" 
giofìfiimi , cr  di  quiui  tu  Theffaglta . Onde  in  Italia  fu  lungamente  chiamata  or* 
te  T beffatici.  Però  ne' tempi  Troiani  nelle  medicine  di  Chirone  fu  contenta  di  Pr»-‘  »b.  u* 
foto  Marte  fulminante , cr  marauigliomi , come  in  quei  popoli  fia  fama  di  tjuefli  j!  m"”'~ 
arte;  che  Malandrò  huomo  acuto  nelle  lettere , cr  nato  uelìa  medefima  città  di  dot'°  • 
Telmejfo , chiami  T beffala  quelli  comedia , ncUaquale  deferiue , che  le  femine  con 
incanti  chiamano  la  luna  in  terra . lo  crederei , che  Orfeo , nato  uicino  a qucjlo 
luogo , thaueffe  condotta  fino  alle  uicine  fuperjlitioni , cr  a glieff  etti  della  medi « 

<ina , fe  tutta  quefla  forza , e arte  magica  non  foffe  uenuta  di  Per  fa  in  T brada,  il 
primo , che  fi fappii , per  quanto  Io  truouo  fcritto  ,chc  commentale  quefla  arte , 
fu  Oflhane , ilqualc  uenne  in  Grecia  in  compagnia  di  Serfe  Re  di  Perfìa , cr  per 
maggio  ffiarfe  i ferri  di  quefta  moilruofa  arte.  Ma  innanzi  a coflui  i diligenti  ferita  i vuebud?1 
tori  pongono  Zoroafbo  non  il  primo,  ma  un'altro  di  Proconefo  .DoueOflhim  £ 
ne  non  follmente  mifc  defiderio , ma  rabbia  di  quefla  arte  a'  popoli  della  Grecia . mu  Zrioa. 
Benché  lo  truouo,  che  anticamente  cercauano  con  quefla  facultà  acquiflare  molte 
Jcicntie , cr  fama , cr  gloria . Et  certamente  Pithagorx , Empedocle , Dcmocri* 
to,cr  Platone  Mutarono  a'  magi  per  imparare  quefla  arte , cr  tornati  che  fu * «8*rr  i ho. 
tono  a cifa  la  predicarono , cr  la  tennero  fra  loro  mifieri  fegreti.  Democrito  Dei.*1*  BU 
tHuftrò  Appolbnicc  , Capridenc , cr  D ardano  di  Fenicia  co’  uolumi  di  D ardano 
trouati  nella  fui  fepoltumcr  egli  anchora  compofe  libri  fecondo  la  difcipliru  d'ef* 
fi.  Et  noni  da  mirautgliarfi , che  quefla  arte  non  fu  Rata  dipoi  riceuuta  di 
gli  altri  huomiiu  : perche  fi  poca  fede  c data  a quefla  arte , che  coloro , ch'appro* 
nano  tutti  glialtri  libri  di  Democrito , dicono , che  quejle  opae  non  fono  fui  : ma 
tutto  c inumo  ; per  cloche  non  c dubbio  alcuno,  che  quella  fcieiitia  gli  fa  molto  a 
cuore . Et  quefla  anchora  è gran  mar  miglia , che  ambedue  quejle  arti  parimente 
fiorirono , dico  li  medicina  cr  la  magica  nella  medefima  età  ; che  quella  fu  illuflra* 
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ta  da  Uippocrale , CT  qucfla  da  Democrito,  intorno  afta  guerra  ietL  More*  in 
Grecia, laqual  guerra  fi  fece  trecento  anni  dopo  Li  edificai  ione  di  Roma.Ecci  un'alt 
trafattionc  di  magica , che  pende  da  Mofe , c r lamne , cr  I otape  Giudei,  ma  moU 
te  migliaia  d'anni  dopo  Z oroajho  . Tanto  piu  frefea  è la  Cipria . E il  fecondo 
Ofthanc  aggiunfe  a tale  profefiione  non  poca  auttorità  a'  tempi  dAleffandro  maa 
gno  i cr  egli  accompagnò  il  fuo  efercito , c r cercò  quafi  tutto'l  mondo:  ilcke  none 
dubbio  a nejfuno.  E anchora  appreffo  i popoli  d'Italia  rimangono  i fuoi  ucjhgi 
nelle  nofire  dodici  tauole , cr  altri  argomenti , ch'io  dichiarai  nel  libro  innanzi  a 
quefto  . Et  finalmente  l'anno  feiccnto  cinquanta  fette  dopo  la  edificatone  di  Ro« 
ma , effendo  confidi  Gneo  Cornelio  Lentulo , cr  P.  Licinio  Crafio , fu  fatta  una 
ordinatone  in  fenato , che  niuno  huomo  foffe  facrificato  : cr  truouafi  per  chiaro, 
che  allhora  fi  facemmo  molti  prodigiofi  facrificif.  Et  ciò  s'ulauain  Francia  anchoa 
ra  fino  a'  uojlri  tempi . Perche  effendo  ìmperadore  Tiberio  furono  leuatiuia  i 
druidi  loro , cr  qucfla  forte  di  medici  cr  d indovini . Ma  perche  racconto  io  quet 
flc  c ofe  in  qucfla  arte , che  b'a  paffuto  anchora  oltre  mare , cr  giunta  fino  al  uano 
della  natura  1 E hoggi  la  Inghilterra  con  tante  cerimonie  la  celebra , che  pare 
ch'efiil'habbiano  data  a'  Perfiani . Vedi  adunque  quanto  tutto'l  mondo , benché 
fra  Ce  mede  fimo  fia  difeor  dante , e incognito,  nondimeno  s'accordi  a celebrare  quea 
fra  arte . Ne  fi  può  f limare , quanto  obligo  il  mondo  Labbia  co'  Romani , iquali 
habbiano  leuato  uia  quei  fiacri ficif  moflruofi  ; ne'  quali  cofia  religio  fi fitma  era  uca 
cidcr  l'huomo  , cr  fiilubcrrimu  a mangiarlo . 

Delle  l'pecie  della  magia „ & uituperio  di  Nerone  ìmperadore , & 
de’ magi.  Cap.  II. 

LE  fyecic  di  qucfla  arte,  come  dice  Ojlbane , fon  molte:  pcrciochc  una  ue 
n'è , che  promette  cofe  divine  dall'acqua , dalle  sfere , dall'aria , dalle  Jlcllc  , 
dalle  lucerne , da'  bacini , dalle  feuri , cr  da  molti  altri  modi  ; cr  promette  anebo 
di  far  favellare  altrui  coni' anime  ,cr  con  gli  foriti  infernali  :er  tutte  qucflc 
cofe  Nerone  ìmperadore  all'età  nojlra  conobbe  effer  uanc  cr  falfe  : cr  non  hebbe 
egli  maggior  defideno  cr  rabbia  di  fonar  la  cethera , cr  di  recitare  nelle  trago « 
die , che  s'haucffi  di  qucfla  arte , efjendofi  la  fortuna  fignora  delle  cofe  di  queflo 
mondo  inuaghita  ne'  uitij  dell’animo  fuo.  Et  per  la  prima  egli  hebbe  defìderio  di 
commandare  fino  a gli  dei,  cr  niuna  arte  faucrì  piu  di  qucfla.  A co  fini  non  man * 
corono  le  facultà,ncle  forze,  ne  l'ingegno  d'imparare * altre  cofcjiongli  mancò  il 
mondo, che  patiffe.  Et  bene  è grandifitmo  argomento,  che  qucfla  arte  fia  falfa , che 
Nerone  l'abandonò  : cr  uolcffe  Dio,ch'egli  haueffe  piu  toflo  ricerco  il  configlio  de 
gli  dei  infernali  fiopra  i fuoi  fofpctti , cr  non  haueffe  commeffa  tale  arte  a'  chiafii 
CT  luoghi  dishontfli  : che  ueramente  non  ci farebbe  fiato  facrificio  alcuno , anchor 
che  barbaro  cr  tirano , che  non  foffe  fiato  piu  manfueto  che  i fuoi  penfieri . Et 
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eofi  piu  crudelmente  ci  riempie  d'ombre . Hanno  i magi  certi  loro  rifugi  c r few 
fe , cr  dicono , che  gli  dei  non  ubidirono  a quegli,  c'hxnno  lentigine , ne  fi  la* 
fimo  ueder  loro . Forfè  queflo  difètto  fu  in  effo.  Egli  non  hebbe  difètto  alcu • 
no  nelle  membra  : cr  poteux  xncho  eleggere  tutti  i giorni  piu  xccommodx  * 
ti  : cr  gli  era  facile  anchora  poter  trouar  le  pecore  nere . E ragli  cofa  grandifiU 
ma  anchora  facrificare  glihuomini.  E rattenuta  a trouar  lo  un  certo  T irida» 

te  mago , portandogli  di  fe  un  trionfo  Armeniaco  ,crpa  queflo  era  odiofo  alle 
prouincie . Era  uoluto  uenire  per  terra , cr  non  per  mare , perche  i tnagi  ufa • 
no  dire , che  non  è lecito  uiolare  il  mare  con  lo  fauto , o con  Coltre  purgagioni,  le-. » 
quali  efeono  detthuomo . C oflui  hauea  menati  feco  altri  magi  ; e r haueua  xncho* 
ra  introdotto  N crono  alle  cenere  de’  magi  : ma  nondimeno  bench'egli  dejjèa  cojlui 
il  regno  et  Armenia , non  potè  hauere  Carte  magica  da  lui . Crediamo  adunque  , 
ch'ella  fia  cofa  biafimeuole  cr  nana , ma  nondimeno , ch'ella  habbia  in  fe  certe  «o  uà . 
ombre  di  uerità . Mi  queflo  uagliono  gCincantcfimi  cr  le  malie , cr  non  Car = fiaiTùm] 
tc  magica.  Ricerchiamo  adunque  quali  fieno  datele  falfìtàde  gliantichi  magi,  n“  J 
concio  fi  a che  a'  tempi  noflri  Apion  grammatico  hebbe  a dire , che  fi  truoua  una  (d««  ; la  qua 
certa  fiaba  chiamata  cinocefaglia , e in  Egitto  Ofirite , laquale  ha  forza  dittino , piàtóotcti 
CT  è contro  tutte  le  malie.  Ito  colui , che  la  fuegl  ie , fubito  muore . Et  piu  affer= 
ma , ch'egli  coflrinfe  per  uirtù  di  queflo  haba  gli  fair  ti  a dirgli,  di  qual  patria  armoni , se 
flit  H omero , cr  chi  fu  il  padre , cr  la  madre  fua  : nondimeno  non  ardi  dire  quello  £l  1D““* 

che  gli  fu  rifpoflo . 

Delle  talpe,  & altre  medicine  diftintc  fecondo  le  infermità  ne  gli- 
animali faluatichi , o manfucti . Cap.  III. 

G Rande  argomento  della  uanità  de’ magi  fia  queflo , ch'efii  hanno  in  grandifiU 
ma  uencratione  le  talpe  fopra  tutti  glialtri  animali,  lequali  in  tanti  modi 
fono  fiate  odiate  dalla  natura , per  la  perpetua  cecità  loro , cr  per  altre  tenebre 
anchora, fiondo  elle  di  continuo fotterra come  fcpolte.  A nefflune altre  uifeere di 
animali  credono  piu  che  a quefle , cr  niuno  altro  animale  credono , che  fia  piu  ca * 
pace  di  religione  : cr  dicono , fe  alcuno  inghiottifee  il  cuor  frefeo  di  queflo  anima* 
le , farà  tndouino  delle  cofe  c'hanno  a uenire . Affermano  anchora , che  col  dente 
della  talpa  uiua  c natole  , fi  guarifee  il  dolore  de'  denti . V altre  cofe , ch'efii  rac * 
c ontano  di  quella  beftiuola  , le  diretno  al Juo  luogo . Ne  alcuna  cofa  fi  truouerà 
piu  probabile , che  quelle  opporfi  a ’ morfì  del  topo  ragno  , pache  anebo  la  tara , 
come  habbiam  detto , calcata  dalle  ruote  del  carro , gioua  a quello  effètto . olir  a 
di  ciò , fecondo  loro , la  cenere  de'  capi  arfi  fenza  carne  , de’  cani , che  fon  morti 
di  rabbia,  guarifee  il  dolor  de' denti , inflillata  con  olio  Ciprio  pai orecchio  di 
colui  dalla  parte  donde  dolgono . Ciò  fa  il  maggior  dente  canino  manco , ftuzzi • 
candofi  con  effo  il  dente , che  duole  ; olojfo  della  faina  del  dragone ; cr  quello  della 
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enhidride.  Queflo  è un  ferpente  mifiihio  cr  bianco  : cr  col  maggior  dente  di 
queflo  ferpente  fi  fluzzicano  i denti . Ma  nel  dolore  de'  denti  di /opra  ut  fi  legano 
i due  di  [opra , cr  per  contrario  quei  di  fiotto . Col  graffo  di  queflo  fierpe  s'ungo* 
no  coloro , che  pigliano  i crocodili . Stuzzicanfi  anchora  i denti  con  l'offa  delle 
lucertole  tratte  loro  della  fronte  a luna  piena  , ciré  non  tocchino  terra . Lauanfi 
anchora  co'  denti  canini  cotti  nel  uino  ,fin  che  torni  per  metà . La  cenere  di  que* 
fti  denti  col  mele  aiuta  i bambini , che  penano  a mettere  i denti . F affi  nel  medefi* 
mo  modo  poluere  de ' denti  canini . La  cenere  dello  fterco  del  topo  fi  mette  nel 
dente , onero  il  fégato  ficco  delle  lucertole . il  core  dell'angue  majlicato  o legato • 
hi  fiopra , tienfi  che  gli  gioui . Sono  alcuni  tra  loro , iquali  uogliono , che  duo 
uolte  il  mefie  fi  mangi  il  topo , cr  co  fi  non  dolgono  i denti . I lombrichi  cotti  nel » 
l’olio  , cr  mefii  nell'orecchio  da  quella  parte  doue  è il  dente , che  duole , mitigano . 
il  dolore . La  cenere  de'  medefimi  mefifia  ne'  denti  guaiti , facilmente  gli  fa  cadere 
cr  spicciandone  i denti  fiuti  gli  aiuta  : ma  bifiogna  abbruciaci  in  tegghia  di. 
terra . Giouano  anchora  cotti  con  la  radice  del  moro  con  aceto  fiquillitico , c rba* 
gnome  i denti . Quel  uermiceUo  anchora  , che  fi  truoua  nellhcrba  chiamata  labro 
di  Venere , mefifio  ne'  buchi  de'  denti , gioua  affai  : percioche  anchora  toccando 
con  effio  il  cauolo  ne  fa  cadere  i bruchi . Et  le  cimici , che  fi  truouano  nella  mal » 
H4 , s'infondono  nc  gliorecchi  con  olio  rofiato . Le  arenoline , che  fi  trouano  nelle . 
corna  delle  chiocciole , meffie  ne' buchi  de' denti , con  olio  rofiato , fiubito  Iettano 
il  dolore . La  cenere  delle  chiocciole  note , con  mirra , gioua  alle  gingie  : la  cene ■ 
re  della  fierpe  arfia  in  pentola  con  fiale  con  olio  rofiato  , mefifia  nell'orecchio  oppofi* 
to . La  pedo  luta  dello  ficoglio  della  fierpe , detta  angue , che  getta  La  primaucra  , 
con  olio  , er  rifcaldata  con  ragia  di  teda , e infili  fa  in  uno  orecchio  , gioua  molto . 
Alcuni  Raggiungono  inccnfo , e olio  rofiato . La  medefima  mefifia  ne’  buchi , fa  , 
che  i denti  caggiono  fienza  dolore . lo  penfio , che  fia  una  uamtà , che  al  najccre 
della  caiùcula  le  fierpi , dette  angui  bianche , gettino  lo  ficoglio , perche  ciò  non  s’c 
uifio  mai  in  Italia , cr  molto  meno  è credibile , che  nc’ paefi  caldi  lo  gettiti  tanto 
tardi.  Et  dicono,  che  quello  ficoglio , anchorche  fia  inocchiato  , conia  cera 
predi  filmo  fucglic  i denti . E il  dente  dell  angue  legatoui  ficema  il  dolore.  Alcuni 
tengono , che'l  ragnatclo  prefio  con  la  man  manca  cr  pefio  in  olio  rofiato , e infiufio 
nell'orecchio , dalla  parte , che  duole , gioui  affai . Gliofiicini  delle  galline  ficrtaii 
nel  muro , ma  che  tl  canale  fia  fatuo , dimenato  il  dente , o fluzzicata  la  giengia  » 
cr  gettato  uia  quello  officino , dicono , che  fiubito  fie  ne  parte  il  dolore . Lo  Jlcr* 
co  del  corbo , legato  con  lana , o delle  paffere,  con  olio  rofiato,  cr  infiufio  nel  profi* 
fimo  orecchio , fa  intolcr abile  pizzicore  : cr  per  queflo  è meglio  firopicciare  4*. 
denti  con  l’aceto  la  cenere  de ’ paff  'erini  arfi  co' fermenti . 
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Xn  che  modo  fi  fàccia  buono  haliro , & contra  le  macchie  del  uifo , e 
i inali  della  gola.  Cap.  1LII. 

t a Lcuni  dicono , che  fi  fa  buono  halito  di  botai  ftroplccianio  i denti  con 
A cenere  di  topi  col  mele . Aleniti  ut  mefiolano  le  radici  del  mar  atro.  Stro * 

XV  piccando  i denti  con  la  penna  deU'auoltoio  , fi  fa  t halito  acctofò . E a 
uolcr  fermare  i denti , fi  fa  quefto  medefimo  con  la  faina  dcllhiftrice . Le  rondi * 
ni  cotte  in  uin  melato , guarirono  le  fcorticature  della  lingua , er  delle  labra . li 
graffo  detterà , o della  gallina , guarifce  le  crepature . Lo  efipo  cou  galla , er  le 
tele  bianche  de'  ragnateli , er  quelle  piccole , che  fi  teffono  alle  traui , fanno  il  me* 
defimo  effetto . Se cofe  troppo  calde  hauranno  incottala  bocca  dentro , fubito  fi 
guairàcon  latte  diane.  L' efipo  con  mele  di  Corfica , ilquale  fi  tiene,  che  fia 
afarifiimo , raffottiglia  le  macchie  del  uifo . Et  la  forfora  della  pelle  nella  faccia 
poftouifopra  con  olio  rofato.  Alcuni  Raggiungono  il  burro . Ma  fui  fono  ui- 
tiligini , il  fiele  del  cane , prima  punte  con  l’ago . I polmoni  de'  montoni  e r delle 
pecore , tagliati  in  pezzi  minuti , pofliui  fu  caldi , o lo  fterco  de'  colombi , gita* 
rifeono  i lu<idi , er  le  parti  fuggellate . il  graffo  d'oca , o quello  di  gallina  ,gua * 
rifee  la  pelle  nel  uifo . f afa  empiaftro  alle  uolatiche  con  lo  fterco  di  topo,con  ace* 
to,cr  con  la  cenere  di  fainofo  neltolio  . 1»  quefta  cura  uogliono , che  prima  fi 
fomentila  faccia  col  nitro  nell'aceto . Leuai  difetti  del  uifo  anchorala  cenere 
delle  chiocciole  T che  larghe , er  mirut  te  fi  truouano  per  tutto  col  mele.  E inuero  la 
cenere  fogni  chiocciola  condenft  er  rifialda  , con  uirtìt  purgatiua  ; er  per  quefto 
fi  mcfcola  con  rottorij  * er  ponft  alla  rogna , alla  lebra , e alle  lentigini.  Io  truouo 
anchora  certe  formiche  chiamate  herculanee , lequali  ptfte  con  un  poco  di  file, gui* 
rifeono  tai  difetti . Il  buprefte  è animale  raro  in  Italia , molto  funiie  allo  jearafag*  L(  biiprf(H 
gio  da'  piedi  lunghi . Egli  inganna  molto  fra  Iherbe  il  bue , er  di  qui  ancho  s'ha  fono  diftrit*- 
prefo  il  nome  ; e inghiottito  da  effo  , come  ha  tocco  il  fiele , lo  infiamma  in  tal  mo * 
do  ,che  lo  fa.  feoppure . Quefto-impiaftroto  con fcuo  di  becco , lentie  uolatiche 
del  uifo  con  uirtìt  purgatiua , come  s’c  detto  di  fopra.  U ftngue  delfauuoltoio,  quii  luogo 
con  la  radice  del  chamelconte  bianco , ilquale  dicemmo  ch'è  una  bcrbx,zr  pefto  con 
cedri* , cr  pofto  in  foglia  di  cauolo , guarifce  la  lebra  : er  cofi  fanno  i piedi  delle  M*uh:oii« 
locufte  pefti  con  fcuo  di  becco . il  graffo  di  gallo  pedo  con  cipolla , er  poftoui  fo * 
pra , mania  uia  il  uaiuolo . V tilt  fimo  è anchora  al  uifo  il  mele , nelquale  fieno 
morte  le  pecchie . Ma  nondimeno  il  graffo  del  cigno  purga  benifimo  il  uifo , er 
manda  uiale grinze . 1 figni fatti  dalle  percoffe  fileuano  con  io  fterco  dicolom • 
ho  nell'aceto . Io  truouo , che  fi  alcuno  bacia  il  nafo  del  topo  , manda  uia  il  dolore 
del  capo . L'ugola , e'I  dolore  delli  gola  fi  mitiga  con  lo  fterco  de  g/iagnelli  ficco 
alrezo,  prima  ch’efii  habbiano  m tngiata  herba . L'ugola  col  fugo  della  chioccio*- 
k bucata  con  lo  ago , e impietrata , nu  ch'efft  chiocciola  s’appicchi  al  fumo  : c r 
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ti.  Mi  molto  meglio  adoperi  la  cenere  di  quegli  angui,  che  fono  fiati  morti  fra 
le  due  uie , che  fanno  le  ruote  del  carro  . Vogliono  anebora , che  ui  s’impiaftri  il 
grillo  canato  con  la  fua  terra  : er  lo  fterco  de  colombi  per  fi,  o con  farina  d'orm 
ZO  o d'auena  con  l'aceto  : c impiaftrarui  cenere  di  talpa  col  mele . Alcuni  fregan» 
ioft  per  le  mani  il  fegato  d'ejfa  ue  lo  impiaftrano  fopra  ,er  per  tre  giorni  non  lo 
lauano . Dicono  anchora , che'l  piè  ritto  teffa  è rimedio  alle  gauinc . Alcuni  pi * 
gitano  il  capo  della  talpa  , er  la  terra  moffa  da  lei , er  pejlano , er  fanno  pafte* 
gfi , iquah  ripongono  in  alberegli  di  j lagno  ; er  ciò  ufano  a tutte  i enfiagioni , er 
alle  pofteme , che  fono  nel  collo  ; e in  quel  tempo  uietano  la  carne  di  porco . Sonori, 
alcuni  fiora  faggi  terragnoli , che  fi  chiamano  tori , fintili  alle  zecche,  cofì  detti  scarafaggi 
per  rifletto  delle  cornicine  che  hanno . Alcuni  gli  chiamano  pidocchi  della  terra.  iu7am"  wè 
Pigliano  dunque  la  terra , che  quefii  animali  cauano , er  pongonla  alle  gaiime , e 
a fimili  altri  mali , e alle  gotte  ; er  non  la  lauano  fenoli  dopo  tre  giorni . Quefia  n . 
medicina  gioua  uno  anno  : e attribuifiono  a queflo  animale  tutte  le  uirt'u , che  noi 
habbiamo  detto  nel  grillo . Alcuni  a queflo  mede  fimo  ufano  la  terra  cauata  dalle- 
fòrmiche . Alcuni  ui  mettono  tanti  lombrichi , quante  fono  le  gauinc , er  infieme 
fi  ficcano . Alcuni  intorno  il  nafiimento  della  canicula  tagliano  le  eflremita  della 
vipera , e ardono  le  parte  del  mezo  ; er  di  quella  cenere  danno  a bere  uent'uno  dì, 
quanto  fi  ne  può  pigliare  con  le  dita . Alcuni  circondano  legauine  confilo , cola 
quale  fu  fiata  impiccata  una  uipera  legata  fiotto' ì capo . Vfano  anchora  il  cento*  • 
gambe  con  La  quarta  parte  di  trementina , con  laqual  medicina  guarifeono  tutte  le 
pofieme . La  cenere  della  donnola  con  cera  ,guarifce  te  doglie  delle  frolle . L'uoua  a gnu  ir  fe 
delle  formiche  ftroppicciate  fulle  mafieUe  de'  fanciugli , fanno  che  non  fono  pilofe.  dtUe 

E quei , che  uendono  i ferui , accioche  la  caligine  della  barba  nafea  piu  tarda  £ 
giouani , impiaftrano  il  fangue  de'  tefiicoli  de  gli  agnelli , che  fi  caftrano  : ilquale 
furiti  che  fono  ipeli , impiaftrato  gioua  contro  il  lezo . Noi  chiamiamo  precor » ai  mai  de 
dia  con  un  nome  le  interiora  nrithuomo , nel  dolore  de’  quali  di  qualunque  parte  *TlDt,tioti' 
accoftandofì  un  canino  di  latte , er  premendofì  fu  quelle  parti , fi  dice , che  la 
malattia  paffa  in  effo . Et  ciò  fi  conofie , perche  fornicandolo  er  bagnandolo  di 
vino , fi  uede  in  effo  quella  uifeera,  che  doleva  all  huomo  magagnata  : er  c religio* 
ne  affogare  quefii  tali  animali . Quefii  canini  anchora , che  fi  chiamano  melitci  , 
poftiui  fopra  freffò , mitigano  il  dolore  dello  fiomaco.  Etucdefi  poffare  lem* 
férmità  in  efii  per  le  malattie , dellcquali  ammalano , er  freffo  anchofi  muoiono. 

De’  mali  de’  polmoni, del  fegato, & dello  fpurare  del  fangne.  Cap.VI. 

IT  opi , er  mafiimamente  gli  Africani , giuri  fono  i pobnoni,  fiori  icari  er  cof« 
ti  nell'olio  er  nel  fiale , c r prefi  nel  cibo . La  mede  filma  cofa  medica  chi  fru» 
taffe  marcia  o fangue . E il  cibo  della  chiocciola  c bonifiimo  allo  fiomaco . Et 
bifogna  > chefenza  toccare  il  corpo  loro  fi  facciano  bollire  nell'acqua , dipoi  s’ir» 
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roflifcano  fu'  carboni,  fenza  aggiugnerui  nulla  ; cr  co  fi  pigliarle^on  uino  ergi* 
Yo , cr  maf imamente  le  Africane . Ef  poco  fa  s'c  troiuto , che  qucfto  ha  gioia» 
toa  molti.  Qucjlo  s'offerua  anchora , che  le  pigliano  in  caffo.  Nondimeno 
Ihumor  loro  fa  cattiuo  halito . Et  lutando  loro  il  capo , cr  poi  pcfle , cr  date  t 
bere  in  acqua , giouano  a coloro , che  fputan  fangue . E tedienti  finte  fono  le  A fri* 
cane , cr  fa  quefìe  le  folitane . Le  Ajhpalcùe , cr  le  Siciliane  piccole , perche  U 
grandezza  le  fa  dure , cr  fenza  fugo . E le  Batcance , lequalift  chiamano  cono* 
tricc  , pcrch'cdc  nafeono  nelle  fpelunche . Sono  lodate  anchora  , quelle  dell  ifola  di 
Caprea.  T unanimilmi forte  di  qucfle  ne  fecche , ne  frefehenon  fono  buone  da. 
mangiare . Quelle  de  fiumi  cr  bianche  hanno  terribile  odore , cr  fimilmente  le 
faluatiche , lequali  nuotato  allo  flotnaco , cr  muouono  il  corpo  : e T co  fi  anchora 
tutte  Ig  minute . Per  lo  contrario  le  marine  fono  molto  ut  ili  allo  flomaco;cr  han «. 
no  gran  uirth  al  dolor  d'efo . Piu  lodate , quando  fon  uiuc , cr  l’inghiottifcono. 
con  lo  aceto  . Sonci  di  quelle  anchora , che  fi  chiamano  acreate , larghe , cr  che 
nafeono  in  molti  modi , dcllequdi  ragioneremo  al  fuo  luogo.  La  pclhcina , che 
fi  leua  de'  ucntrtgli  de’  polli  fecca , e r meffa  nella  bcuanda , lena  la  fcefa , che  cade 
fui  petto  cr  la  toffe  humida  : cr  s'e  frefea , s’arrojlifce . Le  chiocciole  crude  pe* 
fie  con  tre  bicchieri  d'acqua  tiepida  inghiottite , mitigano  la  toffe.  La  pelle  del 
caneinuiluppataa  ogni  dito , leua  la  fcefa  :er  lo  ftomaco  fi  conforta  col  brodo 
delle  darne . La  donnola  faluatica , o il  fegato  d'effa  mangiato  medica  i dolori 
del  fegato  : cr  ciò  fa  anchora  lo  [coiattolo  arroflitoa  modo  di  porchetta.  Le 
centogambc  fono  utili  a’  fofptriofi , ma  tolgomie  uint’uno  ,cr  bagnatile  nel  mele 
Atbctiicfe , er  bconfi  con  un  bucciuclo  di  canna . P ercioch'eÙe  fanno  nero  ogni 
uafo , che  toccano . Alcuni  le  cuocono  in  tegame  con  acqua  di  foffato , tanto  che 
diucntino  bianche . Allhora  ui  mefcolano  il  mele . Alcuni  uccidono  ilftntogambc , 
cr  datinolo  a bere  con  acqua  calda . Dannofi  le  chiocciole  a mancare  a quegli , a 
chi  manca  l'animo , o fono  alienati  della  mente  , o hanno  capogirli  ciafcuna  con  tre 
bicchieri  di  uin  cotto  pcfla  col  fuo  gufeio , cr  rifcaldata  data  a bere  noue  giorni  al 
piu . Alcuni  ne  danno  una  il  primo  giorno , l'altro  due , il  terzo  tre , il  quarto 
due , il  quinto  una  : cr  cofi  guarifeono  i foffiri  cr  le  pofìcme . E cci  uno  animale 
fimilc  alla  locufla  fenza  penne , il  quale  in  Greco  fi  chiama  trixali  : non  ha,fccondo 
■ alcuni , nome  Latino  ; cr  certi  altri  tengono , che'fia  il  grido . Di  quefli  ani » 
malettife  ne  fanno  arroflire  ucnti , cr  bere  col  uin  melato  centra  il  ritiramento  de' 
nerui , cr  per  coloro  che  ffutan  fangue . Alcuni  infondono  il  protropo  foprale 
chiocciole  non  lauatc , o acqua  falfa , cr  cofì  le  cuocono , cr  le  mangiano  iole  pi» 
gitano  pcfle  col  gufeio  cr  col  protropo  , cr  cofi  guarifeon  la  toffe . il  mele , nel 
quale  fieno  morte  le  pecchie , particolarmente  guarifee  le  pojleme . A coloro, che 
ffrutan  fangue  gioia  il  polmone  dcll'auoltoio  arfo  con  legno  di  uitc , aggiuntoui  il 
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fiore  detbt  melagrana  per  la  metà  ; cr  bcuuto  con  pari  porticine , di  quegli  dei 
fero  cotogno , cr  de  gigli  , la  mattina  cr  la  Jera  in  uino  yfcnon  uè  febrt;cr  s'elU 
M’è , con  acqua , nellaquale  fi  fieno  cotte  pere  cotogne . La  milza  della  pecora 
frefea  fi  difende , fecondo  i precetti  magici , fopra  la  milza , che  dolga , dicendo 
quello  che  medica , ch’effo  fa  rimedio  alla  milza . Vogliono  poi , che  fi  rinchiuda 
nel  muro , o nel  tetto  della  camera  fua  ,€Ttre  uolte  fi  fuggelli  con  l'anello , e r dir 
tanfi  uentifette  uolte  le  parole  deli  incaute  fimo . La  milza  del  cane  capitagli  mcn* 
tre  ch'egli  è muo,  cr  mangiata , guarifee  di  quel  male . Alcuni  ui  legano  fopra 
ia  frefea  , altri  quella  ctun  canino  di  due  giorni  con  aceto  fquillitico , c r donnola 
alt ammalato , che  non  lo  fappia , ouero  la  milza  d’uno  fpinofo . Et  la  cenere  delle 
« hiocciole  col  feme  di  lino , cr  d'ortica  con  mele  r finche  guarifea  affatto . Libera 
anchora  la  lucertola  uerde  da  quel  dolore , tenendola  uiua  in  una  pentola  appicca * 
ta  fopra  l’ufiio  della  camera  , di  maniera  che  quando  efee  o entra , tocchi  con  ma * 
tio  : ciò-fa  anchora  la  cenere  del  capo  dii  gufo  con  unguento  ; e il  mele  doue  fio» 
no  morte  le  pecchie  : e il  ragno , cr  mafiimamente  quello  che  fi  chiama  licos . Al  RimtJi  ai 
male  del  fianco  è lodatoli  cuore  della  bubbola , e r la  cenere  delle  chiocciole  cotte  juJ*1 
nella  ptifimx  ; lequali  - uichora  per  femeiefime  s’impiaflrdno . La  cenere  del  ter 
fch  io  del  cane  arrabbiato  fi /farge  fulla  bcuanda . Al  dolore  de'  lombi  fi  cuoce  il 
ramarro  oltr omarino , leuandogli  il  capo  ,er  lecofe  di  dentro  , cr  con  un  mezo 
denaio  di  papauero  nero , cr  fi  bee  con  quel  fugo . Vfano  anchora  mangiarfi  Iti* 
certolc  ucrdi , leuato  loro  il  capo  e i piedi  : cr  tre  chiocciole  peftc  col  gufeio  , ©* 
cotte  in  uino , con  quindici  granella  di  pepe  * Suelgonfii  piedi  dell aquila  alcon » 

Orario  fino  alk  congiuntura  della  eoftia,cr  legano  il  ritto  alla  parte  ritta  , e il 
manco  alla  manca  . Guarifee  anchora  quella  multipeda , laquale  fi  chiama  oiujlo , 
beendone  un  denaio  con  due  bicchieri  di  uino  r I magi  pigliano  una  fcudella  di  le* 
gno  feffa , cr  ffrangata  con  ferro  , cr  mettonui  lombrichi , cr  gli  bagnano  con 
Vacqua , cr  fottcrr angli  : e r dipoi  cauano  l'acqua  con  quella  /codetta:  cr  dicono, 
che  gioitilo  molto  atta  fciatica . 

Rimedi  al  male  de  pondi , c altri  mali  di  corpo . Cap.  VII. 

IL  pettignone  dette  pecore  cotto con  feme  di  lino , rifiagnai  pondi:  il  cacio 
di  pecora  uccchio  ,-e  il  fcuo  dette  pecore  cotto  in  uinbrufco . Q uejlo  medica 
anchora  il  fianco  ,cr  la  tqffe  uccchia . Al  male  de'  pondi  gioua  il  ramarro ■ 
oltr  omarino , leuatogli  il  capo  ,.e  i piedi , cr  le  cofe  dentro , cr  la  pelle , cr  cot * 

4o,  cr  mangiato , cr  due  chiocciole  col  gufeio  a uno  uouo  col  gufeio  pcfli  inficine , 

■CT  me  fi  in  uafo  nuouo  col  fole  ,cr  due  bicchieri  di  uin  cotto , ouero  fugo  dipoi * 
me,  cr  tre  bicchieri  d'acqua  faleuare  il  bollore , cr  poi  bei . T rouanfi , come 
babbiam  detto  , chiocciole  nude  , mafiimamente  in  Africa  rutilifiime  al  male  de'  chiotaioie- 
• fondi  > abbracciandone  cinque  con  un  mezo  denaio  di  acacia  > cr  di  quella  c ea^uiu- 
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trito  il  facrificìo , edificò  un  tempietto . L’ofiifirago  hi  un  budello  di  mar  Miglio* 
fi  natura , Uquale  fmltifce  ogni  cofi , ch'egli  inghiottire  -Metti  parte  efirema  le* 
giti  ctddoffo  gioia  molto  contri  i dolori  colici . Sono  certi  nudi  occulti  nelle  uifee • 
re,dequ*li  fi  dicono  cofe  mir Miglio fe . Che  fe  i canini , innanzi  che  aprano  glioc • 
chi , s'accodino  per  tre  giorni  allo  ìlomaco  e al  petto , cr  fucciano  latte  dalla  hoc * 
ca  dett ammalato , che  in  efiipaffa  la  furia  del  male , e r finalmente  fe  nc  muoiono 
doue  fparandofi fi  i tengono  a conofcer  le  cagioni  dello  ammalato . Et  dicono  , che 
quejlt  animalini,  morti  che  fono  fi  debbono  fot  ferrare  in  terra.  Dicono  i magi , che 
toccando  il  corpo  col  ftngue  del  pipi ftr  elio,  per  tutto  l’anno  non  fi  fente  tal  dolore. 
Ouero  fe  alcuno , mentre  ch'egli  ha  il  dolore  fojliene  di  ber  laequa , che  gli  ficor* 
re  per  li  piedi . 

Al  male  della  pietra , c a’  dolori  della  uè fcicat,  a gli  enfiati  de  tcfticoli, 
anguinaglic  ,& pannocchie.  Cap.  Vili. 

CO  nira  il  male  della  pietra  gioua  impiajlrarfi  il  corpo  con  fierco  di  topo.  Di* 
cono  , che  la  caritè  dello  fpinofio  è molto  dilctteuole  , fe  fi  mazza  frun  fol 
colpo  nel  capo , prima  ch’egli  fi  bagni  con  la  fua  orma  ; cr  quegli  che  hauranno 
mangiato  di  quefia  carne , non  fent  iranno  gli  jlranguglioni . La  carne  dello  /pi* 
nofo  ucci  fio  in  quefio  modo , guari fee  le  dijlillationi  della  uefcica  : e il  profumo  del 
mede  fimo . Ma  fe  egli  s’orina  addoffo , dicono , che  chi  mangia  della  fua  carne, 
piglia  il  male  de  gli  Aranguglioni . Vogliono  anchora , che  fi  beano  i lombrichi 
nel  ubio  o cotto , o non  cotto  per  confumare  la  pietra  ; cr  che  i fo/firiofi  ufino  le 
chiocciole  cotte . Et  tratto  loro  il  gufeio , cr  pefre  fe  ne  beano  tre  in  un  bicchier 
di  nino , l’altro  di  due , il  terzo  di  una;  eri  ottimo  rimedio  a chi  non  ritiene  la 
orina . E a rompere  la  pietra , gioua  bere  la  cenere  de’  gufei  uoti . Bere  ancko * 
vaia  cenere  defrhidro , o mangiare  col  pane  la  cenere  de  gli  fcorpioni,o  man* 
giare  con  effo  delle  locufie . Pefiare  anchora  le  pietruzze',  che  fi  trouano  nella 
uefcica  de’ galli,  o nel  uentriglio  de’ colombi,  Cr  /par gerle  nel  uino , che  fi  bee . 
Et  la  buccia  del  ucntriglio  del  pollo  ; o , s’ella  è fiefea , arroftita . Pigliafi  ancko * 
rato  Aereo  de’ colombi  con  le  fané  contra  il  male  della  pietra , cr  altre  difficili* 
t\  della  uefcica:  cria  cenere  delle  penne  de’  colombi  faluatichi  nell’aceto  mela* 
to:cr  tre  cucchiai  di  cenere  de  gl’intefiini  d’efii , col  nido  delle  rondini  : cr  grilli 
ftemperati  in  acqua  calda  : il  uentriglio  defrofiifrago  fecco  : lo  fierco  della  tortola 
cotto  nel  uin  melato , onero  il  brodo  frefifa  tortola  cotta ■»  Gioua  anchora  afrori* 
na  mangiare  tordi  arroftiti  con  coccole  di  mortine  : cr  cicale  arroflite  nelle  teg* 
ghie  : cr  bere  anchora  la  miOepcdi  onifeo . La  cocitura  de’  peducci  de  gliagnelli , 
gioua  alle  doglie  della  uefcica . il  brodo  de’  polli  cotti  muoue  il  corpo  , cr  molli * 
fica  le  cofe  agre . Et  lo  fierco  delle  ronditi : pofioui  fiotto  muoue,  col  mele . A’  mali • 
del  fejfo  fono  ottimo  rimedio  lo  efipo.  ; alcuni  u’aggùtngono  il  poi  fonlige  cr  l’olio- 
•>  •>  G.  PLINIO,  PPP 
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tofato  ; la  centre  del  capo  del  cune , e r lo foglio  della  ferpe  con  laccio  , fólti  foa 
r. o fcfjure , la  cenere  dello  &erco  del  cane  bianco  con  olio  roftto  : cr  dicono , che 
quejla  fu  inuentione  di  Efculapio , er  chel  mtdefimo  è ottimo  a leuare  i porri . 
La  cenere  dello  Ber  co  del  topo , il  graffo  del  cigno , il feuo  del  bue . Il  fugo  delle 
chiocciole  tirato  fuor  con  le  punte , guarifee  le  cofe , che  cafcano  del  corpo . Ld 
cenere  del  topo  fxluatico  con  mele,  0 dello  fpinofo  medica  i membri  percofii  col  cera 
ueUo  del  pipijlrcllo  , allume , er  efìpo  : jlerco  di  colombo  con  mele . A'  condilo « 
nati  particolarmente , fi  frega  il  ragnatelo , leuandogli  prima  il  capo , e i piedi . 
Accioche  le  cofe  agre  non  abbrucino , fi  piglia  graffo  d'oca , con  cera  A fricona  , 
biacca,  e olio  rofato  ; cr  graffo  di  cigno  : dicefi , che  quefle  cofe  guariscono  ana 
chora  le  morici . Dicono  fimilmente , che  le  chiocciole  crude  pefle  con  amineo,cr 
pepe  giouano  a darle  a bere  gli  feiatiebi  : e a mangiare  la  lucertola  ucrde , /.  uan» 
iole  i piedi , gl  intcriori , e il  capo  : cr  cefi  il  ramarro , c infieme  con  effo  tre 
oboli  dipapaucro  nero . il  fiele  delle  pecore  con  latte  di  donne, gioua  a’ rotti,  cr 
fconuolti . Vhumcre  ,che  cade  del  polmone  del  montone  arroflito , guarifee  i 
formicclamcnti , er  le  uerruche  delle  parti  ucrgegnofe . Et  la  cenere  de’fuoi  udii, 
anchora  imbrattati , con  laequa , guarifee  glialtr invali . il  feuo  fatto  dello  firia 
goto  , onero  ir.ttriglio  della  pecora , mafiimamcntc  da  quella  parte , ch'c  inuerfo 
gliarnioni , mefcolandoui  cenere  di  melagrana  cr  fate , La  lana  fuccida  con  acqua 
fredda . La  cor  ne  di  pecora  abbruciata  con  acqua  : la  cenere  dell ugna  di  nudai 
poluere  di  denti  di  cauaTio  pefo  ffargendouela  fa . La  polucre  dell'offa  di  capo  di 
eoe  pefle  fenza  carne , gioua  a’  teflicoli.  Se  cadeffe  un  granello , dicono  , ch’c 
ottimo  rimedio  impiafirarlo  di fchiuma  di  chiocciole . Etfe  nel  detto  membro  fio  « 
no  nafccntie  brutte , cr  che  gettino , la  cenere  di  capo  di  cane  firefeo  le  guarifee . 
Ciò  fanno  anchora  le  chiocciole  fchiacciate  cr  piccine  pefle  con  l'aceto , 0 la  ccncm 
re  loro  : e il  mele  ,doue  ficn  morte  le  pacchie , con  ragia . Le  chiocciole  nude,  lem 
quali  Io  dipi , che  nafeono  in  Africa , pefie  con  farina  d'incenfo , e albume  d'uom 
uo  : er  tale  empùflro  ui  fi  tien  fu  un  mtfc . Alcuni  in  cambio  d'incenfo  ui  mettoa 
no  cipolla . I ramarri  arrofliti , leuato  loro  il  capo , i piedi , cr  gl'interiori  giom 
uano  mirabilmente  a gli  hidrocelici , cioè  a coloro , a cui  cafcano  le  uifeere  da  bafm 
fo,  cr  il  reflo  del  corpo  arroflito , cr  ciò  fi  da  fpeffo  a mangiare  ; cr  gioua  4 
quegli  anchora , che  non  poffono  ritenere  t" orina . il  graffi)  del  cane  con  allume 
pefo , quanto  c graffa  unafaua . Ber  fi  ancho  la  cenere  delle  chiocciole  Africane 
con  la  carne , cr  col  gufeio  .Et  mangiaufi  le  lingue  arrofote  di  tre  oche  >•  cr  que 
fo  infegna  Anafilao . il  feuo  delle  pecore  con  fole  arrofoto , apre  le  pannocchie. 
Lo  Herco  de’  topi  con  poluere  dincenfò,cr  fandaraca  le  leua  uia  : cr  la  cenere  del • 
la  lucertola  poìlaui  fopra  diuifa  : e il  centogambc  pefo , con  la  terza  parte  di  trem 
mentina . Alcuni  anchora  mefcolano  la  finopia  con  la  chiocciola  pefo:  cria  et 
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ture  Selle  chiocciole  uote  mefcolata  con  cera , ha  forza  di  diffoluere . Lo  fiere  6 
delle  colombe  cr  perfe  deffo  impiagato , o con  farina  d'orzo , o dauena  . Le 
canterelle  mefcolatc  con  calcina , aprono  le  pannocchie , come  uno  f carpello  . Le 
chiocciole  minute  impiaflrate  col  mele , mitigano  glienfiati  della  anguinaglia  . Et 
accioche  non  nafeano  le  uarici , l'huomo  digiuno  impiaftra  le  gambe  a' fanciugli  di* 
g ùoii  con  /angue  di  lucertola . 

Alle  gotte , & doglie  di  nerui . Cap.  V 1 1 1 1. 

L O efipo  con  latte  di  donna,  cr  biacca , mitiga  le  gotte  : c r lo  fterco  delle  pe* 
core , ch'effe  fanno  liquido  : e il  polmone  d'effe  anchora . il  fiele  del  monto * 
necolfeuo.  I topi  tagliati  per  mezo , cr  poftiui  /opra,  il  /angue  della  donnola 
impiaflrato  con  la  piantaggine , cr  la  cenere  d'effa  arfa  urna  con  aceto  e olio  ro/a * 
to,  fe  s’ impiaftra  con  una  penna  ,o  fe  / me/coli  cera , e olio  rofato  . il  /eie  del 
cane  , in  modo  che  non  fi  tocchi  con  la  mano,  ma  s'impiafbi  con  la  penna  : lo  fi er * 
co  delle  galline  : la  cenere  de'  [ombrici  col  mele , in  modo , che  fi  /dolga  il  terzo 
giorno . Alcuni  uogliono  piu  tofto  impiafhare  con  l'acqua . Altri  con  l’aceto  > 
alla  mifura  con  tre  bicchieri  di  mele , hauendo  unti  prima  i piedi  con  olio  rofato . 

Le  chiocciole  larghe  beuute,fì  dice,  cheleuano  i dolori  de’  piedi  cr  delle  giunture. 

Et  beon/cne  due  pefte  nel  uino . Le  mede/me  s’impiaflrano  col fugo  dettherba  hcl* 
fine . Certi  fi  contentano  d'impiaflrarle  con  l aceto.  Alcuni  dicono , che  ardendo 
fak  con  una  uipera  in  una  pentola  nuoua , cr  pigliandone  ffieffo , fi  guarifee  dalle 
gotte  . Et  ch’c  utile  ugnere  i piedi  con  graffo  di  uipera . Dicono  anchora , che'l 
nibbio  è buono , fe  inocchiato  cr  pejlo  fi  bee  con  l'acqua , quanto  ne  pigliano  tre 
dita . Ofei  piedi  fanguinino  con  l'ortica , o con  le  penne  loro  , fi  lofio  ch’elle  na * 
fono , pefie  con  l'ortica . S'impiafirano  ancho  il  fuo  fterco  a'  dolori  delle  giunta » 
re . Et  la  cenere  della  donnola , o delle  chiocciole , cr  con  amilo , o tragacantho . ic  giooturc . 
Le  tele  de'  r ugnateli  guari/cono  beni/imo  le  giunture  percoffe . Alcuni  ufano  pii t 
tofto  la  cenere  dello  fterco  di  colombo  con  polenta , cr  uin  bianco,  il  feuo  delle  pe* 
core  con  cenere  dc'capegli  delle  donne, è /ubilo  rimedio  alle  giunture  ufeite  de'  loro 
luoghi . P onfi  anchora  a'  pedignoni  il  feuo  dette  pecore  con  allume  : cenere  di  ca * 
po  di  cane  , o fterco  di  topo . Et  fiele  rotture  foffero  putrefatte , aggiugnendoui 
cera , le  fanno  rammarguiare  : o la  cenere  de’ grilli  arfit  con  olio , cr  quella  del  to * 
po  faluatico  col  mele . Et  quella  de'  lombrichi , con  olio  utcchio . Et  le  chioccio* 
le,  che  fi  truouano  nude , la  cenere  loro  guarifee  tutte  le  crepature  de'  piedi , le*  . 
quali  fieno  abbruciate  uiue . La  cenere  dello  fìerco  di  gatto , cr  la  cenere  detto 
fterco  di  colombo  con  olio  guarifee  le  fcorticature . La  cenere  d'ulta  fi itola  di  fcar* 
pa  uecchia  abbruciata , e il  polmone  d agnello  o di  montone , guarifee  le  grattatu* 
re  o fcorticamenti . La  poluer e del  dente  di  cauatto  pefto , particolarmente  gioua 
A.  guarire  la  marcia . Il  /angue  della  lucertola  uerde  foppefto  impiaflrato  guarifee 
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ipitdi  de  glibuomni  e T ielle  beflie . L'orina  del  mulo , o della  mula  impiaftratd 
e ol  fio  loto , guarifce  i chiodi  de'  piedi . Lo  fieno  delle  pecore  : il  fégato  della 
lucertola  uerde , o il  [angue  poflo  in  un  fiocco  di  Una  {piccata  dalU  pecora ilom • 
brichi  con  olio  j il  capo  del  ramarro  con  pari  pefo  di  uiUccio  pc fio  con  obo'.lo  He r* 
co  di  colombo  cotto  con  aceto.  L'orina  del  cane  frcfeaimpiafhrata  col fuo  lotojeua 
ogni  forte  di  callo:  cria  cenere  dello  Herco  canuto  con  cera : lo  Herco  delle  pecore:, 
ilfmgucfiefcode'topi  impiaflratoui , o tffo  topo  sbranato  *cr  mcffoui  [opra  ; il 
fiele  dello  finofi  : il  capo  > o il  [angue  della  lucertola , ala  cenere  di  tutta  tffo.  Lo 
foglio  della  ferpe  chiamata  angue  : lo  fierco  di  gallina  con  olio  er  nitro . Le  canti 
» rcllc  pelle  con  uua  taminia  gli  rodono  ; ma  poi  che  fono  cofi  rofe , ni  fi  mcttorr 

[opra  le  cofi  rc'habbiamo  dette  di  (opra , che  fino  utili  a guarire  i malori . 
Rimedi  contra  i mali  di  tutto!  corpo  - Cap_  X- 

Ritorneremo  bora  a quelle  cofi , che  in  tutto'l  corpo  s'hanno  da  temere . Di* 
cono  i magi  rc bel  fiele  del  con. nero  mafehio  ha  uirtù  contra  gli incantcfimi 
«gii  i«a  Cr  malie  di  tutu  la  cafa  profumata  er  purificata  con  effo . il  mcdtfimo  opera  anm 
uilmi . Jj0rd  t fixrgendofi  il  [angue  del  cane  per  le  mura:  della  cafa , er  [atterrando  il  fio 

membro  genitale  fitto  b figlia  dcltufcio . Meno  fi  marauiglicranno  di  cioccle» 
ro,chc  [anno  quanto  Lmedefimi  magi  magnificano  uno  forchiflimo  animale , chia» 
•pttet  wi«  moto  zecca , perche  effo  filo  fi  trìtona  , che  non  ha  ufiita  alle  cofi , che  mangia „ 
ne  altro  fine  , che  nella  morte  : er  uiue  affai  fenza  mangiare  ; perche  uiuc  [ette 
da’  Magi#  giorni fenz*  cibo . Ma  mangiando  uiuc  meno  , perche  [coppia . Sono  dunque  al* 

cuni  ,clx  dicono  r chea  legar fi  adioffo  una  zecca  leuata  dall'orecchio  manco  del 
cane , mitiga  tutti  i dolori . Hanno  il  mcdefnno  in  augurio  delle  cofi  uitali : perdo. 
- che  fi  alcuno  lo  porta , douc  c l'ammalato , er  flandogli  a'  piedi , lo  demanda  del 
male  ,er  effo  gli  rifonde , hanno  per  certo , chc.guarrà  ; cr  non  rifondendo  , 
morrà . Di  piu  Raggiungono , che  queflo  animaletto  fi  a ficcato  dall'orecchio 
manco  dcLcane , ilquale  fi  a tutto  nero . Scriucliigidio , che  i cani  tutto  un  giorno 
figgono  da  colui , che  habbia  ficcato  quella  zecca  dal  porco . Dicono  anchora  i 
magi , che  fargendofi  ilfangut  dcUa  talpa  addoffo  a'  furio  fi,  ritornano  in  fi  fi  (fli- 
nt che  quegli , che  fino  trauagliati  dagli  dei  notturni  o~  da’  Fauni , cuocendo  U 
lingua , gliocchi , il  fiele  , cr  gl’interiori  del  dragone,  nel  uino , e olio,  er  di  notte 
raffreddandogli  altana  ungendofine  b mattina, , la  [era  fino  liberati . Dice 
Hicandro , che  tanfefìbena  morta  legata  fitte  fiffregationv , o pur  filamente  U 
fette  d'effa  , le  guarifce . Et  di  piu che  s'ctta  fi  lega  alt  albero , che  fttagUa,non- 
jiLftflirM  $ rdffre^d  c^‘  1°  togfia.,  cr  pi*  facilmente  anobora  lo  taglia . Quella  firpe  fila 
frrpf.quao'  s'aflicura  al  freddo , cr  è b prima  di  tutte , ch’efca  fuori-, je  innanzi  al  canto  deb 
^o  cJ*a  fuo'  cuculio . Vn' altra  marauiglu  c del  cuculio , che  mi  luogo , doue  alcuno  b primati 
uolta  thabbb  udito , fi  fi  Jegna  intorno  il  pie  ritto,  cr  «tuafi  quella  orme 
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iouunque  fi  ffctrge  quel  terreno  non  nafcono  mai  pulci . Dicefi , che  il  graffo  de’ 
ghiri  or  de'  topi  cotti  è ut  ili  fimo  a coloroyche  hanno  paura  di  diuentar  par  letichi. 

E il  centogambe , fi  come  lo  difi  ne  gli  flranguglioni , beuuto  gioua  a quegli , che  • 
fentono  del  tifico  : e una  lucertola  ucrde , cotta  in  tre  feflarij  di  uino , ridotti  a un 
bicchiere , e ogni  dì  ne  bea  un  cucchiaio , inftno  a che  fi*  guarito  . La  cenere  delle 
chiocciole  bcuuta  nel  uino . Al  male  caduco  gioua  fefipo  , con  un  pochetto  di  a guarir*  11 
mirra  ,cr  due  bicchieri  di  uino  fìempcrato  , alla  groffezza  duna  nociiuola  ; cr  cadD' 
bealo , quando  effe  del  bagno . I granelli  del  montone  inocchiati  cr  pefti , a pefo 
d'uri  mezo  denaio  in  acqua , o in  una  bemina  di  latte  {affina.  Vietargli  il  uino 
per  cinque  giorni  imianzi  , cr  cinque  dopo . Lodajì  anchord  molto  il fdngue  dcHa 
pecora  beuuto , e il  fiele  ancho  col  mele , cr  mafi imamente  quello  d'agnello . E un 
canino  di  latte , tagliatogli  il  capo  cr  le  gambe , prefo  con  uino  cr  mirra . La 
milza  della  mula  bcuuta  in  tre  bicchieri  d'ofìmelc:  cr  la  cenere  della  tarantola  oU 
tramarini  bcuuta  con  faceto  : cr  lo  fcoglio  della  tarantola  beuuto , come  dicemmo 
di  quello  della  ferpe . Alcuni  gli  canario  le  coffe  dentro  con  una  canna , cr  feccaiu 

10  , cr  datinolo  a bere . Altri  lo  mangiano  arroflito  in  ffchidone  di  legno . Bene 

c nero , ch'egli  e diffìcile  trouarc  tale  fcoglio , perche  ella  ffe  lo  mangia  : cr  dicono,  i*  ir.iuj.ira 
che  niuno  altro  animale  è piu  fraudolento  c inuidioffo  uerffo  fhuomo  di  queflo . Et  ^0“*^  jdj* 
di  qui  dicono,  che' l nome  di  tarantola  c paffato  in  biaffimo . Offferuano  adunque  Ma',h 
la  fiate  U ffuo  cottile , ilquale  c ne  luoghi  degliuffei  0 delle  fineftre . Quiui  quando  5*? tib.^’ji 
la  pr inumerà  comincia,  fanno  certe  a guiffa  di  gabbie  teffute  di  canne  ,fefffe,cr  cBa  Dl0fcct,J** 
uffeendo  del  conile , cr  paffando  fa  quelle  grettole  frette , laffcia  lo  fcoglio cr' 
laffciato  che  l'ha,  non  può  tornare  adietro  : cr  queffo  dicono  effere  ottimo  rimedio 
al  male  caduco . Gioua  anchora  il  cerueUo  della  donnola  fecco  cr  beuuto  : e il  fuo 
fegato  , 1 teficoli , cr  la  matrice , 0 il  uentre  fecco  con  cariandoli,  come  dicemmo  : 

CT  la  cenere , cr  la faluatica , mangiandola  tutta . Tutte  le  medeffme  coffe  fi  dico» 
no  della  faina . La  lucertola  uerde , con  condimenti,  che  leuino  il  fafidio , tagliane 
dote  i piedi , e il  capo . La  cenere  delle  chiocciole  col  feme  del  lino  ,cr  della  or* 
tica  col  mele , guarifet  quegli  che  fe  ne  ungono . Vogliono  i magi , che  fi  dia 
la  coda  del  dragone  in  pelle  di  dorcade , legata  con  ncrui  di  ceruio  , 0 le  pietroline 
del  ucntriglio  de'  rondinini , attaccati  al  braccio  manco . Et  dicono  efetuffo  il  ron* 
dinino  darfi  le  pietre . Dicono  anchora,  che  dandofi  mangiar e il  primo  rondi • 
nino  la  prima  uolta,  de  fi  fente  tal  male,  ritorna  al  tutto  libero . Dipoi  medica 

11  ffangue  delle  rondini , con  incenfo , 0 il  cuore  freffeo  inghiottito . E anchora  toU 
ta  una  pietra  del  nido  loro , cr  pofiaui  dicono  fubito  r creare , cr  legatoui  fempre 
confcriiarc . Lodafi  anchora  il  fegato  del  nibbio  inghiottito , cr  lo  fcoglio  delle 
ferpi.  il  fegato  dell' auoltoio  pefo  col  fuo  ffangue , cr  beuuto  per  tre  fettimane: 

Cr  il  cuore  deH'auoltoio  piccolo  legatoui  fopra . Vogliono  anchora , che  fi  dia  4 
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mangiare  effo  auoltoio , er  pure  allhor a , ch'egli  è ben  /atollo  dì  carne  human* . 
Alcuni  uogliono  tche  fi  dia  a bere  il  petto  fuo  in  una  tazza  di  carro  . O i grò» 
neHi  del  gallo  con  acqua  cr  latte , ejjendofi  ajlenuto  cinque  giorni  dal  uino , er 
per  qucflo  inuecchi . Furono  alcuni , che  hanno  dato  a bere  ucntuna  mofche  rojji 
Cr  morte , cr  a’  piu  infermi  ne  damo  manco . 

Conca  il  trabocco  del  fide , c’1  famelico  y & contra  la  fèbre  c il 
ritruopico  * Cap.  XI. 

LE  fyorebezze  , che  fi  cauano  de  glior  cechi , riparano  al  trabocco  del  fiele, 
o delle  poppe  delle  pecore , al  pefo  et  un  denaio , con  un  poco  di  mirra,0’  due 
bicchieri  di  uino . L a cenere  del  capo  del  cane  in  uin  melato,  llcentogambe  in 
una  hemina  di  uino . 1 lombrici  in  aceto  melato  con  mirra  . La  gallina , che  boba 
bi*  i piedi  gialli , purificati  prima  con  l'acqua , dipoi  lanuti  con  uino , che  fi  bea . 
il  cerueUo  della  fiarna  o dell'aquila  in  tre  bicchieri  di  uino . La  cenere  delle  peiu 
ne , o delle  cofc  dentro  del  colombo  faluatico  con  uin  melato  fino  in  tre  cucchiai . 
Et  due  cucchiai  di  cenere  di  paffere  arfe  co' fermenti  con  acqua  melata . E cci  uno 
ttitto  onci  uccello , che  fi  chiama  iftero  per  riffietto  del  fuo  colore , ilquale  uccello  s'c  guardo* 
ir»*  £ìgu  t0  àaRo  ammalato , dicono , che  lo  guarifee  di  quel  male , er  l'uccello  fi  muore . 
go’irifc«m*k>  Crf<*°  > ch'egli  fi  chiami  in  latino  galgulo . il  polmone  delle  pecore  caldo  legato 
•mnuUio  . intorno  al  capo  y pare  che  guarifea  il  farnetico . Perciochechi  potrebbe  dare  a 
bere  al  fuxiofo  in  acqua  non  folamente  un  cerueUo  di  topo , ma  cenere  di  donnola  y 
ma  anchora  le  carni  fecche  dello  ffinofo , quando  ben  foffe  ficurifiima  medicina ’i La 
cenere  de  gliocchi  del  gufo  mi  pare  da  mettere  tra  lecofe , che  prodigiofamente 
fchernifcono  la  uita , cr  mafiimamente  la  medicina  delle  febri  non  s'accorda  al  pa a 
rere  di  cofioro . P ercioche  la  diuidono  in  dodici  fegni , notando  quando  ui  pajfa 
mie i fr  dì*  ^ ^ k ^ confuterò  il  tutto  con  pochi  efempi . Pcrcioche  voglio* 

Vote*'0  no  > che  gl'infermi  s'ungano  con  quefii  arfiey  pcjli , cr  con  olio , quando  il  fole 
c in  Gemini  con  la  crefia , cr  con  gliorecchi , cr  con  t" unghie  de'  galli . Ma  fe  la 
Luna  è indetto  fogno  % con  la  barba  de' galli.  Et  fe  uno  di  quefiidue  pianeti 
è nella  Vergine , con  granella  d'orzo  r fe  nel  Sagittario , con  ale  di  piptftrcllo . Se 
la  Luna  e in  Leone , con  le  foglie  della  tamerigia  : cr  Raggiungono  anchora 
ch'ella  fi a della  domeftica . Se  in  Aquario , con  carboni  di  bojfo  pefii . Di  tutte 
quefte  cofe  noi  porremo  quelle , che  ciafcun  confeffa , o le  uerifimtli  : come  che  i 
lethargici  fi  deftino  con  i fufumi . Et  fra  quefte  forfè  fono  utili  i tefticoli  della 
donnola  inuecchiati , c il  fegato  ardendo  - A quefii  anchora  penfano , che  fia  uti- 
le legargli  il  polmone  di  pecora  caldo  intorno  il  capo  ► Nelle  quartane  dicono,cbe 
la  medicina  poco  rifolutiua  non  gioua  nulla  _ EC  però  conteremo  molti  rimedi  lo a 
ro  >cr  prima  quegli  „che  uogliono  , che  fi  leghino  ..  La  poluere,  doue  fi  fia  ria 
volto  lo  ffiaruicre  in  pannolmo  legato  con  filo  roffo  * Il  piu  lungo  dente  dun  con ■ 
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itero.  Chiamafi  pfeudosfece  una  uejfa , che  uolafola:  quejla  prefa  con  la  man 

manca  » ui  fi  lega  fopra  : e alcuno  altro  ui  lega  fu  la  prima,ch'egli  hk  ueduta  quello 

anno . il  capo  tagliato  dalla  uipera  in  un  pannolino  ; 0 il  cuore  di  quella  , che 

uiue  canato . il  mufo  d’un  topo , e r la  cima  de  gliorecchi , in  panno  rofato  ,•  e r 

efjo  topo  fi  la  [eia  andare . L’occhio  ritto  canato  della  lucertola  uerde  uiua , dipoi 

il  capo  fuo  taglialo  mejfo  in  pelle  di  capra . Lo  fcarafaggio , che  uolta  le  pallet* 

tote.  Per  quejlo  gran  parte  dell'Egitto  adora  gli  fcarafaggi  per  loro  dei,  per  giiKgtuijfc 

unacuriofa  intcrprctatione  di  Appione , per  laquale  egli  raccoglie , che  l’ opere 

di  quejlo  animale  fono  fintili  a quelle  del  fole  : e r quejlo  per  ifeufare  lufanza  della 

fua  gente . Ma  i magi  ne  appiccano  un'altro , ilquale  ha  le  cortticina  ripiegate,rac ». 

colto  con  la  man  manca . La  terza  (fede , è quello , che  fi  chiama  fullone , con 

macchie  bianche . Et  quejlo  diuidono  , e appiccano  ad  amendue  le  braccia . CliaU 

tri  fcarafaggi  appiccano  al  manco . E il  cuor  dell'angue  trattogli  di  corpo  uiuo . 

Et  quattro  nodi  della  coda  dello  feor pione  con  la  punta  in  panno  nero  . Ma  che  lo 
ammalato  per  tre  giorni  non  uegga  ne  lo  feor pione , ne  colui , che  glie  t appicca . 

Et  dopo  i tre  dì  lo  nafeonda.  Circondano  tre  uolte  con  filo  quegli  che  medicano 
in  pannolino  un  bruco , er  con  tre  nodi  ,c  a ciafcun  nodo  dicono  perche  quejlo 
fanno . Vna  lumaca  meffa  in  una  pellicina , 0 quattro  capi  di  lumaca  tagliati  con 
la  canna.  Vn  centogambe  rinuolto  tri  lana . 1 uermi ni , de’ quali  fi  fanno  i taft» 
ni, innanzi  che  facciano  le  penne*  altri  pilofi , che  nafeono  tra’  pruni.  Alcuni  rin» 
chiudono  quattro  iefi  ui  un  gufeio  di  noce , e appiccangli , c r le  chiocciole , che 
fi  trouano  nude . R inchiudono  il  ramarro  in  qualche  calfettina , er  pongongliclc 
fiotto  il  capo  ; e r partendo  la  febre , lo  lafciano  ire . Cauano  il  cuore  allo  fmer* 
go  uccello  marino  forza  ferro  , er  dannoloa  bere  con  acqua  calda.  1 cuori 
delle  rondini  col  mele . Altri  danno  innanzi  la  remifiione  della  febre  una  dramma 
di  Jlerco  d’effo  in  tre  bicchieri  di  latte  di  capra , 0 di  pecora , 0 di  uin  cotto . AU 
cuni  uogliono  , ch'elle  s' inghiottiamo  tutte . I P arthi  ufano  bere  per  rimedio  alla 
quartana  la fejla  parte  d'un  denaio  di  pelle  d'affido  con  altrettanto  pepe . C hri=  medi . 
fippo  filofofo  dice , che  tenere  legato  addoffo  il  frigxnio , è rimedio  cdla  quartana . 

Ma  ne  egli  ferine , che  animale  e'fia , ne  Io  truouo  chi  lo  conofca  : nondimeno  m'è 
paruto  riferire  quello  ,ch'è  fiato  detto  da  fi  grane  filofofo , accioche  chiuolcfjc 
ufare  maggior  diligentia  in  cercarne , lo  pojfa  fare . T ienfi  per  cofa  utilifiima 
nelle  malattie  lunghe  mangiare  carne  di  cornacchie , e impiafirare  il  nido  di  quelle. 

Et  puoffene  fare  effierientia,  fé  gioua  alle  terzane,  col  mettere  fopra  amendue  le 
tempie  ,cr  fuUa  fronte  la  tela  deir  ugnatelo  con  tutta  la  fua  Jftlonca  , V con  ce*  • ■"* 

ra , 0 con  ragia  , ouero  effo  ragnatela  legato  in  bucciuolo , come  fi  dice,che  gioua 
tnchora  all' altre  febri . E anckora  una  lucertola  rinchiufa  uiua  in  uafo , doue  ella' 
pojfa  capire . E in  quello  modo  dicono , che  ffeffo  fi  mandanno  uia  le  febri  recia 
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ditte . Lo  efìpo  quanto  una  nocciola  fi  dì  bene  in  tanti , con  un  poco  di  mirri  £ 
ritr  uopi  chi.  Alcuni  Raggiungono  fugna  d'oca , e olio  di  mortine . il  mcdefimo 
effetto  ft  il  loto , ch'i  tra  le  poppe  delle  pecore  : e r li  carne  foca  dello  frinofk 
mngiandofi . Dicono  anebora , cbe'l  uomito  del  cane , impiaflrato  fui  corpo , tiri 
fuori  l'acqui . 

Al  fuoco  (acro , a’  carboncelli,  a’  fignoli,  alle  cotture,  e alle  con- 
trattionide’  nerui . Cap.  XII. 

LO  efìpo  col  poufolige , c olio  rofato  guarifee  il  fuoco  [acro  Tfangue  di  zec * 
a , cr  lombrichi  impiaflrato  con  l’aceto , e il  grillo  disfatto  con  le  mani . Efr 
chi  farà  ciò  prima  cbe’l  male  gli  incominci,  non  l’baurì  in  tutto  l'anno  ; ma  bifogtu 
col  ferro  catare  il  grillo  con  la  terra  della  fui  cauertu  : graffo  d'oca , capo  di  ui * 
pera  fecco  è arfo  , cr  poi  meffoui  fu  con  faceto  : foglio  di  firpe  bagnato  con  de» 
carbonai,  qua  di  bagno , cr  con  bitume , cr  feuo  d'agnello . Ucarboncdlo  fi  medici  cote 
mt  du»*  li  fiirco  di  colombo  , faccndoucne  emptadro  con  finte  di  lina' , e aceto  melato,ouero 
metteudoui  fu  pecchie  mortencl  mele . Ma  fi  qucflo  [offe  nelle  parti  uergognofi,. 
o ui  fife  altro  ulcere,  o naficntia  rui  fi  adopera  lo-cfipo  col  mele , con  faglie  di 
piombo  : zr  ficrco  di  pecora  y quando  cominciano  i carboncelli . ibitorzoli,  cr 
tutte  le  cofe  c'hanno  bifognodeffer  mollificate , fi  guarifion  btnifiimo  eoi  metterà 
U‘ (u  &rjl  f0  ***  ' 11  m'dcftmo  fi  U graffo  delle  gru . Dicefi , che  il  raggitelo  y 
fcanò8.U*ri  prima  cb’C ft  nomini , pofioui  fu  Tguanfic  i ciccioni  ,e  il  terzodì  fi  leuauia . W 
topo  ragno  uccifo , mentre  che  flì  foffiefo  , in  maniera  r che  poi  non  tocchi  tara  r 
tre  uolte  circondato  intorno  al  ciccione , /fiutando  tre  uolte  il  medico , e'1  pallente: 

• Et  lo  fìtreo  roffo  deL  gallo , e r mafiimamentc  impiaflrato  frefcocon  l'aceto . li! 

uentriglio  della  cicogna  cotto  col  uino . Le  mofibc , ma  a nouero  caffo , fregatout 
fu  col  dttodimezo.  Le  ffiorchezzc  de  glior cechi  delle  pecore . 1/  feuouecchio- 
delle  pecore , con  cenere  de'  capegli  delle  donne . il  fiuo  di  montone , con  cenerò 
di  pomice , e altrettanto  file  - La  cenere  di  capo  di  cane  gu.tr  ifit  le  incotture  : cr 
Alfe 'te»  *'  cjhqHx  fa' ghiri  con  t olio . Lo  Aereo  delle  pecore  mcfiolato  con  cera.  Laccnerc 
de'  topicr  delle  chiocciole  , cr  ciò  in  modo,  che  non  paia  pure  la  margine . E il 
graffo  della  uipcra . La  cenere  di  fimo  di  colombo  impiaflrota  con  olio , La  ce» 
nere  del  capo  della  uipcra  , impiafhrata  con  olio  ciprino  , guarifee  i nodi 
de’  nerui  re  i lombrichi  impiaftrati  col  mele  . La  firpe  anfefibena  morta  , 
C rlegataui  fopraleua  i dolori  de’  nerui . il  graffo  d’auoltcio  fecco  cr  pcflo  coi' 
uentriglio , con  fugna  uecchia  di  porco ..  Imagi  danno  a bere  la  cenere  di  eoa 
pò  di  gpfo  con Min  melato  ,zr  radice  di- giglio  « N elle  contrattici,  onero  ri a 
e**r  tiramenti  di  nerui , gioua  mangiare  carne  dicci ombo  anebora  ficca  ; cr  agli  fra* 
filici  quella  dello frinofo . E ambo  là  cenere  della  donnola .-  Lo  foglio  della  firpe 
legato  in  pelle- di  toro  ^non  lafiia  uenirc  lo  fra-fimo . Tre  oboli  di  fegato  di  ni b* 
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ilo  ficco  hauti  in  tre  bicchieri  d'acqua  melata . li  cenere  defcapo  del cune , o la 
nutrice  cotta  inoliate  untoui  di  [opra  con  burro  della  pecora  col  mele,  guarifet 
la  reduuia  ; qutflo  è un  male  , che  nafee  quando  la  pelle  fi  rifolue  intorno  all'un* 
ghia  : er  quelle  pellicole,  che  fi  sfogliano  intorno  alt  unghie  delle  dita . Ciò  fa 
aneli  or  a la  uefcica  del  fiele  di  qual  fi  uoglia  animale  . Le  canterelle  con  la  pece 
kuano  la  ruuidezza  dett  unghie , ma  uoglionfi  leuare  il  terzo  giorno , o le  locufie 
pepe  con  fiuo  di  becco  : e il  fcuo  delle  pecore . Alcuni  ui  mefcolano  uifeo , ey 
porcellana , o uerde  rame,  cr  fimilmente  la  sfafeiano  il  terzo  giorno  « 

Rimedi  degli  animali  a ristagnare  il  (àngue , a carni  ricrefciute , fi- 
ttole , ferite,  e altri  mali.  Cap.  XIII. 

IL  fiuo  dellintriglio  delle  pecore  ugnendone  rijlagna  il  fangue  del  tufo.  E il 
prefame  anchora  , e r mafiimamente  d'agnello  con  acqua  meffoui , o infufo , fe 
bene  t'olire  cofe  non  giouaffero . Graffo  d’oca  con  altrettanto  burro  meffoui 
in  pajlelli . La  parte  terrena  delle  chiocciole iW  le  chiocciole  anchora  canate  fuor 
del  gufeio . Le  chiocciole  pefte  e impiastrate  fulla  fronte , fermano  il  fangue  del 
nafo.  Et  la  tela  del  ragnatela  mefftuifopra . il  ceruello  del  pollo , cr  quando 
ancho  del  ceruello  ufiiffe  fluffo  di  fangue . il  fangue del  colombo  riferbato  e T rafi 
fidato  per  qurflo  effetto . Ma  fe  della  ferita  ufeiffi  troppo  fangue , la  cenere  di 
Stereo  di  cauallo  r con gufei  d'uoua  mcttendouela  fu  mir abilmente  riftagna.  Io 
tfipo  con  cenere  d’orzo  cr  rugine,con  parti  eguali , medica  le  ferite.  Gioua 
anchora  a fiftole  re  altri  mali , che  impigliano . R ode  ancho  le  margini  delle  pia* 
ghe , cr  le  carni , che  ricrefcono , riduce  aSba  egualità  : cr  fimilmente  riempie,  er  ginar»  ; & c 
fa  rarnmarginarc . Gran  forza  ha  anchora  la  cenere  dello  Sterco  delle  pecore  a'  ’*  ®* 
camheri  e a fi jlole  ,aggiugncndoui  nitro  yo  cenere  dtltoffa  delle  cofcie  de  gli 
agnelli , mafiimamente  in  quelle  rotture,  che  non  rifaldano . Gran  uirtkparimen* 
te  ha  il  polmone  de’  montoni . Effo  pareggia  benifiimo  la  carne , che  ricrefce  neU 
le  piaghe . Lo  fimo  della  pecora  rtfc aidato  fiotto  la  teglia, , e impiafirato , gua » 
rifie  gli  enfiati  delle  ferite . Le  fifiole  anchora  fi  purgano , cr  guarifeon  con  effol 
CT  cofi  alcune  macchie  roffe , che  uengono  piu  la  notte  ,-che  il  giorno  con  ardore 
CT  prurito . Ma  fopra  tutto  gran  uirtù  ha  la  cenere  del  capo  del  cane  : perche 
corrode  ,c r guarifet  tutti  i malori  ricrefciuti  , come  fe  f offe fpodio . Corrodonfì 
anchora  con  lo  Sterco  de'  topi  , cr  con  la  cenere  difierco  di  donnola . il  cento * 
gambe  pefio  rode  le  durezze  de'  malori  infimo  al  fondo-,  cr  le  fidole , me  fidata 
ragia , trementina , cr  fìnopia  . Le  medefime  cofe  anchora  fono  utilifiime  a'  ma » 
ibri , iquali  uannoa  pericolo  tmcrmmare . Et  piu,  che  i uermini  iftefii  hanno' 
mirabili  utilità . Quegli , che  fi  chiamano  cofii  ,cr  nafeono  nel  legno , guarifio • 
no  tutte  le  rotture , E abbruciaticeli  pari  pefo  d'anici,  t impiastrati  con  olio,. 
Huarifcono  le  nome . Rifaldano  le  ferite  fiefebe  è lombrichi  ; talché  fi  crede  mt* 
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chora , che  mpia&rlti  in  fette  giorni  guirifcono  i nerut  tagliati  : C r per  quej U 
effetto  fi  conferitalo  nell aceto . Li  cenere  loro  lem  le  margini  piu  dure  delle  pia* 
ghc , con  pece  liquida  ouero  mele  fimblio . Alcuni  l' tifano  fecche  al  fole  alle  feri m 
, te  con  l aceto , cr  non  le  sfafeiano  fenon  dopo  due  giorni . il  mede  fimo  effètto  fan 

no  le  chiocciole  terrene , lequali  pefle , e r meffe  Jullc  ferite  frefche  rifaldano , cr 
Hfrp«i,ioi-  firmano  le  piaghe  inf {lolite . Herpes  è chiamato  da’  Greci  un  certo  animale , il» 
duuuio  quale  mirabilmente guarifee  i mali , che  uaiuio  impigliando.  Giouano  anchora 
«hèugUa  * ^ c^iocao^  Pcftc co  V con  l*  rnirrha ,cr  con  lo  inccnfo  ,•  cr  dicefi , che 

gmrifcono  ancho  i ncrui  tagliati . il  graffo  del  dragone  anchora  fecco  al  fole  mia 
r abilmente  giom  : e il  cerueUo  di  pollo  alle  piaghe  frefche , e il  cibo  delle  uipere 
pigliandolo  col  ) alt . Dicono , che  gli  ulceri  diuentano  piu  trattabili , cr  guari • 
freon  piu  prefio . Antonio  Mufa  medico , quando  s'abbattem  a ulceri  incurabili , 
daua  a mangiare  carni  di  uipcra , cr  con  mirabtl  prtftezza  gliguariua . La  ce» 
ntrfde'  trixalidi  col  mele , lem  le  margini  dure  de’  mali . Et  lo  Aereo  di  coloni» 
bo  con  arfenico , cr  con  mele , rode  quello  ch’c  da  rodere . Le  ferite  fi  rifaldano 
beni  fumo  col  cerueUo  del  gufo , cr  con  graffo  d’oca  : cr  quelle , che  fi  chiamano 
c acoethe  ,fi  rifallano  con  la  cenere  delle  cofcie  del  montone , cr  con  latte  di  don» 
na  , colato  prima  diligentemente  in  pannolino . La  bubbola  cotta  ned  olio , col» 
quale  liquidi to  ftmcftola  burro  di  pecora  ,cr  mele . Le  pecchie  morte  nel  mele 
mollificano  le  labra  troppo  dure  degli  ulceri . il  fangue cr  la  cenere  della  donno* 
la  guarifee  la  elefmtiajì . I liuidi  ,ei fegni  delle  battiture  tutte  fi  leuanometten » 
doui  fu  pelle  frtfca  di  pecora . La  cenere  delle  cofcie  della  pecora , mirabilmente 
guarifee  le  rotture  delle  giunture  : ma  molto  megfio  con  la  cera . il  medefìmo  fi 
fra  ardendo  infieme  le  mafccUe  e il  corno  del  ceraio,  cr  con  cera  mollificata  con  olio 
rofato . Il  ccrucllo  del  cane  impiafbrato  in  pannolino , guarifee  loffi  rotte , cr 
pofroui  fu  lana  , laquale  di  continuo  fi  bagni  quafi  in  qmttordici  di  le  confolida  * 
Nc  piu  tardamente  la  cenere  del  topo  falmticho  col  mele  ,oconla  cenere  de'  lóm» 
brichi , laqu.de  anchora  cam  le  offra,  il  polmone  della  pecora , cr  molto  meglio 
del  montone , cr  il fcuo  col  nitro  riduce  la  margine  al  colore  : la  cenere  della  lu* 
certolaucrde  ;CT  lo  fcoglio  deWangue  cotto  coturno  ; lo  freno  di  colombo  col 
mele . Alle  uolatiche  giouano  le  canterelle  con  due  parti  di  foglie  di  ruta  al  fole  » 
Crpatifcanfi  tanto  fin  che  la  pelle  incominci  a formicolare . Bi fogna  poi  fornen» 
teorie , e ugnerle  con  l'olio , cr  di  nuouo  impietrare , cr  ciò  fare  per  piu  giorni  t 
hauendo  ben  cura,  che  non  fi  fcortichi  troppo.  Alle  medefìme  uolatiche  uo* 
gliono  anchora. , che  ui  s'impiafrrino  le  mofche  con  le  radici  de  gli  f pinoci  ; lo  fter» 
co  bianco  di  gallina , conferuato  con  olio  uccchio  in  albcrtUo  i'offro  ; il  fangue  de* 
pipi ftr egli  ; il  fiele  dello  Jpinofo  con  l’acqua . il  cerueUo  del  gufo  con  l afronitro 
guarifee  la  fcabbia  ; ma  fopra  tutto  il  fangue  canino  : leuano  il  pizzicore  le  chioc* 
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gioie  minute , larghe , pefle , e impiafirate . il  topo  (parato , crpoftouifu , co* 
uà  del  corpo  le  carme > e rie  (recete , cr  tutte  [altre  cofe , che  fono  da  cauarjì . 

Ha  molto  meglio  le  lucertole  (parate,  e il  capo  fuo  (blamente  pefto  confale  c r mef* 
foui  fu . Le  chiocciole  di  quelle  ,che  feguitano  le  foglie  affai  infieme  pefte,cr  po* 
jlcui  (> òpra  in  tefti,  cr  quelle,  che  fi  mangiano , canate  fuor  del  gufcio  : ma  è molto 
miglior  rimedio  con  preftme  di  lepre . L'offa  dell'angue  col  prefrne  di  qual  fi  uo . 
glia  animale  da  quattro  piedi  in  termine  di  tre  giorni  fanno  il  medefimo  effetto . 

Sono  lodate  anchora  le  canterelle  pelle  con  farina  d’orzo  - 

Medicine  a’  mali  delle  donne , e ad  affrettare  i parti . Cap.  X 1 1 1 T. 

NE’  mali  delle  donne  gioua  la  pelle , ncllaquale  c inuùuppato  il  parto  delle  pe* 
core,  come  dicemmo  nelle  capre.  Lo  flerco  delle  pecore fa  il  mede fimo  ef* 
fetto . il  profumo  delle  locufle  aiuta  molto  le  ftr angurie , cr  mafi imamente  delle  GfW,H  dl 
donne . Se  la  doma  mangia  granelli  di  gaMo  fubito  dopo  la  concettane , dicono,  gallo  migli 
che  fa  il  bambinmafehio . La  cenere  delthiSlricebeuuta  faritenere  il  parto  già  na,fanno  rU 
conccputo , cr  beendo  il  latte  della  cagna  s’affretta  il  parto . La  pelle  della  fccon  [“* 
da  de’  cani , s'cUa  non  tocca  terra , ba  uirtu  di  far  ucnirefuora  la  creatura . il  be* 
re  il  latte  aiuta  i lombi  di  quelle , che  partorirono . Lo  flerco  del  topo  (tempera* 
to  con  acqua  piouana  ,guarifce  le  poppe  delle  donne  rigonfiate  nel  parto . Vgnert* 
do  la  donna  grauida  con  la  cenere  de  glifpinoft , cr  con  olio  fi  congrua , che  non 
fi  (concia . Piu  facilmente  par  tori fcono  quelle  > che  beono  flerco  d'oca  in  due  bic * 
chieri  t acqua,  o l'acqua , laquale  per  il  membro  genitale  efee  della  matrice  deBa 
donnola . impiagando  i lombrichi  fui  collo  , o fulle (falle  ,fa , che  non  doglio* 
noincrui . Et  beuuti  ui  uin  cotto  pingono  fuori  le  feconde  delle  donne.  Pofli 
felle  poppe  fanno  maturare  i mali  di  quelle  » c r aprire , cr  cauano  la  marcia , cr 
rifddano . Eeendogli  col  uin  melato  prouocano  il  latte . Truouanft  certi  uermi * 
ni  nella  gramigna , iquali  tenuti  appiccati  addoffo , fanno , che  la  donna  non  fi 
fionda  : ma  leuanfi , quando  è il  tempo  del  partorire  : altrimenti  la  donna  non 
potrebbe  figliare  . Ma  btfogna  guardarft  di  non  gli  porre  in  terra . Dannoftan* 
thora  a bere  cinque  o fitte  per  ingrauidare . il  mangiar  delle  chiocciole  affretta 
il  parto  :er  poSlcui  col  zafferano  aiutano  a ingrauidare:  e impiaftrandolc  con 
amilo  cr  tragacantho  ^ristagnano  i flufii . Giouano  anchora  mangiandole  alle 
purgagioni , e alla  fuffocationc  della  matrice  con  midolla  di  ceruo , cioè  un  denaio 
per  chiocciola . Et  tratte  de'  gufici , cr  pefle  con  olio  rofato , rifolùono  la  uento * 
fità della  matrice.  Ma  a quello  ffecialmente  s'eleggono  le  aftipalcice . Inoltro 
modo  anchora  fi  tolgono  due  chiocciole  Africane , con  tanto  fien  greco , quanto- 
pigliano  tre  dita , cr  quattro  cucchiai  di  mele  . Vitgonfi  con.  olio- irino  ,cr  dipoi 
s'impiafrano  fui  corpo . Sonci  certe  chiocciole  bianche , lunghe , cr  minute,  che  hiaoahr  8t 
' turno  per  tutto  - Quefte  fi  ficcano- al  fole  in  embnci3cr  pejk  infarina  fi  mefeo» loto  ‘ 
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lano  con  farind  di  fatte  per  ugual  parte  i cr  arrecano  al  corpo  bianchezza  CT  fi» 
nidore . Le  mi'/itt/e ,CT  (chiocciate  con  polenta  leuano  il  pizzicore.  Sconci  a fi  la 
dorma  grauida  ,fi  paffa  f opra  la  uipcra . li  fintile  inter nicne  nella  anfefbena , ma 
f blamente  s'è  morta . % fe  la  donna  hauelfe  una  itiua  in  un  uafb,  non  nuoce , ben * 

Vipera  temi J , 1 ~ . , " , . ■ , , r 

u «ma  inea  che  pafiino [opra  una  morta . Se  Jt  ferba , agcuola  i parti , benché  Jia  morta.  Ma 
frrtfel*  *ai1é  che  fi  una  donna  paffa  jbpra  lei , non  la  uedendo , non  le  nuoce,  fe  uè* 

Dona*  gra-  datola  di  fubito  uà  ripajfa . il  profumo  della  ferpe  angue  uecchia , aiuta  i mefirui. 
Et  lo  foglio  de  gli  angui  legato  a'  lombi , ageuola  il  parto , ma  fubito  che  ha  par» 
torito , fi  uuol  leuare . Donnola  a bere  in  uino  con  incenfo  : prefa  altrimenti  ,fd 
fondare,  libatone , colquale  fa fata  fatta  cadere  la  rana  di  bocca  all'angue  , 
aiuta  a partorire . La  cenere  del  trixalc  col  mele , aiuta  le  purgazioni . Pigliano 
il  ragno , quando  da  alto  fende  ,feganio  il  filo  con  la  mano  concaua , cr  Jchiac ■ 
ciato  uc  lo  pongono  ,crfifi  prefe,  quando  ritorna,  il  medefimo  prohibira  le  pur» 
gagioni . La  pietra , che  fi  chiama  etite , trouata  nel  nido  dell'aquila , conferua  i 
parti,  contri  tutte  leinfdic  delle  fonditure . La  pam  dello  auoltoio , poto 
fatto  i piedi,  aiuta  quelle,  che  psrtorifcono . Le  donne  debbono  guardarf  dalìuo » 
ua  de'  corbi , perche  paffando  fopra  effe , uanno  a pericolo  di  fondar  fi . Lo  far • 
co  dello  fparuiere  bcuuto  nel  uin  melato , fa  le  donne  feconde . il  graffo  dell'oca  o 
del  cigno , moUifca  le  durezze  CT  le  raccolte  delle  matrici . il  gr affo  deU oca , con 
ir  popprd"  ^i0  rofxto  » & eolragw , conferua  le  poppe  dopo  il  parto . 1 popoli  della  Fri » 
ir  Donne  do  già , cr  della  Licdonù  hanno  trouato  ,che'l  graffo  dcU’otide  c utile  alle  poppe  , 
Se  ' aviarie  c* hanno  male  per  il  parto ,er  aUcfuffocationi  della  matrice, cr  u' imputo ano  piata 
dar  foia.  /o/e.  La  cenere  de'  gufi  dell'uoua  delle  tome  me  folata  con  cadmia , cr  cera  , 
conferua  le  poppe,  che  fieno  fodc . Et  tienfì,cbc  circondandole  tre  uolte  con  uouo 
di  farne , non  cafchino  altrimenti.  E il forbire  le  medefmeuoua  fa  le  donne  fi» 
conde,crfalorodouitia  di  latte.  E ugnendo  le  poppe  con  graffo  d'oca,  fona»  . 
no  i dolori , rompono  le  mole  del  corpo  : t impiagandole  con  cimice  trite  , mi» 
tigano  la  rogna  delle  matrici.il  fingue  de'  pipifreglijha  forza  di  pfilotro : ma  im » 
piafrato  fa  le  guancie  de' fanciugli,non  gioua  gran  fatto,  fe  non  ui  fi  mette  poi  il  fa 
me  della  ruchetta , o delia  cicuta . E inqueto  modo , o i peli  fi  leuano  affatto , o 
cmiriio  dt’  non  wt  njLfono  ftnon  k balugini . Tienft  anchora , ch'el  cerueUo  te  fi  faccia  il  me 
pipi  Urtili  di  defmo  effetto . Et  quefo  cerueUo  c di  due  ragioni , cioè  rofigno  cr  bianco.  Al» 
dur  ragioni.  CJWM-  u(  mr^0/_yl0 fangue  e'I  fégato  del  pipitocllo . Alcuni cuocono  la  uipcra  in 
tre  heminc  <f olio,  cr  cauatone  l'bffa  fe  ne  firuono  in  cambio  di  pflotro  ,fucglicn» 
do  prima  i peli , iquali  non  uogliono , che  rinafano . il  fiele  dello  fainofo  è pfilo» 
tro , mefi  flato  con  cerueUo  di  pipiflreQo , cr  con  latte  di  capra:  CT  la  cenere  per 
femtdefma  con  latte  di  cagna  nel  primo  parto , fuegl  tendo  i peli , iquali  non  uo» 

' gfaono , che  rinafano , o ugnend  o quelle  parti  innanzi  che  nafeano , gli  altri  non 

(tengono 
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fungono  piu  fu . D kefi , cbe'l  fmgue  delk  zecche  (ficcate  da'  etili  *fa  il  rndcfi ? 
mo  effetto  j e il  fmgue  o il  fiele  delle  rondini . 

Medicine  mcfcalacc^  Cap.  XV. 

Dicono , che  l'uoua  delle  formiche  con  mofche  pejle  , fanno  le  ciglia  nere . Si 
uoglwno , che  gli  occhi  di  quegli , che  hanno  a nafccre  Tfien  neri , dafii  <t 
mangiare  un  topo  alla  donna  granula . P igliafi  cenere  di  lombrichi  me fcolata  con  • 

olio , acciochc  i capegli  non  diuentino  canuti . il  prefame  dell agnello,  beuuto  con 
l'acqua  , giouaa'  bambini  yiqualifentono  dolore  per  il  latte  rapprefo  : o feuien 
male  per  latte  rapprefo , fi  leua , dandogli  prefame  con  l'aceto . li  ceruello  dello 
pecora  c ut  il  finn  o al  mettere  i denti . L’offa  trouate  nello  flerco  del  cane , legate * 
ui  fu , guarirono  laduftione  de’  bambini , che  fi  chiama  firiafe  : d male  della  bor* 
fa  de’  bambini  rfi  guarifee  col  morfo  delti  lucertola  uerde  , accodata  loro  quando 
dormono  : poi  fi  lega  a una  canna , e attaccafi  al  fumo  : cr  dicono , che'l  bambino 
guarifee  fubito  ch'ella  muore.  La  fdiua  delle  chiocciole  pofla  falle  palpebre  de" 
bambini , corregge  le  palpebre  le  ingenerale  la  cenere  delle  chiocciole , con  incoi* 
fo , crfugo  d'albume- cTuouo , ugnendo  per  trenta  giorni , guarifee  d male  della 
borfa . Truouanfi  nelle  corna  delle  chiocciole  cofe  dure  come  rena , lequali  appiè * 
c ati  a'  bambini  sfanno  mettere  i denti  . La  cenere  de’  gufò  delle  chiocciole  mefeo* 
lata  con  cera , fa , che'l  budello  de'  bambini  non  efee  fuori . Ma  bifogna  mefeohre 
con  qucfhccncrel'humore , ch’efce  del  capo  della  uipera , offendo  punto  con  uno 
ago . 1/  ceruello  della  uipera  legato  alla  pcllolina , aiuta  mettere  i denti  : e al  me* 
defmo  effetto giouanoi denti  maggiori  delle  ferpi . Loflerco  del  corba,  legato 
con  lana , medica  la  toffe  de'  bambini . Appena  fi  pojfmo  raccontare  certe  cofe 
fenza  rifo , lequali  non  fon  però  da  lajciare , perche fi  truouano  ficritte . Dicono,  Medtatoe  j| 
che  la  lucertola  medica  la  borfa  de’  bambini , ma  che  fi  dee  pigliar  mafehio  : ilqua « neri*  ridi- 
. le  fi  conpfce  da  una  cauerna , ch'egli  ha  I otto  la  coda . Et  deefifiar  quello  ,in  ma*  ,0  * * 
mera , eh'*’  morda  quel  male , per  oro,  per  argento,  o per  porpora . Legafi  poi 
in  un  bicchier  nuouo , cr  fi  mette  al  fumo . Kilhrignefi  l'orina  de'  bambini , dan* 
do  loro  a mangiare  topi  lefit  _ Le  corna  dentale  de  gli  fcarafiaggi , appiccate  al 
bambini , hanno  uirtu  da  difendergli  cantra  le  malie  cr  gl  incarte  fimi . Dicono , 
che'l  bue  ha  una  pietra  nel  capo-,  laquale  è (fiutata  da  e fio  ,fe  e'  teme  la  morte  : 
ma  ejfendogli  tagliato  il  capo  allimprouifo , c r cauatagli  la  pietra , cr  legata  al 
bambino,  l aiuta  bemfiimo  a mettere  i denti . Ciò  fa  anebora  il  ceruello  del  mede * - * * 

fimo  ncU'ijleffo  modo  appiccato  : cr  lapietruzza , ouero  officino , che  fi  truoueu 
nel  do (fo  della  lumaca . Gioua  molto  anchorati  ceruello  della  pecora  ftropicciato 
aUc  gicngie , come  a gli  orecchi  Idfugna  dell oca  con  fugo  di  bafilico.  Sono  nel* 

Iherbe  jfiinofe  certi  uermicegli  offri  cr  pilofi , iquali  legandogli  addoffo  a’  barn * 
hitu , fubito  gli  guarifcono , fe  alcuna  parte  del  ubo  non  rndaffe  giu . Lo  e fip& 
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con  un  pochette  di  mirra  {Imperato  ii  due  bicchieri  di  uino , ouero  con  fugtkt 
d'oca , e r uino  di  mortine , induce  forno  a'  bambini  : e il  cuculio  appiccato  loro 
addojfo  con  pelle  di  lepre  : e il  becco  dclTardeola  legato  alla  fronte  in  pelle  i afino. 
Stimano,  che  quello  becco  per  fe  fteffo  bagnato  col  uino  faccia  il  medeftmo  effetto. 
Per  lo  contrario  non  lafcia  uenir  forno  ,fe  s'appicca  loro  un  capo  fecco  di  pipi ■ 
a nffirfBir,  fireUo . Colui , ch'uccide  una  lucertola  in  orina  di  mafehio , fregne  la  luffuria  di 
££**  U fi  fteffo . E i magi  dicono , che  quefto  animale  è tra  le  malie  amoro  fi . Lo  fterm 
co  della  chiocciola , cr  del  colombo , beuuto  con  uino  e olio , raffrena  il  medeftmo 
defìderio . La  parte  ritta  del  polmone  dcll'auoltoio , legata  in  pelle  di  gru , de « 
fta  la  luffuria  ne  gli  huomini . Et  coft  fe  beono  cinque  tuorla  d’uoua  di  colomba 
col  mele , cr  con  un  denaio  di  ftugna  di  porco  : e il  medeftmo  ,fe  mangiano  paffirt 
o f uoua  d'effe  . E il  granello  ritto  del  gallo  legato  in  pelle  di  montone  : e ancho  la 
cenere  de  gli  ibici , quefti  fono  fftecie  di  caur inoli , con  fugna  d'oca , cr  con  olio 
inno , fa , che  la  donna  grauida  , che  s'ugne  di  quefta  compoftlione , ritiene  il  par 
to . Dicono  che  i tefticoh  del  gallo  combattente  unti  con  fugna  d'oca , e appiccati 
con  pelle  di  montone , leuano  il  deftdeno  della  luffuria  : cr  dt  ciafiun  gallo  ancho » 
ra , fe  col  fmgue  del  gallo  fi  mettono  fitto  il  letto . Le  fctole , canate  della  coda 
della  mula , legate  al  mafehio  e alla  femina , quando  fono  nedatto  amorofo , eoa 
ftringono  a ingrauidtre , fi  bene  non  uogliono . Chi pifeia  nell' orina  del  cane , fi 
dice , che  fi  fa  piu  pigro  ne'  piaceri  amoroft . Ev  mar  muglia  quello , che  fi  dice 
della  cenere  del  ramarro , s’egli  c nero , che  rinuolta  in  patmolino,  nella  manmann 
ca  prouochi  la  luffuria  : fi  fi  mette  nella  man  manca , la  impedifee . E il  f angue 
del  pipiftrcllo , raccolto  nel  fiocco , pofto  fitto  il  capo  delle  donne , defta  in  loro 
la  luffuria  ; o la  lingua  dell  oca , da  loro  mangiata , o bcuuta . Lo  foglio  delle 
firpt , beuuto  per  tre  giorni , leua  il  male  de' pidocchi , che  nafeono  per  tutoil 
corpo  : e il  fiere , cauatonc  il  cacio , beuuto  con  un  poco  di  fole . Se  il  ceruello  del • 
la  donnola  fi  metterà  col  prefame , dicono , che  i caci  non  fi  guafteranno  mai  per 
la  uecchiczza , ne  faranno  manomefii  da'  topi . La  cenere  della  medefima  donno» 
la  ,fe  fi  dà  a beccare  a'  polli  c a'  pippioni , dicefi , che  gli  afiicura  dalle  donnole . 
llpipijbrcllo , legatemi  fu  tguarifee  i tormini  dcU'orina  delle  beflie  da  fina  : fi  la 
beftia  ha  uermini  ,fi  circonda  un  colombo  fiduatico  intorno  al  membro  genitale  tre 
uolte:  ere  gran  marauiglia  a dire  , che  lafiiando  ire  il  colombo  fi  muore , cr  la 
A far  «tino  beftia  fubito  guorifee . L'uoua  della  ciuetta  date  per  tre  giorni  a bere  a coloro , 
biiYn^a'ii  chefpejfo  s’ubbrìacano , fanno  uenire  loro  a noia  il  uino . Chi  piglia  innanzi  il 
nino . polmone  della  pecora  arroftito , non  s' ubbriaca . Se  fi  mette  la  cenere  delle  ron* 
dim  pefla  con  mirra  nel  uino , che  fi  bec  , neffuno  ne  diuenterà  ebbro . Queflo 
trono  Horo  Re  d’ Afiiria . Sono  olirà  di  qncfie  altre  coft  notabili  degli  animali 
appartenenti  a quefto  uolume . Dicono , che  in  Sardigna  è uno  uccello  fìmile  al 
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gru  , chiamato  gronfena , ilquale  ,fi  come  lofiimo, non  è pur  conofciuto  da'  Sor* 
diiflcfi.  Nella  medefìma prouincia  è tofio  jìmile a'  cerui , follmente  nel  pelo, 
ilquale  animale  non  nafce  alerone . I medefimi  auttori  fanno  mentione  del  firulum 
g o ; ma  non  fcr tuono  , che  animale  e’fta , ne  doue  nafca  . io  non  dubito  già, eh' e* 
gli  fìa , poiché  fi  fono  infegnate  a fare  medicine  d'ejjò . Scriue  M.  Tullio , che  fon 
no  animali , che  fi  chiamano  bituri , iquali  in  Campagna  rodono  le  uiti . 

De’  miracoli d’alcunc beftie . Cap.  XVI. 

QVefle  fono  t altre  mar aut glie  degli  animali , c'habbiamo  raccontati . Et  pri 
ma , chi  porta  addoffo  la  pelle  della  feconda  delle  cagne , neffun  cane  gli  ab* 
baia  : ne  anchora  chi  tiene  jlerco  di  lepre , o de’fuoi  peli . Era  le  diuerfe  feerie  di 
zanzare , i mulioni  non  uiuono  piu  d’un  giorno . Q negli , che  cauano  il  mele , fe 
hanno  addoffo  un  becco  di  picchio  alberalo , non  fon  tocchi  dalle  pecchie . I porci 
ttanno  dietro  a quegli , che  nella  poltiglia  hanno  dato  loro  il  ceruello  del  corbo.La  * . «Mg» 
poluere , doue  s’i  uoltolata  la  mula  , mitiga  gli  ardori  d'amore  a chi  fe  la  fearge  d jmort«oH 
addoffo.  Tutti  i topi  fuggono  ,fe  unofe  ne  cafra , er  lafciafi  andare.  Dicono 
anchora , chepeflando  in  un  giorno  la  pelle  della  ferpe , fole  , farro , er  fervutili*  <oUu  u mu 
no , cr  mettendo  tutte  quefle  cofe  nella  gola  a'  buoi , quando  l'uua  comincia  a ma*  '*  * 
turare  ,flanno  foni  tutto  tanno  . Onero  fe  fi  danno  loro  a mangiare  tre  rondini 
ni  in  tre  pultiglie . Dicono  fmilmente , che  le  pecchie  feargendo  loro  addoffo  la 
poluere  ricolta , nella  uia , che  fanno  le  (erpi , fubito  tornano  alle  caffè  loro . Et 
che  legando  il  granello  ritto  al  montone , non  ingenera  fe  non  fimine . Et 
chi  porta  addoffo  i nerui  dettali  o delle  gambe  di  gru , non  fi  fianca 
per  alcuna  fatica . Et  che  le  mule , c'hanno  beuuto  uino , 
non  traggono  calci . Dicefi  anchora , ehenonfitrouò 
materia  alcuna,  che  non  rodeffe  il  ueleno  deliaca 
qua  di  Stige , quando  Antipatro  lo  uoUe 
dare  ad  Aleffandro  Magno,  fe  non 
tunghia  della  mula . Et  rio 
con  grande  infamia 
dAriflotile  fu 
■ trouato. 

H ora  da  qui  innanzi  torneremo 
a ragionare  de  gli  ani* 
mali  d'acqua . 

S£ 
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Medicine  d’animali  acquatili:  & marauiglic  d’acque . Cap.  I. 

Egyono  I benifia  de  gli  animali  diacqua  nelle 
medicine,  perciocbe  in  efii  anckcra  adopera  la  maea 
fìria  detta  natura , c r eftrcita  le  fue  infatiabili  fora, 
ze  per  tacque  cr  per  tonde,  cr  per  la  correntia  del 
mare , e bora  rigonfia , e bora  sgonfia , e Tper  li 
rapidifimi  corft  de’ fiumi  : che  , je  uogliamo  confef» 
fare  il  uero , e Sa  non  ha  maggior  potentia  altrove. 
Perche  queflo  elemento  fignortggu  tutti  gli  altrii 
perche  tacque  inghiottiscono  la  terra  : tacque  ff>em_ 
foftrni°»r>u  £ono  ^ fuoco  : montano  in  alto  , cr  s’ufurpano  Paria  anchora  ; cr  oppon 

uìm  huina • ncndouU  mutoli fìrangolano  lo  fpirito  vitale.  Laqual  cagione  manda  fuor  le 
quà*fda  <hc  faettc , difcordando  il  mondo  fico  jleffo . Che  maggior  maraviglia  può  dirft,quan 
kflo  Ht' t0  c^c  nell'aria  { Ma  quelle , come  fe  poco  foffe  per  uenire  a tanta  al • 

Godo  «rrd«i  tezzt  t ui  rapifeono  anchora  fico  le  fchùre  de'  pefei . Et  ffeffo  inalzano  pietre  » 
fóffr’pnK*  portando  pcft  alieni , Le medefme  acque  cadendo , fon  cagione  di  tutte  lecofe , 
u°«ofc,Ueii  n-tfccn0  ‘n  terrd  » & ccrt0  con  mirabd  futura ,fe  alcuno  uorrà  conftdcrare , 
pio*' uJiV  come  fi  generino  le  biade , gli  alberi , c r gli  ftcrpt  umano,  tacque  uadano  per  tam 
ria,  cr  portino  anchora  di  la  alt  herbe  t anima  uitak  : e a confeffare  il  vero , tutte 
piu  pofTm  « le  forze  della  terra  anchora  effere  per  beni  fido  dett acque.  Et 'però  innanzi <t 
ftórrToctw  ogni  altra  cofa  porremo  gli  cfernpi  della  potentia  dieffe.  P erciochechi  farebbe 
anfpfinio**a  mjI  > &e  poteffe  raccontarle  tutte  t 

qurdo  iuo  » Della  differentia  dcll’acque , & ducento  feflanta  fei  tra  medicine  e 
Mi’ibro°.,|<!  ofleruationi  d’clTè . Cap.  II 

druvihimo.  ^ p untano  benignamente  fuor  a , e in  molti  luoghi  del  mondo  tacque  doue  feda 
U*le'  ò de,  cr  doue  calde , e in  alcun  luogo  congiunte , come  nel  paefe  de'  TarbeHi  , 
popoli  di  Guafcogna , cr  nt  manti  Pirenei  ,/iparandolebai  piccolo  intcruaUo . 
Alerone  tiepide  e agghiacciate  portando  rimedi  alle  infermità^  venendo  fol  fuoa 

ri  per 


T R E NT  V U ESIMO.'  977 

ri  per  cdgtotte  de  gli  huomini , non  per  gli  altri  animali . Accrefcono  il  nome  de 
gli  dei , con  diuerfi  nomi , edificano  città , come  Pozzuolo  in  terra  di  Lauoro  , 

Staticità  in  Liguria , e Affiix  in  P rouenza  : nondimeno' in  niuno  altro  luogo  piu 
largamente , che  nel  golfo  di  Baia , ne  con  piu  forti  di  rimedi . Alcune  mettono 
Zolfo,  altre  allume,  altre  fole,  altre  nitro,  altre  bitume,  cr  alcune  acetoja  CT 
falftmijlura.  Alcune  anebora  giouano  falò  col  uapore . Et  fono  di  tanta  forza, 
che  ribaldano  i bagni  ,cr  coflringono  la  fredda  a bollire  nelle  foglie,  lequali  in 
Baiano  fi  chiamano  Pofidiane , hauendo  prefo  il  nome  da  un  liberto  di  Claudio  I m* 
peradore.  Cuocono  anchora  le  uiuande . Sonori  fimilmentc  dclt acque , lequali 
furono  di  Licinio  Crafjò , che  uaporano  nel  mare ; cr  nel  mezo  dett acque  fi  truoa 
uà  cofa  utile  alla  finità  : CT  già  generalmente  giouano  a'  nerui , a'  piedi , alla  fio* 
tica,  a' dislogati,  e a’ rotti.  Effe  uotano  il  corpo  ,guarifcono  ogni  nafccntia  ,* 

CT  particolarmente  guarifeono  il  capo,  cr  gli  orecchi.  Le  Ciceroniane  guari» 

fono  gli  occhi . Ev  una  uilla  degna  di  memoria  pofia  fui  lito , cr  fuUa  uia , che 

ua  dal  lago  Auerno  a Fazzuolo  ; laquale  M.  Tullio  adornò  di  loggia  cr  di  giara 

dino , cr  chiamouola  Academia  dall' Academia  d'Athene,  hauendo  compofli  quiui  v "u  di  m. 

libri  del  medefimo  nome , cr  ncUaquale  s'haueua  fatto  un  monumento , come  non 

fe  lo  baueffe  anebo  fatto  per  tutto'l  mondo . N ella  prima  parte  di  quefia  uilla  t t«quc.  ‘ 

poco  tempo  dopo  la  fua  morte , poffedendola  Antifiio  V etere , uennero  fiora  fona 

ti  caldi , molto  gioueuoli  agli  occhi , celebrati  dal  uerfo  di  Laurea  Tullio , che  fu 

uno  de'  liberti fuoi  ; accioche  fi  conofca  il  minifierio fio  da  quella  maeftivi  cui  uer » 

fi  fono  degni  d'effer  letti  per  tutto  ,cr  non  folamcntc  quiui.  . 

Doue,ocultor  chiarifiimo  crfamofo 

De  la  Romana  lingua , ogn'hor  uerdeggia  j.m.  i 

La felua,  cri  Academia già  tua  uilla, 

H or  torna  Antifiio  Ve  ter  e , cr  rirnoua 
< . * Con  piu  leggiadra , cr  uic  maggior  uaghezz i . 

• V Q»t  forgono  acque  anchor  non  piu  trouate  , 

Che  refrigerio  a gli  occhi , cr  util  damo . 
r ..  Tale  ha  al  fuo  Cicerone  honore  il  luogo 
■V.  Dato , in  feoprir  quefle  mirabili  acque  : 

Accio  com'ei  per  tutto'l  mondo  è letto , 

Sicuri  molte  acque  anchora  utili  a gli  occhi . 

Nel  medefimo  paefe  di  Terradilauoro  , fono  tacque  di  Sefft , lequali  fi  dice  , che  A«qoe  <n 
leuano  la  Jleriluà  delle  donne  , cr  la  pazzia  degli  huomini . Nctl'ifola  tlfchia , loVÓVind . 
guarifeono  il  male  della  pietra.  Et  quella,  che  fi  chiama  Acidula , lontana  da 
Tiano  quattro  miglia , e acqua  fredda . E in  Stabiano , quella , che  fi  chiama 
dimidia , e in  quello  di  Venafra , dal  fonte  Acidulo . il  medefimo  auuiene  a quea 

G.  PLINIO.  Q.Q.Q. 
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gli  > che  beano  ieU' acqua  del  Ugo  Velino  : e in  un  fonte  di  Som,  appreffo  il  non 
te  Tauro  , fecondo  che  fcriue  M.  Varrone  : cr  nel  fiume  Gallo  di  Frigia , fi  come 
dice  C iUinucho . Ma  quiui  c un  modo  neceffariodi  bere  taccioche  non  faccia 
huomini  furiofi  ; ilclìe  accade  in  Ethiopia  a quegli,  che  beono  del  fonte  roffo, 
fi  conte  fcriue  Etefia . Preffo  a Roma  le  acque  di  Albula  medicano  le  ferite  ; cr 
quejlc  fono  alquanto  gelate  : ma  le  Cutilie  nel  paefe  de'  Sabini  gelidifiime , con  un 
(erto  fucciamsnto  entrano  nel  corpo , di  maniera  che  quafi  pare  un  morfo , atti  fi 
Fami  ,ohe  9,ne  d fornico , a’  ncrui , e a tutto  l corpo . il  fonte  di  T hejfie  fa  ingrauidar 
ui  j are'*  n6  le  donne  : c T cofi  il  fiume  Flato  in  Arcadia . il  fonte  Lino  nella  medefima  Arca» 
ubiaaa  r«5  dia , cuftodifce  il  parto , c r non  lafiia  fare  fonditure . Per  lo  contrario  , c un 
di fiume  ht  Pirrhea , che  fi  chiama  A frodifio  ; ilquale  fa  le  donne  feriti . 1 1 lago 
r Th,ni  d'Alfione , leualc  miotiche  . Scriue  Varrone , che  un  certo  Tùia,  ilquale  era 
bro  » flato  pretore , haueua  il  uifo  come  una  fatua  di  marmo , per  rifletto  di  quello 
u pìam/a  ^ Cidno  fiume  di  Cilicio  , medica  le  gotte , come  fi  legge  in  una  lettera  di 

tip-io.  Qifiio  daP.trma  a M.  Antonio . Per  lo  contrario,  m Trezenc  per  difetto  dellac* 
que  y tutti  hanno  male  ne'  piedi . Tungi  città  della  Francia  ha  mnotabiL  fonte » 
«o/i  ptu  fonagli  a modo  di  flette  ,dt  fitpor  di  fèrro  ; ilche  non  fi  finte  ,finon  poi 
che  s’è  barato . L'acqua  di  quefio- fonte  purga  i corpi  : guarific  la.  fibre  terzana » 
« il  male  della  pietra . La  medefima  acqua , accoflatout  il  fuoco , diuicne  torbida ». 
all'ultimo  rojfeggia . 1 fonti  Leucogei  fra  napoli , c r Fazzuolo , guarifiono  gU 
occhi , cr  le  ferite . Cicerone  pofe  fra  le  cofi  marauigliofi , che  le  ugna  de"  giu » 
mrnJì'laJij'  menti  ,cioc  tatuili , afini  Tc T nodi  indurtfiono  fidamente  nelle  paludi  di  Rie ti  » 
Dice  Eudico  ,che  in  Hcfiicottde  fono  due  fonti, l'uno  chiamato  Cerone , di  cui 
Ritti.  bccndo  le  pecore  diuentano  nere:  ma  fi  beono  dell'  altro  chi  amato  Mela , diuenta» 
no  bianche  :cr  dell' uno  cr  l'altro,  fi  fanno  uarie.  Scriue  Theofraflo , che  net 
paefe  de' Thuri  il  fiume  Crate  fauenire  bianchi  i buoi  ,er  /' altre  befiie  rche  ne 
beono:  cr  per  contrario , il  fiume  Sibari  gli  fa  neri  .Et  di  piu  dice , che  gli  huo» 
mini fentono-la  medefima  dijferentia  : perciocln  quegli,  che  beono  deWacqua  del 
Sibari , fono  piu  neri , e r piu  duri , c hanno  i capei  ricciuti  : ZT  quegli  x che  beo a 
no  dell  acqua  del  Crate , fono-bianchi , cr  piu  morbidi  y e hanno i capigli  diflefi  . 
Dice  anzhora  , che  in  Macedonia  quando  uogliono  r che  nafeano  loro  cofi  bianche * 
gli  menano  ad  Aliamone  ; cr  quegli , chele  uogliono  nere  o brune , gli  menano 
ad  A fio . Il  medefìmo  Theofraflo  dice  y che  in  alcuni  luoghi  tutte  le  cofi  nafion 
nere , crk  biade  anchor a.,  come  nel  paefe  de' Meffarij  * Ma  che  in  un  certo  fona 
te  dì  Arcadia , che  fi  chiama  Lufì , uiuono  cr  (tanno  topi  terrcftri . In  E rithre  il 
fiume  Aleo  genera  i peli  ne'  corpi . in  Beotia  iddio  Trofonio  appreffo  il  fiume 
Qrchomeno  fòno  due  fonti , l’uno  de1  quéi  fa  memoria , l altro  obliutone,  cr  da 
fucila  hanno  prefo  il  nome  * Scritte  Varrone  ,.c/;e  chi  bec  d'un  rio , ilquale  è ito 

Citici*  * 
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Citici* , (tpprtffo  la citù  di Gefco , c r fi  chiama  N us,fa  i finfi  piu  fattili . Et 
neU'ifola  di  Cu,  tua  fónte , ilquale  fa  i ferimenti  grofii . A Zama  in  Africa  né 
uno,  che  chi  ne  bee , fiala  uoce  canora.  A quegli,  che  beano  del  Ugo  Clitorio , tagocilw* 
uieneanoia  il  nino.  Eudoffo  er  Theo  pompo  dicono , che  quegli , che  beono  di  rTVnoUii 
quejli  fónti , che  habbiamo  detto , s’ubbriacano . Scriue  Mutano , che  del  fonte 
di  Bacco , cb'é  in  Andro , per  fitte  giorni  ordinati  di  quel  dio  efee  nino  , er  fr  fi  fa*  «sua. 
leua  di  uijla  del  tempio , trapafjà  il  Japore  in  acqua . Dice  Policlito  , eh' a Soli  di 
C ilici*  è un  fonte  , U cui  acqua  ferue  in  cambio  d'olio . Theofrajìo  dice , che  quea 
fio  medefimo  fa  in  Ethiopia  un  fonte , che  ha  iifrejfa  uirt'u . Lieo  afferma  e) fere  A*que  deità 
Kit  fonte  in  India  , per  le  cui  acque  ardono  le  lucerne . il  medefimo  fi  dice  in  E chom  fi™e 

tane . T heopompo  dice , che  in  Scotuffa  è un  lago , ilquale  guari fee  le  ferite . Di»  l'ette  ì 
ce  Giuba , che  nel  paefe  de'  Trogloditi  c un  lago , chiamato  infoio  per  rifletto  deU 
la  fu*  malefica  forz* , ilquale  tre  uolte  il  giorno  fi  fa  amaro  cr  fallò , c r poi  doU 
ce , er  tante  uolte  la  notte  pieno  diferpi  bianche  l unghc  uenti  braccia  luna  .lime 
defimo  dice , che  in  Arabia  efee  fuori  un  fonte  con  tanta  forza , ch'ogni  graue  pt»  ' a 
fó,  che  ut  fi*  gettato  dentro , rimanda  fuor  a . Scriue  T beo  fr  afro  , che  il  fonte  di 
UUrfi*  in  Frigia  preffo  alla  città  di  Celene  manda  fuori  i [afri . Poco  difeofto  da 
effo  fono  due  altri  fonti , Gleon  cr  Gelon , cofi  chiamati  dall'effetto  de'  nomi  Gre » 
ci . In  Cizico  c'è  il  fonte , che  fi  chiama  di  Cupidine , delquale  quegli  che  beono , Fon»*  <>i  Cu 
fi  come  crede  M'atiano,  depongono  l’amore.  Granone  è un  fonte  colio , non  per  fa'jéporr»! 
ciò  bollente , ilquale  meffo  nel  uino  in  tre  giorni  ritiene  il  calore  della  beuanda  ne"  moie  • 
tufi . E in  Lamagna  di  la  dal  R heno  fono  i fonti  Maniaci  caldi,  de  quali  l'acqua, 
che  s'attigne , bolle  tre  giorni . Et  tacque  intorno  alle  margini  fanno  pomice . Et 
fe  pure  alcuno  penfaffe , che  alcuna  di  quejle  cofe  non  foffe  da  credere  ,fappia,  che 
in  neffutu  parte  di  natura  fono  maggiori  miracoli  ; benché  nel  principio  dett opera 
copiofamciUe  li  habbiamo  dette  molte  cofe . Scriue  E tefia , che  in  India  è lo  fragno 
Side , doue  ninna  cofa  galleggia , ma  tutte  uaiuw  a fondo . Et  Celio  dice , che  in  1 ’ 
Malia  nel  lago  Alterno  le  foglie  anchora  uanno  a fondo  : cr  Varrone  dice  che  gli 
uccegli , iquali  uolano  fopr'effo , muoiono . All'incontro  ncU'Apufcidamo  lago 
et  Africa  tutte  le  cofe  ftanno  agalla  : er  cofi  in  Pithia  fonte  di  Sicilia , come  fcriue 
Apione  : Et  nel  lago  di  Media , er  pozzo  di  Saturno . La  fonte  di  Limira  fio* 
le  paffar e ne'  luoghi  uicini , quando  fignifica  hauerea  ejfere  qualche  cofa:  ere 
Uarauigli a , ch'ella  porta  feco  aticho  i pefci;da'  quotigli  huominidd  paefe  riccuom  PtM  <he 
no  le  riffofre  per  cenni , che  detti  pefei  fanno , mentre  che  riceuono  il  cibo  da  loro : fendono  a 
er  quando  uoglion  moflrare , che  non  ha  da  ejfere  ciò  che  cofloro  domandano , al * hr“rpoflé 

Ihora  non  pigliano  il  cibo,  ma  con  la  coda  da  filo  cacciano,  il  fiume  Olachain  PtrctBnl* 
Bithinia  bagna  Briazo  : cofi  fi  chiama  il  tempio  c'I  dio , nelle  cui  acque  coloro , 
abatino  giurato  il  falfo , patifcono  come  fi  foffi  fiamma  ardente  : e ih  Cantabria  le 

Q.Q.Q  V 
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font  iTamar  lei fono  in  augurio . Quefie fono  tre  fonti  lontane  otto  piedi  luna 
dall' M tri  : c r tacque  loro  raccolte  infime  fanno  un  gran  fiume . Seccanfi  dodici 
uolte  il  giorno , cr  talhora  ucnti  uoltc  ,fcnza  fioretto  alcuno  dell  acqua , benché 
un'altro  fonte  uicino  a qucjliftia  fempre  pieno . Cofit  infelice  è , ch’efit  non  cara 
rono , quando  alcuno  gli  fa  a uedere  j come  auuenne , non  c molto  a Lartio  Licia 
nio  legalo  dopo  la  pretura  fette  giorni . In  Giudea  e un  rio , ilquale  fi  fecca  ogni 
fabato  . Per  oppofito  fono  altri  miracoli  infelici . Scriue  Etcfia,  che  in  Armenia 
Pelei  otri , è un  fonte , nclquale  fono  pefei  neri , iquali  fubito  fanno  morire  chi  gli  mangia:?? 
atHmVrt*  fio  h°  udito  dire  anchora  effae  intorno  al  principio  del  Cambio , infino  a che  fi 
ntnte  chi  gii  uiene  a un  fonte  pofio  preffo  al  fuo  letto , douc  finifee  quefia  forte  di  pefei . Et  per 
""v  ’ ciò  s'intende  per  fama  efjer  quiui  il  capo  di  quel  fiume . Dicono  anebora , che'l 
medefimo  auuiene  in  Lidia  nello  faglio  delle  ninfe . In  Arcadia  prcjfo  a Fcr.eo 
Acqui  di  sii  forre  un'acqua  fuor  de'fafii , che  fi  chiama  Stige  ; laquale , come  /;  abbiamo  detto , 
mVrsaVi-  «mazza  altrui . Et  Theofiafto  dice , che  in  ejfafono  pefei  piccoli , che amazz a» 
«rui . no  anch'c  fi  iilebe  non  auuiene  ne  gli  altri  fonti  mortiferi.  Dice  Thcopompo , 

che  in  T brada  anchora  prcjfo  a Cicbro  tacque  amazzano  : c r Licor  e nel  paca 
fe  de'  Leontini , uccide  il  terzo  giorno  chi  bec  della  fua  acqua . Scriue  Varrone  , 
che  appreso  a Soratte  c un  fonte , largo  quattro  piedi  ; ilquale  quando  fi  leud  ii 
fole , manda  fuori  acqua  fimilc  a un  uafo  bollente , cr  gli  ucceglt  , che  ne  beono  , 
rimangon  morti . Ef  quefia  anchora  c infidiofa  conditione , che  ente  acque  lufin* 
ghino  anchor  con  tuffetto  ,fi  come  auuiene  a Nonacri d' Arcadia . P ercioche  quel 
le  acque  con  qualità  ucruna  non  Jpauentaito  altrui  : ma  tienfi , ch'ella  fu  naciua 
per  cjfer  troppo  fredda  ,ft  come  quella , che  feorrendo  diuentafaffo  . Altrimcm 
ti  auuiene  intorno  a TcmpeinTheffagha,  per  che  la  uijla  fola  di  quell'acqua  da 
Jpaucnto  a ogni  uno , cr  dicono , ch’ella  rode  il  rame , e'I  ferro . Scorre , come 
dicemmo , per  breue /patio  : cr  c marauiglia , eh' una  filiqua  faluatica  fi  dice , che 
abbraccia  con  le  radici  quefia  fonte , laqual  radice  fiorifee  fempre  di  porpora . E 
una  celta  berba  del  fuo  genere  Jla  uerde  ne'  labri  della  fonte . In  Macedonia , pom 
^raUrtife  co difcoùo  dal fcpolcro di  Euripide  poeta, corrono] due r iui, l'uno  fidutifero , 
ro  se  ritiro  l'altro  mortifero  a bere . Nel  paefe  de'  Pcrpareni  e una  fonte , laquale  douunque 
* forre  ,fa  la  terra  pietrofa  : e in  Delio  d’Eubca  e una  fonte  Adequa  calda  : e un 
rio , che  fa  ere  fere  in  altezza  i fafii , eh' e bagna . Nel  paefe  de  gli  Eur imeni,  le 
corone , che  fon  gettate  in  un  fonte , diuentano  pietre . E un  fiume  in  Colofii,nel 
quale  i mattoni , che  ui  fi  gettano , diuentano  pietra . Nelle  cane  di  Scirctieo-, 
tutti  gli  alberi , che  Jhno  bagnati  dal  fiume,  fi  fanno  fafii  co'  rami . Et  le  gocciole 
anchora , che  difiillano  nelle  fficluncke  Coricic , indurifeono  in  pietre  : c a Mieza 
tri  Macedonia , mentre  ch'elle  pendono  tuttauiu  nelle  grotte  ,fi  fanno  pietra  : ma 
io  Corimbo , poi  che  fon  cadute . In  certe  Jfclunchc  per  l'uno  cr  l'altro  modo,cr 
. N / annone 
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fatinone  colontu,come  in  Paufia  del  Cherfonnefio,  c r nella  ffrelunca  grande  di  R ho* 
di , c r fanno  fi  anchora  di  diuerfi  colori . E infitto  a qui  fiamo  contenti  di  que» 
fti  efiempi. 

Della  qualità  dell’acque , infermità , o commodità  d’effe . Cap.  1 1 1.  Leggi  vira 

DI Jputafì  fra  i medici , che  forte  tacque  fia  utile . Et  efii  meritamente  biafi * «'Volta.' 

mano  quelle,  che  ftagnano  ,cr  fono  pigre,  fiimando  piu  utili  quelle, che 
corrono  : percioche  col  corfo , c r coldibattcrfi  inficine  i'affottigliano , c r fi  fan*  gnaoituti  « 
no  perfette  ; cr  però  mi  marauiglio , come  alcuni  lodino  tacque  delle  ciflcrne.  Ma  4ap,f* 
quefii  rendono  la  ragione , dicendo , che  t acqua  piouana  è leggierifiima , fi  come 
quella  che  Ha  potuto  fedire , cr  fiore  in  aria  foffrefa . Et  perciò  preponganole 
neui  alle  pioggie , e'I  ghiaccio  alle  neui , rijlrignetido  la  fiottigliezZA  quafi  alt  infi * 
nito  . Et  quejle  dicono  effere  piu  leggieri , e'I  ghiaccio  molto  piu  leggier  che  toc » 
qua . H ora  egli  importa  molto  alla  uita  humana  il  riprouare  l openione  di  collo» 
ro . Percioche  per  la  prima  qiiella  leggicrezza  afatica  fi  può  conofcere  altrimen» 
ti  , che  col  fenfo , perche  quafi  in  nejfun  momento  di  pefo  tacque  fon  differenti  tra 
loro . Ne  fi  può  dire , che  perche  l'acqua  fia  falda  neltaria  nella  pioggia , quefio 
fiafegno  di  leggicrezza  ; ueggendo  noi , che  le  pietre  anchora  ui  falgono , cr  che 
t acqua  cadendo  dall'aria , diuenta  infetta  per  il  uapore  della  terra . Et  però  au • 
viene , che  noi  fentiamo  di  molto  loto  nell'acqua  piouana,  c r per  ciò  anchora  l’oc • 
qua  piouana  fi  fcalda  lofio . Marauigliomi  anchora , come  efii  tengano , che  le 
neui  e il  ghiaccio  fieno  la  parte  piu  fiottile  di  quello  elemento , mafiimamente  per 
l’argomento,  che  fi  può  fare  della  gragnuola , laquale  è peftilentifiima  cofia  a bere. 

Et  molti  fra  coftoro  dicono  il  contrario , affermando  che’l  ghiaccio  crlaneue  fie» 
no  malfani  a bere  j perche  la  parte  piu  fiottile  è fuaporata  fuor  {efii . Ef  uedefi  P M 
mani  fedamente , ch'ogni  liquore  (cerna  agghiacciando  : cr  per  troppa  rugiada  fi 
genera  pizzicore  cr  rogna  : cr  la  brinata  riarde  per  le  cagioni  filmili  alla  neuc.  or , perché 
L' acque  piouane  ,come  ogniuno  confejft , in  breuifiimo  /patio  s'infracidano , cr  2?, 
per  mare  durano  poco  tempo . Et  Epigcne  dice , che  laequa  putrefatta  fette  uoU  m« 

te  purgata , non  s'infracida  piu . Conficcano  anchora  i medici , che  * laequa  della  dnmic  M. 
cikerna , è noci  uà  al  corpo , perche  lo  fa  duro , cr  fimilmente  alla  gola  : ne  alcu » 
na  altra  acqua  ha  piu  belletta  di  quefia , ne  piu  ammali,  che  uengono  a noia . Ne  P,.dl  crudi 
ogni  acqua  di  fiume  è utilifiima , ne  alcuna  di  torrente  ; cr  molti  laghi fono  molto  3VuUt'ed« 
foni . Alcune  adunque  di  quella  fpecie  fono  utilifiime , qui  una  cr  altroue . I Re 
de’  Parthi  trono  J blamente  del  fiume  C oa/fie  cr  detlEuleo , cr  benché  uadano  °gm  acqua , 
molto  lontano  ,fempre  ne  portano  ficco . Ne  piace  loro  quefia  acqua , perch'ella  *,^S2u!f| 
fila  dt  fiume , perche  non  beono  del  Tigre  ne  dcU'Eufrate , ne  di  molti  altri  fiumi.  *hf  n,J 
La  belletta  e il’  difetto  dell  acque  : noiuhmeno  fie  nel  medejtmo  fiume  fono  anguille,  « («tu  no 
è fiegno  di  foniti  : come  di  freddo , fie  nel  fiume  nafeono  le  tignuole . Sopra  tutte  ««u’wéKT 
G . P le  1 N 1 O.  Q.Q.Q  «/ 
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latore  cofe  fono  biofimaU  le  «eque  aure , c r quelle , che  fubito  empiano?  U fbfjk 
ilcbe  aulitene  in  T rczene . Perche  chi  uà  per  li  deferti  al  mar  rojfo , fa  le  acque 
nitrofe , er  fecciofe , mettcndoui  la  polenta  , ut  ili  cr  fané  in  termine  di. due  bore  ; 
cr  nunzio,  cjfa  polenta . Bìafimanfi  i fonti , che  fanno?  belletta , cr  che  fanno  mal 
colore  a chi  bee  ; e importa  ,fe  tacque  macchiano  i iiafi  di  rame-,  o fe  cuocor.o  tar» 

' di  le  ciuaie  : Cr  fe  liquefatte  Untamente  lafeiauo  terra , cr  cotte  cuoprono  i uafi 

come  di  erotte . e'  difetto  dell acqua  anchora  non  folamcntc  che  l'acqua  fta  puz • 
Zolente  ,m.t  anebora , ch'ella  fappia  d' alcuna  cofa , benché  fta  ddctteuole,  cr  gru* 
to  quel ftport , cr  come  fuole  ffieffo , accodando fr  al  fapor  del  latte . L’acqua 
fw'uono  fMX  bifogna  r che  fu  molto  filmile  attoria  - In  tutto'l  mondo  fi  dice  ejjèrt  un  fona 
Diofoonde  te , ilquale  ha  dilettcuole  fapore , cr  qucjìo  è in  Mefopotamia  di  Cabura . Le  fa» 
«p1  Vi  noie  danno  la  ragione  di  quefio , perche  Giunone  fi  bagnò  in  tffo  ► Ma  dettatore 
fuo'jìfcorfò  *fr  debbono  cjfcr  fané , non  hanno  dhaucre  ne  fapore, .ne  odore . Alami 

qmtr  atra-  con  la  bilancia  danno  giudicio  detti  foniti  dell'acqua , inganMtdogli  Lt  diligentiat. 
ouiofum.**  perche  rade  uolte  auuitite , che  una  acqua  fio.  piu  leggieri , che  t altra . Ma  fra 
feopjl  £•“  ^c7“e  Pari  miZ&or  fcSno  di  fottigliczzac  leffcr  miglior  quella , che  fi  raffred ». 
UJoiet.iìn.  da , cr fi  rifcalda piu  toflo..  Anzi  affermano , che  canata  de'  uafi, perche  le 
,£*  mani  non  pendano  , cr  pojhgiuin  terra  fi  rifcalda  . Quale  acqua  dunque  haure* 
pa  J »i<una  mo  noi  per  la  migliore  f Veramente  quella  de’  pozzi  > come  ueggio  ufarfi  nelle 
q!ia  «he’ncn  città  : ma  tacque  di  que'  pozzi  ■>  onde  piu  fe  n'att  igne,  fon  piu  fiottili  : cr  quella 
po  'i*  >r>  fottighezzauicne per  La  terra , che  cola . Et  quettobafli  quanto  alla  fanitì . A 
«ordii , «he  uoltre  l’acqua  frefia  c ncceffaria  t ombracr  l'ofcui  ita,  cr  ch'ella  uegga  tarla.  JVLt 
S*;*:  fopra  tutto  s'ha  da offeruare  una  cofa  , e accioche  l’acqua  non  manchi  ,b  fogna  , 
■a^doiotC',  cfo.  l^ucnj  ef(1  fa' fimi  y-CT  non  da'  lati . Può  fi  anchora  fare  con  artificio  ,che 
arra  «colo*  L'acqua  fta  fredda  altatto  ,fe  o quando  ella  forge  in  alto  ,.o  cade  da  alto  nel  pera 
enotere  fiancuto . Vita  medefinta  acqua  a chi  nuota  pare  piu  fredda,  ritenendo 
nel  corpo.  l'bJito  . Fu  inuentione  di  Nerone  Impcradore  cuocere  l'acqua , cr  cotta  mefifa 
in  uafi  di  uetro  porla  nella  neue  per  rinfrcfcarla . Ef  cofi  fi  piglia  il  diletto  deb 
frefia fenza  i dif  etti  della  neue . Ogni  acqua  cotta  fenza  dubbio  c piu  fona . Et  è 
megLo  raffreddare  la  calda , che  torre  la  fredda  per  fé  medefima . St  l'acqua  c 
cattiua , il  rimedio  è cuocerla  fin  ch'ella  torni  per  metà . Con  l'acqua  fredda  fi  rim 
flagna  il  fangue . Et  chi  la  tiene  in  bocca  ne’  bagni  ynon  finte  caldo  ~ Molti  per 
domctticoefimpio  raccolgono , che  non  perche  tacijua  fin  freddifiima  al  guflo 
. • per  quello  fta  freddi  fimo  al  tatto , fiambiandofi  qucjìo  bene  - La  migliore  acqua ? 

del  monda  per  freddo  cr  per  fonila  colteftmmio  di  tutta  It  onta , c l'acqua  Mar « 
tia , tra  gli  altri  don:  de  gli  dei  conceduta  a Roma . Qncfla  acqua  fi  chiamano  già 
Aufiia , er  la  Jua  fonte  Piconia  . Ella  nafic  negli  ultimi  monti  de'  Pcligni , pafm 
fili  Mar  fi  cY  lago  Fucino , andando  diritto  a Roma . Dipoi  nafrondendofi  fiotterà. 

va  y.ricjce: 
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ri , ritfct  netta  via  Ttburtina , cr  none  miglia  uicnt  a Roma  per  condotto  fitto 
[opra  gli  archi . \l  Re  Anco  Mirerà  fu  il  primo , e he  U conduffe  a Roma  : poi 
Off  rito  Marcio  netta  fui  pretura  : cr  dipoi  M.  Agrippa  la  rejlituì . Il  medefi» 
mo  conduffe  tacqui  ungine  dal  diverticolo  dclfottauo  miglio  due  miglia  pn  la  nix 
Prencftina . Appreffo  u'<  il  rio  Hnculanco , ilqaalc  rifuggendo  piglia  il  nome  di 
Vergine . Et  per  il  paragone  di  quelli  due  fiumi  , fi  conofce  la  fopradetta  dtffèm 
rentia , perche  quanto  la  ungine  è piu  fredda , a toccare  la  Martia,  Unto  la  Mar» 
tia  avanza  al  guflo . Benché  già  buon  tempo  è paffuto  il  diletto  dell’una  cr  l’altra 
tulli  città  per  l'ambitionc  cr  auaritia , tirando  li  publica [alate  nelle  uiUc,<y  tuo » 
ghi  fuor  di  Roma . Ne  farà  fuor  di  propofìto , moflrare  la  regola  di  arcar  l'oc* 
que . L'acque  principalmente  fi  trouano  nelle  ualli , e in  un  certo  principio  di 
concauità , o nette  radici  de'  monti . Molti  hanno  tenuto , che  le  parti  fettentrio» 
ìtali  fieno  per  tutto  acquofe  : e in  ciò  farà  conveniente  dimojhrare  la  uarietà  detta 
natura . Ne’  monti  Hircani  dalla  parte  di  mezo  giorno  non  pioueicr  per  ciò  han»  parte  fritta 
no  follmente  le  felue  di  uerfo  Aquilone . Ma  Olimpo , Offa , Parnafo , A pernii»  ,„o°m!glilri 
no,  cr  le  Alpi  fono  tutte  uefhte , cr  bagnate  la'  fiumi . Alcuni  di  uerfo  mezo  d‘  <Jurl1* 
giorno , fi  come  fono  in  Candidi  monti  Bianchi.  Non  fi  giudicherà  dunque  in  giorno  Ipèr 
qucfli  cofa  alcuna  di  perpetua  offeruationc . Sono  fógni  dell acque  il  giunco , cr  ^'selnènt 
la  canna , o l'herba , dettaquale  habbum  ragionato  ,•  cr  quando  la  rana  fi  pofa  af=  mone  r,u 
fai  in  alcun  luogo  col  petto . Perciochc  il  falcio  erratico , cr  lontano , o la  uetri « £"óo 
ce,  o lettera  nafeonodd  loro, cr  con  deriuatione  d’acqua  piouana  in  luogo  piu  do;OBdt 
baffo  fc orrendo  difopra , onde  fono  fegno  fallace . Molto  piu  certo  pegno  e Uefa*  sroi&,1° 
latione  detta  nebbia , che  fi  vede  di  lontano , innanzi  il  leuar  del  fole  ; ilchc  alcuni 
ittuefiigano  da  luogo  alto , toccando  bocconi  la  terra  col  mento.  E cci  un'altra  lod*>  meio 
particolar  congiettura  nota  fole  a huomim  intendenti , laquale  efii  feguono  nel  t8i°™u  me** 
gran  caldo  ,e r nell bore  piu  ardenti  del  giorno  , inucitigando  che  riflefiione , e r }JJ 

di  qual  luogo  piu  rifplenda . Perche  fe  quando  la  terra  è affetata,  quel  luogo  fi  humiditàs 
vede  piu  humido , ciò fenza  dubbio  c fegno  manifcfto  d'acqua . Mi  bifogna  tene = qua'prenfe 
fe  tanto  fifii  gli  occhi , che  ffieffe  uolte  dolgano . Fuggendo  dunque  quefio  incoili » JJJi 
modo  , fanno  un'altra  pruoua , cr  cavano  f otto  cinque  piedi  ; dipoi  cuoprono  con  dannano. 
pentole  crude  , o con  bacini  di  rame  , cr  con  lucerna  ,fopra  laquale  fanno  quafi 
come  una  uolta  di  frafche . Di poi  ricuoprono  tutto  con  la  terra.  Et  fe  trouano 
poi  le  pentole  humidc  o rotte , o [udore  nel  bacino , o la  lucerna  fenza  mancamento 
d’olio  fpenta , o fefi  truoua  il  nello  della  lana  humido  figliano  indubitata  jpcraiu 
Za  d’acqua . Alcuni  prima  ui  fanno  fuoco',  cr  dipoi  il  fegno  de'  uafi  è piu  certo . 
ha  terra  anckora  promette  l’acqua , quando  ella  ha  in  fe  alarne  macchie  bianclyeg» 
gianti , o è tutta  di  color  verde  : perciochc  le  polle  netta  terra  nera  il  piu  delle  uol* 
tc  non  durano.  La  terra  da  fare  flouigUe , lena  frnprc  ogni  Speranza . N e piu 
;,  . k ..a  ...  Q.Q.Q.  ittf 
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a fondo  emano , offeruando  le  pelli  da  terra , e r che  daRa  nera  fi  parta  toriine 
fo predetto . L'acqua  è fempre  dolce  nella  terra  argiQofa . Piu  fredda  è nel  tufo  , 
perche  anchor a il  tufo  s'appruoua , attefo  eh' e' fa  t acqua  dolce  c r leggieri , c r co 
landò  ritiene  ogni  bruttura  . 1/  [abbiane  ne  promette  poca  c r fangofa . La  ghia* 
ia  promette  uene  incerte  , ma  di  buon  fapore . 1/  fabbion  mafebio,  c r la  rena  carm 
bonchiofa , promette  acqua  certa , (labile  c r fona . I [afri  rofri  promettono  acqua 
ottima , cr  è fegno  certo . Le  radici  del  monte  faffofo , c r /4  pie*»  felce , prò» 
mette  il  mtdefimo  , e oltra  ciò , cfce  i'4c^K4  Jiri  /rejc4 . B ifogna , che  chi  caua , 
truoui  fempre  il  terreno  piu  humido , cr  che'l  ferro  piu  facilmente  piu  p ficchi. 
Quando  al  baffo  de'  pozzi  i cauatori trouano  acqua  alluminofa , o zolfofa , fono 
EffxrimJio  da  tffa  mort  i . Lo  efrerimcnto  di  quejlo  pericolo  è,  fi  mandando  giu  una  lucerà 
£7,  na  fi  fregne  . Allhora  appreffo  al  pozzo  da  man  ritta  cr  man  manca  fi  cattano 
• wStoU*’  *****  sf°èat0‘  » iqu<dl  riceuonoquel  uapare  uclenofo . Ma  anchor  a fenza  quelli 
difetti  [aria  per  la  profondità  diuenta  molcfta . A Uaquale  rimediano , facendo  di 
continuo  uentocon  lenzuola  tnfino  che  s'arriui  alt  acqua  . Il  tufo  fenza  rena  far» 
ge , acciocbc  le  uene  non  fi  riturino . Alcune  acque,  fubito  che  la  pr intonerà  ina 
comincia , diuentano  piu  fredde,  la  cui  origine  noni  troppo  a fondo , perche  fo» 
no  fatte  delle  pioggie  del  uerno . Alcune  > quando  mafie  la  canicola , come  in  Mata 
cedonia , cr  l’uno  cr  [altro  a P ella . Percioche dinanzi  alla  città , incominciando 
la  fiate , laequa  di  palude  diuenta  fredda  : dipoi  ne'  caldi  grandi  fi  raffredda  ne' 
luoghi  piu  rilettati . il  medefimo  amitene  ancho  nell' i fola  di  Scio  per  fimil  ragioa 
ne  cr  del  porto , c r della  città . I»  Athene , quando  la  fiate  è piouofa , lo  Erta 
i teacruno  è piu  fredda  he  non  e pozzo  nel  giardino  di  Gioue . Ma  quejlo  ne*' 
tempi  ficchi  c molto  freddo  _ 

La  ragione  dell  acque  , che  fubito  nafeono,  o fparifeono.  Cap.UIL 
Pozz.i  d! interno  at nafi intento  d' Arturo  fon  molto  freddi  : percioche  la  fiate 
mancano  ; cr  tutti  abbuffano  in  quei  quattro  giorni . Molti  anchor  a in  tutto'l 
uerno  ,ft  come  auuiene  intorno  al  monte  Olimpo , c r tacque  poi  ritornano  a 
primauera  . Ih  Sicilia  intorno  a Mefiina  cr  Mila  di  uerno  i fonti  ficcano  affatto , 
CT  la  Hate  traboccano , cr  fanno  fiume . In  Apollonia  in  Ponto  è una  fonte  prefi 
fo  al  mare  , che  folamcntc  la  Jlatc  trabocca , cr  mafiimamentc  nel  nafiere  della  co* 
nicola , cr  manco  quanto  la  fiate  è piu  fredda . Alcune  terre  diuentano  piu  feccbe 
per  le  pioggie^come  nel  paeft  di  Narni  ; ilche  M.  Ciceroneraccontò  fra  le  fue 
marauigUc  , dicendo  , che  perii  ficca  ui  fi  fa  fango,  cr  per  lapioggia  poluerc. 
Ogni  acqua  è diuertto  piu  dolce,  di  Hate  meno , cr  di  autunni  molto  meno  ; a* 
rtaprirti  manco  per  li  ficchi.  Et  le  piu  uolte anebora  il  gufto  de'  fiumi  non  è egua» 
UMàTit  k » perla  gran  differentiadel  letto . Et  neramente  tali  fono ■ tacque , quale  t Id 
#*^oqé-  terra  per  donde  die  {corrono,  cr  quali fono i /ugni  ddtbtrbe, che  Lutano . Otta- 
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lei  mede  fimi  fimi  da  qualche  parte  fi  ritrattano  non  [ani.  Mutano  ancho  fapo* 
re  et  fimi  i ritti , ch'entrano  in  efi,fi  come  auuiene  al  Boriftbine , v uinti  fono 
i Imperati  * Et  alcuni  fi  mutano  per  le  pioggie . Tre  uoltc  è accaduto  nel  B osfo» 
tocche  le  pioggie  uennero  giuftlfe  , cr  guaflarono  tutte  le  biade . Etaltrettan» 
te  uolte  le  pioggie  hanno  fatto  amare  le  innondai  ioni  del  Ni lo  , con  gran  pefiilen» 

ZA  dell Egitto  _ N afono  alcuna  uolt a de' fonti , quando  fi  tagliano  le  felue,  iquali 
confumauano  glialimenti  de  glialberi  ,*  fi  come  auenne  nel  monte  He mo,  doue  Caf» 

[andrò  affidando  i Godi , tagliò  i bofehiper  fare  [leccati * Speffe  uolte  ne' monti 
fi  fanno  dannofi  torrenti,  tagliandofi  la  felua,  laquale  foleua  ritenere  laequa , cr 
fmaltirla  in  diuerfi  luoghi  ..  Gran  differenza  anchora  fi  fa  nell  acque, coltivando , 
crmouendo  la  terra , cr  leuando  il  callo  della  fua  prima  pelle . Et  dicono,  che 
effendofi  disfattainCandia  una  città,  chiamata  Arcadia,  ceffarono  molte  fonti 
cr  fiumi,  iquali  erano  in  quel  filo . Dipoi  rifatta  la  città  il  fcfto  anno  in  qualun* 
que  par  te, doue  erano  fiate  l acque  cominciarono  a Lucrare  terra  la  trouarono 
tome  erano  prima-  “ j 

Onerila  rioni  d’hiftorìe  - Cap.  V. 

_ Terremoti  anchoramandano  fuori  alcuna  uolta  tacque , e alcuna  udita  tùu 
I ghiottifeono , cornee  manifefto  effere  interuenuto  cinque  uolte  intorno  a F eneo 
et  Arcadia  ~ Co  fi  anchora  nel  monte  Corico  nacque  un  fiume , poiché  cornine 
dò  a effer  coltivato  - Ma  fu  gran  marauiglia , che  fenza  alcuna  manifefìa  cagio « 
ne  certe  acque  prima  fredde  dtuentarono  calde,  fenza  cambiare  fapore . E in  Caria 
doue  è il  tempio  di  Nettuno  , un  fiume  prima  dolce  fi  mutò  in  fole . Et  non  è firn 
ZA  miracolo  , che  Arethufa  fonte  in  Siracufa  perii  jacrificij  Olimpici  sà  di  fumo  ; 
cr  è uerifimile  i perche  il  fiume  Alfio  correndo  uien  f òtto  il  mare  in  quefta  ifola . 

La  fonte  de'  Rhodiani  nel  Cherronefo  tanno  nono  manda  fuori  i purgamenti.  Mu?  colori  <M» 
tanfi  anchora  i colori  dett' acque , fi  come  il  Lego  di  Babilonia,  che  per  undici  gior * 
ni  la  fiate  ha  tacque  roffe . E il  Borifiene  nel  tempo  della  fiate  è uerdc , anchora 
che  le  fue  acque  fieno  fiottili  firme  piu  che  tutte Poltre  : cr  per  ciò  entrando  nel  fiu * 
me  Hipani , ui  nuota  difopra . Ma  c'è  queflamarauiglia  anchora  » che  foffiando  dei  Borimi* 
uenti di mezogiorno  ,lo  Hipanifià difopra  . Ecci un’altro  fegno della  fuafottL  -.'ufrL-T'’ 
gliezza  : che  ctejfo  non  fi  uede  ufeire  uno  halite,  non  chcnebbia  alcuna . Coloro, 
che  in  quefto  uoglion  parer  diligenti , dicono , che  tacque  dopo  mezo  uerno  dimena 
tano  piu  graui .. 

Forma  di  condurre  Tacque,  & come  habbiamoa  uiare  le  medicinali,. 

& che  gioui  il  nauicarc  ; & medicinerd’acqua  marina.  Cap.  VI. 

T ilifima  cofa  è condurre  l'acquadaUc  foatiper  doccioni , grofii  due  dita, 
che  fi  commettano  tun  con  Poltro  in  forma:  di  boffolo , in  modo , che'l  fu • 
periore  entri , intonacati  di  calcina  tana  con  olio.  Che'l  bilanciamento» 
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dell'acqua  fia  tirato  infu  cento  piedi , è poca  coft  ; fe  uerra  per  un  canile  in  due 
uie  : le  Ime , per  legnili  bifigna , che  tacqui  monti , debbono  effere  di  piombo  » 
Ella  paffa  l'altezza  della  fui  origine , accioche  fe  uerrà  per  lungo  tratto  fiefiò  fdm 
gì , c r fcendi  9 fiche  non  perda  i fuoi  bilanciamenti . Et  conuiene , che  le  canne 
fieno  lunghe  dieci  piedi . Et  fi  fono  di  cinque,  fieno  ft fanti  libre  a pefi:  fedi 
fitto , di  cento  libre  : fe  di  dieci , di  centouciUi , cr  dimoio  in  mano  a quefia  prò» 
pori  ione . Di  dieci  fi  chimi  quella , la  larghezza  della  cui  lama , innanzi  che  fi 
pieghi , c di  dieci  dita  ; cr  la  metà  fua , quella  di  cinque . Et  è neceffario , che  in 
m ogni  piegatura  cr  circuito  di  code  fi  faccia  quelli  di  cinque , doue  fi  domi  tini » 
peto  dell  acqua  ; e i bottini , fecondo  che  ricerca  la  cofa . Io  mi  mirauiglio , che . 
H omero  non  h abbia  fatto  mentione  de’ fonti  caldi  , mafiànamente  moftrando  egli » 
come  le  perfine  ufauano  liuarfi  jfieffi  d'acqua  calda  : ma  allkora  non  era  quefia 
Qu»ii  fono  medicina,  laquales'ufa  bora  per  rifugio  delt  acqua.  L'acqua  zol fifa  è utile  a? 
deii'iequt  team : CT  quella , c he  tiene  d'aÙume,  al  parlctico , o a chi  è impedito  da  fonile  mu 
lumio&ri^ì  * La  bituminiti  o nitrofi , come  è l'acqua  Cutilia , è utile  abere  ,eaUc  pur» 
irofa,  & bi-  gagioni ..  Molti  fi  gloriano  di  patire  molte  bore  il  caldo  delle  acque , ikhc  è ini • 
micijiuno  ; perciochebifognaufarle  poco  piu  lungamolte  che  i bagni . Et  dipoi 
aboaJcuoi . altiifcirc  uftre  acqui  fredda  dolce , c r nonfenza  olio  : laqual  cofa  dal  uulgo  è flit 
d.i«ofr0njti  mata  fuor  di  propofito  cr  per  que fio  non  fono  olir oue  piu  noceuoli  a'  corpi.  PcA» 
pra'uip.'i?  H troppo  odo™  riempie  il  capo , e il  freddo  offende  le  parti , che  fidano , efm 

d«i  iib  v.  di  fendo  tuffata  t altra  parte  del  corpo . Simile  error  fanno  coloro , che  ft  uantano 
w wl  ’ di  bere  affai.  Et  ho  gii  ueduto  huomini  fi  gonfiati  beendo,  chela  carne  ha  rico» 
porto  lancili , non  potendo  efii  rigettare  l'acqui  prefa . Non  fi  faccia  dunque  qua» 
fio  difirdinc , che  non  fi  gufti  fiejfo  il  file . Vfifi  utilmente  anchon  la  belletta 
de' bagni,  fi  impilanti  fi  ficca  ed  file.  Et  non  è da  credere , che  tutte  tacque 
calde  fieno  medicinali,  come  ueggimo  inEgefia  città  di  Sicilia,  in  Larififa,in 
Troide , in  Magnefia , in  Melo , t in  Lipari . Ne  ancho  U colore  d’argento,  o di 
? ‘ : rame , è figno , che  tacque  fieno  medicinali , percioche  ne'  bagni  di  Padoua  ne  quei 

fio  fi  uede , ne  alcuna  differcntia  nell'odore . il  mcdejìmo  modo  di  medicare  debm 
* 14rtl.‘.  be  effere  nell'acqua  marina  , liqualc  fi  fcildaa'  dolori  di  nerui , a rotture , e offa 
ammaccate.  E a di) fece  ire  i corpi  anchon , cr  per  quefia  cagione  ufifì  l'acqua 
fredda  marina . Olirà  di  ciò  è utile  in  molti  altri  modi , maf imamente  perche.co • 
me  s’è  detto , il  mutare  gioua  grandemente  a'  tifichi  ,oachi  JputaJangue , come 
ci  ricordiamo , che  fece  Annco  Gatlione  poco  dopo  il  fua  confolato . Nc  fluì ùt 
Egitto  per  and  ariti , ma  per  ri/petto  della  lunghezza  del  uiaggio . Oltra  di  que • 
fio  i nomiti , i quali  fi  fanno  in  mare , giouano  a molti  mali  di  capo , tocchi , cr  di 
petto  : cr  finalmente  a tutti  i mali , per  liquali  fi  bee  lo  elleboro . Tengono  i me» 
Uà,  che  tacqui  del  mare  per  fe  medefima  fra  molto  migliore  per.  diffalucre  glien* 

v fiati: 
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fitti  : CT  s'ellà  fi  cuoce  con  faina  forzo , alle  poficme  dietro  attorccchie.  Mcfio*  MeJijiae 

la fi  ancbora  in  a npiafbri  bianchi , c in  altri  empiajlri . Gioua  ancho  infufa  per  dVmart? 

laffeffa  ripcrcofja . Bccfi  ancbora  , benché  non  fenz<t  offefadi  stomaco, a purga » 

rei  corpi , cr  l’humor  malinconico ,o  a fae  ufiire  il  f angue  rapprefo  dall’ una 

ielle  parti.  Et  certi  t'hanno  data  a bere  nelle  quartane , cr  ferbanla  per  darla 

mi  tenafmo , cb'e  ffccie  di  male  di  pondi , c r nc’  mali  delle  giunture , accioche 

ieponga  per  la  vecchiezza  quel  fuo  fentore . Alcuni  la  uogtiono  pròna  cotta.  * 

Et  tutti  la  pigliano  folto  mare , non  corrotta  da  alcuna  mifluradi  cofe  dolci, nel*  • \ 

quale  ufo  uogliono , che  uada  innanzi  il  uomito  y e ancbora  aHhora  mefcolano  con 

laequa  aceto , o uino . Quei , che  la  danno  pura , uogliono  cheui  fi  majlichi  fa  ' 

fra  rauani  con  aceto  melato , per  prouocargli  al  uomito . Ne  gliargomenti  an* 

chora  s' infonde  t acqua  marinaintiepidità . Ne  altra  cofa  t che  fi  preponga  < t 

fomentare  glienfiati  de'  teflicoli . E a'  pedigiioni , innanzi  che  feoppino  , cr  fi»  A 

milmente  a'  pizzicori , alla  rogna , e alle  uolatichc . Guarifconft  ancbora  con 

quefle  le  lendini , e i brutti  animali  del  capo  ; cr  la  medefima  riduce  i Incidi  al  co» 

lore . Ndkqualt  curationi  , dopo  laequa  marina , gioua  affai  fomentare  con  l'a» 

ceto  caldo . Et  di  piu , che:  ancbora  fi  tiene , ch'ella  fia  utile  alle  per  coffe  ucleno* 

fi , come  de' falangi , cr  de  gli  feorpioni , e a quegli , che  fono  flati  tocchi  dalla 

boni  deW affido . E in  quefle  cofe  fi  piglia  calda . Eafii  ancbora  di  qutfla  prò  fa 

Mio  con  aceto  a’  dolori  del  capo . Mitiga  ancbora  calda  infufa  ne  gliargomenti ,i 

termini , cr  la  colera  . odigli,  che  fono  rifcaldati  da  acqua  marina  calda  ,-dif» 

fàcilmente  raffreddano . Le  pefeine  del  mare  correggono  le  poppe  dure  , le  Ulte» 

riora , cr  la  durezza  del  corpo . E il  uapore  d'effe  quando  bollono , guarifee  il 

dolor  de  gliorecchi , cr  la  grauezz*  del  capo , mejcolandoui  l'aceto . f acque  ma» 

fine  leuano  prcflamcnte  la  ruggine  del  ferro . Guarifcono  la  rogna  delle  pecore  r 

cr  fanno  la  lana  morbida . Et  ben  fo  io , che  quefle  cofe  poffono  parere  fiperftut 

a'  meditteranei . Ma  a.  qucflo  ancbora  ha  prouediuo  la  cura  ,-trouando  la  ragione , 

per  laquale  eia  fi  uno  fi  fàccia  l'acqua  del  mare  , M4  qucflo  in  tal  ragione  pare  ma • 

rauighofo , che  fi  fi  mette  piu  che  un  fiftario  di  file , con  quattro  fiftarq  di  acqux 

Ha  al  fondo , cr  è uinta  laequa , e il  fole  non  fi  flrugge . Ma  un  fiftario  di  fole 

con  quattro  fifiarij  d'acqua , fauna  forza,  cr  natura  di falft fimo  mare.  Ten» 

gonopoi,che  fiacofa temperai tfiima , la  fidata mifura d'acqua  temperarfi  con 

Otto  bicchieri  di  file , perche  inqueflo  modo  r falda  i r.erui , cr  non  cfajfera  il' 

torpo  , Inuecchiafi  quella  ccmpofitionc,  che  fi  chiama  thalaffomcle , doue  entra 

per  cgual  portione  acqua  falft , mtlc,  t acqua  piouana  : cr  d'alto  mare  la  portano 

a quej lo  effetto , cr  mettonla  in  un  uafe  di  terra  imf  eciato . Gioua  alle  purgagiom 

ni , mafi imamente  fenza  trauaglio  di  Jlomaco  ,c T con  grato  fapore , e odore . So» 

kuafi  già  anchorafac  Ihidxomde  di  puri  acque  pi 'ouane  con  mele,  ilquale  fi  iatun 


0T 


k 


988 


LIBRO 


d g li  ammalati , che  iepderauano  uino , come  beuanda  mitico  nocìud  » Ma  pd 
fon  molti  anni , ch'egli  è fino  truffo  di  parte , perch'egli  ha  quei  mede  fimi  difetti 
che'l  uino , ma  non  già  le  medcfime  utilità . Perche  i nauicanti  hanno  fiejfo  matta 
amento  d'acqua  dolce , noi  anchora  dimoieremo  quefli  aiuti.  Spar gonfi , c r 
«wllmcrl  d‘ftendonf’  di  lana  intorno  alle  nani , laquale , prejolhalito  del  mare , daef* 
dei  dune  fa  fi  preme  dolce  humore . Et  meffe  con  piccole  reti  palle  di  cera  note  inmare , o 
dnm\rfta  itoti  turati,  raccolgono  entro  di  fe  dolce  humore . Perche  in  terra  t acqua 
br'*otcMK)  mr‘nd  c0^ta  e°o  la  terra  argilla  diuenta  dolce . I corpi  de  glibuominicr  delle 
dcgi.Tnim»  beflie  fchiauati  nuotando  in  qualunque  acqua  facilmente  ritornano  alle  congiunta» 
rtlXco*  rt  • H4nrt0  battuto  paura  i pellegrinanti  a tentare  la  natura  deli  acque;  laquale  non 
dciu  Muco  conofeono . Md  prouanlo  pigliandola  fredda,  quando  efeono  del  bagno.  1 Imu» 
Shelo'rcDJc  fchio , ch'è  nell'acqua  ,gioud  alle  gotte , ponendouelo  fu , c r mcfiolato  con  olio 
*■  rigiooc.  giom  allx  doglia , cr  allo  enfiato  de’  talloni . La  fchiuma , che  fa  laequa  quando 
ripercuote , lena  i porri . Et  fimilmente  l arena  del  lito  del  mare , maf imamente 
la  fottile  cr  r [faldata  dal  fole  : c r quefla  gioua  anchora  a'  ritruopichi  ,ea  chi  ha 
rheumatifiuo  fotterrandouegli  dentro , perche  fi  diffeccano  i corpi . Et  quefto  boa 
fli  dell’ acque  : bora  ragioneremo  delle  cofe  acquatili  ; cr  comincieremo  dalle  pr ina 
cipali  loro , lequali  fono  il  fole  e r la  ffiugna . 

Di  piu  forti  di  {ale,  & come  fi  fa  ,&  delle  fue  medicine.  Cap.  VIL 

OGni  fole  o fi  fa,  onafee  diperfe  ; cr  luno  cr  l’altro  in  piu  modi;mak 
ragioni  fono  due  ,o  perche  l humore  fi  congela , o perche  fi  fecca . Seccafi 
(«oridc  dc?'  lago  di  Taranto  per  li  foli  di  Hate  : cr  tutto  lo  flagno  diuenta  fole , ilquale  è 

«b  VimT  Poco  d fond°  » CT  non  paffa  il  ginocchio . In  Sicilia  anchora  nel  lago , che  fi  chia» 
duoli  nei  ma  Cocanico , e in  un’altro  preffo  alla  città  di  Gela  . Ma  in  quefli  fi  rifeecano  fo» 
{£  diftor'  tornente  leflremità , fi  come  in  frigia  ,in  Cappadocia , e in  Affienii,  doue  pii» 
largamente  fi  cuoce , cr  fino  a mezo  il  lago . Helquale  anchora  è un'altra  morda 
ut  giu  ; perche  quanto  fe  ne  caua  il  giorno , tanto  ue  ne  uiene  la  notte . Ogni  altro 
fiale  è minuto , e r non  zolla . Vn' altra  ffiecie  nafee  per  fe  medefimo  dell'acqua  del 
mare  della  fchiuma  rimafa  neU'e fremita  de'  liti  o de  gli  fcogli.  Tutto  que fio  fi 
raffio  perla  rugiada  ; cr  quello , che  fi  truouane  gli  fogli,  è piu  forte . Sonci 
anchora  tre  differenti  naturai  i . Perche  ne'  Battrifono  due  laghi  grandi  ; l’uno 
uerfo  gli  Scithi , l altro  ucrfo  gli  Ari/ , iquali  ribollono  di  fiale . Come  a Zitto  in 
Cipri , e intorno  a Menfi , doue  lo  cattano  del  lago , dipoi  lo  ficcano  al  fole . Le 
cime  de’  fiumi  anchora  fi  r affidano  in  fide , e il  rimanente  del  fiume  forre  come 
fiotto  un  ghiaccio , come  appreffi  le  porte  Caffiie , lequali  fi  chiamano  fiumi  di  fa» 
le  : c anchora  intorno  a’  popoli  Mardi  cr  Armali . Et  inoltre  preffo  a Battri  il 
fiume  O cho  cr  loffi , che  da’  lor  monti  ne  portano  pezzi  di  fole . Sono  anchora 
in  Africa  de’  laghi , cr  torbidi , che  fanno  il  fiale . Panno  ancho  falci  fónti  caldi, 

come 
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tonti  fono  i Pegafiei . E t quefto  bjjli  quanto  a' fili , che  nafeono  dell acqueta  loro 

/¥<•  Sono  anchora  monti  ìutiut  di  fole , come  l'Oromcno  in  India , nclqualc  fi 

taglia  il  file  , come  le  cane  delle  pietre , rinafetndo  ; e i Re  cattano  teffo  maggio « 

re  aurata , che  non  fanno  dell'oro  cr  delle  pèrle . Cauafi  anchora  di  terra , come 

r manifeflo  , per  l'humore  condenfato  in  Cappadocia . Et  quiui  fi  taglia  come  le 

pietre  de  gli  (fiocchi . Sono  le  zolle  di  gran  pefo , lequali  il  uulgo  chiama  miche . Clfc  f>Me 

in  Carrhi  città  d'Arabia  fanno  i muri  cr  le  cafe  di  maffe  di  fole , lequali  rifaldano  £ ™i:u  dl 

con  t'acqua . E il  Re  Tolomeo  ne  trouo  a Pelufio , facendo  glialloggiamcnti  al  * 

campo . Per  loquale  efempio  poi  fra  tEgitto  cr  l'Arabia  , anchora  ne'  luoghi 

defèrti , fe  ne  cominciò  a trouare  jeuando  difopra  l arene , come  ancho  per  iluo* 

ghi  ficchi  deli  Africa  fino  all’oracolo  d'Ammone . Et  quefto  orefice  di  notte  tem* 

po  inficine  con  la  luna . E il  paeft  di  Cirene  nobilitato  per  il  fiale  ammoniaco  , cofi  D,i  fate  aiti 

chiamato , perche  fi  truoua  fiotto  l arene . Di  colore  è filmile  allo  allume , ilquale 

fi  chiama  fichiflon , di  lunghe  zolle , cr  non  traffiarcnti , di  fiapor  non  grato , ma  r«  d.i  m«, 

utile  alla  medicina . Appruouafi  molto  il  trajfiarcnte , che  ha  le  feffiurc  diritte . ),  °ip 

Vna  cofia  notabile  fi  racconta  d’effio , c/oc,  ch'ejfiendo  egli  leggierifiimo  nella  ffielun » 

ca  fiua , come  egli  è mejfio  all'aria , intenta  grane , quafì  ctincredibil  pefo . La  co a r«6Jo  «*ho 

gione  di  ciò  è chiara , perche  lo  ffiirito  humido  delle  caucme  aiuta  in  modo  quei , dl 

thè  lo  cauano , come  aiutano  tacque . Contrafafii  col  Siciliano , che  noi  chiami  a 3 

mo  cocanico  , e r col  Cipriotto  anchora , cheto  famiglia  molto . Tagliafi  anchora 

in  Egelafie  in  Hijfiagna , con  zolle  quafi  traffiarcnti , ilquale  già  gran  tempo  è te» 

nuto  il  migliore  da  molti  medici , fra  tutte  talare  fiord  di  fiale . Ogni  luogo , doue 

fi  truoua  il  fiale  tc  Jlerile , crnon  produce  nulla  : e r quello  che  nafice  da  fe,c  fra 

quefli.  Quello  che  fi  fa  ,c  di  diuerje  fiord . il  uulgarc , e affiaifiimo  fi  fa  nelle 

fidine , met tendoni  intorno  acqua  dimore  con  innaffiarlo  d’acqua  dolce , ma  prin * n 

tipalmcntc  aiutando  la  pioggia,  cr  (opra  tutte  le  cofie  molto  fole , eh' altrimenti 

non  fiecca.  L’Africa  apprcffioVtica  fa  monti  di  falca  modo  di  colline , iquali  MonfJ  d!fa 

quando  per  il  fole  cr  per  la  luna  fono  induriti , non  fi  flruggono  piu  per  alcuno  le  *»  Airi**. 

humore  ,c rui  b ifiogna  quafi  il  fèrro  a tagliargli . Nondimeno  in  Candia  anchora 

fi  fa  il  fole  yfenza  innaffiar uid  acqua  dolce , mettendo  [olo  l'acqua  (alfa  nelle  foli « 

ne . E intorno  all'Egitto  fi  fa  per  tacque  del  mare , lequali  j corrono  in  terra,  la • 

quale , come  io  aedo , è fiugofit  per  rifatto  del  N ilo . E afri  anchora  de’  pozzi  . 

mettendo  l’acqua  loro  nelle  faline . La  primacondenfiatione  in  babilonia  c quando 

fi  rappiglia  in  bitume  liquido  ,fimile  alt  olio , cr  l’ufano  ancho  nelle  lucerne  : cr 

trattone  quefto  u'è  fiotto  il  fiale  . E in  Cappadocia  hanno  pozzi  CT  fonti , la  cui 

acqua  mettono  nelle  filine . Jn  Chaonia  cuocono  l’acqua  d una  fonte , cr  raffred* 

dandola  fanno  fale  , ma  c pigro , cr  non  bianco . In  F rancia  c in  Lamagna  getta * 

ho  l’acqua  [alfa  fu  legni  ardenti,  in  una  certa  parte  di  Spagna  l 'attingono  de’  poz* 
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*i  ; er  chiamatila  muria  : cr  cofloro  fanno  di ff erettila , in  che  legnane  fi  tolga: 
cr  hanno  la  quercia  per  migliore, per  che  la  fiu  cenere  anchora  fenza  altra  mijlwrd 
ha  uirt'u  di  fale.  Altroue  lodano  il  nocciuolo  ; cr  cofi  infonder, doni  l'acqua  [alfa  A 
carbone  aiKhora  diuenta  fole. Ogni  fale  fatto  dileguo  è nero.  k>  truouo  in  Theo  fra* 
fioche  i popoli  Imbri  cuocono  la  cenere  delle  cine  et  de'  giunchi  infino  a tantoché 
ui  rimane  molto  poco  humore.  Rkuoceft  anchora  la  falamuoia , cr  iinuouo  confa 
maio  il  licore  ritorna  alla  fua  natura  : cr  ccmmuncmcnte  giocondi  fimo fole  c quel* 
sali  di  mi>  lo,  che  fi  fa  di  falamuoia  di  mene , iquali  fono  pefei  piccoli  fimili  alt  aringhe . De* 
£ò&p?u  lo.  fiti  ti  mdrc  m°h°  lotico  è quello  di  Salamoia  in  Cipri#?  de  gli  ftagtti  quello  di  Td 
«uri . r auto, e il  frigio , ilquale  fi  chiama  latteo  . Quejli  due  foli  fono  utili  a gliocchu 
Quello , che  uiene di  Cappadocia  ut  mattoncini , fa  rilucere  la  pelle . M a molto 
piu  la  difende  quello  , che  noi  chiamammo  Cittico.  Et  perciò  le  donne , poiché 
hanno  partorito,  i ungono  il  corpo  con  cffo,cr  col  mclanthio , Salfifiuno  è 
quel  fale,  eh' e jecchifiimo  : il  Tarentino  e diUcatifiimo  cr  bianchi  fimo  piu  che 
S«k  addo!,  g lùthri . E tfempre  il  piu  bianco  è piu  fi  agile . Ogni  fole  addolcile  per  la  piog * 
loggia"  '*  £<<*  • ^ nondimeno  le  rugiade  lo  fanno  molto  piu  dilicato  : e il  fòfjìarc  del  uento 
Greco  lo  fa  copiofo . Per  Ofiro  non  nafce . \l  fior  del  fale  non  fi  fa  ftnon  per 
Greco . il  T ragafeo , ne  l'Acanthio , cofi  chiamato  dal  luogo , dotte  e'  nafte » non 
ifeoppia  nel  fuoco , ne  folta  ne  la  fchiuma  d' alcuno  , ne  i pezzi  » ne  il  tritume . 
Lo  Agrigentino  patifte  il  fuoco , cr  falla  fuor  dell'acqua . Sono  anchora  diffcm  - 
sali  diffirtn  rentie  di  colori . Quello  di  Ai  enfi  roffeggia  : intorno  a Offa  c roffo  : a Ccntoripe 
“ ’*  f*  è por porco.  Intorno  a Gela  pure  in  Sicilia  è di  tanto  Splendore , che  ui  fi  jfiec* 
chia  dentro . In  Cappadocia  fi  caua  giallo , tralucente , cr  molto  odorato. Per  ufo 
iella  medicina  gliantichi  lodauan  molto  il  Tarentino . Dopo  queflo , ogni  fole, che 
fi  fa  d'acqua  filft,cr  di  queflo  genere  fopra  tutto  lo  fchiumofo.  Ma  il  Trago* 
fio,  t il  Granatino  tienfi , che  fio  gioueuole  a glioccbi  de  gUanimali  da  foma,CT 
de'  buoi . Nc’  cibi  cr  nelle  uiuande  è piu  utile  ogni  fole , che  ageuolmonte  fi  firug* 
Sai»  p*  ori'  ge , el  piu  humido , perche  ha  manco  amaritudine , come  l'Atbeniefi  cr  l'Euboico 
^,°u/ibl  per  conferuar  le  carni  c piu  a propofito  l'agro  cr  ficco , come  quello  di  Megari. 

Componfì  anchora  con  odori , che  ui  fi  mettono , cr  rifueglia  c inulta  tappetilo 
in  tutti  i cibi,  dira  il  condimento,  ch’egli  fa  in  infinite  uiuande . E t olirà  ciò  il  be* 
ftiame  groffo , e’I  minuto  è grandemente  inuitato  a pafiere  dal fale , ilquale  fa  lo* 
ro  douitia  di  latte , cr  molto  gratiofo  cr  gentile  il  cacio , che  fifa  iteffo . Certa * 
mente  dunque  quella  uita , che  ha  delthumano , non  può  effere  fenza  fole;  ere 
elemento  tanto  neccffario  , che  anchora  b intelletto  d'effo  pafiò  a'  diletti  dett ani* 
piaeouoU *'  m0 . Et  perciò  tutte  le  piaceuolczzc , argot ie , cr  motti  allegri fono  chiamati fa* 
fi*  r«h*  li . I nterponfi  anchora  a glihonari  e alla  militia  * er  di  qui  fono  detti  i falarij : CT 
-*■""*“  fu  di  grande  auttorita  appreffo  a gliantichi , come  fi  uede  nel  nome  della  mia  fola» 
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*Ì4,cofì  ietta,  perche  per  effi  fi  portia.iil  file  a Sabini,  il  Re  Anca  Martio 
diede  al  popolo  fti  nula  moggia  di  [ale  nc’  doni , ch'egli  fatua  publici  cr  fu  il 
primo  f he  ordinò  le  filine.  Et  Varronc  dice  , che  gliantichi  ufarono  il  fate  in  luo* 
go  di  uiuanda  cr  che  le  piu  uolte  mingi juano  il  pane  col  fole  et  col  cacio, come  fi  di 
mofrra  per  prouerbio . Mifopra  tutto  l'auttorità  fua  fi  conofce  ne' farisei,  per • 
ciochenon  fene  faniuno  fenza  la  pultiglia  infilata.  La  /inceriti  delle  filine  ha 
fatto  uni  fua  iiffercntii  con  una  certa  fatili  di  file , hqu.de  è leggierijuma  cr  D(| 
bianchitimi , cr  chiimafi  il  fior  del  file  : e il  fiore  del  file  c in  tutto  cofa  dtuerfa , fai*  n-hV**1 
Cr  di  natura  piu  ,cr  di  color  giallo  orofiigno,  cr  come  ruggine  di  file  iCT  c 
d'odore  ffiiaceuole , cr  quafi  di  gara  , nonfolamente  differente  dal  fole,  ma  ancho « iib.y.ainp. 
ra  dalla  fchiuma  . . Trouifcnc  in  Egitto , cr  pare , che  fi  conduca  per  il  Ni/o,-  cr  ?*!  * 
nondimeno  fi  uede  gatteggiare  in  certe  fonti.  Era  qucjio  ottimo  c quello , che  ha  Jjj°  <!**»*' 
in  fc  certo  graffane  t olio.  Et  certo  è nel  file  graffane  : ilche  è bene  di  mimi  U °* 
g liarfì . ¥ lift  fai  fi  fpefio  con  li  firwpii  o col  matton  pefto . Mi  l’acqua  fa  lari» 
proua , perch'ella  da  a conofccrc  il  color  finto . E il  color  uero  non  fi  di/Jòlue 
fenon  con  t’olio  : cr  gliunguentiri ) i fino  uolcntieri  di  quello  per  rifatto  del  colo* 
re . Lifcia  gran  bianchezza  ne’  uaft  : la  parte  di  mezo  è piu  humida , come  hib* 
biamo  detto . La  natura  del  fior  del  file  è a/fra , calda , cr  nocini  allo  flomaco . 

Prouoca  il  fidare  : muoue  il  corpo  nel  uino  cr  nell'acqua  : cr  è utile  in  certi  me* 
diamenti , chi  leuano  la  franchezza , cr  che  nettano . Caua  i peli  delle  palpebre. 

Le  fcccie  del  fondo  fi  mefcolano , accioche  torni  il  colore  del  zafferano . Et  oltre 

qutfrofi  chiama  nelle  fai  fi  ne  falfiiggine , da  altri  fdft  Leggine , tutta  liquida, piu  fiL 

fa , mi  differente  di  forza  dall'acqua  marina.  Ecci  un'altra  forte  di  licore  molto  origani 

efquifito , che  fi  chiama  giro  ilquale  fi  fa  de  glinteviori  di  pefre 

tofe , che  s haurebbono  a gettar  uia , macerate  col  fole  : cr  però  fi  può  dire , che  dl  Oioftori. 

fiala  fonie  di  quelle  cofe  putrefate . Quefro  licore  fi  faeua  gii  di  quel  pefee  r che  horbM  * 

i Greci  chiamino  garo . il  capo  di  quello  pefee  arfo , cr  fattone  profumo  ,fa  ut»  w*"h‘ol‘- 

nirt  fuor  a le  feconde , che  dimorano. 

Dello  fgombro  pefee,  della falamoia , 3c delPaFccc  . Cap.  Vili, 

HOka  è lodati  fimo  il  pefee  fgombro  n?  cetarij , quefti  erano  luoghi  fui  ma» 
re,  dout  i'infalauano  i pefei  grandi  ; di  Carthagine  Spartaria : chumifi 
quello  de’  Compagni cr  quiui  quafi  due  eongij  ualeuano  due  mila  nummi.  He  al* 
tuno  altro  licore , fuorché  gliungucnti,  incominciò  a effere  in  prezzo  appreffa 
anchora  a'  popoli  lUufrri . Piglianfi  ancoragli  fgombri  in  Barberi a ,in  Grana* 
ta,  e in  Cartagena  di  Spagna , cr  non  fono  quafi  utili  ad  altro . Lodaft  anchora 
Clazomcnc  per  il  garo , cr  Pompei  cittì , cr  Lepti , come  per  la  falamoia  A riti * 
poli  cr  Thurij , cr  la  Dilmatia  anch'ella.  Ualcce  cuitiod'cffi , cioè  la  feccia 
imperfetta. , cr  non  colata . Et  nondimeno  se  cominciato  a farla  in  prillato  d’inum 
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fili  cr  minuti  pendolini . I nojtri  Latini  lo  chiamano  dpud  ,<  j Greci  Afte , p<r» 
ciocie  quefto  pcfcioltno  njfcc  di  pioggia  . 1 Furiant  chiamano  lupo  il  pefte  , di 
che  lo  fanno . E p affato  poi  in  magnificenti , talché  le  ffecie  file  fon  cresciute  in 
infinito . Et  hanno  fatto  il  garo  del  colore  del  uin  melato  uecchio  : ilquale  ha  una 
foauitacofì  temperata , che  )ì  può  bere . Eccelle  un'altra  ffiecie , laquale  c attri » 
biuta  alla  fuperftitione  della  caflita , e a'facrifictj  de'  Giudei ; cr  quejla  fifa  dipo » 
fci,che  nonhabbiano  fcaglie.  Et  co fi  l alece  è peruenuta  aHojlrighe , e a'  ricci 
marini , all' ortiche  , c a'  gamberi , e a' fegati  de'  mulli . Et  finalmente  fanno  cor» 
rompere  il  fole  in  mille  modi  ,pcr  trouare  fapore  dilettatole  aUa  gola . Bafti  adirne 
que  hauer  raccontate  quefle  cofe , lequali firuano  al  defiderio  della  gola , accada u 
do  a propofito  : ma  nondimeno  anchora  fono  in  qualche  parte  medicinale . Perche 
Mrdidoc  con  l' alece  fi  giiarifce  anchora  la  rogna  del  befiiame , intaccando  la  pelle  , e infon» 
dcii'iiete.  jtn<j0U(  iA  dentro  • g ioua  ancho  contra  il  morfo  del  cane  cr  del  drago  marino . Et 
mettefi  in  pezzuole  di  pannoltno  sfilate . il  garo  anch'ejfo  guarifcele  cotture  fire» 
fiche,  fi  ui  s' infonde  fopr a , c rnon  fi  nomina  garo . Gioua  fimilmente  contra  il 
morfo  de'  cani , cr  mafiimamente  del crocodilo  ,ea  gliulceri , che  impigliano,  o 
fordidi . Gioua  mirabilmente  anchora  a gliulceri  della  bocca , cr  de  gliorecchi , o 
et dolori . La  filiamola  anchora , e>~  quella  fai  figgine  raffoda , morde , affitti» 
glia  , cr  diffecca . E'  parimente  utile  al  mal  de'  pondi , benché  il  male  fila  paffato 
nelle  budella . In  fonde  fi  a gli  fciatichi  ,V  mali  uecchi  di  fornico  .Etne'  paefi  fra 
terra  fiifii  fomentinone  con  effi  in  cambio  d'acqua  marina . 

Dclli  natura  del  Tale,  & fue medicine.  Cap.  V 1 1 1 1 - 
, T A natura  del  fole  è per  fi  focofa , cr  nimica  de'  fuochi , fuggendo  efii , CT 
X-~i  rodendo  tutte  le  cofi . Rifirigne , diffecca , cr  lega  i corpi:  c r non  lafiia 
corrompere  i morti . In  medicina  abbrucia , morde , purga , dffottiglia , & ri» 
filue.  Solamente  è inutile  allo  ftomaco , fuorché  a rifuegliar  l'appetito.  Gioua 
a'morfideUe  firpi,  con  origano , mele,  ehiffipo.  Et  contra  quella  fiecie  di 
ferpe , che  fi  chiama  cerafle , con  origano , o cedri , o pece,  o mele . Bcuuto  con 
t aceto  aiuta  contra  le  fiolopendre . A’morfi  dello  feorpione  s'adopera  con  la  quar» 
la  parte  difime  di  lino , cr  con  olio , o aceto , cr  contra  calabroni , ueffic , o fi» 
mdi  cofi , con  aceto . Con  feuo  di  uitello  s'ufa  al  male  del  capo , quando  duole  per 
enfiatura , alle  piaghe , uefciche , cr  Manze  del  capo , e alle  farofe , quando  co» 
minciano . E ancho  a'  rimedi  de  gliocchi , e alla  carne , che  ui  nafieffe , e alle  pto » 
rigie  di  tutto' l corpo , ma  fopr  a tutto  a gliocchi  ; cr  per  que  fio  fi  mette  ne'  colli» 
ri j cr  ne  gliempiaftri . Et  per  tale  effetto  è lodato  molto  il  fole  latteo  o il  Comi » 
te . Ma  quando  foffe  fior  fi  fangue  ne  gliocchi  per  pcrcoffa , fi  mette  con  pari  po» 
fi  di  mirrba  cr  mele , o con  kiffipo  in  acqua  calda  per  fomentargli  con  fiilfugine .. 
ter  queflo  effetto  fi  pigli  il  fole  Spagnuclo , cr  contra  le  fuffufioni  de  gliocchi 
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fi  pefia  con  Ulte  fra  due  pietre.  Gioua  particolarmente  a' f uggedati  me ffio  in pez * 

Zia  di  pannolino , e r fpefifio  fi  ripone  con  acqua  bollente . A gliulceri  iella  bocca  , 
che  gettano  ,fi  mette  con  fila  di  pezze . Et  fioffiregafi  fulle  gicngic  enfiate . Trita 
to  c 7 pedo  s'adopera  contra  la  ruuidezzA  della  lingua . Dicefi , che  i denti  r.on 
fi  rodono  , ne  fi  guaftano , fe  ogni  mattina  a digiuno  fi  tiene  un  poco  di  fole  ,/?n« 
che  fi  firugga . il  medefimo  guarifee  la  lebbra , i ciccioni , le  uolatiche , cr  la 
rogna , con  uua  paffa , cauatone  il  fuo  nocciolo , cr  con  feuo  di  bue , e origano,  cr 
con  fermento  0 pane  ,mafiimamente  ilThebaico . Quefio  s'adopera  anchora  al 
pizzicore.  Gioua  col  mele  alle  cienicc,  e alla  ugola.  Et  eia  fiuti  fole  gioua  a gli 
firanguglioni , cr  quefio  molto  meglio  con  olio  e aceto  ; er  nel  medefimo  tempo 
impiafirato  oda  gola  di  fuori  con  pece  liquida . h\e fidato  nel  uino , mollifica  il 
corpo . Et  beuuto  nel  uino , fiaccia  le  cofe  nociue ,ei  uermini . P efio  fiotto  la 
lingua  fa , che  quei  che  fi  rifiutano , poffono  fopportare  il  caldo  de'  bagni . Lena 
U dolore  de'  nerui  ,mafiimamente  circa  le  fpalle , cr  le  reni,  fottuto  ne’ fiacchi , cr 
bagnato  fpeffio  con  acqua  bollente.  Beuuto  ,0  meffo  caldo  ne'  medefimi  fiacchi , 

Uua  i dolori  colici , i tormini , e i dolori  delle  cofcie . Gioua  alle  gotte , peflo  con 
farina  in  mele  e 0U0 . Et  qui  s'ha  da  offeruare , cr  da  tenere  per  certo , che  nefi>  5',rr’*f 
funa  altra  cofa  gioua  a' corpi , che  il  fiale,  e il  fole.  Et  perciò  ueggiamo  i corpi  ta  ,gicuano 
de"  peficatori  duri , come fi  fioffiero  d’offio  . JM a quefio  principalmente  fi  dice  nelle 
gotte . Leua  ancho  i chiodi  de'  piedi,  e i pedignoni . Tonfi  con  olio  fulle  incotture, 

0 mafiicato , cr  reprime  U ueficiche . Et  con  aceto  e hiffiopo  s'adopera  al  fuoco 
facro , e a gliulceri , che  impigliano  . Et  con  uua  taminia  alle  piaghe  incanchc* 
rite . Peflo  con  farina  d'orzo , s’adopera  alle  crepature  de  gli  ulceri , pofioui  fio» 
pra  una  pezza  bagnata  col  uino . Quegli , che  per  efferfi  loro  ffarto  il  fitlefietim 
tono  pizzicore , fi  ftroppicciano  al  fuoco  con  fiale , olio , e aceto  infin  che  fidino  : 
cr  quei , che  fino  fianchi , fi  ftroppicciano  con  fiale , e olio . Molti  hanno  guari» 
to  anchora  i ritruopichi  col  fiale , e hanno  unto  i caldi  delle  fiebri  con  olio,cr  fiale  s 
CT  leccandolo  hanno  leuato  la  loffie  uecchia . A gli  ficiatichi  lo  mettono  ne  gliar « 
gomenti . Pongono  anchora  il  fole  alle  naficentie , doue  orefice  carne  cattiua , 0 fio » 
no  putrefatte . Ponfia’morfi  deerocodili,  meffo  nell'aceto,  e intintoti  pezze 
di  pannolino . B cefi  anchora  contra  l oppio  nell’aceto  melato . Ponfi  a quegli 
c'hanno  ficoncio  alcuno  offio , con  farina  cr  mele  : e a'  bitorzoli . Gioua  al  dolor 
de’  denti  con  aceto , e anchora  impiaftratoui  con  ragia . Ma  la  fichiuma  del  fiale  c 
piu  dilettatole , cr  più  utile  a tutte  le  cofie . Nc  gli  impiafiri  da  mitigare  fado* 
pera  ogni  fiale  per  rifcaldare . Et  gioua  anchora  a difender  e la  pelle , cr  farla 
dilicata . impiaftratoui  fu  leua  la  rogna  de’  beftiami grofii  cr  minuti . Leccafi, 

Cr  poi  fi  Jputa  ne  gliocchi  delle  beftie  da  fama.  Et  quefio  bafii  hauer  detto  del  fiale . ' 
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UHM  gliantìchi  , che  la  fchiuma  del  nitro , laquale  e molto  lodata , non  fi  factua 
fenon  quando  la  rugiada  cadeua  fulle  nitrerie,  Uquali  foffer  pregne  ,ma  non  par= 
torifiero  anchora . Et  però  non  nafee  nelle  incitate , benché  ui  caggia  la  rugiada. 
Alcuni  hanno  tenuto , eh' e'  nafea  per  il  fermento  delle  copriture.  Mai  medici 
iella  prò  fiima  età  dicono,  che  in  Afta  fi  raccoglie  l' afronitro , ilqualc  gocciola 
nelle  fpclunche  humide  ,•  lequali  fi  chiamano  coliche  : dipoi  lo  (oceano  al  fole . il 
Lidio  è ) limato  it  migliore . Et  la  pruoua  d'effo  è , che  non  fia  punto  grane , CT 
facilmente  fi  fintoli,  cr  di  colore  quafi  porporino . Qjiefio  s'arreca  inpafiegli, 
ma  quel  d'Egitto  uiene  in  uafi  impeciati , accioche  non  fi  firugga . Et  quefii  uafi 
diuentano  perfetti  Peccando  fi  al  fole . La  pruoua  del  nitro  è , ch'egli  fia  fottilifi 
fimo , molto  ffugnofo , c r forato . F alfificafi  in  Egitto  conU  calcina  : ma  fi  co = 
nofee  al  gufio:  percioche  il  finccro  facilmente  fi  rifolue  i e il  falfificato  punge. 

' spartoui  fu  la  calcina  rende  grande  odore . Ardefi  coperto  con  tefti , accioche 
non  folti  fuor  a : altrimenti  non  folta  del  fuoco  ; cr  non  genera  ne  nutrifee  nulla  : 
benché  nelle  fidine  nafeano  dell' herbe  ,c  in  mare  tanti  pefei , cy  fiolmente  alga . 
Ma  neramente  il  nitro  è piu  agro , che'l  fiale  : ilche  non  folo  fi  conofcc  per  quefio 
fegno  , ma  anchora  perche  nelle  nitrerie  le  fearpe  fi  confiuman  tofio  : doue  per  aU 
tro  fon  fané , e utili  a rifehiarar  la  uifia . NeHc  nitrerie  muno  diuenta  cijfofo . 
Et  chi  ui  ua  con  ulceri  o piaghe , guarifee  in  pochifiimo  /patio  di  tempo  : ma  chi 
s'impiaga  quiui , tardi  ci  uien  fimo  . 1 1 nitro  muoue  /udore  a quegli , che  fic  ne 
ungono  con  olio , cr  mollifica  il  corpo . V/àfi  il  chalaftrco  nd  pane  in  cambio 
di fiale  : cr  quello  di  Egitto  s'adopera  a'  r duini , perche  gli  fa  piu  teneri  : ma  le 
uiuande  bianche  cr  peggiori , cr  gliherbaggi  piu  uerdi . Et  nella  medicina  rificaU 
da , affottiglia , morde , condenfia , di/ècca , cr  jcortica . Ev  utile  a quelle  cofie,che 
fi  uogliouo  tirar  fiori , o leuar  uia , cr  leggiermente  mordere , cr  afienuarfi,co • 
meridie  bolle , o ftianze.  Alcuni  per  quefio  effetto  /’ accendono , cr  dipoi  lo 
fpengono  in  uin  brufeo , cr  cofi  pefio  lo  tifano  ne'  bagni  fenza  olio . Egli  reprime 
il  troppo  fudore , con  la  iride  fecca , accompagnata  con  olio  ucrde . Impiafirato 
con  fico , o cotto  nel  uin  cotto  , fin  che  torni  per  metà , affottiglia  le  margini  de 
gliocchi , cr  le  ruuidezze  de’  coperchi  loro  : ergioua  anchora  contra  i fiocchi  de 
gliocchi . 1/  nitro  cotto  col  uin  cotto  in  buccia  di  mdagrana , aiuta  le  unghie  ; e 
unto  col  mele , rifehiara  la  uifia . Gioua  col  uino  al  dolore  de'  denti , fe  fi  lanino 
col  pepe.  E t cofi  cotto  co’ porri . Arfo  fregandolo  a.'  denti  neri , gli  faritor» 
nsre  al  loro  colore . Impiafirato  con  terra  Samia  ridi' olio  , amazza  glianimali  t 
lendini  del  capo . Infonde  fi  ne  glior cechi , che  hanno  fatto  marcia,  ficmpcrato  col 
uino.  Con  l’aceto  rode  le  brutture  della  medefima  parte.  Poftoui  fccco  licita  il 
romore , cr  zufolamento  de  glior  cechi.  Impiafirato  al  fole  con  creta  cimolia , 
Cr  pari  pefo  d'aceto , guarifee  le  uolatiche  bianche . Mefcolato  con  ragia , tira 
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fuori  i ciccioni , o con  uua  liana  puf) a pefta  infume  co' fuoi noccioli.  Ripara aHx 
. infiammatone  de’  tefticoli , e alla  fannia , ch'efce  fuori  per  tutto  il  corpo  con  Ut 

fugna . Et  contri  i morft  del  cune , aggiugnendotti  ragia  nel  principio  ft  pone  eoa 
t aceto  . Mei  medefmo  modo  a’  morfi  delle  fcr pi , alle  fagedene , e alle  nafeentic  , 
^ che  impigliano  ,ofi  corrompono  con  calcina  e aceto . Bufi  pcfto  co' fichi»  ouero 
iimpiafira  a'  ritruopichi . Rijfolue  anchora  i tormini , beendone  una  dramma 
con  l'olio , c T con  ruta , o aneto , o cornino . Riftora  chi  è fianco  ugncndolo  con 
olio  c aceto . Gioua  anchora  contri  il  freddo , me  fidandolo  con  olio , er  ftropica 
dando . e le  mani , e i piedi . Lena  il  pizzicore  a quegli  che  hanno  fflarfo  il  fiele, 
mafiimamente  pigliandolo  con  l'aceto . Et  beuuto  con  pofea  gioua  contri  il  ucle* 
no  de'  funghi  » o con  t'acqua  a chi  haueffe  mangiato  buprefie . P rouoca  il  uomU 
to . D afii  a quegli , che  hanno  beuuto  fangue  di  toro  con  lafere  ; er  col  mele  » cr 
latte  di  uacca , guarifcegli  fiorticati  del  uifo . A rrofiifiefi  tanto  che  ft  faccia  ne» 
ro , cr  ponfi  fuBe  cotture . Infondefi  al  dolore  de  gliarnioni  » e a'  rattrdppamentì 
del  corpo  , er  dolori  de’  iter  ut . Tonfi  col  pane  fulla  lingua  , a chi  hi  parietico  *- 
ifofinnofi  lo  pigliano  con  la  orzata  .•  Ale fiolato  col  fiore  del  galbano , er  con 
trementina  ogniuno  per  ugual  parte , ma  che  non  pafii  la  grandezza  (Cuna  fiuta  ; 
e inghiottito  guarifeela  toffe  uecchia . Cuoce  fi , er  poi  fiemperato  con  pece  Ha 
Wotfddol  quida  fi  da  a bere  nt  gl  firanguglioni . il  fiore  del  nitro  con  olio  ciprino  letta  il 
Mcdisu* . dolore  nelle  giunture . Riccucndo  il  uaport  per  lo  nafo  del  nitro,  meffo  in  acqua 
bollita.,  rifi  agnati  fangue.  Beuuto  col  uino  manda  uia.il  trabocco  del  fiele , cr 
rompe  la  uentofità . Mefcolato  con  allume  , leuxil  pizzicore,  e il  lezoty  cala 
duo  odore  di  /otto  le  broccia  fomentandole  con  l'acqua , er  col  nitro  ognidì. 
Guarifie  gliulceri  nati  per  flemma , mefiolandolo  con  la  cera  : ma  in  quefto  modo 
gioua  anchora  a’ nerui.  Infondefi  a'  deboli  di  fiomaco- . Molti  uogliono , che 
f infermo  s'unga  con  olio  er  nitro  innanzi  la  remifiione  fredda  della  fibre ..  Qofi 
gioua  anchora  contrala  lebbra , er  le  lentigini . Gioua  a’  gottofi  ufarc  nel  bagno 
figgiola  di  nitro  : c a chi  non  può  purgarfi  ,oc  rattrappato . llfak.itro  cotto  co'L 
Ha  «fieni-  zolfo  diuenta  pietra . 

trefpwkdl  Della  narura  delle  fpugne  . Cap.  XL 

(pugne  ori 
bb.9.a«a 
4f  (opra 


fpccie  delle  fflugne  hobbiomo  ragionato  nel  trattato  de  gli  animali 
acquatici  marini . Alcuni  le  difiinguono  in  quefto  modo . Alcune  d'effe  uom 


fpugn*  ori  Elle 

lib.p.aiap.  I ) 

{opra  di  i_— ' acquatti 

Mi  Z^ono  > ohe  fieno  rnafchi  ^ quelle  cioè , cfhatmo  il  canale  fiottile , piu  ffieffe,  che  in* 
lib-f  • gii  zuppano  affai , er  lequali  nelle  delitie  fi  tingono  » CT  talhora  nella  porpora  : c r 
•tp.  a.  6c  dicono , che  le  fonine  fono  quelle , c’hanno  i canali  maggiori , er  continuati . De 
Hb?r  *«ap.  mfihi  alcune  ue  ne. fono  piu  dure , che  fi  chiamanotragi , c'hanno  i canali  fotte 
M ri  Mai*  tifimi  cr  fpcfifimi . Yannofi  bianche  con  diligente  , togliendole  frefche  di 
ìwdifeoifo.  quella  ffiecie , che  fono  piu  morbide  ; er  la  fiate  le  tingono  con  la  fibiuma  del  fa » 
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le  ;C? tengottfi  aUahma , e alla  briniti , in  modo , cheli  pirte  > tequile cri  ippica 
citi  ilio  [cogito , dii  uolti  infu , occioch'eUe  beino  la  bùncbezzi  . VLibbiimo 
fitto  conofcerc  , che  le  frngne  fono  minuti , cr  ch'elle  hanno  [angue . Alcuni  dia 
cono  onchora , ch’elle  odono , cr  </u.tmfo  fenton  remore , fi  riflringono , cr  gcf= 
tino  l'huntiditì  per  dppiccirft  meglio  : ne  fi  poffono  /piccare  dalle  pietre , fe  non 
fi  tagliano  , craOhcn  gettano humore . Et  mettono  innanzi  all' altre  quelle, 
che  fono  generate  da’  ite  iti  fettcntriouali  ; Dicono  i medici , che  in  neffuno  altro 
luogo  dura  piu  lungo  tempo  lo  frinito  . Etcoft  giouano  a'  corpi , pcrtb’clk  tnea 
[colano  il  loro  col  nojlro , cr  perciò  fono  piu  frefebe , cr  piu  humide  : ma  manco 
giouano  nell'acqua  calda,  cr  manco  le  unte,o  pofle [oprai  corpi  unti.  Et  lefrcfle 
f attaccano  meno . Delle  piu  tenere  fi  f mio  pcnncgli,  iquali  guarifeono  gli  enfiati 
de  gUoccbipoRiuì  fu  con  uin  melato . I meiefìmi fono  utilifiini  a nettare  la  cifri 
de  gHckth , tua  hi  fógna , clyefiem  fattili  fimi  cr  dilicatifiimi . Ltfrugne  con  po • 
fra  fi  mettono  fidlt  lagrime  de  gliocchi;  cr  con  aceto  caldo  al  dolere  del  capo  , 
iUcH'altrc  cole  fc.frugtlc  [refe  dtffoluone  , mollificano  mitigano . Le  uecchie 

riftldano  le  ferito,  'vfanfi  o-nettave  ,à  forbire  ,a  fomentare , e a coprire  dopo 
la  fomentinone , tantoché  ui  fi  mcttaaltro . Polle  f òpra  le  nafccntie  humide  cr 
uecchie , le  rafeiugano . Le  rotture  cr  le  ferite  utilifiimamentc  fi  fomentano  con 
le  frugne . Con  quelle  fi  lena  il  [angue , C T quando  alcun  membro  fi  taglia,  accio* 
ohe  fil pf/ptjtctjrc  Pfr(\ffapgfsififirttbtra  alle  in  fornir  attori 

defee'  ferite  alcuna  udii  affittite , 'alcun/  ufita  b ignare , 0 in  areto  ,oin  uino  , 
o in  itqté  fixfea-,  Polle  con  acqua  piotarti  rafciyg  dio  -,  cr  noti  liù  imo  enfiare 
li  ferita . Pongodfi  'iHcJ'ora-eC  mmM  filli , qtidndo  ukillam  per  cagione  occuU 
ta, quando  bifogm diffoluere:  calle  pofieme  anchora,male  pofleme  s'ungono 
con  mele  cotto . Et  cofi  alle  giuntate  alami  t tolta  bagnite  in  aceto  infilato , cr 
tilhon  in  pofea . Se  thumoreuf  ribolle , fi  bagnano  nell'acqua:  SSA  contri  il 
morfo  degli  feorpioni  con  aceto . Nella  cura  dell:  ferite  feruono  in  cambio  di  ha 
m fucili , quando  con  vino  eolio,  cjr quando  conia  medefima.  Queftai.la 
diffcrcntia,che  le  lane  moHific  tno,cr  le  frugne  ri{lringono,cr  icuino  uia  i dtfeh 
ti  delle  pùghe . L eganfi  at  ritntaptei  ficchc , 0 con  acqua  tiepida  , 0 ppfea  ; ma 
Infogna , che  fieno  piu  morbide  cr  pieghtuoli  a coprire,  0 rijcccarc  la  pelle.  Po/t 
gonfi  anebor ad  quelle  malattie  ,lequali  bifogna , che  fitaporino , bagnate  d'acqua 
bollente , cr  premute  fra  due  tauole . Et  cofi  pofle  giouano  afloftomaco,cr  neh 
U fcbrc  contri  i troppi  ardori . Mi  a chi  ha  male  di  milza  con  la  pofea,  al  fuoco 
'furo  con  l’aceto  piu  gicweuclx  che  alcuna  altraeofa  i B tfogna  por  fi  cofi , accio* 
x he  agiatamente  uengano  scoprire  anchora  le  parti  fané . Con  aceto  fermano  il 
fiuffo  del [angue . Coti  acquei  [tifa  calda  mutata  freffo , leuino  il  liuido  frefeo  don 
po  la  perca frt  ; cr  co»  pofla  l'enfiato  dotar  ede"  tcfticoli . A ' mar  fi  de’ catti 
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s'adoperano  utilmente  tagliate  con  aceto , o acqua  fredda , omele,  bagnandoli 
continuamente  afidi . La  cenere  della  /pugna  Africana  col  fugo  del  porro , gioua 
a quegli , che  fiutano  [angue , con  acqua  fredda  c r fole . La  medejìma  cenere  im » 
piaftrata fuUa  fronte  con  olio  o aceto , guarifce  la  febre  terzana . Et  particolare 
mente  le  Africane  con  pofca , guarifcono  l'enfiato . Et  la  calere  di  tutte  le  /pugne 
arfe  con  pece , riftagna  il  [angue  delle  ferite . Alcuni  per  quello  effetto  ardono 
folamente  le  rade  con  la  pece . Et  ardonfi  per  cagione  de  gl  tocchi  in  pentola  cru • 
da  di  fioltigliaio , giouando  molto  quella  cenere  alle  ruuidezxe  de  coperchi  de 
gliocchi , er  le  carni , che  crefcono , c T tutto  quello , che  quiui  fia  bifogno  riflria 
gnere , c r raffilare , c r riempiere . Et  è piu  utile  in  quefto  bifogno  lattare  la 
cenere . V fan  fi  in  cambio  di  fciugatoi  da  flropicciare , cr  fregare  ne'  corpi  mal» 
foni . Et  contra  il  Sole  commodamcnte  cuoprono  il  capo . I medici  per  tgno» 
rantid  l'hanno  ridotte  a due  nomi  ; Africane , lequali  fono  ' piu  dure  ,'c r R ho» 
diane  piu  tenere  a fomentare . E bora  fi  truouano  tener ifirne  intorno  alle  mura 
della  città  dAnti fello . Scriue  Trogo , che  intorno  alla  Licia  nafcono  tener ifii» 
mi  pennegli  in  mare , in  que'  luoghi , donde  fi  fono  Icuate  le  /pugne . Polibio  di» 
ce , che  appiccandogli  [opra  lo  infermo , gli  fanno  hauer  la  notte  piu  quota . Ri» 
torneremo  bora  a glianimali  maritimi  cr  acquatili. 
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MEDICINE  D’ANIMALI  ACQUATICI. 

O i forno  giunti  alt  ultimo  della  natura  cr  de  gli 
efempi fegui  tondo  lordine:et  quefto  anchora  c gran « 
difiimo  teftimonio  della  potentia  occulta,  in  forma , 
che  non  debbiamo  cercare  piu  innanzi , ne  pofiiamo 
trouare  pari  o fimile  : perche  in  quefto  la  natura 
uince  fe  fteffa,e  in  infiniti  modi  lo  moftra . Perciò» 
che  qual  coifa  c piu  uiolenta,che'l  mare  o i uniti,  CT 
tur  bini,  le  procelle  e dout  lunatura  non  è aiutata 
con  maggiore  ingegno  de  glihuomini,  che  co'  remi  e 
co  le  uelef  Aggiungafi  a quefto  anchora  la  incredibile  forza  del  mareiilquale  hor 
trefce  e bora [cerna  di  maniera  che  pare  de  tutto' l mare  fia  diventato  un  fiume . 
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Del  pelce  echeneide , & della  fua  marauigliofa  proprietà , della  tor- 
pedine, della  lepre  marina.  Se  inarauiglic  del  mar  rodo.  Cap.I. 

Nondimeno  un  pefciolino  cr  ben  piccolo , chiamato  echeneide , ritiene  in  fi 
tutti  quefii  impeti , benché  a un  tratto  nudano  a un  medefimo  luogo . Sieno 
i uenti  fùriofi  quanto  poffono  ejjère , cr  le  tempefte , egli  commanda  al  furore , 
C r ritiene  tante  forze  » cr  ferma  inauili , ilche  non  ponno  fare  tutte  le  funi , ne 
le  anthorc  tratte  con  irreuocabil  pefo . Raffrena  dunque  gliempiti , cr  fenza  aU 
cuna  fua  fatica  doma  la  rabbia  del  mondo , nonritenendo , ma  foto  con  l'accoflarjì. 
Qyefla  fi  piccola  cofa  c a bafianza  contra  a’  tanti  impeti , che  ferma  i nauili . Ma 
tarmate  di  mare  fi  pongono  i caftetli  in  fulle  naui , accioche  in  mare  anchora  fi 
combatta  come  fulle  mura . O uamtà  del  mondo , che  un  pefciolino  lungo  mezo 
braccio  poffa  impedire  cr  fermare  que  becchi  armati  di  rame  cr  di  ferro  contra 
tutte  le  per  coffe . Dicefi , che  nella  giornata , che  fi  fece  alla  Preueja  egl  i riten * 
ne  la  nane  capitana  <f  Antonio  , ilquale  s’affrettaua  d'ire  attor  no,  cr  fare  animo 
a’  fuoi  tfinch'egli  pafiò  iti  un'altra . Onde  l’armata  di  Cefarefubito  con  maggiore 
impeto  uenne  . E a'  tempi  notori  anchora  ritenne  il  legno  di  Caligala  I mperado* 
re , ilquale  nauicaua  da  A tour  a a Antio  : però  fi  può  credere , ch’egli  fiapefee  di 
augurio . Perche  effendo  Mora  tornato  quello  Imper odore  a Roma , fu  amazzo* 
to  con  le  fue  proprie  armi . Ne  fu  gran  fatto  lunga  la  marauiglia  di  quella  dóno» 
ra,  intefa  fubito  la  cagione  ; percioche  di  tutta  l’armata  la  quinquereme  fola  non 
andana  innanzi  : che  fubito  faltando  fuora  quei  che  lo  cercauano  intorno  la  naue  , 
lo  trouarono , ch'egli  era  attaccato  al  timone  : cr  motoraronlo  a Caligula , ilqtuu 
le  s'erafdegnato , che  quefta  be fiùtola  Ihaueffe  fatto  fermare , cr  haueffe  hauuto 
piu  forza , che  quattrocento  marinari . Et  particolarmente  la  marauiglia  era  in 
que  fio  , come  attaccandoli  al  nauilio  haueffe  hauuto  fòrza  di  fermarlo , cr  tolto 
dentro  non  haueffe  il  medefimo  potere . Coloro  che  lo  uidero  aUhora  cr  poi,dico ■ 
no , ch'egli  è filmile  a una  gran  lumaca . Noi  habbiamo  raccontato  le  opinioni  di 
molti  nella  natura  de  glianimali  acquatici , quando  ragionammo  d'efifo . Et  babà 
Homo  per  certo , che  t altre  fue  ffccic  anchora  poffono  il  medefimo , percioche 
per  celebre  cr  confacrato  efempio  nel  tempio  di  Venere  Gnidia  e necejfario  crede • 
re , che  ui  fieno  nicchi , della  medefima  poffanza . Alcuni  de’  noftri  Latini  l'han » 
ito  chiamato  remora . Alcuni  Greci  dicono , che  appiccandolo  addoffo  alla  donna , 
che  fia  per  ifconciarfi , ritiene  il  parto  fino  al  tempo  debito . Alcuni  dicono,  che 
conferendolo  infoiato , cr  appiccandolo  poi  alle  donne , le  fa  partorire  ; cr  per 
ciò  con  altro  nome  fi  chiama  odinolionte.  Ma  in  qualunque  modo  fi  fia,chi  dubite * 
rà  della  potentia  della  natura , cr  dell’effetto  fuo  , ne’  rimedi , che  nafeono  per  fi 
medefimi , ricordando  fi  di  que  fio  ritenere  i legni * Anzi  ancho  fenza  quefto  efim » 
pio  ballerebbe  quello  della  torpedine , laquale  effendo  tocca  anchora  che  di  tonta * 
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io  ha  bc.(*>  no  , cr  con  biffa , Cr  con  mazza  fa  intormentire  ogni  gagliardo  braccio , e;  ógni 
«t/oca  pie  il  correre . Se  qucfto  efcmpio  dunque  ci  sforza  a ccnfeffxrc  , che fu 
i/wpr*1^  alcuna  potcntia  , laquale  follmente  o con  l'odore  t o concerto  halite , cb'cfca  del 
d<  ai  «i.4i  fuo  corpo  impedifca  le  membra , perche  non  dobbiamo  noi  /ferire  di  tutti  ir  ime* 
«he  'errano  di  ì Non  è punto  minor  marauiglia  quello  , che  fi  conta  della  lepre  manna  . La* 
itniufbV  c!Te,ìdodati  a bere , o mangiare  e ucleno  ad  alcuno , e ad  alcuno  anchorx 
ihrjiian  mj  pur  follmente  a vederla . Pcrciocke  le  donne  griuide pur  che  guardino  Jol8  una 
vM£  lepre  manna  y che  fia  fanina  ,fubito  con  fastidio  cr  travaglio  di  fornico  dimo* 
ì'b  x’j?  dio  fi™0  ^ mjle  » V follmente  fi  fconciai.o . il  rimedio  e hautre  una  lepre  marmai 
fiori  j»  *oi  mifchio , laquale  fiaferbata  infoiata  per  fintile  effetto , cr  tenerla  legata  al  brac * 
Mautuèi?*1  fW  - 'Qucfto  pefee  anchord  ut  mare  toccandofi  nuoce . Mangia  di  qucfto  pefee 
uno  animai  folo , che  perciò  non  muore  tcr  qucfto  è il  pefee  mullo  , che  Jolamcn* 
iik  jriimo  ti  duicnta  piu  tenero , cr  manco  grato , cr  piu  uile . G libuomiui , che  l'hanno 
i bro  MS  mangiato  y fanno  di  pefee , cr  eoa  quello  primo  fegno  ft  eenofet  tal  uencficio: 
lepre  mar>  dipoi  muoiono  ut  tanti  giorni , quanti  e uiìfuta  la  lepre . S rute  Licinio  M acro , 
ir  t’iìoio  ha  eoe  quejto  ticlcuo-non  ha  termine  certo . Dicono , che  in  India  non  fi  può  pigliar 
fcb'j'acap!  uiua,  cr  che  quivi  all  incontro  thuomoe  ueleno  alla  lepre , perche  e) fendo  tocca* 
4*.  li  mare  follmente  con  un  dito , fi  muore . Et  dicono , che  quitti  è mollo  maggio* 

re  ycome  glidltri  animali . Giuba  in  quei  libri , eh' egli ferine  a GaoQefdr  e figli* 
u.  j,  o'o'eò  «o/o  d'Augufto  dell' Ardii , dice , che  i mituli  ,•  quefti  fono  /fede  d'oftviche  ,•  Jq* 
Va'eap  r*  i 110  cafi-ia  di  tre  battine . Et  le  balene  lunghe  feicento  piedi , cr  larghe  trecento- 
watihioii  fcjfanta , entrarono  nel  fiume  d'Arabia  : cr  che  i mercanti  mqucl  paefe  s'ungono 
dt  quel  graffo,  e i cimeli  col  graffo  d'ogni  pefee , accioche  per  lodore  figgano- 
da  quegli  i tafani . 

Ee  gl'ingegni , Se  doraeftichezza  d'alcuni  pelei,  & douc  mangino  al- 
la mano , & douc  i pelèi  dicno  rilpofte . Cap  . II. 

Me  paiono  morauigliofe  quelle  cofc , che  Qui  dio  diffe  de'  pefei , in  quel  uo* 
lume , ch'egli  intitolò  bilicano . Qucfto  è , cbc'l  pefee  fecero , rinchiufo  nel* 
li  tuffa , non  cerca  di  rompere  con  la  fronte , ne  dimettere  il  capo  frale  grettole  »> 
che  lo  noiano  ; nu  con  gli  ffefii  colpi  della  coda  allarga  l'entrate  : cr  cofi  effe  fuo* 
ri  allo  indietro . Et  fe  per  cafo  alcuno  altro  furo  di  fuorc  iiedc  quello , che  s' af- 
fatichi , pigliando  alquanto  la  coda Jua , fi  sforza  aiutarlo  pcrch'cfu  fuori . li 
pefee  lupo  y circondato  dalla  rete , dicono , che  ara  i arene  con  la  coda , e in  qucfto- 
modo  puffi  fotto  la  rete . La  murena  o lampreda , ricordando fi  d'effcr  tonda  er 
fdrucdolofa , fi  mette  nelle  maglie  della,  rete , cr  tanto  fi  J contorce , che  l'allarga  j 
cr  cofi  fcampa ..  1/  polpo  piglia  thumo  con  le  braccia , cr  non  con  la  bocca , ne  lo- 
lafcii  infin  che  non  rode  l’cfca , o che  non  fu  con  la  canna  inalzato  fopra  l'acqua  ». 
li  muggine  fa. , che  L’hmo  e nell’cfca  a ma  e tatuo  ingordo , che  con  la  codilo  per* 
.*  1 mote* 
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mote , tutto  che  ne  fficca  l'tfca . 1/  lupo  ha  muco  induftria  nel  conofccre  il  peri » 
colo,  ina  gran  forza  nel  rauucdtrfi  : pcrcioche  effenio  prefo  dallhamo  fi  dibatte 
tanto , che  allarga  la  ferita , di  maniera  che  l’hamo  n'efce . Le  murene  inghiot * 
tifeono  l'hamo  fin  che  arriuano  alla  corda , er  rodonla  . Queflo  fcriue  Pithea . 
li  mcdeftmo  dice , che  per  hauere  la  murata  il  doffo  tagliente  per  le  penne , che  ui 
fono , fi  rouefeia  fulla  corda , er  Li  taglia . Licinio  Al  acro  dice  ; che  le  murene 
fono  tutte  femine  , ma  che  le  ferpi  le  impregnano  ; c r per  queflo  i pefeatori  fu 
fchiando  le  fanno  ucnire  afe,  cric  pigliano . ingraffano  perii  poppare:  cria 
mazza  non  le  uccide , ma  fi  bene  la  ferula . Et  non  è dubbio  alcuno  ,cb’clla  ha  la 
aita  nella  coda,  crpercojfa  quelli fubito  muore.  AI  a per  coffa  nel  capo,  pena 
molto  a morire . Le  cofe , che  fon  tocche  dal  pefet  raloio , fanno  di  ferro . Vede » 
fi  matufc&o , che'l  pefee  orchi  è duri  fiimo  : queflo  pefee  è tondo , fcnzafcaglie,  e?  V.X» 

tutto  capo . Srriue  T rebio  N i grò  , che  quando  il  pefee  miltugine  uola  fopra  l'ac * 
q a ,fignijica  matafione  di  tempo . Et  che’l  pefee  fifa , cioè  coltello , ha  il  becco 
appuntato  ; e r dicono , che  quello  pefee  fora  i nauti i , di  maniera , che  n'ha  fom*  tkv 
tnerft  in  mire  a un  luogo  di  Al  luritania , che  fi  chiama  Cotta , poco  difcojlo  dal  m*rge  in»* 
fiume  Liffo.  il  mcdeftmo  dice  , che  le  loligini  uolano  fuor  dell'  acqua  con  tanta  m‘ 
moltitudine , che  affondano  i nautli . In  molte  uillc  di  Ctfare  i pefei  pigliano  il 
mangiare  in  mano  agli  huojnini  : ma  fon  marauigHofe  cofe  quelle , che  gli  antichi 
feriffero  negli  flagni  non  ne'  ttiuai , in  E loro  camello  di  Sicilia  poco  lontano  da 
Siracufa  ; er  nella  fonte  di  G ioue  Labradio  le  anguille  : Et  quelle  portano  orna * 
metili  da  orecchi.  Et  fìmilmente  neU'ifoladi  Scio  appreffoil  tempio  de'  uecchit- 
e in  Cabura  fonte  di  Mcfopotamia , di  cui  habbiamo  parlato . P ercioche  a Miri 
di  Licia  nel  fonte  d'Apollinc , che  fi  chiama  Curio  , fendo  chiamati  tre  uolte  col 
Zuffolo  uengono  all'augurio . Et  fe  pigliano  le  carni  gettate  loro , è buona  mio-  PeW  ,he 
ua  per  chi  uuolfapere  ciò  che  ha  da  uenire  ; er  cattiua , quando  le  gettano  indie Pr,J'„*0°o 
irò  con  la  coda . A Gier  apolidi  Sona , nel  lago  di  Venere  , chiamati  ubidifcono  aìtt-.  Se  >u 
alle  noci  de’  cuilodi  del  tempio , er  uengono  ornati  di  oro  , e adulando  fi  dimena*  “* 
no  guizzando  ; er  danno  le  bocche  aperte  a quegli,  che  ui  uogltojio  metter  le  ma* 
ni . In  1 fiabia  di  Campagna , a un  luogo , che  fi  chioma  Impietra  d'Hercole,  i pc* 
fci  chiamati  meknuri  pigliano  il  pane  gettato  in  mare , er  non  s'accoflano  a cibo 
alcuno , doue  fio  fitto  l'hamo . Qucjla  ancho  non  è delle  ultime  marauiglie , che 
neltifola  di  Pcle , e incisomene  ui  fieno  ipefei  amari . Et  all'incontro , allo  feor 
glio  di  Sicilia,  a Tripoli  di  Barberia,  a Eubea , e a Durazzo . Sono  poi  tanto 
infilati , che  fi  poffon  chiamare  falfumit , intorno  alla  Cefalonia , e Ampelo , er 
faro , er  le  pietre  di  De/o er  nel  porto  della  medefima  ifola  i dolci . Laqual 
àiffcrcntia  non  è dubbio  alcuno , che  uiene  dal  mangiare . Appionc  fcriue , che'l 
maggior  pefee , che  fi  tritoni , è il  porco.  Uguale  i Lacedemoni/  chiamano  ortkr. 
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gonfio  : e r dicono , chY  rughici , quando  e prefo . Miracotofo  accidente  ctncho • 
ra  di  natura  è in  alcun  luogo  : percioche  i falfumi  t ogni  ragione  a B eneuento  in 
Italia  ritornano  frefihi . C afiio  H emina  firiue , che  i Romani  ufxrono  i pefii  ma • 
rini  infin  da  principio , che  fu  edificata  Roma  , le  cui  parole  in  quefto  fuggetto 
metterò  qui  appreffo . N urna  ordinò , che  i pefii , iquali  non  hanno  fiaglie  per a 
che  i patrimoni j non  fi  confumaffiro,zr  perche ; piu  facilmente  fi  poteffero  ordina • 
re  iritroui,i  conuiti  publict  er  priuati,accioche  quei  che  compravano  a firocchio, 
rifiarmiaffero  manco  la  fiefa , e r cofi  gli  mercataffero . Quanto  appreffo  di  noi 
uagliono  le  pale  orientali , dellequali  ragionammo  al  fico  luogo , tanto  uagliono  i 
coralli  appreffo  gl  Indiani  ; pache  quefte  cofi  fono  pofie  nelle  openioni  de  gli  huoa 
mini . Nafte  il  corallo  nel  mar  roffo , ma  è piu  nero  : in  quel  di  P erfia  anchora  , 
er  chiamafi  Idee  : ma  nafee  buonifiimo  nel  golfo  di  Francia  intorno  affi  fole  Orca* 
de , er  nel  mare  di  Sicilia  intorno  H ella  er  Trapani . Nafee  anchora  a Grani • 
fia  t e innanzi  a Napoli  ; er  a Erithre  molto  roffo  , ma  tenero , er  perciò  utU 
li  fiimo  . Ha  forma  d'arbuf cello . il  colore  è ucrde  : le  coccole  fue  fitto  acqua  fo* 
no  bianche  er  morbide , ma  /ficcate  diuentano  dure  er  roffe  di  forma  er  di  grana 
dezza  delle  corniole  domefiiche . Et  dicono , che  toccandogli  mentre  che  fono 
uiui  ,fubito  diuentano  pietra . Et  per  quefto  preuengono  in  tirargli  fuor  con  le 
reti  ,o  mozzargli  con  ferro  tagliente . Per  quefta  cagione  interpretano  t che  fi 
chiami  corallo . EcceUeiuifiimo  è quello , eh' e piu  roffo , er  piu  ramofio , er  non 
ruui  do , o pietrofo , nc  uoto , ne  concauo . Ne  fono  in  minor  prezzo  a gli  huoa 
mini  d'india  le  coccole  di  quefto  , che  fieno  le  perle  appreffo  le  noSre  donne . G li 
aruffici  e indouini  loro  J limano , che  a portargli  addoffogioui  per  fuggire  i pe» 
ricoli.  Et  però  gli  portano  cr  perla  bellezza  loro  per  la  religione . Prima 
che  quefte  cofi  foffero  note , i Francefi  ufauano  ornare  le  ffade  ,gU  feudi , cr  gli 
elmi  loro  di  coralli . Hora nè  tanta  careftia , per  la  buona  uendita , che  rado  fi 
truoua  doue  nafee . T ienfi , che  le  branche  di  quefti  coralli  fìano  dififa  de’  barn» 
bini  a fargli  portar  loro  al  collo . Ardonfi , cr  la  lor  poluere  arfa , er  beuuta 
con  l acqua  gioua^  a'  tormini , alla  uefiica , e alla  pietra . Et  fimilmente  beuuti  nel 
uino , o fi  u’c  fibre , con  laequa  sfanno  uenir  fonno . Fanno  lungo  ffracio  di  tema 
po  refiftenlia  al  fuoco . Ma  nel  medefimo  modo  beuuti  Jfreffe  uolte , dicefi , che 
confumano  la  milza , erguarifeono  quei  che  uomitano  o fiutano  fangue . Mefioa 
lofi  anchora  la  cenere  d'efii  nelle  medicine  de  gliocchi , perche  confolida  C r rinfrea 
fia.  Rifalda  lejiafientie  : affittigli  le  margini . Quanto  s’appartiene  affa  repua 
gnontia  delle  cofi , laquale  i Greci  chiamano  antipathia  ,nonècofa  piu  uelenofa 
in  alcun  luogo , che  il  pefie  paftinaca  in  mare , ilquale  dicemmo , che  col  fuo  rag* 
gio  appuntato  amazza  gli  alberi.  Et  nondimeno  il  pefie  galeo  la  perfiguità , fi 
come  la  donnola  in  terra  perfiguità  le  ferpi.  Tanta  è lauidità  del  ueleno  d’effa  » 

Il  medefimo 
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II  mede fìnto  pefee  guarifee  quegli , (he  fono  morfi  dalla  pajlinaca . llche  fi  ancho » 
ti  il  muggine , er  quello , che  fi  chiimi  il  lifero . 

Di  quei , che  uiuono  in  terra  e in  acqua , & delle  medicine , e 
ofleruationi  del  caftoreo . Cap.  III. 

NObil  potentii  è quelli  anchora  della  naturi  de  gli  animali , iquah  uiuono  e 
in  terra , e in  acqua  ,com<  i fibri  ,che fi  chiamano  adori , e i tejlicoli  loro 
(iftorei . Dice  Seflio  huomo  diligentifiimo  nella  medicina , che  non  è uero , eh' e fi  io  ,u0./ 

fife  gli  taglino  da  loro  ftefii , quando  uengon  prefi . Anzi  dice  egli , che  gli  han=  ° t(t 

no  piccoli , riftretti , e attaccati  alla  faina , ne  fe  gli  poffon  leuare  fenza  leuar  lo» 
ro  ancho  la  uita . Et  dice , che  fi  falfificano  con  gli  arnioni  del  medefimo  animale,  io  od  iìb.  8. 
percioche  i ueri  tejlicoli  fi  trouano  molto  piccoli . O Itra  di  ciò  non  hanno  una  ^Vquiui *hó 
uefcica , ma  due,  ilche non auuienea  ueruno  altro  animale . E in  quelle  piccole 
uefciche  dice , che  fi  truoua  un  liquore , c T fi  conferua  nel  fole . Perche  a uoler  m»?c,utdi  il 
conofcere  ilfalfo  dal  uero , fi  guarda , che  fieno  due  uefcicoline , lequali  pendano  "bpr  ^2) 
da  un  nodo  : e r quello  anchora  s'ingegnano  di  corrompere  con  inganno , metten»  *w^«oi 
doui gomma  con  fole  ammoniaco  ; perche  debbono  effer e del  colore  dello  ammo * MauhioU, 
niaco , attorniati  da  un  certo  liquore  filmile  a un  mele  cerofo,  d’odor  graue , di  fa '• 
pore  amaro  e agro , & facile  a ftritolarfi . Ottimi  fono  di  Ponto  in  Galatia , e r 
poi  quegli  cf  Africa . fiutandogli fanno  flarnutire . fanno  dormire , ugnendo  il  go  <ii  piìoìo 
capo  con  efli , e r con  olio  rofato , c r col peucedano  ; ouero  beuuti  nell'acqua  di  bro^'dèiu 
perfeicrper  ciò  fono  utili  al  farnetico . E il  profumo  di  quejlo  odore  rifueglia  i 
letbargici  ; er  facendone foppode , leuano  la  fojfocaùone  della  matrice  : er  been»  «he  u pr<^ 
ione  due  dramme  con  t'acqua , prouocano  i me  fi  er  le  feconde  delle  donne . Me» 
dicano  i capogirli,  i nerui rattrappati o ritirati , i tremuli  ,glifaafimi  ,i difetti 
de'  nerui,  gli fiatici,  gli  flomachici  ,e’l  parietico,  ugnendofi  tutta  la  per  fona: 
oucr amente  pefti  alla  grojfizza  del  mele  con  feme  di  uetrice  nell’aceto , ouero  nel* 
folio  rofato . Giouano  anchora  prefi  in  quejlo  modo  contea  il  male  caduco  ; ma 
beuuti  uagliono  contra  t enfiagioni , termini , er  ucleni . La  differentia  è foto  con • 
tra  i generi  della  misura . Percioche  contra  gli  feorpioni  fi  beono  col  nino  : con» 
tra  i falangi  e i ragni  col  uin  melato , accioche  fi  ributtino  col  uomito , o perche  fi 
ritengano  con  la  ruta.  Contra  le  chalcide,  col  uino  di  mortine . Contra  leena» 

He  arie  premere  con  la  panace , o con  la  ruta  nel  uino . Contra  f altre  firpi  col 
uino . Bajlane  a darne  due  dramme  ,euna  dramma  di  quelle  cofe , che  s’aggiun » 
gono . Aiutano  particolarmente  contra  il  uifeo  neifaceto . Contra  f aconito  nel 
latte  , o nelt acqua . Contra  l elleboro  bianco  con  t acqua  melata  c r col  nitro . Al 
duolo  de’  denti  fi  peftano  con  folio , er  mettonfi  nell'orecchio  da  quella  parte  do » 

«e  il  dente  duole . Ma  al  dolore  de  gli  orecchi  giouano  piu  col  meconio . Me/co» 

Ufi  col  mele  Atbeniefe , e ugnendone  gli  occhi  r Schiarano  U uijla . Con  faceto 
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fermino  il  finghiozzo . Verrini  aitchora  del  fibro  refifie  a'  utleni , CT  peY  ciò  fi 
mette  ne'  ueleni.Conferuifi  beni  fimo  » fecondo  l open  ione  <f  alcuni  nclld  fud  uefcicii 
Della  tefluggine , Se  medicine  e oflcruationi  di  molti  pe- 
lei. Cap.  1III. 

Nel  ito  a « j tuono  dnebon  le  te  faggini  in  acqua  t in  terra , e r meritano,  per  gfi  effetti 
óio  ha  Jr  « V loro  il  mtdefmo  bonore , fi  per  f eccellente  pregio  e utilità , ch’elle  appor? 
flòra*  jhi»  /*no  ’ fi  Mc^°  f**"  k proprietà  delti  /or  natura . Sono  adunque  le  tejluggini  di 
icOu^ioi  : piu  ragioni , cioè  tcrrefiri,  marine , fangofe , quelle  che  uiuono  in  acqua  dolce . 
gnal'o  ló'tiK  Alcuni  Greci  chiamano  qutfie  etridie . Le  carni  dette  Lcrrefiri  fono  utili  a fide* 
Tììno '* C curc  1 Profum ’ ’ CT  l'erti  magiche , cr  fono  ancho  gioucuoli  contri  i ueleni . A fi 
6 ' °*  faifiime  ne  fono  in  Africa . Et  diccfì , che  quiui  tagliato  loro  il  capo  e i piedi  fi 

danno  per  antidoto,  c r prefi  col  cibo  in  brodo,  guarirono  le  faroft , le  uoliticha 
e il  m.d  caduco . il  f angue  lororifcbiara  b ut  fa , crlcua  gli  Immori  feorfi  ne 
gliocchi . E aiuta  coutra  il  uelcno  di  tutte  le  ferpi , ragni , botte , cr  fimili  ani* 
mali , faludndofi  il  fingue  in  farina , e r fattone  pillole , cr  quando  fa  bifogito 
dandole  col  nino  . Gioua  ungere  le  macchie,  che  uaigono  ne  gli  occhi  col  fiele  deb* 
letcfagginimcfcolatocolmcle  Athenicfe  ; e infialarlo  alle  piaghe  de  gli  fiorpio* 
ni . La  cenere  del  fuo  gufilo  impastata  con  «ino  e olio , guarifee  le  feffure , cr 
crepature  de'  piedi . Le  fcaglie  rafe  della  parte  difopra , cr  date  a bere , raffre? 
nano  la  luffurù . Et  quejìo  è tanto  maggior  marauiglia , perche  la  potucre  di  tut » 
to’lgufciofi  dice , che  infiamma  la  luffuria . Io  non  credo,  che  l or  ina  (oro  fi  pofi 
fa  trottare  altrimenti , che  netta  uefiica  di  quelle , che  fi  /parano , Ma  quefiaan* 
c bora  i magi  dicono , ch'c  mirati l rimedio  contra  il  morfo  de  gli  afptdi : cr  tengo- 
no , ch'ella  operi  molto  meglio , quando  fi  mcfiolano  cimici  con  tffit . L'uoua\fue 
indurate  $ impia  firmo  alle  gauine  ,e  agli  ulceri  nati  o per  arfione , o per  freddo . 
B confi  al  dolore  detto  famaco . Le  carni  dette  te  faggini  marine  mefcobtt  con  le 
carni  de’  ranocchi  aiutano  mirabilmente  contra  le  fabmandre . Et  none  altro  ani  • 
male  piu  contrarioalla  falamandn  , chela  tefluggine . Co/  / angue  fuo  fi  guarifeo* 
no  le  margini , cr  le  chiazze  bfeiate  dalla  tigna , cr  tutti  gli  ulceri  del  capo.  Bt* 
fogna , che  quefa  fi  rifecchi , cr.  lentamente  fi  bagni . Mettefi  ne  glioreccbi  con 
latte  di  donna . Mafiieafi  con  fiore  di  farina  di  grano  contra  il  mal  caduco.fi fòga 
gue  fi  mcfiola  con  tre  hemine  d’aceto , dipoi  ui  s'aggiugne  una  kemina  di  uko , V 
con  farina  d'orzo  mefiobta  pur  con  aceto  ;CT  quello  , che  fi  piglia,  fio.  quanto 
una  futa . Q uefio  fi  fa  mattina  cr  fera , cr  dopo  alcuni  di  La  fera . Mettefi \ in 
bocca  aprendo  loro  la  bocca  a quegli  che  mediocremente  parificano  di  nìd  caduco  ; 
Atto  Ipafimo  fi  mette  ne  gli  argomenti  col  cafiorco . Et  fe  tutto  uno  anno  fi  laui* 
no  i dcnticon  fungile  di  tefluggine , mai  piu  non  dolgono . Rifolue  l'anhelito , cr 
quello  che  fi  chimi  orthopnea  : e a quefio  male  fi  dì  con  U polenti  . Il  fide  dette 

tefiuggini 
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tejluggini  rìfihiarafa  uifia  : affittigli!  le  margini  : leua  le  fccnice  crgli  fbrangu* 
glioni , er  tutti  i nuli  della  bocca  : er  mafiimamcnte  le  piaghe  » che  fojfiro  nella 
' bocca  ; cr  quetle  de' teùicoli  molto  rifialdati . infondendolo  nel  tufi  perii  mal 
(aduco  Tfa  rizzare  quei  che  caggiono  , Et  con  lo  fcoglio  delle  ferpimefcolato  con 
aceto  r c fingplar  rimedio  a gli  orecchi , che  haue fiero  raccolto  marcia . Alcuni 
m'aggiungono  fiele  di  bue , e r fugo  delle  carni  della  te  faggine  cotte , cr  foglio  di 
frpc . Ma  lungo  tempo  cuocono  la  tefiuggine  in  uino . il  fiele fuo  mefi  olito  col 
mele , cr  untone  gli  occhi , leua  ogni  male  da  quegli:  e il  fiele  della  tefiuggine 
mari  tu , leua  gli  humori  fcorfi  negli  occhi , col  fangue  di  quelle  de’ fiumi , er  con 
latte  di  donna . T igne  il  fiele  i capegk . Contra  la  falamandra  gioita  bere  il  fiele 
della  tefiuggine  cotto  . Ecci  una  terza  fpccie  di  tejluggini , lequali  uiuono  nella  T«Oi|gW' 
belletta  er  ne’  paduli . Quefle  fono  coft  fchiacciate  fui  dojfi  come  di  fitto  yfenza 
conuefiUa  alcuna , CTperò  fin  brutte  a ucdere . Ma  quefle  anchora  fon  buone  a ,oro 
qualche  cofa . P ercioche gettanfenc  tre  fopra  i fumarti  accefi , er  quando  il gu * **' 
fcio  s’apre  tfi  leua  la  carne  , er  cuocefi  in  un  congio  d'acqua  ,aggiugncndoui  un 
poco  di  fole , tanto  che  tornino  la  terza  parte . Et  quefio  fugo  beono  quegli , che 
hanno  parietico  , o male  di  giunture . 1/  fiele  anchora  caua  fuori  la  flemma , e il 
fangue  corrotto . Beuuto  in  acqua  fredda  yrifiagna  il  corpo  . La  quarta  fiecie  TtffoggM 
di  teftuggini  fono  ne f fiumi  : dicono , che  pigliando  il  graffi  di  quefle , er  pcflan*  ^"^5* 
dolo  con  Ihcrba  fempreuiua,  er  mefcolatoui  unguento , er  finte  di  giglio,  e ugne*  * 

re  a chi  ha  la  quartana , innanzi  cheuenga  la  rimefiione,  tutto!  corpo , fuorché  il 
capo , er  dipoi  bene  inuUuppato  bea  acqua  calda , guarifet  della  quartana . B ifi* 
gna , che  quella  tefiuggine  fi  pigli  a luna  piena  ,accioche  ella  fa  piu  graffa . Ma- 
dicon  bene , c he  t ammalato  s'ha  da  ugnere , quando  la  luna  comincia  a femore  » 
ìl  fangue  di'  quefle  medefìme  tejluggini  infialato  leua  U continuo  dolore  del  capo  s 
coft  legauine . Alcuni  dicono , che  le  tejluggini  fi  debbono  tener  fitpine , er  con 
m coltello  di  rame  tagliare  loro  il  capo  , er  riceuerc  il  fangue  in  un  uafi  di  terra 
mono . Alcuni  ungono  il  fuoco  facro  col  fangue  di  qual  fi  uoglia  tefiuggine , er 
le  crepature  del  capo , che  gettano , e i porri  ) Dicono  anchora , che  lo  flerco  di 
tutte  le  teftuggini  rifolue  le  pannocchie . Et  benché  ella  fia  coft  incredibile  da  di* 
rt , alcuni  uoglion  dire  , che  i nauili , iquali  portano  il  pii  ritto  della  tefiuggine  y, 
uanno  piu  adagio . H ora  ragioneremo  de'  pefd  fecondo  la  qualità  delle  malattie , 
non  perche  non  fappiamo , che  la  uniuerfità  de  gli  animali  non  fia  piu  grata , er 
di  maggior  marauiglia  : ma  quefio  è piu  utile  alla  ulta  , hauere  rimedi  raccolti  in* 
fieme  : percioche  chi  gioita  a una  cofa , er  chi  a un'altra  ,•  cr  quale  fi  tritona  pi» 
fuilmcnte  in  un  luogo , cr  quale  in  uno  altro 


!! 


TRENTADV  E S I Jì  6*  toij 

ielle  rane  con  una  canna  per  la  bocca , cr  ficcando  il  marito  quelfufceUo  ne'  men * 

(bruì , egli  fa  ucnire  a noia  tutti  gli  adulteri  alla  moglie . Chi  mette  la  carne  de’ 
ranocchi  fuU'hamo , è chiaro , ch’egli  alletta  i pefei , er  mafiimamcntele  porpore. 

Dicono  , che  il  fegato  de'  ranocchi  è doppio  , ilquale  fi  mette  innanzi  alle  formi • 
thè , e T quella  parte , ch'elle  manomettono , gioua  contra  tutti  i ueleni . Sono  di* 
t une , che  non  uiuonofenon  tra'  pruneti , er  per  ciò  fi  chiamano  rubete , come  di * 
tramo  ; e i Greci  le  domandano  frinì  ,•  quejìe  fon  maggiori  dell' altre , e hanno  due 
tome  cornicine  r piene  di  uelcno . GU  auttori  fcriuono  a gara  cofe  marauigliofe 
d'effe . Et  dicono , ch'effendo  portate  f a le  brigate  ,le  fanno  tutte  ammutolire . 

Et,  che  gettando  uno  officino , ch'elle  hanno  dal  lato  ritto  , nell'acqua  bollita  , il 

uafo  fi  raffredda , ne  mai  piu  bolle , fin  che  non  è tratto  fuora  quell' affo  ,Et  que • 

fio  offo  fi  truoua , dando  la  rana  die  formiche , lequali  rodendo  la  carne , tutte 

Coffa  fi  mettono  in  un  uafo . Dicono  ych’dle  hanno  un’altro  effo  nel  lato  manco , 

ilquale  effendo  meffo  nell'acqua  rfa  parere  altrui  y ch’ella  bolla  : er  chiamafi  apo* 

fino . Conqueflo  offo  fi  raffrena  la  firia  de'  cani , fi  rifueglia  tamore , er  dan*  A far  mrwT 

dolo  a bere , fi  fa  nafeer e briga  fra  gl'innamorati . Portandolo  legato  addoffof  briga  ir»  gii 

defia  la  luffuria . Et  di  nuouo  dal  lato  ritto  raffredda  le  cofe  bollenti . Quejlo 

anchora  legato  in  peUicina  frefea  d’agnello , guarifee  ht  quartana , t altre  fbri . 

Et  con  effo  fi  raffrena  l'amore . La  milza  di  quelle  rane  Tgioua  contra  i ueleni , 

thè  fi  fanno  d'effe.  Ma  il  cuore  anchora  c molto  migliore . il  colubro  è ferpe , 

che  uiuc  nell'acqua  : cr  quegli  t che  hanno  addoffo  il  fiele  t'I  graffo d effo  ,cr 

uanno  a caccia  di  crocodili  yfi  dice  che  marauigliofmcnte  fono  aiutdti , di  manie*  , 

ra  che  quelle  beftie  non  nuocono  lor  punto . Molto  meglio  fanno  anchora  mefeo • 

landò  con  queflt  cofe  l'herba  potamogito . I granchi  de  fiumi  pefli , er  beuutifre * 

fchi  con  l'acqua,  ola  cenere  loro  conferuata , giouano  contra  tutti  i ueleni  ,cr 

particolarmente  contra  il  morfo  de  gli feor pioni , con  latte  ctafìnaiCT  fe  non  fé  ne 

può  hauere , con  latte  di  capra , o qualunque  altro . Et  bifogna  aggiugnerui  ui * 

no . Pefli  col  bafilico  ,fe  ui  f appreffano , gli  uccidono . La  medeftma  uirt'u  han * 

no  contr d ii  morfo  di  tutti  gli  ammali  uelenofi , particolarmente  contra  la  fcitale , 

le  angui , Li  lepre  marina , er  la  bocca  : La  cenere  loro  frrbata , gioua  beuuta 

per  la  paura  a quegli , chtfonoin  pericolo  per  il  morfo  di  cane  arrabbiato  ••  Al* 

euni  Raggiungono  la  gentianaycr  la  danno  nel  uino.-  Ptrcioche  fe  già  la  paura 

haurà  occupato  thuomo , ne  fanno  paflegli  col  uino , cr  dannogli  a inghiottire  - 

Dicono  i magi , che  legando  dieci  granchi  a un  mazzo  di  bafilico , tutti  gli  fior* 

pioni  di  quel  luogo  uifi  raunano , er  col  bafilico  efii  , o la  cenere  loro  pongono  a'' 

morfi  dello  feorpionc . Senne  ThrafiUo  , che  i marini  hanno  manco  uirt  'u  in  tut* 

te  quefie  cofe  : cr  cheniuna  cofa  e tanto-contraria  a gli  feorpioni , quanto  igran* 

èli  ; c iporci  percofri  da  loro  fi  medicano  con  qpeSto  cibo . q pondo  il  fole-i  in> 
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granchio , le  ferpi  fiume  ammJate  . La  carne  delle  chiocciole  di  fumé  o eruditi, 
cotti  reftjle  a’  morjì  de  gli  [carpioni . Et  per  ciò  alcuni  le  conferuano  anchora  irta 
filate  i er  le  mettono  f itile  piaghe . I pefei  concini  particolarmente  nafeono  nel 
Nilo  ; ma  noimofiriamo  quefle  cofe  a tutto' l mondo . La  carne  loro  uale  contré 
il  morfo  de  gli  [cor pioni.  Le /pine  del  doffodcl  porco  marino  fono  uelenocon 
gran  tormento  di  quei  che  fono  off'cfì  : il  rimedio  c la  belletta  del  reilo  del  corpo 
loro . Vnge/ì  la  faccia  a quegli , che  per  effer  morft  da  cane  arrabbiato , hanno 
paura  dell'acqua , con  la  [ugna  del  ueccino  marino.  Ma  molto  meglio  opera,  fi 
con  offa  fi  mcfcola  la  midolla  dtU'hiena , olio  dilentifco , er  cera . il  morfo  della 
murena  fi  guarifee  con  la  cenere  del  capo  d'effa.Et  la  pajlinaca  c rimedio  contra  la 
fui  percojfa , impiafirata  con  la  cenere  facon  l'aceto , er  contra  la  percoffa  d'ala 
tn.Pcr  uolcrlo  canore  fi  debbe  cauare  del  fuo  dojfo  tutto  quello, che  pare  zafferò" 
no,cr  tutto'l  capo . Et  quefta , er  tutti  t pefei  rinchiufi  in  gufeio  ,)ì  dilauano  un 
poco  ne'  cibi,  perche  fi  uiene  a perdere  la  gratta  del  fapore . Gli  btppocampi  beuta 
ti  Jpengono  il  ueleno  della  lepre  marina . Gli  echini  giouano  molto  contra  il  dori* 
cnio  : e il  brodo  loro  c utile  a quegli  che  hanno  beuuto  fugo  di  carpatho . E il  bro* 
do  de'  granchi  marini  cotti  fi  tiene , che  habbia  gran  uirt'u  contra  il  doricnio . . 

Dtnvftn.  DeU’oftrichc , porpore , alga , & rimedi  loro . Cap.  VI. 

«he  nhi  T ’ Ofkicbc  hanno  particolar  uirt'u  contra  il  uclcno  della  lepre  marina,  lime* 
olo'n°i  !!!ì.  1— ' defìmo  pare , ne  può  parere , che  fi  fu  detto  abaftanza  di  effe , pcrcioche 
9- a cap.  f 4 già  buon  tempo , s'c  dato  loro  il  uanto  jopra  Poltre  uiuande . Godono  dcU'acque 
iSb  4!  j/gii  dolci , c T doue  corron  dentro  affai  fimi  fiumi  ; er  per  qucflo  i palagij , che  fono 
pìiT**™*  dojlricbc  ,fono  piccoli cr  rari.  Nafeono  nondimeno  in  luoghi piettojì,zr 
«.a  cap.  ir.  doue  non  uengano  acque  dolci,  come  intorno  a Griniocr  Mirino . Qrefcono 
«p  ? * principalmente  fecondo  che  fola  luna , come  dicemmo  ragionando  de  gli  animali 
acquatici  s ma  particolarmente  intorno  il  principio  della  fiate  fon  piene  di  molto 
latte , er  doue  il  fole  penetra  infrno  al  fondo . Et  quella  par , che  fa  la  cagione,  ■ 
perche  fi  trouano  minori  ne  gli  altri  luoghi . Perioche  l'ombra  e'I  rezo  non  le  la* 
feia  crefcere , er  fondo  maninconiche  Jion  hanno  uoglta  di  mangiare . Sono  di  di ■ 
uerft  colorì  : in  Hiffagna  fon  rofigne,  in  ifchiauonia  brune,  in  Circe»  nere  di  cara 
ne  er  di  gufeio . Le  migliori  in  qual  fi  uoglia  paefe , fono  le  roze , cr  quelle  che 
per  la  loro  feiliua  non  fono  lifeie , er  piu  tofo  groffe , che  larghe . Ne  fi  piglia « 
no  in  luogo  fangofo , ma  in  fondo  / odo , col  collo  corto , cr  non  carnofo , ne  ora 
loto  di  piccole  urne , cr  fono  tutte  neutre . I piu  prottichi  Raggiungono  qucfli 
fegni  ,c  he  un  purpureo  capello  f giri  intorno  alle  fibre , cr  con  quello  argomento 
interpretano  queDc  cffcrc  delle  migliori , cr  chiamante  caOiblefarc . Amano  la 
peregrinatone , cr  cPcffcre  traforiate  in  acque  incognite . Cofi  fi  crede , che  le 
Brundufmc  pafeiute  nel  lago  Auemo  ritengono  il  lor  fugo , e adottano  quelle  dei- 

lago 
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Ugo  "Lucrino . Quefie  cofi  fieno  dette  del  corpo . Ragioneremo  anchora  delle 

nationi , acetiche  i liti  non  fieno  defraudati  dcÙa  gloria  loro . Ma  diremo  con 

taltrui  lingua , Ltquale  fuperitifima  di  tal  dottrina  nella  noflra  età . Sono  adun* 

que  parole  di  Mutiano  quelle,  ch'io fcriuerò  qui  fotti  ; tofiriche  Ozicene  fono  oflrid»*  cu 

maggiori , che  le  Lucrine  ,•  più  dolci,  che  le  Ingleft  ; piu  foaui  dell  Edule  ; piu  ?ó  «"óre 

agre , che  quelle  di  Tripoli  di  Barberia  ,•  piu  piene , che  le  Luccheft  ; piu  ficchi  , 

che  leCorifmtcnc  ; piu  tenere , che  le  iftriane  ; piu  bianche , che  ti  Circeiefi.  Ma 

non  fi  truoua , che  alcune  ficnc  piu  dolci , ne  piu  tenere  di  quefle . Gli  auttori 

delle  cofed'Atiffandro  Magno  diffiro , che  nel  mar  d'india  fi  trouano  lunghe  un 

piede . E appreffo  di  noi  fu  non  fio  chi , che  già  le  chiamò  tridacne , udendo,  che 

i' intende ffe , come  elle  crono  tanto  grandi , che  fi  ne  poteua  far  tre  bocconi  d’uno . 

La  uirt'u  loro  in  medicina  fi  racconterà  tutta  in  queflo  luogo . R fiorano  benifiti 
molofiomaco.  Medicano  ifafìidij . La  luffuria  u'agggiunfi  il  freddo,  neoprene  «ncdiainau, 
doti  di  neue , er  mefiolando  l’altezza  de’  monti , con  la  baffizza  del  mare . Moti 
lificano  il  corpo  leggiermente . Le  medefime , cotte  col  uin  melati  guarifeono  dal 
moti  di  tenafmo , che  fia  finza  fiorticamcnto . Purgano  anchora  ti  crepature  del» 
le  uefiiche . Ne’  loro  gufici  cotti,  c r cofi  chiufi giouano  mirabilmente  allo  sfilato. 

La  cenere  del  gufiti  loro  mitiga  l’ugola , e r le  calice , mefcolandoui  il  mele , C r 
fimilmentele  poterne  dietro  a gli  orecchi  ,ti  pannocchie , cria  durezza  delle 
poppe , gli  ulceri  del  capo  con  l'acqua , er  difende  la  buccia  alle  donne.  Spar » 
gefi  filile  cotture.  Et  piace  per  ifiropicciare  i denti.  Con  l’aceto  guarifie  il  piz» 

Zicore , er  ti  fidanze . Se  fi  pcflano  crude , guarifeono  ti  gauine , e i pedignoni 
de'  piedi . Le  porpore  fimilmcnte  giouano  contra  i ucleni . Scriue  Meandro,  che 
anchora  l'herba  del  mare  chiamata  alga  c theriaca . Sono  di  piu  ragioni , come 
habbiamo  detti  : di  foglia  lunga , larga , roffa , e un'altra  di  foglia  crcffra  . Otti» 
ma  è quella , che  nafie  in  Candia  prejfo  a terra  fra  ti  pietre  ; e anchora  a tignere 
le  lane , perche  lega  tahnentc  il  colore , che  non  fi  può  flignere . Et  uuoti,  ch’eti 
la  fi  dia  col  uino . 

Alle  alopecie , a’  capelli , a’  difètti  de  gli  occhi , de  gli  orecchi , 
de’  denti  ,6i  del  uifo.  Cap.  VII. 

LA  cenere  deU’hippocampo  mefiolata  con  nitro  c r fugna  di  porco , 0 firn  pitie 
con  t aceti  riempie  ti  margini  della  tigna . La  poluere  deUa  corteccia  delle 
feppic , prepara  la  pelle . La  cenere  del  topo  marino  con  l'olio  riempie  la  pelle  : 

C r cofi  la  cenere  del  riccio  marino  arfo  con  ti  carni  fue . il  medefimo  effetto  fa  il 
fiele  dello  fiorpion  marino . E ancho  la  cenere  di  tre  ranocchi  ,fi  ardono  uiui  in 
pentola  col  mele , er  meglio  con  pece  liquida . Le  mignatte  fanno  i capigli  neri , 
fi  faranno  putrefatte  quaranta  di  nel  uin  uermiglio . Alcuni  uogliono,che  un 
fe&ar  io  di  mignatte  con  due  fiflarij  d'aceto  fi  putrefacciano  inuafo  di  piombo  il 
'«.-ri  G.  PLINIO,  SS  S 


* , 


k 


tOlW 


'j‘ 


ri  LIBRO 

mede ftmo  tempo , cr  poi  s'impiaftrino  al  fole . Dice  Sorrutio , che  hanno  tanti 
forza  , che  fe  quei  che  tingono , non  tengono  dell'olio  in  bocca  , i denti  loro  an* 
chora  diuentan  neri . La  cenere  del  guscio  delle  murici , o delle  porpore  con  melo 
utilmente  t impiastra  a gli  ulceri  del  capo:  la  farina  de'  conchili  anchora  fé  non 
s’ardono  rcon acqua , gioua a dolori . Quefo  opera  ancho  il  caftorco  con  peti* 
cedano , e olio  rofato  . li  graffo  di  tutti  ipefci  di  fumi  cr  marini  frutto , cr 
mefcolato  con  olio  cr  mele  , gioua  ajfaifimo  a rifehiarar  la  mila  : cr  finalmente 
il  caforeo  col  mele . il  fele  del  callionimo  guarifee  le  margini , cr  confuma  la 
carne  fouerchia  de  gli  occhi . Neffun  pefee  ha  maggior  quantità  di  fele  di  quello, 
come  ancho  fu  parere  di  Malandrò  nelle  fio  comedic . Quefo  pefee  f chiama 
anchora  uranofeopo , dall occhio ch’egli  ha  nel  capo . E il  fele  del  cor  acino  gio* 

, ua  alla  ut  fa . Et  quello  dello  feor pione  marino  rojfa  con  olio  uccchio , o mele 

• : - Athemefelcuagh  bumori  feorft  ne  gli  occhi,  quando  cominciano;  cr  bifogna. 

ugnergli  tre  uolte , framettendo  fempreun  giorno ..  La  mcdefma ragione  leua,  le 
margini  de  gli  occhi . Dicono , chcl  mangiare  de  muggini  ingrojfa  lauifta  de  giù 
occhi . La  lepre  marina  uer amente  c.  uelenofa , mala  fua  cenere  lena  ipeli  inutili, 
tulle  palpebre  ic  a quefo  i minori  fono  piu  utili . E ancho  t pettunculi  falati  con. 
ctdria  : e ilfangue  delle  rane , lequali  fi  chiamano  diopete  c r calamite , con  lagri * 
me  di  uite , fe  s' impiastra  alle  palpebre , offendo  fuchi  i peli . La  corteccia  di  fep» 
pia  con  latte  di  donna  guarifee  l enfiagione  e il  roffore  de  gli  occhi  ,c  impiafrata 
di  per  fe  lena  le  ruuidezze  • Q»cg/i  dunque  che  ciò  fanno , arrouefeiano  le  pai « 
pebre , cr  poco  dopo  lettane  ilmcdicamcnto  ; e ungono  con  olio  rofato  : cr  mct* 
tendoui  pane  mitigano  di  notte ..  Con  la  mede  fona  corteccia  ridotta  in  polucrc , e. 
impia{ìrata,cou  l’aceto  fi  guarirono  coloro  che  ueggon  poco  di  giorno, o~  meglio 
di  notte . Et  quefa  cenere  anchora  caua  le  faglie  de  gli  occhi  : cr  col  mele  guari * 
fee  le  margini  de  gli  occhi  ; cr  col  fole  cr  con  la  cadmia , togliendo  una  dramma 
di  ciaf  una le  pterigie , cioè  , quelle  pellicole , che  fi  sfogliano  intorno  all  unghie 
delle  dita.  Lem  anchora  le  maglie  de  gli  occhi  delle  befiieda  /bina.  Dicono  fu. 
milmente , che  con  l'oficim  fue  pelandole  guariscono  le  palpebre . 1 ricci  mai  ini 
con  aceto  guarifeono  akunemacchie  roffe  rileuate  , che  uengono  piu  La  notte, che'l 
giorno , con  ardore  cr  prurito . Vogliono  i magi , che  s’ardacon  pelli  di  uipere, . 
Cr  con  ranocchi , cr  La  cenere  fi  ffargx  nel  uino , che  fi  bee  ; affermando,  che  ri • 
ittiocolla , fhiara  la  uiila  . Ittiocolla  fi  chiama  un  pefee  ,il  cui  cuoio  c appiccaticcio  ; cr  U 
«h«  pef«e  ha  il  nudcfoto  nome . Quefo  manda  uia  quelle  macchie  roffe , che  «cn« 

H#ofc  mi*"  gonopiu  lanette , che'l  giorno  con  pizzicore . Alcmii  dicono , che  la  ittiocolla 
fi’fmi>  *ht  fifa  wntre  ,non  del  cuoio  , come  la  colla  di  toro . Lodaf  la  poetica , ch’è 
bianca fenza  uene , cr  fenza  faglie , c r tofo  fi  Strugge . D ebbefi  metterea  moU 
U tagliata  nell'acqua , o nell'aceto , cr  jlarui  una  notte  e un  giorno . Dipoi  fi  pe* 

facon. 
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ftd  (OH  pietre  marine , accioche  piu  facilmente  fifirugga . Dicono , ch'ella  gioua 
4Ua  doglia  del  capo , e a'  tetanothri , cioè  a quegli , che  per  rigore  di  nerui  non  fi 
poffon  uoltare , o ualere  della  perfona . Appiccando  gli  occhi  de'  ranocchi  al  coU  Medi»!»* 

10  auuiluppati  in  panno  di  color  naturale , er  mettendo  l’occhio  ritto  al  ritto , e 

11  manco  almanco  ,guarifcono la  cifra . E tfeficauano  glioccbia'  ranocchi  nel 
coito , leuano  le  maglie , legati  fimilmente  in  gufeio  d'uouo . L'altro  carni  de’  ra» 
nocchi  pofieui  / opra  , leuano  i fuggeUati . Dicono  anchora,  che  gli  occhi  del  gran» 
chio  legati  al  collo , guarifcono  la  cijpa . Ecci  una  piccola  ranocchia  ,1  aquale  per 

lo  piu  fia  ne'  canneti , er  nell  herbe , mutola  c r fenzA  noce , uerde , c rfe  ibuoi  «aon«n  se 
la  mangiano  ,fa  gonfiar  loro  il  corpo  : thumore  di  quejla  ranocchia  fi  raccoglie  J^^"****1' 
co'  pennegli , ilqualc , come  fi  dice , ugnendone  gli  occhi , fa  rifehiarare  la  uijla  ; 
cria  carne  fua  s'adopera  al  dolore  de  gli  occhi.  Alcuni  mettono  ut  un  uafonuo» 
uo  di  terra  quindici  ranocchi , er  foratigli  co'  giunchi , er  l'humore , che  n’efce , 
mefcolano  con  le  lagrime , ch’efiono  della  uite  bianca  ; er  cofi  correggono  le  pai » 
pebre  da'  peli  inutili , perche  gli  fuelgono  : er  poi  gocciolano  quejla  acqua  nel 
luogo  t onde  è ufcito  il  pelo . Mcges  medico  ufaua  far  il  pfilothro  delle  palpebre 
amazzandole  nctt aceto  ,er  lafciandouek  putrefare  : cr  quefio  ufaua  a molti  er 
diuerfi  mali , che  nafceuano  per  gli  acquazzoni  delt  autunno . Credcfi,  che  la  ce» 
nere  delle  mignatte , impietrata  con  t aceto , faccia  il  mede  fimo  effetto . Bi fogna 
abbruciarle  in  un  uafo  nuouo . 1 medefimi  tolgono  il  fegato  del  cheno  fecco  a pe* 
fodi  quattro  denari,  con  olio  cedruw , e ungono  i peli  nouc  mefi.  VttUjìimoa  Aj  “*n 
gli  orecchi  è il  fiele  frefeo  del  pefee  baio  ; er  s'egli  è fecco,col  uino  : er  quello  an=  8 l01*" 
c bora  del  pefee  barn  ho , ilqualc  alcuni  chiamano  miffona  : er  quello  fimilmente  del 
callionimo  con  olio  rofato  ; onero  il  caStoreo  con  fugo  di  papaucro . Et  quegli  , 
che  in  mare  fi  chiamano  pedunculi , pejìi  con  faceto  fi  gocciolano  ne  gli  orecchi . 

Gioua  molto  anchora  la  lana  tinta  in  grana  fenza  altro . Alcuni  la  bagnano  con 
aceto  er  nitro  . Alcuni  lodano  affai  a tutti  i mali  de  gli  orecchi  un  bicchiere  di 
buonifiimo  garo , uno  er  mezo  di  mele , e uno  d'aceto . E in  uafo  nuouo  di  terra 
fanno  cuocere  a fuoco  lento , er  di  continuo  leuano  la  fchiuma  con  una  penna  ; er 
poich'c  rimafo  difchiumarc , lo  mettono  tiepido  ncttoreccbio . Et  fegli  orecchi 
fono  enfiati  ,i  medefimi  uogliono , che  prima  fi  mitighino  col  fugo  del  cariandolo, 
ti  graffo  de'  ranocchi  infhUato,  fubito  leua  i dolori . il  fugo  de' granchi  di  fiumct 
con  farina  d'orzo  , gioua  affaifiuno  alle  ferite  de  gli  orecchi . La  cenere  del  gu» 
fcio  delle  murici  col  mele , o quella  dd  gufeio  de’  conchili , col  uin  melato , guari» 

Jet  le  pofleme  dietro  a gli  orecchi . I dolori  de’  denti  fi  mitigano  con  tojfa  del  ira* 
gone  marmo , Stuzzicando  le giengie . E il  ccrucUo  del  pefee  cane>,  cotto  nell'olio, 
trconfcruato , accioche  una  uolta  l'anno  fi  lanino  i denti  con  e)fo . Gioua  molto 
anchora  fiuzzicare  le  giengie  con  lo  Siile  della  pajìinaca , quando  piu  dolgo.  oi 
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denti . Queflo  fi  pefla , cr  con  lo  elleboro  banco  impiagato , emù  i denti  fengfi 
dolore.  La  cenere  anebo  rade'  filfumi  arfi  in  tufo  di  terrà , aggiuntaui  poluere 
di  mirmo  ,Jì  mette  fri  i rimedi . E i cibi  ucccbi  Lauti  in  tufo  nuouo , dipoi  pejli 
pouino  i'  dolori . Dicefi , che  unchon  gioiuno  le  lifche  di  tutti  i fdlfumi  arfe,ZT 
nudiate , e impiafiratone  il  dente . Cuoconfi  anchora  i ranocchi,  cioè  uno  in  ima 
bemiiu  d’aceto , cr  con  effo  fi  Uuino  il  dente , cr  tengonloin  bocca  . M a accio * 
che  il  lezumc  non  faccffe  faflidio , SsUuflio  Dionigio  Impiccala  perii  piedi  di 
dietro , accioche  quello  humorc  lezofo  ufcijfc  per  bocca  in  aceto  bollito ; cr  quejlo 
toglieua  di  piu  ranocchi , cagli  fornichi  piu  gagliardi  gli  daua  a mangiare  col 
hro  o . E in  queflo  modo  teneua  di  poter  guarire  i denti  mafcellari  ; cr  quegli  » 
che  fi  dimenano , fermaua  con  l'auto  già  detto . Alcuni  a quejlo  effetto  mettono 
in  molle  due  ranocchie,  tagliando  loro  i piedi , in  una  hemina  di  uino , cr  coft  uo* 
glionoychc  fi  latino  i denti , che  fi  dimenano . Alcuni  le  legano  tutte  alle  mafceU 
k . Alcuni  n’hanno  cotte  dicci  in  tre  feflarij  d'aceto  fino  alla  terza  parte, per  fer » 
mre  i denti , che  ft  dimenano . Hanno  cotto  anchora  trentafei  cuori  di  ranocchi 
in  un  feflario  d'olio  uecchio , fotto  teglia  di  rame , per  infonderlo  nell'orecchio 
della  mafccUa , che  duole . Altri  il  fegato  della  rana  cotto  cr  trito  con  mele  po* 
fero  fopra  i denti . Tutte  le  cofe  dette  hanno  maggior  uirt'u  togliendole  della  ronfi 
ir  Jwrt  in»  tnarinx. . Se  i denti  fono  intarlati , erguafti , uogliono , che  fi  Cecchino  cento  ra a 
mi»  ri  de  nocchi  nel  forno , lafciandouegli  flore  una  notte  Tc r poi  ui  i'aggiugne  altrettanta 
*“*** ' file  ,cr  frcganfi . I Greci  chiamano  cnhidre  una  ferpe  , che  uiuc  nell'acqua.  Con 
quattro  denti  di  fopra  di  quejla  ferpe , quando  dolgono  quei  di  fopra , fi  fluzzi = 
pt  cjno  k &en8Ìe  > con  ài  fitto  il  dolore  di  quei  di  fotto . Alcuni  ufano  fo » 

atUVMqpi.  Limante  il  dente  canino  di  queflo  ferpe . Vfano  anchora  la  cenere  de'  granchi, pera 
che  fa  cenere  delle  murici  c utili  a fhropicciare  i denti . il  graffo  del  uecchio  mari» 
no  leua  le  uolatiche , cria  lebbra.  Ciò  fa  anchora  la  calere  delle  murene  con  tre 
oboli  di  mele  re'l  fégato  della  paflinaca  cotto  nell'olio : cr  la  calere  dell' hip pocam» 
po  cr  del  delfino , impiagata  con  l'acqua . La  curatione , che  fa  rammagliare, 
debbe  Jcguire  lafcorticatione . Alcuni  arroflifcono  il  fegato  del  delfino  in  un  uafo> 
di  terra  , finche  il  graffo  coli  a fimilitudine  d'olio , cr  coft  ungono  - La  cenere  del 
gufeio  delle  murici  ,o  de'  conchili , purga  te  macchie  nel  uifo  delle  dome , impiu* 
firato  con  mele , cr  leua  le  grinze  della  pelle , cr  difende , impiaftrando  per  fette 
di , cr  tottauo  dì  fi  fomentano  con  allume  (tuono . E cci  una  forte  di  murici  ,ehe 
. r i Greci  chiamano  cohcia  , alcuni  corithia , cr  fono  a foggia  di  paleo , ma  molto 
pii  di  piicov  minori  : quelli  hanno  gran  uirt  'u , cr  fanno  buono  halito  in  bocca . La  colla  di 
k.ioto  uir  pf^c  [CUd  lc  grinze  del  uifo  , cr  difende  la  pelle  cotta  inacqua  quattrohore , di* 
poi  pefia  cr  flemperata , cr  rimcnata  finche  tomi  liquida  come  il  mele  : cr  cofi 
preparata  fi  [erba  in  tufo  nuouo  ,cr  quando  U uogliono  adoperare , pigliano 
. . quattro 
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quattro  irctmme  teff* , due  di  zolfi) , e altrettante  d'anchufa , e otto  di  febiuma 
d'argento . Tutto peflano  infime  ,foruzzandoui fu  delt acqua . Quefto  pon • 
gotto  fui  uifo  ,er  dopo  quattro  bore  fi  buono  . La  cenere  dell'offa  della  feppid 
leua  le  lentigini , er  gli  altri  difetti  del  uifo,  Et  la  mede  firn  leua  uia  la  carne , 
che  crefce , er  gli  ulceri  humidi . 

Medicine  mefcolatc . Cap.  Vili. 

IL  ranocchio  cotto  in  cinque  hmine  d'acqua  marina , tanto  che  la  dccottione  fi 

rajfodi  come  il  mele , guarifee  la  rogna . F afii  in  mare  anchora  l'halcioneo  co*  L'tbionlo  i 
fi  chiamato , come  uogliono  alcuni , da’  nidi  de  gli  uccegli  baie  ioni , er  caci  , g,*™, 

CT  fecondo  alcuni  altri  del  loto  delle  fchiume , quando  elle  piu  ingroffano  ; alcuni  [r  fp*u«rie 
dicono  di  meta , o $una  certa  lanugine  del  mare . Q tutto  è di  quattro  ragioni  : ni, ci  dJ  que 
una  c cenerognola , foeffa , er  d’odore  aforo  : l'altra  tenera , er  piu  dilicata , cr 
quafi  d odore  dolga  : la  terzadi  piu  bianco  uerminuzzo:  la  quarta  piu  pomicofa , f <«  dì® 

fintile  alla  fougna  putrefatta , quafi  purpurea , er  quefia  c ù migliore  : cr  chia*  cnrfo°àti" 
mafit  milefia . Quella  cofa  quanto  è piu  bianca , è peggiore  . La  forza  loro  è Mawb* 
di  fcorticare , er  purgare . Vfanfi  arrojliti  er  fenza  olio : cr  con  lupini,  cr  due 
oboli  di  zolfo  mirabilmente  cacciano  la  lebbra,  le  uolatiche,  er  le  lentigini . Vfafi 
anchora  tbalcioneo  alle  margini  degli  occhi . Andrea  usò  alla  lebbra  la  cenere  di 
granchio  con  olio . E Affalo  usò  alle  crepature  il  graffo  del  thonno  jrefeo . La 
falamoia  delle  murene , cr  la  cenere  de’  capi  toro  col  mele  guarifee  le  gauine . G io» 
ua  pugnere  con  l’ofiicino  della  coda  di  quel  pefee , che  in  mare  fi  chiama  rana , ma 
di  maniera , che  pafii  bene  adentro  : cr  quello  è da  fare  ogni  giorno  ,fin  che  fi 
guarifeano  . La  medefitma  forzerà  lago  della  paftinaca , er  la  lepre  marina  pò» 
fiaui  fu , ma  bifogna  Cubito  leuarle  uia . Et  tifieffo  effetto  fanno  i gufi  del  riccio 
marino  pelli , e impiaftratiui  fu  con  l’aceto . Et  cofi  la  Jcolopendra  marina  col 
mele , e’I  granchio  di  fiume  peflo  o arfo  col  mele . M ir  abilmente  giouano  ancho* 
ra  l’offa  della  feppia  pefte  e impiafirate  con  fugna  uecchia . Et  luftno  ancho  alle 
poflme  dietro  a gli  orecchi,  e’I  fegato  dello  fcaro  pefee  marino . Medicanfi  fi* 
imbuente  le  pofleme  dietro  a gli  orecchi  er  le  gauine  co’  rottami  di  uafo , dotte  è 
Ciato  il  falfume , pefti  con  fugna  uecchia,  cr  con  cenere  di  murici  con  olio.  Quan* 
do  il  collo  è incordato , fi  mitiga  becndo  una  dramma  di  quegli , che  fi  chiamano 
pedonculidimare . Beefi  ancho  il  cadono  con  pepe  conuin  melato  mefcolato 
con  ranocchi  cotti  con  olio  er  fole , accioche  fi  bea  il  fugo . Cofi  fi  medicano  un* 
chora  quegli , che  per  haucre  i nerui  intingati , non  fi  poffono  difendere , o ua* 

' lere  della  perfona , aggiuntali  il  pepe  ; la  cenere  del  capo  delle  mende  infoiate , 
impiafrata  col  mele , guarifee  gli  /trangugimi , e il fugo  delle  rane  cotte  con  fa* 
etto  : er  quefo  gioua  cantra  le  ccnice . Ranchi  di  fiume  pefli , effendo  cotti  a 
jmo  a uno  in  una  hemina  d’acqua , gar ganzati , cr  beuuti  con  Mino  * o acqua  caU 
v.  . ’ G.  P L I N I O,  SSS  iij 
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da , guarirono  gli  flrdnguglioni . Il  giro  gioia  att’uuob . I ftlurì , pefci  del 
Hilo  , frefchi  o infiliti  , mangiati  aiutino  la  uocc . I muggini ftcchi CTpefti,CP 
bcuuti  prouocino  iluomito.  Il  caflorco  bcuuto  a digiuno  con  un  poco  (tammo* 
niaco  nello  aceto  ,guarifcc  i fofpiriofì . Li  medefìma  beami* , con  aceto  aldo 
melato , leu a lo  ffafimo  detto  flomaco . Dicono , che  i ranocchi  cotti  in  tegami 
con  brodo , come  i pefci , e impiccati  per  li  piedi , quando  li  feiliua  farà  dettata 
per  bocca  nel  tegame  s'aprono  ,cr  notano , e r fenza  le  cofc  dentro  fi  conducono  „ 
Ber i una  rana  piccoli  r che  faglie  fu  gli  alberi , e r quiui  canta . Dicono  adunque , 
che  chi  le  jfluta  in  bocca , c r poi  li  lafcia  ire , guarifee  della  tojje . Dsfii  anchor a 
bere  con  t'acqua  la  carne  detti  chiocciola  cruda  per  guarire  detta  toffe  fmguinofa  . 
Alle  doglie  del  fegato'  de’  fianchi,  dello  ftomaco  ,&  deLcocpo,. 

&l  altre  medicine  mefeokte.  Cap.  IX..  t 

Altezzafi  lo.  feor pione  marino  nel  uino , c r elofita  bere  per  li  dolori  dello 
flomaco..  La  carne  dell oftrico  lunga  beuuti  con  uin  melato  lo:  con  acqua 
’ • per  pari  modo  y.o,  fe  u'c  febre  xcon  acqua  melata , fa  il medefìmo  effetto . ] pefci 
bippocampi  mangiati  arroflo  r mitigano  il  duo l del  fianco  ,crle  tethee , lequali 
fono  fimili  attoflriche  : atta  fiatici  gioita  la  falamuoiadd  filuro  infufa  nettargom 
mento . Dannofì  anchora  tre  oboli  di  conche  pefci  marini f temperate  in  due  fejlau 
rif  di  uino , c r fafii  quindici  giorni . il  fi  turo  col  brodo  mollifica  il  corpo , e r U 
torpedine  in  cibo . E il  cauolo  marino  ,fimile  a quello  de  gfi  horti  y nimico  allo 
fornica  , facilif imamente  purga  il  corpo . Ma  per  la  fua  agrimonia  fi-  cuoce  con 
carne  graffa.  . Tale  c anchora  il  brodo  di  tutti  i pefci . Queflo  prouoca  l'orina  , 
CT  mafiimamente  col  uino . Ev  ottimo  degli  [carpioni  > del  gulide , cr  de'  faffa • 
tili  y cr  che  non  ritengono  il  uelcno . Debbonfi  cuocere  con  anetho , appio , cum 
riandolo  ,porro , olio  cr  fole . Purgano  anchora- i cibif  ueccbi , cr  particolare 
mente  le  cofe  non  ifmaltite  ; c T tirano  fuori  la  flemma  cr  la  colera . Purgano  an» 
rl«t  (ho  i pefci  miaci , de'  quali  ragioneremo  appieno  in  queflo  luogo..  Raccolgonfi 
*1  ocUftalf*  tutti  infume , fìanioaddoffo  Lituo  alt  altro  in  luoghi  ,doue  fìa  alga . Sono  gre* 
tifimi  nettoflagionc  dell’autunno , cr  douc  molta  acqua-dolce  fi  mefcola  coniarne* 
rana  ; e r perdo  fono  ottimi  in  Egitto . Entrando  poi  il  uenio , pigliano  tome* 
t a, e il  color  roffa ..  Dicono  yche'l  brodo  di  queflo  pefee  nota  il  corpo , cr  la  uca 
fica , cr  rijhigne  le  interiora  ; e apre  ogiii  cofa  . Purga . le  reni  ; diminui fee  il 
fangut , cr  la  [ugna  to' per  cioè  utili  fimo  a’  riiruopici , alle  pwrgagioni  dette 
donne , al  trabocco  del  fiele , alle  gotte,  e atta  uentofità . Giona  anchora  al  fiele ». 
e atta  flcmmadtl  polmone , al  fegato  ,alla  milza,  e a'  rheumatismi-.  Solamente 
inaffltifee  le  canne  della  gola , « offende  la  uoce . Guarifee  gfi  ulceri , che  impi » 
gitano' , cr  le  fiftok , che  incancheriamo . Arfì  come  i murici  medicano  il  ma* »• 
fa  de'  cani  et  de  gU-huomini  calmele , cr  la  lebbra  , cr  le  lentigini . La  cenare: 
1 ■ di  queflo» 
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Si  quefto  pefte  beuuta  leu a le  caligini , i difetti  delle  gicngie , cr  de'  denti , le  fila 
rie  delb  flemma  ,CT  è per  antidoto  contro,  il  doricnio  , onero  opocarpatho.  Tra»  , 
Ugnano  in  due  faecie , in  mutuli , iquali  riceuono  fole , cr  lezo;  e in  mtfcbe,lequa* 
li  fono  differenti  per  la  loro  rotondità , e alquanto  minori  cr  ruuiie , cr  di  gum 
feto  piu  fottile/cr  di  carne  piu  dura . Lo  cenere  del  mutilo , come  quello  del  ma*  * 
rice , ho  forza  di  rottorio , cr  uole  contro  la  lebbra , le  lentigini , cr  le  macchie. 

Lauanfi  anchora  a modo  di  piombo,  allo  grojfezzo  delle  guoncie,a'  bagliori  de 
gli  occhi , alle  albugini , alle  piaghe  fordide  nelle  altre  parti , e alle  ftianze  del  co • 
po.  Et  la  urne  loro  s'adopera  d morfo  de'  cani . Le peloride  ancb'effc  moUifu 
cono  il  corpo  : cr  co/*  due  dramme  di  cojloreo  in  acqua  melato . Coloro  , che  la 
uogliono  fare  un  poco  piu  gagliarda , u' aggiungono  uno  dramma  di  radice  ftcca  di 
cocomero  dmeflico  , cr  due  d' afronitro . Le  tethee  fouo  utili  a'  termini  e alle  T«t >**  • 

uentofità  : quefle  ft  truouano  nelle  foglie  marine , che  le  facciano , cr  fono  piu  to*  &T  5^"  a 
fio  faccio  di  funghi , che  di  pefci . Le  mcdcjìme  anchora  rifoluono  il  tcnofmo , e i 
difetti  delle  reni . N afte  in  more  anchora  lo  offentio , che  alcuni  chiamino  ferifo , «i»  iìj»». 
minimamente  intorno  a Tapofiri  d'Egitto  ; cr  c piufmile  che'l  terreflre . Qgf»  io1ft?i'fo)dw 
fio  muone  il  cor  po  ,cr  libero  gl' interiori  da  gii  animali  nociui.  Muouonlo  an » “r"*  **• 
c bora  le  feppie . Qneftc  ft  danno  a mangiare  cotte  con  olio  > fiale , cr  farina  .Le*' 
menale  infoiate  con  fiele  di  toro  impiagate  fui  bellico , muouono  il  corpo,  il  bro» 

Sode' pefci  cotti  nel  tegame  con  ù lattughe  , guarifte  il  tenafmo . I granchi  di 
fiume  pedi , e r beuuti  nell'acqua , rijlagnano  il  corpo  ,•  prouocano  l'orina , ex 
nel  nino  il  corpo . Leuatc  lor  le  braccia , cr  pejli  una  dramma  d’efii  con  tre  obo» 
li  di  mirrha , mandano  fuori  la  pietra . il  cojloreo  col  fané  del  dauco  cr  del  prez • 

Zemolo , quanto  fine  può  pigliare  lon  tre  dita , con  quattro  bicchieri  di  uin  me» 
lato  caldo , leua  la  uentofità  del  fianco  : e i termini  con  faceto  mefcolatom  uino . 

Gli  erithini  mangiati  formano  il  corpo . I ranocchi  cotti  con  la  cipolla  fciRa  , in 
modo  che  ft  ne  facciano  paftegli , gtCarifcom  il  male  de’  pondi  : cr  do  fa  anchora, 
come  N icerato  ferine  il  fiele, ouero  il  cuor  £ efii  pejlo  col  mele . il  falfume  col  pe*  ’ 

pe,mache  non  fi  mangi  l’altra  carne , guarifte  il  trabocco  del  fiele . il  pefte  fo » 1 

glia  pofloui  fopra  medica  la  milza  : cr  la  torpedine  : e U rhombo  uiuo , tlqu.de 
poi  fi  rimette  in  mare . Lo  ftorpion  marino  morto  nel  uino , guarifte  i moli  deU 
la  uefcica , cr  le  pietre . Et  la  pietra , che  ft  truoua  nella  coda  dello  ftorpion  ma 
vino , beuuti  al  pefo  d’uno  obolo  : e'I  fegato  della  ferpe  enhidride  cr  la  cenere  de' 
blenij  con  la  ruta . Truouanfi  nel  capo  del  pefte  banco  certe  cofe  come  pietr oline  ; 
quefle  cotte  con  t'acqua  medicano  benifiimo  chi  ha  il  male  della  pietra . Dicono  anm 
chora , che  l'ortica  marina  beuuta  nel  uino  , gioua  affai  : e il  polmone  marino  co#» 
to  neW acqua . L’uoua  della  feppia  muouonqj'ortna , cr  cattano  la  flemma  delle  re 
ni . I granchi  di  fiume  pejli  in  latte  fedina , faldato  benifiimo,  le  parti  rotte  cr 
. ..\  _ S SS  iiij 
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fronde . E i ricci  mirini  pefti  con  le  loro  faine  ,&beuuti  nel  uino , mnima 
fuor  la  pietrx . il  modo  è a cidfruno  una  heminx . Beefi  infrno  a che  gioiti  ,eaU 
trimcntigiouxno  x quefto  ne'  cibi . Purgdfr  Ix  uefcica  » col  mxngixre  i ptfei  pela 
tini . I mxfchi  di  quefri  fono  chiamiti  di  alcuni  donaci , er  da  alcuni  auli  : e r le 
' fremiti  e oniche . I mxfchi  prouocano  l’orina . Le  fremine  fono  piu  dolci , c r di  un 
colore . L'uoux  di freppix  xnchora  prouocano  l'orina , er  purgano  le  reni . La 
lepre  pe fra  col  mele  i'impiafrrx  a coloro , a cui  fono  calate  giu  le  uifreere  nella  bora 
fra.  E il  fregato  della  ferpe  acquatica . Et  quello  del  pefee  hidro , peflo,  cr  beuum 
to , gioua  x chi  kx  il  male  deh  pietra . E t falfumi  del  friluro  me  fri  ne  gli  argoa 
menti , liberano  glifrciatici , effendofi  prima  euacuato  il  corpo . Ma  la  cenere  del 
capo  de'  muggini , cr  de’  mulh , guarifree  la  frcorticatione  del  freffo  : e ardonfì  in 
tufo  di  terra . Et  debbonfr  impiantare  col  mele . Et  la  cenere  del  capo  delle  me a 
noie  gioua  alle  crepature  del  fondamento  ; e a'  condilomati , come  la  cenere  de' 
capi  delle  pelamide  infoiate , ouero  de'  cibij  col  mele . La  torpedine  mettendola 
fui  luogo  riftrigne  il  budello ,c he  ufcijfe  fuori . La  cenere  di  granchi  di  fiume 
con  olio , er  cerxrifalda  lefrcffure  nel  medefimo  luogo . E anthoi  carboni  del 
granchio  marino . il  falfume  del  cor  acino  rijfolue  le  pannocchie  ,•  cr  le  frue  fraglie 
arfre , guarifreono  gl  ulteriori . Et  lo  feorpione  cotto  nel  uino  ,tolquale  fi  fanno 
lefromcntationi . I gufrei  del  riccio  marino  pefti  e impiombati  con  l'acqua  » refifroa 
no  alle  pannocchie , che  incominciano . La  cenere  de'  murici  y o delle  porpore 
re  fife  a quelle , che  uengono , e apre  le  mature . Alcuni  fanno  /'  ’cmpiafrro  in  quea 
fio  modo  ; uniti  dramme  di  cera  cr  d'incenfro , quaranta  di  frbiuma  d'argento  , 
dieci  di  cenere  di  murici , e una  hemina  d’olio  uecchio . Ifalfrumi  cotti  giouano  dx 
feftcfri.  I granchi  di  fiume  petti  Lcuano  le  uefeube  er  le  bolle  delle  parti  uergoa 
gnofè  : cr  ciò  fi  xnchorx  la  cenere  del  expo  delle  menole , cr  la  lor  carne  cotta  cr 
po frani  [opra . Similmente  la  cenere  del  capo  della  perca  col  mele . Et  la  cenere 
del  capo  delle  pelainide , o la  pelle  del  pefee  fquatina  abbruciata . Quefra  c quella 
con  laquale  duomo , che  fi  pulifee  H legno  : pcrcioche  del  mare  anchora  efeono 
pulito  hi  " gl’ infrr  omenti  de?  legnaiuoli . Giouano  anchora  i ptfei  chiomati  finaride  impiae 
p"u«  «S  pi*  frati  : cr  la  cenere  de’  gufici  della  murice , o della  porpora  col  mele . bla  molto 
difeMjS  meglio  oper  ano,  fei  gufai  loro  fono  arfi  inficine  con  la  carne.  I fialfumi  cotti  col 
ftb.*a«api  m\t  faengono  i catoncelli  delle  parti  uergognofie  : cr  fe  faranno  paffrxti  dentro 
nel  tefricolo , fi  uogliono  ugnere  con  la  frbiuma  delle  chiocciole  . I pefcihippoa 
campi  arrofiiti  ,.er  faeffre  uolte  mangiati , fanno  ritenere  l'orina  x chi  non  poteffe 
ritenerla  _ Ciò  fra  anchora  un  pcfcialino , che  fi  chiamx  ofidio  fìmile  al  congro , 
con  radice  di  giglio  : ei  pcfciolini  minuti canati  fuor  del  corpo  di  quel  ch'egli  hi 
inghiottiti  ,earfì,  beendo  la  cenere  loro  con  l'acqua . Fanno  ardere  anchora  le 
Cocciole.  Africane  con  la  carne  ?c r danno  a-  bere  Ucenere  itffre  con  uino  fignèa 
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ft 0 , Atte  gótte  e a'  nudi  dette  giunture  è utile  l’olio , nelquale  s'c  cotto  un  ra* 
nocchio  ,crlefue  interiora  j er  ix  cenare  <f  «rw  frotta  con  [ugna  uecchia . A leu» 
ni  Raggiungono  cenere  forzo , er  pigliano  quefle  tre  cofe  con  pari  pefo . E t uo* 
gl  tono , che  fi  freghinole  gotte  con  la  lepre  marina  frefea . Et  che  fi  calzino 
con  pelli  di  cafloro  ; e r mafiimamente  di  quello  di  Ponto  : cr  <f<  pelle  <ft  ueccbio 
marino  , 1/  cui  graffo  gioita  molto . E a queflo  effetto  anchora  d brione , di  cui 
babbiamo  parlato , fintile  alla  lattuga , con  foglie  piu  creffic  , fenza  gambo . Ha 
natura  flitica.  Mitigala  furia  dette  gotte  pofioui  fopr a . Et  l'alga , dettaquale  Dj  Opranti 
s'c  parlato  difopra , e offeruafiin  òffa,  che  non  fi  ponga  fecca.  il  polmone  7.  Nolo  hi 
marino  guarirei  pedignoni,  cria  cenere  del  granchio  marino  con  l'olio:  e i 
granchi  di  fiume  pejìi  ,e  impiaflrati  ,cofi  con  cenere  e olio  ; e il  graffo  del  filuro . 

Ette  doglie  dette  giunture  fi  guarifeono  col  mettere  di  continuo  Ju  de'  ranocchi  10  delle  me» 
frefehi , e alcuni  uogUono , che  ui  fi  pongano  fu  (fiorati . il  brodo  de’  mituli,  cr  J<C’ 
de'  conchdiaccrefce  il  corpo . Coloro  , che  patifeono  di  mal  caduco,  comedi » 
eemmo , beono  U prefame  del  ueccbio  marmo  con  latte  di  cauatta , 0 d" afina, 0 con 
fugo  di  melagrana . E alcuni  con  aceto  melato . Editimi  anchora  fattone  pillole 
le  pigliano  fenza  altro . Dafii  a digiuno  d cafloreo  in  tre  bicchieri  di  uin  melato. 

E a coloro , che  ffieffo  hanno  tal  male  * gioua  affaifiimo  mettere  neltargomento 
due  dramme  di  cafloreo  ,eun  feflario  di  mele  cr  d’olio , e altrettanta  acqua . Ma 
mentre  che'l  male  gli  piglia , gioua  fiutare  il  calloreo  con  l'aceto . D ofii  loro  an * 
t ho  il  fegato  detta  donnola  marina  i e’I  fangue  de’  topi  0 delle  tefluggini . 

Alle  febre  d’ogni  ragione , Se  con  tra  diuerfe  infermità . Cap.  Xv 

IL  fegatodel  delfino  mangiato  iimanzi  la  rimefiione , leua  uia  il  circuito  delle 
febri . 1 1 pefee  hippocampo  fi  fa  morire  nell  olio  rofato  ,cr  con  effo  s'ungono 
gliammalati  netta  febre  fredda , cr  effo  pefee  fi  tiene  addojfit  allo  ammalato  : 
certe  pietruzze  anchora , lequali  a luna  piena  fi  truouano  nel  capo  del  pefee  afino, 
fi  legano  in  pezza  di  luto,  cr  s'attaccano  al  cotto  : e il  piu  lungo  dente  del  pagro 
pefee  di  fiume , Attaccato  con  capegli . Ma  bifogna , che  l'infirmo  flia  cinque  di 
fenza  uedere  chi  gliele  ha  attaccato . Guarifeono  anchora  detta  quartana  i ranoc « 
chi  cotti  in  un  crocicchio  di  uia  con  olio,cr  gettati  uiai  ranocchi  s’ugne  lo 
infirmo  . Alcuni  gli  affogano  nett'olio,  e appiccatigli  allo  ammalato  , che 
non  lo  fappia,  cri’ ungono  con  quetto  olio.  Appiccano  fimilmente  il  cuore  de' 
ranocchiai  febricofo  per  ifeemare  il  freddo:  cr  t'olio  doue  firn  cotti  gli  irta 
ter  ior  i defii , gioua.  Ma  (òpra-tutto  guarifeono  la  quartana  i ranocchi  cr  le  bota 
te  appiccate  oddoffo , cr  kuote  loro! unghie  .1  gronchi  di  fiume  pefti  nell'olio  er 
nell'acqua  giouano  atta  febre , ugnendo  con  effo  l'ammalato  innanzi  la  rimefiione  - 
Alcuni  Raggiungono  il  pepe.  Alcuni  gli  cuocono  nel  uino  fino  alla  quarta  portesi 
Ridanno  a bere  neH'ufcua  del  bagno  * quegli 3 che  hmtnU  quorum  Alcuni- 
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fanno  doro  inghiottire  t occhio  finifiro . Promettono  anchora  i magi , che  tinger* 
mo  gnorri  dello  febre  terzana  ,legandofi  dddojjo  gli  occhi  de"  ranocchi  innondi  il 
leuar  del  Sole , mi  lafciandogli  tornire  coft  ciechi  nell’acqua . Dicono  ftmilmen * 
te,  che  gliocchi  de’  medefimi  legni  in  pelle  di  ccruio  con  carne  di  lufagmuelo  , 
fanno  fuggire  il  fonno , cr  flore  altrui  dejlo . Vfano  anchora  il  prefame  della  ba» 
leni  o del  uecchiomarino , cr  darmelo  a fiutare  a chi  è affililo  dal  letargo . Al» 
culti  impiaftrano  il  J angue  delle  ttftuggini  a'  letargici . Dicefi , cbcl'opoudilo  pe » 
fee  marino , legato  fenza  dltro  addo  fio  lo  infermo , lo  guarifee  della  terzana.  Man* 
giando  chiocciole  di  fumi  fiffcht , fi  guarifee  la  quartana . Alcuni  le  infoiano,?? 

’ donnole  a bere  ptfle . Gli  ftrombi  putrefatti  nell'aceto , rifuegliano  i letargici  con 
lodar  loro  . Gionano  anchora  a chi  ha  debolezza  di  cuore . Le  tethee  con  la  ru - 
ta  er  col  mele  fono  utili  a'  cachetti , il  cui  corpo  è afJbttigUato  per  magrezza . il 
graffo  del  del fno  frutto , cr  beuuto  col  uino  guarifee  i ritruopici . Alla  molefia 
dell'odore  fì  ripara  toccando  le  nari  con  unguenti , o altri  odori , o tenendole  tu* 
rate.  Gioua  anchora  la  carne  dello  (bombo  pejla , e in  tre  hemine  di  uin  melato 
con  pari  mifura  d’acqua  ; cr  fi  ui  fojfe  fibre , fi  danno  in  acqua  melata  : Et  coft 
il  fugo  de’  granchi  di  fiume  col  mele.  Et  fimilmeute  i ranocchi  d'acqua  cotti  in 
uin  uecchio  cr  farro , cr  prefi  in  cibo  ; ma  bifogna  bere  col  medefimo  uafo , doue 
fono  flati  mangiati . Oucro  una  tefluggine  tagliatole  i piedi , la  coda,  e’I  capoj?. 
colutole  le  cofi  dentro . Ma  uoglionfi  condire  in  modo , che  non  facciano  faflidU» 
allo  fìomaco . I granchi  di  fiume  prefi  col  brodo  fi  dice , che  giouano  anchora  £ 
tifichi . La  cenere  del  granchio  marino , o di  fiume , guarifee  le  incotture , cr 
quelle  coft , che  fi  fono  incotte  con  acqua  bollente . Quefia  medicina  rimette  an+ 
chora  i peli  con  la  cenere  de'  granchi  di  fiume . Et  penfano  , che  fi  debbe  ufare  » 
con  cera , o graffi  orzo . La  cenere  del  fide  de’  ranocchi  gioua  alla  febre.l  uctt* 
tri  de’  ranocchi  uiui , (fingono  U fuoco  facro  poftiui  fopra  : er  uogliono , che 
bocconi  ui  fi  leghino  co' piedi  didietro , acciocbc  giouino  con  piu fpeffo  anhelito . 
Vfafi  la  cenere  de’ falfumi  de' capi  de'  filuri  con  aceto.  Il  fegato  della  paflinac* 
cotto  ikU'oIìo  , mitiga  il  pizzicore , cr  lafcabbia , non  folamente  de  glihuomini 
ma  anchora  de  gltanimali  da  quattro  piedi . il  callo  delle  porpore , colquale  elle 
fi  ricuoprono , peflo , rifalda  i ncrui  anchorache  tagliati . Il  prefame  del  uecchio 
marino , beuuto  nel  uino  al  pefo  d'uno  obolo , aiuta  i letargici  : e ancho  la  coda  di 
pefet.  U cafioreo  aiutai  tremoli,  fe  fi  ungono  con  olio,  lotruouo , che  il  man» 
SgJjJ*  giare  il  pefee  mudo  nuoce  a'  nani . Alcuni  tengono , che'l  mangiare  de'  pefei  facm 
li  trigono , c( 4 fingue , cr  che  fi  fermi  col  polpo  peflo  e impiaflratoidi  cui  quefte  ccfe  fi  dico « 
prfei  cono  anchorafh'cffo  perfeftejfo  manda  fuori  la  falamuoia , cr  per  queflo  non  ui 
htcu  fa»-  yj  debbe  aggiugnere  nel  cuocerlo,  cr  che  fi  debbe  tagliare  con  canna  : perche  col 
faro  fi  macula , cr  contrabc  il  difetto,  mancando  la  natura . A fermare  il  fan» 
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&Ut  s'impkftra  k cenere  de'  ranocchi,  o ilfingue  ficco . Alcuni  fumo  cenere  di 
quella  rana,  che  i Greci  chiamano  caiamite,  perch’ella  fià  fra  le  canne  er  nelle 
pepi , cr  è piu  piccola  e r piu  uerde  deld altre . Alcuni  tolgono  di  quelle , che  no» 
fiotto  in  acqua  , lequali  anchor a hanno  la  coda , k cenere  ardendole  in  uajo  nuo* 
no  ,fc  sfee [angue  peni  tufi,  crucio  infondono . A piu  Infogni  stufano  le  mi-  Migtutte  m 
gnatte  a cattar  fangue . Pe rcioch'elle  fanno  il  medefimo  effetto , che  le  coppette  , 
ad  alleggerire  i corpi  di  fangue  , e a relajftre  gli  Jfiir amenti . Ma  portano  que - "u*r  ' 
fio  incommodo , che  ufmdofì  un  tratto,  bifrgna  fimpre  tu' medefimi  tempi  del-  8“e* 
tanno  ufare  la  mede/ima  medicina . Alcuni  l'hanno  adoperato  anchor a aBe  gotte . 

Spiccanfi  quando  fono  fatoQc , c r fi  cauano  per  lo  pefo  del  fangue , o uero  fi 
fi ruzzano  di  fole . Ma  nondimeno  ut  lafciano  talhora  appiccato  il  capo  ylaqud  Migm.*  ht 
tofa  fa  le  ferite  infantili , cr  rianwxa  molti , fi  come  amarne  a Mtfialmo  huo-  *£„£££ 
mo  nobile  cr  già  fiato  confilo , hauendofile  me  fife  alle  gutoechia . E t co  fi  induco» 
no  il  ueltno , riuolgendo  il  rimedio  ; cr  però  k roffifino  da  effirc  molto  temute , 

Tagliafi  dunque  loro  la  bocca  , che  J uccia , con  le  forbici , e il  fangue  tic fee  come 
di  docciata  poco  a poco  il  capo  di  quelk  che  muoiono  fi  rannicchiano , cr  non 
fi  kfeiano . ha  natura  loro  è contraria  alle  cimici  T cr  sol  profumo  le  amazz*  * 
l.a  cenere  deOa  pelle  del  caftoro  arfi , con  pece  liquida , firma  il  fangue , ch'efit 
del  tufi  : mollificato  con  fugo  di  porro  * Tira  fior  del  corpo  i ferri,  cheui  foffe- 
ro  attaccati , i gufii  delle  feppie  con  acqua , la  carne  de'falumi , i granchi  di  fiume 
pefii  : cr  la  carne  frefea  o infoiata  pofiaui  fu  del  filuro  del  fiume  , Uqualc  nofie 
aneboraaltroue  che  nel  Ni/a . La  cenere  ddmedefmogli  tira  fiori , e ilgralfo: 

Cr  k cenere  della  ) fina  fua  ha  uirtiedifiodio  : quefio  è un  ripurgamento , che  fi  SP°(1Ì8> 
piglia  delle  fornaci  del  rame.  La  cenere  de'  capi,  delle  menole, o del  filuro , fir. 
ma  gliulceri,  che  impigliano,  crk  carne  trijk,  che  uienfit.  I capi  delle  mek 
noie  infilate  guanfeono  le  piaghe  incancherite , mamolto  meglio  me! colando  con 
k cenere  d:effi  tifile , cr  la  amila  capitata  , * intridendo  conolio v La  cenere  del 
gr anchio  mirino  arfi  col  piombo  r rijhignt  k piaghe  infifiolitc A quefio  effet- 
to e buono  anchor  a il  granchio  di  fiume  con  mele , cr  lanugine  di  lino . Ma  alcu- 
ni mefcolano  piu  tolìo  allume  c r mele  con  la  calere  : il  filuro  uecchio  , cr  pefto 
fon  Jandxraca , guari fee  le  figedene  : k fifiok , e ogni  male  putrefatto  il  cibio  uec- 
fhio.  I uomini  nati neOe piaghe  fi kuanoukcol fiek de' ranocchi: cric  fifidr 
fi  rifialdano  col  metterui  talìc  bagnate  nel  filfume . q uefie  in  termine  d'un  gior* 
no  leuano  tutto!  callo . il  pefie  filpe  con  fila  line , purga  k nafccntie ..  Ciò  fir 
anchora  kcenere  detgufeio  de'  ricci..  \L filfume  de'  coracini  me  j fi  fi  icarbonce - 
gli , gli  guarifie  : e ancho  kcenere  dd  filfume  de'  muggini  - Alcuni  ufano  filo' 
il  capo  col  mek , a kcarnc  del  concino..  La  cenere  de'  murici-  con  olio  kua  l'en- 
fiato, U fielt  deUofcorpm  marino  km  U margini  ; il  fegato  delgkno  impixfira + 


L 


tota 


L i B R.  O 


to  caccia  i porri  e i catti . La  cenere  de’  capi  dette  menole  pcfta  con  Agito,  atte  th i»  • 
mie  ufano  i crudi  : il  fiele  detto  feorpion  mirino  roffo;  er  le  fmaride  pejle  e impia • 
firate . La  alecie  datole  un  bollore , leua  la  ruuidezzA  deli: unghie  : & la  cenere 
del  capo  dette  menole  l’affottiglia . 1/ pefee  glaucifcoprefo  col  brodo , fa  douitù 
di  latte  atte  donne  : e r coft  i pefii  fmaride  prefi  con  la  orzata , o cotti  col  finoc • 
tbio . La  cenere  del  pefee  porpora  o de’  gufei  dette  murici  mefcolata  col  mele,  gua* 
rifee  beni  fimo  le  poppe  delle  balie . I granchidi  fiume  o dimare  impiaflratijeua*  • 
no  i peli  dette  poppe , o la  carne  de’  murici . Le  fquatine  impiafbrate  non  lafciano 
crcfcere  le  poppe.  Le  pezze  line  acce fe  col  graffo  del  delfino , rifuegliano  quelle, 
donne,  che  fono  oppreffe  dalla  ftrangolatione  detta  matrice . Et  fimilmente  gk 
foombri  putrefatti  nett'aceto . La  cenere  del  capo  del  pefee  perca  o dette  menole. 
mefcolata  con  fiale , cunila , e olio , medica  la  matrice  : er  col  profumo  tira  fuori 
le  feconde  il  graffo  del  uecchiomarinocol  fuoco  s'inflitta  nelle  nari  dette  donne  tra* 
mortile  per  il  male  detta  matrice , C r col  prefame  del  medefimo  uifi  mette  in  lana. 

La  cenere  del  polmon  marino  legatouifu,  purga  benifimo  i flufiie  i ricci  um  pe. 

(li , c r beuuti  in  uin  dolce . Fermanti  anchora  i granchi  di  fiume  pefli,cr  beuuti 
neluino.  Et  col  profumo  del  filuro,  mafi imamente  i Africano , dicefi , che  l 
parti  fi  fanno  piu  facili . I granchi  beuuti  con  l'acqua  riflagnano  il  fluf[0>®’ con 
lo  hilfopo  purgano  . Et  fimilmente  beuuti  aiutano , quando  il  parto  fi  drongo * 
la . I medefimi  fi  beono  firefehi  o fecchi  per  ritenere  i parti . H ippocrate  gli 
adopera  atte  purgagioni , e aùr or  fiora  La  creatura  morta , con  cinque  radici  di 
lapatho  , con  ruta , er  fuligine  : er  dagli  a bere  in  uin  melato . Et  beuuti  net 
brodo  con  lapatho  e appio , aiutano  le  purgagioni  del  mcndruo , cr  fanno  doui* 
tia  di  latte . D icefi  anchora , che  giouano  alle  donne  beuuti  in  uui  brufeo  nella  fc* 
tre , cheuengacon  dolor  di  capo  ,cr  palpitatone  d’occhi.  Ucaftoreo  bcuuto 
col  uin  melato  gioua  alle  purgagioni . Et  contro  la  matrice  fiutato  con  l’aceto  cr 
pece , onero  pcjlo  in  patirgli . Gioua  anchora  ufarlo  con  panare in  quattro  bic. 
chieri  di  nino  a tir.tr fuor  a le  feconde  : er  tre  oboli  a chi  foffe  molesto  dal  fred. 
do  Ma  fé  la  donnagrauida  pajfafopra  il  cafloreo  o il  fibra  , dicefi  che  fi  feon. 

MirxoioCi  cu:cil  p.tr  to  ruttò  per  ifce,feuii  portato  fopra . C afa  mrauigliofa  anchora 

25S?  c quella , ch’io  truouo  detta  torpedine  : ches’etta  uicn  prefa  quando la  Imaem* 

p«'*  do»'  fono  detta  libra , er  tienfi  tre  giorni  attofeoperto,  ageuolai  parti,  cr  dipo  opti 

MÌ>pmoJuolta,ch’cportatadoueUdon,u  fio  per  partorire.  D icefi  anchora,  che  lo  fi,* 
lo  detta  pastinaca  fa  il  medefimo  effetto , legandolo  fui  bettico  , pur  che  fi  cani  otta 
balìinaca  uiua , eretta  fi  rigetti  in  mare . lo  truouo , che  alcuni  chiamano  ojlrak 
ciò  quello  che  da  enti  altri  c detto  oniche:  queflo  facendone  profumo  , gioua 
molto  a' dolori  detta  matrice.  Ha  odore  di  caflorco  ,<y  e meglio,  quando  c<trfo 

con  effo . La  cenere  d’efio  guarifee gliulceri  uccchi , C7  le  piaghe  maligne » Dico*  v 


TRENTA  DVHSIHO, 

no , che  uti  granchio  [emina  pefio  col  fiore  del  f ale  dopo  taluna  piena,  e impia» 
firato  con  laequa  , è ottimo  rimedio  a guarire  i carboncegli  cr  le  fifìole  nella  no» 
tura  delle  donne . il  [angue , il  fiele , o il  fegato  del  tonno , o fi  efebi , o infialati , 
fono  pfilotro . E ancho  il  fegato  pedo , meficolandoui  eedria , cr  ripoflo  in  al « 
bercilo  di  piombo . Et  eofi  una  leuatriee , che  fi  chiamò  Salpe , usò  quejlo  a fare  Wp*  » fui* 
ehei  fanciulli  non  mettcfjero  peli . La  medefima  virtù  ha  il  polmon  marino  col  JJ5* 

. [angue , CT  fiele  della  lepre  marina , onero  fi  qucfla  lepre  Ramazza  nell’olio  : la  ' fanc)“*'  ' 
cenere  del  granchio  marino  cr  della ficolopendra  con  tolto:  t ortica  marina  pefia  ro/^u!*1* 
con  aceto  fquiUiticoie  il  ceruello  della  torpedine  impiaflrato  con  allume  nella  quùu 
tadecima  della  Luna . L abaua  della  botta  piccola , deUaquale  ragionammo  nella 
cura  de  gliocchi,  c potentifiimo  pfilothro  ,fie  s'impiaflra  ficfico  : cr  efifia  botta  ari» 

«bora  ficca  cr  pefia,crpoi  cotta  in  tre  hemine,  finche  torni  il  terzo , o cotta 
nell  olio  in  uafi  di  rame.  Alcuni  conia  medefima  mifiur a fanno  il  pfilothro  di 
quindici  ranocchi , come  dicemmo  ne  gliocchi „ Le  mignatte  anchora  arrofhte  in 
uafio  di  terra  ',  e impiaftrate  con  l’aceto , fanno  il  medefimo  effetto  contro,  i peli . 

E il  profumo  delle  mignatte  arfe  uccide  le  cimici . Truouafi  anchora  chi  ha  ufato 
per  piu  giorni  il  cafloreo  col  mele  per  pfilothro. E in  ogni  pfilothro  fi  debbono  pri 
ma  cavare  i peh . La  cenere  de’  denti  del  delfino  col  mele , gioia  molto  alle  gicn» 
gie  , eoi  mettere  de  denti  de'  bambini  , cr  fi  con  effo  dente  fi  toccano  le 
gicngic  . E il  medefimo  dente  legato,  caccia  le  fubite  paure.  E il  medefimo 
effetto  fa  il  dente  del  pefee  cane . Il  fugo  de'  granchi  di  fiume  con  farina 
d'orzo , guarifee  gliulceri , che  nafiono  ne  gliorecchi , o in  alcuna  altra  parte  del 
corpo . Et  pefii  nell'olio  giouano  a quegli , che  ne  fono  unti  alle  altre  malattie . 

Vn  ranocchio  inbumidito  legato  fi opra  il  cervello  de’  bambini  a rouefeio , guarifee  gjj  u "f* 
ben  fiimo  la  bauabracr  dicono , ch'effo  ui  fitruoua  poi  ficco.  Il  muggine  «"noi*» 
morto  nel  uitio , o il  pefie  rubctlio , o due  anguille , o tuua  marina  putrefatta  U1“°' 
nel  Mino , a quei  che  ne  beraimo  ,fa  ucnire  a noia  il  uino . La  pelle  del  pefie  cche » 
ncide , cr  deBhippopotamo  dalla  parte  finifira  della fìvnte , legata  in  pannolino, 
raffrena  la  luffuria  ; o il  fiele  della  torpedine  uiua  impiaflrato  fulle  parte  genitali. 

All'incontro  la  carne  deBe  chiocciole  di  fiume , confcruata  nel  jote , cr  data  a bere 
nel  uino,  la  rifuegliano.  il  medefimo  effetto  fanno  anchora  i ricci  marini  man. 
giati  : il  fegato  della  rana  chiamata  diopcteo  calamite , legato  in  peBicina  di  gru; 
elidente  mafieBaredel  crocodilo  legato  al  braccio  ,o  Ih  ippocampo , oinerui 
della  botta  legati  al  braccio  ritto . La  botta  legata  m pelle  frefea  di  pecora , leua 
l'amore . 1 ranocchi  cotti  ntWacqua  finche  fi  poffimo  impiafirarc,  ajfotùgliano  la 
rogna  de  cavagli . Et  dicono , che  quei  che  fono  curati  in  quefio  modo , non  ri* 
taggiono  poi  piu  in  fimilc  malattia . Et  Salpe  afferma , che  dandofi  a mangiare 
* (Mi  un  ranocchio  uiuo,  non  abbaiano . Tra  gliatumali  acquatici  debbefi  porre 
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anchora  il  cdamochno , che  in  latino  fi  chiama  adarca . Nafte  intorno  alte  tatù 
nuccie  di  Jchiuma  d'acqua  dolce  er  marina  ,doue  fi  me  fidano  infime . Ha  forzi 
di  rottorio  ,er  però  fi  mcfcolanc  gli  unguenti  mitigatiui  contrai  mali  delle 
fior  ti  cationi . Leua  anebora  le  lentigini  nel  uifo  delle  donne . H afii  anchora  et 
ragionare  de’ calmi.  La  radice  del  fragmite  pefia  frefia , medica  loffia  ufiite 
de' luoghi  loro , e impiagata  con  laccio  i dolori  delle  reni . Et  la  corteccia  del 
ciprio , ilquale  fi  chiama  anchora  donaee,arfa  medicale  alopecie , er  gUulccri 
uecchi . Le  foglie  fon  buone  a tirar  fuor  a le  cofi , che  fon  fitte  nel  corpo  ,e  al 
d?ia  ftrppla  ^U0C0  facro  * ^ /’0rc  Pannocc^  » *Vgii  entr“  ncgliorccchi , affiorda.Scriue 
tome  riccia  Anafiilao , che  linchiofiro  della  fieppia  ha  tanta  forza , che  meffio  nella  lucerna,  fi 
aiYrui  n"°  /,<0'cr  ncri  Miti  coloro , che  fon  quiui , leuando  il  primo  Lune . La  botta  cotta  , 
C r data  a bere  nell  acqua , medica  il  mie  de’  porci  ; er  il  medefimo  fa  anchora  li 
cenere  di  qual  fi  uoglia  rana . Se  un  legno  fi  frega  col  polmon  marino  , pare  che 
egli  arda , di  maniera  che  pare  una  fiaccllina . 

Come  tutti  glianimali , che  uiuono  in  mare , fono  di  cento  fettan- 
tafei  fotti..  Cap.  XI. 

Auendo già moflrato  la  uhrtù  er  qualità  de  glianimali  d’acqua  ,nonc  fuor 
l di  propofito  far  fapere , come  in  fi  fmifurati  mari , iquali  er  fra  terra  per 
iffacio  di  tante  miglia  fi  difendono , er  di  fuori  con  lamifura  quafi  del  mondo  li 
circondano  tutta , le  ffecie  di  quegli , che  fi  poffiono  chiamare  animali  di  mare 
fono  cento  fittantafii  , de  iquali  racconteremo  t nomi . Laqual  cofia  non  fi  può  fa» 
Animali  di  j-c  ne  glianimali  di  terra , ne  manco  ne  gliuccegli . Pcrcioche  noi  non  conofiiamo 
"".*6  iì  fot  tutte  le  fiere , lequalt  fono  ne'  diferti d'india , dEthiopia,  o di  Satina , cfficndo 
re pc*  uno^  mo^°  Plu  ^ differente  de  glihuomini , che  quelle  che  noi  habbiamo  potuto  tiro* 
mi  toro,  «o-  lare . Aggiungafi  a quejhia  Taprobana  » er  Poltre  ifole  fauolofi  delPQceano  : 
■tqucui  di  ^ ((rto  yj  ^ non  pojìumo  abbracciare  in  quefla  un  tucrfale  contempi  alio» 

nc  della  iutiera  tutte  le  ffccie  de  glianimali . Ma  per  lo  contrario  tutti  glianimali, 
che  nafeono  in  fi  gran  mare  ,fin  certi  : er  è marauiglia,  che  piu  noti  ci  fieno  que» 
gli , iquali  dalla  natura  fono  flati  dimerfi  nel  piu  profondo . Et  per  cominciare 
da  glianimali  maggiori , ci  fino  glialbcri , i fifitcri , le  balene  , le  prifle , i trito » 
ni , le  ncrcide , gliele  fanti , glihuomini  che  fi  chiamano  marini , le  rote , Porche  , 
i montoni , i mufculi , er  altri  montoni  in  forma  di  pefei , i delfini , e i uecchi  ma » 
rini  celebrati  da  H omero  . Le  tefluggini  conofeiute  per  la  no  fra  luffiuria  ,ei  fi» 
bri  ,cioc  i bcueri , per  la  medicina , nel  cui  genere  noi  trouiamo, chele  lontre  mai 
. non  fi  tuffano  in  mare . Sonale  canicole  j dromoni , le  cornute , le  ffiade , er  le 

fighe  : gli  hippopotami , e i crccodih,  che  uiuono  in  mare , in  terra , er  ne' fiu • 
mi . Quei  che  uiuono  filo  ne'  fiumi  c in  mare , i tomi , i tinnidi , i filuri , i co» 
roani , er  le  pache . Propri  di  mare  , l’accipcnferc  , l’orata , Pafincllo , Pacar» 

ne , Pafia, 
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iie , lì  dpi , talopecia , tangiMa , il  ragno  Jl  box , U bjti , il  banco,  il  batrachar, 
ibcloni , iquali  chiamiamo  aculeati  , il botano-,  il coruo,il  cithcro , le  Jpecie  de' 
ehrombi , il  ciprino , il chalcide , e il  cobio . 1/  cattarla  dettafpecie  de  glufinelh  , 
fenon  foffe  minore . Il  colia  ,o  paviano , o ftfiìtano  dalla  patria  Betica , la  mini • 
ma  de'  lucerti . Dopo  <juc)li  i Miotici , il  cibio  : cojì  fi  chiama  il  pefee  pelanude  t a» 
gliatos  ilquale  dopo  quaranta  giorni  ritorni  dal  mare  di  Ponto  nella  palude  Meo» 
tide . La  Cordila , quefht  è piccola  pelamide , laquale  cojì  fi  chiama  , quando 
ella  efee  della  palude  Meotide , cr  entra  nel  Ponto  : il  cantharo , il  callionimo , 
onero  uranofeopo , i cinedi  foli  gialli  fra  tutti  gli. litri  pefei  : la  cnide , che  noi  chta» 
miamo  ortica.  Specie  di  granchi  fono,  la  chametrachea , il  chamdeonte,  le  p*H, «*>«<*» 
chamepeloride  differenti  per  la  u arieti  della  Jpecie  ,CT  per  la  rifonditi  loro  , granchi'.' 
le  cbameglicimeridc  ; lequxli  fono  maggiori , che  le  peloride  , i colicij  ,-oucro 
corof)  . Le  Jpecie  de'  nicchi , tra  lequali  porrò  ancho  le  madriperle , c r di  £*£ft,pd'rle 
quejla  fpecic  fono  le  pentadattile: le  mellcembale  , C r le  echinofore , con  le*  mc«iu. 
qualificanti . F uor  di  qu:)ìe  fono  chiocciole  tonde  in  ufo  folio,  il  cocente» 
ro  , il cinopo  , il  cammarro , il  cinofdcfiia  ,eil  dragone . Alcuni  uogtiono , che'l 
dr agone ulo  fia  un’altro  pefee  : cr  è fimile  afta  cornacchia . Egli  ha  le  {pine 
nelle  branche  uolte  inuerfo  la  coda  . Et  cefi  anchora  lo  feor pione  offende , quan» 
do  egli  c prefo  con  mano  : lo  erithino  , lo  echeneiie  ,CT  lo  echino . Gliele  fan»  Eirfioii  rp« 
ti  fono  Jpecie  di  locujle  neri  ; cr  di  quattro  piè  fefii  in  due  parti  ’.oltra  di  ciò  aé'j'tòmt 
hanno  due  braccia  con  due  congiunture , erforptine  addentate . 1 / fabro , ouero  filli  • 

Zeo , iglaucifci-,  il glani,il gongro  , U gerrt , il  gako , il  gaio  , ilgaro , thip» 
po , lo  hippuro  jda  rondine , thalipleumone , thippocampo  ,l'hepare , l'helaca» 
tene . Sono  jpecie  di  lucerti , la  loligineche  uola  , le  locujle  le  lucerne , il  tipo* 
ri , il  lamiro , la  lepre , ilioni  le  cui  branche  fono  fimili  a quelle  de'  granchi , tal» 
tra  parte  afta  locujìa , il  muffo , la  merla  lodata  fra  i pefei  faffatili  : il  muggine 
il  mclanuro , la  menda , il  mcrice,  la  murena , il  mis , il  mitulo , il  mifeo , la  mu » 
vice,  l'oculata,  l'ofìdio,  tojlricd  ,l'otia  ,CT  t ore  ino.  Queflocil  maggiore ' 
della  Jpecie  delle  pelamide , cr  non  torna  netta  palude  Meotide , fimile  al  tritone 
quanto  è piu  uecchio  è migliore . L'orfo  , l'orthragorifco , il  fagro , il  fìci 
de' fatatili , la  pelamide  di  quella  Jpecie  ,la  maggiore  fi  chimi  apoletto , piu  du » 
ro  che'l  tritone , il  forco , il  ftharo , il  piffero  , la  paflinaca . Della  Jpecie  dei 
polpi , i pettini  fono  i maggiori , cr  ncrifiimi  la  fiate , ecccftentifimi  neft'ifola  di 
Metclino , in  T indarida , in  Saloni , in  Aitino , in  Antio , cr  ncltifola  d'Alef» 
fandria  in  Egitto  , i pcttonculi  ,le  porpore  , i perciii , la  pinna  , le  pitmoìhert 
ti  rhina , che  noi  chiamiamo  fquato  . il  rhombo , cr  lo  fcaro  hoggi  molto  Jlima» 
to . La  foglia,  il  fargo , Ufcitta,  cr  la  fardi  : coft  ft  chiama  la  pelamide  lunga,la» 
quale  mene  M’Qccmo  ,-  Lofgpmbro , la  falpa , lo  /paro  rlafcorpena , lo  feor* 
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pione , lo  fciadeo , li  fciend  , la  fcolopcndra , lo  j miro , gli  fcepini , lo  firombo  ,41 
. folcne , ouero  mio , ouero  donacc , ouero  onice , oucro  dittilo , lo  fiondilo , lo 
fintar  ide , li  ftcUa , li  fingili  . U tordo  nobile  fri  i pefci  finitili . il  thomo  thu» 
rimo , che  alcuni  chiamino  xifii.  Li  theffa,  li  torpedine,  il  tethti.  il  tritone 
cui  Jio  do-  tmggiàre  fiecie  delle  pclamide , di  cui  fi  fanno  urei  cibii . L'urene , luna  , 

ut  & quia,  e r le  xifie . Aggiugnercma  a quefli  i nomi  de’  pefci  polli  da  Ouidio Squali  non  fi 
frETS  trottano  apprcjjo  i neffuno  altro  ; ma  nafcono  forfè  in  Ponto , doue  egli  negliula 
PtW  • timi  anni  di  fui  uita  cominciò  queflo  libro  : il  bobgiro , che  uiue  ne  gli  fcogli , l’or ■ 

fo  che  rojfeggia , il  rhacino  nero  : le  mormirc  dipinte , e’I  chrifo  di  color  d'oro  » 
Offri  di  queflo  il  ter  ago  piccolo , e'I  labro , li  cui  codi  piace  : cr  t epodo  larghe. 
Oltra  queflc  cofe  notabili  di  pefci  ( dice  ) che'l  pefce  chmne  s'ingrauidi  da  feUejfa, 
e'I  glauco , che  non  fi  uede  mai  la  fiate  : il  pompilo , che  fempre  accompagna  i no* 
uili  : il  chromi  ,che  fa  il  nido  nell’acqua . Dice  mcho , che’l  pefce  helope  non  fi 
truoua  ne’  nojlri  mari  : onde  fi  uede , che  coloro  s' ingannano , iquali  tengono , che 
egli  fin  lo  accipenfere . Molti  hamto  dato  il  uanto  difapore  all' helope  fra  glialtri 
pefci . Sonci  oltra  qucfti  alcuni  pefci  non  nominati  da  perfona , chiamati  in  Lati • 
no  fudis , v da'  Greci  sfrena , filmili  di  becco  al  nome , grande  fra  i maggiori  , 
raro , ma  nondimeno  non  traligna  punto . Sonci  mcho  le  perne  di  fiecie  di  conm 
che , frequentarne  intorno  alTifola  di  Ponzo  . Stanno  come  una  cofcia  luna 
gi  di  porco  fitte  nclTorena , er  ftmno  con  la  bocca  aperta , laquale  è 
larga  un  braccio . Viuono  di  rapina . H anno  i denti  aU’intora 
no  deU'ejhremitd , come  pettine  fiefii . Dentro  in  luoa 
g o dcll'ojfo  del  collo  botino  una  gran  carne . Ho 
ueduto  ancho  prefo  il  pefce  hicna  neWifola 

ilfchia,  che  metteua  fuori  il  capo.  . 

Oltra  quefii  alcuni  altri  pura 
gomenti  indegni  d'effir 

mentouati , cr  ;i 

piu  tofto  , 

da 

ejfere  annouerati  falcala 
ghe  , che  fraglia 

• animali . 

IL  FINE  DEL  T R E N T ADV  ES  IMO  L IBR  O. 
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N A T V R E DI  METALLI. 

Aoi  oneremo  hard  de ' metalli , delle  ricche Z" 
Ze , c r de’  pregi  delle  cofe  > lequali  da  glibuomini 
con  tanta  cura  CT  diligenti  fono  cercate  fin  dentro 
atte  alfiere  detta  terra  : percioche  in  alcuni  luoghi 
per  conto  di  ricchezze  fi  cerna  l’oro , l'argento  , 
il  rame , c r lo  {lagno  : in  alcuni  altri  luoghi  fi  ccm» 
no  le  gioie  per  pompa , dilicatezze , e ornamento 
dette  inani , cr  dette  mura  : altroue  per  nofira  he* 
fiialita  fi  caua  il  ferro , ilquale  nette  guerre  cr  nette 
vccifioni  c affai  piu  grato  che  l'oro . E andiamo  ricercando  ogni  fua  minima  ue » 
«w , < *r  non  finza  marauiglia  uiuiamo  fopra  la  terra  cauata , laquale  talhora  ci 
S'apre  , o ueggiamo  tremarla , quafi  che  quefio  anchora  non  fi  poffa  ejfrimere fé 
non  con  fidegno  detta  [aera  madre  . Noi  entriamo  nette  uifiere  d’efjfa , cr  netta  fin 
dia  dell'inferno  cerchiamole  ricchezze , quafi  ch'ella  foffe  poco  amoreuolt  cr 
fertile  doue  ella  uien  calcata . Fnt  quelle  cofe  la  minima , chef  cerca , è per  con» 
to  detta  medicina  . Et  chic , che  fi  metta  a cauarela  terra  per  cagione  di  cofe  me» 
die  inali  1 Benché  tai  cok  a da  ù terra  netta  fua  fuper fèrie , come  quella , che  in 
neffuna  parte  è auara , ma  facile  cr  cortefe  di  tutte  le  cofe , che  giouano  . Ma  noi 
fimo  sforzati,  e infino  atto  inferno  tirati  da  quelle  cofe  Acquati  ella  ha  nafeofe 
(?  tuffate  , cr  lequah  non  nafiono  ; perche  fimpre  la  mente  uola  atte  cofi  uane  : 
ma  confideri  alcuno  quale  habbia  a ejfere  il  fine  di  uotarla  per  tutti  i ficcli , t ùt « 
fino  a doue  i'auaritia  habbia  a penetrare . Quanto  innocente  ,-quanto  felice , an* 
zi  quanto  dilicata  farebbe  la  nita  nofira , s'etta  non  defideraffe  niente  altro , che 
quello  eh' e fopra  la  terra , cr  breuemente  niente  altro  finon  quei  eh' è fico  t Co» 
uafs  l'oro , e appreffo  a quello  lachrifocotta , acciocke paia  piu  preriofa , ritcncn. 
do  il  nome  dell’oro . Perrioch'cra  poco  haucr  trouata  una  pelle  alla  uita  ,fi  an* 
(bora  non  fi  mcttcua  in  prezzola  corruttione  dell’oro . L'auaritia  cercaua  deh, 
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t argento , e infinto  le  parue  affai  haucr  trouato  il  minio , & pensò  come  poteffc 
ufare  la  terra  roffa . O prodigiofi  ingegni , in  quanti  modi  babbiamo  noi  crcfchi» 
ti  i pregi  delle  cofe  ? Efii  aggiunta  Iurte  della  pittura , crcon  ifcolpirlo  bobbio» 
mo  fatto  piu  caro  toro  cr  t argento , che  non  era . L'huomo  hi  imparato  a prò * 
uocare  la  natura  : cr  gt  incitamenti  de’  uitij  hanno  accrefciuto  torte.  Noi  ci  forno 
dilettati  fin  di  I colpire  le  lujfuric  nelle  tazze  ,C rcofid  bere  con  dishonefà.  Sono » 
fi  poi  iifaegiatc  anchora  quejlc  cofe , cr  facciatno  poco  conto  dell'oro  c r dettar » 
genio.  Della  medefima  terra  coniamola  murrina  c il  criflallo , iquali  pcrejfer 
fragili  fono  affai  in  pregio . Queflo  è fegno  d'effer  ricco  : e r quefla  flimata  uera 
gloria  di  magnificentia , hauer  cofa , che  lofio  e in  un  momento  poffa  perire . Ne 
queflo  anchora  è flato  affai  : che  noi  beiamo  con  la  moltitudine  delle  gioie,  cr  fitte» 
clamo  i uaft  da  bere  di  jmeraldi : cr  per  rifatto  dell'ubbriachezz a ci  gioua  frigno» 
reggiar  l'ìndia  : cr  già  toro  ci  fi  da  per  giunta  - 

Quale  fu  la  prima  commendationc  de’  metalli  dell’oro  , & della  ori- 
gine delL'anclla  d’oro,  &dcl  modo  dell’oro  appreflo  gli- 
antichi , Se  deU’ordine  cqueftrc , Se  del  priuilegio  dcl- 
fancila  d’oro  - Cap.  L- 

Volesse  Dio , che  tutto  toro  fi  poteffe  leuare  del  mondo  , fame  c ingor * 
digia  federata,  cornei  nobili fiimi  auttori  hanno  detto , lacerato  con  ogni 
forte  di  uiUatiia  da  tutti  i buoni , cr  trouato  a danno  cr  ruina  della  humana  ulta: 
cr  quanto  erano  affai  piu  felici  i tempi , quando  le  cofe  fi  cambiauano  tinta  aliai» 
Fatroiofo  trd  * come  fi  Pu°  credere  a Homcro , che  fi  factffc  al  tempo  della  guerra  Troia * 
t fim'imcn»  na  . Et  cofi  credo , che  i commertij  per  rifatto  del  uitto  foffero  lrouati,douc  al» 
cigiTrtuì  cuni  con  pelle  de' buoi , altricol  ferro , cr  co'  prigioni  comperauano  le  cofe  i 

uriu’ia  me-  benché  anchora  effo  H omero  ,.haucudo  in  morauiglia  toro  ,fecc  la  flimaalle  cofe 
ii), Stqat"  di  maniera, che  introduce  Glauco  cambiare  tarmi  d'oro  di  cento  buoi  contarne  di 
iuh«,fiM,Juo  Diomede  di  nouebuoi ..  Dellaqualc  ufanza  la  condannagionc  dell antica  legge  era 
iqs^ffibl  dibefliame  anchora  a Roma  . Pefiima  feeleraggine  fece  allbumana  uita  colui, 
nfu™™'  che  fu  il  primo  a portare  in  dito  anelli  d’oro  » Ne- fi  truoua  chi  foffe  il  primo. 
burnii  P erciochc  io  i limo  fattola  tutto  quello , che  fi  dice  di  P rometheo  , benché  tanti • 
tonV,  ian-  chùà  oneboraacoflui  dejfe  l'anello  di  ferro  , cr  uolefje  , che  queflo  s'intendeffe 
& nrir,/°<i«  legame , cr  non  ornamento . Ai a chi  non  confcffer'a , che* l'anello  di  Al ida,  ilqua» 
*,IotuUìo?*  le  riuolto  faceua  inuiftbile  chi  l'haaeuain  dito,  non  fiapiu  fauolofoì  Diedero 
banche  He-  gran  Ufiima  auttoriù  all'oro  le  mani  fmiflre,  cr  non  già  le  Romane  ,•  il  cui  coflu» 
me  era  di  portare  t anello  d'oro  in  fegno  di  uirtù  militare . De  Re  Romani  difjì» 
u la  «of*  al  coj~A  i potere  intendere  il  nero ..  La  fatua  di  Romulo  in  Capitolio  non  ha  nef» 
o= nu'atl  fiuto  anello , ne  alcuna  altra  fatua,,  fuorché  quella  di  N urna  ,cr  di  ScruioTul» 
nolbiMt,  • ncancho  quella  di  L,  Bruto  .■  Ih  queflo  molto  mi  mamiglio  de'  Tarquinia 
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Ucui  origine  fu  di  Grecid , onde  uenne  quella  uftnzd  delt anela  ; benché  anchord 
in'Laccdemone  le  ujìno  di  ferro . Mi  pur  fi  truoud , come  Prifco  Tarquinto  fu  r 

il  pròno , che  donò  di  figliuolo , perhduere  egli , effendo  anchord  fanciullo,  uccia 
fo  il  nimico , un  fermaglio  d'oro  : onde  pafò  poi  innanzi  t'ufanzd  di  donare  que* 
ilo  ornamento,  ma  fedamente  a quegli , i cui  padri  haueffero  fattala  militiaa 
canaio  ,■  douc  a glialtri  fanciulli  non  fi  daua  altro  che  un  collare  di  pelle  fenzd 
oro.  Et  però  mi  marauiglio , come  la  {tatua  di  quel  Tarquinio  fìa  fenzd  anello . 

Benché  io  ueggio , che  fi  dubita  anchora  del  nome  i perdoche  i Greci  lo  chiama * 
tono  dalle  dita , er  gliantichi  Latini  lo  chidmauano  ungalo , poi  i Greci  c i nojbri 
fimbolo . Mi  però  non  è dubbio  alcuno , che  perlungp  tempo  il  fcnatoRomano  comefhr 
non  portò  rancia  d’oro:  pcrciochc  coloro  folo , ch’andauano  ambafeiadori  alle  0ttar  ptu  di 
n adóni  Hr  anicr  e , gli  por  t auano , er  dauanft  loro  del  publico  : er  credo , che  ciò 
fi  faccffc , perche  fapcuano  come  t'anela  erano  in  ufo  er  pregio  dppreffo  gli  fra*  dune no  mi 
nieri . Ne  alcuno  altro  gli  ufaua , fc  non  coloro , che  per  tal  cagione  gli  haucua*  {,,*rn  * 

nò  dal  publico , er  cofi  trionfauano . Et  benché  nel  trionfo  il  fcruo  portaffe  fo* 
prailcapo  del  trionfante  la  corona  Hctrufca  d'oro , nondimeno  il  trionfante  ha*  amichi  auri 
ueua  in  dito  t'anelo  del  fèrro , come  ancho  il  fcruo , che  foflencua  la  corona . Coft 
Gaio  Glorio  trionfò  di  Giugurtha  ; er  dicefi che  non  portò  anello  d’oro  innanzi 
il  terzo  confolato . Quegli  anebora  che  per  l’ambafccria  le  haueuano  prefe  d oro,  fc  nc  urnJc* 
non  le  ufauano  fenon  in  publico  , e in  cafa  le  portauano  di  ferro.  Tcròanchora 
hoggi  s'ufa  mandare  alla  fpofa  l’anelo  di  ferro , er  fenzà  gioia  : ne  ueggo,  che  al  éWJmH , 
tempo  dela  guerra  di  Troia  s'ufafjc  anelo  alcuno ne  Homcrone  famentionein  gdciic fiere 
luogo  ueruno  ; bench’egli  dica , che  f ’ ufauano  donare  tauolcttc  da  fcriuer  lettere , 
e anchora  uefte  fatte  con  arte , er  uaft  d'oro  c T d'argento , e in  efi  fegni  fatti  di  io  pacqut- 
nodi , er  non  d'anelo . Dice  anchora , che  i capitani  fi  traheuano  a forte  contra  0 per  «te?* 
la  prouocatione , non  con  t’anela . Et  mette  anchora  le  fatue  de  gli  dei , er  le  ■* 

fibie , er  l' altre  cofc  per  ornamento  dele  donne , come  i pendenti  de  gliorccchi , portauano. 
fenza  fare  parola  d’anela . Et  colui , che  fu  il  primo  a ordinarle , lo  fece  a ri* 
lento , er  mifelo  nela  man  manca , doue  fi  uede  meno  : er  /e  l’honore  foffe  flato  per  lauttori 
ficuro , lo  doueua far  uederenela  ritta.  Et  fe  dice fjero , che  l'haueffero  meffo  tcociViu* 
in  quela , perche  dà  impedimento , è maggiore  nela  manca , laquale  tiene  lo  feu* 
io . Dice  anchora  H omero , che  ornauano  i capegli  deWbuomo  con  oro , cr  per  qnSdo  io  hò 
qucflo  non  fo  ,fe  la  prima  ufanza  cominciò  dalle  donne . Roma  fette  gran  tempo,  (‘j,*  Ditto 
ehe  non  hebbe  oro , fenon  poco  ; er  certo  quando  prefa  da'  Gali  hebbero  a com*  *'  * 

per  aria  pace , non  poterono  fare  piu  che  mile  libre  d’oro . Et  fo  bene  ancho,  ho  compro 
Ohe  M.  Graffo , quando  la  terza  uolta  fu  confolo  con  Pompeo , tolfedue  mila  li*  dtVjdama. 
bre  d'oro  della  fediadiGioue  Capitolino,  ilqualc  oro  era  fatoripofo  quiui  da 
tornilo  : cr  per  quefo  fintano  molti , che  tanto  foffe  dato  da  loro-a'  Gali . Mi 
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quello , che  ui  s'aggiunfe , fu  la  predi  de'  Galli , cr  aiuto  di  loro  per  li  tempii 
Torquaio  ttt^1  Pirtt  ùttà  PreJ*  • E t che  i Galli  fofjcro  ufati  a combattere  con  orni» 
fu <oìi  Jctto  menti  d'oro , ne  fi  fede  Torquato . ture  adunque, che  quello  de'  Gdllic  de?, 
boa'joro^  tmpij , fu  altrettanto  : ilchc  certo  s'intefc  nell'augurio , hauendo  refo  Gioue  Co* 
Pedino  adoppio.  Qttefloi'hada  fapere  anchora  cofl  per  paffaggio , poiché 
3W  l fumo  tornati  a faucllare  ded  anelli  ,che'l  giurdixno  di  quel  tempio  fu  colto  in. 
ducilo  «om<  furta‘  CT  effendogli  rotta  in  bocca  la  gemma  dell'anello  ,fubito  mori , cr  co/7  pe» 
bitrcnJo , a « lo  indicio  . Furono  dunque  al  piu  di  duemila  libre  d'oro , quando  fu  prefi 
»i°  T(u»c ‘.Roma  d'intorno  ad  vino  trecento  fcjfanta  quattro , quando  già  erano  feruti  nel 
K*  cenfo  cento  cinquanta  duemila  c r cinquecento  ottanta  capi  di  buomini  hb.ri . 

Uctta  mede  fun*  dopo  trccciUafctte  anni  ; quello  che  Gaio  Mario  figliuolo  di  Ma» 
rio  porterà  Paleflrina  dall'incendio  del  tempio  Capitolinolo"  <Li  tutti  gli  Atri  tetti 
pij , fi  tredici  mila  libre  : le  quali  fotto  quel  titolo  Scilla  portò  nel  trionfo  , CP 
fettemila  libre  d'argento , il  mede  fimo  di  tutto'l  rimanente  iella  uittoria,  ilgior » 
dì  qU((ia  m haiuua  portato  quindici  mila  libre  d'oro , cr  cento  quindici  mila  d'or» 
«auio , «b«  gento-  Ef  non  fi  truoua , che  innanzi  il  tempo  di  Go.  F lauio  figliuolo  d'Annio  * 
Jcb*  lanetta  s'ufafjero  gran  fatto . Perciochecojlui  poiché  hebbe  publicati  i di  fatti* 
i quali  il  popolo  con  grande  inflantia  tutto  di  richicdeua  da  alcuni  pochi  de’  prin», 
Ìuji  fai  cip  Ai  della  città.,  t'acquiflò  tanta  grafia  appreffo  la  plebe , effendo  egli  peraltro- 
tóolijfimÓ  nato  di  padre  libertino , cr  effo  cancelliere  d' Appio  Cieco,  a citi,  conforti  egli- 
a<i  i b.  ».  ai  haueajraccoki  quei  giorni , domandandone  di  continuo  con  fagace  ingegno , cr  gU 
SSunooi hauea  diuulgati  ; che  fu  creato  edile  curule  con  Quinto  Anitio  Penetrino , d» 
uaucoci  *h°.  Poc^  dtta*  ,nn*n& tTi  ftit0  r niello  del  commune , effóndo  ributtato  G.  Pc* 
Jtgi.huami  tilio.cr  Doimtia,i  cui  padri  erano  flati  confoli \sj  fu  aggiunto  a Flouia , ch'c' 
utoicjii  **  fofft  ancho  tribuno  della  plebe . Per  kquA  cofa  il  fenato  prtfe  tanto  fdegifo , che. 
nelle  fattorie  antiche  fi  truoua , che  tutti  pofèro-giu  l'anctta . Ma  molti  s'ingan* 
nano  credendo  -,  clu  l’ordine  equeflre  facejfe  quejlo  medefvno . Perciocbt  queflo- 
anebora  ui  fu  aggiunto , per.efftrfi  pofle  giu  le  falere , che  fono  ornamenti  de? 
cauagliypcr  quitto  ui s’aggiugne  linone  de’  caualieri . Truouafì: fcritto ondo» 
ra  nelle  fattorie , che  i gentilthuomini , ma  non  tutto'l  fenato  , mifero  giu  lanetta,. 
Quejlo  attuarne  effendo  confetti  P.  Sempronio  Levigo , cr  L.  Salpino.  Et  Pia* 
II'  uio  fiuotòdi  fare  un  tempio  alla  Concordia  , fe  egli  poteua  riconciliare  inferno, 
il  fenato  c T la  . plebe . Et  percb'eglinon  potè  ottenere , che  per  queflo  effetto  fi 
affegnajfero  denari  del  publico>,  fece  un  tempio  piccolo  di  denari  fatti  di  condan * 

. nagioiu  tratte  dxgfiufur.ii  : cr  quejlo  tempio,  fece  egli. fare  ui  luogo , che  fi  chia» 
maua  g/recoflafì , .ch’era  otthora  Copra  il  comitio  » E intagliò  in  una  toltola  di. 
bronzo , come  quel  tempio  era  flato  dedicato  centoquattro  anni  dopo  il  tempi». 
Capitolino*  Et  cofl  fu  fatto  quattrocento  cr  quarant  otto  ami  dopo  la  edifica*. 
u-  r -•  t . ì tionc- 
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rione  Si  Roma  : er  quefto  è il  primo  ueftigiojche  fi  uegga  decantila.  E cci  un'altro 
figno  ch'elle  s'ufajfero  per  ogni  uno, (iato  neUd  feconda  guerra  Cartaghincfeipcrche 
Annibaie  non  haurebbe  altrimenti  potuto  mandare  a Carthagine  quelle  tre  mog* 
gù  faneUd . Cominciò  anchora  la  nimicitia  tra  Copione  er  Drufo  per  uno  ditello, 
che  fi  uendeua  all'incanto , onde  hebbe  origine  poi  la  guerra  faciale , cr  la  ruina 
dello  fiato.  Mane  an:ho  in  que’  tempi  tutti  1 fautori  portauano  anello  d’oro , 
perche  al  tempo  de  gliauoli  nofiri , molti , ch’crano  fiati  pretori , folcitane  por » 
targli  di  ferro  ; come  FcnefteUa  ferine  diCalfurnio  er  di  Manilio,  ilquale  fu 
luogotenente  di  Mario  nella  guerra  contra  Giugurtha  : cr  mólti  dicono  di  L.  Fu* 
fidio , a cui  Scauro  fcrijfe  la  fua  uita  : cr  nella  famiglia  de  Quinti/  ufanza  fu , 
che  ne  ancho  le  donne  portajfero  oro  : cr  la  maggior  parte  anchora  delle  gena 
ti  CT  de  glihuomini  non  hanno  alcuno  anello , ne  ancho  quegli , che  uiuono  fotto  il 
mftro  imperio . L'Oriente  cr  l'Egitto  di  dì  d’hoggi  anchora  non  fuggellano,con* 
tenti  delle  lettere  fole . La  luffuria  ha  in  molti  modi  uariato  quefio , come  tutte 
l altre  cofe , aggiugnendoui  gioie  di  rarifiimo  ffilendore , e aggrauando  le  dita  dì 
grandif  ime  ricchezze,  come  diremo  nel  libro  delle  gioie, cr  dipoi  intagliane 
douidiuerfe  figure:  acciochcin  un  luogo  l'arte,  in  un'altro  la  materia  fojfe  in 
pregio  . Pensò  dipoi,  che  foffe  male  uiolare  altre  gioie  ;e  accioche  alcuno  non 
credejfe , che  la  cagione  del  fuggeUare  foffe  ncltancUa , ue  le  mifie  intere . A lame 
gioie  non  uolle,  che  anchora  in  quella  parte , che  tocca  il  dito,foffer  coperte  d’oro, 
cr  fe  l'oro  piu  uile , che  mille  gi oie . Att' incontro  molti  non  ufano  gioia  alcuna  , 
ma  intagliano  toro , come  fi  trouò  al  tempo  di  Claudio  lmperadore . Ma  fino  a 
gli  fchiaui  hoggi  cingono  il  ferro  con  l’oro , cr  altre  cofe  diperfe  ornano  d'oro 
fchietto  : cr  l'origine  di  quefia  licentia  dimofira  per  il  nome  efferfì  trouatd  in  Sa » 
mothracia . Vfauafi  prima  portare  foto  uno  anello  in  quel  dito , ch'è  preffo  al 
mignolo , come  fi  uede  nelle  fiatue  di  Numa  cr  di  Seruio  Tullio . Poi  nelle  fiatue  <tc  ino  di 
de  gli  deile  mi  fero  nel  dito  uicino  al  groffo  : er  poi  ne  mifero  ancho  nel  mignolo. 

Dicefì , che  in  Francia  e in  Inghilterra  s'ufauono  nel  dito  dimezo . Ma  bora  que » uidoo  *imi. 
fio  fola  ne  riman  fenza , er  tutti  glialtri  ne  fon  pieni , CT  particolarmente  ancho*  pereti.  "« 
ra  le  giunture  de  glialtri  minori . Alcuni  ne  mettono  fino  a tre  nel  mignolo  ; cr  ^ 
certi  ue  ne  pongono  un  fido , colquale  fuggelìano.  Et  quello  come  cofarara,CT  «11°  è g*u> 
come  cofa  non  degna  d'ingiuria , fi  caua  fuori  come  <tun  fantuario  : er  l’ bauerne  ^eupotm 
imo  nel  dito  mignolo , è fegno  d’hauer  ripofio  pretiofa  majferitia . Altri  già 
mofirano  il  pefio  loro . Alcuni  altri  hanno  per  fatica  portarne  piu  d'uno . Al » «he  netta  no 
tri  gli  fanno  di  piafira  fiottile , perche  fien  piu  leggieri , e accioche  cadendo  non  ù°™o\,U«he 
guaftino  le  gioie , offendo  molto  auuertiti  a guardarle  bene . Alcuni  rinchiudo * vj*1  ròé 
no  ueleni fiotto  le  gioie , come  fece  Demofihene  grande  Orator  Greco,  cr  tengono  «il  firmiti  do 
lancila  per  cagione  di  morte . Et  finamente  molte  feeleratezze  fi  fumo  con  la*  J„óreu*  U 
G.  PLINIO,  TTT  lij 
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'neh.  Chcuita  fu  qutUa  de  gliantichi , er  che  innocenti*  , quando  non  fi  fugf 
gchu.t  nulla  i Ma  hoggi  fino  al  patte  e'I  nino  con  l anello  s'afiicuraiio  dalla  rapi a 
na . Qucfta  utilità  ci  fa  haucre  m cafa  gran  turba  di  ferui , er  quanti  baflereb - 
borio  a fare  una  legione  di  ferui . Per  rifletto  de’ ferui  bifogna  hauerc  uh  com» 
putifia , ilquale  ci  rammenti  i nomi  loro . Mai  notori  antichi  haueuano  pochifi 
fimi  ferui  : e r tutti  i cibi  eran  communi  ; ne  crd  bifogno  in  cafa  di  alcuno , che 
faceffe  la  guardia  da  quei  di  cafa . Ho ra  fi  comprano  le  uiuande , che  s’hanno  a- 
rubare,  er  fimdmentc  quei  che  le  rubano  ; er  non  bajla  anchora  haucr  fegnate  ef> 
fe  chiatti  : lancila  fon  canate  di  dito  a gliaddormcntati , o a quei  che  muoiono.  Ne 
fi  sì , in  che  tempo  cominciaffe  tanta  cura  er  cuflodia . Ma  pare , che  noi  pof* 
fiamo  intendere  l’auttorità  di  quefia  cofada  gli  flranieri , cr  maf  imamente  in 
Policrate  Re  disamo  ; ilquale  battendo  gettato  ut  mare  l'anello  tanto  da.  lui  ama* 
to  ,lo  rthebbe , che  gli  fu  riportato  in  un  pefee  prefo  : coftui  fu  morto  intorno1- 
a dugento  trenta  anni  dopo  la  edificatone  di  Roma . Vufanza  del  uulgo  dimò » 
ftra , che'l  piu  celebrato  cofiumc  cominciò  coti  lufura , cr  perche  hoggi  anchora 
nelle  conuentioitifi  da  l'anello  . Cominciò  dunque , quando  anchora  non  era  lar ■’ 
ra  : talché  pofiiamo  affermare , che  prima  cominciarono  i denari , er  poco  dipoi * 
lt  anelli.  De’ denari  ragioneremo  poco  dipoi  . L’anella  hanno  diftinto  i nobili 
dalla  plebe  : ilche  è , quando  in  efia  alcuno-comincìa  a nobilitarfi , come  la  tonica- 
dtftinfc  il  fenato  fola  dalTanctta  ; benché  ciò  fia  flato  tardi  : perche  trottiamo , che- 
ogniuno  infino  a’  banditoriufoua  la  porpora  in  piu  larga  tonica , come  fu  il  pi* 
dre  di  L.  ElioStilone , ilquale  fu  per  ciò  chiamato  Preconino . Ma  ueramentc 
n mttlcG  - i-dl!cJi(  fecero  il  terzo  ordine , oioc  tequefire , in  mezo  tra  il  fenato  cr  la  plebe 
Tullio,  («ri.»  c il  nome , che  i cauxlli  militari dittano  prima , al  prefente  lo  danno  t giudici  dellai 
«o°chci^r1  pecunia  . E t non  è molto  tempo , che  fu  quefio  ; pcrcioche  quando  lo  Imperado * 
Otte  r<qU|t#  re  Augufio  ordinaua  le  dee  urie , la  maggior  parte  de' giudici  haucual'anelit  di 
mero  fra  la  ferro  : cr  quejli  non  fi  chiamauano  caualicri , ma  giudici . E il  nome  de'  caua • 
SriuV*  ‘ pi  litri  rinuncia  nelle  bande  de’  cauaBi publici . Et  da  principio  anchora  non  u’era* 
no  piu , che  quattro  decurie  di  giudici  ; e appena  fi  troiuuano  mille  per  decu* 
ria , perche  le  proti  inctc  non  erano  anchora  fiate  riceuute  a quefio  ufficio.  E infì  • 
no  a quefio  di  s’t  offenato , che  tuffiti»  de’  nuoui  cittadini  fia  eletto  giudice . ■ 

» Delle  dccuric  de’  giudici , & quante  uolte  fi  fono  murati  i nomi  del- 

l’ordine equeftre , & de’  doni  militati.  Se  quando  prima  fu  fat- 
ta la  corona  d’oro . Cap.  II. 

FVtwio  anchora  le  decime  diftintem  piu  nomi  , de'  tribuni  del  metallo  ,.di 
gli  Scelti  , CT  de'  Giudici  : oltra-di  quefio  anchora  u'erano  i tiouecento  fceU 
ti  di  tuttia  guardare  le  cefie  de' fuffragif  ne'  comitij . Era  diuifo  anchora  quefio 
(odine  per  la  ujurpatione  de'  nomi , pcrcioche  alcuno  fi  chiasma  Nouecento  , aL‘ 
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tutto  Scelto, e alcuno  Tribuno . AU  poi  tanno  nono  dell'imperio  di  Tiberio,cr  nel 
.confidato  di  G.  Afrno  Politone, cr  di  G.  Antifilo  V etere , er fctteccnto  fettanta* 
silique  anni  dopo  la  edificai  ione  di  Roma,  l'ordine  equejhe  uenne  in  unione, cr  fu 
ordinata  la  forma  all’auttorità  deU'an  ella  : ilche  ci  marauigliamo,chc  auuenijfe  per 
piccola  cagione  : pcrciochc  Gaio  Sulpitio  Galba  ,mcntre  che  ccrcaua  dacquiflarfì 
gratia  cr  fauore  appreffo.il  principe  ,ccn  ordinare  pena  alle  cucine  fece  querela  in 
fenato, che  gliauttori  di  tal  colpa  erano  difefi  per  t'anella.Pcr  quefia  cagione  fu  or 
dinato,che  ninno  poteffe  portare  anello  d'orofenon  chifojfc  nato  di  padre  uobile , 

CT  d'auolo  pater  no, cr  baueffe  (lanuto  i entrata  quattrocento  fcficrtij . Et  fecondo 
la  legge  Giulia  theatrale  non  poteffe  federe  ne'  quattordici  ordini . Dipoi  a fior a 
mo  ogniuno  cominciò  a domandare  tale  dignità . Et  per  quefie  diffcrcntie  Gaio 
ìmperadore  u'aggiunfe  la  quinta  decuria  : cr  c poi  nata  tanta  fuperbia , che  le  de » 
curie  ,lequali  fiotto  l ìmperadore  Auguro  non  fi  potcudno  empiere , bora  non 
bacano  a capire  quell' ordine , cr  ptr  tutto  a quegli  ornamenti  paffano  anebora 
quegli,  che  fono  fiati  fiebiaui  : ilche  prima  non  s' tramai  piu  fatto  : perche  in  aneU 
lodi  ferro  s'intendeuano  i caualieri,ei  giudici  : cr  quefio  incominciò  a efifert 
tanto  commune,  cheappreffoa  Claudio  ìmperadore  nella  cenfiura  fu  a , Elmo 
Procuro,  uno  de' cavalieri , accusò  quattrocento  per  quefia  cagione.  Et  cofi 
■mentre  che  quefio  ordine  fi  uolfie  dividere  de'  nobili , s'accompagnò  co'ficrui . Fu* 
rono  primi  i Gracchi , iquali  fottonomedi  giudici  difiegnarono  fiepararc  quefio 
ardine , per  fare  ingiuria  al  fenato  nella  loro  popolare  dificordia . Dipoi  uinti 
thè  furono  quefti , l'aut  foriti  del  nome , con  uar  io  fucceffo  delle  fedii  ioni,  fi  fcr= 
mò  intorno  i pubhcani  ; iquali  per  alcun  tempo  furono  la  terza  potentia . E inai*  M qo«Ra 
mente  AI.  Cicerone  nel  fuo  confidato  fìabilì  il  nome  equefire , cr  riconciliò  loro  I**™  pLbi" 
il  fenato  ,uantandofi  ethauere  hauuto  origine  da  quefio  ordine,  con  propria  be= 
niuolcnza  inuerfo  de  fio  : cr  da  quel  tempo  in  qui  quefio  fitti  terzo  corpo  nella  nd’rcwtto  » 
republiea . Et  cofi  al  fenato  e al  popolo  Romano  fu  aggiunto  l'ordine  equefire  : 
per  laqual  cofa  anebora  hoggi  l'ordine  equefire  fi  nomina  all'ultimo  luogo , perche 
fu  l'ultimo  a effere  aggiunto  a glialtri . Oltra  di  ciò  il  nome  de  gltcquiti  ha  hauuto  dine  jC' 
molte  uarietà  CT  diuerfi  nomi . Pcrciochc  glicquiti  al  tempo  di  Romulo , cr  de 
glialtri  Re  fi  chiamarono  celeri,  dipoi  fleffumini,  poi  troffuli  ; hauendo  eglino  *>orr  Jt’n. 
prefo  una  terra  in  Thofeana  diquà  da  Bolfena  none  miglia  , fenza  alcuno  aiuto  mani,rorn 
di  fanteria , laqual  terra  haucua  quefio  nome  : cr  quefio  nome  durò  fin  dopo  Ga*  "* 

io  Graccho . Come  fi  uede  nel  libro  di  Giunto  * ilqualeper  l'amicitia , ch'egli  ha*  Jair?.odti. 
ucua  feco , fi  chiamò  Graecano  ; le  cui  parole  fono  quefie . Quanto  appartiene  J*  kfpubh' 
all'ordine  equefire , dico , che  già  fi  chiamauano  troffuli , bora  fi  chiamano  equi* 
tif  i ma  molti  perche  non  intendono  t origine  di  quefio  nome  troffulo,  fi  uergo* 
giuiuno  ctcffcr  chiamati  per  tal  nome . Ma  nondimeno  o uogliano  ,o  no,  hoggi 
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anchora  fi  chimono  troffuli.  Sono  anchora  alcune  differtntie  netterò  , da  non  e fi 
fere  con  filentio  paffute . F u coflume  di  donare  a'feoldati  ausiliari  c r fbanicri  col « 
lane  d'oro , doue  a'  cittadini  non  fi  donano  fenon  d'argento  . Et  le  armiUe  fi  dauam 
no  a'  cittadini , e r non  a'  forefiieri . I mede  fimi , di  che  bene  ci  marauigliamo , 
diedero  corone  d'oro  a'  cittadini . Io  non  truouo  chi  prima  bauefie  tal  dono  : ma 
GcÌHo*0»" Ju  ^cn  LUC‘°  ptfone  fa^ut  c^‘  fu  ^ Prtmo  > c^c  k dwtfft  • A • P ofibumio  dittatore , 
imperatori*  huucndo  efpugnatoil  campo  de'  Litiniful lago  RegiUo , donò  quefla  corona  della 
dr II  trionfo^  preda  a colui,  per  la  cui  opera  principalmente  s era  prefo  quel  campo . Et  Lìccio 
6e  qurfto  l entulo  confolo  la  diede  a Sergio  Cornelio  Mbenda,  hauendoegli  prefo  una 
un"  an,o  terra  de' Sanniti . Ma  Fifone  Erugi  donò  al  figliuolo  de'  fuoi  denari  priuati , 
eroMroM.  UM  coro/M  fa  cinque  libre  d'oro  ; er  lafeiòalla  republica  quella  corona  per 
tefiamento . 

Dell’altro  ufo  dell’oro  ne  gli  huomini  & nelle  donne , & del  denaia 
d’oro,  & quando  la  prima uolta  fi  batteflc  il  rame, l’argento,' 

& l’oro  ; e innanzi  che  fi  batteflc  come  s’ufaua  il  raraej& 
qual  tu  la  maggior  fomma  di  denari  nel  primo  con- 
fo i&  quante  uoltc,  c in  che  tempo  L’oro  fu  in 
liputationc ..  Cap.  III. 

PEr  honorare  ifacrificij  degli  dei  altro  non  fu  or  dinato,  fenon  che  fellamente 
le  maggiori  hofiic  foffero  facrificate  co' corni d' oro  * Ma  nella  militia  an» 
ebora  aebbe  talmente  quejla  pompa,  che  fi  trovarono  lettere  di  M.  Bruto  nelle 
campagne  Eilippiche , Icquah  fi  dolcuano  ,cbe  i tribuni  portaffero  le  fibbie  foro* 
Ma  tu  medefimo , o Bruto , non  diccjli  poi  nulla  dell'oro , che  le  donne  portano 
fu  i piedi  ; dctlaqualc  feelexaggine  fi  può  biafimare  quel  primo  , ilqualc  fece  la  dia 
gnit'a  all'oro  per  lancila  ,dt  maniera  che  gli  huomini  anchora  lo  portino  alle  braca 
eia  i ilcb'è  uaiuto  da'  Cardani , er  per  quejìo  fi  ckimaua  Dardanio . Chiamanfi 
le  uiric  Celtiche  ; er  le  uirili  Celi  iberiche . H abbiano  le  donne  l'oro  ne' fermagli, 
er  tutti  i diti  ,pcr  il  collo , er  per  gli  orecchi  : er  per  quefic  difeorrano  le  calca 
nc  intorno  a lati  »,cr  dal  collo  delle  madonne  pendano  i pefii  delle  perle  legati  in 
aro  ,.acciocke  anchora  nel  fuono  ui  fia  la  cofcienza  delle  perle.  Oltra  di  ciò  lo 
mettano  a'  piedi , c quello  fa  un  mediocre  ordine  equeftre  di  donne  fia  la  plebe 
CT  lu  fola  Noi  huomini  con  piu  boncjlà  Adiamo  a'  pedanti  : er  la  bellezza  de' 
fianchigli  fa  riuolgcre  a fe  tutti  i bagni . Et  già  anchora  gli  huomini  cominciano  a 
portare  indilo  H arpocrate , er  le  ftatue  de  gli  dei  d'Egitto ..  F«  anchora  un'aU 
tra.  differenza  nell'imperio  di  Claudio  , che  poteffero  portare  la  imagine  del  pnn* 
cipc  intagliata ncHanello „quei foli , a'  quali  lo  concedeuano  i fuoi  liberti, con  grana 
de  occofione  di  peccare  : Icquali  tutte  cofe  il  falutifero  auuenimento  di  Vefpefiano 
ìtngcródorc  leuò  uu  ,cr  concejfe , che  ogniun  poteffe  portare  la  figura  del  Prin* 
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ape.  Et  bafii  hauer  detto  queflo  deltanella  doro , cr  dell’ufo  loro . La  feconda 
fceler  aggine  fece  colui , che  fu  il  primo  a coniare  moneta  d'oro  : e T per  ancbora 
non  fi  fichi  fi  foffe  queflo.  il  popolo  Romano  innanzi  che  foffe  uinto  il  Re 
p irrho  ,non  haueux  anchora  ufato  argento . Pefauano  taffe  librale , onde  anchom 
ra  è detta  libello. , e i ildipondio  anchora  ~ Et  però  diceuanopena  graue  di  rame . 

E anchora  ne'  conti , c r nelle  ragioni  fi  dicono  cfpenfe , cioè  pefate  ,ei  pefi  ,cr 
pepare . Et  piu  oltraquei , che  pefano  i pagamenti  de' follati , fono  chiamati  li»  A 

bripende j , cioè  pefatori  con  la  fodera  . Et  però  anchora  hoggi  nelle  uendite  s'in • 
terponc  la  (loderà . il  Re  Scruio  fu  il  primo , che  coniò  moneta  di  rame  : e r fc* 
condo  che  ferine  Remeo , innanzi  a lui  i'ufaua  rozo  in  Roma.  La  prima  figura,  «* 
che  ui  fi  fece  dentro  9fu  una  pecora , c r per  ciò  la  moneta  coniata  fi  chiamò  pe»  m*  Jrìlmo 
cunia  . Il  maggiore  efiimo  al  tempo  di  quel  Re , fu  cento  dieci  mila  afii  : c r per  ££  R*  S£J 
ciò  auella  fu  la  prima  clalfe . Cominciofii  a coniare  l'argento  l'anno  cinque  cento  Prin>°  ««*>• 
ottanta  dopo  U edipcattone  di  Roma , cfftndo  confolo  Q..  Fabio , cinque  anni  ut*  <*  0d  iib.it. 
ponzi  la  prima  guerra  Cartbaginefe . Et  piacque , che  il  datario  foffe  per  dicci 
libre  di  rame , il  quinario  per  cinque , il  feflertio  per  due  libre  e r mezo . No»  *auio  ad 
potendo  poi  la  republica  nella  prima  guerra  Qarthaginefe  reggere  alle  ffiefe  ,fce* 
marono  il  pefo  della  libra  del  rame , e ordinarono , che  gl  ufi  foffero  coniati  di 
peto  fcftantario  , cioè  col  calo  del  feflo  ; CT  cofi  fu  fatto  guadagno  della  quinta  J*  arte , Se 
parte  ; c rfi  pagò  il  debito . 1 / conto  del  ramefùda  una  parte  Giano  con  due  ui»  °1*' 
fi , cr  dall'altra  un  becco  di  prua  di  natte . Ne/  triente  c r quadrante  u'era  una- 
vauc . il  quadrante  prima  chiamato  triunce , per  eh’ era  di  tre  uncie . Dipoi  firi» 
gnendo  Annibaie, > e (fendo  Q_.  Fabio  Mafiimo. dittatore , furono  fatti  gli  afiid’u* 
na  oncia  ; cr  ordinofii , che'l  dcnaioualeffe  fedici  afii , il  quinario  otto , il  fefttr» 
tio  quattro  ; c r cofi  la  republica  guadagnò  la  metà . Ma  però  nella  paga  de’  fol» 
dati  il  denario  fi  contò  fempre  per  dieci  afii . La  {lampa  dell'argento  fu  una  car » 
retta  di  due  caualli , o di  quattro  cauaUr.  cr  di  qui  fi  chiamarono  bigati , o qua » 
drigati . Dipoi  per  la  legge  di  Papirio  gli  afii  furono  fatti  di  meza  oncia . Liuto- 
D ru  o effendo  tribuno  della  plebe  mefcolò  lottaux  parte  di  rame  nella  moneta  dar 
genio . Et  quella  moneta , che  bora  fi  chiama  uittoriato  ,fu  battuta  per  la  legge 
Clodia . Percioche  qucfla  moneta  era  fiata  portata  prima  di  Schiauonia,cr  tene» 
nifi  in  luogo  di  merci . Et  chiamofii  uittoriato -,  perch’egli  hauex  Campata  una 
vittoria . La  moneta  doro  fi  (lampo  fiffantx due  anni  dopo  che  quella  ddrgento, 
di  modo  che  lo  fcropuloualcua  ucnti  fefiertij;  ilche  fece  che  fecondo  la  ragione  d€ 
fefiertij , ch’ex  ano  allhoranoue  cento fefiertij , foffero  una  libra  doro  v Dopo' 
queflo  s'ordinò , che  quaranta  migliaia  foffe  una  libra  d'oro,  e a poco  a poco  i 
principi fognarono  il  pefo  ; talché  il  mmutifiimo  è ridotto  <e quaranta  cinque  mi » 
gfiaia  » Ma  dal  nummo  fu  trottata  la  prima  origine  dell'auaritia  per  la  ufura , cr 
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pigri  arte  di  guadagnare . Quella  a poco  a poco  aebbe  in  rabbia , talché  non  è 
piu  auaritid , ma  fame  d'orofi  come  fu  quando  Settimuleio  famigliare  di  G.Grac» 
e ho , Intuendo  pattuito  il  capo  fuo  per  altrettanto  oro  quanto  e pefaua , lo  portò 
tagliato  a Opimio , er  hauendogli  meffo  piombo  in  bocca , col  fuo  dffaf momento 
ingannò  anchora  la  rcpublica:  ne  già  per  alcuno  de'  cittadini  Romani  infame  , 
ma  per  tutto  il  nome  Romano , il  Re  Mithndatc  bauendo  prefo  Aquilio  cam 
pitone  , gli  infufe  oro  in  bocca  : di  quejìe  cofe  fa  il  defiderio  dhaucre.  I orni 
vergogno  folo  a vedere  quejli  nomi , iquali  ognidi  fi  fanno  nuoui  nel  parlar  greco , 
imprimendo  l'oro  ne'  uafi  d'argento.,  o rincbiufoui  dentro,  per  lequali  deittie 
tanto  fi  uendono  i uafi  indorati , quanto  quei  d'oro  : ancborache  noi  fappiamo  , 
che  Spartaco  uictaffe , che  neffuno  hauefle  oro  o argento  nel  fuo  campo  ; tanto 
maggiore  animo  kebbero  i nofhri fervi  fuggitivi . Meflala  oratore  fatue , come 
Ai.  Antonio  triumuiro  usò  uafi  d'oro  in  tutti  i fuoi  defiderij  dishonejli , con  «er» 
gognofo  biafimo  anchora  di  Cleopatra . A ppreffo  a'  popoli  flranieri  fu  imputato 
a gran  licentia  e r lafciuia  al  Re  Yilippo , ch'egli  dormendo  teneffe  una  tazza  d o* 
ro  folto  il  capezzale  : cr  che  Agitone  Teio  prefetto  et  Alcflandro  Magno  mettefn 
fe  bullette  d'oro  nelle  pianelle . Antonio  in  dijpregio  della  natura  fece  vile  prczt », 
zo  all'oro  , cofa  degna  di  proferittione  er  di  taglia . Ma  dira  ogni  altra  co/i 
certo  mi  marauiglio , cbt'l  popolo  Romano  mctteflè  tributo  alle  nationi^  foggio» 
gate  da  lui  fempre  argento , cr  non  oro  : come  a C art  bigine  umta  infime  con 
Annibale , allaquale  impofe  parecchi  libre  d'argento  di  tributo  per  rnquanta  an* 
ni,crnon  punto  d'oro . N e fi  può  credere , che  ciò  fi  faceffe  per  careftia  d’oro  , 
che  foffe  al  mondo  ; pcrciocht  Mida  crCrcfo  u'haueuano  hauuto  infinii  o . Et  O» 
ro  unita  ch’egli  bebbe  l'Afta  ui  trovò  trentaquattro  mila  libre  d'oro  , olirà  i uafi 
d'oro , er  l oro  lauorato , e in  effo  le  foghe , il  platano , cr  la  vite . Ncllaqual 
vittoria  acquiti  ò cinquecento  mila  talenti  d'oro , cr  la  tazza  di  Sentir amisjaqui» 
le  pefaua  quindici  talenti . Scriuc  Vairone , che'l  talento  Egittio  c ottanta  libre . 
Già  houeuono  regnato  in  Ponto  Salauce  cr  E fubopc , ilqualc  trottando  la  terra, 
uergine , dicono , che  cauò  di  molto  oro  er  argento  nel  paefe  de'  Sanili , cr  fenz 4 
questo  era  il  regno  di  Ponto  famofo  per  lo  nello  deBoio  . Dicefi  anchora,  che 
cojìui  negli  cdificij  fuoi  haueua  camere  doro  , cr  travi  i l'argento , cr  colonne , 
V poich'egli  bebbe  uinto  Sefoftrc  Re  d'Egitto , fu  tanto  fuperbo , (he  fi  truou* 
fritto , che  ogni  anno  focena  trarre  a forte  de'  Re  fuoifuggetti , iquali  egli  odo* 
per  au  a alla  carretta  in  cambio  di  cavagli  ; cr  cofi  trionfaua . E al  tempo  no  tiro 
anchora  fi  fono  fatte  delle  cofe , lequali  col  oro  che  uerr anno  doppo  noi,  le  ha» 
ueranno  pcrfauolofe . Cefare , che  fu  poi  dittatore , primo  nella  fua  edilità  ne’ 
giuochi  funebri , che  egli  fece  in  lionorc  di  fuo  padre , usò  tutto  l'apparato  del 
theatro  d Argento  ,•  cr  fu  ad  bora  la  prima  uolta , che  fu  ueduto  combatter  con  le 

fiere 
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fre neon  forme  d'argutioie  poco  doppo  Marco  Antonio  fece  i giuochi  netti  [ceni, 
ti' argento:  il  che  ancora  fi  è offeruato  nelle  terre  cr  caftcìla.Et  Lucio  Murena,cr 
Caliguli  I mpcradore  nel  theatro  chiamato  circo-  introdujfero  i giuochi  detti  pc* 
g mi  -, ne  iquali  furono  cento  ventiquattro  libre  d'argento . Claudio  fuccejfor  fuo  , 
quando  egli  trionfaua  dell ì fola  d’ìnghilterra,fra  le  corone  d orp  n'hcbbe  una , che 
pe  faua  fette  libre , laquale  gli  donò  la  Spagna  citeriore, et  un'altra  di  notte  ychc  egli 
bebbe  dalla  GattuconutXy.com  dimoftrò  il  titolo . D.  poi  Nerone  fuo  fucccffore 
fece  coprire  il  theatro  di  Pompeo  d'oro  nel  giorno  y che  eg/i  lo  uolle  moftrare  a 
Tbiridate  Re  d'Armenia . M ache  particella  fu  quefta  dello  apparato  del  palaia 
ZO  d’oro,ilqual  circondxua  tutti  Roma  l Nel  confolato  di  Sello  Giulio, e di  Lucio 
Aurelio , fette  anni  innanzi  atta  prima  guerra  Carthaginefe , furono  netta  camera 
del  communc  fette  cento  uenti  fette  e nouantadue  mila  libre  d’argento , cr  fuor 
del  numero  tre  cento  e ot tanta  cinque  mila  : cr  l'anno  del  confolato  di  Sejlo  Giù • 
lio  , e di  Lucio  Martio , che  fu  nel  principio  della  guerra  [odale , ottocento  e 
quaranta  fei  libre  d oro . E Giulio  Cc fare  la  prima  uolta  ,:cbe  egli  entrò  in  R o» 
uff  nella  guerra  ernie , cauò  detta  camera  del  commune  uenti  fei  mila  mcttom  do* 
ro , e a nouero  trecento  libre  . Nc  fu  la  republica  per  alcuno  altro  tempo  piu  rie • 
ca . Paolo  Emilio  hauendo  uinto  Perfto  Re  di  Macedonia , portò  detta  preda  tre 
mila-libre  d'oro  ; e il  popolo  Romano  att'hora  cominciò  a non  pagare  gabellate 
grauezz* . I quadri  de'  palchi , i quali  bora  nelle  cafe  de  priuati  fi  cuopron  d'o= 
ro  ,ft  cominciarono  a indorare  in  Capitolio  doppo  la  ruma  di  Carthagine  netta, 
tenfuradi  Lucio  Mummio . Dipoi  cominciarono  a far  quel  medefimo  nelle  uoU 
te , e nelle  mura  ,ie  quali  come  uafrfi  fanno  indorare . Et  Leti  di  Catalo  hebbe 
varia  opinion  di  lui , perche  egli  fu  il  primo , che  indorò  i tegoli  delCapitolio  i 
quali  erano  di  rame . Detti  inuentori  dell’oro  come  quaft  di  tutti  gli  altri  metalli , 
habbian  ragionato  nel  fettimo  libro . Io-credo, che  quefto  metallo  fa  flato  in  riputo 
tatione  non  per  rifletto  del  colora,  il  quale  nell’argento  è piu  chiaro , cr  piu  Ju  prnnocheio 
nule  abgiorno , cr  per  qucjlo  piw familiare  att'infegne  di  guerra  ; perche  quefto  J“,‘  g°”otwl 
riff  tende  piu  di  lontano  con  mmifefto  errore  di  coloro , i quali  uoglione , che  j'* 
veli’ oro  fta  piaciuto  il  colore  dette  ftelic:  conciofxacbe  nette  gioie , cr  nelle  altre  co  tur  lunga  * 
fe  non  fta  il  piu  ft turato . Non*  anchora  flato  mtffo  innanzi  agli  altri  metalli , ^cn'hc„'J^ 
perche  e'  Jìapiugrauc  ,opiu ageuole a lauorarft  ; ptrciochc il  piombo  lo  uince  inulta, 
nell'uno  e l'altro  ; ma  perche  egli  folo  fra  tutte  le  cofe  non  fi  confuma  nel  fuoco , 
ma  negli  incendi/ , c nelle  fiamme  fi  ritroua  tutto  ;cr  qtunto  piu  arde , tanto  è ,u 
migliore . E il  fuoco  è il  paragone  dell'oro , e con  fimil  colore  roffrggia , che  fa 
il  fuoco  ; e chiamafi  obrizo . il  primo  fegno  della  bontà  fua  è,  ch'egli  diffrcilmen» 
te  (accende . Olirà  di  ciò  è mxrauiglix , che  netta  brada  di  uiolenti  legni  fra  in * 
domito  ,cr  ntlUpaglia  preflifimo  faccenda  ? e perche  fr  purghici  cuoce  coli 
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piombo . La  feconda  cdgionc  perche  egli  uaglia  piu , è , perche  non  fi  logordpt * 
adoprarlo  , ne  fi  può  graffare , e far ui  linee , come  nell argento , nel  rame , e nel 
piombo  ; ne  tinge  le  muti  per  la  materia , che  fe  ne  (ficchi,  ne  alcuno  altro  metallo 
i , che  piu  fi  difenda  , ne  in  piu  parti  fi  diuida . E una  oncia  fi  diuide  in  cinquana 
ta  cr  fcttontd  e piu  pioftre , er  è lunga  da  ogni  parte  quattro  dita . Le  piu  grofi 
fe  di  quefie  fi  chiamano  prenejline , cofì  dette  dalla  l tatua  della  fortuna , la  qual 
quiui  fedelifiimamente  è indorata . La  prof  ima  piafbra  fi  chiama  queftoria . In 
Hi/fagna  fi  chiamano  Jhrigili  alcune  piccolifiime  mafie  d'oro , ilquale  di  tutti  i me * 
talli  folo  fi  piglia  in  maffa , o pezzo  ; conciofia  che  gli  altri  metalli  trouati  nelle 
(due  fi  fanno  perfetti  nel fuoco . Quefto  fubito  e oro  , e r fubito  ha  la  materia  in 
per frittone , quando  cofi  fi  truoua.  Et  quefiac  la  fua  naturale  inuentionc . 
L'altra  , che  noi  diremo , è per  forza  fopra  Coltre  cofe.cr  non  ha  alcuna  ruggine, 
non  alcuna  rofigatione , non  altra  cofa  da  effo , che  confumi  la  bontà , cr  perni  il 
pepi . Et  non  teme  fughi  di  fole , cr  d'aceto  , iquali  domano  tutte  le  cofe , cr  tef*. 
fefi  come  lana , cr  fenza  lana  . Scriue  Verrio , che  T arquinio  Prifco  trionfò 
tx Copri >ei  in uefie  d'oro.  E io  mi  ricordo hauer  ueduto  Agrippina  moglie  di  Claudio  m* 
j£p*rl aoJo  peradore  federe  apprcjfo  di  lui , quando  egli  era  nello  frettatolo  della  guerra  naa 
'ùnio  d<iic  ffjf  t utfiita  d'uno  uefta  chiamata  paludamento , teffuta  di  folo  oro  fenza  altra 
fod\m>  ut'  materia . Già  lungo  tempo  s'inteffe  nelle  uefii  Attalichc  ; ilche  fu  inuentionc  de 
pioli  na°iu'«*  Re  iAfu  • Ind°rafi ll  marmo , c T quelle  cofe , che  non  fi  poffon  fare  bian • 

n p oh  di  cf)g  7 con  albume  d'uouo  j c il  legno  con  certa  compofitione  di  colla , cr  chiamano 
intwò^ptt  lo  leucoforo . Che  cofa  fia , o come  fi  faccia , lo  mofir  eremo  al  fuo  luogo . Vfita 
mfx  indorare  il  rame  con  argento  uiuo , ouero  con  litargiro  : de’  quali  hanno 
80  di  Agrip  trottato  fi'audc , come  diremo  nel  trattato  cCefii . Pcrcioche  il  rame  fi  tormenta 
****  * molto , e accefo  fi  fregne  confale , aceto , e allume . Poi  lo  ftroppicciano  con  Cda 
rena , cr  lo  frlendorc  mofir  a , s’egli  è ricotto  a bafianzA  : C r di  nuouo  fi  mantaca 
al  fuoco  , accioche  domo  cr  mefcolato  con  effo  pomice , allume , e argento  uiuo  « 
pojfa  pigliare  la  foglia . La  forza  ha  forza  tale  in  purgare , quale  dicemmo  , 
che  ha  il  piombo . 

Modo  naturale  di  trouar  Toro , & quando  fi  fece  la  prima  ftatua  d’o- 
ro ,&  medicine  fatte  dell’oro . Cap.  IIII. 

TR uouafi  l'oro  ne’  paefi  notori, per  non  dire  bora  nuda  di  quello, che 
li  formiche  , o i griffoni  cauano  in  Scithia.  Truouafì  apprcjfo  di 
i»mI  il  di.  noi  in  tre  modi , o nell’arena  de’ fiumi , come  nel  T ago  fiume  di  Spagna , nel  PÒ 
Italia  , ncltHebro  di  Tkracia , nel  Pdttolo  d'Afia , nel  Gange  d'india . Se  ala 
pra'iup  69  omo  altro  è piu  puro  dt  quefto , perche  egli  fi  ripulifce  nello  firoppicciarfit  nei 
dl  corfodelfiume . Sei  fecondo  modo  fi  caia,  facendo  pozzi  » o nella  ruinade’ 
monti  ter  però  ragioneremo  dell'uno  cr  l'altro  modo.  Coloro,  che  cercano 
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toro , la  primi  coft  leuano  il  figutto , che  cofi  fi  chimi  liniicio  ctcffo  : lauafi  il 
letto  del  fiume  ,4oue  è quefio  cofi  ,cr  tircru , er  quello  che  d'ejjò  uà  et  fondo >, 
per  congettura  fi  pigili,  onde  talhora  auuiene  per  rjri  auuetUura,  ch'egli  fi 
truom , che  fubito  fi  hruoui  in  cimi  detta  terni  come  poco  fi  auucnne  in  Dalma» 
tu  4 tempo  di  Nerone , doue  ogni  giorno  fi  ne  fondeimo  cinquanta  libre , tro» 
uandofinc  anclwra  netti  fommità  de'  ccfiugli.  Et  fila  terra*  fitto  tale  oro  , U 
chiamano  alutatione . Ma  i monti  detti  Spagna  aridi  ej  fterili  ,ne'  quali  non  na » 
fie  altra  cofa  ,fono  cofirettUeffer  fèrtili  per  quefio  bene . Quello , che  fi  caua  oro  «mtf, 
de'  pozzi  » fi  chiana  canalicio , alcuni  lo  chiamano  canaliefi , appiccandoli  alla 
ghiaia  de'  marmi , non  in  quel  modo , che  in  Iettante  sfauitta  net  zaffiro , nel  thè» 
baico , e in  altre  gioie , ma  abbraccia  i minuzzoli  del  marmo . q uefii  canali  di 
tiene  [corrono  per  il  marmo , c r per  li  lati  dette  cane  ,cr  quindi  ha  prefo  il  no» 
me  i e r Interra  fi  puntettacoit  colonne  di  legno . Quello , che  hanno ■ cattato  ,fi 
pejla , bua,cr  ardefi  , e r macinafi  in  poluere . Et  quello , che  peftano  in  mor* 
tai  ,o  in  pile , fi  chia  na  argento  apilafiudt  ritoltale,  uien  fuori  del  fudore  detti, 
fornace . La  jporchezza , che  in  ogni  metallo  fi. getta  fuor  del  catino , fi  chiama 
fioria  :quefia  nell'oro  fi  ricuoce  di  nuouo , crfi  pefla\  l catini fi fanno  di-  tafeo*  Tirw,,* 

nio . Quella  è unaterra  bianca  fintile  all’arzilla  : perche  neffuna  altra  terra  re » «fa'  »»«*  fi»; 
fitte  4 martiri , e al  fuoco  ,eatta  materia  ardente . Laterza  uia  ,crmodo  uin * 
eerebbel opera  de'  giganti  ; pcrcioche  cauano  i monti , procedendo  per  grattile 
ffiacio  a lume  dilucerne . L.t  medefim  mifura  è delle  uegghie , cr  per  molti  mtfi  “*[  , oro>fo» 
non  fi  uede  giorno.  Et  quefio  modo fi  chiamano  arrugie  ; cr  efiiftfii fpefforui»  '°  *****' ‘ 
nano , e in  un  fubito  cuoprono  gliopcrai , tantoché  pare  manco  temerario  andare 
a trouare  le  perle  nel  fondo  del  mere  ; tanto  habbiamo fatta  piu  pericolofalater » * 

ra . Lafcianfi  dunque  fiefii archi , perfifiencr  la  terra Truouanfi  nell'uno  er 
Poltro  modo  mafie  di  pietra  : er  quejlifì  rompono  col  fuoco  & con  taceto.  Et 
perche  ficlfo  in  quelle  caue  il  uapore  e il  fumo  gli  affoga  , gli  flxzza  con  marie» 
gli  di  ferro  di  cento  cinquantalibrc , er  por  tono  la  terra fitte fratte,  il  giorno  cr 
la  notte  per  le  tenebre  dandola  Puno  alt  altro  di  mino  in  mano  ; cr  follmente  gip 
ultimi  ueggono  la  luce . Et  fi  il  truffo  pare  troppo  lungo  •,  feguitano  da’  lati,cr 
figuonola  foffa  fenza  romore . Nondimeno  fi  tiene,  che  fu  piu  facile  lauorare 
ne’  mafii . Perche  c'è  una  certa  forte  di  terra  arzilla  mefiolata  con  ghiaia,  cr  chiù 
mania  bianca  ; laquale  è quafi impugnabile . Quefio.  terra  combattono  con  conij 
di  ferro , cr  co'  medefimi  mortegli , er  non  tengono  ,checifìa  cofa  piu  dura  ,/c* 
non  che  fra  tutte  le  cofi  durifiima  è la  fame  decoro . Fornita  ch'c  t opera , le 
ffiatte  de  gli  archi  dttt" ultima  parte  cominciano  a cadere , c r danno  fegno  di  rumai  : ‘ • 

©:  quefio  la  conofie  quel  filo , ch’c  uigilante  mila  cima  del  monte . Cofiui con  lì 
mee  , cr  con  la  percoffa  fubito  comanda',  che  fi  facciano  ufiire  Podere  ^ef- 
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[o  anchora [ubilo [cetile . E il  monte  rotto  cade  per  [c  deffò , con  gretole  flrepia 
to  , illu  de  non  fi  potrebbe  imaginare  con  mente  huma  ia , crcon  grandiffimò 
[offiamento  . Et  effi  uincitori  ffanno  d guardare  la  ruma  detti  natura . Et  nona 
dimeno  non  ci  è onchora  oro , ne [apcuino , che  uè  ne  [offe , quando  cauauano . Et 
nel  mctterfì  a tanti  pericoli , parue  loro  kauere  [ufficiente  cagione , ff  orare  quel 
che  defìderano . Ecci  un'altra  [itici  pari  a queffa , c r di  maggióre  fpefa  anchoa 
ra , perche  per  laure  quejìa  ruina , bifogna , che  ui  conducano  ritti  da  gli  alti 
lUui  «cmi.  &°ghi>  & U0^te  ccnto  m‘&u  li  lontano . Queffi  fi  chiamano  corrughi , 
ghi , perche  credo  dalla  corriuatione  : cr  certo  che  queffa  è gran  [dùca . Et  bifogna  bene  coma 
•oli th,ama  prendere  il  bilanciare  detta  caduta , accioche  la  poffa  ufare  quando  f corre  : cr  pu 
rò  gli  conducono  da  altifiimi  luoghi . Et  quando  giungono  da  alcuni  uatte , fan ■ 
no  canali  in  foggia  di  ponti , &in  qualche  luogo  [orza  c tagliar  le  ripe , doue  meta 
tono  le  doccie  : cr  colui  che  taglia , ui  ffa  fojpefo  legato  con  le  [uni  : CT  chi  di  Iona 
tino  gli  i tede , dima  che  fieno  qualche  fiera  ffteie  d'uccegli . Queffi  per  la  maga 
gior  porte  fiondo  foffcfi  figliano , cr  mettono  le  linee  al  camino.  Et  coff  rione 
luogo  atte  piante  dell  huomo , che  ui  ffa  fopra . Ef  gli  {piriti  infernali  fono  tirati 
Vrio.eh»  co  a g/j  huomini,  accioche  ui  portino  il  uitio , Queffa  Jpecic  di  terra  [t  chiama  urto. 
Si  conducono  adunque  per  pietre  cr  ghiaia  , cr  [uggono  lo  urio . Ne’  principif 
dette  [cene  [anno  pefeine  ne'  cigliari  de' monti  dugento  piedi  per  ogni  uer[o,& 
dicci  a fondo.  Et  lafciano  in  queffe  rifciacquatói  quaff  di  tre  piedi  quadri,  cr 
quando  dipoi  filtrano  il  lago  già  piato , l'acqua  effe  con  tanta  [uria , che  tira  [eco 
i [affi . Vii  altra  fatica  c nel  piano  : perche  cattano  [offe , ncttequali  entrino  t aca 
Agoghe  fot-  que . Quede [t  chiamano  agoghe , cr [t /pianano  grado  per  grado  . I»  [ondo 
re  da  acqua,  mttono  ffcrpi [imiti  al  ramerino , iquali fi  chiamano  ulici.queffi  fono  affari, 

CT  ritengono  toro . Da’  lati  chiudono  con  taucle,  cr  fofpendonfi  per  leffoffeff , 
coff  [correndo  per  il  canale , di  terra  in  mare . Per  queffe  cagioni  la  Spagna  proa 
moffe  nel  primo  genere  ; cr  quegli , che  s'attingono  con  gran  fatica,  accioche  non 
occupino  i pozzi, per  quedo  fono  inaffiati . L’oro , chef  cerca  per  queffa  uia  , 
non  ff  cuoce , ma  [ubilo  è perfetto  ; cr  coff  fi  ritrouano  mafie , effmdmcnte  ne 
pozzi , le  quali  paffano  dieci  libre . Gli  Spagnuoli  le  chiamano  palaere , e alcuni 
palacranc  ;c  i medeffmi quello ,che è minuto,  lo  dimandano  baluce.  Lo  ulict 
ficcato  s’abbrucia  ,ela  cenere  fua  ff  bua , mettcndoui [otto  un  cefpuglio  herbofo , 
accioche  toro  ui  fi  pofi . Alcuni  hanno  detto,  che  laArturia,la  Galitia,eil 
P ortogatto  ne  [anno  ogni  anno  ucnti  mila  libre  in  queffa  maniera  ,•  ma  che  b Ara 
furia  ne  produce  la  maggior  parte . Nc  in  alcuna  altra  parte  del  mondo  per  tana 
miia  *Pi“  to  tempo  e data  maggior  fertilità.  Ih  Italia  per  ordinai  ione  de  gli  antichi  noa 
m-uiii  de  ffri  fu  prohibito , che  non  [e  ne  couiffe  , come  s e detto  altroue , che  altrimenti  non 
guaiiri  p«'  alcuno  ,c he  habbia  maggior  douitia  di  metalli . Ecc i una  legge  cenforia 

di  quelli. 
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di  cjucUi  , che  balenano  affitto  le  cauc  dell oro  ,laqual  prohibtua  nel  conudo  dì 
• Vercelli , che  i publicani  non  poteffero  tenere  piu  che  cinque  mila  buomini  a Uuo* 
rare . Etcì  anco  un'altro  modo  di  fare  oro  dell orpimento ,che  in  Soria  fi  caua  per  Modo  di  fa» 
li  dipintori  nella  cima  della  terra  , di  color  d'oro , ma  fragile  a modo  di  pietre  da  i" rpimcotV. 
{pecchi. Haucua  la  ffieranza  mutato  Gaio  lmperadore  ingordi  fimo  d'oro, per  la 
qual  cofa  commandò , che  fe  ne  coceffe  gran  quantità  > onde  fé  ne  fece  oro  eccedala 
te , ma  tanto  leggieri , che  fi  ueniua  a perdere  : c di  queflo  fu  cagione  la  fua  auu 
ritia , benché  fi  deffe  quattordici  libre  d'orpimento  per  libra  ; ne  dipoi  fu  tentata 
quefla  cofa  per  alcuni . In  ogni  oro  è argento  di  uario  pefo , ma  doue  la  decimi 
parte , doue  la  nona , e doue  lottano,  in  una  caua  fola  di  Francia , in  un  luogo  che 
fi  chiama  albicrarcnfe , trouafi , che  non  uiefe  non  la  trentefima  fefta  parte , CT 
pereto  c tenuto  miglior  de  gli  altri . Dow.mque  c la  quinta  parte  cl argento,  quello 
fi  chiama  eletti no  ,cr  queflo  fi  troua  nel  candieft.  Fa  fi  anebora  lo  elettro  con 
artificio , aggiugnendoui  argento , ma  fe  paffa  la  quinta  parte , non  regge  di  mora  «io . 
tello . Et  per  tejhmonio  d'Homero  è in  outtoritilo  elettro  : perche  egli  fcriue,  che 
la  corte  di  Menelao  riluceua  tutta  cloro  , di  elettro , d’argento , er  t duorio . In 
Lindo  ifola  de'  R.odiani  è il  tempio  di  Mincrua , doue  H eleni  confacrò  un  calice 
fatto  <f  elettro  ,crla  hifloria  ui  aggiugne , come  egli  era  alla  mifura  della  fua  pop m 
pa . La  natura  dello  elettro  è di  rilucere  al  lume  della  lucerna , piu  che  largctuo.  Natura  del» 
Quello  , che  è naturale , dimoflra  il  ucleno  ; perche  fi  uede  nel  calice  archi  fintili ,0  tlt,,ro  • 
all'arco  celefie  con  uno  j Iridare  di  fuoco  ,elo  dimofirano  in  due  modi . La  prima 
flit  ua  d'oro  tutta  [oda,  cr  prima  che  fe  ne  faceffe  alcuna  di  rame  in  quel  modo, 
dicono  che  fu  pofla  nel  tempio  di  Anataide  : e quella  fi  chiamò  holos  firato  : quea 
fio  nome  nella  diferittione  del  mondo  dicemmo  effere  d'uno  Dio  a quei  popoli  dia 
uotifiimo  i cr  fu  tolta  nella  guerra  cl  Antonio  contra  i Parthi.  Raccontafì  un 
motto  arguto  d’un  foldato  ueterano  di  Bologna , ilquale  haucua  dato  cena  altim • 
peradore  A ugufto , effendo  dimandato , fe  egli  era  nero , che  il  primo , che  hauea 
manomeffo  la  fatua  di  quel  Dio , perduto  gli  occhi  cr  le  membra  ,foffe  morto ; 

Et  rijpofe  , che  Auguflo  cenaut  cluni  fua  gamba , cr  che  effo  era  quello  ,■  cr  che 

tutta  la  fua  entrata  era  di  quel  bottino . Il  primo  fu  Gorgia  Leontmo , che  fi  fta  Gorg|a  Lf5 

ce  afe  fleffo  una  fatua  d'oro  mafiiccio  nel  tempio  d’ApoUinc  in  Delfo  d'intorno  «inofuiipri 

alla  olimpiade  fettantcfima  : tanto  era  grande  U guadagno  di  infignar  torte  orla  £ff/uoa  fta 

tori k.  L'oro  entra  in  piu  modi  nella  medicina  imettefi  addojfo  quelli , che  fon  Joro  * ■ 

feriti,  e a'  bambini,  accioche  gli  incantefinicr  le  malie  non  nuocili  loro.  Effo 

ha  anchora  uirtìi  pollo  fopra  il  parto  delle  gattine , cr  delle  pecore . li  rimedio  è 

lanario , cr  ff ruzzar  con  quella  acqua  quelli , che  tu  uuoi  medicare , Abbruà 

tufi  con  un  poco  di  fole , cr  che  fu  tre  uoltc  tonto , cr  di  turno  con  due  porti  di 

fide , e una  parte  di  certa  pietra , che  fi  chiama  fchtfo  ; e coft  lafctail  uckno  allo. 
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<ofr  abbruciate  infame  con  tffo  in  un  uafo  di  terra , cr  efjo  rinmt  puro  e in  cari 
rotto,  il  rejlo  dclk  cenere  conferuato  in  uafo  di  terrier  impiaflrato  con  tacqui, 
guari fie  le  uolaticbe  nel  uifo:  poi  bifogna  lauarla  con  farina  di  faue:gua» 
->s  rifa  anchora  le  fi&ole ,ele  inorici,  llcbe  fc al pefo fi aggiugne fchiuma, gua 
rifa  le  piaghe  putride,  cr  di  cattiuo  odore.  Et  cotto  nel  mele  con  mclanthio , e 
impiaflrato  fui  bellico , fmuoue  leggiermente  il  corpo . Et  M.  Vairone  dice , che 
concffo  fi  guarirono  i porri  e i calli . 

Odia  chrifocolla  , Se  di  fei  medicine , die  fi  fanno  ddla  duifocolla; 

Se  delia  mirabil  natura  d’efla  a rappiccarc  inficine  i 

L«  iddìi  metalli.  -Cap . V. 

chrLuii/  T A chrifocolla  è uno  humort  nt  pozzi  , che  noi  dicemmo , ilquale  /corre  per 
UM;Pd?Mo  ^ — f le  uenc  dell' oro,  quando  la  belletta  firaffoda  per  li  freddi  del  ucrtto , fino  4 
f«or.  di  di-  che  uiene  dura  come  pomice . Tritona/ , ch'cRa  fi  fa  molto  eccellente  nelle  catte 
M^h.Hq<!a  del  rame , er  dopo  quejìa  quella , che  fi  fa  nelle  cane  dettar  genio . T ruouafene 
Ih  * hifloru  un'altra  nelle  cane  del  piombo , ma  piu  uile  anchora  che  quella  decoro . Et  ftfii 
di  piiaio.  in  tutti  quefti  metalli  con  l'artificio  , ma  inferiore  alla  naturale , col  mettere  acqua 
nella  uena , leggiermente  tutto  il  uerno  fino  al  mefe  di  Giugno, dipoi ficchediGùt» 
gno  c r di  Luglio , fi  uede  chiaro , che  la  chrifocolla  noni  altro  che  uena  putti» 
•u  da.  La  naturale  è molto  piu  dura , or  chiama/  Lutea . Et  nondimeno  fi  tigne 

• ■*  anchora  con  quella  berta,  che  fi  chiama  Lutea.  Et  è della  medefima  natura,  che 

la  lana  e'I  lino , a bere  il  fugo . Pefiafi  nella  pila , poi  fi  faccia  con  un  fottìi  uà» 
glio  i dipoi  fi  macina , c r piu  fottilmente  fi  faccia  : croio  che  non  paffa , fi  pe» 
fa , c r macina fi  di  nuouo . Et  fempre  la  poluere  fi  mandane'  catini,  cr  macera) i 
con  lo  aceto , accioche  tutta  la  durezza  fi  rifolua . Et  di  nuouo  fi  pedo,  c r lana» 
fi  in  conche , cr  fi  ficca . AUhora  fi  tigne  con  allume  fihijlo  ,cr  con  la  detta 
herba  , cr  dipignefi  innanzi  ch’ella  dipinga . importa  affai , ch'ella  facilmente 
f ucci  il  colore  : perche  fi  non  ha  prefo  il  colore , ui  s'aggiungono  lo  fcbtftanoei 
turbiiho  ; cefi  fi  chiamano  i medicamenti , che  la  cofaingono  a fucciarc . Quando 
i pittori  hanno  tinto  , la  chiamano  orobiti , cr  /annone  di  due  forti , di  lutea , la» 
quale  firbano  in  farina  difaue , & di  liquida , rifluendo fi  i pezzetti  in  f udore  . 
Amtnduc  quefa  forti  fi  fanno  in  Cipri:  maleccellentif ima  c m Armenia:  la  fu 
tonda  in  Macedonia  fit  abo  ridanti fiima  in  Hifagna . La  miglior  parte , che  pof» 
fa  hautre , è , ch'ella  renda  colore  di  biade  in  herba  molto  uerde . Et  già  s’c  uifla 
negli  fattacoli  di  Nerone  I mperadore,  che  l'arena  del  theatro  fu  coperta  iichri» 
ficolla  da  gran  moltitudine  d'artefici , perche  egf  i haueua  a correre  ùt  carretta  co» 
perta  di  panno  difimil  colore . Diuidefì  in  tre  {fede  : una  è a far  a , laquale  è taf» 
fata  infitte  denari  la  libra  : la  mezana  in  cinque  denari  ,*  cr  la  trita , laquale  fi 
abitata  anchora  kerbacea , in  tredici,  fanno  letto  aR' arenala , prima  che  la  poa» 

gano. 
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girtd , con dtr Amento  cr  pare  ionio  . Quelle  fono  cofe  da  tenerli , <y  hanno  pii» 
ceuole  colore  : perche  il  par  ctonio  è di  natura  uifcofìfiimo , cr per  la  fua  dilica » 
tezZA  tenac fimo  : bagnafi  con  lo  dtr amento , accioche  il  licor  bianco  del  pa»  fcouriimo . 
r ctonio  non  facciala  chrifocolla  pallida.  Tengono  , che  la  lutea  fa  cofi  chù» 
mata  dalla  herba  lutea , lacuale  foppefa  col  ucrde  furo  mettono  neUachrifo , ( 

coHd , modo  uilifimo  cr  fallacifimo . La  chrifocolla  in  medicina  mefcolata  con  ia**hr!focói^ 
cera  e olio,  purga  le  ferite  ; cr  per  fe  fola,  [ceca , cr  rifalda . D afi  anchora  u* 
negli  ftrangutjlioni , cr  a coloro  che  non  pò) fono  halitare  ,fc  non  fanno  nt » 
ti , mefcolandof  col  mele.  Prouoca  il  uomuo,cr  mctteft  ne’  colliri) , cr  ne 
gfimpiaftri  uerdi , a mitigare  i dolori , e a tirare  le  cicatrici . I medici  chiama» 
no  quella  chrifocolla  acef  , che  non  c orobite . Clioraf  anch'efi  ufano  la 
chrifocolla  per  appiccare  Coro , cr  per  quefto  ha’  prefo  il  nome  in  qualunque 
toft  s'adoperi.  Quefta  fi  tempera  con  la  ruggine  di  Cipri  , cr  con  orina 
di  fanciullo  fenza  barba , aggiuntoui  il  nitro . Vefaf  in  rame  Ciprio , in 
mortori  Cipri j , e i no  fri  la  chiamano  fanterna . Et  cof  fi  commette  foro,ilqua = orc.come  a 
le  fi  domanda  argentofo.  Et  è feg  io,  fe  aggiunta  la  fanterna,  riflcnde.  Perlo 
contrario  foro , che  ha  molto  rame , fi  ritira , e ingroffa , cr  diffìcilmente  s'ap* 
picca . Ma  qutfa  colla  fi  fa , aggiugnendo  oro,  cria  ftttima  parte  d’argento  al» 
le  fopr adette  cofe  infime  pcfte . H afii  a ragionare  anchora  dett altre  cofe  appar » 
tenenti  a quello , accioche  fi  uenga  a intendere  tutto'l  miracolo  della  natura . La 
colla  dell'oro  è tale . L'argilla  s’appicca  col  ferro , la  cadmia  alle  maffe  del  rame , 
t allume  alle  piatire , la  ragia  al  piombo  e al  marmo , ma  il  piombo  nero  fi  con ■* 
giugne  col  bianco  , t’I  piombo  bianco  a fe  ftejfo  con  l'olio  : lo  j lagno  cól  rame , cr 
targento  con  lo  fiagno . ti  rame  e'I  ferro  fi  fondono  benifiimo  con  legne  di  pino , 

Cr  col  papiro  d'Egitto , cr  l’oro  con  la  paglia . La  calcina  s'accende  con  l'acqua , tj 

cr  la  pietra  di  Thracia  ; cr  la  medefima  fi  fregne  con  f olio . E il  fuoco  s'acccn* 
de  grandemente  con  faceto  , col  uifeo , cr  con  fuouo.  La  terra  non  arde  punto.  lZ  » 

earbonc  ha  maggior  forza , fe  [pento  di  nuouo  fi  raccende  . 

Dell’argento,  & dell’argento  uiuo,  dello  fhbio  ouero ala-  * 

« baftro,  della  Icoria  d’argento,  & della  fchiuma 

, d’argento.  Cap.  VI. 

Dopo  foro  ragioneremo  delle  minere  dell'argento , cr  quefta  è la  feconda 
pazzia ..  L'argento  non  fi  truouafenon  ne’  pozzi  ; C r nafte  fenza  dare  al» 
cuna [peranzadi  fe , non  rilucendo  in  e ffo  neffuna  fcmttlla  come  nclforo . La  ter» 

%afua  douc  è rofiigna , cr  doue  cenerognola . Non  fi  può  cuocere  fenza  il  piom» 
ho  nero  , o fenza  uena  di  piombo . Chiamano  galena  quella , che  jpeffi  uclte  fi  che 
truoua  appreffo  le  uerte  dell'argento  : cr  con  un  mede  fimo  fuoco  parte  ua  al  fona  li*’ 
do , CT  diiunta  piombo , cr  f argento  rimane  difoprà  a galla , come  folio  nelfac» 
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qua . Truouafi  t argento  quafi  in  tutte  le  prauìncie , ma  beUifiimo  in  Hijfiagnd  , 
in  terreno  ftcrile , c r ne'  monti  anchora . Et  douunque  fi  truoua  una  ucua , quiui 
poco  lontano  tic  un' altri . Ma  ciò  auuiene  quafi  in  ogni  altra  materia  ; cr  però 
Marmigli*  PJrc  »che  i Greci  gli  habbiano  chiamati  metalli . Et  è marauiglia , che  hoggidi 
delie  mmir.  anchora  per  la  Spagna  durino  le  caue  già  cominciate  da  Annibaie , lequali  cane 
»*  'dì'  "vi!  hanno  prefo  il  nome  da'  loro  inuentori . Delle  quali hoggi fi  chiama  anchora  be* 
eoa  • belo  , quella  che  daua  ogni  di  trecento  libre  d' argento  ad  Annibale  ; cr  già  c co» 
Ulto  qucflù  monte  mille  cinquecento  pafii , per  loquale  jpatio  gli  Aquilani , ftan* 
do  fermi  il  giorno  cr  la  notte , cattano  l’acqua  a mtfura  di  lucerne  , cr  fanno  fu* 
me . La  netta  dell'argento , ch'è  fiata  trouata  nella  cima  ,fi  chiama  crudaria . 
Vfauano  gliantichi  finire  di  cauare , ogni  uolta  che  trouauano  lo  allume , ne  c cr* 
amano  piu  oltra:  ma  perche  ituouamcnte  hanno  trouata  la  ucna  bianca  del  rame 
di  la  dallo  allume, non  fanno  alcun  fine  alla  fperanza . L 'odore  delle  caue  dcUo  ar* 
gerito  è inimico  a ogni  animale , cr  mafiimamcntc  a’  cani . Quanto  l'oro  cr  tur* 
■ genio  è piu  molle , tanto  è piu  bello  . Molti  fi  marauigliatio , che  dell’argento  fi 
facciano  lince  nere . In  qucfle  itene  è una  pietra , dellaquale  efee  tu  ttauia  argento 
unto  i queflo  è itele  ito  di  tutte  le  cofe . Ej (fio  rode , cr  fora  i uafi  . Tutte  le  eofe 
ui  nuotano  , infuorche  l’oro . Quejlo  fola  tira  afe , cr  per  queflo  ottimamente 
purga , gettando  tutte  le  fue  brutture  , col  dimenarlo  ffeffo  in  uafi  di  terra . Et 
lettati  uia  i difetti , anchora  effo  fi  fepara  dall'oro . Vtrfafi  in  pedi  mcfjcui fiotto  * 
CT [correndo  per  effe  a guifa  di Judorc  » lafcia  loro  fchictto . .Quando  adunque 
tutchora  H rame  s indora  ^ritiene  temcifimmentc  le  piajlrc  mejfo  loro  fiotto.  Ma 
con  la  pallidezza  fcuopre,fe  le  piaflre  dell  oro  Cono  troppo  fiottili . Et  però  que* 
gli , che  uogliono  nafeondere  queflo  furto , falfificarono  l'ufo  fuo  con  uno  albume 
pietra  «he  fi  ^ uouo  > cr  poi  co l litargiro , ddquale  ragioneremo  al  fuo  luogo . Et  altrimenti 
iroua  nelle  non  s'c  trouato  molto  argento  uiuo . Nelle  medefime  caue  dell  argento  fi  truoua » 
far  genio!'1  Per  fouellar  propriamente , una  pietra  di fchittma  bianca  cr  riffi  tendente,  non  pe* 
rò  traffiarcntc , laqualc  alcuni  chiamano  fittimi , altri  alabaftro  , altri  fltbio , al * 
tri  larbafo . Quejla  pietra  è di  due  forti , cioè  mafehio  c r [emina  : la  [emina  è 
piu  {limatali  mafehio  c piu  affino , cr  piu  ruuido , piu  leggieri , manco  chiaro , 
CT  piu  harenofo  : all'incontro  la  fi emina  riluce , fi  i tritola , CT  s'apre  con  feffure , 
CT  non  con  rigonfiamenti . La  forza  fuaedi  rijlrigncre  cr  di  rinfrefeare , cr 
principalmente  intorno  a gli  occhi:  cr  perciò  molti  anchora  lo  chiamarono  piatto • 
ftalmo,  perch'egli  allarga  gli  occhi  nel  difetto  delle  palpebre  delle  dame . Rifiri* 
gite  ancho  Ihumore , che  cola  de  gli  occhi , cr  le  fcorticationi  con  la  polare  fud , 
C ria  gomma  ded'incenfo  mcfcolata  : CT  riflagna  il  [angue , che  fi corre  del  cerucUo, 
Et  ha  maggior  uirt'u  contrale  ferite  frefchc,CT  contrai  morfi  uecchi  de’  cani , 
ffiarfiauifopra  la  farina , cr  contra  le  incotture  del  fuoco , con  fi ugna , [diurna 

ili  d'argento » 
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ìargtnto  , biacca , er  cera . Ardefi  nel  forno  rbichiufo  netto  fterco  di  bue , poi 
fi  fregne  con  Ijitte  di  donna  ; er  peflaft  in  mortaio  con  acqua  piouana  : dipoi  cofi 
torbido  fi  mette  in  uafo  di  rame , e r purgafi  col  nitro.  La  feccia  fra  è molto  piom* 
bofa , er  è quello , che  rimane  del  fondo  del  mortaio  ,er  gettafì.  Ma  il  uafo , 
ioue  è meffo  il  torbido  yfì  lafcia  ilare  una  notte  coperto  con  pannolino , er  l'altro 
giorno  fi  getta  l'acqua , ch’c  uenuta  a galla , er  fi  rafciuga  con  una  frugna . Quel* 
lo , che  rimane  nel fondo  è il  fiore  ,cr  con  un  pannolino  fi  rafciuga  al  fole,  ma 
non  però  in  modo,  che  fi  ftcchi  affatto.  Et  di  nuouo  fi  pefla  nel  ntbrtaio,cr 
fajfene  paflegli . Ma  fopra  tutto  bifogna  arderlo  con  dcjlrezza , accioch'e’  non 
diucnti  piombo . Alcuni  non  ufano  bouina , quando  la  cuocono , ma  fugna  : aU 
cuni  quando  è peflo  con  l’acqua, lafciugano  in  triplicato  pannolino , er  gettano  la 
feccia , facendo  pajfarc  quello  cb'c  ftracorfo , cr  raccolgono  quel  che  rimane  a 
fondo,  er  mettonlo  in  impiaftri  er  cottirtj . La  feoria  nell'argento  è chiamata  da'  Delia  icori» 
Greci  helcisma.  La  forza  fra  c di  riftngncrc , cr  rinfrefeare  i corpi . Mcttefi 
ne  gli  empiafiri , come  la  molibdena , dcUaquale  diremo  ragionando  del  piombo  , ^r*a4“e^* 
maf  imamente  per  ricongiugnere  le  margini ; e adopcrafi  ne  gli  argomenti  con  olio  i>b.*,  di  dio 
di  mortine  contra  il  tenafmo  e'I  male  de'  pondi . Mcttefi  anchora  «e’  medicamenti , rIorib*°d*i* 
che  fi  chiamano  lipare , e alla  carne  ricre fiuta  delle  piaghe , 0 fatte  per  percoffa  ,«*“•>.  ( 

o che  gocciolano  nd  capo . F afii  nette  medefime  minere  anchora  quella,  che  fi  Lf  U| 
chiama  fchiuma  d'argento  . Quefta  è di  tre  forti  : la  migliore  è quella , che  fi  «1  ® 1 1”?. 
chiama  chrifiti  : la  feconda  argiriti  : la  terza  molibditi . Et  le  piu  uoltc  tutti  que=  jjlfwfo  dei 
fti  colori  fi  truouano  ne'  medefimi  doccioni . Ecccttcntifiimac  l' Atheniefe  ; dopo  Manh.u«hc 
quella  la  Spagnuola  : la  chrifìte  fifa  d’effa  nata , targirite  d'argento , la  molib*  cho  piu  "*1 
dite  detta  fufura  del  piombo , laquaiefifa  a P ozzuolo , er  quindi  ha  prefo  U /io=  «*u5 

me . Tannofi  tutte  della  fra  materia  cotta  colando  dal  catino  con  meSìola  di ferro;  ihargirìo. 
eineffa  fiamma  fi  me  fola  con  detta  me  fola , acciochc  pefi  poco . Quefla  e , fi 
come  moflra  il  nome , fchiuma  detta  bollente  er  futura  materia . E differente  » 

dalla fi  or  ia , quanto  può  ejfcrc  diuerfa  la  fchiuma  dalla  feccia.  L’unoèuitio  deU 
la  materia , laquale  fi  purga  ; t altro  è uitio  di  quella , ch'è  già  purgata . Alcuni 
fanno  due  forti  di  fchiuma , er  chiamante  Herclitida  er  peumene  > la  terza  c mo» 
tibdena , di  cui  fi  ragionerà  nel  piombo . La  fihiuma  fi  ricuoce  di  nuouo , accio • 

‘ch'ella  fa  utile , con  doccioni  grandi  come  anetta , cr  cofi  accefa  co'  mantici  afe • 
pararla  dalla  cenere  er  da'  carboni  ,fi  bagna  con  aceto  cr  con  uino , e inficine  fi 
fregne . Et fi  è argini  e , acciochc  fi  faccia  bianca  ,fc  ne  fa  pezzi  gratuli  quanto 
una  faua , CT  cuoce/ì  in  uafo  di  terra  in  acqua , aggiugncndo  nelle  pczzchne  grò» 
no  e orzo  nuoui  finche  fi  purghino . Sci  giorni  poi  la  pefìano  ne'  mortai , er  tre 
volte  il  di  bagnano  con  laequa  fredda , cr  quando  reflano  con  la  calda , aggiu* 
gnendoui  uno  òbolo  di  fole  di  caua  per  fibra . Et  tultimo  di  Li  ripongono  in  uafo 
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idi  piombo . Alcuni  la  cuoccno  con  faua  bianca  c r orzata , cr  la  ficcano  al  fole  t 
Alcuni  in  Una  bianca  con  faua  infino  a tanto  che  non  facciano  la  fona  nera . Al « 
Ihora  ui  mettono  fole  di  caua , mutandoui  l'acqua  , cr  fece  aula  per  quaranta  gior* 
ni  de’  piu  caldi  della  fiate . Cuoconla  anchora  in  uentre  di  porco  nell'acqua , cr 
c auatala  fuori  la  flropicciano  col  nitro  ; cr , come  habbiam  detto , la  pejlano  ne' 
mortai  col  fole . Alcuni  non  la  cuocóno , ma  la  pejlano  col  fole , e aggiuntaui  ac* 
qua  la  lattano.  Vfrfi  nc'  collirij , cr  col  fregarla , a mandar  uia  la  Jporchezza 
delle  margini  delle  donne , cr  a lauare  i capcgli . L a forza  fua  c di  fece  are , mol * 
li f care , r infrenare , temperare  , purgare  , riempiere  le  piaghe , cr  mitigare  gli 
enfiati . Ut  con  tali  empiaftri  detti  di  fopra  guarifee  il  fuoco  facro , con  ruta  , 
mortine , e aceto  : e i pedignoni  con  mortine , cr  cera . , 

Del  minio  , di  quanta  auttoricà  c’  fòlle  appreso  i Romani,  & della 
' fua  inucn  rione  ,&  della  qualità  del  cinabro  nella  pittura, & 

nella  medicina , Se  delle  fpccie  del  minio , & della  con- 
ditionc  d’cfTo  nella  pittura.  Cap  VII. 

Dti  mini®  rT'1  R .ouafi  il  minio  anchora  nelle  minere  dell'argento , cr  bora  nella  pittura  è di 
fSl'dfr  Zrjn  riputJ*ionc  ; cr  già  appreffo  i Romani  non  follmente  di  grandifiima  , 
"E***  ma  anchora  di fiera . Wcrno  racconta  gli  auttori , a iquali  è neceffario  credere  , 
dfiub.r  jì  come  d uifo  della  flatua  di  Gioue  i giorni  delle  feflc  fi  foleua  tignere  di  minio  ,ei 
ip!ai*  luogo  corpi  di  coloro , che  trionfammo  ; cr  come  in  quefio  modo  trionfò  Camillo.  Et 
5*o  mmrd*  f0B  Magione  s'ufa  anchora  hoggi  negli  unguenti  della  cena  trionfale  ; e i 
riioio  in  ^ ccnfori  fra  te  prime  cofe  danno  aminiarc  la  fatua  di  Gioue . Onde  io  mi  marmi « 
mo  sapido.”  &ia  m°bo  della  cagione  di  tal  cofa , benché  anchora  hoggi  ciò  s'ufi  affai  ne'  popoli 
w pi  u di  fot  di  Ethiopia , doue  tutti  i nobili  fi  tingono  di  minio , cr  ancho  quefio  colore  quiui 
riinbri*  fi  fi  d*  “die  flatuc  degli  dei . Et  però  piu  diligentemente  ragioneremo  d’effo . Theo » 
dì  Ìiraìjo  u«*  salita  anni  innanzi  a Prafibulo  magiftrato  degli  Atheniefi , ilqual  tempo 

•ilo  daii'ck.  tacite  appunto  a calere  ne  gli  anni  dugento  quarantanoue  dopo  la  edificai  ione  di 
Uau-  Roma,  dice,  che'l  minio  fu  trouato  da  GiUii  Athenicfc  ; ilquale  da  principio 
pensò  di  poter  fare  oro  dell'arena , che  roffeggiaua  nel le  minerò  dellargetUo , cr 
che  qucftafu  loriginc  fua . Et  che  fino  allhora  fi  trouaua  in  Hiffagna , ma  duro 
c artnofo  : cr  nel  pax  fi  di  Calchi  anchora  in  una  certa  ripa  inacccfribile , dellaqua * 
te  fi  faceua  cadere  con  le  frette , cr  quefio  era  falfificato . AI  a ottimo  fi  truouaud 
fopra  Efefo  nelle  campagne  Cilbiane  : cr  dice , cbel' arena  fua  ha  colore  di  grana, 
laqualc  fi  pcfh  , cr  poi  Li  poker  e fi  lana , cr  quello  che  ua  al  fondo , fi  torna  a 
lauare . Et  dice , eh’ è differenti!  nell'arte , perche  alcuni  fanno  il  minio  nella  prU 
ma  Lutatura  : e appreffo  alcuni  quefio  è troppo  liquido  ,cH  migliore  c quello  del* 
la  feconda  lauatura . lo  non  mi  marauiglio  punto  ,che  quefio  colore  foffe  in  ri * 
putii  ione  : perciocbe  fino  al  tempo  iella  guerra  di  Troia  era  in  prezzo  la  terra 
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r offa , (om  fcriue  Horocro , ilquale  commendi  per  (fuetti  te  mui,  e (fendo  egli  per 

altro  retro  nette  pitture  cr  ne’  colori . I Greci  chiamino  il  minio  mito , cr  alcu» 

ni  cinnabiri . Onde  è nato  errore  per  lo  Indico  nome  cinmbiro . Vcrcioche  cofi 

chiamino  efi  l'humore , ch'cfce  del  drago  fìiacciito  dal  pefo  de  gli  elefanti  che 

muoiono , mefcolindofi  infteme , come  dicemmo  altroue , il  [angue  dell'uno  e r lai»  tata 

tro  animile . Nc  c'è  altro  colore , che  piu  propriamente  contrafaccia  il  colore  del  rtmaaga 

[angue  nette  pitture . Quella  cinnabari  è utilizimi  negli  antidoti  cr  nette  medici, 

ne.  51.1 1 medici  perche  la  clìiimano  cinnabari , ufano  il  minio  in  luogo  (Ceffi  ; 

ilquale  poco  dipoi  inoltreremo , eh' c uclcno . V [aitano  gli  antichi  dipignere  col  g alap!',*. 

cinabro  quelle  pitture , lequali  anchora  boggi  chiamano  monochromata , cioè  d’un 

color  folo . Dipinfero  ancho  col  minio  da  Efcfo , ilquale  hanno  diimejfo , perche 

era  troppo  faticofi  a conciarlo  ; cr  timo  cr  filtro  era  [imito  troppo  agro . E t 

però  cominciarono  a ufare  la  rubrica  ,er  la  [inopia , dettcquali  ragioneremo  a’ 

fuoi  luoghi.  Il  cinabro  fi  falfi fica  con  [angue  di  capraio  con  Jorbe  pefle . 1/ 

prezzo  del ucro , è cinquanta  nummi.  Dice  Giuba  ,che'l  minio  nafte  anchora  , ,,  ' ,, 

in  Carmini a ; cr  H crmogene  in  Ethiopia . Ma  da  ninno  di cfuefti  due  luoghi  è * 

portato  a noi , che  non  uicne  qttafi  d’altro  luogo  , che  di  Spagna . L’ eccellenti f»  £ 

fimo  uicne  dal  paefe  Siftponefe  in  Granata  , ne  c’è  piu  diligente  guardia,  che  quel* 

la , che  fi mette  nelle  cane  del  minio  per  le  rendite  del  popolo  Romano . Et  quiui 

~Hon  fi  può  fare , ne  cuocerlo  ,ma  fanno  uenirc  a Roma  la  tieni  fuggcttati  quafì  u 

diecimila  libreranno  . Et  lauafi  a Roma  , doue  i'c  ordinato  per  legge  , che  non 

fi  ucnda  piu  che  fettantd  'denari  la  libra . M.I  fi  falfifìca  in  motti  modi;  ilche  è prc» 

da  atta  compagnia  dragone  di  quei  che  lo  ucndono.  P crciocbc  c tm' altra  fpecie 

di  quefto  quafi  in  tutte  le  catte  dell argento , è anchora  del  piombo , cr  qucflo  fi  , ■ 

fa  d'una  certa  pietra  accefa , la  quale  è mefcolata  nelle  tiene  ,ma  none  quitta , di 

cui  moflrammo , che  efee  l argento  uiuo  : perche  di  quelli  cocendo  fi  fa  l’argento , 

ma  con  altre  cofc  infteme  tro  nate . Trouanft  anchora  pietre  fìcriti , ne  d’altro  co» 

lore , chi  di  piombo , ne  arrofifeono  fe  non  nella  fornace  ; le  quali  poi  che  fono 

cotte  fi  peflano , cr  [affine  potucre  : cr  qucflo  è il  fecondo  minio , cr  è cono  fin» 

to  da  pochi , ma  men  buono  affai , che  fra  quelle  naturali  arene . Qucflo  adun» 

qùc  fi  fdfifca  nelle  botteghe  de’  compagni  , cr  col  firico  anchora  ; ilqual  firico 

come  fi  faccia  , lo  diremo  al  fuo  luogo . Vna  ragione  di  breuiù  dimoflra,che 

fotta  il  firico  fi  mette  il  minio . Et  per  altro  modo  è opportuno  al  furto  de’  di»  rito  di  (elio 

pintori , i quali  l auano  tuttauia  i lor  pennelli , che  ne  fono  pieni , perche  ua  af»  * 

fondo  nell'acqua  ; il  che  fanno  coloro  cheto  rubano . il  minio  fchietto  debbe  ha * 

ture  colore  di  grana , e detto  fplenJore  del  fecondo  minio , fa  offufcaticne  nette 

mura , benché  ciò  fia  certa  rugine  di  metallo . I miniarij  di  Sifapone  cuocono  la 

rena  della  fui  ucna  finza  argento . Prouafì  al  modo  dell'oro  , perche  il  falfificàto 
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tocco  dall  oro  rouente  Unenti  nero  , cr  lo  fchietto  ritiene  il  colore . lo  tremo  $ 
che  egli  fifilftfìci  anchora  con  li  cilcini , cr  per  fintile  modo  con  una  piaftra  di 
ferro  rouente  , quando  non  fi  poffa  hauere  oro  fubito  fi  conofce . fagli  danno  afa 
fai  l'effer  tocco  dal  fole , e dalla  luna  : il  rimedio  c quejìo , che  fecco  nel  muro  ui  fi 
freghi  col  pennello , cera  punica  i butta  con  olio , e di  nuouo  accoftatoui  carboni 
di  galla  fi  arde  fino  al  fudore}  poi  fi  ftroppiccia  con  candele , e di  poi  con  pure 
pezze  line  ; come  anchora  ri/plcndouo  i marmi . Quegli , che pulifeono  il  minio 
nelle  botteghe , fi  legano  al  uijo  ueficiche  larghe , accioche  nel  refpirare  non  tirino 
a fe  quella  pernitiofa  poluere , cr  nondimeno  in  modo  che  per  effe  ueggano.  Vfafi 
il  minio  anchora  a firiucr  libri , cr  fa  le  lettere  piu  chiare , o in  oro  , o in  mora 
mo  , e anchora  nelle  fepolture . 

Del  litargiro,  dello  indorar  l’argento,  delle  pictroline  nelle  Ipe- 
cic  dell’argento,  & de  gli  efpcrimcnti  d’elio.  Cap.  Vili. 

DE  l fecondo  minio  s'c  trouato  il  litargiro  ,in  luogo  d'argento  uiuo , ilquale  fi 
H,._  fa  in  due  modi  : nel  primo  fi  pefta  il  minio  con  l’aceto  in  mortaio  di  bronzo 
hrtorìa  dti  con  pe  Hello  di  bronzo,  onero  lo  mettono  in  tufi  larghi  di  terra,  cr  cuoprono 
quamoDiia  con  coperchio  di  ferro  , cr  ben  turato  conterrà  argilla.  Dipoi  fi  fa  continuo 
r«or  ncu'b"  fuoco  fotto c0' mintici,  cr  ricoglicfi  il  licore, che  fiuda  nel  coperchio . Q uefio 
r a «ap.  61.  ha  colore  d’argento , cr  r liquido  come  acqua  ; cr  facilmente  fi  diuide  in  goccio ■ 
<jmÌc  ucdul  le , Cr  corre  come  humor  liquido  . llche  offendo  certo , ch't  ueleno , a me  pare 
uaub°  Jc'  tcn,crar^  cofd  c,°  c^c  fi  ne  fa  in  medicina , eccetto  che  impiaflrarlo  al  capo  ,o  al 
corpo , per  far  rimagliar  e il  fangue  : purché  non  tocchi  alcun  luogo  rotto  : altria 
menti  a me  non  pare  da  ufarlo  . Indorafi  al  prefinte  fiUmcnte  targento  col  Ut  ara 
giro , cr  nondimeno  in  fimil  modo  fi  debbe  indorare  il  rame  . A14  la  medefima 
. fraude  , laquale  c molto  ingegnofa  in  ogni  parte  delti  uita,  ha  trouato  piu  uil  mia 
teria , come  habbiimo  maitro  . In  compagnia  dell’oro  cr  dell'argento  ua  una  pica 
tra , laquale  fi  chiama  coticula , che  già  non  fi  folcua  trouare  , fenon  nel  fiume 
T molo , come  ferme  T.heofraflo  ; ma  bora  fi  truoua  in  ogni  luogo , che  alcuni  lo 
chiamano  Heraclia , altri  Lidio  . Quefic  pietre  fon  piccole , ne  fono  piu  lunghe 
di  quattro  onde , ne  piu  larghe  di  due . I»  quella  è migliore  la  parte , ch’c  uolta 
al  fole , che  quella  , che  tocca  ti  terra . I periti  c r dotti  in  quefta  arte  tolgono  la 
belletta  delle  uene , cr  con  quefta  pie truzza  fanno  efpcrimcnto  tale , che  di  fubito 
dicono  quanto  oro , cr  quanto  argento,  o quanto  rame  tenga  fino  a uno  fcrupolo ; 
ne  mai  fonoingaunati . E«c  fono  le  jfccic  dell’argento  : polli  dunque  i pezzolini 
fopra  ferro  rouente , quello , che  rimane  biauco , c approuato . La  profiima  bona 
tue  nel  roffo  ; il  nero  non  uole  nulla . lntcruiene  inganno  anchora  nello  efpcrti 
mento  , pcrclx  tenuti  que' ferri  in  crina,  dkuomini:,  quel  pezzo  ne  piglia  in  moa 
dòti  imprefiione , mentre  che  fi  arde , che  fi  moftra  bianco  - e'  un'altro  e fieri* - 

mento* 
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mento  del  polito  nell' dito  dell’huomo  , fe  Juda  fubito  , cr  leua  uia  quelle 
nugole . 

De  gli  fpecchi  Se  argento  di  Egitto . Cap . I X. 

Già  fi  crcdciu  , che  non  fi  poteffero  difendere  le  piafire , cr  fare  /pecchi , fe* 
non  dall’ottimo  argento  , c r qucfto  anchora  fiftlfifica  con  inganno . ALi  la 
natura  è marauigliofa  nel  rendere  le  tmagini , che  ripcr coffa  l'aria , cr  ribattendo 
ne  gli  occhi , comune  che  fi  faccia  per  la  medefima  forza  ne  gli  fpecchi . Kipu* 
tendo  di  continuo  la  medefima  rozezza , e r leuata  alquanto , s'allarga  in  infinito 
la  grandezza  delle  imagini , tanta'c  la  differentia,fe  ribatta  l'aria,  ofe  la  riceua . t 

figuranfi  anchora  i uajì  da  bere  in  queflo  modo , che  ui fieno  dentro  molte  parti , 
come  fpecchi , di  maniera , che  fc  un  folo  ui  guarda  ,fi  uicnc  a fare  gran  moltitu* 
dine  d"  imagini . I nuclliganfì  anchora  cofe  moflruofe , come  fono  dedicate  nel  tem * 
piodiSmirna.  Et  quello  auuicne  per  la  figura  della  materia.  Etc’cgrandiffe * \ 

rentia , che  i uafi  fieno  concaui , e in  forma  di  tazze , 0 deprefii  nel  mezo , onero 
rilettati , ofe  per  toppo (ito , 0 per  l'obliquo , 0 fupuu , 0 ritti  ; perche  la  qualità  . 
della  figura , che  fi  torce , piglia  l'ombre  che  uengono . Pcrciochc  quella  imagine 
non  è altro , che  chiarezza  digefta  di  materia , che  riceue  l'ombra . Et  accioche 
tutte  le  cofe  de  gli  fpecchi  fi  trattino  in  queflo  luogo , furono  appreffo  gli  antichi  spnthi  BrS 
ottimi  i Brundufini,mefcolati  di  flagno  cr  di  rame  : ma  piu  fi  Jlimauano  quegli  mi prrflbg S 
eh' erano  fatti  d’argento . il  primo  fu  Prafitcle , che  gli  fece  al  tempo  di  Pompeo  an“*bi» 
Magno  ; cr  nuouamente  hanno  cominciato  a credere , che  mofirano  piu  propria 
imagine  ogni  uolta  che  al  dirimpetto  di  e fi  fi  mette  oro . In  Egitto  tingono  l’or* 
genio  per  poter  uederc  il  loro  Dio  Anube  ne'  uafi , cr  dipingono , e non  fculpi * i 

feono  l’argento . Paffa  di  poi  quella  materia  alle  flauie  trionfali,  cr  mirabilmen* 
te  crefce  il  prezzo  dello  fplendore  accecato , il  qual  fi  fa  in  queflo  modo . Mcfco* 
lafi  con  l'argento  la  terza  parte  di  rame  di  Cipri  fottUifimo , il  qual  fi  chiama 
coronario , cr  tanto  zolfo  uiuo  quanto  l'argento , crfondefi  in  uafo  di  terra  tu* 
rato  con  argilla.  Cuocefi  tanto , che'l  coperchio  s'apre  da  fe  fteffo . Diuentane * 
ro  con  torlo  ctuouo  duro , ma  peflafi  con  aceto , cr  creta . Marco  Antonio  cernì » 
pagno  d'Ottauiano  nell'Imperio  mefcolò  il  ferro  nel  danaio , cr  mefcolollo  anchora 
nella  falfa  moneta  di  rame . Alcuni  feemano  il  pefo  effondo  ragioneuole , che  una 
libra  ne  faccia  ottantaquattro . Adunque  è l’arte  fitta  di  conofccre  il  danaio  con 
una  legge  tanto  grata  alla  plebe  , che  ella  per  ciò  dedicò  fatue  intere  per  tutte 
le  uic  a Mario  Eratidiano . Et  è marauiglia , che  folo  in  qticjìa  arte  s'impara  i 
uitij , cr  imitafi  lo  efempio  del  danaio  falfificato , e un f affo  danaio  ,fi  compera 
con  molti  ueri. 
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Della  fuperfiua  pecunia , & chi  hebbe  grandifsime  ricchezze  *. 

Si  quando  la  prima  uolta  i!  popolo  Romano  gce- 
lò  danari . Cap  . X . 

NOn  era  prefio  a gli  antichi  maggior  numero , che  cento  migliaia , e però  an • 
eh  or  hoggi  quello  medefima  fi  multiplua  ; come  ucrbigratta , quando  fi  dice 
dieci  uolte  cento  mila  , o piu Jpcjfo  . Qucfto  fece  l'ufura , e'I  danaio  battuto , e 
co/?  anchora  fi  chiama  al  prefentc  il  debito  metallo  d'altri . Furono  dipoi  cagno* 
minati  ricchi , pur  che  fi  fappia  che  il  primo  , che  s'acquifò  quejlo  nome  falli  co' 
riutarco  un  fuoi  creditori . Marco  Crajfo  della  me  Jefima.  famiglia,  ufaua  dire  y che  non  fi  pò» 
» maggio^  tcud  ehixnur  ricco , chi  non  hauea  tanta  entrata , che  manteneffe  una  legione . Co» 
uf  J*i!  r°n  ftul  l>c^c  p°jfefitoni  P&  mila  fcjlertij , cr  fu  il  maggior  ricco  di  Roma  dop * 

clirszc  di  po  Stila . negli  bajlò  queflo , che  defilerò  anchora  tutto  l'oro  de'^arthi  : cr 
dm' onde*  benché  egli  fa  ;n  memoria  per  le  fuc  ricchezze,  percioche  quefta  mfatiabile  cu» 
•g’i  f«  i ha  • pidigia  d’haucrc  merita  pur  d'effer  biafmata,  babbuino  pur  conofiuto  molti  che 
càie  erano  f. iti  fcrui  molto  pui  nubi  di  lui  ,e  fra  gli  altri  tre  a un  tratto  nell'lmpc » 

d^NaratV  r*°  ^ Claudio  y cioè  Pollante , CaRijlo , cr  Uarcijfo . Ef  per  non  dir  nulla  di~ 
to  panarono  qucfti , come  fc  anchora  tcaeffer.o  l Imperio , ejfendo  confoli  Gaio  A fimo  Gallo ,, 
Blo:Pd?Lu7,  CTGaioMartio  Conformo  a uentifette  di  Gctmaio , Gaio  Cec ilio  Claudio  I fido» 
n pl'r io  cau  r0  àifjc , che  benché  egli  haueffe  perduto  molte  cofe  nella  guerra  elude , lafciaux 
lunate  nondimeno  quattro  mila  cento  felici , Scruio  tremila  fcicento  paia  di  buoi,  c 
mi  d'altro  btfumc  dugento  cmquantafettc  mila,®-  fcicento  mila  fefcrtij  di  contanti. 
Mh*-zedl  Et  ,l0^c>c^e  nel fuo mortorio  fi  fixndcjfe  undicimila' fcftartij . Ma  ragunando 
Panante . infeme  ùmumcrabil  ricchezze  ,nondimcno  che  pernione  faranno  di  quelle  di  To  lo* 
meo  ? ilqual , come  dice  Vairone , quando  Pompeo  guerreggiami  in  Giudea,man » 
teneua  a fue  Jpcfe  otto  mila  cornili,  cr  fece  un  coniato  a mille  perfone  con  altreU 
niuTanoho  tante  c0PPe  ^oro  » mutando  i uaf  con  le  lor  uiua  ide.  Ma  per  non  parlare  di  Re  » 
diifufatnftc  che  parte  fono  anchora  quefle  ricchezze  con  l'hauercdi  Pithio  di  Buina , ilquale 
dVivhiV’,1  donò  a Dono  un  platano  d’oi  o ■,  cr  quella  nabli  ulte  i cr  diede  mangiare  a tilt» 
to  tcfercito-di  Serfc  : ilquale. era  fettccento  ottanta  otto  mila  perfone,  promctten » 
do  toro  la  paga  di  cinque  mef , e il  grano  accctochedt  cinque  fuoi  figliuoli  gliene, 
fojfe  conceduto  almeno  uuo  nella  fua  ueccbiczza . Ma  facciamo  bora. paragone 
di  cofuicol  Re  Crefo . che  pazzia  in  molhora  è la  nofìra , defderare  in  uiU 
quello  che  anchora  i fcrui  hanno  hauuto , o che  ne  i Re  ha  hauuto  fine  i il  popol 
Romano  cominciò  a gettar  denari,  ejfendo  con foli  Spurio  Poftmmo , cr  Quinto 
Mar t io , cr  era  tanta  douitia  direttari  , che  ne  diede  a Lucio  Scipione , ilqual  ne 
fece  fiottatolo  . Kondico  nulla  al  prefente  de’  denari  dati  ad  Agnppa  Mene» 
natio  nelle  ejcquie  , perche  ciò  fu  per  honore  cr  nect fitta,  er  non  per  dono , per  • 
la  poucrù  di  Agrippa .. 

-,i  V Defili 
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Della luflutia.,  & frugalità  ne’  uatl  & letti  (l’argento , & quando  fit- 
toti fatti  i bacini  lontuofi.  Cap.  XI, 

LA  maramgUofa  leggerezza  de  glihumani  ingegni  ua.ru  1 uafì  d’argento  r 
non  approuatuio  alcuna  forte  di  officina  lungo  tempo . Perche  bora  uuole  i 
f urniani , bora  i clodiani\,  bora  igrattani,  percioche  babbiamo  adottato  le  tauer* 
ne  alle  menfe , bora  gli  anaghpti , cr  afiri  per  fcolture  > intorno  alle  pitture 
delle  linee . Et  già  riponiamo  le  menfe  intere  ne  ripojìai , cr  radiamo  i tati  a fo» 
flettere  i cibi  ,er  importa  quanto  fé  ne  fìa  perduto  per  la  lima . Caluo  orator  fi 
duole,  che  iuajì  di  cucina  fi  facejfero  d'argento . Ma  noi  babbiamo  trouato  di 
fcolpire  le  carrucole  d’argento.  E a’ tempi  noftri , Poppca  moglie  di  Nerone  5«riue  carni 
1 mperadore  ,faceua  fare  i ferri  doro  a' piedi  a'fuoi  piu  f suor  iti  cauaÙt . Afri,  <£;  Mml!» 
eano  minore  tcjìò  trentadue  libre  d'argento . E il  medefimo , quando  trionfò  de’  jahJU?r'""* 
Cartbaguiejì , ne  portò  quattro  mila  quattrocento  fettantamila  libre . Et  quefter  io  qu*  1,  «he 
argento  haueua  tutta  Carthagine , quella  concorrente  dello  imperio  ,ilqude  è ho*  J0c^,u°g«I 
ra  impiegato  in  uno  apparato  di  tauola . Haucndupot  il  medcfimo  Africano  uin*  u*  coma»* 
fcter  I pianata  Numantia,  nel  fuo  trionfo  di/pensò  frai  foldati  diciafrtte  mila 
libre  d’argento . O huomini  neramente  degni  di  quel  capitano , iquali  di  fi  po* 
tu  co  fa  furon  contenti.  Adobrogico  fuo  fratello  futi  prono , che  ri  hebbe  mille 
libre , Ma  Limo  Drufo  effondo  tribuno  dctla  plebe  rihebbe  undici  mila . E t cer* 
to  boggi  c tenuto  pcrfauola , che  un  uecchio  che  banca  trionfato,  foffe  condanna*  aule  Grifi# 
to  da  cenfori , perche  ne  bauea  cinque  libre . Et  che  Caio  Elio  bauendolo  troua*  & 

to  gliambafciadori  de  gli  Etoli  nel  fuo  confolato,  ch'egli  mangiaua  in  uafi  di  terra, 
non  uolle  accettare  iuafi  d'argento , cb'erano  fiati  mandati  da  loro  : ne  in  tutto'l  rt>  firmi  par 
tempo  di fua  ulta  bebbe  altro  argento , che  due  tazze,  lequali  Lucio  Paolo  fuo 
fuocero  gli  donò  per  lafua  uirtù  nella  guerra  di  Macedonia . T rouiamo , che  gli  Fibnno.i«^ 
ambafeiadori  de’  Carthagincfi  bebbero  a dire, come  neffuna  forte  dhuomini  uiueua  fùif&'d  a’cu 
Con  piu  benignità  tra  loro , che  1 Romani , perche  co'  medefimi  uafi  d’ai  gcnto  ha, 
untano  cenato  con  tutti . Et  certo  Pompeo  Paolino  figliuolo  d’un  caualiere  Kuftìao . 
d'Arli , cacciato  fuor  della,  patria , perche  nettcfcrcito  haueua  dodici  libre  d’or* 
gcnto , fu  oppojloa  ferocifiime  nationi . Veggtmo  anchora  certi  letti  di  donne 
tutti  coperti  d’argento , cr  cofi  anchora  alcunùtriclmij , ne'  quali  Carni  Ho  Poi* 
honc  caualier  Romano  fu  il  primo , che  ponejfe  argento , non  che  foffero  d’opera  ,- 
0 di  fomu  Deliaca , ma  Punica  : e il  medefimo  gli  fece  d’oro . Et  poco  dipoi 
quegli  d’argento  imitarono  i Deliaci , Icquali  tutte  cofi  purgò  la  gucrraciuile  di 
Siila  . Perche  poco  innanzi  a quefia  furono  fatti  i piattelli  0 bacini  di  cento  libre,, 
de’ quali  erano  allhorain  Roma  pìu  di  cinquecento , cr  molti  furono  fatti  ruba, 
gli  per  inganno  di  coloro  che  gli  defiderauano , Vergogninfi  le  hiftorie , Icquali 
imputano  la  guerra  ciuile  a quelli  uitij . Lanofira  età  è fiata  piu  forte  nell’m»- 
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per  io  di  Claudio  : che  il  fuo  fcruo  DrufiUano  Rotondo  , diffienfatore  della  Spugni 
citeriore  , hebbe  un  bacino  di  cinquanta  libre , c r per  lauorarlo  bifognò  far  pria 
ma  l’officina:  ei  compagni  fuoi ne  houeuano  otto  di cinquanta  libre . Et  perche 
queflo  ? Senon  perche  bifognalfc  , che  molti  loro  conferiti  gli  portdffero  nel 
conuito . Scriue  Cornelio  nipote , che  innanzi  di ld  uittoria  di  Siila  erano  in 
Roma  follmente  due  credenze  d'argento . Et  P tncflella , che  morì  gli  ultimi  un 
ni  dell'imperio  di  Tiberio , dice , che  a fuo  tempo  s’usò  mettere  l'argento  nelle 
credenze , er  poco  innanzi  uermcro  gli  lutar  fiati . Ma  poco  innanzi  a fe  di* 
ce , che  erano  di  legno  tondi , c fodi,  e che  non  erano  molto  maggiori , che  le 
menfe . Et  che  effendo  egli  fanciullo , s'incominciarono  a far  quadrati , e r 
commcfii , er  coperti  di  legno  di  acero , o di  cedro . Fu  dipoi  aggiunto  lo  argen* 
to  ne  gli  angulier  linee  per  le  commiffure . Et  che  effendo  giouanc  fi  chiamauano 
timpani  quei  uafì , che  gliantichi  domandarono  magide . Ne  fu  folamcnte  copia 
I.  d'argento  alla  uita , ma  era  di  maggiore  importanza  l’artificio , er  quello  già  di 

gran  tempo,  aecioche  perdoniamo  a noi.  G.  Graccho,  hebbe  delfini,  ch’egli 
comperò  cinque  mila  Jcjìertij  la  libra . Ma  L.  Graffo  oratore  comperò  due  taz • 
Zc  j colpite  di  mano  di  Mentore  artefice , cento  feflertij . Nondimeno  confefiò  di 
non  haucre  mai  hxuuto  ardire  di  ufargli  per  uergogna . T ruouafi  anchora , che’l 
mtdcfimo  hebbe  uafì , iquali  egli  comperò  fumila  fcftertij  la  libra . L 'Afta  la  prù 
Pompe  se  nu uolta  che  fu  uinta , mandò  le  pompe  er  le  morbidezze  in  Italia.  Et  L.  Scia 
%t  <r Italia  pione  nel  fuo  trionfo  porto  quattrocento  cinque  mila  libre  d'argento  lauorato;  er 
ro  u prima  cent0  ^rc  di  uafì  d’oro , l’anno  cinquecento  feffantcfimo  quinto  dopo  la  cefi» 
•oiu . ficatione  di  Roma . La  medefìma  Afta  domata  molto  piu  grauemente  anchora  afa 
fliffe  i coflumi , er  piu  inutile  fu  di  quella  uittoria  l'her edita  del  Re  Attalo  mora 
to . Perche  aRhora  a Roma,  fi  perde  ogni  uergogna  del  comperare  ne  gl  incanti , 
che  fi  faceuano  di  quella  ber  edita . Queflo  fu  l’anno  feiccnto  uentifei  della  edifia 
catione  di  Roma , già  per  ifpacio  di  emquantafei  anni  effendo  ammaeflrata  la  città 
non  folamcnte  haucre  in  marauiglia  la  ricchezza  de  gli  flranieri , ma  amarla  an* 
chora . Fu  di  grandmimi  importanza  anchora  ar uuure  i buoni  coflumi  la  uit » 
toria  dell'Achaia , laquale  ancho  effa  in  queflo  termine , l'anno  feicento  otto  della 
edificationc  diRoma , conduffc  in  Italia  le  fatue  acquiflate , er  le  tauole  dipina 
te,  aecioche  non  mancafie  nulLt . E a un  tratto  nacque  la  luffuria , er  Carthag U 
ne  uenne  maio , accordandofi  cofìi fati , che  piaccffe  abbracciare  i uitij , er  foffe 
lecito  peccare . Et  di  qui  uenne , che  alcuno  de  gliantichi , come  fu  G.  Mario, 
dopo  la  uittoria , ch’egli  hebbe  contra  i Cimbri , combiciò  a bere  co’  canthari , per 
imitare  B accho  : er  queflo  fu  quello  aratore  d’Arpino , ilquale  di  uilifiimo  fola 
doto  era  diuentato  capitan  generale  d’efcrciti. 
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Dèlie  Aatue  d’argento.  Se,  delia  (coltura  d’eflò'  &d’alcune  altre 
cole  in  quello  propofito  . Cap.  XII. 

Coloro  fono  in  errore  ,.che  dicono,  che  le  prime  fatue  d'argento  foffero  fot * 
te  in  honore  delPlmperodore  A uguflo  per  P adustione , che  regima  in  quei 
tempi . Percioche  nel  trionfo  di  Pompeo  Maglio  fi  truoua , che  fu  portata  la  fa* 
tua  d'argento  di  Fornace , fanale  fu  il  primo  Re  di  Ponto  : e r quella  di  Mitrila* 
te  Eupatore , CT  carri  d’oro  cr  d'argento  . Succede  alcuna  uolta  l'argento  all'oro  Argento  fu* 
per  la  pompo  delle  donne  plebee , lequali  fumo  ornamento  d'argento , iquali  uno  a"’0' 
ufanza  piu  feuera  non  comporta , che  ft  facciati  d’oro . Noi  babbuino  ueduto  in* 
dora  AreUio  F ufeo  leuato  dell'ordine  de'  cauolieri per  una  notabile  calonnio , il * 
quale  nello  celebrità  delle  fcuolc , cr  efercitio  de' giouani , portano  Panetto  d'or* 
genio . Ma  oche  propofito  raccontare  quejle  cofe , poiché  i manichi  delle  frode 
de’ follati , effendo  uenuto  l'auorio  a noia , fi  louorono  >Pargcnto  ; c T le  guaine , 
cr  le  cinture  rifonano  per  le  campanelle , cr  piaflrc  d'argento  i Et  le  camere  de' 
fondagli  folto  il  pedante , che  fono  per  uenirc  allo  umiltà,  f ferrano  con  argen * 
toi  Et  le  donne  ft  louano  in  argento , ne  piace  loro  fenon  fedii  inargentata  t Et 
la  medefima  materia  ferue  alle  uiuande  e alle  cofe  frorche  l Se  Fabritio  uedeffe  ho* 
ra  quejle  cofe , e i bagni  delle  donne,  quando  elle  fi  lauano  con  glihuomini  , laflri* 
coti  d’argento , di  maniera , che  non  u'c  douc  mettere  i piedi  : dico  F ibrido,  faua * 
le  non  uoleua , che  i capitani  ualentifimi  haueffero  piu  che  una  tazza , e una  fa* 
liera  cP argento  ; cr  fe  ucdejfe  di  qui  far  fi  i doni  de  glihuomini  ualorofi , o rem* 
perfi  in  quejle  cofe  : O cofiumi  corrotti  ? noi  et  uergogneremmo  di  Fabritio . Ev 
marouigiia , come  nel  louorare  Poro  non  ci  (ta  fiata  per  fona  eccellente , cr  molti 
ncU  argento . Ma  nondimeno  molto  è fato  lodato  Mentore , di  cui  habbiamo  par * Mentore  ir* 
lato  difopra . Dicefi , che  egli  fece  in  tutto  quattro  cofe  pari  ; e bora  non  n'è  piu 
in  effere  ninno  . il  tempio  di  Diana  E fèfita  è in  terra  : il  Capitolio  c arfo . Seri* 
ue  Varrotie,  ch’egli  hebbe  una  ftatua  di  brozo  di fuo.Dopo  lui  furono  in  riputano 
ne  Acragante , cr  Boctho,  cr  Mts . H oggi  fono  opere  di  tutti  cofioro  nell l fola  di 
Khodi  : di  boetho  appreffo  Minerua  Linda , d' Acragante  nel  tempio  di  Baccho 
in  Rko di , d’ una  baccante  cr  d' un  centauro  fcolpiti  in  tazze  :cr  nelmedefimo 
tempio  un  Sileno  e un  Cupidine  di  mano  di  Mis . Hebbe  gran  fama  anchora  la 
caccio  d' Acragante  fcolpita  nelle  tazze . Dopo  quefli  furono  celebrati  Calamis 
e Antipatro  ; cr  Strotonico , fanale  ueramente  piu  tofio  fi  può  dire , che  met » 
teffe  in  una  guafiada  un  fot  irò  fonnacchiofo ch’efio  lo  fcolpiffe . Dipoi  Taurifco 
Oziceno  , e Ariflone  cr  E unico  amendue  da  Metelino  fimo  lodati . Et  tìecatco , , 
e intorno  al  tempo  di  Pompeo  magno  Prafitclc,  Pofidonio  da  Efefo , cr  Ledo 
Sfratiate , ilquale  ficolpì  battaglie , e kuomini  armati . Z opiro , fanale fcolpì  gli 
Axeopagiti  >el  giudiciod'Qrefle  in  due  tazze  rlequaU  furono  fi  mote  dodici  fe*- 
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flcrtij  . Fu  dipoi Pithea , di  età  due  oncie  fi'uendcrono  ucntì . Ut  erdttoVltJTe 
CT  Diomede  [colpiti  itf  uno  [malto  di  coppa , squali  rubauxno  il  Palladio  . Quc* 
fio  medefimo  fece  in  piccoli  uaft  da  bere  i cuochi  chiamati  magirifei , ma  de'  quali 
imponibile  farebbe  flato  efprimcre  efempi , tanto  erano  fattili  <y  perciò  ageuoli 
a ejfcr  guafli . Teucro  crujlxrio  anch’egli  hebbe  fama  , ma  tale  arte  in  un  fubito 
talmente  ueime  meno , che  hoggi  non  c filmata  per  altro , che  per  l'antichità  fua  : 
Argento  «o.  ^ ^efiiuref>no  in  tal  gttija  confumdte , eh' a fatica  fi  poffono  difeemere  ; c r Job 
me  lì  figo* , la  riputai  ione  dura.  L'argento  ft tigne  con  acque  artificiate , eanclxra  con 
spruzzarlo  d’acqua  fai  fa , come  s'ufa  ne'  paefì  fra  terra  in  Hijpagna . Nelle  cane 
dell'oro  cr dell' argento  nafeono  anchora  colori , cioè  H giallo , €l  uerde . \l  gioia 
lo  c propriamente  belletta . Il  migliore  ctefjò  è quello , che  fi  chiama  Atbcnicje  , 
U prezzo  fio  è trentadue  denari  li  libra . il  profimo  è il  marmorofo  , che  ua* 
Lia  metà  manco . Laterza  fpecttè  il  preffo , tlquxlc  alcuni  chiamano  fchrico 
dadi  fola  di  Stiro . Eocene  anchora  d'Achaia , tlquxlc  s'ufa  all' ombre  detta  pittu» 
ra  i e r naie  duefejkrtq  la  libra . Et  cauatine  due  peft , quello , che  ft  chiama  lu • 
cido , che  «iene  di  Pancia . Ef  qucflo , cr  l'Athentefe  s'ufa  a dare  i Itimi . Alle 
tauole  non  ufmofenon  il  marmorofo , percioche  il  marmo  in  tffo  refife  aUt  ama • 
ritudine  della  calcina . Triiouafì  anchora  ne’  monti  uenti  miglia  difeoflo  da  Ro» 
ma . Dipoi  s abbrucia , c r quei , che  lo  falfifcano , lo  chiamano  preffo . MX 
l'amaritudine  fu  fa  conofcere  , ch'egli  è falfo  e abbruciato  , perch'c  rifolitm 
toin  poluere . 

Del  color  giallo , Se  del  uerde , del  neperiano,  del  cilino,  Se  come  le 
lue  (pccie  non  fi  uendono  a un  medefimo  prezzo.  Cap.  XIII. 

I Primi , ch'ufarono  a dipignere  col  file , furono  Poiignoto  e r Micene , ma  fom 
lamento  con  l’Atheniefe . L'età , che  fegut  dopo , fuso  a dare  i lumi . E a da * 
Coiorurrde  , re  ^om^rt  1°  Scirko  c’I  Lidio . il  Lidio  ft  compcraua  a Sardi,  ma  al  prefente 
idme  (or-  c flato  difme ffo . li  uerde  è arena.  Di  quejlo  anticamente  furono  tre  fpecie  J 
L'Egitto  è molto  lodato . Lo  Scithico , quefo  facilmente  f disfa  : cr  quando  fi 
pefh , fi  muta  in  quattro  colori , piu  bianco , o piu  nero , piu  groffo , o piu  fot* 
tile . il  Ciprio  fi  mette  anchora  innanzi  a quejlo . Aggiugnefi  a qucfli  quel  dx 
Pezzuola , cr  lo  Spagnuolo , effndofi  cominciata  a far  quiui  l'arena . Et  tingefi 
tutto , cr  cuoce  fi  nella  fua  herba , cr  bee  il  fugo . il  re  fio  ft  fa  nel  medefimo  ino * 
do,  che  la  chrifocoUa . Del  uerde  fi  fa  quello , che  fi  chiama  lomento  : cr  qucflei 
fifa  pejlando , o lauando , ere  piu  candido  , che'  l ceruleo  . il  prezzo  fu ex  c 
uentitre  denari  la  libra,  il  ceruleo  diciotto . Vfanlo  in  terra  creta,  penhe'nort 
[apportala  calcina.  N uorumwite  è Venuto  in  ufo  il  Ncflorixno , cofi  chiamato 
dall' auttore . F afii  della  piu  leggieri  parte  ddtEgittio  : il  prezzo  fuo  c qu  aranti, 
denari  La  libra.  A quel  medefimo  s'adoper  a il  Pozzolano  fuorché  Se  fi  nejhe . 

E"  chù  urtato 
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E'  chiamato  celo . Non  c molto  tempo , che  s'è  cominciato  a condurre  l’Indiano* 
il  fui  uale  dieiafctte  denari  la.  libra . V ftfi  netta  pittura  alle  incifure , cioè  altom* 
t me , che  fi  diuidono  col  lume . Ecci  una  uilifiima  Jfiecie  di  lomento , che  alcuni 
chiamano  trito  ; ilquale  c f limato  cinque  afii  la  libra . La  efperientia , che'l  ceriti 
ìeo  fia  puro  er  «ero , è , che  mettendolo  fu  i carboni  ,foffi  j la  firaude  c in  uiola 
fecca  cotta  ncW acqua , cr  dipoi  premere  il  fugo  in  pannolino  in  creta  Erethria. 
La  fiu  uirtu  nelle  medicine  è di  purgare  i malori  : cr  perciò  fi  mette  ne  gliempia* 
firi  : cr  ne’  rottorij  anchora . tifile , cioè  il  giallo , diffìcilmente  fi  pefta . Ne/ 
medicare  leggiermente  morde  : nerigne , cr  rifalda  gliuleeri . Abbruciafi  in 
tufi  di  terra , accioche  gioui . 1 pregi  delle  cofe , che  habbiamo  pofli , lappiamo 
bene,  che  fono  diuerfi  fecondo  i luoghi, cr  che  fi  mutano  quafi  ogni  anno , fecondo 
' che  fi  fanno  i uiaggi  per  mare , o fecondo  che  cia/cuno  habbia  mere  alato , o fé  al* 
cuna  potente  ne  habbia  fatto  t’appalto , cr  ferbigli  : non  mi  feordando , come  Dea 
metrio  fu  accufato  al  confolo  da  tutta  la  uniuerfità  de’  mercanti  de’  colori  cr  delle 
drogherie  nel  principato  di  Nerone.  N ondimeno  fu  neccjfario  por  fi  que'  prcgi,che 
il  piu  delle  uolte  erano  a Roma,accioche  fi  ejfrimeffe  l'aut  tonta  delle  cofe . 
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CAVA  DI  I{_A  M E.  CAT.  I. 

0 k a ragioneremo  delle  minere  del  rame , e il  prt* 
gto  del  Qorinthio  , ch'c  profiimo  a quello  nell'ufo  , 
anzi  innanzi  l'argento , cr  quafi  anchora  innanzi 
all'oro . Et , come  habbiamo  detto , in  qucfto  è 

1 aut tonta  della  moneta  detta  ftipe . Di’  qui  fono 
chiamate  era  le  pecunie  de'  foldati,  e i tribuni  era* 
rij , cr  lo  erario  ; cr  gli  oberati , cioè  indebitati , 
cofì  detti  daìtere , che  uuol  dir  rame . Noi  habbia* 
mo  dimojhro , quanto  lungo  tempo  il  popolo  Roma » 

no  ufaffe  foto  moneta  di  rame , cr  t altre  co/e , che  lantichùà  diede  ; laquale  di. 

àtitra , che  t autorità  di  quefio  metallo  fu  eguale  aJU  città , hmndo  ti  Re  Rima  • 
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ordituto  il  terzo  collegio  de'fabri  di  rame . La  uetut  in  quel  modo , ch'è  dettò  » 
fi  coua , er  fofii  perfetta  col  fuoco . fafii  ambo  della  pietra  ramofa , che  fi  chùtm 
ma  Cadmia  : è celebrato  in  Afta,  or  già  in  Terra  di  Lauoro , bora  nel  contado 
di  Bergamo , a’  confini  d'Italia.  Dicono  anchora , che  da  poco  tempo  in  qua  fi 
n'è  tr oiato  in  Lamagna  . 

Di  piu  forti  di  rame , quale  fia  il  Corintkio , quale  il  Deliaco,  & qua- 
le Io  Eginetico  . Cap.  II. 

FA  fi  anchora  d' un'altra  pietra , laquale  fi  chiama  chalcite  in  Cipri , doue  pria 
ma  fi  trouò  il  rame . Venne  poi  in  pochifiwta  fiima , per  efferne  trouato  del 
migliore  in  altri  paefi , er  mafiimamente  [oricalco , ilquale  perla  fua  j ingoiar 
bontà  è fiato  lungo  tempo  affai  filmato.  Mae  di  molto  tempo , che  non  fi  ne 
truoua  piu , e r pare , che  la  terra  fi  fia  rimafa  di  partorirne . P rofiimo  a quefio 
per  bontà  fu  il  Sallufiiano  hrouato  nell alpi  de'  Centroni  : ma  ne  ancho  quefio  durò 
lungo  tempo . E a quefio  fucceffc  il  Ltuiano  in  Gallia  : c r l'uno  er  l'altro  prefi 
il  nome  del  fignori  dette  caue , cioè  quello  da  Sattufiio  fauorito  d'Augufio , er 
quefio  da  Liuia  fua  moglie , ilquale  mancò  lotto . Et  del  L iuiano  fimi  Intente  boga 
gi  fi  ne  truoua  molto  poco . Tutta  la  gloria  bora  fi  è riuolta  nel  Mariano , il 
qual  fi  chiama  anchora  Cordubefi . Quefio  dopo  il  L iuiano  fuccia  molto  la  cada 
mia , e imitala  bontà  detti oricalco  ne' fifiertij . inquefia  formattala  bontà  del 
rame  naturale . Lai  tre  ffecie , dcttequali  ragioneremo , fono  artificitìfi , dimo» 
firate  con  gran  fama.  Già  fi  folcua  mefiolare  il  rame  con fu fornente  con  l'oro , 
er  con  l'argento  : ma  al  prefitte  fi  sà  certo  qual  fia  peggiore , o l'arte , o la  matea 
feria  . Et  è marauiglia , che  benché  i pregi  di  quefie  cofe  fieno  crefiiuti  in  infinia 
to , nondimeno  l'auttorità  detti  arte  fia  fienta . Ma  la  cagione  di  ciò  è , perche 
(come  tutte  le  cofe  ) s'è  incominciato  a farla  per  guadagno , doue  prima  fi  folcua 
fare  per  gloria . Et  perciò  è fiata  attribuita  a gli  dei , perche  ghhuomini  ccceU 
lenti  cercarono  fama  per  quefio  uia  : er  s'è  talmente  dijmeffò  il  modo  di  fondere 
metallo  prctiofo , che  lungo  tempo , ne  ancho  la  fortuna  non  ha  arbitrio  d'arte  nel 
rame.  Ma  in  quella  antica  gloria  il  Cor  inthio  è molto  lodato . Tuttauia  quefio 
mifiura  fu  fatta  a cafo , er  per  fortuna  , quando  quella  città  arfe . Et  è marauia 
glia , quanto  fia  defidcrato  da  molti . Pcrcioche  dicono , che  per  neff'una  altra  eoa 
gione  fu  profeti tto  da  JU.  Antonio  Verte , ilquale  Cicerone  hauea  condannato,  fi 
non  perche  egli  haueua  hauuto , che  non  gli  uoleua  cedere  v€  uafì  Corinthij . Ma 
a me  pare , che  la  maggior  parte  dicoftoro  fimuli  di  faperc  quefio  feientiaper 
uolere  fiparare  fi  da  glialtri , piu  che  per  intendere  quiui  piu  fottilmcnte  alcua 
Fu  miniti  m cofe  * & 1Hrfl0  mofhrerò  io  in  poche  parole . F u prejo  Corimbo  il  terzo  ana 
Corimbo  no  dell'olimpia  cento  cinquantafii,  er  della  edificatione  di  Roma  fiicentotre^quana 
fimo°  "'«h»  do  già  un  ficolo  innanzi  erano  mancati  i nobili  maefiri,  le  cui  opere  foggi  per 

tutti 
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tutti  fi  chiamano  Corinthic . Onde  per  riprouarc  cofioro  , io  de fcriucrò  l'età  de 
gliartefici . Percioche  facil  cofa.  fard  fare  il  conto  de  glianni  della  città  nofira  m,<>,  & quc 
con  l'ompiade . Sono  adunque  uafi  Corinthij  folamcnte  quegli , iquali  quefii  no- 
ftri  eleganti  c r dtlicati  al  preferite  fculpendo  il  rame  trafferifcono  in  uafi  da  maiu  ami*» 
giare , quando  in  lucerne , o in  uafi  dxfcaricare  il  fouerchio  pefo  del  uentre. Quc=>  Giuflìao  n»i 
fio  rame  idi  tre  forti  : bianco , ilquale  riluce  quafi  come  l'argento , perche  quefio 
fu  tenuto  il  migliore  in  tal  mijiura . La  feconda  ffiecic  c gialla  d’oro  - La  terza  * . ai  molo 
t)a  dell'uno  cr  dell'altro  metallo  agguagliatamele . Oltr a quefie  fpecic  ce  n'c  ^pi0nr|^ 
una  altra , di  cui  non  fi  può  rendere  ragione  : CT  benché  ella  fu  fatta  per  mano  di 
huomo , U cafoneria  fortuna  ha  dato  un  certo  temperamento  alle  fatue , c aitai-  mtDte  m » 
tre  figure . Quello  prcciofo  per  fuo  colore , ilquale  pende  in  quello  del  fuo  fega-  rn°"adfco* 
lo,cr  per  quello  lo  chiamano  hcpatizon  > è lontano  dal  Corintbio  i cr  molto  ^ 

innanzi  a quello  deU'ifole  itEgina  cr  di  Deio , iquali  lungo  tempo  tennero  il  prU  c«i« . 

mo  luogo . La  fama  del  Deliaco  c antiebifiimx , perche  quiui  celebraua  fiera , cr  ,hli- 
mercato  quafi  tutto  il  mondo , cr  per  quefio  qui  fi  fabricauano  i piedi  de'  quadri , 

CT  delle  lettiere . Quiui  fu  la  prima  nobilita  del  rame . P afiò  di  poi  alle  fatue 
de  gli  dei , CT  de  gli  huomini , & de  gli  altri  animali . Doppo  quefio  fu  in  prc* 
gio  il  rame  da  Egina  \fola  : quefia  non  produce  rame , ma  è nobilitata  per  la  tema 
peratura  delle  fue  botteghe . Da  quefia  ìfoìa  fu  portata  a Roma  nel  foroboario 
il  bue  di  rame,  cr  quefio  c il  faggio  del  rame  di  Egtna . Ma  di  quello  di  Dc!o  eia 
fatua  di  Giouc  pofia  in  Campidoglio  nel  tempio  di  Gioue  tonante : quello  usò  A li* 
rotte , cr  quefio  Policleto , i quali  furono  eguali , cr  difccpoli  d'uri  medefimo  mie » 
ftro . Fu  anchora  emulinone  cr  concorrenza  nella  materia  . 

De’  candelieri  Se  ornamenti  de’  tempii . Cap.  III. 

E Gina  particolarmente  lauorò  folole  parti  fuperiori  de'  candelieri , fi  come 
Taranto  i nodi,oucro  bocce:in  quelle  adunque  c congiunta  la  lode  delle  bottea 
ghe.  Ne  fi  ucrgognarono  i tribuni  de'  foldati  comprare  i candelieri  Corinti ’j  co'  lor 
Jalarificonciofia  che  tal  nome  paia  che  fu  mcjfo  dal  lume  delle  candele,  il  pregio  di 
tai  candelieri  crebbe  in  quefia  modo . H attendo  Gegania  comperato  un  candeliere 
corintio  per  cinquanta  fcjìcrtij , crmofirando  effapcr  pompa  a un  conuito , 
come  era  fiato  comperato  da  lei  un  certo  Clefippo  purgator  di  panni  fcrignuto , e 
per  altro  ancho  molto  brutto  , per  ordine  di  T heone  banditore  fi  fpogliò  nudo , 
per  far  rider  le  brigate  ; cr  Gigania  fenza  uergogna  alcuna  della  fua  luffuria  fe 
lo  tirò  nel  letto  ,er  poi  anchora  net  fuo  tefamento  : di  maniera  che  effondo  fata 
lo  molto  ricco , odorata  quel  candeliere , come  cofa  diurna , c r quefia  fauola  dica 
de  al  corintbio,  uendicando  nondimeno  i cofiumi  fuoi  con  un  nobil  fepolcro,per 
lo  quale  durajfe  eterna  f opra  la  terra  la  memoria  del  uituperio  di  Gegania . Ma 
percioche  non  ci  fono  piu.  candelieri  corinti /,  quefio  nome  principalmente  fi  celu 
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pm u!  ori.  A In  <7Uf^t'  » pftd*  k vittori*  di  Mummio  ueramente  minò  Corinto  ; mi  <tné 
lìo.d:  turró  chora  diffierfe  i meuUi  di  molte  cittì  di  Ac  bau . Gli  antichi  fecero  le  foglie , c r 
le  Portcil  rMle  ne'  tempi j . Et  io  trouo  , che  Gneo  Ottauio , il  qual  trionfò 
cono  eh*  iij  del  Re  Perfeo  daluiuintoin  battaglia  ruttale , fece  un  portico  doppio  al  circo 
gì*, ‘che  Z fhninio , ilqual  fu  chiamato  Corint.o  da  capitelli  di  rame  delle  colonne . Truo» 
Z «0  anchora , che'l  tempio  della  Dea  Velia  fu  coperto  della  fupcrficie  Siracufana. 
Mummio . N cl  Pantkco  fono  i capelli  delle  colonne  Siracusani  pofiui  da  Marco  Agrippa. Mi 
rìu  creolo  Ti  snchora  la  priuata  magni fi  centi  a ha  tenuto  il  mede  fimo  modo  . Spurio  Caruilio 
chi-ma  mù-  queflore  fra  gli  altri  mancamenti  rimprouerò  a Camillo,  ch'egli  haueua  in  afa  le 
porte  di  rame.  Et  Lucio  Fifone  afferma , come  Gneo  Manlio , cjfendoft  uinta 
l'Afta,  fu  il  primo , che  portò  nel  fuo  trionfo , ilqu.de  egli  condujfe  tanno  cinque 
; cento  feffantafette  dalla  cdification  di  Roma , triclini j di  rame , tauolc , cr  menfe 

; piccole , che  hanno  un  pie  fola.  Et  Antia  fatue , che  Lucio  Craffo  herede  di 

L ucio  C rajfo  Oratore  uende  molti  triclinij  di  rame . Furono  anchora  fatte  di  ra* 
me  le  corti  le  de'  tripodi  chiamate  delfiche , perche  prindpalmente  fi  dcdicauam 
per  li  doni  di  A politile  Delfico . Piacquero  anchora  ne'  tempi j le  lucerne  foffefe 
rilucenti  a modo  di  alberi,  che  producon  mele. Quale  c quello  nel  tempio  di  Apolli 
ne  palatino,  ilqualc  Aleffandro  Magno  nella  effiugnitione  di  Thcbe  predò,  cr  de « 
dico  in  Cime  al  medefimo  Dio . Pafiò  dipoi  l'arte  in  ogni  paefe  a farle  Ha» 
tue  de  gli  Dei.  .a 

Quando  fu  fatta  la  prima  ftatua  a Roma , & deH'origine  delie.:; 
llatuc  , Se  dell'honore  delle  flatue  , & delle  figure  t 
d’eflè,  Cap.  1111. 

IO  trfiouo , che  la  prima  fatua  a Roma  di  rame  fu  fatta  a Ce  fare  delle  facuU 
fi  di  Spurio  Cafiio , ilqualc  fu  morto  da  fuo  padre,  perche  uollc  farfi  Signore. 
Cominciaronfi  poi  a far  le  fatue  de  gli  Dei  a glihuomini  in  molti  modi.  Glian 
tichi  ufafbno  dipignerle  di  bitume:  cr  però  mi  marauiglio,come  piactffe  loro  rico 
prirle  d'oro  . lo  non  faprei  ben  dire,fe  quefa  fu  inuentionc  de'  Romani:  ma  sò  ben 
queflo , che  in  Roma  anchora  ella  non  e molto  antica . Non  fi  foleuano  ritrarre  al 
naturale  kuomini , fc  non  quegli  che  mentauano  perpetuità  per  qualche  notabil 
cofa , cr  prima  per  la  uittoria  ne'  fiacri  giuochi , cr  mafinnamente  ne  gli  Olimpi » 
ci  : douc  s'ufoua  dedicare  le  fatue  di  tutti  coloro , che  haucuano  unito . E a quta 
gli , che  haucuano  uinto  tre  uoltc , faceuano  una  fatua , che  fofft  loro  filmile  in 
Annotilo  Se  tutti  i membri , lequali  fatue  fi  chiamauano  iconiche . lo  non  fo , fe  oli  Athe* 
am»=*aiDo  niefi  furono  i primi , iquah  faceffero  fatue  ad  H armodio  cr  Arifogitone  ,per • 
Ai'broc?  il!  c^c  efi‘  cazzarono  il  tiranno . Quefo  auuenne  il  medefimo  anno , che  in  Roma 
quale  tu  do»  furono  cacciati  i Re . Pafiò  poi  quefa  ufanz*  conhumamfiima  ambitione  per 
pia.  H'p  tutto'l  mondo  , Et  già  lejlatuc  hanno  cominciato  a cficre  ornamento  delle  piazze 
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per  tutte  Te  terre , e i prolungsrf  la  memoria  de  glihuomini , cr  fcriuonfì  giù 
bonor  i nette  bafe , non  pure  nelle  fepolture . E fi  poi  fattala  piazza  nelle  caft 
priuate , cr  nelle  loggie:  perche  l'honore  de'  clienti  prefe  a honorarein  queflo 
modo  i loro  padroni . 

Delle  rtatue  togate,  & d’alcune  altre , & a chi  prima  furono  porte  le 
rtatue  Tulle  colonne,  Se  quando  prima  publicamente , Se  quali 
rtatue  furono  prima  a Roma.  Cap  . V . 

Anticamente  s'ufaua  dedicare  le  fatue  togate . Vfaronfi  anchora  a far 
nude  con  una  hafta  in  mano , a fomiglianza  de'  giovinetti , che  s'efircita* 
no  ne'  ginnafii , lequali  chiamano  achillee . tifarle  feoperte  fenza  alcuna  Fu  ufimi 
cofa  intorno , è ufanza  Greca . Ma  all’incontro  è foggia  Romana  cr  militare , 
farle  con  la  corazza  indoffo . Et  però  Cefare  dittatore  hebbe  a caro  , che  nel  fuo  «lo 

foro  glifoffe  dedicata  una  fatua  con  l' armadura . Percioche  quelle , che  fon  fata  moflmt  il 
te  in  habito  di  Luperci,fono  tanto  nuoue,quanto  quelle,  che  nuouamcntefono  «e» 
nule  ueflite  di  t abbono , cappa,  0 mantello.  Mancino  f fece  una  l Tatua  con  quello  » p<r  litui 
mede fimo  habito,  che  s'anefe.  Truouaf  fritto  anchora , che  Attio  poeta  fifa  "** 
ce  pone  una  {Tatua  nel  tempio  delle  Mufe , laquale  era  grandifima , la  doue  egli 
era  ben  piccolo  di  f atura . Et  le  fatue  a cauaUo , lequali  fono  celebrate  a Roma 
fenza  alcun  dubbio  hanno  tolto  lo  efempio  a'  Greci . Ma  efi  le  dauano  folamentc 
a coloro , chi" erano  {Tati  uincitori  nelle  cofe  facre  : cr  dipoi  a quegli,  che  hauefftro 
uinto  nelle  carrette  di  due  cauagli,  0 di  quattro . Onde  a'  nofri  anchora  furono 
dati  i cani , in  quegli  che  haueffero  trionfato . Ma  tardi  a'  nofri  tempi , e r non 
fono  dati  in  quefi , fenon  da  Augufo  ifei  cauagli , che  f legauano  a un  cono,  cr 
gliele  fanti . None  cofa  antica  anchora  la  ufanza  delle  cunette  da  due  cauagli  in 
quegli , che  dopo  la  pretura  erano  portati  in  cunetta  per  il  circo . Ma  bene  piu 
antica  è quella  delle  colonne , come  è quella  di  Gn.  Menio  , che  haueua  uinto  gitana 
tichi  Latini , a’  quali  il  popolo  Romano  s'era  conucnuto  di  dare  la  terza  parte 
della  preda  ; cr  nel  mede  fimo  conflato  haueua  attaccati  i becchi  delle  naui , per 
hauer  uinto  gli  Antiati , l’anno  quattrocento  fedici  detta  edificai  ione  di  Roma . Et 
quella  anchora  di  Gaio  D uittio,  ilqw.de  futi  primo,  che  per  mare  trionfo  de' 
Carthaginefi  ; laquale  fatua  è anchora  hoggi  nella  piazza . Ef  quella  di  P.  Mia 
nucio  prefidente  detta  grafia , fuor  della  porta  Trigemina , laquale  fu  fatta  di 
denari  raccolti  dal  popolo  : cr  non fo,  fe  quefia  fu  la  prima  fatua , laquaìe  il  poa 
polo  concedeffe , percioche  prima  il  fenato  era  quello , che  la  concedeua  : cofa  uea 
rumente  honoratu , fe  non  haueffe  hauuto  deb  il  principio . Perche  ancho  la  fatua 
di  Attio  Nauio  era  dinanzi  atta  curia , la  cui  bafi  arfe , quando  abbruciò  la  curia 
neltefiquic  di  P.  Clodio . fu  anchora  nel  comitio  quella  d'Hermodoro  da  Efefo , 
interprete  dette  leggi , che  i decemuiri  faceuano . Altra  cagione  , cr  maggiori 
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tuttora*  fu  netti  fatua  d'Oratio  Code , laquale  anchora  hoggiein  piedi , per 
hiucrc  egli  tenuto  il  ponte  fublitio  contrai  nimici . Et  certamente  che  io  non  mi 
marauiglio  ,chene  fieno  tre  della  Sibilla  appreso  i roflri . Vna,  fatta  daPacu* 
ilio  Tauro  edile  della  plebe  : cr  due  da  M.  Mcjfala . Et  crederei , che  quefe , cr 
quelle  d’Attio  foffero  le  prime , lequali  furono  pojle  al  tempo  di  Tarquinio  PrU 
feo  , fc  non  foffero  in  Capitolio  quelle  de  i Rf  antecedenti. 

Delle  ftatuc  fenza  ueflc , & d’alcune  altre  cofe  ; & quale  fu  la  prima 
flatua  a cauallo  in  Roma:  & quando  tutte  le  flatuc  c in  publìco 
c in  priuato  furono  lcuate  uiaic  a quali  donne  furono  fat- 
te flatuc  in  Roma;&  delle  prime  flatue,lequali  publi 
camere  furono  fatte  dagli  flranieri.  Cap.  V I. 

(TTa'nór*;  'T'R  A <juefeèla  fatua  di  Romolo  fenza  uef a,  come  quella  di  Camillo  nt ? 
WsVoonri.  X Roflri  ; c innanzi  H tempio  di  Caflore  fu  la  fatua  a cauallo  cr  togata  di  Q. 
n^rTnonci  Marcio  Tremulo , ilqualc  haueua  uinto  due uolte i Sann  ti , cr  prefa  Anagni , 
haueua  liberato  il  popolo  dal  Tributo . FraCantichif  ime  anchora  fono  quelle  di 
£ìf  .n.Tch"  Tullio  Celio , di  L.  Rofcio , diSp.  Nautio , e r di  G.  Fulcinio  ne’  roflri , iquali 
tffendo  ambafeiadori  furono  uccift  da'  Fidenati . Queflo  honore  folcita  darei l 
■<•  prf  popolo  Romano  a quegli , eh'erano  fati  uccift  a torto , come  anchora  è la  fatuo. 
SSu  fa.  di  P.  Giunto,  cr  di  Tito  Coruneano , iquali  erano  fati  amazzati  da  Teuca 
“X’&E  Rfnw  *'  Schiauonia . Non  è da  paffare  quello , chef  truoua  fritto  negliannalt » 
fpiucoio  in  (hc  nel  foro  furono  pof  e a eoHoro  fatue  di  tre  piedi.  Quefla  mifura  eraallho • 
r"  &:  iT fieli  ra  honorata . Non  lafcicrò  anchora  di  dire  di  G.  Ottauio  per  una  parola , eh  e’ 
diffe  : eofui  effondo  ambafeiadore  ad  Antiocho , C r dicendogli  il  Re  , che  uolcud 
ii»  • ? tempo  a rifondergli  ; con  una  bacchetta , ch'egli  haueua  a cafo  in  mano , gli  fece 
j.mfiina  nji  JfJt0rjJ0  un  (crc},j0  f pr/mj  ch'egli u fa ffc  di  quel  cerchio , lo  coflrinfea  dar  ri* 

51'  « ' °nJe  clfen<io  tifato  morto  in  quella  ambafeeria,  il  Cenato  gli  fece  fare 

j'opìtio  ,<si  Li fua  fatua  ne'  rof  ri  ,cr  nel  piu  honorato  luogo . Truouaf  anchora  la  flatua 
Eio.AJfe.  ordinata  a Taracia  Ga;a , oucro  Suffctia  ucrgine  uef  ale , che  foffe  pofa , doue 
croio  fi  «jr  tl[u  uolcffc  : Lqual  cofa  non  è di  manco  honore , che  l'efferc  ordinata  una  fatua  a 
bmhma;*  una  donna.  U'mcritofuo  porrò  con  le  parole  if effe  de  gli  annali:  perche  ella  ha» 

; uea  donato  il  campo  Tiberino  al  popolo  R ornano . Io  truouo  anchora , che  fura* 
no  fatte  flatuc  a Pithagora  cr  Alcibiade  ne'  comi  del  cornicio , quando  nella  guer * 
ra  de'  Sanniti  ApoOinc  Pithio  commandò , che  fi  faceffcro  flatuc  a due  Greci, l una 
il  piu  ualorofo , CT  l'altro  il  piu  fauio  di  quella  natione , in  luogo  molto  honora a 
to  , fin  che  Siila  dittatore  quitti  fece  la  curia . Et  è marauiglu , come  quei  padri 
prepciùffcro  Pithagora  a Socrate , ilqualedal  medefmo  Dio  era  flato  riputato  il 
piu  fauio  huomo  del  mondo,  o Alcibiade  a tanti  altri  in  uirt'ta , o alcuno  nell  una 
cr  Coltra  cofa  a Thmifoclc , L’honorc  delle  colonne  era  uno  innolzarfi  fopra 
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tutti glialtrihuomini , laqual  coft  fignificano  gliarchi  anchora,iquali fino  inueiu 
tionc  nuoua . N ondimer.oil  primo  bonore  cominciò  da'  Greci . E io  non  credo , 
che  ninno  altro  haueffe  piu  fatue , che  Demetrio  Paierto  in  Athenc . Perciocbe 
glie  ne  furono  pojlt  trecento  (ejfanta , lequali  furono  poi  minate  da  gli  Athenie ■ 
fi , non  pafftndo  anchora  l’anno  quefo  numero  di  giorni . Le  tribù  anchorahom 
ueuano  pojlo  fatue  in  tutti  i canti  in  R orna  a G.  Mario  Grattdiai.o , come  dia 
cemmo  , er  dipoi  le  giujhrono  nell'entrata  di  SiUa . Le  fatue  a piedi fenza  duba 
bio  furono  per  lungo  tempo  in  riputatane  in  Roma . Ma  però  l'origine  delle 
ftatue  a cauallo  c molto  antica , effendof  dato  anchora  quefto  bonore  alle  donne . 

P erciochec'c  La  fatua  a cauallo  di  Clelia , come  fe  fof'c  fato  poco  uc f ir  la  di  toa 
ga^  anchora  che  non  foffe  fata  fatta  fatua  di  quefia  maniera  ne  a Lucretia , ne  • 

a Bruto , iquali  haueuano  cacciati  i Re  di  Roma , per  iquali  Clelia  era  fiata  fi 4 
gli  fatichi,  lo  crederò , che  quef  a cr  quella  d'Oratio  Code  fono  Hate  le  pria 
me  dedicate  in  public o ; per cioch' egli  c ueti filmile , che  innanzi  a quel  tempo  Tara 
quinio  er  glioltri  faccjfero  delle  Hat  ite  a fefefii , e alla  Sibilla  ; fc  Fifone  non 
metteffe , che  quella  Clelia  fu  pofada  quegli,  che  fico  furono  fatichi,  iquali  ' 
furono  reHituiti  da  P orfina  in  bonore  di  lei . Per  il  contrario , Annio  fecida 
le  dice,  che  fu  fatta  una  Hatua  a cauallo , laqu.de  fu  allo  incontro  di  Gioite  Ha* 
tore  nell'entrata  della  cafa  di  Tarquinio  Superbo , a Valeria  figliuola  di  ]p ubila  ’ 
cola  confilo  : er  ch'ella  fila  fi  ne  fuggi , er  pafiò  il  Teucre , cr  glialtri  fatia 
chi, cb'erano  mandati  a Porfina,  furono  morti  per  inganno  di  Tarquinio.  L.  Pia  ferht  Gru- 
fine fcriue , come  effondo  confili  M.  Emilio , cr  Gaio  Popilio,  i cenfiri , ch'era*  kkm0  dei 
ao  P . Cornelio  Scipione  , er  M . P opilio  leuarono  tutte  le  fatue  di  coloro 
cb'erano  Hati  in  magifrato  ,in  fuor  che  quelle , ch'erano  fate  fatte  per  ordine  fli  CcnToii 
del  fenato , o del  popolo.  Et  che  imedefimi  cenfiori  fecero  fondere  quella,che  Sp.  fodSanìu 
Cafiio,ilquale  s'era  uoluto  far  fignore , s'hauea  fatto  fare  appreffi  il  tempio  della 
T ellure . Et  calo  in  quefa  cofa  quegli  huomini  prouedeuano  all’ ambii  ione . Sonci  no  ili  tempo 
le  querele  di  Catone  nella  fua  cenfura , ilquale  fi  doleua , che  nelle  proumeie  fi  fa* 
cejfero  Hat  uc  alle  donne  Romane . Ne  però  potè  impedire , die  a Roma  non  fi  «««koia  *n. 
faceffero  anchora , fi  come  fu  a Cornelia  madre  de'  Gracchi , laquale  fu  figliuola  ° 

d’ A fricano  maggiore . A queHa  donna  fu  poHa  un^Hotua  a federe , con  le  piaa  '^odoTi" 
nelle  fenza guiggie , nel  publico  portico  di  Metello , laquale  Hatua  è bora  nelle 
opere  d’Ottauta . Et  publicamcnte  anchora  ne  fu  fatta  una  da  gli  Hranieria  Ro= 
maaG.  Elio  tribuno  della  plebe,  perche  haueua  fatta  una  legge  contra  Starno 
Statilio  Lucano  ; ilquale  haueua  due  uolte  trauagliatii  Thurini , per  queHoi 
Thurini  gli  donarono  una  Hatua  e una  corona  d’oro . I medefimi  poi  fecero  una 
Hatua  a Eabricio  , effondo  liberati  daU’affidio . Et  coft  per  tutto  poh  clienti 
ufarono  fare  Hatue  a'  padroni  er  benefattori  loro  : er  fu  talmente  leuata  uut 
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ogni  differenti* , che  fino  ad  Annibale  furono  fatte  ttatue  in  tre  luoghi  di 
Roma  , ilquale  falò  de'  turnici  lanciò  l'hatta  dentro  alle  mura . 

De  gliantichi  (tatuarli , & de’  grand  isfimi  prezzi  delle  (tatue , & de* 
colosfi  celeberrimi  in  Roma . Cap.  VII. 

CH  e l'arte  del  fare  le  Halite  fia  fiata  antica , c r molto  famigliare  alla  Italia  , 
lo  dono ilra  l'Hcrcole  confacrato , come  dicono,  da  Euandro  nel  foro  Boarios 
ilquale  fi  chiama  Uercole  trionfale , er  per  ogni  trionfo  fi  uette  in  habito  trionm 
falc  : altra  di  ciò  lo  inoltra  il  Giano  con  due  tette  dedicato  dal  Re  N urna , ilquale 
fi  riucrifccin  fegnodi  pace  er  di  guerra.  E bàie  dita  figurate  in  modo,  che 
per  la  nota  di  trecento  fejfantacinquc  giorni,  per  la  lignificatone  fi  dimofira  il 
Dio  dell'anno , del  tempo , er  dell'età . Sono  anchora  fparfeperle  terre  le  ttatue 
Thofcanc , lequalinonc  dubbio  alcuno , che  furono  fatte  in  Thofcana . Et  fa» 
cilmentc  crederei , ch'ette  foffero  foto  Hate  de  gli  dei , fe  Metrcdoro  Scepfio  , il» 
quale  prefe  il fopranome  dall'odio , ch'egli  portaua  a'  Romani , non  haueffe  rim» 
proucrato , che  iBolfenefi  furono  faccheggiati  per  due  mila  ttatue.  Et  pormi 
marauiglia,  ch'effcndo  la  origine  dette  ttatue  tanto  antica  in  Italia,  i fimulacri 
de  gli  dei  fi  faceffero  ne’  tempij  piu  totto  di  legno , o di  terra , infino  che  l'A  fi a 
fu  foggiogata , onde  i uenuta  poi  ogni  fouerchia  ffiefa.  Qual  fu  la  prima  ori» 
gir.e  di  ritrarre  al' naturale , in  quel  modo , che  i Greci  chiamano  plattice , farà 
piu  conuencuolc  cofa  a dire , perche  fu  prima , che  la  ttatuaria . quella  fiorì 
in  infinito  , tanto  che  bijognerebbono  piu  libri , fe  alcuno  ne  uoleffe  trattare  a fu  fi 
fidenti* . Effendo  edile  Al.  Scauro , furono  Jolamcnte  netta  fieno  del  theatro  tre 
nula  fiatue . Mummio  hauendo  unito  la  Acaia , riempie  la  città  di  fiatuc , er  ef» 
Jb  morì  poifenz*  lafiiar  pur  tanto , chela  figliuola  fi  potejfe  maritare . Et  per» 
che  non  fi  hà  egli  a mettere  con  efcufationc  l 1 Lucuti  anche  efiine  condujfero 
molte . Mudano  fiato  tre  uolte  confalo  fcriffe , come  in  Rhodi  ui  erano  anchora 
tre  mila  ttatue  ; er  credcfi , che  non  ne  fono  punto  manco  in  Atbcne , in  Olim • 
pia  , e in  Delfo . Chi  farebbe  colui , che  poteffe  tener  conto  di  tutte  quejle  cofe  { 
O chi  ballerebbe  mai  foto  a poterlo  penfarc  t Nondimeno  ci  contenteremo  di 
toccarne  alcune  notabili , er  per  qualche  cagione  notare , er  nominare  gli  artefici 
ittufiri , anchor  che  infinita  fia  la  moltitudine  d’efii . Pcrcioche  Lifippo  foto  fi 
truoua , che  fece  di  fua  mano  feiccnto  dieci  opere , er  tutte  di  tanto  artificio , che 
ciafiuna  di  per  fi  batterebbe  a dar  firma  aitarle . Et  queflo  numero  fi  trouò  dop» 
po  ch'egli  fu  morto , aprendo  therede  il  fuo  theforo , pcrcioche  egli  foleua  ri» 
porre  un  ducato  d'oro  del  prezzo  di  ciafiuna  ttatua . 1 nalzofii  fopra  thumana 
fede  torte  col  fucceffo , er  poi  con  t audacia . Per  tefiimonio  del  fucceffo  addur • 
rò  filo  uno  efimpio  di  fimtglianza  efireffa , c r non  di  Dei  ne  ethuomini . Alla 
%tà  nofira  s i ueduto  in  Qapitolio , prima  che  egli  foffe  arfi  da'  V itettiani , netta 
\ cella 
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di  Giunone , un  cane  di  bronzo , die  lecca  la  fui  pidgi  : la  cui  gran  marauU 
giu , e ria  propria  fomiglianz*  del  ucro , non  folamcntc  fi  conofce  da  quefto , 
percb'etli  foffe  dedicata  quiui , nu  anchora  dalla  nuoua  mllcueria  : perciocbe  non 
parendo , che  alcuna  fontina  foffe  a baftanzd , fu  per  publico  decreto  ordinato , 
che  coloro , che  n'haueuano  la  guardia , obligajfero  la  uita  per  quella  fatua.  DeU 
l'audacia  ci  fono  infiniti  efcmpi.Perche  noi  leggiamo  grandifiimc  moli  di  fatue, km 
quali  chimono  colofi ineguali  alle  torri.  Tale  c CApolline  in  Capitolio,trajfiortato 
da  M.  L ucuHo  d' Apollonia  città  di  Ponto  lungo  trenta  braccia , cr  fatto  per  cento 
cinquanta  talenti.  Tale  è in  Campo  Martio  il  Gioue, dedicato  da  Claudio  lmperado 
re,ilqualc  fi  chiama  Pompano, per  effer  uicino  al  theatro  di  Pompeo . Tale  è quel 
di  Taranto  anchora, fatto  da  Lifippo  di  quaranta  braccia.  E t c marauiglia  in  elfo, 
che,  come  dicono  per  la  mano  è mobile,  cr  la  maniera  del  fuo  bilanciamento  è tale , 
che  non  può  effer  ruinato  da  alcuna  tempefa  : cr  dicefi,  che  quefto  prouide  l'arte * 
fice , con  piccolo  internatio,  opponendo  una  colonna , d'onde  principalmente  bifoa 
gnaua  che  ueni ffc  la  furia  de  ucnti  a farlo  rompere  . Onde  per  la  grandezza  fa, 

CT  per  la  diffidili  a dimuouerlo,  Fabio  Verrucofo  non  lo  toccò  altrimenti  ; benché 

egli  traffiortajfc  di  la  iHcrcole , ch'è  in  Capitolio . AL i fopra  tutto  fi  in  mar  aita 

glia  il  coloffo  del  fole  in  Rhodi,  ilqualc  fu  fatto  da  Charete  L indio , difcepolo  del  d!«0D0  *'« 

(opradetto  Lifippo . Egli  fu  alto  fettunta  braccia . Qucfio  fimulacro  dopo  Clia  dano  J'figu, 

quxntafei  anni  minò  per  d terremoto , ma  giacendo  anchora  è una  marauiglia.  Po.  £ bb*““<! 

chipoffono  abbracciare  il  fuo  dito  groffo . Le  dita  fue  fon  maggiori , che  molte  fj  *'»«•  <h 

fiatuc . Et  appaiono  fpelunche  grandi  delle  fue  membra  rotte . Et  ueggonfi  den . ito  ' 

trofafii fini  furati , col  pefo  de’  quali  egli  fermò  quefia  fatua . Dicono , ch'egli  fu 

fatto  in  dodici  anni , cr  che  colio  trecento  talenti , iquali  furono  tratti  detl'appa-  quf<*o  Co . 

rato  del  Re  Demetrio , ilquale  per  cffergli  ucnuto  a noia , Idfciò  tajfedio  di  Rbo*  ho'mobi*,,! 

di . N ella  mede  firn  città  fono  altri  cento  colofi  minori  di  quello  : ciafcuno  deauali  8'?n‘.  * «h« 

ballerebbe  da  Je  a nobilitare  il  luogo  douc  e'  foffe  . E altra  quefii  ci  fono  cinque  a »r*d«c , 

colofi  di  dei , iquali  furono  fatti  da  Briafi . Vfofi  ancho  in  Italia  fare  de'  colofi ; _ 

pcrcioche  noi  ueggiamo  l’Apolline  Thofcano  nella  libreria  del  tempio  d’Augufto,  DafJftj*o. 

di  cinquanta  piedi  dal  dito  groffo : ere  indubbio,  s' egli  è piu  mirabile  perii  £ fu«ó 

bronzo  ,opcrla  fua  bellezza . Fece  anchora  Sp.  Camilio  il  Gioue , ch'è  in  Za . ,c^*u  00 

pitolio , hauendo  ubiti  t Sanniti , iqiuli  combat  tettano  per  la  legge  fac  ra , de'  pela 

torali , de  gli  fchinieri , cr  dcgliclmi  loro . Qu:flo  coloffo  è tonto  grande , che 

fi  uede  da  Gioue  L atiario . Delle  reliquie  della  lima  fece  egli  la  fua  ùatua,  laqua*  ■ • 

le  c innanzi  i piedi  di  quel  fimulacro . Nel  medefimo  Capitolici  anchora  fono  due 

tefic  di  gran  marauiglia  , lequali  furono  dedicate  da  P.  lenitilo  confolo  ; luna 

fatta  dal  fopradetto  Charete  , cr  l'altra  da  Decio , ilqualc  talmente  fu  uinto 

dfi  paragone , che  tartificio  pare  d'artefice  meno  dx  mediocre ..  Al.t  ogni  gran» 
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dezza  di  fatue  di  quel  genere  uinfe  a'  tempi  no  fai  Z cnodoro , kduendo  egli  fatta 
un  Mercurio  in  Aluernù  città  della  Francia  in  dicci  anni  per  prezzo  di  quattro» 
cento  feftertij , poiché  quiui  a bafianza  haueua  approuata  torte , fu  chiamato  4 
Roma  da  Nerone , doue  fece  il  colojfo  deftinato  per  fimulacro  di  quel  principe  , 
lungo  cento  dieci  piedi , fanale  fu  dedicato  al  fole , morto  che  fu  Nerone,  c r con 
ejfolui /penta  la  memoria  delle  fue  ribalderie . Noi  fauamo  con  marauiglia  gnor» 
dando  nella  fua  bottega  non  foto  fi  eccellente  figura  fatta  di  terra , ma  anchora  di 
molto  piccoli  fufcegli . Quella  fatua  mofirò , come  era  mancata  la  feierrtia  di 
fondere  il  bronzo  i percioche  Nerone  era  apparecchiato  a donare  toro  eplar» 
gento , c T Zcnoioro  nella  arte  di  lanorare  di  materia  liquida  cr  di  fioltura  non 
era  inferiore  a niuno  de  gliantichi . Quando  egli  faccua  la  fatua  a gli  Arucmi , 
CT  in  quella  prouincia  tra  al  gouerno  Vibio  Auito , contrafece  due  coppe  fcolpite 
per  mano  di  Calamide , lequali  effendogli  molto  care , Germanico  C efare  le  donò 
a Cafiio  Sittano  fratello  delti  madre , cr  fuo  precettore  ; cr  le  famigliò  di  tal  mas 
mera , che  appena  u’era  alcuna  differentia  dell'arte . Et  quanto  fu  Zcnodoro  piu 
eccellente  , tanto  maggiormente  fi  può  conofcere  il  perdimento  dettar  te. 

Nobiltà  d’opere  di  bronzo  & d’artefici  trecento  fefiànts 

* fei.  Cap.  Vili. 

LE  fatue  chiamate  Corinthie  fono  talmente  fate  amate  da  alcuni , che  le  por * 
tono  con  cffoloro , come  Hortenfto  oratore  usò  di  portare  la  sfinge , ch'egli 
hauea  tolta  a \crre . Per  laqual  cofa  Cicerone  in  quel  giudicio  dicendogli  H or» 
tcnjìo  , ch'egli  non  s'intcndcua  d'eri  immi,  rifpofe  ; ch'e'  gli  doueua  intendere , per * 
w JBf0  ch’egli  haueua  in  caft  la  sfinge . Nerone  lmperadore  anelagli  portaua  attorno 
l'Amazone , dcUaquale  ragioneremo  : e r poco  dianzi  Gaio  Cefiio  fato  confalo 
Merlo  d-iN  und  fa*1"  > fanale  egli  haueua  anchora  feco  netta  battaglia . Dicono  futilmente 
Uzx»  di  aio  che  certe  fatue  Jolcuano  fofancre  il  padiglione  d' Aleffandro  Magno , due  dette* 
&"adio6m  quali  fono  dedicate  innanzi  H tempio  di  Marte  uendicatore , cr  altrettante  diruti* 
don»  f«oiP;  zialprfjzzoreale.Madi  figure  cr  fatue  minori  fono  fati  infiniti  ottimi  mae* 
kAmjon!  fri . Ma  nondimeno  fopra  tutti  glialtri  è*  Fidia  Atheniefe , per  la  figura  di  Gèo* 
Giorni*:  ue  » ch'egli  fece  in  Olimpia  : ma  e'  fece  anchora  fatue  di  bronzo . Cofiui  fiorì 

wiif  p linci  nell  Olimpia  ottantatreefima,e  intorno  a'trecento  anni  detta  edificatione  di  Roma. 

& E in  quel  medefimo  tempo  furono  fuoi  concorrenti  Alcmertejcritia,  NcflocUj? 
fi*.  CdTluì  Eged.Ef  dipoi  nell Olimpia  ottantafettefìma,Agelade,Cattonc,  Policleto,Fragmo* 
fame  Fabio  ne , Gorgia , Ldconc , Micone , P ithagora , Scopa , cr  Perdio . Fra  qutfti  Po* 
ghórc  sTuii  licleto  hebbe  difcepoli  Argio , Afopodoro  , Alsfii , Ariftide , Frinone , Dinone  > 
*ué*  de**8»  Athcnodoro , Damea  Clitorio , c r Mirane  Lido . Fiorirono  ncllOlimpia  nouan * 
De  i , che  di  tdcinque finta  Naucide,  Dinomedt,Canacho , cr  P atrocle.  N ella  centcfima  feconda 
8‘1  P olicle,  C efifodoto , Lcochare , Hipatoioro.NeUa  ccntefimaquarta  P rafitele , or 

Eufranoae . 
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E ufr Mone. Utili  centofettefima  Echione,cr  Therimacho.UcUa  centoquattordiceà 
finta  fu  Lifippo  , cr  con  lui  Aleffandro  Ma gito.  Et  Lififirato  cr  Sthcne  fuo  fra» 
itilo , E ufronide , Sottrato , Ione , e r Silanlone . Di  cofiui  è da  marauigliarfi , 
cfc’eg/i  non  fu  tHujìrc  per  alcun  maeftro  ; cr  furono fuoi  difcepoli  Z tufi,  c r Inde. 
lieUa  centouentefima  Euticbide,Euticrate,  Lahippo,  Cefifodoto,Timarcho,cr  Pi» 
romcbo . Cefo  dipoi  quefta  arte,  e r poi  riuijfe  nella  Olimpia  centocinquantacin» 
quefìma  , e r furono  Antheo , CaUifirato , PoUicle , Atheneo , CaUijfeno, 

P ithocle , Pithia , cr  T imocle , artefici  certo  eccellenti , ma  di  gran  lunga  inftrio » 

ri  a’  fopradetti . Hauendo  dunque  cofi  dijlinte  Pct'adc' piu  illufiri,  trafcorrera 

l altra  moltitudine  di  per  fe  ,fenza  tenere  ordine . Vennero  dunque  in  contenti o» 

ne , benché  foffero  nati  in  diuerfi  tempi , artefici  nobilifiimi,  perche  haueuano 

fatto  figure  d'Amazonc , Icquali  hauendofi  a dedicare  nel  tempio  di  Diana  E féfia, 

piacque , che  fi  eleggeffcro  quelle , chefojfcro  piu  approuate  al  giudicio  d'efii  or* 

tcfici , iquali  erano  allhora  prcfenti  : cr  quella  fu  tenuta  nobilifiima , laquale  eia» 

feuno  giudicò  feconda  dopo  la  fina . Q uejla  è quella  di  Policleto , poi  quella  di  Fi» 

dia , la  terza  di  Ctefila  , la  quarta  di  Cidone , la  quinta  di  Fragolone . Fidia,  ol» 

tra  il  Gioue  Olimpio,  nelquale  neffimo  lo  raggiugne,  fece  cPauorio  anchora  una  PhkHa«f«u 

JM inerua  in  Athene , laquale  è in  Parthenone , cr  fid  ritta  in  piedi . Et  di  bron-  V»’ 

zo , olirà  la  fopr adetta  Amazonc , una  Minerua  di  fi  rara  bellezza , che  dalla 

forma  prefe  il  fuo  cognome . Fece  anchora  il  Cliducho , e un'altra  Minerua , la*  mila  saura 

quale  Paolo  Emilio  dedicò  in  Roma  al  tempio  della  Fortuna  : cr  fimilmcnte  due  c>,,au*' 


fiatuc  palliate , lequali  Catulo  pofe  nel  medefimo  tempio  :e  un'altro  coDofiico 
ignudo  : cr  meritamente  fu  giudicato  il  primo , che  apriffe , cr  dimofira/fe  Par» 
tetoreutice . Policleto  Sicionio  difcepolo  di  Agelade , fece  Diadumeno  giouane 
diluito , ilquale  fu  ttimato  , cr  uenduto  cento  talenti  : c T Doriforo  fanciullo  di 
turile  affetto . Et  fece  quella  , che  gliartefici  chiamano  regola , pigliando  da  ejja 
i lineamenti  dettarle , come  da  una  certa  legge , crfolo  de  gli h uomini  è giudicato 
hauer  fatta  l'arte  con  Popera  dettarle . Fece  anchora  uno , che  (Ir igne  fe  mede » 
fimo , cr  con  un  dado  prouoca  uno  ignudo . Et  due  fanciugti  ignudi , iquali 
giuocano  a'  dadi,cr  chiamanfi  Afiragalizonti;CT  fono  nella  fala  di  Tifo  impera» 
dorè  : laquale  opera  è tenuta  da  molti  per  la  piu  finita , che  fi  truoui.  E il  M ercu» 
rio , che  fu  in  Lifimachia  ; e in  Roma  PRcrcole,che  tiene  Anteo  foffiefo  in  aria. 
Et  Par temone , ilquale  fi  chiamò  Peri forato.  Cofi ui  fi  tiene , che riduceffe  tale 
arte  a perfèttione , cr  cofi  ripuliffe  la  toreutice , fi  come  Fidia  l 'aperfe . Fu  co fluì 
il  primo  , che  incominciò  a fare  le  fiatuc  in  modo , che  fi  reggefjiro  in  un  piede 
fecondo  Vairone , cr  quafi  a un  modo . Mirone  nato  in  Elcuthere , fu  anchora 
egli  difcepolo  d' Agelade ,cr  fu  in  grandifiima  fama  per  laftatua  duna  uaccajh'e' 
fece , molto  lodata  da'  uerfi  de  poeti  : fi  come  ffieffo  auuicn 
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lodati  per  l'ingegno  altrui , che  per  il  fuo  proprio  ualore.  fece  anche  un  ctntjtT 
la  figura  d'uno , che  lancia  un  difeo , el  Perico , cr  le  Prifle , che  fono  grandmimi 
pefei  marini , c un  Satiro  , chejlupiua  d'udir  fonare  i pifferi  ,e  una  Mmcrua , e i 
pentathli  di  Delfo , cioè  quegli , ch'tnfcgnauano  le  cinque  arti , il  difeo , il  corfo  * 
le  pugna , la  lotta , e'I  lanciare  , cr  quegli , che  giojlrauano  alla  quintana , c arie 
ebora  l'Hercole , che  è appreffo  il  circo  mafiimo  nel  tempio  di  Pompeo  Magno  : 
Fece  anebo  un  monumento  a una  cicala  e a una  locufta , come  Erinna  afferma  ne • 
fuoi  uerfì . Fece  anchora  l' A polline , ilquale  lo  Impcr adore  Augnilo  ref.itui  a gli 
Efefìi , auucrt  itone  in  fogno  , ch’era  fiato  loro  tolto  da  M.  Antonio . Coflui  pare 
che  foffe  il  primo  , che  moltiplicafji  la  uarietà , crfu  piu  numerofo  che  Polidcto 
Cr  piu  diligcnie  nella  fimmetria , ouero  proportione  : ma  non  fu  curiofo  fenon  nel 
corpo , ne  ejprcffe  ifenft  dello  animo , ne  fece  i capegli , o glialtri  pcli,che  fono  nel 
corpo  piu  emendati,  che  daW antichità  roza.Coflui  fu  uinto  da  Pithagora  da  R heg 
gio  d'Italia , per  una  figura  di  pancratiafle,cb'cgli  pofe  in  Delfo . Fu  fuperato  an»  m 
ebora  da  Leontio , quando  fece  Aflilo  ,che  correua  lo  fladio , dqualc  fi  moflra  in 
, Olimpia , cr  Lihifanciullo , che  haueua  in  mano  una  tauolctta , cr  nel  mcdefimo 

'■  ~ ’ luogo  uno  ignudo , ilquale  porta  frutti  ; e a Siracufa  un  zoppo,  ilquale  chi  lo  ue a 
de  pare  che  fenta  il  dolore . Fece  parimente  Apolline,  che  juonala  cethcra,  e un 
fcr pente , ch’era  morto  dalle  fue  flette , ilquale  c chiamato  Dicco  : perche  quando 
* T bebé  fu  preft  da  Aleffandro  Magno , un  coi  to  che  fuggiua , nafeofe  il  fuo  oro 

nel  fato  d'cjfo , e afcofclo . Queflo  primo  efpreffe  i nerui,  cr  le  ucne,  cr  i capegli 
con  motta  diligenza . Fu  anchora  un’altro  Pithagora  da  Samo  ,da  principio  pit» 
tare , Le  cui  fatue  fono  fette  ignude  nel  tempio  della  Fortuna , cr  della  mede  fimo, 
dea  tutte  fette  ,euna  et  un  uecchio , le  quali  fono  molto  lodate.  Dicefi,  che  coflui  fu 
molto  frmilc  di  uifo  al  primo  :cr  SoRrato  fu  difcepolo  cr  figliuolo  d'una  forelld 
di  Pithagora  da  R hcggio . Dice  Duri , che  Lifìppo  Sicionio  non  fu  fuo  difcepolo, 
CT  Tullio  a f ferma  che  fi  * ma  che  prima  fu  fabro  di  ramc,cr  dipoi  fi  mite  alla  p ita 
tura  per  la  rijpofla  di  E upompo.  Perdìo  offendo  domandato  quale  de  glianticbi  or » 
tefici  egli  imitajfcfiijfe  moRrando  una  moltitudine  d’huominijhc  fr  iouca  imitare 
la  natura gr  non  gliar  tefici , Coflui  fece  piu  fiatue  di  tutti,  come  habhumo  detto, 
fra  lequali  fu  quedo,che  firigneua  fe  Reffo, ilquale  M.  Agrippa  dedicò  innanzi  ala 
le  fue  thcrme,mirobibncnte  grato  a Tiberio  ìmpcradorcilquale  no  potè  conteneva 
*?criufFi  fi  incffo,bcnehc  nd  principio  del  fuo  imperio  egli  raffrcnajfe  affai  le  fue  uoglic,cr 
£10  Quinti.  fe  lo  fece  portare  in  camera , mettendo  quiui  un'altra  Ratua  : ilchefu  con  tanto  dia 
Bìunò  inviò  /piacere  dd popolo  di  Roma,ch'cgli  fi  mife  a gridare  nel  thcatro,ehe  quella  Ratud 
Siilo  f «"p*  fi  doucjfc  tornare  al  fuo  luogo  i onde  lìmpcradorc,  benché  l'haueffe  molto  cara,ue 
re  Ji  <;uciicy  la  fece  tornare.*  Acquifiò  credito  Lifippo  per  la  figura  d'una  donna,  che fuona  il 
Z'eJiT*  zujfolo  cr  è óra  cr  per  cani , cr  per  una  caccia  * Et fopra  tutto  per  le  carretta. 
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del  Sole  dì quattro  ciurli , ch'e  fece  a'  Rhodiani . F tee  ancho  Aleffandro  Mi*  però  auM. 
gno  con  molte  opere , hauendo  comincino  dalla  fua  fanciullezza  • Lacuale  Hat  uà 
Herone  Impcradore , perch'ella  vii  piacque  molto  tfece  indorare . Elfendofi  poi  '«n** /«ira 

1 I • . n.r  ri*  I r n ■ ■ rr  ■ • ■ r «1U  fcottu» 

perduta  la  grafia  dell  arte , /«  Iettato  loro  : er  fu  jiinuta  poiajjai  piu  pretiofa  n.ooauou 
fenza  l'oro , benché  in  certe  ftffurcrimancffirofgnicr  macchie  di  quello  oro. 
il  medefimo  fece  Hefefione  amico  et  Aleffandro  Magno , ikju.de  alcuni  uogliono  ®w  Colpito 
dire , che  foffe  fatto  da  Policleto  , che  fu  quafi  cento  anni  innanzi  . Fece  and: ora  «he  a^uìTa 
la  caccia  {Aleffandro , laquale  è dedicata  in  Delfo  ; e in  Athene  una  turba  di  Sa* 
tiri  : c r ritrajf  Aleffandro , er  gli  amici  fuoi , che  fomigliauano  bemfiimo  tutti . «he  i d>pi»’ 
Et  quelle  fatue  furono  portate  a Roma  da  Metello , poi  ch'egli  hebbe  foggiogata  Se  Aprile  » 
la  Macedonia.  Fece  anchora  carrette  da  quattro  cauagli  di  piu  forti.  Dicefi , ^^£*£5 
ch’egli  fece  affiiifiimo  giouamento  all’arte  della fcoltura , efprimendo  i capegli , er  iib.»  j«trcpl 
facendo  i capi  minori  che  gli  antichi , e i corpi  piu  fchietti , er  piu  ficchi,  per  gui'ia\J  **' 
liquali  molto  meglio  appare  la  grandezza  delle  fatue  maggiori.  Non  ha  nome 
Latino  la  fimmctria , laquale  fu  da  lui  dihgentif  imamente  o/firuata , perch'egli 
con  nuoua , er  non  piu  ufata  maniera  permutò  le  fatue  quadre  de  gli  antichi  : e 
ufaua  dire , che  gli  antichi  kaueuano  fatti  gli  huomini  quali  c fi  erano , er  cjfo  gli 
faceua  come  gli  pareua  che  foffero  fatti  : er  di  co  fui  pare , che  fieno  proprie  le 
argiUie  delle  opere , offeruate  da  lui  anchora  nelle  minime  cofe . Lafciò  dopo  fe  i 
figliuoli  e i difcepcli  artefici  mclto  eccellenti , Lahippo  er  B:da,nu  innanzi  a 
tutti  Eutichrate  ; anchora  che  co  fui  imitaffe  piu  tofo  la  còfanza,cbe  la  degan* 
tia  del  padre , er  uolle  piu  tofo  piacere  per  una  fua  maniera  bizarra , che  dolce. 

Ejpreffc  dunque  ottimamente  H ercole  in  Delfo  er  Aleffandro , er  Thcfpi  caccia* 
tore  c i Thefpiadi  ; e una  battaglia  di  caualli  all’oracolo  di  Trofismo  : fece  molte 
carrette  da  quattro  caualli  di  Medea  : un  cauaUo  con  le  cefc  : e alcuni  cani  da  cac * 
tia . Di  cofui  fu  difcepolo  Thi ferale , anch'egli  Sicionio , ma  piu  uicino  alla  fet* 
ta  di  Lifppo , di  maniera  che  molte  fatue  a fatica  fi  conofcono , come  il  uccchio 
Thebano , il  Re  Demetrio , er  P eucefe , che  faluò  Aleffandro  Magno , degno  di 
tanta  gloria . Gli  artefici , iquali  hanno  fritto  libri  di  quelle  cofe , celebrano  con 
molte  lodi  TelefaneFoceo , ilquale  per  altro  non  è punto  cono  fiuto  y perche  ho* 
perefue  non  fono  ufcite  di  Theffaglia , doue  egli  habitò  : er  col  fauor  loro  lo  fari* 
no  pariaPoliclcto , a Mirone , e a Pithagora.  Co  foro  lodano  alcune  figure  di 
lui  > cioè  la  Lariffa , er  Spinar  o maefro  delle  cinque  arti , e uno  A polline . Al* 
cuni  dicono , che  quella  non  fu  la  cagione , che  lo  fece  ignobile , ma  perch'egli  fi 
diede  tutto  atto  pere  di  due  Re  Serfi  er  Dario . Prafitele  anchora  fu  piu  felice 
nel  marmo , er  perciò  piu  iQufire . Fece  nondimeno  beQifiimc  opere  di  bronzo  ; 
eioè  il  ratto  diProfirpitta , er  C atagufa , er  la  Ebbriachezza , er  Baccho , e un 
kHifiimo  Satiro  rilquale  i Greci  chiamano  periboeto , Fece  anchora  alcune  fatue. 


Due  fatue 
di  Venere 
Icee  Pratile 
le  , la  Co?  , 
ei  laGnidia 
Quella  fu  fjl 
la  canto  fa» 
niofa  piut- 
col  mondo; 
della  cui  bel 
lezravn  gio 
uane  iona  » 
morato, l'ab 
braccio  una 
cotte,  laici! 
doui  le  maa 
chiede!  fuo 
duhonefto 
appetito. 
DI  do  diflè 
Quintiaoo  . 
Franitelo, 
•uius  multe 
brìi  imago 
procaci  Im- 
puti t ad  coi 
lum  iuucbI. 
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lequali  furono  pofte  innanzi  al  tempio  dtUa  felicità,  er  Ventre , Li  quale  arfe  coti 
quejlo  tempio , al  tempo  di  Claudio  l mper odore  , pari  a quella  fua  di  marmo  tanta 
famofa  per  tutto'l  mondo . Ef  Stefufa , c r Spilumene , Erioforo , Harmodio  t 
Ariftogitone , che  uccifcro  il  tiranno  ; iquali  effóndo  flati  prefi  da  Serfe  Re  de * 
Per  fi , furono  poi  rimandati  da?  Alejfandro  Magno  a gli  Athcnicfi , poich'egli . 
hchbc  uinta  la  P erfia . Fece  ancho  un  giouanetto  , che  con  una  factta  flaua  ap • 
poftando  una  lucertola , che  ufciua  fuori , ilquale  fi  chiamò  Saurottono . Veg» 
gonfi  anchora  due  flatue  di  lui  ,lequali  efpnmono  due  affetti  d’una  matrona  , 
che  piange , er  d’una  meretrice  , che  ride . Quella  fi  tiene , che  foffe  trine , er 
ueggono  in  lei  l amore  dello  artefice , C r la  mercede  nel  uolto  della  meretrice.  Ap • 
parifee  anchora  la  benignità  fua  : percioche  Julia  carretta  di  Calamide  pofe  il  fuo 
carrettiere  ; accioche  non  fi  crede ffe , che  colui,  c'baueua  faputo  far  benifiimo  la 
figura  de’  cauagli , foffe  mancato  poi  neUhuomo . Et  ejfo  Calamide  fece  dell altre 
carrette  da  quattro  cauagli  cr  da  due,  efprimendo  fempre  i cauagli  fenza  hauer 
pari . Ma  accioche  non  paia , ch'egli  non  fapejfe  ancho  fare  le  figure  de  gli  buon 
mini , nejfuno  fece  mai  Alcumena  cofi  nobile , come  egli  la  fece . Alcamene  difee • 
polo  di  Fidia  fece  anch’egli  figure  di  marmo , e un  pentathlo  di  bronzo , ilquale  fi 
chiama  enennomeno . Ma  Ariflide  difcepolo  di  P ólicleto  fece  carrette  di  quattro . 
er  di  due  cauagli . Et  è molto  lodata  la  lioncffa  ìl fiorate . Coftei  era  una  foni* 
na , laquale  per  fapcre  fonare  di  lira , hauendo  prati ica  d'Harmodio  c r d' Ariflo* 
gitone , non  uolle  maiconfrffare  il  trattato  loro  Ramazzare  il  tiranno  ,anchor 
ch’ella  foffe  martoriata  fino  alla  morte . Per  laqual  coffa  gli  Athcnicfi  udendo  ho » 
norarla , ne  però  udendo  celebrare  una  meretrice , fecero  l'animale  del  fuo  nome: 
er  accioche  fi  cono fceffe  fatto  per  cagione  ihonore , ordinarono , che  l'artefice  la 
faceffe  fenza  lingua . Briafii  fece  la  ftatua  di  Efculapio  cr  di  Seleuco.  Et  Beda 
fece  Batto , che  adoraua  ApoUine , er  Giunone , lequali  figure  fono  in  R orna  nel 
tempio  della  Concordia . Crefila  fece  la  figura  <fun  ferito , che  flaua  tuttauia  per 
morire , in  cui  fi  polena  uedere  quanto  reftaua  di  uiuo  ; er  Pericle  Olimpio  degno 
di  quel  cognome . Et  è coffa  marauigliofa  in  quefta  arte , ch'ella  faceffe  gli  huomi » 
ni  nobili  molto  piu  nobili . Cefifodoro  fece  una  mirabile  Minerua  nel  porto  et  A* 
thene , e uno  altare  nel  tempio  di  Gioue  faluatore  nel  medefimo  porto  , a cui  po « 
che  còffe  fi  poffono  uguagliare.  Canacho  fece  uno  ApoUine  ignudo , ilquale  fi 
chiama  Filefio  in  didimeo  di  bronzo  con  temperatura  E ginetica . E infilane  con 
effb  un  ccruio , che  fta  co’  piedi  in  modo  fofpefi , che  fi  tira  fiotto  i piedi  un  fib  ,■ 
che  con  ifcambieuole  morfo  riungono  le  dita  e bora  il  piede,  e i denti  in  amendue 
le  parti  mefli  in  tal  maniera , che  della  ripercufione  uengono  a rifali  re.  il  mede » 
fimo  fece  i fondagli  Celctizonti . Cherea  fece  Aleffandro  Magno,  er  Filippo  fuo 
padre . Ctcfilao  fece  il  Doriforo,  e tuia  Amatone  ferita.  Demetrio  fece  una  fi» 
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guru  di  Lifìmcbe , laquale  fu  facerdoteffa  di  Minerua  fijfanta  quattro  anni . il 
mie  fimo  fece  la  fatua  di  Minerua , laquale  fi  chiama  muftea , perche  i fer penti , 
che  fono  ncUa  fua  Gorgone , rifuonano  fonandojì  la  cethera . Il  mtdefìmo  fece 
Sarmene  a camallo  , ilqualefu  il  primo , che  fcrijfe  della  difciplina  a camallo . De» 
iato  ancb'effo  è lodato  tra  gli  {latuarij , ilquale  fece  due  fanciulli , che  s'abbrac * 
ciano  l'un  t altro . Dinomeno  fece  Protheflao , e r P ithodemo  lottatore . Enfia*  Pi» 
norc  fece  una  fatua  di  Paris , nelquale  fi  loia  quefo,ch'egli  lo  figurò  di  maltiera , ».chc  Puffi 
che  tutte  quefe  cofe  infime  fi  comprendono  in  effo , com'egli  fu  giudice  delle  tre  “°ur*g[“ 
dee, innamorato  ctHelena , cr  uccifore  d’Achille . Di  co  fui  è opera  la  Minerua  in  pmicsh*  io 
Roma , che  fi  chiama  Catuliana , fiotto  il  Capitolio  dedicata  da  Q.  Luttatio  C atu*  MrìmVawdl 
lo:  cria  flatua  del  Buono  euento , che  nella  man  ritta  ha  una  tazza  ,CT  nella 
manca  una  Jfiiga  e un  papauero . Pece  ancho  la  fatua  di  Latona  donna  di  parto , mirabile  ir» 
che  ha  in  collo  A polli  ne  c r Diana  bambini  ; c r quefla  fatua  è nel  tempio  della 
Concordia.  Fece  anckora  carrette  da  quattro  cauagli  er  da  due , e un  Cliducho  p;Rorre.Aii» 
di  bcllifiima  forma  : fece  la  Virtù , c ria  Grecia , amendue  in  forma  di  coloffo  : e rTm  Éupi u* 
una  donna  , che  mini  fra  e adora . E Aleff andrò  c r Filippo  fu  carrette  di  quattro 
cauaUi.  Eutichide  fece  una  figura  del  fiume  Eurota , neUaqual  figura  molti  giu*  Gìuucnai* 
dicarono  l’arte  iftejfa  piu  liquida , che’l  fiume . Regia  fece  alcune  fatue  molto 
lodate , fi  come  fono  la  Minerua , e il  Re  P irrho , e r due  fanciulli , iquali  fanno 
combattere  infieme  i cauaUi , crCaftorecr  Polluce  innanzi  il  tempio  di  Gioue 
tonante . Nella  colonia  di  Pario  e tHercole  d ìfidoro . Buthireo  Lido  fu  dtfce» 
polo  di  Mirone , ilquale  fece  la  fatua  d’un  fanciullo  degna  del  fuo  maeflro , che 
foffia  nel  fuoco  , ilquale  fi  fficgneua , cr  gli  Argonauti.  Lcocra  fece  la  fatua 
duna  aquila,  laquale  pare  che  s’accorga  quello  ch’ella  rapifee  in  Ganimede,  e a 
chi  lo  porta  ; laquale  con  l'unghie  non  che  offenda  il  corpo , ma  non  pure  i panni , 

Fece  Autolico  fanciullo  uincitore  nel  pancratio , per  loquale  Senofonte  fcrifjeil 
fimpofio  : cr  quel  Gioue  tonante  in  Capitolio , lodato  fopra  tutte  l altre  cofe. Pece 
ancho  Apolline  col  diadema  . Licifco  fece  Lagone  fanciullo  d'apparente  cr  finta 
fembianza  fer  uile . L ico  anch'egli  fece  un'altro  fanciullo , che  f iffiaua . Mene* 
chmo  fece  un  uitello  , ilquale  c premuto  col  ginocchio  ,c r tiene  il  collo  ripiegato: 
e ilmedefimo  Mencchmofcriffe  dell’arte  fua.  Naucide  fece  un  Mercurio , e un 
che  fcaglia  il  difeo , cr  fiacri  fica  un  montone  figure  molto  lodate . Nauccro  fece 
un  lottatore , che  anfana . Nicerato  fece  Efculapio  e H igia , iquali  Cono  a Roma 
nel  tempio  della  Concordia . La  carretta  di  quattro  cauagli , ch’è  gommata  da 
Alcibiade , è opera  di  Piromacho . Policle  fece  un  beUifiimo  Hermafiodito . P ir* 
rho , H igia  cr  Minerua  : cr  Penice  difcepolo  di  Lifippo , Epitherfe . Stipace  Ci» 
priotto  c lodato  per  una  fatua  jioc  Splanchnopte : cofui  fu  feruo  di  Pericle  O lini» 
pio , ilquale  ano  fife  carne , crfiffiando  nel  fuoco  lo  accende . Sdiamone  fece  la 
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fatua  èCApolodora  , ilquale  fu  [cultore  anch'effo  , ma  fra  gli  Altri  lìligentifimQ 
dell'arte , & giudice  nimico  di  fejìcjfo , cr  chejfeffo  rompeua  le  fatue  che  biucua 
fatte , mentre  che  non  poteua  fatiare  la  cupidigia  dell'arte  ;cr  per  quefo  fu  cogito» 
minato  pazzo . Quello  atto  a lunque  ejfrejfe  ih  cf[o,nefece  l Inumo  di  bronzo, 
ma  la  colera  ; cr  Achille  nobile.  Et  E pi  Hate  , ch'efercita  gli  .ithleti.  Fece  La 
fatua  di  Strongilio  Amazonc , laqualz  per  le  bcUifiimc  gambe , h’clla  haicua  fu 
cbiafhata  Eucnemo  ; erper  ciò  Nerone  hnperadore Jelafaceua  {urtare  apprejfo 
dovunque  egli  andana . Ecce  anchora  un  fanciullo,  ilquale  amandolo  Bruto  Eilipm 
penfe  lo  nobilitò  col  fuo  cognome . Tbeodoro , che  fece  il  labirinto  in  Santo , 
formò  anchora  fcilcffo  di  bronzo  ; cr  oltre  La  mirabile  fomiglianza , è celebrato 
per  fama  di  gran  fottighezza . Egli  con  la  man  ritta  tiene  La  lima , cr  con  la  ma» 
nuvica  con  tre  dita , tiene  una  cairctta  tirata  da  quattro  cauagli , traffortato  da 
Praicfc , tanto  piccolo , che  tutto'l  carro , i cauagli , e'I  carrettiere  copriua  una 
mofea  cor.  tali  inficine  fatta  feco . Scnocrate  fifcepolo  di  Tiftcrate  ,ocome  ito • 
gitano  alcuni , d'Euthicrate , uinfe  l'uno  cr  t altro  di  quantità  di  fatue , cr  com • 
pofe  libri  della  fuaarte.  Piu  artefici  fecero  la  battaglia  di  Aitalo  cr  Eumene 
contra  i Galli , cioè  1 figono , Eiromacho , Stratonico , cr  Antigono,  ilquale  com» 
pofe  anch'effo  libri  della  fua  arte . B octo  , benché  f offe  miglior  rnaedro  in  argen « 
to , fece  un  fanciullo , che  frangola  una  oca . Et  di  tutte  quelle  cofe,  ch'io  ho 
raccontc  , le  piu  lUujlrifono  dedicate  in  Roma  da  Vcffefiano  impcradore  nel  tem* 
pio  delLi  pace , c in  altre  file  fabrichc , haucndclc  prima  la  molenda  di  Nerone 
condotte  nella  città  ,c Tpoftea  ornarne  La  fin  cafa  d’oro . Olirà  di  ciò  fono  arte » 
fici  celebrati  per  equalità , ma  non  principali  per  alcune  dd' opere  loro , Arijìo* 
tic, ilquale  foleua  (colpire  in  argaito,Callia,Clefia,Cantharo  Sicionio,  Oionifiodoro 
difcepolo  di  Critia , Delude , Euforione , E unico , cr  Hecateo  . Scultori  d'or» 
genio  furono , Lcsbocle , Prodoro  , Pithodico , cr  Poiignoto  : e i medefimi  fu » 
rotto  anchora  nobilitimi  pittori . ¥ uror.o  [cultori  Stratonico , cr  Scinmo , ckt 
fu  ifccpolo  di  Critia . H ora  racconterò  quegli , che  fecero  opere  della  medefima 
forte  ,)1  come  furono  ApoUodoro , Andrtbulo , AJclcpioioro , Alena  Squali  fe ■ 
cero  filosofi  ; Apclle  c Antigono  fonine  adoranti , cr  combattitori , c Antimacho 
i fopr adetti  uccifori  de"  tiranni . Athcnodoro  donne  nobili  : Arifiodcmo  fee  lot» 
totori , carrette  di  due  cauagli  col  carrettiere  ,filofofi , vecchie , e'I  Re  Scleuco . 
E ancho  il  Doriforo  di  coditi  ha  molta  grafia  . Furono  due , che  fi  chiamarono 
Cefifodori  ; il  primo  fece  Mercurio , che  aliena  Bacco  nella  fua  fanciuQczZd . Fe • 
ce  anchora  uno  , che  parlamcntaua  con  la  mano  alzata  : ilquale  non  fi  fa  chi  e'  fi 
fia . L’altro  fece  i filofofi . Coiota , ilquale  inficine  con  FidLt  haucua  fatto  il 
Gioite  Olimpio , fece  fatue  di  filofofi . Cofi  fecero  anchora  Clcone  cr  Cenefora» 
m , cr  Callide , cr  Cefi  : C hatcoftene  fece  poeti  cr  lottatori . Dahippo , Per if» 

pomello , 
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fiomtno  tDaifione , Democrito , cr  Demone  fecero  figure  di  filofofi.  Epigo* 
no  hauendo  imitato  quafi  tutte  le  predette  cofe , auanzò  in  un  trombetta , cr  fece 


wu  madre  morta , e un  bambino , iLjualc  mifer abilmente  la  uezzeggia . EubolU 


baueuano  fatto  gli  altri , cr  fece  Alcibiade  al  naturale , cr  Demarale  fua  madre , 


laquale  facrifica  co'  lumi  accefi . Ptficrate  pofe  una  donna  chiamata  Vitbo  [opra 
la  carretta . E il  medefimo  fece  Marte  cr  Mtrcurio,iquali fono  in  Roma  nel  tenia 
pio  della  Concordia . Non  c'è  niuno , che  lodi  Penilo  affai  piu  crudele  di  F alari 
tiranno , alquale  egli  fece  un  toro , promettendogli , che  mettendoui  fotto  ilfuo- 
co , mugghierebbe . Et  efjo  fu  il  primo  , che  prouò  quello  tormento  ; nelquale  w ^ 
giuftifiima  fu  la  crudeltà  del  tiranno  , poich’egli  haueua  tradotta  l'arte  humanifiU  oc  il  proucr 
ma  dal  fare  jlatue  di  dei  cr  (Cbuomini  a quejla  crudeltà . S'erano  dunque  affatica* 
ti  tanti  artefici  di  quella  arte,  accioched'ejfa  fi  facejfero  tormenti i Per  quejla  fc 

cagione  fi  confermano  l opere  fue,acciochc  qualunque  le  uede , gli  porti  odio . «m;  procaci 
Sthcnifcce  Cerere , Gioue , C r Minerua , iquoli fono  in  Roma  nel  tempio  della  *'*^j*° 
Concordia . il  medefimo  fece  matrone , che  piangono , adorano , cr  facrificano . fenuci'iuur 
Sómme  fece  un  cane  ,euno  arciere . Et  Stratonico  quello  finitore  fece  filofofi.  Et  j?"hc *o:"*i 
l’uno  cr  l'altro  Scopa . Athleti , huomini  armati , cacciatori , cr  facrificonti  oli  m*lc  T" 
fecero  Battone,Eu:hire,Guucide,Heliodoro,Huano,Lofonc,Lifone,  Leone, Me*  io  «he  Ji.-e 
nodoro , Miagro , Policrotc , Polidoro , Pithocrito , cr  Protogene , che  fu  chia*  J;""*. 
rifiimo  anchora  nella  pittura , come  diremo , Potrocle , Poli , Pofidonio  , ilqu.de  *“'"ac{;ar'' 
fcolpi  nobilmente  in  argento , cr  fu  da  E/è/o , Periclimcno , Filone , Simeno,  Ti-  che  Anoiba' 
mot  beo  , Theomnefto  ,Timarchide , Timone  ,Tifia , cr  Thrafine . Fra  tutti  ÙVovaSé 
quejli  è molto  iUujhre  di  nome  Callimacho , ilquole  fempre  fi  biafimaua  da  fi  ftefi  c6 

fo  ; cr  non  finiua  mai  d'ufare  diligenza  nelle  fue  cofe  ; perciò  fu  chiamato  Cacizo - tir;  & ifucl- 
techno , con  notabile  efempio  di  non  poffare  il  modo  della  cura . Cojlui  fece  le  don*  ^ 1 
ne  Spartane , che  ballano , opera  forbita  ,ma  però  tale , che  la  diligcntia  le  leuò  uno  Jc*  ir  ni 
tutta  la  grafia . Alcuni  dicono , che  cojlui  fu  anchora  pittore . Catone  neh  effe*  ^aTrle 
ditione  di  Cipri , non  perche  eglifojfc  inuaghito  del  bronzo,ne  dell'arte  non  uende 
folo  una  fatua  di  Zenone , ma  perch’ella  era  duri  filofofo,  per  non  poffare  ambo * dolo  diiié  : 
ra  quejlo  con  uano  efempio . Ne/  ragionar fi  delle  fiatile , una  ue  n'è , laquale  non  «.* 
merita  d'effer  paffuta  con  filentio  anchorache  non  fi  fappia  chi  la  faceffe , cr  quefta  1 w‘,‘  ■ 
è uno  H ercole  ueflito  di  robba  lunga  , ch'c  ne'  Roftri , in  habito  eleo  tu  Roma,con 
una  cera  brufea , che  pare  che  finta  le  pene  eftremc  nella  uefla . in  quefta  ftatua 
fono  tre  titoli , uno  di  L.  LucuUo  Generale  d’efirc iti , delle  ) foglie  de’  nimici  : il 
fecondo  dice , che  un  figliuolo  di  Lucullo  pupillo  lo  dedicò  per  ordine  del  Cauto  : 
il  terzo  titolo  dice , come  T.  Settimio  Sabino  edile  curule  di  luogo  priuato  Ih  anca 
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mcffo  in  publico . Di  tante  contefe  cr  tinti  dignità  fu  quella  fatua . Ritornerà* 
mo  bora  alle  differenze  cr  mifiure  del  bronzo.  Nei  C ip'riotto  è il  coronario » 
CT  l'ordinario , cr  l’uno  cr  i'aifro  regge  4/  martello . il  coronario  s'ajfottigU 4 
in  piafbre , e r fòlio  co» /ìc/e  di  toro , pare  che j^i  oro,  cr  faffene  corone  per  gl'hi • 
flrioni . il  medefimo  mettendo  fei  fcrupoli  d’oro  in  una  oncia  d'effo  + con  lottile 
foglia  di  piropo  s'infuoca . llrcguLtre  fi  fa  anchora  ned' altre  tumore.  C'è  difa 
ferentia  anchora , che  quello , che  fi  chiama  caldario  folamente  fi  fonde  , ma  non 
regge  al  martello  , alquale  regge  il  regalare , da  alcuni  chiamato  duttile , fi  come 
c tutto  quello  di  Cipri . Ned' altre  cane  anchora  la  cura  è differente  dal  caldario  : 
percioche  qualunque  rame  è cotto , di  maniera  che  jìa  ben  purgato  da  ogni  uitio  , 
è regolare . N eli altre  ffecie  è migliore  il  Campano . Simile  è in  molte  parte  d'ia 
talia  ,ein  altri  paefi . Ma  Raggiungono  otto  libre  di  piombo , cr  ricuoconlo  ai 
agio  per  carcftia  di  legne . Et  quanto  ciò  faccia  differentia  ,fi  conofce  in  Frana 
eia , doue  egli  fi  fonde  tra  le  pietre  rouenti . Perche  ardendolo  per  la  cottura  fi 
uicnc  a far  nero , cr  fragile , cr  ricuoconlo  una  uolta  ,•  ma  è molto  migliore  ,fe 
ciò  fi  fa  piu  uoltc . j . : 

Diftcrcnric  & mifiure  del  lame,  & come  il  rame  fi  conferui.Cap.IX. 

NOn  c ambo  fuor  di  propofito  fapcr  quefto , come  ogni  rame  fi  fonde  meglio 
per  il  gran  freddo . Lafcguentc  tempera  è per  le  fatue  ,c r per  le  tauole 
anchora  in  quefio  modo . Prima  fi  fonde  la  mafia , poi  in  quella  materia  già  fon • 
duta  fi  mette  il  terzo  di  rame  colie  italico , cioè  di  quello  ufato , che  fi  compera . 
E'  peculiare  cr  proprio  condimento  torre  dd  logoro  e ufato , cr  per  quefio  quafi 
domo  cr  domefiicato . Mefcolano  anchora  dodici  libre  cr  meza  di  piombo  argena 
torio  in  cento  libre  di  fenduto . Cbiamafi  anchora  formale  una  tempera  di  rame 
teneri  fimo  , perche  ui  s'aggiugne  la  decima  parte  di  piombo  nero , cr  la  uentefia 
ma  di  piombo  argentario  ,•  cr  cofi  bee  il  colore , che  fi  chiama  Grecanico . L'uU 
tutu  è U tempera , che  fi  chiama  ollaria  ; laquale  piglia  quefio  nome  dal  uafo  : iti 
quefia  fi  mettono  tre  0 quattro  libre  di  piontbo  argentario  in  cento  libre  di  rame . 
Se  al  rame  ciprio  s’aggiugne  piombo , ui  ttafee  colore  di  porpora , ilquale  s'ufa 
nelle  pretefie  delle  ftatue . I rami  forbiti  inruggintfcono  piu  to  fio  che  gli  altri, ft 
mr  "if  d'o?  non  s’mgono  con  Mio  • Vicefi , che  fi  confcruano  beni  fimo  nella  pece  liquida,  li 
(«or.Dti  iib.  rame  è utile  alla  perpetuità  della  manoria  delle  cofe , cr  per  ciò  le  ordinationi  pu* 
\o pr”di  »h*  èliche  s’ intagliano  in  tauole  di  rame . 

•*bp!(  Della  cadmia  , Se  file  medicine . Cap  . X . 

Manh.iiqM  y Metalli  del  rame  ci  porgono  medicina  in  molti  modi,  cr  mafiimamente  perche 
iurgó’d£  i!i°  I nafeentia  cr  malore  in  cfiifubiloguanfce . Ma  fopra  tutto  gioua  la  cada 

fcoprr  udo  •*-»«!.  Qucfta  fcnza  dubbio  fi  fa  anchora  nelle  fornaci  dello  argento , cr  è piu 
cm r di  Mi.  ^ ^ ^ mfm>  . m non  ^ pUf{t0  d’aguagliaxfi  a quella  del  rame . Di  que • 

frac? 
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Arce  ne  fono  piu  forti  : pcrcioche  la  pietra , di  cui  fi  fa  il  rame , fi  chiama  cade 
mia , er  c neceffaria  al  fondere , ma  inutile  alla  medicina . Q£e)la  di  nuouo  c 
nelle  fornaci , cr  riceue  un'altra  origine  del  fio  nome . Faftt  della  piu  fottil  par* 
te  della  materia  , mandata  fuori  dalle  fiamme  c r dal  fiato  ; cr  reila  appiccata  o 
alla  uolta , o alla  parete  della  fornace , fecondo  che  piu  o meno  c leggieri . Ma  la 
fottilifiima  è nella  bocca  della  fornace , donde  le  fiamme  fi  sforzino  d'ufcire , chia * 
mata  capnite,  riarfa  ; cr  per  troppa  leggierczza  è fintile  alla  fauiUa . Quella  di 
dentro  è ottima , che  pende  dalle  uolte , cr  perciò  fi  chiama  botrite  : cjuefia  pefa 
piu , che  la  prima , c r è piu  leggieri  dell  altre , che  feguono . Due  fono  i fuoi  co* 
lori  : il  piu  cattiuo  c il  cenerognolo  > il  purpureo  è migliore . E'  facile  a ftritolarfi , 
e utili  fona  alle  medicine  de  gli  occhi . La  terzi  è appiccata  ne'  lati  delle  fonia » 
ci , laqualc  per  la fua grauezza  non  potè  aggiugnere  alle  uolte.  Quefta  fibbia* 
mi  placiti , anebora  e) fa  dall'argomento , piu  lofio  crolli , che  pomice , dentro 
turii , molto  utile  alla  rogiti , e a rifoldarc  le  margini . Da  quefta  ne  ungono 
anchora  due  altre  forti , cioè  lonicbite , che  di  fuori  è quafì  uerde , cr  dentro  fi* 
mile  alle  macchie  del  fer pattino . L 'oftracite  è tutta  nera , cr  piu  fforcct  di  tutte 
t’olire , ma  molto  utile  alle  ferite . Ef  ogni  cadmia  nelle  fornaci  di  Cipri  è ottima  > 
cr  di  nuouo  è cotta  da'  medici,  con  carbon  puro  ; cr  come  ritorna  in  cenere,  fi 
fregne  col  uino  aminco , quella , che  fi  ordina  per  gli  empialbi  ; er  quella , che 
s'adopera  alla  rogna  , con  l’aceto . Certi  l'ardono  pefta  in  pentole  di  terra , cr  la * 
unto  ne'  mortai  ; poi  li  feccano . N infodoro  arde  fu'  carboni  quella  pietra  gra * 
uifiima , cr  fodifima , e arft  la  fregne  col  uino  chio , c r peftala  j dipoi  la  ftaccii 
con  una  pezza , C r pefta  nel  mortaio  : poi  la  mette  a molle  in  acqua  piouana  ; er 
di  nuouo  torna  a pejlare  quello  ,cheuaal  fondo , finche  fi  fa  filmile  alla  biacca , 
finza  alcuna  offefa  de’  denti . 1/  mede  fimo  fa  della  lolla  , mi  fceglie  per  ciò  purif* 
fimc  pietre . Lo  effetto  della  cadmia  è ficcare  ,fanare , fermare  i ftufii , guarire 
le  pedi cole,  che  fi  sfogliano  intorno  alle  unghie  delle  dita,  cr  purgare  le  frorchez- 
Ze  de  gli  occhi , cr  fare  ciò  che  noi  diremo  nello  effetto  del  piombo  . Ardeft  an * 
chora  il  rame  per  tutte  le  medcjìme  cofe , fuor  che  per  le  albugini  cr  margini  de 
gli  occhi . Coi  latte  guarifee  ancho  gli  ulceri  de  gli  occhi  : cr  gli  Egitij  lo  peftano 
in  pietre  a modo  di  collii  io.  Prefocolmcleprouocail  nomilo . )l  rame  Ciprio 
S’abbrucia  in  uafi  di  terra  cruda , con  pari  pefo  dizolfo  ; il  uafo  fi  tura  btne , c r 
fi  mette  nella  fornace  tanto  che  il  uafo  fi  cuoca . Alcuni  Raggiungono  f. ile  : cr 
chi  allumcìin  cambio  di  zolfo  ; e r chi  non  ui  mette  nulla  ; mi  follmente  lo  bagna • 
uo  d'aceto.  Come  egli  c arfo , lo  peftano  in  mortaio  Tkebaico , cr  lauanlo  con 
acqui  piouina  ,zrfa  minore  effetto  : cr  di  nuouo  con  piu  acqua  lo  peftano , cr 
lafcianlo  ftare  fin  che  ua  al  fondo  izrqucfto  fanno  freffo  > finche  diurna  come 
minio . A Ubar*  lo  feccano  al  fole, cr  poi  lo  fetbano  in  bojfolo  di  rame . 
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Della  feo  ria  & fiore,  & della  fcaglia  del  rame  , dello  ftoraomatefj 
della  ruggine,  & del  hicracio.  Cap . XI. 

LAuafi  anchora  la  feoria  del  rame  nel  medefimo  modo , con  minore  effetto  , 
ch’efforame.  Mi  il  fiore  del  rame  anch'effo  è utile  alk  medicina . F afii  del 
rame  fondato , e r trasferito  nell' altre  fornaci  : quiui  ffieffo  foffidiido  ne  efeono  co» 
me  feorze  di  miglio , lequali  fi  chiamano  fiore . Et  caggiono  quando  i pani  del 
rame  fi  raffreddano  con  t'acqua , er  roffeggiano . Fafii  parimente  d'effd  una  cera 
tu  cofa , che  fi  chioma  lepida , c r cofi  il  fiore  fi  fid.fi fica , accioche  per  effo  uenga 
la  fcaglia . Et  qucfla  fcaglia  e feoffa  a forza  da  chiodi , per  liquali  i pani  del  rame 
fanno  ruggine . Et  tutte  quelle  cofe  fi  fanno  principalmente  nelle  mahone  di  &• 
pri . La  differentia  è quefia,  che  la  fcaglia  fi  ) ficca  da'  pani  battendogli . il  fio» 
re  cade  da  fe  mede  fimo . Ecci  un'altra  forte  di  fcaglia  piu  fiottile , laquale  cade 
dada  fiiperficie  della  fua  lana , er  chiamatila  fiomoma . Et  tutte  quefte  cofe , er 
ciò  fila  detto  con  buona  pace  loro  ,fono  incognite  a'  medici , er  buona  parte  d'efii 
non  fanno  pure  i nomi  ; tanto  fono  lontani  da  fare  fintili  medicine . 1 Iche  folcili 
effer  proprio  della  medicina  . Hora  quando  s’abbattono  a qualche  libro , defide » 
rano  comporre  alcuna  cofa  fecondo  quegli , e alle  ffiefe  de'  miferi  fare  qualche  effe » 
r mento , er  credono  aUafeplafia , laquale  è una  compofitione  et  unguenti , che  con 
ogni  fraude  tutte  quefte  cofe  corrompe . Et  comperano  empiaftri  er  cotlirij  fatti 
già  lungo  tempo , er  per  quefto  ftcmpcrano  le  corrotte  ,zrla  fraude  della  fepla*. 
fia . Li  fcaglia  e il  fiore  s’ardono  in  uafi  di  rame  0 di  terra , dipoi  fi  lauano , co» 
me  habbiamo  detto  di  fiopra  , er  perle  medefime  cofe . Oltra  di  ciò  fono  utili  a' 
tiitij  carnoji  delle  nari , er  del  fondamento , e alhgrauezza  de  gli  orecchi , ne’ 
quali  per  bucando  col  foffio  fi  mettono , e agli  ulceri  della  bocca  con  la  farina . 
Col  mele  gnarifee  le  fenice . Fafii  di  rame  candido . La  faglia  cipria  ha  manco 
uirtìi  affai , er  prima  macerano  con  orina  di  fanciullo  i fignoli  e i pani . Alcuni 
peftano  la  faglia , er  lauanla  in  acqua  piouana  ; er  donnola  a’  ritruopichi  a pefo, 
di  due  dramme  in  una  hemina  di  uin  melato , er  f annone  empiaftro  con  fiore  di  faa 
ruta . Di  grande  utilità  è anchora  la  ruggine , ma  fafii  in  piu  modi  : percioche  fi 
rade  dalle  pietre , delle  quali  fi  fa  il  rame . E ancho  del  rame  candido  forato , er, 
fofpefo  in  uafi  fopra  t aceto , er  turato  con  coperchio  di  rame  : er  quefto  è molto 
migliore , che  quello , che  fifa  delle  faglie . Alcuni  mettono  i uafi  di  rame  bian* 
co  , ui  uafi  di  terra  con  aceto  , er  radongti  il  decimo  giorno.  Altri  cuoprono 
di  uinaccia , er  dopo  altrettanti  di  gli  radono . Altri  bagnano  d'acet*  le  taglia • 
ture  del  rame  limate , er  ffieffe  uolte  il  di  le  riuolgono , fino  a che  fi  confumi . 
Alcuni  altri  peftano  piu  lofio  la  medefima  ritagliatura  ne'  mortai  di  rame  con  acca 
to.  Il  coronario  inrugginifce  tofto , mettendo  le  riciditure  nello  aceto.  Fai  fi  fi* 
cafi  la  ruggine , er  minimamente  la  libo  duna , col  marmo  pefto . Altri  fauna 
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con  pomice  o con  gomma . Et  molto  inguini  quelli , ch’c  filfi ficaia  con  li  tin 
ti  neri  de'  cigolìi  : perche  l altre  fi  conofcono  al  dente , jlridendo  nel  mafiicarle . 

Lo  esperimento  fi  fi  in  i ufo  di  terri . P ercioche  quelli , ch'è  fihietti , ritiene  il 
fuo  colore  : quelli , ch'è  mefcoliti  con  li  tinti , roffeggia . Conofiefi  utchor i col 
pipiro  marito  primi  netta  giHi  ; perche  fubito  fi  fi  nero  per  li  ruggine  tiro* 
pi  editi . Qonofcefi  mchon  illi  uijh , perche  hi  cittiuo  colore  uerde . Mi  o 
fchietti , o contnfitti , bene  è ficcarli , e irderh  in  un  uafio  nuouo  , e r riuola 
gerii  tuttuuii  fin  ch'elh  ducenti  cenere  ; dipoi  fi  pefli , cr  riponfi . Alcuni  l'ira 
dono  in  ui/ì  crudi  di  terra,  fino  i che  i nifi  anchora  ficuocmo.  Alcuni  ut  me* 
ficchilo  mchon  incenfio  mifichio . Et  liuifi  h ruggine  come  li  cidmii ..  Li  fiuo. 
uirt  'u  è ottimi  nelle  mediane  de  gli  occhi , cr  mordendo  g.  oui  alle  lagrnnittotu  ►. 

Mac  necejfiirio  bignire  co'  pennègli  aldi , finche  Ufici  di  rodere . E cci  un  cotti* 
rio , che  fi  chinina  bicricio  , ilqn.de  fifii  in  quejlo  modo  , CT  tcmpcrajì  con  quii « > r:  .1  » r ■ •(> 
tro  onde  di  ammollino  , cr  due  di  ruggàie  cipria  , e altrettante  di  tinti  di  alzo*  ‘ , ,oì , 

hi, che-  fi  chiami  chilcmtho , c uni  di  mifio,cr  Jet  di  zafferano.  T ulte  quejlc  co*  ■ 1 » i ■ j 

fie  pejlc  s'impiiftrmo  con  l'aceto  Thafio,cr  f affine  pillole  : cr  quejlo  è ottimo  ri* 
medio, quando  ii  colore  cbriftatluuT degli  occhi  comincia  a far  fi  uerde,cr  contri  i . 
bagliori  dogli  occhi,et  l'ifprczziyC  i pmni,ZT  contri  ogni  difitto  delle  palpebre.  >■  >) 

La  ruggine  cruda fi  mette  negli  empufir idi  fierttc,  cr  mirabilmente  gturifee  le  [ ...  , \ 
tfiulccrationi  della  boia, et  delle  giengie,ct  gli  ulceri  dette  hbra  con  l'olio  ;CT  fie  ui  'Jj 

s'aggiugne  ccra,purga,CT  fiilda.Rcdc  anchora  il  callo  delle  fiftoleje  de'  nuli, che  fio 
no  intorno  al  fiotdimento,o  di  par  fe,o  con  Ìammoniaco,o  informa  di  collirio  jnet  lM 

tendalo  netti  fifìoliicr  mettendoli  h terza  parte  di  trementina, guarificc  la  lebbra. 

Della  (coieria , del  chalcite , del  mifi , del  fori  & del  chal- 
cantho.  Cap.  XII. 

E Cci  ancho  un'altra  Jpeciedi  ruggine , Uquale  nel  rame  Ciprio  fi  chiama  fico » Dfl[j  ru([g?# 
Iccia.Qutjh  fi  fa  con  allume  pcJlo,cr  fiale, ey  nitro  per  egiul  pxrtecon  aceto  « (coir.* 
biinco  fior  tifi  imo  ine  fi  fa  do  fienon  ne'  di  caldifiimi , e intorno  il  nifi  imento  della  , irnfo'r»*n  *i 
caniculi  ; cr  peflafi  finche  diuciUi  uerde  ; cr  ritirifi  a guifii  di  uermini , onde  ha 
prefio  il  nome . Pache  udendo  emendare  quello  difetto,  ui  fi  mette  due  parti  n»i  Tuo  oil 
piu  che  non  è l'aceto  d'oriiu  di  fanciullo . il  mede  fimo  fa  ne'  medicamenti , cr 
netti  (interni,  con  hquilc  dicemmo , che  s’appicca  t'oro . llmedcfimo  effetto 
fa  l'uno  cr  l'altro  che  h ruggine.  La  ficolecia  fi  fa  anchora  per  fie  medefima  rifa  fiutate . * 
ditti  pietra  del  rame,  dettiquale  il  prefiente  (urleremo . Chimifi  chilctte  uni 
pietra , delliqualc fifa fimilmentc  il  rime  , e differente  dilli  cadmili  perche  quel ■ 
h fi  cimi  l'opra  terra , cr  dette  pietre  [coperte . Quefh  dette  [atterrate . Li  chaU 
dte  fi  Ifoluerizi  fubito , perch'è  di  natura  morbida , cr  filmile  a una  muffa . Ecfi 
anchora  un’altra  diilintione , che  contiene  tre  ffecie  di  chalcite , del  rame , cr  w», 
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fi , er  fori , de'  quali  particolarmente  ragioneremo  al.fuoluogo . ■ QyctU  del  fd% 
me  baie  ucne  lunghe . Lodafi  quelli , c he  ha  colore  di  mele , er  ton  follile  dijcor* 
fo  di  ucne  fi  fintola , er  non  è pictroft . Tienfi  anchora , che  b jrefca  fu  piu 
utile  , perche  inuecchbndo  diuenti  fori . La  uirtù  fua  è di  leuare  la  carne , che 
crcfcc  nelle  piaghe , fermare  il  Janguc , le  giengie  , bugola , er  con  la  farina  mi* 
tigdre  le  fenice . Adoparafi  anchora  in  lana  a'  mali  della  matrice  : er  con  fugo  di 
porri  fi  mette  ne  gli  empiaftri  de'  membri  uergognoft  ..Tienfì  a molle  in  uafodi 
terra  con  aceto  impbjlratx  intorno  belletta , per  quaranta  giorni , er  piglia  co* 
hre  di  zafferano . Adhora  mefeobndo  fcco  cgiul  pefo  di  cadmia , fa  un  medica* 
mento , che  fi  chbma  pforico . Che  fe  fi  mefcoleranno  due  terzi  di  chalcite  con  un 
terzo  di  cadmia , queflo  medefimo  farà  piu  agro . Ma  molto  piu  agro  er  piu  ga* 
gkardo  anchora  temprandola  con  faceto , che  col  uino . E arrojlcndob  ha  molta 
QuflUhiflo  piu  uirtita  tutte  le  medefimecofe . il  fori  d'Egitto  c molto  lodato , uincendo  di 
atirfe  g***  htnga  il  Cipriotto  , lo  Spagnuolo , er  l'Africano  ; benché  alcuni  tengono  * 
dd  mImij-  cbc’l  Cipriotto  fia  molto  piu  utile  alla  cura  de  gli  occhi:  ma  inciafcuna  natione 
gìuJwno'i  quello  è migliore , che  ha  piu  poffente  odore , er  col  peflarto  graffamcntc  diuenta 
e j»*  ner0  > CT  Ifiugnofo . E'  cofa  tanto  contraria  àUo  fiomaco , chi  fola  a fiutarlo  fa 
ftfutmi  Je»  uomitarc  oleum , ertale  è lo  Egittio . Quello  d'altra  natione , quando  è pefio  ri * 
fcondt-.fo-  luce.  E timi fìc  pictrofo . Tenendolo  in  bocca , gtoua  al  dolore  de'  dentile t 
Pr*  gli  ulceri  della  bocca  molcfli-,  e a quegli  che  impigliano . Abbrucia fi  fu  i carboni * 
come  la  chalcite  . Alcuni  dicono  , chet  mijì  fifa  cuocendo  b pietra  nelle  foffe  * 
Cr  mefedandofi  il  fuo  fiore  gallo  con  la  cenere  del  legno  del  pino . Ma  in  effetto 
tgh  fi  fi  dclb  fopr aletta  pietra , rapprefa  dalla  natura , er  diuifa , e ottimo  ut 
Cipri • I fegni  fuoi fono , quando  fi  fintola  in  fauiUe  d'oro  : er  quando  fi  pcfta  » 
cjjcrc  di  natura  harenofay  oucro  terra fimile  alb  chalcite . Quello  mcfcolano  que* 
gli , che  purgano  Poro . Gioua  infonderlo  con  olio  rofato  ne  gli  occhi , che  haiufb 
puzza , er  pollo  in  bna  nelle  nafccntie , c r malori  del  capo . A flottiglia  ambo* 
’rfi  ra  le  ruuidezzc  de  gli  occhi  inuecchUte  : er  è molto  utile  alle  fenice , a gli  firan* 

. , guglioni , e a luoghi , che  hanno  raccolto  marcia . Cuoconofedici  dramme  in  una 
s bemind  d’aceto , aggiugnendoui  mele , tanto  che  diuenti  uifeofo . E teofi  è utile  al* 
te  cofefopradctte . Ogni  uolta  che  bifogna  mollificare  la  fua  forza , ui fi  farge  fi 
mete . Fomentandolo  con  faceto , rode  i calli  delle  fìfiole , er  mettefi  ne'  collirij . 
•'»  Ferma  anchora  il  fangue , er  g li  ulceri  che  impigliano , er  quegli  che  diuengono 
putridi . Confuma  (imilmente  b carne  cattiua  , che  crefce . Ma  fua  propria  uir* 
tu  è ne’  membri  uirili , e anchora  rifiagna  il  flujfo  delle  donne . 1 Greci  hanno  fat* 
to  fomighanza  tra  il  nome  del  rame , er  la  tinta  de’  calzobi , er  chiamanlo  chal* 
eantho . Ne  cè  cofa  alcuna  di  natura  tanto  mirabile  quanto  quella . Fafii  anche 
m Hijfiagn  a di  pozzi  o di  /lagni , iquali  habbiano  quella  jfiecie  d'acqua . Cuoce  fi. 
: . . i ; . ^ per 
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pèr'egu  al  parte  cotiaeqitAjiolci , cr  poi  fi  rouefci*  in  pefeine  di  Ugno  . Cordo 
dtftcfc  con  pittruzzt  'Hanno  difiefc  [opra  quefe  appiccate  a certi  legni,  iquali 
filmo  ferini . A queflc  appiccandofi  li  belletti  fi  forni  d'uua  per  quegli , che 
paiono  icini  di  uetro  t Spiccilo  fi  fecci  in  trenti  giorni . il  colore  è uerde , mi 
dichiarifimo  fplendore , e r pire  uetro  mi  jlcmperindolo  diuenti  trementiio  di 
tigiicre  cuoi* . Eafi  in.pin  modi  di  quell*  fpecic  caiut*  nelle  foffe , di'  lati  delle 
quali  le  distillanti  gocciole , nel  gielo  del  uerno , ft  chiamino  fliligmie  ; ne  c'è-, co* 
fi  piu  puri  d'effe . Mi  il  colore  bil  ico  (Ceffo , che  fonte  di  uiola,fi  domitidi  lem 
coio . tifi  unchori  in  luoghi  coitemi  nc'ftfi , doue  li  belletti  portitmi  dall' ac* 
qui  piouim  ft  rappigli 1 . tifi  pirimentc  a modo  di  file , quando  il  fole  arden* 
tifimo  r appiglii  tacque  dolci,  lequili  u'eiitran  dentro  . Et  perciò  alcunicon  dopi 
pii  differenti a lo  chiamano  fofile  0 fittitio  : queflo  è piu  pallido  ; cr  quanto  man 
co  colore  ha  , tinto  è peggiore . P erbifogno  detti  medicina  il  dpriotto  è molta 
lodato . Pigliifì  per  cacciare  i ucrmini  del  corpo  a pefo  d'uni  drammi  col  mele . 
Stemperandolo,  cr  fliUandolo  per  il  nafo,  purga  il  corpo.  Etprefo  con  mele, 

0 con  acqui  melati , purga  lo  fornico . Guarifce  anchora  l'ajfirtzza , C r dolo « 
re  de  gli  occhi  ,crla  caligine , cr  le  crepature  della  bocca . termi  il  [angue  del 
tufo  ,cr  delle  morici.  Col  feme  del  hiofeiamo  eaua  fuori  l'offa  rotte . Pollo  col 
pennello  folla  fronte  ,fof>endc  le  lagrime  degli  occhi . Ha  uirtìi  anchora  ne  gli 
empiafri  a purgare  le  ferite , cr  le  carni  cbccrcfcono  delle  piaghe.  Et  lena  le 
ugole  ,anchor ache  fi  tocchino  eoi  cotto . Col  feme  del  lino  fi  pone  fopragliem » 
piafri  a leuxrt  i dolori , CT  tutto  quello , che  di  effo  biancheggia , in  quello  ufo  fi 
prepone  alpaonozzo  ; c r injpirifi per  boccinoli  alla  grauità  degli  orccckiGiu* 
rifee  anchora  di  per  fé  le  ferite  impiastrato , mi  nerigne  le  margini.  Et  dipo*  r n 
co  in  qui  s'c  trouito  fpirgerne  le  bocche  de'  liom , CT  de  gli  orft  nel  theatro  : cr  ' 

tanta  c li  forzi  fui  nel  riflrignere , in  modo  che  non  pofftno  mordere . 

Della  ponfoligc , dello  fpodo  jdell’antifpodo , del  difrige, &dcl 
tricntcScruilio . Cap . XIII. 

NE  He  caue  del  rame  fi  tritona  anchora  la  ponfoligc , cr  lo  fpodo  . Et  fa  efi  Dtfl* 
è quefladifferentii , che  la  ponfoligc  ft  prepara  col  liture , cr  lo  fpodo  è f,»dò,edci 
c ofa  non  lauata . Alcuni  differo , che  quello  eh' è bianco  cr  leggieri  fimo , c pon = ’j*  ’ 

folige  ; cr  dicono , ch’c  la  cenere  del  rame  cr  della  cadmia  : cr  che  lo  fpodo  è piu  te  ne  tratta 
nero  cr  piu  grane  ,cr  che  f rade  dalle  mura  delle  fornici , mcfclmdoui  le  cenc=  ^ulb0?! 
ri , cr  tilhora  ancho  i carboni . Quefla , pigliando  aceto , rende  odore  di  rame a * 
Crfc  fi  tocca  con  la  lingua  , ha  fapore  horrido . A dopcrafi  nelle  medicine  de  gli  ihieii  or  1 
occhi , cr  gioita  a tutti  1 mali , e a tutte  le  cofe , che  lo  fpodo . Ih  um  copi  fola  e f“° d,f<or' 
darffo  differente , che  la  untò  dt  quello  è piu  dilauatina.  Mettefi . anchora  ne 
gli  cmpiajìri , ne’  quali  fi  ricerca  dolce  rinfefeamento  cr  diffecc^tione . Quelli  » 
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th'c  Imiti,  col  uiiio , è molto  piu  utile  <t  tutte  le  cofe . Lo  frodo  di  Cipri  i otti* 
tno  : cr  fafii  di  admii , e T di  pietra  di  rame  liquefatti . Quello  leggierifiimaa 
mente , c r tolto  fi  foffi  uia , c r uoli  fuor  delle  fornaci , e appiccafi.a'  tetti , dif*  _ 
ferente  dalla  filicine  per  la  bianchezza  ■ Quello , che  di  effo  c meno  bianco  ,c 
fegno  di  fornace  non  matura  i cr  quejlo  alcuni  lo  chiamano  ponfolige . h\a  quel» , 
lo  fiche  fi  truoud  piu  ràffo , ha  maggior  uirtù  ZT  forza,  v talmente  fcorticotchc'. 
quando  fi  bua , fé  per  cafo  tocca  gli  occhi , accicca  altrui . Lo  frodo  ha  colore  di 
mele , nelquale  fi  conojce  efferc  di  molto  rime . Mi  ogni  frecie  (beffo  laiundofi 
uiene  a farft  piu  gioucuole . P urgafi  prima  con  una  penna  , poi  con  una  lauitura . 
piu  grò  fra  : ZT  con  le  dita  fe  ne  leua  tafrrczza . L a fua  uirtù  di  mezo  è ut  quella , . 
chef  bua  col  uino  ; cr  nel  uino  anchora  è differcntia . P ercioche  qticlb , che  fi  i 
4aua  col  uin  dolce , è buona  medicina  per  gli  occhi  affaticati  per  troppe  uigix 
Le . Et  è molto  migliore  per  gliulceri , che  gettano,  o a quegli  della  bocca , e a 
tutte  le  medicine , che  fi  fanno  contra  le  cancrene . Fafii- anchora  n:Uc  fornaci  del» 
largente  lo  frodo , che  ft  chiama  buriote . M a ut  ili  fimo  c tenuto  quello , che  fi: 
fa  nelle  fornaci  dell'oro . Ne  è cofa , doue  maggior  marauiglia  mo  Arino  gli  hu* 
mani  ingegni  : perciochc  s'c  troiata  l'utilità  nelle  cofe  uili , accioche  non  hxucfimo: 
a cercarei  metalli . C hiamaft  antifrodo  b cenere  del  fico  o del  fico  [abiatico,  o 
delle  foglie  deLa  mortine  con  le  tenore  parti  de ’ rami , o dclluliuo  fanatico , o del 
melo  cotogno , o del  Icntifco . Fafii  ancho  di  more  acerbe , cioè  bianche , cr  fec • 
che  al  fric,o  della  chioma  del  boffo,o  del  pfcudocip:ri,o  del  rouo,  o del  therebin  * 
lo,o  deU’cnanthe.Efii  trouato  anchora, che  la  cenere  della  colla  del  tcro,o  de'  panni 
lini  ha  la  medefima  uirtù. Tutte  quelle  cofe  dette  difopra  s'ardono  in  uafo  di  terra 
0»f  fla  hi*  crul° , cr  ter, gonfi  mila  fornace  tanto  che'l  uafo  fi  cuoca.Fafii  anchora  lo  fregino. 
flor.i  è «ma  nelle  fornaci  debraine , quando  il  rame  c già  frutto  cr  cotto , dggiugncndoui  di. 
71  d*i  Z\  turno  carboni , ZJ  lentamente  accendendogli  : cr  fubito  con  gagliardo  foffio  fì\ 
di  Diof.-.  fa-  ipufj  ccr^  pj&t  fi  rxne  : ma  b terra  , che  lo  riceue , debbe  efrere  lafiricu 
fer«d\uì;  fa . Et  facilmente  ficcr.ofcc  da  quella , che  nelle  medefime  fornaci  i Greci  chiù 
K.dcl  mano  difiige , percioch’dl  i s’arde  due  uolte , L'origine  di  quello  è tu  tre  modi . 

Perche  dicono , ch'e'  fi  fa  della  pietra  pirite  , arfa  nella  fornace  cuoccndob  finche 

• dinari  tcrrarofra . Fafii  anchora  in  Cipri  della  belletta  d una  frclunca , laquale 

e prima  fi  fecca . Dipoi  attorniata  di  fermenti  s'arde . Nel  terzo  modo  fi  fa  nelle k 

*)"  fornaci  del  rame , della  feccia , che  rimane  in  fondo.  Differenti!  è , che'l  rame 

♦ corre  nel  catino , b [corta  fuori  iella  fornace  ; il  fiore  nuota  difopr ne  il  difrige 
rimane . Alcuni  dicono , che  le  palle  della  pietra , che  fi  cuocono  nclb  fornace , 

* 1 s’appiccano  inficine , e intorno  a quefia  bolle  il  rame  ; cr  effo  non  fi  cuoce , fe  non 
fi  tramuta  in  un'altra  fornace  ; cr  eh’ è un  certo  nodo  dclb  materia : cr  quello  che 
diunza  del  cotto , chimono  difrige , V utilità  fui  nella  medicina  c fintile  alle  con 
li.  fcfopraiette. 
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fì  fòpradette , cioè  difcccxre , c r confumrc  le  coft  chtcrcfcono , cr  di  purgare  : 
dffkggiàfi  mettendo f fulla  linguette  fubito  la  rifecchi , e babbi a fxpore  di  rame . 
Ragioneremo  anchora  d'un' altro  miracolo  del  rame . La  famiglia  de'  Scruihj  mol» 
to  nobile , pafee  unajnoneta  chiamata  tricnte  di  rame  con  t'oro , e r con  l'argento , 

CT  confutila  l'uno  cr  l'altro . Dell  origine  cr  natura  fua , non  faprei  dir  nulla. 

Ma  porrò  le  parole  di  Mejfala  ueccbio , lequali  fono  quelle . La  famiglia  de'  Scrm 
mhf  ha  un  triente  facro , .dqu.de  fanno  facrtjicio  ogni  anno  con  cura  cr  magnifi • 
centia  grande :cr  dicono, che  talhora  pare , che  fiacreJciuto,crtalhora  fee* 
mato  : cr  che  ciò  figmfea  quando  l'honore , c 7 quando  la  dàmnutione  di  quel • 
la  famiglia . 

Del  ferro,  & delle  lue  mincrc  , & differentie  . Cap . XI  III. 

RAgioniamo  bora  delle  minere  del  ferro  , ottimo  cr  pefiino  mjhrumento  del » 
la  humana  uita . Percioche  con  ejfo  fendiamo  la  terra , feminiamo  gli  albe » 
ri , piantiamo  i giardini , cr  potando  le  ulti  ogni  anno  le  facciamo  ringiouenire . 

Con  queflo  fabrichiamo  le  cafe , tagliamo  i Capi  ; e a tutti  gli  altri  bifogni  ufiamo  il 
ferro . Ma  il  medtfimo  anchora  ujìamo  alle  battaglie , alle  uccijìoiu  , c a'  ladro * 
necci , ne  folamcntc  d’appreffo , ma  lanciandolo  da  lontano  ,oconle  mani , o con 
gli  Jìromcnti , cr  talhora  ancho  lo  facciamo  pennuto  : cr  ciò  penfo  io , che  fìa 
fcelcratifiimo  inganno  dcU'humano  ingegno  . Perche acciochc  la  morte  piu  uclo*. 
cernente  aggiugncjfe  all'huomo , la  facemmo  uccello, cr  mettemmo  le  penne  al  fer « 
ro . Però  la  colpa  fi  dee  attribuire  althuomo  ,cr  non  alla  natura.  Per  alcuni 
(/perimenti  s'c proitato , chel  ferro  può  ejfcre  innocente.  Nelle  comentioni , 
lequali  Porfena,racciati  che  furono  iRe,dicde  al  popol  Romano , trouiamo  che 
cfpreffamente  ui  fu  comprcfo  , che  non  ufaffero  ferro  fenon  nell'agricoltura . Mal 
fteuro  anchora  è fcriuerc  conio  file , come  dicono  gli  anticbifimi  autieri . La  Fu  «*’<*<>« 
terza  uolta , che  Pompeo  Magno  fu  confolo , fu  fatto  uno  editto  nel  tumulto  della  ImÌmu 
morte  di  Clodio , ilqualc  prohibiua , che  niuna  arme  fi  poteffe  tenere  in  Roma . £"p“5 

JLt  nondimeno  il  mondo  anchora  da  principio  honorò  il  ferro . Anfonida  arte > nunocoDio 
fkeuolendo  cfprimere  U furore  d'Athamante , ilqualc hauendo  fagliato  Learcho 
fuo  figliuolo  uiflauafopra  dolente  cr  pentito  ,mefcclò  infieme  ferro  cr  rame , 5b'b “* 
accioche  la  ruggine  fua  per  lo  fplcndore  del  rame  rilucendo , ueniffe  a efprtmere  re,  chr  mu* 
il roffore  della  uergogna . Quefta fatua c hoggi in  T hebe . Nella  mcdejìma  ciu  ,p""n^u 
tà  è uno  Hercole  di  ferro , ilqualc  Alcone  fece , moffo  dalla  paticntia  delle  fatiche  ema  cc“ 1 “ 
di  quel  Dio . Veggiamo  anchora  in  Roma  tazze  di  ferro  dedicate  nel  tempio  di 
Giouc  ucndicatore  . Opponfi  la  medefìma  benignità  di  natura , laquale  conia 
ruggine  punifee  il  ferro  : cr  cor.  la  ifeffa  prcuidentia  niente  fa  nelle  cofc  piu  n:or* 
tale  che  quello  , ch'è  dannopfimo  alla  mortalità  . Le  caucdcl  fèrro  fi  truouano 
quJfì  per  tutto , percioche  mr  nafte  anchora  nell  Elba  fola  d'Italia  ; e r facilina |°j^*  "4 
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Plinio  h*  fr  fi  conofcotio  per  effo  colore  manifèfio  della  terra.  Macia  medefìma  ragione 

ndrab  * r*  di  cuocere  le  urne . Ma  folo  in  Cappadocia  è dubbio  ,fe  t acqua , o la  terra  faccia 
re  dtHrrra'  ^ fin'°  ’ Pcìx^e  k tcrrA  7“,Mt  cuocendofi  non  fa  ferro  ,fc  non  bagnata  con  lac» 
& Virgilio  qiu  a'un  certo  fiume . Le  diffcrentu  nel  ferro  fono  molte  Cr  diuerfe . Et  prima 
generò*™ °p  nella  qualità  dilla  terra  cr  dell'aria  ; perche  in  alcuni  luoghi  nafee  dolce , cr  moU 
li  metalli.  t0  m ai  piombo  : altroue  fragile  cr  ramofo , e utile  alle  ruote  ; ma  non  c buo » 
no  per  fare  aguti , come  la  prima /fede . Altroue  piace  folo  m cofe  breui  ,ftcOa 
me  fono  bullette  ,cr  fintili  cofe ‘.altroue  tojlo  inruggimfce  . Gran  differentia 
n nocciolo  anchora  c nelle  fornati . Inquejle  fi  cuoce  il  nocciolo  del  ferro  per  temperare  il 
da  NMdne  taglio,  cric  punte.  Alcune  fono  atte  a condcnftre  le  ancudini,  e il  becco  de' 
dairVcìr  «io  martegli  » CT  è ancho  differentia  nell'acqua , neUaquale  quando  c rouente  fi  tuffi, 
i puniche  Quejla  acqua  dou'c  migliore  ha  dato  maggior  fama  al  luogo  per  far  nobile  il  fera 
gii  tempera.  ^ yj  fomc  Bi/fci/i , c Turijffone  in  Hijfagna  , c r Como  in  Italia  , benché  quia 
ui  non  fia  licita  di  ferro . Ma  (Cogiti  altra  Jfccie  di  ferro  migliore  è il  ferro  Scria 
co  : queflo  mene  mandato  da'  popoli  Seri  conte  uefie  cr  pelli  loro . La  feconda 
jfccie  di  bontà  c del  fèrro  Partitico  : queflc  due  fole  jfccie  fi  mefcolano  con  l'altro 
per  fare  il  taglio . A fiat  piu  molle  c ne'  nofbri  paeft.  In  alcun  luogo  tal  bontà 
procede  dalla  uctia , come  in  Bauicra  , e in  alcuno  altro  dalla  fattura  , come  a Sula 
mona  : ilchc  utene  dall'acqua . P crcioche  nell arrotar  le  pietre  a olio , cr  quelle 
a acqua  fono  diff  erenti  ; cr  con  l'olio  il  taglio  fi  fa  piu  dilicato . Et  c morauiglia , 
che  cuoccndcfi  la  nata  il  fèrro  fi  ftrugge , come  acqua , CT  dipoi  fi  rompe  in  jftia 
gne . J ferramenti  piu  fot t ili  fi  temperano  con  Colto  , perche  l'acqua  gli  farebbe 
fragi'i , cr  duri . 1/  fangue  fiumano  fi  uendica  del  ferro,  percioche  fi  lofio  che  lo 
piu  di  folto  tocca  > '°  fo  ‘nruR?fiurc  • Velia  pietra  calamita  ragioneremo  al  fuo  luogo,  cr  del 
nei  uh  |«.  * la  concordia , ch’ella  ha  col  ferro . Sola  quefla  materia  piglia  forza  da  quella  piea 
tra , cr  per  lungo  tempo  la  ritiene , prendendo  dopo  un  ferro  un'altro  fèrro  ; co» 
mctalhora  fi  uede  una  catena  d'anegli  : ilchc  dall  ignorante  uulgo  è chiamato  fera 
ro  utuo  ; cr  le  ferite  di  tal  ferro  fi  fanno  piu  afpre . N afee  quefla  pietra  anchora 
in  tlau  arra , ma  non  quella  tura  calamita  di  pietra  continua , ma  con  ffarfa  buba 
battone, che  cefi  chiamano  mon fo,  fc  fia  utile  come  per  lo  ff urgere  il  uetro,pcrchc 
alcuno  non  I ha  anchora  prouato  ; ma  neramente  dà  quella  medefìma  infettione  al 
taglio, che  la  calamita.  Della  medefìma  pietra  haueua  cominciato  Dinocratc  archia 
tetto  d'Alejfitndria,  a uoltare  il  tempio  d’Arfinoe , accioche  la  fatua  fua  di  ferro’, 
ch'egli  ui  mcttcua,pareffe  che  foffe  in  aria  fojpcfa.lnterucnnc  la  morte  cr  di  lui, cr 
di  Tolomeo,  ilqualc  haueua  commeffo  alla  fua  for  ella,  che  queflo  fi  faccffe . La  ueitd 
i del  ferro  è molto  piu  larga , che  quella  de  gli  altri  metalli . HelLt  parte  di  N auarra 

mar it ima , ch'c  bagnata  dal  mare,  c un  monte  d'incredibile  altezza , tutto  di  quella 
materia , come  habbiamo  detto  altroue  trattando  del  circuito  dell'Oceano  . 
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Della  tempera  del  ferro , & delle  medicine  del  fèrro , della  rugginr  , 

& della  rubigine, & fraglia  di  fèrro, & higremplaflro.  Cap.X  V. 

IL  ferro  affocato  fe  non  s'indurifice  a'  colpi  di  martello  ,fi  corrompe . il  rofifo 
non  e buono  da  ejferc  martellato , nc prima  che  comincia  imbianchire . E 
piaflrato  con  lo  aceto  0 con  lo  allume  diuenta  fìntile  al  rame  . Conferuaft  dalla 
ruggine  con  biacca,  gejfo,cr  pece  liquida.  Et  quefla  è tempera  chiamata  da' 

Greci  antipathia . Dicono  alcuni , che  queflo  fi  fa  con  certa  religione  . Et  come 
fi  troua  una  certa  catena  fui  fiume  Eufrate  in  una  città,  che  fi  chiama  Zeugma, 
con  laquale  Alejfandro  Magno  legò  quiui  il  ponte  , gli  amili  dellaqualc , che  fi  fio* 
no  rifatti , fi  arruggitufeono  , emoni  primi . il  ferro  oltra  il  tagliare  i membri 
per  foniti  c anchora  medicinale . Perche  difcgnando  un  circolo,  0 tre  uolte  intor» 
niando  la  Ifada  intorno  a giouani  c r bambini , gioualoro  contro  le  malie  : c r fica 
condo  nella  foglia  chiodi , cauati  da  tuia  fepoltura , uale  contro  le  fantafie  nottur ■ 
ne.  Et  punger  fi  leggiermente  con  la  punta  del  ferro  , di  cui  fia  flato  pcrcoffo  . 

l'huomo , gioua  contro  i dol ori  fubiti  de'  fianchi  cr  de’  petti  di  coloro , che  fanno 
la  puntura . Alcuni  mali  fi  giuri  fono  dando  loro  il  fuoco  col  ferro , cr  portico » . J 

tormente  il  morfo  del  cane  arrabbiato.  Et  effendo  anchora  pojfc.te  la  malattia, 
in  modo  che  comincino  hauere  paura  dell'acqua , dando  fuoco  alla  piaga,  guari» 
feono  a un  tratto . In  molte  malattie  anchora  fi  fcalda  l'acqua  col  ferro  rouente  , 

Cr  marinamente  nel  male  de’  pondi . Et  effa  ruggine  c il  rimedio  : cr  cofi  fi  dice, 

che  Achille  guarì  Telefo  , facendo  ciò  con  la  punta  di  rame , 0 di  ferro  , che  fi 

foffe . Et  cofi  fi  dipinge , che  fa  cadere  la  ruggine  col  coltello . Ma  la  ruggine  £>ffr«  rupgi. 

del  ferro  fi  rade  con  ferro  humido  da'  chiodi  uecchi . La  uirt  ii  fua  è di  legare , & dtii»  tue 

feccare  , cr  rifirignere . Impiaftrataguanfce  le  chiazze  della  tigna.  Vfafi  un* 

chora  con  cera , e olio  di  mortine  alla  ruuidczz*  delle  palpebre , e alle  uefeiebe  di  Diofeor.  ori 

tutto' l corpo  . Et  con  aceto  al  fuoco  facro  : e alla  rogna  anchora  ; e i paterecci  m 

delle  dita  in  pezzuole  di  pannolino . Poftaui  fu  con  lana  fermai  flufii  delle  don*  di> 

ne . Stemperata  con  uino , e impiafrrata  con  mirrha , gioua  alle  piaghe  frefche . 

Gioua  anchora  con  aceto  alle  piaghe , che  nafeono  intorno  al  fondamento . I mpia» 
tirata  mitiga  anchora  le  gotte . La  faglia  del  raglio , 0 della  punta  fa  i medefimi 
effetti , ma  con  piu  uirtii  : però  s'adopera  contri  le  lagrime  de  gli  occhi . Pernia 
il  fingue  mafiimamente  delle  ferite  fatte  col  fèrro . Kiflagna  anchora  il  fiuffo  del • 
le  donne . Ponfi  alla  milza  : raffrena  le  morici , cr  le  nafentie , che  impigliano. 

Ma  grandi  filma  eia  fua  uirt'u  nello  higremplaflro  a purgare  le  ferite  cr  le  fiflolc, 
c a rodere  ogni  callo , e a far  rinafere  la  carne  full  offa  rafie . Eafii  in  quetio  mo» 
do  : due  oboli  di  creta  cimolia , fiei  dramme  di  rame , altrettante  di  {caglia  di  fer» 
ro , altrettante  di  cera , e un  fietiario  d'olio . A quefle  cofe  s’aggiunge  il  cerato , 
quando  uoghono  ripurgare , 0 rifialdar  le  ferite . 
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Delle  mincrc  del  piombo,&  del  piombo  bianco,&  nero.  Cap.XVK 

SF.gue  la  natura  del  piombo  : ilqualc  e di  due  fede  nero  e r bianco . Predo* 
fi  fimo  è il  bimeo , chiamato  ix  Greci  cafiitero  : di  cui  fauolofamente  fi  dice  , 
che  fi  ua  per  effo  nellifole  del  mire  Atlantico , con  nauili  fatti  di  uermcne  , c r co* 
perii  di  cuoio  . Ma  bora  fi  fi  certo  , eh' e nafte  in  Portogallo  , e in  Gallica  nella 
fuperfieie  della  terra  harenofa  , er  di  colore  nero . C or.ofcefi  al  pefo  j cr  formi 
mefcolate  pietre  mn  ite , mafiimamente  quando  i fojfati  fono  ficchi.  Lanario 
adunque  quejlc  barene , cr  dipoi  cuocono  quella  parte,cbc  rimafa  al  fondo.lruom 
tufi  anchora  nelle  cauc  dell'oro  , Icquali  fi  chiamano  eluda  ,cr  mcttcndoui  l’acqua 
lanario  pie  tr uzze  nere  alquanto  uariatc  di  bianco , lequali  fono  grani  quanto  lo « 
ro . Et  per  quello  ne'  uafi  , doue  fi  raccoglie  l'oro , rimangono  con  quello . ma 
poi  fi  fiparano  al  fuoco , cr  fondendogli  fi  rifoluono  in  piombo  bimeo . In  Gali a 
, eia  non  nafee  il  piombo  nero  ; nella  Bifcaolia  patfe  uicino  a quella  nafee  filo  il  ne* 
ro  remai  ro.  Ne  dal  bianco  l argento  , anchora  che  f faccia  dal  nero  . Il  piombo  nero 
puo'roo'ìjìi»-  fcnZA  bianco  noti  fi  può  congiugnere  fra  fi , ne  quefto  a quello  finza  olio . Ne 
il  bianco  fico  r finza  il  nero . Il  bLmco-hcbbe  auttorita  anchora  a'  tempi  de’  Troa 
ioni , per  teflimonio  d'Homa-o  , ilquale  lo  chiamò  cafiitero . L’origine  del  piota» 
bo  nero  t in  due  modi , perche  o peruicne  dalla  fua  uena , ne  alcuna  cofa  par  tonfi? 
,dafi  ,0  nafee  con  l'argento , cr  colafi  con  mijìe  ucne . il  primo  licore  , che  cor* 
re  di  quelle , fi  chiama  jìagno , il  fecondo  argento , cr  quello , che  rimane  nelle 
fornaci , galena  ; laqualc  è la  terza  portionc,  aggiunta  alla  uena.  Qucfia  di  nuouo 
• fonduta , dà  il  piombo  nero , Icuandone  due  parti  - 

Dello  (lagno, piombo  argeiuario,&  certe  altre  cole.  Cap.  XVII, 
1 T O faglio  impialìrato  a’  uafi  di  rame , fa  fapore  piu  grato , cr  leua  l'odore 

J — / della  ruggine  ; cr  c marauiglia  , che  non  fa  crcfiert  il  pefo.  In  Brindi]!  r 
7 come  dicemmo  altroue , fi  tempcrauano  cccelkntifiimi  fiocchi , finche  le  Schiave 

' anchora  gli  cominciarono  anfore  d'argento.  Hora  fi  fd fi  fica  lo  fiagno,con  mct » 

terui  il  terzo  di  rame  bianco , in  piombo  bianco  . F afii  ancho  in  uno  altro  modo* 
eupao  «o  - mefcolando  inficine  tante  libre  di  piombo  bianco  cr  di  nera . Q uejlo  c chiamato 
^ ‘ 1 ‘ ” hora  da  alcuni  argentario . I medefimi  chiamano  anchora  tertuno  , quello  doue 
fimo  due  terzi  di  nero , c un  di  bianco . il  prezzo  fuo  è trenta  denari  La  libra  : 
CT  con  quefio  fi  faldano  i cannoni . 1 piu  maligni  al  tcrtiarto  aggiugnendo  altret» 
tanto  bianco-,  lo  chiamano  argentario , cr  di  effo  cuocono  quelle  cofi  che  uoglio » 
no . Il  pregio  fitto  fanno  cento  trenta  denari  la  libra . il  bianco  per  fi  finccro  uale 
trenta  denari  la  libra , e’I  nero  fidici . La  natura  del  bianco  ha  piu  del  ficco . Ed 
per  il  contrario , la  natura  del  nero  è tutta  humida  : ne  con  effo  fi  può  impiom* 
bare  l’argento  , perche  l’argento  fi  ftrugge  prima  . Il  bianco  fi  mette  con  opere  dà 
bronzo  i CT  eia  t’c  trouato  in  Francia , talché  a fatica  fi  può  conofcere  dallargciu 
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fo  ; CT  tale  opere  chiamano  incottili . Cominciarono  poi  anchoraa  cuocere  l'ar» 
gento  nel  mcdcfwio  molo , cr  marinamente  per  fare  fornimenti  di  coitagli , e« 
gioghi  a' giumenti  nella  citù  d1  Ale  fu  : il  rinviente  della  gloria,  fu  della  città  di 
Burgcs  . Cominciarono  dipoi  a ornare  effedi , uehiculi , cr  petoriti t in  ftmil  ino  » 
do  la  pompa  è giunta  infitto  alle  carrette  d’oro  er  d argento  : er  quello  ch’era  uno 
fcialacquare  a ucdcrlo  nelle  tazze  er  ne  ruppi,  bora  fi  loda,  che  fi  logori  ne’  eoe» 
c hi,  cr  nelle  carrette . La  pruoua  del  piombo  bianco  è nella  carta , accioche  ejfctu 
do  Jlrutto , paia  ch'cfca  per  il  pefo , cr  non  per  il  caldo . In  India  non  è ne  rame , 
ne  piombo , ma  lo  barattano  con  le  perle  , er  gioie  loro . vfitamo  piombo  nero  4 
far  cannelle  er  piafire , iljiule  con  piu  fatica  fi  caua  in  Hifpagnx , cr  per  tutta 
la  Francia . Nix  in  Inghilterra  fe  ne  truoua  tanta  douitia  nelle  fuperficie  della  ter • 
ra , che  per  legge  è prouifto , che  non  fe  ne  poffa  fare  piu  che  uiu  certa  mifura . 

Le  forti  del  piombo  nero  fono  quelle  ,•  louctano , Zapraricfe , e Oleafirtfe.  tic  u'c 
alcuna  differenti  della  feoria , purché  ella  fia  diligentemente  cotta . Et  è maraui • 
glia  in  queflt  fole  caue , ch'effendo  abandorute  fi  rifanno  piu  fertili . Quc fio  para 
che  auuenga,  perche  cfftndo  aperti  imati , l’aria  ui  può  entrare  piu  copiofa , er 
fatargli  ; come  anchora  ueggiamo  , che  alcune  donne  per  efferfi  fconcic  diuentano 
piu  feconde . Et  non  è molto , che  qucflo  s’è  ueduto  in  Granata  nella  caua  Santa » 
refe , Ltqualc  per  dugento  anni  innanzi  fi  fdcua  allogare  per  dieci  libre  l’anno  : 
cr  poiché  fu  aban  tonata , t'allogò  per  cinqu.mtacinquc . Per  fintile  locatone 
lAntoniam  ndLi  medefinna  prouiuciaarriuò  a quattrocento  libre  di  gubclla  . Et  \> 
è mirauiglia,  ckciuafi  di  piombo,  meffaui  dentro  dell  acqua,  non  fi  fonda . 
no  ; cr  i mtdeftmi  meffa  neW acqua  una  pietruzza , 0 una  piccola  moneta  di  ra»  ’» 

me,  il  tufo  fi  fonde. 

Medicina  di  piombo,  & della  teoria  del  piombo  della  molib- 

dcnaoucro  galena,  del  pfimmkbio,  & della  fandara-  .u 

cha  • Cap.  XVIII 

L’v  fo  del  piombo  nella  medicina  di  perfe  è di  reprimere  le  margini  : er  legai* 
do  fi  piafire  di  piombo  alla  parte  de’ lombi  cr  delle  reni,  conia  fua  fieddx 
natura  , ra ff'rena  la  lujfuria . Et  dicefi , che  Caluo  oratore  con  quefle  piafire  di 
piombo  fi  liberò  dalle  corruttioni  notturne , per  lequali  era  caduto  in  infermità  1 

&cofi  fi  mantenne  le  forze  del  corpo  per  la  fatica  de  gli  {ludi.  Verone  Impc . 

radorc , perche  cofi  piacque  a gli  dei  , fi  metteua  una  piaftra  di  piombo  fui  petto , 
quando  cantaua,  cr  cofi  infognò  il  modo  di  mantener  la  ucce . Cuoccfi  per  bifo . cì„  i„r«M 
gno  della  medicina  in  uafi  di  terra , dificndendofi  fotto  zolfo  minuto  , pofieui  fot » f^of,or  0,1 
tilifiimc  lame,  cr  coperte  con  zolfo , c r ferro  mcfcolati . Quando  fi  cuoce,  bU  ù *:t  m’u 
fogna  turar  baici  buchi doue  egli  tfiata  , altrimenti  fi  finte  ufeire  delle  fornaci  11°!!^ 
dclpiombo  alito  pcfiilente  ter  nocino, ex'  cani  in  un  tratto , Et  l’alito,  cb’cjct 
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di  tutte  le  fornaci  de’  metalli , nuoce  alle  mofebe , e alle  zanzare . E t però  fimili 
fajìidij  non  fono  in  effe  caue.  Alcuni  nel  cuocere  mefcolano  limatura  di  piombo  col 
zolfo.  Alcuni  piu  toflo  biacca , che  zolfo.  Et  la  lauatura  fi  fa  di  affai  utilità 
nella  medicina , quando  per  fe  fleffa  fi  pcfla  ne'  mortai  di  piombo , aggiugncndoui 
acqua  piouana  fino  a che  fi  condenft . Poi  con  la  fpugna  fi  leua  l'acqua  che  rima » 
ne  i cr  le  parti  piu  condenfate  fi  feccano , cr  faffene  paflcgli . Alcuni  peflano  il 
piombo  limato  in  queflo  modo  . Alcuni  ui  mefcolano  la  piombaggine . Alcuni ui 
mettono  aceto , chi  uino , chi  fugna , c r chi  rofe . Alcuni  uoghono  piu  toflo  pea 
flare  in  mortaio  di  pietra , cr  maf imamente  Thebaica , con  pe fello  di  piombo  ,• 
c a queflo  modo  uien  piu  bianco  . E il  piombo , ch'è  arfo  in  queflo  modo , fi  lana 
come  lo  flibi , cr  la  cadmia . Può  riflrigncre , riflagnare , cr  rifaldare . E'  utili 
anchora  alle  medicine  de  gliocchi , e alla  carne  ricrefciuta  ne'  malori , e alkfcffum 
re  del  fondamento , alle  inorici , c alla  carne  cattiua  , che  crefce  di  fuori.  A quefte 
cofe  gioua  molto  la  lauatura  del  piombo. La  cenere  del  piombo  arfa  è utile  a'  mali, 
che  impigliano , cr  gettano  marcia  . E il  me  defimo  effetto , che  nelle  carte . Ar« 
defi  m uafo  di  terra  in  piaflrc  minute , cr  riuolgefi  col  zolfo  con  uerghe  di  fera 
ro , o di  ferule , finche  il  licore  fi  muti  in  cenere . Dipoi  raffreddato  fi  macina . 
Altri  pigliare  la  limatura , cr  cuoconla  nelle  fornaci  in  uafo  di  terra  crudo , 
tanto  che'l  uafo  fi  cuoca . Alcuni  ui  mefcolano  biacca  con  pari  mifura , o ora 
Zo  , cr  peflano , come  habbiamo  detto  nel  crudo  ; e'I  pefìo  in  queflo  modo  prefica 
f«orM(  Dei  rifeono  allo  jfodio  Ciprio  . Vfafi  anchora  la  feoria  del  piombo , cr  quella  , ch’è 
piu  giada , e migliore,  fenza  reliquie  di  piombo  ,o  fpeciedi  zolfo,  cr  fenza 
(titoli  nei  terra . Lauafi  qucfla  feoria  rotta  minuta  ne’  mortai , fin  che  t acqua  diuenti  gioia 
dout  iMho’  la , cr  rimutafi  in  uafo  puro  tante  uolte , che  quello , ch'è  utilifiimo , rimanga  al 
deiUnto"ib*  f0,u^°  > cr  fid  <]ucl  mcdcfimi  effetti , che'lpiombo , ma  piu  poffenti  . In  queflo 
ita*.  molto  mi  marouiglio,  come  glihuomini habbiano  fatto  effierientta  infino  deUs 
bruttura  cr  delti  IfiazZOtura  in  tanti  modi . E a fi  anchora  il  difpodio  del  piombo 
nel  medefimo  modo , che  noi  dicemmo  del  rame  Ciprio . Lauafi  in  pczzclinc  rare 
con  acqua  piouana , cr  cofi  colando  fi  purga  dalla  parte  terre  fh-e , e r uagliato  fi 
pejla . Alcuni  uoghono  piu  toflo  leuare  uu  la  poluere  con  le  penne , cr  peflare 
in  uino  odorifero . Ecci  ancho  la  molibdeni , laquale  altroue  habbiamo  chiamati 
galena , urna  cornarne  d'argento  cr  di  piombo . Q uefìa  è migliore , quanto  hi 
piu  del  colore  dell'oro , cr  quanto  è manco  piombofa , ciche  fi  firitola , cr  me* 
dtocremente  grane  , cotta  con  olio  piglia  colore  di  fegato . Attaccafi  alle  fornaci 
CT  d'oro  cr  d’argento  , cr  chiamafi  metallica . EcceUcntifiima  è quella , che  fi  fi 
in  Zefirio  . Sono  approuate  quelle , che  non  hanno  punto  di  terra , e r non  fono 
..  pietrofe  : cuoconfi  cr  lauanfì  come  Li  feoria . e'  utile  in  una  certa  forte  di  media 
cimento , che  fi  chioma  lipara  a mitigare  cr  rinfrefeare  gliulceri . Etne  gli  mia 

piafiri , 
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pia  fri , che  non  fi  fafiiar.o  , mi  impìafr iti  conducono  drammarginare  ne'  corpi 
diluiti , cr  rude  tcncrifiimc  pirli . La  compofitione  fui  è di  tre  libre , e una  li* 
bra  di  cera , c T tre  hemine  d'olio  : ilche  fi  pone  nel  corpo  uecchio  con  le  morchie . 

Temperafì  anchora  con  fchiuma  d'argento  cr  forti  di  piombo , facendo  fomenta* 
tioni  con  quefa  calda  al  male  de"  pondi , eoi  tenafmo . tifi  anchora  il  pfimmi * 
thio , cioè  la  biacca , nelle  fornaci  del  piombo . Ef  c eccedali ifiimo  in  Rhodi.Faf* 
fi  con  fottilifiimi  pezzi  di  piombo  pofli  J'opra  un  uafo  d aceto  fortifiimo  , cr  co/? 
fi  Ulano . Quello  che  di effo  uiene a cadere  nedo  aceto , fifecca , fi  petti , e r fi 
uaglia  i cr  di  nuouo  mcfcolandoui  aceto  fe  ne  fa  pascgli  ; cr  ficcafi  al  fole  di  fa* 
te . ¥aft  anchora  in  altro  modo . Mettono  il  piombo  ne’  uafi  dettacelo , turati 
con  piombo  per  dieci  giorni , poi  radono  da  qucdo  queda  parte , che  pare  quafi 
muffa  i cr  dipoi  rigettano  il  piombo  ned' aceto , facendo  cofi  tanto  che  uenga  me* 
no . Qucdo  che  fi  rade , fi  petti,  ttaccia , cr  cuocefi  e r rimeflafi  con  unfufcel* 
lo,  tanto  che  diuenti  roffo , cr  fintile  idi  fandaracha.  Dipoi  fi  lana  con  acqua 
dolce , tanto  che  fi  purghi  da  ogni  macchia . Et  finii mente  dipoi  f fccca , cr  faf* 
fene  paftegli . Quejla  c leggierifima  piu  che  tutte  l altre , infuorebe  quella , che 
le  donne  adoperano  a far  fi  bianche . Ma  c mortale  a berla  , come  c anchora  la 
fchiuma  dedo  argento . La  biacca  poi  fe  fi  cuoce , diuenta  roffa . Habbiamo  quafi 
dimoflro  la  natura  deda  fandaracha  . Qiietta  fi  truoua  nette  caue  dell oro  cr  del * Dtlla 
t argento , cr  quanto  c piu  rojja , e migliore  ; cr  quanto  ha  piu  noiofo  odore,  c r il  Mp 
che  fa  pura , cr  facilmente  fi  fritoli . Vale  a purgare , a rifaldorc , a rifcaldare, 
e a rodere . La  fua  principal  uirt'u  è di  rompere . Impia frati  con  aceto  riempie  f«*f° . 
le  margini  detta  tigna . Adoperaf  ne' medicamenti  de  gliocchi . Prefa  col  mele,  douc  àn«'ho 
purga  la  gola  iCT  fall  uoce  chiara  cr  fonar  A . Prefa  in  cibo  con  trementina , 
guarifee  benifimo  i fofnriof , cr  quegli  che  hanno  la  toffe . il  fuo  profumo,  me* 
fcolindoui  il  cedro  ,fa  il  medefmo  effetto  . L'arfenico  anchora  effo  c detta  mede * 
fimi  materia . Quello , che  hi  piu  del  colore  dell'oro , c tenuto  il  migliore . Et 
quello , ch'c  piu  pallido , cr  piu  filmile  atta  fondar  aca , è fintato  il  peggiore . E cci 
ancho  una  terza  ffecie , doue  il  colore  d'oro  fi  me  fola  con  la  fandaracha : cr  luno 
CT  l'altro  è fcagliofo . Ef  quello  è ficco , C r puro , cr  con  fittile  difiorfo  di  uè* 
ne  facilmente  fi  fende . Ha  la  mede  fimi  forza , che  difipra , ma  piu  poffente . Ef 
però  fi  mette  ne'  cauterij , cr  ne  pflothri . Leua  le  pellicole , che  fi  sfogliano  in* 
torno  atte  unghie  dette  dita , cr  le  carni  dette  nari , cr  i mali  nati  intorno  al  fon • 
damano  ,e r ciò  che  ui  ricrcfce  di  cattiuo . Arrofifiefì,  acciochc  fa  piu  gagliar* 
do , in  uafo  nuouo  di  terra , infin  che  muti  colore . 

IL  FINE  DEL  T R EN  T A QV  A T TR  E SIM  0 LIBRO. 


Digitized  by 


IO 8+  . i l I B R O ' ' !'  7 j!  T 

IL  TRENTACINQUESIMO 

LIBRO  DELL’HISTORIA  NA- 

tvkale  di  gaio  Plinio  secondo.  - 

m® 

è ) \J  f ■ 1 I .1*'  » r' 

V.  n.  0 E M I 0. 


O i habbiamo  quafi  dimojbo  la  natura  de'  metalli, 
ne'  quali  confifono  le  ricchezze  » C r delle  cofe  an* 
chora  me  folate  inficine  co'  metalli , cr  per  efjere 
tutte  qucQe  cofe  l una  con  l'altra  appiccate , bah» 
biamo  moftro  una  grandifiima  felua  di  medicina, cr 
le  tenebre  dette  fxbrichc , le  fonderie,  e una  fajlidio * 
fa  fottigliczXA  difcolpire , di  dipignere , cr  di  tin « 
giure . Re&ano  bora  le  fede  detta  terra,cr  dette 
pietre , lequalifon  molte  piu  che  quelle  de"  metalli , 
cr  ciajc  una  delle  quali  è fata  trattata  in  piu  uolumi , cr  ma f imamente  da'  Greci . 
Hot  in  quefte  cofe  feguiremo  una  utile  breuitx  fecondo  il  no  Uro  codi  urne , ne  però 
Ufcieremo  adùtro  cofa  alcuna  neceffaria  o naturale . 

Honore di  pittura.  Cap.  I. 

ET  prima  diremo  quello  che  rimane  a dire  detta  pitturante  perii  paffato  mol 
to  nobile , atthora  ch’ella  era  defilerai  a da’  Re  cr  da’  popoli , cr  che  nobili a 
tana  quegli , iquali  ella  fi  degnaua  dare  a'  poflcri . Al  a bora  è Hata  facciata  afe 
fatto  da'  marmi , cr  già  anchora  dall  oro,  ne  folamcnte  per  coprire  tutte  le  mura, 
ma  intagliafi  il  marmo,  e indoranfi  le  incrofature  con  figure  di  cofe  cr  d'animali. 
Non  ci  piacciono  piu  le  tauole , ne  le  cofe , che  nelle  camere  afondono  gli  fpacij 
grandi  de’  monti  : efii  cominciato  a dipignere  fin  le  pietre  . E t quefto  s'c  trouato 
al  tempo  di  Claudio  lmpcradore . E in  quello  di  Nerone  cominciarono  con  diucr * 
fi  macchie , lequali  non  erano  nette  incrofature , a uariare  quello  ch'era  uno  : che 
foffe  oliato , trouò  Numidico  : cr  che  fi  diHingucffe  con  la  porpora , Sinnadico  , 
e in  quel  modo , eh’ efii  defiderauano , che  le  dclitie  nafeeffero . Qucfii  fono  i fu  fi 
fidi j de’  monti , che  uengono  a mancare  : ne  cefia  la  lujfuna  di  far  quefio,  acciochc 
fi  perda  affai  con  glincendij . 

Honore  d’imagini . Cap.  II. 

CO  n li  pittura  delle  ùnagini  fi  faceuano  rimanere  te  figure  molto  fintili  per : 
lungo  frac  io  di  tempo  ; laqual  cofa  s'c  difmcjfa  affatto . Perche  hoggi  fi  pona 

gono 
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gono  feudi  di  rime , cr  fateie  d’argento  con  incogniti  differente  di  figure  ; C T 

permutanfi  le  tejle  delle  j fatue , già  d'un  pezzo  publicati  i detti  in  uerfi . Tanto 

vogliono  piu  toflo  tutti , che  fi  conofca  la  maceria,  che  fé  flefii . E t fra  quefte  fan * 

no  le  couerte  alle  antiche  pitture , cr  honorano  le  aliene  ; cr  efii  non  filmano  ho» 

nore  fenon  nel  prezzo , accioehe  lo  herede  lo  /pezzi  > e il  ladro  lo  tiri  giu  col  lac* 

rio . Et  cofì  non  uiuendo  la  effigie  d'alcuno , lafciano  le  imagini  della  pecunia, cr 

non  le  loro . 1 medefìmi  adornano  le  paleftre  con  le  imagini  de  gliathlcti,  cr  por * 

tano  i uolti  dcll'Epicuro  per  le  camere , cr  portangli  (èco  attorno . N el  natale 

fuo  facnficano  nella  uentefima  luna , e oficruano  le  ferie  ogni  mefe , lecjuali  fi  chea» 

mano  cade , cr  mafi imamente  quefti , i quali  non  uogliono  effere  conofciutiancho * 

ra  mentre  che  uiuono . Co/?  è inuero , che  la  infingardaggine  ha  fatto  perdere  le 

arti  :cr  perche  non  fono  imgtpi  de  glianimi , fi  diffrrezzano  anchora  quelle 

de'  corpi . Mi  altrimenti  appreffo  de  gliantichi  erano  quefie , che  fi  ueggono  ne' 

cortili , non  ftatue  d’artefici  firanieri , ne  di  bronzo , o di  mirino.  I uolti  offre  fi 

di  cera  al  naturale  fi  mettevano  ne'  gliarmarij , accioche  ui  foffero  imagini , che 

accompagnaffero  i mortori]  della  famiglia:  cr  fempre  quando  moriua  alcuno , 

vera  pr  e finte  tutto  il  popolo  di  quella  famiglia , quanto  ce  n'era  mai  flato . Et  le 

progenie  difeorreuano  con  le  linee  alle  imagini  dipinte . Et  gliarmarij  fi  empieuano 

di  libri , cr  di  ricordi  di  cofe  fatte  in  magifirato.  L'altre  fuori  intorno  alle  foglie 

erano  imagini  de' loro  grandi  animi , apptccandoui  le  /foglie  de'  nimici , lequali 

non  le  potcua  ancko  /ficcare  chi  compcraua  la  cafa . Et  cefi  le  caft  iftcfft  trionfa • 

uan  o anchora  quando  haueuano  mutati  padroni : cr  quefto  era  un  grande  ftimulo , « 

rimproucrando  i tetti , che'l  pigro  padrone  entri  nel  trionfo  d'altri . Truouafi 

anchora  hoggi  la  mdcgnationc  di  M cffala  oratore , per  laqudle  egli  uietò , che  la  ote. 

imagine de'  Leuini  non  fojfc  pofta nella  fua  famiglia.  Per  lamedefima  cagione  te5 

•M  ejftla  il  uccchio  frriffe  alcuni  libri  delle  famiglie  , perche  paffando  per  il  corti* 

ic  di  Scipione  Africano , itile  peradottione  di  teflamento , come  quejlo  nome  di  foftmitu». 

Saltinone , con  carico  cr  biafimode  gli  Africani  era  entrato  nella  famiglia  de 

gli  Scip 'oni . M a fa  detto  con  pace  de’  Me/fili,  il  mettere  anchora  fra  le  fue  ima * 

gini  quelle  de  glihuomi ni  lUuJìri,  era  hauerc  qualche  amore  alle  uirtìi  ; cr  ciò  era 

cofa  molto  piu  honorata , che  non  meritare , che  alcuno  defrdcrajfe  le  fue . Non  è 

anchora  da  pafftrc  una  nuoua  inuentione  : perche  non  foivnente  fi  dedicano  nelle  

librerie  d'oro  cr  d' argento  coloro , le  cui  anime  ne'  medefìmi  luoghi  quiui  parla* 
no  i ma  quelle  anchora , che  non  fono , fi  fingono , cr  partorifeono  defiderij  del 
volto  , dclquak  non  fi  bàia  impronta , come  auuenne  in  Homero.DcUaqual  cofa , 
tome  io  penfo , non  c alcuna  maggiore  apparenza  di  felicità , quanto  che  fempre 
ccrch  no  tutti  come  alcuno  fojfc  fatto . Et  quefio  fu  a Roma  inuentione  d’Afinia 
'PoMone  ,ilqu4c  c/fendo  il  primo  a dedicare  la  libreria , fece  gl’ingegni  de  gli» 
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httomini  cofit  publicd . Ne  faprci  ben  dire  ,fe  furono  i primi , che  cominciarono  i 
Re  d' Ale ffandria  cr  di  Pergxmo , iquali  con  gran  gara  fra  loro  inflituirono  libre • 
rie.  Michegliintichi  fi  dilett afiero  delle  imagini , teflimoni  ne  fono  ,er  quello 
Attico  amico  di  Cicerone , ebe  nc  fcriffe  un  libro , c r M.  Varrone , ilquxlc  con 
benigmftmx  mentiate  mife  ne'fuoi  uolumi  non  follmente  i nomi  difettecento  huq 
mini  illujìri  ,mx  in  certo  modo  le  imxgini , non  foppor tondo , che  le  figure  fi  per * 
defferofi  che  1 antichità  del  tempo  hdueffcforZA  cétra  glihuomini. Onde  per  la  ini 
uent ione  di  tale  ufficio  potè  effere  anchora  odiato  da  gli  Dcu  poiché  non  foLtmcnte 
diede  la  immortalità , ma  anchora  mandò  per  tutto’l  mondo , accioche  potcfjero 
effere  per  tutto . i 

Quando  la  prima  uolta  furono  podi  gli  feudi  con  le  imagini,  quan- 
« do  furono  porti  nelle  cafe , & de’ principii  della  pittura  , del-  ■> 
monochromato,  & de’  primi  pittori, & dell’antichità  del- 
le pitture  in  Italia . Cap.  III.  > 

ET  qucjto  fece  Vinone  a gli  firanieri . Ma  fecondo  ch’io  truouo  , Appio 
Claudio , che  fu  confolo  con  Seruilio  nell'anno  dugento  cinquanta  nouc  dopq 
la  edificai  ione  di  R orna , fu  il  primo , che  ordinò  a dedicar fi  priuat mente  glifcum 
di  de'fuoi , in  luogo  fiero , o publico . Perche  pofe  nel  tempio  di  Bellona  i fuoi 
maggiori , c r uollc  che  foffero  ueduti  in  alto , e r leggefjerfì  i titoli  de  glihonori. 
Cofa  uer amente  honorata , fe  la  turba  de ’ figliuoli  con  piccole  imagini  parimente^ 
dimoftri , come  un  nido  di  progenie , i quali  feudi  ciafcuno  rillegrxndofì,  e 7 fimo* 
di  Copri  nel  rendo  rifguardx . Dopo  lui  M.  Emilio , compagno  nel  confidato  di  Q.  Luttati6t 
non  fidamente  gli  pofie  nel  tempio  Emilio  , ma  anchora  in  cxfa  fux>cr  ciocon 
efitmpio  NLtrtiale . Pcrcioche  le  imagini  erano  fatte  in  cali  feudi , come  quegli , 
Confoii, Coi-  che  i' tifarono  nella  guerra  di  Troia  : cr  però  furono  chiamati  clipei , cr  non  conif 
m/i £ (turi?  lei  peruerfia  fottigliczz a de'  grammatici , da  elucido  . L'origine  piena  di  «ira 

iqu&piu  di  tic  fu  , che  nello  feudo  fojfe  offre  fifa  la  ucrafanhianza  di  colui , ilquxle  haueffe  ufi) 
Ulne  o nc!  to  tale  feudo . 1 Carthaginefi  tifarono  fare  gli  feudi  cr  le  imagini  doro , cr  g/f 
Mbr°i  * portinaio  con  effcloro  alla  guerra . Et  certo  tale  fu  lo  feudo  d'Afiir ubale , ilqua* 
* P ,J'  k fu  trouato  da  Q^MartiorfucUo  che  fece  la  uendetta  de  gli  Scipioni  in  H i/fiagua; 

ilquale  feudo  flette  appiccato  filile  porte  del  tempio  in  Capitolio  fino  al  primo  in « 
cendio.  E fu  in  ciò  tanta  la  ficurczza  de'  nottri  antichi  ,ch’effendo  confali  L, 
Manlio , cr  Q;  E ululo  che  fu  tanno  cinquecento  fettantacinque  della  edificatione 
di  Roma , M.  Aufidio  redentore  della  tutela  del  Capitolio  dimofirò  al  fenato , che 
gli  feudi , iqualigia  parecchi  lujlri  erano  l lati  affegnati  per  di  rame , erano  d'arf 
gemo . Non  fi  fa  certo  ,ne  ancho  fa  al  propofito  nofiro , quando  la  pittura  hif 
ueffe  principio . Ma  gli  Egittij  affermano , ch’efii  ne  furono  mentori  fei  mtlj 
timi  innanzi , c bella  paffaffe.in  Grecia  : ma  non  è dubbio  alcuno , ch’efii  die cnp 

il  falfo . 
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•afflo.  I Greci  dlcuni  dicono , ch'clU  fu  troudti  a Sidone , e alcuni  d Corimbo  t 
Ina  tutti  s'accordano , che  fofie  trottata  dall  ombra , tirandouilc  linee  intorno  . Et 
xofi  fu  la  prùnauy  la  feconda  era  d'un  color  folo,  er  chtamofiimonocr  ornato, poi* 
che  fu  trouata  piu  faticofa  ; er  t.tle  anchora  hoggi  dura . La  pittura  delle  linee 
dicono , che  fu  trouata  da  Filocle  Egittio , oucro  da  Cleanthe  Corinthio . I primi 
che  la  mifero  in  ufo , furono  Ardue  Corinthio , er  Telefono  Sicionio , anchora 
fenza  colore  alcuno , er  nondimeno  ui  fparfero  le  lince  per  emro . Et  perciò  in* 

:tendo  di  contare  quegli , ch'efii  dipinfcro . Il  primo , che  trouaffe  il  dar  loro  il  co* 

(ore , co»  un  uafo  pejlo , come  dicono  ,fu  Cleofanto  Corinthio . Et  moflrercmo  , 
come  fu  coflui  ,o  un' altro  del  mede fimo  nome , ilquale,  come  dice  Cornelio  Ni* 
potè , «ernie  in  Italia  con  D emirato,  padre  di  Tarquinio  PrifcoRe  di  Roma, che 
ifuggiud  da  Corimbo  per  le  ingiurie , che  gli  erano  fatte  da  Cipfcllo  tiranno.  Per* 
xioche  infino  aWhora  la  pittura  era  perfetta  in  Italia . Et  foro  anchora  hoggi  in 
'-Ardea  pitture  piu  antiche , che  non  è Roma , ne’  tempij  : ne  mi  marauiglio  di  al* 

-cune , quanto  di  effe , che  fieno  durate  tanto  tempo,  non  hauendo  il  tetto  difopra; 
rer  paiano  nuoùe . Et  fmilmcntein  Lanuuio  , doueAtalanta , er  H eletta  fono 
dapprejfo  dipinte  ignude  dal  medefimo  artefice , luna  er  l'altra  bcllifiimajna  luna 
.come  ucrgine ne  fi  fono  mofje  per  lamina  del  tempio . Pontio  legato  di  Gaio 
■lmperadore  s'ingegnò  di  uolcrle  portar  uia , ntoffo  da  luffuria  fe  la  natura  del  tet* 
io  Ihauejfe  comportato . Sono  durate  anchora  in  Cere  altre  tauo/e  piu  antiche C 
Etciafcuno  confeffer'a , che  uorr'a  diligentemente  confiderai , che  neffuna  arte 
in  manco  tempo  è u aiuti  a perfettione , trouandofi , ch'ella  non  era  in  ufo  a'  tati' 
pi  della  guerra  di  Troia . 

De’  pittori  Romani , Se  quando  prima  la  pitrura  fu  in  riputinone,®: 

1 di  quegli,  che  fecero  dipignere  le  uittorie  Ioro>&  quando  le  pie 
ture  ftranicrc  furono  in  credito  a Roma,  Cap.  IIII. 

IN  Roma  anchora  affai  per  tempo  fu  quefta  arte  in  riputatone . P ercioche  Qu»n»  aree 
i Fabij  di  chiarifiima  famiglia  furono  da  quefta  arte  chiamati  per  fopranomc 
Pittori:  e il  primo  di  qucfto  fopranome  dipinfetl  tempio  dcÙa  falutc  l'anro  par  «he  re- 
quattrocento  cinquanta  della  edificatione  di  Roma  . Laqual  pittura  arfe  ardendo  fcUf^SÓe 
' il  tempio  nel  principato  di  Claudio  I mpcradore , che  nei  ce  ne  ricordiamo.  Dopo  c,i 
quella  e celebrata  la  pittura  di  Pacuuio  poeta , laquale  e nel  tempio  tHercole  nr/= 

'(a  piazza  de'  buoi . Costui  fu  figliuolo  d'una  forclU  dEnnio  : mi  la  gloria  della  ha 
feena  la  fece  affai  piu  fomentiti  Roma  : ma  d’allhora  in  poi  tale  arte  non  è fiata. 
efercitata  da  huomini  nobili  ; fc  già  forfè  alcuno  non  ci  noie ffe  mettere  innanzi  « »<  Mi«bri* 
T urpilio  caualier  Romano  da  Venctia  della  età  noftra  : di  cui  hoggidì  anchora  fi  a*ni!' 
troiano  bellifiime  opere  in  Verona . C.oftui  dipinfe  con  fa  man  manca , ilche  non 
fi  ricorda  di  ueruno  altro . Gloriauaft  di  fare  piccole  figure , er  non  è molto, che  Motori 
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mori  utcchifìimo . E Attrio  Labeone , Uguale  fu  prttore , c r proconfolo  di  Pro* 
uenza  • Ala  quella  irte  era  gii  uolta  in  ufo  e in  uitupcrio . None  di  p affari 
anchora  un  celebre  coniglio  delti  pitturi  d'huomini  principali . Q.  P edio , ni* 
potè  di  Q.  Pcpio , il  quale  fu  confalo  , cr  trionfò , cr  di  Ccfare  dittatore , fu  li» 
fiuto  hcrede  infume  con  Augufio , e (fendo  mutolo  per  natura , fu  per  configli o 
di  Mcffdla  oratore , della  cui  famiglia  era  l'auola  del  fanciullo , pofio  a imparare 
l'arte  della  pittura  f cr  ciò  piacque  anchora  ad  Augufio . Et  il  fanciulli)  mori , 
hmendo  già  fatto  gran  profitto  in  quella  arte . Ala  la  dignità  della  pittura  crtb • 
be  a Roma  , come  io  fiimo , da  Al.  Valerio  Mafiimo  MejJ'ala  , ilquale  fu  il  primo , 
che  pofi  nel  lato  della  curia  Ho  fi  dia , la  tauola,  deuc  era  dipintala  battaglia, 
nellaqudle  egli  hmeua  rotti  i Garthaginefi , cr  Hierone  in  Sicilia , Rumo  quattro • 
cento  nottanti  della  edificatione  di  Koma.Qjiefio  mede  fimo  anchora  fece  L.  Scipio 
ne, cr  pofi  in  Capitolio  la  tauola  della  uittoria,ch'eglt  haueua  hauuta  in  Afta . Et 
dicono,  che  Scipione  Africano  thebbe  molto  per  male,  effendofi  mattamente 
adirato , pacioche  il  fuo  figliuolo  era  fiato  prejò  in  quella  battaglia . Simile  offe « 
fa  fece  a Scipione  Emiliano , L.  liofili  io  Mancino,  tlquale  aa  fiato  il  primo  a cn* 
trare  pa  forza  in  C arthagine  : cr  proponendo  in  piazza  dipinto  il  fito  d'cffi,cr 
la  effugnationc , cr  cfjò  ftandoui  preffo , raeeontaua  tutti  i particolari  al  popolo , 
che  (lana  guardandola  laqual  benignità  fu  poi  ne'  profiimi  corniti j fatto  confolo . 
H ebbe  la  ficna  anchora  gran  marauiglia  di  pitture  ne' giuochi  di  Claudio  Pulchro, 
douc  i corui  inganniti  udirono  alla  fomiglianza  de'  tegoli . Ala  il  primo,  che  defi 
fi  riputatione  pudicamente  in  Roma  alle  tauole  fir amere  ,fu  Lucio  Mimmo,  iU 
quale  per  la  uittoria  d'Achaia  s'acquifiò  fopranomt  d'Achaico . Peraoche  fot» 
uendo  il  Re  Attalo  nel  uendafi  la  preda  compao  una  tauola  d'AriJhde , dou’af 
dipinto  Eaccho , pa  fii  mila  fiftatij , marauigliatofi  del  prezzo , C r perciò fio» 
frettando , ch'ella  non  haueffe  in  fi  qualche  uirt  u , reuoeò  la  tauola , dolendofine 
molto  Attalo,  cria  pofi  mi  tempio  di  Cerere  : cr  aedo , che  quefla  foffe  la  pii» 
ma  pittura  (Ir  anitra , che  fi  pubhcaffe  in  Roma . Veggo  poi , che  fi  ne  fono  me  fi 
fi  di  molte  altre  in  piazza . Et  di  qui  nacque  quel  motto  arguto  di  Crajfo  orato * 
re , trattando  una  confa  fitto  i uecchi , a cui  dijfc  un  tefiimone  domandato ; dimmi 
Graffo , chi  penfitu , ch’io  fio  i tale , rijpofi , moftrandogli  un  Gallo  brunamente 
dipinto  in  una  tauola , che  metteua  fuor  la  lingua . Fu  anchora  in  piazza  la  pit* 
tura  d'un  pafior  uccchio  con  un  ballane  in  mano , dellaquale  effendo  domandato 
uno  xmbafiiadore  de'  Thede fichi , per  quanto  lo  haurebbe  compero , riffofi  ; che 
non  haurebbe  uoluto  , che  gli  foffe  donato  tale  uiuo  , cr  ucro . Ma  grandifiima 
riputatione  diede  in  publico  alle  tauole  di  pittura  Ccfare  dittatore , bauendo  dedi » 
cote  le  figure  d’ Aiace  cr  di  Medea  dinnanzi  al  tempio  di  Venere  geniti  ice . Et 
dopo  lui  Al.  Agrippa , buomo  che  h.uteua  piu  del  utilano,  che  del  delicato  cr  gcn» 

die . 
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tilt,.  E cci  una  fu  a magica  or  adone , cr  degna  di  grandi  fimo  cittadino , lacuale 
egli  fece  del  publicare  tutte  le  pitture  ,cr  [colture  : cr  ciò  farebbe  flato  meglio 
far  fi , che  mandarle  nelle  uille , come  in  e figlio . Nondimeno  quella  cofi  fatta  ru • 
ttichczza  comperò  due  pitture  et  Aiace  cr  di  Venere  da’  Ciziceni  per  dodici  mila 
fejlertij . H aueua  anchora  nella  piu  calda  parte  delle  thermc  rinckiufe  piccole  pit* 
ture , lequali  poco  innanzi  quando  fi  rifaceuano,  furono  leuate . Ma  [opra  tutti 
lo  lmpcradore  Augutto  pofe  nella  fni  piazza , cr  nella  piu  bella  parte  d’effo  due 
tauolc  j ncll'una  dcUequali  è dipinta  la  guerra , cr  nell’altra  il  trionfò  . il  medefin 
mo  pofe  i Cdjlori , cr  la  uittoria , cr  altre  pitture  nel  tempio  di  Cefare  fuo  padre 
dellequali  figure  ragioneremo , quando  faremo  mentione  de’  pittori . Et  nella  cu a 
ria , laquale  egli  confacraua  nel  comitio , commeffe  due  tauole  nel  muro : l’una  era 
Nemea , che  fedeua  addoffo  a un  lione , e haueua  in  mano  una  palma  ; e un  nocchio 
gU  fiaua  innanzi  con  un  battone  ,fopr a il  capo  dtlquale  unatauola,  dou'c  un  cara 
ro  da  due  cavagli . Et  N /era  fcrifi'c  d'haucrla  infiammata , ufando  proprio  quefia 
parola . Nell'altra  tauola  è una  marauiglia , cioè  d’un  figliuolo  giouanctto , eh’ è 
molto  fimile  al  padre , hauendo  però  rifretto  all  età  , uolando  difopra  una  aquila , 
che h'a  ghermito  una  ferpe  con gliartigli . Filochxre  affermò , che  quefia  crafla ■ 
ta  fua  opera . Gran  forza  ha  ueramente  quefia  arte , chi  uorrà  confidcrare  fola « 
mente  quefia  tauola , percioche  per  cagione  di  ìrilocharc , il  fenato  cr  popolo  Ro» 
mano  uede  anchora  hoggi , come  fe  foffero  uiui  cr  prefenti  Glaucione , e Aria 
fiippo  fuo  figliuolo  huomini  o/curifiimi,iqualigia  tanto  tempo  hi  fon  morti . Po • 
fe  anchora  Tiberio  lmpcradore , per  fona  peraltro  poco  piaceuole , nel  tempio 
d'Auguflo  alcune  figure , dellequali  lofio  ragioneremo . 

Della  maniera  del  dipignere , & de’  colori . Cap.  V. 

IN  fino  a qui  fu  ragionato  a bafianza  della  dignità  dell'arte , che  muore . H ab» 
biamo  detto  anchora  i colori , i quali  furono  ufati  da'  primi , che  dipinfcro , 
quando  trattammo  de’  colori  ne'  metalli . Quale  fu  la  pittura , che  fi  chiama 
monochromato ,cr  chi  dipoi , e in  quali  tempi  trouajfero , diremo  facendo  wenm 
tione  de  gliartefici  : perche  l intentione  nottra  c di  uolere  mofirar  prima  la  natura 
de' colori,  finalmente  l'arte  fi  difimfe  da  fc  fleffa , cr  trouò  i lumi , cr  ['ombre 
per  la  differenza  de’  colori , iqualifi  r fagliano  l’un  l’altro . Etiuifi  poi  aggium, 
to  lo  Jplendorc , ilqualc  è altra  cofa  che’l  lume  : e r fu  chiamato  tono , perch’e  fra 
quetto  cr  t'ombra  : c r la  contmefjura  e'I  tronfilo  de'  colori , armogen . 

De’  colori  naturali , & fìnti . Cap.  V I. 

1 Còlavi  fono  auficri  o fioriti  : cr  l'uno  cr  l’altro  uienc  per  la  natura  ,o  perla 
miftura . Fioriti  fono  quegli , iquali  il  fignore  dà  a chi  dipinge  ; fi  come  fono  il 
minio , l amento , il  cinabro , la  chrtfocolla , lo  indico , cr  la  porporina . Gli* 
altri  fono  auficri . Di  tutti  i colori  alcuni  nafeono , alcuni  fi  fatino . Nafcono 
G.  PLINIO.  ZZZ 
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la  fmopia , U tem  roffa , il  parctonio , il  melino , feretri* , er  torpimcftto . Gli. 
àtri  fi  fìngono , er  primi  quegli  che  habbiamo  detto  ne'  metalli . O lira  di  ciò  de' 
pi  i uili  ochn,  biicci  arfa  , f aiutar ach a ,fandice,  ftrico , e atr mento . La  j inopia 
f u troiuti  prima  in  Ponto , cr  cofì  prefe  il  nome  dalla  cittì  di  Sinope . N afre  an » 
chora  in  Egitto , in  Maiolica  e in  Minorici , e in  Africa  ; ma  ottima  netl'ifola  di 
Stilimene  e in  Cappadocia , canata  delle  ffelunche . Quella , che  s'attacca  a'  /afri, 
è tenuti  per  la  migliore . Le  zolle  hanno  il  lor  colore  di  ■ fuori  maculofo . tE t 
quefle  ufarono  gli  antichi  allo  jflendorc , La  f inopia  e di  tre  forti,roffa,v  man» 
co  rofra , e una,  eh' è in  mezo  fra  quefle . L a migliore  uale  tredici  denari  la  libra. 
Vjafi  col  pennello , 0 a uolerc  colorire  il  legno . Quella  che  uicne  d' Africa , uale 
otto  afri  : er  chiamafi  ciccrculo . Quella  , eh' è piu  roffa  dell' altre , c piu  utile 
nelle  tauole . il  medefmio  uale  quella , che  fi  chiama  prefriore , er  c molto  bruna. 
Quefla  s'adopera  nelle  bafe  delle  tauole . E in  medicma  è piaccucle , er  ne  glint» 
piajbi  er  nc  molli  fìat  iui , e in  f ceca  compofìtionc , 0 liquida . .Contri  k crepa» 
ture , pofra  in  luogo  humido , come  della  bocca , 0 del feffo . Ferma  il  corpo > ba» 
gnandolo  con  effa . Beuuta  al  pefo  et  un  denaio , ferma  i fìufri  delle  donne . La 
medefìma  arfa  ; er  mafrimamcntc  col  uino , fecca  le  ruuidezze  de  glioechi . Certi 
uolfero  intendere  in  effa  u.u  ffrccie  di  terra  raffi  di  feconda  auttor  iti , perche  da» 
vano  il  primo  luogo  a quella  di  Stilimene , er  dipoi  al  minio . Quefla  è molto 
celebrata  da  gliantichi , con  la  ifoLt , ncUaqualc  nafee  : er  non  fi  uendcua  fenoli 
flagelliti  ; c r per  ciò  ft  chiamaua  frigide . Con  quefla  intridono , er  falfifica» 
no  il  minio . In  medicina  fi  tiene , ch'ella  fra  cofa  eccellente  : perciochc  tmpiajlra » 
ta  mitiga  le  lagrime, c i dolori  de  glioechi.  Non  lafcia  gocciolare  l'egilope  dcglioc» 
chi.  Cafri  a bere  con  aceto  a coloro , che  rigettano  fanguc.  Bcejì  anchora  con» 
tra  il  nule  della  milza , er  delle  reni , e alle  purgagiom  delle  donne , er  conira  tL  . 
ucltno , er  tirorft  delle  ferpi  terreflri , cr  marine , er  per  qucfto  c famigliare  a 
tutti  gliantidoli.  D eli'altrc  (ferie  di  terra  roffa , a'  fabri  c utilifrima  la  Egitti a 
er  i Africana , perche  s’inzuppano  molto . Quelli , che  nafte  nelle  cauc del  fer » 
ro,c  atta  alle  pitture.  Di  effa  fi  fa  l'ochra,  ardendo  la  terra  roffa  in  pentole 
nuoue,  impi  adirate  con  la  belletta  . Et  quanto  c piu  arfa  nelle  fornaci,  tanto  c 
migliore . Ogni  terra  roffa  diffccca , cr  perciò  fi  conuicne  a gltempiajlri , c an» 
ebo  al  fuoco  fiero . Cuna  mez*  libra  di  finopia  di  Ponto , er  di  dieci  libre  di  fi» 
le  lucido , cr  due  di  melino  greco  mefcolate , er  peftc  infume  per  dodici  dì , fi  fi 
il  Icucoforo , cioè  la  colla  dell'oro , quando  uogliamo  attaccarlo  al  legno . il  pare» 
tonio  ha  prefo  il  nome  da  un  luogo  d'Egitto , er  dicono , ch'è  fchiuma  di  mare  » 
raffodata  con  la  bcllctta:<y  per  quefto  fi  truouano  in  cfjo  minute  conche . Fafri  an» 
chora  nell' t fola  di  Candii  e in  Cirene.  Ealftfrcafì  incorna  con  la  creta  cimolia 
cotta  er  raffodata . 1 1 migliore  uale  fri  deturi  la  libra . De’  colori  bianchi  il 
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piu  graffo , er  ne  gl'intomcati  temcifiimo . il  melino  anchora  effe  c bùnco , er 
è ottimo  nell  i/òli  di  Melo . N dfee  anchora  in  Sunto , ma  i dipintori  non  tufano 
perch'ì  troppo  graffo . Diflcfi  in  terra  lo  cauano  quiui  tra  i fafii , ricercando  le 
tiene.  Fu  nell*  mediani  il  medejimo  effetto , che  la  creta  erctria . Oltra  di  ciò 
rifecca  la  lingiu  a toccarlo , cuuu  i peli , er  mitiga . il  prezzo  fuo  c un  fcjlertio 
la  libra . Et  de’  bianchi  un  terzo  colore  di  biacca , dcllaqiule  ragionammo  nelle 
tane  del  piombo . T rouofii  unchora  a Smirne  una  terra  nella  pofjè filone  di  T beo* 
doto  , laqn.de gliantichi  ufauano  a dipignere  inondi . H ora  fi  fa  d'aceto  , er  di 
piombo,  come  dicemmo.  Quella , che  fi  chianti  ujìa  , fu  troiata  a ufo  in  uno 
incendio  del  P ir  co , abbruciando  la  biacca  negliorci . N iciagia  detto  fu  il  primo  , 
che  tufiffe . H oggi  quella  d'Afia  è tenuta  Li  migliore , er  chiamafi  purpurea . 

Quefia  uale  cinque  denari  la  libra . Fafii anchora  a Roma  di  file  marmorofo  or* 
fo,  cruento  con  t aceto.  Senza  tarfanonfi  poffono  fari  ombre.  La  cretria  otiititm 
hi  prefo  il  nome  dal  fuo  paefe . Quejlafu  ufata  da  Nicomacho  er  Parafo  . R in»  * 

freftdyiy  r ammorbidile  ,•  cr  rifalda , fé  fi  cuoce  : e modo  utile  a diffcccare,  e dia  ...  n'hà'Vn* 
doglia  del  capo  , c a conofcere  le  cofc  pure . Percioche  fc  tu  la  metti  fiemperata  £ 
con  l’acqua,  & non  fi  rifecca,  è fegno,  che  ha  difottocofa  pura.  Giuba  Jcriue , »«*p  «*•. 
che  la  fmdaracba , er  l'ocra  , nafee  in  Topazo  ifola  del  mar  roffo  -,  ma  da  qucjlo 
luogo  non  è portata  in  Italia . Noi  habbumo  già  detto , come  fi  fa  la  fondar achei. 

Tafii  anchora  la  contrafatta  di  biacca  non  cotta  nella  fornace . il  colore  debbe  efe 
fere  di  fuoco . Et  la  Ubra  ualc  afii  cinque . Quefia  abbruciandoli , cr  mefcolaiu 
doui cgual  parte  di  terra  rolfa  fiala  fandice.  Anchora  ch’io  ueggo , che  Vergi » 
ho  fi  credette , ch'ella  foffe  una  herba , in  quel  uerfo , 

Et  la  fandice  uefiirà  gliagntlli 

D4  fe  mtdcfma , mentre  andran  pafccndo . 

Vale  la  libra  fua  la  meta  meno  che  la  fandaracha . Ne  ci  fono  altri  colori  di  mag*  ^ 

■gior  pefo . Fra  i colori  fattitij  c’è  anchora  il  firico , ilquale  dicemmo  che  fi  met=  ,h»-i  sirco 
te  folto  il  minio . Et  quefio  colore  fifa  mefcolando  infume  la  finopia  cr  la  fondi * 
ce . il  trementaio  amh’cgli  fi  potrà  mettere  tra  i colori  fattitij , bench'egli  fa  ter  * di  top»  ori 
ra  di  due  forti . Perche  o egli  cola  a modo  difalfuggine  ,0  a tale  effetto  s’adope=  *^,r°7|  *'  *, 
ra  la  terra  di  colore  di  zolfo . Et  fonfì  trouati  de'  pittori , iquali  hanno  cauato  i 
carboni  tinti  fuor  delle  fepolture . Ma  tutte  quefie  cofe  fono  nuoue  er  ftrauagan» 

■ ti . Perciocb'egli  fi  f din  piu  modi  con  la  filigine , con  h ragia , 0 con  la  pece  or • 
fe . Et  per  quefio  effetto  hanno  fatto  anchora  le  fucine  a pofia  , fenza  lofi  tare 
ufeire  quel  fimo . EcceUentifiimo  fefii  in  quefio  modo  di  legno  di  teda . Falfifi* 
enfi  con  la  filigine  delle  fornaci  cr  de'  bagni , cr  quefio  s’uft  a fcriuere  libri . Al* 
cuni  choc  ono  la  feccia  fecca  del  uino  : cr  dicono  ,chefe  la  feccia  farà  di  buon  uino, 

-che  quello  tremei}taio  feruiràper  Ìndico.  Poiignoto  c r Miconc  ecceBentifiimi  pit « 
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lori  in  Athene , fecero  delle  uinaccie  un  colore,  che  fi  chiama  trigino.  ApeUetrOa 
uò  <x  fire  dell'auorio  arfo , quello , che  fi  chimi  elefitntino . L'Indico  anchora 
uicn  portato  d'india , ilquale  per  anchora  non  ho  intefo , come  fi  faccia . Fafian* 
cho  apprcjfo  i tintorid'un  fiore  nero , che  s'attacca  alle  cortine  di  rame . F afii  pia 
r intente  Ji  legno  di  teda  arjò , c r pelando  i carboni  nel  mortaio . Marauigliofa 
in  quejlo  c la  natura  delle  fepie , ma  non  fi  fa  d'effe . Ogni  trentennio  s'affina  al 
fole , quel  de’  libri  con  la  goimna , cr  quel  da  coprire  con  mefcolarui  la  colla . M.t 
quello  eh'  c brutto  nell'aceto , difficilmente  fi  lana . D eglialtri  colori,  iquali  boba 
to  j|l”prina!>  ^umo  ^etto  » c^e  fi  ddnno  di' fignori  per  rifletto , che  uagliono  molto,  fopra  tut • 
pio  Jiqutfto  ti  c la  porporina  , che  fi  fa  di  creta  d'argento  : ejfo  fi  tigne  infieme  con  le  porpoa 
•apnoio . re>u-  pee  quci  colore  piu  toflo  che  le  lane . il  migliore  c il  primo , inebriato  nel 
paiuolo  caldo  con  medicamenti  rozt . il  fecondo  cauando  fuor  quello  , e aggiua 
gnendo  crei  and  meiefimo  brodo . Eogniuoltachccios'è  fatto,  fe  gli  leua  la 
bontà  fecondo  che  la  materia  uienc  a cfferc  più  dilatata . Et  perciò  il  Pozzolana 
rorporf  pre  c Plu  lofi°  lodato , che'l  Torio , o il  Gctulico  , o il  Laconico , orulc  uengono  le 
^ ' to'ono  Prccl0f’fi'-mc  PorPore  • cagione , è ch'e'  fi  tinge  grandemente  con  lo  hisgino , 

utogoao.  j sforzato  fucciarfi  la  robbia . Vili  fimo  c quello  , che  urne  da  Canufio . li 

prezzo  di  qucjìo  c trenta  denari  la  libra . Coloro  che  dipingono  prima  mettono 
la  fandice,  poi  con  la  chiara  dell'uouo  ui  tirano  fu  la  porporina ,er  fanno  lo  falena 
dorè  del  minio . Se  uogliono  fare  la  porpora  ,itt  mettono  folto  il  ucrde  feltro  o 
perfo , poi  ui  tirano  fu  la  porporina  con  l’uouo . D a quejlo  hahauuto  l’Indico 
gran  riputatone . Dlndia  uicne  acro  fiondo  fi  la  belletta  alla  fchiuma  delle  canne, 
CT  quando  fi  pefia  c nero  . Ma  nello  / Imperarlo  fa  una  mirabile  mijlura  di  pora 
por  a cr  di  ucrde  furo . Ecci  un' al  tra  facete  i'effo , che  nelle  botteghe  della  poro 
pora  fi. ì a galla  nelle  caldaie  ; cr  c fchiuma  di  porpora . Quei  che  lofalfificano , 
mefcolano  con  l'Indico  ucro  fterco  di  colombo , o creta  Selmufia , o emularla  : cr 
' pruouafi  col  carbone.  Percioche  il  fincero  rende  ima  fiamma  d'eccellente  porpora  , 
cr  mentre  che  fuma , sì  d'odore  dimore . Et  per  ciò  alcuni  tengono , che  fi  raca 
i»jico  nella  colgdda  gli  fogli . Lo  Indico  uale  uenù  denari  la  libra . Lo  indico  in  mediata. 
2£u*i”  9 mitiga  ir  igor  i cr  gl  empiti . Dijfcccale  piaghe  della  bocca . D'Armenia  uiene 
quel  colore  che  fi  chiama  Armento . Q tuffa  è ima  pietra  tinta  anch'ella  a modo 
delti  cbrifocoUa  . Et  quefio  colore  quanto  è piu  uerdc  c migliore,  tenendo  Ji  «cr* 
de  furo . Soleuajì  uendere  trecento  denari  La  libra . E fi  trottata  in  H ifaagna  una 
barena , laquale  fitti  mede  fimo  e ffettoicr  perciò  è rinuiliato  ,che  non  naie  piu 
che  fi  denari  la  libra . É un  poco  piu  bianco , chel  uer  defcuro , cr  fa  piu  tenero 
quefio  colore . In  medicina  fcrue  follmente  a far  ere  fere  r peli , cr  maf imamente 
nelle  palpebre . Sonci  anchora  due  colori  nuoui  di  pochifima  ualuta,il  uer  de, che 
fi  chiama  Appiano , cr  cotitrafà  la  chrifocoBa  gialla,  quafi  che  poche  fimo  le  fai» 


tRENTACIN  Q.V  ESIMO.  ioj>* 

fitì  <f  effa . F afii  di  creta  uerde , er  uale  un  fcjlcrtio  la  libri . Quel  che  fi  chi*» 
mi  anulare , è bianco , er  con  efjo  s' alluminano  le  pitture  delle  donne . F afii  an» 
ch'efjo  di  creta , mefcolandoui  gioie  di  uctro , che  fono  anegli  del  uulgo  ; er  per» 
ciò  s'è  chiamato  anulare  • 

Di  quei  colori  che  non  fi  poflòno  mettere  in  frefco.ct  quai  colori  gli- 
antichi  ufarono  a dipignere j & quando  la  prima  uolta  follerò 
dipinte  le  battaglie  de'  gladiatori . Cap.  VII. 

DI  tutti  i colori  dicono , che  la  cretula  dina  il  frefeo , er  che  lo  rifiutano  li 
porporina , l'Indico  uerdefeuro , l’orpimento , t appiano , er  la  biacca.  Le 
cere  fi  tingono  di  quelli  medefimi  colori  a quelle  pitture , allcquali  fi  da  il  fuoco , 
con  maniera  lontana  dalle  mura , ma  famigliare  alle  armate , er  già  anchora  alle 
naui  da  carico  : perche  dipinghiamo  i pericoli  anchora , accioche  alcuno  non  fi  ma» 
rauigli , che  fi  dipingano  i fuochi , che  abbruciano  i morti . Et  quei  che  hanno  a 
coinbattere  per  morire , o per  uccidere  altrui , fi  pigliano  piacere  d cjfer  portati 
da  legni  ornati . Per  laquale  contcmplatione  di  tanti  colori , c T tanto  diuerfi , mi 
purauiglio  dell' antichità . Con  quattro  colori  foli  fecero  quelle  opere  immortali , Quiitro  m* 
de'  bianchi  ufauano  il  melino , de  filacei  l'Attico , de'  rofii  la  finopia  Politica,  de ’ rati  da  qual 
neri  tatr amento , A pelle , Echione , Melantio , er  Uicomacho  pittori  eccellenti fi 
fimi , anchora  che  t opere  loro  ualejfero  le  ricchezze  (Tuiu  città . E bora  fe  bene  ri  antichi , 
s'ufano  le  porpore  ne'  muri , er  t'india  ci  manda  la  belletta  de' fuoi  fiumi , e il  fan » 
gue  di  drago , er  de  gli  elefanti  ; nondimeno  non  fi  fa  alcuna  pittura  nobile.  T ut» 
tele  cofe adunque  aUhora  fi  faceuano  migliori,  quando  fu  minore  douitu . C ofi 
è ; perche , come  habbiamo  detto  difopra , la  cura  noflra  è uolta  alle  ricchezze , » 

CT  non  alla  uirtu  dell'animo.  Et  non  lafcierò  di  dire  la  pazzia  dell'età  nofira  intor» 
no  alla  pittura  . Nerone  1 mperadore  fece  dipignere  un  coloffo  di  cento  uenti  piedi 
in  pannolinOfCofa  incognita  infino  a quefio  tempo . Et  quella  pittura , quando  ella  i 

fu  finita,arfe  ne  glihorti  Mariani  da  un  folgore, che  uenne  da  cielo,  con  la  miglior 
parte  deglihorti . il  fuo  liberto , uolendo  in  Antiofare  i giuochi  de'  gladiatori , 
fece  dipignere  tutti  i portici  publici , come  fi  si  per  ogniuno  , dotte  erano  ritratti 
al  naturale  i gladiatori , er  tutti  i nwuftri . Et  quefio  fu  il  maggiore  animo  nella 
pittura  già  per  tanto  tempo . Cominciaronfi  la  prima  uolta  a dipignere  i giuochi 
de' gladiatori  ,ea metterfi  in publico,  da  G.  Terentio  Lucano . Coftui  in  honore 
dell'auolo  fuo,  che  l'haueua  adottatole  produffe  in  piazza  trenta  coppie,  per  tre 
giorni , e una  tauola  dipinta , nel  bofeo  facro  di  Diana . > 

Dell'età  della  pittura , che  dimoftreri  le  nobiltà  dcll’opere  &de  j 

gliartcfici  trecento  cinque  . Cap.  Vili. 

RA gionerò  bora  con  maggior  breuità , che  pofiibil  fia  de  glihuomini  iUufiri 

in  quella  arte  , perche  la  intention  mia  non  è di  effer  lungo  . Bafierà  dunque  ; J 
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nominare  alcuni  per  tranfito,  er  mentre  che  faremo  mentione  de  gli  altri JcegUcha 
do  l'opere  piu  ecceUaiti,o  che  durino  ancborafi  che  giu  fieno  mancate.  Non  s'accor 
da  in  qucjìa  parte  la  diligentia  de ' Greci, celebrati  do  eglino  dopo  molte  olimpie  piu 
pittoriche  fcultori.E  il  primo  nella  olimpia  nouantefima^onciofia  che  dica  che  oh 
ehora  Fidia  da  principio  fu  pittore  ; e in  Athcne  dipinfe  uno  feudo.  Oltra  di  ciò 
ogniuno  confeffa,che  nella  olimpia  ottantatrccfima  fu  Panco  fuo  fratello jlqualc  di 
pinfe  dentro  in  Elide  lo  feudo  di  Mineruajaqual  Mmerua  era  Hata  fatta  daColote 
iifcepolo  di  Fidia,  er  l'haueua  aiutato  in  fare  il  Gioite  Olimpio . Ma  che  diremo 
noi, che  Candaule  Re  di  Lidia , er  l'ultimo  de  gli  H eradidi , ilquale  fu  chiamato 
Mirjìlio , comperò  per  tanto  oro  , quanto  ella  pcfaua , la  lauda , doue  Bularcho 
pittore  hauea  dipintala  battaglia  de’  Magneti  ? In  tanta  riputatane  eraollhora 
la  pittura  . B fogna , che  ciò  auuenijji  intorno  all’età  di  Komulo  : percioche  Con* 
daule  morì  nella  diciottefima  olimpia , o come  alcuni  uogliono  , l'anno  mede  fimo 
che  Komulo , cjfindo  allhora  l'arte  in  perfettione . I fuoi  principi ’j  adunque  furo » 
no  piu  antichi , er  coft  quegli , che  dipinfiro  i monocbromati,ciot  le  pitture  d'un 
fri  colore  fiquali  fi  truoua , che  furono  poco  tempo  prima , Higicnonte,  D inidi 
Charmane , cr  Eumaro  Athenicfi , ilquale  fu  il  primo , che  nella  pittura  dijlinfe 
il  rnfchio  dalla  femina , crhebbc  ardire  d'imitare  tutte  le  figure  ; er  Cintone 
. Clconco , ilquale  ripulì  le  fue  munì  tieni . Coflui  trouò  le  catagrafe , cioè  gli  fiora 

♦Pollinolo  w » c ^ Jormarc  u°hi  » iquoli  gusrdauano  indietro , c in  fue  m giù . Dijlinfe 

Tasiro,  6c  anchor  a i membri  con  tutte  le  giunture.  Moftrò  le  uene  nel  corpo  ,cr  le  cr  effe 
tefomfo  pii  Cr  k fd^e  ne'  panni.  Et  P anco  fratello  di  Fidia  dipinfe  la  battaglia  de  gli  A thè* 
•ori  iiiuftri"  tiicjì  contra  i P erft  a Marathona . Tanto  era  già  ere  finito  tufo  de'  colori,  cr  l'ara 
«lue  in  un  ti  te  era  già  uenut a in  tanta  perfettione , che  in  quella  giornataritrajfe  al  naturale 
poI^d*»01  * capitani  de  gli  Athcnitji  Milciade , CaHimacbo , er  Cuiegiro  ; cr  de'  Bol  lori 

nr  racconta  Dar»  , CT  T llftfcrnc  . 

drUmé,»”*  fi  primo  co  tnbàiti  m et)  co  della  pittura, & quali  furono»  primi, ch« 
PaubìiM  mi  dipinfero  col  pennello . Cap.  V 1 1 1 1 . 

li  h.  io.  j..r,  p Eccji  anchord  a Corimbo  e in  Delfo  il  combattimento  della  pittura  nel  tempo 
* c^c  coftul  fori*1  : Cr  H primo  , che  combatte  con  Timagora  Chalcia 
piofc  ocno , denfe  , er  rinufi  da  lui  uinto  a P ithia  ; come  fi  truoua  anchor  a in  certi  uerft  ana 
paua  m mdi  tichi  d'cjfo  Timigora , con  manifcjlo  errore  delle  croniche . Furono  dopo  cofioa 
«hc^diuora  ro  <IT1£^or4  ^tri  pittori  illuftri  innanzi  la  olimpia  nouantcjìma , fi  come  * Poligno* 
ua  ; iiqua'e  to  Tafito  ; ilquale  fu  il  primo  , che  dipinfe  le  Donne  con  ueflimenti  lucidi  ,crcoa 
ufMoa*o  c5  perfi  il  capo  toro  con  miterc  di  piu  colori  ; creffo  futi  primo  ,chc  migliorò  afa 
"odighrjK!  ¥&»  ù pittura . Percioche  egli  cominciò  a fare  la  bocca  aperta  , a moflrare  i 
?Aici»ìo  rio  denti , e a uariare  i uolti  dottanti co  rigore . Di  mano  di  cojlui  è una  tauola , nel 
cable  ni"»1  portico  di  Pompeo , laqualc  era  fiata  innanzi  alla  curia  Ite jfo  : neUaquale  fi  fiata 

. . - dubbio  » 


TRENTACINQ.V  ESIMO.  io?? 

dubbio , fcuno , thè  U'è  con  lo  feudo , faglie , o fceiuìe.  Collui  dipinfe  il  tempio 
a Delfo . Coflui  dipinfe  anchora  il  portico  in  Atbene , che  fi  chiama  Pccile , in 
dono , benché  M icone  ne  dipignejfe  una  parte  a prezzo  : CT  però  egli  fu  di  maga 
gior  riputatane . Percioche  gli  Anfitrioni , iquali  fono  il  publico  concilio  della 
Grecia , gli  diedero  habitationi  in  dono . Fu  un'altro  Elicone , ilquale  fi  chiama 
il  minore  a diffcrcntu  dell'altro  la  cui  figliuola  T irnrete  anch’effa  dipinfe.  Ma 
nell'olimpia  nouantefima  furono  Aglaone , Cefifodoro , Frilo , Euciwrc  padre 
CT  mie  tiro  di  Parafo  grandi  fiimo  pittore , di  cui  ragioneremo  ne'/uoi  anni:  tutti 
già  lUujlri  i ma  non  però , che  in  efii  fi  debba  fermare  il  nofiro  ragionamento,  afa 
frettandoci  di  uenirc  a'  lumi  dell'arte,  ne’  quali  il  primo  che  bebbe  nome, fu  Apol- 
lodoro  Athcniefe  nell’olimpia  nouantatrccjìma . Queflo  fu  il  primo , che  comma 
ciò  effrrimcre  le  bellezze , e il  primo  , dìe  ragioneuolmente  diede  gloria  al  pena 
nello  . Effo  fece  un  focerdote , che  adora , e Aiace  abbruciato  dal  folgore , ilquale 
è hoggi  in  P ergimo  : nc  innanzi  a lui  fi  uede  tauoli  d’alcuno  , che  tenga  glioechi 
iti  atto . Dopo  collui  Zeufi  Hcracleote, entrò  per  le  porte  aperte  dettarle , l'anno  Q“e*o  7-'° 
quarto  dettolimpia  nouantacinqucfima  cr  tirò  il  pennello, che  hauca  prtfo  qualche  . w dó8dji 
ardire  ( perche  noi  fauclliamo  anchora  d'efifo  ) a gran  gloria , falfamcnte  pojlo  da  h,u“fl 

alcuni  nell  olimpia  ottantanouefima , effondo  neceffario  , che  già  foffe  fiato  Demos  mio  io  ilio 
filo  Himcrco , cr  N efea  Thafio  ,•  perche  non  fi  fa,  di  quale  di  quefii  due  egli  fofi 
fc  difcepolo . Contra  di  lui  il  fopradetto  Apollodoro  compofe  uerfi , dicendo  co*  ®£j**J«* 
me  Zeufi  por  tauafeco  l'arte  tolta  loro.  Acquiftò  anchora  tante  ricchezze,  che  «htmori’ 
perfarfi  conofcere  ben  ricco , mife  il  fuo  nome  in  olimpia  a lettere  d'oro  ne'  qua*  od  ■»*£**> 
àride' uefiimenti . Dijfegnò  poidiuolcr  donare  l’ opere  fuc , dicendo , che  non 
cera  prezzo  ragioneuolc , che  pagar  le  poteffe  ; fi  come  egli  donò  l'Alcmcna  a gli  attuo . 
Agrigentini , cr  la  figura  di  Pane  ad  Archelao . Fece  ancho  una  Penelope,  itela 
laqu.il  figura  parue , ch'egli  dipigneffe  i cofiumi , e uno  athleta . Et  talmente  fi 
compiacque  in  effo , cheui  fece  fiotto  quel  fuo  uerfo  famofo , ilqual  diceudicome 
tra  piu  facil  cofa  biafimarlo , che  imitarlo . Magnifico  è il  Gioue  fatto  da  lui , lU  * 
quale  fiede  nel  trono, et  gli  deiglifianno  ritti  intorno:  cr  H ercole  bambino,ilquaa  \ 
le  firangola  i dragoni , cr  Alcmena  fina  madre  cr  Anfitrione,  che  mofir ano  grana 
difimo  fomento . nondimeno  fi  conofce , che  Zeufi  fdccua  troppo  grandi  le  tea 
fie  cr  le  giunture  : ma  per  altro  ufaua  tanta  diligenti  , ch'ejjendo  egli  per  fare 
unatauolaa  gli  Agrigentini , laquale  efii  erano  per  dedicare  pubicamente  nel 
tempio  di  Giunone  Lacinia , uolle  uedere  le  loro  ucrgini  ignude , cr  ne  feelft  cin*  Veai  M Ta, 
que , per  potere  con  la  pittura  rapprefentare  quelle  parti,  lequali  in  ciafcuna  d’efa  p™' 

fc  fofjèro  piu  eccellenti . Dipinfe  anchora  figure  tutte  di  color  bianco  . Egua»  iib.».  denta 
li  ,cr  concorrenti fuoi furono  Timanthe , Androcidc , Eupompo , cr  Parafo . • 
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Degli  uccegli  ingannati  per  pittura  , & che  cofa  fi  a la  piu  diffici- 
le nella  pitturi.  Cap.  X. 

Dicono  che  quello  P arafio  dipinte  a pruoua  con  Z euft  : e T battendo  Z enfi  or • 
recate  ««e  dipinte  tanto  bene , che  gli  uccegli  credendo  che  [afferò  uue  «ere» 
uolarono  a beccarle  ; egli  mije  fuori  un  lenzuolo  dipinto , ilquale  pareua  tanto 
nero  , che  Z euft  folecitaua  pure  a dirgli , ch'e'  leuaffe  la  uela,  e r moftraffi  la  pit » 
tura  : er  conofciuto  l'errore , fi  chiamò  per  uinto  con  nobtl  uergogna : perche  egli 
haueua  ingannato  gli  uccegli , er  Parafilo  haueua  ingannato  lui,  ch'era  artefice  . 
Dicono  , che  Zeufi  dipinfe  poi  un  fancuillo , che  portaua  l'uue , adequali  uolando 
gli  uccegli,  con  la  mede  filma  uergogna  s’adirò  contra  t opera  fua , dicendo , io  ho 
faputo  dipignere  meglio  l'uue , che'l  fanciullo  . Percioche  fé  io  hauefii  ridotto  le» 
ne  a perfettione  il  fanciullo , gli  uccegli  ne  haurtbbono  hauuto  paura . Fece  an* 
chora  opere  di  terra , lequali  Jole  rimafero  in  Ambracia  , quando  Yuluio  Noli» 
ztu?^uid*-  Horc  portò  di  quiui  le  mufe  a Roma  • Di  mano  di  Zeufi  è in  Roma  H tlenane' 
mohìt^aUre  Port‘c‘  d*  Filippo  : crnel  tempio  della  Concordia  Marfia  legato . Parafilo  nato 
oobiiufim*  aPfiefo  ,fece  anch'egli  di  molte  co  fé  • Egli  fu  il  primo , che  diede  proportene 
fr»  ur<r»iirc  *8*  pittura  : egli  fu  il  primo , che  diede  argutia  al  uifo , attillatura  a'  capeglijegs. 

giadria  alla  bocca  ; er  per  confefiione  de  gli  artefici  s'acquiftò  il  uanto  di  faper 
ilaópiMquc  dare  i contorni  alle  figure . Et  quefta  è la  maggior  fottigliezza  nelle  figure . Per» 
r<  wwTdk  c^e  ^ dipigiicrc  i corpi , e i mezi  delle  cofe , certo  c gran  maejlria , ma  molti  ci 
tri  piu  lodo  hanno  acqui  fiato  gloria.  Mi  nel  fare  l'cflrcmità  de'  corpi , er  rinchiudere  il 
i>i*  «torba  modo  della  perfetta  pittura , di  rado  fi  truoua  nelfucceffo  dell’arte.  Percioche 
«baio*  iùhc  Peftrcmit  l ifiiffa  fi  delle  circondare  ir  fi  medefima  , er  cofi  finire , di  maniera 
i h»  druo  ch'ella  prometta  altre  cofi  dopo  fi , er  dimofiri  anchora  quelle  che  nafeonde . 
«rdtotc’T  Quefta  gloria  le  conceffero  Antigono , er  Senocrate , iquali  feriffero  della  pitta * 
ra  ,nonfolamentc confi ffandolo , ma  predicandolo  anchora.  Molti  uefligiana 
chora  reftano  del  fuo  difegno  in  fue  toltole  cr  carte  di  capretto  , daUequali  fi  dice , 
’ che  gli  artefici  imparano  affai . Nondimeno  paragonandolo  a fi  fleffo  riefee  affai 
minore  nello  effimere  i corpi  di  mezo.  Dipinfe  anchora  il  Demonio , oucr  gè» 
nio  de  gli  Atheniefi,  er  certo  con  ingegnofo  argomento . Percioche  in  uno  iftefi 
fo  tempo  uolcua  dimagrarlo  uario , colerico , ingiujlo , inglobile  ; cr  fimilmente 
placabile , clemente , mifiricordiofo , eccelfo , gloriofo  , humile , feroce , fugace, 
Cf  tutte  quejle  cofi  a un  tratto . Dipinfe  anchora  il  T hefeo , che  fua  Roma  nel 
Capitolto  ; cr  N auarcho  in  corazza . E in  una  tauola  , ch’e  in  Rhodi , M cica» 
grò , H ercole , cr  Perfio . Et  quefta  tauola  fu  quiui  tre  uolte  percoffa  dalla  faet* 
c.  ■ ta,e  abbronzata  non  però  arfe  affatto  : cr  ciò  ueramente  accrefcc  la  marauiglia  . 
Dipinte  anchora  ArchigaUo , Ltqual  pittura  fu  molto  cara  a Tiberio  imperatore; 
tlquale  ,fi  come  ferine  Dee io  Eculeone , la  comperò  fcjfanta  fejìertij , er  tenneU 

in  camera 
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W camera  fua . Dipinfe  anchora  Creffa  bulk  col  bambino  in  braccio . Et  Eilifco , 

Cr  Baccho , ilquale  ha  ritta  innanzi  la  Virtù  ; cr  due  fanciugli , acquali  fi  co » 
nofee  la  fempliciù , cr  pcurtà  di  quella  ctaie  un  facerdotc  con  un  fanciullo  appref» 
fo , che  tiene  l'incenfo  e r la  corona . Sono  oltra  ciò  due  fue  nobile f ime  pitture  , 
t una  dellequali  contendendo  della  uittoria , corre  in  modo , che  pare , ch'ella  fudi  ; 
cr  l'altro  fi  difarma , cr  pare  che  anft . Sono  lodati  anchora  in  una  medeftma  tu* 
noia  Enea , Cafone , cr  Polluce  : cr  jìmilmcntc  Telefo , Achille , Agamennone , 
e Vlijfe . Effo  fu  artefice  neramente  ricco  d'inuentione , ma  neffuno  usò  torte  con 
piu  infolenza  e arroganza  di  lui . Percioch'egli  fi  pofe  di  molti  fopr anomi,  chia» 
mandoft  quando  Abrodieto , cr  quando  in  altro  modo , con  darfì  uanto  d’effere  il 
primo  di  quella  arte , cr  ihauerla  effo  ridotta  a per fettione . Et  fopr  a tutto  fi 
uantò d'effer di fcefo  da  Apolline  ; e r d'hauer  dipinto  l'Hercole , eh' è in  Lindo, 
proprio  di  quella  maniera,  che  piu  uolte  fe  l'hauea  fognato . Effendo  dunque  uin* 
to  in  Samo  da  Timanthe  con  gran  fauore  di  popolo , in  Aiace  cr  nclgiudicio  del» 
t armi , diceua  hauer  per  male , che  la  feconda  uolta  foffe  flato  uinto  da  un  da  man 
to  di  lui . Dipinfe  anchora  in  tauolette  piccole  certe  figure  lafciue , ricreandofì 
con  fimil  maniera  di  piaceuolezzc  • Timanthe  fu  uer amente  huomo  di  grande  in»  Q«*#®  TI* 
gegno  : cr  difua  mano  è la  Ifigenia , tanto  celebrata  da  gli  oratori:  quejh  fanciul»  “ do  Vh?' 
I tfla  dinanzi  all'altare  per  douermor  ire:  douehauendo  Timanthe  dipinto  tutte 
le  perfone  all'intorno , cr  maf imamente  il  zio,  dolor  ofe  cr  mefìe , di  maniera , *>°ri  nello. 
ch'egli  hauea  confumato  ogni  imagine  di  dolore  cr  d’affanno  : coperfe  finalmente 
il  uifo  al  padre , nelquale  non  poteua  efprimere  tanto  dolore , che  baflaffe . Sono  ciu,ou* 
anchora  altre  pruoue  del  fuo  ingegno , fi  come  il  Ciclope , che  dome , in  una  pie » 
cola  tauoletta  : dout  uolendo  efprimere  la  fua  grandezza , gli  dipinfe  appreffo  al»  > 

cani  Sitiri , iquali  gli  mifurano  il  dito  groffo  col  tirfo  : e in  ogni  fua  opera  fi  uè» 
de  piu  che  non  u'e  dipinto  : cr  benché  ui  fi  a grande  arte , u’è  però  maggiore  inge» 

Xno  > chc  arte  • Dipinfe  anchora  uno  H eroe , ch'è  figura  perfettifUm  , doue  ino»  ■> 

fhrò  tutta  l'arte  di  dipignere  gli  huomini  : laquJ  figura  c bora  a Roma  nel  tem. 
pio  della  Pace.  Eufemia fu  nel  medefmo  tempo , e infognò  ad  Ariflide  artefice 
eccellente  : cr  E upompo  a Panfilo  maejlro  d'Apelle . Di  Eupompo  c un  uincitore 
nella  lotta , che  ha  la  uittork  in  mano . Coflui  fu  di  tanta  auttorità  , che  diuife 
• la  pittura  in  tre  fpecie , lequali  innanzi  a lui  furono  due  ,•  cioè  l'HeUadica , cr  ' < 
t Apatica.  Onde  per  rifpetto  di  lui , ch'era  Sicionio  ,fu  diuifa  l'HeUadica , (y 
top  fe  ne  fecero  tre  ; La  Ionica , la  Sicionia , cr  tAtheniefe . Di  mano  di  Panplo  \ 

i la  cognatine , cr  la  giornata  di  Eliunte , e r la  uittoria  de  gli  Atheniep . E ’ 

Xliffe  in  naue . Coftuifu  di  Macedonia,  ma  il  primo  nella  pittura,  che  foffe  feien» 
tiato , cr  infimamente  et  Aritmetrica , cr  di  Geometria  ; fenza  lequali  ufaua  di» 
fe , chc  l arte  non  p poteua  ridurre  a per  fettione.  Non  infegnò  a neffuno  per. 
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muco  prezzo , che  et  un  talento  in  dieci  anni  : cr  co  fi  lo  pagarono  ApefoyCt 
Melanthio . Et  per  l’auttorità  di  lui  s'ordinò  prima  in  Sicione , cr  dipoi  in  tutta 
la  Grecia , che  i fondagli  nobili  impar  afferò  U prima  cofa  la  diagrajica , cioè  <t 
diffcgnarc , cr  che  quejla  arte  fojfe  mejja  nel  primo  grado  delle  arti  liberali . Et 
fempre  fu  honorata  in  modo , che  le  perfone  nobili  la  efercitarono , dipoi  le  perjò* 
ne  honorate , con  perpetuo  editto , ch'ella  non  s'infcgnajfe  a' ferui . Ef  perciò  no 
in  quejla , ne  nella  / cultura  non  fi  uede  opera  iUujlre  a’atcun  feruo . Fiorirono 
anchora  nella  olimpia  centefima  fettima  Echione  ,cr  Tkcrimacho  : Beinone  fece* 
alcune  pitture  nobili,  fi  come  fono  il  Baccho , la  Tragedia , e r la  Coincdujcmi* 
ramis , che  di  ferua  acquijlaua  il  regno , una  ueccbia , che  porta  la  lampada , e 
una  donna  nouclla  notabile  per  l'honcjla  cr  ucrgogna , ch'ella  moftrane  gli  atti 
fuoi . Ma  tutti  quegli  che  nacquero  prima  di  lui , cr  tutti  quegli  anchora , che 
vennero  dopo  lui , furono  uinti  da  A pelle , ilquale  nella  olimpia  centododiccfi* 
ma  fu  fi  grande  nella  pittura , ch'egli  folo  feccinejfa  quafi  maggior  profitto  , 
che  tutti  gli  altri  inficine  , c T compojt  ancho  libri , iquali  trattano  quella  dottri* 
na . Ma  fopra  tutto  egli  usò  leggiadria  nell'arte , anchora  che  a quel  tempo  fof* 

- fero  grandmimi  pittori  : le  cui  opere  effendo  da  lui  molto  ammirate  cr  lodate  t 
ufaua  dire , che  mancaua  loro  una  certa  Venere , che  i Greci  chiamano  charite,CT 

• noi  grati a : cr  ch’efii  haueuano  hauuto  tutte  l' altre  perfettioni , e in  quejla  fola 

- niuno  gli  era  eguale . Vfurpofii  ancho  un'altra  gloria  ; e r ciò  fu , ch’cjjeudo  egli 
una  uolta  tutto  penfofo  cr  pieno  di  marauiglia  a uedere  una  figura  di  Protogene 

• • doue  egli  haucua  ufato  fatica  cr  grandifiima  diligentia , h ebbe  a dire  ; come  egli 
in  tutte  le  cofe  era  pari  a colui , cr  forfè  ancho  fuperiore , ma  ch'effo  Apcllc  in  una 
QntUo  M cofa  lo  auanzaua , cr  qucflo  era , che  Protogene  non  fapeua  leuar  mai  la  mano  dal* 
pt'kco°nu:t  L*  tauola , dando  in  tal  modo  un  notabil  ricordo , cioè , che  jfieffe  uoltc  la  troppa > 
oc  forom»'  diligentia  altrui  nuoce . Ma  egli  hebbe  bene  non  punto  minore  femplicità  che  or» 
qntHi*s«rit'  te . Pc rcioch'cgli  cedeua  ad  Anfione  di  dijpofitione  ,ad  Afclepiodoro  delle mifu * 
diw’roiub  re , cioè  quanto  una  cojà  debba  efjère  lontana  dall’ altra . Notabil  cofa  e quella > 
ftufoa  pr  «*  chc  pafiofra  Protogene  cr  lui . Stana  Protogene  a Khodi  : doue  effendo  ito  A pel* 
“oTi  op"™  le , defidcrofo  molto  di  conofcere  dt'uijla  lui , ilquale  egli  conofceua  folamente  per 
loro.fcmpr»  dn^  d trouarlo  a bottega . Era  allhora  Protogene  fuor  di  cofa , CT 

do*  non  c’era  altri  che  una  uccchia , laquale  era  lafciata  guardia  d"una  gran  pittura  » 
S«iónfuord.  ch’egli  tuttauia  dipigneua . Quejla  uccchia  riffiofe , che  Protogene  era  fuor  di 
To'1,  ht'ii5  »CT  domandogli  chi  era , che  lo  uoleua  : diffe  Apette , direte  al  padron  no » 

«forcano  di  flro , ch'io  lo  uoleua  io  ; cr  dato  di  mano  a un  pennello , tirò  una  linea  fottilifit * 
;zru  mA  colore  per  la  tauola . Tornato  che  fu  Protogene  a cafa , la  uecchia  gli  diffe 
quel  ch'era  paffxto.  Dicono , che  l'artefice  Cubito  hauendo  confiderai  bene  la 
Jpttiglicvca  di  quella  linea , diffe , che  colui  ch'era  uenuto  quiut , era  ApcUet 

percioche 
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percioche  altri  che  Egli  non  haurebbe  potuto  fare  cefi  tanto  perfetta . Allhor A 
P>  otogene  tirò  una  linea  piu  fot  t ile  d’un'altro'colorc  in  quella  mede  finta , e ufetn * 
do  dicafa , ordinò  alla  uccebia , ebefe  colui  tornaua , glie  la  moftraffe , c r dicef, 
fegli , come  colui  cb  egli  cercaua , Ihaucua  fatta  : er  coft  auuennc . Percioche  e/i 
fendo  tornato  Apelle  , ma  uergognandofi  d'effer  uinto , tagliò  quelle  due  linee  con 
un  terzo  colore , non  ui  lafciando  piu  luogo  da  faruene  alcuna  altra  piu  fonile . 
9mhe  Protogene  confeffandofi  d'effer  uinto , corfe  al  porto , cercando  di  quel  fo » 
refiicrc . Et  contentoju  che  quella  tauola  nmanefjc  con  quelle  linee  , con  maraui* 
glia  d'ogniuno , mafopra  tutto  de  gli  huomini  dell'arte . Truouafì , che  quella 
tauola  andò  a male , quando  la  prima  uolta  arfe  la  cafa  di  Ccfare  in  palazzo , de* 
fidcrofamente  prima  ueduta  da  ogmuno  ; laquale  come  ckefojjc  molto  grande , al* 
tro  non  conteneua  in fe fuorché  linee , lequali  fuggiuano  la  uiAa,cr  fa  1 opere 
illuibi  di  molti  para  quafi  uana  ; e r perciò  allettaua  gli  occhi  delle  perfone , e r 
era  molto  piu  nobile  d' ogni  altra  figura.  H ebbe  Apelle  per  ufanza  in  tutto  il 
tempo  della  fua  uita  , di  non  Ltfciar  mai  paffare  alcun  giorno  per  molto  cb'e'foffe 
occupato  in  altre  faccende , che  tirando  almeno  una  linea  , egli  non  efercitaffe  l'or » 
te  fua:  u ciò  da  lui  uetme  poi  in  prouerbio . ìlmedefimo  fornita  ch’egli  houeua 
l'opera , la  mettcua  fuori  perche  ogniuno  ,ckcpaffaua  , la  poteffe  uedere  ; cr  egli 
najcondendofi  poi  dietro  la  figura , flotta  afcoltando  i difètti  che  ter  ano  appofli , 
cr  cofiflmuua  miglior  giudice  il  uulgo  >che  feflcffo . Dicono , ch'egli  fu  tuffato 
da  un  calzolaio , d'haucr  fatto  in  una  pianella  una  fibbia  manco  che  non  bifogna , 
ua . perche  tornando  il  mede  fimo  t altro  giorno  , infuperbito  per  batterlo  auuertU 
to  el pi  uno  difètto , cr  t affandolo  dinoti  fo  che  intorno  la  gamba  ; sdegnatoli 
gu  fece  unnial  111,0 , con  dirgli , che*  un  calzolaio  non  potcua  dar  giudicio  fcnon 
della  pianella  : cr  qucflo  motto  anchora  pafiò  in  prouerbio.  F u per  fona  molto 
puceuole  cr  garbata , cr  perciò  era  molto  grato  ad  Aleffandro  Magno , fatale 
andati  a Jpcjfò  4 trottarlo  a bottega  : percioche , come  io  difii , egli  baueua  ordita, 
to , che  ninno  altro  lo  dipigncffe . Et  perche  Aleffandro  i lande  in  bottega  difior, 
rcua  di  molte  cofe  dell'arte  con  poco  giudicio  inuero , Apelle  amoreuolmcnte  lo 
( mjtgfuua , che  Jìeffe  cheto , dicendo • che  i fattori , iqualigli  macinauano  t colo , 
ri  yJt  faccuano  beffe  diluì . Tantaauttorità  haueuala  ragione  appreffo  a quel 
Re , ilqualc  per  altro  era  molto  colerico  : anchoracht  Aleffandro  con  un  chiarii, 
fimo  efempio gli  fece  un  grande  honore . Percioche  hauendoft  egli  fatto  ritrarre 
ignuda  una  fila  fitrnina  bell, filma  cr  molto  favorita , laquale  haueua  nome  Campa, 
fpe  , da  Apelle  » e intendendo  come  egli  per  rifletto  della  fua  gran  bellezza  , He, 
ramentc  s era  innamorato  di  lei  agitene  fece  un  prefente . Ritorno  d'animo  uera, 
mente  grande , cr  maggiore  perche  fapeua  commandare  anebo  afefleffo  ; ne  punto 
umore  per  queflo  atto , che  per  alcuna  tintoria  fua . Percioche  egli  ninfe  feflefjo. 
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ne  follmente  il  letto  fuo  , ma  il  proprio  amore  anchora  donò  d quello  artefiet •: 
tanto  ch'egli  non  hebbe  pur  ri/pefto  alla  fui  fauoritd , uolcndo , che  quella  che 
dianzi  era  fata  donna  d'un  Re , foffe  bora  d’un  pittore . Alcuni  dicono , che  la 
Venere  Anadiomène  fu  ritratta  da  lui  al  naturale  di  quella  donna . Era  Apellc 
amoreuole  anchora  uerfo  i fuoi  concorrenti , c r egli  fu  il  primo , che  diede  ripu * 
tatione  a Protogene  in  R hodi . Stimma  Protogene  poco  le  co/e  fue , come  per  lo 
piu  auuienc  di  quelle  cofe , che  s'hanno  tutUuia  innanzi  a gli  occhi:  perche  domina 
dandogli  A pelle  quanto  egli  uolcua  in  pagamento  d'una  fui  figura , effo  gli  haued 
chieflo  una  certa  poca  fomma  : dotte  Apelle  ne  chicfe  poi  cinquanta  talenti , e r 
publicò  una  uoce  , che  le  comperaua  per  uendcrle  poi  per  cofe  fue . Quejla  cofa 
mife  Protogene  in  credito  appre/fo  i Rhodiotti, tanto  ch’egli  cominciò  poi  a ucnder 
loro  piu  caro  k fue  figure . Ritraheua  tanto  bene  <y  per  appunto  al  naturak  , 
che  Appionc  grammatico  ferine  cofa  incredibik  a dir  fi , cr  ciò  fu  che  uno,  ilqua • 
kgiudicaua  fecondo  i lineamenti  del  uifo  ; chiamanfì  qucjli  tali  metojeopi;  da  quea 
Jh  ritratti  indouinaua  gli  anni  della  morte  auuenirc  o della  pa/fata . Non  haueua 
hauutogratia  in  compagnia  d'Alcffandro  con  Tolomeo , per  eh' offendo  egli  una 
uolt a giunto  in  Aleffmdria  per  fortuna , fu  da  un  certo  buffone  del  Re  ,fubornia 
to  per  inganno  de' fuoi  concorrenti , multato  a mangiare  col  Re , er  cofì  u’andò  . 
Perche  ejfendofi  fdegnato  Tolomeo , er  mostrandogli  i feruidori  fuoi , iquali  ha * 
i ucuano  carico  d' imitar  le  pcrfonc  a mangiar  foco , perche  gli  diccjfc  qual  d'efii 

t haueua  inuitato  ; prefo  fubito  in  mino  un  carbone  /ponto , lo  ritraffe  fui  muro , 
di  l Jo  ^oue  ^ R"f  » fubito  che  uide  abbozzarlo , riconobbe  il  uifo  di  quel  furfante . Rù 
Prolog» nf  il  traffe  anchora  il  Re  Antigono  cieco  da  uno  occhio , ey  fu  il  primo , che  trouò  la 
Jnproriiò^do  ,nj71i£TJ  di  n.ifcondcre  i difetti  naturali  : percioch'egli  lo  dipinfein  profilo,  aca 
«*  ”iad  Tc.1ó  aoc^c  che  mancina  al  corpo , piu  toflo  pareffe  che  mancaffe  alla  pittura  i 
SeiroMhio , er  moShrò  folo  quella  parte  del  uifo , laquak  egli  poteua  moftrar  tutta . Era  l’oa 
grana'dri  P*1"1 fue  fono  anchord  certe  figure  di  perfone , che  danno  i tratti . Ma  quali  fieno 
R»  ;ai  «coirà  le  migliori , difficile  farebbe  a dire . Auguflo  I mperadore  dedicò  una  Venere , la » 
The  ftccro  * quale  efee  dclmare , nel  tempio  di  Ce  far  e fuo  padre,  laqual  Venere  fi  chiama  Ano» 
DJJ*  •’  de’  diomenc  > effendo  tale  opera , mentre  ch'eUafi  loda , uinta , ma  però  iUufirata  da 
quahuóo  gii  uerfi  Greci . E /fendo  poi  quefla  figura  guafla  in  non  fo  che  parte , non  fi  trouò 
ftrgH  amen-  ehi  la  potè  fife  rd/jettare . Ma  quefla  ingiuria  tornò  in  gloria  dell'artefice.  Quefta 
?bi  & vff  tau°ld  intlgnò  per  la  uecchiezza , onde  Nerone  nel  fuo  imperio  ue  ne  mife  un'ala 
irò  io  dipin-  tra  in  cambio  ìeffa  di  mano  di  Dorotheo.  Haueua  ApcUe  cominciata  un'altra 
mrotewmc  Veaere  a'  Coi,  cr  era  ancho  per  amtzare  quella  fua  di  prima.  Hebbcgli  inuia 
«•  dia  la  morte  fornita  che  n’hebbe  una  parte  ,nefi  trouò  chi  haueffe  ardire  di  fini • 

»:  re  quella  figura  fecondo  il  difegno . Dipinfe  anchora  Aleffandro  Magno , che  ha 

. il  folgore  in  mano , nel  tempio  di  Diana  E fifa , c r quefla  figura  fu  pagata  uenti 

talenti , 
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toltati . Le  dita  pare  ulte  fieno  di  rilieuo , c r che  U folgore  fa  fuor  della  tauola  ; 

Ma  però  {appiano  coloro  che  leggono , che  tutte  quejle  cofe  furono  fatte  con  quat* 
tro  colori  : ex  fu  groffmente  pagato  diquefla  figura  ,percioche  n'hehbe  tanti 
ducati  d'oro  a mifura , ex  non  a nouero , Dipinfe  anchora  la  pompa  di  Me gabizó 
facerdotedi  Dian.t  E fefia  , ex  Clito  che  montaua  a tatuilo  per  ire  aUa  guerra , e 
un  paggio , che  gliporgeua  la  celata  , L ungo  farebbe  a dire  quante  uolte  egli  di a 
pignejfe  Akjfmdro  ex  Filippo . D ipinfe  a' Samif  Abrone , e a'fiJiodiottt  Me» 
tundre  Re  di  Caria . Dipitfe  anchora  Anceo , c in  Aleffandria  Gorguftbene  tra • 
gelo  ; e in  Roma  C attore  ex  Polluce  con  una  uittoria,  ex  con  Alejfandro  Magno . 
fece  Jimilmente  la  imagine  della  guerra,  con  le  nuni  legate  dietro  le  {falle , ex 
Alejfandro , che  trionfa  fui  carro  : e amendue  quejle  tauole  furono  pojle  da  Au* 
gufo  I mperadore  con  temperata  {duplicità  nella  piu  nobil  parte  detta  fiua  piazza . 

Doue  lo  I mpcrador  Claudio  leuando  dall'Ulta  ex  l'altra  U uifo  et  Alejfandro,  nife * 
ce  mettere  quel  d’ Augujlo . Tengono,  che  fiadi  fiua  mano  aiuhora  nel  tempio 
d"  Antonia  l'Hercole  uolto  con  le  J falle , accioche  quello  clic  difficilifiimo  afarfi, 
la  pittura  piu  neramente  mojlrafje  che  prometcjje  il  uifo  d’ejfo . Dipinfe  anchora 
uno  heroe  ignudo , ex  con  quella  pittura  prouocò  la  natura  ijleffa . Ecci  ancho , 
ouer  fu  difua  mano  un  cauatlo  dipinto  a concorrenza , doue  Infilando  il  giudicio 
de  gli  huomini , s’accojlò  a quello  de  gli  animali  fenza  ragione.  Pcrciochc  cono*  rafmr  n «- 
fccndo  egli , come  i fuoi  concorrenti  con  le  prattickc , Itquali  efii  haucuano  fatte , <*' *'*r* 

gli  farcbbonor  inufi fuperiori,  fece  uenirc  le  cauallequiui  doue  ciafiuno  hauea  S^Jold** 
dipinto  il  fuo  cannilo  ; doue  le  cannile  flandofi  chete  a.uedere  tutti  gli  altri , ri*  £,"j ° 
gnarono  filo  al  cornilo  d'Apcllc  : ex  ciò  fi  mojlrò  poi  fempre  per  efferimcnto  di  « «io  «on 
quella  arte.  lece  ancho  N col  totano  a cauaUo  contro  i Perfiani , Archelao  con  uaìffro* 
li  moglie  ex  con  la  figliuola , e Antigono  in  corazzata  cauaUo  . Coloro  che  han=  Whbio  T* 
no  maggior  giudicio  in  quejla  arte , giudicano  per  una  delle  migliori  opere , ch’e’  Sdu  v*r£ 
fiacejjc  , il  medefimo  Red  cauaUo  ; e una  figura  di  Diana  in  compagnia  d’ai  cune  h‘ftor11- 
■ uergini , lequah  fanno  facrificio nellequali  figure  pare , ch'egli  umceffii  ucrfì 
d H omero , iquali  defer tuono  quello  tfieffo . Dipinfc  anchora  alcune  cofe , lequali 
nonfipoffbno  diptere , fi  come  tuoni,  baleni , ex  folgori , iquali  per  altro  no*  > t * 
me  )ì  chiamano  Bronte , Ailrape  , ex  Ccraunobolo . Le  inuentioni  fuegiouaro*  ” 
no  a gli  altri anchora  nell arte . In  unacofa  fola  non  fu  niuno  , che  lo  potcjj'c  imi*  •> 

tare  i ex  do  fu  , che  fomite  ch'egli  haueua  1 opere , daua  loro  una  tinta  nera  tan • 

« to fittile , checol ripercuotere  rdeuaua  in  untempo  la  chiarezza  de’  colori , ex 
parte  le  difendeva  dalla  poluere  ex  dalle  ff  orcherie,  ex  finalmente  le  faccua  pare * ” ;T, , 

re  diriheuo  debile  guardala.  Ma  ciò  faceua egli  con  gran  ragione , accioche  la  „ r jj 
chiarezza  de'  colori  non  offendeffe  la  uijha , effendo  come  fi  fi  guardaffe  da  lun*  ' ■ > 
£?  per  pietre  trajf  drenti:  ex  la  mede  firn  co  fa  dm  occultamente  aujlerità  a'  colo*  [ 
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n frappo  /?orW . Eguale  a lui  fu  Arijìide  T beh ano  : coftui  fu  il  primo  pittore  , 
che  dipinfe  l'animo , cr  effrcffc  /«M  j Jintimenti , iqudi  da’  Greci  fono  chiamati 
e thè  ; or  /c  puf  ioni  anchora  : uero  è , che  fu  troppo  duro  nel  colorire . Tritona* 
fi  di  fu.i  mano  un  bambino , che  s’appicca  alla  poppa  della  madre , che  muore  per 
le  ferite , cffcndo  prefa  la  città  : c r ucdefi , che  la  madre  fente , cr  teme , chei 
bambino , effondo  morto  il  latte , non  fucci  il  pingue . Laqual  t suola  Alejfandro 
Magno  haucua  fatta  portare  a Fella  fua  patria  . il  mcdefimo  dipinfe  la  battaglia 
co'  Perfìani , c in  quella  tauola  erano  cento  huomini  ; e r erajì  conucnuto  con 
Mnafone  tiranno  degli  Elatefi , d'haucre  dieci  mine  di  ciafcuna  figura . Dipinfe 
anchora  carrette  di  quattro  cauagli , che  corrcuano , e uno , che  fupplicaua , il* 
quale  parata  quafi  che  fauellaffe.  Dipinfe  alcuni  cacciatori  con  la  preda : cr  Leon» 
tiom  pittore  : cr  Anapouemene , ilqualc  fi  mori ua  per  amore  del  fratello  : cr 
B dechoc  Ariadiu  , laqual  figura  fu'poftaaRonwncl  tempio  di  Cerere:  e un 
tragedo , e un  fanciullo  nel  tempio  <f  A 'polline  : la  gratia  deUaqual  tauola  andò  a 
male  per  ignoranti  et  un  dipintore , alenale  Marco  Giunto  pretore  haucua  ordi * 
nato  che  la  coprii fe  il  giorno  de  giuochi  Apollinxrij . fu  pojìa  nel  tempio  della 
Fede  in  Capitello  la  figura  (l'un  uecchio  con  la  lira  che  infegna  a un  fanciullo.  Di* 
puf  e anchora  uno  ammalato , il  quale  è lodato  fenza  fine.  Nella  qual  arte  ualjc 
tanto  che  il  Re  Aitalo  diccft  che  comperò  una  tauola  di  tffo  per  cento  talenti . In 
un  meiefimo  tempo  con  effo  lui  fiorì  anthora  come  s’c  detto  Protogene.  Coftui  fu 
per  patria  da  Cauno  città  fuggetta  a R hodiani . Egli  fu  molto  pouero  da  prtnet * 
pio  cr  hebbegran  deftderio  di  farft  udente  nell'arte  .e  perciò  fece  pochifiime  figu* 
re.  Cbifoffc  fuo  mstftro  non  fe  ne  può  fapereil  certo.  Alcuni  dicono  che  egli 
attefe  a dipigncrc  delle  nauifin  che  egli  hebbe  cinquanta  anni ; cr  per-  fegno  di  ciò 
adducono  che  dipingendo  egli  in  Atbenc  il  Propileo  in  nobili  fimo  luoco , cioè  nel 
tempio  di  Mincrua,doue  fece  il  nobile  Pardo  cr  Emionida;laqude  deum  chiamo* 
• ' no  Naufica  , egli  ut  aggiunfe  alcune  piccole  nam  lunghe  tra  le  cofe  (he  i pittori 
chiamano  Parcrga,pcrcbe  feruono  altra  alla  prima  pittura  per  ornamentatacela* 
che  fiucdtffc  da  quai  principi]  t opere  fue  folfero  uenute  alcolmodella  gloriae 
s«riur  Eli*,  della  grandezza.  E'  tenuta  per  la  miglior  figura  che  faccjfe  mai  il  idifofl  quale  tn 
”°  “tii*vi°.  R-omi  c dedicato  nel  tempio  della  pace . Mentre  che  egli  faceua  quefta  figura  fi  di? 
ru  h non* , ce  che  egli  non  mangiò  altro  che  lupini  dolci,  perche  a un  tratta  cacciauano  la  fune 
jro/™*^  e k ftte>  ocelot  he  non  ingroffajft.ro  i fenfi  per  la  troppa  dolcezza  • Sopra  quefta 
cur  anni  » figura  diede  quattro  mani  di  color  i,per eh' ella  reggeffe  al  tempo , e alla  uccchiaia, 
^ro'f&cht  cr  cadendo  giu  il  colore  di  fopra  , uc  ne  rimaneffe  un’altro  di  folto . In  queflafi * 
c un  cane  miràbilmente  fatto  ,fi  come  quello  che  il  cafo  cr  l’arte  egualmente 
veduto,  dir-  fi  dipinfe . Egli  giudicaua  di  non  potere  eff  rimere  in  tffo  la  fchiunu  di  chi  attfk, 
«ó  ttupotr",  anchora  che  in  ogni  dira  parte  ,'ilch'c  difficilifiima  cofa , haueffe  fodisfatto  afe* 

fteffo.  ' 
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fitffo . Et  diffidaceli  agli  tffa  arte , ne  fette  poteva  partire  ,C'parenàgUjpartirfi*^t  roptrt, 
troppo  dtfcojlo  dalla  unità , cr  quella  fclnuma , che  fi  dipigncuxynon  najcc/je  «raiTgrai£ 
dalla  bocca , tutto  fofafo  dell'animo  ; uolendo  ebe  nella  pittura  folle  il  vero , non  : m‘  ®he 
u uerijimile , haueua  faffo  netto  il  pennello , e r mutato , & per  nefjun  modo  fi  u grana  : la 
compiaceva . ultimamente  adirato  con  l'arte , diede  di  quella  fagna,  con  Laqua * 
k nettava  i pennegli , in  quella  parte  della  pittura , che  gli  difpiaceua , cr  quella  url£  £*““* 
uipofe  que'  nettati  colori , come  era  il  fuo  defiderio  . Et  cofi  la  fortuna  fece  nel*  "ca  farebbe 
la  pittura  il  naturale . Conqucilo  efempio  fi  dice , che  un  finii  fucceffo  auuenne  a immor 
N :alcc , bauendo  finulmente  avventata  una  jfiugna,  quando  egli  dipigneua  Popi* 
zonte , che  ritentili  il  cauiUo . Et  cofi  Protogene , cr  la  fortuna  inoltrò  il  cane. 

Ver  ufar  rifletto  a quefto  \alifo , il  Re  Demetrio  per  non  volere  Abbruciar  qiìe* 

ftt  tauole , doue  egli  poteua  da  quella  parie  fola  pigliar  Rhodi , non  uolle  altri* 

menti  abbruciarla  : c r cofi  per  uolere  egli  hauer  rifatto  a quella  pittura , la  oc» 

cafionc  della  uittoria  gli  fuggì  di  mano . EraallboraProtogencaunfuopoderet  « 

to  fuor  delle  mura , cioè  nel  campo  di  Demetrio . Ne  perch'egli  fojfe  interrotto 

dalle  battaglie , fi  rimafe  dalle  fue  opere  incominciate  : onde  baueniolo  il  Re  fatto  , i 

chiamare , cr  domaiuiato , con  che  Jìcurczzx  egli  ftcffefuor  delle  mura , rifafey 

chefapcua , come  égli  haueua  guerra  co'  R hoiiotti,  non  con  le  arti . il  Re  dun* 

que  gli  mi fc  guardia  di  faldati , raUegrandofi  di  poter  faluarc  le  mani , adequali 

egli  haueua  gi  i perdonato  : cr  per  non  lo  feioperare , andau  i falfo  a trovarlo  ; 

Cr  lafciando  i defiderij  della  fua  vittoria , fra  le  armi , cr  le  per  coffe  delle  mura , 
fi  flava  a uedcrc  lavorare  quello  artefict . Dicefi , che  P rotogen:  dipinfc  quefla 
toltola  fiotto  la  fada . Quflo  è un  fatiro , ilqu.de  fi  chiama  Atupauomcno  ; e -'napauome 
acciocbe  nulla  manchi  alla  ficurtx  di  quel  tempo , tiene  i zuffoli  in  mano . Fece  "s/mo-pcr 
anchora  Cidippe , T lepolemo , Edifico  fcrittore  di  tragedie dquale Jla  penfando , 
e uno  athleta , e il  Re  Antigono , cr  la  imagine  della  madre  d'Arijlotilefilofofo  ; riposa 
ilqualc  lo  configluua , ch'egli  dipigneffe  l'opere  t Aleffxndro  Magno , per  l'ctcr* 

«iti  delle  cofe . Ma  l'impeto  deli  animo , e una  grandmimi  uoglia  lo  fpinfcro  piu 
tofio  a fare  tali  cofe . Vltimamcnte  dipinfe  Aleffandro , cr  Pane . Fece  anchora 
Hatue.di  bronzo  , come  dicemmo . Al  medefimo  tempo  fu  Afclepiodoro , ilqua* 
le  era  molto  i limato  da  ApcUe  per  la  fimmetria  . A cosìui  Mnafone  tiranno 
diede  per  dodici  dei  ,cb'e'  fece , trecento  mine  di  ciafcuno  : e il  medefimo  diede 
a T heomnefto  cento  mine  per  ciafcuno  heroe . Con  quelli  fi  dee  annoverare  N ico» 
macho , figliuolo  cr  difcepolo  d'AnJhdemo . Coflui  dipinfe  il  ratto  di  Proferpi. 
na  : laqual  tauola  fu  in  Capitolio  nel  tempio  di  Minerva  fopra  il  piccolo  tempio 
della  Giouentù . Et  nel  medefimo  Capitolio  un’altra , laquale  ni  pofe  Planca  : 
quella  era  la  Vittoria , laquale  tirava  in  alto  una  carretta  di  quattro  cavagli . Co  i 
dui  fu  il  primo , che  aggiunfe  il  cappello  4 wUffe . Dipinfe  anchora  A polirne  c r ‘ 
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•*  ' Diana  ,cr  la  madre  de  gli  Dei , ch’erg  a federe  [opra  il  Irne  : c alarne  bdlifiìntt 
B secanti  con  certi  filtri,  cheumio  loro  dietro  carponi,  cr  Scilla , laquale  c ho» 
ra  in  Roma  nel  tempio  della  Pace . Ne  ui  fu  alcuno  altro  piu  ucloce  di  lui  in  quel » 
la  arte . Dicono , che  Ariftrato  de’  Sicionij  gli  diede  a fare  li  fepoltura  di  Tele* 
. flc  poeta , con  conditionc , ch'egli  hauejfc  finito  l'opera  in  certo  tempo  : cr  egli 

’ ‘ , non  «ernie  fenon  pochi  giorni  innanzi  il  t ermineti  maniera  che  il  tiranno  adirato ■ 

5 1 >fì  feco , perch'egli  era  ucrnlo  fi  tardi , hauea  penfato  di  uolere  gafligarlo  : onde 

effo  in  pochi  giorni  con  preftezza , cr  arte  mirabile  fornì  t'opera . furono  dificea 
poli  di  lui  Ariftide  fuo  fratello,  e Ariflode  fuo  figliuolo , cr  iiloffeno  Eretno,  U 
li  cui  tutoli , bella  quanto  fi  fu  alcuna  altra , dipinta  al  Re  Caffandro,  contenenti 
la  battaglia  d'Aleffandro  con  Dar  io.  il  medefimo  dipinfe  indorali  Lafiiuia, 
neUaquale  fono  tre  Sileni , che  mangiano . Cofiuifeguitando  la  prejlezz * del  fuo 
maefiro , trouò  indora  certe  uie  molto  breui  di  dipignere . Annoueraft  anekora 
P"  CM  Xicofane  pittore  elegante  cr  garbato , in  modo  che  dipigneua  l' opere 
antiche  per  la  eternità  delle  cofc  : fu  d'animo  impetuofo , cr  che  hauea  pochi  pari. 
rrrfro  difct  H ebbe , per  modo  di  dire , il  coturno , cr  la  grauitì  dell'arte . Pcrfco  di/cepolo 
poiodApci  fApcge  ^ cmopto  inferiore  aZeufi  cr  Apelle , tlquale  fcrijfc  di  quefia  arte.  Fua 
rotto  difccpoli , cr  figliuoli  d'Arifttde  Thebano  Ntcero  cr  Ariftippo , tlquale 
Arijlippo  fece  il  fatiro  coronato  con  la  coppa . Difccpoli  poi  di  lui  furono  An» 
thoride  cr  Eufranore , de'  quali  ragioneremo  poi . Pcrcioch'e'  fià  bcne,che  s'ag* 
giungano  a qucfti  coloro  che  fono  di  minor  pittura  famofi  nel  pennello , de'  quali 
uno  fu  Pireico  , ilqualc  nell arte  merita , che  pochi  altri  gli  uadano  innanzi.  Ne 
' sò,fein  pruoua  egli  fi  guaito  da  fefleffò , perche  feguenda  cofehuimlij'acqutftà 

1 gran  gloria  d'humiltà . Cofiui  dipinfe  botteghe  di  barbieri  cr  dt  calzolai,  e afini , 

i . cr  cofe  da  mangiare , -cr  fonili  baie,  cr  perciò  fu  chiamato  per  fopranomc  R hi* 

pirografiti  perche  in  qucfle  cofc  fuor  di  modo  fi  compiacque . Et  ucramcnte 
qucj}c  cofc  furono  uendute  piu  care,che  le  grandi  fune  figure  di  molti. Per  lo  con* 
ir  or  io  diceVarrone  , che  fólto  gliantichi  la  tauola  di  Scrapione  coprini  tutti  i 
uerrotii.  Cofiui  dipinfe  bent fiimo  le  profpettiuc  delle  ficaie,  ma  non  poti  dipi» 
gnere  huemini . All’incontro  Dionigio  non  dipinfe  altroché  huommi,cr  per 
ciò  fu  chiamato  per  fopranomc  Antropografo . Callide  anchorafece  cofc  piccole. 

* *f  Et  Calice  dipinte  nelle  tauole  delle  comedie  . E Antifilo  fece  lutto  cr  l'dtro.Pcr* 
doch'egli  dipinte  Uefioiu  nobile , e Aleffandro  cr  Filippo  con  Mincrua , iquali 
fono  nella  f cuoia  ne'  portichi  dot tau io , e in  quegli  di  Filippo , Bacco , Alejfiutm 
dro  fanciullo , c H Ippolito  ffauentato  per  un  toro , che  gli  ucniua  all  incontro:  c T 
criiir.  <j;p!b  Port‘(0  di  Pompeo , Cadmo  cr  Europa . il  medefimo  con  piaceuole  nome  di* 
io  <u.  Amili,  pinfe  Grillo  in  habito  ridicolo . Onde  quefia  maniera  di  pittura  fi  chioma  Grillo. 
ndi«Jto.bll°  Egli  nacque  in  Egitto,  e imparò  da  Ctcfidcmo.  None  da  pajfarecon  filentio 

anekora 
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dnchora  il  pittore  dtl  tempio  dtArdea , c T mafiimamente  perch'egli  fu  fatto  qui» 
Ut  cittadino , cr  hebbe  quefli  uerfì  fatti  in  honore  della  fua  pittura . 

' Venne  d’Etolia  Marco  Ludio  E Iota, 

E i luoghi  degni  di  pitture  illuftri 
Ornò , fi  come  c il  tempio  di  Giunone  : 

Onde  bora , cr  dipoi fempre  per  quefta  arte 
Ardea  lo  loda , cr  loderà  in  eterno . 

Q ucfti  uerfì  fono  fcritti  in  lettere  antiche  Latine . Non  c da  paffare  anchora  L Un 
dio , che  fu  al  tempo  d‘ Augnilo  ; cr  full  primo , che  trouò  la  uaghifiimapittua 
ra  delle  mura , uide , portichi , luoghi  ornati  d'arbufceUi  ,felue,  colli , uiuai,  eda 
nali , fumi , riuiere , fecondo  gli  appetiti  delle  perfonc , uarie  /ferie  d'huomini , 
che andauano , o nauicauano , cr  per  terra  arriuauano alle  uide,  fu  i carri , o a 
cauallo  : perfine , che  pefcauano  , o ucceUauano  , o cacciauano , o ucndemiauano. 
Sono  ne'  fuoi  difegni  uillc  nobili , adequali  fi  ua  per  paludi , cr  donne,  che  porta ■ 
no  alcuna  cofa  fide  ffiade , lequali  moftrano  d'hauer  paura  di  cadere  : oltra  di  rio 
molte  di  quefe  caprefterie , cr  facetifime  dijpofitioni . Egli  fu  il  primo,  che  dia 
pinfe  oda  feoperta  città  morii  ime  di  bedifiima  uifia  , cr  con  pochifiima  ffiefa . Ma 
neffuna  gloria  hanno  gli  artefici  fenoli  quegli , iquali  hanno  dipinto  tauole,cr  per 
rio  gli  antichi  fino  hauuti  in  maggior  riuerenza . Pcrcioch'efii  non  omauano  fi» 
tornente  le  mura  a’  padroni  dede  cafe , nc  le  cafe , lequali  haueffero  a fiore  in  un 
medefimo  luogo  , e r non  fi  poteffero  leuarefuor  de  gli  incendi  j.  Contentofii  Pro» 
togene  d una  cafipola  col  fio  horticedo . Et  nelle  mura  d' Aprile  non  era  alcuna 
pittura.  Non  s'ufaua  anchora  dipignere  tutte  le  mura.  Tutta  l'arte  loros'ima 
piegano  nel  publico  : e il  pittore  era  cofa  commune . F«  Aredio  in  R orna  famofo 
poco  innanzi  Augnilo  ,fe  non  haueffe  uituperata  torte  con  teffere  tuttauia  inno» 
morato  di  qualche  femina , cr  però  dipigneua  fempre  dee , ma  fitto  fomiglianza 
d'ale  una  fua  fauorita . Et  però  le  fue  figure  erano  piene  di  bagafeie . Eunonè 
molto  anchora  Amulio  pittore  graue  cr  fiuero , ma  nede  cofe  burniti  fiorito . Co* 
fiui  fece  una  Minerua , laquale  pareua  che  guardaffe  ogniuno , che  guardaua  lei . 
Egli  Ofaua  dipignere  poche  bore  del  giorno  , cr  con  grauità  ; perche  era  fempre 
uefiito  di  roba  lunga  anchora  fu  i ponti . La  prigione  deda  fua  arte  fu  la  cofa  A Ma 
rea  : cr  perciò  non  fi  truouano  molte  altre  fue  opere . Dopo  lui  furono  in  ripua 
tatione  Cornelio  Pino , e Atrio  Prifco , iquali  dipinfero  il  tempio  dcWHonore  CT 
della  Virtù  a Vejfiefiano  Impcradore , che  lo  fece  redificare  : ma  Prifco  forni  aliò 
piu  gli  antichi . 
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Dfl  modo  di  fermare  il  canto  degli  uccegli,  ficchi  fiiil  primo,  cho 
dipinfe  i palchi  & le  camere  con  una  unta  adulta  atta  a dipigne 
re  & col  pennello  > & d’alcuni  marauigliofi  prezzi  di  pit- 
ture . Cap . XI. 

v -j  On  c da  trappaffarc  faccndofì  mcntionc  della  pittura , una  notabil  fauola, 
iN|  U quale  Millenne  a Lepido . P eretiche  effondo  egli  nel  fuo  triunuirato  flato 
menato  da'  magiftrati  in  uno  alloggiamento  intorniato  da'  bofehi , l'altro  giorno 
in  atto  di  minacciare  jì  dolfe  con  efii , che  d canto  de  gli  uccegli  gli  hauea  tolto  il 
fonilo . Onde  efii  per  prouedere  a quefta  cofa , fecero  dipignere  un  dragone  in  fu 
una  lunghifiima  carta ,er  lo  circondarono  intorno  a quel  luogo.  Doue  fi  dice, che 
gli  uccegli  per  quello  ffiauento  i' acchetarono  ttycojt  fi  conobbe  poi , che  qucflo 
era  buon  rimedio  a fare  ftar  chetigli  uccegli . Ora  non  fi  truoua  certo  chi  fu  il 
primo  adipignere  incera  ,cy  col  fuoco  faruila  pittura.  Alcuni  tengono,  che 
ciò  foffe  intentione  dAriftide  , e r che  dipoi  Prafitele  la  riduceffe  a perfettione . 
Ma  però  fi  truouano  pitture  di  quefta  maniera  piu  antiche  di  Poiignoto  , di  N i* 
canore , er  dìArchefilao  tutti  deU'ifola  di  Paro . Lifippo  anchora  in  Egina  fcrif* 
fe  fiotto  una  fua  pittura  ùtWvdtv,  ilchc  non  haur ebbe  fatto , fe  la  pittura  encau* 
dica  non  foffe  fiata  in  ufo . Dicefi  anchora , che  Panfilo , ilquale  fu  maefiro  <fA=. 
pelle , non  fidamente  dipinfe  di  quefta  maniera  cncaufiica  , ma  la  infegnò  a Paufiu 
SictiniOyilquale  fu  il  primo  eccellente  in  quefio  genere:  coftuifu  figliuolo  di  Urie* 

• te  ,er  da  principio  fuo  difcepolo.  Dipinfe  anchora  egli  col  pennello  le  mura  a The * 
fpij  quando  elle  fi  rifaceuano  , cjfendo  già  fiate  dipinte  da  Poiignoto  ; er  dicono  , 
ch’egli  fu  molto  uinto  in  quel  paragone  : perch’egli  contefe  in  quella  arte , che  non 
tra  la  fua  propria . il  medefimo  fu  il  primo , che  dipinfe  i palchi  : che  innanzi  a 
lui  non  c'era  ufanza  d'ornare  le  uolte  in  quefta  maniera . D ipigneua  figure  pie * 
cole , er  mafiim  imente  fanctugli  : e i fuoi  muli  diceuano , ch’egli  faccua  ciò,  per * 
che  quella  maniera  di  pittura  era  molto  tarda . Per  laqual  cofa  efifendo  egli  per 
dar  fama  di  preftczz* , fece  una  piccola  figura  in  un  giorno , che  fi  chiamò  he* 
merefio , neìlaquale  era  dipinto  un  fanciullo . Amo  nella  fua  gtouanezza  Gli * 
cera  fua  cittadina , laquale  faccua  le  ghirlande , e imitando  coilei , riduffc+qucUa 
arte  a una  infinita  uarietà  di  fiori  : er  finalmente  la  dipinfe  a federe  con  una  ghir * 
jiffmopio . landa  in  mano , laqual  pittura  molto  nobile  fu  chiamata  ftefanoploco , er  da  alcu* 
ni  ftefanopolt  : percioche  Glicera  fi  guadagnaua  il  uiucre  col  uendere  le  ghirlan • 
rena, anmif  * je  _ l Lucullo  comperò  in  Athene  due  talenti  una  copia  di  quefta  tauola , che 
tì  'rotare  fi  chiama  apografo , da  Dionifio . Paufia  fccetauole  grandi , come  e nel  por  tifo 
di  Pompeo  il  facrificio  de’  buoi.  Egli  fu  il  primo  , che  trouò  quella  pittura  ,la* 
qual  poi  fu  imitata  da  molti , ma  pareggiata  da  niuno . Et  fra  t altre  cofe , uolen* 
do  dimoftrare  la  lunghezza  del  bue , lo  dipinfe  in  ifcorcio  > er  non  a tr au.rfio  : er 
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rofi  diede  benifiimo  a conofierela  fu*  grandezza.  Dipoi  parche  tutti  gli  nitri 
imbianchifcono  lecofc , lequali  uogliono  che  paiano  /piccate , cr  condirono  col 
nero  ; coftui  fece  tutto  il  bue  di  color  nero , cr  del  mede  fimo  quello  adombrò , con 
grande  arte  mojlr  andò , che  le  cofe  polle  in  piano  fieno  ) ficcate , e r le  rotte  fieno 
intere . Cojlui  habitò  in  Sidone , ìaquxl  città  fu  lungo  tempo  la  patria  della  pita 
tura . Percioche  Scauro  effendo  edile , trasferì  a Rorru  tutte  le  pitture , lequali 
erano  quiui  tolte  da  quella  Republica  per  debito  publico . Dopo  lui  in  gran  ria 
putatione  fopra  tutti  gli  altri  fu  Eufranore  ìflhmio  nell'olimpia  centefm a quarta , 
delquale  habbiamo  ragionato  anchorafra  gli  fruitori.  Pece  anchora  colofii , cr 
fcolp't  marmi  : cr  fu  ingegnofo  in  ogni  cofa , c r laboriofo  fopra  tutti  gli  altri , e 
in  ogni  maniera  d'arte  eccellente , cr  afe  fimile . Cojlui  pare,  che  fojfe  il  primo , 
che  e/frrimeffe  la  dignità  nelle  imagini  de  gli  H eroi , cr  ufaffe  la  fimmetria . Ma 
fu  nella  uniuerfità  de'  corpi  troppo  fottile , e r ne'  capi  cr  nelle  giunture  troppo 
grande.  Scriffe  anchora  libri  della  fimmetria , cr  de'  colori . V opere fue fono  , 
una  battaglia  a causilo , dodici  dei , Thefeo , di  cui  diffe  ,che  Parafo  l'haucua  pa» 
feiuto  di  rofe , cr  egli  di  carne . nobile  figura  di  fiuo  è in  Efefo  uno  Vliffe , ila 
quale  finge  d'ejfer  pazzo , C r mette  a un  giogo  il  bue  e il  cauallo , e alcuni  huom 
mini  uejliti  di  lungo  cr  tutti  penfofì  , e il  capitano , che  nafeonde  la  ffiada . Al 
mede  fimo  tempo  fu  anchora  Cidi 'a , la  cui  fattola , dotte  fono  dipintigli  Argonau • 
ti , fu  compera  da  Hortenfio  oratore  per  centoquaranta  quattro  fejlcrtij  ,crle 
fece  un  tempio  nella  fua  uitta  di  Tu  fiutano . Antidoto  fu  difiepolo  di  Eufranore . 

Di  mano  di  coftui  è in  Athene  uno , che  combatte  con  lo  feudo , e un  lottatore , e 
un  trombetta , molto  lodato  fra  le  cofe  rare . E ffo  fu  piu  diligane , che  numeroa 
fo  ,CT  feuerone' colori , cr  principalmente  fu  illujhre  per  un  difiepolo  , ch'egli 
hebbe  , (tqual  fu  Ni'ced  A theniefe , ilquale  dUigentifiimameiUe  dipinfe  le  donne . 

O fferuò  i lumi  cr  f ombre, cr  fopra  tutto  procurò , che  le  pitture  fojfero  rileuate,  eiìmo  «i  n 
C r /piccate  dalle  tauole . L'opere  fue  furono , Nemca  condotta  di  AfiaaRoma  vanaMfo» 
da  SiUano , laquale  dicemmo  effere  pofta  nella  curia  ; e un  Baccho  nel  tempio  deU  ria  > f“ 
la  Concordia , H lacmtho , ilquale  Augu/lo  lmperadore , e/findogli  molto  piaciu = fo  dì  dipigoe 
lo , lo  portò  fico , hauendo  prefa  Alejfandri a cr  per  quejlo  T iberio  I mperado» 
re  dedicò  quefia  tauola  nel  tempio  ; e una  Diana . E in  Efefo  è il  fepolcro  di  Aie»  dwuncoie 
gabizofacerdote  di  Diana  Efefia.  In  Athene  la  necr ornanti*  d'Homero.  Qwe=  M fp,7r0’  a 
fta  figura  non  uo De  egli  uendere  al  Re  Attalo  per  feffanta  talenti , cr  piu  tofto  la  * 

donò  alla  fua  patria , hauendo  egli  dt  molte  ricchezze . Fece  ancho  delle  pitture 
grandi , neUequa/i  fono  Calipfo  cr  Io , e Andromeda,  e una  beUifiima  figura  d'Aa 
leffandro  nel  portico  di  Pompeo , cr  Calipfo , che  fede . A cojlui  s' attribuifeo* 
no  gli  animali  di  quattro  piedi . Fece  benifiimo  i cani . Quejlo  è N icea , di  cui 
tr affitele  ufaua  dire , e/fendo  domandato  quale  delle  fue  opere  di  marmo  piu  lodafm 
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fe , difife , quelle  atlcquali  Ni :cea  haueua  accoflata  la  nmo  ; tinto  fiimdttd  egli  il 
profilo  d'cffo . Non  fi  può  fapcr  certo  ,fefu  un'altro  di  quefto  nome,  o pur  que* 
fio  medefuno  nella  olimpia  centefima  dodicefima . Paragonafi  a N icea , ere  te* 
liuto  ancho  un  poco  maggiore  Athcnione  Maronite  difcepolo  di  Glaucione  da  Co» 
rintho  ,piu  afiro  nel  colorire , e r neU’afirczza  piu  dilettatole , di  mamera  che 
in  efifa  pittura  riluce  la  fua  maeftria . Dipinfe  nel  tempio  di  Eleufma  Fdarcho , c 
e una  raunanza  in  Athcne , laquale  fi  chiama  poligineco . E Achille  tiafcofo  fin 
habito  di  fanciulla , che  feoperto  da  Vii  fife . E in  una  tauola  , laquale  fu  quella  , 
thè  gli  diede  grandifiimo  nome , uno  afinaio  con  un  cauallo  . C he  fe  egli  non  fof* 
fe  morto  giouanc , ninno  fe  gli  farebbe  paragonato . Ha  qualche  nome  anchora 
Heraclide  Macedonico . Cofiui  da  principio  dipinfe  naui , & prefo  che  fu  il  Re 
Fu  quello  Peri^  » ad  habitare  in  Athene , doue  in  un  medefimo  tempo  era  Metrodoro 
Mr ir" doro  pittore  er  filofofo , CT  nell'ima  , c? l'altra  ficicntia  dauttontà  grande . Però 
Caratai^'  poiché  P crfeo  fu  uinto , domandando  L.  Paolo  a gli  Atbeniefi  , che  gli  mandajfe » 
per  quanto  ro  pgy  jmmjeftrarc  i figliuoli  uno  eccellcntifiimo  filofofo  ,eun  pittore  per  orna a 
Turno  nei  il  re  il fiuo  trionfo , efiiglt  mandarono  Metrodoro  ; affermandogli  come  cofiui  era 
we  ? Vedi*  fiufificicntifiimo  a far  l'uno  c r l'altro  : c r Paolo  dimostrò  quefto  per  un  fuo  editto. 
aoeho  srei-  t imomacho  da  Bizantio  al  tempo  di  Ce  far  e dittatore  gli  dipuife  uno  Aiace  e una 
irumaque  Medea  ,pofii  da  lui  nel  tempio  di  Venere  genitrice  ,lequali  pitture  erano  coliate 
u°fimo°  j,C  ottanta  talenti . E il  talento  Athcniefi , fecondo  M.  Vairone  , ualc  fediti  feUcr * 
Ù violo,  tij . Di  quefto  pittore  fono  lodati  anchora  lOrcde , e Ifigenia  nella  regione  Tau * 
fica  : e r Lecithione  efercitatorc  della  deftrczza , una  raunanza  fbuomùu  nobili , 
due  huomini  ueftiti  di  roba  lunga  , iquali  c gli  dipinfe  in  atto  di  faucUare,  l'uno  in 
piedi , c r l’altro  a federe  : ma  principalmente  parue  ,c he  l'arte  lo  fauorijfe  nella 
Gorgone . Arifiolao  figliuolo  c r difcepolo  di  P aufia  fu  uno  de'  feuerifiimi  pitto* 
ri  > cofiui  dipinfe  Epaminonda , Pericle , Medea , la  Virtù  , c r Thefeo  : la  ima* 
libro  ho  no.  gjfle  plebe  Athctùefe , e ilftcrificio  de'  buoi . Piace  ad  akuni  anchora  Me* 
ha°r«uio'°  chopane  difcepolo  del  medefimo  P aufia  di diligentia , laquaLdiligentia  è conofciu* 
q vftoOiM  tdfi°i°  Zlt  ^tefici , per  altro  duro  ne'  colori , benché  copiofo . Pcrciochc  So* 
•infermo  meritamente  piace  a ogniuno . Et  tali  fono  le  fue  pitture  > E fculapio  con  le 
£ r ofifo'  fue  figliuole , cioè  H igia , Egle , P anace,  lofio , e il  pigro,  che  fi  chiama * Ocnos  ; 
wn» li1 «.  ùq*alc  torce  fi  arto , e uno  afino  lo  rode . H auendo  infino  a qui  ragionato  de  gli 
debordi  huomini lUuflri nell'uno crtaltro genere , ragioneremo  anchora  di  coloro, che 
due  uiofiW  fimo  profiimi  a.'  primi . Arifioclidc , ilquale  dipinfe  il  tempio  d'Apolline  a Del* 
? Scampi"  ‘ c molto  lodato  per  una  figura,  ch'e'  fece  d'un  fanciullo , che  foffU 

dòglio , « io  nel  fuoco  , e una  bella  cafa , che  riluce  tutta  ,C r per  il  uifio  di  quel  fanciullo,  fece 
oodeeHrr  atncho  un  lanificio , nelquale  con  gran  preftezza  i pefi  di  tutte  le  donne  fi  lauora a 
mono  Bar*  n0  % j)ipinjc  x olomco , ckt  caccia , E un  bell  fimo  fatiro , con  una  pelle  di  pam 
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tiferà  ,ilquatè  fi  chiniti  Apofeopontc . Ariflo fotte  dipinfe  Aneto  ferito  da  ut ( 
porco  cinghiale , infteme  con  Ajhpale  partecipe  di  quel  dolore  : e uni  tutoli, doue 
fono  P rilino , Hektn  , L<  Creduliù , Vlifje , Detfobo , c r Do'.one . Androbio 
* iipinfe  Sciti! , la  quale  taglia  lineare  dell  imiti  de'Pcrft.  Arttmone  fece  Dia 
nie , ci corfoli , iquili  li guirdino per  marmigli a , li  rcind  Str atonici , Herco» 
le , cr  D cianiri . Mi  nobilitimi  pitture  fue  fono  quelle , che  fi  ueggono  ne'  porm 
tichi  d'attinia , cioè  li  ercole , ilqu.de , effendo  irfi  in  lui  li  mortalità , col  cotta 
Jenfode  gli  dei  dii  monte  Età  file  il  ciclo  ; cr  li  htjlorii  di  Liomcdonte  circi, 

HercoleCT  Nettuno,  Alcimico dipinfc  Dioftppo , ilquile  uinfie  nel  pincritio 
d’olimpia  circi  d gettire  della  poker  e , ilcbe  chiimmo  aconiti.  Etefilocho  dia 
fcepolo  dApclle  icquijlò  nome  per  uni  fui  pitturi  Idfciui  ,cbe  fu  un  Qioue , ila 
quale  pirtorifce  B iccho , dipinto  con  li  miteri , c r fi  lamenti  come  uni  donna 
battendo  intorno  le  dee  per  leu.it  riti.  Citane  dipinfe  Admeto  . Etefìdemo  dipina 
fe  li  ejpugiutionc  di  Echilii , cr  Liodimii . Cltfide  per  fare  ingiuria  alla  reini  sfinir*  iogi* 
Str  atonici , laquale  non  s’eri  degniti  di  fargli  alcuno  honore  , li  dipinfe  abbraca  [;',J 
etiti  con  un  pcfcotorc,  di  cui  ft  dteau,  che  li  remi  eri  innamoriti.  Et  quelli  *!DO£ri/,or 
temoli  appicco  egli  nel  porto  a Efejo , c r poi  fece  ueli . Li  remi  non  uolle,  cb’eU  u diuioBue- 
ti  foffe  altrimenti  leuati , perche  in  effia  miriuigliofmente  eri  ritratti  luna  cr  B/lgió'cìIj 
l'altra  figuri.  Criteno  dipinfe  alcuni  comedimti  in  Alitene  nel  Pompio  : er  E«=  n,0D‘"J«* 
tichide  una  carretta  da  due  aitagli , guidati  dilla  u ittorti . Eudoro  c lodilo  per  nriu  « pt°. 
ti  feena  ; c r fece  inchora Jlatue  di  bronzo . I fi  dipinfe  Nettuno,  c r li  Vittoria. 

Uabrone  dipinfe  limicitti  cr  la  concordia , cric  figure  de  gli  dei.  Leontifco  ma.ch-iior 
ficee  Arato  uittoriofo  col  trofeo,  cr  una  pfaltria.  Leone  dipinfe  Safo . Nicear = dì>uo!ì°  im 
c ho  dipinfe  Venere  fra  le  Gratti  e i Cupidtni , cr  H ercole  trifio  cr  pentito  delti  Iof,rBO  • 
fui  pazzia . Nealce  dipinfe  Venere , huomo  molto  ingegnoso  e accorto  nell'arte. 

Perciochc  hauendo  egli  dipinto  ti  bittaglti  niualc  de  gli  Egittij , cr  de  Per  fimi , 
laqual  battaglia  uolcua  che  fi  conofceffie  fatta  nel  Nilo , ti  cui  acqui  è furile  a 
quella  dcLmare , dichiarò  con  fegno , quel  eh  'egli  non  potei  con  l'arte . Percioa 
th'egli  dipinfe  uno  afino , che  beata  fulti  riua , e un  crocodilo , che  fiaua  in  agui* 
to . Enti  dipinfe  Singenico . Edifica  dipinfe  la  bottega  d'un  pittore , e un  fantini* 
lo , che  fio ffiaua  nel  fuoco . Ealerione  dipinfe  Sciiti . Simomde  dipinfe  Agitar* 
c ho , cr  ti  Memoria . Simone  dipinfe  un  giouanc,  che  ripofaua  nella  bottega  d'un 
purgatore , cr  celebraua  le  quinquatrie , e una  bcUifiima  Ncmefit . T hcodoro  di* 
pinfe  uno , che  fi  fio  ffiaua  il  nafo  ; e Orcfle , che  amazzaua  la  madre  cr  Egitfo , 
la  guerra  Troiana  in  piu  tauole , Lquale  è in  Roma  ne'  portichi  di  Eilippo , cr 
Cajfandri  ,laquale  è nel  tempio  della  Concordia  ; cr  Leontio  dcU'Epicuro  penfio* 
fi),  e il  Re  Demetrio . T beone  dipinfe  ti  pazzia  dOrefìc , cr  Thamira  follatore 
di  cethera  . Tiurifco  dipinfe  uno  cc  he  fughi  il  difico , Cli  tenne  (bri , Panifico , 
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Cr  Po  Unici , che  addimanda  il  regno , c r Comico  . Non  è da  paffar  fra  quejfi 
un  betttjùmo  efimpio.  Per  cicche  Erigono , ilquale  macinano  i colori  a N coke 
pittore , uaine  fi  buon  maefiro  ,che  lafciò  anchora  uno  illufire  difcepolo  , ilquale 
fu  P aufia  fratello  di  Egineta  fcultore . e'  cofa  rari  Anchora , cr  degna  di  memo»  * 
ria , uedere  opere  eccellenti , cr  figure  imperfette , come  è l’Iride  d'Ariftide , i 
Timbrili  di  Nicomacho  , la  Medea  di  T imomacho , cr  la  Venere , che  dicemmo 
d'Apelle , Uguali  fono  in  maggior  riputatione,che  t opere  perfette . P ercioche  in 
effe  fi  ueggono  gli  altri  lineamenti , e i penfieri  de  gli  artefici,  cr  nel  ruffianefimo 
della  commendatione  c un  dolore , ilquale  fa  bramare  altrui  le  mani  morte  mentre 
elle  buorauano  . S onci  anchora  altri  pittori  uerament  c non  ofeuri , ma  però  dea 
gni  d’efferc  ricordati  cofi  per  tranfito , come  Aridomde , Anafandro , Ariftobua 
lo  Siro , Archefila  figliuolo  diTificrate  , Cariba  difcepolo  di  tiicomacho , Cara 
manide  d’Eufranorc , Diconifodoro  da  Colofone , Diogene  ilquale  uiffccol  Re 
» Demetrio  , Euthimedc  , H craclide  Macedone , Ntdonc  Solco  difcepolo  di  Piroa 

nucho  [tatuar  io , Mnafithco  Sic  ionio , Mnafi  timo  figliuolo  cr  difcepolo  di  Aria 
fionidc , N tjfo  figliuolo  d Abrone , Polemonc  Alcjfondrino  , T hcodoro  Samio  cr 
Stadio  difeepeh  di  Nicofthcne , Scnone  Sicionio difcepolo  di  N eocle.  Dipinfiro- 
w rito  anc^°  k *onne  » T<  mare  te  figliuola  di  N icone , dipinfe  Diana  in  una  tauola , laa 
nomT  «tiro  quale  è in  E fi fo  antichifiima  pittura . ] rene  figliuola  cr  difcepola  di  Cratino  pita 
«onofinuio  tore  unu  fiocinila  , laquale  c in  Eleufina . Calipfo  dipinfe  un  uecchio , un  maedr » 
h diurna  rre  di  bogatelle  chiamato  Theodor o . Alcifihene  dipinfe  un  follatore . Aridarete  fi» 
MortdiSpi  gliuola  cr  difcepola  di  Nearcho  dipinfe  Efculapio . Lola  Ciziccna , laquale  fu 
•’hi'dipmìo  Ptr  tutto' l tempo  della  fua  ulta  , al  tempo , che  M.  Varrone  era  giouane  y 

uu  quadro  dipinfe  in  Roma  col  pennello , cr  col  cefiro  in  auorio  k figure  delle  donne  ,e  un 
dìw’d'uno  Napoletano  in  una  tauola  grande , cr  fi  ritraffe  ancho  da  fideffa  nello  fpecchio . 
tlano-fiqua*  w fi  n*Ufl°  > c^e  hauejfi  mano  piu  ueloce  di  lei  netta  pittura  : cr  hebbe  tanta 
w fumma-  arte , che  auauzaua  di  gran  lunga  di  fattura  i piu  tllufhri  dipintori  di  quel  tempo  y 
”ri™Joia,ec  Sopito,  cr  Dionifio , le  cui  fattole  riempiono  le  camere  cr  le  fole . Olimpia  an » 
(lupi  dei  ua  (b'dla  fece  alcune  figure  : ne  di  lei  fi  dice  altro , fi  non  ch'Autobulo  fu  fuo  difeea 
•obii  vergi  polo.  Truouaft , che  anticamente  furono  due  modi  di  dipignerc  nella  encaudica, 
«or!*  è*Ba  in  ccrd  > e auori°  » afillo  a che  fi  cominciarono  a dipignere  lenoni.  Pofifi 
«a  «amata  poi  in  ufo  un  terzo  modo  di  dipignere  col  pennello , fhruggendo  la  cera  al  fuoco  t 
MtTóiìu*.  laqual  pittura  nette  naui  non  fi  guafla  ne  per  fole , ne  per  fide  , ne  per  uenti . Dia 
fi  d^tort"0  P‘n&ono  marouighofoncnte  le  uefie  in  Egitto , impiadrando  le  uck  bianm 
dei  f««oi  no  che , poiché  t hanno  logore  non  co*  colori , ma  con  medicamenti  ,che  facciano  il 
*ro"  colore,  fatto  quejìo  non  pare,  che  fi  dipinga  nette  uele,  ma  nette  caldaie;  tufi* 
fonie  nell'acqua  bollita , cr  in  un  tratto  le  traggono  fuori  dipinte . Et  è marauim 
glU.y’ch'ejfindo  un  color  foto  nella  caldaia , di  quello  fi  ne  facciano  uarif  net  pan» 
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no,  mutato  fecondo  la  qualità  del  medicamento , che  lo  riceue . Ne  dipoi  fi  può 
Lutare  : er  fe  quelli  medefimi colori  fi mcttejfero nella  caldaia,  fi  uerrebbonoa 
rimefcolare  infieme.  M a bora  d'uno  ne  fa  piu  col  nino , er  gli  mette  per  ordine, 
er  mentre  che  gfi  cuoce  dipigne . Et  leucite  cotte  diuentano  piu  ferme , che  fa 
non  foffero  cotte . 

I primi  inucntori  del  formar  di  terra , delle  figure , & uafi  di  terra , 

& del  loro  prezzo . Cap . XII. 

DEH*  pittura  s’e  ragionato  a biflanza , e r forfè  troppo  : bora  fia  bene  a dia 
re  alcuna  cofa  del  formar  di  terra . Dibutade  Sicionio  fiouigliaio  fu  il  pria 
mo , che  trouò  quefla  arte  in  Corintbo , er  mafi imamente  per  opera  della  fua  figli» 
uola  ; laquale  ejfrndo  innamorata  d'un  giouane , er  uolendo  egli  ire  in  lontan  paca 
fe , conia  lucerna  diffegnò  l'ombra  della  fua  perfona  fui  muro , er  poi  con  linee  li 
terminò  : nellequali  linee  mettendo  U padre  fuo  la  terra , ne  fece  una  forma  ; er 
poiché  Ihebbe  fecca , la  mife  a cuocere  con  glultri  uafi  : er  quejla  dicono , che  fu 
conferuata  in  ninfeo , finche  Mummia  disfece  Corimbo.  Alcuni  dicono,  che  i ciò  fo,rc«5. 
primi,  che  trouaffao  il  modo  di  formar  di  terra,  furono  in  Samo,<y  hebbero  rmSfrM* 
nome  l’uno  R beco , er  l'altro  Thcodoro , molto  prima  che  i Battiadi  foffero  caca  J° 
doti  di  Corimbo . Scriuono  onebora , che  infieme  con  Demarato , ilquale  fiora  ai 

ufeito  della  medefima  città  generò  in  Thofcana  Tarquinio  Prifco  Re  di  Roma , Ro“1' 
vennero  Euchira  er  E ugnammo  fruitori  di  terra,  iqualiin  Italia  infestarono  quex 
fia  arte . F u inuentionc  di  Dibutade , dggiugnerut  il  color  roffo , onero  tignere 
prima  la  terra  con  tale  colore  . Et  fu  il  primo , che  pofe  mafehere  neU’efrremità 
de  gli  embrici , lequali  da  principio  egli  chiamò  prototipa . il  medefimo  fece  poi 
l’ettipa . Et  di  qui  nacquero  i frontoni  de’  tempij  chiamati  plafle . Et  fu  il  pria 
mo , che  formò  il  ritratto  col  geffo  fui  uifo  delthuomo  : er  poi  Ufiftrato  Sicionio 
fratello  di  L ifippo , delquale  ragionammo , cominciò  a emendare  mettendo  cera  in 
quella  forma . Cojlui  cominciò  a fare  filmili  figure  al  naturale  : e innanzi  a lui  ftu» 
diauano  Jolamcnte  di  farle  belle  quanto  piu  fi  poteua . Cojlui  fece  il  medefimo 
neUa  fcoltura , er  nel  getto  : er  l'arte  aebbe  poi  in  modo , che  neffuna  fatua  ne 
figura  fi  faceuafrnza  terra . Onde  fi  uede , che  quefia  feientia  fu  molto  piu  unti» 
ea  , che  il  far  di  getto . N el  formar  di  terra  furono  ecceBcntifimi  Damofilo  e r 
Gorgafo  : quelli  medefimi  furono  pittori,  er  con  amendue  queSe  fficcie  farti  or» 
narono  il  tempio  di  Cerere  in  Roma,  ilquale  è appreffo  il  Circo  mafiimo,con 
uafi  Greci , iquali dimofrrauano , che l'opae di Dcmofilo  aano  da  man  ritta, 

CT  le  di  Gorgafo  da  man  manca . Dinanzi  a queflo  tempio  faine  M.  Vairone , 
che  tutte  l’opae  ne  tempij  aano  T hofrane . Et  di  quejìo  tempio  quando  egli  fi 
rifaceua , le  inaofaturc  delle  mura  aano  commeffe  in  tavole  marginate  : <y  cofi 
U ilatue  pofh  nc’ frontoni  de’  tempij  . Fece  Chalcofbcne  mchora  cpae  aude  m 
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Affccnc , ilquale  luogo  per  ri  fatto  della  fua  bottega  fu  chimito  Ceramico . Seri » 
«e  M.  Vairone , cfr’egf  j conobbe  in  Roma  uno  che  hauea  nome  Po/? , ilquale  fece 
in  Roma  uue , er  pefei  tanto  naturali , che  a fatica  ft  farebbono  conofciuti  da'  ue r. 
ri . Egli  celebra  anebora  Archefilao  famigliare  di  L.  Lucullo , le  cui  forme  era* 
no  comperate  piu  caro  da  gli  artefici , che  l' opere  de  gli  altri . Dice , che  coHui. 
face  Venere  Genitrice  nella  piazza  di  Ccfarc , laquale  per  fretta  fu  dedicata  prima, 
che  fornita  L.  Lucullo  poi  gli  diede  a fare  per  fejfanta  feUerti)  la  Aatua  della 
felicita:  mal  uno  cr  l'altro  morì  prima  ch'ella  fojji  fornita . Volendo  Ottanta 
eaualier  Romano  far  fi  fare  alcune  tazze , coflui  glie  ne  fece  un  modello  di  geffo  » 
thè  gli  coftò  un  talento  . Loda  Pafitcle  anchora , ilquale  dijfe , che  la  plafticc  v 
madre  della  f coltura  cr  dello  intaglio  ; cr  bench'egli  foffe  ecceUcntifiimo  in  tutte ì 
quefte  arti , non  fece  mai  nulla , che  prima  non  formaffe  di  terra . Conchiude  fi • 
t talmente  quefia  arte  ejfcrc  fiata  celebrata  in  Italia , cr  mafitmamente  in  Thofca ». 
MÌO' che  Turiano  fu  fatto  ucnire  da  Yrcgcllc  a Roma , a cui  Tarquinio  Prifco 
’ diede  a fare  la  fiatua  di  Giouc , laquale  s'haueua  da  porre  in  Capitolio . Quefia. 
ftatua  era  di  terra , o perciò  fi  folcita  miniare . Erano  anchora  nel  fiontonc  del 
tempio  le  carrette  di  quattro  cavagli , dcllequdli  piu  uolte  h abbiamo  ragionato^  <fr 
terra . Quello  medefimo  fece  uno  H ercole , ilquale  hoggi  anchora  m Roma  rim 
tiene  il  nome  della  materia.  Perciochc  quelle  figure  degli  dei  erano  aUhoramol* 
to  lodate . Nc  dobbiamo  l limar  poco  quegli  che  t adoravano . Perche  l'oro  er 
targento  non  fi  lauoraua  pure  per  gli  dei . Durano  anchora  hoggi  tali  figure  in 
molti  luoghi . E i frontoni  de’  tempi)  anchora  hoggi  fi  ucggonofafii  e in  Roma , 
cr  nelle  altre  città  fatti  con  grande  artificio  , cr  da  douer  durare  lungo  tempo  * 
cr  piu  che  toro , cr  con  piu  innoccntia . Ne’  facrificij  anchora  non  s'ufauano 
nifi  murrbini , ne  di  chriftallo , ma  di  terra  : cr  ucramente  c incredibile  l'amore * 
uolczza  della  terra  ,/è  olirà  i bcnifici , che  da  lei  ricettiamo , nelle  biade , nel  uià 
no , ne'  fi-utti , neW herbe , nc  gli  alberi , nelle  medicine , cr  ne'  metalli , vogliamo 
anchora  contare  tutti  gli  altri  commodi , iquali  habbiamo  detto , e r con  l'afiiduU 
tà  cifxtiano , cr  l'opcrc  ieffa , fi  come  fimo  tegoli , embrici , doccioni , mattonài 
cr  fimili  cofe , c i uafi  , iquali  fi  fanno  con  la  ruota , cr  per  uino , cr  per  acqua : 
Et  per  tutte  quelle  cofe  il  Re  Numi  ordinò  il  feti  imo  collegio  de'figuh . Et  moU 
fi  uvifero  dopo  morte  efjcr  fcpolti  in  uafi  di  terra , come  M.  Vairone , ilquale 
fecondo  l'ufanz*  di  Pithagora , uolle  effer  fcpolto  tra  le  foglie  dcUamorlinc , del* 
f ulivo  ,cr  dell’oppio  nero . Et  la  maggior  parte  de  gli  huomini  ufano  uafi  di 
ferra . Et  quei  uafi , che  vengono  di  Samo , fono  molto  filmati  per  le  uiuandt  ; 
E Arezzo  in  Italia  mantiene  hoggi  anchora  quello  uanto  ; er  Surrcnto  folamcn* 
te  dedalici , AfU , cr  Pollatila  : cr  Sagonto  in  Hiffagna , cr  Perenno  in  Afta: 
X anchora  in  Traili  città  d'Afia  fono  topere  fue , c r Modena  in  Italia  : peraocbt 
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(tifi  anchora  fi  nobilitino  i paefì . Q uefli  uifi  anchora  fono  portiti  di  qui  cr  di  ti 
ficr  mire  : c r li  cittì  d'Erithre  è nobilititi  per  qucjla  irte . E incho  hoggi  fi  mo • 
frano  nel  tempio  due  anfore  facrateper  ti  loro  fotttgliezz a , fatte  l'um  dal  nue • 
firOyCf  t altri  dii  difcepolo , gareggiando  e filtra  loro  chi  facejfe  piu  fottil  tino * 
ro . Quegli  di  Coo  fono  molto  lodati,  ma  quegli  d’Hadria  durano  piu  : e in  queflc 
opere  fi  trouano  anchora  alcuni  ej'empidifeucrità  : e t fra  gliiltri  fi  legge  ,comc 
Q.  Coponio  fu  condannato  nella  pena  delle  pr attiche , per  eh' gli  hauti  donata 
Una  anfora  da  uino , per  hauere  il  noto  nella  domanda  d'un  magiflrato . E accio • 

<tke  qucjla  arte  anchora  babbea  qualche  auttorità  nella  pompa , faine  Fcnejlclla 

éhe  un  conuito  di  grandifiima  magnificentia  fi  chiamala  tripatino , cioè  di  tre  pi* 

fine , che  fono  uafi  di  terra . Vita  era  di  murene , l'altra  di  pefei  lupi , U terza  di 

pefee  chiam.it o mijfone  ; pache  già  cominciauano  a guajhrfi  icofiumi , ma  però 

tali  ,che  per  anchora  fi  poteuano  preporre  a’  Greci , e anchora  a quegli  de' filo* 

fofi . Perche  nell'incanto  delle-cofe  d'Ariflotile  fatto  da  glihacdi fuoi  furono  uett* 

dutefettanta  patine . Et  non  ho  dubbio  alcuno , chehaucndo  io  detto  nel  trattato  Ha  Jf  mo  *1 

degliuccegli , come  una  patina  cfEfopo  hifhrione  di  tragedie  a a cojla  feicento  fé» 

ftatij , i lettori  n'bauranno  prefo  fdegno . Ma  cato  che  Vitellài  nel  fino  punti*  J'1 

pato  fece  fare  una  patina  pa  dugento  feftertij  , e r per  farti , bifognò  che  fi  fa*  eap.  fi. 

affé  una  fornace  a pofta  in  luogo  fpaciofo  : poi  che  ti  magtuficcntia  c tanto  ere * 

feiuta , che  i uafi  di  terra  coflino  piu  che  i murrhini . Et  per  quefla  Mutuino  nel 

fuo  fecondo  confidato  tra  l altre  fue  querele  rinfacciò  a Vitellio  le  paludi  delle  pa • 

fine  : ne  qucjla  memoria  è punto  meno  uergognofa  di  quella  , che  Cafiio  Scuerv 

accufando  Arrenate  gli  appofe , ch'egli  haueua  auuclenato  cento  trenta  perfo* 

ne . Le  città  anchora  hanno  dcquijlato  riputationc  perqucjli  uafi , fi  come 

Kheggio  ,<yCuma . I faccrdoti  della  Dea  Cibcle , iquali  fi  chiamano  galli , fi 

taftrano  con  un  pezzo  di  uafo  di  terra  da  Samo , ne  ciò  poffono  fare  in  altro  mo * 

do  fenza  pericolo  loro , udendo  credere  a M.  Celio , ilquale  per  una  gran  mila » 

nia  diffe , che  cefi  fi  douea  tagliar  ti  lingua , come  Ce  già  anchora  egli  dice  fife  male 

di  V itellio  . Ma  che  non  hà  penfato  l'arte  { tifando  anchora  i uafi  rotti  in  queflo 

modo , c T pefli  mtfcolandogli  con  calcina,  accioche  fieno  piu  faldi,iqualifi  chia » , 

mano  fignini . Di  che  fi  fanno  anchora  i pauimenti . 

Delle  uarietà  della  terra,  & della  polucre  di  Pozzuolo , & d’altre  for- 
tiditcrra>chediuentanofafTo.  Cap.  XIII. 

SOnci  anchora  oltra  queflc  altre  ffiecie  di  tetra  : C r chi  non  fi  maranigliereba 

be , che  ti  peggior  parte  d'effa , c T perciò  chiamata  polucre , ne'  colli  di  P oz*  ™ 

zuolo  , fi  mettejfe  per  riparo  con  fonde  del  mare  i laqtul  polucre  fubito  ch'c  tufi* 
fata  dittcnta  pietra  d’un  pezzo, ch'ogni  di  fi  fa  piu  ineffugnabile  cr  piu  forte, mafia  • 

fintamente  mefcolandofi  con  calcina  di  Cuna . Di  qucjla  medefima  natura  c la  ter»  ... 
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ri  nel  paefedzkeno  : m quiui  non  li  poluere , mi  la  terrà , er  fu  pure  H pez*. 
ZO  quinto  fi  uoglia  grande  , tu  jf indoli  nel  mire  diuenti  pietra . Dicono , chc't 
medeftmo  luuienc  ancbora  prejjò  a Qtffandrii . Et  nel  fonte  di  Gnido,  ch'è  dolce , 
in  termine  d'otto  me  fi  li  terra  diuien  pietra . Et  da  Qropo  fino  in  Aulide  tutta 
la  terra,  ch’è  tocca  dal  mare  fi  muta  infaffo.  Poco  differente  dalla  poluere  di  P oz*. 
Zuolo  è la  piu  fottil  parte  della  rena  del  Nilo , non  per  refifiere  al  mare , ne  per. 
romperei!  furia  dell’ onde , ma  a uinccre  i corpi  nelle  fatiche  deUi  lutti . Di  quiui 
ora  fatta  portare  a Roma  da  P atrobio  liberto  di  Nerone  imperatore.  M a io  truo • 
i io  ancbora , che  L conato , Cratero , er  Meleagro  capitani  d'Alejfandro  Magno 
faceuano  portare  quefla  terra  con  glialtri  loro  urne  fi  da  guerra . No»  farò  molto , 
lungo  a ragionare  di  quefla  materia , piu  di  quello  ch'io  folto  flato  a ragionare  del* 
la  utilità  della  terra  ne'  ceromatii  iqualtfono  unguenti,  co'  quali  efercitando  i c or» 
pi  la  noflra  giouanezZA  ha  perdute  le  forze  dell  animo  . 

De’  mattoni , & altri  lauorij  da  edificare . Cap.  XI  III. 

»'■»•>  T N A fica , e in  Hifpagna  fanno  muri  di  terra , iquali  chiamano  formaceiiper * 
1 che  come  nelle  forme  fanno, mettendo  le  tauole  da  ogni  lato,  er  nel  mezo  calcina 
••  dola  terra  : er  cofi  fatti  muri  durano  lunghi  fimo  tempo  contra  le  pioggie,  i ucn • 

* * . ti,  ci  fuochi , pai  forte  che  non  fono  quegfi , che  fon  fatti  di  pietre  er  di  calcini. 

Sono  hoggi  anchora  in  Hijpagna  le  torri  er  le  uelette  fatte  di  terra  da  Annibale 
falle  cime  de'  monti . Di  qui  uienc , che  con  ceffugli , cioè  terra  con  le  fiue  herbe, 
commodamcnte  fi  fanno  argini  per  gli  alloggiamenti  de' faldati  ; er  per  li  fiumi . 
Et  chi  non  sa , che  fi  fanno  pareti  di  graticci  er  terra  di  mattoni  crudi  l I matto * 
ni , er  filmili  cofc  non  fi  fanno  di  terra  arenofa , cr  molto  meno  faffofi  ; ma  di 
terra  cretofa , er  bianca , o roffa  : er  fe  pure  fi  fanno  di  fibbione , fi  toglie  il 
mafehio . Fannofi  buonifimi  nella  primauera  : percioche  di  meza  fiate  fan» 
no  le  crepature.  Per  glicdifici  non  fon  buoni  fe  non  gliaccoppiati . Et  è ne  a 
ceffario , che  la  pafia  d'efi  innanzi  che  fi  facciano , fi  maceri . E fi  fono  di  tre 
Tnvi9hc%  forù  ; j/  didoro , ilquale  ufiamo , lungo  un  piede  er  mezo , cr  largo  uno -.il  fe* 
potar*  ió*  tondo  è tetr adoro  : il  terzo  pcntadoro . Percioche  gliantichi  Greci  chiamano * 
ton*dim!fu  W d palmo  doro  i cr  per  quefio  chiamiuano  i doni  dora , perche  fi  danno 
rid  urrai  con  le  mani.  Pigliano  dunque  il  nome  da  quattro , o cinque  palmi,  fecondo 
duo  pai  mot  ch'efifono . Quello  medefimo  è li  larghezza  • il  minore  s'ufa  ne  gliedifici  pri* 

* ***  » e H maggiore  ne’  publici  in  Grecia . In  Pitone  città  dell  Afta , e in  Mafia 
aufwori  fl  er  Cilento  città  di  Spagna  fi  fanno  mattoni , iquali  quando  fono  fecchi  Hanno  4 
twmfdriio  galla  nell'acqua . Percioch'efifono  di  terra , ch'è  come  pomice , laquale  quando 

* SST:  3‘r  fi  Pu°  impia  firare , è utiliftma . I Greci  douc  non  fi  può  fare  muro  di  felce , gli 
amile  li  Po  fatui  0 uolcntieri  di  mattone  : perche  fono  perpetuici  fi  fanno  a cordai  per  que • 
tttte  u*d*  ' jlqfi  mettono  tic gltcdifici publici  ,cr  ne' palagi  reali . Cofi  fu  fattala  muraria 
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bt  Athenc , laquale  guarda  uerfo  il  monte  H inietto  : cofì  è il  tempio  di  Gioue  CT 
ercole , benché  circondino  le  colonne,e  i capitegli  di  pietra  : e in  Traili  il  pa * 

Idgio  reale  del  Re  Aitalo  : cr  quello  di  Crefo  in  Sardi , dquale  fu  fatto  per  rau* 
nanza  de' fautori  : il  palazzo  di  Maufolo  in  Halicarnafio  ; iquali  edifici fono  an* 
chora  hoggi  in  piedi . In  LaccJanonc  tagliarono  lo  intonacato  delle  mura  fatte 
di  mattoni  per  le  pitture  eccellenti , c r poferlo  in  quadri  di  legno , cr  portar  odo 
4 Roma  Murena  c r \ terrone  ejfendo  edili  per  ornare  il  comitio . Laquale  opera 
offendo  per  fc  marauigliofa , nondimeno  per  effere  tra/portata  quiui,  era  di  molto 
maggior  marauiglia . In  Italia  anchora  le  mura  et  Arezzo  cr  di  Meuagna  fono 
di  mattoni . In  Roma  non  fi  fanno  tali  edifici,  perciochc  un  muro  largo  un  piede 
CT  mtzo  non  comporta  piu  et  un  palco  .E  tè  ordinato  per  legge , che  quei  che  fon 
no  a commune,no  fi  facciano  piugrofiiine  la  natura  de'  muri  di' mtzo  lo  comporta. 

Del  zolfo , dello  allume,  delle  fpecie  loro , Se  lor  medicine.  Cap.XV. 

BAjli  hauer  detto  fin  qui  de'  mattoni . Nell' altre  fpecie  di  terra  molto  mora*  t-rggi  diq. 

uigliofa  c la  natura  del  zolfo , colquale  molte  cofe  fi  domano . Egli  nafee  mL 
tlfole  Eolie  fra  la  Italia  cr  la  Sicilia , lequali  io  difii , che  abbruciano . Ma  l’ec=  ,uofl>  &’p» 
ceOentifiimo  nafee  nellifola  di  Melo . Truouafi  anchora  in  Italia  nel  territorio  di  «ul™u»n*' 
napoli,  cr  di  Capoua,  ne' colli  chiamati  Leucogei,  ilquale  fi  trahe  delle  caue , £i“0hì££ 
Cr  poi  s'acconcia  col  fuoco . Effo  è di  quattro  forti  : uiuo , che  i Greci  chiamano feoride  °<> 
apiro  ; quefto  nafee fido  e in  zolle . I medici  tifano  quella  fpecie  fola  : perciochc 
glialtri  zdfi  fono  di  licore , c r fannofi  cuocendogli  con  olio . il  zolfo  uiuo  fi  cJ*  £',{£  J‘  * 

ua,  cr  riluce  ,cr  uerdeggia.  La  feconda  fpecie  fi  chiama  gleba,  cioè  zolla,  cr 

s'ufa  foto  nelle  botteghe  de  purgatori  . La  terza  fpecie  anchora  s'ufa  fola* 
mente  a inzolfar  le  lane , perche  fa  bianco , cr  morbido . Q ne  fio  fi  chiama  egu* 
la.  Il  quarto  principalmente  s'adopera  a far  lumi  : cr  per  altro  è di  tanta  forza, 
che  pofto  fui  fuoco  con  l'odor  fuo  fa  conofcere  il  mal  caduco.  Scherzò  Anafilao 
con  que fio  zolfo  ,che  lo  mife  in  uafo  di  terra  nuouo,  cr  di  fiotto  pofe  la  brada , ac* 
cioche  s'infocajfe  ; cr  dipoi  andando  d’intorno  a coloro  ch'erano  nella  fola , fece 
thè  tutti  pareuano  che  haue fiero  colore  di  morti . La  fiua  natura  r di  rifcaldare , 
di  ricuocere , er  di  disfare  le  raccolte  de'  corpi , perciò  fi  mette  in  tali  empiafiri 
CT  medicine.  Gioua  mirabilmente  anchora  pofioui  fopra  con  fugna  al  dolore 
delle  reni , cr  de’  lombi . E infieme  con  trementina  letta  le  Miotiche  del  uifo , cr 
CT  la  lebra . Chiamafi  harpattico  dalla  preftezza  dello  fuerre , perche  di  continuo 
fi  debbe  lettore . Gioua  anchora  ungendone  a'fofpiriofi , e a quegli , che  toffendo 
fputano  marcia , cr  contro  i morfi  de  gli  feorpioni . il  zolfo  uiuo  mcfcolato  col 
nitro , cr  pefio  con  lo  aceto , e impia  firato , manda  uia  le  uolatiche  . E me fcola* 
to  con  aceto  acconcio  con  la  fondar  oca , caccia  le  lendini  nelle  palpebre . H.t  luogo 
anchora  nelle  religioni  a purgar  le  cafe  col  profumo  teffo . La  forzi  fuo  fi  fatte 
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ancho  netti acque  bollenti . Ne  alcuna  altra  cofa  piu  facilmente  s'accende , onde  fi 
ueJc , ch'egli  ha  in fe  gran  forza  di  fuoco . I fuliniti  i,  e i folgori  parimente  bau*, 
no  odore  di  zolfo  , c r la  luce  loro  è di  zolfo  . Et  la  natura  del  bitume  c u teina 
a tffo , perche  in  un  luogo  è belletta , in  un'altro  terra . La  belletta  c , come  bah a 
biamo  detto , del  Lago  di  Giudea  ; e in  Soria  è terra  apprejfo  Sidone  città  mariti * 
ma . Amendue  quelle  cofe  fi  r affidano . Et  c'è  bitume  liquido , come  quello  dd 
Zante , cr  quello  che  uicnc  di  Babilonia  : pcrcioche  quiui  nafee  bianco , l'Apollo* 
niatico  è liquido  anch'effo , cr  tutti  quejli  i Greci  gli  chiamano  pijfasfalton  dall'or * 
gomento  della  pece  cr  del  bitume . N afee  anebora  graffo , cr  di  licore  d'olio  in 
Sicilia , dal  fonte  Agragantino  infettandone  il  riuo . I paefanilo  raccolgono  cori 
le  pannocchie  delle  canne , perche  fubito  f appicca  a effe:  e tifatilo  per  le  lucerne  , 
CT  per  ugnere  la  rogna  delle  bejlie . Alcuni  uogliono , che  la  tufta , di  cui  habbia* 
mo  ragionato  nel  fecondo  libro  ,fa  (fede  di  bitume  : ma  la  fua  uirtù  ardente , cr 
fintile  alla  natura  del  fuoco , non  fi  può  adoperare  in  cofa  alcun  a . La  pruoua  dd 
bitume  c , che  riluca  molto , cr  fu  pefante , cr  graue,  cr  temperatamente  leggie* 
ri , perche  fi  falfifica  con  la  pece . La  uirtù  del  bitume  è quella  medefima , che  del 
Zolfo , perche  riflagiu , rifolue , tira , cr  falda . Quando  egli  arde  caccia  col  fuo 
odore  le  ferpi . Dicefi , che  quello  di  Babilonia  è utile  atte  albugini  e humori  de 
gl  tocchi,  atta  lebra , alle  uolatiche , e al  pizzicore  de'  corpi . Con  effo  anebora. 
s’ungono  le  gotte . Tutte  le  fu c /ferie  riuolgpno  gl'incommodi  peli  degliocchi , cr. 
mfcolati  col  nitro  Iettano  il  dolore  de'  denti . Bcuuto  col  uino , guarifee  la  toffe 
uecchia , cr  l'ambafria . Da  fi  anebora  al  male  de'  pondi  in  quel  mede  fimo  modo  x 
Cr  riflagni  il  corpo . Al  i beuuto  con  aceto  diffolue  il  {angue  rapprefo , cr  caua» 
lo  fuori.  Mitiga  i dolori  de’  lombi,  cr  dette  giunture  mettendolo  con  farina  d'or * 
Zo.  Fj  empiafho  /pedale  nominato  da  lui . Rijìagna  il  /angue  : rifalda  le  ferite 
r appicca  i ttcrui . Wfafi  anebora  atta  quartana  una  dramma  di  bitume , e una  di 
hiofeiamo  intrifo , cr  con  uno  obolo  di  mirrha . Abbruciandolo  difeuopre  il  mal. 
caduco . limandolo  difi olue  la  fuffocatione  detta  matrice  col  nino , cr  col  caflo * 
reo . Et  col  profumo  fa  ritornare  dentro  le  cofe,  ch'efcono  del  fondamcnto.bcuuto 
col  nino , prouoca  i menjlrui  dette  donne . In  oltro  ufo  s'impiajlra  a'  tufi  di  rame , 
cr  gli  fortifica  contra  il  fuoco . Habbiamo  detto  anebora , come  le  flatue  fi  fole*, 
nano  tignere  » e impiagare  con  effo . Vfitfi  anebora  in  luogo  di  calcina , cr  con 
tffo  fi  fecero  le  mura  di  Babilonia.  Adopera/}  nette  furine  de' fabri  per  tigne* 
re  il  ferro , e i capi  de’  chiodi , cr  per  molti  altri  bifogni.  Ne  punto  mino * 
re , 0 differente  da  effo  è l'opera  dell'allume  , ilqualc  è la  falfugine  detta  terra . 
Egli  è di  piu  forti . In  Cipri  bianco  cr  nero  con  poca  differentia  di  colore , cr  è 
di  grande  utilità  i perche  a tignere  le  lane  di  color  chiaro,  il  bianco  CT  liquido  , 
èìUtihfiimo  ; cr  atti  incontro  il  nero  è utile  alle  fpfehe  eofcurc.  L’oro  anchoret. 
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fi  purga  col  nero . E ogni  allume  fi  fa  d'acqua  cr  di  belletta , cioè  di  natura  di 
terra , chefuda  : er  quello , eh’ è r annoto  il  uerno , fi  matura  la  fiate . Qtjtl» 
lo , che  di  effo  uiene  primaticcio , è il  bianco  : nafee  in  Hi  fragno  , in  Egitto , in 
Armenia , in  Macedon  a,  in  Ponto , e in  Africa  : neU'ifole  di  Sardigna , di  Melo , 
di  Lipari , er  Strongile.  Nafee  eccellenti  fiimo  in  Egitto , er  dipoi  in  Melo.  Que» 
fio  c anchora  di  due  frecie , cioè  liquido  er  freffo.La  pruoua  del  liquido  è ch’egli 
fia  chiaro  cr  lattato,  crfinza  off efa  , quando  fi  fhropiccia  con  certo  ardore  di 
caldo.  Quello  fi  chiama  forimo . Et  s' egli  è falfi ficaio , 0 no , (ìconofcecol 
fugo  della  melagrana  : perche  il  f incero  con  quella  millura  diuenta  nero . Eccene 
un’altra  frecie  di  natura  pallida  er  ruuida , e ilquale  fi  tigne  con  galla.  Et  per  ciò 
lo  chiamano  por  aforo . L'allume  liquido  ha  forza  di  riftrignere , d'indurare,  er 
di  rodere . Mefcolato  col  mele  guarifee  le  crepature  della  bocca , le  flianze , e il 
pizzicore . Quefla  medicina  fi  fa  ne'  bagni  con  due  parti  di  mele , e una  terza 
di  allume . Mitiga  il  lezo  di  fotto  le  braccia  e i fudori . Pigliafi  in  pillole  con» 
tra  il  male  della  milza , c a cacciare  il  pizzicore , e il  fangue  per  l'orina  . Et  me»  ^ 
fcolato  col  nitro  er  col  mclanthio , guarifee  la  rogna . Chiamano  i Greci  una  fre»  do,  «bum*. 
eie  d’allume  fodo  fchiflo , ilquale  aprendofi  uiene  a fare  certe  capellature  canute . J°,f^ 
Onde  alcuni  piu  lofio  lo  chiamarono  trichite . Queflo  fi  fa  di  pietra , daUaquale  di«i»»u . , 
alcuni  lo  chiamano  chalcite,  come  fe  fofji  un  certo  fudore  di  quella  pietra  rapprefo 
a un  modo  fchiuma . Quefla  frecie  d’allume  diffecca , cr  meno  riftagna  Ihumore 
inutile  a'  corpi . Ma  infufo , 0 impiaflrato  gioua  molto  agliorecchi,  0 alk  crcpa » 
ture  della  bocca , e a’  denti , fe  con  effo  fi  ritiene  la  feiliua . Mettefi  anchora  com» 
modamentc  nelle  medicine  de  glioccht,ealle  parti  uergognofe  dell’uno  cr  l’altro 
feffo . Cuocefi  in  tegame , finch'egli  rimane  di  liquidirfi . L'altra  frecie  è piu 
pigra , ilquale  fi  chiama  ftrongile . Due  fono  le  fue  frecie , il  fungofo , cr  quello , 
eh' è facile  4 disfar  fi  per  ogni  humore  ; er  queflo  fi  biafima  affatto . Quello  ch'è 
come  pomice , è il  migliore , cr  ne’  cuori  fuoi  filmile  alla  frugna , cr  tondo  per 
natura , cr  piu  profiimo  al  bianco , con  certa  graffezza  i C r ftritolafi  fenza  ha» 
rena , ne  macchia  di  nero . Queflo  fi  cuoce  per  fe  con  carboni  puri , finche  fi 
faccia  cenere . il  migliore  di  tutti  è quello , che  fi  chiama  melino , dalli  fola  di 
Melo , come  dicemmo  . Ncffuno  altro  ha  maggior  forza  di  riftrignere,  cr  di  far 
nero  , ne  d'indurare . Neffuno  è piu  freffo , raffottiglia  le  ruuidezze  de  gliocchL 
Abbruciato  gioua  a riftrignere  le  lagrime  de  gliocchi  : cr  cofi  a’  pizzicori.  Fcr. 
ma  anchora  il  fangue  impiaflrato  di  fuori . Impiaflrato  con  l'aceto , fucili  che  fo» 
no  i peli , mollifica  la  calugine , che  rinafee . Tutti  hanno  forza  di  riftrignere  : 
onde  i Greci  gli  hanno  poflo  il  nome  : cr  per  queflo  fono  utiliflimi  a mali  de  giù 
occhi . Confugna  ferma  il  fluffo  del  fangue  .cr  copie  crepature  de'  fianchigli , 

Qonfugna  raffrena  ancho  le  rotture  putride  -,  cr  diffecca  glìhumori  de'  ritruopi • 
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chi  : cr  con  fugo  di  melagrana  i difetti  de  gliorccchi . E t le  ruuiiezzc  dettugn <f  J 
cr  la  durezza  delle  rammarginature , cr  le  pellicole , che  fi  sfogliano  intorno  ala 
l'ugna  delle  dita,  e i pedignoni . "Et  con  galla  abbruciata  al  medefimo  pefo  ,o 
con  aceto , guarifee  le  piaghe  infiftolite . Con  fugo  di  cauoliguarifce  la  lebra . Et 
con  due  parti  di  fole , i mali , che  impigliano . tAefcolato  con  laequa , i lendini  , 
e altri  mali  de  capegli . Co/?  anebora  gioua  a gli  incotti , e alle  forfore  de'  corpi 
con  fere , c T con  pece . lnfondcf  al  male  de'  pondi . Reprime  l'ugola  nella  boca 
ca,cr  le  fenice . E a tutte  le  cofe , che  kabbiamo  dette  nell  altre  ficcie , il  miglioa 
re  è quello , che  uicn  portato  da  Melo . Percioche  per  glialtri  bifogni  dellhuma » 
na  uita  , f è detto  di  quanto  gran  momento  e' fa  nello  acconciare  i cuoi  cr  le  lane . 
Per  lo  auuenire  tratteremo  di  tutte  le  ficcie  della  terra , che  per  fe  appartengono 
alle  medicine . 

Medicine  della  terra  Samia , della  Eretria , della  Chia , della  Selinu- 
fia , della  Pignice,&  della  Ampclide.  Cap.  XVI. 

DV  e fono  le  terre  Samie , luna  f chiama  fropico , cr  laltra  aflcr . L4  lo* 
de  della  prima  è , ch'ella  fa  fefea  , cr  morbida , e appicchif  olla  lingua . 
L'Atra  c piu  piena  di  zolle , cr  piu  bianca . L'una  cr  l'altra  s'abbrucia , cr  fi 
laua.  Alcuni  {limano  piu  la  prima.  Giouanoa  coloro , che  fiutano  fangue. 
Met  tonfi  ne  gliempiajhri , iquali  fi  fanno  per  rifeccare , e anchora  nelle  medicine 
de  gliocchi . La  Eretria  ha  altrettante  differenze . Percioche  c’è  la  bianca , cr  U 
cenerognola , laquale  c piu  utile  in  medicina . La  pruoua  fua  è ,ch'ella  fa  mora 
bida , e rfefì  difende  fui  rame , pigli  colore  di  uiola . Della  uirtù  c qualità  fua 
ntl  medicare  habbiamo  ragionato  nel  trattato  de * colori . Ogni  terra  fi  laua  : ba » 
gnafi  con  t acqua , c rfeccaf  al  fole  : dipoi  dinuouo  fi  macina  con  laequa , cr  ria 
ponfì  infn  che  fi  pofi  al  fondo , e r pofja  ridurfì  in  pafiegli . Cuoce  fi  ne'  calici , 
cr  fieffo  fi  uaglia , cr  commuoue . Ev  anchora  in  medicina  la  terra  Cfiia,  laquale 
biancheggia , e bàia  medefima  uirtù , che  la  Samia . Vfafi  fopra  tutto  alla  pelle 
delle  donne . il  medefimo  effetto  fa  la  terra  Selinufia . Quefla  è di  colore  di  lata 
te , cr  facilmente  fi  fempera  con  laequa.  Et  la  medefima  fcmpcrata  con  latte,uaa 
ria  il  bianco  de  gl  intonacati . Ld  terra  pignite  è molto  fimile  alla  Eretria  ,/olaa 
mente  h'a  zolle  maggiori , cr  è appiccaticela . Quefla  fa  il  medefimo  effetto , (he 
lacimolta  ,ma  peròc  piu  debole.  L'ampelite  fomiglia  grandemente  il  bitume . 
La  pruoua  feffa  è ,fe  inliquidifce , hauendo  inzuppato  olio , a modo  di  cera , cr 
offendo  arfa  rimane  il  colore , che  nereggia . La  uirtù  fua  è di  mollificare , cr  dij * 
foluere.  Oltra  di  ciò  fi  mette  ne'  medicamenti  ,cr  mafiimamente  nelle  medicine 
da  occhi , cr  nel  tignere  i capegli . 
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Dip  iu  maniere  di  creta  per  ufo  delle  uefte , della  cimolia , della  Sar- 
da , della  V mbrica , del  faiTo , & della  argentana . Cap.  XVII. 

PIv  forti  fono  di  creta  : zx  fra  que&e  due  della  cimolia , lequali  appartengo* 
no  a’  medici , luna  bianca , cr  l'altra , che  pende  in  porporina . La  uirtii  di 
amendue  è di  rifoluere  glicnfìati , e T mefcolata  con  aceto  a rtjbrignere  i fiufii.Gua* 
rifee  anchora  le  pannocchie , cr  le  pojlcme  dietro  a gliorecchi . 1 mpiajlrata  giu * 
rifee  le  uolatiche , le  bolle , cr  fimili  cofe . Ma  giugnendoui  afronitro  cr  nitro , e 
aceto , guarifee  glienfiati  de'  piedi  : ma  quella  cura  fi  dee  fare  al  fole  , er  dopo  fei 
bore  lauargli  con  acqua  falfa . Gioua  anchora  a glienfiati  de'  teflicoli , aggiugnen * 
doni  cera  Cipria . La  creta  ancho  ha  uirtii  di  rinfie fcare , e impiagata  ferma  i 
grandi  fimi  fudori . Et  pigliandola  col  uino  ne'  bagni , leualc  fiianze . Lodafi 
molto  quella  di  Thefaglia . N afee  in  Licia  anchora  appreffe  a B ubone . La  cimo * 
ha  anchora  s'ufa  a panni . P ercioche  la  Sardd , che  mene  di  Sardigna , s'ufa  filo 
a'  panni  bianchi , ere  inutile  a quegli  di  piu  colori , cr  c uilifiima  fra  tutte  le 
ffeae  di  cimolia  . L’Vmbrica  e piu  flimata , cr  quella  , che  fi  chiama  faffo . Et  la 
proprietà  del  faffo  c quejìa,che  crefic  fiondo  in  macero  : quefia  fi  uende  a pefio , cr 
quella  a mifurd  . La  Vmbrica  non  s'adopera  fenon  a purgare  i panni . Nc  mi  fa* 
rà  graue  toccare  anchora  quefia  parte , perche  c'è  la  legge  Metello  de’  purgatori , 
laquale  G.  Flaminio,cr  L.  Emilio  cenfori  uolfero,cbc  foffe  fatta  dal  popolo. Tan* 
ta  cura  hebbero  gliantichi  anchora  d'ogm  minima  cofa . L'ordine  dunque  c que * 
fio  : prima  il  potuto  fi  mette  nella  Sarda  : poi  s'inzolfa  : poi  fi  fquamma  con  la  ci* 
molla , che  fio  di  uero  colore  ; perche  fi  nc  truoua  ancho  della  folfificata.Ma  que* 
fio  fi  conofie , e r diuenta  nera , er  col  zolfo  fi  ) farge . La  cimolia  addolcfice  i 
colori  ueri  cr  preciofi , cr  quegli , che'l  zolfo  ha  fatti fmorti , e fa  con  un  certo 
fflendore  gli  rifihiara . Dopo  il  zolfo  fi  dà  il  faffo  a'  panni  bianchi  : cr  quefio  è 
nimico  a'  colori . La  Grecia  in  cambio  della  cimolia  ufail  geffo  tinfaico . Ecci 
un'altra  creta , che  fi  chiama  argentarla , laquale  rende  fflendore  d'argento  . Et 
. enne  una  uiU filma , con  laquale  gliantichi  ufarono  fegnare  i piedi  de  gli  fchiaui 
condotti  d' oltre  mare  in  fegno  di  uittoria . Et  tali  furono  Plotio  firittore  della 
feena  dd  mimi , cr  Manlio  Antiocho  fuo  fratcl  cugino  finitore  dafirologia , cr 
Tiberio  Erote  di  Grammatica  ; iquali  al  tempo  de  gliauoli  nofiri  furono  condotti 
A Roma  in  una  fieffa  naue . 

Quali,  & di  chi  fodero  i ricchisfimi  fcrui . Cap.  XVIII. 

MA  ache  racconto  io  coftoro , iquali  hanno  hauuto  qualche  honorc  di  Ut* 
tcre  { Tale  fu  ueduto  nel  luogo  , douc  fi  uendeuano  i fcrui , Chrifogono 
di  Siila , A nfione  di  Q.  C atulo , H erone  di  L.  Lucullo , Demetrio  di  Pompeo , e 
Auge  di  Demetrio , benché  cofiei  anchora  fi  tiene , che  foffe  di  Pompeo ; Hippar* 
cho  di  M.  Antonio , Mena  cr  Menecratt  di  Sefio  Pompeo , cr  altri  dipoi , che 
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non  accade  contitre , arricchiti  del  /angue  de' cittadini  Romani , cr  detla  licentùt 
delle  proferitimi . Qucjlo  è il  fegno  de'ferui  uenduti , er  uitupcrio  della  infoa 
lente  fortuna  : perche  noi  anchora  gli  habbiamo  ueduti  ucnire  a tanta  grandezza , 
che  il  Cenato  per  commifiione  di  Agrippina  , conceffe  gliornamenti  pretorij  a'  li» 
berti  di  Claudio  lmperadore . Et  folamente  mancò  brocche  non  furono  rimanda * 
ti  co'fafci  d' alloro  jy  la  donde  furono  condotti  a Roma  co'  piedi  fegnati  di  creta . 
Della  terra  di  Galata , della  terra  di  Clupca , della  terra  di  Maiolica , 
& della  terra  di  leuiza.  Cap.  XV  III  I. 

OLtra  di  ciò  fono  jpecic  di  terra  di  propria  uirt  'u  , dcìlequali  habbiamo  già 
ragionato , ma  in  qucflo  luogo  è da  affegnare  la  natura . La  terra  della 
ifola  di  Galata , e r di  Clupea  in  Africa  amazz*  gli  feorpioni  : la  di  Maiolica  CT 
di  leuiza  leferpi. 
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Natura  di  pietre , & magnificentia  di  marmi.  Cap.  I. 

E s t a , ebr  ragioniamo  della  natura  delle  pietre, 
er  quella  e una  delle  principali  pazzie  del  mondo  , 
C r tale , che  mette  ancho  filentio  alle  gioie,  alle  ama 
bre , a'  crijlalli , e a'  murrhini . P ercioche  tutte  le 
cofe , dcllequali  habbiamo  trattato  fino  a quefto  Ha 
bro,  fi  poffon  dire,  che  fien  note  per  cagione  de  glia 
huomini . La  natura  hauea  fatto  i monti  per  frftef* 
fa  per  raffodare  alcune  parti  della  terra  con  le  uifrem 
re  fue , er  parte  per  domar  l empito , c r rompere 
t onde  de ’ fiumi , er  per  rifrrignere  le  parti , lequali  non  fon  punto  quiete , con 
una  fua  durifiima  materia . H ora  noi  tagliamo  , er  trafeiniamo  quejli  monti  non 
per  altro , che  per  cagione  di  delitie  ; iquali  monti  non  ch'altro  c marauiglia  a 
paffargli.  I noflri  antichi  kebbero  quafi  per  miracolone  Annibale  paffaffe  tAln 
pi}&  dipoi  i Cimbrii  bora  fono  elle  tagliate  in  mille  forti  di  marmi  : i promonto » 
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rij  fono  aperti  al  mare , e r la  natura  delle  cofe  fi  riduce  al  piano . Noi  portiamo 
intorno  quelle  cofe,  lequali  erano  pojle  per  termini  a fepar are  i popoli  l'un  dall'ala 
tro , cr  fanno  fi  nouili  a pojla  per  portare  i marmi  ; e i gioghi  de'  monti  fono  por • 
tati  qua  c r là  per  tacque  crudelifiima  parte  della  natura , e r con  maggior  pazzia 
anchora,che  quando  fi  cerca  uafo  per  ber  frefco,cr  cauanfì  i mafi  ulani  a'  nugoli 
t al  ciclo , per  bere  col  ghiaccio  . Oraconfideri  un  poco  ciafcuno  fra  fe  ftcjjo 
quanto  grandi  pregi  effo  ode  pojli  a quejle  cofe,  c r quanti  fmifurati  pefi  egli  uede 
portarfi  cr  firafcinarjì  attorno . Ma  quanto  anchora  fenza  quelle  cofe  affai  piu 
felice  farebbe  Hata  la  ulta  di  molti  l cr  quante  morti  di  molti  c necefftrio,  che  naa 
fcano  da  quelle  cofe , o piu  toHo  fi  palificano  ter  a che  ufo,  c a quai  piaceri , fe 
non  accioche  giacciano  fra  le  macchie  della  pietra  i come  fe  il  buio  della  notte  non 
leuaffe  alla  metà  della  uita  di  ciafcuno  quefli  diletti . Perche  con fìder andò  anchora 
io  qucflc  cofe , mi  uergogno  molto  de  gliantichi  noftri . Furono  fatte  le  leggi  de’ 
cenjòri , che  non  fi  deffero  a'  corniti  guancic  di  porci,  ghiri , ne  altre  cofe  di  mia 
nore  importanza  : ma  non  c'c  legge  alcuna , laquale  prohibifea  , che  non  fi  condua 
cano  marmi , ne  che  fi  pafiino  i mari  per  qucjìo  conto  . 

Chi  fu  il  primo , che  gli  usò  ne  gliedifìci  publici . Cap.  1 1 . 

Diri  forfè  alcuno  : oh  i marmi  non  fi  portauano  in  quel  tempo . Et  queflo 
non  è ucro  : perche  furono  uedute  portarfi  a Roma,  c r fenza  che  legge  alcu 
na  lo  uietaffe , trecento  feffanta  colonne  , quando  M.  Scauro  era  edile , per  fare  la  w»  Emilio 
[cena  del  theatro , ilquale  haucua  a durare  appena  un  mefe . Ma  ciò  fu  fatto  per  r“jónwo*f 
compiacere  a publici  piaceri  : cr  perche  queflo  t O per  qual  uia  maggiormente 
entrano  i uitij,che  per  la  publica  t Certamente  non  per  altro  modo  vennero  in  ufo  anurfm  ’ U 
de'  priuati  i marmi , gliauorij , loro , d"  le  gioie  : ma  che  cofa  finalmente  rimane  b^oup™ 
àgli  dei  ì Ma  mettiamo , che  uolcffero  compiacere  a'  diletti  publici  : doueuano  per  °nj* 
queflo  tacere  le  grandi  fiime  fi  effe , e r che  nel  cortile  di  Scauro  foffero  colonne  di  m . Tuli  * 
trenta  otto  piedi  di  marmo  Luculleo  i ne  però  ciò  fi  fece  in  fegreto  o di  foppiatto . nió^rcJii» 
Perche  colui , che  haucua  tolto  a matuenere  le  fogne,  uollc,  che  gli  fojfe  dato  mala  “a. 
letudore  d'ogni  donno , che  foffe  potuto  intrauenirgli , quando  elle  fi  tir  aitano  in 
palazzo  . Non  era  dunque  affai  meglio  prouederc  a'  costumi  in  fi  cattiuo  efema 
pio , che  comportare  , che  fafii  cofi  grandi  fi  tir  afferò  in  cafa  d'un  cittadin  priua « 
to , paffando  allato  a'  frontifpicij  de  gli  dei  fatti  di  terra  cotta  . 

Chi  fu  il  primo , che  ufafTe  in  Roma  colonne  di  marmo  fore- 
fticro . Cap.  III. 

NE  però  Scauro  portò  queflo  difordinato  cr  cattiuo  effempio  alla  città  goffa 
CT  roza  : perciochc  innanzi  a lui  L.  Craffo  oratore,  ilquale  fu  il  primo, che 
ufaffc  colonne  di  marmo  fore fiero  , n'haueua  pofic  nel  mede  fimo  palazzo , però 
di  marmo  H imettio , cr  non  piu  che  fei , ne  piu  lunghe  di  dodici  piedi ; cr  perciò 
G.  PLINIO,  BBBB 
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M.  Bruto  udendo  ingiuriarlo , lo  chimo  Venere  Vaiatine . Mi  certo  gliantichi 
r.ojlri  ueggendo , che  tali  cojlumi  erano  indarno  npreji , uolfero  piu  tojlo  non  fio 
re  alcuna  legge  contri  qucjlc  cofe , che  farla  Marno.  Ma  quegli  che  uerranno  ciò» 
po  noi , conofceranno , che  noi  non  fumo  punto  migliori . Percioche  chi  è hoggi  , 
che  habbia  un  cortile  di  colonne  fi  grandi i Ma  prima,che  noi  ragioniamo  de'  mar » 
mi,  diremo  in  quelli  i pregi  de  gli  huomini  da  effere  prepojìi.  Racconteremo  dun» 
que  prima  gliartcfìci . 

Quai  furono  i primi  Iodati  fcultori  di  marmi,&  a che  tepo.  Cap.  IIII. 

1 Primi,  che  haueffero  fama  d'eccellenti  fcultori  di  marmo , furono  rapaio  cr 
Stilli  ncll'ifola  di  Candii,  quando  i Medi  haueuano  anchora  la  monarchia  del 
mondo , c r prima  che  Ciro  cominciale  a regnare  in  Per  fu , cioè  intorno  alla  cin» 
quantefima  Olimpia . Cojloro  andarono  a Sicione , laquale  fu  lungo  tempo  patria 
dell  officine  di  tutti  i metalli . Haueuano  i Sicionij  allogato  a fare  le  fatue  d' alcuni 
dei , lequali  fatue  prima  che  foffero  fornite , gliartefci  rammaricandofi  delle  in» 
giurie  loro  fatte  ,fie  n’andarono  in  Etolia . Ef  fubito  uenne  gran  carefia  c r flc» 
rilita  nclpacfe  di  Sicione,  cr  di  molti  trauagli . Perche  domandando  efii  confglio 
ad  Apolline  Pithio , che  rimedio  fi  poteua  trouare  a queflc  lor  miferie , cjfio  gli 
riffofe  ; che  il  rimedio  era  prefio , ogni  uolta  che  Dipcno  cr  Stilli  haucjfero  form 
nite  le  fatue  de  gli  dei . Et  ciò  s'otteime  da  loro  con  premier  preghi  grandi?  u» 
rono  quelle  fatue  d’ Apolline , di  Diana  , d’Hercole  ,c T di  Mincrua , banale  di» 
poi  fu  pcrcoffa  da  filetta  dal  ciclo . 

Nobilita  d’opere  Se  d’artefici  in  marmo  cento  ucntifei , & del  marmo 
Pario  & Maufoleo  . Cap.  V. 

Q Vanda  co/foro  cran  uiui , già  erano  flati  nell’lfola  di  Scio  MaLaffo  f cultore , 
C r poi  Micciade  fiuo  figliuolo , cr  dipoi  Anthermo  Sciatto  fio  nipote ,i  cui 
figliuoli  bupalo  cr  Anthermo  furono  ecceUcntifiimi  in  quella  fiientia , al  tempo 
d’Hipponatte  poeta  , ilqualc  fi  truoua  che  fu  nella  feffantefima  Olimpia.Che  fie  al » 
cuno  uorrx  tornare  adietro  a ricercare  la  famiglia  di  cofioro  fino  alloracolojro* 
nera  t origine  di  quefla  arte  hauerc  hauuto  principio  inficine  con  l’Olimpia . Era 
quefo  H ipponatte  molto  brutto  di  uifio , onde  cofioro  fecero  la  imagine  fila  per 
far  ridere  le  brigate.Onde  H ipponatte  fileggiato  gli  perfeguitò  con  uerfi  tanto  cru * 
deli,  che  alcuni  tengono  che  cofioro  s'impiccaffero  per  diffieratione  : che  non  è pe* 
rò  uero . Percioch’efii  fecero  poi  di  molte  fatue  neH’ifiole  uicine , fi  come  in  D elo; 
douc  / otto  una  fatua  pofero  alcuni  uerfi , dicendo  ; come  tifiola  di  Scio  non  fola» 
mente  era  ihuflre  per  rifletto  de’  uini  eccellenti , ch'ella  produce , ma  anchora  per 
l' opere  de' figliuoli  d’ Anthermo.  Mo frano  i ufi  anchora  una  (tatua  di  Diana  fiat » 
ta  di  lor  mano.  Ef  pure  in  Scio  c di  lor  mano  Diana  po  fa  in  luogo  alto;  il  cui  ui» 
fio  a coloro  ch’entrano , pare  man  inconico , e r a coloro , eh' e fono , allegro . A 
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Roma  nel  tempio  Palatino  e di  man  loro  la  flatua  <T  Apolline  pojla  nella  cima  del 
tempio,  c r quaft  in  tutte  le  cofe , che  fece  lo  I mperadore  Augufto  . il  padre  loro 
anch'cffo  fece  figure  ncll  ijbla  di  Lefdde  e r di  Metelino . Et  dell  opere  di  Dipeno 
ne  fon  piene  Ambracia,Argo,cr  Clcone.Et  tutti  quefii  ufarono  foltamente  marmo 
bianco  deU'ifola  di  Paro , tlquale  cominciarono  chiamare  pietra  lichinite  ; perciò * 
che  fi  tagliaua  delle  caue  per  farne  lucerne,  come  ferine  V arronc,effendofi  poi  tro 
nati  molti  altri  marmi  piu  bianchi , c r fra  glialtri  nuouamcnte  anchora  i marmi 
delle  caue  di  L uni.  Ma  nelle  caue  di  Paro  truouafi  una  tnarauigUd  cb'e fendo  fi  para  T5qoM  , nl 
tito  per  mezo  co'  conij  un  gran  maffo,ut  fu  trcuata  dentro  la  figura  di  Sileno,  fi  on  «■$ 
è da  paffare  anchora, che  quefl'artc  fu  tanto  piu  antica,che  La  pintura  o laftatuaria  sili» 

lequali  amenduc  cominciarono  infume  con  Fidia  nella  olimpia  ottantefima  terza,do  j'1Lu"*,b£ 
po  trecento  trentadue  anni  o intorno . Dicono  anchora , che  Fidia  ifieffo  lauor'o  di 
marmo, et  che  difua  mano  è la  Vcnar,ch’c  in  Roma  trai  opere  iOttauio  di  finger  (|  chiamai 
Ur  bellezza.  Et  fra  glialtri,  come  fi  sa  per  ogniuno,  egli  fece  un  udente  difccpolo,  c«tir«  • 
che  fu  Aleamene  Atheniefe , ilqualc  fece  afiaifiimc  opere  in  Athene  ne'  tempij , e T 
fuor  delle  mura  una  beUÌfiima  Venere , laquale  fi  chiamajfe  Afrodite  khtt oit. 

Dicono , che  Fidia  fu  quel  che  forni  quefia  figura.Fufuo  difccpolo  anchora  Ago * 

r aaito  Pario  , ilqualc  per  effere  giouanctto  er  uifrofo , gli  fu  molto  caro  -,  cr  per 

ciò  fi  dice , ch'ejfo  gli  donò  molte  delle  fuc  opere . Amendue  quefii  fuoi  difcepoli 

contcfcro  infume  in  fare  una  V enerc . Et  Aliamene  ninfe  non  per  artificio , ma 

per  fiuffragi  della  citta , laquale  fauoriua  ilfuo  contra  il  fon  filerò. Per  laqual  co* 

fa  Agor acrito  dicefi, che  uende  la  fua  figura  con  quejla  conduion; , ch'ella  non  ri = pi  ^ ^ 

mancjfe  in  Athene  ; er  chiamolla  Ncmefì . Quefia  figura  è in  Khamnunte  uiU  aggio  qnei* 

laggiù  d' Athene , laquale  M.  Varrone  prcpofe  a tutte  le  figure . Nella  medefima  dota  kam- 

c itti  anchora , cr  nel  tempio  di  Ciòcie  è una  opera  d' Agor  acrito . Nejfuno  dubU 

ta  , che  Fidia  è famofifiimo  in  tutto' l mondo  per  rifletto  della  flatua  di  Giouc  u Dea  delia 

Olimpio . Mi  accioche  ogniuno  fappia  toperefue , er  che  meritamente  è lodato , 

lo  mojlr erano  con  piccolo  fegno  d'ingegno  . Ne  allegheremo  in  queflo  la  bellezza 

di  Giouc  Olimpio  ,ne  la  grandezza  di  Minerua  fatta  in  Athene , laquale  e lunga  di  qui  iien- 

uentifei  braccia  if  (tuono  cr  d’oro:  ma  folamente  lo  feudo  fuo , nclqualc  egli  fece  £*0" 

la  battaglia  dell' Amazone  nella  parte  rileuata , 0~  nella  concaua  quella  de  gli  dei  meCdi  Ram 

Cr  de’ giganti,  er  nelle  pianelle  quella  de  Lapitbi  er  de  Centauri  : tanto  ogni  pie = paruno  zr- 

cola  parte  accompagnò  egli  con  arte . Ma  quello , ch'cfcolpito  nella  bufa.  Pondo = 

ra  lo  chiamò  genefi . qui ui  fono  trenta  dei  a nouero , che  nafeono  , doue  fra  gli » mo  d^  fopra 

altri  è una  bcllifiima  Vittoria . Le  perfone , che  s'intendono  dell'arte , lodano  an-.  * * 

chora  molto  una  ferpe , che  u'c , c 7 fotto  effa  punta  una  sfinge  di  bronzo . Q ue, 

fio  bajli  hauer  detto  per  tronfino  di  tanto  artefice  non  mai  a bafranza  lodato, accio 

che  fi  conofca  quella  Jua  magmficentia  effere  {lata  eguale  nelle  cofe  piccole  anchora 
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dcU’ctì  di  Prafittlc  ragionammo  tri  gli  fiotuarij  , ilquale  nella  gloria  del  marmo 
tuntdggiò  anchora  fedejfo . V opere  di  fui  mano  fono  in  Atbene  nel  Ceramico  yia 
innanzi  a tutte  l altre  figure  , c r non  folamentc  a quelle  di  Prafitelc , ma  a quelle 
anchora  di  tutto  l monio  , eia  V enere , laquale  molti  per  ucderla  andarono  fino  a 
Guido  . Egli  n'haueua  fatte  due  , cr  ucndeualc  inficine,  luna  ut  fi  ita,  laquale  per 
qucjlo  antepofero  nella  compera  a quegli  di  Coo  , hautndo  eglino  la  prefa  di  torà 
re  quella  che  uolcuano  ; bauendo  mtffa  l’altra  col  mcdefimo  prezzo  : peti  fondo /he 
. a torre  la  ueflita  foffe  co  fa  feuerd  e r pudica :e  i Gnidij  comperarono  quelli,  ch'era 
flati  rifiutati,  con  gran  differentii  di  fama . il  Re  N icomede  poi  uolle  comperar = 
la  da'  Gnidif  , promettendo  di  pagare  tutti  i debiti  della  cittì , ch'erano  una  grofì 
fifiima  fomma . Et  uolfcro  piu  toflo , c r meritamente , patire  ogni  difagio , che 
ii.  dargli  quella  figura . Percioche  Enfitele  con  quella  ftatua  nobilitò  Gnido . il  fuo 

piccolo  tempio  s'apre  tutto , accioche  la  figura  della  dea  ft  poff'a  uedert  ,fauoren* 
do  offa , come  ft  crede  , il  fatto  . N eia  marauiglia  i punto  minore  da  quale  ft  uo* 
glia  parte . D iceft , che  fu  non  fo  chi , ilquale  effendofene  innamorato , una  notte 
S'ifcofc  nel  tempio , cr  hebbe  a fare  con  quella  figura , e una  macchia , che  ui  ria 
mafie , fu  fegno  della  fua  dishoncflà . Sono  in  Gnido  anchora  altre  figure  di  mar • 
mo  d'artefici  illufìri , Baccho  di  Briafide,  e un'altro  di  Scopa  cr  Minar ua  : ne  ala 
tro  maggior  fegno  fi  può  me  tirare  della  ecccUentia  della  Venne  di  Prafitcle,fenon 
ch'cffa  fola  è nominata  fra  tutte  l altre . Di  fila  mar.o  anchora  è il  Cupidme  ritta 
faccialo  da  Cicerone  a Vcrrc , quello  per  cui  tante  perfone  andauano  a Thefpie  , 
C bora  c ucUcfcuole  d'Ottauia . Eccene  un'altro  pur  di  fua  mano  ignudo  in  Par  io 
colonia  di  Propontide  ,pari  alla  Venere  di  Gnidio  di  nobiltà  cr  d'ingiuria . Per» 
ciochc  Alchida  Rhodiano  s'imumorò  d'effo , cr  lafciò  in  effo  anchora  ftmil  fegno 
d’amore . In  Roma  fono  opere  di  Prafitele  , flora , Tr  et  tolemo, Cerere  ne  glihor» 
ti  Saudiani  , le  fatue  del  buono  Euento  cr  della  buona  fortuna  ut  Capitolio  : cr 
le  Menade , cr  quelle , che  fi  chiamano  T biade  , cr  Cariatide , e i Sileni  nc'  moa 
Qo«ao  Apoi  numenti  d'Afmio  PoUione , e Apollo , cr  Nettuno . Ccfifodoro  figliuolo  di  Pr<t* 
io  fi  «ima  fitcle  fu  herede  delle  faculù  cr  dell'arte . Di  mano  di  cofiiti  c una  bella  fatua  in 
fiSS  P ergamo  d’una  figura  intrecciata , doue  le  dita  fono  piu  tofio  impreffe  nel  corpo , 
«ro^o  iroùa  c^f  ne^ m<irmo  ■ L' opere  fuefono  in  Roma  Latona  nel  tempio  del  palazzo : Venta 
ta  oeiic  mi.  re  ne’  monumenti  d'A fìnto  PoBionc,  cr  dentro  a'  portichi  d'Ottauia  nel  tempio  di 
tenzono  pa  Giunoue  Efculapio  cr  Diana . Scopa  contende  di  lode  con  queftc.Cofiui  fece  Ve» 
?uPpofiV  ne  ncre  » Cr  Pot^°  > cr  fetonte,  iquah  fono  adorati  in  Samothracia  con  fantifime 
rii  hcen  ui«i  ctrimome . Et  t Apolline  Palatino,  la  dea  Vcfta  a federe  ncgliorti  Seruiliani  moU 
" poftoiVin"  ,0  lodata , cr  due  cameriere  intorno  a effa,  cr  due  altre  filmili  a quefte  fono  ne * 
Roma.  monumenti  t A fimo , doue  c anchora  un  che  porta  una  ceda  in  capo  di  mano  det 
mcdcftmo . Ma  in  graniifima  riputai  me  c nel  tempio  di  Gii.  Domitio  nel  circo 

f laminò) , 


Digitized  by  Goc 


Tlaminio , He t tutto , T bcti , e Achille , c r le  Nereidcjcqualifono  d federe  [opra 
delfini c r balene , e bippocampi . Ef  Tritoni , cr  d choro  di  F orco,  cr  prifle,  e r 
molti  altri  animali  marini , tutti  di  fua  mano , opera  neramente  grande  cr  fccflu , 
d«4rtdo  <t-icAo  cgitnw»  hauefjè  fatto  altro  in  tutto  l tempo  di  fua  ulta.  Ma  bora  ol « 
tra  le  cofe  dette  difopra , cr  quelle  ancbora , lequali  noi  non  fappimo , c di  fua 
mano  ancbora  Marte  a federe  in  forma  di  coloffo  nel  tempio  di  Bruto  C addico  ap • 
preffo  il  mede  fimo  Circo  andando  a porta  Lautcana.  O Itra  di  queflo  nel  mede  fimo 
luogo  è una  Venere  ignuda , laquale  auanza  di  gran  lunga  quella  che  P r afide  fa, 
ce  a Guido , cr  farebbe  per  nobilitare  aafeuno  altro  luogo.  A Roma  la  grandez* 
Za  dell' opere  l'ha  truffa  in  dmcnticanza,  cr  la  gran  quantità  delle  faccende  flolgom 
no  tutte  le  perfone  da  confidcrare  fimdt  cofe  : percioche  tale  ammiratione  è cofe 
da  buoniini  fioperati,  t in  gran  file  :tio  di  luogo  . Et  per  qucjla  cagione  non  fi  si 
ancbora  l'artefice  di  quella  VtncrejLiqualc  Vcfpcfiano  lmperadorc  dedicò  tra  l'ope 
re  del  fito  tempio  della  Pace  ; cr  c degna  delti  fama  degltantichi . D ubitafi  anebo, 
ra  nd  tempio  d' A polline  Sofiano , fé  S opa  o P rafitclc  fece  la  N iobe , che  muore 
infume  co'  fuoi  figliuoli  : C r fimilmcnlt  dt  qual  di  loro  foffe  opera  il  padre  Giano 
dedicato  nel  filo  tempio  da  Auguflo , che  fu  portato  d'Egitto  ilqualc  e già  occul  « 
tato  per  hauerlo  ricoperto  d oro  : parimente  fi  dubita  del  Cupidine  ,chebail  foU 
gore  in  matto , ilquale  è nella  curia  d'Ottauia . Et  finalmente  s'afferma , ch'egli  è 
Alcibiade , ilquale  fu  il  piu  bel  giouane  di  quel  tempo.  Molte  altre  cofe  mila  mede* • 
Jìma  fittola  piacciono , lequali  non  fi  sà  chi  Ihabbia  fatte . Sonci  quattro  fatiti , 
uno  de'  quali , che  ha  coperte  le  (palle  con  un  drappo , porta  Boa  ho  ; l’altro  ai* 
ch'egli  porta  Baccho  : il  terzo  fa  uezzi  a un  bainbiuo,cbc  piange  : il  quarto  fi  co» 
uà  lafete  con  la  tazza  d'uno  altro : e r due  ninfe , lequali  fumo  uela  della  propria 
uefla . Nf  c’è  minor  dubbio  di  chi  habbia  fatto  nc'fepti , Olimpo , Pane , cr  Chi* 
ronc  con  A ch'ile,  mafiimameute  perche  la  fama  fa  giudicio  di  cbi  lo  merita  con  pe* 
gito  capitale . Scopa  bebbe  per  concorrenti  a un  medefimo  tempo  Briafii , cr  Ti* 
m.  theo , cr  Lcochare , dequali  s ha  da  ragionare  a un  tratto , pcrch’cfii  dicomp * 
gnia [colpirono  il  Maufdeo . Queflo  è un  fepolcro  fatto  da  Artem  fu  fua  moglie 
a Maufolo  Re  di  Caria , ilquale  morì  tanno  fecondo  della  centcfima  Olimpia.  P> 
roiio  principal  cagione  qucfli  artefici , che  tale  opera  foffe  amoucrata.  fra  i fette 
miracoli  del  mondo  : è largo  da  mezogiorno  e r tramontava  fejfantatre  piedi , cr 
piu  brettc  dalle  fronti;  CT  g iraiutto  quattrocento  undici  piedi.  E'  in  altezza  ucrb 
ticinquc  braccia : è circondato  da  trentafei  colonne . Ddicw^a/c  lo  lauorò  Scopa , 
da  tramontana  B riafii , da  mezo  di  Timatbco , da  Ponente  Lcochare . Et  prima 
che  lo  fittifjiro  JaRcina  Artcmifia , laquale  hauea  fatto  fare  qucfla  operato  /jo. 
uorc  del  marito , ut  ime  amorfe . Non  però  quelli  artefici  fi  leuarono,fe  non  poù 
ebe  Ibebbero  fornito igiudicanào^tbe  ctodcuclfc  effere  una  memoria  della  gloria  cr 
G.  PLINIO.  BBBB  Uf 
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ieWarteloro  ; er  hoggi  anchora  concorrono  di  uirtù  fra  loro . Vigiunfe  ancho  il 
quinto  artefice:  perche  foprala  cima  della  piramide  pareggiò  con  i altezza  la  inm 
feriore  per  uentiquattro  gradi, ritir  ondo  fi  in  punta  di  meta . In  cima  u'è  una  cara 
retta  da  quattro  caualli  di  marmo  , che  la  fece  Pithi . Q uefia  carretta  aggiunta 
rinchiude  tutta  t'opera  con  altezza  di  cento  quaranta  piedi.  Di  mano  di  Timo* 
theo  c una  Diana  in  Roma  in  palazzo  nel  tempio  ctApoUinc , alla  quale  fatua 
Euandro  Aulanio  ripofe  il  capo  . In  gran  riputatione  anchora  è l'Hercole  di  Me* 
nefrato  : er  la  Recate , eh' e in  Efefo  nel  tempio  di  Diana  dopo  il  tempio-Et  tanto 
è lo  ffilendore  del  marmo , che  i guardiani  del  tempio  auuertifcono  chi  entra  denm 
tro , che  s'habbia  cura  a gliocchi . Sono  lodate  anchora  le  Gratie , lequalifono  ne' 
pertichi  d’Athene , lequali  furono  fatte  da  Socrate , non  da  quello , che  fu  pittoa 
re , ma  da  un'altro , er  fecondo  alcuni  dal  mcdeftmo  . Percioche  di  mano  di  Miro» 
ne  , quello  eh' è lodato  nel  bronzo , è la  figura  d una  uccchia  ubbriaca  in  Smirna , 
laquale  c tenuta  molto  bella . Afìnio  Politone , fi  come  molto  gagliardo  er  ferri* 
bit  d'ingegno,  cofì  uolfc  anchora,che  foffero  i fuoi  monumenti . In  quejlifono  cen * 
tauri , iquali  portano  ninfe  di  mano  d’Archefita  , er  le  Thc/pùde  di  Clcomene , 
Oceano  er  Gioite  di  Entocho  , H ippiade  di  Stefano , H ermcrote  di  Taurifco  non 
di  quello  fcultore , ma  del  Trainano . Gioue  hofpitale  di  Panfilo  difcepolo  di  Pra* 
fitelc.  Zeto  e Anfione  er  Dine  e il  toro, e un  legame  della  medefìma  pietra, iquali 
furono  portati  da  Rhodi , zrfono  opere  f Apollonio  er  di  Taurifco . Quefli  fé» 
cero  di  fe  conteft , chi  foffero  ilor  parenti , confeffando  parere  Menecratc,ma  ef* 
fere  naturale  Artemidoro . N cl  mcdeftmo  luogo  è un  B accho  d'Euticbidc  molto 
lodato , e al  portico  fOttauia  u'c  uno  Apolline  di  Eilifco  da  Rhodi  nel  fuo  tempio 
Et  Latona , er  Diana , er  le  noue  Mufe , e un'altro  A polline  ignudo . Quello , 
che  nel  medefmo  tempio  ha  la  cethera  in  mano, fu  fatto  da  Timarchide . Mi  den* 
tro  il  portico  ctOttauia , er  nel  tempio  di  Giunone  la  fatua  teffa  dea  fu  fatta  da 
Dtonigio  er  da  P alide  : er  Eilifco  fece  un’altra  Venere , ch'è  nel  mede  fimo  luogo, 
t altre  figure  fon  di  mano  di  Prafitelc . Et  Policlc  er  D ionigio  figliuoli  di  Timor a 
chide  fecero  il  Gioue , cb'è  nel  tempio  uicino . Hello  doro  fece  nel  medefimo  luogo 
Pane  er  Olimpo , che  fanno  alle  braccia , e un'altro  bcUifiimo  gruppo , ch'c  pur 
quiui , Venere , che  fi  laua.  Policharmo  fece  Dedalo  in  piedi.  Et  dall  honore  fi  eoa 
nofee  , come  l’opera  di  Li  fio  fu  tenuta  in  grande  fimo , laquale  opera  lo  I mperaa 
dorè  Augufto  dedicò  nel  palazzo  fopra  torco  a honore  d'Ottauio  fuo  padre  in 
un  tempietto  ornato  di  colonne . Quefla  c un  carro  di  quattro  cauagli,una  correi • 
ta , e Apolline  er  Diana  ctuna  medefìma  pietra . Io  truouo , che  ne  glihorti  Sera 
uiliani  erano  alcune  figure  eccellenti , fi  come  VA  polline  di  Calamidc  fcultore , le 
Pithie  di  mano  di  Dattilide , er  C aUifhene  hiforico  di  mano  di  Anfiflrato.  Sonci 
poi  molti  altri  di  piu  ofeura  fama,  perche  il  numero  de  gliartefici  nuoce  aUa'chiaa 

rezza 
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rezza /Talami  : perciochene  uno  occupa  la  gloria,  ne  molti  infime  anchora  la 

poffono occupare , fi  come auuiene nel Laocoonte, ch'è in cafa di  Tito  1 mperadore  ^«hoggi 

opera  da  effere  meffa  innanzi  a tutte  t altre  opere  di  pittura  c r di  [cultura.  D'una  ">'« 

pietra  fola  effo,e  i figliuoli  co'  marauigliofi  gruppi  de'dragoni  fecergli  di  commun  «!  guDù!”  * 

parere  tre  eccelicnttjumt  artefici,  Agefandro, Polidoro,  e Athenodoro  R hodiotii. 

Riempierono  fimtlmente  1 palazzi  de  gli  Imperatori  di  belltfime  figure  Cratcro  «dò  frrz» 

con  Pitbodoro,  Polidette  con  Hcrmolao , e un'altro  Pithodoro  con  Arthcmcnc,e  il 

fi ingoiar  Afrodifio  Tralliano.  Diogene  Atheiuefe  ornò  il  Pantheon  d' Agrippa: er  't|“br*J»d4 

le  ftatuc  delle  donne  nelle  colonne  del  fuo  tempio  fono  approuate  per  cofe  rare:  co*  iuiu  . 

me  fono  ancho  le  figure  pojle  nel  front(Jpicio,ma  per  rijpetto  deWaltezza  del  luo* 

go  fono  manco  celebrate . Non  paffa  anchora  fenza  honore  in  alcun  tempio  l’Her 

cole , attuale  i Carthagineft  facrificauano  ogni  anno  con  uittima  bimana , ere  in 

terra  in  piedi, dinanzi  all'andito  del  portico  fituato  alle  natioiu.  furono  anchora  le 

fatue  delle  Tbefpiadi  al  tempio  della  Felicità,  dell  una  dellequali  innamorofi  Giu* 

nio  Pifciculo  caualier  Romano, come  fcriue  Varrone  : è ammirato  anchora  Praft • 

tele , ilqualc  fc riffe  cinque  libri  dell' opere  illuflri  di  tutto' l mondo . Cojhti  nato  in 

Grecia  regione  d'Italia , e r c reato  cittadin  Romano , fece  un  Gioue  d’auorio  nel 

tmpio  di  Metello,  per  douc fi  uà  in  campo  Martio.A  coflui  auuenne  un  terribile 

cafo , eh' e fendo  egli  neltarzanà , douc  erano  le  fiere  Africane , guardando  fuor 

d una  buca  , per  difegnare  un  Leone , fuor  d' un  altra  buca  ufcì  una  panthera  con 

gran  pericolo  di  quello  diligentifimo  artefice . Dicefi , ch'è  fece  afjàifiimc  ope » 

re , ma  non  fi  i.ì  particolarmente  quelle , ch’e’  faceffe . Varrone  anchora  loda 

grandemente  Archelao  : er  dice,  ch'egli  hebbe  di  fua  mano  una  lioneffa  di  marmo, 

e i Cupidini  alati  che  fcherzano  con  effa  ; alcuni  de’  quali  la  tencuano  legata , al * 

ami  la  faccuano  bere  con  un  corno,  altri  le  mcttcuano  i borzacchini ; er  tutti  fono 

d'una  pietra  fola . il  mede  fimo  fcriue  anchora , che  Coponio  fece  quattordici  na • 

tioni , lequalifono  intorno  a Pompeo . Io  truouo  anchora^he  Canacho  lodato  fra 

gli  fìat uarij , lauorò  di  marmo . Ne  meritano  d' effere  paffati  con  filentio  Satirone 

CT  Batracho  , iquali  fecero  i tempi]  dentro  i portiebi  d’Ottauio  ; cr  furono  La* 

ccdcmoni  anch’efi . Alcuni  dicono  anchora , eh’ efii  furono  molto  ricchi , er  che 

fecero  l'opera  a fpefe  loro  ,fpcrandone  la  inferiti  ione . Laqualc  effendo  lor  nega * 

ta  ,t fi  nondimeno  fe  la  ufurparono  in  altro  luogo  er  modo.  Et  certo  fono  ancho * 

rane' capitegli  delle  colonne  fcolpiti  i nomi  loro  folto  la  imprefa  d'una  lucertola 

er  <f  una  rana..  Truouaft , che  nel  tempio  di  Gioue  fu  una  pittura  con  tutti  gli 

babai  er  portamenti  di  donna . P erciochc  fornito  che  fu  il  tempio  di  Giunone 

quando  le  fatue  fi  portammo  dentro  , i portatori  le  fc ambiarono , er  ciò  s'c  of*  « 

fcruato  per  religione , quajì  ch'cfii  dei  habbiano  in  quello  modo  partito  fìanza  » 

Nc l tempio  dunque  di  Giunone , è Thabito , che  doucua  effer  di  Gioue . Acqui « 

BBBB  iiij 
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furono  fama  anebora  nelle  figure  piccole  di  marmo,  Mirmccidc , Uguale  fece  una 
carretta  di  quattro  caualli  infume  col  fuo  carrettiere , tanto  piccola  , ebe  una 
mofea  la  copriua  con  tali  : cr  C aUicrate , di  cui  i piedi  c 7 dire  membra  di  for* 
miche  non  fi  poffono  difccrncre  . 

Quando  la  prima  uolca  s’ulàrono  i marmi  nc  gli  edifici,  & chi  fu  il 
primo,  che  in  Roma  feccia  incrofhtura  alle  mura,  c in  che 
tempo*,  & quali  marmi  uennero  in  ufo:  òc  chi  fu  il  primo, 
che  legò  i marmi , c il  modo  del  fegare  i & dcll’ha- 
rena . Cap.  V I . 

BAsti  haucr  detto  quefle  cole  de  gli  fcultori  de’  marmi , cr  de  gli  artefici 
illuftri , nel  qual  trattato  mi  fouuicne , come  il  marmo  macolofo  non  baucua 
aUbora  riputationc  : laquale  fecero  dipoi  del  Thafio , delle  ifole  Odale  , CT  fi* 
milmente  del  Lesbio , un  poco  piu  liuido  di  quefio . Ora  Malandrò , che  fu  diti* 
gcntifiuno  interprete  della  magnificentia,  fu  il  primo , che  adoperò , cr  pur  di  ra* 
do  i marmi  di  diuerfe  macchie  in  tutto  l’apparato  de'  marmi . V furono  finalmente 
le  colonne  r,c'  tempi j , cr  non  per  ornamento  ( perche  quefle  cofe  non  erano  anebo 
ra  conofciutc)  ma  perche  non  fi  poteuano  dirimenti  {labi  lire  piu  forti . Co/»  fu 
cominciato  in  Atbene  il  tempio  di  Gioue  Olimpio , dal  quale  Siila  arrecò  le  colon* 
nc  per  il  tempio  di  Capitoho . Fu  nondimeno  dijferentia  fra  le  pietre  e il  marmo 
anebora  apprcjfo  H omero  : pcrcioche  egli  dice , che  la  bocca  di  Paris  fu  percofia 
da  un  fitlfo  di  marmo  , ma  non  nc  dice  altro , la  doue  egli  adorna  benifiimo  i pa* 
lazzi  reali  olir  a il  bronzo  , l’oro  , l'elettro , cr  /'  argento , d'auorio  anebora.  Le 
cauc  deU'ifola  di  Scio  , come  io  aedo , furono  le  prime , clu  mofirarono  quejle 
pietre  mifchic , quando  edificarono  le  mura , doue  iti  quefio  c un  bellifiimo  motto 
di  Cicerone , pcrcioche  gli  mofirauano  a tutti , come  cofa  mgnifica  . Molto  piu 
mi  marauigicrci , diffe  egli , fe  uoigli  hauefie  fatti  di  pietra  Tiburtina . Et  ccr 
to  la  pittura  non  farebbe  slata  in  alcun  pregio , non  che  in  tanto  quanto  è bora, 
fe  i marmi  foffero  iloti  in  qualche  riputationc . Io  non  fio , fe  foffe  inuentione  di 
Caria , fegare  il  marmo  in  piafire . Antickifiima  per  quel  ch'io  truouo , c in  Ha* 
licarnafjo  la  caft  di  Maufolo  lauorata  di  marmo  Proconncfio,  con  le  mura  di  mot * 
toni . Qofiui  morì  il  fecondo  anno  della  ccntefima  Olimpia , cr  l’anno  cccn. 
della  edificai  ione  di  Rema  . Scritte  Cornelio  Nipote , che  Mamma  nato  a for- 
mio , C. mailer  Romano , cr  prefetto  de'  labri  di  Giulio  Ce fare  in  Galha , fu  U 


Mamurra  fu  prHH0  t c fa ,,,  robm  coperfe  con  crofia  di  marmo  le  mura  di  tutta  la  fua  caft  nel 


il  primo  < 


m Pri  c6  ero  mo,ttc  Cc^°  • Nc  cl  dobbiamo  sdegnare , ch'egli  foffe  imientorc  di  tal  cofa;  per* 
fudunj"0  che  quefio  e quel  Mtmurra  uituperato  da’  uerfi  di  Catullo  Veronefe , la  cui  caft, 
* come  c ben  nero,  affidi  piu  chiaramente  che  Catullo  non  diffe , baucua  ciò  che  fi 
trouaua  nella  Galha  cornata . Pcrcioche  dice  il  medefimo  Nipote  , ch'cffio  per  U 

prima 


» 


W 
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prima  in  tutta  Li  fui  cafa  non  baueua  ncffuna colonna  fcnon  di  marmo , e r tutto 
foie  di  Carijh)  0 di  Lutti . Dipoi  Al.  Lepido  compagno  nel  confidato  di  Catulo, 
fu  il  primo , che  fece  m caft  fui  le  foglie  di  marmo  Numidtco,  con  gran  rtprtn* 
fione.  Cojlui  fu  confolo  tanno  6 66.  della  edificatane  di  Roma.  Quello  è il  pria 
ino  uejhgio  , cb'io  truouo  effere  liuto  portato  a Roma  di  marmo  N umidico , non 
fòllmente  in  colonne , 0 in  incrofiature , come  Mamurra  adoperò  il  Cariftio , ma 
in  maffiy  e in  uilifiimo  ufo  di  foglie . Dopo  queflo  Lepido  quafi  quattro  anni  fu 
tonfilo  L.  Lue  itilo , il  quale  ; come  fi  uede  dall'effètto , diede  il  nome  al  marmo  QpfHi  è qi 
Luculleo,  dilettando fi  egli  molto  d'effo  ; cr  fu  il  primo  , che  lo  conduffe  a R orna:  ,h*  fudoiti 
ilqualmarmoc  per  altro  ofiwro  cr  nero , douc  gli  altri  marmi  fon  uagbi  per 
macchie , 0 per  colori . Nafie quejlo  marmo  neU’ifola  del  Hilo,cr  quafi  effo  filo  ehr  & Lai!. 
di  qutfli  marmi  acquijìò  il  nome  dall'amator  fuo.  Primo  fra  qttefli , fecondo  ch'io  fote^con'w? 
poi  fi  in tendere,  hehbe  mura  di  marmo  la  fieni  di  Al.  Scaltro  ,c r non  ftpret  ben 
dire , fequefii  marmi  furono  fegati,  o pure  in  pezzi  fidi,  fi  cornee  hoggiil  ferule  wu. 
tempio  di  Giouc  Tonante  in  Capito/io . Percioche  non  s'eraanchora  incomincia*  uf”m»mea* 
to  a ufcre  in  Italia  marmo  fegato.  Mi  neramente  fojfe  chi  fi  uoleffe  il  primo,  che  " 
trono  fegare  il  marmo , c r diuidere  la  magnificentia,  egli  bebbe  uno  ingegno  un* 
portuno.Cio  fi  fa  con  t barena,  cr  pare  che  fi  faceta  co’l  ferro , con  una  Jega 
meffa  in  linea  molto  fittile , che  preme  l'harena  imitando , cr  fegando  con  efjò 
tratto.  E a queflo  c molto  lodata  la  Ethiopica.  Percioche quejlo  anchora  uis'ag* 
giunfc , che  s'haueffe  a ire  fino  iti  Ethiopia  a cercar  di  coft,  che  faccia  il  marmo: 
anzi  anchora  fino  in  Indù  ; onde  era  cofa  indegna  de'  feucri  eoftumi , che  s'an* 

Aaffi  a cercami  delle  pcrle.Qucfta  barena  dunque  è nel  fecondo  luogo.  Hondimc • 
no  piu  tenera  c quella  , che  uicne  itEtbiopia , cr  figa  fenza  alcuna  ruuidezza. 

La  indiana  non  fa  fi  lifeio  cr  pulito , ma  coloro  che  pulifiono  i marmi,  l'abbru* 
tiatiOyCT  gli  fregano  con  effa.  Siimi  difètto  anchora  ha  l’harena  dell' /fila di  Kofi 
fo  , cr  la  cottide , che  fi  chiama  Egittia . Quefte  furono  le  barene , lequalt  aiu 
ticamcnte  s'tifauano  a fegare  i marmi.  Efii  troiata  poi  wi'altra  forte  iti)  arena, 
che  non  c manco  buona , d una  certa  fecca  del  mare  Adriatico , quando  l'onda  la 
fcuopre  con  affai  faticofa  ofiiruatione . Matteggila  fialide  de  gli  artefici  s’èar* 
rifehiata  a fegare  i marmi  con  barena  di  tutti  r fiumi , 1 final  danno  e conofciuto 
dapochi . Percioche  quanto  l'harena  è piugroffa  ,fa  piu  larga  fegstura,C7  rode 
piu  marmo  ; cr  Li  ruuidezza  lafcia  maggiore  opera  da  polirfì . Et  cofi  le  piafire 
fegate  uengono  a sffottigliarfi  troppo . La  Thebaica  anchora  s'accommoda  alla  po 
Ut  ur a , cr  quella,  che  fi  fa  di  pietra  poro  , 0 di  pomice . 

Del  marmo  Nafsio,&  dell’ Armonio,  & d'altri  marmi.  Cap.  VII. 

IL  marmo  da  Haffo  fu  lungo  tempo  adoperato  per  pulire  le  {fatue  di  marmo , 
cr  per  ifiolpirc  anchora  cr  limar  le  g/oie , cofi  fi  chiamano  certe  pietre  nate 


njo  libro 

nell'ifoL i di  Cipri . V infero  dipoi  quelle , che  furono  por  tuie  £ Armenia . Dette 
Jpccic  c r colori  de'  marmi  non  accade  ragionare , haueniofene  tanta  notitia  per 
ogniuno , cr  difficile  anchora  farebbe  a contargli  in  tanta  moltitudine.  Perciò * 
che  qual  paefe , o luogo  e , doue  non  fi  troui  il  fuo  marmo  f Et  nondimeno  de' 
marmi  piu  eccellenti  cr  piu  fini  s'è  ragionato  a bafianza  nel  circuito  della  terra 
con  le  fue  nationi . Non  però  tutti  i marmi  nafeono  nelle  caue , ma  molti  anchora 
hi»  dar»  La  fimo  jfiarfi  [otterrà . Finifiimo  è il  Lacedemonio  uerde , cr  piu  allegro  di  tutti. 
™,  jiììc  C ofi  ancho  è il  marmo  Augujlo , cr  dipoi  il  Tiberio,  iquali  fi  trouarono  la  pria 
m uo^d  E2ut0  ne^  principato  d' Augujlo  cr  di  Tiberio.  Et  quefti  marmi  fono 
marmo  differenti  dall'ofite , effendo  ejfo  fintile  alle  macchie  delle  [api,  onde  ancho  ha 
LWbc  *n°.  Prc/°  M nomc  ’ perche  quefti  per  diuerfo  modo  fanno  macchie.  V Augujlo  in  fog 
«o  da  Noi  è già  d'onde  e creffio  filli  cima  : il  Tiberio  ha  per  tutto  macchie  bianche . Ne  fi 
d«.os«rp:-  truoujno  coionne  # fnon  molto  piccole , d'ofite . E ffo  è di  due  forti , molle 
bianco , c r nero  duro . Dicefi , che  amendue  quefti  marmi  legati  fili  capo  leuano 
il  dolore , cr  riparano  anchora  al  morfo  delle  ferpi . Alcuni  uogliono , che  quel* 

10  che  biancheggia , fi  leghi  a'  farnetichi  e a'  letargici.  Alcuni  lod.wo  grandemen 
te  contri  le  ferpi  jòpr a tutti  quello  , che  fi  chiama  tefria , che  hi  colore  di  cene* 
re . Chiamafi  anchora  Menfitè  dal  luogo  doue  e'  nafte , di  natura  di  gioia . Quc* 
do  fi  pefta , e impiaftrafi  con  aceto  a quelle  parti , alle  quali  fi  ha  a dare  il  fuo* 
co , o a fegarfi . A quejlo  modo  il  corpo  s'intormcntifcc , cr  non  / ente  il  dolore , 

11  porfiritc  nel  medejìmo  Egitto  rojfeggia  : di  ejfo  è Jpccie  quello , che  fi  chiama 
leucoftitto , ilqualc  ba  certe  punte  bianche . Et  di  quelle  cane  fi  cauano  marmi  di 
qual  fi  uoglu  grandezza . Triario  Politone  procuratore  di  Claudio  Imperatore, 
gli  mandò  di  Egitto , di  nouità  poco  lodata . Et  niuno  fu  poi , che  uoleffe  imitar * 
lo . Trono  il  medefimo  Egitto  m E thiopia  una  pietra , che  fi  chiama  bafalte , di 
colore  cr  durezza  di  ferro  . Et  di  qui  prefe  il  nome.  Di  quefia  pietra  non  s'c  irò 
uato  mai  maggior  pezzo  di  quello , che  nel  tempio  della  Pace  fu  dedicato  da  Ve* 
fpefiaiio  imperatore , con  l'argomento  del  N ilo  per  rifletto  di  felici  figliuoli , 
che  gli  ftherzano  intorno  , per  liquali  s'intendono  altrettante  braccia,  che  fono 

• la  maggiore  altezza  che  il  fiume  ertfea . Simile  a quello  dicefi , ch'c  nel  tempio  di 
Serapi  m T hcbc,per  quello  che  fi  tiene,  dedicato  per  la  (tatua  di  Mcmnenr.iJqua* 
le  dicono , che  ogni  dì  tocco  nel  leuar  del  Sole  ,fa  feoppto.  I nofin  antichi  ancho* 
ra  credettero,  che  la  oniche  non  nafcejfe  altroue  fenon  ne'  monti  di  Arabia.  Sudi* 
ne  in  Lamagna , dice , che  prima  fe  ne  fecero  uafi  da  bere,  dipoi  piedi  di  letti  cr 
fedie . Et  Cornelio  Nipote  fcriuc , che  fu  tenuto  a gran  marauiglia , qujndo  P, 
Lenitilo  Spinterc  ne  moftrò  anfore  e orci  grandi , quanto  cadi  da  Scio  : cr  dice, 
che  cinque  anni  dopo  egli  uide  colonne  lunghe  trenta  due  piedi . E fi  poi  uariato 
inquefta  pietra:  per  cicche  Cornelio  Balbo  ne  pofe  quattro  piccole  nel  /ho  theatro 

per  grati 
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per  gran  msrauiglia  .Et  ione  uiii  trenti  affai  maggiori  in  una  fila,  che  Callido, 
uno  de’  piu  ricchi  liberti  di  Claudio  I mperidore , haucua  edificata . 
DeH’alabaftro,  del  ligdino , & dell’alabandico  . Cap.  Vili. 

AL  c v n i chiamano  alabaflro  una  pietra,  della  quale  fanno  uafì  per  unguen 
ti , perche  haiuio  openione , che  gli  conferui  benifiimo  incorrotti . La  me* 
definii  pietra  arfa  conuiene  a gli  empiafiri . Nafce  apprefjò  T hebe  et Egitto , cr 
Damafco  di  Soria  . Q uefio'e  piu  bianco  de  gli  altri.  Al i ecceUentifiimo  è quello  di 
Carmania , poi  in  India , c r già  anchora  in  Soria  e in  Afta . Vtilifiimo  cr  fenza 
alcuno  fplcndore  è in  Cappadocia . Molto  i limati  fono  quegli,  che  fono  di  colore 
di  mele , cr  pieni  di  macchie  nella  cima , cr  non  tra/parenti . I difetti  d'efii  fono 
il  colore  di  corno , o il  bianco , cr  ciò  eh' è filmile  al  uetro . Poco  differente  da  que 
fio  è il  ligdino  , a confcruare  gli  unguenti , fecondo  che  alcuni  credono , troiaio 
nel  monte  Tauro  ; del  quale  non  fi  può  far  cofe  maggiori , che  piattegli  cr  cop» 
pe  : ilquale  prima  foleua  ucnire  follmente  d’Arabia , mirabilmente  bianco . Sono 
in  gran  riputai  ione  due  pietre  di  contraria  natura  fia  loro  : il  Coralitico  trouato 
in  Afta , Micino  all'auorio  di  bianchezza , c r lo  fomiglia  affai , cr  truouafi  in 
A fu.  Per  lo  contrario  lo  alabandico  c nero , co  fi  chiamato  dal  nome  della  fua  pa* 
tria , benché  nafea  anchora  a Mileto,  ma  pende  piu  nel  colore  della  porpora.Que 
fio  fi  fonde , cr  s'ufa  come  il  uetro . 1/  T hebaico  è macchiato  di  gocciole  d'oro, 
CT  truouafi  in  una  parte  d’ Africa  aferitta  all'Egitto,  con  una  certa  utilità  natura » 
le  conueniente  alle  pietre  piccole  di  peflare  i colliri j . 1 1 fienile  nafce  apprefio  Sic * 
ne  di  T hebaide , cr  prima  fi  chiamaua  pirrhopecilio . I Re  ufarono  far  traui  di 
quefia  pietra , lequali  chiamarono  obelifchi  dedicati  al  Sole , cr  faceuano  a gara 
a chi  gli  faccua  maggiori . I raggi  mojlrano , come  efii  erano  confacrati  al  Sole , 
CT  cofi  uiene  a fignificarc  il  nome  Egittio . il  primo , che  ordinaffe  quefli  obelU 
fchi , fu  Mitre,  che  regnaua  nella  città  del  Sole  ; cr  ciò  fece , perche  glie  le  fu 
commandato  in  fogno . Ef  queflo  c intagliato  neltobelifco  . Percioche  quelle  figu* 
re  cr  fculture , che  ui  ueggiamo  per  entro  ,fono  lettere  Egittic.  Fecero  poi  il  me= 
de  fimo  altri  Re  nella  medefima  città  : Sochis  ne  fece  quattro  lunghi  quar ani’ otto 
braccia  : e r R amife  ; ilquale  regnaua  al  tempo , che  Troia  fu  prefa , lo  fece  di 
quaranta  braccia . Et  dipoi  partito  di  là , doue  fu  la  regia  di  Mneuide , ne  pofe 
un'altro  lungo  undici  piedi , CTne’  lati  quattro  braccia . 

Dell’obelifco  Thcbaico , Se  Aldlàndrino,  & di  quello  ch’è  nel 
circo  magno.  Cap.  IX. 

DI  c e * i , che  quefia  opera  fu  fatta  con  uenti  migliaia  di  perfoneicr  effo  Re, 
quando  s'haueua  a rizzare , temendo , che  tarmadure , CT  gli  altri  infiru* 
menti  non  poteffero  fofienere  tanto  pefo , a ccioche  metteffe  piu  cura  cr  diligenza 
negli  artefici , legò  il  figliuolo  in  cima  dettobelifco  : acciocbe  la  falute  cteffo  ha • 


Cc  (mirrilo» 
dolrnt  a In  » 
bafln,  foci» 
que  Drorfi, 
dille  Marna 
le  . 
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Dcll’obclifco , ch’è  in  campo  Martio  per  Squadrante  Cap.  X. 

Aq_v  elio,  ch'è  in  campo  Mxrtio , tlmpcr adoro  Augufto  aggiunge  un 
mirabd  modo  d'intendere  l ombre  del  Sole , cr  la  grandezza  de'  giorni  c r 
delle  notti  appianata  la  pietra  fecondo  la  grandezza  deU'obelifco,  alla  quale  fofa 
fe  pari  quella  dell  ombre  nel  di  fatto  a R orna  nella  fejla  bora,  e a poco  a poco  Jce» 
muffe , cr  dipoi  crefcejfe  ogni  dì  per  le  regole  , lequali  di  rame  ui  fono  inclufc : co»  ' 
fa  degna  d'effer  conofciuta , cr  di  bellijumo  ingegno . Manlio  mathematica  u'aga 
g iunfe  fulla  cima  una  palla  indorata,  nella  cui  fommità  fi  raccogliere  l'ombra  in 
fe  fteffa  fecondo  i uari  cr  diuerfi  accrefiimenti,  iquali  getta  la  piu  alta  parte  : iU 
che , come  fi  dice , sintefe  dalla  fomiglianza  del  capo  deUbuomo . Quefla  offer • 
uatione  de’ giorni  da  trenta  anni  in  qua  non  moflra  piu  il  uero , o perche  il  corfò 
del  Sole  non  fìa  quel  medefìmo , ma  per  alcuna  ragione  del  cielo  fu  cambiato;o  pu 
re  perche  la  terra  uniuerfxlmente  fi  fìa  alquanto  moffa  dal  fuo  centro  ; come  io 
intendo , che  anchora  in  altri  paefì  fi  comprende  ; o perche  per  terremoti  il  gno* 
mone  ouero  fquadrante fìa  piegato;  o perche  le  innondationi  del  Teuere  habbiano 
mutato  il  fondamento  di  tutta  la  mole  : benché  dicano  che  i fondamenti  della  co» 
fa  fieno  tanto  profondi , quanto  effa  è alta . 

Del  terzo  obelifco,  che  è a Roma  in  Vaticano.  Cap.  XI. 

IL  terzo  è in  Vaticano , nel  circo  di  Gaio  c r Nerone  I mperadori.  Queflo  fo* 
lo  fra  tutti  gli  altri  fi  uenne  a rompere , quando  s'acconciaua . Queflo  fu  fatto 
da  N uncoreo  figliuolo  di  Sefoflride . Di  coflui  ne  rimane  un'altro  di  cento  braca 
* eia , ilquale  hauenlo  rihauuto  la  uifla , poi  ch’era  acciecato , confacrò  tale  oboli a 
fio  al  Sole , perche  loracolo  cofì  thauea  confìgliato . 

Delle  piramidi  d’Egitto,  & della  sfinge.  Cap.  XII. 

Diciamo  anchora  qualche  cofa  per  tranfìto  delle  piramidi  del  medefìmo  pirimfc 
Egitto  fatte  da  i Re  d’Egitto  per  ociofa  cr  pazza  boria , cr  per  pompa  di  ?ra°noEpf!ì* 
danari . Et  certo  molti  dicono , che  la  cagione  del  fare  quefk  piramidi , fu  per  dpj',1, <,*(■*. 
non  lafiiare  a’ fucceffori  o a gli  emolt  loro  bramofì  di  tradirgli  tanto  theforo,oue * Prl  •«  >«  r* 
ro  perche  la  plebe  non  s'annighitiffe . Grande  fu  circa  queflo  la  uanit  'a  di  quegli 
huomini , e r trouanfì  molti  uefìigi  di  piramidi  cominciate . Vna  n'è  nelLt  profeti  1L1u“n®  "*• 
tura  a Arjmoe , cr  due  in  M enp , poco  lontMio  dui  labirinto , del  quale  ragione a Pioicmaro  - 
remo  poi . Altrettante  doue  fu  il  lago  di  Mende , cioè  una  foffa  grande . Mi  f,ur” 
tEgitto  fra  le  cofimarauigliofe  cr  notabili  racconta  le  cime  di  quefk  piramidi, 
lequali  fi  dice , che  fono  molto  alte.  V altre  tre , lequali  hanno  ripieno  il  mondo 
della  lor  fama , cr  fono  da  ogni  parte  uedute  da’  nauiganti , fono  in  utut  parte  M#ttfo 
<T Africa  in  un  monte  faffofo  cr  dorile  tra  M enfi , cr  quel  luogo , ilquale  diccm* 
mo,  che  fi  chiama  Delta,  difioflo  dal  N ilo  manco  di  quattro  miglia,  cr  da  Mcnfì 
fin , preffo  a un  uillaggio  detto  Bufìri , nel  quale  fogliono  faUre  fopra  effe.  Din»  • 1 
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nunzi  d quefle  pirdmidi  è la  sfinge , l aquile  è copi  molto  marauigliofit , erf  • w 
Plinio  nei  li  U,U  d*  gH  huomini  del  paefe.  I quali  tengono,  che  in  efja  Jìd  fcpol* 

feto  t .a  cip.  to  il  Re  Amap , c r uogliono  che  fi  credi , ch’eli a fu  {luti  condotti  quiui.  Que* 
gnaio4  jlró*  ftaclauorata  d’un  faffo  naturale , cr  lifeiu . Giriti  capo  di  queflo  moflroper 
pra  q«J  «*  fronte  cento  due  piedi,  cr  è lungo  cento  quarantatre,  l'altezza  dal  uentre  alla  ci* 
stìnge!  limi  manti  capo  feffanta  due.  Mi  la  piramide  altifiimt  è fatta  di  pietre  Arabiche. Di* 
u quale  m cefi  » c^c  fu  fatta  da  trecento  fettunta  mila  huomini  in  termine  di  uenti  anni . Et 
Uni  quelli  tre  altre  furono  fatte  in  fettunta  otto  unni,  cr  quattro  mefi.  Di  quefle  piramidi 
olirà  Plinio  hanno  fritto  Hcrodoto,Eubcnuro,Duri  da  Samo,  AriJlagora,Dionigio,  Ariani 
moajodvu!  dorOtAlcJJ'andro  Eolihifiore,Eutoride,Antifihene,Demetrio,Demotele,e  Appio* 
brno  mi-  ne . Di  tutti  quefii  fcrittori  non  u’è  ninno  che  fappiu  dire , chi  le  fuceffe , effen* 
oo°’  & 'di''  d°fi  giufttfiimo  cufo  ffienta  la  memoria  de  gli  auttori  di  tanta  uamtà . Alcuni 
Mtoaciu!  ^jnno  ^ett0 » C0VK  ,rt  rb*fi*ni  > A2fiy  CT  cipofle  ui  fi  fono  fpefi  mille  cotto 
bro  quarto . cento  talenti.  La  maggiore  occupa  otto  iugeri  di  terrà,  i quattro  canti  fono  egual * 
mente  difcofli  l’un  dall’altro,  c 7 ciafcuno  lato  c ottocento  ottantatre  piedi,  cr  l’dl • 
tezzd  è dilla  cima  uenticinque  piedi.  L 'altra  ha  quattro  anguli  pari  di  fettecento 
trentafette  piedi  l'uno . La  terza  c minore  delle  dette  , ma  molto  piu  bella , fatta 
di  pietre  Ethiopiche ; cr  ciafcuno  angulo  c trecento  feffantatre  piedi . Quiui  non 
è uefiigio  alcuno  d'edificio . All'intorno  non  u’c  altro  che  barena  pura , che  pare 
lente , fi  come  è nella  maggior  parte  deli  Africa.  Stanno  gli  fcrittori  in  gran  dubà 
bio  , cr  non  fanno  trouarc,  come  la  calcina  cr  le  pietre  foffero  tirate  tanto  alto . 
Perche  alcuni  dicono , che  crcfcendo  l’opera , la  pareggiauano  col  nitro  cr  col  ' 
/ale , cr  poi:be  fu  finita , la  piena  del  fiume  la  disfice . Altri  dicono , che  fece * 
ro  ponti  di  mattoni  di  terra , cr  fornita  che  fu  f opera , fi  diflrtbuirono  in  cafe 
1 priuate . Perche  non  penfano , che’l  N ilo  poteffe  arriuar  quiui , effondo  molto  piu 
buffo.  Nella  piramide  maggiore  c un  pozzo  d’ottantafei  braccia , cr  credono, 
cbt’l  Niloui  fu  {lato  condotto  deiUro . Etlamifura  dell'altezza  di  quefle  pira* 
midi,cr  di  tutte  i altre  filmili  1*  trouò  Thalete  Milefio  mifurando  t ombra  in  quel * 
la  bora , ch'ella  fuoleejfere  eguale  a'  cor  pi.  Quefle  fono  le  marmàglie  delle  pira* 
midi  : cr  quefia  c la  maggiore , accioche  alcuno  non  fi  marauigli  delle  ricchezze 
de  i Re , che  La  minima  d'effe , ma  però  la  piu  bella  , fu  fatta  da  Khodope  mere* 
trice . Quefia  fu  già  fcrua  inficmc  con  E fopo  Eilofofo  di  tauola , cr  hobitaua  in 
una  mcdejima  capti  ma  molto  maggior  marauiglia,  ch'ella  acquifiaffe  tante  facul? 
tàcon  l'arte  fua . e'  celebrata anchora  un'altra  torre,  fatta dalRe  nell ifola  di 
flt*  rr"a?ìn  ^aro>  d°u'c  ^ Porto  d'Alcffandria  ; laqual  torre , dicono , ch'ella  cofiò  ottocento 
tr  la  «olir  a*  talenti  : cr  per  non  lafciare  nulla  adietro , il  Re  Tolomeo  moftrò  grande  animo , 
urìc’e  poi  Fa  comportando  , che  inefifa  fi  fcriueffe  il  nome  di  Sofirato  da  Guido  architetto  di 
ri-  quella  fabrica . Sopra  di  quefia  torre  {là  di  continuo  il  fuoco  decefo , per  mo* 
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firare  di  notte  il  uiaggio  a'  nauili , accioehe  ueggano  le  fecche , er  l'entrata  del 
porto  : er  di  quefìe  torri  fono  in  molti  luoghi , che  tengono  il  lume  accefo , corno 
è 1 1 P ozzuolo  e a Rauenna . Ma  è pericolo  nel  rilucere  del  fuoco,  che  non  fi  ere » 
dcjfe , che  foffe  una  falli , percioche  di  lontano  le  fumine  paiono  falle . Quefto 
medefimo  architetto  fi  dice , che  fu  il  primo , che  fece  in  Guido  una  fola  foffiea 
fa  ita  terra . 

De’ labirinthi  in  Egitto,  in  Lenno,  e in  Italia . Cap.  XIII. 

Ragioniamo  anchora  de'  labirinthi , opera  certo  mojbruofifiima  dell’ in 
gegno  humano , ma  per  cjuel  che  fi  può  credere , non  già  fidft . Dura  dna 
chora  hoggi  in  Egitto  nella  prefettura  d'Heracleopoli,  il  primo  che  fu  fatto,per 
quel  che  fi  dice  tremila  feicento  anni  fono , dal  Re  P etefcuco,  onero  Tithoe.  Ben» 
che  H crodoto  dica , che  tutta  t opera  e de’  Re , e ultimamente  di  Vfammctieho. 
Le  cagioni  del  farlo  fono  intefe  in  piu  modi . Dice  D emotcle , ch'e'  fu  il  palaza 
ZO  reale  di  Motherude  : Licia  uuole , ch’e'  foffe  la  fepoltura  di  Mcride  : molti  al 
tri  tengono , ch'egli  fojfe  confacrato  al  Sole  ; c r ciò  pare  che  fu  piu  tofto  da  ere 
dere . Et  non  è dubbio , che  Dedalo  tolfe  di  qui  l'efcmpio  di  quel  labirintho,  ilquda 
le  egli  fece  in  Greti , ma  folamente  imitò  la  ccntefima  pori  ione , laquale  contiene 
l’ambiguità  delle  uie , crgli  occorfi  CT  ricorfi  inuiluppati , e incfiricabili , non  co 
me  ueggiamo  ne'  pauimcnti  er  ne’  giuochi  campefiri  de’  fanciugli , doue  in  breue 
eftremità  fi  congiungono  piu  miglia  di  uiaggio , ma  forni  fatte  di  molte  porte, 
lequali  ingannano , er  fanno  ritornare  ne’  medefimi  errori . Quefto  fu  il  fccoiu 
do  labirinto  dopo  quello  di  Egitto : il  terzo  neliifola  di  Lenno  : il  quarto  in  Italia . 
Tutti  fono  di  pietre  concie , er  fatti  in  uolta . Et  quel  d’Egitto  haucua  nell’ cita 
trota  colonne  di  marmo  er  altre  macchine , di  che  mi  marauiglio , fatte  in  modo , 
che  durarebbono  lunghifimo  tempo,  aiutandogli  i cittadini  di  Hcracleopoli,iquaa 
li  per  inuidia  moleftarono  molto  quefto  opera . E’  non  è hora  intention  mia  di  uoa 
lere  particolarmente  raccontare  la  qualità  cr  tutte  le  parti  duna  per  una  dique* 
flt  opera  offendo  compartito  in  regioni  e in  prefetture  fedici , lequali  efii  chiù 
mano  nome , e attribuite  altrettante  cafe  grandi  a'  nomi  d'effe  : olirà  di  ciò  contica 
ne  i tempij  di  tutti  gli  Dei  d’Egitto , cr  olirà  quegli  le  Ncmcfi  racchiufe  in  quin* 
dici  piccoli  tempij  : fono  piu  piramidi , che  con  la  radice  contengono  fei  muri  di 
quaranta  palmi . Ef  quegli  iquali  u'entranogia  fianchi  dell’andare , giungono  a 
quello  ine/tricdbile , e inuiluppato  errore  delle  uie . Ma  prima  ancho  fi  fiale  in  cer 
te  fiale  al  tifóne  ,CTportichi  tutti  con  nouanta  gradi:  dentro  ui  fono  colonne  di 
porfido , figure  di  Dei , fatue  di  Re , c imagini  moftruofe . Et  alcune  cafe  fono 
fatte  in  modo , che  quando  le  porte  d’cjfè  s'aprono , fi  fentono  dentro  fpauentofì 
tuoni . Et  nella  maggior  parte  d’effe  fi  paffa  al  buio  : cr  fuor  del  labirinto  fono 
altri  edifici, iquali  fi  chiamano  pteromcr  altre  cafe  fono  fotterra.Vn  foto  c'heb* 
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le  nome  Circdrmont  eunucho  del  Re  N ettabi , che  fu  cinquecento  anni  innanzi 
Alcffmdro  Magno , rifece  quiui  alcune  poche  cofe . Ef  quejla  opera  dicono , che 
egli  armò  di  traui  di  fina  incotta  in  olio  infino  attanto  ch'egli  uolgeffe  le  uolte 
fatte  di  pietre  riquadrate . Et  quejlo  bajli  hauer  detto  del  labirinto  <f Egitto , c T 
di  quel  di  C reti . il  Lennio  è Jimtlc  a quegli , c r è folo  piu  marauigliofo  per  cen 
to  quaranta  colonne , ch'egli  ha  * ncUa  fabrica  delle  quali  i curri  erano  in  modo  bi 
licati  che  nel  tornarle  un  folo  fanciullo  le  uolgeua.Tre  architetti  furono  a farlo, 
cioè  Zmilo , cr  R Iwlo , c r Theodor  <f  di  quel  paefe.  Ef  anchora  hoggi  fono  in  pie 
di  i uejligi  teffo , doue  di  quel  di  Creti  cr  d'Italia  non  c’è  piu  fegno  uer  uno.  Pera 
ciochc  ragioneuolc  cofa  è ancora  dire  di  quello  d'Italia , ilquale  Porfena  Re  di  T ho 
fcana  fi  fece  fare  per  fua  fcpoltura  ; accioche  anchora  la  uanità  de  gli  Re  Hraa 
meri  fojfe  uinta  da  gl’italiani . Ma  perche  la  fxbulofità  auanza  tutte  /' altre  cofe, 
racconteremo  le  parole  di  M.  Vairone  .Tu  fepolto,dice  Varrone , folto  la  cita 
•hort'hoggì  ^ Chiuft , doue  hauea  fattola  fcpoltura  di  pietre  riquadrate . Ciafcun  de'  la* 
di  quello  i».  ti  c r delle  facce  hauca  trecento  piedi  di  larghezza , e alto  cinquanta.  Et  dentro  in 
chm'ì°  fo  bafa  quadrata  era  uno  inef  ricabile  labirinto  : nel  quale  chi  entra  fenza  un  gomi* 
•uof' t0^°  ^ fio , non  fa  trouarc  uia  da  ufcirne . Sopra  quefo  quadro  fono  cinque 
uefiigi , « o • piramidi , quattro  ne’  canti , e una  in  mezo  ; in  fondo  larghe  fettantacinque  pica 
|J£  ,*hn*rgii;  di , e alte  cento  cinquanta  : cr  nella  cima  di  ciafcuna  una  palla  di  rame , e un  capa 
i ,qu»iì  «fan.  pf/lo , onde  pendono  alcune  campanelle  legate  con  catene,  lequali  ejjendo  mojfe  dal 
lodUdiftS  ucnto , fonano  di  maniera , che  fi  fentono  di  lontano,  come  già  era  in  Dodona.Et 
S*Mb«iSi l fopra  di  quelle  jperc  fono  quattro  altre  piramidi  alte  cento  piedi  : cr  fopraquea 
tao.  fie  era  fatto  un  piano , e in  effo  cinque  piramidi , la  cui  altezza  V airone  fi  nera 
g ognò  raccontare . Dicono  le  fauole  Thojcane , ch'elle  erano  tanto  alte , quanto 
era  il  rimanente  dello  edificio  : tanto  fu  fiocca  la  pazzia  di  cercar  gloria  con 
iffiefa , laquale  non  hauejfe  a giouare  a perfona  : cr  affaticar  le  forze  del  reame 
in  co  fa , che  dejfe  maggior  lode  all'artefice , che  a lui . 

Dcll’horto  penfile,&citcà,&  tempio  di  Diana  Efefia.  Cap.  XllII. 

DIcono,  che  inThcbe  d’Egitto  furono  già  horti  penfili , cioè  fojfiefi  da 
terra , cr  non  fidamente  il  giardino  ,•  ma  tutta  la  città  anchora,  di  maniera 
che  i Re  foleuano  menare  fuora  gli  eferciti  armati,  che  niuno  cittadino  gli  fintia 
ut . Et  quejlo  ancho  è minor  marauiglia , che  il  fiume , ilquale  corre  per  mezo 
la  terra  . Lequali  cofe  fe  foffero  Hate  uere , non  è dubbio  alcuno , che  H omero 
Strioono  t>6  thaurebbe  dette , fi  come  e’  dijfe  delle  cento  porte.Vera  mar auigha  di  magnificena 
STsoimó1?’  tia  è il  tempio  di  Diana  Efefia  fatto  da  tutta  l’Afia  in  ducento  iteriti  anni . F u fata 
gflfc  t0  1ueft°  teìnP‘°  ‘n  b°g°  paludofo , perche  egli  non  fentijfe  terremoti  ; ne  apria 
,o  edificar  ture  di  terra . E accioche  i fondamenti  di  tanto  edificio  non  foffero  in  luogo  lua 
dalie  Ama-  g ui mijero  fiotto  carboni  ben  calcati,  cr  uelh  di  lane . La  lunghcz • 
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Zi  ii  tutto'l  tempio  è quattrocento  uenticinque  piedija  larghezza  dugento  uenti : 
fonui  cento  uentifctte  colonne  ciafcuna  fatta  da  un  Re , e alte  feffanta  piedi  c T di 
quefle  trentafei  ue  ne  fono  [colpite , e una  da  Scopa . L'architetto  fu  Ctefifonte. 

Gran  marauiglia  è anchora , come  fi  poteffero  metter  fu  i capitelli  di  tanto  pefo. 

Ciò  fece  egli  con  certi  peroni  pieni  di  renale  ammontando  un  cofcino  molle  fi opra 
i capi  di  colonne , a poco  a poco  uotandolo  da  baffo  ,accioche  tutto  fi  fermaffe 
nel  letto.Difficilmcnte  ciò  interuenne  nella  fogliajaquale  poneua  nella  porta.Pcra 
che  (jucfta  fu  di  grandifiimo  pefo  , ne  fedeua  nel  letto.Staua  dunque  l'artefice  tuta 
to  pien  d'affanno , con  fermo  proponimento  di  uolerfi  uccidere.  Addormentandofi 
egli  dunque  inquejlo  trauaglio,gli  apparuc  in  fogno  Diana , er  confortoUo  a 
uiuere , er  diffègli  ; che  haueua  accommodata  la  pietra  : e r cofi  l'altro  giorno  fi 
uidc  : er  pareua,  che'l  proprio  pefo  haueffe  affettato  la  pietra.  Gli  altri  ornamen 
fidi  quefto  tempio  ricercherebbono  piu  libri  a uolere  contargli  : ne  s'appartengo 
no  punto  alla  contemplatione  della  natura . 

Del  tempio  di  Cizico,&  della  pietra  fuggitiua,&  dcU’eccho,  che 

fette  uolte  rifona,&  dell’edificio  fenza chiodi , & d'altre 
marauiglic d’edifici) in  Roma . Cap.  XV, 

Dv  R A in  C izico  un  tempio  nel  quale  l’architetto  pofe  in  tutte  le  commiffure 
delle  pietre  concio  un  filo  d'oro , perche  dentro  haueua  a porre  la  fatua  di 
auorio  di  Gioue , ilquale  c coronato  da  ApoUine  di  marmo . Tralucono  adunque 
le  giunture  con  fotttli)fimi  capillamcnti,  cr  con  un  leggieri  fflendore,  che  dà  fiam 
to  alle  fatue , oltra  lo  ingegno  dell’artefice , effa  materia , benché  occulta , acero* 
fee  il  prezzo  dell  edificio  . Nella  medefima  città  è una  pietra , chiamata  fuggiti * P|>(r>  foggJ 
ua,  laquale  fu  lafciata  quiui  da  gli  Argonauti  Squali  fe  rierano  [erutti  per  an*  ima. 
c bora  . Quejla  pietra,  perche  ffieffe  uolte  sera  fuggita  dclPritaneo(cofi  fichu 
ma  il  luogo  doue  era)  ue  la  impiombarono . Nella  ijleffà  città , appreffo  alla  porta 
chiamata  Thracia  fono  fette  torri , lequah  rimbombando  rendono  molte  uolte  la 
medefima  uoce  : er  quefta  marauiglia  c da'  Greci  chiamata  E cebo . Ciò  auuiene 
dalla  natura  del  luogo  , er  f opra  tutto  delle  uaìli  : qui  nafccacafo . Ma  in  Ohm*  u“«°rcja! 
pia  è una  loggia  fatta  con  tale  arte  laquale  da'  paefani  c chiamata  heptafono , per  *a,°  • 
che  ella  rende  fette  uolte  la  medefima  uoce . In  Cizico  anchora  è un  grande  edifi* 
ciò , ilquale  fi  chiama  buleuterio , fenza  alcun  chiodo  di  ferro  ,•  e i palchi  fono 
fatti  in  modo , che  le  traui  fi  cauatto  er  rimettono  fenza  puntellarle,  llchc  a Ro* 
ma' è rcligiofo  nel  ponte  Sublicio , poiché  difendendolo  Horatio  Coclite  con  diffim 
cuìtà  fi  disfece . Mi  è ben  ragioncuolc  anchora , che  noi  uenghiamo  a contare  le 
marauiglie  della nojlra  città  ,eagli  huomini , iquali già  nouccento anni  fono , in 
tffà  fono  fati  di  grande  ingegno  : er  cofi  moffrareil  mondo  uinto  da  loro  : ilche 
fi  conofeerà  effer  auuenuto  quafi  tante  uolte , quante  marauiglie  racconteremo. 
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Mi  nuiuto  ìnfime  l'uniuerfile , e r pojìo  quaft  in  un  montcy  non  furgtrà  4ltrA 
grukiczziychc  fe  noi  raccontafiimo  in  un  luogo  tutto  un'altro  mondo. Percioche 
anchora  che  noi  pongbiamo  tra  l opere  grandi  il  Circo  mafiimo  fatto  da  CcJare 
dittatore, lungo  tre  &tdi/,  e r largo  uno^r  con  gli  edifici  di  quattro  iugeri,doue 
poffono  federe  dugento  feffanta  mila  per  fona  non  porremo  noi  anebora  tra  le  fa 
luche mirauigliofe  la  bajilica  di  Paolo  mirabile  per  le  colonne  frigie,  la  piazza 
d' Augttjlo,il  tempio  della  Pace  di  Vcfrefuno  Augujlo  \mper odore ,opcre  bclhfii. 
me  che  ma  fo fiero  fatteli!  Panthco  fatto  da  Agrippaa  Gioue  uendicatorc,il  thea 
tro  ch'era  (lato  coperto  prima  da  Valerio  ofiienfe  architetto  ne  gli  frettatoli  di 
'■ Libone  t Noi  ci  marauigliamo  delle  piramidi  fatte  da  gli  Re , c r ueggiamo  , che 
Cefare  dittatore  comperò  folamenteil  fitopcr  fare  la  piazza  mille  fefiertij.  Et 
fe  pure  le  fre  e muouono  gli  animi  occupati  dalfaiuntia , P.  c Iodio , ilqualc  fu 
morto  da  Milone,  comperò  la  cafa  per  babitarc  cento  quarant  otto  mila  fefiertij: 
ilche  non  mi  fa  punto  meno  marauigliare , che  la  puzza  de  i Re . Però  mi  pare 
da  mettere  anebora  tra  iprodtgij  dell'animo  buttano , che  fio  Milane  hauejfc  de* 
bito  fettccento  mila  fefiertij  . Al*  Mora  i uccchi  teneuano  pei-  mar  Muglia  lo  fra 
tio  grande  dcW argine , cr  le  pazze  f Miche  del  Capitolio,  c r le  fogne  anchora, 
opera  fra  tutte  l’ altre  gratidifiima  , perche  i monti  erano  forati,  er  tutta  la  città 
come  dicemmo  poco  dianzi,  era  fofrefa  ,c r nauigata  di  folto . Qucfio  foce AI. 
Agrippa  efiendo  edile  dopo  il  confidato , tirando  e r coniuccndo  per  canali  er  oc 
quedotti  fette  fiumi,  iquali  con  uclocifiimo  corfo  a guifa  di  torrenti  nc  portaffero 
ciò  che  trouauano : c r olirà  ciò  concitati  dalla  furia  delle  pioggrc  battcjfero  il  fon 
do  cric  riue , er  alcuna  uolta  riceucffero  fonde  del  Tenere , ilqualc  ritorna  in * 
dietro  : er  diuerfi  impeti  d'acque  coinbattono  dentro;  er  nondimeno  la  fortezza 
del  canale , oucro  fogna  rtfìfic . L' acque  tir ano  fico  gran  pefi,  iquali  procedono 
o dalle  ruinc,  o da  gli  inccndij  della  città  : er  nondimeno  refijlono  i condotti,  oue* 
ro  fogne  . La  terra  c commojfa  da  terremoti  ,cr  nondimeno  durano  inefrugna * 
bili  fatte  già  ottocento  anni  fono  da  Tarquinio  Prifco.  Ne  bfeierò  adietro  uno 
efempio  degno  di  memoria , ottimamente  per  effert  egli  {lato  trapafiàto  da  fa* 
mofifiimi  far  mori . Faceta  fare  quefta  opera  Tarquinio  Prifco  con  le  mani  della 
plebe  y er  era  dubbio , fe  la  fatica  foffe  piu  lunga , o piu  pericolofa  ; percioche 
molti  cittadini  s’ucddcuano  da  loro  Sejìiper  fuggire  tanta  noia  : a qucfio  difor* 
dine  trouò  il  Re  un  rimedio  nuouo , er  non  piu  penfato  nc  prima  ne  poi.  Perciò » 
che  foce  impiccare  i corpi  di  tutti  coloro, che  s'uccideuano  in  queftomodo,  di  ma * 
mera  che  tutti  i cittadini  gli  uedcuano , er  cofì  gli  lafciaua  mangiare  alle  fiere  e a 
gli  uccegli.Onde  la  uergognaJLquale  c propria  del  popolo  R omano,zx  fre) fe  ucd 
te  anchora  nelle  battaglie  ha  r acqui  fiat  a la  uittoria  perduta , aUhora  anco  fouuie 
ne,  ma  in  quel  tempo  gf  ingannò. Percioche  i uiui  fi  uergognauano  di  ciò,  come  fi 
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anchora  dopo  la  morte  s’haucffiro  bMiuto  a ucrgogturc.  Dicefi , che  la  grandez * 
za  del  noto  fu  fi  grande , che  tu  farebbe  entrata  una  treggia  quanto  piu  fi  potè* 
ua  carica  di  fieno . Piccole  fono  tutte  le  cofe  già  dette , c r tutte  da  aguagliarfi  a 
una  marauigtia  fola , laquale  io  uogtio  dire  prima  ch’io  racconti  le  nuoue.  Al  tem 
po , che  M.  Lepido,  er  Q.  C ululo  cran  confoli , come  s’accordano  tutti  i diligete 
tifiimi  fcrittori , non  fu  in  Roma  piu  bella  cafa , che  quella  di  Lepido  ifieffo . A14 
certo  poi  di  lì  a trcntacinquc  anni  lamedcfima  non  ottenne  il  centefimo  luogo. 

Conti  chi  uuole  in  quefia  {lima  la  grandezza  de'  marmi , l'opere  de'  pittori , lejfie 
fc  reali , c r cento  altre  cafe , lequali  competono  con  quella  beUifiima  c r eccellati if* 
filma  di  Lepido , e r quejle  dipoi  uinte  da  infinite  altre  infino  al  dì  d'hoggi . I fio 
chi  neramente  fon  quegli , che  putiifcono  tanta  magnificcntia  : ne  però  fi  può  fa * 
re , che  i cofhtmi  intendano  alcuna  cofa  effer  piu  mortale  , che  thuomo . M a due 
cafe  fole  auanzarono  tutte  quefle . Noi  habbiamo  tu  fio  due  uolte  tutta  Roma  effer 
cinta  dalle  cafe  di  Gaio  Caligala , cr  di  Nerone  ; cr  quefia  di  Nerone  , accioche  Fu-,  ìto  fpB 
non  mane  affi  nulla  fu  aurea.  Et  certo , che  in  quefio  modo  habitauano  coloro, che  *d»& 
fondarono  quefio  Imperio , iquali andando  a uincere  tante  nationi,  e a riportare  di  Nero”  , 
tanti  trionfi , ufeiuano  o dadi aratolo,  o dal  fuoco  : cr  le  cui  pojfefiioni  erano  mol 
to  minori , che  hoggi  non  fono  i celiai  di  cofioro . Et  uiemmi  nella  mente  a penfa*  me  Oltane 
re  quanti  fofferogli  jfiatij , iquali  la  Republica  donauaa  gl’inuitti  1 mper adori  milione 
per  edificar  cafi  ; cr  quello  era  un  fupremo  honorc , fi  come  Millenne  in  L.  Vide* 
rio  Public  ola  , ilquaie  fu  il  primo  confalo  con  L.  Bruto , dopo  tanti  meriti , cr  o°firoD,  q- 
co'l  fratello  fuo , ilquaie  due  uolte  nel  medefiino  augi  firato  hauca  uinto  i Sabini,  Miniale  rei 
ordinando  per  publtco  decreto  , che  gli  ufei  delle  cafe  loro  s'apriffero  infuori , er  libro  ptm10- 
ripignefjcrfi  inuerfo  la  uia  publica . Quefio  era grandifiimo  honore anchora  nel * 
le  cafe  trionfali.  Noi  non  compor  termo, che  i due  Gaij,o  idue  N croni  godano  an 
cho  la  gloria  di  quefia  fama,w  moftreremo  anchora  ,come  la  lor  pazzi*  fi * uinto. 
dall'opcre  priuate  di  M.  Scauro , la  cui  edilità  non  fo,fe  s'habbia  abbattuto  affata 
to  i cofiumi  ciuih  ; cr  non  fo  ben,  fe  Siila  faceffe  maggior  danno  o con  tanta  gran 
dezza  del  fuo  figliafiro , o con  la  proferitone  di  tante  migliaia  di  cittadini.  Co» 
fluì  e ffondo  edile  fece  la  maggiore  opera,chc  foffe  mai  fatta  per  mano  àbuomini, 
iquali  fi  fieno  affaticati  non  foto  a far  cofe  perbreue  tempo , ma  perche  fiena 
eterne.  Quefio  fu  un  theatro  : ilquaie  hebbe  tre  feenein  altczzo  con  trecento 
feffonta  colonne,  in  quella  cittì , laquale  poco  Munti  non  hauca  fopportato  fei 
colonne  H imettie  forza  infamia  d'un  fuo  grandifiimo  cittadino . La  piu  baffa  par 
te  della  fieni  fu  di  marmo  quella , di  mezo  di  uctro  , ffiecie  di  uetro,  non  mai  piu 
intefa  , le  colonne  di  quella  di  fopra  erano  con  le  tauolc  dorate , cr  come  b ibbio* 
mo  detto  . Le  baffi  erMio  di  trentaotto  piedi.Fro  le  colonne , come  dicemmo  altro* 
ut , erano  tre  mila  statue  di  bronzo . La  canea  del  theatro  riceuetie  ottanta  mila 
*•'  ' ‘ CCCC  ij 


-r 


, - ■' 
i 

Oì.t:': 

n» 

3t  Ite 
t-Mt»  . 

In  «Ir 


1140  L 1 B R ‘ O IT  " 

perfone  : do«e  Ja  piazza  dell  anfiteatro  di  Pompeo , effondo  tante  uolte  multipli a 
cala  la  città , er  tanto  maggior  popolo  fia  largamente  a bajlanza  a quaranta  mia 
gliaid . Ma  l'altro  apparato  fu  tanto , er  di  tapezzerte , er  di  figure  di  pitturai 
er  d’oifrc  co/é,  ch'elfondo  portate  nella  uiUa  Tufculana  quelle  che  auonzarono  per 
delieie  er  per  ufarfi  ogni  giorno,  poflo  fuoco  nella  uiBa  da'  ferui  adir ati  uabbrua 
ciò  la  ualuta  di  mille  Jeflertij . Lemmi  l'intelletto , er  sforzami  partire  daldefli» 
nato  proponimento , la  confideratione  di  fi  prodiga  mente , er  fammi  aggiugnca 
re  a quejla  un'altra  maggior  di  legname . Gaio  Curionc , ilquale  nella  guerra  eia 
utlc  morì  nella  parte  di  Cefare  , ne  gli  Spettacoli  che  fece  per  la  morte  del  padre , 
non  potendo  uinccrc  Scauro  nelle  richezze  er  nell'apparato:  perctoche  donde  pò» 
teua  egli  hauere  Siila  per  patrigno , er  M etellaper  madre,  la  quale  diuidea  le  prò 
feritimi  ? donde  potcua  egli  hauere  M.  Scauro  per  padre,  Rato  tante  uolte  prtna 
cipe  della  città , er  nelle  combriccole  di  Mario  ricettacolo  delle  rapine  delle  pro= 
uincic  ì Cene  io  fu  che  ne  Scauro  anchora  poteua  piu  pareggiare  Je  medejimo:  per 
che  quefio  premio  riportò  egli  dello  incendio  delle  co/è  ramiate  di  tutto 7 mondo , 
che  multo  dipoi  fi  potè  uguagliare  a quella  pazzia  - Bifognò  dunque , che  Curtoa 
tK  ufiffe  d fuo  ingegno , er  penfaffo  altro . Et  uer amente  è neceffarto  intendere 
quello , ch’egli  pensò,  er  rallegrarci  de’  noflri  cofiunti , e al  noflro  modo  chioma « 
re  noi  antichi . Egli  fece  due  theatri  grandmimi  di  legno  lutto  appreffo  all’altro , 
iquali  erano  foffefì , er  bilicati  da  potergli  uolgere  in  ogni  parte  ; ne  tquali  ejfona 
dol’uno  uclto  all'altro  , mandato  fuori  lo  Spettacolo  de’  giuochi,  accioche  le  foca 
ne  non  focejforo  rumore , furono  di  nuouo  fubito  riuolti  ; in  modo  che  slouano 
lune  all'incontro  dell  altro  ; e alla  fine  del  giorno  , difendendo  le  tauole,  e i cor» 
ni , che  fi  congiugncuano  infieme  ,faceua  anfiteatro , er  daua  Spettacolo  di  glaa 
iiotori , er  effo  portaua  attorno  il  popolo  Romano . Ora  quale  di  queflc  due  cofe 
farà  piu  degna  di  marauiglià , lamentare , 0 la  cofa  trouata  i l'artefice,  0 l'auttoa 
re  1 Colui , che  ha  hauuto  ardire  di  pcnfarlo  ? 0 chi  l'ha  tolto  a fare  i L ubidire,  0 
il  commandare  i Ma  fopra  ogni  altra  cofa  è da  mar auigliarfi  della  foiocchezza 
del  popolo , ilquale  s'arrifchiò  a federe  in  tanto  infida  e injlabtl  fede.  Ecco  qucjlo 
è quel  popolo  uittoriofo , er  domatore  di  tutto  l mondo , quello  che  preda  le  tuta 
tioni  c 1 regni , quello , che  dà  le  leggi  a gli  Rranieri , er  certa  portione  de  gli 
D«  all  humana  generationc , che  pende  in  una  macchina,  er  col  fuo  pericolo  aps 
plaude  cr  fa  fejla . Che  poca  Rima  è quejla  della  uita  ? Che  accade  rammaricarfì 
della  rotta  di  Canne  i Quanto  male  farebbe  potuto  auuenire  i Sommerger  fi  le  cita 
td  intere , cr  effore  inghiottite  dalli  terra,  è dolor  publico  del  mondo.  Ecco  tutto 
ilpopol  Romano  poflo  fi  può  dire  fopra  due  natali , è foflcnuto  da  due  perni, 
cr  flaa  ueder  combattere  fe  ftejfo , ilquale  e tuttauia  per  capitare  male , ogni 
poco  che  la  macchina  fi  foommetta:  er  per  qucjlo  fi  cercala gratia  nelle  tribuni» 
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tìe  concioni , acciochc  faceffe  fare  fofpefe  in  aria  le  tribù  . Di  che  munierd  fu 
rebbe  Usto  cojlui  d orare  né  rofiri  f Che  eofa  non  haurcbbc  egli  hauuto  ardire  di 
perfuadere  d coloro , 4 iquali  haucd  potuto  pcrfuadere  quefla  coft  i Perche,a  con» 
fefjare  il  uero,  il  popolo  Romano  tutto  in  quejli  giuochi  funebri  fi  può  dire,  che 
combdtteffc  di  mortorio  di  fuo  padre . Variò  egli  poi  quejld  fud  magni ficentia, 
effondo  fanchi  cy  turbati  i perni , c r mantenendo  la  forma  dell’ anfiteatro  : tulli 
mo  giorno  diede  fpettacolo  di  lottatori  da  due  dtuerfe  feene  per  il  mezo , cr  con 
gran  prefiezza  rapiti  per  il  contrario  i pulpiti  nel  medefimo  dì  produjfe  i vinci* 
tori  nel  numero  dé  fuoi  gladiatori . Nc  però  Curione  fu  Re  ,0  Imper udore  di 
genti , ne  huomo  molto  ricco,  fi  come  quello,  che  non  hebbe  altro  patrimonio,  che 
la  difeordia  dé  principi . M a ragioniamo  un  poco  con  ueraefiimatione  de  gl' inuit 
ti  miracoli , che  fece  Q.  Martio  Re . Cojlui  hauendo  hauuto  commifiionc  dal  fé*  Human*  I 
nato  di  rifarei  condotti  deltacquc  Appia  ,delTeuerone,cr  della  Tepula , coiu  medita! 
duffe  una  nuoua  acqua  in  Roma , forando  1 monti  ; c r forni  t opera  innanzi  che  |J,UR01^'‘!ue 
pajfalfe  il  tempo  della  fua  pretura  ; er  la  chiamò  dal  fuo  nome  . Agrippa  effen-  <Joc«/o0i  Voi 
do  edile , u'aggiunfe  t acqua  Vergine , cr  racconciando  gli  altri  acquedotti , fece  TettVoptn 
fetteccnto  laghi  ; oltra  di  ciò  centocinquc  fonti , cr  bottini  cento  trenta,  er  moU  * 
te  altre  opere  magnifiche  : er  fu  quejle  opere  pofe  trecento  fatue  di  bronzo  0 di  fc  raffinilo 
m4rmo  , cr  quattrocento  colonne  di  marmo  ,er  tutte  queflecofe  fece  egli  in  ter*  vìdfcm'i?* 
mine  d’uno  anno  . Aggiugne  egli  neUaruor  danza,  che  fa  della  fua  edilità , che  “*I 
e’  fece  fpcttacoli , iquali  durarono  cinquantanoue  giorni , cr  ch'egli  diede  in  dot  qdót'ifvt» 
no  cento  fettanta  bagni, iquali  bora  in  Roma  fono  accrefciuti  in  numero  infinito.  jJn«horì°giEn 
furono  di  gran  lunga  auanzati  tutti  gli  antecedenti  acquedotti  dalla  fpefa  delTope  Rc“*  « fuo 
ra  incominciata  da  Gaio  Cefare , cr  fornita  da  Claudio  ; percioch'efii  conduffe*  qu*ft.°i«hì! 
ro  due  fonti , cioè  il  Curtio  e il  Ceruleo  quaranta  miglia  difeofto , con  tanta  altez  Jrr|uj 
za,  che  fouerchiano  tutti  imonti  di  Roma,  furono  fpefi  in  quefla  opera  tre  nula  d*«a  & 
feflcrtij . M4  fe  alcuno  diligentemente  uorrà  confiderai  la  douitia  deltacquc  in  ** 
publico  ne’  bagni , nelle  pefchiere , nelle  cafe , né  canali , ne’ giardini , nelle  uille 
uicine  a Roma  , gli  archi  fatti  per  tutto  quejlo  (patio,  imonti  forati,  er  IcuaUi 
ripiene , confeffcrà , che  non  è fata  al  mondo  la  maggior  marauiglia  di  quefla . lo 
. tengo  anchora , che  meriti  ctcffer  pofla  fra  le  cofe  notabili  del  medefimo  Claudio, 
benché  foffe  tralafciato  per  l odio  del  fuo  fiucce (fiore , il  monte  forato  per  farui 
paffare  il  lago  fucino , uer amente  con  incredibile  fpefa  , cr  opere  infinite  per  tan* 
ti  anni  : percioche  s'haueua  a tirare  con  le  macchine  doue  era  terra  quello  che  fi 
cauaua  , 0 s’haucuano  a tagliar  le  pietre  ; e ogni  cofa  s’haueua  a fare  dentro  al  bu 
io , laquale  non  fi  poteua  comprendere  con  l'animo  ,fenon  da  quegli  che  uidevo, 
ne  fi  poffono  efpr intere  con  parole  d’huomo . Io  non  dico  nulla  del  porto  d'Oflia, 
ne  delle  uie  tagliate  fra’  monti , ne  del  mar  Tirreno  con  fabrichc  diuifo  dal  lago 
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Lucrino,  nc  Hi  Unti  ponti  con  Unte  ffrefe  fatti . Et  fra  molti  altri  miracoli  d’ili 
Ita , ferine  Papirio  fabiano , che  i marmi  crefcono  nelle  cane , er  fu  eccellentifiia 
mo  fi rittore  nella  natura  delle  cofe  : er  coloro  che  cauano  i marmi , dicono , che 
quelle  pùghe  de'  monti  fi  riempiono  da  loro  ftcjfe . Lcquali  cofe  fe  fono  uere  ,ft 
può  !])tr are , che  la  magni ficentia  non  fi  a ma1,  per  mancare . 

Delle  Ipecic  della  calamita  , & Tue  medicine . Cap.  XVI. 

Partendomi  io  da'  marmi,  per  andare  alle  notabili  nature  dell' altre  pie a 
•-ryS.  u,  q.  Irc  dubita  , che  fra  le  prime  non  fra  Li  calamita  f P erciochc,  che  maggior 
Hi  t-,r ira  .1  marautglia  ci  è d'ejfa  l o in  qual  parte  di  natura  c maggiore  maluagità  I La  natura 
*hPf!'j!  n'ó  h«ueua  data  la  noce  a’  fafri , come  habbiamo  detto , che  rijfronde  all’Intorno , o piu 
difeerfo  di!  to^°  Pjr^  all'incontro  dejfo . Che  cofa  e piu  pigra  , che'l  rigore  della  pietra  i Et 
Mauhioh.  ecco  che  la  natura  le  ha  dato  i fallimenti  cr  le  mani . Che  cofa  piu  refrjle  , che  Lt 
durezza  del  ferro  ? Et  nondimeno  egli  cede , e ubidifre  : percioch'e  tirato  dalla 
calamita , cr  quella  materia , laqualc  doma  tutte  le  cofe , corre  a non  fo  che  nano » 
e appreffando  fi  ferma  ; cr  c tenuta , cr  rimane  abbracciata  ; er  perciò  con  ala 
tro  nome  quefìa  pietra  fi  chiama  Siderite , c alcuni  la  chiamano  Hcracleo . fu 
*'  chumata  Magnete  dal  nome  di  colui,  che  latrouò , che  fi  come  ferine  fi  leandro, 

la  trouò  in  Ida . Truouafcne  in  ogni  luogo  , come  anckora  in  Hiffragna . Dicefi, 
che  la  trouò  fentendo  rimanere  appiccati  i chioui  de'  calzari  , cr  la  punta  del  bua 
flonc , effondo  egli  a pafcerc  il  fuo  bc fiume  . Sotaco  dice,  che  ci  fono  cinque  fora 
ti  di  calamita . La  Et  biopica,  la  Magnefiaca  in  frulla  man  ritta  a chi  uienc  di  Mas 
- cedonia  ucrfo  il  lago  Bcbcide  , la  terza  m Echio  di  Bcotid , la  quarta  apprefj'o 

DriUMtgnt  Aleffandrù  di  Trota , la  quinta  in  Magnefia  <T  Afta . La  prima  diffcrcntia  è , fe 
tu  parlò  lu  j malchio  o [emina  : dipoi  nel  colore . Perciochc  quelle , che  fi  truoua.no  in  Mace 

ermo  nel  li  : . ' r • i , 

>ro  6 Qurm  doma  ,c  in  Magnefia  fono  rofitgiie , cr  nere . La  Bcotia  ha  piu  del  rofrigno,  che 
eilfi" paino  nero . Q ucUa  ,chc  fi  truoua  nel paefedi  Troia , è nera , cr  femina  ,cr pera 
de  nomine  ciò  non  ha  forze  ■ La  ptggior  di  tutte  e la  bianca  di  Magnefia  in  Afra , laquale 
enr.s  quia’  non  tira  altrimenti  il  ferro  , cr  fomiglia  molto  la  pomice . T ruouafi , che  la  eoa 
inSnibuior  * tMUo  migliore , quanto  ella  è piu  uerde . L’Ethiopica  è tenuta  Lt  miglioa 
re , cr  ueihlefi  a pcfod" argento . qh efia  fi  truoiu  in  E thiopia  a Zimiro  : cofì  fi 
chiama  quella  contrada  arcnofa.Quiui  c la  calamita  hematite  di  color  fanguigno » 
laquale  fe  fi  pefia,  getta  [angue , cr  zafferano  anchora . Nel  tirare  il  ferro 
non  ha  la  natura , che  la  calamita . il  fegno , che  la  calamita  fia  d'Ethiopia , è > 
che  non  follmente  tira  a fi  il  ferro , ma  anchora  un'altra  calamita.  Et  tutte  quea 
fie  pietre  gioii  ano  a medicare  gli  occhi , ciaf,  una  alla  fua  portione  ; cr  fi òpra  tuta 
to  fermano  le  lagrime  de  gli  occhi . Arfe  cr  pefie  guanfeono  le  incotture  . Vn'aU 
tro  monte  pure  m E thiopia  poco  difcofio,produce  la  pietra  theamede  laqualc  fcac 
eia  da  fe  ogni  ferro . Et  dcìl  utu  C T dell'altra  natura  ffreffo  habliano  ragionato » 
j DeUc  pietre  t 
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Delle  pietre  lcquali  torto  confumano  i corpi  riporti  in  effe  et  di  quel- 
le che  lungo  tempo  gli  conferuano  > & della  pietra  arto,  & lue 
medicine.  Cap  XVII. 

Dicono , che  la  pietra  dcU'ifola  di  Sciro , quando  è intera , ftà  a galla , c r rota 
ta  uà  al  fonilo  .in  Affo  di  T hoade  c la  pietra  farcofago , laquale  fi  diuidc  in 
uena  fendibile . Dice  fi,  che  i corpi  morti , iquali  fi  mettono  in  quefla  pietra , fi 
confumano  in  quaranta  giorni , fuorché  i denti . Multino  fcriue , che  gli  /pecchi  , 
& li  ftregghic,C7  le  uc(le,e  i calzari  me  fimi  co'  corpi , diuentano  tutti  di  pietra . 
Di  quefla Jpecie  fono  pietre  anchora  in  Licia  e in  Oriente , lcquali  rodono  ancko= 
ra  i corpi  uiui  ,fc  gli  fono  legate  intorno  . Ma  la  pietra,  che  fi  chiama  ebermte  è 
piu  dilicata  per  confcruare , cr  non  per  confumare  i corpi  : quefla  pietra /ornigli* 
molto  tauorio , cr  dicono , che  in  effa  fu  ripofìo  il  corpo  di  Dario . Quella  pie » 
tra , che  fi  domanda  poro,  di  bianchezza  CT  di  durezza  è filmile  al  marmo  Vario, 
ma  però  pefa  manco . Scriue  Thcofrajlo  , che  in  Egitto  anchora  fi  truouano  pietre 
trafparenti , cr  dice , che  fono  fintili  al  ferpentino  : c r ciò  forfè  era  aUhora , per • 
che  quejle  fono  mancate  , cr  trouanfene  delle  nuoue . La  pietra  afio  falfa  al  gujìo , 
mitiga  le  gotte , tenendo  a molle  i piedi  in  un  uafo  canato  di  quefla  pietra . Olirà 
di  ciò  tutti  i mali  delle  gambe  guarifeono  in  quejle  caue , la  doue  le  gambe  infera 
mano  in  tutte  le  caue  de’  metalli . Della  mede  filma  pietra  quello , che  fi  chiama  fio * 
re,  delquale  facilmente  fi  fa  poluere,  hà  uirtii  in  molte  cofe.  Et  è filmile  alla  pomti 
ce  roffa . Mefcolato  col  rame  ciprio  guarifee  i nuli  delle  poppe cr  con  pece  cr 
ragia , leua  le fcrofe  cr  i pani . Gioua  anchora  a'  tifici  a leccarlo.  Col  mele  fa 
rammarginare  le  piaghe  uecchie , cr  rode  le  carni  ricrefciutc . Et  è utile  al  morfo 
delle  bejlie . Rifècca  i mali , che  non  poffono  curarfi , cr  quegli  che  hanno  racm 
colto  marcia.Fafii  anchora  d'effo  unguento  alle  gotte,mcfcofandoui  farina  difaua. 
DeH’auorio  di  caue , & pietre  d’offo , & delle  palmate , & d’altre 
forti . Cap.  XVIII. 

IL  medefimo  Thcofrajlo , cr  Mutiano , tengono  ,che  fi  truouino  alcune  pie* 
tre , chepartorifcano  . Et  Thcofrajlo  fcriue,  come  fi  truoua  auorio  canato  di 
caue  bianco  cr  nero , cr  che  nafeono  offa  di  terra , cr  che  fi  trouano  pietre 
d’effo . T ruouanfi  pietre  palmate  appreffo  a Monda  in  Htfpagna , doue  Ccfare 
dittatore  uinfc  Pompeo  : cr  queflo  attuiate  ogni  uolta  ch'elle  fi  rompono . Sonci 
pietre  nere  anchorafauttorità  delle  quali  uicnc  ne’  marmi,  come  il  Tenario.  Dice 
Varrone , che  le  pietre  nere  d’ Africa  fono  piu  nere  , che  in  Italia . Et  per  il  con» 
trario  le  bianche  fono  piu  dure  da  lauorare  al  torno , che  i marmi  di  Paro . Il  me* 
defimo  dice , che'l  marmo  da  Limi  fi  taglia  con  la  fega , e’I  Tufculano  getta  fuoco 
cr  che  la  Sabina  nera  aggiuntouiolio  riluce  anchora . Dice  ancho , che  le  manne, 
lcquali  girano , furono  trottate  a Bolfcna  : cr  ne' prodigi/  fi  truoua , ch'alcunc  fi 
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fono  moffe  d. t /oro  Jleffe . Ne  » <t/<r«n  lu ogo  nafce  tale  pietra  piu  utile , che  in  1 ti* 
lia , c r e pietra , cr  non  [affo . E m certe  prouincie  al  tutto  non  fi  truoua . Sono 
certe  pietre  in  quel  genere  piu  tenere , lequali  fi  pulifeono  con  pietre  dure;  talché 
d chi  le  guarda  di  difcojlo , paiono  [repentino . Ne  c'è  alcuna  altra  piu  firma , per» 
che  cr  la  natura  delle  pietre , come  il  legno  teme  le  pioggie , il  caldo , e il  freddo 
in  molti  fuoi  generi . Sono  alcune  pietre , che  non  reggono  al  lume  della  Luna  ; 
e alcune , che  per  la  uecchiaia  inrugginifcono , cr  mutano  il  bianco  con  l'olio . 

Del  curalio , oucro  pirite,  & lue  medicine , dcll’oftracite  della  pietra 
animata , & Tue  medicine,  della  pietra  melitite  & delle  fue  for- 
ze , della  pietra  gagate  & fue  medicine , delle  fpugne,  del- 
la pietra  frigia  & natura  d’cflà . Cap.  XVI  III. 
u ptetnpj  A 'L  cuni  chiamano  là  pietra  molare  pirite  , perche  eli a hà  in  fe  molto  fuoco  : 
Ihunuu  ° / *■  ma  ci  è anchora  un'altra  pirite , che  fomiglia  il  rame . Vogliono , che  fi  truo* 
Acquaie  U1  ,n  Cipri , cr  nelle  cane , lequali  fono  in  Acarnania , una  pietra  di  colore  d'or* 
iKdi  ii  caj>.  genio , c un'altra  d'oro . Cuoconfì  in  piu  modi . Alcune  le  cuocono  due  cr  tre 
f!d<  JOMo  volte  nel  mele,  fin  che'l  licore  fi  confumi . Alcuni  prima  le  cuocono  nella  bragia , 
fcorfo*  ai*”  Pot  nf^  mc^e  ’ ^ dlP°i  fi  lavano  come  il  mele . La  uirtù  loro  in  medicina  è di  ri » 
Mattinoli . feddare  peccare , difeutere , affottigliare  Ihumorc , cr  mollificare  le  troppe  dua 
ut.  re3^e  • Vfanfi  anchora  le  pietre  crude  e i tufi  alle  gavine  e a’  fignoli . E alcuni  fan 
«‘Mt  #*•£•  no  una  ffiecie  fola  delle  pietre  pirite , lequali  hanno  di  molto  fuoco , cr  chiamanjì 
fimo  fi  trai,  uiuc  , cr  fono  grautfime . Qucfle  fono  molto  neceffarie  alle  fpie  de  glieferciti,  le » 
pìtfrt  «ome  pcrcoffe  con  un  chiodo , 0 con  una  dtra  pietra , gettano  fcintiUe ilequali  rdc* 
naie  inquo  colte  in  cofe  inzolfate , 0 infunghì  fecchi , 0 foglie , tirano  a fe  preflifiimo  il  fio » 
& «3  co . L'ofbacite  hanno  fomiglianza  di  tefli  : tufo  loro  c in  luogo  di  pomice  a pulire 
<Ma«hioH  ^ pelle . Bcuutc  fermano  il  f àngue , e impiajlrate  con  mele  guarifeono  le  crepature 
fruoprc  uno  e i dolori  delle  poppe . L’amianto  ftmile  all'allume , non  perde  niente  al  fuoco . 
«m>r  di  pii.  Qu:ji0  rcfijlc  d tueti  giincantefimi , cr  minimamente  de'  magi . Chiamafi  dallefi 
fitto,  cb'c  fa , geode,  perche  egli  hà  abbruciato  la  terra  : cr  è uilifiimo  nelle  me- 
dicine degliocchi , e a’  mali  delle  poppe , cr  de'  teflicoli . La  pietra  melitite  pcfla, 
manda  fuori  un  fugo  dolce , cr  melato . Ef  mefcolato  con  la  cera  guarifee  le  rota 
ture  della  flemma , cr  le  macchie  del  corpo , cr  la  fcorticationc  della  gola . Po/li» 
ui  fu  con  lana , guarifee  alcune  macchie  roffe , lequali  uengono  piu  la  notte  che’l 
giorno , con  prurito , e i dolori  delle  matrici . La  pietra  chiamata  gagate,hà  pre* 
fo  il  nome  dal  luogo , cr  dal  fiume  Gagi  di  Licia  . Dicefi  anchora , che'l  mare  li 
rigetta  in  Leucola , cr  fi  raccoglie  fra  un  mezo  miglio . Ex  nera , piana  ,pumicom 
fa , poco  differente  dal  legno , leggieri , fragile , zrfefi  pefla , è digraue  odore. 
1 uà)]  di  terra  dipinti  di  quefla  pietra , nonfiguaflan  mai . Quando  ella  s'abbru* 
aia , rende  odore  di  zolfo . Et  è maraviglia , che  ella  s'accende  con  l'acqua , cr 
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fpegnefi  con  l'olio . Et  cofì  fa  fuggire  le  ferpi , er  rinfranca  le  fuffocationi  detti 
matrice . F a conofcere  il  nule , che  impiglia  tutto'l  corpo , ne  mai  guari fce , no* 
tendo  fempre  : e r facendofene  profumo , chiarifce , fe  la  donna  è uergine , 0 no. 

Il  mede  fimo  cotto  col  uino , guarifce  i denti , e r le  fcrofe , mefcolato  con  cera.  Di» 
cefi , che  i Magi  ufano  quefla  pietra  nella  loro  negromantia  ; ZT  dicono , ch'ella 
non  abbrucia , ogni  uolta  ch'è  perauuenire  quello  ch’alcundefìdera.  Le  pietre 
della  fpugna  fi  truouano  nelle  /pugne , e r ui  nafcon  dentro.  Alcuni  chiamano  que* 
de  tali  pietre  tecolichi , percioch'elle  medicano  la  uefcica , e rbeuutenel  uino 
rompono  la  pietra . La  pietra  frigia  cofi  fi  chiama  dal  fuo  paefe . Quefla  è una 
zolla  pomicofa . Abbruciafi  bagtiata  prima  di  uino , e r fojfiauifi  fu  co’  mantici , 
finch'ella  diuenti  roffa  ; cr  di  nuouo  fi  fpegne  col  uin  dolce  : er  ciò  fi  fa  tre  uolte: 
er  non  è buona  ad  altro , che  a tignere  i panni . 

Dcll’hcmatitc  , & cinque  fpecie  d’efl'a  , & dello  ichifto.  Cap.  XX. 

LO  fchifio  er  Ibernante  hanno  parentado  infieme . L'hematite  fi  truoua  ne’  JfkggTwl 
metalli . Quando  c arfa  imita  il  colore  del  minio . Abbruciafi  come  la  pietra  Pj0^^} 
frigia , ma  non  fi  fpegne  col  uino . F alfificafi  con  lo  fchifio  . L’hematite  fi  cono = libidi  d»o 
fce  per  certe  uenc  roffe  che  ha  : c r flritolafi  per  natura . Gioua  mirabilmente  a d.f.«fo  m 
g Hocchi  macchiati  di  fangue  : cr  beuuta  ferma  il  fluffo  delle  donne.  Coloro  ancho=  M*,,hl#u‘ 
ra,  che  ributtano  fangue,  la  beono  con  fugo  di  melagrana . Hi  uirt'u  ne'  mali  della 
uefcica . Bf  efì  ancho  nel  uino  contra  il  morfo  delle  ferpi . Affai  piu  debile  a tutte 
quefte  cofe  è quella  pietra, che  fi  chiama  fchifio . Ma  in  ciò  è piu  comnoda  quella , 
che  famiglia  il  zafferano , er  piu  particolarmente  riluce . Con  latte  di  donna  gio* 
ua  alle  lagrime  de  gliocchi  : er  beni  fiimo  ferma  gliocchi , che  ricafcano . Qucfia  è 
lopenione  di  coloro , iquali  ultimamente  hanno  ferino  . Ma  Sotaco  auttorc  antU 
chifiimo  uuole , che  fieno  cinque  forti  d’hematite , olir  a la  calamita  : cr  fra  effe  di 
il  primo  luogo  alla  Ethiopica , utilifiima  nelle  medicine  de  gliocchi , e a quelle  me » 
dicine , che  giouano  a tutte  le  cofe , e alle  incotture . L’altra  dice , che  fi  chiama 
androdamanta , di  color  nero , molto  grane  e r dura , er  perciò  prefe  quefio  no  • 
me , er  principalmente  fi  truoua  in  Africa . Dice , che  tira  a fe  l argento , il  ra* 
me , e il  ferro . L’efperimentoieffa  fi  fa  nella  pietra  bafanite . P crciochc  getta 
un  fugo  fanguigno , er  cfingolar  rimedio  a'  mali  del  fegato . La  terza  fpccie  dU 
et , ch'è  t Arabica , di  fimil  durezza , che  appena  getta  fugo  alla  cote  dell  acqua , 

Cr  talhorafimile  al  zafferano . La  quarta  fpccie  fi  chiama  elatite  : mentre  ch'ella 
t cruda  : ma  poich'c  cotta  miltite , utile  alle  incotturc , er  piu  utile  a ogni  cofa  che 
non  è la  rubrica . La  quinta  fpecie  c lo  fchifio , che  reprime  le  morici . E in  fom- 
ma  dice , che  tutte  l'hematite  pefte  nell'olio  a pefo  di  tre  dramme  ,fi  debbono  pi ■ 
gliare  a digiuno*’  mali  del  fangue . il  medefimo  auttore  dice,  che  u'è  fchifio  d'una 
altra  fpecie , che  l’hematite , laquale  fi  chiama  antracite . il  nero  nafee  in  Africa» 
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cr  maculato  con  la  cote  dell'acqua  rende  da  quelli  parte  che  e dalla  ridice , color 
nero , dall'altra  parte  di  zafferano . E è molto  utile  all:  medicine  dcglioccbK 
Di  quattro  forti  d’etite , & del  calamo , & del  lamio , & dell’a- 
rabo ,&  delle  pomici . Cap.  XXI. 

Dir  anri  T E pietre  etite  hanno  gran  fama  crriputatione.Truouanfi  ne' nidi  dell'aquia 

lib.to.actp*  J / le  ,come  dicemmo  nel  decimo  libro . Dicono , che  fi  trouano  due  , il  mafehio 

* * n,'l.,si  Cr  faina  . Ne  fenz*  quefic  partorifcono  l aquile , c rper  ciò folamente fon  due . 
if  ggi  olirà  ai  Sono  di  quattro  forti . Quella , che  nafte  in  Africa , è piccola  cr  tenera  entro  di 
!!* dci”o*r.  /c,er  come  babbi a nel  uentre  foauc  argilla  bianca,  fi  fintola  ; cr  quefia  tengono 
dè  eo'Mi^or  c^e  fiufemi ,u  . il  mafehio , che  ndfce  in  Arabia  , è duro  , filmile  alla  galla,  o aU 
(o  dei  m»c-  quanto  roffo , cr  che  ha  nel  uentre  dura  pietra . La  terza  fi  truoua  in  Cipri  ,fi* 
milc  di  colore  a quelle , che  nafeono  in  Africa , ma  però  maggiore  e r piu  larga  ; 
ma  l altre  hanno  faccia  piu  tonda . Ha  nel  corpo  gioconda  barena , cr  pie  trotine  s 
> e r effac  tanto  tenera  , che  fi  firitola  con  le  dita . La  quarta  /fede  fi  chiama  ta* 

fiufio , che  nafce  appreffo  Leucade  in  Tafiufa , ilqual  luogo  fi  truoua  a man  ritta 
da  coloro  che  nauicano  da  quefia  a Leucade . Truouafi  ne' fiumi  bianca ,er  tonda , 
In  corpo  di  quefia  cuna  pietra , che  fi  chiama  callimo,  ne  c'è  cofa  piu  tenera  d'ef> 
fe.  Tutte  le  pietre  etite  fi  legano  addojfo  alle  donne  grauide , o a glianimalidi 
quattro  piedi , in  pelli  cine  di  befiie  facrificate , cr  ritengono  i parti , ma  non  fi 
debbono  rimuouere  ; altrimenti  le  matrici  caggiono  loro . Ma  fe  non  fi  leuano  da 
quelle , che  Hanno  per  partorire , non  partorifeono  mai.  E cci  ancho  la  pietra  Sa » • 
mia  nella  mcdefiima  ifola , doue  lodammo  la  terra  , utile  a pulire  l'oro . Vtilc  an* 
chora  in  medicina  a gliulccri  de  gliocchi  con  Lite  , nel  modo , che  s'è  detto  difo*  . 
pra , contra  le  lagrime  uecchie . Quefia  pietra  beuuta  gioua  anchora  contra  i 
mah  dello  ftomaco  : mitiga  le  ucrtigwi  : cr  ritorna glianimi  alterati . Alcuni  tetta 
gono  anchora , ch'ella  fia  utile  al  mal  caduco , e alle  difjìcultà  deh' orina . Mefio* 
lafi  anchora  nc  gli  unguenti  acopi , che  mitigano  il  dolore . Pruottafi  con  la  gra* 
uità , cr  con  la  bianchezza  • Dicono,  che  legandola  addoffo  alle  donne  fa  ritenere 
dauap'io*  ^ matrici  e i parti . La  pietra  Arabica  fitmile  all' duorio , arfa  c buona  da  nettare  i 
dei  iib.  i .di  denti . Et  particolarmente  con  la  lanugine  delle  lenzuola  poftauifopra , guarifee 
le  ai  «p IT.  k moria.  Non  habbiamo  da  trapalare  anchora  la  natura  delle  pomici : cofi  fi  chi 4» 
ilb'ha  ilr'°  mM,°  certc  Petre  rofr  » ne  gliedtjici , che  fi  chiamano  mufei , che  pendono , per 
«o  ancho  dei  contrafdre  con  l'arte  la  imagine  delle  fpelunche . Ma  quelle  pomici  anchora  , che 
cbr’hrggi’tf  i' tifano  per  pulire  i corpi  delle  donne , cr  ancho  già  de  glthuomini , cr  come  dice 
ffccy  Catullo , anchora  i libri , fono  ecccllcntifiimc  in  Melo , in  Sciro , cr  nelle  tfok 
Eolie . La  pruoua  c nella  bianchezza , c r ch'elle  fieno  leggierifiime , cr  piu  firn* 
gn ofe , cr  ficchi  che  fia  pofiibile , cr  facili  a pefiarfi , ne  punto  harenofi  nello 
Jh  appicciare . La  uirtù  loro  in  medicina  e d afiòt figliar  e , cr  dtjfeccare , ardete 
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dok  tre  uolte , in  modo  che  t'abbrucino  con  cxrbon  puro , er  Unte  uolte  fi  /pena 
gjino  col  uin  bunco . Lauanfi  poi  come  la  cadmia  , er  fecche  fi  ripongono  in  pica 
coli  fimo  luogo  bumido . L a poluere , che  fi  fa  d'effe , è utile  a medicare  gliocchi . 
Purga  leggiermente  le  crepature  ctefii , er  riempie , er  corregge  le  margini . Ala 
euni  bruciate  che  l'hanno  tre  uolte , raffreddate  piu  to foche  /pente,  le  pefano 
col  uino  . Mettonfi  anchora  ne  gliempiafri  alle  crepature  del  capo,  er  delle  parti 
ucrgognofe.Di  quefie  pietre  fi  fa  buoni f ima  poluere  per  nettare  i denti.  Thcofr da 
ftofcriue , che  coloro  che  fanno  a chi  piu  bee , pigliano  la  poluere  <tc/fe,ma  fenon 
s'empiono  bene  di  uino , portano  pencolo  : cr  hanno  tanta  forza  di  rinfrefeare , 
che  i mofi  lafcuno  di  bollire  , fe  ui  fi  mette  pomice . 

Delle  pietre  de  mortai  medicinali , & delle  pietre  tenere,  delle  pie- 
tre da  (pecchi,  delle  felci,  della  fengite,  & delle  coti , tS:  altre 
pietre , che  ne  gliedificij  reliftono  al  fuoco  , e alle  tem- 


SC riffero  anchora  gliauttori  delle  pietre  de'  mortai jic follmente  de'  medicinali 
ma  di  quegli  anchora,  che  appartengono  alla  pittura . Et  fra  quefii  prepo  e* 
ro  a gUaltri  la  pietra  E/è  fa , cr  dipoi  laThebaica,  laquale  chiamammo  pir * 
rhopecilo . Alcuni  la  chiamano  pfaronio  . La  terza  è di  chalazio,C7  fi  doman • 
da  chrifitc  ; cr  da'  medici  bafanite . P erciochc  quefia  pietra  da  fe  non  rimette 
nulla . AI a quefie  pietre , lequalt  gettano  fugo  , fi  tiene , che  fieno  utili  a'  medica» 
coment i de  gliocchi  ; cr  perciò  L Ethiopichc  fono  molto  lodate  per  quefio  effetto. 
Dicono  bene,  che  la  pietra  Tenaria , la  Pertica , cr  l'hematite  giouano  in  quei 
medicamenti , che  fi  fanno  di  zafferano . Vii' altra  pietra  Tenaria , eh' è nera,  cr 
la  pietra  Paria  non  e tanto  utile  a'  medici . Molto  migliore  è di  pietra  d’alabafro 
Egittio , o diferpentino  bianco . P erciochc  quefia  è una  forte  di  ferpentino,di  cui 
fi  fanno  anchora  i uafì . I«  Sifno  c una  pietra , dcllaquale  col  tornio  fi  fanno  uafi 
da  cuocere  i cibi , cr  ciò  ueggiamo  anchora  farfi  in  Malia  nella  pietra  uerde  da 
C omo . Ma  nella  pietra  di  Sifno  è quefia  cofa  fi ingoiare , ch'effendo  faldata  con 
olio , diuenta  nera  cr  dura , benché  di  natura  fia  tenerifiuna  ; tanta  è la  differen - 
tia  delle  qualità . Md  di  là  dall' Alpi  anchora  fono  pietre  tenere.  Nel  paefe  de'  Bel * 
gì  fi  figa  con  figa  da  legname , piu  facilmente  che  il  legno  , una  pietra  bianca  ; cr 
fa/fine  embrici , cr  tegoli , cr  co/e  da  coprire , lequah  chiamano  pauonacee  ; e T 
quefie  pietre  fi  po/fono  fegare . L i pietra  /peculare , perciochc  quefia  anchora 
ha  nome  di  pietra , di  molto  piu  facil  natura , fi  diuide  in  fottilifiimc  cortcccic . 
Quefia  pietra  già  un  tempo  non  folcu\ucnire  fenon  di  Spagna , ne  ancho  d'ogni 
parte  d'elfit , nut  infra  cento  miglia  intorno  alla  città  di  Scgouia . Ma  poi  è fiata 
trouata  in  Cipri , in  Cappadocia , in  Sicilia , e 7 nuouamentc  ancho  in  Africa.  Ma 
tutte  t altre  pietre  di  quefia  maniera  fono  inferiori  di  bontà  a quelle  di  Spagna  cr 
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Trufusrrof  diCappadocia , lequaU  fono  tener ifi ime , er  molto  grandi , md  fcure  . Trouanfea 
gt'di  ne  anchora  in  Italia  fui  Bologncfe , ma  piccole , er  macchiate , e abbracciate  dalla 
P'*,r(*rP*~ /e/ce  : la  cui  natura  però  pare  che  famigli  quelle , che  in  Hifpagna  fi  cauano  de! 
Boiogna:do  pozzi  molto  profondi . T ruouafi  fimilmente  rinchiufa  in  faffo  fotto  terra , creda 
ufduio'di0  uà  fi,  o fi  taglia  ; ma  il  piu  fi  caua  in  terra , e affoluta , ma  infitto  a quefli  tempi 
btniijimc,  non  mai  maggiore  di  cinque  piedi . Alcuni  dicono , che  quefla  pietra  fi  congela 
aixhora.  ii  d'humore  di  terra  con  un  certo  Spirito  in  forma  di  crifiallo.  Et  chiaramente  fi  uc» 
fuó'difiorfo  » c^c  diuentd  pietra , perche  quando  le  fiere  caggiono  in  pozzi  tali , le  midolle 
J^aiuap.  dclloffaloro  dopo  un  uerno  pigliano  la  ijlcffa  figura . Truouaji  alcuna  uoltaan* 
di  Diófnóri!  chora  nera . Ma  la  natura  della  bianca  c marauigliofa , perche  rcfifle  al  fole  e al 
qftaTòhia!  fr£dd° , benché  fta  molto  tenera  : er  non  inuecchia , pure  che  non  gli  fu  fatta 
ma  pietra  fe  ingiuria  ; dnchora  che  ciò  auuenga  ne’  rottami  di  molte  ragioni . E fi  trouato  an • 
chora  di  Spargere  le  tagliature  e i minuzzoli  di  quefla  pietra  nel  circo  mafiimo  ne 
giuochi  circenfi , accioch’ella  con  la  fua  bianchezza  diletti . Al  tempo  di  Nerone 
Impcradorc  fu  trouata  in  C appadocia  una  pietra  di  durezza  di  marmo , bianca  er 
trafparcnte , da  quella  parte  anchora , doue  fono  certe  uene  gialle  ; er  dall'effetto 
che  fa,  fi  chiama  fengite . Con  quefla  pietra  haueua  egli  edificato  il  tempio  della 
Fortuna , laquale  fi  chiama  Seia , confacrata  dal  Re  Seruio , e abbraccioUo  con  la 
fua  cafa  aurea . Per  laqual  cofa  anchora  jlando  il  giorno  le  porte  aperte , u'crd 
fplendor  diurno , non  altrimenti  che  nelle  pietre  Speculari,  come  fe  la  luce  ui  fofjc 
rinchiufa . Dicono  anchora , che  in  Arabia  è una  pietra  trafparcnte  come  uetro  , 
laquale  s’ufa  per  ijpecchi  ; er  cio  fcriue  Giuba . Pafferemo  hora  a ragionar  delle 
pietre  operarie , er  prima  a quelle , che  fi  chiamano  coti , buon  c per  arruolare  il 
fèrro . Elle  fono  di  molte  forti  : quelle  di  Candii  fono  fiate  lungo  tempo  lodate  ;nel 
fecondo  grado  fono  le  Laconice  del  monte  Taigeto  ; er  luna  er  l'altra  hanno 
bifogno  d'olio.  Tra  quelle  d'acqua  molto  ) limate  fono  quelle  deU'ifola  di  NaJfo,poi 
le  dì  Armenia , detlequali  habbiamo  ragionato . Le  Cilicie  hanno  bifogno  d’olio  er 
d'acqua , le  Arfinoetice  d’acqua . Sonfi  trouate  anchora  in  Malia  quelle , che  con 
acqua  danno  il  taglio  molto  eccellente  . Et  altra  tAlpi  anchora  queUe,che  fi  chia » 
mano  poffemice . La  quarta  fpecie  è di  quelle , che  richieggono  la  feiliua  dellhuoa 
mo , er  quefle  fono  inutili  a'  barbieri , perche  fono  molto  tenere  er  ghiacciuolt . 
Le  ¥ lamia  itane , lequali  uengono  di  Spagna  fono  nobilitine  in  quella  Specie.  L'ala 
tra  moltitudine  delle  pietre  è difutilc  affatto  per  gliedifici , perche  fono  molto  tea 
nere . Md  alcuni  luoghi  hanno  quel  coflume , come  Carthagine  in  A frica , laquale 
è efercitata  dal  fiato  del  mare , er  fregata  dal  ucnto  , er  battuta  dalla  pioggia  j 
ma  difèndono  gliedificij  con  impeciare  le  mura  : perche  intonacato  della  calcina 
è rofo . Onde  n'è  nato  quel  prouerbio , ch'cfii  ufano  la  pece  alle  cafe,  er  la  calcini 
£ uinii  perche  con  efja  acconciano  i mofli.  Vii altra  forte  di  pietre  tenere  è preffo 

aKoma 


TREKTASEESIMO,  tt  49 

à R oms.  nelle  pietre  d'Alba  c r di Fidcnc  ; nclU  riuitrx di  Gcnoux  anchora , CT 
nelTVmbria  , & nella  Marca  Treuigiana  è uni  pietra  bianca , laqu.dc  fi  taglia 
eon  la  fega  dentata . Q uefie  pietre  fono  trattabili  a lauorarle , c r nondimeno  du*  ; 

nno  ifli  fatica  , ma  folamente  al  coperto . Mi  le  pioggie , il  ghiaccio , c r le  bri* 
nate  le  rompono , CT  f annone  fcbieggie , ne  reggono  contra  thumore  e iluento  , 
de/  mire . I T tuertini  ad' altre  cofe  fon  forti , >«4  non  reggono  all'humido.  Le  felci  • t0H 

nere  fono  ottime , e in  alcuni  luoghi  anchora  le  rofifie . In  qualche  luogo  anchole 
bianche , come  nel  paefe  de’  Tarquinij , e r nelle  cj«e  Allietane  appreffo  il  lago  di 
bolfena . Sono  anchord  nel  paefe  Stationiefe,  adequali  il  fuoco  non  nuoce  : CT 
facendofene  fepolturc , il  tempo  non  le  confuma . Di  quelle  pietre  fi  fanno  le  far * 
me , ncilcquali  fi  fondono  i metalli . E cci  ancho  una  pietra  uerde , laquale  refifte 
molto  di  fuoco  i ma  in  neffun  luogo  fe  ne  truoua  in  abondantidi  CT  doue  fi  truoua 
è fajfo , CT  non  maffo . Dell  altre  le  pallide  rade  uolte  fono  utili  in  pezzi  minuti 
da  murare . Le  tonile  fono  affai  piu  forti , ma  nel  murare  fono  infedeli , fe  non  fi 
legano  bene . Ne  è punto  migliore  la  pietra  del  fiume , c r fempre  JU  humida . il 
rimedio  a quefio  è canarie  la  fiate , c r Inficiarle  domare  aUc  tempefte , CT  non  le 
mettere  di  coperto  innanzi  a due  anni.  Et  quelle , che  in  quefio  mezo  fi  corrom* 
pono , piu  utilmente  s'adoperano  ne'  fondamenti  ; ma  quelle , che  hauranno  fatto 
refiftentid , fieramente  poffono  refiare  odo  ficoperto . I Greci  di  pietra  dura , CT 
di  felce  piana  fanno  le  mura , come  di  mattoni:  CT  quefia  maniera  d'edificare  chia * 
mano  efii  ifodomo  . Ma  fe  edificano  con  pietre,  lequali  non  fieno  di  egual  grofiez • 

Za , efii  la  chiamano  pfeudifiodomo . La  terza  (ferie  è da  loro  chiamata  empie  tto , 
laquale  ha  folamente  le  tefie  pulite  : CT  il  refio  mettono  come  uiene . E'  ncceffa* 
rio , che  le  legature  fieno  a menda , acciochc  le  pietre  di  mezo  ottengano  le  conu 
meffure  antecedenti . Facciafi  anchora  nel  mezo  del  muro,  fe  la  qualità  fiua  lo  com * \ 

porta, fienon  almeno  da  amendue  i lati ; e r riempiafi  il  mezo  fogni  rottame.Chia * 
mafi  dittotheto  una  compofitione  nel  murare  fatta  in  forma  di  rete , laquale  s'ufa 
molto  in  Koma,cr  è opportuna  alle  feffurc.  La  muraglia  debbe  corriffondere  al  ' 

regolo  , e alla  fquadra , e al  piombino . 

Delle  cillcrne  Se  calcina , della  rena , Se  della  mi/tura  della  calcina  & 
della  rena,  de’  difetti  del  murare,  degl’intonacati,  Se  delle  co- 
lonne . Cap.  XXIII. 

DE  bbonfifare  le  cifieme  con  cinque  parti  di  rena  pura, e affra,et  due  parti  di 
calcina,CT  con  pezzuoli  di fielce,che  non  pefino  piu  duna  libra  l'uno.  Et  cofì 
con  pali  ferrati  pefiifi  il  fondamento  cr  le  mura . Et  è meglio , che  fieno  due  in* 
fieme , acciochc  in  quel  di  prima  rimangano  i difètti  dell'acqua , CT  per  colatoio 
pafii  nelle  uicine , mafiimamcnte  l’acqua  pura . Catone  Cenfiorino  non  loda  punto  hig^u  «l 
la  calcina  di  norie  pietre:??  c memore  di  pietra  bianca  (che  di  dura)  c r piu  uri . 
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■a  : onJf  a /e  d murare . Quelli , che  fi  fidi  pietra  [pugno ja , è utile  per  arricciare  > tinto a 
hòr»  fonolc  nacarc . Ms  h calcina  di  felce  non  è buona  ne  all' uno  ne  dii' altro . La  mede  finii  c 
fornaei,fc  oc  ^pictrc  fa  CM4a } chc  di  ciottoli  di  fumé . Piu  utile  è di  pietre  grandi , 

mu«hi  gri-  ch’elle  fono  di  natura  piu  graffa  • Co  fa  marauigliofa  è , che  alcuna  cofa  s accenda 
d!*u  votìur  con  l'acqua , poiché  cgiaarfa.  Tre  forti  ui  fono  di  rena . Vtufi  caua , e a qucflx 
uno . f dee  dare  la  quarta  parte  di  calcina . Ma  a quelle  de'  fumi , o del  mare , la  ter  a 
za  parte  ; crfiui  s'aggiugnc  la  terza  parte  diuafi  pejli  * farà  miglior  lauorio . 
VaU'apcnnino  infitto  al  Pò  non  fi  truoua  rqta  ne  di  caua , ne  di  mare . La  agio* 
ne  delle  ruinc  di  Roma  principalmente  è qucjla  , che  per  furto  della  calcina  le  pica 
tre  s'acconciano  nel  muro  fenzx  la  fua  coUegatione.  La  calcina  intrifa  quanto  è piu 
uecchia , tanto  è migliore . Onde  fi  truoua  nelle  leggi  dcQe  cafe  antiche,  che  quegli 
chc  tolgono  a murare,  non  ufno  calcina  che  non  fa  ahneno  di  tre  anni.  Per  laqual 
cofa  ne  gUarri -.ciati , e intonacati  loro  non  fi  uede  crepatura  alcuna  . Lo  intoni  co, 
fenon  è tre  uolte  barena , cr  due  uolte  mormorato  , non  hà  fplcndor  ucrtmo . I 
luoghi  tumidi  cr  fd.fi  toma  meglio  ricoprirli  col  teflacio  , cioc  calce  fi ruzzo . In 
Grecia  s'ufa  pelare  nel  mortaio  con  pefegli  di  legno  la  rena  , che  s'ha  d' adoperare, 
per  gl'intohacati.Lx  pruoua,chc  lo  intonico  mormorato  fa  affai  premutoci  ligia 
to,c,  quando  e'  comincia  a non  s'appiccarc  alla  cazzuola ; Per  lo  contrario  nello 
imbiancare  è , chela  calcina  macerata  s'appicchi  come  colla  ; ma  non  fi  debbe  ma » 
cerare  icnon  in  zolle.  Nella  città  d' Elide  e il  tempio  di  Minerua,nelquale  Panne o 
fratello  ili  Eidiafiece  uno  intonico  intrifo  di  latte  cr  di  zafferano , come  dicono . 
onde  anchora  hoggi  ,fe  col  dito  ui  fi  ftropiccia  fu  la  filiua , rende  odore , cr  fa* 
pore  di  zafferano . L e colonne  quanto  fon  pofre  piu  fpeffe  ne'  tempi/, paiono  t amo 
piu  groffe . Effe  fono  di  quattro  forti . Quelle , che  hanno  la  frfìa  parte  dettai* 
Dell*  colon  ffW  groffezza  da  baffo  , fi  chiamano  Doriche  : quelle , che  hanno  la  nona 
"b'*»?.  •!*’  parte , Ioniche  : cr  quelle , che  la  fettima , Tkofcane.  Le  Corinthie  fono  della  me* 
di°  "hT fa  t nò  dcftma  maniera  che  le  Ioniche.  V’c  quefta  differcntu  , perche  l altezza  de  capi 
volterrano.  ^ (/ori„thie  è quella  mcdefima  , che  la  groffezza  da  baffo , cr  però  paio*. 

no  piu  fottili . Pcrcioche  t 'altezza  del  capitello  Ionico  è la  terza  parte  della  grof* 
frzza.  L'antica  forma  dell'altezza  delle  colonne,  era  la  terza  parte  della  lar* 
ghezza  del  tempio . Nel  t empio  di  Diana  E fefìa , dclqualc  ragionammo  difopra , 
fi  cominciarono  a porre  le  bafe  fotto  le  colonne , cr  poi  i capitegli.:  CT  piacque , 
che  la  groffezza  foffe  l'ottaua  parte  dell'altezza , cr  che  le  bafe  haueffero  la  me* 
tà  della  groffezza , cr  che  la  fettima  parte  fi  leuaffe  alla  groffezza . Oltra  quca 
fle  ci  fono  le  colonne  Attiche  * c’hanno  quattro  facce , di  pari  tnteruallo  . 

Dello  medicine  di  calcina , della  mnhha , Sedei  geflò  . Cap,  XX111I . 

Lrjtsiliop.  «■  a calcina  c molto  utile  in  medicina . PiglUfi  frefca  , CT  non  bagnata  con  ac* 

«b.?a£>Jo!  qua  : abbrucia , apre,  tira  i cr  raffrena  l empito  delie  nafcentie , lequali, 

cominciano 
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cominciano  a impigliare  t T empenti  con  aceto , e olio  rofato  hi  unti i di  rifai-, 
dure  . Con  fugna  di  porco , o ragia  liquida , & mele  medica  i membri  ufeiti  del 
fuo  luogo  . Con  la  mcdejìma  compofuione  anebora  guanfee  te  fcrofolc . La  malfa 
Jì  fa  di  calcina  frefea , cr  la  zolla  fi  fregne  col  uino  : dipoi  fi  pefta  con  fi ugna  di 
porco  , e r con  fichi , con  doppio  impiafiramcnto,,  laqtule  e cofa  tenacifiima , &• 
palfa  la  durezza  delle  pietre . Quello  , che  fi  fmalu  prima , fi  ftropiccia  prima 
con  olio . \lgefio  e cofa  profimu  alla  calcina . Eocene  di  piu  forti . Pcrciochcfi  fa 
di  pietre  cocmdole , come  in  Sorta , e r nel  paefe  de'  Thurij  ; cr  eauafi  di  terra , 
come  in  Cipri  e a Perrhtbi:  e il  Tinfaieo  c nella  fuperficie  della  terra.  La  pietra  * 
che  fi  cuoce  , non  debbe  effire  differente  dallo  alabajlrite , o dal  marmorofo . in 
Sorti  tolgono  a quefio  effetto  pietre  iurifime , cr  cuoconlc  con  bouina , ac» 
ctoch'eUe  ardano  pw  lofio . M a s'è  troiata , che' l migliore  di  tutti  è quello , che 
fi  fa  di  pietra  frcculare,o  che  habbia  tale  fcaglia.  A doperafi  il  geffo  Jubito  ch'egli 
< molle , perche  a un  tratto  fi  rappigli , e r fecca  : nondimeno  comporta  , che  di 
nuouofi  pefii , cr  fi  riduca  inpoluere . Ugeffoc  molto  gentil  cofa  per  fare  figu» 
nne , fogliami , cr  ghirlande  de  gtiedificij . Ere/  uno  efempio  lUufire , come  a 
Proculeio  famigliare  i'Augufio  Imperadorc , battendo  grandifiimo  dolore  di  fio* 
maco  , s'uccifc  col  bere  il  geffo . 

De  pauimcnti, & quando  In  prima  uolta  furono  fatti  in  Roma, 

& de  pauimcnti  allo  lcopero>>&  de’ Greci,  & quando  pri 
ma  furono  fatte  le  uoitc . Cap.  XXV. 

I Pxuimcnti  barno  battuto  origine  da'.  Greci  con  artificio  grande  Lettorati  in  m<u 
do  di  pittura  ; ma  quegli  ch'efiit  chianuino  lithoftroti , gli  cacciarono  „ EcccUau 
tifoimo  in  quefio  genere  fu  Sofo , ilqualc  in  Pergamo  fi  quello , ch'efii  chiamano 
ofaroto  ecofpcrcioche  t nmafugh  della  cena,cr  quelle  co fe Squali  come  gettate  uia 

fi  fogliano  fpizzarc  nel  palamento,  effoglchaueua  fatti  di  pezzetti  tinti  di  piu 

colon . Uaraaughofa  cofa  c quiut  uni  colomba , che  bee , cr  con  l'ombra  del  capo 
adombra  l'acqua.  Valere  fi  i lamio  al  fide grattandofi . Credo , che i pavimenti 
iquah  noi  chiamiamo  barbarefehi , cr  fubtcgulanci , foffero  i primi  ,cht  fi  fu 
cefferotn  Malta,  di  fefìuche  dt  canne  : quefio  chiaramente  fi  può  conofcerc  dal  no- 
metflefjo  in  Roma  quello  del  tempio  di  Gioue  Capitolino  fu  il  primo,  che  fi  fa» 
ujftìk  fcoltura  dopo  che  bebbe  principio  la  terza  guerra  Cartkaginefe . Et  che 
» pauimcnti  foffero  molto  ufatx  innanzi  alla  guerra  de'  Cimbri,cr  piace ffcro  affu 
ne  fa  fede  quel  uerfo  di  LuciUio  ,•  innanzi  i pauimcnti  ,eimufaiehi  intar fiati 
I pauimcnti  fobdiah , cioè  allo  fccpcrto , furono  trouati  da'  Greci , iqitali  ufaua . 
no  con  efii  coprire  le  cafe  : cofa  facile  ■ doue  m paefe  ìcatdo , ma  fallace  in  ogni 
luogo  , doue  agghuccia.E  neccffano,  che  ui  fi  facciano  folto  due  tauolati l'uno 
al  contrario  deli  altro , e i capi  d'tfii  fieno  confitti , perche  non  fi  torcano , e aU 
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la  liuteria  tiuoiu  s'aggiugne  la  terza  parte  di  uafi  pejli . E il  calceftruZZO , iout 
fi  mettono  due  quinti  di  calcina , fi  debbe  fcftucarc  con  altezza  d'un  pie . A Ubo» 
ra  con  lo  adentro  groft’o  [adita  inducer fi  difopr  a , er  con  un  legno  grande  qua* 
drato  non  meno  alto  che  due  dita , fi  debbe  difendere.  Et  la  cima  fi  debbe  feruare 
in  dieci  piedi  una  meza  oncia , e r diligentemente  fi  netta  con  la  pietra,  e r s'intaa 
uola  con  tauole  di  quercia . Quelle , che  fi  torcono,  fi  tiene , che  fieno  inutili : e r 
è meglio  diflenderui  piu  tojlo  felce  0 paglia , doue  peruenga  minor  copia  di  calcia 
na . Ev  neceffario  anchora  metterai  difotto  pietre  tonde . Tannofi  anchora  gli  ama 
mattonati  [ficcati . Non  è da  [prezzare  un'altra  jfiecie , che  i Greci  fanno . Sul 
piano  ripieno  di  fefluche  fi  getta  il  calceftruzzo  , 0 ammattonato  : dipoi  [opra 
carboni  denfi , cr  ben  calcati,  fi  mette  rena , er  calcina , e r cenere  mefcolate : ria 
chicdefi , che  la  materia  fia  groffa  un  mezo  piede  fatta  con  regolo  c r con  la  [qua 
dra;cr  è forma  terrena. Ma  fe  fi  ripulifce  con  la  cotc,ferue per  pauimcnto  nero, 

I lithoftroti  cominciarono  al  tempo  di  Siila  con  piccole  crofie:  e anchora  hoggi  du* 
ra  quello , ch'egli  fece  a Paleflrina  nel  tempio  della  fortuna  . Cacciati  poi  di  ter a 
ra  i pauimenti  paffarono  nelle  uolte  di  uetro:  er  qucjlo  anchora  c inuentione  nuoa 
ua . E Agrippa  nelle  therme , ch'egli  fece  a Roma , dipinfe  le  cofe  di  terraafuoa 
co  ; ['oltre  cofe  ornò  di  bianco  : er  fenza  dubbio  alcuno  haurebbe  fatte  le  uolte 
di  uetro , fe  quejla  ufanza  fi  foffe  prima  trouata  ,0  dalle  mura  della  [ iena  di 
Scauro  , come  habbiimo  detto , f offe  per uenuto  alle  uolte  : er  però  ragioneremo 
hora  della  natura  del  uetro . 

Dell’origine  del  uetro , & del  modo  di  farlo , & del  uetro  ofsidiano, 
& di  molte  altre  forti  di  uetro . Cap.  XXVI. 

ECci  una  parte  della  Soria , che  fi  chiama  Fenicia , uicina  alla  Giudea , fra  le 
radici  del  monte  Carmelo , che  ha  una  palude , laquale  fi  chiama  Cendeuia , 
Di  quejla  palude  fi  tiene , che  nafea  il  fiume  Belo  , ilquale  per  iffacio  di  cinque 
miglia  corre  in  mare  preffo  alla  colonia  Tolemaide.  Q uefto  fiume  corre  lento,  er 
è cattiuo  da  bere  ; ma  [acro  nelle  cerimonie , motofo , er  profondo.  Nc  dimoftra 
rena  fenon  nella  refufionc  del  mare  ; perche  riuoltata  dall'onda  rifflendc  purga • 
ta  delle  jporchezze  • Et  hora  fi  crede , che  quefta  rena  fia  r affodata  dal  morfo  del 
mare , non  prima  utile . Lo  ffacio  del  lito  non  e piu  che  cinquecento  pafii , er 
quefto  follmente  per  lungo  tempo  fu  per  generare  uetro . Dicefi , che  effendo  ape 
prodata  quiui  una  naue  di  mercatanti  da  nitro , mentre  che  efii  [far fi  fu  per  il  lito 
mcttcuano  a ordine  da  mangiare  , er  non  haueuano  pietre  da  porre  fu  le  caldaie  , 
cauarono  della  naue  alcuni  pezzi  di  nitro . Iqualt  effendofi  accefi , er  mefcoLt* 
tafi  infime  l'arena  del  lito , fece  [correre  un  lucente  riuo  di  nobil  licore  : er  che 
quefta  fu  la  origine  del  uetro.  Dipoi  fi  come  c aftuto  er  fiottile  lo  ingegno  deWhuo 
ino,  non  fi  contentò  di  mefcclarui  nitro,  ma  u'aggiunfe  anchora  la  pietra  calamitai 
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perche  fi  tiene , ch'ella  tiri  a fe  anchora  il  licore  del  vetro , come  il  ferro . Per 
fimil  modo  fi  cominciarono  a ardere  in  molti  modi  pietroline  rilucenti , dipoi  conm 
che , e arena,  di  cauc . Alcuni  auttori  dicono , che  in  India  fi  fa  di  criflaUo  rotto , 

C r perciò  niuno  altro  uetro  fi  paragona  con  l'Indiano . Cuocefi  con  legno  ficcht 
CT leggieri , aggiugnendo  ciprio  er  nitro  , mf  imamente  ofirio . Struggeficom 
me  il  metallo  in  continue  fornaci , crf affine  maffe  di  color  graffo  er  nere . Et  è 
tanto  il  fuo  taglio  per  qualunque  parte , che  taglia  infino  all'offo  in  ogni  parte  del 
colpo , che  tocchi  fenza  che  fi  finta . Galle  majfe  di  n:touo  fi  fonde  nelle  fornaci , 
er  fi  tigne . Et  altro  fi  figura  col  foffiare , er  altro  fi  lavora  al  tornio , e altro  fi 
fcolpifcc  a modo  d'argento:  già  fu  nobile  la  città  di  Sidone  perquefio  artificio  ; 
perche  anchora  haueua  trovati  gli  /pecchi . Quefia  fu  l’antica  ragione  del  uetro  : 

Et  già  anchora  nel  mare  Vulturno  t Italia, e rena  bianca , laquale  nafte  fei  miglia 
per  il  lito  fra  Cuma  er  Lucrino  ; laquale  c tener ifiima , er  pefiafi  nelle  pile , o 
macine.  Mefcolafi  poi  con  tre  parti  di  rutro  a pefo  o mi  far  a , er  brutta  fi  trasfona 
de  in  oltre  fornaci . Quivi  fifa  maffa , che  fi  chiama  ammonitro  ; er  quefia  fi  ri • 
cuoce , er  fafii  nitro  puro , er  majfa  di  uetro  bianco . Et  già  er  per  la  Francia , 
er  per  la  Spagna  fi  temperano  l arene  in  fimil  modo . Dicono , che  al  tempo  di  ,re"* 
Tiberio  Imperadore  , fi  trouò  un  modo  di  temperare  il  uetro , ch’egli  foffe  pie = 
ghcuole  : er  che  fi  guaftò  tutta  la  bottega  di  quello  artefice , accioche  non  fi  leu  afa  Murano  fall 
fe  il  prezzo  al  rame , all'argento , o all  oro . Et  quefia  fama  lungo  tempo  fu  pin 
ffeffa , che  certa . Ma  che  importa , nel  tempo  di  Nerone , effendofi  ritrovata  Murano 
torte  del  uetro , laquale  uende  due  piccoli  bicchieri , iqualifi  chiamavano  pteroti , nób/* 

fei  mila  feftertij  * N ella  ffecie  del  uetro  fi  mettono  quegli  anchora , che  fi  chiama = ^'^2" 
no  ofiidiani , perche  fono  filmili  a una  pietra , laquale  Ofiidio  trouò  in  Ethiopia  ♦ 
di  colore  neri  fiimo , er  talhora  truffar  ente,  er  digroffo  uedcrc , er  laquale  mefa 
fa  nelle  mura  per  iffi  echio  mofira  l'ombra  in  luogo  di  imagine . Molti  fanno  gioie 
di  uetro , er  habbiamo  ueduto  fiatue  mafiiccie  dell' Imperadore  Augu fio , ilquale 
fi  dilettò  della  materia  di  quefia  groffezza . Et  egli  dedicò  per  miracolo  nel  tema  •> 

pio  della  Concordia  quattro  elefanti  ofiidiani . Et  Tiberio  Cefare  rimandò  alle  ce» 
rimonte , cr  facrificij  de  gli  Heliopoliti  la  imagine  di  Menelao  ofiidtana  trovata 
quiui  nella  herediù  d'uno , ilquale  era  fiato  prefetto  dell  Egitto . Onde  fi  vede , 
che  l'origine  di  quefia  materia  è fiata  piu  antica , ma  bora  è interrotta  dalla  fomia 
glianza  del  uetro . Senocrate fcriue , che  la  pietra  ofiidiana  nafee  in  India,  er  nel* 
t Abruzzo  in  Italia,  e in  Uijfagna  fui  mare.  Fafii  l'ofiidiano  anchora  con  una 
/ferie' di  tintura  a uafi  da  uiuande , er  uetro  tutto  roffo , er  non  traluce , chiamo» 
to  hem  itito  . Fafii  anchora  bianco, er  di  colore  di  murrhina , o che  imiti  i giacinti,  . 

o » zafiri , er  tutti  glialcri  colori  .Mei  bora  altra  materia , che  fi  conduca , oue 
vogliamo  ,o  anchora  piu  accommodata  alla  pittura.  Nondimeno  in  grande  j lima 
G.  PLINIO.  DDDD 
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« tl  i<  anco , in  quegli  che  tralucono , con  fimiglianzA  uicina  al  criflaSo . Ét  quejlo 
nc'  nifi  per  bere , ha  Iettato  l'oro  e r l'argento . Et  non  patifee  colore , fe  non  uà 
Manti  freddo  licore . Et  quando  fi  mette  acqua  in  palla  di  uetro  oppofla  al  folc,ri» 
l calda  tanto  le  uefle , ch'elle  s’ardono.  1 pezzi  rotti  in  tiepidi /blamente  s'appicca * 
no , er  di  nuouo  non  fi  poffono  fondere  fuorché  rotti  fra  Ce  jlcfii  ; come  quando  fi 
fanno  piclroline,  lequali  alcuni  chiamano  abaculi,e  alcuni  in  molti  modiZT  diuerjì 
colori . il  uetro  cotto  col  zolfo  fi  raffoda , er  fafii  pietra . Aid  finalmente  tffen» 
dofì  raccontate  tutte  le  cofe  tremate  dallo  ingegno  ydoue  la  natura  fa  l'arte , io  flò 
marauigliandomi , che  non  c'è  quafi  cofa  ueruna , che  non  fi  faccia  col  fuoco . 
Miracoli , medicine , & prodigi;  de’  fuochi ..  Cap.  XXVII. 

IL  fuoco  riceue  Carene , dcUequali  in  alcun  luogo  fa  uetro  , in  alcuno  argento, 
in  alcuno  minio , in  alcuno  ffecie  di  piombo , in  alcuno  colori , r in  alcuno  aU 
tro  medicamenti . Il  fuoco  fa  rifoluere  le  pietre  in  rame  : il  ferro  fi  genera  c T 
fi  dona  col  fuoco  : er  per  il  fuoco  le  pietre  diuentano  calcina , c r legano  le  mura. 
Et  fpejfc  uoltc  alcune  cofe  è meglio  abbruciarle . Et  duna  fitffa  materia  altra  co» 
fa  fi  genera  ne'  primi  fuochi , altra  ne' fecondi , e r altra  ne'  terzi  . Quando  efio 
5 ' carbone  comincia  haucr  le  forze  y ffegnendolo  in  maniera  che  paia , ch’e’  fia  peri» 
to , diuenta  dì  maggior  uirt'u.  Et  uer amente  il  fuoco  è fmifurata  e infoi  ubile  para 
, 1 .!’  tc  di  natura  : er  dubit.fi , fe  fono  piu  le  cofey  ch'egli  confuma,  o quelle , che  prò» 

' duce  .il  fuoco  anchoraba  uirt'u  medicinale  .Et  none  dubbio  alcuno  ,.che'l  profu « 

me  del  fuoco  in  molti  modi , medica.la  pejlilaitia , laqual  nafee  dada  ofeuratione 
del  fole . Empedocle , e Hippocrate  mojlrarono  ciò  in  diucrfi  luoghi.  Scriue  Vara- 
tone che'l  fuoco  giouu  ode  uifcerc  commoffe  e infrante  : er  le  parole  Jue  formali. 
. fon  qucfle . Lix  è cenere  del  focolare . Di  qui  fi  uede , che  betndo  la  cenere  gioua. 
alle  membra  moffe  di  luogo  : cr  ite  de  fi  ancho , che  quando  i gladiatori  hanno  com» 
battuto , fi  medicano  con  quefta  decozione . il  carbone  di  quercia  pcflo  col  mele , 
cvHoiwn®  guarifee  un  nule , chi  fi  chiama  carbonccdo,  delqualc  male  non  è molto  tempo  che 
ggiuriUt . morirono  due  huomufi , eh' erano  già  flati  confoli . Tanto  c acro , che  nede  cofe 
già  dannate , cr  quafi  ridotte  a niente  fi  truouano  alcuni  rimedi , come  nel  orbo» 
ne , cr  nella  cenere.  No»  lafcierò  adictro  anchora  uno  cfrnpio  del  fuoco  iduflrato 
ne  gli  finitori  Romani.  Dicono,  che  regnando  Tarquinia  Prifco,difiubito  auenne,. 
che  deda.  cenere  del  fuoco  ufcì  fuori  il  membro  genitale  d'uno  huomo,doue  Qcrfia. 
firuacr  fichiaua  deUircina  Tanaquil , laqual  fedeuaquiui  appreffo , ne  diucnnt 
eeHoLiuJo*  &r<tu‘dd  : cr  cefi  affermano  y che  nc  nacque  poi  Seruio  Tulio  yilquale  fucccjfe 
Ouidio  n*’  ri  nel  regno . D ormcndo  effo  poi  fanciudo  nel  palagio  reale , duuenne  che  pareua , 
■oÀujfimri  c/je  il  capo  gli  ardeffe  : cr  perciò  fu  creduto , eh' egli  f offe  figliuolo  dclDio  Lare.. 
Et  perciò  egli  fu  il  primo  y ch'ordinò  i giuochi  chiamati  Compitali  a gli  dei  Lari 
IL  FINE  DEL  T REN  TASEES1A10  LIBRO. 
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IL  TRENTASETTESIMO  LIBRO; 

DELL’HISTORI  A NATVRALE 

DI  GAIO  PLINIO  SECONDO. 


«Sa? 

•PROEMIO. 

E R C H E non  mnchi  nulla  all'opera  incominciti* , 
rimine a parlare  delle  gioie,  cr  della maefl'a  dell x 
naturi  delle  cofe  rifìretta  in  picco!  luogo , laquale 
in  ninna  altri  fua  parte  è piu  marauigliofa  feconda 
molti.  i quali  tanto  {limano  la  diuerfìtà , i colori , 
la  materia , C r la  bellezza  , che  tengono  anchora , 
che  fta  cofa  federata  uiolar  le  gioie  intagliandoci 
uarie  figure . Et  fintano , ch'alcune  d'effe  auanzino 
IIM  ogni  pregio , cr  trapalino  ogni  flima  delle  cofe  del 

mondo  ; di  maniera , che  a molti  debba  baflare  una  gioia  per  contemplare  interi» 
mente  la  natura  delle  cofe . Qual  foffe  l'origine  delle  gioie , c r da  quai  principi j 
fia  tanto  uenuta  crefcendo  la  marmigli a d'effe , n'habbiamoin  parte  trattato  doue 
ragionammo  dell  oro  cr  dctl'anella  . Le  fauole  pigliano  il  principio  dalla  balzi 
del  monte  Caucafo , con  la  fatale  inter pretat ione  de'  legami  di  Promethco:  cr  qui » 
ni  un  pezzo  difaffo  dicono  effere flato  legato  inferro , cr  circondato  al  dito  :cr 
queflo  effere  flato  Pannello  ,cr  qucflo  la  gioia . ...... 

Della  gioia  di  Policrate  tiranno , & del  Re  Pirrho , & de  gliottimi  in- 
tagliatori , & de’  nobili  artefici  -,  & chi  fu  il  primo  che  in  Roma 
haucfleladattiliotheca.  ^aP‘r**. 

DA  quefli  principi j cominciò  la  riputatone , crefciuta  in  tanto  de  fi  derio, che 
a Policrate  Samio  fecero  tiranno  deUifole  cr  de' mari  ,paruc  affai  pucolo 
iella  felicità  fua , laquale  egli  fleffo  confeffaua , ch'era  troppa,  perdere  difuo  prò • 
prio  uolere  un  a gioia  : cr  ciò  flimaua  effer  pari  ricompenfo  con  la  colabilità  della 
fortuna  ; cr  giudicali*  fofficientcmente  ricomperar  fi  dall a incidi a d effa , fe  per 
quefla  fola  perdita  haueffe  hauuto  cagione  di  dolerft . Stanco  dunque  in  un  certo 
modo  di  troppa  allegrezza , andò  fopra  un  nauilio  in  alto  mare , cr  quiui  gettò 
Panello.  Allhoraungrofifimo  pefee,  ilqualc  pareua  ch'appunto  foffe  uenuto  per 
effer  cibo  del  Re , fe  lo  inghiottì , per  far  cofa  moftruofa  : cr  e) fendo  prefo , CT 
prefentato  al  Re  , fparandoft  fe  glitrouò  in  corpo  , creo  fi  lo  rihebbe . Que* 
fta  gioia  fu  una  Sardonica  i cr  mofìrafi  hoggi  incorna,  fe  puree  cofa  da  ere* 
? " DDDD  ij 
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dee , nel  tempio  dcÙa  Concorditi , legata  in  un  corno  foro,  che  qttiui  U donò  LU 
uia  Augufia  { e r fra  Unte  altre  gioie  eccedenti  tiene  quj.fi  l ultimo  luogo . Dopo 
quello  anello  rjgioiufi  affiti  delia,  gioia  del  Re  Pirrho  , di  quello  che  guerreggiò 
contra  i Romani . Perciochc  fi  dice , ch'egli  hebbe  uno  achate , neiquale  erano  le 
notte  AI ufe  e A polline  con  la  ccthera,  non  fatto  per  arte , ma  da  natura  difieorren • 
do  le  macchie  in  tal  maniera , che  ciafcuna  Mufa  Itane  uà  la  fua  propria  infogna. He 
dipoi  altra  eccellentia  di  gioia , di  cui  molto  fi  ragioni, fi  truoua  appreffo  gli  ferita 
tori , fuorché  dlfmema  cantore , er  fautore  di  piffero  ,•  ilquale  hebbe  molte  bel » 
lifiime  gioie , onde  nacque  una  fauola  della  fua  uanità . Perche  poflo  il  prezzo  io 
Cipri  a uno  fmcraldo , nelquale  era  intagliata  Amimone , di  cento  ducati  foro  ; 
egli  difubitofcce  contare  i denari . Et  ejfendoglicnc  riportati  due  indietro  per  di* 
minutione  del  pregio , diffe , ch'egli  era  fiato  mal  goucrnato , filmando  che  perdi 
foffe  leuato  affai  di  riputatione  alla  gioia . Cofiui  porne , che  foffie  cagione , che 
tutti  i mufici  poi  fi  ddettaffero  anch'efii  di  quefia  uanità  ,fi  come  fece  Dionifodoro 
fuo.  eguale  c r concorrente , per  non  parere  anchora  in  quefio  da  manco  di  lui.  il 
terzo  mufieo  eccellente  di  quel  tempo  fu  Kicomacho , er  dicefi , c 'hebbe  di  molte 
gioie , ma  fenzA  garbo , c r con  poco  giudicio  cappate  : quefii  efempi  ho  io  uoluto 
mettere  nel  principio  del  libro  , contra  coloro  che  infuperbifcoiu)  per  quefia  boria, 
acciochc  fi  conofca , come  efii  gonfiano  per  una  certa  uanaglorix  da  pifferi,  ha 
gioia , che  fi  mojlra  di  P oliar ate , c anchora  uuera  er  fatua . Dal  tempo  d’ifmenia 
in  qui , già  molti  anni  fono  ,fi  uede , come  gli fmer aldi  anchora  fi  foleuano  inta » 
giure . Quefio  medefimo  conferma  l'editto  d'Aleffandro  Magno , ilquale  haueua 
uietato  , che  niuno  lo  iutagliaffe  in  gioia , fuorché  Pirgotele  eccellati ifiimo  in  tale 
arte . Dopo  lui  furono  in  credito  ApoUonidc  er  Cromo , er  D iofeoride  ; ilquale- 
intagliò  la  imagine  d'Augufio , con  laquale  dipoi  glialtri  ìmper adori  fuggeÙaua» 
no . Siila  dittatore  fuggtUò  tuttauixeon  una  pietra  ,neUaquale  era  intagliato  Giu* 
gurtka  prigione . Scriuono  gliauttori  anchora , come  quello  lntercatiejc , il  padre 
del  quale  Scipione  Emiliano  uccifc , effondo  diffidato  da  lui  a combattere  ,ufaua 
un  fuggcUo  , douc  era  intagliata  tale  battaglia  i onde  St itone  Preconino  folcua  dire 
un  motto  molto  arguto  or  ette  haurebbe  egli  fatto  , fc  Scipione  foffe  fiato  morto 
dal  padre  di  lui  i L'imperadorc  Augufto  usò  da  principio  fuggellarc  con  una  sfitim 
ge . Egli  haueua  trouatodue  fuggeUi  della  medejìma  imagine  fra  le  gioie  della  ma* 
dre , i quali  erano  tanto  filmili  „ che  l'uno  non  fi  conofceua  dall'altro  : er  con  l’uno 
di  quefii gliamici  fiioi  fuggellauono  le  lettere , er  gli\cditti , effendo  egli  affente 
velie  guerre  ciudi , mafiimmentc  quelle  cofe , lequali  i tempi  rickicdeuano  , che  fi 
face  fioro  in  fuo  uomc  ; onde  coloro  » chcriceucuano  quelle  lettere , ufauano  dire 
un  motto  molto  arguto , che  quella  sfinge  arreeaua  ficco  cnimmi.  E ambo  il  ranoc » 
cbio  di  Mecenate  > ch'egli  adoperava  iu  porre  grauczK<  CT  gabelle  , era  altrui  di 
U ’l  . i grande 
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grdnde  fomento  Augufio  poi  per  fuggir  biajìmo , in  càmbio  della  sfinge , ufaua  la 
i mgine  d'Aleffimdro  Magno . il  primo,  che  haueffe  in  Roma  di  molte  gioie,  ilche 
per  nome  Greco  fi  chiama  dattiliotheca  ,fu  Scawro  figliafiro  di  Siili.  Et  dipoi  per 
lungo  tempo  non  ne  fu  niuna  altra  aRoma , finche  Pompeo  Magno  dedicò  in  Cd* 
pitolio  fra  idoni  quella , ch’era  Hata  del  Re  Mithridate  ,daquale  fecondo  che  con » 
ferma  M.  Varrone  , er  glialtri  auttori  di  quella  età , fu  molto  piu  jlimata , che 
quella  di  Sauro . Con  queflo  efempio  Cefare  dittatore  confiderò  fiei  dattiliotheche 
nel  tempio  di  Venere  genitrice . Et  Marcello  figliuolo  iOttauio  ne  dedicò  una  nel 
tempio  et  A polline  P datino  . Nondimeno  la  uittoria , che  Pompeo  hebbe  di  Mi » 
thridate,cominciò  a uolgere  gliammi  delle  perfione  a dilettarfi  di  perle  e r di  gioie  . 
come  quella  di  L.  Scipione  c r di  Gn.  Manilio  dtldrgento  lauorato , e alle  tapez ■ 

Zerie , e a ' triclini j ornati  di  bronzo , CT  come  quella  di  L.  Mummio  a’  uafi  Co» 
rinthij , e alle  pitture . 

Delle  gioie  condotte  nel  trionfo  di  Pompeo,  della  natura  & medici-  noi 
ne  del  criltallo  , & della  maqnifìcenna  circa  c(Iè  *,  & quando  la 

prima uolta  furono  trouate  le mirrhinc,& della  pompa  ■ »»« 

circa  diè  -,  Se  della  natura  loro-,  & in  che  cofa  gliaut- 
torihanno  mentito  dell’ambra . Cap.  II. 

ACciocke  quefto  piu  chiaramente  s'intenda , io  riferirò  le  parole  negliatti  de' 
trionfi  di  Pompeo.  Adunque  nel  terzo  trionfo,  itquale  egli  hebbe  de'  corfiala, 
dell' Alia , di  Ponto , de’  popoli , cr  de’  Re,  lequalifiono  mentouate  nel  fettimo  li = N„fl ,ib-  7 

' ’ ‘ ‘ . r1'  ir  i r ri-  0"»  operi  a 

bro  di  quefila  opera , cr  l anno , che  M.  Pi Jone  , cr  M.  Mefjala  furono  confali  » «ap.  i«.fono 
C r l ultimo  dì  d'ottobre , ilquale  era  il  giorno  della fiua  najetta , conduffe  un  tduo-  o°n'rt  ' a/ 
licre  con  due  tauole  fatto  di  due  gioie  largo  due  piedi, cr  lungo  quattro.cr  accio*  po“P«° . 
che  niuno  di  quefla  cofa  dubiti , neffuna  gioia  s'apprelfa  hoggi  per  grandezza  a 
quefia  : nelquale  fu  una  luna  et  oro  di  trenta  libre , cr  tre  letti , nequali  mangia* 
uano , uafi  doro  cr  di  gioie  per  far  noue  credenticre . Tre  fatue  d'oro , cioè 
di  Minerua , di  M.trte , cr  <t  Apolline . Trenta  tre  corone  di  perle . Vn  monte 
quadro  d’oro  concerui , crhoni  ,er  frutti  <togni  forte , circondati  duna  uite 
doro . Vn  mufieo  di  perle , ilquale  haueua  in  cima  uno  horiuolo.  La  figura  di  Gn. 

Pompeo  di  perle  , dico  la  imagine  grata  per  honor  reale  del  fiuo  uifio  ucnerabile  a 
tutto’ l mondo,  fu  fatta  di  perle , uinta  la  feuerità , per  dire  il  uero , piu  lofio  con 
pompa , che  con  trionfo  . Quanto  neramente  farebbe  piu  durato  tra  quelle  perfo* 
ne  il  fopranome  di  Magno , fe  tu,  o Pompeo  , nella  prima  uittoria  hauefii  cofì 
trionfato  l Di  perle , o Pompeo  Magno , cofa  tanto  prodiga , cr  trouata  perle  . , ' 

donne , cr  lequali  a te  non  è lecito  ne  hauere , ne  portare , hai  uoluto , che  fi  fac • '■*  ■ 

eia  il  tuo  uifo , per  parere  gratiofo  con  effe.  Non  fifomiglia  egli  molto  piu  quel * . 

H imagine , laquale  tu  mettefiifu  i monti  Pirenei  l Et  fenza  dubbio  alcuno  quefia 
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farebbe  da  {limare  grauter  brutta  uer gogna . Ma  egli  è da  credere , cfo  piu  uea 
rumente  fi  poffa  dire  ; (fuetto  effere  flato  un  moflro  dato  da  gli  dei;  cr  che  i tifino 
a quei  tempi  il  capo  tuo  Jìa  flato  con  le  ricchezze  orientali  a pompa  dimoflrato 
fenza  il  reflo  del  corpo  . L' altre  cofe  di  quel  trionfo  quanto  furono  elle  uirili.  AU 
la  Republicafuron  dati  mille  talenti  ; a'  legati  cr  queflori  ,iquali  ballettano  difefo 
i pac fi  alla  marina  , due  mila  feftertij  } e a ogni  faldato  cinquanta . Qucjlo  notili* 
meno  fece  piu  comportabile  La  caufa  di  Gaio  Impcradore , ilqual e olirà  tutte  l'aU 
tre  cofe  donnefche , fi  metteua  gli  ftiualctti  forniti  di  perle  : cr  l'atto  di  Nerone 
Impcradore , Uqu.de  ricopriuagli  feettri  yle  nufchcrc  » cr  le  camere  uiatorie  di 
perle . Et  certo  pare , che  habbiamo  perduto  ogni  auttoritx  di  potere  riprendere 
i uafl  da  bere  forniti  di  gioie , cr  gliannegli  ,iquali  paffuto  di  udore  diuerfi  al » 
tri  arnefl . Et  quale  altra  pompa  fi  può  tr  onore , che  fu  piu  lecita  di  quefla  1 La 
medefìma  uittoria  fu  quella , che  la  prima  uolta  condujfe  in  Roma  i uafl  murrhinù 
Pompeo  fu  E il  pròno  fu  Pompeo , che  dedicò  fei  tazze  dì  quel  trionfo  di  quefla  materia  a 
Urj?,TÙÌu  G*aUc  Capitolino  ; iq itali  furono  poi  ufati  dalle  pcrfonc , cr  di  quella  medeflma 
a fecero  tauole , cr  uafl  da  uiuande  ; e ognidì  piu  crcflc  la  pompa  di  quefla  cofa,taU 
che  un  uafo  murrhino  s'c  compero  ottanta  feftertij , capace  de  tre  fcjlarij . Ef  con 
un  bicchiere  fatto  di  quefla  materia  ufaua  bercquejli  anni  paffuti , un  ch’era  flato 
tonfalo , cr  per  more  gli  haueua  logoro  gliorli  : cr  nondimeno  con  tutta  quefla 
ingiuria  era  j limato  ,che  piu  ualeffe . Ethoggidì  non  fi  truoiu  ninno  altro  uafo 
murrhino  piu  bello  di  qucjlo.  il  ijtedeflmo  nell’ al  tre  cofe  di  quel  genere  quanto  de * 

{ uorafjc , fi  può  confidcrm  dalla  moltitudine , laqude  fu  tanti , che  togliendola 
a'  fuoi  figliuoli , Domitio  Nerone  ponendogli  fiore  occuparono  ilthedtro  di  Li 
dal  Teucre , peculiare  a glihorti , ilquale  cantando fi  dal  popolo , che  foffe  ripie  ; 
no , mentre  ch'egli  era  un  preludio  a quel  di  Pompeo,  era  anchora  a baflanza  a 
Nerone  : ilquale  uide  attkora  contarfi  i pezzi  d’wu  tazza  rotta , iquali  egli  uo • 
teua , credo  in  dolore  del  mondo , c inuidia  della  Fortuna , che  fi  confaruaffero , 
come  fa  foffaro  flati  il  corpo  d'Alcffandro  Magno  ,accioche  fi\potcffcro  moftrare. 
T.  Petronio , ilquale  era  flato  confalo , hauendo  a morire  per  l'odio , che  Nerone 
Impcradore  gli  portaua,acciochclo  priuaffe  delle  fue  menfa , ruppe  un  uafo  di 
murrhina  da  far  dentro  il  bifagno  del  corpo , ch'egli  haueua  comperato  trecento 
feftertij . Mj  Nerone  , come  bene  conucniua  a un  principe , uinfa  tutti  glialtri  * 
comperando  un  uafo  quattrocento  fettertij . Et  fu  cofa  notabile  ,chc  uno  Impera » 
dorè , cr  padre  della  patria , becffe  con  uafo  di  tanto  pregio.  Di  Lcuantc  uicne  U 
Muntilo*  Murrhina  : perche  quiui  fi  truouatu)  in  piu  luoghi , ma  non  notabili  jnafiunamcntt 
onje  uiene,-  nel  regno  de’  Pxrthi  i nondimeno  piu  eccellenti  in  Carmania  - Tienfl  , che  e'  fla 
a^«hc  «c  U un0  immorc  f fiquuh;  per ,/  caldo- fi  raffoda  fatto  terra . Di  grandezza  non  fono 
. mi  maggiori , eh' una  piccola  tavoletta , c r rade  volte  fono  fi  groffe , che  baflmo 
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à fiere  un  tufo  da  bere . Lo  ffrlcndorc  loro  c fenza  forza , cr  acrmente  è piu  to* 

fio  cofa  lucida  , che  riveniente . Ma  quello  , che  in  loro  fi  fimi , è U diuerfità 

de’  colori , doue  ondeggiano  macchie , che  traggono  al  roffio , e al  biotico , e -a  un 

terzo  colore , ilquale  s'accende  d'amendue  quefiicolori  ; come  quando  per  muta • 

tiene  di  colori , o la  porpora  uicne  al  bianco, o il  latte  al  porporino . Alcuni  prin • 

cipalmente  lodano  in  quefte  l'e fremita , e r certi  riuerberi  di  colori , quali  fi  ucg* 

gono  nettareo  baleno . A cofioro  piacciono  certe  macchie  graffe  ; cr  è uitio , che 

alcuna  cofa  ui  traduca , o fia  pallida . Et  cofi  atkhora  nei  cr  porri , che  non  fpun* 

tino  fuori , ma  fieno  piatii . il  buono  odore  atichora  hi  in  fe  qualche  parte  d'cccel* 

lentia . La  cagione  contraria  a quefia  fa  il  crifiallo , per eh' c liuteria  r affidata  da  cstnjue  » 

grandifiimo  freddo.  No»  fìritruoua  olir  oue , fenon  doue  le  ncui  agghiacciano  o^.Tiwó 

molto  il  ucrno  : cr  certo  c , ch'egli  è ghiaccio  ; cr  però  i Greci  gli  hanno  pofto 

queflo  nome . il  criflaUo  anchora  uicne  di  Lcuante , ma  non  u'è  crifiallo  piu  fino  «io  >i  Manli 

di  quello  d'india . Nafcc fimdmcntc  in  Afta , cr  dipochifiima  ftima  intorno  Ala * nTnT di. 

banda  e O rthofia , cr  ne'  monti  uicini,  e in  Cipri  anchora . Mi  ecceUentifiimo  no*  f°pf* 

fee  ne'  gioghi  dell’ Alpi  d’Europa . Scriue  Giuba  y che  il  crifiallo  nafre  anchora  in  ddiib./'d'i 

una  certa  ifoladelmar  roffo , pofra  innanzi  all'Arabia  ; laquale  ifola  fi  chiama  DloC'orid*' 

N eron  :e  in  quella , laquale  c quiui  appreffo , e r produce  il  topatio;  cr  dice, che 

Pkhagora  prefetto  del  Re  Tolomeo  uc  ne  cauò  uno , ch’era  lungo  un  braccio.Dice 

Cornelio  B ocho , che  fiimilmcnte  nafee  in  Portogallo  di  mirabil  pcjò  ne’  gioghi  de' 

monti  in  certi  pozzi  fatti  dall acqua , che  cade  da  alto . Marauiglioft  cofa  c qucU 

la , che  dice  Scnocrate  da  E fcfo , che  in  Afta , e in  Cipri  fi  caui  con  lo  aratro:per • 

cioche  fi  credette , che  non  fi  trouaffe  nel  terreno , ma  tra  mafii . Et  però  c molto  } 

piu  da  credere  quello  che  il  medefimo  Scnocrate  dice , che  ffcffe  uolte  i fiumi  torà 

reati  lo  conducono . Ma  Sudine  dice , che  non  nafee  fenon  ne'  luoghi  uolti  a mezo* 

giorno , laqual  cofa  è certa  ; percioche  non  fi  truoua  in  luoghi  acquo  fi , benché  il 

paefe  fia  molto  freddo , e i fiumi  u’agghiaccino  infino  al  fondo . É neccffirio , che 

quefia  materia  proceda  da  humor  celefie , cr  da  poca  ncue  ; cr  perciò  non  com * 

porta  il  caldo , cr  non  s'ufa  fenon  a bere  cofe  fredde.  Non  fi  può  già  faperc  la  ri » 

gione  y perche  e'  nafea  a fri  canti , cr  tanto  piu  che  il  taglio  non  ha  la  mtdefima  fi » 

g ura  iC réfi  perfetto  il  pulito  delle  faccie , che  non  fi  può  con  alcuno  artificio 

uguagliarlo . il  maggior  pezzo , che  infimo  al  giorno  d'hoggi  fi  fia  ucduto,c  qua  fi 

di  cinquanta  libre  dedicato  da  Liuia  Augufla  in  Capitolio . il  medefimo  Scnocrate 

fcriucycfferfi  ueduto  un  tufo  di  criflaUo  gràdocome  una  anfora:e  alcuni  dicono, che 

d'india  è uenuto  crifiallo  di  quattro  fcftarij.  Noi  pofiiamo  affermare  per  cofa  ccr • 

ta  che  e'  nafee  nell  Alpi  in  luoghi  cofi  ripidi  cr  dirupati, che  quegli  che  lo  cauano , 

ui  fi  collano  con  le  funi . I prattichi  hanno  ceni  fegni  da  faperc  trouarlo  . Ma  il 

(rifallo  ha  dimoiti  difètti , che  l'offendono  ,fi  come  Cono  ruuidezza , ruggine , a 
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nebbia  maculo  fa , cr  talhora  qualche  ffola  occulta  , con  durifimo  e r fragil  un* 
tro , che  fi  chiama  fole . Alcuni  pezzi  anchora  hanno  una  ruggine  rofigna . Ala 
cuni  certi  capegli  fintili  a fijfure . Ma  gliartefici  ricuoprono  quejlo  difetto  : cr 
quei  che  fon  fenza  difetto  ,lafciano  puri  or  feopcrti , cr  chiamangli  acenteti , 
jplcndidi , o~  fenza  colore  difehiuma . La  fuprema  riputatione  del  ai  fallo  è nel 
pefo . Io  trouo  mi  di  ci , iquali  hauendo  a dare  il  fuoco  ad  alcuna  parte  del  corpo  , 
tengono , che  non  fi  poffa  far  meglio,  che  con  una  palla  di  crijlallo  oppofta  a'  raga 
gi  del  fole . Quefa  fu  un'altra  paizia , che  fu  una  gentildonna , cr  non  molto 
ricca , pochi  dimi  fono , laqualc  compaò  un  uafo  detto  trulla  di  criftallo  per  cento 
l cinquanta  mila  fejlertij . Et  Nerone quando  intefe , ch'egli  haueua  perduto  t Un* 

paio , trouandofi  in  grandifiima  colaa  cr  diffaatione , /pezzo  due  bicchieri 
grandiftmi  di  ai  fallo . Et  quefa  fu  una  maniaa  di  punire  il  fecola  fuo , accioche 
fiiuno  poteffe  bere  con  efii . I pezzi  rotti  non  fi  po/fono  pa  alcun  modo  rifaldare. 
Et  c nurauiglia , che'l  uetro  contrafaccia  il  cri  fallo , ma  paò  come  cofa  mofruoa 
fa  , che  paciò  il  crifado  fa  crcfciuto , cr  non  feemato  di  pregio . Dopo  il  aia 
fallo  t ambre  tengono  il  primo  luogo  nelle  dclitie , ma  pa  anchora  non  le  ufano 
fenon  le  donne  ; c r tutte  quefe  cofe  hanno  la  medefma  aut  tonta , che  le  gioiti  ma 
il  crifaUo  cr  la  murrhina  pa  qualche  ri/pctto  l'hanno  ancho  maggiore,  cr  luno 
Cr  l'altro  dà  bae  frefeo . Ma  nell'ambra  le  dclitic  non  hanno  anchora  trouato  c4» 
gionc . L'occafwne  di  quello  è la  uanità  de'  Greci . Ma  fopportino  in  pace  i Let » 
tori, che  io  ferma  ciò  ch'efi  dicono  del  nafcimcnto  dcU’ambraipache  è anchora  uti 
Lffgi  imcr,  le  al  mondo  , che  lo  fappiano  quei  che  uerranno  dopo  noi . Dicono  i Greci,  che  le 
pjflr'inun»  forelle  di  Fetonte,  piangendo  lui  morto  difaetta  dal  cielo,  fi  conuatirono  in  albea 
chcMi°M«  n oppi  » po'  le  loro  lagrime  gettano  ogni  anno  elettro , cioè  ama 

thioii  Jotur-  bra , appreffo  il  fumé  Eridano,  che  noi  chiamiamo  il  Poter  dicono,ch'e  chiamato 
«p°  93PJti  clettr0  > perche  il  fole  fi  domanda  Elettore  : e i primi , come  io  fimo  , che  differo 
l>bjfc  ' fauola , furono  Efchilo  , F do  fino  , Uicandro , cr  Euripide  Satiro . Ma 

che  e io  fa  faljò , Jì  conofce  per  tef monto  di  tutta  Italia . 1 piu  diligenti  tra 
loro  differo , che  nel  mare  Adriatico  fono  ifole  , chiamate  Elettride , adequali 
arriua  il  Pò.  Ma  certo  è,  che  qui  ut  non  fonoifole  diquefo  nome:  ne  quia 
ui  apprejfo  anchora  è ifola  alcuna  , doue  il  Pò  poffa  condurre  cofa  ueruna. 
percioche  Efcbtlo  diffe , che  lo  Eridano  era  in  1 beria , cioè  in  Hifpagna , cr  che 
egli  f chiama  anchora  R hodano  : Euripide  e Apollonio  differo , che  il  R hodano 
e'I  PÒ  s' accozzino  ne’  liti  del  mare  Adriatico ; però  mentano  ben  perdono,  fc  non 
fanno , che  cofa  fu  ambra , poiché  fono  tanto  ignoranti  delle  cofe  del  mondo.  Al • 
tri  piu  mode  fi  dijfcro , ma  falfamentc  anch'efi , che  ncd'cflremo  golfo  Adriatico 
in  ripe , doue  a f atica  f può  ire , fono  certi  alberi , iqtuli  nel  nafcimcnto  deHt 
canicula  gettano  quefa  gomma . T bcojrafio  diffe , cb'e'f  caua  nella  rimerà  di  Ge* 
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noui  .Et  che  Fetonte  morì  in  Ethiopia  i Amntone , e r che  per  ciò  quiui  è il  tcm* 
pio  c 7 l'orticolo , er  che  ui  nafce  lo  elettro . F demone , dice , ch'c  di  caua,  cr  che 
in  scithù  fi  caua  in  due  luoghi , bianco , e r di  colore  di  cera , ilqualc  fi  chiami 
elettro  ; e in  un'altro  luogo  giallo , ilqualc  fi  domanda  fualternico.  Bcmonftrato 
lo  chiama  lincurio , cr  dice , che  fi  fa  d'urina  di  linci , cioè  di  lupi  cernieri . Be' 
mafchi  nafce  giallo  cr  focofo , cr  delle  fonine  piu  languido  cr  bianco . Alcuni 
altri  lo  chiamarono  langurio , cr  che  in  Italia  fono  bejìie , che  lo  fanno , lequali 
fi  domandano  langurie . Zenothemi  le  chiama’langhe , e r dice , ch'elle  uiuono  in* 
tomo  al  Pò . Sudine  dice , ch'egli  c uno  albero  nella  riuiera  di  Genoua,  che  lo  prò ■ 
duce . Et  di  quefla  mcdefima  optinone  fu  anchora  M etrodoro . Sotaco  credette , 
che  nafta  in  Inghilterra  da  alcuni  alberi , ch’egli  chiamò  elettride . Vithea  dice , 
ch'c  una  laguna  di  mare , che  fi  dimanda  Mentonomo  apprcffo  i popoli  Gattoni, 
che  confinano  con  Lamagna , larga  fei  mila  fladij  : cr  di  qui  è lontana  una  ifola 
una  giornata  , che  fi  chiama  A bolo  : e in  quefla  ifola  dice , che  la  primauera  l'on » 
de  gettano  lo  elettro , cr  uuole  ch'e'  fu  un  purgamento  del  mare  congelato.  Bice , 
che  gli  huomini  del  paefe  l abbruciano  in  cambio  di  legne  cr  uendonloa ’ Teutoni 
loro  uicini . A cojlui  acconfente  ancho  Timeo  , ma  chiama  l'ifola  Baltia.  F ilemone 
diffe , che  l'ambra  non  getta  fuoco  : cr  Nf'cw  crede , che  quello  fa  fugo  de'  rag • 
gidcl  Sole  i cr  tèma , che  quefli  raggi  intorno  al  Ponente  ripercotendo  in  terra 
piu  gagliardamente , tafano  fudor  graffo  in  quella  parte  del  mare , e r la  Hate  poi 
fta  rigittato  dall' onde  alle  riuiere  di  Lamagna . Et  che  nel  mede  fimo  modo  nafea  in 
Egitto , cr  fi  chiami  facal  : cr  jmilmentc  in  India , doue  i popoli  di  quel  paefe 
t hanno  piu  grato , che  tincenfo . In  Soria  anchora  le  doimc  ufano  farne  dirizza* 
toi , cr  chiamanlo  harpaga  ; perch'e'  tira  a fe  le  foglie , le  paglie,  cr  gli  orli  del » 
le  uefle . Theofrafho  fcriffe,  che  tonde  del  mare  lo  ributtano  al  promontorio  di 
p ireneo  ; er  ciò  credette  anchora  Senocrate , ilquale  nuoiumente  ne  fcriffe . Viue 
hoggi  Afaruba , ilqualc  ha  fritto , come  apprcffo  il  mare  Atlantico  è il  lago  Ce * 
fifidc , ilquale  i Mori  chiamano  elettro  . Et  dice , che  qucfto  lago  rifaldato  dal  So 
le , della  fua  mota  produce  t elettro , ilquale  uienc  agalla . Mncfta  fcriue  ,che  in 
Africa  e un  lago  chiamato  Sidone , cr  quiui  è il  fiume  Crati , ilquale  dal  lago 
mette  in  mare  ; nelqual  lago  uiuono  alcuni  uccegli , ch'effo  chiama  meleagride  cr 
Penelope . Et  che  quiui  nafce  l’ambra  nel  mede  fimo  modo , che  s'c  detto  del  Ugo 
Elettride . T heomene  dice,  che  apprcffo  la  gran  firte  è il  giardino  dell  Hejfcride, 
delquale  cade  in  uno  fèagno , cr  che  le  uergini  delle  Hefferide  lo  raccolgono.  Cte * 
fta  dice , che  in  India  è il  fiume  H ipobaro,  ilqual  uocabolo  ftgnifica  portare  ogni 
buon  uafoyilqual  corre  da  tramontana  nel  mar  di  Leuante  apprcffo  a un  monte  faL 
uaticojoue  fono  alberi, iquali  producono  lo  elettro.Chiama  quegli  alberi  afitaco* 
rijilche  /tiene  a dire  foauita  dolcifima.Scrue  MitbrideUe,che  ne'  liti  di  Lamagna  è 
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una  ifola, laquale  fi  dimanda  Oferitta,copiofa  di  filue  di  cedri  che  indi  goccioli 

tra  le  pietre . Senocrate  dice , che  in  Italia  è chiamato  non  folamcnte  fuccino , mx 
anchora  thieo  j c r chegli  Scithi  lo  chiamano  facrio , percioche  nafee  aitcho  nel 
patfe  loro . Alcuni  tengono , ch'e’  nafea  in  Numidia . Et  / opra  tutti  è Sofocle pcc 
' ti  tragico  ,di  cui  molto  mi  marauiglio , ejfendo  egli  huomo  di  tanta  gratili , cr 
di  tanta  fama  di  uita , nato  in  Athene  di nobil  [angue,  e r oltra  ciò  flato  capitano 
di  eferciti . Co  fui  diffi , che  e'  nafee  di  lì  dall'India  delle  lagrime  de  gli  uccegli  me • 
kagride , iquali  piangono  Melcagrò . Et  chi  non  fi  marauiglia , ch'egli  non  pure, 
l’habbia  creduto , ma  anchora  h abbia  fferato  di  poterlo  dare  a credere  a gli  altriì 
Et  che  fanciullaggine  fi  può  trouare,  o piu  tofio  mclenfaggine , come  è il  credere , 
che  gli  uccegli  piangano  ogni  anno,  cr  che  le  lagrime  fieno  fi  grandi  che  gli 
uccegli  fieno  paffuti  di  Grecia , doue  morì  Meleagro , a piangere  in  India  i Ma  fi 
potrebbe  dire ; or  non  faiuono  i poeti  di  molte  altre  cofe  fauolofe  ilo  lo  concedo. 
Ma  il  uolere  fingere  fauolc  in  cofa , che  ogni  dì  ci  fia  portata,  e r di  cui  s’ha  do a 
uitia  ,c r dir  tal  menzogna  non  per  burla,  ma  in  pruoua , c un  deprezzar  molto 
gli  huomini , cr  fon  bugie  da  non  effere  comportate . 

Dell'origine,  medicine,  forti,&  magnificcntia  deli’ambrc,&  del 
lincurio , Se  fue  medicine . Cap.  111. 

CEkto  è,  che  l'ambra  nafee  neU'ifole  del  mar  fettcntrionale , cr  chei  Te» 
defebi  lo  chiamano  gleffo  : cr  per  ciò  i no  fri  hanno  chiamato  una  di  quelle 
ifole  gleffaria , quando  Germanico  C eftre  fu  con  gli  cferciti  in  quelle  parti  : ma  i 
Barbari  la  domandano  Aufrauia . Mafie  da  midolla , Laquale  cola  da  gli  alberi  di 
facic  di  pino , come  la  gomma  da’  ciriegi , cr  la  ragia  da’  pini . E/ce  fuori  molto 
humore.  Kaffodafio  pel  freddo,o  perla  tiepidezza  dell  autunno.  Et  quando 
tonde  lo  rapifeono , lo  trafiortano  a'  liti , in  modo  uolubile , che  pare  che  dia  fi» 
fpefo  } cr  ch'e'  fia  fugo  d'alberi , fu  creduto , ancho  da’  nofiri  antichi , cr  pera 
dòlo  chiamarono  fuccino.  Or  ch'egli  fia  d'albero  di  pino , fi  conofie  ; perche 
flropicciandofì  getta  odore  di  pino , cr  accefo  arde  in  quel  modo , cr  con  quello 
odore,  che  la  teda.  I T edefihi  lo  portano  principalmente  nella  prouincia  d'Vnghea 
ria . Dipoi  i Veneti , iquali  da’  Greci  furono  chiamati  Hcncti , hanno  dato  fama 
alla  cofa , uicrni  altvnghcria , r Acuendolo  circa  il  mare  Adriatico . Et  è manififix 
la  cagione  della  fauola , laqualc  uuole , ch'e ’ nafea  ui  Pò  : perche  anchora  hoggi  le 
donne  contadine  oltra  il  Pò , ufano  portare  l ambre  in  collane  per  ornamento , cr 
delia  fauoia  ne  fanno  anchora  medicina  : perche  credono , ch'e'  guxrifia  le  calice , crgli  {Iran 
o^mbri'T’  guglioni , iquali  per  rifatto  di  uarie  forti  d'acqua,  che  fono  in  quel  paefi , offen 
SaiMai(h?o.  dono  la  gola  dentro  cr  di  fuori . il  lito  di  Lamagna , ond'egUuicn  portato  , CT 
li  ori  Jifror  di  cui  malamente  s’c  hauuto  cognitione , è lontano  d'intorno  a fiicento  miglia  da 
lo  di  Copra*'  Carnuto  tVngberia . Percioche  l'ha  ueduto  un  caualier  Romano,  mandatoti* 
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comperarne  da  Giulixno , ilqu.de  procurai*  i giuochi  gladiatori/  di  Verone  ; cht 
nauicando  qutjìi  liti , ne  portò  tanta  quantità  ,i he  le  reti , lequali  erano  pofle  in 
tbeatro , perche  le  fiere  non  s'appreffaffero  allo  (leccato , s’annodarono  con  l'anu 
hre  : er  farmi , e il  cataletto , cr  tutto  l'apparato  d'un  giorno  era  d'ambre. il  maga 
gtor  pezzo  d’ombra , che  cojlui  portò , fu  tredici  libre . Certo  c anchora,  ch'egli 
nafeein  India . Archelao , che  fu  Redi  Cappadocia , farine , che  uengonodi  là 
roze  e att.tccate  alla  forza  ,z?cbc  fi  pulirono  cuocendole  nella  fugna  di  porca , 
che  dia  la  poppa . Ch’elle  colino  prima  liquide  dall albero , lo  dimojbano  alcune 
cofe , lequali  ui  fi  ueggon  dentro  ,fi  come  fono  formiche , zanzare , cr  lucer tom 
le , lequali  non  è dubbio  alcuno  che  ui  rimafero  appiccate , quando  la  materia  era 
anchora  liquida , cr  dipoi  ui  fi  rinchiufero , quando  eOa  indurò . Molte  forti  ci 
fono  d ambra . La  bianca  ha  eccetlentifimo  odore . Ma  ne  quefte , ne  del  colore  deU 
la  cera  fono  in  pregio . Le  gialle  hanno  maggior  riputatione  : Cr  diquefle  anchoa 
ra  piu  quelle , che  tr alucono , fuorché  fé  per  troppo  ardore  elle  allampano  : pcr= 
ciocbc  piace , che  ui  fui  imagine  di  fuoco , cr  non  fuoco . In  grandi  fimo  credito 
fono  le  falerne  , cojì  dette  dallo  fflendore  del  uino , perche  tra/paiono  con  uno 
fflendore  temperato . In  alcune  fi  loda  un  colore  piaceuolc  dimclc  cotto.  Ma  que a 
fio  anchora  bifogna  che  fi  fappia , che  in  qualunque  modo  fi  tingono  con  feuo  di 
capretto , cr  radice  d'anchufa , cr  fi  tingono  anchora  con  la  porpora . L'ambra 
i Iropìcciandofi  con  le  dita , in  maniera , ch'ella  riceua  la  forza  del  caldo , tira  a 
fc  la  paglia,^  le  foglie  fecchc  ; come  la  calamita  il  ferro . l pezzi  dell’ambra  ag » 
giugnendoui  l’aglio , ardono  piu  chiaro , cr  piu  lungamente , che  la  midolla  del  IU 
Ho.il  pregio  nelle  del  itie  è tanto, che  una  figura  anchora  che  piccola  dhuomo,traa 
paffa  il  prezzo  de  gli  buomini  uiui  cr  fani,  talché  un  foto  gafìigo  non  bafla.  N c’ 
uafì  Corinthij  piace , che'l  rame  fia  mefcolato  con  t'oro  cr  con  l argento  : nc'  uaft 
f colpiti  diletta  torte  cr  tingegno . Habbiamo  ragionato  anchora  dcRu  grada  de’ 
ua)i  murrbini  cr  di  criflallo : le  perle  fi  portano  in  capo  : le  gioie  nelle  dita , cr  /?=» 
» lalmcntc  in  tutte  l altre  fuperfluita  fi  cerca  l'oflent adone , cr  la  pompa  in  ufarlc. 
M i nell’ambre  bajla  folamcnte  faperc  thauere  tedi  dilicatezze  • Nerone  I mpcraa 
dorè  tra  gli  altri  portenti  della  fua  iuta , haucua  adottato  in  qucjlo  nome  i capegU 
anchora  di  Poppca  fua  moglie , cr  in  certi  fuoi  ucrfi  gli  chiamaua  ambre:  cr  per 
che  a neffun  uitio  mancano  nomi  preciofì , da  quello  cominciarono  le  matrone  a dea 
■fiderare  qucflo  terzo  colore.  Nondimeno  t ambra  ha  qualche  uirtu  medicinale , 
ma  per  qucflo  non  piace  alle  donne . Legafi  al  collo  a'  bambini  per  rimedio  contra 
ogni  forte  di  malie  cr  d'incanti . Califtrato  dice , che  gioia  anchora  a qualunque 
ctàachifoffc  /fintato  : futilmente  alla  differita  dell' orina  tenendola  addofjo  o 
bccndoU.  Coftui  fcceancho  una  nuoua  differenti*  chiamandolo  cbrifolettro , qua» 
fi  di  color  d’oro , cr  U mattina  di  gradfiimo  affetto , rapacifimo  del  fuoco , c 7 
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efftndogli  appreffo  fubito  arde  . Quefla  dice , che  attaccai  di  collo  guarìfce  la  fé» 
bre , e diri  mali  : e T peftd  con  mele  e olio  rofdto , media  il  nule  de  gli  orecchi. 
Et  fe  fi  macini  col  mele  Athcniefe , leui  uii  dnchora  l'ofcurita  de  gli  occhi . La 
polline  fua  o prefa  femplicemente , o beuuta  con  maftice  nell acqua , medica  i ma» 
li  dello  flomaco . Faci!  cofa  è falfificare  ogni  gioia  tra/parente  con  l ambre , er 
mafi imamente  quella , che  Jì  chiama  metbijìo , perche  , come  habbiamo  detto , fi 
tigne  fogni  colore . La  oftinatione  degli  fcrittori  mi  sforza  a ragionare  anchora 
del  lincurio . P nche  quando  bene  c'  non  foffe  ambra,  uogliono  pnò , che  fu  gio» 
Lf  gg  i fopr»  ,i  >Grc^}e  fi  faccia  farina  di  lince , cioè  di  lupo  cnuiero , ma  canata  difotto  tn » 
di  «io  ti  di»  ra  ; perche  quella  bejlia  fubito  che  ha  orinato , ricopre  la  fua  orina  con  la  terra , 
Manhiòiffe  per  invidia , che  gli  huomini  non  ne  pojfano  trarre  utilità . Ha  il  colore  dell' ambre 
Pr»i'li«»P  infocate  C T s'intaglia . Nc  folamente  tira  a fe  foglie  er  paglie , ma  anchora  le 

Dioiconde . piajìrc  del  ferro  er  del  rame , fecondo lopenione  di  Diocle  ,cr  di T hcofrafto.  M4 
io  l'ho  per  cofa  falfa  ; er  che  a'  tempi  nojtri  non  fi  fu  ueduta  gioia  di  quefto  no» 
me  ; er  quello  che  fi  dice  della  fua  medicina , che  becndola  rompe  la  pietra  nella 
uefcica , er  guarifea  il  mal  caduco  becndola  col  nino , o portandola  addoffo . Rct» 
gioncremo  bora  delle  gioie , incominciando  daltecceUcntifiime . Ne  ciò  folamente 
faremo  , ma  anchora  per  maggiore  utilità  della  humana  uita  dimoftreremo  quanto 
fia  grande  la  u unità  de'  Magi , poich'efii  hanno  fritte  molte  cofe  delle  gioie , con 
lufingbeuole  prodigio  trapajfando  le  medicine  d'effe . 

Del  diamante  & lue  medicine,  & delle  perle.  Cap.  II II. 

GKandifiimo  pregio  ha  il  diamante  non  folamente  nelle  cofe  hunune , ma  tra 
le  gioie  anchora  ; ilquale  per  lungo  (patio  di  tempo  non  fu  conofeiuto  fenon 
da  Re , cr  da  pochi  te  fi  : er  foto  efio  c flato  trouato  nelle  minere  ; er  ben  di  ra» 
do  in  compagnia  decoro , ne  pareua  che  nafeeffe  fenon  nell'oro . P ercioche  gli  an» 
fichi  i limarono , che  fi  trouaffe  folo  nelle  minere  fEthtopia , fra  il  tempio  di 
Mercurio , cr  t ifila  di  Meroe  ; er  dijfero , che  non  fe  ne  trouaua  maggiore , che 
un  granello  di  cocomero , o differente  di  colore . Hord  fe  ne  truoua  di  fri  forti. 
Lo  Indiano  non  nafee  nell'oro , ma  ha  un  certo  parentado  col  crijlallo  : perche  con 
colore  trafparcnte  non  è differente  daeffo  ,<y  pulito  a fri  faccie  s'affot figlia , cr 
fa  punta  .Et  ciò  fa  tamendue  le  parti , come  fe  due  palei  s'accozzafjèro  inficine 
daBc  parti  piu  larghe  ; cr  fino  anchora  grandi  quanto  una  nocciuola . Simile  a 
quefto  è t Arabico , fenon  che  è minore , cr  nafte  pure  nel  medefimo  modo , ma 
però  ha  il  pallidore  del  paefe , er  non  nafte  fenon  in  fimfiimo  oro . C onofeonfi 
quefti  all'incudine , percioche  facciano  da  fe  il  colpo  in  modo,  che’l  ferro  fogni 
parte  s'apre , er  l'ancudine  anchora  fi  fende.  Et  certo  e'  fono  d'ineredibil  durez» 
za  i cria  natura  loro  uince  il  fuoco , ne  mai  fi  rifcalda.Et  perciò  in  Greco  fi 
chiama  adamas , che  uuol  dire  non  domabile . Vno  di  quefti  fi  chiama  cenehro,  che 
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è grande  quinto  un  granello  di  miglio . Vn'altro  M ecedonico  trouito  nella  caua 
dell'oro  di  Filippo  : cr  queflo  è grande  quanto  un  gr inetto  di  cocomero . Dipoi  e 
il  Cipriano , trouito  in  Cipri,  ilquale  pende  nel  colore  del  rame ; ma  , come  dicenu 
mo , ha  grandifiima  uirtu  in  medicina . Dopo  queflo  è il  fiderite , che  hi  lo  fplen 
dorè  del  fèrro  ,c ri  piu  graue  de  gli  altri , ma  differente  di  natura . Percioche  c* 
fi  rompe  co'  colpi , cr  puofii  forare  con  un'altro  diamante  ; ilche  auuicne  anebo » 
ra  al  Cipriano  ; er  brcucmentc  come  tralignati  altro  non  hanno , che  la  riputai  io » 
ne  del  nome . New  altro  modo  piu  chiaramente  fi  può  intendere  quello  , che  io  mi 
fono  sforzato  mo firare  in  tutti  quefii  libri , cioè  la  difeordia , er  la  concordia  delle 
cofe , laquale  i Greci  chiamano  antipathia , er  fimpathia.  Percioche  quella  inuit= 
ta  forza , laquale  diffirczZA  la  uiolentifiima  natura  di  due  cofe,  cioè  del  ferro  ,c r 
del  fuoco,  fi  taglia  col  fangue  del  becco , ne  altrimenti , che  mettendo  il  diamante  dIiimok  a 
in  macero  nel  fangue  frefeo  er  caldo  ; er  cofi  anchora  con  molti  colpi  : perche  an  [°“{£ 
chora  oltra  le  forti  incudini  rompe  il  martello  del  ferro.  Ma  quale  ingegno  trouò  bt«o . 
mai  queflo  fegreto  ì o qual  ufo  ì o quale  congettura  fu  di  prouare  cofa  di  cofi 
gran  particolare,  cruci  piu  ) forco  annuale,  che  fi  truoui  i Certo  che  tutta  Li 
inuentione  di  tal  dono  è uenuta  da  gli  Dei . Ne  s'ha  da  cercare  in  parte  alcuna  li 
ragione  della  natura , ma  la  uolontà . Et  quando  auuicne , che  felicemente  fi  rom • 
pa , rompe  fi  in  pezzi  cofi  piccoli , che  appena  fi  poffono  uedere.  Quefii  pezzet » 
ti  fono  ricerchi  da  gli  fcidtori , cr  leganfi  in  ferro  ; cr  non  è cofa  fi  dura , che 
facilmente  non  i ntaglino  con  e fi.  Tanta  difeordia  è fruii  diamante  cr  la  calamita, 
chepofioapprcffoaqucUa,nonlelafciatirareil  ferro,  o fe  l'haue fife  tirato  glie  MUmu*  * 
ne  toglie . il  diamante  fa,  che i uclcni non  nuocono  : caccia  i mali  /piriti;  crfcac 
eia  anchora  le  uanc  paure  della  mente  : cr  perciò  alcuni  lo  chiamarono  anachite. 

Et  per  quanto  io  ho  letto  folo  Metrodoro  Scepfio  fcriue , che  nella  medefima  La* 
magna , cr  neltifola  di  Balthia  nafee , doue  nafee  ancho  l'ambra  ; cr  prtfèrifcelo 
a quei  d'Arabia:  ma  chi  dubita,  che  queflo  non  fia  falfo  * Appreffo  di  noi  il  prez • 

Zo  delle  perle  d'india  cr  d’Arabia  è profilino  a quel  de'  diamanti  : delle  quali  bob» 
biamo  trattato  nel  nono  libro  tra  te  cofe  di  mare . 

De  gli  fmeraldi»&  gioie  ucrdi>&  trasparenti.  Cap.  V. 

NE  l terzo  grado  di  riputatione  fimo  gli  fmeraldi  per  molte  cagioni . Ne  u’è 
colore  alcuno , che  piu  diletti  di  queflo . Percioche  guardando  noi  uolentieri 
le  fronde  cr  l'herbe  uerdi,  tanto  piu  uolentieri  guardiamo  gli  fmeraldi  : perche 
non  ci  è cofa  uerde  paragonata  con  efii , che  tanto  ucrdeggi . Oltra  di  ciò  efii  foli 
fono  tra  le  gioie , iquali  empiono  gli  occhi , cr  non  gli  fatiano . Ma  quando  ancho 
lauijla  foffe  tir  acca  per  hauere  guardato  altroue , efii  la  ricreano.  He  gli  occhi 
di  coloro , ch'intagliano  le  gioie  hanno  rifioro  piu  grato , perche  con  quella  ucrdt. 
uaghezZA  mitigano  la  Hancbczza . Oltra  di  ciò  fanno  uedere  per  piu  lungo  ffa * 
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J/o , dando  per  riflefiionc  il  fuo  colore  all' arti  circofldntc.  Non  fi  mutino  per  So* 
le , ne  per  ombra , ne  per  lume  di  lucerna  ; ma  fempre  dolcemente  radiando , cr 
riceuendo  il  fuo  uedere , alla  fua  dcnfità  con  tralucente  facilità:  laqual  co  fa  non  au * 
uiene  ancho  nell’ acque . I medcfimi  jpeffe  uolte  fono  concaui , perche  raccolgono, 
meglio  il  uedere . Et  però  per  decreto  de  gli  huomini  fi  perdona  loro , cr  fi  rim 
guardano  ,cr  è uietato  intagliargli  : benché  quegli  di  Scitbia  cr  d'Egitto  fono  fi 
duri ^che  non  fipoffino  ferire . Quegli , che  fon  piani , con  la  medejima  ragion 
ne  che  gli  jpecchi  rendono  fupine  le  imagini  delle  cofe . N erone  uedeua  le  battaglie 
da' gladiatori  con  uno  fmcraldo  . E fi  fono  di  dodici  fòrti  : quegli  di  Scithia  fino 
p.u'tìnUmri 1 tmgliori , cofì  chiamati  dal  paefe , douenafeono . Nejjùno  altro  è piu  duro , ne 
raiJi  Jfi  nió  con  manco  difetti  Et  quanto  gli  fmeraldi  fino  differenti  dalle  gioie,  tanto  gli  Sci , 
dmi«o<1»ars  tbici  da  gli  altri  fmeraldi . I Battriani  fi  come  a quefli  fin  uicini  di  paefe , cofi  an 
gnefc^the'fi  c^ord  di  ifiuali  dicono  , che  gli  ricolgono  nelle  congiunture  de'  fafii,  quando 
fremano  ari*  traggono  i acuti  cthcfie,  ouero  da  terra  . P ercioche  allbora  rivendono  in  terrai 
&°oJo»rdo  perche  tal  unito  mnoue  molto  la  rena . Ma  dicono  ,<he quefli  fino  molto  minori 
nclMcfcTi  de  gli  Scithici.  Gli  Egitti}  hanno  il  terzo  luogo,  iquali  fi  cattano  preffo  aCopto 
Babilonia , città  della  Thcbaidc  ne’  colli  cr  tra  le  pietre . L'altrc  forti  fi  trouano  nelle  caue. 
duo'ì  8«hu-  del  rame . Per  laqual  cofa  i C ipriani  tengono  il  primo  luogo  tra  quefli  : cr  la  ec«. 
mano  >i  mar  ccQcntia  loro  non  e ne  nel  color  liquido  ne  temperato , ma  daH'humido  graffo , cr 
KlfiTnao  che  ogni  cofa  fi  uegga , imitando  il  mare  trafparcnte , cr  parimente  truffare  cr 
B^ri°ntd^é*  rtfplendc  i cioè  caccia  il  colore , cr  riceue  la  tuffa . Et  dicono , che  nella  meitfinu 
ftnut  mimi.  tf0[À  > nf^  fipoltura  del  Re  Hermia , apprefj'o  gli  { lagni  doue  fi  pigliano  cr  sin 
ftoru".ie  [alano  i pefei , a un  Itone  di  marmo  furono  pojlt  gli  occhi  di  fmeraldi , tanto  rilu * 
centi  anchor a nell' acqua, che  tpefei  tonni  jpauentati  fuggiuano  le  reti  : di  che  mola 
to  fi  marauigliauano  i pefeatorii  cr  finalmente  conofciuta  la  cofa  mutarono  leggio 
Ve  a gli  occhi . Ma  bifigna  ancho  moftrare  i uitij  loro  , finali  fino  communi  in  tot 
ti . Ma  pure  alcuni  propri  delle  nationi,  come  interniate  ne  gli  huomini.  I Cipria * 
ni  adunque  uariamente  ucrdi  ,cr  piucr  meno  nel  medefimo  fmeraldo  in  diuerfe 
parti , non  hanno  fempre  quella  continuai  ione  dell' auttor  ita  Scithua.  Oltra  di  ciò 
in  alcuni  forre  una  certa  ombra , cr  fa  un  color  fardo , e anchora  piu  diLauato. 
Etperquefio  fi  difiinguono  le  ffiecie  d'efii.  P ercioche  alcuni  fono  fari , iquali 
fi  chiamano  cicchi  ; alcuni  denfi,  che  non  hanno  un  liquido  traff  urente  : alcuni  per 
uarie  nugole  fono  rifiutati.  Et  quefta  migola  è differente  dall'ombra , della  quale 
habbiamo  portata . Percioche  la  nugola  è difetto  dello  fmeraldo , che  bianclxggia, 
quando  f affetto  tur  de  non  trapaffa  , ma  occorre  didentro  , ouero  un  certo  sbian» 
ato  riceue  la  mfta  : cr  quefli  fono  i difetti  nel  colore . Het  corpo  fino  capegli,fa 
le. , cr  piomb agin c . Dopo  quefli  fino  lodatigli  Ethiopici , lontani , come  fenue . 
Giuba,  tre  giornate  da  Copti)  : quefk  hanno  color  uerde  gagliardo  fila  difficfimem 
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le  fi  trottino  netti , o di  colore  cgu.de . Democrito  pofe  in  quefio  genere  gli  H era 
minci  e i Pcrfiuni . Quegli  grojfxmente  rigonfiano  : cr  quei  di  Perfide  non  truffi** 
iono , ma  fono  di  diletteuole  tenore , cr  empiono  la  uifta , Liquxle  non  tafciano 
trapaffar  dentro  ; e r fono  jìmili  a gli  occhi  delle  fedite , er  delle  panthere.  ìqua* 
li  dicono  ,che gettano  raggi , ma  non  fono  chiari . I medefimi  perdono  nel  Sole,cr 
nell  ombra  rijfilcndono  piu  di  lontano  , che  gli  altri . Tutti  quefti  anchora  hanno 
un  difetto , perche  hanno  colore  di  faina , o di  aria . Nel  Sole  fono  lucidi  er  li* 
quidi  ,ma non  uerdi.  Quefti  difetti  ha/mogli  A theniefì  anchora,  iquali  fi  troua* 
no  nelle  caue  dell  argento  nella  contrada , che  fi  chiama  T borico , fempre  manco 
g"*fii  > Cr  di  lontano  piu  begli . Hanno  ancho  ffiejjb-piombagine , cioè,  che  al  So * 
le  paiono  di  piombo . Et  di  piu  hanno  un  peculiar  difetto  , che  alcuni  ctefii  inuec* 
chiatto , er  a poco  a poco  ffiarifee  il  uerde  ; cr  fono  offefi  dal  Sole . Dopo  quefti 
quei  di  Media  fono  molto  uerdi,  cr  tal  bora  come  zafiri.  Quefti  fono  ondeggiato 
ti , cr  hanno  in  fe  diuerfe  imagini , ùerbigratia  come  dipapauert , o ctuccegli,  di 
penne , di  canini , o di  cofe  fintili.  Quegli  ,che  non  nafeono  uerdi  affatto  ,fi  fato 
no  miglioricol  uino , cr  con  l'olio  ; ne  gli  altri  fono  punto  piu  grandi . I Carche* 
dontj  non  fo-,  fe  fono  ffienti  affatto , poiché  quiui  fonomancate  le  minere  ; cr 
nondimeno  fempre  furono  uili , cr  piccoli  ; cr  fragili,  cr  di  colore  incerto  fi * 
mile  alle  penne , Icquali  nella  coda  de'  paltoni , o nel  collo  de'  colombi  uerdeggianot, 
iquali  tufi  muouergli  fono  piu  cr  meno  lucidi , cr  uenofi , cr  pieni  di  fcaglie.  Ha* 
nettano  un  loro  peculiare  difetto , che  fi  chiama  fardo,  cr  quefia  è carne  di  gioia. 
Il  monte  prejfo  a Carchcdone , doue  fi  trouauano  , fi  chiamò  fmaragdite . Scriue 
Giuba  , che  lo  fmeraldo , che  fi  chiama  cholo , fi  lega  in  Arabia  negli  ornamen* 
ti  de  gli  edificij , cr  la  pietra  anchora,  laquale  in  Egitto  fi  chiama  alabaftrite. 
Molti  però  quiui  uicini  fcriuono , che  in  Laconia  fui  monte  Taigeto  fi  cauano 
fineraldi  filmili  a quegli  di  Media , cr  de  gli  altri  in  Sicilia.  Aggiugnefi  a gli  fine* 
taldt  una  gioia , che  uicne  di  P erfia , chiamata  tano , d'un  uerde  poco  grato , CT 
fordida  dentro . Et  quella , che  uicne  di  Cipri , cr  chiamafi  ehalcofmaragdo , ch'è 
torbida , e ha  itene  di  rame . Scriue  T heofiafto , che  ne'  commentari  de  gli  Egittij 
fi  truoua , come  il  Re  di  Babilonia  mandò  a donare  al  Re  loro  uno  fmeraldo  lungo 
quattro  braccia,  cr  largo  tre.  Et  che  appreffodi  loro  nel  tempio  di  Giouc  era  uno 
ebelifco  di  quattro  fmcraldi  l ungo  quaranta  braccia , cr  largo  in  una  parte  quat * 
tro , nell  altra  due . Et  che  quando  egli  fcriueua  era  in  Tiro  nel  tempio  ctHcrcole 
una  pila  di  fmeraldo , fe  pure  non  era  piu  lofio  di  fmeraldo  falfo . Pcrcioche  ce 
ni  di  quefia  forte , e incipri  i’e  trouata  una  gioia  la  metà  fmeraldo , cr  l'altra 
meta  iafpidt  ; perche  thumore  non  s'era  anchora  trasformato  affatto  . Appiont 
fognominato  Pliflonico , poco  auanti  fcrifft,  che  anchora  c nel  labirinto  d’Egitto 
ilcolojfo  di  Strapi  d'uno  fmeraldo  iimuebr accia.  Amolti  pare,  che  i berilli  bah» 
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biano  la  medefima  natura , o certamente  fintile , iquali  nafeono  in  Indi a , Cr  di  rdm 
do  fi  trouano  altroue.Lauoranfi  tutti  a fei  facete  per  indujbu  de  gli  artcfici,per 
che  perdono  lo  fplendore , fe  il  color  Cordo  tfe fi  non  fideftapcrla  riftefiionede 
gli  angoli  ; cr  lauorati  altrimenti  non  hanno  il  medefim  fplendore . EcccttcntifiU 
chrifobrrii* m<  •/°Pr<<  tutt^  fono  (luegk  » c^e  hanno  uerde  di  puro  mare.  Dopo  quefii  pongono 
lì  di  «he  «o»  i chrifoberitti , iquali  fono  un  poco  piu  pallidi,  ma  lo  fplendore  d'efii  pende  nel  co • 
lo  r fimo.  [gre  £oro  ' £CC(  fpccit  fa  gj0id  Mona  a quefii  piu  pallida , cr  da  alcuni 

{ limata  (fede  diperfe  ; che  fi  chiama  chrifoprafo . Nel  quarto  luogo  fi  pone  il 
gi acinti zont e : nel  quinto  quegli,  che  fi  chiamano  eroide  : cr  dopo  quefii  i cerini: 
CT  dipoi  gli  olegint , cofi  detti , perche  hanno  il  colore  dell'olio . Gli  ultimi  fono 
quafi  fimili  al  cnjlaUo . Quefii  hanno  capegli , cr  macchie , cr  Jparifeono  ; e T 
quefii  fono  difetti  di  tutti.  Gli  Indiani  fi  dilettano  nnlto  detta  lunghezza  di  que» 
fti , cr  dicono , ch'efii  fono  foli  tra  le  gioie , che  non  uogliono  oro  ; cr  perciò  gli 
forano , cr  legano  atte  fetole  de  gli  elefanti.  Aid  alcuni  non  fi  debbono  forare , 
perche  fono  di  perfetta  bontà , comprendendo  a gli  umbilichi  fubitoicapi  con 
l'oro.  Et  perciò  fanno  piu  tofio  d'efii  cilindri , che  gioie , perch'è  molto  lodata  la 
lunghezza  loro . Alcuni  tengono  anchora,  che  fubito  nafeano  fatti  a canti  cr  fo» 
randogli  piacciano  molto  puijcuando  quella  midolla  detta  bianchezza,CT  aggiunto 
oro , ejfendofi  ri  per  coffa , o gafiigatala  cagione  detta  trafparcnza  atta  groffczza. 

I difetti  olirà  igia  detti  fono  i medefimi,  che  ne  gli  fineraldi . Tengono , che  tatho» 
ra  fi  trouino  anchora  nette  nofire  parti  in  Ponto.  Et  gli  Indiani  hanno  trouato  an » 
chora  il  falfi ficare  dell' altre  gioie  col  trouato  crifiatto , cr  mafiimamente  i berilli . 
Di  piu  forti  dopalo,  de’  difetti,  & efperimenti,  8c  di  uarie 
gioie.  Cap.  VI. 

Pochissimo  cr  molto  fono  differenti  da  quefii  gli  opali, t gioie, che  cedono 
folamentc  a gli  fmcraldi.  Quefii  opali  non  nafeono  fenon  in  India.  Et  perciò 
quegli , che  conciano  le  gioie , diedero  loro  preciofifiimo  uanto , cr  fopra  tutto 
difficultà  incredibile.  Percioche  in  efii  è il  fuoco  molto  piu  fiottile  del  carbonchio , 
la  porpora  rilucente  detto  amethifio , il  mare  uerde  dello  fmcraldo , cr  tutte  le  co* 
fe  parimente  lucenti  con  incomparabilmifiura.  Alcuni  per  njpetto  del  loro  grande 
fplendore , hanno  pareggiato  i colori  de  pittori . Alcuni  la  fiamma  accefa  del  zol 
fo , o pure  anche  del  fuoco  accefo  con  l'olio . Sono  grofii  come  una  nocciuola,  con 
èor" 'profcru  uru  nota^^  hiftorix , che  aiutarne  appreffò  di  noi . Percioche  fi  truoua  hoggi  ana 
«o  li  faiuà  chora  una  di  quefie gioie , per  laquale  fu  proferitto  da  Antonio  Nonio  fenatore , 
lime  aie. <0'  figliuolo  di  quel  Nonio  Struma,  ilquale  Catullo  poeta  hebbe  a sdegno , che  fofffc 
ueduto  in  fetta  curule , e auolo  di  Scruilio  Nomano , ilquale  è Stato  confolo  a’  di 
nofìrt  : cr  quel  proferitto  fuggendo  non  portò  fico  altro  di  tutte  le  Jue  fatuità , 
che  quefio  annetto , ilquale  è certa  cofa , che  fu  Stimato  uenti  mila  fefiertij.  Ma  fu 

marauiglioft 
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mariuìgliofa  la  crudeltà  c r luffuria  tf  Antonio,  ilquale  pofe  taglia  d quello  fucntu 
rato  per  una  gioia . Ne  fu  punto  minore  la  contumacia  di  Nonio , a procurar  fi 
da  Jcfleffb  la  fua  profcrittione , doue'le  fiere  lafciano  quelle  parti  del  corpo  rofc 
di  loro , per  Icqudli  formo  d'effere  in  pericolo . I difetti  datl'opalo  fono , fé  il  co* 
lore  pende  in  fiore  ctherba , che  fi  chiama  hehtropio , oin  crijlaUo , o in  gran 
gnuda  ; fe  u'interuiene  fiale , o ruuidezza  > 0 punte , che  fi  facciano  aiutiti  a gli 
occhi  : ne  u'c  pietra , che  in  ìndia  piu  fi  falfiifichi  col  uetro , per  la  fomiglian* 

Zd , che  ha  ficco . Lo  ejferimento  è fidamente  nel  Sole . Pcrcioche  bilanciando 
i falfì  fui  dito  groffio  contrai  raggi  del  Sole , traluce  un  medefimo  colore  con» 
fumato  in  feflejfo . M a lo  ffilendore  del  uero  di  continuo  uaria , cr  piu  ne  j farge ; 
qua  crii  i e'I  lampo  della  luce  fi  /fialide  fi-a  le  dita . Q uefla  gioia , per  la  fui 
grandi  fimi  gratia  , è fiata  chiamata  da  alcuni  pederota . Ci  fono  anebor  a alcuni,  1 

iquali  fanno  d'cjfia  un  priuato  genere , CT  dicono , che  gl'indiani  lo  chiamano  Jan* 
geno . Vicefi  ancho , che  naficono  in  Egitto , e in  Arabia , cr  uilifiimi  in  Ponto  :e  J 

in  Galdtia , e in  Thafio , c in  Cipri . Certo  che  egli  ha  la  gratia  deltopalo , ma  piu 
dilicat amente  ,cr  di  rado  auuicne , ch’egli  non  fia  ruuiJo . La  /omnia  del  coloro, 
è di  rame  cr  di  porpora , ma  gli  manca  il  uerde  dello  Jmeraldo . Et  non  c dubbio 
che  quel  colore  è migliore  cui  ffilendore  è ofcuratodal  colore  del  nino , che 
quello  , che  fi  sbianca  per  l'acqua , Infitto  a qui  le  gioie  fono  d'accordo  di  chi  s'hab 
bid  il  principato  fra  loro,  mafiimamente  per  l'ordmatione  delle  donne,  Manco  fer- 
ie fono  quelle  cofie  delle  quali  gli  huomini  anchora  danno  giudicio . Perciochc  fe*, 
c ondo  la  uolontx  di  ciaficuno  , e r {/edulmente  de'  Re,  fi  fanno  i prezzi  alle  gioie.,  -,  r«5dófic 
Claudio  ìmperadore  portaua  fineraldicr  fardoniche . E il  primo , che  in  Roma 
portafife  fardonica,fu  Africano  maggiore , come  fcriue Dcmofirato , cr  d’aUho * ciainrfu de* 
ra  innanzi  i Romani  filmarono  molto  quefia  gioia . Et  però  le  daremo  il  profimo  sardoniche 
luogo . Le  fardoniche  già , come  fi  uede  dal  nome  ifkjfo , fi  conofceuano  per  la  *f'°£ c®' 
bianchezza  in  Sarda , cioè  come  ugna  pojla  fulla  carne  dell huomo , cr  ambedue,  «mor  jjehi 
fono  traffiarenti . E ìfmenia , D emofirato , Zenothemi , cr  Sotaco  dicono , che  le  pregio, 
Indiane  fon  tali  ; cr  efii  chiamano  cieche  tutte  quelle , che  non  tralucono , lequali 
bora  hanno  lafciato  il  nome . Quelle  di  Arabia  non  hanno  alcun  uefiigio  di  Sarde, 

CT  quefle  gioie  haimo  cominciato  a conofcerfi  per  piu  colori , per  la  radice  nera , 
o che  penda  in  colore  uerdefeuro , cr  t'ugna , perche  fi  crede , che  fi  dipinga  col  \ 

bianco , ne  fenza  certa  Jfieranza  di  porpora,  trapaffando  la  bianchezza  in  minio. 

Scritte  2 enothemi , che  quefle  pietre  in  India  non  fono  punto  flimate , altrimenti 
di  tanta  grandezza , che  ujatto  fare  d'effe  i manichi  delle  ffiadc . Percioche  qttiui 
fi  truoua , ch’elle  fono  feoperte  da'  torrenti . Et  da  principio  piacquero  molto 
nelle  nofire  parti  : perche  quafi  effe  fole  fra  le  gioie  intagliate  non  ritengono  la 
cera  nel  fuggdlarc.  Pervademmo  poi  a gli  indiani  ch'efii  anchora  fe  ne  dilcttaffe* 
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Soie.  Et  dicono , ch'ottimi  fono  quegli , che  fi  chirnma  amcthifiizonti,  cioc  que » 

gli , il  cui ejlremo  fuoco  termina  in  uiob  d'methijlo:  dopo  loro  fono  in  pregio  »i  vini«i*ao 

quegli , che  fi  domandino  flirtiti , iqtuli  rilucono  con  uno  fplendore  pennato . Et 

quejli  fi  trouano  in  ogni  luogo , minimamente  doue  r inerberà  il  Sole . Satiro  dU 

ce,  che  gli  Indiani  non  fono  chiari , nule  piu  uolte  fordidi,  er  fempredi  fplen*  pollaiolo* 

dorè  abbruciato  : cr  che  gli  Eihiopia  fon  grafi , e r non  mandano  fuor  luce,  ma 

rivendono  con  fiamma  duuiluppata . CaUijlrato  diffe,  che  lo  fplendore  del  cara 

bonchio  debbe  effere  caldo  , cr  nelle  frema  uijla  nubilofo ; cr  fe  s'inalza,  ardente; 

C T per  quefto  da  molti  fi  chiama  carbonchio  banco . Quegli  Indiani , che  piu  lati 
guidamente , er  piu  laidamente  rilucono , fi  chiamano  lithizonti.  E i carchedonij 
fono  molto  minori.  Et  gli  Indiani  anebora  fi  conino  alla  mifura  d'un  fejlario.Dia 
ce  Archelao , che  i carchedonij  fono  i affetto  piu  nero , ma  per  il  fuoco  ,opcrit 
Sole , e per  la  inclininone  piu  gigliirdamente  fi  fucgliino , che  gli  altri . E i me» 
definii , adombrandogli  il  tetto , paiono  purpurei,  e allo  feoperto  piiono  di  fuom 
co  ; e aU incontro  de'  raggi  del  Sole , sfauilùno  : cr  che  la  cera  fuggelldta  da  que m 
fti  fi  fougge,  benché  fila  allo  feoperto.  Molti  dicono,  che  gl'indiani  fon  piu  bian* 
chi , che  i carchedonij , cr  che  all’incontro  per  abbuffargli  perdono  di  luce  ; CT 
che  ne’ carchedonij  mafebi allampano  dentro  folle, cric  flemme  fpargono  fuo* 
ri  tutto  U fplendore , Che  gli  abbondici  fono  piu  neri  er  piu  ruuidi,  che  gli  altri. 

Sìafcono  in  Thracia  anchora  del  meiefimo  colore,  iquali  non  fentono  punto  il  fuo» 
co . Scritte  T heofraflo  che  fc  nc  truoua  anchora  in  orchomeno  d’ Arcadia , e in 
Scio . Et  che  quegli  fono  piu  neri , de’  quali  fc  ne  fanno  /pecchi . Et  dicono , che 
4 Trezenij  fono  uari , er  chebanno  certe  macchie  bianche . Et  che  i Corintbij  per 
rifpetto  deUa  loro  pallidezza  fon  bianchi . B occho  fcriffe  anchora , che  nc  ucngoa 
no  da  Marfilia , cr  da  Lisbona , ma  con  gran  fatica , effendo  que'  monti  arfi  dal 
Sole  par  l'argilla . Ne  c’è  cofa  piu  diffìcile , quanto  difeernere  quefii generi,  tanta  è 
in  efii  ioccafionc  dettarle  di  falfificarc , mettendouifi  folto  cofe,  che  gli  fanno  ria 
lucere.  Dicono , che  gli  Ethiopi,  quando  non  fono  chiari  ,gli  mettono  a molle  neU 
l aceto  per  quattordici  giorni , cr  cofi  diuengono  lucidi , er  che  altrettanti  mefi  lo 
j pleiulore  dura  in  efii . Falfificanfì  col  uetro , che  famigliano  benifiimo  ; ma  cono» 
f confi  con  b pietra  da  arruolare , come  t altre  gioie  contrafatte  : perche  la  materia 
è piu  tenera  er  fragile  : cr  fanno  il  loto , che  n'efce  gr anello fo , e al  pefo , ch’i 
'minore  nel  uetro , er  tal' bora  con  bollicine , che  rilucono  a modo  d'argento.  In 
T hefprotia anchora  cuna giou , chiamata anthacitc , laquale  fi caua , filmile  a'  cor  * 

iboni . Et  tengo , che  fia  falfo , che  nafeeffero  nella  riuiera  di  Genoua  ,fegia  forfè  «i 

non  ut  infrenano  aUhora . Dicono  anchora , che  di  quefii  uè  nc  fono  alcuni  ricinti  •* 
da  una  uena  bianca  : er  quejli  hanno  un  colore  di  fuoco , come  gli  altri  detti  difoa 
ì pra . Et  hanno  quefio  peculiare , eh' effendo  gettati  nel  fuoco,  fi  fpengono , come 
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fe  foffcro  morti  :cr  dipoi  bagnati  neUdcqua  fi  forno  acceft . Simile  <t  q Uefa  ita 
^ g io  i.t  chiomata  fandaftro , Lapide  alcuni  chiamano  garamantite , e r nafte  ili  India 
liu  uaghcz'  in  luogo  del  medefnno  nome . Nafte  anchora  in  Arabia  uolta  uerfo  inesco  giorno. 

La  loro  maggior  uaghezza  è,  che  come  nel  traslucido , riffilcndono  dentro  goccio* 
le  d'oro,  ftmpre  nel  corpo , cr  non  mai  nella  pelle.  Aggiugneft  una  religione  nar* 
rata  per  ftmihtudine  delle  (Ielle  da  quegli , che  riguardano  in  efft . Perche  quafi 
ftmpre  quelle  delle  fi  moftrano  al  numero , cr  dijpofitione  delle  delle  H iade  ; c r 
perciò  da'  Chaldei  fono  hauute  in  r inerenza . Et  qui  l'aufterità  dijhngue  i mafthi , 
laquale  tinge  con  certo  uigore . Et  l'indiane  anchora  fi  dice , che  abbagliano . La 
fiamma  nelle  fonine  è più  piaceucle , perciochc  alletta  piu  che  non  accende . Alca» 
ni  dimano  piu  t Arabiche , che  tlndiane  : e i Numidi  diconorcb'ctU  fino  fumili  al 
chrifolito . E ifmenia  dice  fche  i fandaftri  non  fipojfono  lauorare , perche  fon 
troppo  teneri  ,-cr  perciò  fono  in  grande  errore  queiche  lo  chiamano  fandarefo. 
T ienfi  per  ogniuno , che  quanto  piu  s'accojla  al  numero  di  quell*  delle , tanto  piu 
trefea  di  prezzo  ■ Arreca  alcuna  uolta  errore  cr  dubbio  la  fomiglianza  del  nome 
fandaftr , che  Nicànore  b chiamò  fandaftrio , e alcuni  altri  fandaftro . Mi  alcu* 
ni  chiamano  quefta  fandaftro , cr  quella  fandarefo  ,■  cr  quella  anchora  nafte  in  In 
dia,cr  ritiene  il  nome  del  luogo  : c ha  colore  di  mela , o dolio  uerde , c r è bufi* 
mata  da  tutti.  Della  mcdcfimx  frette  delle  gioie  ardenti  è quella , che  fi  chiama 
lichnitc , detta  co  fi , perche  ha  belli  finta  gratin  al  lume  della  lucerna . Nafte  inter* 
no  a Orthofta , cr  per  tutta  la  Caria , cr  ne'  luoghi  uicini  ; ma  eccellentifima  in 
India  : laquale  alcuni  hanno  detto  , che  c carbonchio  meno  rilucente . Nel  fecondo 
luogo  di  bontà  fintile  a quefta  c quella , laquale  fi-chiama  Ione , co/»  detta  da'  fio * 
Lithnitc  p«r  ri.Truouo  anchora  dell  altre  differcntie.Vna , che  ha  frlendorc  di  porpora , l'aU 
•he  «olì  «tua  £ granai  Icquali  effendo  riscaldate  dal  Sole , o dropicciate  con  le  dita , tirano 
a fila  paglia , o le  fila  della  carta  . Dicefi , che  ilmcdcftmo  fa  anchora  il  C arche* 
ionio , benché  fia  molto  piu  uilc , che  « fopradetti . Nafte  nelpaefede'  N frontoni 
ne’  monti , come  dicono  gli  huomini  del  paefe , di  pioggia  da  cieb  : c r truouaft  di 
lume  della  Luta , mafiimamente  quando  elite  piena . Era  giu  portata  a Carthagi * ■ 
ne . ArcheLto  dice , che  nafte  anchora  in  Egitto  ap prefica  T hebe , fragile , ueno* 
fro,  cr  fimile  a un  carbone  , che  fi  fregne . lo  truouo , che  di  quefta  pietra  or 
della  lichnitc  s'ufaimo  fare  uaft  da  bere . Mi  tutte  quefte  forti  di  pietre  non  ri* 
tcuono  per  alcun  modo  lo  intaglio , cr  nel  fuggetlare  ritengono  parte  della  cera. 
HrJa  pie  • Per  lo  contrario  la  farda  è utilifima  a quefte  coft,  laquale  contmunicò  il  nome  col 
fodonico  .E fifa  è pietra  plebea , cr  prima  fu  trouata  in  Sardi  : ma  eccellentifima 
kotifsima  . preffo  a babilonia  ft  truoua  nel  cuore  del  fafib,  dprendoft  certe  cauc.Et  in  quefto 
modo  dicefi , che  in  Perfta  mancarono  le  minere . Ai a truouanfi  in  molti  altri  luo * 
g hi. , come  in  Paro  e in  Affo,  in  India  c di  tre  forti , rofiò , cr  quello  che  per  U 
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graffeZZd  fi  chiama  damo,  e 7 terzo,  eh' è macchiato  di  itene  d’argento.  Lei  udite 
ne  rilucono  : le  Arabiche  fono  piu  groffe . Truouanfi  anchora  appreffo  Lcucade 
in  Albania,  & circa  l'Egitto,  lequali  fon  macchiate  dipiaflra  d'oro  : e r fra  que*  ^ 

fle  i mafebi  piu  uiuamentc  r ducono . Ne  appreffo  gli  antichi  alcuna  gioia  s'usò  piu 
di  quefla . Et  per  quefla  neramente  appreffo  Metmdro  c r ¥ demone  infuperbifeo • 
no  le  fauole.  Nc  c'è  gioia  alcuna  fra  quelle  , che  tralucono,  laqualc  piu  tardamen* 
te  per  humore  infufo  perda  lo  fplcndorc , e r piu  per  l'olio , che  per  altro  licore. 

Sono  riprouate  tra  quefte  quelle  c'hanno  colore  di  mele , C r molto  piu  quelle  chan 
no  colore  di  uafi  rotti . 

Del  topazio , della  calaide,  & delle  gioie  uerdi,  che  non  tralu- 
cono . Cap.  Vili.  ^ , 

A’  Uoflri  tempi  anchora  in  gran  riputatone  è d topazio , per  la  fua  uerde 
fpecie,cr  quando  fi  tritona  fi  i lima  piu  che  l’altrc . Quejlo  auuiene  in  Chi* 
te  ifola  dell  Arabia , nella  quale  arriuando  i cor  fili  Trogloditi , poiché  lungo  lem* 
po  furono  tr attagliati  dalia  fame  cr  dalla  fortuna  del  mare,  nel  cattare  herbe  cr 
radici , truouarono  il  topazio . Quefla  c opcnione  d’ Archelao . Giuba  faine, che 
topazio  è una  ifola  nel  nur  rolfo , lontan  i trecento  ftadij  da  terraferma  , laqualc  ntinb.i 
perche  è nebulofa , ffeffe  uoltc  c ricerca  da  nauiganti  : cr  perciò  hebbe  quefo  no» 
me.  Pcrciocbe  topazin  nella  lingua  de'  Trog'oditiuuol  dire  cercare  . Diquefta 
ifola  Filcmone  prefetto  del  Re  portò  il  primo  topazio  a Berenice  madre  del  fecon 
do  Tolomeo  ilqual  topazio  molto  le  pi  acquaci  ne  fu  fatta  una  fìat  ua  ad  Arfnoe  Ancho  ine. 
moglie  di  Tolomeo  Edadelfo , di  quattro  braccia,dcdicata  nel  tempio,  che  fi  c hia- 
maua  aureo. Gli  auttori  moderni  dicono,ch’e’  nafee  anchora  appreffo  Alabaflro  cit  «"*  fono  lo 
t'a  della  T hebaide . Et  fannolo  di  due  forti,  cioè  prafoide,  cr  chrifoptero  fimilc  al 
chrifoprafio . Pcrcioche  tuttala  fomiglianza  d'effo  c indrizzata  al  fugo  del  por*  &*odoardo 
ro . Quefla  è la  maggior  gioia , che  fi  truoui . Et  effa  fola  tra  le  nobili  gioie  feti * Barbofa.itri 
te  la  lima  , cr  l' altre  fi  lauorano  con  la  pietra  cr  con  la  cote . Et  quefla  anchora  cnh/.  ! 
fi  logora  ufandola . Quefla  pietra  s'affomiglia  affai aUa  pietra  callaite , il  cui  colo » 
re  è uerde  pallido ; cr  c piu  uicina  al  topazio  per  fomiglianza,  che  per  bontà.  Na=  di  z».i»n;  u 
fee  dopo  i luoghi oppofli all'India  nelTifole  del  monte  Caucafo  la  pietra  Ficaro  cr  3oa*cw£i 
l’Afdatha , laquale  c bcllifima  per  grandezza,  ma  fpugnofa,  cr  piena  di  nucchie.  » èu  Tapr» 
Ma  in  Carmania  c molto  piu  f incera , cr  piu  eccellente : cr  nell’uno  cr  t altro  Ino * qu.iiì  su.i° 
go  fi  truoua  in  ripe  inacccfiibili  cr  fredde , rilettala  in  forma  d’occhio , nc  pare 
ch'ella  fia  nata  nel  faffo , ma  appiccatali i . Per  laqual  cofa  quei  popoli , iquali  fo » »»«««  hab„ 
no  auezzi  a ire  a caua.Uo , cr  perciò  pigri  a fahre  a piedi  in  tali  luoghi,  non  fi  .0?m."iMw 
curano  d’andarui  ; cr  temono  anchora  il  pericolo . Traggami  dunque  di  lontano 
fon  le  frombe , cr  le  filino  cadere  con  tutto'l mafehio . Qnefta  c la  loro  entrata,  forme rhìih» 
cr  quejlo  è l'ornamento  , cb'efii  portano  al  collo  : quefla  è la  roba  , cr  la  gloria  liV*  '°p* 
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loro , perche  ciafc  uno  fi  tanta  del  numero  di  quelle , che  hanno  fiuto  cadere.  E in 
qucftoU  fortuna  fa  de'  fiuoi  giuochi.  Alcuni  al  primo  colpo  fanno  cadere  delle 
belle  : c alcuni  ,perche  ui  tirino  JfefJ'o , non  però  ne  fanno  cadere  niuna . Et  tale 
è appunto  il  modo  di  trouare  la  pietra  callaide . Tagliafi , er  lauorafi  ; ma  per  aU 
tro  è fragile . Il  colore  dello  fmeraldo  è ottimo  in  quefia  pietra  ; er  perciò  c copi 
d’altri , quel  che  piace  in  effa . Ornanfi  legandole  in  oro  ; c r non  c’è  gioia  alcuna , 
nehquale  l'oro  piu  fi  confaccia . Quelle , che  fono  piu  belle , perdono  il  colore 
per  olio , per  unguento , c r per  uino  . Le  piu  uili  lo  rapprefentano  meglio , ne  c’è 
alcuna  altra  pietra , laqualc  fi  contrafaccia  meglio  col  uetro . Alcuni  dicono , che 
elle  fi  trouano  in  Arabia  nel  nido  di  certi  uccegli , iquali  fi  chiamano  melancorifi. 
Svioci anebora  molte  altre  forti  di  pietre  uerdi . Ma  delle  piu  uili  è il  prafio , la 
cui  feconda  ffecie  ha  certi  punti  finguigni . La  terza  /fede  c bianca  dipinta  con 
tre  uirgule . il  chrifoprafio  è piu  i limato  di  quefie  , er  qucflo  è anebora  di  colore 
di  fugo  di  porro  ,•  ma  declina  alquanto  dal  topazio  inuerfo  l'oro . Quefia  pietra  è 
fi  grande , che  fc  ne  fanno  uafi  da  bere  chiamati  cimbij , er  cilindri  anebora  con 
pochifiima  fatica . N afono  quefie  pietre  in  India , e il  milio  anchora  , ilquale  ha 
poco  fflendore , er  quando  fi  guarda  fallace . Sudine  dice  ,che  nafee  in  Sincro 
fiume  d' Attica . Il  color  fino  c come  d'un  topazio  affumato , e alcuna  uolta  come  di 
mele.  Giuba  dice , che  nafee  in  Ethiopia , nelle  riuicrcdcl  fiume,  che  fi  chiama 
Nilo , er  di  qui  ha  prefo  il  nome . il  molochite  c gioia , che  non  truffare , ma  ha 
un  uerde  molto  Jfcffo,  er  ha  prefo  il  nome  dal  colore  della  malua  : er  c molto  Hi* 
mata  nel  rendere  i fuggclli , er  per  cfferc  cufiodia  de'  bambini  per  certa  uirtu  nata 
rale , laquale  c in  effa  conhra  i pericoli . La  gioia  iaffide  c uerde , er  ffieffo  tra a 
lafpijt  gio.  luce  i er  benché  uinta  da  molte,  ritiene  però  la  gloria  dell’antichità . Nafee  quefia 
1*1^  r“0*9  gioia  in  affaifàmi  luoghi  in  India  fintile  allo  fmeraldo:  in  Cipri  dura,crconun 
uerde  graffo  : in  Pcrfia  del  colore  deltaria , er  però  fi  chiama  aerizufa  . Tale  è 
la  Cuffia  anchora  : uerde  appreffo  il  fiume  Thermodoontc  ; in  frigia  è porpori* 
«•  ita,  in  Cappadocia  c uerde  fatta  di  porpora  , er  non  rifflendc . In  T brada  nafee 

fimile  alla  Indiana  ,e  in  Chalcidia  i ma  non  c tanto  bifogno  dtfhnguerc  le  nationi , 
quanto  la  bontà . Ottima  adunque  c quella , che  tiene  qualche  poco  della  por » 
por  a ; nel  fecondo  grado  quella , che  tiene  della  rofa  ; nel  terzo  quella , che 
ha  dello  Jineraldo . E » Greci  hanno  dato  il  nome  a ciafcuna  dal  colore . La  quar a 
■ ta  appreffo  di  loro  fi  chiama  borea,  filmile  all’aria  autunnale  della  mattina  ; er 
quefia  c quella , ch'è  chiamata  aerizufa . Et  un'altra  filmile  alla  farda , di  colore 
di  uiola . Non  fono  punto  meno  t altre  ffecie , ma  tutte  hanno  difetto , le  uerdi 
fono  filmili  al  crifiallo , o alle  mife . Ecci  anchora  la  terebinthizufa , per  nome 
improprio , come  io  {limo,  come  compofia  di  molte  gioie  della  medefima  ffecie. Et 
però  le  piu  fine , cioè  quelle  che  fono  aperte , $’  adornano  d’oro , ilquale  non  cbiug 
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g d fenoli  leflremità  .In  effe  è anchora  difetto  lo  fplendor  brcue , CT  che  riluca  da 
lungi , e’I  file , cr  tutti  i difètti , che  fono  nell' altre . F olfificanfi  col  uetro  ; ilchc 
jì  conofce , quando  fpargonolo  fplendor  e di  fuori  jar  noi  ritengono  in  fefleffe. 

Ne  fon  punto  diuerfe  da  qucfle , quelle  che  fi  chiamano  sfragide , allequali  è con • 
ceffo  il  dominio  publico  delle  gioie , per  eh’ elle  fuggcllano  per  eccellenza . 

Delle  fpccie  d’iafpidi . Cap.  I X . 

DI  c s s i , che  tutto  il  Leuante  ufa  portare  per  rimedio  cantra  gl'incanti  cr  le 
malie , ima  gioia  fra  qucfle , che  forni  glia  lo  fmeraldo  : cr  è cinta  d'una  li* 
nca  bianca  per  mezo  , cr  chiamali  da  alcuni  gr ammalia  ; ma  da  molti  piu  , poli* 
grammo . Non  farà  fuor  di  propojito  cofi  per  paff aggio  riprendere  qui  anchora 
la  uaiuta  de’  Magi , iquali  hanno  uoluto  dare  a credere , che  quefla  gioia  gioui  a 
coloro  , che  parlamentano  in  publico.Ecci  anchora  la  onichipunta,  laquale  fi  ckia* 
ma  iafponice  ; quefla  ha  in  fe  una  muoia,  cr  fomiglia  la  neuc:  quefla  è punteggia* 
ta  da  alcuni  punti  rofii , er  c fìmile  al  fole  di  Al egara:  cr  pare  tinta  dal  fumo,0" 
fi  chiama  capnia.  lo  mi  ricordo  haucr  ueduto  una  iafpide , che  pefaua  undici  onde , 
neUa  quale  s' intagliò  la  figura  di  Nerone  in  corazza . Renderafii  anchora  dipersè 
gratta  alla  pietra  turchina , accommodatoui  poco  innanzi  il  nome  della  iafpide’,  di 
color  ceruleo . Ottima  è quella , che  nafee  in  Scithia , dipoi  la  Cipria , poi  quella  di  fo*  Banbc 
Egitto. Yaljifìcafi  ordinariamente  con  certa  tintura:  cr  ciò  s'attribuifce  a lode  cTun  ™ ^ !i' oTrKo* 
Re  d'Egitto , ilquale  fu  il  primo , che  la  trouò . Quefla  pietra  fi  diuide  anch'ella  f»  d« 
inmafchiocr  f emina.  Ha  in  fe  tal' bora  poluere  d'oro , non  come  quella  de'  zaf*  upjt’n;  coQ 
ri . P ercioche  il  zafìro  riluce  per  punti  d'oro . Sono  i zafiri  anch'efi  azurri , cr 
rade  uolte  con  porpora . Ottimi  fono  quegli , che  nafeono  in  Media , mi  in  neffun  quanto  cM 
luogo  fono  trajparenti . Oltradi  ciò  fono  malageuoli  anzi  difutili  a intagliarfi,  l^dTù/Vjr’ 
perche  fi  ritrouano  in  e fi  certi  punti  aiflaUini.  Quegli  che  fono  di  color  turchi * '^jnr',ac  de’ 
no , fono  Rimati  mafehi . Vn'altro  ordine  dopo  queflo  farà  dato  a'  porporini , e . 
a'  difendenti  da  quegli . Gli  amethijli  Indiani  tengono  il  principato . Ma  fi  truo* 
uano  anchora  in  quella  parte  d'Arabia , laquale  confina  con  la  Soria , cr  fi  chiama 
P etrea , in  Armenia  minore , in  Egitto , e in  Francia  . Ma  bruttifiimi  cr  uilifiimi 
fono  quegli , che  nafeono  in  Thafo  e in  Cipri..  Dicono , che  cofi  fi  chiama , perche 
andando  fino  al  color  del  uuio  innanzi  che  lo  gufli , finifee  in  colore  di  uiola  : er 
ha  un  certo  fplendor  e di  porpora , non  del  tutto  infiammato , ma  finifee  in  color 
di  uino . Rilucono  però  tutti  di  colore  di  uiola , cr  fono  ageuoli  da  intagliare.Gli 
Indiani  hanno  perfètto  colore  di  porpora:  cr  però  tutti  s'ingegnano  piu  che  poffo * 
no  d’aggiugnere  a queflo  colore . Et  (farge  queflo  molto  piaceuole  alla  uijla  ; ne 
percuote  gli  occhi,  come  fa  il  carbonchio . Vn' altra  fpecie  d'amethiflo  pende  nel 
giacinto . Et  queflo  colore  da  gl'indiani  è chiamato  facon , cr  tal  gioia  facodio. 

E cci  un’altra  gioia  piu  ddauata,  laquale  fi  chiama  fajpinos.  E il  medefimo  ancho*  • 
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■Ultori  flrf. 
tì, che  urea» 
no  anello  i 
Giacimi . 


ra  paranite , nc'  confini  dell’Arabia,  che  ha  il  nome  diti  paefe.  La  quarta  (fede  hi 
colore  di  nino . Li  quinti  pende  nel  crijlallo,  perche  li  por  pori  biancheggia  in  efm 
fo  : er  quello  non  c punto  l limato  ; perche  nel  guardarlo  debbo  haucrc  un  certo 
ff lendore  dolce  di  rofa,  quafi  di  carbonchio  rìfplendente  iu  porpora . Que fi i di 
alami  fono  piu  tofto  chiamati  pederoti,  o~  da  alcuni  anteroti  : molti  gli  chiamano 
gioia  di  Venere  : cr  ciò  principalmente  pare  detto  dalla  refi , cr  dalla  bellezza, 
CT  dal  colore  eflremo  della  gioia . Dicono  / Magi  fra  l altre  lor  uaniù , che  quelli 
gioia  non  lafcia  ttbbr ideare  altrui , er  che  di  qui  ha  prefo  il  nome . Dicono  anchth. 
rd , che  fcriuendoft  in  effa  il  nome  della  Luna  cr  del  Sole  » e appiccandolo  al  collo 
o con  captgli  di  cinocefalo , o con  penne  di  rondine , chegioua  contra  le  malie,  e in 
qualunque  altro  modo  fi  porti  addojfo  . Gioua  fimilmentc  a chi  ha  da  faueUaro 
a’fignori . Dicono  anchora , che  fcaccia  la  tempefla , cr  cofe  fintili , er  le  locu » 
flc , dicendo  infiemc  certe  parole  ,lcquali  efii  infestano . Simili  effetti  dicono,  che 
fanno  gli  fmer aldi  y intagliando  in  efii  aquile  ,o  fcar a faggi . Lequai  cofe  credo* 
che  fieno  Hate  deferitte  da  loro  in  deriftone , cr  fchcrno  delle  pir fon  e . Molto 
differente  da  quella  è il  giacinto , benché  proceda  da  color  utetno.  E cci  quella  difm 
ferenza , che  quello  fplendorc  di  uiola , che  riluce  ncll'amctbifto , è piu  dilauat et- 
nei giacinto , cr  di  prima  uifìa  c molto  grato  : ma  fpanfee  innanzi  che  fatij , cr 
non  ch'egli  empia  gli  occhi , quafi  non  gli  tocca  ; e r marcifce  piu  tofto  che'l  fioro 
del  fuo  nome . In  Ethiopia  nafeono giacinti , cr  chrifolithi , con  color- d'oro  tra * 
) parente . Gl  Indiani  fono  molto  piu  l limati  di  quejfti , e i Battriani  anchora  , fo 
non  fono  uarij . Peggiori  di  tutti  fono  gli  Arabici , perche  fon  torbidi  cr  uarij; 
cr  lo  fflendor  drefii  è interrotto  dal  nugolo  delle  macchie , lequaU  fono  anchora 
ne’  lucidi  , come  fe  dal  proprio  loto  foffero  coperti . Ma  fono  ottimi  quegli , (ho 
fanno  biancheggiar  l'oro  con  una  certa  apparenza  d'argento . Quejh  fi  legdna 
fempliccmcntc . A gli  altri  fi  mette  fotta  la  foglia  : benché  anchora  alcuni  fenza 
utilità  di  gioia  fono  chiamati  chrifclcttri , perche  pendono  in  colore  d'ambra  : cr 
quejh  la  mattina  hanno  affai  miglior  utfta . Quegli , che  nafeono  in  Ponto , fi  co « 
ni  fono  alla  Leggerezza . Alcuni  d'efii  fono  duri  cr  rofiigni , t alcuni  altri  tencs 
ri  ,cr  pieni  di  bruttura . Scriuc  Boccho , che  fenc  fono  trouati  anchora  in  Hi* 
Jf  agita , donde  dice  ,che  fi  caua  il  criflaUo  cauando  pozzi  doue  percuote  l'acqua , 
thè  cade  da  alto.  E afferma  d haucr  ueduto  un  chrifolitha,  che  pefaua  dodici  libre \ 
Panno)!  anchora  ileucochrifi,  iquali  hanno  certe  uenc  bianche . Sono  di  quefta  fpc* 
eie  ancho  i capnij . Sono  anchora  fhmh  al  uetro , cr  rilucono  quafi  di  colore  di 
zafferano  . Ma  quegli , che  fono  contrafatti  di  uetro , non  fi  omofono  a uedera 
gli  i ma  fi  bene  a toccargli , perche  quegli  di  uetro  fon  piu  tiepidi . Della  rnedefim 
ma  fficcie  fono  i melichrifi , come  fc  puro  mele  rifplendcfj'e  per  oro  ; quefti  uengo * 
no  diluita  ».c  ogni  poco  di  c ofa  gli  rompe . In  India  anchora  nafet  il  fi  fio , laqual 
• gioia 
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gioia  quitti  c in  poca  firna.U  pedcro  è capo  delle  gioie  bianche, benché  fi  può  dubi '• 

tare,  fe  fi  debbe  numerare  nel  colore  del  nome  tate  uolte  detto  nell'altrui  bellezze, 

tanto  è fatta  la  prcrogatiua  della  bellezza  nel  uocabolo  : er  la  fua  fpccic  c degna 

di  tanta  affettai  io  ne . Perche  fi  raccozzano  in  lucido  crijlallo  l’aria  di  fuo  colore 

naturale , infume  con  la  porpora , e un  certo  Splendore  di  quello  colore  d’oro , ila 

quale  c nel  uino  fempre  ultimo  alla  uifta , ma  coronato  di  porpora  pare  che  fi  ba, 

gni  di  ciafcun  de  fidiperse , er  parimente  di  tutti.  Ne  c'è  alcuna  altra  gioia  piu 

liquida , gioconda  al  capo , er  grata  a gliocchi . Eccellentifima  c nell'india , dotte 

fi  chiama  argeno . Ne/  fecondo  grado  nafee  in  Egitto , er  quiui  la  dimandano  fe* 

nite . Dipoi  in  Arabia , ma  ruuida . Piu  dilicatamcnte  riluce  la  Pontica  er  l'Afìaa 

tica , ma  effe  fono  piu  tenere , che  quelle  di  Galatia , di  Tracia , er  di  Cipri.l  dia 

f etti  d'effe  fono  quei  mede fi mi , che  deli  oltre , olirà  di  ciò  lo  fplendor  morto , er 

l’effere  turbate  di  colori  alieni . Dopo  queflc  fra  le  gioie  bianche  è tAfleria,laquaa  per 

le  per  proprietà  di  natura  tiene  il  principato  ; perche  ha  rinchiufa  in  fe  una  luce  a n»*pS^T 

modo  di  pupiÙa , er  mandala  fuori  bora  da  un  luogo , hor  da  un'altro , come  fe  "a 

andaffe  dentro  per  la  gioia  ; er  pofa  contra  il  fole  rigetta  i raggi , onde  ha  prefo  p<-uwp*io 

il  nome  ; cri  diffìcile  da  intagliare . Quella,  che  nafee  in  Car  mania  c fintata  piu  bun«hti°'e 

che  la  Indiami . Bianca  è fimilmente  quella , che  fi  chiama  aflrios , fimile  al  crifala 

lo;  nafee  in  India , er  ne' liti  di  PaUene  : er  dentro  procede  dal  fuo  centro  una 

felli  y laquale  riluce  a modo  di  luna  piena . Alcuni  dicono  , che  la  cagione  del  fuo 

nome  è , che  opponendola  alle  felle , rapifee  la  luce  d'effe , er  poi  la  rende  indie a 

tro . Ottima  è quella , che  nafee  in  Carmania , ne  ui  è neffuna  gioia,c'habbia  nuota 

co  difetto  di quefla . Quella , eh' è peggiore  ,ft  chiama  ceraunia . Pefima  c quella, 

eh' è fmile  al  lume  delle  lucerne.  E'  molto  celebrata  anchora  la  gioia  afroite,cr  dia 

cono,  che  Zoroafhro  le  attribuifee  marauigliofauirtii  nell'arte  magica.  Alcuni  feri 

nono  d'effa  con  maggior  diligenti . Dice  Sudine , che  l' afrobolo  è fmile  a glioca 

chi  de'  pefci,cr  riff>lende  di  bianco  come  il  fole.  Fra  le  gioie  bianche  è quella  ancho 

ra,che  fi  chiama  ccraunia,laquale  tira  a feto  fplendor  delle  felle . E) fa  c cri f alila 

na , di  colore  ceruleo , er  nafee  in  Carmania.  Dice  Zenothemi,ch'eUa  c biancaima 

che  ha  dentro  una  fella , che  difeorre . Dice  ancho, che  alcune  ceratane  non  hanno 

Splendore , lequalifando  alcuni  giorni  in  molle  nel  nitro, er  nell  aceto, comccpono 

una  fella , laquale  dopo  altrettanti  mefi  fi  fpegne . Sotaco  fece  due  altre  fpccie  di 

ceraunia , cioè  nere  cr  rofigne , er  dice , ch'elle  fon  fmdi  alle  furi  ; er  che  per 

quelle , che  fon  nere  er  tonde , fi  combattono , er  pigliano  le  città , er  l'armate 

di  mare , er  f chiamano  betuli  : er  quelle , che  fono  lunghe , fi  chiamano  cerau ■ 

nie.  F annone  un'altra  fpecie , ma  rara,  er  cercata  molto  da'  magi  Parthi,pcrch'eHa 

non  fi  truoua  altroue , fenon  in  luogo , che  fa  fato  percoffo  dalla  faetta  dal  cielo . 

Apprcffo  di  co  foro  hà  nome  prof  imo  alla  ceraunia , quella  che  fi  chiama  iris. Za* 
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uafi  in  una certi  ifoli  del  mar  roffo , lontana  faffanta  miglii  dalli  cittàdi  Berenu 
ce  ; nell' altre  fuc  parti  famiglia  il  crijhllo . Alcuni  dunque  dijfaro , ch'ella  è radi » 
ce  del  aiflaUo  . Chiamafi  iris  dall'effetto , ch'ella  fa  : percioch'effendo  fatto  il  tetm 
Mgioo* Tco  to  percoffa  dal  fole , fa  nelle  mura  uicine  la  famiglianza  e i colori  dell'arco  celefle, 
Sernaoirìc  & $ u*  » CT  per  la  gran  uarietà,  dà  di  fa  grandi  fama  nuirauiglia . Ev 

ti  Se  mira-  di  fai  anguli , come  il  crijìallo . Dicono  bene , clx  ue  ne  fono  alcune , che  hanno 
“'8lu  * facete  ronchiofa , e anguli  ineguali , che  pofae  al  fole  chiaro  rigettano  i raggi , che 
caggiono  in  ejfc;e  alcune  gettando  lo  frlendore  innanzi  a fa  illuminano  i luoghi  ui * 
cini . Ma  non  rendono  i colori  fanon  di  luogo  ofeuro,  non  pcrch'effe  gli  habbiano; 
ma  perche  con  la  riuerberatione  percuotono  il  murate  ottima  è quella  jche  fa  gran» 
difami  archi , cr  molto  ftmili  a'  celefai . E cci  ancho  una  altra  iris  fimilc  alla  cera  , 
ch'c  duri  fama:  laqualetfi  come  H oro  fcriue,arft  cr  pcfta  uale  a’  morft  deWichntu» 
,■  ■ mone , cr  nafee  in  P erfaa . Simile  e d’affetto , ma  non  d'effetto  quctla,che  fi  chia» 

ma  zeros , laquale  ha  macchie  bianche  c r nere , lequali  per  trauerfa difainguono  il 
' cnflallo . Hauendo  ragionato  delle  gioie  facondo  i colori  principali , continuerei 

mo  f altre  facondo  l'ordine  delle  lettere . 

D’alcunc  gioie  fecondo  l’ordine  dell’alfabeto.  Cap.  X. 
s«rìut  or  * T A acate  £M/W  ,n  &™1  riputai  ione , ma  bora  non  c punto  faimata  : fu 

fto'thr  rata  J /j  prima  uolta  trottata  in  Sicilia , appreffo  un  fiume  del  medefimo  nome  : di » 

modo ^ no  \ poi  in  molti  altri  luoghi , cr  molto  grande , cr  mutata  per  diuerfa  uarietà  haAi‘ 
TOtorU  prel  ""fi  nom‘-  Pcnùde  fi  chiama  paffachate , cerachate , far dachate , hemachatc , 
«‘ochr  parie  leucachate , dendrachate , quafi  che  fia  iUufire  per  uno  arbufaello , che  in  fa  con» 
•rodeM  iafpi  tiene , antach.  t : quando  s’abbrucia  perche  sa  di  mirrha , coralloachate , con  gioc» 
ciole  d'oro  a modo  di  zafiro  c difhnto,cr  di  quefta  maniera  fa  ne  truoua  douitia  in 
Sto , Se  dei  Candu,  che  fi  chiama  facra  . Alcuni  tengono,  ch’ella  gioui  contra  il  morfo  de'  ra» 
faeraido '.IO  cr  de  glifaorpicni . Et  ciò  crederò  facilmente  in  Sicilia,'perchc  nel  primo  faf» 

fio  di  quella  prouincia  fi  fregne  la  pefle  de  gli  fcorpioni . Et  quegli , che  fi  iruoua» 
lordarla,  e no  in  India , hanno  la  medefima  uirtu , cr  altre  marauiglie  grandi.Verciode  rap» 
e6>rnó'ito<oo  prefaiitono  la  forma  de'  fiumi , de'  bofahi , de'  giumenti , dell'heRera , delle  shtue 
lor  dì  porpo  piccole , cr  de  gliornamenti  de'  cauagli . I medici  fanno  d'effe  pietre  piccole  d’or» 
rotare . Giouano  anchora  guardandole  alla  uifla.Et  pofae  in  bocca  frengono  la  fé* 
te . In  Frigia  non  hanno  uerde  : cr  quelle , che  fi  truouano  in  T bebé  d'Egitto,non 
hanno  uene  tic  roffe  ne  bianche  .Et  quefte  anchora  hanno  uirtu  contra  gli  faorpio» 
ni . Et  la  medefima  auttorità  hanno  quelle  di  Cipri . Alcuni  lodano  grandemente 
in  quefae  pietre  una  certa  trafrarentia  come  di  uctro  . Truouanfi  in  Thracta  an* 
c bora  » e intorno  il  monte  Età , e in  Pam  afa,  e in  Lesbo,  e in  Meffene , e in  Rho» 
di  fintili  alla  uarietà  de’ fiori.  Sono  altre  differcntie  anchora  appreffo  i magi.Qucl 
k , che  fatto  filmili  alla  pelle  del  lione  ,fi  dice , che  hanno  uirtu  contra  glifaorpioni 
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* in  Ptrfia  dicono , che  col  profumo  d’effa  fi  cacciano  le  tempefre,  e i fiumi  fi  fer*  . -, 

ir uno  . il  fegno  , che  fieno  dcjfe , è quello, fe  mettendole  in  caldaici  bollente  fi  rafia  . m* 
freddano  : ma  a uolcre , che  giouino  , bifogna  legarle  con  crini  di  lioni . P crcioche 
quelle , che  fono  fimili  alla  pelle  della  hiena , mettono  difeordia  nelle  cafeiey  quella , 
ch'è  d'un  color  folo , fa  i lottatori  inuincibili . il  fegno , che  fa  d'effa , è quefto , 
che  cocendola  in  pentola  piena  d'olio  con  colori  da  pittori , e in  termine  di  due  ho» 
re  ribaldata,  di  tutti  i colori  ne  fa  un  folo  di  minio.  La  pietra  acopi  è Jìmilc  al  ni * 
tro,ff>ugnofa , er  frettata  di  gocciole  d'oro . L'olio , liquale  fa  alquanto  bollito 
con  effa , lena  uia  la  franchezza , s'egli  è però  da  credere , a chi  fe  n'ugne . L'aldo 
bafrnte  naie  e in  Alabafrro  d'Egitto  ,e  in  D amafeo  di  Soria , con  una  bianchezza 
di  flint. 1 di  piu  colori  : quefta  pietra  arfa  c r pefra  con  fole  di  caua , allcggerifce  il 
cdttiuo  halito  della  bocca , e r de'  denti . Alettone  fi  chiamano  certe  pietre  Squali  a 

fi  truouano  ne'  uentrigli  de’  polli,  fatte  come  il  crijlallo,  cr  grandi  quanto  una  fa=  irouano  n.‘ 
ua  : lequali  dicono , che  tifandole  Milonc  da  Crotone  ne’  combattimenti , hebbe  pÓ""gco«rt 
Cempre  uittoria . Lo  androdamas  ha  lo  Jblendore  dell'argento , come  il  diamoti*  '?no  u,"'0' 
te  : e quadrata , cr  fintile  a dadi  : e 1 magi  tengono , eh  egli  habbia  quefro  nome , croioaiaie. 
perch'egli  abbuffa  il  furore , e ria  colera  deU'huomo  . Ne  gli  fcrittori  fanno 
dire  ,fe  l’argirodamas  fta  la  medefma  0 pure  un’altra  pietra . L'antipathe  c ne» 
ra,  cr  non  traluce.  L'ejfier  lentia  d'effa  c quefra,che  cocendola  nel  latte,  lo 
fumile  alla  mirrha . Dicono  i magi , che  quefra  pietra  ha  uirt  'u  contra  il  male 
aocchio.  L'arabica  è molto  fmile  all'auorto , cr  pare  effo,fenon  foffetan* 
to  duro  : cr  tienfi , che  gioui  contra  il  dolore  de’  nerui . Dicefi , che  l’aromatU 
te  anch  cffa  nafee  in  Arabia,  ma  nafee  anebo  in  Egitto  appreffo  a Pira  ; c n» 
ogni  luogo  e pietrofa  ; e ha  colore , e odore  di  mirrha  ; cr  perciò  è ufata  molto 
dalle  reine . L ’asbcilo  nafee  ne’  monti  d’ Arcadia , cr  ha  colore  di  ferro . Dice 
Democrito , che  l’affilate  nafee  in  Arabia , di  colore  di  fuoco  ; er  che  gioua  a co  • 
loro  c’hanno  male  di  milza,  appiccandola  loro  con  pelo  di  camelo  ; cr  che  fi  truo • 
ua\ncl  nido  de  gliuccegli  d'Arabia . Et  che  un'altra  pietra  del  medefìmo  nome  na » 
fee  quitti  in  Leucopetra  di  colore  d'argento,  laquale  gioua  a gli fJ>iritati.Dicc,che 
l’atizoe  nafee  in  India,  in  Perfia , cr  nel  monte  Ida , cr  che  ha  fflendore  d'argene 
to , di  grandezza  di  trtfrita , in  forma  di  lente , d’odore  dilettinole  ,•  cr  è ncccfi* 
faria  a'  magi , quando  creano  il  Re  loro . Alcuni  tengono , che  l'augite  fra  la  me* 
dcfwu  pietra , che  la  calai . L'anfitane  per  altro  nome  fi  chiama  chrifocolla  nelle 
parti  d'india , doue  le  formiche  cauano  l'oro,  doue  fi  truoua  filmile  all'oro  difigu * 
ra  quadrata  : e affermano  ch’è  della  medefima  natura , che  la  calmila  , fenon  che 
tira  ancho  l'oro.  Uafrodifiaca  è di  bianca  roffa.  L’apfitto  rife  Alata  al  fuoco  man* 
tiene  il  caldo  fette  giorni , è nera  cr  graue,  e r ha  per  entro  certe  urne  roffe.  Tm* 
gono , che  gioui  contra  il  freddo . laccho  intende  per.  Egittilla  una  pietrafdoue  per 


li  8 o LIBRO  T 

Balio;»  è ^ bianco  HT* l,en4  faà*  i C?  «crd  : ma  il  tiulgo  la  fa  azurra  in  radice  nera.  La  ha» 
d<  due  foru.  lanite  c di  due  forti , una  pende  in  uerdc , cr  Coniglia  rame  di  Corimbo  . Quella, 
uicne  da  Copto , cr  qucfia  del  paefe  de'  Trogloditi  i cr  Cuna  cr  Calerà  è ricifa  da 
uena  di  colore  di  fiamma . La  Eatracbita  fmilmcntc  nafee  in  C opto . Vita  di  celo» 
re  ftmilt  al  ranocchio  ; l'altra  all'auorio.  La  terza  rofjcggia  uel  nero . Bates  c te* 
nera , ma  d'odore  eccellente , L'occhio  di  belo  biancheggiando  fa  pupilla  nera,  la » 
quale  riluce  nel  mezo  allo  fflcndorc  dclCoro . Qucfia  pietra  per  rijfetto  della  fua 
bellezza  è dedicata  al  maggior  D io  de  gli  A fiirij . Vn' altra,  che  fi  chiama  belo,na * 
fee  nel  paefe  degli  Arbeli , fecondo  Democrito , grande  quanto  una  noce,  di  colo» 
re  di  uctro  . La  baropteno , oucro  baropi  c nera , cr  dicono , che  legata  con  nodi 
fanguigni , cr  bianchi  pare  cofa  moflruofa . La  bolrite  c di  due  ffecie,  Cuna  nera, 
CT  l'altra  pampinea , fimilcall'uua , quando  ella  comincia . Zoroaftro  chiama  una 
pietra , laquale  fomiglia  molto  i capegli  delle  donne , bojlrichite . La  bucar  dia  fi* 
milc  al  cuore  del  bue , nafte  folamcnte  in  B ibiionia . La  brontea  fimile  a'  capi  delle 
tejluggini , a eie  fi , che  riftringa  i tuoni , cr  ffenga  le  cofe  percoffe  dal  folgore . 
Le  bolle  fi  truouano  nella  pioggia , fimili  a una  zolla . La  cadmile  farebbe  la  me» 
defima , che  la  ojlracitc  ,fcnon  che  qucfla  alcuna  uolta  è ricinta  da  bolle  azurrre . 
La  caUis  imita  il  zafiro , ma  c piu  bianca ,c rè  fimile  al  mare  in  fui  lito . La  cap» 
nitc  fecondo  molti  è (fede  diperfe , con  molti  cachi  affumicata , come  dicemmo  al 
fuo  luogo  : nafee  in  C appadocia  e in  Frigia  ; cr  è filmile  altauorio . Dicefi , clfcje 
callaine  fi  truouano  fempre  molte  congiunte  infime . La  catochite  è pietra  di  Cor » 
fica , maggiore  dell altre  pietre , cr  marauigliofa , s'cgli  c uero  quel  che  fi  dice,chc 
met tendoni  fu  la  mano , s'appicca , come  fe  foffe  gomma . La  catopirite  mene  di 
Cappadocia . La  ccpite , oucro  ccpocapite , e bianca , cr  rigetta  la  imagine  della 
bianchezza , con  nodi  di  uene , lequah  fi  raunano  inficine . La  ceramite  ha  colore 
di  uafo  di  terra  cotta . Le  cincdie  fi  truouano  nel  ccrucllo  d'un  pefee  del  medcfhtla 
nome  fono  bianche  cr  lunghe,  cr  marauigliofe  per  l’effetto  loro,fc  uero  è quel  che 
di" wanótó  ^ ^ce  » c^e  con  ^dfPctt0  l°ro  0 torbido,  o chiaro  elle  predicano  quale  habbia  a ef» 
r«ffxiio  io . fere  il  mare . La  ceritc  e finale  alla  cera  : la  circos  atte  pere . La  corfoide  fomiglia 
d<i  mare?0  ^ canutezza  dellhuomo . La  corattoacate  c fintile  al  corallo  di  finto  di  gocciole 
d'oro . La  coralli  c filmile  al  minio , cr  nafee  in  ìndia  e in  Siene.  La  cr  attrite  ha  un 
colore , che  pende  fra  il  crifolito  cr  l’ambra  ; cr  c pietra  molto  dura . La  crocatti 
fomiglia  la  ciriegia . La  cifiite  nafte  appreffo  a Copto  : è bianca  pare , c'habbia 
dentro  il  parto  ; cr  dicono , che  ui  fi  fiente  dentro  certa  cofa  ; ma  non  sò , s’io  mc'l 
creda.  La  calcofono  è nera , ma  percoffa  rifuona  come  il  rame  ; cr  dicono,  che  gio* 
ua  portarla  addoffo  a coloro , che  recitano  le  tragedie . Le  chelidonie  fono  di  due 
forti , di  colore  di  rondine , cr  dall’altra  parte  porporine,  con  alcune  macchie  ne» 
re . La  cbelonia  c occhio  di  tefiugguie  lndiana,cr  è mofiruofifiima  fecondo  le  bu • 
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gie  de’  magi . Verciocb'efii  dicono,  che  bagnandoli  li  bocci  col  mele,  cr  mettendo  fi 
\ . quelli  putrì  filli  litigai , thuomo  indouini  k cofe  munire  : quando  li  Luna  e in 

oppofitme,  e in  congiuntione,tutto'l  giorno  : e T quando  eHifcema,inmnzi  elici 
' Sole  fi  leni  : ma  ne  gl  nitri  tempi , dilli  primi  alla  jefia  bora  del  giorno.  Sonci  in» 

thon  le  pietre  clielonitide  ftmili  alle  tefluggmi,  per  lequali  s' indoli  inaio  molte  co* 
’ fé  a mitigare  la  tcmpcjla . Etgittandojì  qucUi,che  ha  gocciole  d'oro, in  acqua  boi » 

lente  con  uno  fcarafaggio  ,ft  manda  uia  la  tempefta . La  diorite  è del  colore  del • 
l'hcrba,  e i magi  dicono, ch'ella  fi  truoua  in  corpo  all’uccello  ai t rettola^  uogliom 
no , ch’ella  fi  leghi  inferro  a certe  cofe  mofiruofi , come  è di  loro  ufanza.La  elio* 
afiitc  è cofi  detta  da  un  fiume  di  quefto  nome  : è ucrde , c r di  fplendore  d’oro.  La 
ehrifolampe  nafee  in  Ethiopia , c r di  giorno  è di  color  pallido  , c r la  rotte  è di 
colore  di  fuoco . La  crijofe  pare , che  fin  oro.  Le  cepionide  nafeono  in  Alarne, heu 
Ti  uilhggiow  gi.t  cittì  dellEolii , lequali  tralucono  con  diuerfi  colori,  fi  conte 
quelle  che  fono  quando  del  colore  del  uetro  , quando  del  crifiullo,  e r quando  della 
laffiidc . Ma  anchor a quando  elle  fono  fuorché  cr  brutte  hanno  tanto  jplcndore  , 
che  di  fi  pecchia  dentro . Dice  Z oroiftro,  chelaDafhia  è utile  al  mal  caduco.  La 
diidocho  e fintile  al  berillo . La  difrcc  di  due  (òrti,  bianca  cr  nera,  mafehio  cr  fe ■ 
viitu  ; cr  ha  una  linea , che  dijlmgue  il  membro  genitale  di  ciafcun  fefjfi . La  dio • 
nifia  è nera  cr  dura , con  certe  macchie  roffe , laquale  pejla  nell’acqua  ha  fipore 
^ÀfUUno , cr  tienfi  , cheripari  aR'ubbriachezzi  ■ La  draconitc , ouero  draconici 
fi  fadt  itrucllo  di  dragone , mafie  non  fi  taglia  il  capo , mentre  ch’cglLc  uiuo,  non 
diuenta  mot  gioia  per  inuidia  di  quella  beflu,che  fi  finte  morire.Gti  tagliano  dun* 
que  il  capo, quando  e’  dome.  Sotxco,ilquile  firijfi  ihaucr  ueduta  quejla  tal  gioia 
apprtjjò  un  Re , dice  , che  quegli,  che  la  cercano, fi  fanno  portare  in  una  carretta 
• da  due  cauagli  ,•  cr  ueduto  il  dragone  Jpirgotto  tutte  le  medicine  per  farlo  addor » 

mentore , cr  cofi  poi  gli  mozzano  il  capo . Que  fio  pietra  ha  biancbezzi  trafila 
rciitc , ne  dipoi  con  artificio , ne  con  alcuna  indufiru  fi  può  pulire . Ecci  una  pica 
tra  ,che  fi  chiama  tncardia , e un'altra  cardifcet  l'ima  ha  in  fi  la  figura  nera  ctun 
cuore  : un'altra  del  medefimo  nome  c uerde  re  ha  la  forno  d'un  cuore . La  terzi 
ffiecie  c bianca  , ma  hi  un  cuor  nero . Li  inarchi  c bianca,  cr  rotti  in  pezzi  mo* 
jha  li  figuri  de'  tefiicoh  . ’Zorcaftro  dice , che  li  eshebeno  è molto  belli  cr  biuta 
«,er  che  gliorafi  pulifiono  toro  con  tffa.  Li  enfiale  anchor  1 che  fu  bianca, 
nondimeno  nuocendoli  pare  che  arrofiifia.  La  crotilo,!  aquile  fi  chiami  anche* 
ra  anficomc,cr  hicromncmone,  c lodata  di  Democrito  nella  diuùratione.La  eumece 
nafee  nel  paefi  de’  Hat  tri , è filmile  alla  felce  ; e r pofta  fitto  il  capo  fa  i fogni  ucri, 
come  oracoli.  Gli  Afiirij  chiamano  eumetre  di  Belo  una  gioia  fintifimu  degli  dei, 
di  colore  di  porro  , grata  nelle  loro  fuperflitioni.  La  cu  pel  ilo  hi  quatti  0 colori, 
azurro  Jocofi , di  minio,  cr  di  meli , Licurco  è fimilt  al  nocciolo  dcU'uhuifiU 


C Die  iùyC 


k 


ritti  i modo  di  nicchio , mi  non  gii  cojì  bianca . Li  eurotii  pire , che  con  muffi 
ricuopn  il  fuo  nero . Li  eufebe  è di  quelli  pietri , dethquile  dicono, che  nel  tem * 
pio  d’Hercole  in  Tiro  è fitti  li  fedii  , dcllaqualc  gli  dei  ficilmente  fi  rizzauano » 
Li  epimeli  fi  fi,  qrnndo  netti  gioii  bòna  difopn  fi  fi  color  nero  . Li  galafia,è 
chimiti  di  ileuni  gilittite , cr  è jimile  itte  gioie  dette  difopri  ; mi  hi  per  mezo 
calami*  Se  certe  uene  bianche  cr  rofje . La  gilittite  hi  colore  di  late . Li  mede/imi  fi  chia- 
oomi,0&uir  ttu  inchon  leuca,  cr  leucografa,cr  fmnefìte  ; c r pejli  hi  fugo  er  fipore  di  Ut* 

,u  ' te  . Fi  douitii  di  Utte  atte  bilie , e appiccandoli  al  collo  a ' bambini , dicono , che 
fa  fettina,  crftrugge fi  in  bocca . Dicono  anchora  ch'etti  toglie  li  memoria.Qne* 
jla  pietra  fi  truoua  ancho  nel  fiume  Acheloo . Alcuni  chiamano  gilittite  lo  fmeral 
do  ricinto  di  uene  bianche.  Li  galaicoe  fimi  le  aitar girodamante , ma  un  poco 
piu  fporca . Truouanft  infieme  due  cr  tre . La  gafidane  uiene  di  Media,  di  colore 
orobino , come  fparfa  di  fiori . N afee  ancho  nel  paefe  d'Arbcli . Dicefi  anchora , 
che  quefla  gioia  c pregna , cr  pcrcotendoU  dimofhra  hauere  in  fe  il  parto  ; cr  di * 
cono , che  concepe  in  Jpacio  di  tre  me  fi . Lagloffopetra  fimilc  atta  lingua  humani  - 
non  nafee  in  terra , ma  cade  dal  cielo  , quando  la  luna  manca , cr  credono  che  fu 
Gorgoni*  c neceffiru  d di  cfercita  i lenocinij . A U la  uanitì  dette  promeffe  fa,  che  non  lo  ere • 
ii  mtj'iimo  diamo . Perciocbc  dicono , ch'etti  fa  fermare  i ucnti . La  g orgonia  non  è altro , 
«he ’i  «orai'  c0rdn0  } c cofi  chiamata  , perche  fi  muta  in  durezza  di  pietra  : mitiga  la 

tcmpefla  del  mare , cr  dicono , ch'ella  refifle  a' folgori  e a’  cattiui  tcmporali.&a__ 
li  medefima  uanitì  anchora  promettono , che  U gemane  fa  U uendetta  de'  nimici . 
L'heltQtropio  nafee  in  Ethiopia , in  Africa , e in  Cipri , ch'c  di  colore  di  porro , 
dijlinta  di  uene  rojfe . Ha  queflo  nome , perche  effendo  meffa  in  un  uafo  d'acqua 
con  riflefionc  fanguigni  muta  lo  fplendore  del  fole , che  a quella  uiene , cr  mafii • 
mmcnte  l'Ethiopica:  cr  U medcfima  gioia  fendo  fuor  dell acqua,  riceueil  fo « 
li , come  lo  ffecchio  : cr  ucdcuifi  dentro , quando  il  fole  ofeura  U luna,  cheglien* 
tra  fotto.Qucflo  è anchora  manifeflifimo  cfanpio  detta  sfacciatezza  da’  magi,per 
cioche  dicono , che  mefcolando  quefla  pietra  con  l’herba  heliotropio , c r portan * 
dola  addoffo  con  certi  incanti  o parole,  chi  U porta  è inuijìbile.  L'hefeflite  ancho * 
ra , benché  fìa  rilucente , moflra  nondimeno  le  imagini , come  fa  lo  fpecchio . La 
pruoua , che  fia  d'effa , è quejli  ; che  mettcndoU  in  acqua  bollita  , fubito  la  raf* 
fredda  ; o ponendola  al  fole  con  materia  fecca,  incontanente  l’accende.  Nafee  in  Co» 

* rico.  L'hcrminode  è cofi  detta  dal  uerde  in  gioia  bianca  o nera,cr  talhora  pattidas 

Cr  è circondata  da  un  cerchio  di  colore  d'oro . L'heffecontalitho  in  poca  grandez « 
Za  è di  diuerft  colori , cr  perciò  prefe  queflo  nome . T ruouafi  nel  paefe  de'  Tro» 
gioliti . La  hicracite  è tutta  uariata  a guifa  di  penne  di  nibbio . La  h tarmile  c fi* 
mite  att'uoua  de'  pefei  : ecci  un'altra  pietra , laquale  pare  fatta  di  nitro,  cr  per  al* 
tro  durifima . 1/  corno  d Hammone  c tra  le  facratifime  gioie  d'Ethiopia  : è di  co* 
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f ore  d'oro  ; cr  ha  formi  di  corno  di  montone . Dicono , ch'clU  fi  fogmre  cofe  ut» 
re . Vbormafio  è tri  le  gioie  granfiane , c rèdi  colore  di  fuoco  rilucente  d'oro , 
ilquile  neUcfbrcmita  porti  feco  luce  bianca . Le  gioie  hienie  fono  <T occhi  d’hiena  > 

Cr  per  queflo  fi  dice , che  fi  truouano  in  un  uafo . Et  benché  non  paia  cofi  credi » 
bile , pur  dicono , che  chi  la  tiene  fiotto  la  lingua , indouini  le  cofe  auuenire.L'he* 
matite  fi  truoua  principalmente  in  Ethiopia , ma  fi  truoua  ancho  in  Arabia  e in  . 

Africa  , di  color  fanguigno . Dicono,  che  quefta  pietra  riucla  i trattati  de'  barba = 
ri . Zachalii  Babilonio  in  quei  libri , ch'egli  Ccriffe  al  Re  Mitridate , attribuire  Gloithwno 
alle  gioie  il  dejlino  de  glihuomini , non  contento  dhonorarle  della  medicina  de  gli  g ihuomini , 
occhi , cr  del  fegato  : dijfe  anchora , come  elle  fono  utili  a coloro , che  domanda- 
no  alcuna  cofa  al  Re , ne’  litigi , e r ne'  giudicij  : cr  dipiu  uotle  ch’elle  fojfero  an=  «ini  fermo» 
cho  gioucuoli  nette  battaglie  ,’Ecci  un’altra  pietra  della  medefima  ffecie , laquale  rt* 
gl  Indiani  chiamano  henui , e i qreci  tanthos , perch'ella  biancheggia  fui  giallo . 

1 dei  dattili  fono  in  Candii  di  colore  di  ferro,  cr  famigliano  il  ditogrojfo  dell'huo 
ino . L’ inerii  fimile  all'uccello  liuido , cr  perciò  fi  tiene , che  gioui  al  trabocco  del 
fiele  . Ec cene  un’altra  dettifteffo  nome , ma  piu  liquida . La  terza  e firmile  a una 
foglia  ucrde , piu  larga  delle  prime,  cr  quafi  fenza  pefo,con  uene  liuide.  La  quar a 
ta  (fede  e nel  medefimo  colore , con  uene  nere . La  gioia  di  Gioue  è bianca , lega 
gieri , cr  tenera . La  Indica  ha  il  nome  del  fuo  paefe  , è di  color  rofitgno;  cr  nello 
9 flroppicciarfi  getta  un  fudore  porporino.Ecci  un'altra  del  medefimo  nome , bian= 
d'affetto  poluerofo.  La  1 on  in  India  è di  colore  di  uiola,ma  rade  uolte  ri/«» 
ce  di  color  pieno.  La  lepiiote  fomiglia  le  faglie  de'  pefci,cr  ha  diuerfi  colori . La 
lesbia  ha  il  nome  di  Lesbo  fui  patria,  pure  fi  truoua  ancho  in  India . La  leucoftala 
ino  crilucente,  ma  ha  in  fieli  forma  dell'occhio  bianca  cr  nera . La  leucopetalo 
difiingue  la  bianchezza  della  ncue  con  l'oro . La  libanochro  fomiglia  lo  incenfo , 
c ha  fugo  di  mele . La  limoniate  pare  il  medefimo , che  lo  fmeraldo . De  Uà  lipare  fi 
dice  queflo  folo,checol  fuo  profumo  tutte  Ix  bcflic  fi  ratinano  infieme . il  Ufi • 
macho  è finule  al  marmo  diRhodi  con  uene  d'oro  : pulifeefi  col  marmo,  ridila 
cendofi  la  fui  larghezza  in  iftretto,  per  leuarne  le  parti  difutili . La  leucochri* 
fio  è chrifolitbo , che  biancheggia . La  memnonia  non  fi  truoua  ,<ome  fia  fata 
ta  . La  medea  e nera , trouata  da  quella  Medea  fauolofa  : ha  uene  di  color  d’oa  M(dMg|oia 
ro  : rende  fudore  di  zafferano  , cr  fudore  di  uino.La  meconite  ha  forma  di  pa=  irouaia  da 
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pauero . La  mttrace  di  uan  colori  c uenuta  di  P erfia , cr  da  monti  del  mar  , 

roffo , cr  uariamente  rifplende  contri  il  fole . La  mcrotte  è di  colore  di  porro,CT 
fa  fudore  di  latte . La  morione  Indiana , laquale  riluce  di  color  nerifiimo , fi  chila 
ma  pramnione  ; e in  effa  anchora  fi  mefcola  il  colore  del  carbonchio . N.i/ce  in  Ti« 
ro , e in  Galatia . Dice  Senocrate , che  nafee  anchora  fiotto  l'Alpi . Quefte  fono  le 
gioie , lequali fi  poffono  intagliare . La  mirrhite  ha  colore  dimirrha,  cr  uifla  di 
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piccolif.imi  gioia , e odore  d’unguento , c r firoppiccimdofi  di  nardo  anchcra:  la 
mirmecu  e n cri , c hi  certi  bitorzoli  aguifa  di  porri . Li  mirfwite  hi  colore  di 
mele , c odore  di  mortine . L a mejòltuco  c uni  pietra  con  una  uena  bianca , che  la 
parte  per  mezo . La  mefomela  è una  gioia , con  una  utna  ntra,chc  diuide  per  me * 

ZO  ogni  colore . Li  nafamonite  c fanguigna,  con  certe  nate  nere.  La  nebrite  c con* 
fxcratl  a Baccho , c r prefequefio  nome  per  famigliar  le  fue  nebride.  Sonci  dcll'aU 
tre  pietre  nere  della  mede  funi  (fede . La  ninfxrcni  hi  il  nome  della  cittì,  ©r  della 
prouincia  di  Ver  fa  , CT  c fmile  a denti  deU'hippopotamo  . L'crcd  di  no* 
me  barbaro  piice  per  la  uighezza  di  piu  colori , cioè , nero , giallo , uerdet 
C r bianco . L’ombria , che  alami  chiamano  notia , f dice , che  cade  con  le  piog* 
gie  cr  co'  tuoni , come  la  ceraunia , cr  la  bronfta  ; cr  ch'ella  fa  l'ijleffo  effetto , 
che  la  brontia  . Oltra  di  ciò  quando  etti  è pofla  fu  glialtari  ,fi  dice,  che  i fieri fici 
non  ardóno . L’or  ite  è di  figura  tonda , e alcuni  la  chiamano  fiderite  ; c r non  te* 
me  il  fuoco . L'ofincia  ouero  ofiraate , è piu  d' un'altra,  laquale  c di  colore  di  uà* 
fa  di  terra  ; cr  famiglia  la  pietra  acate  ,fcnon  che  laute  ingraffa-  per  politura  :■ 

CT  la  piu  dura  c talmente  forte , che  l'altre  gioie  s'intagliano  co'  pezzi  d'tffa . 
L'ojlracite  ha  prefo  il  nome  cr  la  famigli anza  dalle  oftriche . 1 Barbari  chiamano 
oficardelo  una  pietra , doue  due  lince  bianche  tolgono  in  mezo  U color  nero.  Della 
pù tra  obfidima  ragionammo  nell’altro  libro . Truouanfi  gicieanchora  del  mede « 
fimo  nome  c 7 colore , non  follmente  in  Ethiopii , e ut  ìndia  , ma  anchora  m^A*  _ 
bruzzo , come  tengono  alcuni , cr  nelle  riuiere  del  mare  di  Spagna . il  pi/irlSoì— 
quafi  di  tutti  i colori . il  pangonio  non  è piu  lungo  d'un  dito,  cr  pirch’cgli  ha  piu 
anguli , non  è criflallo . Come  fia  fatto  il  panerò  , A ìctrodoro  nonio  dice  : ma  ciò 
fi  truoua  in  alcuni  bcUtfimi  uerfi  della  nini  Timiride  nella  mtdefimx  gioia  dedica * 
ti  a Venere  ; per  I iquali  uerfi  fi  conofce,  come  quefia  gioia  gioua  a fare  ingrauidar 
le  donne . Alcuni  la  chiamano  panfebafto . Sonci  molte  forti  di  pietre  pontiche,del* 
lequali  ue  n'c  una  fieUata  quando  di  gocciole  nere , cr  quando  di  roffe , cr  e anno* 
uerati  fra  le  gioie  facrc . Vn' altra  in  cambio  di  {Ielle  hi  linee  dclliftefjb  colore  : e 
un'altra  ha  figura  di  monti  cr  di  ualli . 1/  filogino , ilquik  fi  chiama  anchora^  chri* 
fitte , affomigluta  altojlrica  Athenixfe , fi  trkoui  in  Egitto.  La  fenicite  c cofi  chia* 
mata  dalli  fomiglianz-i  del  balano  : la  ficitc  c fimile  all'alga  . il  pcrdcuco  ha  color 
bianco  , che  fende  dalla  bocca  della  gioia  infino  alla  radice . Le  peantide  , lequali 
alcuni  chiamano  gemonidc , fecondo  che  alcuni  dicono , impregnano  , cr  partorì* 
feono  , cr  guari  fono  le  donne  fopra  parto . Qucfle  pietre  fi  truouanoin  Al  ace* 
ionia  appre/fo  la  fcpoltura  di  Tircfta,  e hanno  colore  d'acqua  ghiacciatala  gioia 
del  fole  e bianca  , cr  come  fa  tifale  {farge , per  ogni  parte  raggi  rtlucenti.l  Chal* 
dei  hanno  la  pietra  figda  di  color  uerde , laquale  fi  attacca  a’  nauili . Ncll'ifoLt  d. 
Samothracia  nife  una  pietra  del  mtdefimo  nome  nera , cr  finza  pefo,  fimile. al  le- 
gno. 
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gno . Ricotto, che  la  pietra  fiuritc  fi  truoiu  ticl  corpo  della  lucertola  uerde /paruri» 
dolo  con  una  coma.  La  farcite  famigliala  carne  di  bue . La  felenite  in  fui  bianco 
riluce  con  lo  Jplcndorc  del  mele  ,e  ha  imagine  di  luna  ; laquale  cofi  crefce , cr /ce» 
nu  in  quella  gioia , come  la  luna  in  cielo . Credono , che  nsfea  in  Arabia.  La  fide » 
ritc  è frnile  al  ferro , e r portata  in  liligio  mette  dif  ordia  ; cr  di  qucjla  nafee  in 
Etbiopia  con  uariate  gocciole  quella , che  fi  chiama  fideropccilo . La  fpongite  ha 
prefo  il  nome  dalla /pugna . La  finodontite  nafee  del  ccr  nello  d'ale  uni  pefei , iquali 
fi  chiamano  fmodonti . Le  firtite  na/cono  ne'  liti  delle  Sirti , c 7 ft  truouano  ancho 
in  Lucania  di  colore  di  mele , cr  hanno  /plendore  di  zafferano , cr  dentro  hanno 
j ielle  quafi  /pente . La  fir ingite  è fimile  a un  bucciuolo  di  paglia , cr  tutto  uoto 
dentro . Il  triebro  d'A  prie  a è nero , ma  getta  tre  fughi , dalla  radice  nero,  dal  me» 
Zo  roffo  , da  fommo  bianco  . Il  telirrhizo  è di  colore  di  cenere , o roffo  con  radici 
bianche . il  telicardio  di  colore  di  cuore , diletta  molto  i Pcrfiani , doue  e'  nafee  i 
cr  chiamaft  quiui  macchia . La  Thracia  è di  tre  fpecie , uerde  pallida , cr  di  goc » 
ciole  Sanguigne  . La  tepite  c di  colore  cenerognolo,  ma  fomiglia  la  luna  nuouagii 
ripiegata  nelle  fue  coma . il  tecolitho  pare  fimile  a un  nocciolo  d'oliua  j ne  c bono « 
rata  tra  le  gioie , ma  rompe  la  pietra  della  ucfcica  ; cr  mandaLt  fuori  a quegli,  che 
lo  leccano.  I capegli  di  Venere  di /plendore  nerifiimo  fono  in  forma  di  capello  rof* 
fo  . La  Vcientana  c gioia  trottata  a Veio  cittì  d'Italia , nellaquale  una  linea  bianca 
^^^iji^gue  il  nero . Democrito  dice , che  la  pietra  Zanthene  nafee  in  Media,  di  colo ■ 
re  d'ambra , cr  fe  alcuno  la  pefla  in  uin  di  palme  col  zafferano , intenerire  a me » 
do  di  cera  ,eha  foauipimo  odore . La  zmilace  nafee  neU'Eupate  ,fmile  al  marmo 
Proconnepo  ; e il  colore  di  mezoè  azurro . il  zoronifto  nafee  nel  fumé  Indo  : di» 
cefi , ch’è  la  gioia  de'  magi , ne  altro  dicono  d’e/fa . 

Delle  gioie , c’hanno  prefo  il  nome  dalie  membra  de  glihuomini,  & 
de  glianimali , & da  altre  colè  . Cap.  X I. 

E Co  x anchora  un'altra  diflintione , laquale  farò  uariando  la  j poftione  ; per * 
che  alcune  gioie  hanno  prefo  il  nome  da'  membri  del  corpo  : fi  come , l'hcpatU 
ti  co  fi  detta  dal  fegato . La  featite  da  numerofa  fugna  di  ciafcuno  animale.  Vada» 
dunefo  fi  chiama  l'occhio  det  medefimo  : cr  quefla  è adorata  per  D io  nella  Soria. 
La  trioftalmo  nafee  con  Ioniche, cr  forma  la  pgura  di  tre  occhi  ctbuomo  infime . 
D a gli  animali  hanno  prefo  il  nome,  la  carcinia,  che  ha  colore  di  granchio  marino ; 
lechite , che  ha  colore  di  uiuera  ; la  feorpite , che  ha  colore  o forma  di  feorpiont; 
la  fcar  ite , di  pepe  paro  ; la  triglifo , del  pepe  mitilo  ; tegoflhalm,  t occhio  di  ca » 
pra  ; e un’altra , d'occhio  di  porco . Et  dal  collo  di  gru  la  geranite  ; lagieracite , 
dello  Jparuiere . L’etite  , dal  colore  dell'aquila  di  coda  bianca . La  mirmccite  ha  la 
forma  naturale  duna  formica , che  camina  : la  cantharia , de  gli  parafagli . La  li » 
coftalmo  c di  quattro  colori , di  lucido  ftnguigna  ,nel  mezo  il  nera  è circondato! 


\ 
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dal  bianco , come  gliocchi  de’  lupi , fìmile  in  tutto  a efii . L d taos  è fimi  le  al  patto» 
ne  i c 7 quella , che  fi  chiama  chelidonia , è fimilc  alt  affido . L’ammochrifo  ha  for 
miglianza  dell' arene,  come  l'oro  mefcolato  con  larena . La  cenchrite  fomiglia  grò» 
nella  di  miglio  fparfe . La  drijte  pare  fatta  de  tronchi  de  gli  alberi , e r quefla  pie ■ 
tra  arde  a modo  di  legno . La  cifiite  riluce  nel  bianco, zr  è fìmile  alle  foglie  de  WeU 
lera  , lequali  la  tengono  tutta . La  narcifiite  è diflinta  anch'cjfa  di ucne  d'eUcra.LU 
cianica  e nera, ma  fpezzandofi  uicne  a fare  la  forma  d’una  fona.  La  pirene  ha  prem 
fo  qucflo  nome  dal  nocciolo  dell'uliua  ; er  pare  talhora , che  in  effa  fieno  Ufcbe  di 
pefci . La  cholazia  ha  colore  cr  forma  di  grandine , er  è dura  come  il  diamante . 
Dicono  anchora , che  mettendola  nel  fuoco  rimane  tuttauia  fredda.  La  pirite  c nem 
ra,  ma  jhroppicciandofx  abbrucia  le  dita  .Lapolizona  è nera,  ma  biancheggia  co» 
molte  cintole . L'ajlrapia  ha  nel  bianco  o neU  azurro  raggi  di  folgore,  che  difcoru 
rotto  per  effa . nella  fiegontide  uedefi  ardere  una  fiamma , laquale  non  efee . HeL 
lanthracittde  fi  ueggono  talhora  feorrere  certe  fauiUe . L'cmdro  è fempre  per f et» 
torneine  tonda , banca , er  lifeia  ; ma  diguazzandola  ui  fi  fente  dentro  come  nel» 
tuouo  un  licore . La  poli tr ice  (porge  come  capegli  nel  color  uerdc , ma  dicono  an « 
chora,chc  perde  c r rimette  i capegli.  Sonci  due  pietre  anchora  chiamate  dalla  pel » 
le  del  Itone , er  della  panthera , cioè  leontio , cr  par  dolio . il  chrifolitbo  prefe  il 
nome  dal  colore  dell  oro  : il  ebrifoprafo  dal  colore  dellherba:  la  melichrota  dal  eoa 
lorc  del  mele , benché  ue  ne  fieno  molte  forti  di  quefla . il  melichloro  è di  duejtìlo*  ~ 
ri,  da  una  parte  giallo , dall altra  di  mele . La  crocia  ha  colore  di  zafferano . Ti* 
polio  mofhra  una  certa  canutezza  di  (parto , ma  piu  dura . La  fpartopolito  è nera. 

La  rhodite  ha  prefo  queflo  nome  dalla  rofa . La  mclitc  ha  colore  di  mela  : la  chaU 
cite , di  rame  : la  ficite , di  fico . No»  de  ragione  alcuna  del  nome  della  borficite, 
laquale  nel  nero  ha  certi  rami  con  foglie  bianche , o roffe  : ne  ancho  la  gemite , la* 
quale  ha  in  fe  come  due  mani  bianche , che  la  fbingcno  infume . D/cono , che  con 
la  pietra  annachitide  i negromanti  fanno  comparire  le  imagtni  de  gli  dei  : V con 
la  finochiiUe  tengono  rannate  inficine  l'ombre  infernali . D/cono  anchora,  che  fot » 
ferrando  la  dendritidc  bianca  fotto  l'albero , che  fi  taglia,  l'accetta  non  perde  il  ta* 
gito  . Sonci  molte  altre  gioie , cr  piu  moftruofe , aUequali  i Barbari  hanno  poflo 
i nomi , confeffando  che  fono  pietre . A noi  baflcrà  hauer  riprouate  le  piu  borri» 
bili  menzogne . 

Delle  gioie , che  nafeono , di  quelle , che  fì  fànno , Se  delle  figure  del- 
le gioie.  . Cap.  XII. 

N Afcono  alcuna  uolta  gioie  nuoue  , cr  fenza  nomi  ; fi  come  in  Lampfaco  nel • 
le  caue  decoro  ne  fu  trouata  una , laquale  per  la  fua  bellezza  fu  mandata  al 
Re  A leffandro , fecondo  che  fcriue  T heofrafio . Le  cochlidc  anchora  hoggi  uulga * 
tifiimc  piu  tofio  fi  fanno  ,che.non  nafeono . T ruouanfi  in  Arabia  in  zolle  grandi , 

C dicono  t 
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ef  dicono  , ch'elle  jìcuocono  nel  mele  fette  giorni  cr  fette  no  tti  fenza  intermi fioi 
ne:crcofi  purgate  di  ogni  materia  terrena  cr  uitioft , gliartefici  induftriofi  ui 
fanno  uenirc  uene , e r macchie , lequali  allcttano  le  genti  a comperarle  : cr  già  fu* 
reno  tanto  grandi,  che  in  Levante  iRene  facevano  le  teftiere  cr  le  barde  a'  cavai * 
li . Et  coft  tutte  le  altre  gioie  cocendofi  nel  mele  ricevono  Splendore  ,maf imamente  Gioie  tene 
, nel  mele  di  Cor  fica  ; e in  ogni  altro  ufo  fuggono  le  cofe  agre  cr  forti . Quelle,  che  rÌi 

fono  uarie , cr  uenvte  di  nuovo  per  ingegno  d'artefici , accioche  non  bahbiano  no*  fp|,nJoD°;« 
me  ufato , fi  chiamano  fifes,  come  fe  uolejfero  in  effe  dimofirare  i miracoli  della  na=  ùfcTugg  no 
tura  : cr  perche  i nomi  fono  infiniti , non  farò  a raccontare  innumcr abili  nomi , *' #of* 
iquali fono  flati  trovati , cr  finti  dalla  vanità  de'  Greci.  Ma  bene  dobbiamo  auuer * 
tire  a una  co  fa , che  per  molte  cr  diuerfe  macchie , cr  porri , cr  uene , cr  colori , 
che  in  uari  modi  uengono  in  una  materia  ifleffa , fpeffe  uolte  il  nome  d'una  mede  fi* 
ma  gioia  viene  a mutar  fi . H ora  ragioneremo  d' alcune  cofe , lecjuali  communcmcn*  J 

te  s'appartengono  a tutte  le  gioie , feguendo  in  ciò  le  opcnioni  de  gliauttori . Le 
gioie  incavate  ,ouero  rilevate, fono  (limate  meno  chele  piane . La  figura  lunghetta 
è molto  lodata  ; poi  quella , che  fi  chiama  lenticula , poi  la  tonda  : cr  quella , che 
è fatta  a canti , ha  in  fe  poca  gratia . Gofa  molto  difficile  è fapcre  conofcerc  le  uere 
dalle  contrafattc  : pcrcioche  s'c  trouato  con  le  gioie  uere  d’una  ragione  contrafare 
le  gioie  d'un'altra  forte . F annofi  i fardonichi  delle  gioie  ccraunie , togliendo  da  un 
impili  nero , da  un'altro  il  bianco , cr  da  un'altro  il  roffo;  iquali  colori  nella  fua 
fpecie  tutti  fono  ottimi  : ma  l'arte  ciò  non  può  conofcerc . Ci  fono  anchora  libri  di 
auttori , iquali  non  mi  curo  altrimenti  allegare , che  infegnano , come  del  criftal* 
lo  fi  tingano  glifmcraldi , e altre  gioie  rilucenti , e in  che  modo  della  far  da  fi  fac* 
eia  ilfardonico , cr  cofi  l'altrc  cCalcunc  altre . Ne  c'è  inganno  a quefio  mondo,  che 
renda  maggior  guadagno . 

Come  fi  conofcan  ole  gioie.  Cap.  XIII. 

NO  t alt  incontro  infogneremo  piu  tofio  a conofcerc  kfalfe , poiché  c bifogno , 
che  anchora  la  morbidezza  fia  difefa  dalt inganno . Qltra  i fogni  adunque , 
iquali  habbiamo  moftri  diperse  in  ogni  forte  di  gioia , dicono , chele  trafficati  fi 
vogliono  prouarc  la  mattina , o , s'egli  è pur  b fogno,  fino  a quattro  bore  digior * 
no  : dipoi  non  uogliono , che  fi  guardino  altrimenti.  La  pruouafi  fi  in  piu  modi. 

Prima  col  pefo , s'elle  fono  troppo  gravi:  poi  fi  confiderà  la  matcria.Pcrciochc  al* 
le  gioie  contrafatte  fi  ueggono  certe  bolle  in  profondo , cr  nella  fuperficit  fono  Gioie  «Stri- 
ronchiofe ; ne'  peli  non  è fermezza  diffilendorc ; cr  lo  fflendore  manca  prima  che 
venga  alt  occhio . I gioiellieri  efeufano  una  ecceUentifima  cffierixntia , cr  cioè  ; che 
fi  pejli  quello  chefilcua  della  gioia,  in  piafiredi  firro.Kicufwo  anchora  la  pruo * 
uà  della  lima . I pezzi  della  obfidiana  non  imbrunirono  le  uere  gioie  : cr  fuggono 
il  bianco  delle  contrafatte  brunite . Et  ec ci  tanta  differentia  , che  alcune  non  fi 
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poffono  lauorore  col  ferro , alcune  altre  non  fi  lauorano  fenon  col  ferro, che  bah 
bia  rintuzzato  il  taglio  i ma  tutte  fi  lauorano  col  diamante . Affnftmo  gioua  in 
quefle  il  fcruore  de'  trapani . I fumi , che  producono  gioie , fono  t Acejine  e'I 
Gange , ma  tlndia  piu  che  tutti glialtri  paefi . Mi  hautndo  hoggimat  noi  racconm 
tate  tutte  t opere  della  natura , bifogna , che  facciamo  una  certa  differenti  e r pi* 
Sopri!  «p.  ragonc  delle  cofe  cr  de’  paefi . In  tutto  quanto  il  mondo  adunque , cr  douunque 
uiQiló'uàiù  c^°  taoprela  terra , la  piu  bella  parte  è la  ltalia,cr  meritamente  tiene  il  prin* 
*»<•.  pirli  Jo  àpsto  nelle  cofe  della  natura  : offa  è reina , cr  feconda  madre  del  mondo  , per  huo* 

0 Jrl  siano  V . , . ri,-  . , . , . , 1 „ 

italiano , io  mini , per  donne , per  capitani , per  faldati , per  abondantia  di  ferui,  per  ccceUen* 
u«mctc°qui  tia  (farti  ,cr  per  fublimitì  d’ingegni , per  fito , finiti , cr  temperie  d'aria , cr 
io  u Natura  perche  dgeuolmcnle  tutte  le  nationi  del  mondo  ci  poffono  uenire , hauendo  effa  i li* 
io\riutia*  ti  pieni  di  porti , cr  benigni  uenti  .Percioche  il  fito  fuo  è uolto  ,cr  ricorre  in 
• ut ilifiima  parte,cioè  in  mezzo  di  Leuante  cr  Ponente . Olirà  di  ciò  ha  douitia  d’ac* 

que  , fai  librila  di  bofebi , termini  di  monti . Effa  non  ha  fiere , che  nuocano  : c il 
terreno  fuo  è fertile , cr  copiofo  di  pafeione  . Et  non  c’è  cofa  neceffaria  alla  uit a 
bumana , laqude  fia  in  piu  ecceUentia  altroue  che  in  Italia . Ciò  fono  biade , uino  , 
olio , lane  , lini , ueflimenti , giouenchi . Ne  fo  uedere  forte  di  caualli,  che  fieno  di 
miglior  rozza , che  i nofirali . Effa  non  è mai  fiata  inferiore  ad  alcuno  altro  pac*. 
fe  di  minere  d’oro , d'argento  ,di  rame , cr  di  ferro , mentre  ch’ella  poti  efercitarm 
le.  Et  di  quefie  al  prefente  pregna  per  ogni  dote  ci  dì  diuerfi  fughi , cr  fatiMv 
biade  cr  di  frutti . Dopo  l'Italia  ,infuorche  i luoghi  fauolofì  dell  India , io  finito  , 
che  il  primo  luogo  habbia  la  Spagna , in  ogni  parte  dou'eUa  è circondata  dal  nutre. 

IL  FINE. 
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